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PREFAZIONE 


C’est  avolr  entrepris  (ine  fière  et  difficile  lAche 
que  de  gravir  au  bien  pubi  ir  aans  ménager 
aurini  parti , san*  cnccnser  Pldole  du  Jour  , 
sana  autres  arme*  que  la  rnison  et  la  vérité  , 
le*  respeclanl  partoul,  ne  respertant  qu’elles, 
n’ayant  d’ami*  qu’elles,  d’ennerais  que  leur* 
adversaire*  , ne  reconnaissant  d'aulre  mo- 
narque  que  sa  conscicnee,  et  d'autre  Juge  que 
le  lemps.  Kb  bien  ! je  soccomberai  peut-ctre 
X dans  celle  entreprise,  mai*  Je  n’y  reculeral  pas. 

' \ M IH  ABI  Al’. 


Quando  uscii  invitando  gli  Italiani  a sostenermi  in  questo  lavoro , nel  proporlo , sotto 
l'apparente  fiducia  io  covava  il  timore  e lo  scoraggiamento.  Troppo  conoscevo  le  diffi- 
coltà che  tale  impresa  offrirebbe  ad  ogni  italiano , e a me  viemaggiori  ; sentiva  che , 
invece  di  confortarmi  ove  il  passo  era  scabroso,  troverei  chi  o mi  tacciasse  di  temerario 
perchè  a tanto  mi  cimentassi , o di  arrogante  perchè  osassi  quel  che  non  altri , ben  mi- 
gliori di  me  ; molti  mi  ritirerebbero  con  disprezzo  o trascuranza  la  mano  ch'io  invocava 
al  soccorso  ; alcuno  si  compiacerebbe  moltiplicarmi  le  spine  sull'arduo  viaggio. 

Ardii  tuttavia  venir  ad  esporre  a' mìei  connazionali  l'intero  spettacolo  della  storia: 
nulla  di  quel  che  avevo  presentito  mi  mancò  ; non  mancò  l'operosa  detrazione  e l’ipo- 
crita calunnia  di  perfidiare  sulle  intenzioni  ove  non  poteva  sui  fatti,  per  mettere  me  e il 
mio  lavoro  in  sospetto  or  ai  buoni  ora  ai  forti  ; neppure  mancò  quel  che  in  patria  edu- 
cata non  si  dovrebbe  aspettare,  la  beffa  stizzosa  e il  petulante  insulto.  Ma  insieme  (e  lo 
sappia  la  gioventù,  cui  l’amore  del  riposo  potrebbe,  per  l'esempio  mio,  gettare  all'inerzia 
che  forma  i cittadini  malvagi)  insieme  m'abbondarono  i conforti.  E a tacere  quelli  che 
uno  prova  allorché , prefissa  una  mira  elevata , a quella  tende  secondo  l'impero  duna 


(*)  Abbiamo  creduto  bene  non  privare  questa 
ix  nostra  ristampa  della  prefazione  che  l’autore 
ha  posto  ad  uno  dei  primi  volumi  della  prima. 
Oltreché  essa  spiega  il  modo  di  vedere  e di  dis- 
porre  dell’Autore,  non  sarà  inutile  alla  storia 
letteraria  nè  alla  storia  sociale  il  conoscere  corno 
egli,  contrariato  in  ogni  peggior  guisa  dai  con- 


cittadini in  un’opera  che  la  città  e la  nazione 
onorava,  fosse  costretto  domandare  perdono  e 
addurre  scuse  dell’ aver  assunto  una  cosi  difficile 
impresa,  prima  che  l’esito  avesse  deciso  se  do- 
veva chiamarsi  coraggio  o temerità. 

(In  Editori. 
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coscienza  illibata,  convinta  e tenace  del  meditato  proposito,  i coggazionali,  che  già  aveano 
fatto  cortese  accoglienza  ad  altri  miei  lavori , trovarono  bello  e generoso  il  sostenere 
un'opera  di  coraggio  e d'importanza  italiana;  e non  isgomentati  né  dal  prezzo,  nè  dalla 
lunga  durata,  né  dagli  ostacoli  eventuali  dell’edizione , neppure  dalle  forze  mie , troppo 
scarse  alla  retta  volontà,  mi  onorarono  d’una  concorrenza,  che  deve  crescere  in  me  l'im- 
pegno d'adempiere  nel  miglior  modo  che  posso  alle  promesse  mie  ed  alla  lusinghiera 
loro  aspettazione. 

Grazie,  di  cuore  grazie  a voi,  buoni  Italiani,  che  arrideste  all'impresa  mia  ; che  colla 
franca  letizia  onde  si  compie  un  dovere,  sosteneste  quest'italiano  che  poneva  l'ingegno , 
scarso  si,  ma  volenteroso,  ma  tutto,  nel  farsi  perdonare  dai  nemici  l'ardimento , e nel 
rimeritare  la  fiducia  dei  benevoli.  Quest’accoglienza , maggiore  dell’aspettazione , fatta 
all'opera  mia,  attestò  come  non  mi  fossi  ingannalo  nè  a crederla  opportuna  ai  tempi , 
nè  a confidar  nell'amore  che  voi,  buoni  Italiani,  ponete  nei  vitali  ammaestramenti  della 
storia.  Possa  nessuna  pagina  del  mio  lavoro  risentire  dolio  sconforto  che  ad  ora  ad  ora 
mi  opprime  ! possa  non  traspirarne  se  non  l'ilare  operosità  di  chi  si  affatica  con  coscienza, 
con  fiducia,  con  perseveranza , pensando  che  bronchi  non  devono  mancare  sui  sentieri 
del  bene  ; che,  se  giungerà  alla  meta,  potrà  rallegrarsi  d’aver  terminato  un'opera  buona, 
e « se  cadrà  sull’erta,  dirassi  almen,  SuU’orma  propria  ei  cadde  ».  ' 

Or  ecco  già  avanzata  l'opera  tanto  che  basti , mi  pare , a dar  argomento  del  resto  , 
ed  a farmi  ardito  di  venire,  su  diversi  punti  del  mio  lavoro,  ragionando  coi  lettori,  come 
con  amici  ch'io  spero  d'essermi  acquistati  o d'acquistarmi. 

É una  compiacenza  tutta  pura  il  saper  di  favellare  al  fiore  della  mia  nazione,  e di- 
scorrere con  essi  deU’argomento  più  rilevante,  il  destino  della  specie  nostra  : e tale  com- 
piacenza voi  me  la  procurate,  cortesi  lettori  ; voi  principalmente , o giovani , che  amate 
il  bene,  cercate  il  vero  con  un'anima  bisognosa  di  sentire,  con  intelletto  avido  di  cono- 
scere, con  volontà  che  cerca  convertirsi  in  opere.  A voi  pensando,  da  voi  confortato,  vo 
ergendo  questo  edifizio , originale  nel  disegno , nuovo  ne’  compartimenti , sostenuto  da 
quanto  di  meglio  mi  somministrano  pazienti  ed  ostinati  stndj , abbellito  con  quell'eser- 
cizio di  letteratura,  che  formò  l'allettanienlo  e l'inciampo  della  mia  giovinezza. 

La  presente  generazione  fu  educata  sopra  libri  e a scuole , ove  di  verità  prendea 
veste  una  vulgare  jattanza  di  massime  antisociali , e giudizio  eletto  parea  la  facile  sa- 
pienza del  dubbio  e dello  scherno.  Ivi  s’imparava  rhe  l'uomo , sorto  colle  proprie  forze 
dallo  stato  ferino,  foggiò  una  legge  di  natura,  conchiuse  un  patto  sociale,  inventò  il  lin- 
guaggio e norme  di  giustizia  e di  virtù,  mutabili  cogli  uomini  perchè  dagli  uomini  sta- 
tuite ; che  la  religione  è,  come  la  guerra  o la  polizia , un  altro  congegno  per  frenare  o 
dirigere  i popoli  ; che  gl'imperj  sorgono  e stanno  solo  per  ben  calcolati  personali  inte- 
ressi ; o veramente  che  tutto  avviene  per  concatenala  necessità.  Degli  alunni  di  quella  filo- 
sofia vedeansi  alcuni  trascadA  ^tti  ad  appoggio  di  loro  teoriche  improvisate  ; od  osti- 
narsi a voler  fare  come  gufivi  hàn  fatto  ; o pel  contrario,  vilipendere  ogni  cosa  antica, 
e chiedere  un  progresso  violento,  scarmigliato,  sconnesso  dalla  tradizione  ; altri  preten- 
dere che  le  azioni  triAft-'Compcnso  quaggiù,  o che  siano  governate  dalla  fatalità  ; altri 
ancora  a grandezze  ver#  plfjleggiare  il  disprezzo  che  una  ingiuriosa  leggerezza  affigge  a 
ciò  che  essa  poH-sa  itt  agguagliare  nè  comprendere;  altri  venerari  nomi  rimbombanti,! 
fatti  strepitósi,  l'aureola  del  bello  o della  gloria , con  un'idolatria  rhe  toglie  di  valutare 
il  merito  come  si  deve,  non  a seconda  del  bagliore  ma  della  giustizia,  non  della  vigoria 
ma  della  moralità,  non  deH'alleltatnento  ma  del  bene  comune.  Anche  la  boria  di  nazione, 
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che  tortamente  si  chiama  patrìotismo,  e che  più  facilmente  invade  chi,  come  noi,  nasce 
di  terra  insigne  per  memorie  e per  speranze , storna  dal  vero , e nell’adorare  gli  avelli 
sopisce  quellaUività  cui  ogni  cittadino  é chiamato  per  l’universale  vantaggio. 

A questi  e ad  altri  pregiudizi  noi  intimammo  guerra,  alcuni  combattendone  a visiera 
alzata,  come  inumani  e servili  ; altri  coi  riguardi  che  merita  il  buon  sentimento  in  cui 
forse  han  radice.  Né  si  potrebbe  apporvi  miglior  rimedio  della  storia,  la  quale  associala 
sintesi  coll’analisi,  la  teorica  colla  pratica,  l'induzione  collo  sperimento  ; da  quel  che  fu 
fatto  prende  norma  c stimolo  a quel  che  sia  da  farsi  ; e coi  vasi  tolti  alle  divinità  d'Egitto 
edifica  un  tabernacolo  al  Dio  vivente,  nell’aere  aperto  e sereno  della  libertà. 

Dlainville,  nella  bella  introduzione  ai  Principj  generali  d'anatomia , posa  questa 
massima,  importante  quanto  semplice,  che  qualunque  ente  attivo  può  ne' suoi  fenomeni 
essere  studiato  sotto  due  aspetti  fondamentali,  lo  statico  e il  dinamico  ; cioè  (secondo  il 
linguaggio  della  scuola)  in  potenza  ed  in  attualità , come  atto  ad  operare  e come  ope- 
rante in  cft'euo. 

Se  applichiamo  questa  dottrina  aU'nomo  morale,  la  filosofìa  lo  considera  nel  primo 
riguardo,  la  storia  net  secondo  : quella  indica  come  può  e deve  operare,  denuda  e spiega 
i congegni  della  macchina  portentosa,  decompone  le  forze  che  le  danno  la  spinta  ; l’altra 
la  vede  già  in  corso,  avvera  la  forza  dell’impulso,  la  resistenza,  gli  attriti,  e dai  cam- 
mino trascorso  induce  quello  che  a compiere  le  rimane.  Se  la  prima  vi  dice  che  le  idee 
regolano  e sovvertono  il  mondo  ; che  quelle  deve  ordinare  e convergere  ad  alcuni  punti 
supremi  chi  voglia  togliere  l’anarchia  sociale  ; la  storia  soccorre  perché  esse  non  si  ge- 
neralizzino di  troppo , al  modo  appunto  che  l'esperienza  Arena  l’ardimento  di  Laplace 
quando,  spiegando  i chimici  accidenti  coll’attrazione  neutoniana  modificata  dalla  figura 
e dalla  reciproca  posizione  degli  atomi,  vorcehbe  identificare  la  chimica  coll’astronomia. 

Devono  pertanto  filosofìa  e storia  accompagnarsi  o come  amici  che  si  sussidiano , o 
come  oppositori  che  si  riscontrano  : sono  l'affratellamento  predicato  ad  una  voce  tra  la 
speculazione  e la  pratica  ; sono  la  cooperazione  dell'analisi  colla  sintesi , indispensabili 
l una  all’altra  come  alle  pompe  l’aspirare  e il  respingere  dello  stantuffo.  Altro  modo  non 
cred'io  v’abbia  per  giungere  a precise  nozioni  razionali. 

Invano  alcuni  proclamarono  la  fatale  onnipotenza  dei  fatti,  incatenati  per  la  sola  re- 
lazione d’antecedenti  e conseguenti.  Nell’oggi  trovo  l'efi'etto  dell’jcri  e il  preludio  del 
domani  ; e in  ciò  che  il  vulgo  chiama  accidente  c fortuna,  riconosco  un  anello  della  ca- 
tena che  i più  lontani  avvenimenti  rannoda,  e che  per  mille  ambagi  si  attacca  a un  primo 
vero:  ma  l'intimo  senso  fa  ch’io  veneri  in  me  un  potere  dominator  della  fortuna,  e che, 
rispettando  la  dignità  dell’uomo,  io  m'adoperi  ad  estricarlo  dalla  materia,  ed  avviarlo  al 
libero  perfezionamento. 

In  tanta  luce  della  filosofia,  che  ormai  si  associa  a tutti  i fatti  sociali,  e cerca  e mo- 
stra qual  l'uomo  è c quale  dev'essere,  mi  parve  che,  per  soddisfare  all  obbligo  che  cia- 
scuno ha  verso  se  medesimo  e la  società,  non  potessi  scegliere  opera  migliore,  che  spiegare 
dinanzi  a’  miei  concittadini  io  spettacolo  dell’intera  umanità , che  guidata  dalla  Previ- 
denza, compisce  la  sua  rintegrazione.  Osservale  un  uomo  solo,  e non  ne  trarrete  che  un 
esempio;  una  famiglia  vi  presenterà  scarse  connessioni;  alquanto  maggiori  una  città; 
considerando  epoche  e genti  distinte,  potrete  credere  che  ciascuna  abbia  attinto  il  mas- 
simo suo  incremento,  ridurrete  la  storia  ad  una  raccolta  di  fatti  e d’osservazioni,  inven- 
terete le  dottrine  dei  corsi  e ricorsi,  delle  curve  inevitabili,  delie  età  dell’oro  : ma  quando 
l’umanità  si  riguardi  come  una  sola  famiglia,  questi  ed  altri  siatemi  crollano  ; i fatti  più 
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remoti  si  spiegano  un  per  l’altro,  e Mirabeau  dà  a conoscere  Gracco , e Gengis-kan  ri- 
sponde a Sesostri,  e i Negri  di  San  Domingo  spiegano  le  guerre  servili  di  Sicilia.  Quante 
false  glorie  spariscono  ! quante  oscure  ricompajono  ! come  meglio  si  comprende  la  giu- 
stizia nel  raffrontare  i diritti  e le  ragioni  de’  varj  popoli  ! come  si  dilata  e fortifica  ij 
giudizio , trovando  in  un  estremo  del  mondo  le  cause  che  sovvertono  l'altro  ! come  si 
chiarisce  meglio  la  vocazione  di  ciascun  popolo  e di  tutto  il  genere  umano  ! 

Ecco  perché,  nelle  scuole  nostre , allo  studio  della  filosofia  si  accoppia  quello  delia 
storia  universale  ; il  solo  che  alle  parziali  dia  un  significato.  Onde , nel  tempo  che  forti 
ingegni  italiani,  non  con  femminei  guaiti,  ma  col  fatto  smentendo  il  rimprovero  che  la 
patria  di  Galileo  abbia  disimparato  a pensare,  sorgono  ad  investigar  le  leggi  del  pensiero 
e le  cause  prime,  io  volli  narrare  la  storia  universale , còmpito  non  assunto  da  altri , 
tanto  più  capaci  d’adempirlo.  . 

Incarnando  questo  disegno,  parvemi  non  potrebbe  ben  comprendere  l’uomo  chi , in- 
sieme cogli  atti,  non  ne  studiasse  i sentimenti  e i raziocinj , cioè  la  letteratura , la  reli- 
gione, la  scienza.  Non  doveva  dunque  il  mio  racconto  limitarsi  alle  politiche  vicende , 
ma  seguire  il  progresso  delle  arti , del  sapere , della  moralità , delle  ricchezze  ; nè  già 
come  cose  distinte,  ma  incorporandole  in  modo,  clic  l’una  l’altra  temperasse  o reggesse. 
Imperciocché,  mentre  delle  scienze  e delle  arti  speciali  lo  studio  progredisce  suddiviso , 
tutte  insieme  si  sviluppano  simultaneamente,  ed  una  operando  sull’altra  in  modo  , che 
ciascuna  si  vantaggi  delle  graduali  scoperte  onde  si  compone  la  storia  loro.  Così  le  belle 
arti  fioriscono  allora  appunto  quando  le  scienze  sono  in  progresso,  e quando  speciali  ac- 
cidenti , che  non  sempre  sono  la  libertà  e il  bene  stare , drizzano  un  paese  a volo  più 
sicuro.  Perciò  non  possono  accertarsi  i passi  delle  scienze  se  non  osservando  la  storia 
dell’umanità,  e viceversa  : donde  l’importanza  che  la  storia  universale  sia  enciclopedica. 

S’avverano  pertanto  due  fatti  simultanei:  il  primo,  che  più  il  lavoro  è suddiviso,  più 
si  perfeziona;  il  secondo,  che  le  arti  e le  scienze  si  danno  reciprocamente  la  mano.  La 
buona  agricoltura  richiede  un  complesso  di  cognizioni  astronomiche,  fisiologiche,  chi- 
miche, fisiche,  matematiche  : stromenti  all’astronomia  provede  la  fisica  e perfino  la  chi- 
mica, come  ora  fa  coi  meravigliosi  fili  micrometrici  di  Wollaston:  la  fondamentale  sco- 
perta di  Cartesio  sulla  geometria  analitica , vero  germe  d’ogni  frutto  ulteriore , risultò 
dall’avvicinare  due  scienze , fin  allora  concepite  isolatamente  : Berzelio  persuase  della 
semplicità  dell’azoto  col  mostrare  come  gli  animali  pasciuti  di  materie  spoglie  di  quel 
gas,  nella  composizione  del  loro  tessuto  ne  contengano  altrettanto,  quanto  i carnivori  : 
e la  dottrina  che  oggi  più  occupa  la«chimica , quella  delle  proporzioni  definite , cioè  se 
per  legge  necessaria  di  natura  le  molecole  si  combinino  in  numeri  fissi,  non  si  potrà  ri- 
solvere che  sposando  l’osservazione  chimica  alla  fisiologica , poiché  questa  legge , vera 
negli  inorganici,  vier»  meno  ne’  corpi  organici. 

Da  qui  inferii  che  l'analisi,  idolatrata  da  chi  scambia  le  metafore  per  raziocinj,  ed 
echeggiata  dagl’infiniti  cui  torna  più  comodo  il  credere  che  l’esaminare , è stromento 
potentissimo  delle  umane  invenzioni,  ma  non  vale  di  per  sé,  finché  la  sintesi  non  ricom- 
ponga quegli  elementi,  finché  i casi  parziali  non  si  coordinino  alla  maestà  d’un’idea. 

Se  dunque  i progressi  speciali  delle  arti,  delle  scienze,  delle  opinioni  si  riassumano 
per  ispiegare  il  successivo  perfezionamento  dell’umana  stirpe , ben  più  elevato  senso 
acquistano  in  una  stona  universale.  Cicerone  allora  più  non  si  presenta  solo  come  ora- 
tore e traduttore,  che  ta  germogliar  fiori  dovunque  metta  il  piede , ma  come  cittadino , 
efficace  su  tutta  la  politica  del  suo  tempo  : la  scuola  d’Alessandria  e l’Accademia  fran- 
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cese  non  ci  riveleranno  soltanto  la  protezione  d’un  re  : un  sistema  di  filosofia  cessa  d’es- 
sere mero  diverbio  di  scuola  dal  momento  che  inspira  il  suicidio  a Bruto,  od  arma  gù 
studenti  delle  università  di  Germania  : gli  errori  d’un  predicatore  possono  recare  trentanni 
di  guerra  : una  fola  può  spinger  innanzi  il  pensiero  distruggendo  altre  fole  : come  i vor- 
tici di  Cartesio,  sostituendo  all’azione  incomprensibile  il  concetto  fondamentale  d'un 
meccanismo  qualunque,  resuscitarono  la  buona  filosofia  col  movere  i migliori  ingegni  a 
confutarla. 

Al  modo  pertanto  che  Lacaille  ha  creduto  dover  trasportare  il  suo  lettore  alla  su- 
perficie del  sole  per  fargli  comprendere  i movimenti  celesti , cosi  io  pensai  convenisse 
riferire  tutto  all’uonio,  come  a re  del  creato  ; re  e polvere,  che  è soggetto  ai  corpuscoli 
e domina  la  natura  ; che  è un  punto  impercettibile  nell’universo,  e tutto  lo  abbraccia  col 
pensiero  ; che  dura  un  giorno,  e si  perpetua  nella  tradizione  ; che  quindi  è il  solo  il  quale 
fra  le  creature  possa  avere  una  storia,  come  il  solo  che  possa  scriverla. 

Questa  allora  più  non  sorvola  superba  all’infinità  degli  uomini  piccoli  per  vagheg- 
giare unicamente  le  sommità  : ma  cerca  come  laggiù  stiano  di  agi , di  dottrine , di 
libertà,  di  costumi  ; sovente  trova  ad  ammirare  chi  era  sprezzato  o il  contrario  ; gli  eroi 
scorge  più  veri,  più  reali  quando  gli  ha  posti  in  relazione  col  tempo  ; e tra  la  folla  de’ 
minuziosi  accidenti,  attribuisce  una  significazione  a quelli  che  contribuiscono  alle  sorti 
dell’umanità.  Un’idea  più  nobile  e più  giusta  dell’importanza  e dell’oggetto  delle  scienze 
corregge  l'abitudine,  oggi  troppo  estesa  , di  cercare  l’immediata  utilità  pratica , il  che 
arresta  i progressi  col  fermare  alle  applicazioni,  e deridendo  i lavori  puramente  specu- 
lativi, dimentica  che  le  grandiose  applicazioni  derivarono  sempre  da  teoriche  formate  per 
mero  intento  scientifico.  Accertato  che  l’uomo  è immagine  di  Dio,  ed  obbligato  a perfe- 
zionare se  stesso  per  venire  somigliante  al  Padre  suo  ch’é  ne’  cieli , eccolo  sciolto  dal 
dover  sagrificare  l’eguaglianza,  la  dignità , la  coscienza  sua  a comandi  altrui , creato 
com  e per  conseguire  la  felicità  ncU’armonia  universale.  Si  snudano  quindi  le  ingiustizie, 
mascherate  col  nome  di  legalità;  errori  consacrati  da  secoli,  son  revocati  in  discussione, 
e chiarite  le  migliori  vie  per  giunger  al  punto,  ove  la  volontà  de’  governati  s’accordi  con 
quella  de’  governanti,  perchè  gli  uni  e gli  altri  si  uniformano  ad  una  giustizia  superiore 
alle  umane  convenzioni. 

Chi  empie  questa  grandiosa  orditura,  bisogna  che  supponga  e verifichi,  raduni  e dis- 
ponga ; ed  acquisti  la  pienezza  della  scientifica  potenza , passando  continuo  dalla  vita 
passiva  all’attiva,  dall’immaginazione  al  ragionamento,  dalla  dottrina  alla  poesia.  Giac- 
ché, se  mal  non  m’appongo,  l’età  nostra  vilipende  di  troppo  il  sentimento  a petto  della 
ragione,  predicando  che  quello  sia  dicevole  soltanto  all’infanzia  della  società , l’altra  al- 
l’età sua  virile.  Eppure,  anche  tacendo  che  l’aridità  non  è vigore,  lo  studio  può  di  mem- 
bra raccozzate  furmarc  un  cadavere,  non  infondergli  la  vita  ; la  dimostrazione  scientifica 
può  bensì  additare  la  convenienza  d’un  atto , ma  la  volontà  non  resta  determinata  che 
col  farlo  amare.  E se  la  storia  dice  il  vero,  le  ispirazioni  del  genio  diedero  sempre  al- 
l’uomo il  primo  impulso  a cercare  la  sua  destinazione  e gliela  rivelarono  ; e in  ogni 
tempo  e luogo  la  società  fu  diretta  da  coloro  che  parlavano  al  cuore.  ’• 

Accintomi  con  tali  concetti  alla  storia  universale , in  luogo  d’imitare  coloro  che  la 
distribuirono  per  popoli,  dovetti  farla  camminare  parallela  per  tempi  (1);  e nel  mio 

i.» 

1 

(I)  Agli  sconci  che  questo  sistema  presenta,  coll’assidua  indicazione  degli  anni  in  margine, 
minori  però  di  quelli  dell’etnografico,  io  riparo  c coll’indice  ragionato  in  fine. 
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quadro  comprendere  (oltre  la  politica)  la  vita  sociale  con  tutti  i suoi  elementi,  il  cono- 
scere, il  sentire,  il  fare. 

Ma  qual  uomo  presumerebbe  di  abbracciare  tutto  lo  scibile  umano  ? 

Tanto  non  si  esige,  pormi,  da  uno  storico  universale  ; e s’io  l’avessi  pensato,  merite- 
rei le  scurrilità  onde  alcun  concittadino  bello  la  mia  presunzione.  Siamo  in  tempi  che  ogni 
parte  del  sapere,  non  solo  lìbrossi  a volo  sublime,  ma  si  popolarizzò  : talché  uno  di  me- 
diocre ingegno  e di  volenterosa  applicazione  può,  in  non  troppi  anni,  arrivare  ai  punto  di 
sviluppo  die  in  lunghi  secoli  raggiunsero  molti  genj,  successivamente  applicando  tutte  le 
lor  forze  al  medesimo  soggetto.  Cosi  lo  scolaro  sulle  tavole  trova  in  un  istante  il  loga- 
ritmo o l'equazione  media  del  moto  di  un  pianeta,  su  cui  per  secoli  penarono  e fallirono 
i maestri. 

Riassumere  in  un  accordo  di  dottrina  omogenea  le  cognizioni , senza  che  vi  si  sen- 
tisse il  disordine  d un  acquisto  recente , mi  parve  il  mio  dovere  ; e che  il  pubblico  e la 
mia  coscienza  dovessero  pretenderò,  non  ch’io  sapessi  il  tutto,  ma  che  esibissi  il  meglio, 
e lo  coordinassi  sotto  un  solo  prospetto.  Questa , non  altra  originalità , può  dalla  storia 
pretendere  chi  non  sia  o sterno  dell’intelletto,  o delirante  pei'  gelosa  od  iraconda  pas- 
sione. Professai  quindi  chiaro  e ripetutamente  ch'io  credeva  obbligo  mio  il  fare  prò  di 
quanto  avevano  trovalo  seienziati,  filologi,  antiquarj,  e de'giudizj  che  sui  fatti  e sugli 
ingegni  essi  portarono  (f).  Il  mio  è lavoro  sintetico,  che  per  necessità  deve  elevarsi  sopra 
fondamenti  e con  materiali  preparali  da  altri.  Forse  inventasi  la  storia?  o forse  una  vita 
sarebbe  bastante  ad  esaminare  e librare  ogni  uomo,  ogni  evento,  ogni  composizione  let- 
teraria, ogni  sistema  filosofico,  ogni  passo  delle  scienze  universe?  E non  sarebbe  preten- 
sione più  ancora  folle  che  orgogliosa  la  mia,  se  volessi  dire  soltanto  cose  non  dette  mai, 
e sceverare  in  ciascun  pensiero  e giudizio  ciò  che  è mio  proprio  da  ciò  che  ad  altri  é 
dovuto?  Ogni  lettore  di  senno  e leale  si  accorgerà  dove  parlo  per  mio  proprio  speri- 
mento, e troverà  che  non  è di  rado  ; per  quel  rhe  adduco  sull’altrui  autorità  , qui  rin- 
novo i ringraziamenti  agli  autori,  nè  crederei  sdebitarmi  meglio  con  loro,  che  usando  in 
tiene  le  loro  fatiche.  Il  maestro  clic  insegnò  ad  altri  una  lingua,  qual  compiacenza  mi- 
gliore die  udirli  ben  favellarla?  chi  diboscò  un  terreno  e ruppe  le  zolle,  si  lagnerebbe 
se  altri  vien  dietro  al  suo  aratro  seminando  ciò  che  frutti  a cumun  prò?  Tristo  a chi  si 
credesse  in  dovere  di  tornare  alla  tavola  rasa  per  ismania  d’originalità,  come  chi  volesse 
trascinarsi  a stento  su  per  le  vette  dello  Stelvio  e del  Scmpione  , anziché  camminare 
spedito  e sicuro  la  via  die  altri  preparò , acciocché  più  innanzi  potessero  i successivi 
avanzare  ! Il  mio  dunque , come  ogn  altro  lavoro,  ù un  misto  dì  ciò  che  é generale  con 


(2)  * Oli  certo  gli  avvenimenti  non  s’inven- 
tano: I tanti  progressi,  fatti  in  questi  anni  ne- 
gli studj  storici,  devono  esser  mesti  n profitto 
da  chiunque  ne  traili;  ed  io  crederei  disservire 
i lettori  qualora  noi  facessi  • . Manifesto. 

• Ho  sempre  ragionato  le  fonti  cui  attinsi,  ma 
lasciai  da  banda  il  fastoso  vezzo  «l’ingombrare 
ogni  piè  di  pagina  con  citazioni.  Le  mie  si  rife- 
riranno sempre  ai  fatti  o all’ordine  generale: 
degli  speciali  riflessi  o de’  pensieri  che  potessi 
aver  follo  all  uno  o all’altro,  me  no  professo 
loro  obbligalo;  ma  avendo  credulo  dover  mio 
il  trarre  profitto  da  quanti  mi  precedettero, 
parvenu  acquistare  padronanza  su  ciò  che  sa- 


pessi assimilare  al  mio  disegno#.  Introduzione. 

Nel  seguilo,  per  ragioni  che  facilmente  ognun 
comprendo  , largheggiai  alquanto  più  nelle  ci- 
tazioni; e così  agevolai  la  fatica  a chi  andava  a 
cercare  le  cnrrispnndcnze  da  me  stessi»  accen- 
nate. !n  generale  scarseggiai  di  citazioni  nel 
Kacronlo,  abbondandone  nello  riflessioni  e nella 
dottrina.  Sarà  un  vero  difetto  della  mia  opera  il 
non  appoggiarsi  sempre  alle  edizioni  migliori: 
la  scusa  e nel  trovarmi  in  paese  , ove  molte- 
plici ostacoli  .e  crudissimi  si  trovanp,  c nessun!, 
nulli  i sussidj  ne  dal  sapere  nè  dalla  benevo- 
lenza. 
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ciò  che  è individuale  ; e comunque  esso  riesca,  sarò  il  primo  in  Italia  e (ch'io  sappia) 
anche  fuori,  a dar  da  solo  una  storia  universale  abbastanza  ampia  , dove  procedano  dj 
fronte  le  varie  nazioni,  c con  esse,  immortali  pellegrine,  le  arti,  le  scienze,  la  civiltà. 

Leggendo  i libri  migliori , io  vi  trovava  supposta  costantemente  la  lettura  di  troppi 
altri,  e continui  rimandi  a prove  e discussioni  sparse  in  cento  autori.  Tal  vezzo  mi  pre- 
fìssi d'evitare  : non  destinando  il  mio  lavoro  nè  ai  dottissimi  nè  agli  indottissimi , nel- 
l’opera mia,  insieme  con  molte  rare,  acchiusi  cognizioni  per  avventura  comuni  o già  ri- 
petute da  molti,  per  non  obbligare  i leggenti  a cercar  da  altri  libri  l'intelligenza  del  mio, 
che  si  proponeva  appunto  di  riepilogarle.  A questo  serve  il  corredo  dei  Documenti , i 
quali  devono  formare  un  corso  di  letture,  istruttive  sempre,  dilettevoli  spesso,  e unite 
Ir#  loro  dal  legame  che  hanno  col  mio  Racconto , cui  provano  e chiariscono.  È per  me 
consolante  il  vedere  quella  scelta  generalmente  aggradita  : chi  mi  chiese  perchè  non 
avessi  ai  documenti  rimesso  alcune  discussioni  introdotte  nel  testo , forse  non  comprese 
abbastanza  il  mio  intento,  di  far  che  questo  si  reggesse  nell’integrità  sua  indipendente- 
mente da  quelli  (**). 

Gravi  difficoltà  m’opponeva  ancora  una  lingua  come  la  nostra,  dove  (colpa  i sofismi 
de’  dotti  e la  boria  de’  muniripj)  siamo  ancora  alle  più  elementari  quistioni,  e dove  pre- 
tende avere  sciolto  il  nodo  ciascuno  che  vi  mette  la  mano,  senza  pur  forse  conoscerne  il 
bandolo,  lo  però,  fautore  dell’uso  vivo  come  sa  chi  ebbe  pazienza  di  esaminare  le  opi- 
nioni mie  altrove  discosse  (3),  credetti  e credo  che  il  miglior  modo  dovere  una  lingua 
sia  l’adoperarla,  estendendo  il  circolo  della  conversazione  col  favellare  di  cose  a cui  tutta 
la  nazione  prenda  interesse.  Chi  esca  dalla  meschina  fedeltà  al  passato,  troverà  indis- 
pensabile l’adottare  e vocaboli  c forme  inusitate  dai  classici , clic  scrivevano  pel  loro 
tempo,  e che  la  Crusca  (se  non  tribunale  infallibile,  maestra  però  veneranda)  citava  per 
teslirnonj  del  fatto,  non  per  ostacoli  al  fare.  Dovendo  esporre  qualche  cosa  non  mai  detta 
in  loro  favella,  io  m’imposi  di  non  disdire  mai  questa  santa  ed  ultima  nazionale  eredità 
della  lingua,  ma  nè  per  ciò  tradire  là  precisione:  consultai  di  continuo  l’uso  degli  au- 
tori e dei  ben  parlanti:  alla  necessaria  varietà  e (perchè  dissimularlo?)  ad  abitudini  di 
scuola  si  perdoni  qualche  voce  men  comune,  qualche  eleganza  inusitata  ; all'uso  dei  li- 
bri recenti  e del  parlare  non  toscano  qualche  neologismo  non  necessario,  sfuggitomi 
contro  voglia  ; avendo  del  resto  aspirato  sempre  alla  purezza  ma  ancor  più  alla  proprietà, 
la  quale  dalla  prima  non  si  scompagna  se  non  nei  servili  precetti  o nelle  stizzose  dia- 
tribe di  gente  che  vorrebbe  in  Italia  morta  la  favella  come  ogn’altra  cosa. 

Ad  un  intento  che  mi  pareva  grandioso  abbastanza , chiesi  la  cooperazione  dei  mi- 
gliori , e non  me  la  trovai  adatto  affatto  ricusata;  chiesi  consigli , ed  alcuno  me  ne  fn 
grazioso;  chiesi  rispetto  e tolleranza,  e mi  furono  negati  ; c più  che  non  temessi  in  tempi 
civili , trovai  maestri  che  pretendevano  farmi  pensare  a loro  modo,  prima  ch’essi  nè  si 
fossero  posti  d'accordo,  nè  avessero  ribattute  le  mie  ragioni  con  altro  che  col  facile  ghi- 
gno. Piegarsi  agl’idoli  perchè  adorati,  non  fu  nè  sarà  mai  mio  costume;  e una  voce  qui 
dentro  m’intima,  esser  indegno  il  dire  una  cosa,  una  diversa  pensare,  c m’impedisce  di 


(•")  Nella  vili  nostra  edizione,  volendo  più  po- 
polarizzare  questa  Storta  col  ridarla  .«I  minimo 
di  volume  e Ut  prezzo  , tralasciammo  i Pocu- 
mentl.  Tale  fu  la  concordia  degli  associati  nel 
domandare  anche  questi , che  dovemmo  stam- 
parli. GII  è per  ciò  che  li  ritenemmo  anche  nella 


presente  edizione  it , colle  molte  aggiunte  che 
comporta,  anzi  esige  Ia  loro  natura. 

Gli  Editori. 

(3)  Sul  Ricognitore  e fulla  Rivista  europea 
4835-58. 


Digitized  by  Google 


XII 


PREFAZIONE 


immolare  le  ponderale  convinzioni  all’asserzione  di  chi  può  o di  chi  grida.  Onde  (sia  dclto 
senza  dispregio)  vo  lieto  d’aver  saputo  conservare  le  mie  opinioni  ed  esporle  francamente 
in  un  tempo  ove  è cara  la  penombra  dei  sistemi,  l’oscillazione  delle  credenze,  la  vol- 
garità del  giusto  mezzo. 

A chi  parve  che,  nella  vivacità  d’una  confutazione , io  mandassi  a sprezzante  fascio 
i classici  tutti,  spero  a quest'ora  risposto,  prima  coll’appellarmi  alle  mie  parole  stesse, 
non  mutile  e travisate  dalla  slealtà  ; poi  col  convincere  ch’io  aveva  letto  quelli  di  cui 
sentenziava  ; infine  col  mostrare  che  altro  è il  riprovarli , come  feci  d'alcuni  nell7n/ro- 
duzione,  relativamente  ad  un'idea  che  ad  essi  mancò,  qual  era  l’universa  fratellanza  ed 
il  progresso,  altro  il  ponderare  ciascuno  nel  suo  tempo  e nell’arte  sua.  Chi  parlerebbe 
degli  schiavi  senza  un  rimprovero  ad  Aristotele,  che  razionalmente  pretese  sanzionare 
queU’enorme  ingiustizia  ? Chi  perciò  negherebbe  di  collocarlo  a capo  de’  pensatori  ? 

E perchè  appunto  quegli  erano  sommi , c tra  i sommi  io  li  nominava , parvenu  che 
la  riverenza  di  tanti  secoli  e la  mia  mi  dispensassero  da  quelle  timide  forinole  che  verso 
i vivi  impone  la  cortesia.  Se  v’é  chi  al  contrario  la  servire  la  gloria  dei  morti  che  non 
conosce,  a vilipendio  dei  vivi  che  invidia,  io  mi  pregio  di  non  imitarlo. 

Alcuno  invece  giudicò  ch’io  facessi  troppo  fondamento  sopra  oratori , poeti , artisti, 
non  consuete  fonti  della  storia.  Se  di  questi  io  mi  valsi  per  prova  anziché  per  riprova  , 
se  dimenticai  quanto  si  deva  sottrarre  ad  opere  d’ostentazione,  se  credetti  riflesso  della 
civiltà  ciò  che  era  personale  ispirazione,  il  torto  sia  mio. 

E volentieri  tolgo  sopra  di  me  la  responsalità  delle  idee  che  sono  o die  pajono 
nuove,  e la  colpa  d'aver  ragione  troppo  presto.  Mi  ricordo  che  Fréret  fu  messo  alla  Ba- 
stiglia per  aver  detto  che  i Franchi  non  costituivano  una  nazione  distinta,  e che  i primi 
loro  capi  avevano  ricevuto  dall’impero  romano  il  titolo  di  patrizj.  Mi  ricordo  che  i signori 
Svizzeri  condannarono  a morte  lo  storico,  che  primo  tacciò  di  favola  il  fatto  di  Gu- 
glielmo Teli.  È troppo  numeroso  lo  stuolo  di  quelli  che  a due  mani  s’attengono  al  pas- 
sato : noi  abbiamo  per  simbolo  il  progresso,  per  grido  di  battaglia,  Avanti. 

Ho  sparlato  degli  Enciclopedisti  e di  Voltaire  ? Affé,  io  non  avrei  creduto  che  stes- 
sero ancora  nella  patria  mia  su  cosi  solida  ara  quelli  che  nella  loro  ne  furono,  già  è buon 
tempo,  sbalzati.  Ma  che  farò'?  uscire  con  dissertazioni?  toccherebbe  anzi  agli  opposi tor. 
lo  smentire,  meglio  die  con  frizzi  e con  insultanti  aggettivi , i fatti  ch’io  adduco.  Op- 
porre autorità  ad  autorità?  le  mi  sovrabbondano  a segno  , da  trovare  imbarazzo  nella 
scelta  : basti  leggere  i migliori  libri  usciti  da  un  trent'anni.  Que’  Dlosofisti  ebbero  una 
missione , l'adempirono  : chi  demolisce  non  è architetto , nè  coll  ammassar  ruinc  ben 
si  merita  dell'avvenire,  il  quale  valuta  gli  nomini  meglio  che  i contemporanei,  come  coi 
metodi  di  Schrùtcr  si  misurano  le  montagne  nella  luna  con  maggior  precisione  che  non 
quelle  sul  globo  nostro. 

Dicono  che  le  idee  di  coordinamento  e di  fede  ora  divulgate  passeranno  di  moda, 
come  passarono  quelle  della  distruzione  e dell'empietà.  Staremo  a vedere  : intanto  mi 
giovi  quel  proverbio  del  Senegai,  che  il  porsi  davanti  al  sole  non  ne  impedisce  il  corso. 

E i Greci?  e i Romani?  qual  colpa  per  me  d'aver  dubitato  della  giustizia  e della  li- 
bertà di  un  popolo  (lo  dirò  col  Dupin)  cosi  vantato  per  le  sue  virili , quasi  virtù  vi  fos- 
sero che  potessero  supplire  all'umanità!  Fin  quando  viveva  un  illustre  Italiano , ch’io 
venerava  come  maestro  ed  amava  come  padre , lunghe  e vive  dispute  sostenni  seco  in- 
torno a quel  gran  popolo,  non  mai  troppo  ammirato  come  creatore  della  scienza  del  di- 
ritto: ebbi  poi  sul  punto  stesso  a ribattere  la  recriminazione d'un  critico,  abbastanza 
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civile  per  meritare  risposta  (4),  cnon  trovai  di  recedere  dal  mio  giudizio  Ed  ogni  uomo 
che  si  collochi  nel  punto  ov'io  mi  posi,  dica  se  si  può  ribramare  quella  civiltà  ; ogni  buon 
Italiano  vegga  quanto  abbia  nociuto  alla  felicità  e persino  all'esistenza  della  patria  no- 
stra il  pensiero  di  rifarsi  ai  Romani. 

Bersagliato  dalla  bieca  malevolenza,  dalla  beffarda  frivolezza  e dalla  pedantesca  ar- 
roganza, io  non  dirò  col  Latino,  Nulla  m attedia  più  che  la  severità  det/li  oziati.  No  : 
fin  dall'età  decisiva  del  proprio  avvenire , io  conobbi  a mie  spese  come  non  sia  lecito 
chiedere  che  un  accusatore  non  venga  creduto  sulla  sua  parola,  e si  giudichi  aver  torto 
chi  dice  ingiurie.  Massime  tali  san  dell'antiquato  pel  veggente  secolo.  Nel  quale,  fra  i 
bisogno  universale  non  di  sapere,  ma  di  mostrar  di  sapere , chi  si  espone  al  pubblico 
deve  rassegnarsi  alle  dicerie  le  piò  bizzarre  c contraddiccnti  ; ed  io  le  subii.  Chi  mi 
trovò  esuberante  d’erudizione , clii  scarso  ; chi  troppo  ardito  nell'esporre  il  mio  senti- 
mento, chi  invece  ligio  all'autorità  ; chi  soverchio  credente,  chi  inesatto  religioso  : men- 
tre uno  si  meravigliava  ch'io  cercassi  nella  Bibbia  cognizioni  d'arti  c d'industria  antica, 
un  altro  avrebbe  voluto  non  tralasciassi  verun  miracolo,  veruna  prova  della  rivelazione, 
c che,  come  la  storia  de'  Letterati  inglesi,  fossi  continuo  sul  provare  la  verità  genealo- 
gica del  santo  libro,  quasi  questo  fosse  dato  per  appagare  la  curiosità.  1 più  insistettero  ad 
enumerare  e fin  esagerare  le  difficoltà  di  vario  genere  che  il  mio  lavoro  doveva  incon- 
trare già  sul  principio , e incontrerà  (dicevano)  peggiori  nel  proseguire,  c ne  conchiu- 
sero l'assoluta  impossibilità  dell'opera  : ora  vedendo  pure  ch'ella  procede,  vi  fu  chi  disse 
che  era  lavorata  da  una  società , e ch'io  v'apponeva  solo  il  nome  ; credenza  che  torne- 
rebbe troppo  onorevole  al  mio  lavoro,  se  non  la  rendesse  ancor  piò  sciocca  che  maligna 
il  conoscersi  da’  miei  concittadini,  e fin  troppo,  il  mio  stile,  il  mio  pensare,  le  mie  opere 


(4)  Vedi  uno  Schiari mmto  nel  Ricoglitore  1857, 
voi.  i,  pag.  587.  Ivi  io  conchludeva...  • Come 
cittadini,  credevamo  poter  essere  rispettati  nelle 
nostre  credenze;  come  liberi  membri  della  re* 
pubblica  letteraria,  non  cl  credevamo  obbligati 
a sagri  ficaie  ai  prepotenti  della  giornata  l'inte- 
grità delle  nostre  convinzioni;  come  nati  nel  se- 
colo xix,  credevamo  poter  vedere,  al  pari  almeno 
d'altre  opinioni,  tollerato  il  cristianesimo.  Ri- 
peto però  Che  de'  contrasti  non  ci  doliamo  ; ben  ' 
ci  piacerebbe  di  più,  che  , invece  di  declamare 
« d'inveire , cl  ammaestrassero  e ci  persua- 
dessero: però  non  siam  gente,  che  per  disappro- 
vazione prestabilita  o per  subdola  persecuzione  o 
peggio  si  storni  da  una  via  che  crede  buona. 
Allorché , convinti  che  il  dire  verità  sentita  è 
non  solo  diritto,  ma  dovere  , noi  entrammo  a 
questa  via,  ci  sentimmo  un'amica  voce  gridare: 
— Ad  altri  nojose,  ad  altri  inconvenienti,  ad  al- 
tri ridicole , ad  altri  ipocrite  forse  parranno  le 
vostre  parole.  Che  importa?  AI  trionfo  del  vero 
cosa  fanno  gli  scherni  degli  uomini?  Appetto  ai 
dolori  e alle  guerre  dell' umanità,  cosa  sono  le 
contraddizioni  o i rammarichi  minacciali  ad  un 
amico  di  lei?  Non  v'aspettale  dagli  uomini  con- 
forto alcuno;  dagli  «amici  aspettate  ancor  più 
amaro  ricambio  che  da'  nemici.  Interpreteranno 
a rovescio  le  vostre  parole:  leggeranno  colla 
mente  quello  che  va  letto  col  cuore:  una  o po- 
che sentenze  staccheranno  dal  contesto,  e sopra 


quello , avvelenale  dall’odio , faranno  giudizio 
dell'opera  intera:  vorranno  le  passioni  e gli 
errori  proprj  adulali , adorati  da  voi  : saranno 
più  ombrosi,  più  deboli,  più  intolleranti  de' ne- 
mici , se  da  loro  dissentite  pur  in  parte  , vi  di- 
ranno o stolto  od  ipocrita  : sconoscenti  del  bene 
da  voi  fatto  od  almeno  desiderato,  freddi  scher- 
nitori, vi  abbandoneranno  nel  bisogno,  nel  pe- 
ricolo vi  fuggiranno:  ecciteranno  contro  voi  le 
ire  e I sospetti , vt  oppugneranno  con  inimico 
linguaggio,  vi  calunnieranno.  Ma  voi  di  tali  cose 
non  prenderete  nè  meraviglia,  nè  ira,  né  af- 
fanno soverchio.  E assai  vi  sarà  compenso  la 
compassione  e l'affetto  de’  pochi  buoni,  e la  spe- 
ranza del  bene  futuro,  e la  gioja  del  bene  ope- 
rato, e lo  spettacolo  della  natura,  che  innamo- 
rata guarda  e v'incuora  ad  amore , e le  ispira- 
zioni continuo  del  vostro  arcano  dolore.  — 

A chi  cosi  ne  parlava  (e’  non  era  il  noslro  si- 
gnor maestro  di  retorica)  noi  esclamavamo  : 

O Anima  sdegnosa, 
Renedetta  colei  che  in  tc  s'incinse  1 

e movevamo  al  viaggio  pel  deserto,  ed  uscendo 
dalt’Kgilto,  sapevamo  che  v'era  un  mar  fiosso 
da  passare,  e quarantanni  d'errori,  epoca  spe- 
ranza di  giugnerc  alla  terra  promessa  ; pu/  beati 
se  dalle  vette  della  montagna  cl  fi  a dato  salu- 
tarla , come  quella  ove  riposeranno  1 nostri  fi- 
gliuoli ! • 


♦ 
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antecedenti,  alle  quali  troppe  m’importa  di  attestarmi  consentaneo  sin  alla  fine  (5). 
Quanto  a dii  s’adombra  dei  tanti  e pur  troppo  veri  ostacoli,  io  li  ringrazio  dell'affannosa 
loro  sollecitudine , segno  d’amore  : ma  sappiano  die  la  paura  non  è mio  peccato  ; che 
male  spererei  d’esser  creduto , se  molto  non  credessi  in  me  stesso  ; che  dal  disanima- 
melo rampollarono  sempre  peggiori  germogli  che  non  dal  franco  operare  ; e che  l’av- 
venire non  è per  gli  spiriti  limitati,  nè  pei  cuori  sfiduciati . 

In  punto  religione , noi  mostrammo  il  governo  della  Previdenza  e la  necessiti  del- 
l’autorità , gelosi  però  di  francheggiare  il  libero  arbitrio  e il  libero  pensiero  : eppure 
fummo  denunziati  e davanti  all'Inquisizione  e davanti  al  filosofico  raziocinio  ; e all  una 
c all'altro  non  avremmo  se  non  a chiedere  che  distinguano  i tempi. 

Che  dire  di  coloro  che,  non  solo  senza  le  cautele  d’ogn’uomo  onesto,  mao  con  pes- 
sima fede  o con  infami  suggestioni  alterando  il  da  me  scritto,  ci  vengono  lanciando  di 
quelle  accuse  che,  nel  mio  paese,  si  scontano  davanti  altri  tribunali  che  i letterarj ? Ma 
di  fuori  ci  è resa  giustizia  che  la  nostra  professione  di  democrazia  va  unita  coll'aborri- 
mento  del  disordine , la  nostra  fiducia  nel  progresso  col  sentimento  d’uu  irremissibile 
decadenza  originale,  clic  ei  fa  un  dovere  di  lottare  e migliorarci. 

La  mia  vita  e il  mio  libro  stanno  contro  turpitudini  di  genere  opposto , eppur  con- 
temporanee non  solo,  ma  concertate  (’•*)  : come  però  non  dolermi  nell'animo  clic  qual- 
che voce  di  vile , sorto  a tacciar  me  di  viltà , ritrovasse  ascolto  fra  i concittadini  miei, 
né  tampoco  esaminando  donde  uscita  c a chi  avventata? 

Perdonatemi,  o lettori,  se  v’occupo  d’accuse  e discolpe,  quantunque  io  pel  primo 
sappia  elio  un  libro  deve  convincere  da  se  stesso , c clic  il  mondo  è qual  dev'essere  pei 
un  ente  operoso , cioè  scabro  di  difficoltà.  Calcolo  però  fra  le  peggiori  miserie  italiane 
questa  crudele  alternativa  fra  un  silenzio  dignitoso  che  il  vulgo  nè  valuta  né  comprende, 
e fra  una  bassa  polemica,  ove  sperperi  le  forze  c il  tempo  e,  che  piò  cale,  l’affetto  chi  si 
sente  capacità  o almeno  voglia  d'usarli  meglio  che  in  litigi. 

Senza  disprezzo  e senza  rancore  potrei  discorrere  dei  pochi  critici  che,  in  tanta  im- 
portanza d’altri  studj,  si  degnarono,  non  solo  sentenziare  dopo  un’occhiata  come  doveva 
faro,  dire,  disporre  chi  anni  ed  anni  v’aveva  meditato  sopra,  ma  esaminare  con  scienza, 
e con  buona  volontà  consigliare  il  mio  lavoro.  Quando  gl’inglesi  pubblicarono  la  loro 
immensa  Storia  universale , iiaumgarten  e altri  tedeschi  la  tolsero  ad  esame , aggiun- 
gendo, emendando,  rettificando  opinioni,  date , citazioni , avvenimenti.  Che  gran  frutto 
non  avrei  io  conseguito  se  (oltre  l'aprirc  nella  mia  impresa  un  campo  dove  molti  colla- 
borassero  ad  un  allo  linei  i giornali  del  mio  paese  avessero,  in  grazia  mia  , tolto  a va- 
gliare con  dnllcina  non  da  mercato , né  da  mercato  coscienza , alcune  delle  mille  qui— 
stiuni  storiche  suscitate  in  un  lavoro  che  tocca  l'universo  sapere?  Colla  serena  soddisfa- 
zione onde  si  compie  un  dovere,  io  avrei  reso  giustizia  al  vero,  mia  meta,  e o confessato 
c riparato  l’errore,  o goduto  della  vittoria  in  conflitti  dove  chi  vinco  ritrae  compiacenza , 
chi  è vinto  istruzione. 

Qual  vantaggio  per  me,  quale  compiacenza  per  loro,  qual  bene  per  gli  studiosi,  se, 
colla  imparzialità  generosa  ebe  nasce  da  nobiltà  ed  elevatezza  di  cuore , m'avessero  di- 


(5)  Itcndo  graziti  vivissime  a chi,  nell’almo- 
latore  piemontese , ponendo  pura  metile  a con- 
fronto le  dottrine  mie  di  otto  o dieci  anni  fa 
eolie  manifestate  al  presunte,  ne  mostrò  V iden- 
tità 


(**•)  Fu  annunziata  dal  giornali  del  tempo  uno 
società  di  giovani  milanesi,  che  stipendiavano 
una  persona  venate  acciocché  scrivesse  contro 
quest'opera. 


Digitized  by  Google 


prefazione 


XV 

mostro  gli  errori,  avviatomi  alla  verità,  raddrizzatomi  da  un  torto  modo  di  pensare!  Mi 
hanno  deriso  ; m'hanno  calunniato  fin  in  ciò  che  un  uomo  ha  di  più  caro  e sacro  ; han 
(se  non  altro  per  giustificare  la  magistrale  loro  severità)  adulterato  le  mie  parole,  fintò 
cose  che  non  dissi  mai,  supposto  intenzioni  che  mai  non  ebbi  ; han  confuso  gli  eccessi  di 
un  principio  col  principio  stesso  : ma  ben  di  rado  io  potei  far  senno  delle  sentenze  loro, 
non  trovandoli  sinceri , se  non  per  avventura  quando  in  generale  mi  apponevano  igno- 
ranza , presunzione,  — e la  colpa  di  non  pensare  com’essi , di  non  aver  fatto  confessi 
avrebbero. 

Però  buoni  amici  si  sono  per  amor  mio  assunto  di  offrirmi , separato  dagli  incensi 
che  inebriano  e dalle  villanie  clic  ributtano , tutto  quello  onde  la  sapienza  de’  molti 
Zoili  e de'  pochi  Aristarchi  giovasse  e correggesse  l'ignoranza  mia  o l’errore.  La  stessa 
rabbiosa  ferocia  d alcuni , non  contro  il  mio  libro  ma  contro  me , serva  di  malleveria  al 
pubblico  , che , lungi  dall'abbandonarmi  alla  facile  indolenza  di  chi  non  è contrastato , 
dovrò  sempre  vegliare  su  ogni  sentenza,  ogni  parola  mia,  come  chi  sa  che  ciascuna  pas- 
serà sotto  la  requisitoria  d'un  accusatore  o l’irreparabile  sevizie  della  beffa. 

E qual  che  riesca  il  mio  lavoro,  s'accertino  i miei  concittadini  che  non  biette  da  me 
il  renderlo  migliore.  M'imputino  d'ignoranza,  e sarà  per  me  principio  d'emendazione  la 
conoscenza  del  fallo  : ma  l'opera  che  fu  l’intento  di  tutti  i precedenti  mici  lavori  spon- 
tanei, che  formerà  l’applicazione  della  mia  virilità,  segni  il  punto  maggiore  cui  potes- 
sero giungere  le  mie  forze  ; nò  alcuno  abbia  mai  ragione  di  dirmi,  Potevi  fare  di  piu. 

Da  ultimo,  chi  leggendo  penetra  più  addentro  della  scorza,  spero  avrà  veduto  ed  ap- 
provato il  fondo  su  cui  e per  cui  edifico.  Mi  tacciano  d'adulare  il  popolo.  Può  essere  ; 
ma  aggiungano  che  non  posso  esservi  tratto  da  lusinghe  o speranze.  In  questa  vasta  co- 
scienza del  passato  e dell'avvenire  miro  a guarire  l’idolatria  per  l'evento , per  la  gran- 
dezza, per  la  rinomanza  : dissero  che  in  ciò  eccedetti  ; e può  essere,  come  troppo  spesso 
incontra  a chi  combatte  un  errore  tanto  antico  quanto  funesto  : ma  confessino  che  mi 
guardai  dal  sostituire  la  mia  personale  convinzione  agli  argomenti  ed  ai  fatti , scevro 
come  mi  tengo  dall'Irriverente  ostinazione  e dall'imporre  altrui  arbitrariamente  le  mie  4 
credenze.  Né  è vero  ch’io  deprima  gli  antichi  per  esaltare  i moderni;  veramente  ho  ra- 
gione di  lodarmene!  ma  credo  c confido  ne!  progresso  dell’umana  società;  rispetto  il 
passato  perché  generò  il  presente  ; il  presente  ammiro  e per  se  stesso  e per  l'avvenire 
che  presagisce  ; se  rivelo  i guaj  antichi  non  ò che  per  conforto  negli  odierni  ; propongo 
il  meglio  come  uno  scopo  indeclinabile,  il  progresso  come  una  legge  dell'umanità,  come 
un  dovere  di  ciascun  cittadino  ; e come  ad  un  dovere,  esorto  ciascuno  a portare  la  sua 
pietra  al  crescente  edilizio  della  sociale  prosperità. 

Avrò  io  portala  degnamente  la  mia  ? 


Milano,  l'ebbrajo  1839. 


C.  Cantò. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Lodovico  Pio  e suoi  figli. 


Suole  dirsi  che  con  Carlo  Magno  andò  a fasci  il  suo  edilìzio,  e di  tanto  impero  nulla 
rimase,  come  di  quello  di  Napoleone,  alla  caduta  del  quale  la  Rivoluzione  ripigliò  libe- 
ramente il  corso  trionfale,  arrestato  un  momento  da  braccio  si  vigoroso.  Per  vero  l'effi- 
cacia di  Carlo  Magno  fu  debita  in  gran  parte  a personali  qualità  ; il  genio  proprio  l’avea 
sollevato  all’idea  di  opporsi  alle  nuove  incursioni  minacciate  da  Arabi  e Germani  c all’in- 
terno sminuzzamento,  col  raccòrrò  gli  Stati  cristiani  in  un  gran  tutto,  sottomettere  le 
razze  straniere,  svellere  le  credenze  nemiche,  adoprando  la  guerra  offensiva  e la  con- 
quista ; c con  una  mente  superiore  ai  tempi,  con  un'attività  portentosa  che,  come  neces- 
sità, gl’imponeva  di  comporre,  di  riformare,  adoprò  gli  avanzi  della  civiltà  romana,  la 
libertà  dei  Germani  non  migrati,  i nuovi  ordinamenti  degli  usciti  di  patria,  per  elevare 
uno  Stato  colle  forme  deH’amminislrazione  imperiale,  colla  potenza  della  Corte,  siccome 
diceano  i contemporanei,  colle  nazionali  assemblee  germaniche  e col  patronato  militare. 
Egli  capo  di  guerrieri,  egli  preside  ai  campi  di  maggio,  egli  imperatore  romano,  nè  la 
soma  parve  eccedere  le  sue  forze  : ma  tra'  figli  di  lui  chi  era  pari  ad  un  impero  dilatato 
dall'Elba  all'Ebro,  dal  mar  Settentrionale  alla  Calabria?  Non  aveva  egli  già  sentito  il 
Nord  dare  la  scossa  alle  catene  in  cui  esso  lo  stringeva?  non  aveva  scontrato  in  Corsica 
i vascelli  degli  Arabi  di  Spagna,  correnti  il  Mediterraneo,  dacché  esso  gli  aveva  forchiusi 
da  ogni  altra  via?  e gli  Arabi  del  Cairoan  poteano  sottrarsi  alla  fame  altrimenti  che  cor- 
seggiando? Carlo  aveva  compresso  le  nazioni  : le  nazioni  rimbalzeranno. 

Dovea  dunque  lentarsi  l’unità  da  esso  imposta:  nè  per  questo  è vero  che  nulla  nc 
avanzasse.  Peri  ciò  che  traea  vita  dall'operosità  di  lui  ; più  non  v'ebbe  un  governo  da  cui 
partisse  ed  a cui  si  riportasse  tutto  il  moviménto  ; le  assemblee  generali  tornarono  più  rare 
e meno  potenti;  i missi  dominiti,  l'amministrazione  centrale,  l'unica  sovranità  direttrice, 
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decaddero:  pure  il  governo  lorale  sussistette  eoi  conti,  i ducili,  i vicarj,  i eentenarj,  i 
benefiziati  ; sussistette  l'ordino  ond'egli  aveva  disposto  le  proprietà  e le  magistrature, 
togliendole  dallo  scompiglio  di  prima,  e dirizzandole  all’ereditaria  indipendenza,  cioè 
alla  feudalità  ; sussistette  l'impulso  dato  agl'intelletti,  i quali  dal  tempo  suo  procedettero 
in  meglio  ; sussistette,  comunque  indebolito,  l'impero  Occidentale. 

Le  due  invasioni  sovrastanti  sono  fermate  una  ai  Pirenei,  l'altra  al  Wescr;  e dal 
frangersi  del  vastissimo  regno,  altri  rampollano,  capaci  di  tener  fronte  ai  nemici,  e che, 
non  più  mobili  di  confini  nè  astretti  a continua  difesa,  entro  barriere  determinate  pren- 
dono ordinamenti  più  o men  regolari.  Nuovi  barbari  soprarrivano,  ma  per  mare,  terri- 
bili piuttosto  per  guasti  parziali  clic  per  durevoli  effetti,  ad  affliggere  le  nazioni,  non  a 
distruggerle. 

Uuesf  altro  flagello  avea  Carlo  preveduto.  Menti  ' egli  si  trovava  nella  Narbonese, 
alcuni  pirati  normanni  lanciarono  gli  audaci  loro  sellili  sin  nel  porlo  ; ma  informati  di 
sua  presenza,  rimisero  tosto  alla  vela.  Carlo,  appoggiato  al  balcone  donde  avea  Co- 
reano in  prospetto,  si  tenne  buon  tempo  in  lagrimoso  silenzio,  indi  agli  attoniti  leudi  : 
— Sapete  (disse)  di  che  piango?  Non  già  ch'io  tema  di  costoro;  ma  mi  angoscia  clic, 
« me  vivo,  abbiano  osalo  afferrare  a questo  lido,  e indovino  quanti  mali  ne  verranno  a 
• miei  figliuoli  ed  ai  popoli  loro  » (11. 

Più  che  all'esterno  pericolo,  aveva  Carlo  Magno  di  clic  sgomentarsi  all'interiore. 
Non  era  sfuggito  all’acuto  suo  sguardo  come  i grandi  inclinassero  a trarre  a sè  tutta  la 
proprietà,  sia  spogliando  i dipendenti  con  frodi  e prepotenze,  sia  angariandoli  coi  ser- 
vigi personali  e rolla  guerra,  acciocché,  ridotti  all’estremo,  invocassero  come  rifugio  la 
servitù.  Quell’avviamento  potevasi  regolare,  ma  impedire  no.  Nazioni  d’origine  distinta 
aveva  egli  unite  : ma  se  ai  Merovingi  non  riuscì  di  fondere  i Franchi  coi  Galli  e cogli 
Aquilani,  anzi  nè  tampoco  quei  della  Ncustria  coi  Franchi  dell’Ostria,  tanto  meno  era  a 
presumere  scomparissero  le  indelebili  barriere  del  lleno  e dell’Alpi,  c che  ai  conquista- 
tori si  fossero  connaturati  i sudditi  di  Sassonia,  Brelngna,  baviera,  Spagna,  Italia,  non 
che  i tributarj  sull’Oder  c sul  Tlieiss  come  sul  Garigliano.  La  divisione  fatta  da  Carlo 
snervava  i suoi,  mentre  non  adempiva  il  voto,  il  bisogno  delle  razze,  secondo  le  quali 
vedremo  tantosto  dissolversi  l’Impero,  il  feudalismo  prevalere  alla  monarchia,  lo  sminuz- 
zamento all'unità  ; c ciascun  baione  farsi  centro  d'una  società  ristretta  c quasi  indipen- 
dente ; c grandi  e vescovi  non  più  tutelare  il  tremo  dei  Carolingi,  ma  disputarsene  i brani. 

I vantaggi  d’un  grand'impero  non  possono  comprendersi  clic  con  argute  speculazioni 
e con  calcoli  d'affratellamento,  superiori  alle  idee  schiette  di  genti  nuove,  aliene  dalle 
vaste  associazioni,  c di  scarse  e limitate  relazioni  sociali.  La  complicala  andatura  di 
quello  lascia  i popoli  o tiranneggiati  dai  governatori  o negletti  dal  lontano  monarca,  se 
pure  non  sia  diretta  da  un'amministrazione  troppo  piu  ordinata  che  non  possa  attuarsi 
in  uno  Stato  recente  ed  inesperto.  Cunti,  messi,  vescovi,  scabini,  moveansi  con  armo- 
nica speditezza,  finché  ricevettero  impulso  da  Carlo  : lui  caduto,  né  potendo  col  titolo 
ereditarsi  quell'impareggiabile  solerzia,  si  doveva  necessariamente  sfasciare  la  macchina 
troppo  rapidamente  congegnata,  e da  arditissimo  auriga  spinta  sopra  una  via  non  ancora 
spianata.  Sciagurato  il  re  rbc  arriva  quand'é  sullo  scocco  una  rivoluzione  elicgli  non 
cagionò,  ma  clic  non  può  reprimere  nè  sa  guidare. 

Tal  sorte  toccò  a Lodovico  il  l’io,  sotto  cui  lo  scettro  di  Carlo  Magno  si  franse  nei 
tre  grandi  regni  d'Italia,  di  Francia,  di  Germania,  oltre  alcuni  di  minor  estensione  ; 
questi  di  breve,  quelli  di  non  lunga  durata.  Le  varie  genti  aveano  perduto  le  principe- 
sche loro  famiglie  ; i capi  sassoni  erano  convertili  al  cristianesimo  o distrutti  ; l’ultimo 

(I)  Chron.  Monaci  Snngailcnsh,  n.  '22:  Scili i a imi  sunt  lìlut  htud  ultiugere:  et  max  imo  dolore 

a fi  deics  mct}  quod  tanlopere  ptoraverim  f Aon  hoc  torqueor  quia  jtneviJeo  quanta  mata  jostcris  mele 

limeo  quod  Isti  nt»gi$  tnlki  ulujuid  nocete  pota-  et  coi  uni  siiti  fachiri  tubjerlii. 

Uant;  eat  nimlutn  conlrUhr  quod,  me  Vivente . 
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re  longobardo  spirò  nel  chiostro  di  Corbia  ; la  dinastia  degli  Agilolfingi  era  terminata 
violentemente  con  Tassilone  II.  Pertanto  esse  cercarono  capi  altrove,  e per  tali  si  pre- 
sentarono i figli  stessi  di  Lodovico,  che  parvero  agitare  una  ribellione  parricida,  mentre 
effettuavano  il  voto  di  popoli,  chiedenti  nazionale  esistenza.  In  Italia  lo  scettro  passa  dai 
Carolingi  a mani  nazionali,  donde  lo  strapperanno  gli  stranieri.  1 Sassoni  che  in  Ger- 
mania sottentrano  alla  stirpe  del  Magno,  a fatica  possono  ridurre  in  qualche  accordo  le 
differenti  popolazioni  teutoniche,  aspiranti  al  comando,  o le  tribù  slave  destinate  ad  obbe- 
dire ; e traggono  alla  Germania  quél  titolo  d’impero  che  Carlo  aveva  rinnovato,  c che 
vi  si  conservò  fin  ai  di  nostri,  quando  spirò  in  mano  di  Francesco  11  d'Austria.  Nò  tam- 
poco la  Francia  rimane  alla  discendenza  di  Pepino,  che  si  estingue  nei  conventi  dove 
questi  avea  lasciato  morire  i Merovingi. 

Chiamata  all'ordine  e alla  civiltà  la  prima  schiera  dei  Itarbari,  un’altra  ne  appare 
dietro  quella  ; Slavi  al  nord-est,  Normanni  al  nord-ovest,  che  fondano  le  grandi  potenze 
della  Kussia  c dell'Inghilterra.  La  divisione  impedisce  di  poter  resistere  all’invasione, 
che  divien  causa  di  divisioni  nuove. 

Il  potere  di  Maometto  si. fiaccò  nell’Arabia;  ma  in  Persia  sorge  con  una  forza  qual 
mai  non  ebbe  quel  paese  dai  tempi  di  Ciro  in  poi.  Altri  Musulmani  minacciano  l'Italia  e 
l’impero  d'Oriente,  languido  avanzo  della  civiltà  antica,  posto  a ronfine  d'una  nuova 
barbarie:  quelli  di  Spagna,  arrestati  dai  Canta  bri,  vi  si  affinano  nel  sapere  e nelle  arti. 

In  mezzo  a ciò  giganteggia  la  potenza  ecclesiastica,  unica  ordinatrice  fra  lo  scom- 
piglio in  cui  si  rigenerano  le  famiglie  c le  società,  e i pontefici  toccano  l'apogeo  di  loro 
grandezza.  Tale  ò il  disegno  che  congegneremo  colorire. 

Lodovico,  figlio  di  Carlo  Magno,  meritò  meglio  il  titolo  di  pietà  attribuitogli  dai  con- 
temporanei, che  quello  di  dabbenaggine  mantenutogli  dalla  posterità  (2).  Iluono  per 
indole,  costumi  c virtù  da  privato,  mancò  delle  pubbliche,  necessarie  ad  effettuar  il  bene 
elle  voleva.  Accuratamente  allevato  da  san  Guglielmo  di  Tolosa,  amò  con  fervore  c can- 
didezza la  religione,  fino  a reputar  superiori  ad  ogni  umana  grandezza  i ministri  di  essa. 
Il  padre  di  buon'ora  l’introdusse  agli  affari,  egli  commise  il  governo dell'Aquitania,  ove 
tanto  amore  pose  al  popolo,  da  farne  gelosi  i Franchi  ; e per  sentimento  di  giustizia  re- 
stituì immensi  possessi  ai  grandi,  spogliati  dall'avo  e dal  genitore.  Con  delicato  procedi- 
mento alternava  le  stanze  vernali  tra  Doué,  Chasseneuil,  Audiac  ed  Ebreuil,  perebò  a 
neskuna  riuscisse  d'esorbitante  peso  la  regia  dimora  ; da  molte  tasse  alleggiò  i sudditi, 
e dal  fornire  di  foraggi  i militari,  per  quanto  questi  se  ne  lagnassero. 

Ancora  in  verde  età,  esercitò  il  braccio  contro  gli  Arabi  di  Spagna,  nemici  della  rc- 
1 ligione  e del  paese,  e tolse  ad  essi  la  robusta  Barcellona.  Giunto  al  soglio,  rimanda  al 


(2)  Noi  io  chiamiamo  il  Pio  alla  latina , nel 
senso  di  mite,  come  fa  Virgilio  con  Knea;  i Te- 
deschi, intendendolo  in  senso  religioso,  lo  tra- 
dussero per  Franimi  \ Francesi  vi  surrogarono 
le  Débonnuirc. 

Storici  di  questo  tempo  sono; 

1 utu ims,  De  gestii  Uioitovici;  non  sempre  im- 
parziale, ma  di  buona  fede. 

Astronomi*,  De  vita  Utudovici  Ceesarit. 
fila  illudovici  Pii  d'un  anonimo,  persona  vi- 
cina all’imperatore,  e importante. 

NjtBabd,  De  dissenùonibus  fdioruin  Ludovici  Pii. 
Fra  nipote  di  Carlo  Magno,  e parteggia  per 
Carlo  il  Calvo. 

Krmoldi  s Nigelliis  , Carmen  in  honorem  Lu- 
dovici. 

A quest’età  si  riferiscono  in  gran  parte  i do- 
cumenti editi  Finora  nei  Monumenta  Germania! 
(voi.  v)  da  PcrU,  bibliotecario  del  re  d'Anuover  : 


egli  pubblicò  In  cronaca  di  Fledoardo,  contem- 
poraneo di  gli  ultimi  Carolingi  e di  l'go  Capoto, 
da  esso  trovata  in  Olanda  , e la  cronaca  di  Ki- 
eher.o  di  cui  parliamo  più  ovanti. 

Sortono  inoltre  Kimiifrto  arcivescovo  d’Arn- 
burgo  al  tempo  di  I.odoVico  il  Tedesco  , che 
scrisse  la  vita  di  sant’  Anscario;  il  Monaco  di 
Sangat.io,  clic  detta  .secondo  la  fama  volgare; 
Rodolfo  di  Fulda,  donali  Sassoni , il  solo  che 
mostri  conoscer#  Tacito;  Annosi:  ni  San  Ger- 
mano, De  belli*  parìsiacis,  che  narra  l’assedio  dei 
Normanni  a Parigi;  Rkginons,  cronaca  tino  a) 
907;  oltre  le  lettere  del  Codcz  CoroUnust  di  Ser- 
vato Lupo,  di  Incmaro,  e i Capitolari. 

/Molto  ordine  recò  nell’esposizione  di  quelli 
fatti  Pks  Michel*,  Hisloire  du  inoytn  dge.  Vedi 
pure  F.  Punk,  Ludwig  der  Proni  me , Geschichte  dcr 
dufl'isurtg  de*  grossa!  Frati ktttreichs . Francoforle 
4852. 


Lodovico 
il  Pio 
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chiostro  i monaci  Adalardo  c Wala,  nipoti  c ministri  di  Carlo  Magno  ; gemendo  degli 
esempj  di  scostumatezza  dati  dal  padre  e dalle  sorelle  fa  sostenere  i complici  di  queste, 
esse  invia  ne'  monasteri  coi  ricchi  assegni  destinati  loro  dal  Magno  ; caccia  dal  palazzo 
la  turba  delle  donne  (3)  che  accano  mutato  il  castello  degli  Heristal  in  un  serraglio 
d'imperatori  bizantini  o di  cali  ili  : pure  conserva  alla  corte  c sul  trono  d'Italia  i fratelli 
naturali. 

Ai  lamenti,  soffocati  fin  allora  dalla  preponderanza  del  Magno  o dal  fragore  delle 
sue  vittorie,  Lodovico  s’accinge  a far  ragione.  Già  per  ristorare  gli  Aquilani  del  mal 
tolto  erasi  ridotto  a tale  povertà,  che  pili  non  gli  rimaneva  a dar  loro  che  la  sua  bene- 
dizione (4).  A Sassoni  c Frisoni  tolse  di  dosso  la  tirannica  legge  per  cui  le  eredità  mu- 
tavansi  ad  arbitrio  de’ vescovi  e de’ governatori,  e rintegrù  il  diritto  di  succedere;  col 
che  li  fece  devoti  a sé,  quanto  eransi  mostrati  avversi  al  predecessore.  Ai  Cristiani  di 
Spagna,  rifuggili  nelle  Marche,  assicurò  le  terre  assegnate  loro  da  Carlo,  e contrastate 
dai  ministri  imperiali  (5). 

I tigli  Lotario  e Pepino  spedi,  quello  in  Baviera,  questo  in  Aquitania,  perchè  da  vi- 
cino vigilassero  al  bene  di  quei  popoli,  ed  a questi  restasse  almeno  l’ombra  di  governo 
proprio.  Avendo  i commissari  imperiali,  nel  visitare  le  provincie,  trovato  una  selva  di 
soprusi,  di  spogliamenti,  di  vessazioni  personali,  s’argomentò  al  riparo  ; e perchè  i 
grandi  non  s’invogliassero  dell'altrui,  largheggiò  con  essi  dei  beni  suoi  proprj  ; vietò  il 
far  legati  alle  chiese  a. scapito  de' prossimi  parenti  (0). 

Fece  almeno  un  tentativo  per  ridurre  ad  uniformità  la  moneta  in  tutto  l’impero  (7). 

Gli  Kbrei,  sparsi  per  l’universo  mondo  col  marchio  dell’obbrobrio  attribuito  loro  dall'i- 
gnoranza o dall'immite  superstizione,  tolse  in  protezione  (8)  ; ond’essi  men  vilipesi  con- 
tinuarono il  traffico,  che,  si  può  dir  soli,  mantenevano  nell'Oiiente.  Altri  roercadanti 
ebbero  incoraggiamento  ; sebbene  alla  prosperità  del  commercio  si  opponessero  i privi- 
legi conceduti  alle  navi  della  Chiesa,  che  sciolte  da  gabelle,  scorrevano  le  coste  e i fiumi. 

E docile  si  mostrò  Lodovico  verso  la  Chiesa,  ma  secondò  la  premura  de’  suoi  capi  per 
purgarla  dalle  male  erbe  che  non  sanno  fiorire.  Stefano  IV,  eletto  papa  in  luogo  di  sic 
Leone  III,  fatta  giurare  dal  popolo  romano  fedeltà  a Lodovico,  gli  spedì  scuse  dcli’aver 
preso  possesso  senz’aspettare  la  sua  conferma  ; poi  in  persona  venne  a Heims  ad  imporre 
« all’eletto  del  popolo  ed  unto  del  Signore  • una  ricchissima  corona,  seco  portata  da 
Buona.  L’imperatore  al  primo  incontro  se  gli  prostrò  tre  volte  innanzi,  rinnovò  la  dona- 
zione; ma  si  querelò  coi  popolo  romano  quando  dopo  il  breve  regno  di  Stefano,  elesse  817 
Pasquale  senz’attendere  la  sanzione  imperiale. 

In  due  concilj  adunati  ad  Aquisgrana  procurò  rimettere  la  disciplina  ecclesiastica; 
e l’unità,  voto  di  suo  padre,  industriossi  stabilirla  negl'Ordini  religiosi,  coll’ingiungerc 


(3)  Moverai  ejus  animimi  jaindudum  , quam- 
quam natura  t nitìssimum  , illud  quod  a sororibus 
(litui  in  contubernio  extrccbatur  paterno:  quo 
solo  domiti  patema  inurebatur  nato...  Misti... 
qui  allquos,  stupri  immanitute  et  superbia9  fastu  , 
reot  majedatis  caute  ad  ad  reni  mn  usque  suum  ob- 
servarent.  — Omnem  caduhi  fatnineum , qui  per- 
maximu.%  e rat , palatio  escludi  jndicarit , preeler 
paucixsimas.  Sororum  antan  qtrque  in  sua , quota 
patre  ocerperat , concessi!.  Astro*,  c.  21,  23.  — 
Omnes  eivitates  regni  et  principes  Italia  in  hoc 
verbo  eonjurareruntì  std  ti  omnes  adilus , quilus 
in  Italiani  intra  tur , positis  obicibus  et  custoditi 
obsccarunl.  Ivi,  cap.  21). 

(4)  Ivi,  cap.  7. 

(■*>)  Capii,  prò  llispanh. 


(C)  Capii.  dell*8i0. 

(7)  — Della  moneta,  avendo  già,  tre  anni  sono, 
« ammonito  c stabilito  che  tutte  le  altre  cesta*. 
« sero,  ora  a tutti  vogliamo  sia  noto  , acciocché 

• senza  veruna  scusa  subito  possa  emendarsi , 
« che  stabilimmo  dar  tempo  sino  alla  festa  di 

• sun  Martino  che  ciascun  conte  nel  suo  mini- 
« sterio  possa  aver  adempito  questo  nostro  co- 
« mando  ; talché  da  quel  giorno  nessun’aura 

• moneta  che  quella  del  nostro  regno  ricevasi  ». 
Ap.  Cav.ia.m,  ni.  176. 

(8)  Agobardo  scrisse  a Lodovico  una  violenta 
diatriba  de  insolentìa  Judaorum.  Ker.  Fr.  Script, 
t.  vi.  p.  363.  Il  vescovo  di  Tolosa  tre  volte 
Fanno  potea  schiaffeggiare  Tanocalo  degli  E- 
brei.  l'ita  s.  Tlteodori.  Ivi,  t.  ix.  p.  Ho 
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a tulli  la  riforma  di  Benedetto  d’Aniano  (9)  ; anzi  spedi  a cadun  supcriore  de’  conventi 
un  peso  c una  misura  per  la  razione  giornaliera  di  ciascun  monaco  : ordinò  che  dell’en- 
trate  della  chiesa  vescovile  un  derimo  andasse  a mantener  poveri  c viandanti  : ai  cano- 
nici impose  di  lavorare  e istruire  i giovani,  indegno  essendo  di  vivere  della  Chiesa  chi  si 
consumava  in  ozj  infecondi.  Non  avrebbero,  secondo  i suoi  decreti,  dovuto  più  vedersi 
conventi  di  donne  governati  da  cherici  ; nè  preporsi  a quei  dei  due  sessi  persone  laiche, 
le  quali  presto  li  traevano  a privata  proprietà  ; né  i vescovi  cinger  più  spada  e spe- 
roni (IO).  Conoscendo  pure  quanto  importasse  la  libertà  delle  elezioni,  lasciò  al  clero  e 
ai  monaci  lo  scegliere  i vescovi  e gli  abbati,  legge  fatta  e violata  da  Carlo  Magno.  De- 
terminò quel  che  i monasteri  dovessero  allo  Stalo,  siccome  possessori  dei  terreni  e do- 
tati da  quello  : degli  ottantaquattro  maggiori,  disseminati  per  Francia  e Germania,  a 
quattordici  incombevano  servigi  militari  e canoni  ; a sedici  semplici  doni  ; agli  altri 
sole  preghiere  (1 1). 

Ai  prosperi  cominciamene  di  quei  regno  parevano  secondare  gli  omaggi  che  da  tutte 
parti  pioveano  a Lodovico.  Bernardo  pel  primo  venne  d'Italia  a rinnovare  in  persona 
fedeltà  allo  zio  ; Grimoaldo  spedi  per  riconoscere  da  esso  il  principato  di  Benevento,  e 
promettere  in  tributo  settemila  soldi  d'oro;  principi  danesi  il  chiesero  arbitro  nella  con- 
tesa nata  per  succedere  al  terribile  Godofrcdo;  i Wilzi  rimisero  a lui  il  decidere  fra  due 
figli  del  loro  krol  che  dispntavansi  la  corona  ; gli  Slavi  orientali  e gli  Obotriti  gli  fecero 
omaggio  ; col  califfo  di  Cordova  rinnovò  la  pace  o piuttosto  la  tregua  ; da  Bisanzio  l'im- 
peratore Leone  Armeno  il  chiedeva  in  aiuto  contro  i Bulgari,  e assegnava  seco  i contini 
tra  i Dalmati  romani  sudditi  dell'impero  greco,  e i Dalmati  slavi  obbedienti  al  franco. 

Fallaci  preltidj  di  prosperità  ! Le  promesse,  o infide  o vane,  fallirono  ; i grandi,  fre- 
nati ne’ loro  arbitrj,  s’accingevano  a sostenere  colla  forza  la  smisurata  tirannide,  da  cui 
ricavavano  forza  c ricchezze  ; e la  condotta  di  Lodovico  gli  ajutò. 

Per  gli  esempj  del  padre,  e per  meglio  prevedere  al  governo  stabili  partire  il  regno,  Mvision ; 
ed  associarsi  un  figlio.  Avutone  parere  colla  dieta,  durato  tre  giorni  in  digiuni,  preghiere 
si*  c carità,  conferì  a Pepino  suo  secondogenito  il  regno  d'Aquitania  colla  Guascogna,  la 
marea  di  Tolosa,  Carcassona,  Autun,  l’Avallonese  e il  Nivernese  ; al  terzogenito  Lodo- 
vico  la  Baviera,  unendovi  Boemia,  Carinzia  c Avaria.  Il  maggiore,  Lotario,  doveva  con- 
seguire il  titolo  d’imperatore  ; morto  il  padre,  ottenere  l’Italia  e la  primazia  sul  regno 
dei  fratelli,  in  modo  da  formar  un  solo,  non  tre  ilominj  ; soltanto  col  suo  consenso  po- 
teano  essi  far  guerra  o pace,  o matrimonj  di  principi,  o ceder  città  ; se  morissero  senza 
prole,  esso  ereditava;  se  nc  lasciassero,  non  dovea  tra  questi  partirsi  il  dominio,  ma  il 
popolo  eleggere  un  d’essi,  e Lotario  riconoscerlo  ed  assicurargli  l’integrità  del  regno 
se  poi  Lotario  morisse  sfigliato,  la  nazione  potesse  conferir  la  corona  imperiale  ad  uno 
dei  fratelli,  colle  condizioni  opportune  a garantire  l'unità  e la  salute  romuue  (12). 

Sciagurato  accordo,  che  associando  l'indivisibilità  dell'impero  col  diritto  elettivo  de? 
popolo,  preparava  inevitabili  dissensioni.  Primo  calò  la  visiera  Bernardo,  il  quale,  come- 
nato  dal  maggiore  tra  i figli  di  Carlo  Magno,  c come  re  d'Italia,  pretendeva  all'impero, 
malgrado  l'illegittima  nascita,  i giuramenti  prestati  a Lodovico,  e la  costituzione  stessa 
che  attribuiva  la  preminenza  al  fratello  sopra  il  nipote.  Era  egli  istigato  dagl'italiani, 
che  scontenti  di  trovarsi  uniti  ad  un  imperio  straniero,  formarono  una  lega  di  principi,  fi 


(9)  Ijodovicua  fedi  componi  ordhuiriquc  Ubrumy 
canonica  vita  normam  gestantem;  misti...  qui 
tranicribi  faccrent...;  itidemque  constituit  Bene- 
dietimi  abbatem  , d rum  co  monodia v strenua 
vita,  qui  per  omnia  monachorum  euntes  redeuntes 
monaUeria , uniformem  cunctis  (radermi  mona - 
sterili,  lam  vidi  quam  femìnis,  rivendi  secundum 
regalar*  sancii  Benedirti  ineommulabilem  morem . 


Astbon.  cap.  2»,  ap.  Ber.  Fr.  Script,  toro.  \i. 
pag.  100. 

(IOÌ  Vallatisi  gli  alti  d’essi  concilj  e \e  epistole 
di  l.odovico.  Ivi,  p.  534. 

(11)  Constìt.  de  mnnasleriìs  dell'817. 

(12)  Charta  divistomi» ; Rer.  Fr.  Script.  I.  fi. 
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città,  e muniti  i varchi  del  loro  paese,  aliarono  per  la  prima  volta  quel  grido  che  più 
mai  non  tacque  c che  fu  sempre  vano,  di  liberarsi  dai  Barbari. 

Con  essi  Bernardo  passò  le  Alpi  ; ma  appena  i Franchi  s'avvicinarono,  quel  subitaneo 
ardore  sbolli,  tanto  ch’egli  fu  astretto  confidarsi  all'imperatrice  Ermengarda,  e lei  me- sta 
diatrice,  gettossi  a'  piedi  dell'imperatore  : trasferito  ad  Aquisgrana,  fu  dai  grandi  vassalli 
condannato  a morte  insieme  cogli  amici  da  lui  vilmente  denunciati.  Anselmo  arcivescovo 
di  Milano,  c Wolfoldo  c Teodolfo  vescovi  di  Cremona  e d’Orleans,  degradati  in  un  si- 
mulo, furono  mandati  in  esjglio,  ove  Teodolfo  continuò  a ripetere  poetando  i lamenti 
d'Ovidio,  protestarsi  innocente,  e querelarsi  che  le  guarentigie  offerte  al  più  vii  servo 
fossero  negate  ad  un  vescovo  (13).  Non  si  ricordava  che  il  suo  era  precesso  di  Stato? 

Agli  altri  l’imperatore  perdonò  la  vita,  ma  stimolato  da  Krmcngarda  lascio  fossero  ac- 
cecati con  ferro  rovente;  nella  quale  operazione  Bernardo  soccombette,  c l'imperatore 
lo  pianse  ! 

Questi,  divenuto  sospettoso,  cacciò  ne’  monasteri  i tigli  naturali  di  Carlo  Magno,  te- 
neramente dal- padre  raccomandatigli  ; ma  presto  se  nc  [lenti,  c implorò  di  farne  pub- 
blica penitenza.  .Nel  palazzo  d'Altignv  convocò  i grandi  della  nazione  e i vescovi,  e con-  832 
fessandosi  ili  crudeltà,  d'inerzia,  di  negligenza,  chiese  mercede  a Dio  e alla  nazione.  nsosl° 
Mai,  da  Teodosio  in  giù,  non  crasi  veduto  un  monarca  cedere  così  all’impero  della  co- 
scienza : ma  quest'alto  di  magnanima  umiliazione  parve  fiacchezza  ; i vescovi  s’accinsero 
ad  abusare  d'un  potere  di  cui  conoscevano  allora  l'importanza  ; i grandi  giudicarono  svi- 
lita la  maestà  dell'Impero,  e fatto  insulto  alla  pretesa  equità  della  loro  condanna  ; i figli 
perdettero  ogni  riverenza,  e da  quest'atto  comincia  la  decadenza  dei  Carolingi. 

Morta  Krmengarda,  madre  ile'  suoi  tre  figli,  ave*  Lodovico  sposata  quella  che  trovò  «io 
vigli  dì  piò  vaga  tra  le  adunate  figliuole  de’  suoi  vassalli , (duililla,  che  nata  da  madre  sassone 
Lodovico  e da  uj)  conle  jjavarcsej  parve  voler  vendicare  quelle  nazioni  a danno  dei  Franchi.  Edu- 
cata nelle  lettere,  nel  suono,  nel  ballo  e in  tutte  le  arti  più  colle  (l  i),  sottopose  il  ma- 
rito all’ingerenza  de'  meridionali,  cui  già  esso  inclinava,  c che  finirono  di  renderlo  odioso 
ai  Franchi.  Bernardo  duca  delia  Setlimania , figlio  di  san  Guglielmo  di  Tolosa , ajo  che 
era  stato  di  Lodovico,  entrò  consigliere  di  questo  ed  amico  di  Giuditta  ; e tosto  i tre  fra- 
telli naturali  dell  imperatore  furono  assunti  ai  più  eccelsi  gradi  del  sacerdozio;  Wala  e 
Adalardo  richiamati  dal  loro  ritiro  , e il  primo  messo  a fianco  di  Lotario,  cui  era  stata 
assegnata  l'Italia,  e che  a Roma  si  fece  coronare  da  papa  Pasquale. 

Come  Giuditta  lo  fece  padre  d un  lanciulle,  che  poi  Iti  Carlo  il  Calvo,  Lodovico  non  S25 
pati  fosse  da  meno  degli  altri,  onde  a Worms  gli  conferì  il  titolo  di  re  e il  dominio  dcl- 
l’Alemagna  (Alsazia  e Sterni , delia  Rezia  e della  Borgogna  elvetica  , staccate  dalla 
porzione  di  Lotario.  Questi  v'avea  consentito,  ma  presto  glie  n'increbbc,  e si  uni  ai  fra- 
telli per  attraversarlo;  onde  crescevano  legozzaie.  Né  suppiizj  valeano  a reprimere  le 
sollevazioni,  insorgendo  i Bretoni  nell'Armorica,  i Baschi  alleati  coi  Saracini,  gli  Slavi 
settentrionali  coi  Danesi,  quei  della  Pannonia  coi  Bulgari. 

Nel  grembo  stesso  della  Francia  stavano  i Bretoni,  « gente  fiera,  non  cristiana  clic 
di  nome)  strania  alla  fede  e al  culto  del  vangelo,  senza  cura  degli  orfani,  delle  vedove 
o delle  chiese;  ove  il  fratello  ha  consuetudine  colla  sorella  o rapisce  la  cognata,  e tutti 
vivono  nell'incesto  e in  ogni  peggior  bruttura  ; abitanti  fra  macchioni , dormenti  nelle 


(15)  Sfrutti /lotti  propriam,  et  mcnchiT  uncinala 

legen •, 

Ospiti»,  p fls/or,  nauta , subulcus,  arans. 
Proh  dolor  ! amisit  hanc  solus  epUcopw,  orda 
Qui  labefactalnr  nunc  sine  lege  sua. 

Aon  ibi  lesti*  iucstjudex  nee  idoneus  ullus ... 
Carmen  ad  Ajulfum  episc. 

(I  i)  Si  agitar  de  vantatale  corporis  , pulchri - 
turi  ine  supera*  omnet,  tpias  rftut  tri  nuditi M no- 


stra: parvilalis  comperii  regina*...  In  divini s el 
libcralibus  sfudiis , ut  tua  erudiUonts  cognovi  fa • 
cundiam , obslnpni.  Così  il  vescovo  fr' riculfo,  Rrr. 
Fr.  vi.  355;  e Walafrido,  ivi  268: 

Oi'gana  dolci  sono  percurrit  pectine  Judith: 

O si  Snpho  loqttax,  rei  nos  inviseret  Holda , 
fendere  jnm  pedi  bus... 

Quid  quid  enim  tiblmet  serus  sublroxlt  e gettai, 
Reddidit  rngenii  culto  (tigne  rxerrlto  vita. 
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tane  come  belve,  non  pasciuti  che  di  furto  • (15).  Quando  Lodovico  mandò  a Mornan,  j 
loro  principe  che  aveva  assunto  il  nome  di  re,  invitandolo  a sottomettersi,  questi  rispose 
al  messo:  — Va,  e di'  al  tuo  padrone,  che  io  non  abito  ■terra  sua,  nò  voglio'sue  leggi.  \ 

« Se  i Franchi  m’intimano  guerra , ed  in  la  preparo  » . Mornan  cadde  in  battaglia  ; il 
suo  successore  offri  fedeltà  e fu  assassinata;  e i Bretoni,  se  stettero  quieti,  mai  non  fu- 
rono pacifici. 

I Baschi  tornarono  all’indipendenza  appena  mori  Carlo , e nella  Navarra  si  ressero 
contro  le  armi  di  Lodovico,  non  più  prospere  che  quelle  del  Magno  a Roncisvalle  : pure 
all’ino  vennero  sbaragliati  e respinti  gli  Arabi,  ch’essi  aveano  chiesto  a soccorso.  Anche 
gli  Slavi,  sconfìtti , furono  spinti  contro  i Danesi:  Obotriti,  Sorabi,  Wilzi  rhinaronsi  al 
giogo  dei  Franchi,  e i loro  capi  vennero  a'  piedi  di  Lodovico. 

1 Romani , soffrendo  con  dispetto  d»  dipendere  da  un  imperatore  barbaro , più  volte 
protestarono  con  sommosse  e trame , di  cui  Lotario  non  stimò  prudente  il  castigarli. 
Tredici  vascelli  normanni  su  trecento  teglie  di  costa  fecero  tanto  buttino  , che  dovettero 
metter  a terra  i prigionieri  ; pi  minacciarono  di  nuovo  il  paese,  tanto  che  furono  a 
stormo  armate  le  ppolazioni.  Alla  guerra  univansi  fame  c peste,  « tre  flagelli  del  Dio  - 
trino  » (10). 

Delle  sventure  il  ppolo  incolpava  il  re  ; i grandi  con  invidia  vedeano  Bernardo  vol- 
gere a sua  voglia  il  cuor  dell'imperatore , il  quale  al  contado  di  Barcellona  gli  uni  le 
funzioni  di  ciambellano  e d'ajo  del  fanciullo  Darlo  Calvo  , di  cui  la  pubblica  maldicenza 
gli  attribuiva  la  pater  nità.  tasi  pertanto  legaronsi  contro  di  lui  con  quelli  che  aveano 
tenuto  mano  a Bernardo  re  d'Italia,  signori  spogliati,  conti  e vescovi  ambiziosi  ; c a capo 
loro  NYaia  abbate  di  Coibia,  che  voleva  o ùngeva  salvare  il  trono  minacciato.  Cosi  ma- 
nifestavasi  quello  spirito  di  divisione  che  a fatica  erasi  lin  allora  represso , e che  ad  ul- 
timo doveva  dissolvere  l'impero. 

Vedendo  quel  tempo  grosso,  i due  imperatori  mandarono  bando  che  tutti  gli  ari- 
jjjftmanni  stessero  sull  arme  per  reprimere  i nemici;  spedirono  messi  che  scegliessero  in 
ogni  paese  gli  uomini  più  creduli,  c gli  obbligassero  sotto  pena  dì  fellonia  a dichiarare 
se  avessero  scoperto  nei  conti  e nei  pubblici  uffizioli  opera  contraria  al  bene  del  popolo  e 
all  onore  del  re;  s intimarono  pubbliche  preci  c triduo  digiuno;  invitali  i vescovi  ad 
untisi  in  eencilj  per  trovar  riparo  ai  pubblici  mali , cagionati  da  collera  di  Dio  contro  i 
tiranni  ebe  tentavano  sommovere  la  pace  de'  Cristiani  e sconnettere  l'impero. 

Ma  nel  clero  stesso  troppi  erano  intenti  a fare  loro  pio  delie  turbolenze  : i grandi 
dalla  paura  dell'imperatore  pigliavano  baldanza  ; e per  indurre  gli  stessi  suoi  figli  a par- 
teggiare con  essi,  sparsero  ebe  Giuditta  potesse  spogliarli  a favore  del  suo  Carlo;  a ciò 
intendere  Bernardo  ; dalla  costui  tirannia  dover  essi  riscattare  il  padre.  Furono  ascol- 
tati ; la  fazione  ingigantì , e si  ruppe  la  guerra  civile  e parricida.  L'esercito  raccolto 
K30  contro  gl'indomiti  Bretoni,  che  di  inai  animo  s’accingeva  ad  un'impresa  senza  gloria  nè 
bottino,  facilmente  s’indusse  a volgere  altrove  le  armi  : Depino  dall  Aquitania  guidò  i 
suoi  sopra  Orleans,  principale  città  della  Gallia  romana , indi  a Compiègne  dove  eransi 
data  la  posta  i fratelli.  Bernardo  fuggi  nel  suo  ducato,  Giuditta  in  un  convento,  e Lo- 
dovico fu  còlto  e commesso  alla  custodia  di  Lotario , finché  la  generale  assemblea  pro- 
nunziasse di  lui. 

1 monaci  datigli  a compagni  entrarono  mediatori  per  lui,  dopo  che  ebbe  promesso 
rialzare  l' onor  dell'impero  e la  dignità  del  culto  ; l'accordarono  con  Pepino  e Lodovico 
di  Baviera  ; Lotario  stesso  non  seppe  resistere  alla  voce  paterna,  e la  loro  riconciliazione 
e il  favor  dei  Germani 'per  Lodovico  sedò  il  tumulto.  Ai  capi  della  sollevazione  fu  dal- 
l'imperatore mutata  la  morte  nel  chiostro , futuri  nemici  : Giuditta  tornò  imperatrice , 

(15)  Eavoi.nl  Nigeli.i  , va.  43-54 , confermato  (16)  , . . Trini  termi  flagella  Del. 

da  relazioni  conlemporanee.  Cltjon.  episc.  Alhig. 
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dopo  che  sulle  reliquie  ebbe  giurato  della  propria  innocenza:  Bernardo  chiese  di  provar 
la  sua  colla  spada  alla  mano,  ma  nessuno  raccolse  il  guanto:  i tre  tìgli  ribelli  tornarono 
perdonati  ai  loro  regni. 

Poro  andò,  e Pepino  e Bernardo  si  rimisero  sugli  ambiziosi  disegni  : sottoposti  a 
giudizio,  furono  dichiarati  Bernardo  fellone,  l'altro  indegno  della  corona.  L'impero  do- 
vea  dividersi  fra  Lotario  e Carlo  , ma  il  nome  del  primo  non  apparve  ne'  pubblici  atti  ; 
la  quale  spiegata  parzialità  pel  figliuolo  del  secondo  letto  non  poteva  che  partorire  guerra. 
Pepino  sottrattosi,  ammulina  gli  Aquitani,  e richiama  i fratelli  alle  armi  ; Wala  ed  al- 
tri grandi  sbucano  dal  chiostro,  e il  popolo  li  seconda  allettato  da  promesse.  11  più  va- 
lente scrittore  d'allora,  Agobardo,  ebbe  incarico  di  stendere  il  proclama,  accusando  la 
Corte  c invitando  a combattere  per  Dio , pel  re , per  la  monarchia  : — Giusto  Signore 

• del  cielo  c della  terra , perchè  permettere  chedl  tuo  servo , l'imperatore , scendesse  a 
« tale  negligenza,  da  chiuder  gli  occhi  ai  mali  che  lo  circondano?  da  amare  chi  l'odia  ed 
■ odiare  chi  l'ama?  Secondo  persone  ben  istrutte,  gli  stanno  al  fianco  alcuni  ambiziosi 
« avidi  di  sterminare  i suoi  figli,  e.  se  vi  riescono,  occupare  l'impero  e spartirsi  il  regno. 

* Questo  dunque , se  Dio  non  soccorre,  cadrà  agli  stranieri,  o sarà  diviso  fra  molli  ti- 
« ranni  » (17). 

I tre  fratelli  s'accozzarono  presso  Ochsfeld  nell'alta  Alsazia,  dove  perciò  fu  detto  il n.~.~ 
campo  della  Menzogna  (Lugenfeld,  lucus  mentitus)  ; e Gregorio  IV  papa,  venuto  d'Italia 
con  Lotario,  pronunziò  scomunicato  chi  a questo  non  obbediva,  scrisse  superbamente  ai 
vescovi  fedeli  a Lodovico,  sicohò  questi,  ch’erasi  avviato  contro  i ribelli,  fu  trattenuto  da 
scrupoli  di  coscienza,  Il  papa  stesso  mosse  al  campo  di  lui  per  udirno  le  discolpe  ; ma  la 
diserzione  dell’esercito  fece  sospettare  di  secreti  suoi  maneggi;  e Lodovico  cadde  tanto 
di  cuore,  che  ai  pochi  rimasti  in  fede  disse:  — Passate  ai  miei  figli  ; non  soffrirò  che 
'lal°  alcuno  per  cagion  mia  perda  la  vita  ».  K si  consegnò  ai  nemici  colla  moglie  e col  bam- 
bino prediletto;  quella  fu  tornata  al  monastero,  il  regno  diviso  tra  i fratelli,  e Lodovico 
condotto  dall'imperatore  Lotario  a Compiégnc  per  esservi  giudicato  dall'assemblea,  che 
gl'intimò  di  abdicarsi  dal  comando  , c sul  suo  niego  consegnollo  al  potere  ecclesiastico , ~ 
acciocché  solennemente  il  digradasse. 

Già  vedemmo  un  sinodo  deporre  il  re  Yamba  ; ma  nella  Spagna  quelle  unioni  erano 
vere  assemblee  nazionali , rappresentanti  il  voto  supremo , cioè  quello  del  popolo.  Né 
quest'atto  va  confuso  colla  deposizione  pronunziata  da  qualche  pontefice,  come  da  Gre- 
gorio VII  contro  Enrico,  o da  Innocenzo  IV  contro  ledenco.  È inescusabile  ingiustizia, 
non  perchè,  secondo  il  diritto  d'allora,  non  potesse  l'autorità  ecclesiastica  spodestare  un 
regnante,  ma  perchè  il  fu  per  colpe  sulle  quali  non  era  stato  convinto,  né  tampoco  udito; 
e perché  delle  commesse  già  avea  subito  penitenza  volontaria  avanti  al  concilio  d'Atti- 
gnv,  senza  ricevere  le  imposizioni  delle  mani,  nè  l'abilo  di  penitente. 

Dalla  spontanea  umiliazione  d'allora  avendo  preso  arroganza,  i sacerdoti  vollero  os- 
tentare il  supremo  loro  dominio  con  una  scena.  Condotto  il  deposlo  imperatore  a San 
Medardo  di  Soissons,  gli  posero  in  mano  una  lunga  scritta  delie  sue  accuse,  che  erano 
in  sostanza  di  esser  reo  di  sacrilegio  ed  omicìdio  ; violatore  de'  consigli  paterni  e de'  pro- 
prj  giuramenti  col  maltrattare  i fratelli  e lasciar  uccidere  il  nipote  ; aver  dato  scandalo 
e turbalo  le  coscienze  dei  sudditi  col  pretendere  un  giuramento  diverso  da  quello  pre- 
stato a’  suoi  figliuoli  dopo  il  patto  conchiuso  con  questi , onde  su  lui  ricadevano  i loro 
spergiuri;  aver  chiamato  allarmi  in  quaresima,  ed  aggiornalo  1 assemblea  nazionale  al 
giovedì  santo  ; sbandili  c spogli  alcuni  fedeli  laici  ed  ecclesiastici  venuti  per  esporgli  la 
verità;  ordinato  spedizioni  senza  consenso  della  nazione,  sobbarcandosi  cosi  alla  colpa 
dei  danni  venutine  (18).  Lodovico,  avanti  ad  Ebbone  arcivescovo  di  Reims,  confcssossi 

(17)  Ano» cium,  librr  apologetici".  Ilpr.  Fr.  I.  vi.  (18)  .irta  rraurtorntionin  Ludovici  Pii.  lier.  Fr. 
p.  249.  VI.  24S. 
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in  colpa  piangendo,  ed  invocò  la  pubblica  penitenza  per  riparare  gli  scandali  recati  ; tol- 
togli il  pendaglio  militare,  e messo  il  cilizio,  cerimonia  che  lo  rendeva  per  sempre  ina- 
bile al  regno  (10),  fu  dal  figlio  condotto  in  questo  avvilimento  alla  città  ove  Carlo  Ma- 
gno gli  aveva  posta  sul  capo  la  corona. 

Tutti  compatirono  all'infelice  dacché , cessato  d’csser  imperatore,  tornava  uomo; 
lutano  ministro  aU  abjezionc  del  proprio  padre , Ebbonc  tratto  dalla  servitù  e vestito 
arcivescovo  da  colai  ch’egli  copriva  col  cilizio  (20),  destavano  orrore;  e il  popolo  susur- 
•rava,  i grandi  congiuravano.  Lodovico  di  Baviera  e Pepino,  vergognati  della  vergogna 
paterna , e gelosi  di  Lotario  incamminantesi  al  potere  supremo , levarono  la  voce  per 
esprimere  l'indignazione  comune  ; Lotario,  onde  allontanar  il  padre  dai  fedeli  Germani, 
il  trasferì  a Parigi;  ma  quegli  stessi  che  quivi  convocò  come  vassalli,  se  gli  chiarirono 
nemici;  e già  stava  per  iscorrerc  il  sangue  allorché  I aitar  io  fuggi.  Lodovico  adunque 
rimase  libero , ma  non  volle  ripigliare  la  podestà  imperiale  se  prima  la  Chiesa  non  gli 
0 S"1  avesse  ricinto  il  cingolo  guerresco.  Compiuta  la  cerimonia,  tornò  re  coll'indulgenza  e 
: — |.oWjo  ; £jU(|jtla  j-u  resa  a|  talamo,  Lodovico  c Pepino  alla  Baviera  c all'Aquitania  ; Lo- 
tario che  restava  in  armi,  fu  vinto  e perdonato. 

Per  umiliare  Lotario  e compensare  gli  altri  due,  furono  fra  questi  e Carlo  Calvo  di- 
stribuite le  proviocie  rimaste  indivise.  Nella  carta  stesane,  veruna  menzione  si  fa  del- 
l’Italia o di  Lotario  cui  era  assegnata,  nè  d’imperatore  presuntivo  o di  sommessione  dei 
principi  al  fratello  maggiore  ; e Lodovico  serbava  a sé  il  crescere  o diminuire  i dominj 
*"*  dei  figli  secondo  i loro  comporti  (21).  Ubando,  morto  Pepino,  l'Imperatore- assegnò 
13  l’Aquitania  al  fanciullo  prediletto,  Lodovico  di  Baviera  precipitassi  all’armi  per  ottenere 
tutta  la  Germania  sulla  destra  del  Beno.  Per  contrapporsi  a lui , l'imperatore  chiamò 
socio  Loiario,  purché  dividesse  il  dominio  col  figliuolo  di  Giuditta;  e nella  dieta  di 
839  Worms  fu  fatta  nuova  distribuzione  in  due  parti  eguali,  aventi  per  confine  la  Mesa,  il 
Giura  e il  Rodano.  Lotario  elesse  l’orientale,  Carlo  la  Neustria  e l’Aquilania,  non  re- 
stando a Lodovico  che  la  Baviera. 

Chiesti,  intollerante  dell’oltraggio,  invoca  Turingi  e Sassoni,  perchè  facciano  con  lui 
un  nodo  di  genti  tedesche;  mentre  gli  Aquilani,  pretendendo  re  nazionale,  gridano  un 
figlio  di  Pepino.  Ebbe  dunque  il  l’io  a riprender  farmi  contro  il  proprio  sangue  ; ma 
340  prima  di  finir  quella  guerra  spirò  nell’isola  del  Reno  presso  Magonza.  Supplicato  dal- 
l’arcicappellano  Drogone,  suo  fratello  naturale,  condonò  ai  figliuoli,  c diceva:  — Io  per- 
ii dono  a Lodovico,  ma  pensi  a se  stesso,  egli  che  conculcando  la  legge  di  Dio,  trasse  al 
« sepolcro  i bianchi  capelli  di  suo  padre  » . 

Col  voler  combinare  l'unità  dell'impero  al  sistema  di  divisione  usata  sotto  i .Mero- 
vingi, aveva  egli  destato  tante  guerre  civili,  c i grandi  nefaceanopro  per  crescere  l’au- 
torità propria  a scapito  della  regia.  Nè  esse  finirono  con  lui,  perchè  non  erano  più  con- 
tese di  famiglia.  Lotario  stava  in  armi  a fronte  di  Lodovico , un  fratello  contro  l'altro , 
ma  dietro  loro  accampavano  due  razze  nemiche  ; con  questo  i Germani  ; con  Loiario  Ita- 
liani, Narbonesi,  Aquitani,  sangue  romano,  mossi  da  intento  nazionale  per  iscomporre 
l'unità  forzata  di  Carlo  Magno. 

Lotario,  coronato  imperatore,  vola  dall'Italia  perchè  i paesi  transalpini  non  prendano 
consiglio  contrario  al  suo  meglio  : intanto  che  lusinga  Carlo  Calvo  promettendo  trattarlo 


(19)  Era  legge  espressa  del  regno.  Vedi  Ri- 
Lizio,  Capii,  i,  980. 

(20)  Hebn  Tementi*  episcopo  s , qui  crai  ex  ori - 
glnahum  servorum  stirpe...  O qnalem  remunera - 
tionem  reddidisti  ei  ! Festivll  te  purpura  et  pallio , 
et  tu  eum  induisti  cilicio...  Palres  lui  fuensnt  pasto- 
re* caprarum  , non  consiliari^,  principum...  Sed 
tentaiio  piissimi  principia...  sicut  et  patientln  beali 
Job.  Qui  beato  Job  msullabant , reges  fu  irte  le- 


guattir  : qui  istum  vero  a/jligebant , legale s servi 
ejus  eranlt  oc  patroni  suorum.  Omnes  cntm  epi- 
scopi moh  sli  fkerunt  ei,  et  in oxime  hi  quos  ex  ser- 
vili rondinone  honoratos  ha  ir  bai,  cntn  hit  qui  ex 
barbari s nutionibu*  ad  hoc  fastigium  perducti  sunt. 
1 hrgan.  cap.  44. 

(21  ) Preeceptum  due.  Ludovici  de  divisione  regni. 
Rer.  Fr.  vi.  411. 
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da  figlioccio,  e sostiene  il  figlio  di  Pepino,  il  quale  poteva  dargli  appoggio  e non  ombra. 

La  fazione  di  questo , ravvivata  in  Aquilania , diede  mano  a Lotario  che  entrava  nella 
Neustria  e ne  traeva  a sé  i signori,  talché  Carlo  durò  fatica  a liberar  sua  madre  da 
Rourges , e trovossi  ridotto  a pochi  seguaci.  Ma  questi , con  una  fedeltà  ornai  disusata  , 
giurarono  morire  anziché  abbandonarlo  ; e benché  ridotti  puramente  alle  armi  ed  al  ca- 
vallo, si  sostennero:  Lodovico  di  Raviera,  ristoratosi  dalle  torcile  sconfitte,  si  congiunse 
a Carlo  che  coraggioso  si  resse.  Avendo  l'imperatore  ricusato  di  rimettere  le  differenze 
ad  un  concilio  di  vescovi  e laici , si  scontrarono  a Fon  tana  jr  ( Fontane t) , da  un  lato  Lo-  t,  R,' 1 
dovico  e Carlo , dall’altro  Lotario  e Pepino;  e si  appellarono  al  sanguinoso  giudizio  “U‘M‘° 
di  Dio. 

La  battaglia  tra  i figli  de’  Yelsci  e quelli  dei  Teutoni,  che  doveva  decidere  dell’indi- 
pendenza delle  nazioni  aggregate  all'Impero,  terminò  a favore  di  Lodovico  e Carlo;  ma 
d'ambe  parti  cadde  egual  numero  de’  più  prodi,  restandone  esausta  l’Europa  ed  esposta 
alle  correrie  di  nuovi  nemici  (22).  Mentre  i vincitori,  spossali  o storditi  dall'inattesa 
fortuna,  perdevano  tre  giornate  in  preghiere,  digiuni  e distribuire  le  spoglie  e le  dignità 
ai  vinti,  e coi  beni  della  Chiesa  compensare  i fedeli,  Lotario  senza  confessarsi  vinto  cercò 
l’alleanza  dei  Sassoni,  ai  quali  ridonò  il  culto  e le  leggi  antiche,  libertà  agli  schiavi, 
terre  ai  liberi;  onde  generale  sovvertimento  e deplorabile  anarchia.  Anzi  ai  Normanni 
stessi  apri  l’impero  coll’assegnare  l’isola  di  Walcheren  e le  circostanze  in  feudo  ad  Arabi 
(o  Arold)  re  loro,  che  aveva  abbracciato  il  cristianesimo  per  tosto  lasciarlo. 

Con  ajuti  si  sciagurati  ricomparso,  cacciò  Carlo  Calvo  dalla  àiosa  fino  alla  Senna: 
ma  questi  alla  riscossasi  congiunse  con  Lodovico  Tedesco,  e a Strasburgo  assodarono  la 
loro  alleanza  con  un  giuramento,  al  quale  procurarono  interessare  i loro  popoli,  espri-  s;> 
mendolo  non,  come  ogni  atto  d'aliora,  nell’idioma  del  clero,  ma  nel  vulgate  della  Calila 
e della  Germania,  del  quale  esso  patto  è il  più  vetusto  monumento  (23).  •* 


(22)  Toni  y etti  d'occls  de  ciascune  parlie , qiie  mi1  moire  (t fiorume  ne  recorde  mie  qu'il  y cuti  om- 
ques  e/i  Franco  ni  grande  occhio n de  U/restUns.  Cronaca  di  San  Dionigi,  Her.  Fr.  vili.  127.  An* 
gìlberto  , poeta  e guerriero  clic  vi  combattè , cantò  , ossia  piamo  quella  giornata  [De  Lello 
Fontanrto)  : 


Ma  le  dieta  din  illa! 
i\'ec  in  anni  circuii t 
i\urnerelurt  sed  radatur 
Ab  omui  memoria. 
Jubar  solis  illi  desi l 


Aurora  crepuscolo. 
ì\oxque  illa , «or  amara , 
Moxque  dura  nimium: 
In  qua  fortes  ceciderunt 
Pra  Ho  doctissi  in  i ! 


(23)  Ce  lo  conservò  Nltardo,  Hcr.  Fr.  vii.  27  col.  Ludovico  «'espresse  cosi: 
Pro  Deo  ornar  tt  prò  christian  pollo  et  nasic  a 
Per  amor  di  Dio  e pel  cristlan  popolo  c nostro 
commun  sai  coment } disi  di  en  urani , in  qua  ni  Deus 
coinun  salvamento,  d’esto  dì  in  avanti,  in  quanto  Dio 
savir  et  potiir  me  duna I,  si  salvarl  co  cist  meon 
sapere  e potere  mi  darà,  così  salverò  io  questo  mio 
fradre  Karlo  et  in  adjudha  et  in  cadhuna  cosa , si 
fratello  Carlo  e in  ajuto  e in  ciascuna  cosa,  così 
CUm  hom  per  drcil  ton  fradre  salt'ar  de//,  ino  qui 
come  uomo  per  dritto  suo  fratello  salvar  deve  sino  clic 
il  mi  altresì  fazed ? et  ab  Ludher  nut  plaid 
egli  a me  altresì  faccia;  e da  Loiario  nessun  patto 
nunquam  prendraiì  qui  meon  voi  cist  meon  fradre 
mai  premierò , elio  di  mia  volontà  a questo  mio  fratello 
Karlo  in  duinno  sit. 

Carlo  in  danno  sia. 


Interlineai  la  versione  acciocché  >1  semine  evidente  la  lingua  moderna.  Allora  Carlo  giurò  nel 
termini  stessi,  colla  lingua  de’  suoi  popoli  : 

In  Gode « nauti,  I«d  sw  lei  chrisUants  folchci , ind  ungere  bedhero  gehaHnlssi,  fon  thesemo  dnye 
frammordts , to  fram  so  mlr  Gol  t/ewlsei  ind  mot  Ih  fnrgtht,  so  haldt  Ih  thesnn  mitton  bntodhtr  som 
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Anche  il  clero  s’era  avversato  a Lotario,  che  fidente  più  nei  diplomatici  viluppi  che 
nelle  armi,  era  entrato  in  alleanza  con  Sassoni  ed  Arabi  ; onde  « i vescovi  pronunziarono 
che  il  giusto  giudizio  di  Dio  aveva  rejetto  Lotario,  e trasferito  il  dominio  ai  più  degni: 
ma  prima  di  permettere  a Carlo  e Lodovico  di  prenderne  possesso,  chiesero  loro  se  inten- 
dessero regnare  secondo  gli  esempj  del  fratello  deposto,  o secondo  la  volontà  di  Dio? 

Avendo  risposto  che,  quanto  potere  c sapere  lor  desse  Iddio,  regolerebbero  sé  e i popoli 
secondo  la  volontà  di  lui,  i vescovi  ripigliarono  : In  nome  dell’autorità  divina  assumete 
il  ret/no  c tjovernatelo  secondo  la  volontà  di  Dio;  noi  ve  lo  consigliamo , esortiamo , 
comandiamo.  I due  fratelli  scelsero  ciascuno  dodici  dei  loro,  in  cui  rimisero  l’arbitrio 
per  la  partizione  del  regno  » (24). 

Ma  il  regno  era  allora  minacciato  d’ogni  banda  ; l’Aquitania  in  battaglie  civili  ; Bre- 
toni e Normanni  devastavano  la  Neustria  ; Saracini,  la  Gozia,  la  Provenza  e l'Italia  ; i 
Sassoni  insorgevano  di  là  dal  Beno  ; gli  Slavi  adocchiavano  l’occasione  di  gettarsi  sulla 
preda.  Intanto  un  verno  rigidissimo  portò  carestia  ; i signori  sopravissuti  alla  battaglia 
di  Fonlenay  ne  conservavano  lo  sgomento;  i popoli  gemevano  stanchi  della  guerra  inle- 
aiòstina  : onde  la  pace  fu  accettata  a Verdun,  contentandosi  l'imperatore d'un  terzo  de’  do- Trait.  <ti 
minj  e qualche  terra  di  più,  senza  pretendere  a superiorità  che  sminuisse  l’indipendenza  VLrtl,,n 
de’  fratelli./ 

In  questa  distribuzione  toccava  a tutti  e tre  una  porzione  di  Francia,  restando  inte- 
ramente separata  l’orientale  dall’occidentale , benché  gli  abitanti  serbassero  l’antico 
nome  nazionale,  finché  altri  particolari  vi  furono  sostituiti:  ai  Galli  quel  di  Francesi;  ai 
Lombardi  quel  d'italiani  ^ ai  varj  popoli  germanici  quel  d’Aicmanni,  daprima  indicante 
le  tribù  Sveve.  La  strana  configurazione  del  regno  di  Loiario  che  abbracciava  Doma  ed 
Aqnisgrana,  serpeggiando  fra  i dominj  dei  fratelli,  teneva  questi  in  soggezione,  ma  non 
lasciava  ch’egli  s’invigorisse,  né  che  nazioni  cosi  varie  si  fondessero  in  una. 

I re  accorsero  ciascuno  a sedare  i tumulti  nel  paese  sortito.  I Sassoni,  preso  il  nome 
di  Stellingi,  per  ritornare  alle  prische  leggi  secondo  avea  promesso  Loiario,  cacciavano 
i signori,  e alleandosi  cogli  Slavi,  minacciavano  il  nome  cristiano  e le  terre  di  Lodovico; 
ma  questi  li  represse,  mandando  a morte  i capi.  Lotario  piombò  sopra  i vassalli  della 
Mosa,  chiaritisi  per  Carlo.  Carlo  spediva  ad  abbattere  Depino  II  d’Aquitania,  o frattanto 
sposava  Irmintrude  nipote  del  conte  Adelardo,  per  amicarsi  i vassalli  neustriani,  che 
«piasi  tutti  riconoscevano  da  questo  i loro  benelìzj. 

E i vassalli  veramente  erano  nemici  che  sopraviveano  ad  ogni  pace,  disavvezzi  dal— 
l’obbedire;  ogni  castello  proteggendo  un  ribelle  o un  contumace,  rendcvasi  impossibile 
il  condurre  la  guerra  né  avviare  l’amministrazione.  Intanto  i Longobardi  di  Benevento 

man  mit  rehlu  situili  bruder  seoi , inthin  t ha : tr  mio  soso  ma  duo;  Indi  mit  Lulheren  inno  kleinnin 
Ihlng  ne  gegnnga  zhe  minan  tclllon  imo  re  sehaden  terreo . 

I popoli  giurarono  in  loro  lingua  ciascuno  così  : 

Si  Lodhuvig  sagmmenl  que  sm  fradre  Karìo 
Se  Ludovico  il  sacramento  che  n suo  fratello- Carlo 
jurat , conservai , et  Karhu,  meos  sendra,  de  suo  * 
giura,  conservi,  c Carlo,  mio  signore,  da  sua 
. pari  non  lo  slanilt  si  io  relunwr  non  lini  pois 

parie  non  lo  tenga,  se  io  ritornar  non  lo  possa 

ne  io  ne  neuls  cui  eo  returnar  ini  pois  in  nulla 

nè  io  nc  nessuno  cui  io  ritornar  entro  possa  in  nessun 

adjudha  contro  Lodhuvig  mai  fi  iter. 

ajuto  contro  Ludovico  mai  gli  san’). 

Oba  Karl  Ihen  eid’then  cr  sintno  bruodhcr  Ludhu  ige  gesuor  gelrislil;  in  Luduwig  min  berrò  Ihcn 
er  imo  gesuor  forbrihrhil , ob  ina  ih  nes  irruendtn  ne  mag , tin/i  ih , nha  Ih  ero  ì nah  hcti  Ihen  ih  es 
irnrenden  mag , u-indhar  burle  imo  re  foliusti  ne  uirdhif . 

(21)  Cosi  Nitardo,  uno  de’  trascelli,  Ul).  iv,  c.  t. 
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sorgevano  a tumulto  ; gli  Arabi  aglabiti  signori  della  Sicilia  riportavano  a Roma  le  mi- 
nacele dell'Africa,  mentre  altri  devastavano  la  Provenza.  Ad  esempio  de'  Sassoni , gir 
Slavi  rizzarono  la  testa,  alcuni  invadendo  il  Friuli,  mentre  Moravi,  Boemi,  Obotriti  pa- 
reano  accingersi  a vendicare  sui  Franchi  orientali  le  tocche  sconfitte:  se  non  che  Lodo- 
vico  profittò  della  loro  disunione  per  romperli  e frenarli. 

Alcuna  fiata  la  politica  attuti  i risentimenti  tra  i figli  del  Pio,  e ne  accordò  gli  sforzi 
contro  i rivoltosi;  e massime  nella  dieta  di  Mersen  promisero  spalleggiarsi  a vicenda  siT 
contro  i nemici,  rispettare  i diritti  ereditai]  de’  proprj  figliuoli,  purché  confessassero  la 
superiorità  degli  zìi  ; non  si  potessero  i vassalli  rimovere  dalle  possessioni  ; i pochi  liberi 
rimasti  fossero  giudicati  secondo  le  antiche  leggi,  ma  dovessero  raccomandarsi  ad  un  si- 
gnore, da  cui  non  si  staccassero  se  non  per  giuste  cagioni. 

Con  questo  concatenamento  di  soggezioni  tendevano  a tenere  tranquillo  il  paese;  ma 
ne  traspariva  l’incremento  dei  signori  che  più  sempre  scolavano  la  dipendenza,  e che 
resi  arditi  dagli  ottenuti  privilegi,  riprovavano  i re,  tanto  che  Carlo  e Lotario  furono  a 
Liegi  ridotti  a professar  pubblicamente  d’avere  sin  allora  mal  governato,  e che  meglio  si 
comporterebbero  in  avvenire. 

Allo  sfasciamento  della  propria  autorità  cercarono  i re  opporsi  con  alcuni  Capitolari: 
e vuoisi  specialmente  ricordare  la  carta  di  riforma  data  da  Carlo  a Coulaincs,  ove  tenta 
riparare  alle  cause  della  guerra  civile  ; alle  chiese  sicno  restituiti  i beni  e privilegi  ; rac- 
comandato al  popolo  di  rispettar  i re  e i signori  ; vescovi  e vassalli  si  oppongano  alle 
associazioni  illegali  che  scalzano  la  monarchia  ; rinnovata  ai  grandi  la  promessa  di  non 
ispogljarli  de’  benefizj  se  non  per  ragione  e giudizio  ; permessa  la  scelta  della  legge  che 
ciascuno  volesse  seguire:  ma  improvido  consiglio  fu  l'associare  i vescovi  alla  secolare 
autorità  per  guarentigia  della  concordia,  e l’invitar  ogni  fedele  a denunziare  gli  errori 
in  cui  il  re  cadesse. 

Quest'ultimo  ordinamento  apriva  campo  infinito  a reclami  senza  possibile  risoluzione; 
mentre  nè  vescovi  né  conti  secondavano  il  re  nel  metter  pace.  I primi  raccolsero  roncilj, 
ed  uscivano  con  perorazioni  piene  d’evangelico  spirito,  ma  senz’altra  conclusione  che  di 
esortar  il  re  a restituire  alle  chiese  c ai  monasteri  i beni  distribuiti  a’  laici,  lamento  elio 
sgomentava  i possessori:  i conti  poi  s'erano  del  lutto  separati  dalla  corona:  gli  stessi 
regj  fratelli  avvicendavano  riconciliazioni  e guerre. 

Lotario  stanco  o rimorso,  per  provedere  all'anima  sua  si  ritirò  nell'abbadia  di  i’rfim.  s'.a 
Ma  anche  nell’ultimo  suo  atto  regio  ledeva  la  volontà  del  padre,  che  aveva  stabilito  non 
dovessero  i possessi  di  Lotario  spartirsi  tra  i figli  ; mentr'cgli  assegnò  a Lodovico  II  il 
, regno  d’Italia  e la  corona  imperiale;  a Lotario  II  l’Oslria  di  qua  dal  Reno,  che  dal  suo 
nome  fu  detto  Lotaringia  (25)  ; a Carlo  le  provincie  del  Rodano,  già  formanti  il  regno 
di  Borgogna,  che  allora  fu  detto  di  Provenza  (20). 

Questi  figli  seguitarono  troppo  il  domestico  istinto  di  discordia , e i due  maggiori  si 
accinsero  a spogliar  il  minore;  ma  i Borgognoni,  desiderosi  d’indipendenza,  lo  sosten- 
nero fra  un  alternare  di  liti,  concessioni , accordi , violazioni.  Alfine  Carlo  di  Provenza 
morì  improle,  e la  sua  eredità  fu  divisa  tra  i due  fratelli  Lodovico  c Lotario,  prendendo  sss 
il  Rodano  per  confine? 

Ma  al  re  di  Lorena  turbò  il  regno  una  sregolata  passione  per  Gualdrada.  Onde  pos-  soa 
sederla  accusò  Tenlberga  d’incesto  e sterilità,  allegando  averla  sposato  unicamente  poi- 
timore  della  famiglia  di  essa.  Papa  Nicola,  proclamando  che  bisogna  resistere  ai  re  qua- 
lora non  governano  secondo  giustizia,  cita  Lotario  a scolparsi.  Questi,  obbedendo  alla 
coscienza,  o alla  preponderanza  che  i papi  arcano  acquistato  in  tutto  il  mondo,  comparve 
colla  sua  complice  a Roma  : il  papa  accolse  i penitenti  a Montecassjno , e confessi  gli 


y Coogle 


(25)  La  Lorena,  divisa  poi  in  Moscllana,  che  è la  Lorena  d’oggi,  e in  Bassa,  che  sono  i Paesi  Bassi, 

(26)  Lionese,  Ginevra.  Delfinalo,  Savoja,  Provenga. 
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assolse  e comunicò,  minacciandoli  di  morte  se  avessero  giurato  il  falso  ; ma  nell’ andar- 
si sene,  Lotario  mori  a Piacenza,  e parve  punizione  dello  spergiuro  (27). 

Benché  il  pontefice  ingiungesse  ai  Lorcnesi  di  sottomettersi  a Lodovico  li  pena  la 
scomunica,  il  decreto  non  valse,  e l'eredità  fu  disputata  tra  i fratelli  dell’estinto  e Carlo  * 
Calvo,  che  alfine  se  ne  impadroni,  ed  ottenne  anche  la  corona  imperiale  dopo  spenta  la 
discendenza  del  primogenito  di  latdovico  Pio. 

sta  11  regno  di  Carlo  Magno  è ornai  patentemente  diviso  in  tre  : di  Francia,  di  Germa- 
nia, d'Italia  (28);  e siccome  al  cadere  di  Napoleone  (tomi  pur  frequente  il  parallelo  fra 
due  grandi)  le  genti  ricuperarono  l’indipendenza  o la  sperarono , cosi  i contemporanei 
videro  lieti  il  racquisU)  delia  propria  esistenza  ; nè  lo  spartiamolo  potrebbe  compiangersi 
se  non  da  chi  ama  gli  Stati  grossi,  per  interesse  o sistema  stia  attaccato  al  passato , e 
anarchia  reputi  lo  sciogliersi  delie  vaste  monarchie.  La  mutua  repugnanza  delie  razze, 
associale  non  fuse,  separava  i popoli  ma  non  li  sfrantumava  ; alcuni  principali  divennero 
centro  degli  altri  ; e al  sistema  personale  che  dominava  al  venire  di  Carlo  Magno,  sot- 
tentrava l'unità  territoriale.  Ma  in  tutte  le  parti  s’agitano  i baroni  per  acquistare  indi- 
pendenza  ; a tutti  minacciano  nuovi  Barbari*;  su  tutti  giganteggia  la  potenza  papale  : 
fatti  che  toglieremo  a considerare  separatamente. 


(27)  Ne  riparleremo  altrove. 


SlACHOAISSÉO  OKI  THE  RECAI  PHIACIPALI 

I Italia.  I 


(28) 

Germania. 

887.  Annoi.ro  di  Cannila  re;  ri- 
ceve omaggio  dai  re  di  Fran- 
cia, Italia , Borgogna;  dà  la 
Lorena  a suo  tìglio  Sventi- 
boldo. 


890.  Chiamato  d' Italia  dalle  cor- 
rerie de’  Moravi;  fa  alleanza 
cogli  Ungheri. 

899.  Lodovico  il  Fanciullo,  ul- 
timo carolingio  iti  Germania. 

912.  ('untumi  di  Franconia. 

919.  Enrico  Uccellatore. 


888.  Gì  ino  e Herkv.ubio  duchi 
di  Spulcio  e del  Friuli  si  con- 
tendono la  corona. 

889.  Guido  re;  coronato  a Ro-  i 
ma;  associa  il  figlio  Lamberto. 

•’  * I 

891.  Araolfo  è chiamato  da  ! 
papa  Formoso;  ritorna  discon-  ! 
eluso* 

890.  Torna;  è coronalo;  Lem-  , 
berlo  il  contraila;  si  ricon- 
cilia con  Berengario.  Aliar-  j 
chia. 


Francia. 

887.  Eudb  corde  di  l’arigi , co- 
ronalo a scapilo  di  Carlo  il 
Semplice;  sollomellc  Huinolfo 
re  d’Aquitania;  si  riconosce 
vassallo  di  Arnolfo. 

893.  Cablo  111  il  Semplice  uoto 
a Reima;  pretendente. 


896.  Cado  ed  Eude  si  accordano. 
898.  Carlo  re>ta  solo  re;  ma  l 
feudatari  lo  spossessano. 


* 936.  OrtOM  il  Graude. 


962.  Ottone  IL 
983.  Ottohb  III. 


J 1002.  Carico  II  il  Santo. 


922.  Rodolfo  II  di  Borgogna. 


931.  Ottone  il  Grande  sposa 
Adelaide  vedova  di  Lotario. 
973.  Ottone  11  sposa  Teofania 
di  Costantinopoli. 

983.  Ottuse  III. 


4062.  Esulto  il  Sardo. 


f 922.  Roberto  duca. 

! 923.  Rodolfo  di  Borgogna. 
| 936.  Luigi  IV  d'oltremare. 
954.  Lotario. 


986.  Luti  V il  Fanienle. 

987.  ioo  Capito. 

996.  Roberto  II. 

1031.  Fasico. 

1 1060.  Filippo. 
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CAPITOLO  II. 


Carolingi  in  Francia.  840-888 

Da  Carlo  Calvo  comincia  la  serie  dei  re  di  Francia,  nell'odierna  significazione  disio 
questo  titolo.  A grande  ambizione  di  tentar  imprese  univa  costui  l'incapacità  del  gui- 
darle , vile  nella  sommessioue,  fanciullo  nella  resistenza,  debole  in  man  del  clero,  nullo 
allorché  se  ne  scostò  ; senza  tregua  turbato  da  incursioni  esterne  e da  intestine  contese. 

1 Normanni  presero  fin  Nantes  c Bordeaux,  minacciarono  Parigi,  e s’offersero  ausiliari 
a Pepino  II.  Onesti,  spogliato  nell’accordo  di  Verdun , era  ricorso  alle  armi,  ajutato  da 
Sancio  Sancione  duca  de'  Guasconi  che  s'era  reso  indipendente  in  Navarca  , e da  quel 
Bernardo  duca  di  Settimania,  causa  dei  tumulti  antecedenti,  che  istigato  da  Abd  el-Ra- 
man  11,  si  armava  contro  un  re  creduto  suo  figliuolo.  Carlo  però  lo  sorprese , e il  fece 
condannare  a morte:  Pepino  ottenne  di  conservar  la  Settimania,  gran  parte  dell'Aqui- 
tania,  e un’indipendenza  appena  velata  dall’omaggio;  ma  perchè  non  requiava,  Carlo 
invitò  i fratelli  contro  di  lui,  e lo  spinse  di  là  dai  Pirenei.  Non  si  tosto  egli  fu  di  ritorno, 
Pepino  ricomparve,  e ripigliò  il  paese,  alleandosi  con  Sassoni,  Arabi  e Normanni  ; fu  sin 
detto  rinnegasse  Cristo,  e sopra  un  cavallo  giurasse  il  nomedi  Wodau.  Se  n’indignarono 
gli  Aquilani,  e sollevatisi  lo  consegnarono  a Carlo,  clic  lo  fece  tonsurare  e chiudere  nel  &52 
convento  di  San  Medardo  di  Soissons. 

Ma  gli  Aquilani,  per  non  essere  tornati  a soggezione  di  stranieri,  chiesero  re  Luigi, 
secondogenito  del  re  di  Germania  ; poi  Pepino  fuggito  dal  chiostro,  risvegliò  i suoi  fau- 
tori ; due  pretendenti,  cui  Carlo  aggiunse  per  terzo  il  proprio  figliuolo  ; e per  dicci  anni 
divisero  le  forze  e i voti  degli  Aquilani,  sostenuti  da  alleali  che  riuscivano  terribili  ad 
amici  c a nemici.  Alfine  Pepino,  còlto  di  nuovo  e giudicato  fellone  alla  patria  ed  alla  se  t 
fede,  fu  rinchiuso  nel  monastero  di  Selins , e la  corona  aquilana  data  ai  figli  di  Carlo 
Calvo;  autorità  troppo  malsicura  fra  quei  conti  di  Poitiers,  di  Tolosa,  di  Barcellona, 
aspiranti  a vivere  di  propria  balia. 

I Bretoni  tumultuavano  anch'essi  sotto  il  duca  Nomcnoe,  che  dopo  la  pace  volle  con- 
BieUgna  servar  l'indipendenza  acquistata  durante  la  guerra , e favori  le  ribellioni  altrui.  Tolte 

Rennes,  Angers,  Mans,  sconfitto  Carlo  a Ballon,  pensò  farsi  re,  e ne  richiese  il  papa; sta 
ma  Leone  IV  non  gli  consenti  che  di  portare  il  cerchio  d'oro  al  capo,  usanza  da  duchi. 
Chiamandosene  scontento,  egli  guerreggiò  il  clero,  staccò  la  sua  chiesa  dalla  provincia  sis 
di  Tours,  e si  spinse  a battaglie;  ma  a Vendòmc  la  morte  lo  arrestò.  Titolo  di  re  ebbero 
i suoi  figli  Erispoe  e Salomone  ; morti  i quali,  Carlo  abolì  di  nuovo  quel  reame.  sai 

Nell’interno  frattanto  ogni  barone  aspirava  a divenire  un  piccolo  re,  nò  curavano  di 
comparire  alla  Corte,  dove,  invece  dei  Neustriani,  vedevansi  Aquilani  c Lombardi,  in- 
grandendone di  potenza  il  clero.  Principali  possidenti  erano  i monasteri  (1),  intorno  ai 
quali  si  formavano  villaggi  e borgate  ; le  sedi  vescovili  davano  lustro  alle  città,  sicché 
a Rcims  nel  nord  e a Lione  nel  mezzodì  volgeansi  gli  sguardi  più  che  non  a Laon,  sulle 
cui  alture  sedevano  i re  per  timore  delle  incursioni  normanne.  Vescovi  e monaci  aveano 
rappresentato  parte  principale  nelle  discordie  (ratei  ne,  c condotto  le  assemblee  e i trat- 
tali, dove  perciò  non  manca  mai  qualche  patto  a favore  dei  conventi,  e s'inculca  di  pro- 


ti) Vanderulsilo  conte  de' Gua«coni  regala 
alla  chiesa  d’Alahon  luUi  i beni  che  la  sua  fa- 
miglia  possedeva  nel  Tolosano,  Agenese,  Quicn, 
Andatele,  Perigliati*,  Saintonge,  Poilou;  il  terzo 
della  Francia.  La  badia  di  San  Hiquier  posse- 


deva la  città  dt  questo  nome  c tredici  altre, 
trenta  villaggi,  e innumerevoli  masserìe:  c le 
offerte  in  argento  falle  alla  tomba  di  quel  santo, 
giungevano  ogn'anuo  presso  a due  milioni.  /4cta 
Sa.  ordini*  s.  fienai,  sect.  iv.  p.  101. 
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teggere  vedove  e pupilli  ; potere  acquistato  senz’anni  e che  sempre  aumentava,  atteso 
le  idee  d’ordine  di  cui  solo  il  clero  offriva  esempio  fra  l’universale  scompiglio. 

Carlo  Calvo  pertanto,  meno  per  ispeciale  devozione  che  per  forza  delle  contingenze, 
partecipava  ai  vescovi  l’autorità  temporale;  ai  curati  conferì  un  diritto  d'inquisizione 
contro  i malfattori  (2),  cui  doveano  tradurre  ai  vescovi  se  ostinati;  a questi  raccomanda 
di  catechizzare  i masnadieri  che  infestano  il  regno,  e se  persistono,  fulminarli  dell’ana- 
tema;  ordina  reliquie  e giuramenti  contro  i ladroni.  In  somma  l’autorità  regia  unico 
soccorso  sperava  dall’ecclesiastica:  i vescovi  in  fatto  più  volte  impedirono  l’ingiustizia  e 
la  guerra,  e posti  fra  la.  monarchia  che  periva,  la  feudalità  che  cresceva  e il  papato  che 
si  sublimava,  sostennero  i re.  , . 

Incmaro,  nato  nella  Francia  settentrionale,  tratto  dal  convento  di  San  Dionigi  da 
Ludovico  Pio  perchè  attendesse  seco  alla  riforma  dei  monasteri  e il  servisse  negli  uflizj 
che  i monaci  esercitavano  alle  corti,  aveva  contribuito  aH’innalzamento  di  Carlo,  che  il 
pose  arcivescovo  di  Reiras,  ove  durò  trentanovo  anni;  intervenne  a trentanove  concilj,  ~~k 
per  lo  più  presiedendovi  ; scrisse  infinite  lettere  ai  principali  d’allora,  e ci  lasciò  settanta  ~S~~' 
opere,  oltre  le  perite.  Non  ligio  ai  Carolingi  quando  potenti,  nè  arrogante  quando  de- 
pressi, di  viva  intelligenza  pratica,  e senza  pretendere  sagrificare  al  logico  rigore  la  pos- 
sibilità delle  applicazioni  e le  particolarità  del  momento,  diede  consigli  che  avrebbero 
potuto  impedire  lo  sfasciarsi  della  monarchia.  Spesso  fu  paragonato  con  Dossuet  per  con- 
discendenza non  abjetta  ai  re,  ed  opposizione  non  scismatica  ai  papi.  Come  questi  la  Po- 
litica sacra , cosi  egli  scrisse  Della  persona  regia  e del  ministro , per  ispianare  a Carlo 
Calvo  quel  versetto.  Interrogherò  i sacerdoti  sopra  la  mia  legge.  Bossuet  ammette  che 
« Dio  forma  i principi  guerrieri  » ; Incmaro  trae  il  cristianesimo  a giustificare  le  guerre, 
ambidue  consentendo  all’indole  battagliera  del  re  e del  secolo  loro.  I Carolingi  erano 
snervati,  e perciò  Incmaro  li  ritiene  dalla  clemenza,  ricordando  che  Dio  r.on  perdonò 
al  proprio  figliuolo  ; mentre  Bossuet  sotto  re  insofferente  d’ostacoli,  leva  a cielo  la  cle- 
menza, « gioja  del  genere  umano  e gloria  d’un  principe  ».  Pure  Incmaro  resiste  vigoro- 
sissimo ai  re  che  pretendeano  conferir  i vescovadi,  e sottomesse  le  chiese.  Il  vescovo  di 
Lorena,  ligio  all  imperatore  Lotario,  aveva  sostenuto  non  dipendere  il  re  die  da  Dio,  né 
i vescovi  potere  scomunicarlo;  Incmaro  impugna  questa  « parola  non  da  cattolico  ma 
da  bestemmiatore,  pieno  dello  spirito  del  demonio.  David  re  e profeta  avendo  peccato, 
fu  ripreso  da  Natan  suo  infcrioro,  e seppe  d’esser  uomo  ; ma  tornò  salvato  per  rigorosa 
penitenza.  Saul  apprese  da  Samuele  ch’era  scaduto  dal  trono.  L’autorità  apostolica  pre- 
scrive ai  re  di  obbedire  ai  loro  soprastanti  nel  Signore  ».  Anzi  egli  intacca  l’autorità 
regia  nella  sua  base,  l’eredità,  o < di  certo,  paterna  nobiltà  non  basta  per  assicurare  i 
suffragi  del  popolo  a’ figli  de’ principi,  giacché  i vizj  superarono  i privilegi  naturali,  c il 
delinquente  è tolto  non  solo  dalla  dignità  del  padre,  ma  anche  dalla  libertà  ». 

Tali  poteano  sorgere  i vescovi  rimpetto  ai  re.  Adunque  Incmaro  recossi  a capo  d’una  Potenza 
deputazione  del  clero  per  dissuadere  Lodovico  Tedesco  dall’occupare  la  Neustria,  e al-  vcÌi 
l’invasore  armato  offrir  perdono  purclié  facesse  penitenza  dei  mali  causati  al  regno.  Sin- 
golare  rivelazione  del  potere  ecclesiastico  in  quel  tempo  è la  relazione  che  i vescovi  re-  ' 

duci  fecero  al  concilio  : — Re  Luigi  ne  diede  udienza  a Worms  il  4 giugno,  c ci  disse:  j 

« Vi  prego  se  in  nudavi  offesi,  me  lo  perdoniate,  accioccb’io  parli  vosco  con  sicurezza  ». 

Incmaro  ch’erasi  collocato  primo  alla  sua  destra,  rispose  : «'Presto  saremo  dunque  spac- 
ciati, poiché  appunto  veniamo  ad  offrirvi  il  perdono  che  domandate  »,  Grimoaldo  cappel- 
lano del  re,  e il  vescovo  Teodorico  avendo  fatto  alcune  osservazioni  ad  Incmaro,  esso  ri- 
spose : « Nulla  voi  avete  operato  contro  di  me  che  mi  abbia  lasciato  in  animo  rancore  con- 


(2)  Ut  umuquisqve  presbyltr  imbrevitel  in  sua  scopi pncsoUiam  perduranlur. Capii.  Caroli  Calvi, 

paruchia  omnes  inulefactoris , et  cos  extra  ecclc-  in  ìcript,  Jia  . Fr.  vii  630. 
siam  faciul'...  Hi  se  emendare  .nvluerinl , ad  api- 
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T rati,  di 
Mersen 


Iti  unno  nur.iMo  — c.vp.  .11. 

dannevoie  ; altrimenti  non  oserei  accostarmi  all’altare  par  offrire  il  sagrilìzio  al  Signore  » . 
Tcodorieo  riprese:  « Fate  dunque  come  il  signor  re  vi  prega,  c perdonategli  ».  E In- 
craaro:  « Quanto  a me  e alla  propria  mia  persona,  io  vi  ho  perdonato  evi  perdono  ; ma 
rispetto  alle  offese  contro  la  chiesa  a me  affidata,  c contro  il  popol  mio,  non  posso  che 
darvi  consigli  e offrirvi  il  soccorso  di  Dio,  acciocché  ne  ottoniate  l'assoluzione  se  volete  » . 

I vescovi  esclamarono:  « Dice  bene  »,  e tutti  i nostri  fratelli  essendosi  trovati  d’accordo 
su  ciò,  quest’indulgenza  sola  gli  fu  concessa  e nulla  j)iù  : giacché  ci  aspettavamo  che 
ci  chiedesse  consigli  sopra  la  salute  offertagli,  e allora  noi  gli  avremmo  suggerito  secondo 
la  scritta  dataci  ; ma  dal  suo  trono  ci  rispose  che  non  tratterebbe  di  quello  scritto  prima 
d’essorsi  consultato  co’  vescovi  suoi  » . 

Quando,  innanzi  al  concilio  di  Toni,  Carlo  portò  querela  contro  Wenilone  ohe,  dopo 
cretto  da  lui  vescovo  di  Sens,  gli  si  era  avversato  per  favorire  Lodovico  Tedesco,  diceva: 

— Per  elezione  sua  e dei  vescovi  e fedeli  del  nostro  regno,  esprimenti  il  consenso  colte 
« acclamazioni,  Wenilone,  in  Santa  Croce  d’Orleans,  sua  diocesi,  mi  consacrò  re  se- 
« condo  la  tradizione  ecclesiastica,  presenti  altri  arcivescovi  e vescovi  ; mi  unse  col  santo 
« crisma,  mi  diede  il  diadema  c lo  scettro  reale,  e mi  fece  salire  sii!  trono.  Cosi  consa- 
« crato,  io  non  doveva  esser  respinto  dal  trono,  o soppiantato  prima  d’esser  udito  dai 
« vescovi,  per  cui  ministero  io  era  stato  fatto  re.  Essi  sono  chiamati  i troni  della  divinità, 

« su  di  essi  Iddio  riposa,  per  essi  rende  i suoi  giudizj.  In  ogni  tempo  io  fui,  ed  ancor 

* sono  disposto  a sottomettermi  alle  paterne  loro  correzioni  c ai  giudizj  punitivi  » (3). 

Potrebbe  in  più  umili  parole  venir  confessata  la  supremazia  che  il  diritto  pubblico 
d allora  attribuiva  al  potere  ecclesiastico  sopra  il  laicale?  In  fatto  i vescovi  concorrevano 
coi  grandi  ad  elegger  il  re  ed  imporgli  la  costituzione  ; violando  la  quale,  il  ritenevano 
decaduto;  osservandola,  il  fiancheggiavano  di  consigli,  d’uomini,  di  danaro. 

Ma  per  educazione  e per  uffizio  mal  bastavano  essi  a frenare  le  incursioni  nemiche, 
e Incmaro  medesimo  confessava  al  papa  : « Il  popolo  si  querela  di  noi,  e dice  : '■ — Di- 
« fendete  colle  orazioni  il  regno  contro  i Normanni  e gli  altri  invasori,  e non  brigatevi 
« della  difesa  nostra;  e se  a questa  volete  il  nostro  braccio,  fate  che  il  papa  ci  dia  un 
» re  capace  di  schermirci  dai  Pagani  » f t) . 

Ecco  dunque  il  clero  non  meno  che  il  re  professarsi  inetto  agl’instanti  pericoli,  sic- 
ché ne’  loro  movimenti  appare  la  sproporzione  Ira  un  fine  proposto  e i mezzi  d asseguirlo. 

Come  Lotario  II  mori,  i Lorenesi  volendo  un  capo  più  pronto  a respingere  i Nor-  soo 
manni,  chiesero  Carlo,  il  quale  appoggiato  anche  dal  testamento  di  Lodovico  Pio,  In  dai 
vescovi  acclamato  re  di  Lolaringia. 

Lodovico  Tedesco  s’acquetò  ad  una  divisione,  e Carlo  ebbe  il  paese  occidentale  e # *^s(o 
meridionale  ov’erano  Lione,  Besanzone,  Vienne,  Yiviers,  llzès,  Toul,  \ erdun  e Cambrai  : 
ma  ambizioso  invase  la  Provenza,  c occupata  la  provincia  viennese,  ne  investi  Rosone  suo 
ciambellano,  abbate  di  San  .Maurizio  nel  Valesc,  serbato  a più  alti  onori. 

Quando  il  papa  invitava  i grandi  a rivendicar  la  Lorena  al  legittimo  erede,  Incmaro 
diresse  al  pontefice  una  lettera  che  venne  riguardata  qual  fondamento  delle  co#  dette 
liberta  r/allicane.  Ed  avendo  esso  pontefice  richiesto  al  suo  tribunale  un  vescovo  già 
condannato  da  un  concilio,  Incmaro  a nome  di  Carlo  rispose  : — E che?  quando  si  é mai 
« inteso  che  un  re  debba  rimettere  a Roma  uno  legalmente  sentenziato?  Re  di  Francia  e 

* sangue  reale,  io  non  vo  tenuto  per  vicario  dei  vescovi,  ma  per  padrone  di  questa  terra. 

* San  Leone  e il  concilio  di  Roma  scrissero,  i re  stabiliti  da  Dio  per  comandare  sulla 
« terra  aver  concesso  ai  vescovi  di  regolare  gli  affari  secondo  i sovrani  decreti.  Tanto 
« meno  poi  son  essi  gli  appaltatori  dei  vescovi  » (5). 

(3)  Bicollo,  Capii,  dell’anno  S59,  pag.  127.  rondilimedebilasleges  senHmdi.ìU^ctiM».  app.il. 

Incmaro  a Lodovico  III  scriveva:  Ugo  cnm  col-  198. 

legu  i„tt3  ac  arteria  Dei  ac  projt nilonim  cestro.  (I)  lineai»!,  Ep.  dell’870;  Iter.  Fr.  vii.  310. 
rum  fidelibw,  ras  elogi  ad  regimai  regni , sub  (a)  Lp.  dell’87!  ; ivi,  il.  701. 
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875  Adriano  II  papa  rintuzzò  a Carlo  quest'eccesso  di  fermezza  con  conciliatrici  parole  e 
col  promettergli  l’impero  se  sopra  vivesse  a Lodovico,  siccome  avvenne  di  fatto.  Carlo 
Calvo  passò  le  Alpi,  e a Roma,  nel  giorno  di  natale  come  Carlo  Magno,  ricevette  la 
corona  dell'impero,  poi  al  ritorno  quella  del  regno  d’Italia. 

Reduce  in  Francia,  fece  dal  suo  clero  sanzionare  i nuovi  onori  ; poi  puerilmente  in- 
superbito, prese  in  dispetto  gli  usi,  il  vestire,  il  parlale  de’ Franchi,  e colla  dalmatica 
talare,  un  pendaglio  fin  ai  piedi,  il  capo  ravvolto  di  seta  c del  diadema,  compariva  alla 
chiesa  nei  di  festivi  (0).  Carlo  procurò  anche  allargar  il  regno  sin  al  Reno,  ma  Luigi 
figlio  dell'estinto  re  di  Germania  comparve  in  armi;  c il  giudizio  di  Dio  si  manifestò  a 

876  favor  suo  nelle  prove  del  ferro,  delf acqua  bollente  c della  croce,  ma  più  nella  vittoria 
rii  Andernach. 

Carlo,  comprato  sicurezza  dai  Normanni  con  cinque  mila  libbre  d’oro,  e la  dubbia 
fedeltà  de’ baroni  con  privilegi,  avea  passate  le  Alpi,  quando  inteso  che  il  nipote  Carlo- 
manno,  fratello  maggiore  di  Luigi,  veniva  a capo  di  Bavaresi  e Slavi,  si  volse  al  ritorno 
*7Jre°  ti  Ila  fuga,  e a piè  del  Cenisio  mori;  e Lodovico  il  Balbo,  che  da  dieci  anni  regnava 
ncll'Aquilania  tolta  a un  altro  fratello  ribelle,  successe  al  padre  (7). 

La  stessa  fatalità  che  gli  ultimi  .Merovingi  trascinava  alla  guerra  fraterna,  pareva 
pesare  sui  Carolingi,  la  cui  storiq  è un  tessuto  di  tradigkmi  e battaglie  fra  parenti  ; ad 
ogni  principe  che  muoia  si  litiga  per  la  successione;  talvolta  i grandi  chiamano  al  trono 
lo  straniero  od  un  loro  pari,  che  fra  poro  lascia  il  rampo  a nuovi  lottatori.  Tempo  oppor- 
tunissimo ai  signori  per  riscuotersi  dalla  balla  dei  re,  che  inetti  a reprimerli,  doveanli 
lusingare.  Lodovico  Balbo  agli  amici  distribuì  badie,  contadi,  benefìzj,  si  per  gratificarli 
- si  per  formarne  contrappeso  ai  gran  signori  provinciali  : ma  questi  indispettiti  si  ristrin- 
sero in  lega  ad  Avernay  ; ond'egli  rinchiuso  nel  castello  di  Comprégne,  dovette  estendere 


(0)  Ann.  Falli.  Rer.  Fr.  vii.  181.  — Balu/.io  , 
ìSute  ai  Capitolari  p.  1280,  reca  alcune  antiche 
immagini  di  re  Franchi,  Ira  cui  Callo  Calvo,  iu 
Irono  reale,  culla  corona  d'or»  fregiala  di  quat- 

0) 


Irò  florelti,  e 11  cerchio  ornalo  di  gemme  e pie- 
ire,  dal  (piale  sorgono  due  rami  sovra  le  orec- 
chie, che  finiscono  in  fiori  ripiegati  attorno  al 
capi*,  e cascanti  a foggia  d'infule. 
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od  assodare  le  loro  franchigie,  promettere  e dare  gran  parte  dei  dominj  reali,  e badie  in 
commenda  ; tanto  che  al  fine  consentirono  coronarlo.  In  questa  solennità  egli  ricono- 
sceva l'elezion  popolare  giurando:  — lo  Luigi,  costituito  re  per  misericordia  di  Ilio  c 
« per  elezione  del  popolo,  prometto  innanzi  alla  Chiesa  e a tulli  gli  ordini  dello  Stato 
« d'osservare  in  intero  le  leggi  e i regolamenti  dati  dai  padri  nostri  al  popolo  di  cui  m’é 

• affidato  il  governo,  secondo  il  comune  consiglio  de' miei  fedeli  c gl'inviolabili  decreti 

• de'  miei  predecessori  » . 

D'aspirare  alla  corona  imperiale  l’impedirono  le  interne  turbolenze,  tra  le  quali  mori,  sto 
Una  fazione  dichiarò  indegni  del  regno  Lodovico  111  e Carlomanno  suoi  figli,  come  nati 
da  madre  repudiata,  c chiamò  Luigi  di  Sassonia,  che  a Verdun  ricevette  l'omaggio.  Ma 
Bosone,  cognato  di  Carlo  Calvo,  e l’abbate  Ugo  fecero  ungere  i principi,  e offrir  intera 
al  Sassone  la  Lorena,  il  quale  pago  se  ne  tornò,  e coll’esercito  allestito  rassodò  i dominj 
e respinse!  Normanni. 

Bosone  però  crasi  travagliato  per  sé,  non  pei  pupilli.  Ambiva  egli  al  titolo  di  re 
della  Borgogna  Cisgiurana  che  governava  coinè  duca  ; e i vescovi  gliel  offersero,  ringra- 
ziandolo accettasse  la  tutela  del  popolo  e della  Chiesa  ; e consacrato  a Lione,  coll’apiiog- 
gio  di  papa  Giovanni  Vili  suo  padre  adottivo  e col  valore  e la  destrezza  propria  puntellò 
il  nuovo  régno,  che  comprendeva  la  Provenza,  il  Dellinalo,  il  Lionese,  il  Vivacene, 
l'I'zese  e la  Franta  Contea. 

I due  re  francesi,  rotti  i Normanni  presso  Fontevraidt  e Saucourt  (8),  assodati  in  sai 
fede  i vassalli,  erespinto  Luigi  di  Sassonia  che  era  tornato  sulle  pretensioni,  si  di- 
visero il  regno,  e durando  in  armonia  fra  sé  e coi  in  tedeschi,  attendevano  a reprimere 
le  usurpazioni  dei  grandi  c ricuperare  i dominj.  Ma  Lodovico  inseguendo  a cavallo  una  «82 
fanciulla,  si  fracassò  il  cranio. 

Carlomanno  lasciò  l’assedio  di  Vienne  per  raccorre  l'eredità  del  fratello;  umiliò  Bo- 
sone, contenne  i Normanni,  ma  presto  mori.  Sarebbe  toccato  il  regno  a Carlo,  postumo  «ai 
tìglio  di  Lodovico  Balbo  ; ma  bisognando  un  valente  difensore,  i granili  l’o(fersero  a Cal  lo 
il  Grosso,  già  re  di  Germania,  di  Baviera,  di  Lorena,  di  Sassonia,  di  Lombardia  ed  im- 
peratore; clic  riuniva  dunque  l'eredità  di  Carlo  Magno,  mentre  una  sola  corona  sarebbe 
stata  soverchia  alla  sua  inettitudine.  Aveva  egli  dai  Normanni  della  Mesa  comprato  vil- 
mente la  pace  col  rendersene  tributario,  e al  loro  capo  Godofredo  sposò  Gisela  figlia  di 
Lotario  II  ; ma  poi  lo  fece  assassinare,  onde  i costui  seguaci  s’unirono  coi  Normanni 
della  Senna  per  assalire  Parigi.  Carlo  venne  conir' essi,  ma  abbandonato  dai  vassalli,  886 
comprò  la  loro  ritirata  a danaro,  c col  permettere  andassero  a devastare  la  Borgogna. 

La  viltà  di  quell’alto  diede  risalto  alla  generosa  resistenza  opposta  diflùide  conte  di  Pa- 
rigi; c mentre  per  ciò  il  popolo  se  gl'inimicava,  .gli  ecclesiastici  il  toglievano  pure  in 
contrario  perchè  gli  aveva  costretti  a contribuire  al  riscatto  pagato  a Godofredo.  Tanto 
procedette  lo  scontento,  che  nella  dieta  di  Tribnr  fu  deposto  da  imperatore  ; c sebbene  887 
gli  rimanessero  Francia  e Italia,  sopraviveva  impotente  c disprezzato  ; fin  in  casa  si  di- 
sonorò, accusando  il  vescovo  Llutardo  d'adulterio  ron  sua  moglie  la  quale  purgosscne 
giurando  d’essere  non  solo  casta,  ma  illibata  anche  dal  marito. 

I suoi  stessi  panegiristi  non  trovavano  da  ammirare  in  esso  che  la  rassegnazione  mo- 
strala nelle  sciagure  tocche  al  fine  del  regno.  « Fra  spettacolo  di  pietà,  proprio  a mo- 
strare il  nulla  delle  umane  cose  il  vedere  questo  Carlo,  su  cui  la  fortuna,  senza  battaglie 
ne’  pericoli,  aveva  accumulati  tanti  regni  da  non  cedere  ad  altro  monarca  dopo  Carlo 
Magno  per  dignità,  potere,  ricchezza,  vederlo  ora  da  essa  esibito  specchio  dell’umana 
fragilità,  rapendogli  in  un  istante  e con  ignominia  le  prosperità  onde  Cavea  fuormisura 


(8)  Ci  é conservalo  il  canto  in  cui  si  celebrava 
queftla  vittoria  di  Lodotico  III  : 

Eincn  li  uni  g wclz  ieh 


IfeisACt  hevr  Ludwig 
ber  rjfinc  (ioti  die  nel  eie. 

Dunque  ul  nord  della  Somma  pirla  vasi  tedesco. 
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riculmo.  Caduto  dal  trono  nell'indigenza,  ridotto  a provedere  alle  giornaliere  necessità, 
supplicò  Arnolfo  a concedergli  tanto  da  vivere  ; c ne  ebbe  alcuni  liscili  in  Alenagli»  per 
888  gli  alimenti.  Carlo  mori  avanti  gl’idi  di  gennajo,  e fu  sepolto  nel  monastero  di  lteiche- 
nau  : principe  cristianissimo,  timorato  di  Dio,  c custode  in  fondo  al  cuore  dei  comanda- 
menti della  Chiesa;  liberale  dì  limosine,  senza  posa  occupalo  in  pregare  e salmeggiare: 

10  perché  ogni  cosa  da  principio  gii  avvenne  secondo  il  desiderio  ; da  sezzo  spogliato 
d'ogni  ben  suo,  sopportò  la  prova  con  rassegnazione- per  meritar  la  corona  immar- 
cescibile » (9). 

Allora  si  smembrò  definitivamente  il  regno  di  Carlo  Magno,  e i Franchi  tedeschi 
restarono  divisi  dai  Franchi  latini  (IO).  La  sterilità  di  otto  e la  pronta  morte  di  sci  re, 
ave»  l'appiccicata  fin  allora  la  divisione  Ira  i Carolingi,  proclamala  a Verdun:  ma  oggi- 
mai  tutte  le  nazioni  obbedienti  già  al  Magno  eleggevano  re  nazionali,  senza  riguardo  alla 
discendenza  di  quello.  Il  titolo  imperiate  fu  conteso  fra  tìuido  di  Spoleto  e Ilercngario 
del  Friuli;  al  trono  di  Francia  fu  portato  Eude  conte  di  Parigi,  riconosciuto  dai  vescovi 
non  meno  che  da  Arnolfo  re  di  Gormnnia,  patto  perii  che  gli  si  professasse  vassallo. 

SI  basso  era  caduta  la  potenza,  mezzo  secolo  fa  tanto  formidabile.  Deplorandola,  i 
contemporanei  riguardavano  come  tempi  non  solo  eroici  ma  miracolosi  i precedenti  ; e 
allora  cominciò  ad  accumularsi  quel  lusso  di  finzioni  attorno  al  nome  di  Carlo  Magno  e 
de' suoi  paladini,  quasi  col  loro  raflaceio  si' volesse  sdormnntare  lacchila  dei  successori.  ' 

11  Monaco  di  Sangallo  raccontava  a Carlo  Grosso  come  Pepino  d'Ilcristal  d'itn  colpo  ta- 
gliasse netto  il  capo  ad  un  leone  ; Carlo  Magno  sterminasse  in  Sassonia  quanti  eccede- 
vano l'altézza  della  sua  spada  , i soldati  suoi  portassero  infilzati  sul  lancione  sette,  ottu, 
fin  nove  Ikrbari, come  ranocchi  (11)  ; Lodovico  Pio  per  trastullo  spezzasse  le  spade  dei 
Normanni  : e soggiungeva,  che  avcniki  il  Magno  mandato  al  monastero  d'un  sno  figliuolo  _» 

per  chiedergli  conio  governare,  questi  non  fece  altra  risposta  che  mettersi  a svellere  le P 

ortiche  e le  malo  erbe."  ,^. 

La_  lezione  del  Monaco  sangallese  era  tardiva  ; e quell'erbe  avevano  gettato  radici 
tali,  da  stremare  la  regia 'plaiìTa.'tJualora  ai  re  accadesse  bisogno  del  braccio  o del  da- 
naro de’ signori,  doveano  seco  largheggiare  di  privilegi  a scapito  della  corona,  e una 
concessione  gli  obbligava  ad  una  maggiore.  Ne’  Capitolari  dei  successori  di  Carlo  .Magno 
tu  senti  scomporsi  la  potenza  reale  : non  più  dai  solo  imperatore  emanando,  variano  nel- 
f intento,  sono  spesso  domande  o consigli,  atti  di  vescovi  o del  papa,  concordati  nello 
molteplici  querele  fra  princìpi  6 coi  signori  ; invece  di  guardare  a tutto  il  popolo,  sovente 
si  fermano  ad  interessi  .particolari,  a far  ragione  di  richiami,  tutto  esponendo  coll'esi- 
tanza di  chi  dubita  se  sarà  obbedito.  Già  Carlo  Calvo  coll'editto  di  Mersen  aveva  gua- 
rentiti i signori  dall’essere  smossi  dalle  pubbliche  funzioni,  ed  obbligato  i liberi  a sotto- 
mettersi ciascuno  al  patronato  d'un  signore  ; coi  ohe  estingueva  i pochi  residui  della 
germanica  indipendenza , c costituiva  una  nobiltà  dominante.  Alcun  tempo  dapoi  parve 
rialzarsi  l'autorità  reale  qttamlu  egli  stesso,  coll'editto  di  l'istcs  (861),  dando  ordine  a 
ciascuna  parte  dell’amministrazione,  favellò  da  re,  e ingiunse  si  demolissero  i castelli 
fabbricati  senza  consenso  del  principe  : ma  non  fu  ascoltato,  o nel  capitolare  di  Tusy 
(805)  lo  vediamo  adoprarsi  per  impedire  le  riunioni  sediziose,  e castigar  i delitti  politici, 
invocare  i cittadini  a difendere  la  pubblica  pace  ; ma  ciò  non  con  mezzi  efficaci,  sibbene 
coll'estgere  dai  liberi  o dai  cenlenarj  giuramenti  sulle  reliquie,  che  furono  daperlutto 
presbiti  e infranti,  mentre  uscivano  vuoti  gli  ordini  ch’ei  dava  perchè  s'abolissero  i pe- 
daggi nuovi  e i troppo  onerosi  servigi. 

Umililo  poi  voile  condurre  in  Italia  i signori , mal  disposti  a spedizione  lontana  ed 


k. 


(0)  /Innate»  Mei.  Ri*r.  Fr,  viti.  G7. 

(IO)  Hic  di  tisi»  furia  est  intcr  TctUoues  [ranco* 
el  Latino»  frane»*.  Cliron,  r»*gn.  frane.  iter.  Fr. 

viti.  231. 


(Il)  Quid  mihi  ranuncoli  isti?  sepia»,  vel  ociot 
iti  rette  nove  ni  de  UH»  ho  sin  me  a perforato s et 
neccio  quid  murtnurante»,  fine  illurque  portai  e so • 
tritoni.  Li1>.  li.  «\  20, 
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c pii.  ili  infruttuosa,  mentre  i Normanni  erano  alle  porte,  Carlo  li  quietò  col  sagrifiaio  de'  più  bei  «77 
1 "lir<5  privilegi  del  reame  (12).  Poiché  non  contento  d’assicurare  di  nuovo  ai  vassalli  il  grado 
e le  funzioni,  permise  le  trasmettessero  ai  figliuoli  od  anche  ai  parenti  ; poi  a tutti  i figli 
dei  conti  che  Io  seguissero  in  Italia,  assicurò  la  sopravivenza  della  paterna  dignità  ; anzi 
ivi  stesso  dichiarò  per  sé  e suoi  successori,  elio  i fedeli  potessero  resistere  armatamano 
qualora  il  re  li  richiedesse  di  cosa  ingiusta.  Ecco  dunque  i signori  fatti  donni  e padroni 
dei  feudi  e delle  dignità  , c consolidato  il  sistema  feudale  sulle  rovine  del  regio  potere. 

Crescendo  di  più  in  più  le  usurpazioni , alcuni  signori  si  sottrassero  ad  ugni  dipen- 
denza. [tosone  trasmise  ai  figli  la  Borgogna  di  qua  del  Ciura  : quella  tra  I Giura  e le 
alpi  Pannine  fu  resa  indipendente  dal  conte  Rodolfo  Welfo,  che  venne  coronato  a San  Mau- 
rizio del  Valese  ; la  Navarra  si  chiarì  di  propria  balia,  sotto  Forlunio  tiglio  di  Garzia 
Ximenes  che  ne  avea  cominciato  la  rivoluzione.  Gli  altri  signori  toglievano  a difender  il 
paese,  e coll’armi  impugnate  contro  i nemici  affrancavano  se  stessi  ed  acquistavano  il 
favore  del  popolo,  contento  di  trovare  in  loro  la  potenza  clic  aveano  perduta  gl’imbelli 
Carolingi.  Ai  Saracini  si  opponevano,  oltre  i due  nuovi  regni  della  Provenza , il  Rossi- 
glione affrancalo  da  Gerardo,  famoso  ne’  romanzi  cavallereschi  ; il  vescovado  di  Grenoble, 
il  viscontado  di  Marsiglia.  Nella  Guascogna  risorge  la  famiglia  di  Guaifero  ; nell’Aqui- 
tania  le  case  di  Gotia,  di  Poitiers  e di  Tolosa  : ltainero,  primo  conte  di  Mons  e dell'Hai- 
naut,  disputa  la  Lorena  ai  Tedeschi,  e lascia  il  suo  nome  nei  Romanzo  del  Renard  per 
tipo  dell’astuzia  vincitrice  della  forza  brutale  ; i conti,  o come  allora  chiamavansi  fore- 
stieri di  Fiandra,  e quei  del  Vermandese  combattono  contro  Belgi  e Tedeschi. 

àia  le  più  fiere  campagne  sono  centra  i Normanni , dei  quali  c de’  Saracini  ci  par 
bene  il  raccoglier  qui  le  imprese. 


C/VPITOLO  III. 

Incursioni  dei  Saracini. 

Morto  appena  Carlo  Magno,  il  quale  colla  spada  propria  ùvea  frenato  le  orde  erranti, 
ma  senza  potere  o sapere  opporvi  argine  che  bastasse,  la  Scandinavia  versò  i formidabili 
suoi  pirati  ; gli  Slavi  uscirono  dall'oscurità  ; gli  Ungberi , razza  estrania  alia . tedesca , 
spinsero  i cavalli  tra  i-confini  de’  Carolingi. 

Costoro  non  trovavano , come  al  dechinar  dellTmpcro  romano , uomini  infiacchiti 
dalla  servitù  e dai  vizj , che  indifferenti  guardassero  gli  sforzi  della  lontana  metropoli  ; 
ma  generazioni  di  fresca  vita,  armate  per  proteggere  casa  propria,  e associate  nella  po- 
derosa unità  del  cristianesimo,  e l'animo  gode  in  osservare  come  riuscissero  parte  a re- 
spingerli, parte  a mansuefarli,  e renderli  strumenti  alla  civiltà  che  minacciavano.  Dal 
ridesto  valore  dell'Impero  stornati  dalla  Grecia,  gli  Arabi  dilagarono  verso  la  Persia.  In 
Francia  gli  avea  frenati  Carlo  Martello  ; poi  i conti  d’Aquitania,  di  Barcellona,  di  Na- 
varra vigilavano  quel  confine,  giovati  pure  dall'intrepidezza  de’  Raschi , dal  crescente 
regno  di  Oviedo,  e più  ancora  dalla  discordia  messasi  fra  i nuovi  padroni  della  Spagna. 
Come  i Franchi  furono  veduti  combattere  sotto  le  insegne  di  emiri  rivoltosi  al  califfo , 
così  gli  Arabi  vennero  a sostenere  i conti  ribelli  contro  i Carolingi,  c devastar  il  paese: 
ma  ben  presto  Barcellona  divenne  loro  barriera  ; e se  qualche  volta  spinsero  alcuna 
scorribanda  sul  suolo  francese , non  fu  che  passaggero  saccheggio , ben  vendicato  dai 
nostri. 

Dai  porti  però  onde  un  tempo  salpavano  le  flotte  puniche , uscivano  ora  pirati  sarg.-- 

(12)  Capii,  iti  Quiercy. 
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cini,  che  correndo  come  suo  il  Mediterraneo,  interrompevano  ogni  commercio,  e ad  or 
ad  ora  piombavano  sulle  coste  o risalivano  pei  fiumi,  minacciosi  agli  averi  c alle  per- 
sone (I).  Gettatisi  sulla  Sardegna  e trucidata  la  guarnigione,  rapirono  il  corpo  di  san- 
t' Agostino,  ed  occuparono  molle  stazioni,  benché  non  paja  diedi  tutta  l'isola  s'impadro- 
nissero: parte  della  popolazione  fu  menata  in  Africa,  dove  pose  la  colonia  di  Sardania 
nei  contorni  di  Cairoan;  il  resto  si  rifuggi  ai  monti,  talché  le  città  caddero  in  rovina,  e 
cosi  le  vie  c gli  acquedotti.  Carlo  .Alagno , dopo  combattuto  per  ritoglier  loro  le  Ralcari 
•dio  e l'allre  grandi  isole  di  quel  mare,  stanziò  in  qucll'acquc  una  fiotta.  Riparo  debole  e 
vano;  e prima  di  morire,  egli  potè  udir  Saccheggiate  Nizza  a mare  e Centumcellc.  A i 
815  Lodovico  l’io  appena  succeduto  venivano  da  Cagliaci  ambasci, ulori  implorando  ajuti  contro yj 
costoro  (2);  ma  egli  poteva  dare  poco  più  che  compassione.  Bensì  i papi  nutricarono  as- 
sidua guerra  contro  i Saracini  di  Sardegna  ; c il  conte  di  Genova  ricuperò  la  Corsica , 
clic  fu  data  a governare  a Bonifazio  marchese  di  Toscana,  il  quale  col  fratello  Bernardo 
sbarcò  fra  Utica  e Cartagine,  e iti  cinque  liattaglie  sul  lido  ebbe  prospera  fortuna  (3). 

Ma  nè  quel  coraggio  era  secondato,  né  i Saracini  annichilavansi  per  isconlitte. 

Erano  tali  incursioni  il  contrapposto  di  quelle  dei  Nordici.  Da  queste  i natii  eransi 
riparati  coll’accoglicrsi  presso  al  mare,  dove  si  trovavano  a schermo  dai  Barbari;  eccoli 
ora  assaliti  sul  mare,  e ricacciati  fra  terra.  Padroni  delle  grandi  isole  e dello  stretto 
di  Gibilterra,  i Saracini  divennero  arbitri  del  bacino  occidentale  del  Mediterraneo,  come 
già  erano  dell’orientale  ; onde  rimetteasi  in  dubbio  il  problema  sciolto  colla  distruzione 
di  Cartagine,  se  l'Oriente  o l'Occidente  avrebbe  il  tridente  di  Nettuno. 

La  Provenza  massimamente  rimaneva  esposta  alle  loro  correrie , e fin  dalle  prime  Prntona 
sterminarono  il  monastero  di  Lerino,  centro  d'attività  e di  dottrina,  e le  colonie  marsi- 
gliesi d'Anlibo,  Saint-Tropez  e Hyères;  piantaronsi  lungo  il  mare  da  Tolone  a Nizza,  e 
838-18  cresciuti  d'ardimento  assalsero  le  città  , e Marsiglia  saccheggiarono  due  volte  in  dieci  • 

anni  (4);  e quei  paesi,  ove  le  generazioni  aveano  faticato  acciocché  al  bel  cielo  corris- 
pondesse la  ricchezza  de’  terreni  e degli  abitanti , vanno  da  quel  punto  perduti  per  la 
storia.  Dell'isola  di  Ca'marguc  fecero  quartiere  donde  lanciarsi  6ti  pel  Bedano  , non  an- 
cora interrato  alla  foce , e saccheggiarono  Arles  ; ma  quando  vi  tornarono  alcuni  anni 
dapoi , Gerardo  di  Rossiglione  li  sorprese  e sconfisse , e animoso  c pronto  tolse  loro  la 
voglia  di  ritentare  quel  tragitto. 

879  L'opporsi  a costoro  servi  di  pretesto  a Bosone  per  ergersi  re  di  Provenza  ; ma  spento 
lui  e fattosi  monaco  Gerardo,  i Saracini  tornarono,  non  più  a preda  ma  a conquista.  Ciò 
m’ha  più  aria  di  vero  che  non  il  racconto  di  Liutprando  (5);  secóndo  il  quale,  venti  Sa- 
892 racini  usciti  di  Spagna,  spinti  dal  caso  sulla  costa  provenzale,  sorpresero  Frassineto 
(Garde-Freanel)-,  scannatine  gli  abitanti,  si  munirono  in  quelLinaccessibile  situazione,  e 
tenner  mano  ai  paesani  del  contorno  nelle  fraterne  discordie,  riducendo  a deserto  la  con- 
trada posta  alle  spalle. 

Coi  nuovi  compagni  invitati  colà,  dominarono  militarmente  il  paese,  non  dipendendo 
dai  califfi  di  Spagna  più  che  dagli  emiri  d'Africa.  La  flotta  romana,  che  stanziava  nel 
porlo  ancora  dischiuso  di  Frejus,  non  campò  alle  Damme  che  fuggendo  ; e i Saracini  di 
Frassineto  passarono  le  sguarnite  alpi  marittime , e fitto  il  fuoco  ad  Acqui  c ad  altre 
città,  sgomentarono  l'Italia.  Postisi  sull'Alpi  c fortificati  nel  monastero  di  San  Maurizio, 
awentaronsi  per  mezzo  secolo  sulla  Borgogna,  sull'Italia  e fin  sulla  Svevia , interrom- 
pendo le  comunicazioni  mercantili,  e sterminando  le  dfcvote  carovane,  massime  d'Anglo- 


(1)  Heyiuid,  Invasioni  des  Snrazlns  en  Frnnce , 
m Savoie,  en  Suine  eie.  Parigi  1836. 

(2)  temano,  ad  on.  813  o 820. 

(3)  Astronomi*.  De  vita  Ludovici,  cap.  42. 


( I)  Le  monache  di  San  Vittore  ne’  sobborghi 
mozzaronsi  il  naso  per  sottrarsi  alla  brutalità  do- 
gl’invasori;  onde  a quel  monastero  il  nome  di 
Datarradas. 

(3)  Lib.  I,  cap.  i. 
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Sasssoni , elio  pollpgrinnvann  alla  foglia  dagli  Apostoli;  sao«h<*ggiarenn  Genova  e neon 
trucidarono  gli  abitanti  di),  allettando  altri  alla  preda. 

Ugo  re  di  Provenza,  per  Avellersi  tlal  seno  questi  nemici,  ricorse  all'imperatore  ro- 
mano, al  cui  nipote  impalmò  sua  figlia  Perla  ; e le  navi  bisantine,  sole  allora  ciré  potes- 
sero tener  lesta  a quei  pirati,  gettarono  il  fuoco  greco  alle  costoro  galee  nel  golfo  Sam- 
bracitano.  Vistosi  chiuso  il  mare , essi  abbandonarono  Frassineto  , e ritiraronsi  nella 
foresta  che  gli  sta  alle  spalle,  c che  ne  serba  il  nome  {Farri  dea  d/n  ore*)  ; ed  Ugo  non 
osando  avventurarvisi,  patteggiò  con  cssi-e  proigise  amicizia  purché  assicurassero  le  alpi  , 
Elvetiche  contro  Iìcrengario  emulo  suo,  che  preparatisi  ad  assaltare  l'Italia.  Tornarono 
dunque  a Frassineto  e ai  ladronecci , nò  per  questo  impedirono  a llercngario  di  portare 
di  qua  dalle  Alpi  le  suo  pretensioni. 

Corrado,  succeduto  ia  Arles  a Rodolfo  successore  dì  re  Ugo , lasciò  al  .Saracini  i 937 
luoghi  occupali,  sebbene  Berta  sua  madre , supplendo  all'inerte  genio  del  lìgiio  , vigi- 
lasse ed  ergesse  castelli  affinchè  non  crescessero  innanzi.  Fosse  arte  di  lei  0 fortuito 
incontro,  una  banda  di  Ungheri  dii  di  cozzo  in  questi  Musulmani , c a vicenda  si  di- 
strussero. 

Alcuni  signori  cercarono  l'appoggio  de  Saracini  per  finsi  indipendenti  ; altri  s’ar- 
marono contro  loro  per  crearsi  una  signoria  dei  terróni  donde  gli  avrebbero  snidati.  Ma- 
jolo  da  Yalensoics,  illustre  di  famiglia , c per  pietà  0 dottrina  alzato  abbate  di  Cluny , 
mentre  tornava  da  Roma  cadde  in  loro  mano,  e il  riscatto  gli  costò  tutte  le  ricchezze  del 
suo  monastero.  L'indignazione  di  questo  fatto  rinvigorì  il  santo  dispetto  della  domina- 
zione straniera  ; c il  conte  Guglielmo,  raccolti  i signori  che  disuniti  perdevano  vigore,  li 
menò  a vincere  i Saracini , alcuni  dei  quali  furono  affogali  in  mare , altri  fuggirono  la  972 
morte  0 la  schiavitù  col  rendersi  cristiani  : Guglielmo  acquistò  il  nome  di  padre  della 
patria , e la  Gallia  dopo  due  secoli  e mezzo  restò  sgombra  dalla  presenza  de’  Saracini. 

I natii  rifuggiti  tra  i monti , distolto  quel  flagello  di  Frassineto,  ritornarono  sugli 
aviti  terreni  ; buona  parte  dei  quali  fu  donala  alle  chiese,  die  divennero  novamento  asilo 
della  carità  c della  dottrina  ; altri  suddivisi  c coltivati  da  mani  libere,  perché  la  sciniè- 
tarra  araba  aveva  sterminato  i feudatarj , tornarono  in  pronta  prosperità.  I signori  die 
aveano  combattuto  per  liberarli,  e die  ora  ricevevano  omaggio,  invitarono  genie  di  fuori 
a popolare  e coltivare  il  paese  con  tenue  canone  ; la  quale  allora  si  strinse  in  Comuni, 
esercitando  franchigie  di  cui  offerse  esempio  ai  mediterranei  (,7).  Ogni  tratto  però  i Bar- 
bareschi rincorrevano  quelle  rive,  finché  Luigi  XIV  scavò  il  bel  porto  di  Tolone,  e ne 
fece  l’arsenale  marittimo  : ma  solo  in  questi  ultimi  anni  la  bandiera  francese,  sventolando 
sulle  mura  di  Algeri,  garanti  le  coste. 

Cosi  estese  e prolungate  invasioni  de’  Rara  dui  non  lasciano  credere  che  dai  lemlm 


(6)  l.irrrBAMio,  iv.  2. 

(7)  • Questa  popolazione  di  proprielnrj  col- 
tivatori clic  mal  non  conobbe  il  giogo  feudale 
e sempre  conservò  Pandore  della  fatica  e della 
sobrietà,  virtù  necessarie  per  essa,  mantenne 
sempre  quella  servilità  ossequiosa  che  ancora 
vive  nella  campagna  della  vecchia  Francia,  eia 
memoria  de’  Musulmani  contribuì  ni<n  poco  a 
nodrire  in  essa  quel  fervor  di  credenza  che  non 
fu  intiepidito  da  ona  recente  c dolorosa  perse- 
cuzione. Vive  tal  ricordo  in  Provenza  fra  le  classi 
più  ignoranti  e mcn  curanti  del  passalo;  nè  v’ha 
lavoratore,  la  cui  marra  non  abbia  una  volta  al- 
meno urtato  contro  alcuno  de’  larghi  tegoli  sotto 
cui  dormono  le  generazioni  africane  che  domi- 
narono colà  ; e se  II  viandante  cliiegga  che  mine 
aleno  quelle  che  vede  sulla  montagna , fanciulli 


e donne  gli  rispondono;  Coi  A era  il  villaggio  no- 
slro  ni  tempo  tir'  Sai  orini.  Fra  quei  rott  imi  sorge 
per  lo  più  una  cappella  , in  guardia  d’un  pio 
romito,  e ch’era  un  tempo  In  chiesa  del  villaggio 
che. più  non  sussiste:  diresti  custodisca  le  ce- 
neri degli  avi,  che  i loro  discendenti  tornano  a 
visitare  ogn’nnno,  il  di  che  la  festa  della  par- 
rorbia  'rimembra  loro  questo  dovere.  A tal  com- 
memorazioni1 della  patria  antica  prevedono  sem- 
pre giuochi  guidali  dall’ ilarità,  suscitata  dal 
suono  d’uno  strumento  saraceno  (il  tamburino), 
e talvolta  resa  più  solenne  da  una  danza  del- 
l’origine stessa  (la  moresca).  Religiose  solennità, 
gioje  clamorose,  che  sono  il  più  vivo  testimonio 
del  dominio  straniero  e della  gloriosa  libera- 
zione*. Dks  Mic.hfls,  HiUoirt  du  moyen  dgc , 
toni.  11.  p.  .108. 


Digitized  by  Google 


IW.rnslOXF  flEI  SAJU.HNI 


■23 


settentrionale  (l'Africa  potesse  trarre  tanta  gente  ; c probabile  si  rende  die  a loro  si  unis- 
sero i tanti  che  quella  condizione  di  cose  lasciava  scontenti  in  tutta  Europa , massime 
fra  gli  Slavi , vinti  su  tanti  punti , c cupidi  d'avventure  c di  prede.  L'inumano  uso  di 
vendere  gli  schiavi  parea  rinfervorato  allora,  o moltissimi  vinti  erano  esposti  sui  mercati, 
massime  in  Francia  ; i Saracini  li  compravano  per  farne  eunuchi,  e apertasi  questa  via 
di  sozzo  lucro,  corsero  a farne  incetta  alla  foce  di  tutti  i fiumi , dove  erano  portati  dal 
cuor  della  Germania.  Verdun  in  Lorena  era  operosissima  odierna  di  spadoni  ; si  rapivano 
persino  fanciulli  battezzati , per  quanto  gii  ecclesiastici  fulminassero  questo  tra  dico.  I 
Veneziani  non  erano  ultimi  ad  esercitarlo  ; papa  Zaccaria  nel  750  ricomprò  da  loro 
molti  ragazzi  che  menavano  fuor  d Italia;  poi  nel  770  in  Civitavecchia  fu  messo  fuoco 
alle  navi  greche,  pronte  a salpare  con  questo  carico.  I fanciulli  cresciuti  nell'islamismo, 
empivano  le  file  dei  nemici  deila  cristianità,  come  alcuni  prigionieri  adulti  ricompravano 
la  vita  a prezzo  della  lede  ancora  malferma  o forzata. 

La  pingue  Sicilia  non  era  mai  caduta  in  dominio  de’  Longobardi,  sempre  impotenti  Sicilia 
sul  mare;  c l’impero  greco  ne  tirava  i grani,  e la  faceva  governare  da  un  patrizio,  non 
sapendo  difenderla,  eppure  pretendendo  cavare  ila  essa  sola  quanto  in  prima  da  tutta 
Italia.  Meda  disastrosissima  visita  di  Costante  II , l'isola,  oltre  lo  spoglio  che  ne  pali, 
dovette  mantenere  la  Corte.  Anche  la. Chiesa  romana  dai  larghi  possessi  che  v'avea,  co- 
glieva ogn'anno  moltissimi  frutti,  senza  nulla  mandarvi  in  ricambio  ; ma  quando  si  ruppe 
la  guerra  delle  immagiui,  que'  beni  furono  tratti  al  fisco  imperiale,  e la  Sicilia  sottojio-  - 
sfa  alla  giurisdizione  ecclesiastica  del  patriarca  di  Costantinopoli. 

Oltre  la  ricchezza  sua,  premeva  quell'isola  agl'imperatori  come  sentinella  avanzata 
verso  i dominj  rimasti  loro  nella  Calabria  : ma  poiché  i mari  erano  corsi  da  navi  franche 
e da  salatine , sempre  sminuiva  la  dipendenza  de'  patrizj , ormai  non  soggetti  in  altro 
che  nel  pagare  il  tributo.  Klpidio,  un  di  essi,  rizzò  la  fronte  contro  l^ne,  e non  poten- 
dosi reggere  da  solo,  istigò  i Saracini,  che  vennero  più  volle  in  Sicilia,  senza  prendervi 
ancora  staiti!  piede. 

Kufemio,  tribuno  cioè  governatore  dell'isola  a nome  di  Michele  Balbo,  s’innamorò 
d una  monaca  c la  rapi  ; e I imperatore  benché  reo  dell'eguale  sacrilegio,  nc  ordinò  se- 

s27  vero  castigo.  Lufrmio  ricorse  a Ziadat  Aliali  beu-lbraim  , ro  aglabila  di  Cairoan,  pro- 
mettendogli vassallaggio  e tributo  se  lo  agitasse  ad  acquistar  l'isola  e il  titolo  d’impera- 
tore. Ksso  gli  affidò  cento  legni  e diecimila  combattenti  guidali  dallemir  Aba  ai-Camo, 
il  quale  sbarcato  eresse  una  città  del  proprio  nome  (Alcamo)  presso  le  ruine  di  Seli— 
minte.  Eufemio,  gridato  re  dell'isola,  sperava  clip  i tanti  malcontenti  lo  favorirebbero: 
ma  come  s'avanzò  lin  alle  mura  di  Siracusa,  due  fratelli  deU'ollraggiala  lo  trucidarono. 

Si  rianimano  allora  i Siciliaui  a salvazione  della  patria,  c sconfiggono  i Saracini  ri- 
masti senza  capo  ; ma  tosto  quelli  ritornano  con  un  soccorso  d’ A b ica  e un  altro  di  fuo- 

831  rusciti  di  Spagna,  c rimangono  padroni  della  parte  occidentale  dell’isola.  Palermo,  ce- 
leberrima e popolosissima  città , sostenne  si  hero  assedio,  che  di  settantamila  abitanti 
appena  tremila  restavano  al  fine:  ma  que'  profughi  di  Spagna  la  ripopolarono  (8),  sicché 
divenne  sede  degli  emiri,  che  dai  principi  di  Tunisi  furono  mandati  a compiere  e rego- 
lare la  conquista.  Maometto,  figlio  di  Abd-Allab  aglabita,  primo  erair,  uccise  novemila 

832  Romani  alla  battaglia  di  Knno  (Castrogw'anni),  nel  cui  castello,  preso  dal  suo  succes- 
sore Al-Abbas,  fu  aperta  la  prima  moschea.  Vent  anni  dopo,  sulle  mura  di  Messina  ca- 
deva il  patrizio  Teodoto.  Siracusa  in  dicci  mesi  d'eroica  difesa  fece  ricordare  i tempi  in 
cui  fiaccò  la  potenza  d’ Atene  ; ma  la  viltà  del  navarca  Adriano  mandò  a vuoto  quegli 

878  sforzi,  e i capi  furono  trucidati,  il  vulgo  spedito  in  Africa  a rimpiangere  la  libertà  c la 
patria,  c la  città  co' superbi  suoi  tempj  ridotta  a ruine  inospitali  (9). 

(8)  Vedi  Am  vai,  F ramni,  di  testi  arabi  nell' /Ir-  (9)  TheouOsii  monaci,  Ep.  de  erti  din  Syr acuta  - 
chivio  Storico.  * rum.  Rer.  Hai.  Ser.  t.  1 1.  p.  i,  pag.  262. 
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Per  tale  acquisto  levati  in  superbia,  gli  emiri  ricusarono  obbedienza  ai  principi  agia- 
bili ; ma  quando,  dopo  venticinque  anni,  questi  gli  ebbero  tornali  al  freno,  Ibraim  re 
di  Cairoan  sbarcò  egli  stesso  in  Sicilia  e prese  Taormina,  indarno  difesa  dalle  anguste gos 
gole,  dalle  impervie  alture,  e dal  forte  rhc  a cavaliere  di  esso  aveano  eretto  gli  antichi 
re,  e dove  allora  i Saracini  posero  il  borgo  e il  forte  di  Mola.  Altri  Saracini  intanto  de- 
vastavano I.emno,  e ue  traevano  cattiva  tutta  la  popolazione,  poi  quando  le  città  di  Ca- 
labria vennero  sommessamente  chiedendo  perdono  d'aver  tenuto  mano  eoi  ribelli,  Ibraim 
intimò  si  preparassero  alla  servitù,  ed  annunziassero  il  suo  arrivo  nella  città  del  vecchio 
Pietro. 

Cosenza  però  interruppe  i suoi  passi  ; e morto  poco  stante,  i vincitori  vennero  fra  sò 
a litigio,  poichò  i figli  de'  primi  conquistatori  non  si  tenevano  legati  ai  re  fatimiti  di  Tri- 
poli, che  aveano  usurpato  il  trono  degli  Aglabiti.  Uuindi  guerra,  tra  cui  i Cristiani  rin- 
novarono ad  ora  ad  ora  generosi  tentativi  di  scuotersi  da  quel  giogo:  massime  i Girgen- 
tini  insorti  si  sostennero  quattro  anni,  e furono  ad  un  pelo  di  prender  anche  Palermo  ; 
ma  vinti,  bagnarono  di  loro  sangui* gli  avanzi  della  patria  magnificenza.  927 

Itcn  aveva  dunque  Italia  onde  stare  in  ispavento  di  costoro,  che  se  piò  volte  aveano 
Italia  già  in  corso  predalo  le  sue  spiaggio,  allora  di  peggio  minacciavano  da  Palermo.  I duchi 
di  Benevento  e le  città  di  Campania,  non  più  protette  dai  Greci,  in  luogo  di  prevedere 
colla  concordia  alla  sicurezza,  eombattevansi  tra  sé,  e nelle  nimicizie  chiesero  ajuto  ai 
Musulmani  : quelli  d’Africa  occuparono  Bari  ; quei  di  Spagna  Taranto,  mescendo  il  san-  842 
gue  loro  al  cristiano  nelle  fraterne  contese. 

Altri  s’erano  stanziati  nell’isola  di  Ponza  ; ma  Sergio,  console  di  Napoli , raccolti  845 
vascelli  di  Gaeta,  Sorrento,  Amalfi,  ne  li  respinse.  Cernir,  per  lavarsi  dì  quest’onta,  tornò, 
prese  il  castello  di  Miseno  , sbarcò  a Centumrellc  , dittandosi  sopra  Poma  , e ignaro 
dell’antica,  nemi*>  alla  nuova  dignità  della  metropoli  del  mondo,  v'inccftdiò  i sobborghi 
c profanò  la  chiesa  dei  santi  Apostoli  (IO).  Alla  vacante  sede  fu  tumultuari, aniente  eletto  « 17 
Leone  IV,  che  postosi  a capo  delle  truppe  e dei  cittadini  rianimati  dal  suo  nobile  corag- 
gio, rituflò  i Saracini  nel  mare,  indi  cinse  (fi  doppia  mura  la  basilica  di  San  Pietro  e il 
iéo "1'  fl"art'c,'c  (*e'  Vaticano  : munì  pure  Orla  e Amel  ia  ; raccolse  nella  nuova  Leopoli  ( Città 
’wm  * Leonina)  gli  abitanti  di  Centumcclle  (11);  a Porlo  stanziò  ima  colonia  di  Corsi,  che  giu- 
rarono vivere  e morire’  sotto  lo  stendardo  di  san  Pietro. 

1 Saracini  dunque  voltarono  sopra  hindi , saccheggiandola  c menando  schiavi  quei  s:»2 
che  non  trucidarono;  posero  assedio  a Gaeta,  rincacciando  fin  a Montecassino  un  eser- 
cito di  Spoletani  mandati  'dall’Imperatore  Lotario  a combatterli;  e la  culla  de’  Benedet- 
tini periva,  se  i Saracini  non  si  fosser  badali  la  notte  in  riva  al  fiume,  il  quale  gonfiò  per 
modo  che  più  non  poterono  al  domani  guadarlo.  Gaeta  fu  salvata  dal  valore  di  Cesario, 
giovane  figlio  del  console  Sergio,  rhe  entrò  nel  porto  colle  flotte  di  Napoli  e d’A malti, 
create  pel  commercio,  ma  sempre  disposte  a tutelare  la  patria. 

Se  n’andavano  i Saracini  carichi  delle  spoglie  ; ma  « presso  ad  afferrare  a Palermo, 
scontrarono  una  harea  in  cui  due  uomini,  uno  da  cherieo,  uno  da  monaco,  i quali  dis- 
ser  loro  : — Donde  venite , e dove  andate?  — Veniamo  dalla  città  di  Pietro , abbiam 
« saccheggiato  l’oratorio  di  questo,  devastato  il  paese,  battuti  i Franchi,  arsi  i conventi 


iTixioire  de  l'Afriquc  ambe  sona  la  dinastie  dei 
AglabiU *.  Parigi  1841;  opera  ili  'usef  ebn-Ka- 
lidun,  fiorito  a Tunisi  dal  1332  al  1400,  c dal 
De  Hammer  chiamalo  11  Montesquieu  arabo. 
L’opera  é tradotte  da  Noel  des  Vergerà,  e v ap- 
pare la  lolla  de’  Berebcri  contro  gli  Aglabiti,  e 
come  episodio  la  dominazione  di  questi  In  Si* 
cilia. 

Cavillo  MartoraNa  , Notizie  storiche  dt'  Sa- 
ruc(ni  siciliani,  Palermo  I 83? 


T.  G.  \A  nasini,  Renan  oh  Arabibut  in  Italia 
insul isque  ndjucentibitst  Sicilia  maxime , Sardinia 
alque  Corsica  , gestanon  commentarli . Lipsia 
1 8 13. 

(IO)  L’incendio  del  Borgo  soggetto  d’un  af- 
fresco Il  Bafaello  in  Vaticano. 

(tt)  Alla  quale  più  tardi  ritornati,  le  diedero 
il  nome  di  Civitavecchia. 
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« di  san  Benedetto.  E voi  chi  siete?  — Chi  siamo9  Gr  ora  lo  saprete  «...E  detto  fatto 
scoppiò  procella  si  impetuosa,  che  tutti  i vascelli  inghiottì  (12)  ».  Altri  predavano  Luni 
850  e la  riviera  ligure  ; altri  la  Calabria  e la  Puglia,  e penetravano  nel  ducato  di  Benevento. 
Lodovico  II  imperatore,  intercedenti  il  vescovo  di  Capua  e l’abbate  di  Montecassino, 
venne  a soccorso,  e ucciso  Cernir  Amalmaler,  si  fece  per  lorza  consegnare  quanti  Sara- 
cini erano  in  Benevento,  e li  decapitò  ; ma  mentre  perdea  tempo  a riconciliare  i duchi 
di  Benevento  e di  Salerno,  i Musulmani  rimbaldanziti  devastarono  il  mezzodì.  Avendo 
un  tremuoto  scassinalo  le  mura  di  Iscrnia,  il  valoroso  Mussar,  stimolato  a giovarsene  per 
acquistare  la  facile  preda,  — E che?  (disse)  il  Signore  è sdegnato  contro  questa  città  , 
ed  io  vorrei  aggravarne  le  sciagure  ? • 

Men  generoso  Lodovico  II,  quando  Mussar  cadde  in  sua  mano,  Io  decretò  al  suppli- 
zio. Più  terribile  di  questo,  Soldano  venne  a rinforzar  Bari,  donde  respinse  gli  assali- 
tori; c Alifa,  Telcsia,  Sepino,  Boriano,  Isernia,  Venal'ro  ridusse  in  macerie;  Benevento 
risparmiò  a prezzo  d'un  tributo  ; Montecassino  fu  difeso  dai  molti  vassalli  suoi  ; i Bene- 
iletlini  del  Volturno  si  riscattarono  per  trentamila  monete  d’oro.  Sohlano , sbucato  da 
sr>6  Bari  con  trenlasei  vascelli,  va  e devasta  Hlliria  greca,  spogliando  le  città  elio  si  erano 
sostenute  contro  gli  Slavi  ; ma  i Itagusei  resistettero  tanto  che  Basilio  il  Macedone  spedi 
una  dotta  di  trecento  navi,  innanzi  alla  quale  i Saracini  fuggirono. 

Gl'Italiani  aceorgcvansi  che  unico  modo  di  sbrattare  la  patria  dagli  stranieri  è l'u- 
nione. Lodovico  , supplicato  da:cssi,  giltò  il  bando  della  leva  a stormo  a lutti  i conti , 
vassalli  e liberi,  e — Cdiiunque  possiede  in  beni  mobili  il  valore  del  suo  guidrigildo,  sì 
« conduca  all'esercito  ; i poveri  difenderanno  le  coste  c le  piazze  di  frontiera  ; prelati, 
« conti,  gastaldi  usciranno  con  lutti  i loro  ministeriali,  senza  riserva  o privilegio  ; i ve- 
« scovi  non  laseeranno  indietro  laico  alcuno  ; i liberi  che  ricusassero  le  armi,  perdano 
« beni  e patria  ; conti  e vassalli,  gli  onori  e i benefizi  ; cosi  i conti,  signori,  abbati  c ba- 

• desse  che  non  mandassero  all'esercito  i vassalli  c servi.  La  gente  imbelle  si  chiuda  ne' 
« castelli.  Ogni  uom  da  guerra  porti  sero  armadura  compita,  vesti  per  un  anno  e viveri 
« sino  al  ricolto.  Chi  ruberà  armi  od  animali  domestici  pagherà  tripla  composizione,  e 
« sarà  condannato  aH'/mrnescor  (13)-;  se  schiavi  abbiano  la  frusta  : morte  alle  fratture, 

• all'adulterio,  all'incendio,  all’omicidio  ». 

866  Tutta  Italia  fu  in  armi.  Lodovico  andò  a Montecassino  a chiedere  che  le  preghiere 
secondassero  l'esercito  ; ma  prima  fu  costretto  volger  le  armi  contro  r mal  lidi  Campani, 
e eoi  distruggere  Capua  sgomentò  gli  altri  ; devastò,  il  territorio  di  Napoli  che,  cell’in- 
dilTcrenza  di  gente  intesa  soh)  alla  prosperità  dei  trattici,  era  piena  di  Saracini  come  Pa- 

867  lermo,  c gli  ajutava  d'armi,  di  viveri,  di  ricetto.  Procedendo , respinse  i Musulmani 
d’ogni  dove,  riduceudoli  a Taranto  e Bari  : ma  non  arrivando  la  promessa  flotta  greca, 
dovette  dar  indietro.  Lo  inseguirono  i Saracini , clic  si  spinsero  fino  a San  Michele  sul 
(largano,  santuario  de'  Longobardi  : ma  l'esercito  lasciato  da  Lodovico  nella  Puglia  non 

sto  cessò  di  bazzicarli  ; Bari  dopo  tre  anni  fu  ripresa  ; c Saldano  non  riconobbe  la  vita  che 
datta  generosità  di  Lodovico,  mosso  dalle  istanze  del  principe  di  Benevento,  di  cui  quello 
avea  avuta  prigioniera  c rispettata  la  figlia. 

Lodovico  allora  spedi  ad  assediare  Taranto,  sollecitando  l'imperatore  Basilio  ad  aju- 
tarlo  della  flotta  per  ispazzar  il  Tirreno  da  costoro.  Ma  poiché  i Greci  arrogavansi  il 
vanto  della  vittoria , a spregio  de'  Barbari  obbedienti  al  falso  imperatore  d'Occidente, 
Lodovico  rispose  : — Avevate  fatto  di  grandi  preparativi,  è vero,  simili  in  numero  alle 
« cavallette  clic  oscurano  l’aria  ; ma  come  queste  cadendo  dopo  breve  volo,  abbandona- 
« vate  il  campo  per  ispogliar  i Cristiani  della  Scbiavonia,  nostri  sudditi.  Pochi  erano  i 

(12)  Mon.  anon.  ap.  Mt  futori,  tt.  2G0.  //.  Scr.  t.  il.  p.  i.  pog.  265.  Quel  documento  ial- 

ino) Qoè  a portar  una  sella  in  ispalla  al  co*  porla  astai  per  conoscere  la  condizione  delle 
spetto  deirescrcilo,  c un  mess  ile  se  preti.  Rer.  armi  solto  i Carolingi. 
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i « i nostri  guerrieri,  perché,  stanchi  di  aspettare,  li  rimandai,  solo  ritenendo  il  fiore,  Con 
; « crii  ho  continuato  il  blocco,  e vincemmo  i tre  più  polenti  emiri  de'  Saraci  ni , sgomi- 

« nainmo  gl'infedeli  ; e so  per  mare  ci  secondate,  ricupereremo  Sicilia.  Fratello,  solle- 
> « cita  j promessi  soccorsi  marittimi,  rispettagli  alleali,  e diffida  degli  adulatori  » . 

j* Basilio,  tenendosi  insultato  dal  tono  della  lettera  e dal  titolo  di  fratello,  non  rispose 

alla  chiamala,  anzi  gl'inimicò  alcune  città,  spargendo  che  e'  volesse  farsene  signore  ; e 
cosi  l'impresa  falli.  I Franchi  lisi  in  Italia  a disgustare  dopo  la  vittoria  anche  quelli  a 
cui  prò  hanno  vinto,  dieserò  coi  loro  eccessi  i Beneventani  a segno,  che  Adelgiso  loro 
principe,  subillato  anche  da  Soldano,  si  chiari  per  gl'imperatori  d'Oriente,  i quali  allora 
ricuperarono  le  principali  città  della  Calabria , del  Sannio  e della  Lucania,  e Lodovico  871 
accorso  vi  restò  prigione  (14), 

Di  queste  dissensioni  faceano  loro  prò  i Saracini,  clic,  cupidi  di  vendicare  le  scon-  872 
fitte,  spedirono  immenso  esercito  dalla  Sicilia  e dall'Africa  a Salerno  e sopra  Capua,  per 
dar  mano  alle  loro  colonie  rinvigorite  : quella  di  Taranto  avea  ripreso  Bari  ; la  Duglia 
era  corsa  da  Musulmani  ; Napoli.  Dacia,  Amallì,  se  non  amiche , neppur  erano  avverse 
a costoro.  Lodovico  appena  liberate  gli  osteggiò,  ma  prima  di  morire  li  vide  arbitri  del- 
l'Italia meridionale,  e minacciare  d'incendio  Salerno  e Benevento.  All’assedio  di  Salerno, 
l’cmir  Abdila  piantò  il  letto  sulla  mensa  della  chiesa  de’ santi  Fortunato  e Cajo,  e vi  sa- 
grificava  ogni  notte  la  verginità  d una  monaca  , finché  una  trave  vcl  fracassò.  A quello 
di  Benevento,  un  cittadino  calatosi  dalle  mura  per  chiedere  soccorsi,  nel  ritorno  è preso: 
gli  Arabi  gli  fan  larghe  promesse  se  inganni  i suoi,  fiere  minacele  se  no  ; ma  condotto 
presso  le  mura,  grilla  — Coraggio  ! durate  ; arrivano  i liberatori  ; avrò  morte  ; vi  rac- 
comando mia  moglie  c figii  » ; ed  è fatto  a pezzi. 

D’accordo  co’  natii,  i Musulmani  poterono  metter  radici  sulla  costa  campana,  c Sol-  875 
dano,  non  disarmato  dal  perdono,  ricomparve  più  terribile  che  mei  ; i monasteri  di  .Mon- 
tecassino  c di  Volturno,  mal  difesi  dalle  orazioni  e dai  vassalli,  furono  incendiati  : il  paese 
de’  fieri  Sabini  non  seppe  tener  lesta  alle  costoro  scorrerie,  spinte  fin  alle  delizie  di  Ti- 
voli e alle  sacre  rive  del  Tevere,  sicché  per  due  anni  le  campagne  di  Doma  nulla  frut- 
tarono agli  atterriti  abitatori. 

I’apa  Giovanni  Vili  tentò  ravvivare  il  coraggio  o la  compassione  del  Vano  e inetto 
Carlo  Calvo,  e gli  scriveva  : — Il  sangue  cristiano  dilaga  ; chi  rampa  dal  (fioco  o dalla 
« spada,  6 trascinalo  schiavo  in  esigilo  perpetuo;  città,  borghi,  villaggi,  periscono  vuoti 
< dubitanti  ; i vescovi  dispersi  nonJrovano  rifugio  che  alia  soglia  degli  Apostoli,  lasciando 
« le -chiese  loro  per  tana  alle  fiere;  sicché  veramente  è il  caso  d'esclamare:  Beale  le 
« stei  ili,  e le  mamme  che  nm  allettarono.  Chi  mi  dà  rivi  di  lacrime  per  piangere  la 


(II)  Allora  fu  composto  questo  riimo: 

A udii*  girine*  fine*  len  te  horror e cnm  trhtitia 
Quale  Kftns  futi  factum  Benevento  civitas. 
Ekuduvicnm  comprender  uni,  gancio  pio  .4  ugnalo . 
Beneventani  se  udunarunl  ad  unum  consitium , 
Adalferio  Icvjuebatur  et  direhunl  principi  : 

SI  noi  eum  vivum  dimUtemus , certe  nos  p<rl- 

bimtis. 

Seda*  magniti»  preparavi I In  intani  prortnliam, 
Uegnum  nostrum  nolis  folli  t,  not  habet  prò  ni- 

hilum. 

pi ura  mala  nolis  ferii;  rertum  est  moriud. 
Depòsuerunt  sanrto  pio  de  suo  palatiti  ; 

A dai  fcrio  illuni  ducebai  usqut  ad  prclorinm, 
lite  reto  gamie  rii  uhi  la  ni  qua  in  ad  morti  ri  uni. 
Exierunl  Sudo  et  Saducto,  inoviabanl  imperio : 

Et  ipse  sonde  pius  ine i piebai  dicere: 

Tamquam  ad  latronem  venislù  cum  gìadiis  et 

fusUùus, 


Fnit  jam  nantque  te  inpus  ros  allevavi  in  omnibus, 
Modo  turo  surrcristis  adversus  mecomUium, 
Mesciti  prò  quid  rau$am  vultts  me  ocriderr. 

Geo  tracio  crudeli « veni  intefficere , 

Fedente  [tu  sanclis  Dei  renio  diligere, 

Sanguine  tini  vindicare  quod  super  lerram  fu- 

sus  òsi. 

h ulidus  iìle  Ino t odor,  ralnm  atgue  noni  ine 
Corona  ni  imperii  sibi  in  capili  potici  ei  diccbat 

popolo  : 

Ecce  humus  impera/or.  poasum  vobis  regere. 
Lòto  animo  habebat  de  ilio  quo  feccrat; 

A demonio  vexalur,  ad  teiram  reciderai, 
Exkrunl  multa  turnice  ridere  mirabilia. 
Magnai  Dominai  Jam  Christur  judicovit judicittm: 
3!  ut 'a  gens  paganorum  exit  in  Calabria, 

Super  Salerno  pervenerunl , possiti  ere  civitas. 
Juratum  est  ad  sauclcr  Dei  reliquia 

Ipse  regnum  deftndendum,  et  aliarti  regni  rere. 
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« rovina  «lolla  patria  ? Siede  addolorata  e sola  la  signora  delle  nazioni,  la  regina  delle 
« ritti,  là  madre  delle  rliiese.  tilt  giorno  di  tribolazione  e d'angoscia,  giorno  di  miseria 
« e calamiti  ! » Con  eguale  istanza  dirigevasi.agli  altri  principi  perché  non  lasciassero 
dalla  stirpe  di  Agar  ridurre  serva  l'Italia  e rovinare  la  religione.  Carlo  comandò  al  dura 
di  Spoleto  di  dar  mano  al  papa  ; ma  il  console  di  Napoli,  sordi)  a minarne  e scomuni- 
che, ricusò  romper  la  lega  conchiusa  coi  Musulmani.  Roma  dunque  non  si  potè  redimere 
che  assoggettandosi  a ventieinqucmila  annue  monete  d’argento,  c vide  i baroni  circo- 
stanti allearsi  coi  Saracini  per  ambizione  di  piantare  la  propria  signoria  in  Roma. 

Se  non  clic  i Saracini  di  Sicilia , venuti  in  rotta  rou  quelli  d' Africa  , dovettero  so- 
sta spender  le  imprese,  dopo  espugnala  Siracusa;  e i Greci,  incorali  da  ciò  c dall’anarchia 
succeduta  alla  morte  di  Carlo,  credettero  opportuno  il  tempo  per  prevalere  a Occidentali 
e a Musulmani,  e ripiantarsi  nell’Italia.  La  flotta  loro  padroneggiò  le  coste  orientali,  e 
il  navarca  Nazaro  distrusse  quella  di  Palermo  ; onde  le  città  litorali  di  Lucania  e Puglia 
.furon  liberate,  e Reggio,  Taranto,  Rari  mutarono  signoria  con  nuovi  danni. 

Non  cessavano  intanto  Siculi  c Italiani  di  procurare  l’espulsione  de’  Saracini  : Ale- 
ano  noll'o,  principe  di  IlpneVento  c Cappa,  fece  un  robusto  sforzo  con  tutte  le  città  di  Cam- 
pania, ma  falli:  finalmente  sonò  l'unica  voce  che  potesse  appellare  ad  unica  impresa  la 
cristianità,  e Giovanni  X chiamò  l'Oriente  e l'Occidente  a questo  preludio  delle  Conciale. 
Costantino  Porlirogeneta  spediva  sotto  il  patrizio  Picingti  una  flotta,  cui  si  rannodarono 
quelle  delle  repubbliche  italiane,  come  a’ suoi  Greci  di  sbarco -si  congiunsero  i Longo- 
bardi, intanto  che  ih  papa  veniva  a capo  dei  vassalli  dell'Imperatore  Berengario.  I Sara- 
oiecini  assediati  al  Garigliano,  si  difesero  tre  mesi  ; quando  piò  non  poterono,  gettarono  il 
fuoco  alla  loro  colonia,  tra  la  confusione  tentando  fuggire;  ma  furono  còlti  e stermi- 
nati. Restava  con  ciò  svelta  la  loro  dominazione  dall'Italia,  benché  a volta  a volta  vi 
tornassero,  e alquanti  vi  tenessero  quartiere  sia  sul  Gargano,  finché  papa  Gibvanni  XIII 
009  li  snidò  eoll'aiulo  del  re  dalmata  Sviatopolk  (l.">)  ; sia  a Reggio  e Cosenza,  dove  troppo 
spesso  ebbero  occasione  di  saziarsi  di-  sangue  italico,  invocali  ne'  fraterni  litigi. 

Intanto  che  la  flotta  pisana  avea  ristretti  in  Reggio  i Saracini  di  Calabria  , Rene- 
detto Vili,  miglior  guerriero  die  papa,  radunò  tutti  i vescovi  ed  i visconti  delle  chiese,  — 
e marciò  contro  quelli  eheransi  stanziati  a lami.  Predisi  fece  battaglia;  al  quarto  gl’in- 
loie fedeli  andarono  in  rotta.  Fu  trovato  fra  le  spoglie  un  diadema  valutato  mille  libbre  di 
oro,  cui  il  papa  presentò  all'imperatore  Borico  II  ; e fra  i prigionieri  la  moglie  del  loro 
capo,  elio  fu  uccisa.  Il  marito  irritato  mandò  al  papa  un  sacco  di  castagne,  per  simbolo  | 
dell'armata  che  fra  poco  menerebbe  ; e questi  gliene  rimandò  uno  di  miglio,  per  indi- 
care  con  quanti  guerrieri  starebbe  alla  riscossa.  In  fatti  ad  esortazione  di  lui  le  flotte  di  > 
1022  Pisa  e Genova  afi'crrarono  alla  Sardegna,  e favoriti  dai  Cristiani  rimadivi,  respinsero  i Pi** 
Saracini , che  Musetto  (Mugheid  al -A meri)  re  moro  vi  avea  annidati.  Ma  poiché  ogni 
primavera  costoro  tornavano  d’Africa,  saccheggiarono  Genova,  s'impossessarono  di  Ta- 
ranto, e piò  tardi  «'avventurarono  fin  sotto  Salerno  ; i nostri  per  finirla  approdarono  in 
Africa , presero  Rona , minacciarono  Cartagine , e costrinsero  Musetto  a chieder  pace. 

Non  andarono  molt  anni  che,  chiesto  ajuto  ai  Mori  di  Spagna,  l'indomito  vecchiardo  ri- 
tentò l'impresa,  e scannate  le  guarnigioni  pisane,  ebbe  tutta  l’isola  di  Sardegna,  da  Ca- 
gliari in  fuori  ; poi  sorprese  di  notte  Pisa,  e la  prendeva,  se  una  tal  Cinzica  de'  Sismondi 
non  avesse  chiamato  all  armi  il  popolo,  che  ricacciò  i nemici  (10).  Allora  i nobili  di  Pisa 
s'accinsero  all'ultimo  sforzo,  e ajntati  da  Genova,  dai  Malaspina  marchesi  di  Lunigiana  e 
dal  conte  Cenlilio  di  Mutica  in  lspagna,  allestirono  una  flotta,  che  prese  terra,  sconfisse 
roso  i Saracini,  e menò  prigione  Musetto  ; e la  Sardegna  fu  divisa  tra  i vincitori. 


è 


i) 


(i5|  Platina,  Vita  Jaannia  XIII. 

(16)  Il  fallo.  «<•  è vero,  diede  nome  di  Cinzica 
w\  quartiere  d’Oltrarno,  e origine  alla  fatta  di 


Ponle,  battaglia  ebe  si  dava  sul  ponte  dell’Arno, 
finta  hcirintento,  ma  clic  spesso  riusciva  troppo 
da  vero. 
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Tornarono  i Pisani  in  Sicilia  nel  1063,  ed  entrati  nel  porlo  di  Palermo,  e trovatevi 
sei  navi  di  carico,  cinque  abbruciarono,  la  più  doviziosa  condussero  seco,  delle  cui  ric- 
chezze cominciarono  il  loro  duomo  (17).  1 Saracini  rinunziarono  a dominare  l'Italia  • 
sebbene  dipoi  un  imperatore  cristiano  (Federico  II)  ve  gl'introducesse  per  contrastare  ai 
nemico  suo  e tutore  della  libertà,  il  papa. 

La  Corsica  porla  ancora  nello  stemma  un  .Moro  cogli  occhi  bendati,  testimonio  del- 
1 antica  dominazione  ; e la  tradizione  vuole  che  un  Colonna  romano  la  ritogliesse  ai  Sa- 
racini  e l'acquistasse  in  regno.  \ 

In  Sicilia,  l'armata  che  dicemmo  di  Costantino  Porfirogeneta,  dopo  qualche  prospe- 
rità, restò  disfatta,  e i Saracini,  per  punire  il  favore  datole,  menarono  in  Africa  trenta 
de  più  ragguardevoli  paesani , c fecero  circoncidere  quindicimila  fanciulli  col  fHio  del 
loro  emir.  Ni  celerò  Foca  tentò  ricoverare  l'isola,  e Manuele  suo  cugino  prese  Siracusa  905  • 
Iniera,  Taormina,  Lentina;  tanto  che  i nemici  riparavano  ai  monti:  ma  come  Manuele 
osò  avventurarsi  fra  de  gole,  vi  fu  battuto,  imprigionato  e morto;  l'erair  Abul-Cassan 
ripiglio  tutte  le  città , e rase  daHe  fondamenti  la  generosa  Taormina.  Non  per  questo  oca 
cessarono  i Siciliani  di  tener  fronte  agli  stranieri,  uccidendone  anche  in  battaglia  1 emir- 
se  non  che  le  nimistà  de'  Sai-acini  fra  loro  e l'incertezza  de'  Greci  or  avversi  a quelli’ 
ora  collegati,  prolungarono  le  miserie  dell'isola,  disperata  di  respingere  per  proprie  forze 
un  nemico  clic,  come  Anteo,  sempre  nuove  forze  Iraeva'Jalla  Libia  madre. 

1 1 governatori  greci  si  ritirarono  sul  continente  d’Italia,  trasferendovi  H titolo  di  Si- 

',T  ci1ia’  om!e  venne  'l  “omo  di  One  Sicilie.  Da  Palermo  o da  altre  loro  fortezze  sortivano 
In  Sicilia  spesso  glt  Arabi  a desolar  le  campagne,  distruggerle  messi,  menare  schiavi  i natii: 
quando  poi  una  città  si  rendesse,  facevanlc  il  consueto  partito  di  venir  alla  fede  di  Mao- 
metto, o di  pagar  tributo  al  vincitore.  Di  questo  arconlentandosi,  dopo  la  prima  fierezza 
di  conquistatori,  si  dice  che,  alle  città  rendutesi  gli  Arabi  compatissero  le  istituzioni  an- 
ticbe,  e nello  stabilire  le  leggi  chiamassero  a consiglio  i vescovi  (18):  certo  "li  stralici 
o docili  conservarono  giurisdizione  el  iminale  fin  al  tempo  degli  Svevf.  Un  emir  roman- 
' ava  a tutta  l'isola  ; aciascuna  città  o distretto  un  alcade  da  lui  dipendente  ; i cadì  ren- 
' devano  giustizia  : despotismo  sminuzzato,  e perciò  più  oppressivo. 

Le  costituzioni  fatte  per  quel  regno  è probabile  si  estendessero  anche  ad  altri  som 
messi  ai  Fatuuiti.  Preziosissimo  sarebbe  dunque  il  trovarle;  e quelle  clic  pubblicò  I ab- 
, bale  Vella-  come  falle-11  accordo  coi  più  assennati  fra  i vinti  nel  216  dell'egira  parvero 
^contentar  un  tempo  gli  eruditi,  e ri  Uanciani  le  inserì  nella  sua  Racnlta  delle  ìe»<ri  de' 

Barbari  : ma  poi  furono  scoperte  impostura.  Bidoni  -pertanto  a tennissime  informazioni 
diremo  come  I isola,  che  dal  tempo  dei  Cartaginesi  avea  formato  duo  provinole  la  sira- 
cusana c la  panomiitana , fu  allora  divisa  in  tre  valli , ciascun  dei  quali  comprendea 
varj  distretti.  Entrate  della  repubblica  erano  un  tributo  de’ possidenti,  ai  «mali  imposero 
“ lassa  delta  9el'a,  abolendo  quella  dei  Domani  sulle  bestie  rurali.  Le  terre  tolte  ai 
Greci  non  furono  serbale  come  possesso  pubblico  , ma  divise  fra'  soldati  benemeriti  • 
maggior  porzione  agl'invalidi,  ai  governatori,  ai  tre  capitani  delle  provincie.  Questo  pos- 
sessioni, a differenza  dei  feudi,  poteano  alienarsi  con  certe  formalità  e col  consenso  del 
capo-signore. 


h 


Le  proprietà,  le  successioni,  e in  generale  lo  stato  civile  regolaronsi  in  modo,  che  i 
Normanni  poco  trovarono  a mutarvi.  La  schiavitù  colonica  alla  romana  sparve  col  per- 
derei degli  antichi  signori;  onde  il  lavoro  di  mani  libere  cancellò  le  tracce  della  greca 
infingardaggine  ; e molte  torre  furono  dissodate,  nelle  altre  introdotti  il  cotone,  il  gelso 
^jlja^ro,  la  cannamele  (19),  il  frassino  della  manna,  il  pistacchio  ; edilizj  si  elevarono’ 


(H)  Questa  e l’allrc  impreso  accennate  de’  Pi- 
sani risultano  da  iscrizioni  apposte  al  loro 
duomo. 

(18)  Fu.  1 està,  Dtst.  de  ortn  et  progressi!  juris 


siculi.  — Alfonso  Aiboloi  , Cml.  diplom.  dilla 
Sicilia  lotto  il  governo  degli  Arabi.  I.  1.  u I n 
58-1,  nota.  ’ r ’ v 

(19)  Ai.».  Aqcess.,  lib.  V.  p.  57.  Lo  zucchero 
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ricchi  di  marmi  e musaici  ; c la  tradizione  accenna  fin  oggi  i giardini  vastissimi  degl* 
emiri,  con  vivai  di  marmo  (Mar  morto).  Cosi  gli  Aglabiti,  poi  gli  Obeiditi  profittavano 
della  pace  clic  ivi  durò  buon  tempo,  non  avendo  forze  bastanti  a sturbarla  nè  gl’impera- 
tori d’Oriente,  nè  i signori  d’Italia. 

Ma  per  (pianto  gli  Arabi  le  donassero  r frutti  d'Asia  e d'Afriea,  e per  sotterranei  spi- 
ragli igiarrc ) alzassero  le  acque  a provederne  le  case  e ricreare  i giardini,  la  Sicilia  ri- 
cordavasi  d'essere  cristiana  e italiana,  nè  sapea  rassegnarsi  a un  dominio  che  offendeva 
l’orgoglio  nazionale  e la  domestica  integrità.  1 Saracini  erano  dunque  costretti  a prepa- 
rarsi frequenti  fortificazioni,  oggi  ancora  indicate  dal  nomo  di  calo  o calata  ; i monu- 
menti deHa  grandezza  antica  convertirono  in  ròcche  ; e dai  tempj  di  Scliounte  e dal  tea- 
tro di  Taormina  bersagliavano,  i patrioti  siciliani , o sbucavano  a rapir  donne  c fanyulli 
per  ornamento  o custodia  de’  serragli.  I califfi  s'accorsero  presto  di  non  poter  tenersi  in 
soggezione  la  ricca  isola  ; laonde  Al-Matizor  fatimita  nel  9i7  la  diede  a modo  di  feudo 
àd  Assan  ebn-All,  la  cui  dinastia  dei  Kelbiti  fece  grandemente  fiorire  Palermo. 

Presto  qui  come  altrove  i sceichi  e capicasa  acquistarono  potenza  a scapito  di  quella 
dell’emiro,  e il  paese  si  trovò  diviso  in  un  gran  numero  di  piccole  signorie  osteggiantisi. 
Ebn  el-Thainmura  che  dominava  Siracusa  c Catania,  e avea  sposata  Maimuna,  sorella 
di  Ali  beti-Naamb,  signore  di  Ernia  e Cirgenti,  ubriaco  un  giorno  lè  fece  aprir  le  vene; 
ed  ella  a stento  guarita,  fuggi  al  fratello , il  quale  sconfisse  e spodestò  il  cognato.  Ebn 
cl-Thamrauna  rifriggi  a Ruggero  normanno,  che  allora  cresceva  in  fama  di  valore  nella 
rosi  Calabria,  e lo  stimolò  a conquistar  l’isola.  Volenteroso  ascolto  trovò  dal  venturiero,  il 
quale  con  instancabile  coraggio  domò  i Saracini  ; c benché  ricevessero  qualche  soccorso 
(l’Africa,  Siracusa  fu  presa  nel  1088 -,  tre  anni  dipoi  Cirgenti  ed  Enna:  molli  ricchi  Mu- 
sulmani uscirono  di  paese  ; ai  rimasti  furon  lasciati  i beni  e il  culto,  privandoli  però  di 
alcuni  diritti,  come  dell'aver  botteghe,  mulini,  forni,  pubblici  bagni. 


CAPITOLO  IV. 


NORMANNI, 

Islanda.  — Edda.  — Saghe  (1). 


Del  popolo  venuto  d’Asia  ad  occupare  il  settentrione  d'Europa,  ed  indicato  col  titolo 
comune  di  Teutoni  o Dari  (Dettiseli},  presero  il  nome  di  Germani  e di  Franchi  quelli 
che  si  trapiantarono  sulle  terre  dell'impero  romano , mentre  uomini  del  Nord  (Nord- 


prosperava  grandemente  in  Sicilia;  nel  Mi!) 
l'università  di  Palermo  assegnava  ncque  per  la 
coltura  di  esso;  nel  4449  Pietro  Speriate  ne 
piantò  la  campagna  de’  Flcarnzzi;  nel  1050  un 
viaggiatore  descrive  attivissimi  t trnppcH  (aje) 
dello  zucchero;  e principalmente  n’erano  a Ca- 
rini, Trabia,  Buonforoello  , Itoccella,  Pietro  di 
Roma,  Malvicini,  Olivieri,  Casslnuovo,  Schisò, 
Casal  hiano  , Verdura , Sabuci,  Modica.  Fede- 
rico fi  obbligò  gli  Ebrei  venuti  dal  Garbo  a pian- 
tare presso  Palermo  l'Indaco  e altre  produzioni 
esotiche. 

(I)  Vedansl: 

Cronlque s anglo-normandes.  Recueil  d'ex  trai  ts  et 
(T  (crii*  rela  lift  ù V histoire  de  Yor  inalidir  et 
<f  .4 agirtene  pendant  tea  \l  et  vii  sierica,  pii- 


blfé  pour  la  première  fola  d'après  les  mai  iu- 
te riti  de  fornire , de  Cambridge , de  Douatì 
de  Bruxelles  el  de  Paris } par  Fbancisqui 
Migrici  , Kouen  4836. 

Oeppikg,  Histoire  det  ex  pèdi  Hans  des  Norman  ds. 

Mallkt,  Inlroduction  ù l' histoire  de  Danemurk. 

Cn.  Cooperi- l,  Résumé  de  Vhlstoirc  de  Suèdeì  se- 
conda rdlz.  1825. 

Licqiet,  Histoire  de  ìSormandie.  Kouen  1835. 

Crveucrg  dk  HebsOe,  Saggio  sugli  Sraldi. 

Uhps,  /"Edda.  Nell’introduzione  espone  t co- 
stumi della  Norvègia  e dell’ Islanda. 

Hfirkrf,  Mgthologie  dts  Nord  d'après  VEdda  et  le s 
poésies  d'Ottenschlwjcr.  Copenaghen. 

— Edda  Rhytmica,  seu  antiquior  , t vino  s<t~ 
inumi  ina  dir  tu.  Ivi  1827, 
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mann)  furono  chiamati  quelli  che  occuparono  la  penisola  scandinava  e le  isole  circostanti. 
Quali  centi  v'abitassero  in  origine  è mistero,  come  di  tutti  i primitivi  ; solo  si  sa,  che  la 
penisola  danese  fu  denominala  Chersoneso  embrico  per  que'  Cuori  che  primamente  cor- 
sero l'Europa-,  poi  si  stanziarono  nella  Gallin  belgica  c nell'isola  Britannica,  ove  tutta- 
via ne  dura  la  stirpe  nella  C ombria  o paese  di  Galles  (i).  Forse  la  restante  Scandinavia 
era  occupata  da  Finnici .( duini ) che  poi  furnuo  respinti  nella  Finlandia  e Lapponia. 

La  Scandinavia,  cosi  appellata  dalla  Scania,  la  più  meridionale  porzione  della  Sve- 
'ìiin  s""  z'a  t^ie  un'lta  * conoscevano,  forma  vasta  penisola,  al  nord-est  congiunta  colla 

mavia  p’jn|am|ja  ^ ||  rfs|0  bagnata  dal  mar  Glaciale  , dal  Nordico  c dal  Baltico; -divisa  latt  ai 
lungo  da  una  spina  di  monti.  A mezzodì  apresi  quasi  ad  abbracciare  l'altra  penisola  op- 
posta, abitata  da  Gimri,  poi  da  Giuli,  la  quale  per  lo  Schlcswig  s attacca  alHIulstein  e 
al  Lauenburg,  stanze  degli  Angli,  e per  essi  alla  Germania.  Seni  e capi  frastagliano  le 
• coste,  e infinite  isole  le  circondano,  fri  cuj  alcune  abbastanza  ampie,  come  la  Fiunia,  il 
Seeland,  il  Laaland.  Queste  col  Giulland  formano  ora  la  Danimarca,  mentre  la  penisola 
è parlila  ne’  due  regni  di  Svezia  e Norvegia. 

Nella  parte  vicina  al  polo,  per  più  settimane  dclFestate  il  sole  ticnsi  sopra  l'oriz- 
zonte, e sotto  nell'inverno;  nel  resto  le  splendide  scene  di  nevi  c ghiacci  sfolgoreggiatiti 
e colorati  dalle  aurore  boreali,  si  avvicendano  colle  pompe  d ima  rigogliosa  vegetazione, 
rapidamente  sviluppata  dalla  breve  c fervida  està. 

Attribuiscono  a Odino  l'aver  guidalo  sul  Baltico  i Germani,  che  vi  formarono  i po- 
ouino  poli  conosciuti  dapoi  col  nome  di  N or  regi , Svedesi  c Danesi:  ma  il  tempo  n’è  si  in- 
certo, die  gli  erodili  supposero  tre  migrazioni,  a lunghissimi  intervalli.  Mescolarofisi  i 
nuovi  popoli  cogl'indigeni  ; i Goti  assisi  per  le  isole,  presero  il  nome  di  Dani  ; la  popo- 
lazione del  Giulland,  più  originale,  generò  que'  Sassoni  ed  Angli  che  conquistarono  la 
Gran  Bretagna  ; assai  si  sente  la  mistura  di  Teutoni  e Scandinavi  nello  parti  meridio- 
nali ; nella  Svezia  si  mantenne  a lungo  la  distinzione  fra  Svechi  e Goti  come  stirpe  con- 
quistatrice e stirpe  vinta. . 

Una  saga  racconta  che  Thor,  potentissimo  capo  di  tribù  e sacerdote  vicino  al  golfo 
di  liotnia,  avendo  invitato  i proprj  figlinoli  ad  insigne  sacrifizio,  vi  comparvero  Nor  e 
Gor,  ma  non  la  bellissima  loro  sorella  Goa.  Postisi  sulla  traccia  ili  lei,  Nor  per  terra, 
Gur  per  mare,  quegli  varca  i monti,  trova  una  spianata  immensa  c gente  guerresca, 
comandata  da  flolìb  della  Montagna,  rapitore  di  sua  sorella;  conosciutane  la  potenza, 
non  osa  affrontarlo,  ma  gliela  lascia  ; c proseguendo  il  viaggio,  scopre  i pesi  fra  l'Oceano 
c Palpi  Dofrinc  clic  chiama  Norveg,  cioè  viaggio  di  Nor. 

Di  caccia  e pesca  più  che  d'agricoltura  davan  loro  esercizio  le  selve  c i tanti  laghi 
del  paese.  Le  donne  v'erano  rispettate,  imparando  esse  a scrivere  il  runico,  vietato  agli 
schiavi  ; poclesse  talora,  più  sovente  applicate  a medicina  e chirurgia,  interpretando 
sogni,  predicendo  l'avvenire,  indovinando  l'indole  dalle  fisionomie,  nè  per  questo  negli- 
gendo le  domestiche  cure,  di  modo  che  fin  le  regine  ricamavano,  cucivano,  faceano  il 
pane  c la  birra.  La  sposa  recava  a cintura  il  mazzo  delle  chiavi,  simbolo  della  domestica 
autorità.  Se  due  persone  ili  sesso  diverso,  irìcontratesi  per  viaggio,  fossero  ridotte  a dor- 
mire nel  medesimo  letto,  l'uomo  pneva  di  mezzo  la  sua  spada  e bastava.  Così  le  saghe. 

Comandavano  molli  re  supremi  ( ober  hangar)  c moltissimi  re  tributarj  Umici  km- 
gai)  ; cui  sottostavano  i conti  i juiit)  capi  dei  vassalli  {berte»),  e in  guerra  capitani  dei 
liberi  uomini  (boendet).  1 re  venivano  scelti  a volontà  fra  «erte  famiglie  discendenti  da 
Odino  ; c i figliuoli  che  restassero  senza  dominio,  gettavansi  in  corso  col  titolo  di  re  del 


«aè 


Khklkstanu  ut  Méhil,  Prohyaincnes  à V Ititi,  de 
la  polite  scandinave.  Parigi  1830. 

Berchanr,  Poema  Mandai*  (Induzione  della  Vo* 
luspa,  del  W. il  flhrud  ninnai  e del  Lok  a se  ti- 
lt a).  Tulli»  l’Eddu  fu  poi  tradotta  in  francése 


da  madamigella  Du  Pii  gel,  nella  liiblioth&iue 
èirangà'C)  Parigi  1830*41). 

X.  M vii  MI  liti , Hiìtolre  de  la  liilcruiure  cn  Vane- 
murk  il  cn  Suède.  1810. 

(2)  Vedi  T.  Il,  pag.  701. 
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mare  ( noe  kuuyar),  » prendevano  a comandare  qualche  stazione  marittima  sulle  coste 
predate  (vikimjt).  Padroni  assoluti  sullo  loro  terre,  i padri  trasmettevano  le  proprietà 
ai  primogeniti  -,  chè  in  quel  clima  avaro  non  domato  dall'arte  era  impassibile  sminuzzar 
i terreni,  bisognosi  di  coltura  in  grande  : i cadetti,  respinti  dalla  casa  paterna,  cerca- 
vano libertà,  sussistenza,  gloria  sul  mare. 

Anche  i re  di  Danimarca,  che  si  vantavano  discesi  da  Skiold  figlio  d'Odino,  erano 
insieme  pontefici,  giudici  e geuerali,  Yarj  capi,  resisi  indipendenti  tempestarono  coll'a- 
•jso  narcbia  il  paese,  fin  quando  Widlàrne  li  soggiogò  tutti,  e stese  le  conquiste  anche  sulla 
Svezia.  Poco  durò  tale  grandezza,  e il  regno  declinò  lino  a Lotlbrok  llaghcnar  (3),  il 
voi  il  quale  fu  preso  e morto  da  lilla  re  del  Norlhuroberland.  Suo  nipote  (lorm  il  Vecchio 
930-so  uni  i varj  Suiti  danesi,  so[ira  i quali  pel  primo  regnò  suo  figlio  Arald  dente-turchino  \ 
(Bluqtaud).  . . 

Nella  Svezia,  Yngue  nipote  d'Odino  fondò  il  tempio  nazionale  di  Upsal,  dove  i suoi 
discendenti  ebbero  regno  fortunoso  sino  a Vngiald,  che  assalito  dal  danese  Widfarnc,  si 
bruciò  colla  famiglia  e la  città.  Un  suo  successore,  Arald  dalle  belle  chiome  iJlititrf<ujt:r\,  _ . 
863  ridusse  i principati  di  Norvegia  in  un  regno  solo,  che  trasmise  ai  figliuoli. 

1 Normanni  sono  il  popolo  che  maggiormente  figura  nella  storia  dopo  gli  Elioni,  ai 
quali  somiglia  per  indole  aristocratica,  per  le  monarchie  temperate,  per  l'incessante  de- 
siderio d azione,  per  l'orgoglio,  l'audacia,  il  congenito  gusto  del  lusso,  il  quale  vi  pre- 
cedette la  civiltà,  anziché  venirne  di  conseguenza  ; onde  formarono  l’aristocrazia  euro- 
pea dei  tempi  nuovi,  come  degli  antichi  i Greci,  cui  però  cedevano  a gran  pezza  nel 
sentimento  dell'ordine  c ilei  beilo.  • . . , 

Nell'aspetto  del  corpo  arieggiavano  a'  Franchi  e agli  altri  Germani,  elevata  statura, 
bel  viso,  nobile  portamento  (4)  ; nò  i fieri  costumi  stillati  in  loro  dalla  religione  di  Odinq, 

« padre  della  strage,  predatore,  incendiario  • erano  mitigati  dal  contatto  di  popoli  piò 
civili.  Di  superstiziose  atrocità  cnnUiminavann  il  culto,  sagrificando  uomini,  c gettandosi 
dall'un  all'altro  i bambini  sovra  la  punta  delle  lande. 

Giunti  al  termine  dell’avventurosa  vita,  facevano  dare  al  fuoco  ogni  aver  loro,  accioc- 
ché i figli  fossero  costretti  cercarne  altro  corseggiando.  Messisi  sul  mare,  si  sentivano 
talora  presi  da  una  mania  di  coraggio  (5),  e coilocavansi  sulla  prora  affrontando  i più 
fieri  pericoli,  llardtir  re  dTlfsdal,  dieeva  : — Nulla  io  spero  dagl'idoli  ; corsi  paesi  la 

• parte  mia,  scontrai  giganti  e spiriti,  e nulla  valsero  contro  di  tue  ; talché  nelle  mie 
« sole  forze  confido  ».  l;n  legislatore  moderò  quegli  eccessi  di  prodezza,  ordinando  d'as- 
salire ['inimico  quando  fosse  un  solo,  difendersi  contro  due,  non  ritirarsi  da  tre,  ma  solo 
dinanzi  a quattro  (0).  Come  temperar  un  valore  che  sfidava  anche  gli  enti  «opra  natura 
e che  esultava  nella  morte?  Lodbrok,  quando  proso  dal  sassone  Ella,  fu  gittata  in  una 
fossa  piena  di  vipere,  mandava  questo  feroce  canto  di  morie:  — Pugnammo  colle  nostre 

* spade  : giovane  ancora  mossi  verso  Oriente  per  imbandire  sanguinoso  pasta  ai  lupi,  c 
« in  battaglia  mandai  ad  Odino  l'intero  popolo  deU'Ellinghia.  Di  là  i nostri  vascelli  ve- 
« foggiarono  ad  Ila;  le  lancic  nostre  forarono  le  corazze,  le  spade  ruppero  gli  scudi. 

« Pugnammo  colle  nostre  spade  il  dì  ch'io  vidi  a cenlinaja  montar  l'arena  del  pro- 

• montario  anglo  ; grondava  dai  ferri  rugiada  di  sangue  ; fischiavano  le'  freccio  rasenta 
« ai  morioni  ; io  mi  sentiva  ehro  di  gioja,  come  sedessi  al  fianco  di  vezzosa  fanciulla. 

« Pugnammo  colle  nostre  spade  quando  atterrai  il  giovinetto  superbo  di  sua  vaga 

* capellatura,  che  il  mattino  inseguiva  le  donzelle  e s'intratteneva  colle  vedove.  Che  altro 
« resta  al  prodc.se  non  cadere  fra  i prodi?  Chi  mai  non  toccò  ferita,  strascina  giorni 
« infingardi  ; l'uom  coll'uomo  s’afironti,  s'azzuffi. 

(5)  Fillosu  fetnoralia  traduce  Sassone  dramma*  (3)  I cosi  fatti  si  chiamavano  Btrttkir  freno* 
lice:  ma  forse  vuol  dire  dalla  pelle  dura.  tiri.  Furare  bersekieo  si  guùc  gra*sclurì  cosi  neHe 

Saghe,  donde  caviampute  quest'allre  tradizioni. 

(I)  Bersi.  Nhìeiuìs,  De  gesti*  Ludovkj  Pii.  (0)  Beppino,  i.  2. 
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# Pugnammo  colle  nostre  spade  ; ed  ora  m’accerto  che  l’uomo  è servo  al  destino  e 
« ai  decreti  delle  fate;  Chi  m’avrebbe  detto  clic  dovesse  a me  venir  la  morte  da  questo 
« Ella,  quand’io  spingeva  le  navi  lontan  lontano,  e a tali  pasti  convitava  le  fiere?  Ma  io 
« rido,  e rido,  perchè  so  essermi  preparato  un  seggio  nelle  sale  d’Odino  ; in  breve  colà 
o berremo  la  birra  dalle  tazze  di  cranj. 

« Pugnammo  colle  nostre  spade:  se  i figli  d’Asslanga  sapessero  quali  spasimi  provo, 
« che  m’avvinghiano  e mordono  le  serpi,  frementi  correrebbero  alla  pugna,  perchè  la 
« madre  che  loro  diedi  li  forni  di  cuori  valorosi.  Ahi  luna  vipera  mi  penetra  fin  al  cuore. 
« Fui  vinto,  ma  fra  breve  la  lancia  d’un  mio  figliar  passerà  fuor  fuori  il  cuore  di  Ella. 

« Pugnammo  colle  nostre  spade  in  cinquantuno  battaglie,  nè  so  che  v’abbia  re  più 
« di  me  famoso.  Dalla  giovinezza  versai  il  sangue,  ed  anelai  la  morte:  le  dee  speditemi 
« da  Odino  m’invitarono  ; nella  superna  sede  mescerò  la  birra  cogli  Dei  : finirono  le  ore 
« di  mia  vitamina  io  morrò  ridendo  » (7). 

Gente  sifatta  sprezzava  del  pari  le  lancie  nemiche  e il  furor  delle  tempeste  : cam- 
. pioni  ( kaemper ) devoti  ad  un  capo  {lialf),  doveano  con  lui  combattere  e morire,  non 
mettersi  a schermo  dalle  procelle,  non  fasciar  le  ferite  prima  che  la  pugna  non  fosse  sepa- 
rata ; e vergini  dagli  scudi  li  seguivano  alle  imprese,  incitandone  il  coraggio  e premian- 
dolo cogli  indistinti  abbracciamenti.  Il  re  del  Piare  capitanava  il  legno  sulle  acque,  il 
drappello  per  terra;  ordinava  ed  eseguiva  i movimenti  delle  vple  c dei  remi;  scagliava 
tre  lancie  alla  penna  dell’albero  maestro,  e altèrnamente  le  raccoglieva  senza  sgarrar 
colpo  ; né  mai  avea  dormito  sotto  tetto  o bevuto  al  focolare.  Obbedito  come  il  più  prode 
nell’istante  del  pericolo,  all’ora  del  banchetto  sedeva  in  .mézzo -agli  altri  votando  in  giro 
le  capaci  tazze,  dove  alla  birra  fu  presto  sostituito  il  viti  del  Reno.  La  memoria  dei  tanti 
periti  fra  le  tempeste  non  li  scoraggiavate  cantavano  : — Il  furor  della  procella  ajuta  il 
braccio  de’ remiganti  ; la  bufera  ci  serve,  accostandoci  alla  meta».  Sepellivano  i loro 
prodi  sulla  spiaggia  che  la  marca  rieopré,  quasi,  dovesse  quel  -fragore  venir  ad  essi  più 
giocondo  che  non  il  silenzio  dello  valli,  e il  loro  speltro  esultare  sorgendo,  nel  veder  i 
nipoti  d’Odino  reduci  da  lontane  pericoloso  spedizioni. 

La  via  dei  cigni,  come  dicono  i loro  eanti,  li  forniva  di  quel  che  negava  la  terra, 
non  coltivata  o male,  e la  pesca  insudiciente  alle  fami  che  ad  ora  ad  ora  desolavano  la 
contrada.  In  quella  sotto  il  kongar  Snio  del  Giutland,  si  prese  il  feroce  partito  di  truci- 
dare vecchi  e fanciulli:  ma. poiché  una  madre  con  disperata  pietà  si  oppose  all’atroce 
deliberazione,  fu  risoluto  di  trarre  a sorte  quali  dovessero  uscir  dalla  patria.  Il  qual  uso 
(che  scontrammo  fra’ Sabini  c fra’ Germani)  alcuno  dice  venisse  ridotto  a legge,  obbli- 
gando ognKcinque  anni  all’esiglio  tutti  i figliuoli,  eccetto  il  primonato. 

Forse  costoro  son  quelli  clic,  già  al  tempo  dei  Romani,  infestavano  le  coste  della 
Gallia  Belgica  e della  Bretagna;  poi  miglior  regola  posero  a quelle  spedizioni,  offrendo 
ciascun  paese  un  prefisso  numero  di  legni,  sicché  fin  tremila  n’ebbe  ai  suoi  cenni  Frolo  111. 
Cosi  armati  trafficavano  nel  Baltico  o predavano  nell’Oceano,  tremendi  pel  corno  che 


(7)  Krakamal , o Lodbrog'x  qitìdci:  è uno  dei  Invitant  me  dar, 

migliori  parli  della  musa  scandinava,  composto  Quns  cx.Othini  aula 


forse  nel  ix  secolo: 

Pugnavhnu*  ensibus , 

Hoc  ridere  ine  far  il  seni  per. 

Quod  Baldcri  (Odino)  patria  scarnila 
Parafa  scio  in  aula  ; 

Bibemus  cervisiam  brevi 
Ex  concavis  cralcrlbns  craniorum: 

Aon  gemit  vir  forlis  non  conira  morltm. 

Magnifici  in  Odiai  doniibus , 

Aon  renio  despcrabundis 
Verbi*:  ad  Odiai  anioni 
Feri  anit/iui  finire.- 


Othinus  ni  ibi  midi. 

> Lattei  cervisiam  rum  ,-fsis  (Dei) 

In  smania  sede  bibam. 

Vide  et  apice  sunt  horce, 

Bldens  moriar. 

Vuoisi  raffrontarlo  con  Lucano  (Far*.  ?.  59-05), 
ove  parlando  di  guerrieri  scandinavi,  canta: 
Certe  pupilli  quns  respic.il  /4rctos , 

Felice s errore  suo,  quos  ille , timorum 
Maxi  litui,  haud  urgel  telili  mdus;  inde  menili 
In  ferrum  mais  prona  virls,  aninucque  capace s 
Mortis,  et  ignavum  redditw  cn  parcere  vita. 
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chiamavasi  tuono,  c per  le  mane  ferrate  rhe  diccano  stelle  del  mattino  : poi  fatti  audaci  ! 

dalla  navigazione  per  le  coste,  si  spinsero  a viaggi  che  appena  furono  rinnovati  dopo 
il  perfezionamento  della  bussola.  Conquistarono  le  Ebridi  ad  occidente  della  Scozia; 
rm  scopersero  trentacinque  isole,  che  denominarono  Feroe  dalle  pecore  (faar)  che  ne  for- 
esi mano  la  dovizia;  trovarono  il  Mainiand  colle  quarantacinque  isole  che  gli  fanno  corona, 
rinomate  per  la  pesca  delle  aringhe  ; diedero  contezza  delle  Orcadi  donde  sterminarono 
i Peti  (Pirli?)  o Papa*  natii.  Dall'Isianda,  anch’essa  loro  scoperta,  Erico  Rauda  (testa 
oaa  rosso)  approdò  ad  una  costa  che  dall'aspetto  erboso  denominò  Grocnland  ( paese  verde)  ; 
ed  è l’isola  che  poi  spopolata  al  principio  del  Quattrocento,  ottenne  nuove  colonie  un  se- 
colo fa  (1 720-31») . Leif  rinvenne  al  sud  un  continente  ricco  di  biade  selvatiche,  di 
piante  simili  a vili,  e di  fiumi  abbondanti  di  salmoni,  e lo  chiamò  Winland  : t'  proba- 
bilmente la  Carolina,  manifesta  cinque  secoli  prima  di  Colombo  (8). 

Regnando  Alfredo  il  Grande,  capitò  in  Inghilterra  Olher,  il  quale  sopra  i suoi  pos- 
sessi fra'l  circolo  polare  possedea  venti  bovi,  altrettanti -montoni  e majali,  secento  renni 
e alquanti  cavalli  per  lavorare  la  terra,  che  mai  non  lasciavasi  maggese  ; s’era  faticato 
in  pescar  balene,  fin  sessanta  prendendone  in  un  giorno,  alcune  delle  quali  lunghe  cin- 
quanta braccia.  Molti  Finnici  per  vassallaggio  gli  tributavano  secondo  la  ricchezza,  ma 
in  generale  quindici  pelli  di  minoro  e di  lontra,  cinque  renni,  una  pelliccia  d'orso,  piume 
d’uccelli,  una  balena,  due  gornone  di  cenventi  braccia,  fatte  con  cuojo  di  balena.  Que- 
st’eroe del  mare  avea  dato  volta  al  capo  Nord,  e navigato  alle  foci  della  Dwina.  Wulfstan 
andò  da  Edabia  nello  Scbleswig  sino  a Trusc  presso  Elbinga.  Secondo  gl'itinerarj  di  questi 
due,  tradotti  da  re  Alfredo  in  calce  alla  sua  versione  di  Paolo  Orosio,  era  il  settentrione 
d’Europa  diviso  in  sette  paesi:  Svezia,  Gozia,  Danimarca,  Norvegia,  Biarmia  ( Pernia ) 
sul  mar  Bianco  ; Finmarka  ossia  Lapponia,  giacché  solo  nel  xn  secolo  fu  conosciuta  la 
Finlandia  ; Queenianda  sul  golfo  di  Rotnia,  die  oggi  diciamo  Norland  e Ostrobotnia,  al- 
lora reputatasi  stanza  di  Amazoni. 

Non  uscivano  a piantar  colonia  o scalo  senza  consultati  gli  Dei  ; poi  fissala  la  nuova 
stanza,  la  consacravano  col  portar  fuoco  in  giro  ad  essa  ; il  capo  della  colonia  spartiva 
i terreni  fra  compagni  e parenti,  godeva  l’autorità  stessa  che  come  re  del  mare  eser- 
citava nel  tragitto,  e trasmettevala  a’ discendenti.  Il  piccolo  Stato  (hiirad) , composto 
della  sua  banda  guerriera,  teneva  le  adunanze  ( hàradsthing ) nel  tempio  ; e il  capo,  qual 
sacerdote,  pronunziava  a nome  degli  Dei. 

sei  Dicono  che  Naddod,  tornando  dalle  Feroe,  fu  giltato  su  coste  aride  e selvaggie,  che  blanda 
prima  da  lui  furono  denominate  Sneelaiid  (terra  della  neve),  poi  (868)  da  un  altro 
Islanda  (isola  del  ghiaccio).  Alcuni  anni  piò  tardi,  quando  Araldo  dalle  belle  chiome 
s’insignorl  della  Norvegia,  molti  unter-kongar  e jarls  che  prima  vi  esercitavano  signoria, 
ooo  migrarono  colà  guidati  da  Ingolfr,  trasportandovi  i costumi,  le  leggi,  le  credenze,  la 
favella. 

In  quell'asilo  della  libertà  e dell'indipendenza  altri  sopravennero,  fuorusciti  dalla 
Scandinavia  ; ed  orgogliosi  dell’origine  propria,  per  non  dimenticarla,  faceansi  ripetere 
e ripetevano  la  genealogia  loro,  e le  avventure  degli  avi  e degli  amici.  Cosi  l'Islanda  di- 
ventò un’altra  Scandinavia,  quasi  la  Previdenza  avesse  voluto  mantenere  colà  il  tipo  ori- 
ginale del  nordico  mondo.  A capo  di  sessanta  inverni  l'isola  contava  tanti  abitatori  quanti 
bastava  a nodrirne.  La  pesca  le  fruttò  tesori  in  secoli  che  rigorosamente  si  osservava  la 
quaresima,  e che  ancora  inesplorato  era  il  banco  di  Terranova.  Costruivano  i vascelli  col 
legname  che  alle  vergini  selve  deH’America  e dell'Asia  settentrionale  strappavano  i fiumi, 
e che  il  mare  lanciava  periodicamente  sulle  lor  rive.  Si  reggevano  a comune  sotto  un 
magistrato  elettivo  a vita,  detto  organo  della  legge  (loeg-sogomadr  o lagman),  gover- 
natore, giudice,  preside  delle  adunanze.  Era  il  paese  distribuito  in  quattro  quartieri, 

(8)  Vedi  U nostro  Libro  XIV. 

Cinti) , Storia  Univer$ule  , tom.  III.  .1 
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suddivisi  in  distretti,  con  assemblea  ; e leggi  chiaro  e precise  ed  un  ordine  meraviglioso 
per  repubblica  piantata  sotto  il  circolo  polare  da  gente  cui  fu  unica  ragione  la  forza  ; o 
per  tre  secoli  si  mantenne  indipendente. 

Quando  poi  le  interne  dissensioni  e l'influenza  del  cloro  collegato  colnorvegio  ebbero  1201 
indotto  gl'islandesi  a darsi  al  re  di  Norvegia,  questi  promise  conservar  loro  le  leggi,  poi 
mancò  ; e dovettero  contentarsi  di  un  codice  ove  in  parte  erano  trasfuse  le  antiche  con- 
suetudini eie  decisioni  sovrane,  e che  tuttora  ha  vigore  col  nome  di  Graijas  (9). 

Di  buon'ora  vi  fu  introdotto  il  cristianesimo  da  Olao  1 re  di  Norvegia  ; e perchè  il  900 
popolo  si  opponeva,  egli,  nel  fervere  d’una  recente  conversione , minacciò  mutilare  od 
uccidere  quanti  da  quell’isola  approdassero  ne’  suoi  Stali.  La  necessitò  del  traffico  e 
delle  comunicazioni  obbligò  dunque  gl’islandesi  a ricevere  un  missionario  sassone,  col 
quale  tornò  il  nobile  llialti  ch’era  stato  sbandito  per  aver  detto  che  Odino  e Frigga  erano 
idoli  dalla  testa  di  cane,  orribilmente  latranti.  Molti  si  convertirono  allora,  ma  più  altri 
resistevano  ; e stava  per  nascere,  scandalo  nuovo  iu  quell'isola , una  guerra  civile , al- 
lorché i primarj  Cristiani  si  volsero  a Thorgeir  (avollojo  di  Tltor),  primo  magistrato  del 
paese,  chiedendogli  leggi  opportune. 

Costui  per  sentimento  e per  dovere  faceva  osservare  da  quindici  anni  la  religione  an- 
tica ; pure  in  gran  pensiero  per  la  novità,  « si  chiuse  in  casa,  gittossi  sul  lotto  (dice  lo 
storico  islandese),  e avviluppandosi  il  rapo,  stette  l'intera  giornata  in  assoluto  silenzio. 

Al  domani  convocò  tutti  i cittadini  all’assemblea  legislativa,  e comparendo  innanzi  a loro, 
disso  prevedere  imminente  la  dissoluzione  della  repubblica  se  tutti  non  vivessero  sotto  le 
medesime  leggi  ; le  sconcordie  intestine,  il  vietato  commercio  colla  Danimarca  e la  Nor- 
vegia, pareangli  minacciare  di  tornar  l'isola  a deserto.  A prevenire  tali  raiamità,  consi- 
gliava d'adottar  la  religione  clic  altrove  prevaleva , ordinare  die  tutti  gl’islandesi  rice- 
vessero il  battesimo,  inibire  il  culto  pubblico  delle  antiche  divinità,  pena  il  bando,  con- 
cedendone però  l'adorazione  secreta:  nulla  del  resto  cangiare  quanto  ai  bambini  (IO)  e 
ai  banchetti  di  carne  di  cavallo  >.  Le  proposizioni  di  Thorgeir  furono  adottate  a pieni 
voti,  e tra  pochi  inverni  gl’isolani  eransi  abituati  alle  regole  del  cristianesimo.  Nel  1057 
vi  fu  posto  il  primo  vescovo  Isleifr  a Skalholt , ordinato  dall'arcivescovo  Adalberto  di 
Iberna  ; e nuove  leggi  abolirono  del  tutto  le  idolatriche  istituzioni,  il  mangiar  carne  di 
cavallo,  e il  battezzarsi  allo  acque  termali  di  Langardali. 

Già  nel  999  Mailer  fondava  una  scuola  ad  Hankadalr;  nel  1080  un'altra  Samum! 
nella  sua  poetica  solitudine  ; Isleifr  nel  1057,  e Qgmundr  nel  1 107  quelle  di  Skalholt 
c di  Iloolum,  dove  insegnavasi  a leggere,  scrivere,  il  canto  di  chiesa  e qualcosa  di  la- 
tino c di  teologia  ; indi  i ricchi  mandavano  i loro  figliuoli  a proseguire  gli  stuilj  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Italia. 

La  favella  antica  della  Scandinavia,  chiamala  danese  {dmnsk  tungu),  poi  lingua  del 
Nord  (norrena  tungu,  nomati  mal),  trasferita  in  Islanda  coll'eleganza  Conveniente  alla 
nobiltà  dei  migrati,  fu  mantenuta  con  gelosa  purezza,  mentre  le  comunicazioni  con  altri 
popoli  la  alteravano  in  Danimarca  c in  Norvegia;  e quando  ai  nostri  giorni  vi  fu  posto 
mente,  si  trovò  che,  se  sulle  coste  e nei  porti  la  pronunzia  fu  alquanto  modificata,  c in- 
nestatavi qualche  espressione  danese,  fra  terra  è tnttavia  quale  ve  la  portarono  i primi  ; 
c non  c’è  villano  che  non  intenda  i libri  islandesi  più  vetusti.  Semplice  di  costruzione, 
senza  ie  sillabe  dure  delle  favelle  germaniche,  nè  il  perpetuo  sibilo  della  inglese  ; po- 
tente a creare  nuovo  parole  colla  composizione  ; dotata  di  tre  generi  come  il  greco , c 


(9)  JJ/n  Fonia  lògbok  Ulcndinga  tem  ne  fri  Ut 
Carpii.  Cotlcx  juris  Islandoruin  anliquiaimus,  <{ui 
nominalur  Gòrgia , ex  duobui  mamucriptis  pa- 
gamente qute  sola  supermnl  eie.  mine  primum  edi- 
tili . . . prarmiua  cornine» lattone,  historica  et 
critica  de  hujus  juris  origine  et  indole t ai.  F.  0. 


ScniFGEL  corner ipta.  Copenaghen  4829,  2.  voi. 

(IO)  Intendeva  il  poter  esporre  i bambini  mal 
conformali.  Nelle  feste  principali  oflrivansi  a 
Odino,  Tbor  e Freja  novantanove  cavalli,  novan- 
tanove falconi  c novantanove  cani  da  caccia. 
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dell’articolo  determinato  corno  il  danése,  affisso  ai  sostantivi  ; con  declinazione  nei  nomi 
proprj  a guisa  del  Ialino;  franca,  ardita  nell'andamento , dolce  o sonora  negli  accenti, 
espressiva  delle  più  dilicate  gradazioni  de!  pensiero,  presenta  meravigliosi  riscontri  colla 
greca,  la  persiana  e lo  sia*. 

I monumenti  letterarj  più  vetusti  dell’olanda  sono  i lluni.  Abbandonandole  qnistinni  anni 
agitate  fra  dottissimi  uomini  intorno  alla  loro  interpretazione , diremo  come  l’alfabeto 
runico  era  semplice , di  quindici  o sedici  caratteri , anteriori  per  certo  ai  missionari , e 
che  servivano  ad  iscrizioni  di  battaglie , epitafj  o calendari , talvolta  anelie  a lunglio 


composizioni.  . * • ' v • , 

Odino,  al  quale  ne  attribuiscono  l’iirvenzione,  insegnò  la  magica  efficacia  delle  let- 
tere per  guarire  morbi,  sperdcre  nembi,  arrestar  un  dardo  nel  suo  volo,  frangere  cateno 
di  prigionieri,  spegner  incendj,  ravvivare  estinti,  intalentar  all’odio  od  all'amore.  Una  n 4 
detta  ««rii  cioè  necessiti,- scritta  sopra  il  dorso  della  mano  o sull’ unghia;  preservava  dai 
tradimenti  femminili:  Ih,  thur,  cioè  gigante,  atterriva  qualunque  donna  il  guardasse, 

La  walkiria  Itrunbildc  promise  a Sigurd  d'indleargU  Vàrj  rimi  : quei  della  vittoria,  che 
tracciati  sitila  spada,  assicurano  il  trionfo  ; quei  dell’amore,  elio  incatenano  il  cuore  delle 
fanciulle  ; quei  del  mare,  dio  francheggiano  da  naufragi.  Y’avea  poigli  amari,  iprnpizj, 
i medicinali  ; o perciò  se  ne  delineavano  sulla  prora  delle  navi,  sulle  coppe  di  corno,  su 
verghe,  sulla  persona.  Egil,  Vedendosi  sporta  una  tassa  attossicata,  s’apre  la  vona,  c col 
sangue  sprizzatone  vi  scrivo  parole  runiche,  e la  tazza  va  tosto  in  pezzi.  Condotto  presso 
un’inferma  disperata  dai  medici,  la  fa  levare , é scopre  nel  letto  di  essa  una  verga  co- 
perta di  caratteri  runici;  arsa  La  quale,  e sostituitane  im’allra  con  lettere  diverse  , s. 
l’egra  ripiglia  di  colpo  la  sanità.  1 missionari  cristiani  fecero  guerra  a cotesta  supersti- 
zinne,  elio  peraltro  bastò  fin  nel  xzv  secolo  (Ih),''  • 

Ivi  non  essendo  città  dove  concentrarsi  gli  uomini  e la  coltura,  gli  uni  appartati  dagli  e.Mj 
altri  gli  abitanti,  c rari  e difficili  i mezzi  di  comimicazione,  manca  ogni  attrito,  ogni  sim- 
patia, ogni  applauso.  Pertanto  nella  letteratura  (li  essi  non  appare  imitazione  di  stra- 
nieri e di  proprj,  o l'affollarsi  d'ima  generazione  intera  sulle  orme  segnate  da  un  genio  ; 
la  loro  poesia  è libera  da  reminiscenze  che  la' traviino  dallo  scopo,  fatta  per  quella  na- 
zione, isolata  da  contagione  straniera  si  per  la  natura  del  paese,  si  per  l’ignoranza  dei 
vicini.  Scaldi  chiamansi  i loro  poeti,  non  girovaghi  cantanti  ma  compositori,  diploma- scalili 
tici,  ambasciadori,  istnitti  di  quanto  si  sa  o si  fa,  partecipi  ai  consigli  come  alle  monstri» 
dei  re.  Né  le  forme  di  loro  poesia  sentono  della  trascuranza  che  volentieri  supponiamo^ 
nelle  novizie  ; anzi  procede  artifiziosissima,  tante  incatenata  da  corrispondervi  voci  a voci, 
fin  lettere  a lettere;  le  più  semplici  idee  sono  ammantale  di  mistero;  e fin  le  parole  hi-  ì 
sogna  riordinarle  con  certe  regole,  mediante  lo  quali  ciò  che  era  puro  ritornello  musi-  P 
cale  diventa  strofe,  c n’esce  un  senso  altrettanto  arcliitettafb  quanto  le  parole  (12). 


(11)  BnvstOLSES  , Periettlum  runohgicum.  Co- 
penaghen 1823.  Veggasl  quel  clic  ne  dicemmo 
nel  T.  II,  pag.  573. 

(12)  Fccone  un  esempio  ; 

l/aki  Kraki  hoddum  broddnm 
Snodi  lìaerdi  seggi  leggi 
Vtiler  neiler  velia  palla 
Bali  stali  beittisl  heittist 
Moki  Kraki  hamde  framde 
Geirum  elrum  gatna  flntna 
Jlreilcr  neiler  kodda  brodda 
Brendist  cadisi  baie  stale. 

Si  costruisce  così: 

Ha  hi  broddum  snodi  leggi 
Kraki  hoddum  naerdi  seggi 
reiter  prila  bali  beittisl 


Welter  velia  siali  helliht. 
tlaki  hamde  geirum  gotua 
Kraki  framde  eirum  fiotnay 
ISfitcr  brodda  endisl  stale 
/Ir (iter  hodda  brendist  baie. 

Il  senso  è:  — llukon  feri  gli  uomini  colle 

• frecci»*,  kraki  lusingò  gli  uomini  col  danaro; 

• le  fiamme  divorarono  quel  che  dava  abili  di 
■ seia;  questo  ré,  bealo  del  suo  oro,  fu  forilo 
« dalPaccinjo. 

• Hakon  domò  gli  uomini  colla  spada;  kraki 
arriccili  i marina)  coll’oro  : quei  che  portava 

• facciojo  acuto,  peri  d'acciajo;  quel  dio  spar- 

• geva  oro,  peri  di  fuoco  ■ . 

Ecco  dunque  all'origine  deila  poesia  quelle 
difficoltà  in  cui  talvolta  si  compiace  decrepita. 
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Centrentasei  varietà  di  versi  conoscono  per  legittimi,  i quali  si  uniscono  in  quartine, 
ognuna  divisa  in  due  emistichi  da  sei  o sette  sillabe,  e queste  di  tre  o quattro  lettalo , 
giacché  non  contano  soltanto  le  vocali,  ma  anche  le  consonanti.  Se  il  primo  emistichio 
comincia  da  vocale,  dev’essere  egual  iniziale  del  secondo  ; se  da  consonante,  devono  esser 
eguali  le  prime  due  lettere  : oltre  aver  molte  altre  lettere  simili  ; aUiterazione  che  tien 
luogo  della  rima.  Einar  SkulasoD,  poeta  del  re  svedese  Suercher  1,  nel  1150  introdusse 
la  rima.  Ciò  che  nessuno  s'aspetterebbe,  nacquero  capolavori  di  letteratura  fra  un  po- 
polo rassegnato  all’arido  e rigido  paese,  vivente  di  pesca  e di  traffico  minuto,  e pure  de- 
dito alla  giurisprudenza,  alla  storia  naturale,  alle  matematiche  (13).  . 

Il  primo  scaldo  che  si  rammenti  è Thonvald  Hialteson,  poeta  di  Erico  il  Virtuoso  re 
di  Svezia  ; l’ultimo  fu  Sturle  Thordson,  che  fece  un  poema  in  onore  di  Birger  jarl,  e la 
Sturlunqasaija,  storia  dell’Islanda  c della  propria  famiglia.  Anche  donne  cantarono , e 
Inguna  Scimond  riportò  il  vanto  fra  le  antiche  poetesse.  Erpur  Luitand  era  per  ribel- 
lione condotto  al  patibolo,  quando  «i  mise  a cantare  un  suo  poema  in  lode  del  re  Hund, 
e tanto  piacque  che  popolo  e soldati  a gran  voce  ne  chiesero  ia  grazia. 

Lo  scaldo  Egil  avea  perduto  da  poco  il  figlio  Gunnar,  quando  il  primogenito  Bandvar 
naufragò.  Il  misero  padre,  trovatone  il  cadavere,  lo  trasportò  sul  proprio  cavallo  fin  alla 
collina  di  Skalagrim,  e fattala  aprire,  ve  io  depose.  Portava  calzari  assestati  e una  giubba 
rossa,  stretta  in  alto  e allargata  sui  fianchi;  e il  sangue  circolò  si  violento,  che  ne  scop- 
piarono i calzari  e la  giubba.  Tornato  in  casa,  si  serrò  in  camera  e corieossi,  e nessuno 
ardiva  fargli  motto.  Cosi  durò  tre  giorni  senza  prender  cibo;  al  terzo,  Ausgerda  sua 
moglie  mandò  un  servo  a cavallo  a Torgude,  figliuola  prediletta  d Egil,  e questa  venne. 
Interrogata  dalla  madre  se  avesse  ancora  cenato,  alzò  la  voce  e disse:  Non  ho  assag- 

giato pane , e piò  non  ne  mangerò , ch’io  non  sia  giunta  nel  soggiorno  di  Freja  ».  Poi 
pregò  il  padre  ad  aprirle  « perchè  voglio  che  insieme  facciamo  questo  viaggio  ».  Egil  la 
tolse  dentro,  c Torgude  si  gittò  supina  sull’altro  ietto.  — Bene  sta,  figlia  mia  che  tu 
voglia  esser  compagna  al  padre  ; gran  prova  di  tenerezza.  — E come  (disse  ella)  potrei 
io  sopravivere  a tanto  affanno?  . E stettero  muti  alcun  tempo,  indi  Egli  ripigliò  : — \ uoi 
tu  ristorarti  di  qualche  cibo,  figlia  mia?  - Mastico  alga  marina , sperando  cosi  accor- 
ciar una  vita  che  inorridirei  di  vedere  prolungata  » . Cosi  la  giovane  ; e il  padre  : . 

veleno’'  - SI,  e potente  ; ne  vuoi  tu  pure?  » E il  padre  ne  prese.  Poco  dopo  Torgude 
domandò  a bere,  e ne  esibì  al  padre,  ed  egli  prese  un  corno,  e trangugiò  d un  tratto  .1 
liquore  ond  erà  colmo.  - Ali , noi  fummo  ingannati  ( esclamò  Torgude  ) ; quello  era 
latte  ' » Egil  ne  fremette,  e diè  di  morso  al  corno,  c Torgude  ripigliò  : — Or  che  tare 
poiché  il  nostro  intento  falli  ? Vita  ci  avanzerà  abbastanza  perchè  tu  possa  fare  un  canto 
sopra  Itandvar  ed  io  intagliarlo  sopra  un  bastone  ».  Egil  vi  si  prosò,  e man  mano  che 
/ il  componimento  progrediva , lenivasi  il  suo  dolore,  e l’animo  tornava  sereno  ; e com- 
piuto che  l’ebbe  lo  recò  alla  famiglia,  sedette  nell’alta  sua  seggiola,  compose  ia  bevanda 
del  lutto  clic  suòle  mescersi  alla  memoria  degli  estinti,  e rimandò  Torgude  carica  di  doni 

alla  casa  maritale.  , , n , 

Tali  racconti  leggonsi  nelle  saghe  antiche  (14),  la  cui  raccolta  chiamossi  Edda,  nome 
derivato  da  radice  che  significa  ava  (15);  c si  pretende  che  fosse  fatta  da  Sa’mund  Sig- 
fuson  nell’xi  secolo  : sebbene  non  paja  verosimile  che  un  prete , mezzo  secolo  appena 
dopo  introdottovi  il  cristianesimo,  volesse  raccorre  le  tradizioni  mitologiche,  senza  tam- 


(15)  Eiihd,  Syllabus  ouctorum  islandleorum  , 
numera  dugcnclnquanla  poeti  prima  della  Ri- 
forma, tacendo  rinfittito  numero  del  meno  co- 
nosciuti 

(14)  Vedi  \.  Marmimi,  Rem*  deedeux  mondes; 
485G.  In  tutte  quasi  le  lingue  teutoni  si  trova 
alcuna  voce  corrispondente  allo  svedese  Saga: 


In  tedesco  Sugcn,  in  danese  »%e,  In  olandese 
Zeggcn,  in  anglo-sassone  Sirggan  o Sergany  in  in- 
glese Say. 

(15)  Altri  lo  deducono  da  Oddey  nome  d’una 
terra  di  Samund;  da  Odr  sapienza,  canlo,  entu- 
siasmo : da  Otdi  Insegnare  ; da  altro. 


Digitized  by  Gc 


NORMANNI 


37 


poco  una  nota  di  disapprovazione  o un  sentimento  cristiano.  Quell'Edda  antica  si  smarrì, 
nè  fu  trovata  che  nel  1043;  ma  attorno  al  1200,  Snorrc  Sturleson,  grammatico  islan- 
dese, avea  fatto  in  prosa  un  transunto  di  essa  raccolta,  o piuttosto  ima  seconda  Edda  in 
. tre  palli.  La  prima  parte  contiene  la  mitologia  antica:  la  seconda  (intitolata  Heimskringla 
orbi s tcrravHui  dalle  parole  con  cui  comincia)  saghe  estratte  da  quattordici  scrittori , e 
che  formano  un  corpo  di  storia  fino  al  1178»  donde  fino  al  1203  fu  continuato  da  Sturlc 
Thordson,  poi  da  un  innominato:  la  terza  parte  (o  Knlda)  è un  vocabolario  di  frasi  o 
una  specie  d'arte  poetica  e metrica  sopra  antichi  modelli,  ove  sodo  citati  ottanta  scaldi, 
fra  cui  principi  e re.  / 

Il  corcarvi  alcona  tradizione  storica,  e massime  i sentimenti  e le  credenze  dei  Nor- 
dici è assunto  degno  della  costanza  erudita,  e copioso  di  frutti  : ma  chi  vi  cerchi  il  bello, 
troppo  ritrova  dal  sentir  nostro  differenti  quelle  aspre,  nebulose  e atroci  immagini;  c 
quand’anche  occorrano  fantasie  ardite,  vigorose  espressioni,  concetti  veramente  poetici, 
sono  ravviluppati  in  allusioni  cosi  vaglie,  in  cosi  disparato  costumanze,  che  il  lungo  com- 
mento opprime  l’immaginazione  prima  che  germogli  il  diletto.  Nel  Yaflhrudnimal,  lo 
jote  o gigante  Yafthrudnir,  uno  degli  esseri  che  dal  principio  delle  cose  possedevano  la 
sapienza,  dà  ospitalità  a Odino  sconosciuto,  c gli  propone  una  lotta  di  dottrina,  dove  il 
vinto  perda  la  testa.  Il  gigante  moltiplica  interrogazioni  al  dio  sopra  la  mitologia,  clic 
subito  gli  sono  sciolte;  il  dio  enigmi  al  gigante,  che  tutti  li  spiega,  tranne  l’ultimo,  pel 
quale  si  confessa  vinto  e perde  il  regno.  Nel  Lokascnna , gH  Dei  sono  raccolti  a ban- 
chetto,da  Agir,  ove  Lok,  genio  del  male,  indispettito  di  non  essere  stato’ invitato,  viene 
ad  apostrofare  ciascuno,  svelandone  le  colpe  colla  sfacciataggine  del  Moina  di  Luciano, 
finche  Thor,  dio  della  forza,  arresta  quella  malignità  co]  minacciarlo  del  terribile  suo 
martello.  ; ‘ 

Noi  ci  siamo  valsi  dell’Edda  per  dedurne  il  sistema  religioso  de’  Germani  antichi 
(Lib.  VII  » cap.  i),  come  altri  vi  s’affaticarono  attorno  per  trovarvi  concordanze  con 
quello  de’ popoli  orientali.  L’ Edda  stessa  però  non  conviene  seco  medesima  nelle  sue 
cosmogonie,  indizio  forse  che  daprima  divergesse  la  dottrina  indigena  dalle  importate, 
fuse  poi  nella  nuova  compilatone.  ... 

Assai  prima  che  il  mondo  fosse  creato,  era  un  luogo  chiamato  Nijlheim , e nel  suo 
mezzo  un  abisso,  dove  sgorgavano  impetuosi  torrenti  d’acqne  sì  fredde,  che  il  ghiaccio 
accumulavasi  sugli  orli.  A mezzodi  n’era  un  altro,  detto  Muspeliieim,  tutto  fuoco  e luce; 
e alla  sua  estremità  abitava  Surfr  l’onnipotente,  armato  di  fulmine,  e che  al  fine  delle 
cose  verrà  a vincere  gli  altri  Dei  c distruggere  la  terra  colle  fiamme.  Le  faville  clic  ne 
uscivano,  toccando  i ghiacci. del  Nilllieim,  li  fondevano,  e le  goccie  stillando  animaronsi 
in  una  razza  di  giganti.  Ymer,  primo  di  questi,  si  propagò,  facendosi  uscire  dall’ascella 
sinistra  un  uomo  e una  donna,  c li  nutrì  col  latte  d'una  vacca  nata  dal  gelo  squagliato, 
la  quale  pascevasi  leccando  le  rupi  salate,  coperte  di  ghiaccio.  11  primo  giorno  ch’essa 
leccò,  usci  dalla  pietra  una  capellatura  d’uomo,  al  domani  la  testa,  poi  tutto  il  corpo  ; 
bello  e robust’uomo,  dello  Bure,  che  generò  Bor,  il  quale  sposò  Bestia  nata  dalla  prima 
coppia,  e n’ebbe  Odino,  Vili  c Yè.  Questi,  divenuti  Dei  del  cielo,  uccisero  Ymer,  il  cui 
sangue  fece  un  diluvio,  dove  annegò  tutta  la  sua  stirpe,  eccetto  Bergelmer  o sia  il  Yec- 
cliio  del  monte,  che  campato  colla  moglie  in  una  barca,  produsse  nuova  schiatta. 

I tre  Dej,  preso  il  cadavere  di  Ymer,  fecero  colla  carne  la  terra,  col  sangue  i fiumi 
e il  mare  che  la  circonda,  colle  ossa  i monti,  col  cranio  la  volta  del  cielo,  cui  adissero 
alcune  scintille  tolte  nel  Muspeliieim.  Gli  Dei  abitarono  YAsgnrd  o Wulhalla  ; gli  uo- 
mini il  Midgard , sotto  cui  vaneggia  YUdgard , stanza  de’ giganti  primitivi.  L’arco  ba- 
leno è il  ponte  per  cui  comunicano  gli  abitanti  dei  due  primi  regni  (IO). 

(16)  Firn  MaCMSER,  Ed  dature  n og  deus  Oprin-  niool  degli  antichi  ahilanli  del  Nord  sull’esi- 

dctsc,  ella-  nojugling  ecc.,  ossia  sistema  deU’Edda  s leu  za,  la  uatura  c la  desliuazlone  della  lerra. 

e sua  origine,  o esposizione  delle  favole  e opi-  Copenaghen  1821-21». 
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Eccovi  qui  pure  nella  creazione  l'unità,  decomposta  in  una  trinità  di  demiurgi,  fra 
i quali  Odino  era  il  più  conosciuto  come  creatore  delle  anime  degli  uomini , potea  piti 
volte  rinviarlo  i corpi  umani , e da  lui  riconoscévasi  la  vitalità , da  Vili  la  ragione,  da 
Vé  il  sensorio.  Unasetta  eterodossa  venerava  Th  or,  protettore  dei  Norvegie  dei  Finnici, 
A Porseli  aveva  Odino  commesso  il  giudizio  de’  morti,  ina  caduti  combattendo  immedia- 
tamente entravano  nel  WaHialla,  Gli  altri,  non  eletti  al  paradiso,  abitavano  YHeieim, 
freddo  c tenebroso  mondo,  ordinato  come  il  nostro,  dove  continuavano  nelle  occupazioni 
usitatc  in  vita  ; lo  perchè  le  tombe  si  empivano  d’armi,  ori  ed  utensili.  Ivi  reggeva  Ilei, 
dea  metà  bianca  e metà  nera  come  Koala,  che  talvolta  vedeasi  di  notte  fondere  l'aria  sin' 
una  giumenta  (17).  Di  là  dall'llcllieim  stava  un  altro  impero  sotterraneo  di  llan  dea  del 
mare,  c d’Oegir  suo  sposo,  che  colle  loro  nove  figlie  afferravano  i naufraghi  c cercavano 
mandar  a picco  i vascelli.  - , ' . ' 

Credevano  gli  Scandinavi  all’ispirazione  di  certe  donne,  anzi  io  riguardavano  come 
divinilà  clic  venissero  assistere  ai  parti.  Fra  queste  fu  Valau-vola,  nelle  cui  predizioni, 
chiamate  Volnspa  (18),  l'universo  è diviso  in  nove  regioni.  Solenne  è nelle  tradizioni 
scaldiche  questo  numero  nove:  Heimdall  protettore  della  terra  avoa  avuto  nove  madri  ; 
ih  numero  di  nove  comparivano  sempre  all'uomo  le  Yalkirie  c i Disi  ; nove  notti  dura- 
rono le  nozze  di  Frevr  e Gelala;  nove  giorni  il  viaggio  di  Hermodr  nel  Nifllieim  per  li- 
berare llaldr  ; «gui  nono  anno  eelebravasi  la  solennità  maggiore  ad  l’psal  ; per  novene 
contavansi  isacrilizj.  e si  distribuivano  i canti  ; nove  solchi  traceiavansi  attorno  al  fuoco 
sacro  per  conoscer  l’avvenire  ; e la  Scandinavia  non  per  anco  dimenticò  il  rispetto  a 
questo  numoro.  • . • , 

Nè  cogli  antichi  tempi  e colla  migrazione  vi  cessò  l’amor  ile’  racconti  c del  maravi- 
glioso.  Gl'Islandesi,  tornando  ogni  anno  sulle  costo  del  Baltico  c della  Norvegia  per  rac- 
conci nell’antica  patria  un’eredità,  visitare  parenti,  vendicar  un’ingiuria  ancora  inespiata, 
rinfrescavano  le  tradizioni,  e di  nuove  laccano  tesoro.  Qualche’ allra  volta  il  mereadantc 
norvegio  veniva  in  Islanda  a barattare  le  produzioni  del  patrio  suolo  con  le  lane  c il  pe- 
sce ili  colà  ; giunto  all'autunno,  non  ripartiva  che  alla  nuova  stagione  ; e frattanto  accolto 
nel  casolare  (bar)  islandese  e divenuto  ospite  della  famiglia , si  sdebitava  col  narrare, 
nelle  lunghe  sere  invernali,  i suoi  viaggi,  i pericoli  sul  mare  tempestoso,  poi  le  imprese 
dei  re  c degli  eroi  rtorvegi.  Anche  l'Islandese  che  usciva  di  patria,  per  quante  trovasse 
ubertose  contrade  e cortesie  di  belle  e generosità  di  jarli;  non  dimenticava  il  povero  tetto 
dcU’affumicata  sua  capanna.  Reduce,  gli  si  affollavano  attorno  i compatrioti  eplfingc- 
nua  avidità  di  racconti,  i quali  sembravano,  dalla  realtà  d on  paese  sguernito  d’ogni  na- 
tiualc  delizia,  voler  trasportare  in  quelli  dell’immaginazione.  Approdava  un  vascello? 
accorrevano  sulla  riva,  chiedendo  notizie,  donde  venissero,  è se  nulla  sapessero  raccon- 
tare di  Svezia , Norvegia  e Danimarca.  Per  tal  modo  le  tradizioni  di  queste  venivano 
ogn’anno  a deporsi  colà  come  in  nn  archivio  di  famiglia,  vestendosi  di  quel  vago  cd 
ideale,  che  attribuiva  loro  la  lontananza,  e conservando  anche  lardi  quel  carattere  pri- 
mitivo, che  sul  continente  era  alterato  dal  eontatto  colle  genti  tedesche. 

Da  quelle  tradizioni  formaronsi  altre  saghe  o canzoni  storiche , raccolte  di  terra  in 
terra  da  cantori,  nella  capanna  del  pescatore  corno  nella  tenda  del  guerriero  e nella  sala 
del  principe  ; indi  ripetute  alla  sollecita  attenzione.  Renchò  non  sacri  come  il  Rardo,  nò 
privilegiati  come  gli  Scaldi  antichi,  que’  cantori  erano  però  con  festa  ricevuti  perlutto  ; 
e dappoiché  alla  Corte  raccolta  aveano  ridesta  la  memoria  de’  prischi  eroi,  venivano  dal 


(17)  Questa  chiamavnsl  mare,  da  cui  11  night • 
mare  degli  Inglesi,  c il  eaurhemar  de'  Francesi. 

(18)  Dei  Ire  cpisodj  dellVidda  Indolii  da  Berg- 
niann,  la  f'oluxpa  o visioni  di  Vola  rappresen- 
tano la  mitologia  scandinava  dall'origine  dello 
cose  Sin  alla  distruzione  e al  rinascimento  del 


mondo,  cantata  dalla  profetessa  Vola;  mostrando 
che  la  gluslixia  al  fine  trionfa  della  forza  o del- 
l’astuzia. Tutto  v’c  cupo  e morale,  e par  che 
nnnunzii  la  caduta  degli  Dei  scandinavi.  Il  Fnph- 
rwlnismal  è 11  dialogo  fra  Odino  e l’Jote  Vaflh- 
rudnir. 
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principe  regalati  dell'anello  d'oro  o delta  spada  cesellata.  Tliorslein,  ito  a visitare  Araldo 
re  di  Norvegia , narrogli  una  storia  che  dorò  tre  giorni,  e chiesto  dal  re  dove  l'avesse 
appresa,  rispose:  — Nel  mio  paese;  ogni  anno  vo  aU'Alting,  e raccòlgo  i racconti  del 
nostro  celebre  Haldor  » (IO).  ' 

Le  soglie  sono  dunque  tradizioni  orali,  semplici  di  forma  come  di  soggetto,  trasmesse 
di  padre  in  figlio,  fattura  della  famiglia  e del  popolo;  c in  vcrnn  paese  non  furono  tante 
nò  cosi  fisse  come  in  Islanda.  Torfeo  ne  novera  centottanlasctte ; Miìtler  ne  analizzò  cen- 
tocinquantasei  (20) , e crede  che  le  prime , le  (piali  contengono  i canti  degli  Scaldi , 
ascendano  fin  al  xn  secolo;  altre  non  sono  die  del  xvn.  F,  mentre  altrove  le  tradizioni 
sonò  paziente  ricerca  degli  antiquari , ivi  son  tnttora  il  libro  delle  famiglie.  Nell'angusta 
capanna  dell’Islandese,  attorno  alla  lucerna  alimentata  con  grasso  di  balena,  tutti  stan 
lavorando,  mentre  il  cìipocasa,  avvicinatosi  al  lume,  prende  a leggere  i saga,  accompa- 
gnandoli di  spiegazioni  e commenti  pei  giovani  c i servi';  ed  è gloria  fra  loro  il  saper 
declamare  patetico;  somma  poi  se  il  Ihvlr  (lettore)  v’accoppii  conoscenza- del  passato. 

La  laltajuola  impara  da  suo  padre  a leggerle  l'inverno  nelle  stallò,  per  ridirle  poi  sui 
pascoli  nella  pigra  primavera.  Le  pareti  delle  case,  gli  intagli  nel  legno  c ncll’acciajo, 
i ricami  delle  tappezzerie  riproducono  le  scene  oi  versi  delle  soglie,  Gon  tanti  modi  con- 
servate e divulgate. 

Quando  adunque  la  Società  di  Copenaghen  pensò  raccogliere  quegli  ultimi  fram- 
menti della  tradizione  nordica,  testimonj  della  civiltà  c della  favella  primitiva,  rtoncbhe 
a cercare  collaboratori  ebe  fra  contadini  islandesi  » Che  sapremmo  noi  (diceltask  (21) 
dello  sviluppo  intellettuale,  dcH’ordinamento  e dello  stato  del  Nord  ai  tempi  remoti,  se 
non  fossero  le  saghe  e il  libro  delle  leggi?  Dovunque  essi  non  soccorrono,  vagoliamo  pel 
bujo,  siccome  accade  neM'unione  de'  varj  principati  danesi  sotto  il-dominio  di  Gorm  cìn 
altri  avvenimenti  di  prima  importanza;  nò  sopra  la  vita,  le  opere,  le  lezioni  di  Odino 
conosceremmo  alcun  che,  se  ci  mancassero  l'Edda  e Ih  canzoni  degli  Scaldi  ». 

Appunto  nelle  saghe,  nodrite  a queste  fonti,  ò a cercare  la  storia  de’ pirati  che  inva- 
sero l'Europa  nel  medioevo:  gli  Angli  e i Normanni  fondatori  d’un  regno  poderosissimo, 
tcrror  della  Francia;  Rnrico  che  stabili  quelli)  di  Russia;  Tancredi  d'Altavilla  che  nc 
piantò  un  altro  nella  piò  ridente  contrada  d'Italia.  Hanno  la  maggior  parte  carattere 
eroico,  ma  indarno  vi  aspettereste  fate  benevole,  o le  cortesie  cavalleresche  de’  nostri 
romarizi  ne’  tornei  ; bensì  pitture  Convenienti  ad  aspre  indoli  c rozze.  Quando  i tepidi  coitumi 
venti  sciolgono  i lunghi  geli,  l'Islandese  abbandona  le  coste  natie  sopra  fragile  barca,  c 
eoi  segnaci  suoi  s’avventura  alle  onde.  Scohtra  tin  vascello?  l'afferra,  lo  combatte , il 
mare  si  tinge  di  sangue;  e i canti  e le  tazze  solennizzano  la  vittoria  del  più  forte  o più 
fortunato.  Talvolta  due  prodi  consumano  l’intero  giorno  in  singolare  conflitto  senza  che 
l'uno  all'altro  prevalga;  onde  deposla  dal  magnanimo  cuore  ogn’ira,  ascendono  k)  stesso 
battello,  e vanno  di  conserva  in  traccia  d’avventure;  ed  afferrando  alla  prima  spiaggia 
ove  li  portò  il  vento  c la  sfortuna  degli  abitanti , si  danno  a saccheggiare  ed  uccidere. 

La  preda  non  gli  allctta  tanto  come  la  pugna  e il  sangue  : sangue  e pugna  sono  l'ispira- 


(19)  Tohfeo. 

(20)  Saga  bibìlotek  med  Annicrkulngcr  o<j  in - 
dledende  nfhandlinger,  Co  pena  glifi),  5 vói.  in*8° 
Quest’opera  accoglie  il  frutto  delle  ricerche  an- 
teriori, massime  di  quelle  falle  da  Mngnusen  , 
clic  aveva  radunalo  tulli  i manoscritti  inediti 
sparsi  fra  1 preti  « 1 villani  Islandesi,  e morendo 
ne  fece  dono  allTnivcrsità  con  un  assegno  peé 
pubblicarli  e per  mantenere  due  studenti  islan* 
desi  che  si  occupassero  delle  antichità  nordiche. 
Nel  1772  s’ istituì  una  commissione  regia  per 
pubblicare  questi  manoscritti,  c si  fece  Cedi* 


rione  delie  saghe  colla  versione  latina.  Altri 
dotti , principalmente  danesi , diedero  opera  a 
questi  studj. 

(21)  rdtedntng  rii  dei  Uìandskc  spray,  x.Quc* 
sto  professore  di  Copenaghen,  uno  de1  più  va» 
lenti  filologi , recò  i piti  pazienti  e dotti  studj 
sulle  cose  islandesi,  e Istituì  nel  1810  una  So- 
cietà di  bibliofili  Islandesi  (Islands  bok  menta  Fc- 
hg)  che  pubblicò  molle  opere  intorno  a quel 
paese  ; egli  stesso  diede  in  luce  TEdda  e le  Sa- 
ghe, la  miglior  grammatica  scandinava,  c il  di» 
zionario  islandese-latino. 
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zione  de'  loro  canti  ; il  loro  meraviglioso  giganteggia  or  riferendo  combattenti  ad  otto 
mani,  or  giganti  che  un  cavallo  solo  non  basta  a portare,  ora  scudi  incantati,  fabbricati 
dai  nani,  ora  spade  che  fendono  l’aeciajo  come  tela  fosse.  , - 

E beato  chi  una  lode  ottiene  da  quei  cantori  ! lo  straniero  giungendo  all'Alting,  do- 
manda : — Ov'é  quell'uomo  famoso  nelle  saghe?  • e i figli  agognano  d’emulario  ; e ap- 
pena si  procacciarono  un  battello  e qualche  compagno,  lànciansi  sul  mare  alla  preda  ed 
alla  strage.  Cadono  nella  battaglia  ? Odino  gli  attende  nel  Walhalla.  Un  villano  passando 
a sera  presso  la  grotta  ove  era  sepolto  Gunnar,  ode  un  rumore,  e scorge  un  lume  fra’ 
massi  che  coprivano  l’eroe  : tornato  col  figlio  di  questo,  vedono  quattro  fiaccole  scintil- 
lare nel  sepolcro,  mentre  l’estinto,  coricato  colle  sue  armi,  ripete  it  proprio  canto  fune- 
rale, come  Lodkrok  nella  fossa  de' serpenti.  Asmundr,  dopo  lungo  confitto,  getta  l'av- 
versario per  terra,  e tenendolo  con  mano  robusta  gli  dice:  — Non  ti  posso  uccidere 
perchè  non  ho  a lato  la  spada  : mi  prometti  d’aspettarmi  sincli’io  vada  per  essa?  — Lo 
prometto  .,  dic'cgli;  e l’altro  va,  e tornando  ritrova  l'emuio  steso  ancora  sul  suolo,  ad 
aspettare  tranquillamente  la  morte.  Amundr , cicco  nato,  viene  all’Alting  chiedendo  a 
Litingr  soddisfazione  dell’uccisogli  padre;  e poiché  questi  gliela  ricusa,  egli  esclama  : 
— CMi  non  foss’io  cieco,  sicché  potessi  vendicarmi  ! » Entrato  appena  nella  tenda,  ecco 
gli  occhi  suor  acquistano  il  vedere,  ond’egli  : — Lode  a Dio  ! comprendo  che  cosa  vuole 
da  me  > ; ed  impugnata  la  scure,  piomba  sul  nemico,  l'uccide,  e subito  gli  occhi  suoi 
ricliiudonsi  in  bujo  eterno. 

Le  donne  stesse  spirano  vendetta  e fierezza,  incorano  i fratelli  alla  battaglia,  talvolta 
coprono  la  beltà  di  corazza  e d’elmo,  e vanno  elle  medesime  a difendere  il  proprio  onore, 
l'na  fanciulla  andò  a bussare  alla  tomba  del  padre  per  chiedergli  il  formidabile  suo 
brando  onde  vendicarlo;  e come  l’ottenne,  assalì  i nemici  e li  vinse.  Tornhiòrg,  figlia 
d un  re  di  Svezia,  combatte  a gara  coi  soldati  ; e avuto  dal  padre  ii  governo  d’una  pro- 
vincia, assume  nome  virile  ed  è salutata  re.  Quanti  campioni  chiedono  la  sua  mano,  essa 
li  combatte,  vince,  c fa  uccidere  o mutdare.  l’ur  alfine  uno  arriva  a superarla,  ond'ella 
torna  al  padre,  e ai  piè  di  esso  deponcndo  le  armi,  dice  : — Vi  rendo  il  potere  affida- 
tomi, rinunzio  alla  gloria  cui  aspirava,  c torno  donna  ».  Più  gentile  é la  figura  d’Inger- 
liorg,  amata  da  Iliaìmar , il  quale  morendo  sul  campo , dà  al  fedele  Oddr  l’anello  da 
recarle  : essa  come  il  riceve,  lo  affissa,  e senza  proferir  molto  cade  esanime. 

Ributta  il  quadro  dei  costumi  dipinto  nelle  saghe;  seduzioni,  adulterj,  incesti,  pas- 
sato nello  stravizzo  il  tempo  che  non  si  consuma  in  guerra,  vendette  di  potenti  compiute 
da  scherani  (bersrrkir) . Gran  giuoco  vi  fanno  le  superstizioni , sogni,  presentimenti, 
streghe  e (rolli  (ii),  e scaltriti  nani,  c poderosi  giganti,  e un  popolo  di  silfi,  cui  il  cri- 
stianesimo impresse  qualche  cosa  del  diabolico  (ÌD),  mentre  daprima  consideravansi  pet- 
enti benefici.  Quindi  é che  gli  schefiro  e le  fate,  loro  figliazione , sono  enti  sospesi  fra 
l'ideale  e il  reale,  fra  le  tenebre  e la  luce  ; quali  abitano ’lc  acque  (ondine),  quali  il  fuoco 
(saUnnundre),  quali  ruzzano  fra’ cespugli;  puerili,  capricciosi,  scrviziati,  maligni,  clic 
procurano  mescolare  i figli  proprj  con  que'  degli  uomini,  acciocché  partecipino  della  re- 
denzione ; s’indispettiscono  qualora  vengano  paragonali  ai  demonj , esultano  se  otten- 
gano d'entrar  in  clùcsa  e di  proferire  le  sacre  parole. 

Non  vogliamo  dimenticare  altre  opere  scandinave  di  singoiar  natura , come  sono 
il  Ihjmbnjla , e ii  Kong-skngg-xio  o specchio  del  re.  Il  primo  è un  calendario  ecclesia- 

(22)  I Trolll,  potentissimi  negli  incanii,  erano  di  Ire  sorta:  i primi,  mostri  giganteschi;  I se- 
condi, mollo  inferiori  ad  essi  di  forza,  ma  superiori  d'intelligenza , e cogniti  dei  secreti  della 
natura  e del l*av ven Ire , col  die  giunsero  a vincere  i primi  e diventar  Dei;  i terzi  sono  una  mi- 
stura delle  due  prime  razze,  inferiori  però  ad  entrambe. 

(25)  Nell’antico  parlare  settentrionale  diiainnnsi  atfr;  in  vecchio  tedesco  dite , c nel  moderno 
clfe:  in  svedese  cifrar;  in  danese  ch  e ; in  inglese  ci  ics  ; in  irlandese  e gallese  cheffrò  e dine- chi  ì 
il  buon  popolo,  gli  esseri  bendici. 
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slico , composto  di  capitolini  distinti  sopra  le  feste,  la  divisione  dei  tempi , il  corso  del 
sole,  le  età  del  mondo  ; misti  realtà  e favole,  antico  e moderno , tutto  con  egual  fede , 
nè  utile  che  ad  informarci  degli  errori  e delle  superstizioni  del  medioevo  (il).  L'altro 
comprende  due  lunghe  dissertazioni  sul  commercio  c sulla  Corte , e doveano  andarvi 
unite  due  altre  sui  sacerdoti  e gli  agricoltori;  scritto  da  Suerrer  re  novvegio , o da  un 
suo  ministro  uomo  esperto  e molto  istrutto,  credenzone  secondo  i tempi,  e che  scende  a 
particolarità  minutissime,  vuoi  riguardo  alla  vita  del  mercante  o alle  frìvole  importanze 
della  reggia;  e sebbene  manco,  somministra  assai  notizie  di  geograGa,  di  storia  e di  co- 
stumi. Di  ben  aitivi  merito  è Are  il  dotto  ( frodi  ) , prete  islandese  , che  nella  cronaca 
della  sua  patria  tessè  la  più  antica  storia  del  Nord,  con  critica  meravigliosa  per  l'età  sua. 

Quando  nel  1:201  l’Islanda  tornò  ad  unirsi  alla  Norvegia,  la  letteratura  declinò,  e il 
paese  divenuto  provincia  tributaria,  ebbe  a dibattersi  contro  la  potenza  forestiera.  Co- 
nosciuta la  letteratura  tedesca  al  tempo  degl'imperatori  svevi,  adottò  te  avventure  caval- 
leresche, mutando  i nomi  e le  costumanze  tradizionali  ; del  che  si  formò  un  altro  ciclo 
poetico,  duralo  sino  al  1350,  quando  la  peste  disabitò  l’isola. 

Si  trattò  qualche  volta  di  trasportare  nel  Giutland  i pochi  abitanti  rimastivi,  e la- 
sciar vuota  l’isola.  Ora  però  è riconosciuta  mollo  favorevole  alle  pesche  polari  e allo 
scavo  di  miniore,  e più  sarebbe  se  non  si  trovasse  inceppata  dalla  Compagnia,  istituita 
da  Cristiano  li,  che  ne  ha  il  privilegio. 


CAPITOLO  V. 

Normanni  in  Francia.  — Regni  scandinavi. 

Mentre  alcuni  in  Islanda  conservano  le  avite  tradizioni,  altri,  seguendo  le  nazionali 
abitudini , scorrono  i mari,  procacciando  venture  e guadagno.  Geli  e tempeste  non  gli 
arrestano  ; approdati,  la  prima  selva  che  scontrano,  colle  ascie  la  convel  lono  in  Getta, 
cui  rimorchiano  su  pei  fiumi  ignoti  : trovano  ponti,  chiuse,  naturali  ostacoli?  pigliansi  le 
barelle  sulle  spalle  e passano  oltre.  AU'ardimento  uniscono  la  scaltrezza  ; conquistatori 
e cavillosi  come  gli  antichi  Romani,  cavalieri  c scribi,  rasi  come  preti  e ai  preti  amici  ; 
rubando  a vicenda  e trafficando,  esibendo  il  lor  valore  a chi  più  pagava,  pronti  a voltar 
l’armi  contro  quello  per  cui  aveano  combattuto,  o farsi  un  dominio  del  paese  clic  erano 
stali  chiesti  a difendere. 

Cosi  fatti,  per  due  secoli  minacciarono  l'Europa,  indi  piantarono  memorabili  regni: 
migrazione  diversa  dalle  precedenti;  giacché  non  tramuta  vasi  un  popolo  intero,  come  si 
suole  per  terra , ma  pochi  guerrieri , e senza  donne,  sposando  quelle  dei  vinti,  che  ai 
figlinoli  insegnavano  la  propria  favella.  Alcuni,  vólti  ad  oriente,  fondarono  l’impero 
rosso  ; altri  in  Italia  svelsero  gli  ultimi  resti  del  greco  dominio  ; altri  piegando  a mez- 
zodì e ad  occidente,  rinfrescarono  le  ferite  aperte  dai  Sassoni,  loro  fratelli,  nell’Armo- 
rica  e nella  Bretagna. 

Forse  è vero  che  le  vittorie  di  Caldo  Magno  sopra  i Sassoni  indussero  molti  di  questi 
a rifuggire  fra  i Normanni,  e per  vendetta  aizzarli  contro  Francia  : certo  a quelle  bande 
di  corsari  ricoveravansi  i tanti  repugnanti  dalia  servitù,  o quelli  al  cui  valore  toglieva 
occasioni  la  pace  costituita.  Istigati  dalle  parole  e imbaldanziti  dagli  ajuti  di  costoro,  in- 
v 850  cominciarono  i Normanni  a flagellare  la  Francia,  non  più  predando  c fuggendo,  ma  con 
un’insistenza  che  lasciava  trapelar  l'idea  di  piantarvi  sede.  K l’ottennero  quando  Lodo- 
vico  Pio,  più  devoto  clic  provalo  dell’avvenire , in  compenso  dei  battesimo  concesse  ad 


(21)  K ymùtylu  , sire  rudirn  dilani  computi  ceciata  siici.  Copenaghen  1780. 
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Amido  danese  una  provincia  ; allettamento  agii  altri  cui  non  era  tocco  in  patrio  verun 
retaggio  ebe  il  mare.  Gli  armamenti  onde  Carlo  Magno  avea  munita  l'imboccatura  de’ 

(itimi,  furono  trascurati  ; e se  tanto  non  bastava,  i figli  suoi  invitarono  i Normanni  nelle 
guerre  fraterne:  Pepino  II  non  temette  d’abjurare  pei  loro  Dei  la  religione  che  aveva 
unto  il  suo  avo:  Carlomanno  ricorse  a loro  contro  il  proprio  padre  ; Lodovico  Tedesco 
se  ne  fece  arma  a combattere  il  fratello  : Ugo,  bastardo  di  Lotario,  sperava  loro  mercé  In- 
corona di  Lorena.  • • • •.  • . - • 

Dopo  che  a Fontenav  restò  fiaccalo  il  nerbo  della  Francia,  questi  pirati  assalsero  a su 
baldanza  quanto  si  stende  dalla  fece  dell'Elba  a quella  del  Guadalquivir.  Però  i fiumi 
d'Aquitania  non  erano  cosi  facili  a rimontare  ; pochi  allettamenti  offriva  il  paese  tra  l’Elba 
e il  Wcscr  ; e sebbene  avessero  saccheggiato  Amburgo,  e collocatisi  sull'Elba,  vincessero 
in  battaglia  il  duca  Pennone , uccidendo  undici  conti  e due  vescovi , pure  i Sassoni  ben 
tosto  li  rivinsero  a Morden,  e gli  ebbero  snidati.  Nella  Spagna  osarono  gettare  le  fiamme 
in  Siviglia,  e di  lì  difilarsi  sopra  Cordova  ed  Alicante;  per  tredici  giorni  saccheggiarono 
Lisbona  : ma  le  tempeste  del  golfo  di  Guascogna , e il  valore  de'  Cristiani  di  Galizia  c 
dei  califfi  arabi  li  scavò  da  quelle  coste.  Vero  è che  tratto  tratto  ricomparvero , e sac- 
cheggiarono la  moschea  d’Algeziras,  onde  Alfonso  il  Grande  munì  Oviedo,  dove  scher- 
mire da  essi  gli  oggetti  preziosi  de' paesani.  • 

Più  li  lusingava  la  Francia,  vicina,  ricca,  accessibile  pei  molti  fiumi,  c spossata  dal- 
l'anarchia. I signori  sopravissuti  vi  giacevano  avviliti  ; a quei  che  aveano  uffizio  di  cu- 
stodire le  coste , parve  il  bel  destro  di  scuotere , col  costoro  ajuto , fin  l'apparenza  di 
soggezione.  - - 

1 Normanni  serpeggiando  risalivano  i fiumi,  e il  loro  tuono  diffondeva  tale  sgomento, 
clic  gli  abitanti  delle  rive  fuggivano  cogli  armenti  nelle  città  vicine  e nelle  badie  , a 
schermo  delle  mura  e delle  reliquie.  Schermo  insufficiente  a quegl'ingordi,  che  riverendo 
le  cose  sacre  men  di  quello  che  agognassero  le  ricchezze  delie  chiese,  assalivano,  ucci- 
devano, incendiavano.  Il  monastero  di  Fleury,  San  Martino  di  Tours,  San  Germano  nei 
prati  a Parigi  furono  messi  a ruba:  l'abbate  di  San  Dionigi  si  riscattò  una  volta  con  un 
milione  c mezzo,  e puro  non  impedì  che  la  sna  badia  andasse  distrutta  : nessuno  s’affi- 
dava di  sementare  la  campagna;  i boschi  o le  vie  tornavano  allo  belve.  Tali  ridussero 
tutte  le  coste  per  cui  i fiumi  dell'antica  (iallia  scendono  all'Oceano  ; poi  qualche  volta 
s addentrarono  fra  terra,  né  lo  valli  de'  Pirenei  salvarono  Bigor,  Tarbcs,  tilcron  e Ba- 
jona  : finché  allettali  dall'opimo  quanto  focile  bottino,  posero  stanze  ferme  sui  fiumi  più  v.  sóo 
opportuni  alle  lor  corse,  la  Schelda,  la  Loira,  la  Senna,  la  Mosa, 

Nel  regno  che  Lodovico  Pio  assegnò  ad  Araldo  tra'  Frisoni,  altri  accorsero  come  a 
S'iiciki"n  Paesc  *,en  a(laD°  al  modo  loco  di  navigare  e di  combattere  ; e preso  Dorestad  principale 
SrMdis  mercato  de’  Frisoni,  spopolata  Utrecht,  arsa  Anversa,  rasa  Wilta  alla  foce  della  Mosa, 
fecero  stazione  nell'isola  di  Walcheren  ; e da  Lotario  imperadore  ottenuta  legale  ces- 
sione dell’acquistato , il  crebbero  con  dilagarsi  sopra  il  paese  da  Lovanio , lor  piazza 
d’arme.  Baldovino  che  l'aveva  in  ducato,  difese  generoso  la  Fiandra  ; ma  la  bassa  Lo- 
rena, la  Frisia,  la  Ncustria  settentrionale  restarono  a discoperto.  Un  Borico,  diverso  dal 
fondatore  dell’impero  russo,  ebbe  da  Carlo  Calvo  il  ducato  di  Frisia  : Rodolfo  mandò  a sto 
sacco  la  Germania,  finché  Lodovico  Tedesco  non  l'nccise  in  battaglia:  Rollone,  dopo  di- 
sastrata l'Olanda  c battuti  sulla  Schelda  i Franchi , usci  da  Walcheren  per  minacciare 
la  Senna.  Più  terribile  di  tutti  Godofvedo,  raccolti  nelI'Estanglia  i Danesi , insofferenti 
del  cristianesimo  imposto  da  Alfredo  il  Grande , sbarcò  sulle  rive  della  Mosa  c della 
Schelda,  e ne  stette  arbitro  dopo  che  ebbe  ucciso  fra  le  Ardenne  il  figlio  naturale  di  Lo- 
dovico Tedesco.  Questi  non  potè  impedire  che  si  fortificassero  a Nimega , e fondassero 
una  nuova  colonia  ad  Ascaloa  (Esloo)  presso  Maestricht,  e tenessero  qnant'é  fra  la  Mosa  sai 
e la  Somma.  E anche  sconfitti  da  Lodovico  111  a Saucourt,  consonarono  però  Anversa, 

Gand  e il  più  della  Fiandra. 
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Da  Asealoa  «sci  Godofredo  a vendicare  la  rotta  ; e l'incendio  ili  Tongres , Colonia , 
iìnnn,  .luliers,  Trevcs,  Metz  sgomentò  l'Knropa  ; |a  splendida  cappella  di  Carlo  Magnu 
in  Aquisgrana  fu  stalla  ai  puledri  danesi , e il  suo  palagio  a sbaraglio  de'  venti.  L'in- 
sulto  ruppe  l'inerzia  di  Carlo  e.  la  relnttanza  de’  suoi  baroni , che  all'appello  si  presen- 
tarono dinanzi  ad  Ascaloa.  Godofredo  si  mostrò  disposto  ad  avere  per  trattati  quel  che 
8S2  non  potea  per  guerra  ; nm  venuto  a colloquio , fu  assassinato , e Sigefredo  suo  fratello 
predò  per  vendetta  le  sponde  dclt'Oise;  e sebbene  vedesse  Cartomanno  umiliarsi  a pa- 
gargli dodici  libbre  d’argento,  non  per  questo  egli  s’acchetò,  soccorse  i Normanni  della 
Senna  per  assediare  Parigi,  nel  ritorno  ucciso  l'arcivescovo  ili  Magonza  che  gli  s’attra- 
versò. Meglio  provvide  re  Alfonso,  che  assalitolo  coraggiosamente,  l’uccise;  e sellici 
bandiere  tolte  agli  snidati  Normanni  attestareno  come  bastasse  la  concordia  per  fiaccarli. 

Ma  questa  appunto  mancava  in  Francia;  e re,  baroni,  popolo,  gelosamente  gnatan- su*. delta 
dosi  fra  loro,  gli  imi  agli  altri  recavano  impedimento  ; se  il  re  intimava  l'eribanno,  i si-  lrj 
gnori  vi  vedeano  un  tentativo  di  ricuperare  la  regia  primazia  e tumultuavano  e disobbe- 
divario;  essendosi  a difesa  delle  proprie  case  armati  i paesani,  se  n’adombrarono  i grandi 
c preferirono  il  nemico  (t).  Fin  da  vivo  Lodovico  Pio , eransi  i Normanni  postati  sulla 
s 13  Loira,  già  contristata  dalla  vicinanza  degli  irrequieti  Bretoni  ; poi  preso  Nantes,  fecero 
ior  principale  stazione  l'isola  di  Rièro.  Quivi  terribile  rinomanza  acquistò  llasting,  il  più 
fiero  tra  i re  del  mare.  Poiché  dell'impetuoso  «uo  valore  dila  tossi  la  fama , accorse  di 
Scandinavia  la.  gioventù  baliosa  ; Colla  quale  posta  in  acconcio  la  più  formidabile  flotta 
che  ancora  armasse  quella  gente,  diroccò  Nantes  c ttìtte  le  città  sul  fiume;  avido  poi  di 
so"  lontane  avventure,  corse  a saccheggiar  Pisa  con  cento  battelli,  e prese  Lttni  credendola 
Poma.  Tornato,  ritrovò  contrasti  in  Rnperto  il  Forto , cui  Carlo  Calvo  avea  commessa 
la  marca  Angevina;  ma  uccisolo  in  battaglia,  «’  si  cacciò  fino  a Clermont  neH'Alvernia. 

Andò  allora  a eoadjuvare  i Danesi  che  invasero  l'Inghilterra  ; ma  come  ne  IU  respinto 
870  dal  grande  Alfredo,  portò  nuovo  c maggioro  sgomento  sulle  tene  di  Francia. 

Qui  però  crasi  sentita  la  neeessità  di  armarsi,  e poiché  non  si  polca  fare  un  esercito 
comune,  terre  e baroni  providero  a sé  paratamente  ; onde  L corsari , invece  dell’aperta 
pianura,  incontravano  per  tutto  castelli  o stormi  di  gente  da  guerra , innanzi  a cui  do- 

879  VcUero  piegare.  Allora  fu  che  Casting  cd  altri  capi  accettarono  stabili  signorie,  e molti 
il  battesimo  ; e divennero  barriera  contro  nuove  correrie.  .> 

su  Per  lo  insù  della  Senna  già  era  montato Oggero  (Auteair)  fino  a Rouen,  antemurale Slai- Jllla 
813  di  Parigi  ; poi  ne’ sobborghi  di  questo  giuò  il  fuoco  bagnar  ; al  cni  successore,  Carlo  St  ""  ‘ 
Calvo  pagò  settemila  libbre  d’argento  allinehè  si  ritirasse.  Confessione  d’impotenza,  che 
diede  agl’invasori  tanto  coraggio,  quanto  ai  popoli  ne  tolse.  Quelli  adunque  ricomparvero, 

83«  «tire  c stanziati  nell’isola  di  Oissel,  ancora  incendiarono  i sobborghi  di  Parigi,  e il  loro  capo 
Biòrn  costa  di  ferro,  figlio  di  re  Lodbrok,  venne  a riscuotere  ingente  tributo  da  Carlo 
Calvo.  Ferro  sarebbesi  voluto,  non  oro;  ma  gli  oppressi  ebe  conveniva  armare  a tutela 
della  patria,  faceano  più  timore  clic  non  i nemici;  intanto  i Normanni  poneano  quartiere 
fin  nell’isola  di  San  Dionigi,  e appena  si  arrestarono  dopo  ricevute  quattromila  lib- 
bre d’ore. 

Quando  li  sviò  un  tratto  l'impresa  d'Inghilterra,  (vario  si  allestì  d armi,  impose  gravi 
883  taglie,  e preparò  bbona  difesa.  Reduci  però,  gii  Scandinavi  mandarono  a guasto  la  Ncu- 
stria,  c Sigefredo  pose  assedio  a Parigi  con  settecento  navi.  Ne  sostennero  la  difesa  l’ab- 
bate Ugo  di  Saa  Germano,  il  vescovo  Cozlino  e il  conte  Rude  ; e Carlo  Grosso  non  eom- 

880  pane  sulle  alture  di  Montmartre  che  per  comprare  a denaro  la  ritirata  de’  Normanni  ; 
vigliaccheria  che  assai  contribuì  a sbattere  dal  trono  di  Francia  i Carolingi.  Intanto 


(I)  Fulgus  proni  iscuum  inter  Scpianam  et  Li • 
fjerim,  inler  te  conjurans  alterna  Danos  in  Se- 
qua na  consislentes , fot  (iter  resisi  il.  Sed  quia  in- 


caute sutrepla  est  eorutn  conjurodo , a potendo- 
ribus  nostra  facile  interfictuntur.  Annui.  Berlin, 
Rcr.  Fr.  vii.  1\. 
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però  Sens  e Parigi  furono  le  sole  della  Francia  occidentale  intatte  dai  Normanni;  poi 
Sigefredo  restò  sconfitto  e morto  da  Arnolfo  aLovanio.  ...  . . ; *• 

Badholf  o Rollone , figlio  d’un  potente  jarl  di  Norvegia , clic  non  trovando  cavallo  v 
Roti,  nc  proporzionato  all’alta  sua  statura,  camminava  sempre  a piedi,  fu  sbandite  da  re  Araldo; 
cui  la  madre  di  Rollone  disso:  — Tu  scacci  da  nemico  un  uomo  di  nobile  stirpe  ; odi 
•<  quel  che  ti  predico.  Mal  s’attacca  il  lupo  ; aizzato  una  volta,  guaj  alle  gregge  erranti 
« per  la. foresta  ».  Fuoruscilo,  si  piantò  nell’isola  di  Walcheren,  e poiché  vide  vuota  la 
stazione  della  Senna,  si  trapiantò  in  Roueo,  ed  ebbe  tributo  da  Carlo.  Accennava  egli 
volere  non  sperperare  ma  stanziarsi  nel  paese  che  già  acquistava  il  nome  di  Normandia, 
e da  Rouen  accoglieva  a salvezza  i coloni  della  Senna  ; poi  estese  il  dominio,  or  nemico 
or  alleato  de’  suoi,  secondo  meglio  gli  tornava.  Carlo  Semplice  patteggiò  con  lui  a Saint- 
Clatre  sull’Epte,  accordandogli  la  Neustria  e la  Bretagna  e la  propria  figlia  Gisela,  pur-  012 
chè  abbracciasse  il  cristianesimo  ; c Rollone,  mettendo  le  sue  nelle  mani  del  re,  disse  : 

— Da  qui  innanzi  son  vostro  fedele  e uom  vostro,  e giuro  conservare  la  vita,  le  membra 
/ c il  reale  vostro  onore  » . 

Ma  quando  si  trattò  di  baciar  il  piede  in  segno  d’omaggio , — Mai  più  noi  farò  » , 
disse  il  fiero;  e perché  s’insisteva,  fe  cenno  ad  un  soldato,  il  quale  preso.il  piede  del  re 
' dia  in  atto  di  accostarglielo  alla  bocca,  tanto  il  levò  che  mandò  Carlo  stramazzone.  Fin  nel- 
l’omaggio v’era  insulto  al  nipote  del  Magno  ! Cosi  cominciava  il  ducato  di  Normandia, 
che  represse  gl’inquieti  Bretoni.,  c sottomise  a regole  i Normanni  della  Loira.  Rollone 
distribuì  fra’  suoi  alla  corda  le  terre senza  riguardo  a possessori  antecedenti  ; c molti 
coloni  v’accorsero,  perché  ivi  solo  avevano  sicurezza,  e perchè , rotti  gli  antichi  legami 
servili,  trovavansi  liberi  coltivatori  di  libere  terre.  * ... 

Rollone  diede  stabilità  alla  sua  colonia  fornendola  di  leggi  col  consenso  de*  princi- 
pali di  sua  nazione,  dcducendole  meno  dai  costumi  patrj  che  da  quelli  de’  Franchi,  e sc^ 
veramente  reprimendo  i malfattori;  mirabile  per  aver  a schiuma  d’ogni  gente  imposto 
un’eguale  costituzione  senza  diversità  da  vincitori  a vinti , da  Galli  a Franchi  , neppur 
attestata  dalla  lingua.  Malgrado  il  battesimo,  Thor  continuò  ad  aver  omaggio  fra  loro 
insieme  con  Cristo  ; e Rollone  medesimo,  sentendosi  in  fin  di  morte,  ordinò  un  sacrifizio 
umano  per  calmare  la  patria  divinità.  Monasteri  e chiese  sorsero  è vero , ma  i vescov 
non  erano  ammessi  all’assemblea  de’ baroni,  per  quanto  tempo  al  clero  non  si  aggre- 
garono Franchi  ; dapoi  venne  poderosissimo,  e come  dapertutto , recò  civiltà  ; le  catte- 
drali di  Normandia  sono  fra  i più  antichi  e splendidi  monumenti  d’arte  del  medioevo.: 
i campi  attorno  ad  esse  furono  fertilizzati,  edmbrigliata  la  Senna. 

. • Qui  ristette  il  torrente  normanno,  che  da  un  secolo  disastrava  la  Francia.  Le  varie 
colonie  erranti  o mal  fisse  s’aggregarono  a questa,  che  fronteggiò  il  regno  ; mentre  al- 
trove il  deserto,  che  erasi  formato"  lungo  le  coste,  svogliava  i nuovi  invasori  ; o se  pene- 
travano fra  terra,  davan  di  cozzo  ne’  feudatari,  che  ornai  signori  del  proprio  dominio  yo- 
' faglio. proteggerlo  di  tutte  lor  forze.  > . . . 

Barrriera  più  salda  fu  il  cristianesimo , somigliante  a liane  die  allaccino  le  mobili 
glùaje  d’un  fiume  e le  convertano  in  argine.  Le  due  religioni  scandinava  e slava  miste 
nel  Settentrione,  erano  state  dai  sacerdoti  rinvigorite , diffondendo  odio  si  atroce  contro 
i Cristiani,  clic  il  culto  fu  difeso  più  ostinatamente  che  la  libertà  (2).  Alcuni  però  dei 
principi  viaggiando  in  paesi  cristiani,  neiringhilterra  e alla  città  grande  (mikla  gaurd) 
come  chiamavano  Costantinopoli,  vi  aveano  avuto  cognizione  del  cristianesimo,  e taluni 
anche  il  battesimo  ; c sebbene  tornati  non  osservassero  la  nuova  credenza,  notavasi  però 
che  rinunziavano  alla  poligamia , al  mangiai’  cavalli  ed  uccelli  di  rapina,  vittime  con- 
suete ai  numi  scandinavi.  Già  vedemmo  uscir  vuoto  le  fatiche  del  sassone  Willibrod , e 


della 

Scandi- 

nava 


(2)  Mi)k>teb,  Sul  battesimo  di  re  Araldo , c lo  slabilimcnlo  del  cristianesimo  nette  provincic  danesi , 
1830;  e Matte».  • - 
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come  Carlo  Magno  non  potesse  tampoco  farvi  ricevere  i missionarj.  Quando  Araldo  Klak, 
aaa  re  del  Giulland  meridionale,  sbalzato  di  soglio,  fu  protetto  da  Lodovico  Pio,  per  politica 
più  che  per  convinzione  accettò  ii  battesimo,  c permise  ad  Ebbone  arcivescovo  di  Reims 
dì  predicare  nel  ricuperalo  suo  regno,  fili  tenne  dietro  sant'Anscario,  che  lasciata  la 
scuola  di  Corbia,  si  propose  di  « riscaldare  col  verbo  di  Pio  il  gelo  dell'aquilone  »,  e 
fece  per  la  Scandinavia  quel  che  san  ltonifazio  per  la  Germania.  Alcuni  fanciulli  nati 
servi  mandò  educare  ad  lladeby  nello  Sleswig,  donde  propagarono  il  vero  culto,  schian- 
tando quello  di  Odino:  poi  da  re  BÌBrn  chiamato  in  Isvezia,  piantò  la  chiesa  di  Sigìtnna. 

*3i  Lodovico  Pio  imperatore  fondò  per  lui  l'arcivescovado  di  Amburgo,  al  quale  fu  consacrato*,  i 
dinanzi  alla  dieta  d'Ingelheim  ; indi  con  tre  legati  regj  si  condusse  a Roma,  dove  ottenne  V 
il  pallio  e titolo  di  legato  per  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  Islanda,  firocnland  ed  isole  J' 
Feroo , provincia  da  conquistare.  Egli  la  percorse  comprando  e redimendo  fanciulli  da 
battezzare,  istituendo  chiese  ; c l'imperatore  ne  aumentò  il  potere  col  dichiararlo  am- 
baseiadore  suo  nel  Settentrione.'Modeslo  in  mezzo  ai  prosperi  successi,  voleva  ebe  la  sua 
famiglia  guadagnasse  di  propria  mano  ; quando  Amburgo  restò  distrutta  dai  Normanni, 
ottenne  da  una  nobile  vedova  il  ricovero , che  gli  aveva  negato  il  vescovo  di  Brema,  la 
cui  diocesi  fu  perciò  aggiunta  a quella  d’Anscario. 

Che  i frutti  fosser  pari  allo  zelo  impedivano  i re,  i quali  gelosi  delta  nazionale  indi- 
pendenza,  paventavano  come  un'insidia  questo  legame  colla  Germania;  e Dormo  il  Vec- 
chio, re  d'Islanda,  adopró  vivamente  per  estirpare  il  cristianesimo  ; aggiimgansi  le  cor- 
rerie, per  cui  Amburgo  soccombette  agli  Slavi,  Brema  agli  Ungberi.  Non  cessavano  però  , ì 
d’uscire  missionari  dalla  Germania,  e massime  da  Corbia.  La  conversione  del  duca  di 
Normandia  servi  d'esempio  a molti  suoi  pari;  Ottone  I costrinse  Araldo  Blaatand , 
figliuolo  di  Gormo,  a ricevere  il  battesimo  coi  signori  danesi  ; infine  Canuto  il  Grande 
lo  diffuse  nell'Inghilterra,  nella  Scozia,  nella  Svezia  e nella  Danimarca;  nel  1030  pel- 
legrinò a Roma,  pedestri  egli  e il  corteggio,  la  bisaccia  in  collo , il  bordone  alla  ninna,  - 


e di  là  scrisse  una  lettera,  che  attesta  in  singoiar  modo  il  cambiamento  che  in  quei  fe- 
roci induceva  il  cristianesimo  : — Canuto  re  d'Inghilterra  e di  Danimarca  ai  vescovi  e 
« primati  e a tutto  il  popolo  inglese  salute.  Siavi  noto  qualmente  andai  a Roma  per  la 
« perdonai)*»  de'  peccati  miei  e la  salute  de’  mici  magistrati  ; e grazie  umilissime  a Dio, 

• che  m'abbia  in  vita  concesso  di  visitar  in  persona  i santi  apostoli  Pietro  e Paolo  e tutti 

• i Santi  che  stanno  entro  c fuori  della  cerchia  di  Roma.  A questo  viaggio  mi  risolse 
« l’udir  dai  savj  che  Pietro  può  sciogliere  0 legare,  serbando  le  chiavi  dei  regno  celeste. 
« Quivi,  nella  solennità  pasquale,  si  tenne  nn’aocolta  d’illustri  persone,  papa -Giovanni, 
« Corrado  imperatore  e i capi  delle  genti,  dal  Gargano  fin  al  mare  che  cinge  l'isola  no- 
« stra.  Tutti  m’accolsero  con  onoro,  c di  larghi  doni  mi  presentarono,  vasud'oro  e d'ar- 
« genio,  panni  e vesti  di  gran  valuta.  Ragionai  coH’imperatore,  col  signor  papa  c cogli 
« altri  principi  sui  bisogni  degli  abitanti  del  regno  mio  inglesi  e danesi , e procurai  nt- 

• tenere  per  essi  giustizia  c sicurezza  ne'  viaggi  a Roma,  massime  di  non  essere  arrestati 
« da  sbarre  e pedaggi.  Portai  querela  al  papa  delle  esorbitanti  somme  che  si  esigono 

• dagli  arcivescovi  qualora  vi  vanno  pel  pallio  ; e fu  risolto  che  piò  non  si  rinnoverebbe. 
« Inoltre  feci  voto  a Dio  di  migliorar  me  stesso  e governare  con  giustizia.  Se  peccai  in 
« gioventù'  contro  l'equità,  d’oggi  innanzi  farò  ogni  sforzo  per  emendarmene;  onde  in- 
« timo  a consiglieri  c magistrati , che  non  ajutino  veruna  ingiustizia  per  timor  mio  o 
« per  riguardo  agli  scontenti,  nia  per  quanto  han  cara  la  benevolenza  mia  e la  propria 
« vita,  don  facciano  torto  a.  ricco  o povero , ciascun  goda  quanto  possiede , nò  sia  nel- 

• l’aver  suo  turbato  onde  esigerne  pel  mio  tesoro,  non  volendo  io  denaro  ingiustamente 
« estorto  ».  Di  là  pure  egli  condusse  sacerdoti,  che  finirono  di  catechizzare  i Danesi. 

Il  norvegio  Ilakon,  figlio  d’ Araldo  Haàrfager,  aveva  in  Inghilterra  imparato  il  cri- 
stianesimo, ma  noi  potè  far  adottare  a'  suoi  : — Se  digiuniamo , come  ci  resterà  forza 
di  lavorare  domani?  dicevano  gli  schiavi  ; ed  i paesani  : — Quando  divenisti  re  nostro , 
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noi  credemmo  tornar  liberi,  ed  ora  tu  vuoi  clic  abbandoniamo  il  culto  de’  prodi  no- 
stri avi  per  sottometterci  a straniera  servitù’/  » Fu  dunque  costretto  egli  medesimo  as- 
saggiare del  cavallo  offerto  in  sagrifmo,  e bere  in  onoro  di  Odino , di  Thor , dì  Hragi. 

Ulao  (Olof),  che  aveva  conosciuto  in  gioventù  il  cristianesimo  nella  Sassonia  e in  Gre- 
cia, spinto  fra  il  corseggiare  in  una  delle  Sorlingbe,  vi  imbattè  un  eremita  che  il  battezzò 
e preconizzogli  il  regno  di  Norvegia  ; e in  fatto  l’acquistò  coll’appoggio  d'una  fazione,  e 
datosi  a convertire  quel  popolo,  elesse  a patrono  san  Martino  ; ma  pochi  devoti  gli  potò 
raccòrrò,  per  quanto  adoprasse  prediche,  lusinghe,  violenze,  e regalasse  i battezzati  coi 
beni  de'  renitenti , che  spesso  martirava;  anche  al  giudizio  di  Dio  ricorse , abbattendo 
colla  spada  una  pedina  di  dama  dalla  lesta  del  nipote  d'un  suo  vassallo , c costringendo 
questo  a far  altrettanto,  se  voloa  dimostrar  vera  la  patria  idolatria.  Il  violento  apostolo 
fu  cacciato,  e meglio  riuscì  l’impresa  ad-Olao  il  Grande,  la  cui  opera  fu  compita  dal  vin- 
citore suo  Canuto.  - 

Nella  Svezia  Olao  Scótkonung  fece,  verso  il  Mille,  adottare  la  religione  della  civiltà 
e del  progresso  ; ma  settantacinque  anni  dapoi , Yngué  fu  espulso  a sassi  per  aver  de- 
molito il  santuario  d'L'psa!  ; e solo  nel  xu  secolo  restarono  estirpati  affatto  gl’idolatri  (3). 

Prime  le  donne  accettavano  il  cristianesimo  ; o poiché  gli  uomini  sono,  della  mente 
come  del  corpo,  formati  dalle  madri,  estendeva»  quello  nelle  famiglie:  e tosto  cessava 
la  generale  pirateria  ; men  frequenti  i duelli,  Surrogando  le  pacifiche  discussioni  de’tri- 
bimali;  migliorata  la  sorte  de’ prigioni  e degli  schiavi,  abolita  la  servitù  domestica, 
rispettata  la  vita  dei  bambini,  introdotti  gli  studj  nei  chiostri  (4).  La  religione  che  mo- 
difica i suoi  benetìzj  a norma  dei  luoghi,  invece  delle  frateruite  di  sangue  che  prima  si 
stringevano  per  sostenere  una  contesa  fino  alla  morto  di  tutti,  istituì  .gilde  pacifiche  e in- 
dustriose, elemento  dei  Comuni  e della  mercantile  prosperità  de’ Settentrionali  ; e com- 
pagnie religiose  guerresche,  come  la  conff’aterùita  di  Koskild  per  mettere  freno  ai  corsari. 

Allora  presero  regolare  costituzione  i tre  regni  della  Scandinavia.  Araldo  Illaatand,  oso 
n,lni'  primo  re  della  Danimarca,  pose  sede  a Hoskild  ; ma  troppo  violento  nel  voler  il  bene, 
n"'<a  eccitò  gli  scontenti,  che  guidati  dallo  stesso  suo  figlio  Svcnone  l'uccisero  in  battaglia,  oso 
Svenone  Ting6kòg  (barba  forcuta ) rintegrò  il  paganesimo,  sottomise  a forza  la  Norvegia, 
recò  orribili  guasti  all'Inghilterra  conquistata,  ma  infine  tornava  al  cristianesimo.  Gli . 
succedeva  Araldo  Vili,  poi  Canuto  il  Grande  già  re  d'Inghilterra,  che  assicurò  la  pro-.ioi  i 
sperila  del  paese  col  dargli  il  cristianesimo  e industria  c commercio  e un  codice  crimi- 
nale detto  Witheulog.  Con  Canuto  111  suo  figlio  terminata  la  stirpe  dei  re  Skioldungi,  ioti 
dovoa  succedere  Magno  re  di  Norvegia;  ma  Svenone  11  Estritbson,  parente  dei  primi, 
si  rivoltò  e stabili  la  nuova  dinastia  degli  Fstritidi.  Professandosi  debitore  dol  trono  prin- 1017 
cipalinente  ad.  Adalberto  arcivescovo  di  Brema,  crebbe  la  potenza  degli  ecclesiastici:  non 
per  questo  essi  adiiormentaronsi  sui  suoi  eccessi  ; e avendo  egli  fatto  uccidere  alcuni 
signori  in  chiesa,  il  vescovo  di  Uoskild  l’obbligò  a pubblica  penitenza  ; e Adalberto  gli 
ruppe  le  nozze  incestuose. 

La  Norvegia  tempestò  fra  interni  dissidj  c guerra  coi  Danesi.  Olao  re  del  mare,  a eoi 
Norvegia  capo  d'una  fazione  se  n'impossessò;  pubblicò  il  codice  detto  Cliristenret  ; al  tempio  di 
Thor  sostituì  la  chiesa  di  Biada  ; fabbricò  per  propria  residenza  Drontheim,  dove  sorgea 


(3)  Dell*  chiese  di  Svezie  tetre  prime  furono 
quelle  di  Byrké  83C»?  Norlanden  1055?  Sigillila 
J0G4?  che  si  spense.™  nel  medioevo:  seguirono 
[vescovadi  di  l.lncoplng  4101?  Scava  1005, 
Slrengnaess  1072,  Arosia  o Wetlcraos  1149, 
Vexaò  1020,  Àebo  e Lpsal  1172. 

(4)  De1  benefizi  clic  anche  oggi  il  cristiane- 
simo produce  nella  Svezia  estrema  e nella  Lip- 
ponia,  parlò  Malle-Brun  nel  Journal  dtt  Déboli, 
1810;  — Più  di  tenti  ministri  possono  citarsi , 


che , ciascuno  nel  suo  cantone , diffusero  coi- 
l'esempio  i principi  d una  buona  agricoltura,  ed 
eccitarono  amore  per  tulle  le  utili  imprese.  Nel» 
PAngermanla  (If'csier-Xordland)  mi  parlavano 
dapertutlo  della  moglie  d’un  ministro,  morta  a 
renio  anni,  la  quale  v'introdusse  la  ('datura  del 
lino,  sessantanni  fa  sconosciuta,  c che  ora  vi 
mantiene  un'agiatezza  meravigliosa  per  paese 
così  mal  favorito  dalla  natura,  e situalo  a 61 
gradi  di  altezza  •. 
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la  città  scandinava  di  Nidaros  ; c violentemente  adopfò  per  isvellere  l'idolatria.  Sigrida 
regina  d’Upsal,  bella  quanto  altera,  venne  per  vederlo  e sposarlo,  ma  avendo  ricusato  il  • 
battesimo,  egli  la  trattò  da  cagna,  le  gittò  il  guanto  in  faccia,  e fece  tuffarla  in  mare. 
iooo  L’oltraggiata  recò  la  vendetta  in  dote  a Svcnonc  Tingskog  re  di  Danimarca,  il  quale 
sconfisse  e vinse  l’apostolo  feroce  ; c la  Norvegia  andò  spartita  fra  Svechi  e Danesi.  Ma 
mentre  erano  occupati  in  Inghilterra,  Olao  11,  addestratosi  nelle  imprese  di  pirata,  li  s.  oi.™ 
ioi8  cacciò  dalla  sua  patria  ; e rintegrato  il  regno,  vi  propagava  il  cristianesimo  con  più  op- 
i o29-."o  portuni  modi,  L’ istruzione,  e l’esempio,  quando  Canuto  il  Grande,  più  col  sedurre  i suoi 
ministri  che  colla  forzarlo  costrinse  a rassegnargli  la  corona.  Olao  spodestato  awiavasi 
a Gerusalemme  per  rendersi  frate,  , quando  una  visione  l’incorò  a ritentare  la  ventura 
Modellarmi  ; Io  perchè  messosi  a capo  di  trentamila  prodi,  aventi  per  segno  sullo  scudo  e 
sull’elmo  la  croce,  per  grido  di  guerra  Avanti , soldati  di  Cristo,  della  croce  e del  re, 
assalì  la  Norvegia,  menando  seco  tre  scaldi  che  ne  celebrassero  le  vittorie.  Due  perirono 
al  suo  fianco,  il  terzo  vide  Olao  cader  vinto,  e cantò  le  sue  lodi  prima  di  strappargli  la 
freccia  dalla  ferita  onde  morì.  Olao  fu  tenuto  per  santo  e patrono  de’ Norvegi  e Svedesi, 
che  por  molti  secoli  gli  pagarono  un  tributo. 

Quel  culto  era,  come- altri,  una  protestazione  de!  Norvegi  contro  il  dominio  de’ vin- 
citori, dai  quali  erano  oppressi  ed  umiliati  a segno  che  un  Danese  in  testimonio  valeva 
per  dieci  Norvegi.  Canuto  portò  soco  il  fiore  dei  giovani,  in  sembianza  d’onore,  ma  in 
fatto  come  ostaggi  ; poi  Svenone  suo  figlio  naturale  stancò  la  pazienza  dei  vinti,  che  ri- 
)03G  pedinarono  Magno  figliuolo  del  santo.  Questi  accingessi  a trarre  fiera  vendetta  della 
paterna. uccisione,  se  lo  scaldo  Srgwater  non  l’avesse  mitigato.  Voi  vedete  che  i poeti 
nordici  osavano  allora  combattere  nello  prime  file,  e,  ch’è  ancor  più  raro,  dire  la  verità 
ai  potenti.  - N : ' /*  - 

toi7  A Magno  successe  il  fratello  Araldo  IH  il  Severo,  morto  mentre  tentava  la  conquista 
ior.G-60  dell’Inghilterra;  poi  Magno  il,  e Olao  111  il  Pacifico,  che  s’industriò  a mitigare  i costumi 
de’ suoi,  favori  H commercio  e lo  spirito  d’associazione,  diffuse  la  libertà  per  via  di  ma- 
nomessioni,  e fondò  Bergen,  poco  importante,  e le  mediterranee  città  di  Stavanger  e 
Kongell.  •.  . • • » 

La  storia  di  Svezia  comincia  a chiarirsi  con  Biòrn  IV  il  Vecchio,  cui  succedette  Svezia 
ociOlao  II,  poi  Krico  VI  il  Vittorioso,  che  soggiogò  la  Danimarca,  la  Finlandia,  l’Estonia, 
la  Livonia,  la  Gurlandia.  Il  costui  figlio  Olao  IH  Skòtkonung  (re  in  grembo)  mutò  il 
igoi  titolo  di  re  d’Dpsal  in  quello  di  re  di  Svezia;  ed  avendo  t Norvegi  distrutta  l’antica 
Sigtuna,  sode  d'Odino,  fabbricò  la  nuova.  Sigurdo  il  converti,  e con  altri  missionarj 
venuti  d’Inghilterra  propagò  il  cristianesimo,  che  ebbe  per  metropoli  Sk ara  nella  We- 
strogotia.  I suoi  figli  Anumlo  Giacomo  ed  Emundo  III  dilatarono  la  religione  e la  civiltà; 

I02C-5I  e con  essi  finita  la  discendenza  di  Lodbrok,  Stenkil  genero  d’Anundo  e sposo  della  ve- 
I0o«  dova  d’Emundo  fu  capo  di  nuova  dinastia.  ^ 

Presso  L’psal  si  elevano  tre  ridessi  (hgbar)  conici  e ripidi  assai,  tomba  dei  re  anti- 
chi, e un  altro  che  finisce  in  piattaforma,'  detto  altura  della  giustìzia  (Things-hog) , ove 
rcndeasi  suprema  ragione  al  principio  d’ogni  anno,  sedendovi  il  re  in  troito  ; rimpetto  a 
lui  il  governatore  dell’Upland  c gli  altri  grandi  ; dietro  di  loro  la  gente  armata.  Nella 
vicina  prateria  di  Mora,  accogliendosi  il  popolo  attorno  al  martello  di  Thor,  poi  alla 
croce,  e i giudici  della  provincia  seduti  sopra  massi  che  ancora  si  conservano,  sceglie- 
vano re  chi  paresse  ; e il  trascelto,  collocato  sulto  più  alta  d’esse  pietre,  proferiva 


giuramento. 
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•>*  * * 

Normanni  in  Inghilterra 

* • t • S , 

* * ’ * • * - • . 

Vedemmo  nell’isola  di  Bretagna  stabilirsi  gli  Anglo-Sassoni,  e mitigarsi  col  sotto- 
mettersi alla, Chiesa,  che  invece  della  spada,  poneva  loro  in  mano  un  bastone  fiorato  e 
benedetto,  invece  di  distruggere  città  li  menava  a fondar  monasteri  (1).  La  stirpe  degli 
antichi  Cimri  nel  paese  di  Galles  restava  indipendente  dietro  uno  spaldo  che  Offa  re  di 
Merda  tirò  dalla  Wye  sino  alla  foce  della  Dee.  Pitti  e Scotti,  cólto  fra  le  montagne 
Egfrido  re  di  Nortnmbria,  lo  sconfissero,  e proceduti  sino  al  fiume  Twed,  colà  sventola-  oso 
rono  il  dragone  rosso  a petto  al  bianco  degl’invasori,  che  più  oltre  non  procedette;  e la 
mistura  de’  popoli  indigeni  cogli  avveniticci  collocati  di  là  da  quel  fiume,  fu  designata 
col  nome  di  Scozzesi.  *-  . • ; 

I sette  regni  anglo-sassoni,  che  comprendevano  il  resto  dell’isola,  gnerreggiavansi 
l’un  l’altro,  senza  che  alcuno  valesse  a sottomettere  gli  aUri;  non  deponeano  le  armi  se 
non  dopo  conosciutele  inutili  o dannose  ; e il  vinto  dovea  concedere  tutto  ciò  die  il  vin- 
citore osava  domandal  e.  A tal  modo  il  re  di  Kent,  quello  di  Nortumbria,  quello  di  Merda 
parvero  un  tratto  dover  prevalere  agli  altri  ; ma  solo  vi  riusci  Egberto  re  del  Wcssex  e 
del  Susscx.  Egli  si  trovò  unico  fra  i dominatori  dell’isola  che  discendesse  dagli  antichi 
re  conquistatori,  stirpe  d’Odino  : giacché  la  Merda  unitamente  all’Estanglia,  Kent  ed 
Kssex  obbedivano  a Bernulfo  usurpatore  ; laJVortumbria,  perduti  i suoi  principi,  era 
sbranata  dalle  fazioni.  Dalle  interne  inquietudini  Egberto  costretto  ad  esulare,  venne  alla  787 
corte  di  Carlo  Magno,  in  quel  centro  della  civiltà  imparando  le  arti  della  guerra  e della 
pace.  Rimesso  in  trono,  dirizzava  le  armi  a soggiogare  i Bretoni  della  Cornovaglia,  soo 
quando  Bernulfo  invase  gli  Stati  di  lui  ; ond’esso  piombatogli  addosso  colle  forze  già  82.1 
pronte,  lo  sconfisse  e uccise  in  battaglia.  Fòco  stante  i Nortumbri,  spossati  dall’anarchia, 
giurarono  fedeltà  a Egberto,  il  quale  concesse  loro,  ai  Merciarii  e agli  Estangli  d’avere  827 
principi  proprj,  che  gli  rendessero  omaggio  e pagassero  tributo.  E cosi  si  trovò  unico  si- 
gnore dell’isola.  • , 

Parea  dunque  dover  questa  fiorire  nelliinità  nazionale,  quando  nuovo  flagello  sopra-  7s? 
giunse.  Regnando  Britrico  nel  Wessex,  tre  vascelli  afferrarono  ad  un  porlo  di  quella 
costa,  e ucciso  il  magistrato  venuto  per  saper  di  loro,  saccheggiarono  la  terra  e rimisero 
alle  vele.  Erano  quei  Normanni  che  facevano  tremare  Parigi  e Costantinopoli,  e che  pre- 
paravano lunghi  guaj  ai  fratelli,  che  gli  avevano  preceduti  nell’isola  britannica. 

Ben  presto  una  costoro  flotta  numerosa  sbarcò  nella  Cornovaglia,  favorita  dagli  ahi-  so.» 
tanti  per  avversione  ai  Sassoni  : altri  le  tennero  dietro,  e nessuna  spiaggia  ne  rimase 
immune.  Regnante  Etelvolfo  figlio  di  Egberto  (2),  non  corse  quasi  anno  che  non  ricom- 
parissero, rubando  e fuggendo;  poi  nell’851  svernarono  nell’isola  ; e messi  alle  strette  856 
da  Atelstano,  fratello  o figlio  e collega  d’Etclvolfo,  chiamarono  trecencìnquanta  navi  al 


(I)  Vedi  Libro  Vili, 

enp.  ti.  Principale  ap- 

Edmondo, 

941 

Edgardo, 

937 

poggio,  ma 

solo  quanto  ai  fatti,  è Thikhrt,  $<o- 

Edrcdo 

916 

Edoardo  If, 

973 

ria  della  conquista  de'  Sormandi. 

Edwico, 

953 

Etelredo  II, 

978 

4 

Edmondo  II,  1010. 

* 
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soccorso  ; e a primavera  invasero  il  mezzodì  e l'oriente  dell’Inghilterra,  incendiando 
Londra  e Canto!  bery,  e giungendo  a Surrey,  finché  F.tclvolfo  li  sconfisse  ad  Okeley. 
Questo  re  che  associava  al  coraggio  la  devozione,  regalò  al  clero  un  decimo  dei  dominj 
della  corona,  spedi  suo  figlio  minore  Alfredo  a Roma  per  essere  cresimalo  e unto  re  da  - 
Leone  IV,  poi  egli  stesso  v’andò  pellegrino  e vi  stette  un  anno,  donando  generosamente 
s55  alle  chiese,  e promettendo  l'annuo  tributo  di  cento  mancuse  (3)  pel  papa  e ducento  per 
le  lampade  de’.santi  Apostoli.  Tornando,  trovò  il  regno  agitate  dal  Tiglio  Etelbaldo,  cui, 

858  morto  Atelstano,  cedette  varie  provincie.  In  testamento  sparti  i dominj  tra’  suoi  figliuoli, 
che  se  li  videro  contrastati  da  altri  invasori. 

Intanto  i re  del  mare  non  'interrompevano  le  correrie.  Lodbrok  Kaghenar,  ac- 
quistate le  isole  danesi  poi  perdutele,  si  gettò  al  corsaro,  e prosperato  in  molti  sbarchi 
sulla  Francia,  la  Frisia  e la  Sassonia,  volle  alle  lievi  barche  de’  suoi  sostituirne  due  più 
so*  capati  e tentare  l'Inghilterra.  Quando  s’avvicinò  alle  coste,  mal  seppero  i suoi  dirigere 
quelle  moli,  sicché  ruppero.  Ella  re  del  Northumberland,  piombato  sui  naufraghi,  li 
trucidò,  e preso  il  loro  capo,  lo  fece  morire  in  una  fossa  di  vipere  senza  abbatterne  il 
coraggio.  Il  suo  canto  di  morie  (pag.  31),  ripetuto  fra  la  nazione,  concitò  alla  ven- 
867  detta  ; c otto  re  del  mare,  e venti  del  secondo  ordine  sbarcarono  verso  l'Ejùanglia  : quivi 
accolti  sommessamente,  e rinfrescati  di  viveri,  si  difiiarono  sopra  Yur™capitale  della 
Nortumbria,  e devastato  il  paese,  ebbero  vivo  Ella,  che  scontò  a larga  misura  il  suppli- 
zio di  Lodbrok. 

Allora  i figli  di  questo,  Ingvar  e Ubba,  pensarono  pigliare  stanza  colà  ; e munita 
York,  scompartirono  il  terreno  fra' compagni,  e di  là  mossero  a conquistare  tutta  inghil- 
86»  terra.  Gli  otto  re  drizzano  dunque  d'accordo  all'impresa  : ma  vicino  dell'abbazia  di  Grog- 
land,  ecco  uscir  loro  incontro  uno  stuolo  di  paesani,  che  confortatisi  col  viatico  a pu- 
gnare per  Cristo  e per  la  patria,  marciano  guidati  da  Tulio  frate  converso.  Nel  vigoroso  . 
assalto  uccisero  tre  capi  nemici  ; ma  soprafatti  dal  numero,  perirono.  Qualcuoo  scampato 
corre  al  convento  annunziando  che  lutto  ò perduto  : il  padre  superiore  impone  ai  mo- 
naci giovani  trasportino  in  sicuro  le  relìquie  ed  i libri  ; egli  coi  vecchi  ed  i fanciulli  re-  "> 
steri  a pregar  Dio.  Salmeggiavano  ancora  quando  i Danesi  arrivarono,  e trucidaronli 
dopo  torturati  perché  rivelassero  i tesori  ; cercando  i quali  spezzarono  le  arche  marmoree, 
c dispersero  le  ossa.  Nel  monastero  di  Deterboroug  ricevuti  a colpi  di  freccia,  manda- 
rono ad  eguale  sterminio  ottantaquattro  monaci,  e la  biblioteca  servi  ad  attizzare  l'in- 
870cendio.  Edmondo  re  dell'Eslanglia,  caduto  prigioniero  e comandato  di  far  omaggio  agli 
invasori,  si  ricusò,  onde  questi  il  posero  bersaglio  alle  treccie  ; costanza  che  gli  valse  gli 
onori  di  martire. 

Soggetta  cosi  la  Nortumbria  e TEstanglia,  presto’occcuparono  anche  la  Merda,  né 
dei  sette  regni  antichi  restò  che  il  Wcssex.  Sì  urgente  condizione  di  cose  fece  che  i si- 
gnori Sassoni,  abbandonando  i figliuoli  di  re  Etelredo  terzogenito  d'Etebolfo,  morto  in 
871  battaglia  contro  i Danesi,  chiamassero  al  trono  o piuttosto  alla  capitanala  il  giovane  suo 
fratello  Alfredo.  In  due  viaggi  a Roma  aveva  costui  conosciuto  e imparato  civiltà  diversa 
dalla  natia,  e leggere  il  latino,  e toccar  l'arpa;  onde  gli  venne  lezzo  delle  patrie  istituzioni, 
talché  pensò  riformarle  coll'assolutezza  di  cui  gli  antichi  offfivangli  esempj,  ma  che  non 
era  tollerabile  ai  moderni.  Operava  dunque  di  proprio  capo,  trascurando  l'assemblea 
nazionale  ; rigidissimo  co’  giudici  prevaricatori  ed  inetti,  nè  però  usando  col  popolo  l’af- 
fabilità che  fa  perdonare  sin  la  tirannia. 

878  Allora  dunque  che  i Danesi,  capitanati  da  Gotruno,  lo  assalsero  nel  fitto  della  ver- 
nata, invano  mandò  per  città  e villaggi  l'araldo  portante  freccia  e spada  nuda,  e gridante  > 
— Esca  di  casa  ed  accorra  chiunque  non  vuol  esser  tenuto  uom  da  nulla  ( un-nilhing ) » ; T 
il  popolo  stette  sordo  all'appello,  e Alfredo  dovette  abbandonare  amici  e tesori  e volger 

(5)  La  roancu&a  vale  IL  4.  75. 
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le  spalle  ; e G oiruno  ne  invase  ed  occupò  il  regno,  facendo  sentire  tutti  iguaj  ai  Sassoni 
che  non  fuggirono. 

Alfredo,  ignoto  a tutti,  ricoverò  std  confine  della  Cornovaglia  presso  un  mandriano, 
che  coi  più  umili  servigi  faceagli  guadagnar  il  pane.  Dotalo  della  forza  d’animo  c di  vo- 
lontà che  forma  gli  eroi,  invece  di  lasciarsi  abbattere  dalia  sventura , ne  prese  vigore  j 
studiò  se  stesso  e i proprj  difetti  per  emendarsene  ; alle  antiche  canzoni  de'  Barili  ed 
alle  saghe  degli  Scaldi  s’infervorò  d’amore  per  la  sua  nazione,  e pensò  ristorarla.  Dopo 
alquanti  mesi  scontrati  alcuni  antichi  suoi  compagoi  d armi , seppe  da  loro  come  l’op- 
pressione dei  Danesi  facesse  ribramare  il  dominio  primiero  ; onde. a capo  di  quelli  col- 
locossi  in  un  isololto  fra  i paduli  clic-  forma  il  Tone  confluendo  col  Parrei,  munito  contro 
una  sorpresa,  vivendo  da  bandito,  e ad  ora  ad  ora  avventandosi  su  qualche  presa  di  Da- 
nesi che  tornassero  dal  saccheggio.  Ivi  cominciò  a raggranellare  chi  aborriva  il  giogo 
straniero  o resisteva  alla  volontà  del  padrone  ; poi  egli  stesso,  travestito  da  bardo,  osò 
mettersi  fra  i nemici,  spiarne  le  forze  e ravvivare  le  speranze  di  chi  serbavasi  fedele  alla 
patria  e a lui.  Come  l'Impresa  gli  parve  matura,  rialzò  la  bandiera  del  cavallo  bianco , g-9 
e piombò  sui  Danesi,  che  attoniti  dall’inaspettaio  esercito  sassone,  caddero  uccisi  e rico- 
veraronsi  nei  Arti,  dove  gii  assalse  il  popolo,  insorgente  d’ogni  pal  tò.  A Cott  imo,  bat- 
tezzato col  nfflie  di  Atelstano,  fu  lasciato  il  regno  d’Estanglia  : ai  Normanni  che  accet- 
tarono il  cristianesimo,  conceduta  libertà  e terreni  ; i paesi  liberi  di  Sussex  e di  Kent 
acclamarono  Alfredo,  che  cosi  ebbe  suddito  tutto  il  paese;  cancellando  l'antica  divisione 
in  regni,  che  s'associarono  nella  sventura  e nella  vittoria. 

Subito  provvide  a rinvigorirlo,  e singolarmente  di  flotte  ; buon  per  lui , giacché  il 
terribile  Hasting  accorse  di  Francia. con  trecenlrcnta  vascelli , c ajutato  dai  mal  fedeli  *g3 
Normanni  dell'Estanglia,  preparò  nuove  lotte  ad  Alfredo  ; il  quale  però  col  tempo  e la 
pazienza  ne  usci  vincitore,  dopo  assistilo  a cinquanlasei  battaglie.  Negli  intervalli  disse 
queste  dirozzava  il  suo  paese,  assomigliato  perciò  a Carlo  Magno:  e veramente,  sebbene 
entro  sfera  più  ristretta  e con’minor  efficacia  sulla  generale  civiltà,  la  storia. sua  ci  attrae 
ancor  più  che  quella  dell’eroe  Franco,  apparendovi  la  grandezza  dell’uomo,  invitto  nelle 
traversie,  temperato  nella  prosperità,  dolce  c modesto  sempre.  Meraviglia  e quasi  ar- 
cano sgomento  accompagna  il  nome  di  Carlo  ; quello  di  Alfredo  suona  in  benedizione. 
Come  Carlo  di  Eginardo,  còsi  l'eroe  anglo  tu  amico  del  gallese  Assero  che  ne  scrisse  la 
storia,  men  forbito  di  quello,  candido  però  e verace.  Alfredo  favori  pure  Grimaldo  re- 
mese e Giovanni  Scoto  illustre  filosofo  ; istituì  scuole  elementari,  obbligando  tutti  a man- 
darvi i loro  figliuoli,  ed  altre  per  la  coltura  più  elevata,  singolamente  quella  di  Oxford 
die  lautamente  dotò. 

E ben  n'era  mestieri,  giacché  i conventi  più  floridi,  asilo  della  dottrina,  erano  ca- 
duti in  cenere,  e com’egli  stesso  scrìve,  di  qua  dallTìntber  a fatica  trovavasi  chi  inten- 
desse le  orazioni  piu  comuni,  o sapesse  trodur  dal  latino;  nessuno  poi  a mezzodì  del 
Tamigi.  Per  soccorrere  a tale  ignoranza,  vulgarizzò  i libri  che  più  credea  opportuni,  le 
Favole  d’Esopo,  la  Stona  tee  Iettasti  ca  del  venerabile  Beda  (4),  e quella  di  Paulo  Orosio, 
aggiungendovi  notizie  sulla  Germania  e sui  paesi  sommessi  agli  Slavi  ; mandò  a ciascun 
vescovo  un  esemplare  del  Pastorale  di  Gregorio  Magno  tradotto,  con  un  calamajo,  c il 
divieto  di  separar  mai  quello  da  questo  o dalla  chiesa  ; egli  medesimo  compose  libri  d'i- 
struzione , c prose  e versi  incolli  nella  forma,  ma  di  ricca  fantasia. 

Sempre  aveva  allato  carta  per  annotare  le  sentenze  che  gli  piacevano  della  Bibbia , 
e massime  del  Salterio , di  cui  formò  un  manuale  che  di  continuo  riandava.  In  difetto 
d'orologi,  misurava  la  sua  giornata  coH'abbruciarc  candele  d’eguale  calibro,  dispensan- 
done un  terzo  al  cibo,  al  sonno,  agli  escrcizj  del  corpo,  un  terzo  agli  affari,  il  resto  agli 

(4)  In  questa  coinprcudevasi  la  versione  latina  il  680;  e Alfredo  vi  surrogò  l’originale,  ch'è  il 

d’un  innodi  Cadmon  poeta  anglo-sassone,  morto  più  vetusto  monumento  di  quella  tavella. 
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stmlj.  Essendosi  perdala  l'arte  del  retro,  di  Roma  portata  in  Inghilterra  da  san  Bene- 
detto Bishop  due  secoli  innanzi,  lece  fare  lanterne  di  corno.  DeU’cntrate,  metà  consu- 
mava in  opere  pie,  dividendola  in  quarti,  di  cui  uno  dava  per  dne  monasteri  da  lui  isti- 
tuiti, uno  per  le  scuole,  uno  per  qualunque  convento  anche  fuor  d'Inghilterra,  uno  per 
ogni  sorta  bisognosi  ; molta  parte  del  resto  impiegava  in  fabbriche,  occupazione  pei  po- 
veri, e stimolo  poi  ricchi.  Con  privilegi  allettò  fabbricatori  c negozianti,  e coloni  sulle 
terre  deserto  ; e animato  dai  racconti  di  Olher  scandinavo  (pag.  33) , mandò  ad  esplo- 
rare i mari  del  Nord.  Creò  una  marina,  ed  eresse  un  quadro  delle  ricchezze  dello  Stato. 
Padrone  di  tutto  il  paese  , volle  raccor  le  leggi  de’ suoi  predecessori , e dare  un  codice. 

Al  principio  di  quello  trascrive  quarantotto  leggi  tratte  dall'Esodo,  e soggiunge  che  non 
furono  esse  abrogate  da  Cristo,  la  bui  legge  si  riduce  a non  faro  altrui  ciò  che  non  si 
vorrebbe  fatto  a sé.  « Molti  coneilj  e molti  re  cercarono  reprimere  i sentimenti  e gli  atti 
discordanti  da  questo  precetto  ; ma  i loro  decreti  sovente  si  contraddicono  : lo  perché , 
consultato  il  mio  consiglio  , alcuni  adottai , altri  respinsi,  senza  osare,  aggiungerne  di 
mici  proprj  » . Con  molte  leggi  protegge  l'autorità  reale  : parecchie  delle  pnbblicate  da 
lui  appartengono  ad  Ina  re  di  Wessex,  ad  Offa  re  di  Mercia,  ad  Etelbero  re  di  Kent. 

I suoi  successori  crebbero  d'altre  leggili  codice  anglo-sassone,  che  restava  composto  di 
canoni,  leggi,  costituzioni  e giudizj  delia  città  di  Londra. 

Alfredo  stabili,  o dirò  meglio  rinnovò  nel  regno  la  distribuzione  teutonica  in  distretti  i,u" 
(i shire *),  centine  e decine  di  famiglie  ; ove  i capi  di  ciascuna  divisione  rispondevano  pei 
delitti  de’  loro  dipendenti,  tie  risòlvevano  i litigi  coll’assistenza  dei  padrifamiglia,  i più 
importanti  recando  all’assemblea  dei  deputati  di  dieci  decine,  raccolta  ogni  mese,  li  cen- 
tenario, preside  all’adunanza,  sceglieva  dodici  capicasa,  che  ginrato  di  decidere  secondo 
giustizia,  toglievano  in  esame  la  causa,  e proferivano  le  pene,  consistenti  per  lo  più  in 
multo;  primo  germe  del  ghiri,  che  forma  la  sicurezza  degl'inglesi  e il  desiderio  delle 
altre  nazioni  (5).  Ogni  anno  poi  tenevasi  un'assemblea  delle  cenine  ; a pasqua  e a san 
Michele  i tribunali  di  contea  OàircmoM) , presieduti  dal  vescovo  o dsH'aMefrwm,  e se- 
dendovi tutti  i vassalli  della  corona  ( thanr *)  in  armi  al  modo  germanico.  Uno  sderifo 
raccoglieva  le  ammende,  e vigilava  agl'interessi  fiscali  con  autorità  militare:  dapoiebbe 
l'uffizio  di  decidere  degli  affari  minori  con  dodici  probi  viri.  Poi  due  volte  l'anno,  e per 
lo  più  a Londra,  il  re  convocava  i grandi  del  regno,  vescovi,  abbati,  conti,  aldermani , 
tani  che  possedessero  novemila  seicento  acri , e fors’anrhe  i deputati  de’  varj  borghi , 
esclusi  i villani  e gH  schiavi  ; e colà  si  trattaviuin  gli  universali  interessi  (triti magnimi). 
Mestava  dunque  la  Ihcoltà  legislativa- ai notjgi,  cioè  all'aristocrazia;  al  Comunei  gibdizj. 
Talvolta  accoglievansi  anche  sinodi  preseduti  dai  re , e dove  i nobili  e i vescovi  erano 
chiamati  a deliberare  sugli  affari  della  Chiesa  é dello  Stato.  A questi  soli  era  obbligato 
comparire  il  prete.  Il  diritto  d'asilo  fu  sempre  più  ristretto. 

Continuavansi  le  prove  del  fuoco , e pei  delitti  più  gravi  s'infliggeva  la  morte , ma 
non  facilmente  * giacché  l’opera  di  dio  non  deve  esser  distrutta  per  poco  » (C).  Altri 
delitti  scontavansi  con  penitenze , e fin  l’omicidio  non  qualificato.  Il  giudice  che  avea 
proferito  sentenza  ingiusta , pagava  al  re  l'ammenda  di  centoventi  soldi , e perdeva  il 
grado.  Mirabil  cosa;  dopo  invasioni  e guerre  tante , Alfredo  vantavasi  d’aver  sospeso 
braccialetti  d’oro  sulla  pubblica  via  senza  che  alcuno  li  toccasse,  e nel  testamento  disse "N 
dover  gl’inglesi  essere  liberi  come  i loro  pensieri.  Tanto  potè  un  uomo  in  tali  tempi,  in  j 


(5)  Meyer  ( Origine  delle  istituzioni  giudiziali) 
vuol  dimostrare  che  il  giuri  non  fu  introdotto 
colà  prima  de’  \ormnndi,  e che  anil  cominci  A 
soltanto  sotto  Enrico  HI. 

Il  giurì  inglese  è un  modo  di  tribunale  com- 
posto di  determinalo  numero  di  persone,  nomi- 
nate sopra  una  lista  degli  abitanti  più  riguur- 


devoli , convocali  per  esaminare  una  quistlone 
di  fatto  e di  diritto,  o sull’Indennità , o sul  ri- 
fare t danni,  le  spese,  gl’interessi.  I.a  sua  deci* 
sione  unanime  (verdlcl)  dee  servir  di  norma  al 
giudice  intorno  alla  procedura. 
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appena  cinquantadue  anni  di  vita  e ventinove  di  regno,  venticinque  dei  quali  tormentato 
ila  indomabile  malattia.  Tra  le  sue  carte  trovarono  alcune  massiine  dirette  a’  suoi  sud- 
diti : — Dovere  d'un  cavaliere  è il  prendere  precauzioni  efficaci  contro  la  peste  e la 

• fame  ; vigilare  che  la  Chiesa  abbia  pace,  l'agricoltore  possa  quietamente  mieter  i prati, 

« e guidare  l'aratro  per  lo  meglio  di  tutti. 

« Il  figlio  virtuoso  è consolazione  di  suo  padre.  Se  hai  un  fanciullo , insegnagli , 

« mentr’è  giovane  ancora,  quel  che  l'uomo  dee  osservare,  arciocch’egli  adulto  vi  si  con- 
« formi  : allora  il  tiglio  tuo  sarà  la  tua  ricompensa.  Ma  se  tu  il  lasci  fare  sua  voglia,  cre- 
> scinto  ch’e’  sia,  f affliggerà,  e maledirà  quello  alle  cui  cure  era  affidato  ; sprezzerà  le 
« lue  esortazioni,  e meglio  sarebbe  per  te  non  averne,  che  averlo  mal  educato  ». 

Diceva  pure  che  « la  dignità  d’un  re  non  è vorace  se  non  in  quanto  nel  regno  di 

• Cristo,  cioè  nella  Chiesa,  si  considera  non  come  re,  ma  come  semplice  cittadino;  non 
« si  eleva  sopra  le  leggi  de'  vescovi,  ma  si  sottomette  con  umiltà  e docilità  alla  legge  di 

• Cristo,  da  quelli  proclamata  ». . 

Il  tanto  Itene  ch'egli  recò  alla  sua  nazione  , fece  dalla  gratitudine  ascrivergli  molti 
prevedimeli  d'origine  incerta  ; e come  le  imprese  guerresche  ad  Arturo , cosi  gli  atti 
legislativi  pià  varj  recatisi -a  lui,  somigliante  ai  tipi  ideali. 

Dreve  durò  la  prosperità  da  lui  procacciata  ; e a suo  figlio  Edoardo  fu  contrastato  il  yoo 
regno  da  Ktelbalilo,  che  ripudiato  dalla  nazione,  fuggi  tra  i Danesi  del  Northumberland, 
e affezionatili  col  ridursi  idolatro,  H guidò  conilo  i suoi  paesani.  Edoardo  il  vinse  ed  uc- 
cise, e prosegui  le  vittorie  contro  i Danesi.  Il  prede  Atelstano  suo  successore  prese  York,  925 
obbligò  quei  recalcitranti  a giurar  il  suo  volere,  c troncò  colla  spada  una  confederazione 
formatasi  a suo  danno  fra  i Danesi  ed  i Dretoni  del  paese  di  Galles  e della  Cornovaglia. 

« Ateista  no  capo  de'  capi  dà  collane  ai  prodi  : essi  combatterono  colla  spada  a Brunan- 

• burg,  spezzarono  il  muro  degli  scudi , vinsero  i famosi  guerrieri  scoti  e gli  uomini 

• delle  navi.  Olao  con  pochi  fuggi  sui  flutti  piangendo.  Lo  straniero  non  racconterà 
« questa  battaglia  assiso  al  focolare  tra  la  sua  famiglia,  perchè  i parenti  suoi  nè  gli  amici 

• non  tornarono  a casa  : i re  del  Settentrione  gemeranno  che  i loro  guerrieri  sìcnsi  av- 

• Yenturati  in  guerra  coi  figli  d'Edoardo  » (7). 

Atelstano  concesse  il  grado  di  gentiluomo  ( Ihane ) a qualunque  negoziante  compisse 
. a sue  spese  due  lontani  viaggi.  Avendogli  l'imperatore  Ottone  chiesta  a sposa  una  sorella, 

T gliele  mandò  tutte  due  perchè  scegliesse  a piacimento  ; — rozza  cortesia.  Edmondo  suo  941 
fratello  e successore,  avendo  assistito  Malcolm  re  di  Scozia,  ne  ottenne  in  premio  l’o- 
maggio feudale.  Mentre  ad  una  festa  di  Glocester  pranzava,  Leolfo  capo  di  sbanditi  en- 
tra, e vuol  sedere  a desco  col  re  ; e nella  lotta  lo  uccide.  Succede  Eldredo , fratello  di  946-sa 
lui,  poi  Edvvico,  il  quale  si  nimicò  i sudditi  per  le  tirannie  e per  gli  amori  con  Etelgiva 
e colla  costei  figlia,  contrastali  dai  sacerdoti,  vituperati  dal  popolo.  Alla  cerimonia  della 
coronazione,  piantò  i vescovi  pei'  ritirarsi  colla  druda  ; ma  san  Dunstano  arcivescovo  di  493 
Cantorberv  andò  a svellerlo  dalle  costei  braccia , cercando  ispirargli  virile  vergogna. 

Essa  recossclo  dunque  in  odio,  e lo  fece  esigliare  : ma  l'arcivescovo  Odone  spedì  genti 
armale  a strappare  colei  dalia  corte,  e,  sfigurala,  la  mandò  in  Irlanda  ; ed  essendo  ella 
•i  tornala,  le  fece  tagliar  i garetti,  poi  morire.  Severità  e potenza  d'un  vescovo  ! 

l’arte  del  regno  andò  perduta  per  Edwieo , ma  Edgardo  suo  figlio  e successore  lo  937 
riunì  ; dipinto  dai  monaci  come  nn  santo,  dai  fatti  come  pacifico,  l’cr  conservare  quieto 
il  regno,  ogni  primavera,  quando  i re  del  mare  mettevansi  in  corso,  usciva  colla  flotta , 


f lenendoli  in  rispetto.  Invece  del  tributo,  impose  ai  principi  di  Galles  trecento  teste  di 
lupo  ogni  anno,  col  clic  sterminò  per  sempre  quelle  belve  dall’isola.  Anima  de’  consigli 
di  Edredo  era  il  monaco  Dunstano,  severo  censore  di  Edvvico  c di  lui,  dai  quali  e dagli 
altri  grandi  proteggeva  l'onestà  c i nodi  conjugali.  Avendo  Edgardo  abusato  d'una  mo- 


(7)  Uuvn.  $*x.  «|>.  OiBiu.v 
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naca  notizia,  Dunstano  gliene  impose  severa  pendenza  ; poi  lo  consigliò  a gran  rigore 
contro  ai  delinquenti,  e ai  preti  che  si  dessero  a caccia  o guadagno  o incontinenza,  e 
d’abolir  le  vestigi,!  paganp,  la  necromanzia,  gl'incantesimi.  Proibì  a’sarerdnti  di  cele-  _ 
brare  più  di  tre  messe  al  giorno,  e ordinò  le  penitenze  canoniche  : sette  anni  per  l’omi- 
cidio eseguito,  tre  pel  desiderato,  e cosi  via.  Poteano  commutarsi;  c invece  d’un  giorno 
di  digiuno,  recitare  durentoventi  salmi,  con  sessanta  genuflessioni  e sessanta  paternostri; 
una  messa  equivaleva  a due  giorni  di  astinenza  ; si  poteva  anche  farsi  ajutarc  da  altri 
nei  digiuno,  a segno  da  scontarne  sette  anni  in  tre  giorni.  Edgardo  sostenne  coll’au-5 
torità  sua  quelle  riforme,  ed  esortava  i vescovi  ed  unire  ia  spada  di  Pietro  con  quella  di 
Costantino. 

Lui  morto,  Dunstano  entra  nell'assemblea  a croce  alzata,  ed  escludendo  i concor- 
da renti,  proclama  re  Edoardo  II,  lo  consacra,  e gli  tien  vece  di  padre  pei  due  anni  e mezzo 
che  regnò.  Ma  Elfrida  matrigna  di  lui , che  per  le  scostumatezze  era  stata  dal  marito 
978  condannata  a non  portare  per  sette  anni  la  corona,  lo  fece  assassinare  a caccia,  c surro- 
gargli il  proprio  figliuolo.  Le  lunghe  penitenze,  se  acchetarono  la  coscienza  di  lei,  non 
scemarono  l'orrore  del  popolo,  tanto  piò  che  sciaguratissimo  riuscì  il  regno  di  Klelredo  II. 

I Sassoni,  quand’ebbero  sottomesso  gli  ospiti  danesi,  pesarone  su  questi  con  più  ri- 
gore che  non  solessero  sui  proprj  commilitoni  ; ma  con  ciò  s'avvezzarono  alla  tirannide, 
effetto  e pena  delle  conquiste.  Crescevano  dunque  le  gozzaje , mentre  i Danesi  sospira- 
vano continuo,  e sollecitavano  ajuti  dalla  patria.  Appena  Klelredo  Ih  conosciuto  un  dap- 
poco, ecco  i pirati  scandinavi  infestar  le  coste,  non  piò  difese  dalla  flotta;  e sebbene  egli 
pagasse  diecimila  libbre  d'argento  perchè  si  ritirassero,  ben  tosto  Svenone  re  di  Dani- 
marca e Olao  di  .Norvegia  si  diedero  la  mano  per  assalire  questo  re  che  pagava  , non 
<002  combatteva.  Sbarcali  nel  Morthumberland,  e fitta  una  lancia  in  terra,  un'altra  scaglia- 
tane nel  primo  fiume  che  incontrarono,  c ridesti  i Danesi  ivi  repressi  non  domati , vol- 
sero in  fuga  Etelredo,  che  non  li  li  end  se  non  crescendo  di  piò  in  piò  il  prezzo  del  ri- 
scatto. L’indignazione  popolare  contro  i feroci  invasori  andò  al  colmo  per  i'insultarc  che 
facevano  al  sacramento,  vantandosi  alcuni  d'avere  venti  volte  ricevuto  il  battesimo:  onde, 

<3  9bre  nella  notte  del  san  Bricio  levatisi  a stormo , scannarono  tutti  i Danesi  novamente  pian- 
tatisi in  Inghilterra,  dai  piò  vecchi  sino  agli  appena  concepiti. 

l'na  flotta  tutta  di  liberi  e giovani,  menata  da  Svenone  alla  vendetta,  disastrò  -i? 
paese  per  tre  anni,  poi  accettò  un  riscatto  di  trentamila  libbre  una  volta  e di  qunrari- 
tottomila  un'altra.  A si  vii  prezzo  negò  sempre  redimersi  Kll'ego  arcivescovo  di  Cantar-,,  Fif.-i» 
bery  caduto  in  man  loro  ; ripetendo  non  voter  porgere  carne  di  Cristiani  a denti  di  ido- 
latri, ed  esortandoli  a convertirsi,  o temessero  il  castigo  dV  Sodoma.  Stanchi  deila  (mo- 
dica c della  costanza , essi  il  trucidarono  a flirore.  A sant'F.lfego  restò  l'ammirazione 
dovuta  al  roraggio  (8);  nuli'altro  che  il  disprezzo  ali'infingardo  re  Etplredo,  le  cui  limi-  • 
lois  liazioni  non  impedirono  che  Svenone  occupasse  l'isola  tutta,  e se  n’intitolasse  re. 

Volcasi  l'acerhìLVdella  dominazione  straniera  perchè  gl'inglesi  ribramassero  Etelredo-, 

<ou  e in  fatto,  appena  Svenone  chiuse  gli  occhi , spedirono  a richiamarlo  dalla  Normandia 
ov'erasi  ricoverato  presso  il  duca  R leardo  cognato  suo.  Tosto  Canuto  liglio  dell'estinto  e- 
destinato  a succedergli  in  Inghilterra,  fa  mutilare  tutti  gli  ostaggi  che  avea,  e rimandali: 

<016  cosi  alle  case;  indi  comincia  guerra  ad  Klelredo-.  Molto  questo,  suo  figlio  Edmund» 
avea  costretto  Canuto  a partir  seco  il  regno,  prendendo  a confine  il  Tamigi  ; ma  crune 
<017  cadde  assassinato  dal  cognato  Edrico,  Canuto  possedè  l'isola  intera,  giurando  ai  capi  ili  ClnuU) 
regnar  giusto  e benevolo,  e toccando  colla  man  nuda  la  mano  dei  primarj.  Sulle  prime 
mostrassi  sospettoso,  perseguitò  i figli  reali  c quelli  die  meglio  aveano  difeso  la  patria  ; 

(8)  Anselmo  , un  de'  suoi  successori , diceva  ■ (orlo  a’  suoi.  Giovanni  Tlnttista  è morto  per  la 
ali' arcivescovo  Lanfranco:  — lo  credo  sin  vero  • verità;  Elfeg  per  la  giustizia:  tutt’e  due  per 

• martire  quello  che  amò  meglio  morire  che  far  • Cristo,  che  è giustìzia  e verità  ». 
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poi  rassodato,  governò  generosamente,  rinviò  gran  parte  delle  truppe  nella  Scandinavia, 
e non  pose  divario  fra  Sassoni  c Danesi,  ristabilendo  le  costumanze  de'  primi;  zelò  il 
cristianesimo  Ibndando  chiese  ; tornò  in  vigore  il  danaro  di  san  Dietro , che  ogni  casa  — 
pagava  al  papa.  Avendolo  un  adulatore  chiamato  arbitro  dell'Oceano , egli  si  assise  sul 
lido  mentre  la  marea  rilluiva,  mostrando  che  le  onde  noi  risparmiavano.  Deduce  dal  pel- 
legrinaggio che  dicemmo  a Roma  (pag.  40) , in  un  wiuenagemot  a W incestar  lece 
adottar  un  codice,  della  natura  degli  altri  barbari,  modificati  dal  cristianesimo.  Vieta  ai 
lórdi  l’obbligare  a nozze  ingrate  le  figlie  d’un  vassallo,  e a tutti  il  vendere  Cristiani  in 
terre  straniere,  perchè  non  vedansi  costretti  a mutar  lede.  Mantenne  le  tre  legislazioni 
personali,  vigenti  nel  VVessex,  nella  Merda,  c tra’  Danesi 

Morto  il  gran  re,  la  fusione  da  lui  tentata  si  rese  impossibile,  e sordamente  la  na- 
zionalità reagiva  contro  l'unione,  tanto  che  i tre  regni  restarono  divisi  fra' suoi  figliuoli. 

Però  Ardicanulo,  cui  era  toccato  l'Inghilterra,  fu  spodestato  da  Aroldo;  onde  sorse  i o.vc 
guerra,  fraterna  in  apparenza,  ma  in  realtà  di  nazione.  Un  figlio  d’Etelredo,  accorso  di 
.Normandia  per  sostenere  i proprj  diritti,  fu  trucidato  con  centinaia  di  seguaci,  e «'avvi- 
cendarono i successi,  finché  morto  Aroldo,  Ardicanulo  ricuperò  il  regno,  e dominò  breve,  <039 
spietato  ed  avaro.  Imbandiva  quattro  volle  il  giorno  ; e il  conte  Cedrino,  sorto  da  bassa 
fortuna  ai  primi  onori,  gli  regalò  una  nave  d'ordinaria  grandezza,  colla  poppa  tutta  rive- 
stita di  piastre  d’oro,  intanto  i Sassoni  restavano  oppressi  dalla  burbanza  de'  conquista- 
tori,  i quali  alloggiando  a discrezione  nelle  case,  non  permettevano  che  l'ospite  bevesse 
0 sedesse  al  loro  cospetto,  e chiamavano  ribellione  il  difender  la  roba,  la  moglie,  le 
figliuole. 

Morto  Ardicanulo  improvisamente  in  un  banchetto,  i Sassoni  si  alzarono  contro  i 
Danesi,  costringendoli  a tornare  alla  patria,  ed  elessero  re  Edoardo  HI  figlio  <!  ’ Elei  redo.  tori 
Questo , spoglio  delle  qualità  , che  si  ammirano  e maledicono,  venuto  dalla  Normandia 
dove  s’era  ricoverato , sposò  la  bella  e colla  Edita  figlia  di  Godvino  , motore  principale 
delle  vicende  anzidettc.  E correva  in  proverbio  : — Come  lo  spino  la  rosa,  così  (Ìodvino 
produsse  Edita  » . 

Allora  si  tentò  ripristinare  le  costumanze  anglo-sassoni  ; talché  dipoi  le  leggi  di 
Edoardo  il  Confessore  restarono  nelle  memorie  come  tipo  de’ nazionali  privilegi,  benché 
in  effetto  egli,  non  ne  dettasse.  Il  danegheld,  che  esigevasi  prima  per  mantenere  l’eser- 
cito contro  i Danesi , dapoi  pel  tributo  a questi , diveniva  inutile  ora  che  la  polenta 
esterna  n’era  fiaccata;  e i rimasti  lavorarono  pacifici,  e si  fusero  coi  natii. 

Sebbene  Edoardo,  nel  ricevere  ia  corona,  avesse  promesso  di  non  conferire  impia- 
ghi ai  N or  mandi  (9)  fra  cui  era  cresciuto,  pure  alcuni,  in  merito  d'antichi  benefizj,  ot- 
tennero cariche  e confidenza;  alla  Corte  pariayasi  nomando;  casacche  nomando  sosti- 
tuivansi  al  sassone  mantello;  talcbò  gl'inglesi  dicevano  esser  caduti  sotto  altri  stranieri. 

Dalle  beffe  si  passò  all’insulto,  indi  aliarmi;  e a lìodvino  e a'  suoi  figli  si  radunarono 
gii  scontenti  : ma  vinti,  furono  cacciali.  Edoardo  più  francamente  operando,  come  si  suole 
dopo  sciolta  una  trama,  assegnò  dignità  secolari  ed  ecclesiastiche  ai  Normandi,  che  colle 
trancllerie  e la  burbanza  offendevano  la  nazione.  Godvino  e figli  tornarono  suU’armi,  e 
Edoardo  per  suggerimento  do'  sayj  li  ricevette  all  omaggio  ed  all'amicizia  ; onde  i Nor- 
mandi impaurili  abbandonarono  gl  impieghi  e il  paese,  da  cui  un  wittenagemot  li  sbandi. 

Nè  a ciò  pago,  Godvino  rannodò  consigli  per  avere  il  trono;  recisigli  dalla  morte,  furono 
proseguiti  da  suo  figlio  Aroldo,  prode  guerriero,  che  colle  vittorie  crebbe  nel  favor  po-  1053 
polare,  e sostenne  la  fazione  avversa  ai  Normandi.  Eppure  doveva  egli  divenire  princi- 
pale stromcnto  alla  grandezza  di  questi. 

Fra  gli  ospiti  venuti  di  Francia  a trovare  Edoardo  III  fu  Guglielmo  (10)  bastardo  e 

(9)  Cosi  designerò  ì Normanni  stabiliti  nella  [IO)  Ego  GuiUclmus  cognominici  Baslardus.Rer. 
Normandia  , gli  sissst  clic  or  or*  vedremo  con-  Fr.,  Ul.  p.  308. 
i|ulslare  l'Inghilterra. 
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poecossore  «li  Roberto  il  Disvolo  duca  di  Normandia.  Nelle  armi,  sua  prima  e sola  edu- 
cazione, acquistò  valore  e ferocia  e queU’ambizione  die  crede  lecita  ogni  via  di  giungere 
- a’ suoi  fini,  Èn  giorno  che  i cittadini  d Alenzone,  assediati  da  esso,  si  diedero  a batter  euoj 
per  rinfacciargli  l’avo  ciabattino,  egli  fece  di  subito  troncar  inani  e piali  a quanti  area  ' J 
prigionieri,  e scaraventarli  nella  città.  Mentre  gli  altri  in  Inghilterra  non  cercavano  che  > 
il  regio  favore  e danaro,  egli  ne  esaminava  le  forze  e le  ricchezze  ; e la  voglia  che  gliene 
nacqne,  fu  mutata  in  speranza  dal  trovarvi  tanti  Normandi  e tanto  omaggio.  Edoardo, 
che  l acca  accolto  come  vecchio  amico,  di  ritorno  gii  die  in  custodia  un  tiglio  di  Godvino 
o un  nipote,  avuti  in  ostaggio.  Quando  Godvino  ebbe  cessato  d’ispirar  timore , Araldo 
chiose  a Edoardo  di  poter  andare  egli  stesso  a riprendere  i due  ostaggi;  e benché  que- 
gli, diffidando  dell'astuzia  normanda , male  gliel  consentisse  , partì  come  a viaggio  di 
diporto,  con  falchi  in  pugno  e levrieri  alle  lasse.  Fortuna  di  mare  avendolo  fatto  rom- 
pere presso  le  terre  di  Guido  conte  di  Ponthieu  , questo,  pel  diritto  d’albinaggio,  sei 
tenne  prigioniero,  (intanto  che  il  bastardo  di  Normandia  avvertito  pagò  grosso  riscatto 
per  esso,  e a gran  cortesia  lo  accolse  nelle  sue  terre,  benché  il  sapesse  fieramente  av- 
verso a sua  gente.  Quivi  il  trattenne  a lungo  mostrandogli  parte  a parte  il  paese;  creò 
cavalieri  i due  ostaggi  che  gli  rendeva,  e li  menò  a procure  gli  sproni  nuoto  in  una 
spedizione  contro  i Bretoni  ; e dapoi  che  se  l’ebbe  obbligato,  disse  ad  Araldo:  — Quando 
« Edoardo  esule  ed  io  vivevamo  sotto  il  tetto  iatesso,  egli  mi  promise,  se  diventasse  re 
» d’Inghilterra,  farmi  suo  erede.  Se  tu  m'ajuli  ad  eseguire  mie  promessa,  buon  per  te; 

« non  ti  fia  negata  cosa  che  tu  mi  chieda  ■ . E prima  che  {'attonito  Araldo  poteste  tro- 
var risposta,  soggiunse  : — Tu  darai  tua  sorella  ad  uno  de’  miei  baroni,  e sposerai  mia 
« figlia  Adele:  mi  laser rai  ancora  un  degli  ostaggi,  che  ti  renderò  quand'io  sbarchi  In 
« Inghilterra,  ove  tu  preparerai  fortificato  il  cantei  lo',  e io  consegnerai  ai  miei  soldati  ». 

Araldo  era  in  corte , parlava  a principe , a benefattore  : onde  non  seppe  negar 
nulla,  riservandosi  a mentire  appena  libero  di  sé.  Ma  Guglielmo,  raccolti  a concilio  i si- 
gnori, invitò  Araldo  a giurare  su  due  reliquiari,  manterrebbe  la  datagli  fede.  Nep- 
ptir  da  ciò  seppe  quegli  schermirsi  ; ma  appena  ebbe  proferito  il  giuramento,  Guglielmo 
fece  levare  il  tappeto  su  cui  stavano  i reliquiari-,  e (astuzia  secondo  i tempi)  scoverse 
sotto  quello  on'uma  piena  fin  all'orlo  delle  reliquie  più  venerale  che  Normandia  dira- 
dasse. La  superstizione  fece  che  Araldo  si  credesse  più  obbligato  ad  un  giuramento  pre- 
stati a tanti  e tali  santi  ; e reduce  narrò  schiettamente  il  tutto  ad  Edoardo,  che  veden- 
doci la  mano  di  Dio , stiantava  : — Il  Signore  tese  il  suo  arcò , preparò  la  spada  e la 
brandisce;  il  suo  sdegno  « manifesterà  col  ferro  e I fuoco  » ; e pregava  di  non  essere 
serbato  a mirare  le  preparate  sciagure;  c poiché  (|iicst'apprensione  gl’intristl  ed  accorciò 
la  vita,  suggerì  alla  nazione  che,  non  avendo  egli  figli,  eleggessero-  Araldo,  il  solo  ca- 
pace ad  affrontare  il  nembo.  Quelle  voci,  questi  consigli  divulgatisi  ; spargevano  tra  il 
popolo  un  oscuro  terrore,  una  tremenda  aspettazione. 

(066  Procurò  tornar  il  coraggio  e l’ordine  Araldo,  il  quale  revocò  le  usanze  anglo-sassoni; 
e avendogli  Guglielmo  nomando  intimato  di  scendere  dal  irono  o guaj,  egli  rispose  che 
regnava  non  per  propria  volontà,  ma  per  elezione.  Allora  Guglielmo,  associando  il  va- 
lore agli  scaltriffleoti , allega  la  promessa  d'Edoardo  III  c d’Aroldo  II , l' uccisione  dei 
Danesi  nella  notte  del  san  Bricio,  e de'  Normandi  andativi  con  Alfredo  ; intanto  fa 
qrmi,  chiede  ajuti  dalla  Scandinavia,  c trova  appoggio  in  Tostig  fratello  <f  Araldo,  nei 
conti  d’Aojou  e di  Fiandra,  in  Enrico  IV  di  Germania,  ed  in  altri,  o nauseati  da  quella 
che  chiamavano  mala  fede  del  Sansone,  o sedotti  dall'uomo  che  più  schiamazzava  e più 
poteva.  Questi  alla  corte  di  Roma  accusò  spergiuro  e sacrilego  Araldo  ; e perché  egli 
«legnò  portarvi  le  sue  difese,  per  istigazione  d'Ildebrando,  die  fu  poi  Gregorio  VII,  l'as- 
semblca  dei  cardinali  lo  dichiarò  scomunicato , c fece  autorità  a Guglielmo  d’occupare 
quei  regno , dandogli  in  segno  d'investiUtra  la  bandiera  e l’anello  con  incastonato  un  "A 
capello  dì  san  Pietro.  W ^ 
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Normandi 
ku  Inghil- 
terra J 


Tale  vista  fece  risolvere  i tnalvogliosi  Normandi  ; ed  avventurieri  d'ogni  parte  ac- 
corsero avidi  di  soldo,  d’imprese,  di  feudi  : ma  Tostig  che  tentò  il  primo  sbarco,  fu  re- 
spinto; Araldo  111  re  di  Norvegia,  sceso  con  ducento  vascelli,  restò  sconfitte  dal  re  in- 
glese, sicché  n’ebbe  di  grazia  a poter  tornare  con  venti.  Ma  dopo  pochi  giorni  ecco  ar- 
rivare Guglielmo  stesso,  e mettere  sessantamila  uomini  sulla  terra  di  Sussex , fior  di  2»  ti>iv 
guerrieri,  splendidi  d'armi  e di  cavalli,  e confidenti  della  vittoria  cui  gli  animavano  Ber- 
dieo  e Tagliaferro,  poeti  che  cantavano  le  imprese  dei  paladini  di  Carlo  Magno  (11). 

Nello  smontare,  Guglielmo  stramazzò  ; e perchè  i suoi  noi  pigliassero  per  cattivo 
augurio,  esclamò:  — Ho  afferrala  colle  mani  questa  terra,  e per  Dio  ! é tutta  nostra  ». 

Mandò  un  frate  ad  Araldo  proponendogli  lasciasse  il  regno  a lui,  o rimettesse  la  cosa  al 
papa , o al  giudizio  di  Dio  in  un  duello.  Non  accettate  , si  fe  giornata  a Senlac  presso 
Hastings  ; gl’inglesi,  benché  valorosi  combattessero  , sono  sconfìtti , e Araldo  resta  col 
fiore  de'  suoi  sul  campo  (12). 

Non  era  però  cessata  la  resistenza , e Guglielmo  dovette  una  dopo  una  prender  a 
forza  o a patti  le  terre  e le  città.  Eletto  re  Edgar  nipote  di  Edoardo  111,  le  anse  o leghe 
comunali  delle  città  e principalmente  di  Londra  acringevansi  alla  difesa  ; ma  vistala  inu- 
tile, si  sottomisero,  e il  giorno  di  Natale  Guglielmo  fu  proclamato  signore  dell’lnghil- 
terra.  Non  era  più  un  principe  scelto  dalla  nazione;  e la  cerimonia  deU’incoronamento 
era  un  insulto  ai  vinti,  frenati  da  migliaja  di  cavalieri  che  comandavano  l’applauso  o il 
silenzio. 

Benché  tosto  Guglielmo  avesse  in  Londra  fabbricato  la  famosa  Torre,  non  osava  di-  me- 
morarvi , ed  usciva  a continue  imprese:  enormi  contributi  di  guerra  impose,  a quanti  1 
avevano  secondato  la  bandiera  nazionale  confiscò  i beni,  e divise  le  spoglie,  mandandone 
buona  parte  al  papa  insieme  cella  bandiera  d'Aroldo,  e alle  chiese  del  continente  ove  si 
erano  fatte  preci  e cantati  inni  per  la  vittoria. 

Cittadelle  e fortezze  erette  in  ogni  parte  colle  braccia  dei  Sassoni,  mostravano  quanto 
egli  fidasse  suH'aroore  dei  vinti,  né  industriavasi  a guadagnarlo.  Privi  delle  armi,  insul- 
tati nelle  più  care,  e più  sacre  affezioni,  nell’orribile  carestia  che  per  alcuni  anni  tenne 
dietro  ai  guasti  della  guerra , solo  i vinti  stentavano  e morivano , mentre  il  forestiero 
riropinzavasi  del  pane  rubate  di  bocca  a chi  l’avea  sudate.  Dovunque  sventolasse  la  ban- 


(H)  Tailleur  ki  moull  bien  cantout 
Sor  un  chetai  ki  tot  atout y 
Divani  li  dus  atout  cuntani 
De  Karlemaine  et  de  Rollant  ; 

E d' Olivier  et  det  vaseais 
Ki  morurent  en  Ronchevals. 

Cronaca  in  versi  angjo-normanda  di  Brut  di 
Wace,  intitolala  le  Roman  de  Roti , scritta  nel 
secolo  xn,  pubblicata  con  buone  note  da  Fede- 
rico Pluquet,  Rouen  18*27,  2 voi. 

(12)  Guglielmo  di  Malracsbury,  alla  metà  del 
secolo  xii,  scriveva  : — Gli  Anglo-Sassoni  assai 

• prima  dell’arrivo  de’  Norniundi  aveano  abhan- 

• donato  gli  studj  delle  lettere  e della  religione  -, 
« 1 cberici  accontenlavansi  d’uoa  confusa  Istru- 

• zione,  appena  balbettavano  le  parole  dei  sa- 

• cramenti,  ed  era  meraviglia  se  un  di  essi  sa- 

■ peva  la  grammatica.  Bevere  insieme  era  -lo 

• studio  loro  di  e notte;  mangiavano  le  entrate 

• a tavola  in  piccole  e meschine  case  ; ben  dif- 
« ferenti  dai  Francesi  e dai  Normandi,  che  in 

■ vasti  e superbi  edilìzj  fanno  scarse  spese.  Di 

• qui  tulli  i vizj,  che  accompagnano  Puhria* 

■ eh  e 7.  za  e infemminiscono  l'uomo.  Combattuto 
« Guglielmo  con  più  temerità  e cieco  furore  che 


• con  scienza  militare,  vinti  senza  stento  in  una 
« sola  battaglia,  cascano  essi  e la  patria  in  dura 

• schiavitù..  Gli  abili  degl’inglesi  davano  sin  a 
«mezzo  il  ginocchio;  portavano  capelli  corti, 

• barba  rasa,  braccia  cartelle  di  cerchietti  d’oro, 
« In  pelle  dipinta  a sfregi  colorati  ; ghiotti  fin 

• alla  crapula  e al  perder  la  ragione.  Questi  vizj 
« comunicarono  ai  vincitori , mentre  in  altre 

• cose  adottarono  I costumi  de’  Normandi.  Dal 

• canto  loro  l .Normandi  erano  e sono  ancora 
« accurati  negli  abiti;  delicati  nel  nutrimento, 
« ma  senza  eccesso  ; abituati  alla  vita  militare, 

• ne  capaci  di  vivere  senza  guerra;  ardenti  al- 

• l'attacco,  sanno , quando  non  basta  Ia  forza, 

• usar  l'astuzia  e la  corruzione.  Invidiano  gli 

• eguali,  vorrebbero  avanzar  i superiori,  e,  spo- 

• gliando  gl'inferiori,  li  proteggono  contro  gli 

• stranieri.  Leali  ai  lor  signori,  la  menoma  of- 
« fesa  però  li  rende  infedeli.  Sanno  pesar  la  per- 

• lidia  colla  fortuna  e vendere  il  giuramento. 
« Fra  tutti  i popoli  sono  i meglio  capaci  di  be- 
« ncvolcnza  ; rendono  tanto  onore  agli  stranieri 

• quanto  a1  patrioti  ; né  sdegnano  a contrar 
« nozze  coi  soggiogati  »,  De  gestii  rtg.  Àugi, 
lib.  in;  Rer.  Fr.  x.  485. 
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diera  dei  tre  leoni,  i mandriani  di  Normandia  e i tesserandoli  di  Fiandra  divenivano  ba- 
roni e signori  di  feudi.  I capitani  ottennero  la  città  e le  terre  giurandosi  vassalli  a Gu- 
glielmo, e le  sottinfeudarono  a cavalieri  da  loro  dipendenti,  a cui  poi  erano  ligi  gli  scu- 
dieri, come  a questi  i sergenti  e valletti  ; tutti  possessori  o piuttosto  tenitori  d'un  brano 
di  terra,  tutti  nobilitati  dalla  vittoria.  Sopranomi  di  bella  divennero  onorifici  titoli  di 
famiglia,  di  cui  ora  si  gloriano  gli  orgogliosi  Britanni.  Superbi  d'avere  a servidori  per- 
sone più  ricche  che  non  fossero  in  patria  i loro  parenti,  essi  costringevano  le  nobili  fan- 
ciulle a sposarli  (13),  le  men  ricche  prendeano  in  amore:  un  feudo  fu  dato  persino  alla 
giocolatrice  Adelina,  perché  aveva  esilaralo  l'esercito, 
xbre  Contro  quella  baldanza  insorsero  le  provincie  occidentali  : ma  Guglielmo  tornò  dal 
continente,  c promise  che  i vinti  godrebbero  le  leggi  nazionali,  come  al  tempo  d'Edoardo, 
ed  ognuno  erediterebbe  dal  proprio  genitore.  Cosi  staccò  Londra  dagli  insorgenti,  i quali 
toc* a forza  darmi  furono  sottomessi,  non  avendo  nè  accordo  nè  castelli  nè  savj  condottieri. 

E poiché  tratto  tratto  ricorreano  al  pugnale,  ultimo  appello  dei  deboli,  Guglielmo,  per 
sicurezza  de'  vincitori,  richiamò  in  vigore  la  reciproca  responsabilità  al  modo  anglo-sas- 
. sone  ; per  modo  che  quando  si  trovasse  uno  ucciso,  se  pur  non  fosse  inglese,  il  cantone 
restava  obbligato  all'ammenda.  Ordinò  pure  fosse  spento  ogni  fuoco  alle  ott'ore,  al  tocco 
della  campana  del  coprifuoco  : precauzione  comune  ad  altri  paesi  del  Nord,  e qui  ride- 
stata perchè  ajutassca  tener  in  freno  una  piqiolazione  tanto  più  numerosa  de'  vincitori. 

Però  non  potendo  strappare  agl'inglesi  l'ultimo  patrimonio  dei  vinti,  le  memorie,  molti- 
plicò guerre  e sevizie,  di  cui  dicesi  che  centomila  uomini  perissero. 

Alcuni  Anglo-Sassoni  tornarono  in  Danimarca  e Norvegia  donde  erano  venuti  i loro 
padri,  o presero  servigio  tra  i Varangi  a Costantinopoli:  i rimasti  ricoverarono  nelle  fo- 
reste, infestando  le  vie,  per  ripigliare  a spizzico  ciò  che  di  colpo  aveano  perduto  ; e glo- 
riandosi del  titolo  di  banditi  \outJaws),  continuavano  la  guerra  ed  il  terrore  nel  cuor  - 
della  pace.  Fra  i paduli  situati  al  settentrione  di  Cambridge  aveano  formato  il  campo  del 
1070  rifugio,  dove  sicuri  da  attacchi,  lanciavamo  alle  correrie  che  i vincitori  chiamavano  as- 
sassini essi  vendetta.  I monaci  vi  tenevano  mano,  come  ai  dì  nostri  li  abbiam  veduti  nel 
Tiralo  e nella  Spagna  mantenere  corrispondenza  fra  i sollevati  ed  odio  contro  gl'invasori; 
li  raccoglievano  ne' monasteri,  ne  teneano  in  serbo  le  spoglie,  o li  nutrivano  coi  doni 
<07ì  della  devozione.  Alla  fine  però  il  campo  del  rifugio  rimase  distrutto,  e lo  scoraggiamento 
de’  resistenti  crebbe  ardire  agli  oppressori. 

In  maggior  forza  e quantità  s'accolsero  i profughi  nella  Scozia,  con  Edgar  re  legit-  Scoria 
timo  perchè  eletto  dal  popolo.  Colà  erano  rimasti  gli  antichi  Pitti,  Bretoni,  Scotti,  senza 
patire  dall'invasione  dei  Danesi,  e menando  da  sé  i loro  interessi.  Gli  Scotti  della  mon-  • 

«33  tagna  cranu  prevalsi  ai  Pitti  della  pianura  ; e kenuet  II  diventò  re  di  tutto  il  paese,  che 
allora  fu  detto  Scozia.  Essendo  i Pitti  d'origine  eguale  ai  vincitori , non  vi  si  piantò  la 
servitù  della  gleba;  anzi  i re,  per  crescere  in  autorità,  favorivano  gli  uomini  della  pia- 
nura , utili  a domare  i clan  de’  montanari.  Malcolm  111,  che  allora  regnava,  a Edgar  e 
a'  suoi  diede  asilo  c impieghi  ; ma  Guglielmo  sopragiunsc  a soffocare  quel  focolajo  d’in- 
1009  dipendenza,  e presa  e ripresa  York,  inseguì  gli  Angli  fino  alla  muraglia  romana.  Anche 
quei  terreni  furono  spartiti  fra  i vincitori,  che  finirono  di  sottomettere  la  contrada  ; e re 
Edgar  rinunziò  novamente  al  vano  suo  titolo. 

t070  Allora  Guglielmo  si  fece  coronare  da  tre  legati  ponlilìzj  nella  badia  di  Westmin- 
ster  ; ove  l'arcivescovo  di  York  agli  Angli,  il  vescovo  di  Coutance  ai  Sassoni  domanda- 
rono se  fossero  contenti  d'aver  per  re  il  duca  di  Normandia  ; e la  risposta  fu  uno  scoppio 
d'applausi,  sinceri  ed  espressivi  quanto  può  aspettarsi  in  simili  occasioni.  1 soldati  che 

(13)  Nobili t pur  lice  despicabilium  ludibrio  ar-  fiore»  kaberent,  qunm  eorum  in  Neutiria  fuorant 
migerorum  palebant , et  ab  immundit  nebulonibu»  parente »...  A bucci»  tniserorum  cibo»  abstrahentes. 

oppresse»,  dedicai  suum  plorabant...  Cliente t di'  Cronache  presso  Thibmt. 
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in  timore  cingeano  la  chiesa,  avendolo  creduto  un  odo  di  sollevazione,  appiccarono  ftiocn 
alle  case  circostanti. 

La  conquista  dei  Normandi  restrinse  la  gran  libertà  del  dominio  sassone,  ove  tutto  Governo 
facevasi  per  popolo , il  quale  non  solo  deliberava  nelle  assemblee  della  nazione,  ma 
avea  rappresentanza  in  ciascuna  divisione  politica  del  paese,  nominava  i magistrati  so- 
pra l'ordine  pubblico , che  reftdeano  poi  conto  alla  generale  adunanza.  I due  elementi 
sassone  e normando,  cioè  della  libertà  popolare  c del  feudale  privilegio,  si  combattono 
oggi  ancora  fra  sé  in  Inghilterra. 

La  feudalità , già  stabilita  in  Normandia , fti  da  Guglielmo  trapiantata  nell'isola , 
dov'era  ignota.  Divise  egli  i primitivi  allodj  in  sessantamila  e quindici  baronie , di  cui 
ventottomila  e quindici  diede  al  clero,  c trentaduemila  ai  signori  normandi  come  feudi 
ereditarj,  dove  esercitavano  intera  giurisdizione  con  corte  particolare,  ed  erano  per  di- 
ritto tutori  de’  pupilli  lasciati  dai  loro  vassalli,  e delle  liglie,  cni  potevano  maritare  a chi 
volessero;  idea  paterna,  che  in  Inghilterra  cagionò  indicibili  vessazioni,  spogliandosi  i 
tutelati,  e facendo  mercato  della  mano  delle  ereditiere. 

Potevano  i baroni  subinfeudare  il  loro  possesso  a cavalieri,  che  sottentravano  in  parte 
proporzionale  alle  obbligazioni  del  lor  signore  verso  il  sovrano.  Anche  i vescovi  e gli 
abbati  erano  tenuti  a dare  cavalieri  al  re,  a misura  del  feudo.  Cosi  cominciò  l'aristocra- 
zia inglese  che  durò  lìn  ai  giorni  nostri,  associatasi  coll'altro  elemento  dell'industria  mo- 
derna ; durata  meravigliosa  quanto  la  dominazione  del  sonato  romano  e quella  de’  papi. 

Gelosa  del  terreno  patrio,  quanto  dell ’ager  i Romani,  dispensa  poi  largamente  ai  con- 
cittadini le -terre  dei  vinti  ; gode  privilegi  grandiosi , ma  ne  compensa  la  nazione  colla 
scienza  e col  genio  onde  dirige  il  commercio,  e coll'ordine  che  sa  mantenere. 

Sotto  l'Eptarchia , a ciascun  re  erano  riservati  alquanti  beni , i quali  tutti  imiti  ora 
nel  solo  Guglielmo,  lo  fecero  il  monarca  più  ricco  d’Europa,  possedendo  ben  mille  quat- 
trocento fattorie.  A sé  pure  riserbò  le  caceie  con  rigorosissimi  provedi  menti  ; c presso 
Westminster,  sua  consueta  residenza , fece  piantare  la  foresta  nuova,  larga  trenta  mi- 
glia, demolendo  case,  conventi,  trentasei  parrochie  ; e chi  vi  uccidesse  cervo  o cinghiale, 
o tagliasse  un  ramo,  perdeva  gli  occhi;  mentre  l'uccisore  d'un  uomo  riscattavasi  con  una 
libbra  d'argento.  Le  satire  dicevano  : — Egli  ama  le  belve  come  un  padre  » (H)  ; ma  ■ 

più  accorta  idea  lo  moveva,  quella  di  snidarne  gli  Oullaws  che  vi  stavano  in  armi.  Per- 
ciò ancora  andò  sempre  parchissimo  nel  comunicare  il  privilegio  della  caccia,  con  grave 
noja  de'  natii  che  vivevano  di  quella,  c de'  Normandi  appassionati  di  tale  divertimento. 

Essendo  Guglielmo  robusto  e giungendovi  a capo  di  molli  nobili  docili  a lui,  distri-  Fendilo 
bui  i feudi  a cui  gli  piacque  e coi  patti  che  volle;  onde  prendendo  posto  in  una  feuda- 
lità gerarchica , il  generale  conquistatore  rimase  re,  i capitani  divennero  baroni,  i sol- 
dati cavalieri.  E nel  mentre  pel  resto  d'Europa  cosi  lasso  era  il  legame  fra  i vassalli  ed 
il  re,  qui  la  corona  serbò  potenza  sopra  il  primo  vassallo  come  sovra  l'infimo  suddito. 

Quelli  trovandosi  odiati  o pochi  fra  numerosa  popolazione , si  restrinsero  intorno  a Gu- 
glielmo, che  tutto  poteva  a loro  difesa  e della  terra  conquistata.  I feudi  erano  più  minuti 
e più  sparsi  che  non  tra  i Franchi  ; e mentre  questi,  portando  al  trono  la  nuova  dina- 
stia dei  Gapcli,  le  imposero  condizioni,  Guglielmo  le  dettò  ai  vassalli,  e li  convocava  alle 
diete;  il  che  rinvigoriva  i decreti  regj,  e scemava  l'autorità  delle  forti  feudali  nelle  cause 
civili  e criminali.  A differenza  della  feudalità  normanda,  Guglielmo  si  fere  prestar  omag- 
gio, non  dai  signori  soltanto,  ma  anche  dai  cavalieri , sicché  questi  dipendevano  imme- 
diatamente dal  re,  chetrovavasi  vero  monarca,  mentre  in  Francia  non  era  che  capo  dei 
baroni.  Di  che  sorse  una  monarchia,  feudale  nelle  forme,  assoluta  nel  fatto,  che  mante- 
neva la  dipendenza  sino  a soffocare  la  libertà. 

Ad  esempio  d'Alfredo,  fece  levare  il  catasto  de’ beni  sodi,  ove  sono  descritte  le  con- 
ili) Sun  Swithe  he  li idofe  tha  heoier  luytce  he  unre  hnrafiiier.  Chron.  Sat.  ap.  Giano*. 
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tee  con  tutte  le  divisioni,  i nomi  dei  possessori  precedenti  e dei  nnovi,  il  numero  delle 
terre,  de'  mulini,  degli  stagni,  colle  qualità,  il  valore  e i pesi  loro,  gli  affitti,  il  numero 
de  servi  sassoni , delle  bestie , delle  api,  degli  aratri.  Ouel  libro , che  sussiste  ancora, 
era  dai  Sassoni  chiamato  del  giudizio  finale  (dnomsdag  hook) , perché  autenticava  la 
loro  spropriazione  ; e veniva  consultato  (dice  Polidoro  Virgilio)  quando  voleasi  conoscere 
quanta  lana  potrebbe  tosarsi  ancora  alle  pecore  inglesi.  Compi  lavasi  esso  sopra  deposi- 
zione giurata  ; e non  era  già  un  ordinamento  amministrativo,  ma  un  catalogo  militare, 
come  quello  che,  alcun  tempo  dipoi,  i Crociati  eressero  nella  conquistata  Grecia.  Molti 
Normandi,  che  al  primo  entrare  s erano  impadroniti  per  puro  fatto,  allora  si  videro  tolti 
i possessi  ; ma  contro  1 uso  degli  altri  paesi , anche  i conquistatori  furono  sottoposti  al 
tributo  che  già  le  terre  pagavano  ai  re  sassoni. 

Un'altra  taglia  impose  Guglielmo  ai  nobili  per  essere  dispensati  dalla  milizia  , rolla 
quale  soldava  uomini,  pendenti  da  ogni  suo  cenno.  Il  danegheld  lo  continuò  a riscuotere 
per  mantenere  gli  ausiliarj. 

All  antico  clero  sassone,  ignorante  e intruso,  fu  surrogato  uno  migliore,  ma  pervio-  (lero 
lenza,  nè  ammesso  nel  nuovo  sociale  ordinamento  che  come  proprietà  personale,  come 
vestimento  della  terra.  Lanfranco  di  Pavia,  H teologo  piò  insigne  d'allora,  fu  dall'abba- 
zia di  Caen  in  Normandia  portato  arcivescovo  di  Cantorbcry,  non  per  elezione  del  clero,  -- 
ma  per  volontà  del  re,  e diede  opera  fervorosa  a ristorar  le  chiese  desolate  e indocilire 
all'obbedienza  i vinti:  consigliere  del  re,  governava  in  sua  vece  qualvolta  egli  uscisse 
dall'isola.  Molte  badie  sorsero  fra  le  ruine  delle  borgate,  e colonie  di  monaci  affluivano 
dal  continente  a popolarle,  come  i guerrieri  a partire  le  spoglie.  Generosissimo  si  mo- 
strò Guglielmo  coi  prelati  : ma  questi  facilmente  ne  abusarono  per  soverchiare  i vinti , 
sicché  da  un  lato  appariva  lusso,  inerzia,  prepotenza,  dall'altro  lavoro,  miseria,  umilia- 
zione. Roma , troppo  lontana  per  riparare  nè  per  esser  ben  informata  , vedeva  zelo  là 
dov'era  oppressione. 

Guglielmo  però  non  lasciossi  toglier  la  mano  dal  clero  ; proibì  che  nessuno  uscisse 
dal  regno  senza  sua  permissione  ; ai  decreti  dei  concili  pretese  la  regia  conferma , nè 
senza  questa  poteva  scomunicarsi  verun  uffiziale  o barone.  Parendo  si  fosse  riconosciuto 
vassallo  della  santa  sede  col  marciare  alla  conquista  sotto  il  vessillo  papale,  quando  Gre- 
t076  gorio  VII  gli  chiese  omaggio  pel  regno,  ricusò  ; proibì  al  clero  d’intervenire  ai  concilj, 
adunati  allora  per  la  contesa  delle  Investiture,  e conferì  benefìzi  ecclesiastici,  malgrado 
. il  divieto  di  Roma.  Dapoi  separò  gli  affari  ecclesiastici  dai  secolari,  che  prima  giuilica- 
vansi  dai  tribunali  stessi  del  vescovo  e conte  , e invigorì  la  giurisdizione  delle  curie  or- 
dinando che,  chiunque  vi  fosse  citato,  comparisse;  dalle  loro  decisioni  non  si  potesse 
" appellare  ai  tribunali  laici,  ma  solo  alia  corte  suprema;  ed  alle  sentenze  di  quella  fosse 
data  esecuzione  per  regia  autorità. 

Raccolse  a Londra  dodici  uomini  di  ciascuna  provincia,  che  con  giuramento  palesas- 1 vintt 
sero  le  consuetudini  paesane,  le  quali  unironsi  in  un  codice  in  francese,  comandando  di 
osservarle.  Piccasi  fossero  quelle  appunto  di  re  Edoardo  III  (15),  c potrebbe  lottarsi  la 
clemenza  del  conquistatore  che  lasciolle  ai  vinti  ; ma  che  vale  questo  dono  senza  l'indi- 
pendenza? e allorché  il  N'ormando  era  per  diritto  superiore,  c poteva  a talento  violarle 
avvezzo  a potere  ogni  sua  voglia,  senza  freno  legale  nè  rispetto  umano?  Ninn  legame 
congiungeva  il  vinto  col  vincitore,  diversi  di  lingua  e di  razza,  sicché  quegli  spogliato 
d’indipendenza,  di  possessi,  di  quiete,  era  serbato  alla  fatica  e all'obbedienza,  laddove 
al  Normando  restavano  la  terra  e il  potere.  La  lingua  francese  fu  adottata  noll’rslru- 


(15)  Elicti  tutti  de  singulit  eomitatibn*  duodecim 
Viri  sapientiores  . 71 tibus  jurejttrnndo  injunctttm 
trai  eoram  rege  fiillelmo } ut,  qvoad  potscnl,  le- 
gum  suarum  et  contneludinum  lancila  patcfacc- 
rent , nil  pr&termittentcs,  nil  addente *.  To.  Rld- 


Anglia  sacra,  png*259.  — Ce  soni  le* 
Inj*  et  tes  contlnmet  que  li  refi  W Ulta  urne  grantal 
a tout  te  peuplc  de  A tnglelerre , ice  le s meitnm  que 
U reis  Edward  *on  co  sin  (ini  devant  lui.  IactLF 
Cuori.. 
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zione,  negli  atti  pubblici,  nel  conversare,  nelle  prediche;  donde  i tanti  modi  stranieri, 
che  uniti  al  sassone,  costituirono  la  lingua  inglese,  media  fra  le  romanze  e le  teutoni- 
che. Il  parlar  sassone  restò  segno  d'ignobilità  : pure  il  vinto  conservollo,  e in  esso  pianse 
le  sue  miserie,  e maledisse  allo  straniero. 

Guglielmo  non  nien  che  valoroso  in  campo,  era  abile  nel  procacciar  denaro.  Fatto 
un  ordine,  non  ascoltava  richiami.  Altre  rapine  non  soffrendo  che  le  sue,  mantenne  la 
pubblica  quiete , togliendo  i ladronecci  e le  vendette  private.  Chiesto  fu  un  vantaggio 
della  conquista:  un  altro  sono  le  cresciute  comunicazioni  con  Francia  e Roma,  che  tol- 
sero gli  sconci  dell’isolamento,  migliorando  lo  studio  delle  scienze,  forbendo  i costumi  ; 
oltreché  restò  assicurato  il  paese  da  successive  invasioni  di  Scandinavi. 

Mal  animo  portava  già  Guglielmo  contro  Filippo  di  Francia,  allorché  questi,  per 
beffarlo  della  sua  pinguedine,  gli  mandò  a chiedere  quando  fosse  per  partorire.  — Per 

• lo  splendore  e per  la  nascita  di  Dio!  (sciamò  Guglielmo  con  un  abituale  suo  scongiuro) 

• quando  mi  leverò  di  parto,  accenderò  tanti  lumi  a Nostra  Donna  di  Parigi,  che  il  re 

« di  Francia  ne  resterà  maravigliato  ».  E l'assai!  con  grosso  esercito,  devastando  le  ma-  cos- 
ture messi,  schiantando  i vigneti,  incendiando  : ma  a Nantes  spaventatoseli  il  cavallo,  ne 
restò  ucciso  di  sessantatre  anni,  rimorso  allora  de’  guasti  e delle  crudeltà,  con  cui  aveva 
meritato  il  titolo  di  Conquistatore  (Iti). 

Quando  shtrattò  di  sepellire  il  gran  bara ne,  un  Ascelino  si  accosta  e dice:  — Ve- 
« scovi  e cheriri,  questa  terra  é mia,  e costui  per  cui  pregate  me  la  rapi  onde  alzarvi  la 
< chiesa.  Non  J'ho  venduta,  non  impegnata,  non  perduta  per  colpa  ; é mia,  e vieto  din 

• il  corpo  del  rapitore  sia  coperto  con  mia  terra  » . Si  dovette  dunque  patteggiar  seco  , 
poi  scavata  di  fretta  la  fossa,  si  trovò  troppo  angusta , onde  il  pigiarono  . sicché  crepò, 
e il  fetore  lasciò  appena  tempo  di  gettarvi  sopra  le  zolle,  gravi  all'usurpatore.  1 poeti 
suoi  ne  cantarono  le  regie  virtù,  e incolparono  di  caparbietà  e nequizia  gl'inglesi  per 
non  aver  amato  tm  re  si  pacifico,  si  giusto  (17). 


CAPITOLO  VII. 

Normanni  in  Italia. 

Neppure  dopo  che  ebbero  preso  civili  ordinamenti  ip  patria,  e stanze  e regni  fuori, 
i Normanni  perdettero  l’amor  delle  corse  e delle  avventure  : molti  vendeano  il  proprio 
valore  a principi  forestieri,  e fino  ai  Cesari  di  Bisanzio  ; altri  spiavano  occasione  di  furto 
o di  lucro.  Ma  il  mettere  a taglia  l'Europa  non  era  pk'i  cosi  facile  dopo  che  era  spartita 
fra  mille  baroni,  attenti  ciascuno  a difendere  il  proprio  brano  di  terra,  e quando  ad  ogni 
tragetlo  di  fiume,  ad  ogni  valico  di  monte  usciva  un  uomo  d'arme,  col  lancione  e collo 
stocco  c con  grossi  mastini,  ad  arrestare  il  passeggierò  e riscuoterne  un  pedaggio,  se 
pur  non  rapiva  bagaglio  c persona. 

Attemperando  allora  le  vecchie  abitudini  alle  nuove  idee  del  cristianesimo,  i Nor- 
manni, col  bordone  e il  sanrochetto,  e con  fiere  armi  sotto  la  tonaca  devota,  disposti  a 
combattere  bisognando  ed  a rubare  potendo,  pellegrinavano  a Terrasanta,  a San  Jacopo 


(IO)  La  Commissione  istituita  .1  Falaise  per  eri- 
gere un  monumento  a Guglielmo  il  Conquista- 
tore, pubblicò  nel  J 840  un  albero  genealogico, 
da  cui  appare  che  da  esso  derivano  gli  odierni 
re  d'Inghilterra,  di  Prussia,  di  Sardegna,  dei 
Paesi  B issi,  l'imperatore  di  Russia,  il  re  e il  pre- 
tendente di  Francia. 


(17)  Gru  1 anglorum , turbasti  principini 
(itti  virtutis  amubut  tramitela. 
Diligerei  cupi,  anglica  terra. 

Si  abtit  t m pudenda  et  nequilia  tua , 
Cujui  regnimi  pari ficu  in 
Fuit  atque  fructìferum. 

Presso  THiRBnr. 
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ili  Galizia,  a San  Martino  di  Tnurs,  alle  soglie  degli  Apostoli  in  Roma,  gridando  al  sacri- 
legio di  chi  osasse  turbarne  il  viaggio  : talora  per  via  incontravano  una  castellana  da 
sposare  o un  ducato  da  occupare,  non  scrupoleggiando  le  colpe,  delle  quali  al  fine  del 
pellegrinaggio  promettevansi  l'assoluzione  : trafficavano  anche,  se  non  d'altro,  di  reliquie 
stimate  perché  giunte  di  lontano,  ed  utili  a crescer  credito  ad  una  chiesa  o sicurezza  al 
barone  che  se  le  mettesse  sotto  al  giaco  allorché  andava  ad  appostare  il  rivale. 

Già  in  antico  il  re  del  mare  Hasting,  e Biorn  figlio  di  Lodbrok,  dopo  incendiata  Pa-^P1^^ 
ligi  (pag.  43),  si  proposero  di  saccheggiare  la  metropoli  del  mondo  cristiano.  Raccolte 
cento  barche,  predate  in  passando  le  coste  di  Spagna,  toccata  la  Mauritania  e le  Baleari, 
siu  giungono  ad  una  città  italiana,  di  mura  etnische  fiancheggiale  di  torri.  Que'fieri  igno- 
ranti la  credettero  Roma;  ma  avvertiti  che  era  Limi,  saccheggiarono  i dintorni  c ripi- 
gliarono via  alia  ventura  ; e scontrato  un  pellegrino,  gli  chiesero  la  migliore.  — Vedete 
« queste  scarpe  di  ferro  che  reco  alle  spalle?  son  logore  affatto,  e logore  ormai  quelle  che 
« ho  ai  piedi.  Or  quelle  al  partir  mio  da  Roma  erano  nuove,  e di  là  a qui  ho  cammi- 
•j  nato  sempre,  sempre».  Scoraggiati  di  tanta  lontananza,  diedero  indietro.  Cosi  una 
cronaca  ; altre  settentrionali  riferiscono  che,  scambiando  Luni  per  Roma,  mandaronvi  a 
chieder  rifugio  e rinfreschi  ; il  loro  capo  struggersi  dal  desiderio  di  esser  battezzato,  e di 
riposare.  Il  vescovo  e il  conte  offersero  ogni  occorrente  ; Hasting  fu  battezzato,  ma  non 
per  questo  ammessi  in  città  i suoi  commilitoni.  Fra  breve  il  neofilo  cade  malato,  e fa 
sentire  che  intende  legare  il  ricco  suo  bottino  alla  Chiesa,  purché  gli  conceda  sepoltura 
in  terra  sacra.  In  fatta,  quando  i gemiti  dei  Normanni  n’cbber  annunziata  la  morte,  è 
con  gran  processione  recato  nella  cattedrale;  ma  quivi  egli  sbalza  dalla  bara  tutt’in  armi,  ' 
e secondato  da’ suoi  trucida  il  vescovo  e gli  astanti.  Impadronitisi  della  città,  i Normanni 
si  chiariscono  che  non  é Roma;  onde  toltone  il  buono  e il  meglio,  le  donne  belle  e i 
giovani  capaci  dell'armi  o del  remo,  rimettono  alla  vela  (1). 

Un  secolo  c mezzo  più  tardi  quaranta  Normanni,  tornando  di  Palestina  sopra  vascelli 
amalfitani,  capitarono  a Salerno  mentr'era  minacciata  da  una  flottiglia  di  Saracini;  con 
bravura  ajutarono  a respingere  gli  assalitori,  c il  principe  Guaimaro  III,  congedandoli 
ben  donati,  li  pregò  di  tornarvi  con  altri  loro  nazionali.  La  pittura  di  questi  climi  deli- 
ziosi ne  infervorò  Iunior  venturiero  ; c Osmondo  di  Quarrel,  con  quattro  fratelli  e nipoti 
ioi3  « coi  loro  uomini  ligi,  vennero,  presero  stanza  sul  monte  Gargano,  frequentato  santuario 
longobardo,  ed  offersero  il  lor  valore  a chi  ne  bisognasse.  Melo  e Dallo  signori  pugliesi, 
tentando  sottrarre  la  patria  ai  catapani greci,  li  chiesero  a servigio;  onde  Osmondo,  col 
dipingere  la  bellezza  del  paese  (2)  c la  viltà  dei  possessori,  alletta  altri  avventurieri. 

Questi  in  buon  numero  giungono,  respingendo  gli  abitanti  ancora  idolatri  del  monte  di 
Giove  (San  Bernardo)  ; e forniti  da  Melo  d'armi  c cavalli,  c uniti  a torme  lombarde  da 
lui  raccolte,  vanno  contro  i Greci.  Vincitori  alle  prime,  ben  presto  furono  sconfìtti  e 
morto  Osmondo;  Melo  rifuggi  in  Germania;  Dallo,  còllo  per  tradimento  dai  Greci,  fu 
mio  gettalo  al  mare  in  un  sacco  di  cuojo;  i Normanni  dissipati  guadagnaronsi  il  vitto  colle 
io29  spade,  finche  Sergio  duca  di  Napoli  in  ricompensa  di  servigi,  donò  la  città  d’Aversae  il 
titolo  di  conte  a Rainolfo  fratello  d'Osmondo. 

Le  fortune  de’ loro  fratelli  traevano  ogn'anno  altri  Normanni  in  Italia,  sicché  la  co- 
lonia d'Aversa  divenne  una  potenza  fra  le  popolazioni  oppresse.  Anche  dodici  figli  di 
I0T5 Tancredi  d'Hauteville,  scarsi  di  fortuna,  scesero  dalla  Normandia  a queste  prode;  e il 


(I)  Uni  leggenda  italiana  fa  che  il  principe  di 
Luni  «'invaghisca  d'un'imperatrice  che  viaggia 
col  suo  sposo,  e che  gli  corrisponde;  concer- 
tino essi  che  l'imperatrice  si  finga  moria,  e dal 
sepolcro  passa  allo  braccia  dell'amante:  l'Im- 
peratore risaputolo,  distrugge  quella  città, 
(temati,  t.  i.  pag.  I6M68. 


SI  MM,  Hitf.  of  Danmarck,  t.  li,  p.  2 1 3-210. 
Gayer,  Svea  Rlrties  Hnfdtr.  t.  i,  p.  578. 
Plcouet,  Roman  de  Roti,  1. 1,  nota  8. 

Capefigue,  Sur  l'invation  dee  Mormands  p.  157. 

(2)  La  terre  qui  méne  lait  et  miei  et  tant  de  bei- 
in  chow.  Aimè,  Chrou.  inedita. 
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principe  Guaimarn  IV  si  valse  del  loro  braccio  per  sottomettere  Amalfi  e Sorrento.  Come  toas 
allora  ai  Longobardi,  cosi  altre  volte  servivano  ai  Greci,  per  soldo  non  per  dovere  o fe- 
deltà; e Guglielmo  Braecio-di-ferro,  Dragone  e L'nfredo,  capi  della  militare  colonia, 
andarono  cogli  imperiali  per  ritórre  la  Sicilia  ai  Saracini  ; e sarebbero  riusciti,  se  non 
ne  avesse  interrotto  le  vittorie  la  gelosia  de’ Greci  e l'ingiustizia  del  generale  Maniakis, 
cbc  non  ne  soddisfece  l'avarizia  nel  ripartire  il  bottino,  anzi  fece  fustigare  il  loro  intcr-  to-to 
prete.  Disgustati,  tornarono  sul  continente  col  proposito  di  strappal  e ai  Ilisantini  la  Puglia 
e la  Calabria.  Sommavano  appena  a sette  centinaia  di  cavalieri  e cinque  di  fanti,  quando 
si  trovarono  a fronte  sessantamila  imperiali  ; ed  avendo  l’araldo  proposta  l'alternativa  di 
* — 7 ritirarsi  o combattere,  Combulttre,  gridarono  tulli  ad  una  voce,  e un  Normanno  con  un 
» pugno  stese  morto  a terra  il  cavallo  dell'araldo.  La  pianura  di  Canne  vide  un'altra  volta  tosi 
sconfitti  i Romani,  ai  quali  non  restarono  che  le  piazze  di  Bari,  d'Otranto,  di  Brindisi, 
di  Taranto.  I dodici  capi  normanni  divisero  tra  sé  il  paese,  innalzando  ciascuno  una  for- 
tezza per  assicurare  i proprj  vassalli,  c valendosi  a talento  delle  contrihuzioni  assegnate 
a ciascun  distretto.  Restava  in  comune  Melfi,  metropoli  c fortezza  dello  Stato,  ove  ogni 
conte  teneva  una  casa  ed  un  rione  separato  (3),  ed  amministravano  la  pubblica  cosa  in 
sedute  militari.  Poi  a Malora  elessero  per  rapo  supremo  Guglielmo  Braccio-di-ferro, 

• leone  in  guerra,  agnello  in  società,  angelo  ne'consigli  • , conferendogli,  secondo 
l'espressione  della  Carta  normanna,  il  diritto  « di  governare  colla  verga  della  giustizia, 
e di  terminare  le  differenze  colla  lealtà  •;  mentre  dagli  indigeni  riceveva  il  • gonfalone 
del  romando  ».  . , 

Questa  feudalità,  fra  due  impcrj,  non  poteva  vivere  ed  assodarsi  che  mediante  il  valor 
personale  di  questo  centinajo  di  prodi,  che  per  gl'italiani  non  erano  che  barbari  e ven- 
turieri ; spogliavano  a gara  il  popolo,  né  il  capo  aveva  autorità  di  reprimerli.  Per  otte- 
nere un  appoggio  morale,  Guglielmo  chiese  dall'imperatore  Knrico  III  il  titolo  di  duca  / 
della  Puglia  e l'investitura:  l'ebbe  c fu  confermata  a Dragone  suo  fratello  e successore,  iota 
aggiungendo  ai  Normanni  il  territorio  di  Benevento,  salvo  la  città,  assegnala  al  ponte- loto 
ficc.  Posti  fra  Latini  e Greci,  né  creduti  nè  rredendo,  cercando  a questi  e a quelli  l'in- 
vestitura, ma  in  effetto  non  confidando  che  nella  propria  daga,  1 dodici  conti  or  si  guer- 
reggiavano tra  sè,  ora  si  coilegavano  contro  nemici  ; e nemico  consideravano  chiunque 
possedeva  bella  donna,  buon  cavallo,  armadura  o terreno  da  essi  desiderato.  La  Corte  di 
Costantinopoli,  dopo  cercato  con  larghe  promesse  di  trarre  que’ prodi  sulle  frontiere  di 
Persia  a combattere  i suoi  nemici,  lasciò  che  Argiro,  duca  di  Bari  c figlio  di  .Melo,  gli 
osteggiasse  in  ogni  modo,  sino  a tramare  d'assassinarli  tutti  ad  un'ora:  in  fatto  molti 
perirono,  e Dragone  stesso  nella  chiesa  di  Montoglio  ; ma  L'nfredo,  succeduto  a Dragone,  tosi 
vendicò  i suoi. 

Nelle  loro  scorribande  non  rispettavano  i beni  delle  chiese  o dei  pontefici,  ondo 
Leone  IX  implorò  contro  loro  Enrico  111,  ed  egli  in  persona  mosse  a capo  d’una  turba 
guerresca,  per  quanto  Pier  Damiani  ed  altri  savj  disapprovassero  che  un  papa  si  cin- 
gesse d’altra  spada  che  della  spirituale.  I capi  normanni  spedirono  per  pace,  esibendogli 
l'omaggio  de’  loro  possedimenti  (4)  ; ma  poiché  Leone  negò  patteggiare  finché  non  aves- 
sero sgombra  l'Italia,  essi  combatterono  presso  Civitella,  e lo  colsero  prigioniero.  Quei  ( l0?3 
che  armato  lo  avevano  sconfitto,  vinto  l'adorarono,  e gli  chiesero  perdono  della  vittoria,  6tU8' 
supplicandolo  ad  infeudarli  di  quanto  già  possedevano,  e di  quanto  acquisterebbero  di 
qua  e di  là  del  Faro.  Gli  esaudì  Leone  ; c in  tal  modo  la  prigionia  fruttò  al  papa  meglio 
d'una  gran  vittoria,  attribuendogli  la  supremazia  sopra  un  paese,  sul  quale  non  l’aveva 
mai  pretesa. 

Ad  l’nfredo  aveva  agevolato  le  vittorie  Roberto,  detto  Guiscardd,  cioè  l'astuto  ; uomo, 


Roberto 

Guiscardo 


(3)  Pro  numero  romitum  bis  ter  sfnluert  plateasì 
sllque  doma»  cotnilum  totidein  fabricanlur  in 
GWI.  A PILO.  [urto. 


(•1)  Monderent  messaige  ri  lo  papa,  et  cerchoient 
paiz  et  concorde , et  prom etalent  chascun  <in  de 
donner  cerne  et  trióni  à la  sai  itele  Eylisc.  Aitté. 
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al  dire  ili  Guglielmo  Apulo,  d alla  statura,  di  sommo  vigore,  spalle  larghe,  lunghi  ca- 
pelli, barba  color  di  lino,  occhi  di  fuoco,  voce  tonante;  che  adoprava  con  una  mano  la 
spada,  coll'altra  la  lancia  ; più  scaltro  d'L'lisse,  più  eloquente  di  Cicerone.  Venne  di 
<048  Normandia  da  pellegrino  con  soli  cinque  cavalli  e trenta  fanti  ; e la  povertà  primitiva  lo 
rendea  cupido  d'acquisti,  parco  con  sé,  largo  cogli  altri.  Trovando  da' patrioti  suoi  già 
occupata  ogni  cosa,  egli  solila  avventurieri  italiani,  e fa  guerra  di  bande  ; e mentre  Ln- 
fredu  riduceva  la  Puglia  a suo  potere,  esso  tenta  la  Calabria,  correndo  e predando,  oggi 
ricchissimo,  domani  affamato,  presto  in  voce  di  vaioloso  fra  quei  valorosi.  L’nfrcdo  ne 
<05',  ingelosì,  e sorpresolo  durante  un  banchetto,  fu  per  ucciderlo  ; poi  si  rappattumò  seco,  e 
Km 7 gli  concesse  quanto  aveva  conquistalo  : ma  alla  sua  morte  il  Guiscardo  ne  occupò  tutta 
iosa  l’eredità.  Papa  Nicola  11,  che  per  le  commesse  violenze  Cavea  scomunicalo,  vedendone 
la  docilità  il  ribenedissc,  e lo  nominò  duca  di  Puglia,  Calabria  e di  quanto  in  Italia  e in 
Sicilia  potesse  tórre  ai  Greci  scismatici  o ai  Saracini  (5).  Capitani  e soldati  Calzarono 
sullo  6cudo,  e da  quf  1 punto  cessò  d'esser  loro  eguale  per  divenirne  il  principe  : ma  l'op- 
posizione  dei  nipoti  spossessati  e degli  altri  baroni,  insofferenti  d'ogni  preminenza,  gli 
lece  logorar  le  forze,  necessarie,  ad  assodare  il  nuovo  principato. 

Malgrado  di  ciò  e dei  soccorsi  orientali,  al  Guiscardo  venne  fatto  di  tòglierò  ai  Greci 
ioti  anche  Bari,  ultimo  loro  possesso  nella  Magna  Grecia  ; poi  attaccò  Salerno,  rinomata  per 
lo? a una  scuola  di  medicina  a cui  traevano  malati  d'ogni  parte,  e dopo  fiero  assedio  la  ebbe  ; 
e cosi  Amalfi,  terminando  ia  dominazione  dei  Longobardi,  cinquecentonove  anni  dopo 
che  Alboino  avea  confitto  la  lancia  sul  suolo  d'Italia. 

Imbaldanzito  dalle  sue  vittorie,  Ruberto  medita  assalire  l'impero  d'Oriente,  come 
faceano  i suoi  fratelli  di  Russia.  Perché  non  manchi  pretesto  alla  spedizione,  toglie  a 
tosi  sostenere  uno  che  diceasi  padre  del  detronizzato  Costantino,  dichiara  guerra  ad  Alessio 
Comneno,  e con  cencinquanta  navi,  e con  galere  di  Ragusi,  caricate  per  furzadi  trentamila 
1 7 gius-  uomini,  prende  Gorfù  e Butrolo  (Uulrinlo),  e pone  assedio  a Durazzo.  Alessio  (fi)  affrettò 
la  pace  coi  Turchi,  e con  rinforzi  di  questi  c con  Scandinavi  assoldati  allestì  esercito 
immenso.  Non  che  sgomentarsene,  il  Guiscardo  fece  metter  fuoco  alle  navi  per  togliere 
ig  si, re  ai  suoi  la  speranza  della  ritirala,  c accettò  la  battaglia.  La  moglie  di  lui  vi  comparve 
eroina,  e benché  ferita,  rimase  tra  la  mischia  esortando,  tanto  clic  Alessio  non  dovette 


(5)  Il  giuramento  ebe  allora  egli  prestò  al  papa, 
è il  primo  esempio  cerio  di  re  riconosrentisi 
vassalli  della  santa  sede  : 

Ego  Robertus,  Dei  gratin  et  sondi  Patti  dux 
^pulire  et  Calabria , el  ulraque  suf/veuicntc  futura s 
Sicilia,  ab  bar  fiora  et  deinceps  ero  fidelis  t.  ro- 
mana Ecclesia,  et  t ili  domino  mio  !\ic  olito  papa. 
In  coutilio  ani  facto , onde  i tinnì  ani  membruta 
perda»,  aut  raptus  sis  mata  capitone,  non  ero, 
Consilia  tu  quod  mihi  cr (difteria , et  eontradices  ne 
lllud  manifesterà , non  manifestabo  ad  iuum  dan- 
num,  me  sciente.  Sancite  romance  Ecclesia  ttbique 
adjutor  ero  , ad  tenendum  te  et  ad  acquirendum 
regalia  s.  Retri , ejusque  possessi on es , prò  meo 
posse,  cantra  omnes  homints;  et  adjuvnbo  te  ut 
secure  et  honorifice  tencas  papatam  romanum,  ler- 
r amque  sancii  Retri  et  principatum  ; nec  invadere 
ntc  ucquirere  queeram , nec  etiam  depravat  i pra- 
sumam,  nbsque  tua.  tuorumque  succoso  rum,  qui 
ad  honorem  s.  Retri  inlrai\rinl , certa  liceniia, 
prccter  illum  quam  lu  mihi  concedo , vel  lui  con- 
cesauri suiti  successores.  Pensionati  de  terra  s.  Re- 
tri, quam  ego  t eneo  aut  lenebo,  sicul  slalulutn  est, 
racla  fide  studebo  ul  illam  annualUer  romana  ha- 
beat  Lcclesia.  Omnes  quoque  ecclesia s,  qua  in  me o 


persistimi  dominatione,  cum  carum  possessionibus 
di  m Ut  am  In  tua  palesiate,  et  defensor  ero  illarum 
ad  fideliUitrm  sonda  ramati  ir  Ecclesia.  Et  si  tu 
vel  lui  successores  ante  mt  ex  hac  vita  migrave- 
rilis , secundum  quod  monilus  filtro  u melioribus 
canitnalibus  , clcricis  romani»  et  Ìaicis,  adjurabo 
ut  i wpa  eligalur  et  ordineiur  ad  honorem  s.  Petri. 
H<rc  omnia  snprasrrlfda  nbservabo  sonda  roma- 
na Ecclesia  et  Ubi  cum  redo  fide;  et  hanc  fide- 
lilttleth  observabo  tuie  succissoribvs  ad  honorem 
s.  Petri  ordinati «,  qui  mihi  fimi averhìt  investitu- 
ra m a te  mihi  conressam.  Sic  me  Deus  adjuvel  et 
hac  sonda  Evangelia.  Baroiio  , ad  1030,  K®  70. 

(C)  Mollo  avea  paura  la  costui  figlia  Adda 
quando  di  Roberto  ficea  questo  ritratto:  — , 
Felle  rossa,  capelli  biondi,  larghe  spalle,  occhi 

• di  fuoco,  voce  come  quella  dell'Achille  ome- 

• rico  che  con  un  grido  mette  in  fuga  miriadi 
■ di  nemici.  Soffrire  superiorità  altrui  non  po- 

• leva;  parlidi  Normandia  con  cinque  cavalieri 

• e trenta  fanti  ; arriva  in  Lombardia,  s'appiatta 

• negli  antri  c nelle  montagne , c cominciando 
« sua  carriera  guerresca  con  assassini  e rapine, 

• provede  i suol  d'arme,  cavalli,  denaro». 
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10  scampo  che  alla  propria  spada  e alla  rapidità  del  palafreno.  Durano  è presa  ; Roberto 
si  addentra  nell'Epiro  : ma  le  perdite  sofferte,  i morbi  sviluppati,  e triste  notizie  di  tur- 
bolenze in  Italia  lo  richiamano.  Boemondo  suo  figlio  lasciato  in  Grecia  elude  1 operosità 
d'Alessio  : ma  questi  gli  oppone  i Turchi,  e fa  ferire  i cavalli,  sapendo  come  i Normanni 
poco  valgono  pedestri  ; onde  al  fine  lo  riduce  a ritirarsi. 

Roberto,  non  meno  ricco  d’accorgimenti  che  prode  in  opere  di  mano,  aveva  dato 
nuova  legalità  alla  sua  signoria  col  farsi,  come  dicemmo,  da  papa  Nicola  confermare  i 
titoli  ottenuti  e le  eventuali  conquiste,  mediante  il  tributo  di  dodici  denari  per  ogni  par 
di  bovi,  e fedeltà  ed  assistenza  in  ogni  incontro.  Infatti  trecento  Normanni  ajutarono  quel 
papa  a domare  i conti  di  Tuscolo;  poi  quando  Gregorio  VII  era  dall’imperatore  Enrico  IV 
ridotto  prigioniero  in  Roma,  Roberto  accorre,  getta  il  fuoco  alla  città,  e liberato  il  pon- 
tefice, seco  il  mena  trionfante  a Salerno.  Quindi  nuova  spedizione  allestisce  contro  la  4084 
Grecia  ; e malgrado  la  dotta  che  Alessio  vi  oppone  sostenuto  dai  Veneziani,  sbarca,  scon- 
figge gl’imperiali  in  molti  scontri  per  mare  e per  terra,  e saccheggia  la  Grecia  e le  città 
dell’Arcipelago.  Morte  lo  arresta,  ei  Normanni  si  sparpagliano:  ma  verranno  beh  presto  ioss 
i suoi  nipoti,  segnati  il  petto  della  croce,  a sgomentare  Costantinopoli  c i Musulmani. 

Aveva  il  Guiscardo  conferito  al  minor  suo  fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte  di  J 
Ruggero  Calabria,  ma  niun  mezzo  ili  conquistarla  che  il  suo  valore  ed  un  cavallo.  Gittatosi  alla 
via,  egli  svaligiava  i passeggieri , massime  quelli  che  per  mercatanzia  recavansi  ad 
Amalfi  (7)  : sua  moglie,  alla  quale  egli  non  potè  tampoco  costituir  una  dote,  gli  coccva 

11  parco  desinare,  e spesso  tramendue  non  possedevano  che  un  mantello  per  uscir  fuori  : 
uccisogli  in  battaglia  l’unico  cavallo,  egli  prese  in  ispalla  la  sella,  c con  questa  si  salvò. 

v Tal  era  il  padre  dei  futuri  reali  di  Napoli  ; il  quale,  coll'ardimento  proprio  alla  sua  na- 
zione, tragittatosi  in  Sicilia,  allegando  per  ragione  il  liberare  i Cristiani  dalla  servitù  iogi 
musulmana  (8),  vi  si  mescolò  alle  fraterne  nimicizie  degli  Arabi,  parteggiando  in  appa- 
renza per  Ebn  el-Thammuna,  ma  in  fatto  per  se  stesso.  All’assedio  di  Traina,  i trecento 
suoi  seguaci  resistettero  a tutte  le  forze  dell’isola.  Alla  giornata  di  Cerando,  trentamila  loes 
nemici  furono  sconfitti  da  centotrentasei  Cristiani,  c Ruggero  assicurò  che  san  Giorgio, 
patrono  de’ Normanni,  avea  pugnato  con  essi,  e serbò  per  san  Pietro  le  bandiere  nemi- 
che e quattro  camelli.  Insomma  ventott’anni  (1001-89)  si  ostinò  per  toglier  I isola  ai  s 
Saracini,  ai  Greci  ed  ai  naturali. 

La  presa  di  Palermo  segna  l’epoca  in  cui  la  stirpe  dei  Beni-Kelb  fu  spossessata,  eio7i 
salvo  qualche  fortezza,  la  Sicilia  spettò  al  Normanno,  il  quale,  distribuite  molte  terre  ai 
suoi  segnaci  (9) , diè  ai  Cristiani  di  respirare , e ripristinò  i vescovi  nelle  sedi.  Lasciò 
peraltro  ai  Musulmani  il  cullo  e le  proprietà,  gli  ebbe  nell’esercito,  ed  erano  una  metà 
di  quello  che  nel  1096  stringeva  la  ribellata  Amalfi.  In  arabo  si  poneano  ancora  le  iscri- 
zioni e si  batteano  le  monete  ; e sul  famoso  manto  di  Norimberga , fatto  per  ordine  di 
Ruggero,  e portato  in  Germania  da  Enrico  VI,  è ricamala  un'iscrizione  cufica,  colla  data 
^dell'egira  528 , attestando  che  gli  Arabi  nell'isola  tesseano  le  sete  prima  che  vi  fossero 
^ portati  operaj  dalla  Grecia. 

Gaufrido  Malalerra , loro  concittadino,  dipinge  i Normanni  « astuti  e vendicativi  ; 
ereditaria  fra  loro  l’eloquenza  e la  dissimulazione;  sanno  abbassarsi  all'adulare  : rom- 
pono ad  ogni  eccesso  qualora  la  legge  non  gl’infreni.  I principi  ostentano  magnificenza 


(7)  Malalerra  racconta  senza  la  menoma  dis- 
approvazione che  Ruggero,  avendo  udito  d’sl- 
cuni  mercanti  che-doveano  passare  da  Amali!  a 
Melfi  , non  minimum  gavisus , equum  insilimi , 
rum  odo  tantum  miliiibus  mercatoribus  oecurrit, 
capto sque  scoleam  dux lì,  omuiaque  qu<r  steum  ha- 
bebant  diripien. t,  ipso*  elioni  redimere  feci!.  Hac 
pecunia  robo'atus , largii*  dislributor  centum  sibi 
militn  alligarli.  Llb.  II.  cap.  26. 


(8)  Terra  Sicilia! , terra  Saracenorum  t habila- 
culum  nrquilifr  et  infidelitatis , sepulcrum  quoque 
genita  nostri  generis  et  sanguini».. . Ego  eum  ere/*- 
citibus  mililum  meorvm  fortiter  laboravi  ad  hoc 
opus  Dei  perficiendum , videlicet  od  acquimi  ri am 
terram  Sicilia.  Diploma  del  1001  ap.  Rocco 
PlRBO,  Sicilia  sacra,  lom.  i.  pag.  540-21. 

(9)  Quest’è  1'origioe  più  probabile  della  feu- 
dalità lo  Sicilia. 
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verso  il  popolo;  il  popolo  accoppia  la  prodigalità  coll'avarizia  : avidi  d’acquisti,  sprez- 
zano ciò  che  hanno,  sperano  ciò  che  desiderano  ; armi,  destrieri,  lusso  di  vesti,  caccio, 
falconi  son  loro  delizie  ; e se  uopo  accada , sostengono  i rigori  del  clima , la  fatica  e le 
privazioni  della  vita  militare  » . 

Nella  Calabria  e nella  Puglia  si  lasciò  il  governo  feudale  che  conformavasi  all’uso  Governo 
normanno:  in  Sicilia,  dove  non  esisteva,  fu  stabilito,  col  che  andò  disfatta  l’opera  dei 
Saraciui.  1 coloni,  di  liberi  vennero  dipendenti  ; le  pasture  furono  aggravate  di  pascere 
i cavalli  del  vincitore  ; i boschi  e i servi  della  gleba  sottoposti  a taglie  ; e un  governo 
fiscale  e investigatore  fu  surrogatoci  largo  e tollerante  dei  Saraeini,  a scapito  dell'agri- 
coltura e del  commercio.  Usati  in  patria  a raccogliersi  in  adunanze  legislatrici  e giudi- 
ziali, non  ne  interruppero  l'uso;  e il  nome  di  parlamento  ch'essi  vi  davano  nel  loro 
paese  e che  aveano  trasportato  in  Inghilterra , qui  pure  si  perpetuò , di  qua  e di  là  del 
Faro.  Comeché  sulle  prime  non  fossero  ammessi  che  Normanni,  s'introdussero  poi  anche 
gl’indigeni , fondendosi  vinti  e vincitori  : soli  baroni  ed  ecclesiastici  vi  sedevano,  divisi 
in  due  bracci  : il  popolo  non  poteva  trovarvi  luogo  colà  dove  il  suolo  era  tutto  pro- 
prietà di  abbati  e signori.  Siccome  perù  le  città  acquistarono  il  diritto  di  riscattarsi  dai 
baroni , col  che  si  resero  libere,  cioè  non  dipendenti  che  dalla  regia  autorità,  all'eccle- 
siastico ed  al  baronale  fu  aggiunto  il  braccio  demaniale,  cosi  detto  perchè  repulavasi  non 
rilevare  di?  dal  dominio  del  re.  Quest’opera  vedremo  consumata  da  Federico  II. 

• . f • v 

» 

* .hi 

CAPITOLO , wir.  • 

A.  J * , 

Slavi 

.1 

• •** 

Al  fiaccarsi  della  potenza  di  Attila,  compajono  le  razze  slave  nell'oriente  europeo; 
lamiglia  innumerevole,  che  stese  il  dominio  dall'Adriatico  allo  stretto  di  Behring,  dal 
Baltico  al  Camsciatka,  e la  cui  lingua  oggi  ancora  è parlata  da  settanta  milioni.  Donde 
venivano?  Udii  li  trae  daU'Iiliria,  chi  da'  Caldei,  da'  Fenici,  dagl'indiani  (1)?  Filologia  e 
fisiologia  ajutarono  modernamente  a riscontrare  la  parentela  fra  i popoli,  e seguire  i passi 
di  alcuni,  appena  dalla  storia  menzionati  : ma  se  vennero  a correggersi  molti  errori  de- 
gli eruditi,  rimangono  però  incertezze  e lacune  tante,  da  non  poterei  sempre  metter  con 
fiducia  il  piede  sul  sentiero  aperto  dai  dotti , quantunque  sia  e doveroso  e consolante 
l'applaudire  ai  passi  loro.  t 

Tutti  convengono  nel  distinguere  gli  Slavi  dalla  stirpe  germanica,  e dalla  tartara, 
mongola  e magiara  ; e i più  gli  ascrivono  aU'indo-scilica.  Uuesta  In  antichissimo  versossi 
sopra  l’Asia  occidentale  e fin  al  Nilo;  poi  quando  Sesostri  ,91/ari  f Egitto  dalla  piana 
degli  Scheto  sedici  secoli  avanti  Cristo,  essi  Sciti  0 Siavi  proprj , traversata  l'Asia  Mi- 


(1)1  due  storici  più  antichi  delle  stirpe  slavi 
sono  Nfstobk  monaco  a Kiof,  che  intorno  al 
1 100  scrisse  una  cronaca  in  fiato;  cd  Klmom» 
curato  di  Bosson,  clic  verso  il  tempo. stesso  tirò 
pure  una  cronaca  dall’804  al  4170. 

De'  moderni  vedansl  : 

Stbittm,  Memoria populorum ì lom.  le  i». 
AsseuanM  , Calendorla  ecclesia  universa.  Roma 
1755,  toro,  i e il. 

Gkriiasdi,  Gesch.  allei * u endìsch-ilaviichen  Stan- 
te». Alla  4790-04. 

A STO:» . f'trsurh  iiber  die  alien  Slaven , Lipsia 
1783. 

Cantù,  Storia  Universale , lom.  III.  , 


9.  Dorrowski  , Untersuehung  » roher  die  Slaven 
ihren  Nahnien  erhalten  hahen.  Praga  178  i; 
e Slavfn.  Ivi  1808. 

I*.  J.  Schapfarik,  Uebtr  die  AWsunft  éer  Slaven. 
Ofen  1828. 

Karausii»,  Gesch.  von  Russland.  Riga  4820. 
PrrissK*,  Die  Zuge  der  Daenen  noeh  tfenden. 
Copenaghen  4839. 

A.  W.  Rumioi.i),  Gesch.  von  Rugen  and  Pom- 
meni  4859. 

Glikka,  lire  untata  religia  tic.  Millau  1814. 
Ktigmow,  Si»  trias  hi  milhotogia.  Mosca  4807. 
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nore,  ricoverarono  in  Europa , occupando  la  Tracia  fino  alla  Tessaglia.  Di  slava  radice 
sono  in  Tatto  tutti  i nomi  traci  che  ci  rimangono  ; né  da  T rax  differisce  molto  il  nome 
di  liatz  che  ancora  applicano  gli  Ungheresi  agli  Slavi  delie  provincia  illiriche. 

Un  altro  loro  ramo,  gli  Slavi  biondi  o Sarmali,  secondo  gli  scrittori  greci  e romani, 
abitavano  al  nord  del  Caspio,  del  Caucaso  e dell'Eusino;  e fin  in  riva  al  Baltico  Erodoto 
trovava  i Veneti,  tribù  slava.  Mosè  da  Corone  nel  iv  secolo  è il  primo  che  li  designi  col 
L nome  di  Slavi,  derivato  forse  da  tlowo  che  in  loro  favella  significa  parola  ; onde  Sformi, 
r,  come  chiamansi  da  sé,  verrebbe  a dire  parlanti  (4)  ; a differenza  dei  Njcmac  o muti,  che 
/ per  essi  indica  gli  stranieri,  e particolarmente  i Tedeschi. 

Al  loro  comparire  divideansi  nelle  tribù  di  Venedi,  Anti  e Slavini  (3)  ; i primi,  posti 
Doro  tribù  al  sud  del  Baltico,  gli  Anti  in  riva  al  Dnieper  e al  Dniester,  gli  Slavini  presso  alle  sca- 
turigini della  Vistola  e dell’Oder. 

Questi  ultimi,  uscente  il  v secolo,  si  ritirarono  nelle  regioni  iperboree,  rincalzando 
verso  il  mare  la  gente  finnica  ; e sul  lago  llmen  fondarono  la  città  di  Slavensk,  delia  quale 
si  protese  riconoscere  vestigio  a Staroje  Goroditsce.  Quivi  furono  raggiunti  dai  Rosso- 
lani,  gente  poderosa,  mista  forse  di  Rossi  e Alani,  che  avevano  fabbricalo  Kiof  sul  Bo- 
ristene,  e che  di  là  snidati,  unironsi  agli  Slavi  per  ergere  una  nuovo  città  (Novogorod), 
la  quale  salse  tanto,  che  già  in  quei  secoli  primitivi  direasi  per  proverbio:  — Chi  ose- 
rebbe far  guerra  a Dio  e a Novogorod  la  grande1?  » 

I Venedi , presa  la  plaga  occidentale,  nel  v secolo  posaronsi  fra  i Crapak  e il  Bal- 
tico, là  dond'eransi  ritirati  gli  Svevi  ed  altre  genti  germaniche;  e l'Elba  e i monti  Boemi 
segnarono  il  limite  fra  queste  e gli  Slavi. 

I Cesci , respinti  dalla  Boemia  i Marcomanni  che  ne  avevano  snidato  i Boi,  diedero 
Boemia  origine  alla  città  e alla  repubblica  di  Praga,  prosperanti  fin  quando  gli  Avari  non  sog-« 
giogarono  intera  la  gran  Crobazia,  cioè  parte  della  Boemia,  l'alta  Slesia,  e forse  l'alt» 
Polonia.  Noi  vedemmo  (Tom.  11,  pag.  1030)  Samone,  mercadante  franco,  redimere 
i Cesci,  che  di  buona  ora  ottennero  il  nome  del  paese  che  occupavano  (4). 

Ma  Shafiarik  (5),  rifiutando  Mannert,  Tchavkovski,  Murray  e gli  altri  che  li  fanno 
Sciti , Sarmati , s'accorda  con  Gebhard,  Karamsìn  e Surovielski  a formare  degli  Slavi 
una  genia  distinta,  che,  prima  di  giungere  alla  gloria  {slava),  chiamavasi  dei  Venedi,  e 
che  costituisce  nna  delle  due  razze  più  segnalate  della  Germania  e delle  Alpi , di  cui  i 
Celti  sono  l'altra.  Alcuni  stanno  sull'Adriatico  (Veneri),  altri  nell'Armorica  (Venedi, 
-r?  Vandea?),  altri  sul  Baltico  (Vendi)  ; e tra  sé  si  chiamano  .Serbi,  vale  a dire  sparsi,  e 
per  sinonimo  Slavi,  al  modo  che  alcuni  Celti  chiamavansi  Galli,  Germani  alcuni  Teu- 
toni. Snidati  dalie  pianure  del  mar  Nero,  ove  le  loro  colonie  s’ erano  diffuse  dall’llliria, 
dagli  Sciti  furono  cacciati  verso  i Crapak  in  tempi  ignoti,  poi  dai  Sarmati  nel  u o m se- 
colo avanti  Cristo;  infine  dai  Goti  al  principio  dell'era  vulgare:  i vincitori  andarono 
spesso  confusi  nel  nome  dei  vinti.  Sarebbero  dunque  originarj  del  sud-est  di  Europa,  e 
la  loro  migrazione  diretta  da  mezzodì  a settentrione  ; onde  più  puri  si  trovano  in  Au- 
stria ed  in  Turchia,  come  nell'Ukrania  vi  ha  più  Slavi  che  a Pietroburgo  c a Mosca, 
popolato  quello  da  Normanni,  questa  da  genti  tartare  e scite. 

Deducono  il  nome  dei  Leski  da  Leszsk  o Lecb,  primo  loro  vaivoda,  che  al  principio 
Polonia  del  vi  secolo  accampò  fra  l'Odor  e la  Vistola  ; e quel  di  Polacchi  dalla  pole  cioè  pianura 
ad  occidente  di  Kiof,  donde  moveano.  Tra  le  favoleggiate  imprese  di  Lech  contano  la 
fondazione  di  Gnesen  e Posen.  Alla  morte  del  suo  successore,  i dodici  principali  vaivodi 
trassero  a sé  il  potere  supremo,  dividendo  la  conquista  in  altrettanti  palatinati  ; e furono 
dodici  tiranni  pel  popolo,  dodici  nemici  del  paese,  in  perpetua  guerra  tra  sé,  e oppri- 


w 


(2)  Altri  il  deducono  da  telo  villaggio , o da 
sedia  «ella,  o da  slava  gloria. 

(3)  Peocopio,  De  bello  gol.  iti.  14.  — Gioa- 
mm>es,  23.  — I'bedeoaìio,  Chron  48  e 0». 


(4)  Des  Michei.s,  Hislolre  du  moyen  dge. 

(3)  Sbafpabik  , Slavìanskia  Drevnotli.  Mosca 
4837. 
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eoo  menilo  i sudditi  in  modo  da  far  ribramare  il  governo  d’tm  solo.  Fu  dunque  scelto  Craro, 
col  titolo  supremo  di  krol  ; il  quale  da  Cracovia,  da  lui  fondata  e denominata,  corse  a 
vincere  e spogliare  i Franchi  ostrasiani. 

Gli  succedono  due  tigli  ; morti  o deposti  i quali,  compare  Vanda  loro  sorella,  eroina 
da  poemi  più  che  da  storia.  Savia  ne'  consigli  non  meno  che  prode  in  armi,  seppe  difen- 
dere so  stessa  e il  regno  dai  teutone  Rilegar , e cogli  incanti  della  bel  lem  e dell'elo- 
quenza disarmò  i seguaci  di  quello.  Ma  nessun  mortale  era  fatato  al  vanto  di  possedere 
la  viragine  superba , onde  estinta  senza  prole,  i vaivodi  tornarono  a spartirsi  la  Polo- 
nia, dal  che  scontento  interne  ed  esteriore  fiacchezza.  Vi  riparò  Premislao  (Przemysli, 

750  soldato  oscuro,  che  col  braccio  campò  la  nazione,  e n'ebbe  premio  il  regno,  che  più  non 
fu  diviso  se  non  mille  -anni  dipoi  ,,4Ìa  una  delle  maggiori  ingiustizie  della  diplomazia 
moderna.  * — ( 

Più  frequenti  ricorreranno  nel  nostro  racconto  gli  Slavi-Anti  del  mar  Nero.  Nel  527  siwt-Aott 
dal  settentrione  della  Dacia,  a modo  degli  altri  Barbari,  infestarono  Mesia  e Ìliina,  di 
accordo  forse  coi  Bulgari  ; soggiogati  poi  dagli  Avari,  dovettero  lunga  pezza  secondarne 
le  imprese  : ma  dopo  che  questi  rimasero  sconfitti  innanzi  a Costantinopoli , gli  Slavi 
f>2fi  tlieder  mano  ai  Romani,  e cacciati  i loro  antichi  sipori  dalle  live  della  Sava,  pianla- 
ronsi  nell'interna  llliria,  consenziente  Eraclio. 

Avvezzi “a  vivere  sotto  capanne o in  grotte,  distruggevano  quante  città  occupassero;  Coitami 
e le  rovine  di  Scantona,  Narona,  Salona,  Epidauro  rimasero  monumenti  ili  loro  ferità. 

Nel  palazzo  di  Diocleziano  alcuni  natii  si  fortificarono  e difesero,  talché  divenne  una 
città,  corrottone  il  nome  in  Spalatro  : quei  d'Epidauro  ricoverati  sopra  uno  scoglio  ma- 
rino, diedero  origine  alla  memorabile  Ragusa.  Queste  terre  e Trau  c Zara  professavano 
all'Imperatore  di  Bisanzio  una  devozione  di  sole  parole,  al  modo  di  Venezia  ; c dall'unione 
loro  si  formò  poi  il  teme  di  Dalmazia,  abitato  da  Morlacchi,  reliquie  romane. 

Il  cumulo  di  consonanti  offerto  dalla  scrittura  dei  Russi,  de'  Serbi,  de'' Polacchi,  in- 
duce taluni  a credere  stranamente  duro  il  linguaggio  slavo,  mentre  al  contrario  soavis- 
sima n é la  pronunzia , modulata  in  finissime  variazioni,  ebe  mal  si  potrebbero  rolla 
scrittura  fissare.  Principalmente  il  parlare  dei  Serbi,  che  corre  al  sud-est  della  Croazia, 
fra'  Dalmati,  nella  Schiavonia,  nella  Dosnia  e nella  Servia,  è tra  gli  Slavi  il  piò  sonoro 
e vigoroso  ; pieghevole  all'accento  della  passione , maschio  e sodo,  popolare  e forbito, 
ricchissimo  nella  sua  grammatica,  clic  non  s'alterò  coll'adottare  assai  voci  germaniche, 
albanesi,  ungare  e turche  (6).  *■  > 

Le  tradizioni  danno  gli  Slavi  per  gente  tranquilla,  tutta  lavoro  e casa,  che,  appena 
sul  suo  passaggio  trovasse  conveniente  luogo,  vi  si  piantava,  inoffensiva  ai  vicini,  indù- 
sire  sui  campi,  ospitale  tanto,  che  chi  partisse  ad  un  viaggio,  lasciava  la  porta  schiusa, 
legna  sul  focolare,  provigione  nella  dispensa  ; belli  del  resto  quanto  robusti,  e mirabil- 
mente snelli  del  corpo,  sapevano  reggere  giorni  intieri  accovacciati  sotto  le  radici  d’un 
albero  appostando  la  preda  o il  nemico,  o tenersi  sott'acqua  lunghe  ore  con  un  cannello 
in  bocca  per  trarre  il  fiato.  Come  adesso,  cosi  allora  il  canto  era  per  loro  un  bisogno.  'd 
Procopio  narra  che  i Greci  li  sorpresero  e ne  volsero  in  rotta  il  campo,  perché  serano  ■P* 
addormiti  dopo  aver  cantato  fino  a mezzanotte  ; tre  guerrieri  Avari , caduti  prigionieri 


(6)  Dolm>w#kl  boemo  ricostruì  Panllco  idioma 
alavo  nelle  Institulione*  lingua  slavìca  i tici  it. 

Hanka,  bibliotecario  boemo,  fece  preziose 
scoperte,  e massime  i maa.  di  Koningliofer  (1817) 
ebe  contengono  I poemi  eroici  dell' vili  e u se* 
colo,  Li  bussa,  Zaboi-e  Sia  voi,  Oslimir  e Vlai- 
lav,  ecc. 

L'ungherese  Sliafiarik  diede  la  storia  della 
lingua  e letteratura  slava  e le  auUchltà  slave. 

Wouk  Slephanow Uscii  karadgilsch  pubblicò 


una  grammatica,  un  dizionario  serbo,  e una  col* 
lezione  di  poesie  nazionali. 

Men  profondo  è F.  G.  KirhhoIT,  Hi*t.  de  In 
langue  et  de  la  littérature  det  Slave» t filistei,  Ser- 
be», Bohème*,  Polonait  et  l.ellon*  t eontidérée*  don* 
lew  origine  iadienne,  Uurt  ancien*  monumenti  et 
leur  état  prèseti t.  Parigi  1839. 

Vedi  pure  Temvk,  die  J'olkttagcn  von  Cam- 
melli und  fiugen.  1838. 
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URUO  DECIMO  — CAP.  VIU. 


I dei  Greci,  e spediti  da  questi  iu  ambasciata  al  kacano,  non  tolsero  seco  spade  o lande, 
i ; ma  la  guda,  ghitarra  nazionale,  dicendo  : — Tal  è il  costume  di  nostra  gente  ; non  ci 
t « fornisce  il  paese  nè  di  ferro  nè  di  rame  ; non  teniamo  guerresche  consuetudini , non 
« maneggio  di  lancia  o spada,  ma  solo  curiamo  la  pastorizia  ». 

Eppure  d'altra  parte  ci  appajono  tremendi  guerrieri.  Ad  Antiro,  compagno  d'arme 
d'Alessandro  Magno,  ascrivono  l'origine  loro  ; e un  panegirico  di  quell'eroe,  che  si  trovò 
nel  chiostro  di  Doberam  quando,  nella  guerra  dei  Trentanni,  Wallenstein  invase  il 
Meclenburgo,  non  esala  che  ferocia  e sangue  : — 11  valore  non  conosce  riposo  ; mai  non 
« dorme  in  un  letto  ; s’abbevera  di  sangue.  Quei  prodi  si  lanciavano  intrepidi  sul  campo 
« di  battaglia,  e prostravano  gli  avversarj  più  feroci.  Antiro,  prode  d'un  ardimento  ma- 
« viglioso,  amava  le  lodi  concesse  a battaglie  violente,  a prove  di  coraggio  ; ri  gagliardo 
« die  uom  mai  noi  potè  spogliare  di  sua  pesante  armatura.  Avea  a difendere  un  amico? 

• s'avventava  ridendo  contro  alle  schiere  nemiche.  Co’  suoi  protetti,  dolci  parole  usava  ; 

• ma  quando  tuffavasi  nella  mischia , terribile  balenava  lo  sguardo , e fuoco  alitava  la 

• bocca  ; portava  spada  tagliente  che  faceva  zampillare  rivi  di  sangue , né  più  guariva 
« chi  ne  fosse  percosso  ; spada  forte  che  mai  non  potè  rompersi  : sciagurato  chi  a'  suoi 
« colpi  s'esponeva  ! appena  ne  toccasse  il  corpo , era  spacciato.  Armi  tutte  nere  vestiva 
« Antiro,  ed  elmo  di  splendida  bianchezza  ; sì  pesante  lo  scudo,  che  mille  cavalieri  non 
«giiel  avrebbero  tolto  ; al  dito  un  anello,  che  gl'infondeva  una  forza  di  cinquanta  uomini; 

« e con  esso  compi  prodigiose  azioni  » . 

A tale  fierezza  più  che  alle  miti  tradizioni  corrispondono  gli  atti  degli  Slavi  dopo  che 
gl’incontra  la  storia  europea  ; e conversa  la  stiva  e la  ronca  in  lande  e spade,  vennero 
formidabili  ai  vicini,  malevoli,  scaltriti,  crudeli.  Dopo  la  battaglia  torturavano  il  prigio- 
niero, dilettandosi  agli  spasimi  di  esso  ; dopo  il  mercato  assalivano  il  merciajuoto,  per 
forza  togliendogli  il  denaro  datogli  per  patti.  Tiranni  domestici,  nessuna  pena  infligge- 
vano all'uccisore  d'una  donna;  il  marito  coricavasi  nel  letto,  mentre  le  mogli  giacevano 
intorno  nude  sui  lastrico  ; e quando  egli  morisse,  dovevano  uccidersi  o bruciarsi  con 
, esso  (7).  Non  era  dunque  ragione  se  le  madri  sovente  strozzavano  sul  nascere  le  bam- 
bine? Pure  l'ospitalità  fra  essi  era  un  dovere  ; e 1’awcoiticcio  otteneva  il  primo  posto  al 
focolare  o alla  mensa,  i fi-ulti  più  belli,  il  più  fresco  pesce.  Uno  Slavo  ricusava  asilo? 
gli  altri  venivano  a devastarne  i poderi  e abbatterne  la  casa.  S’e’  non  avesse  di  che  ono- 
rare l'ospite,  potea  andar  a rubare  gli  alimenti  e gli  attrezzi  necessari. 

La  religione  loro  tiene  anch'essa  delle  asiatiche  ; e luce  e tenebre  vi  simboleggiano 
Belinone  il  bene  e il  male,  per  modo  che  bianco  (Melo)  significa  glorioso,  favorevole;  nero  (cerno) 
crudele,  pericoloso.  L'ente  supremo  Pcrun  si  scompone  nei  due  genj,  Svantewitb  (a*- 
petto  muto),  dispensiero  della  luce,  eCeroeboch  (dio  nero),  rappresentalo  da  lupo  rab- 
bioso, o da  uomo  con  un  tizzone  in  pugno,  e che  placavasi  fin  con  sagnfizj  umani.  Se- 
guiva una  serie  di  divinità,  bianche  o nere;  quelle  benefiche  per  consigli  ed  ajuti  ; queste 
maligne  per  sinistre  suggestioni  e magica  potenza.  Stribog  dio  dei  venti , Volosk  dio  delle 
greggie,  ed  altri  variati  secondo  le  tribù,  rappresentavano  le  forze  della  natura.  Bietbog, 
dio  bianco,  di  fronte  serena  e viso  raggiante,  avea  culto  principalmente  nell'isoia  di  Ku-* 
gen  : ivi  in  mezzo  alla  città  di  Arkona  fra  doppio  recinto  sorgeva  il  tempio  di  lui , e la 
statua,  volgente  una  faccia  a ciascuna  plaga  del  mondo  ; a cintura  la  spada,  nella  destra 
un  corno  che,  a’  giorni  solenni,  eolmavasi  di  vino,  per  indovinare  come  il  raccolto  pro- 
spererebbe (8). 

Tre  solennità  celebravansi  ogn'anno  da  tutto  il  popolo  con  canti  c balli  c sagrifizj  : 
una  al  solstizio  vernale,  come  lo  jul  degli  Scandinavi  e il  natale  dei  Cristiani  ; l'altra  in 
primavera,  a commemorazione  dei  morti;  la  terza  alla  mietitura.  La  vigilia  di  quest' ni- 


(7)  SI  continuò  quest'uao  In  Polonia  fln  ni  x (8)  Gluma,  DrtwnitUu  rctiyla  tir.  MlUau  1814. 
secolo,  e in  Russia  più  (Ardi.  Kaisa*ov>,  Sloviam/,  mUholoyla,  Mosca  1807. 
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lima,  entrava  il  sacerdote  nel  tempio  per  i spazzarlo,  e non  osando  respirarne  la  sacra 
aria,  correva  alla  porta  ogniqualvolta  avesse  a raecorre  il  fiato.  Al  domani  il  popolo 
stipavasi  attorno  al  sacro  edifizio  ; e il  sacerdote  guardando  il  corno,  se  non  ne  trovava 
diminuito  il  liquore,  dedueea  prospero  augurio.  Allora  egli  ne  versava  alquanto  di  nuovo 
innanzi  al  dio,  poi  colmatane  la  tazza,  beveva  a salute  del  popolo , e riempita,  la  ren- 
deva al  nume,  al  quale  allora  offrivasi  la  figura  al  vero  d’un  uomo  di  pasta. 

A scorta  del  dio  erano  destinati  trecento  cavalieri  ed  un  cavallo  bianco  senza  mac- 
chia, del  quale  talora  esso  dio  servivasi  la  notte,  tanto  che  al  mattino  trovavasi  trafelato 
e in  sudore.  Si  medita  guerra9  portansi  avanti  al  tempio  sei  lancie,  e due  a due  si  con- 
figgono in  terra  ; poi  il  sacerdote  trae  fuori  il  cavallo  sacro  e gliele  fa  saltare,  augurando 
bene  o infaustamente  secondo  che  alza  prima  la  destra  zampa  o la  sinistra. 

Nell'isola  stessa  era  un  altro  idolo  con  sette  faceie  sopra  ima  testa  sola,  sette  spade 
a cintola  ed  una  in  mano  ; e il  dio  Perun,  con  quattro  faccie  sulle  spaile  ed  una  al 
petto  (9). 

In  mezzo  ad  una  foresta  ove  nessuno  avrebbe  schiantato  un  ramo,  nella  provincia  di 
Redarier  (Meklembur^StreliXt)  sorgeva  un  ricinto  triangolare,  con  ampia  porta  a cia- 
scun angolo,  due  delle  quali  sempre  patenti,  sempre  chiusa  la  terza , volta  ad  oriente, 
che  apriva  un  misterioso  sentiero  al  mare.  Tal  era  la  città  di  Riedgost,  descritta  da  Dit- 
maro  di  Mersebnrgo.  Ivi  nn  tempio  era  sorretto  da  pilastri  somiglianti  a corna  d'ani- 
mali, colle  mura  scolpite  a ligure  di  Dei  e Dee,  le  cui  statue  vrdeansi  dentro  con  elmo 
e corazza.  Vi  erano  custodite  le  bandiere,  e soli  sacerdoti  poteano  offerirvi  il  sacrifizio  e 
sedere,  il  popolo  in  piede  stando.  Oliando  un  pericolo  stringesse,  quelli  prostravansi  col 
volto  a terra,  e accostale  le  labbra  a un  foro,  facevano  domande,  poi  ricopertolo  con  una 
zolla  verde,  ripetevano  al  popolo  l'ottenuto  responso. 

A Retra,  nella  provincia  stessa  ove  ora  sta  il  villaggio  di  Prilvitz,  aveva  culto  Radc- 
gast  {consigliatore) , dio  del  sole,  dell'onore  e della  forza,  effigiato  in  oro , ravvolto  in 
(ielle  di  bufalo,  e la  labarda  in  mano.  Alla  fecondità  e all'amore  presiedeva  Sieba  (Stia), 
fanciulla  nuda  se  non  quanto  la  ombrava  la  capellatura  scendente  fin  al  ginocchio,  con 
un  pomo  nella  destra,  un  grappolo  nella  sinistra.  Nella  selva  dove  sorgea  Prowe , dio 
della  giustizia,  il  re  veniva  a render  ragione  ; e restava  salvo  il  reo  che  potesse  rifuggire 
tra  quel  sacro  orrore.  Flins,  dio  della  morte,  era  figurato  in  uno  scheletro,  ma  con  un 
leone  sulle  spalle. 

Riverivano  inoltre  la  natura  ; e fonti  e quercie  sacre-interrogavano.  Chi  volesse  con- 
sultar l'oracolo  o propiziarsi  gli  Dei,  offriva  in  sacrifizio  bovi  o pecore , di  cui  il  sacer- 
dote prendevasi  la  miglior  parte,  il  resto  al  popolo.  Fatto  l'olocausto,  gettavansi  in  aria 
pezzetti  di  legno,  bianchi  da  una  parte,  neri  dall’altra;  e buon  segno  se  cadessero  dal 
lato  bianco. 

I sacerdoti,  polenti  assai,  pel  mantenimento  loro  e del  tempio  prelevavano  da  cia- 
scun uomo  un’imposta;  inoltre  toccavano  il  terzo  delle  prede  acquistate  in  corso.  A 
principio  essi  erano  giudici  e legislatori,  e dirigevano  ogni  atto  del  vaivoda  o del  re,  in- 
terponendo la  decisione  degli  Dei,  e custodendo  l’erario. 

Fra  le  tribù  che,  come  gli  Obotriti,  aveano  re,  questo  era  eletto  dal  popolo;  esalilo 
sopra  un  masso,  ponendo  ia  mano  in  quella  d’un  natio,  giurava  fedeltà  alle  consuetu- 
dini e alla  religione  del  paese  : il  popolo  stesso  poteva  togliergli  e regno  e vita,  e impu- 
tandogli i pubblici  disastri,  lo  sacrificava  agli  Dei.  Anche  ia  classe  dei  guerrieri,  per 
quanto  poderosa,  cedeva  alla  sacerdotale,  ordinata  in  gerarchia  con  un  patriarca  a capo, 
che  fra  gli  Obotriti  chiamavasi  eriwe , cioè  giudice , perché  importanza  traeva  appunto 
dal  giudicare  e dal  dispensare  gli  oracoli. 

(9)  Saio  Grammalieu*. — Kuacx,  Antico  e storta,  ilathtira  e tradizione  del  J/e*f«iJurjo{!ed.), 
nuot'o  Mtktemtmrg.  — Sudivi  un , Onerisi atte , — Cronaca  di  Dimu  «scoto  di  Mcrseburgo! 
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La  catena  dei  Crapule,  da  Rrahilow  nella  Valacliia  fin  a Dresda  nella  Sassonia,  se- 
parava le  stanze  fisse  degli  Slavi  dai  paesi  su  cui  succedeansi  le  orde  asiatiche  di  Unni, 
Avari,  Rnlgari  ecc.  Il  grosso  di  essi  stava  ne’  paesi  che  poi  furon  delti  Russia  c Polonia. 

Altri  stanziarono  sull’Elba , l'Havel  e l’Oder , dopo  che  i Franchi  v'ebbero  distrutto  il 
regno  de’  Turingi  ; quelli  sul  Bug  rimasero  assoggettati  dagli  Avari.  Allorché  da  questi 
si  sottrassero  i Belocroati  o Boemi,  molte  tribù  slave  di  Venedi  si  trapiantarono  a mez- 
zogiorno del  Danubio,  nella  Pannonia  e nell’Illirico  antico.  Tra  gli  Slavi  illirici  avevano 
preminenza  i Crobati,  cioè  montanari,  che  verso  il  625,  alla  guida  di  cinque  fratelli , 
tolsero  agli  Avari  il  paese  che  dall’Adriatico  sale  fino  al  Montenegro  e al  Verbas  influente 
della  Sava. 

I ban  (10),  principi  quasi  indipendenti,  governavano  le  dodici  zupanie  o banati  in 
cui  era  diviso  il  paese  ; e profittando  d’nna  costa  scogliosa  e delle  innumerevoli  isole 
onde  sono  sparsi  l’Adriatico  c l’Arcipelago,  si  diedero  in  corso.  Crescimir  nel  x secolo 
fu  il  loro  primo  archi zn/mi,  e Dircislao  suo  figlio  s'intitolò  re  della  Croazia  (970),  che 
comprendeva  la  Bosnia  c la  Dalmazia  occidentale,  e avea  per  capo  Belograd  ( Zara  cer- 
chia'!']. Ma  poi  gli  Ungheresi  acquistarono  quel  regno  (1091-1102), -salvo  i paesi  mon- 
tani e i marittimi. 

Di  là  dal  Verbas,  i Sorabi,  provenienti  dalla  Lnsazia  e dalla  Misnia,  fondata  Servirà 
presso  Tessaloniea,  trascorsa  la  Creda,  occupatoli  Peloponneso,  presero  sede  nella  valle 
della  Morava  e in  riva  alla  Bosna  donde  trassero  il  nome;  e stettero  tributar]  degl’im- 
peratori bisantini,  fin  quando  i Bulgari  li  soggiogarono.  Fratelli  di  questi  erano  i Serbi 
piantati  fra  l’Elba  e la  Saal,  ed  altri  in  riva  al  Baltico. 

Nel  secolo  v i Venedi  avevano  occupato  i paesi  lasciati  vuoti  da  Marcomanni , Boi , 
Longobardi,  Vandali,  Anglo-Sassoni  ; talché  le  loro  tribù  de'  Moravi , Boemi , Sorabi , 
Ohotriti  divennero  confinanti  coi  Bavaresi , co'  Turingi  e coi  Sassoni  ; e allorché  quei 
popoli  furono  domati  dai  Franchi,  trovaronsi  a contatto  con  questi.  Gli  Obotriti  della  . 
Dacia  fecero  omaggio  ai  Franchi,  e cercarono  terre  nella  Pannonia.  Altri  nella  IVordal- 
bingia,  fra  i Sassoni  e i Danesi,  si  stesero  sulle  terre  di  questi  man  mano  ch'essi  anda- 
vano a conquistare  l'Inghilterra  ; e di  Miklinburg  ( grande  città)  fecero  la  sede  del  loro 
gran  principe  (1 1). 

I Moravi,  tribù  dei  Venedi , aveano  cominciato  un  dominio  formidabile,  che  presto 
fu  soffocalo  dagli  Avari.  Sottoposti  a questi,  poi  ai  Boemi,  si  resero  indipendenti  quando  803 
il  kacan  di  Pannonia  fu  sconfitto  ; e Tudun  loro  bano,  cacciale  le  reliquie  degli  Avari, 
invocò  la  supremazia  di  Carlo  Magno.  Ai  successori  di  questo  non  negarono  omaggio 
neppure  gli  altri  principi  di  lor  nazione,  dopo  che  Belograd  fu  costituita  sede  del  grande 
impero  moravo,  durato  sin  quando  Franchi  ed  Unni  lo  assalsero  da  opposti  lati. 

Pare  che  tra  questi  capi  passasse  ereditariamente  l'autorità  militare  c la  giudiziale. 

Krol  chiamavansi  i re  della  U.roazia,  Boemia,  Polonia  e dell’isola  di  Rugen.  Ogni  krol 
in  Dalmazia  avea  sotto  di  sé  due  ban,  dai  quali  dipendeano  molti  zupan  0 capi  di  can- 
tone, che,  al  modo  ilei  Barbari , congiungeano  il  comando  militare  coi  giudizj.  fine.»  0 
kguiaz  indica  il  guerriero  clic  possiede  un  cavallo  inferiore  ai  bojari  ; e il  welicki-htes 
era  giudice  supremo  fra  i Dalmati , principe  fra  gli  Obotriti  e i Moravi , poi  anche  fra 
i Bussi. 

Carlo  Magno  non  potè  sottomettere  i Roemi  stanziati  di  qua  dai  Crapak  c obbedienti 
a molti  voivodi  ; bensì  avea  respinto  gli  Slavi  sull’Elba  e sul  Danubio  : ma  appena  cessò 
il  vigoroso  suo  braccio,  rimbalzarono,  non  per  conquistare  come  i Saracini  ed  i Nor- 
manni, ma  per  respingere  il  cristianesimo  c la  civiltà,  con  cui  credevano  irreconciliabile 


flO)  Pani  in  slavo  vicn  A dire  signore. 

(Il)  Wtlicki-kntt.  Il  lilolo  di  granduca  clic 


noi  usiamo  parlando  dei  Russi  ed  altri,  è ignoto 
alle  genti  slave,  c fu  Inventato  dai  .Medici  di 
Firenze. 
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la  propria  indipendenza.  Insorsero  gli  Obotriti  e quelli  sull'Elba,  ma  a poco  andare  re- 
sa sero  lutti  omaggio  a Lodovico  l’io,  e in  lui  più  volte  i vaivodi  di  Boemia  c di  Moravia 
compromisero  le  loro  differenze  ; c sebbene  la  sommessione  fosse  di  puro  nome , ai 
Franchi  pareva  giù  assai  il  non  averseli  nemici.  Gli  Slavi  orientali  tenevansi  in  quiete, 
per  timore  dei  Bulgari  che  si  trovavano  a fianco. 

Lasciamo  via  i moti  parziali , insorti  nelle  vacanze  dei  regni  d'Italia  e Germania  e 
nelle  intestine  contese  ; ma  quando  il  regno  di  Lodovico  Tedesco  si  trovò  solo  incontro 
agli  Slavi  che  d’ogni  parte  il  circondavano,  troppo  ei  durò  fatica  a reprimerli  mediante 
i duchi  che  piantò  sulle  frontiere.  Ucciso  Gozomvsl  re  dei  ribelli  Obotriti  sull'Elba , li 
• sottopose  alla  vergogna  di  aver  principi  stranieri,  e creò  margravio  del  confine  sorabico 
Tacnlfo  duca  di  Turingia,  il  quale  seppe  tenerli  in  rispetto.  Lui  morto,  irruppero  nella 
Turingia,  e secondarono  i movimenti  de’  Moravi  e Boemi,  ma  furono  tornati  in  dovere: 
quattordici  vaivodi  boemi  passarono  in  Germania  a chiedere  il  battesimo,  ma  la  nazione 
vi  si  mostrò  repugnante,  nè  mai  serbò  fede  ai  Tedeschi. 

Dai  Moravi  però  nacquero  i principali  turbamenti.  Itatislao , dato  da  Lodovico  Te- 
ste desco  per  successore  a re  Moimiro,  sostenne  Cirillo  e Metodio  venuti  a predicar  il  van- 
gelo ; ma  simulando  pace,  maturava  la  guerra,  e la  dichiarò  col  negare  il  tributo.  Lo- 
dovico drizzatosi  contro  di  loro,  a stento  potò  ritirarsi  ; c Itatislao,  varcato  il  Danubio, 
devastò  la  l’annonia,  senza  che  tre  eserciti  potessero  trarne  vendetta.  Anzi  Carlomanno 
che  comandava  un  di  questi,  volendo  farsi  indipendente  dal  padre,  sostituì  creature  sue 
ai  margravj  collocati  da  questo  sol  confine,  e strinse  lega  con  Itatislao.  Però  Lodovico 
sci  con  forte  esercito  ridusse  il  figlio  ad  obbedienza,  poi  passato  il  Danubio,  assalse  Itatislao 
che  dovette  promettere  fedeltà. 

Durò  quanto  il  pericolo  ; e allorché  gli  Slavi  su  tutta  la  frontiera  alzarono  gli  scudi, 
i Moravi  mostraronsi  più  accanili  degli  altri  : se  non  clic  il  tradimento  di  Zventiboldo 
(Svicntopolk),  che  consegnò  Itatislao  ai  Franchi,  agevolò  a questi  le  vittorie  e la  strage. 

872  Accecato  Itatislao,  Zventiboldo  usò  pari  slealtà  contro  i Franchi  ; e avendo  ottenuto  da 
Carlomanno  un  corpo  di  Bavaresi  per  guerreggiare  i Moravi , volendo  vendicarsi  d’un 
affronto  da  lui  fattogli,  li  trucidò  o tenne  prigioni  ; poi  secondato  da’  Boemi,  vinse  quel 
871  principe,  e l'assediò  in  Monaco.  Lodovico  accorse,  e come  potè,  fe  pace  con  esso,  c un 
missionario  veneziano  a nome  del  Moravo  giurò  fedeltà  indipendente. 

Alla  prima  opportunità,  gli  Slavi  s'accostarono  di  nuovo  all'Elba  ; c a Carlo  Grosso 
881  l«rve  assai  l'impetrare  da  Zventiboldo  che  non  invadesse  l'impero,  Qnch'egli  viveva;  poi 
Arnolfo,  vedendo  la  minaccia  degl’Ungheri,  permise  a Zventiboldo  d'occupare  la  Boemia, 
sulla  quale  non  avea  diritti.  I Boemi  dunque  si  tennero  sciolti  d’ogni  legame  verso  la 
894  Germania  che  li  tradiva,  e morto  Zventiboldo,  s'impadronirono  anche  della  Moravia. 

Arnolfo  venne  per  rintegrare  l'autorità  sua,  mandando  la  Moravia  a ferro  e fuoco  ; 
eoi  e dopo  lui  si  continuò  la  guerra,  finché  i tutori  di  Lodovico  il  Fanciullo  fermarono  pace 
908  colla  Moravia,  ricevendola  tributaria.  Ma  Boemi  ed  l'ngfaeri  se  la  spartirono,  quelli  sulla 
destra  della  Morava , gli  altri  fra  questa  e il  Wag  : solo  un  brano  dell’antico  impero  di 
Zventiboldo  fu  conservato  da  Ladislao  come  dipendente  dalla  Boemia  ; e da  lui  comincia 
il  margraviato  di  Moravia. 

Gli  altri  Slavi  erano  di  fatto,  se  non  lutti  di  nome,  indipendenti  ; ma  la  stirpe  ger-  Crliiiane- 
manica  avea  su  di  essi  ottenuto  il  sopravento , e arrestato  queste  correrie  che  potevano  *imo 
recare  nuova  barbarie  ; poi  tra  esa  fu  introdotta  la  civiltà  europea  col  cristianesimo.  1 
Croati,  appena  piantatisi  sull'Adriatico,  chiesero  missionarj  all'imperatore  Costantino 
Pogonato,  che  gl'indirizzò  al  papa;  e questi,  nel  G70,  spedi  loro  preti  che  battezzarono 
il  principe  e il  popolo,  e pigliò  sotto  il  dominio  della  sede  apostolica  il  paese,  obbligan- 
doli a lasciare  il  ladroneccio  c ogni  guerra  offensiva. 

Lodovico  Pio,  seguendo  l'intenzione  del  padre,  fondò  ad  Amburgo  una  sede  arcive- 
scovile che  fosse  scala  alle  missioni  del  Nord  ; e il  monastero  di  Corbia  fu  semenzajo  di 
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apostoli.  Precedevano  essi  sovente,  sempre  seguivano  gli  eserciti  Franchi,  dalle  cui  vit- 
torie era  ajutata  la  predicazione.  Arnone  arcivescovo  di  Salisburgo  avea , per  insinua- 
zione di  Carlo,  preso  a convertire  gli  Slavi  di  Carintia  e Polonia,  e riuscitovi , ordinò 
Tierrico  in  vescovo  de’  paesi  fra  la  Brava  e il  Danubio. 

Gli  Slavi  piantatisi  nella  Dacia , nella  Mesia  superiore  / nella  Dalmazia , neirilliria 
erano  stati  convertiti  da  preti  latini , e verso  l’870  da  greci , quando  abbracciarono  il 
cristianesimo  anche  quelli  della  Grecia  propria  e del  Peloponneso , e i Mainoti  rifuggiti 
nel  Taigcto;  e sin  allora  tenaci  dell’osservanza  pagana. 

Assai  progredì  la  religione  per  opera  di  Privinnas  che , da  Lodovico  Pio  ottenuta 
parte  della  Schiavonia  (831),  fabbricava  tante  chiese  quanti  castelli  ; Liutprando  arci- 
vescovo di  Salisburgo  gli  spediva  operaj  per  costruire  case  ai  coloni,  ivi  allettati  dal  pa- 
terno reggimento  di  Privinnas,  al  quale  e al  suo  figlio  Cozilone  va  l’Austria  debitrice 
del  primo  dirozzamento.  - 

Ratislao  poi  congedò  il  vescovo  latino,  e chiese  missionari  a Michele  Balbo  impera- 
tore d’Oriente.  Avea  questi  già  spedito  ai  Kazari  del  Volga  un  tal  Costantino  di  Tessa- 
lonica,  conosciuto  col  nome  di  Cirillo , e poiché  sapeva  di  schiavone,  parvegli  opportuno 
ad  apostolare  i Moravi.  Venne  egli  col  fratello  Metodio , per  via  convertendo  il  re  bui-  833 
garo  Bogoris,  col  mostrargli  una  pittura  del  Giudizio  universale.  Indi  sostituirono  al  la- 
tino il  rito  greco,  a Buda  voltarono  in  islavo  i libri  sacri  e i liturgici  (12),  inventando 
all’uopo  un  alfabeto,  cioè  al  greco  aggiungendo  dieci  altri  segni  pei  suoni  che  in  questo 
mancano  ; onde  s'abbandonò  il  glagolitico  che  attribuivano  a san  Girolamo , ma  che 
risale  a ben  più  alta  antichità,  e che  alcuno  vorrebbe  dedotto  dal  geroglifico.  Liutprando 
accusò  i due  missionarj  a papa  Giovanni  Vili  come  maestri  d’errori;  ma  essi  a Domasi 
giustificarono,  e Metodio  tu  costituito  arcivescovo  de’  Moravi. 

11  successore  di  Ratislao  aveva  pensato  svellere  la  religione  cristiana  ; ma  troppo 
crasi  quella  radicata,  e Zventiboldo  non  elle  richiamar  Metodio,  gli  diede  la  sua  confi- 
denza e l’impresa  di  comporre  un  codice  ecclesiastico  e civile,  che  per  seicento  anni  ebbe 
vigore  tra  gli  Slavi  d’Ungheria,  col  nome  di  libro  di  Metodio.  Col  cadere  però  dell#  po- 
tenza morava  anche  il  cristianesimo  declinò,  lasciando  prevalere  il  paganesimo  ungaro. 

Metodio  stesso  avea  predicato  in  Boemia,  battezzando  il  duca  Borziwoy,  e fondando 
una  chiesa  a Praga,  l successivi  duchi  ora  favorirono  al  cristianesimo,  ora  al  contrario. 
Venceslao,  che  fabbricò  la  chiesa  di  Boleslavia  in  onore  dei  santi  Metodio  e Cirillo , si  9*3 
trasse  l’odio  e forse  l’assassinio  di  Draomira  madre  sua , infervorata  dell’antica  osser- 
vanza, i fautori  della  quale  sostituirono  Boleslao  che  la  ripristinò  : ma  Ottone  il  Grande  936 
l’obbligò  a rialzare  le  chiese  demolite  e proteggere  H vangelo,  che  in  Boemia  c Polonia 
trionfo  sotto  i due  suoi  figliuoli.  Ditmaro,  alzato  al  vescovado  di  Praga,  dipendente  da 
Magonza,  in  dieci  anni  raccolse  abbondante  messe:  poi  il  suo  successore  Adalberto,  be- 
nedettino di  Gorbia,  sostituì  la  liturgia  e le  lettere  latine , atteso  che  quei  popoli  nel- 
l’odio contra  i Tedeschi  avvolgevano  pure  i vescovi  ricevuti  da  questi.  Enrico  1 impera- 
tore avea  costretto  gli  Obotriti  del  Meclenburgo  a rendersi  vassalli  dei  re  di  Germania  e 
cristiani  ; e così  i Wilzi  del  Brandeburgo,  i Sorabi  della  Lusazia  e della  Misnia  : ma  in 
Ilctra,  città  sacra  nella  primitiva  idolatria  al  dio  Radegast,  i capi  slavi  s’accordarono  con 
Mistewoy  principe  degli  Obotriti,  e Mizudray  de’  Vagriani  per  iscuotcrsi  di  dosso  il  do- 
minio e la  credenza  de’  Tedeschi;  e da  Amburgo  a Salwedel  il  cristianesimo  fu  estirpato,  tot 
facendo  a preti  e monaci  soffrire  quel  clic  di  peggio  fossa  immaginarsi. 

Ottone  il  Grande,  ridotta  a feudo  la  Polonia,  fondò  i vescovadi  di  Havelberg  e di 
Brandeburgo,  poi  nel  Giutland  quelli  di  Sleswig,  Ripen,  Aarhuus,  dopo  costretto  al  bat- 
tesimo Araldo  11  ; collocò  sulle  frontiere  degli  Slavi  e dei  Sassoni  Magdeburgo , il  cui 
vescovo  ebbe  posto  dopo  quelli  di  Magonza,  Treveri  e Colonia,  col  titolo  di  patriarca  di 


(12)  A Waslrow  nell’Annovcr  si  celebrò  sempre  11  servizio  divino  in  slavo. 
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(■ermaBia.  Enrico  11  snidò  gl  idolatri  dalla  Sassonia,  ma  non  potè  ridurli  a obbedienza  ; 
chi  andava  apostolo  fra  loro,  disponevasi  al  martirio  ; ed  anche  dopo  convertiti  gli  altri, 
gii  Slavi  sul  Baltico  scannavano  i vescovi  al  loro  Hadegast , giurando  non  accettar  mai 
altro  culto. 

Quando  Corrado  Salico  conferì  il  marchesato  di  Sieswig  a Canuto  il  Brande,  i Da- 
iosa  nesi  ebbero  maggiore  opportunità  di  reprimerli  ; poi  Uton,  figlio  di  Mistewoy,  spedi  al 
duca  di  Sassonia  il  proprio  figlinolo  Gottschalk,  acciocché  lo  facesse  educare  fra  Bene- 
dettini di  Luneburgo.  Questi  però  succeduto  al  padre,  intimò  guerra  ai  Sassoni  e al  cri- 
stianesimo ; ma  avendo  scontrato  nn  abitante  dell  iiolstein,  dallo  stesso  udì  tante  e tali 
miserie  del  sho  paese,  che  ne  restò  commosso,  e si  convertì  ; poi , assistilo  dal  duca  di 
lei'  Sassonia  e dal  re  di  Danimarca,  sottopose  i Wagri  e Slavi  del  contorno,  e fondò  il  regno 
de'  Venedi  o Slavonia,  abolendo  il  paganesimo , ed  egli  stesso  andando  attorno  co'  mis- 
io««  sionarj  per  ripetere  in  venedo  ciò  che  essi  dicevano  in  slavo.  I popoli  nojati  lo  trucida- 
rono : e al  vescovo  Vizelino  era  più  tardi  serbata  la  gloria  d'indvilirli  (13). 


CAPITOLO  IX. 

Normanni  e Slavi  in  Russia. 

Le  due  stirpi  di  cui  toccammo  le  vicende,  vennero  a scontrarsi  ed  unirsi  nella  Rus- 
sia. Quali  fossero  i primi  abitatori  di  questa  (1)  non  ei  è tramandato  dagli  antichi,  che 
vagamente  intitolavano  Cimmeij  i popoli  circostanti  al  regno  del  Bosforo , e Sciti  qnelli 
più  a settentrione,  che  poi  dissero  Sarraati.  Erano  questi  distinti  in  Rossolani  e Jazigi, 
e vé  chi  li  fa  tuli' una  cosa  cogli  Slavi  ; assisi  principalmente  nella  Russia  e nella  Po- 
lonia, sotto  nomi  diversi  secondo  le  tribù.  Korso  una  porzione  venivano  dagli  Urali,  cui 
si  mescolarono  gli  Slavi,  formando  quella  mistura  di  linguaggio  e costumi  cb’è  il  pas- 
saggio tra  l'Oriente  e l'Occidente  : dai  Karpi  o Karpati,  già  celebri  nel  iv  secolo,  avrebbe 
nome  la  gran  Crobazia , cioè  paese  montuoso.,  che  fu  cuna  o principal  sede  degli  Slavi 
invasori  dell'Impero.  Slavi  propriamente  chiamavansi  gli  abitanti  ai  lago  d'Ilmen , che 
arricchirono  Julien  e,  come  dicemmo,  fabbricarono  Novorogod.  Gli  Slavi  della  Polonia 
ed  altri  nel  vn  secolo,  furono  soggiogati  dai  Cazari,  che  imposero  l’annuo  tributo  d'una 
pelle  di  scoiattolo  per  famiglia. 

Sin  nel  v secolo  doveva  esser  fabbricata  sul  Doieper  Kiof  (ìt,  la  seconda  città  di 
Russia.  Entrante  il  secolo  x,  dal  califfo  Giafar  II  fu  spedito  a visitar  quei  paesi  e a dif- 
fondervi l’islam  Ibn  Fozlan-,  di  cui  si  scoperse  non  è guari  un  ragguaglio  (3) , che  at- 
testa la  barbarie  di  quelle  contrade.  Le  donne  proteggono  il  seno  con  un  bozzolo  di  ferro, 
di  rame , d'argento  o doro , secondo  loro  condizione  ; e per  un  anello  ne  spenzola  un 
pugnale  ; al  collo  catenelle  doro  e d'argento,  in  numero  proporzionato  alla  fortuna  del 
marito.  Gli  uomini  copronsi  di  rozzo  panno , cascante  a mezzo  il  corpo  ; navigano  pel 
Volga,  ed  ancoratisi,  sbarcano,  costruiscono  capannoni  di  legno,  ove  dimorano  dieci  o 


(13)  Ora  gli  Slavi  tono  divisi  in  tre  rami: 
Rutti  e illirici;  Polacchi,  Boemi  e Tendi  ; Let- 
toni e Lituani. 

(!)  Testé  il  sig.  Paravev  tolse  a dimostrare  che 
1 Russi  derivano  dal  Ting-llng  popoli  dell’Asia 
settenl rionale,  al  par  del  Sarraati  antichi  e dei 
Polacchi;  e che  sletio  i favolosi  Centauri.  Le 
Amazoni,  che  compaiono  pure  in  alcuni  disegni 
cinesi  con  una  sola  mammella,  doveano,  secondo 
lui,  nella  loro  spedizione  dal  Tonai  ad  Atene, 
aver  seco  un  corpo  di  Cosacchi,  come  mostra  il 


nomedi  Pana  Sagore,  figlio  del  re  degli  Scili, 
nominato  da  Giustino.  Secondo  le  Origini  russe 
del  barone  De  Hamraer,  i Russi  (l’Asia  derivano 
da  Thiros  o Ros  figlio  di  Glnpcto:  ora  Thiros  è 
sìmile  a Tauro,  e questo  n Centauro. 

(2)  Così  pronunziano  i Russi.  Scrivo  per  /.  il 
loro  lek. 

(3)  Ibn  Fozìans  und  onderei-  /Imber  Berirkte 
nber  die  Russen  iUlerer  Zcit;  da  M.  Fa  e.B.  Pie- 
troburgo 1823. 
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venti  rapieasa  con  tutta  la  famiglia , facendo  senza  pudore  quanto  si  suol  nascondere. 

La  brutalità  e sozzura  di  essi  non  potrebbe  arrivar  più  in  là , nè  si  lavano  dopo  sod- 
disfo ai  bisogni  dei  corpo.  Olle  fisse  in  terra , e di  sopra  somiglianti  a figura  umana , 
sono  i loro  Dei,  cui  offrono  voti,  e pane,  carne,  cipolle,  latte,  liquori  spiritosi,  per  ot- 
tenere buono  spaccio  di  lor  mercanzie.  Se  il  commercio  languisce,  raddoppiano  le  of- 
ferte : se  prospera,  sacrificano  vitelli  e montoni  : e se  di  notte  la  carne  ne  è mangiata 
dai  cani,  si  figurano  che  gli  Dei  abbiano  gradito  e consumato  l'offerta. 

Uno  s'ammala  ? gli  alzano  una  tenda  in  disparte,  e ve  lo  lasciano  con  provigione  di 
pane  ed  acqua,  senz'altro  soccorrerlo.  Guarisce?  torna  a'  suoi  ; muore?  il  bruciano  colla 
tenda  : ma  se  é uno  schiavo , l'abbandonano  ai  cani  ed  agli  uccelli.  Ne'  funerali  dei  V 
grandi,  uno  schiavo,  o più  di  solito  una  schiava  della  casa  deve  spontaneamente  immo- 
larsi fra  riti  crudeli  ed  osceni,  ov'essa  è trafitta  e strozzata  da  una  vecchia , detta  l'an- 
gelo della  morte , poi  col  cadavere  bruciata  in  una  barca.  Il  re  sta  sovra  ampio  palco 
ornato  di  gemme,  con  quaranta  concubine  che  non  si  fa  riguardo  d'abbracciare  al  cos- 
petto di  tutti  ; mai  per  qualsiasi  occasione  non  posa  il  piede  a terra  ; e se  vuol  caval- 
care , gli  menano  il  cavallo  vicino  al  palco.  Intorno  a questo  stanno  quattrocento  scelti 
sudditi , devoti  a morire  per  esso , e che  hanno  ciascuno  due  fanciulle , una  per  serva , 
una  per  concubina. 

1 Barbari  tra  cui  cresceva  Novogorod,  essendo  gente  di  corrucci  e di  sangue,  il  vecchio  8>9 
Gostomuls  suggerì  che,  per  rassettare  un  poco  di  pace  c per  isehermirsi  dalle  minacce 
de’  Finni , si  sottoponessero  a valorosi  stranieri.  Gli  Svedesi , ehe  fra  gli  abitanti  della 
Scandinavia  preponderavano  nel  mare  interno,  dirigevano  le  loro  corse  verso  levante;  e 
alcuni,  originarj  del  Roslagen,  e chiamati  Vanghi  (4),  s’erano  piantati  in  fondo  al  golfo 
di  Finlandia,  là  dove  poi  Pietro  il  Grande  fabbricò  la  capitale  del  più  esteso  impero.  Ai 
Vareghi  si  diressero  dunque  gli  Slavi,  dicendo  : — il  nostro  paese  è vasto  e ricco,  ma  sei 
la  giustizia  vi  manca  ; venite  a governarci  secondo  le  leggi  ».  Rurik  (il  panifico),  Siwar 
(oitforioso)  e Trnwal  (fedele)  fratelli,  entrarono  coi  loro  segnaci  nella  grande  Novogorod, 
e furono  collocati  Rurik  a fronte  dei  Finni  c de'  pirati,  Siwar  contro  i Riarmi , Truwal 
rimpetto  ai  Rudi  delia  Lituania. 

Morti  i fratelli , le  tre  colerne  furono  ricongiunte  sotto  Rurico,  che  si  piantò  a No-  862 
lòniu  v(^oro^  00 ' titolo  di  gran  principe,  diede  al  paese  un  nome  consono  a quel  della  sua  / 
l'impero  patria,  cioè  /Manti  (5),  e fece  sentire  agli  Siati  che  aveano  acquistato  un  padrone.  Ai 
suoi  fedeli  ( kojar ) assegnò  in  feudo  le  conquiste  ; ma  non  poterono  mutare  i possessi  in 
signoria,  attesoché  i successori  di  Rurico  introdussero  di  far  governare  da  luogotenenti 
( jiomdnik ) le  principali  città  e i distretti. 

Askold  e Dir,  compagni  di  Rurico^  non  avendo  sortito  feudo  alcuno,  si  posero  in  cam- 
mino alla  ventura  per  trovare  Costantinopoli  ; ma  scontrata  sulla  loro  via  Kiof , se  ne 
resero  padroni  formandone  un  regno  indipendente.  Poste  in  acconcio  ducento  navi,  sce-  sol 
sero  pel  Dnieper  nel  mar  Nero  e nel  bosforo  Tracio  a sgomentare  Costantinopoli  ; ma  si 
fiera  tempesta  li  colse,  che  n'cbbero  di  grazia  ad  accettar  le  stoffe  ed  i denari  offerti  dal- 
l'imperatore Michele  111,  e vescovi  e preti  per  battezzarli. 

Sotto  questi  capi  bellicosi  ed  ardili,  gli  Slavi  conobbero  le  proprie  forze  ed  a valer- 


li tt'kar,  n or,  guerra,  /marra  In  tedesco . In- 
glesc,  francete,  italiano,  hanno  la  «lessa  radice. 
E varaujurs,  vcirangws,  teargi,  uarirangl,  icaringi 
vuol  dire  uomini  di  guerra,  o guerrieri  fuor- 
usciti. 

{o)  Clie  il  nome  di  Russi  non  venga  nè  da 
Uosa  figlio  di  Lcch  primo  principe  della  Polonia, 
nè  dai  Rossolanl  o Koss-Alan  o Roxani  abitanti 
già  in  riva  al  Dnieper,  ma  veramente  da  popolo 
scandinavo,  lo  dice  positivamente  Nestore.  Poi 


negli  Annali  di  Rertin,  pubblicati  da  Duchesnc, 
leggesi  che  ncll’839  l'imperatore  greco  Teofilo 
spedi  n Lodovico  Pio  ambasciatori,  pregandolo 
di  trovar  modo  che  tornassero  In  patria  alcuni 
uomini  delti  Rhot  che  venivano  con  essi,  oche 
non  voleaoo  esponi  ai  lunghi  pericoli  patiti  nel 
traversare  un  paese  selvaggio  per  giungere  a Co- 
stantinopoli*, Lodovico  seppe  ch’crano  Svedesi. 
Liutprando  nella  sua  legazione  nomina  Rousiios, 
quo*  alio  nomine  formando*  rocamtu. 
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seoe;  di  buone  armi  accinti,  assolsero  i proprj  fratelli  deH'intemo  paese,  non  riparati 
che  da  scudi  di  legno.  Altri  Vareghi  accorsi  a parte  delle  avventure  e delle  prede  dei 
«■a  fratelli,  consolidarono  i nuovi  Siati.  A capo  loro,  Oleg,  tutore  d'igor,  figlio  di  Rurico, 
si  drizzò  a nuove  conquiste,  sottomise  Smolensko , poi  tratti  nel  laccio  Askold  e Dir,  e 
fattili  uccidere,  occupò  kiof,  e la  dichiarò  metropoli  dell’impero,  coi  rese  potentissimo  col 
soggettare  le  sparse  tribù. 

Volle  anche  tentare  Costantinopoli,  e con  duemila  navi  montate  da  ottantamila  corn- 
ei i battenti , vi  pose  assedio , e fatto  porre  ruote  alle  navi  quando  il  vento  fu  propizio,  le 
fece  tirar  alle  mura  per  minacciarla  anche  da  terra.  Leone  il  Filosofo  calò  a patii,  pa- 
gando dodici  grinte  fer  ogni  testa  si  dell’esercito  suo,  sì  delle  città  principali  ; promise  ]- 
mantenere  a pubbliche  spese  gli  ambasciadori  rossi  a Costantinopoli  ; a chi  vi  capitasse^ 
trafficando,  dare  per  sei  mesi  pane,  carne , vine,  pesta?,  frutti  a sullicienza , accesso  ai  1 
bagni  pubblici,  olire  viveri,  àncore,  sartiame  e vele  pel  ritorno.  I Russi  a vicenda  pre- 
mettevano non  recar  oltraggi , abitare  in  quartiere  distinto , premunire  del  loro  arrivo , 
che  non  dovea  farsi  in  più  di  cinquanta  la  volta.  Leone  giurò  sul  vangelo , Oleg  sulle 
armi,  invocando  Perun  e Yolosk  divinità  slave;  indi  sospeso  alle  porte  della  gran  città  il 
proprio  scudo,  spiegò  le  vele  di  seta  de'  Russi,  quelle  di  cotone  degli  Slavi,  c se  ne  tornò 
da  un'impresa  che  lìn  tra’  suoi  gli  acquistò  fama  di  magia. 

Cosi  fin  dalla  cuna  l'impero  rosso  umiliava  quel  di  Bisanzio,  incessante  scopo  di  sua 
ambizione.  Gli  storici  bisantini  non  parlano  di  ciò;  ma  sono  cosi  imperfetti,  che  il  loro 
silenzio  poco  conchiude.  S'appoggiano  questi  fatti  alla  Cronaca  di  Nestore  monaco  del 
convento  di  Pocerskoi  a Kiof,  vissuto  fin  al  1116,  che  scrisse  sopra  documenti  sicuri  ; 
talché,  mentre  la  storia  degli  altri  Stati  settentrionali  comincia  solo  col  cristianesimo, 
quella  di  Russia  precede  don  secolo.  Di  là  muove  una  serie  di  cronache  nazionali,  non 
interrotta  fin  al  regno  d'Ivan  IV  Wasilievitz,  uscente  il  xvi  secolo  ; poi  meno  compiuta 
fin  ad  Alessio  Micheiovitz  nel  16-15. 

Altra  fonte  di  notizia  sono  i Libri  delle  generazioni  (Stipennié  knighi),  che  conten- 
gono la  storia  dei  gran  principi,  disposta  per  gradì  di  genealogia,  in  modo,  che  se  varj 
principi  succedentisi  sono  ad  cgual  grado  distanti  dal  ceppo  comune,  formano  un  grado 
solo.  Perciò  difettano  di  cronologia.  Il  più  antico  autore  ne  è Cipriano,  il  più  recente 
Macario,  metropoliti,  quello  del  xiv,  questo  de)  xvi  secolo.  Importando  tanto  alla  nobiltà 
russa,  prima  di  Pietro  U Grande,  d'attestare  la  propria  ascendenza,  ciascuna  famiglia 
faceva  iscrivere  la  sua  genealogia  nei  Rodoslowinie  knighi,  registro  uflìziale  che  tenevasi 
alla  Corte  : furono  poi  bruciati  per  ricidere  le  interminabili  pretensioni  cui  davano  luogo 
i gradi  in  quel  paese,  allorché  alle  dignità  si  saliva  por  nobiltà  non  per  merito, 
ora  Igor  figlio  di  Rurieo,  succeduto  ad  Oleg,  ebbe  a combattere  i Pecinecbi,  gente  igor 
d’estrema  barbarie,  annidala  fra  l’L’ral  e il  Volga,  e che  respinta  dagli  Uzi,  era  entrata 
sulle  terre  dei  Casari,  e avea  cacciato  i Magiari  dinfra  il  Don  e il  Prut.  Giunta  al  Dniepcr, 
si  t assalse  Kiof,  ma  ricacciata,  piegò  verso  il  Danubio,  occupando  la  Bessarabia,  la  Moldavia 
c la  Valachia,  dove  poi  acquistò  importanza. 

Igor  in  gravissima  età  volle  avventurarsi  contro  l'impero  bisantino,  armando,  dicono, 
diecimila  navi,  ciascuna  montala  da  quaranta  uomini;  ma  il  fuoco  greco  e l'abilità  di 
Teofane  li  mandarono  a 'ruma.  Accorreva  alla  riscossa,  quando  l'imperatore  Romano 
yci  (.«capone  il  calmò  rinnovando  i patti  di  prima.  Niceforo  Foca,  desideroso  di  occupare 
Unto  i Bulgari  quanto  Sviatoslaf  figlio  d’igor,  che  col  sottomettere  i Gazal  i aveva  mostrato 
i guerreschi  spiriti,  gli  mandò  Galochiro,  grande  del  regno,  offrendogli  quindici  quintali 
d oro  (due  milioni  di  franchi)  per  indurlo  a romper  guerra  a quelli  ; e subito  sessanta- 
mila  Russi,  scesi  pel  Dnieper  nel  mar  Nero,  rimontarono  il  Danubio,  e presero  Preslaf 
(Ularcianojtoli)  capitale  de’ Bulgari.  Ma  intanto  fPecinechi  assalsero  Kiof,  onde  Svia- 
toslaf dovette  accorrere  a liberar  la  sua  capitale  e la  famiglia. 

Vi  riuscì,  ma  allettato  dal  clima  della  Mcsia,  fenuò  in  animo  di  trasferire  colà  sua 
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sede;  onde  sparti  il  regno  fra  tre  figli,  cho  dovessero  però  solo  tener  le  sue  veri.  Quel 
disepo  sgomentò  i Greci  ; onde  il  nuovo  imperatore  Giovanni  Zimisce  armò  quanto  potò 
per  isniilarc  da  Preslaf  il  mal  invitato  ospite  ; e assaliti  i Russi  imprevisti,  li  sconfisse,  ori 
Siintoniafe  ne  bruciò  ottomila  nel  castello.  Sviatoslaf  stesso,  rotto  in  campale  giornata,  si  trovò 
1 chiuso  in  Silistria,  ove  si  difese  con  tal  coraggio,  che  l’imperatore  greco  assenti  onore- 
voli condizioni.  Con  soli  ventiduemila  dei  sessantamiia  guerrieri  die  avea  condotto,  tor- 
nava umiliato  alla  capitale  antica,  quando  i Pecinechi  gli  abbacarono  il  cammino,  e 973 
l’nccisero  ; e del  suo  cranio  fecero  una  tazza  al  kuria,  0 principe  loro. 

Dai  tre  figli  di  lui  venne  il  primo  esempio  delle  discordie  fraterne  per  cui  tanto  la 
Vladimiro  Russia  pati  ; finché  Vladimiro,  ajutato  dai  Normanni  e dai  tradimenti,  nccise  il  fratello  oso 
11  Grande  jar0polk,  che  aveva  ucciso  l'altro  Oleg,  e cosi  acquistò  tutto  l'impero  ed  il  titolo  di  f 
Grande , die  fece  dimenticare  quel  di  Scellerato.  Volentieri  censenti  agli  ausiliarj 
Normanni  l’andata  a Costantinopoli  ; ed  egli  assalito  Micislao  duca  di  Polonia,  conquistò 
la  Russia  Rossa  (città  Cervcniane) , che  oggi  ò la  Gallizia;  e colla  Livonia  stese  firn- 
pero  sin  al  Baltico.  Come  suo  padre  avea  vinto  i Bulgari  assisi  fra  i mari  Nero  e d'Azof , 
cosi  egli  volle  domare  i rimasti  nelle  antiche  stanze  sul  Cama  e il  Volga-,  ma  trovò  si 
duro  razzo,  che  gli  pane  buon  patto  il  chiederne  l'amicizia. 

Quanto  fiero  in-  guerra,  tanto  Vladimiro  era  rotto  alle  voluttà  ; ond'ò  scritto  tenesse 
a sua  posta  trecento  donne  in  Visgorod,  altrettante  a Bialgorod,  e ducente  a Berestof. 
Zelò  l’antica  religione  degii  Slavi,  e in  Kiof  sopra  una  colonna  rimpetto  al  castello  prin- 
cipesco sorgea  la  statua  di  Perun,  principale  iddio,  di  legno,  coi  capo  d'argento  e il 
viso  d’oro,  in  mano  un  fulmine  di  pietra,  adorno  di  rubini  e carbonchi  ; e sulfinestin- 
guibile  ara  bruciavansi  animali  e prigionieri,  e spesso  fanciulli  offerti  dai  padri  per  mi- 
tigare l ira  divina.  Volendo  render  grazie  delle  ben  tornate  imprese,  Vladimiro  fece  colla 
sorte  cercare  qual  uomo  il  Dio  bramasse  per  vittima  ; ma  essendo  sortito  un  giovine  cri- 
stiano. suo  padre  si  oppose,  e l’un  e l’altro  furono  trucidati  ; primi  martiri  della  Russia, 
venerati  col  nome  di  santi  Feodor  e Ivan. 


Eppure  il  voluttuoso  e profano  Vladimiro  fu  stromento  alla  Previdenza  per  donare  il 
Conver-  cristianesimo  a quel  paese.  Conosciuta  troppo  incivile  l'idolatria  de’ suoi,  spedi  dieci  savj 
,lon'  ebe  in  Germania  e a Roma  prendessero  cognizione  de’  vaij  culti  ; egli  medesimo  inter- 
j rogò  Ebrei,  Cristiani  e Maomettani  ; infine  deputò  altri  quattro  ambaseiadori  a Costan- 
ti tinopoli,  ebe  veduto  il  magnifico  tempio  di  Santa  Sofia,  la  pompa  degli  arredi  sacerdo- 
' . tali  e dei  dipinti,  e la  maestosa  devozione  delle  cerimonie  e delie  preghiere,  ne  rimasero 
? compunti  ; e credettero  intendere  angeli  del  cielo,  quando  i fanciulli  biaocovestiu  canta- 
I vano  in  coro  il  Santo,  Santo,  Santa.  , a • 


V 


Da  Olga  sua  madre  avea  Vladimiro  sin  da  fanciullo  attinto  qualche  notizia  della  vera 
religione,  e pensava  : — Convien  ch'ella  sia  la  migliore  se  Olga  la  segui  » ; onde  al  line  > 
vi  si  determinò.  A capo  di  grosso  esercito  venuto  nella  penisola  Taurica  tributaria  del- 
l’impero bisantino,  occupò  Cherson,  e il  terrore  fu  cresciuto  da  una  profezia,  la  quale  osa 
diceva  clic  Costantinopoli  finirebbe  coti’csser  presa  dai  Russi  ; — profezia  ripetuta  da 
nove  secoli,  e sempre  alia  vigilia  dell’adempimento.  Per  allora  Vladimiro  agl'imperatori 
Basilio  li  e Costantino  IX  chiese  la  mano  di  Anna  loro  sorella,  0 guerra.  Fu  accettato  il 
primo  patto,  purché  si  battezzasse  ; ed  egli  assenti,  rese  Cherson,  e spedi  soccorri  per 
vincere  Rarda  Foca. 


I soldati  che  venivano  seco,  piegarono  la  fronte  alle  santo  acque  ; e tosto  dodici  dei 
piò  gagliardi  abbatterono  Perun  e lo  strascinarono  nel  Dnieper , e il  re  ordinò  ai  sudditi 
di  battezzarsi,  pena  la  testa.  I sudditi  argomentarono  come  ii  re,  e — Se  questa  cosa 
non  fosse  buona,  nè  il  principe  nè  i bojari  l’avrebbero  fatta  ».  Cfndegli  adulti  entrarono 
nell’acqua  sin  al  collo  e al  petto  ; i giovani  teneansi  presso  al  margine  ; i bamboli  in 
braccio  ai  genitori  ; i sacerdoti  ne’  battelli  pronunziavano  le  preci,  e Vladimiro,  prostrato 
sulla  riva,  disse  ; — Dio  del  cielo  c della  terra,  china  lo  sguardo  su  questo  popolo  ; bene- 
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* dici  i nuovi  tuoi  figli  ; fa  che  ti  conoscano  per  vero  Dio  ; rinvigorisci  in  essi  la  vera 
« fede  ; me  reggi  contro  le  tentuioni  dei  demonio,  come  io  col  tuo  ajuto  confido  rom- 

• perne  le  trame  ».  A Kiof  e Novogorod  furon  posti  due  arcivescovi  dipendenti  dai  pa- 
triarca di  Costantinopoli  ; ma  oltre  lo  scisma  greco,  molte  superstizioni  rimasero  in  quelle 
chiese.  Vladimiro,  deposta  col  paganesimo  l'antica  fierezza,  una  volta  la  settimana  con- 
vitava i suoi  bojari  e i primarj  di  Kiof,  soccorreva  le  famiglie  bisognose,  trasse  a coltura 
vastissimi  deserti,  fondò  città,  istituì  scuole  con  maestri  gieci,  abbominati  dal  popolo,  cui 
pareva  tirannia  l'obbligo  di  spedirvi  i propri  figliuoli  ; invitò  pure  di  fuori  architetti  e arte- 
fici, e concedeva  agli  ecclesiastici  una  potenza,  utile  fra  popoli  nuovi,  e moderatrice  della 
stemperata  autorità  dei  principi.  Per  eccesso  di  pietà  non  puniva  tampoco  i delitti,  e di- 
cendo : — Chi  sono  io  mai  da  condannar  altri  a morte  '!  » rimetteva  le  accuse  a Biro 


metropolita  di  Kiof,  il  quale  ne  temperò  lo  zelo  intollerante. 

A'  dodici  suoi  figli  distribuì  i governi  ; ma  quando  un  d essi  gli  si  ribellò,  dal  cor- 
ruccio mori  ; vero  istitutore  della  grandezza  russa,  e circondato  dalla  pompa  di  finzioni 
onde  la  popolare  tradizione  ingrandisce  gli  eroi. 
ioi5  Sviatopolk,  figlio  del  primogenito  Jaropoik,  adottato  si  fece  proclamare  granprincipe  ; 

ma  gli  altri  fratelli  s'opposero,  e meUiplicaronsi  battaglie  e fratricidi,  sostenuti  dagli  stra- 
i ot  s nieri  invocati.  Ucciso  Sviatopolk  lo  Scellerato,  succedette  Jaroslaf  ; ma  sconfitto  dal  fra- 
tello Mstislaf,  dovette  dividere  con  questo  il  dominio,  finché  la  morte  del  secondo  non 
4037  glielo  rese  intero.  Dettò  savie  leggi,  tornò  a soggezione  i Ciudi,  e fabbricò  Santa  Sofia, 
metropolitana  di  Kiof,  l'antichissimo  monumento  d’architettura  bisantina  in  Russia,  con 
musaici  e porte  di  bronzo,  e dove  si  vede  ancora  il  sepolcro  di  lui,  di  marmo,  unico  di 
tal  genere  in  Russia.  KaÉMÌh* j#v  <4; 

40M  Con  Isiadaf  suo  figlio  comincia  il  (lochino  duo  impero  nato  gigante,  e una  misera 
vicenda  di  guerre  civili,  di  bassi  assassinj.  Due  volte  cacciato,  egli  tornò,  ed  esibì  per- 
fino a Gregorio  VII  papa  di  riconoscerlo  per  signore  spirituale  e temporale  se  lo  sostenesse. 

Isiaslaf  era  stato  costretto  a convenire  coi  fratelli,  ebe  il  trono  non  passasse  da  padre 
in  figlio,  ma  eiascun  de'  fratelli  per  ordine,  spenti  i quali  succedessero  i tigli  del  maggiore. 

1078-93  Regnò  dunque  Vsevolod,  poi  Sviatopolk  11  figlio  d' Isiaslaf,  che  lasciò  la  corona  a Vladi- 
iiir,  miro  il,  figlio  di  Vsevolod.  Quest'ordine  difettoso,  e la  divisione  portarono  gravi  ferite 
alia  Russia,  e lunghe  e micidiali  battaglie  fra  zìi  e nipoti.  Terminatele  o sospese,  Vladi- 
miro mosse  contro  Alessio  Comneno  ; ma  questi  comprò  pace  mandandogli  un  crocifisso 
con  legno  della  santa  croce,  la  tazza  dell’imperatore  Augusto  in  corniola,  il  diadema,  la 
catena  e il  mantello  con  cui  era  stato  coronato  Costantino  IX,  avo  di  Vladimiro,  e che 
conservaci  tuttavia  per  inaugurare  gli  czar. 

Vladimiro  HI  è vantato  tra  i migliori  re  ; e certo  le  istruzioni  che  lasciò  a' suoi  figli- 
uoli mostrano  più  assennatezza  che  non  s'aspetterebbe  in  tal  paese  e tal  secolo.  Fu  il  ' 
primo  che  assumesse  il  titolo  di  czar,  die  in  slavo  significa  grande,  ma  che  forse  era 
corruzione  dd  nome  di  catar  datogli  dall'imperatore  greco,  insieme  con  quello  di  auto- 


crata de’  principati  di  Russia.  Vsevolod  aveva  introdotto  d'aggiungere  al  proprio  il  nome 
del  padre,  chiamandosi  Jaroslavitz,  uso  costantemente  serbato. 

Mosca  lena  Roma  e non  v'avrà  la  quarta,  Mosca  fondata  sul  tanyue,  come  dicono 


f 


hi  loro  canzoni,  non  trovasi  ancora  nominala  (fi),  benché  se  ne  rechi  l'origine  fino  ad 


Oieg.  Nel  1 147  sappiamo  che  il  terreno  ov'essa  siede  apparteneva  a Koncko,  cornan- 


te) Però  di  Moto  l’incontra  II  nome  fra  gli 
antichi  : 

UtnlocM , taritque  a /finii  Satinala  Motcltis 
dice  bucano;  c Sidonio  Apollinare  (Paneg. 
Sviti)  : 

Sauromalam  tac$ot  ar  \fosrhnm.  solito  squc 
Lue  potare  Cela*.  [ cruento  m 


Tolomeo  nomina  11  popolo  Mosco,  e II  fiume  di 
egual  nome  nella  Mesta  superiore  che  gettasi 
nel  Danubio  : Motkopoli  sussiste  In  Macedonia  : 
Strabono  (Uh.  xi)  descrive  la  MosclUa  del  Cou* 

raso. 
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dante  di  mille  nomini  (tiiuintchnik),  il  quale  vi  diede  una  festa  ; ma  per  l'arroganza  sua 
spianato  al  principe  Jnric  Vladimirovitz,  questi  lo  fe  uccidere,  e trovando  piacevole  la 
situazione  di  quei  villaggi,  circondò  di  palizzata  il  luogo  dove  ora  sorge  il  kremlin,  e 
ne  lece  un  borgo  denominato  dal  buine  Moscoa  sulle  cui  rive  sorgeva. 

((urico,  chiamato  a « governar  secondo  le  leggi  » , non  le  osservò,  ma  pure  il  dominio 
•suo  e de' successori  fu  temperato  dai  bojari  e dalle  assemblee  popolari.  Il  granprineipe 
governava  alcune  provincie  per  mezzo  di  luogotenenti  : altre  dava  in  principato  a ranghi. 
Novogorod  tenne  reggimento  comune  e a popolo  : le  assemblee  eleggevano  i magistrati 
e un  granprineipe  proprio,  della  casa  di  Illirico,  che  faceva  eseguir  le  leggi  date  da  esse, 
e trattava  come  indipendente  coi  granprincipi  di  Kussia  e con  altri  Stali.  Essi  conqui- 
starono la  lliarmia  ( Arkangcl ),  e vi  spedirono  colonie.  h ' 

Le  costumanze  indotte  dagli  Scandinavi  legittimavano  la  vendetta  privata  e la  com- 
posizione in  danaro  ; e forse  per  ottenerne  di  piò,  Isiaslaf  abolì  la  pena  di  morte  nel  co- 
dice che  dettò  in  lingua  slava  (r uskaia  procedo),  per  estendere  quello  di  suo  padre.  La 
vendetta  dell’omicidio  ò lasciata  ai  padri,  figli,  fratelli  c nipoti  del  morto  ; e se  non  n'ab- 
bia, un’ammenda  in  denaro.  Sono  determinate  le  undte  per  ciascun'ingiuria.  Oli  rico- 
nosce alcuna  sua  roba  in  mano  altrui,  non  può  ripigliarsela  da  sé,  ma  deve  dire  a chi  se 
ne  impadronì:  — Cotesto  è fatto  mio:  tu  il  nieglii  ; di'  dunque  come  l'hai  acquistato, 

« nomina  i testimonj,  o vien  meco  dal  giudice.  Se  non  puoi  oggi,  dammi  cauzione  di 
• comparire  fra  tre  giorni  ■.  È assicurata  la  rivendicazione  d una  proprietà  ai  possessori 
precedenti  ; e ogni  affare  contenzioso  può  esser  deciso  in  presenza  di  dodici  onest'uomini 
che  attestino  lo  stato  dell'antecedente  possesso. 

La  vita  d’un  bojaro  o grande  di  prima  classe  è prezzata  ventiquattro  grivne  ; dodici 
quella  d'un  libero  ; la  donna  metà  dell'uomo  di  sua  classe  ; dodici  l'artigiano,  l'educa- 
tore dei  figliuoli,  la  nutrice;  cinque  lo  schiavo  se  maschio,  sei  se  femmina.  Il  granprin- 
cipe  era  giudice  supremo,  c teneva  corte  di  giustizia;  comandava  all'esercito,  ed  avea 
pure  una  guardia  eletta  fra  i bojari  e fra  i migliori  soldati.  Prelevata  la  parte  di  lui,  il 
restante  bottino  dividèvasi  tra  i combattenti. 

I costumi  che  trovammo  descritti  da  Ibn  Fozlan,  forse  appartenevano  soltanto  agli 
abitanti  attorno  al  Volga;  ma  o non  ancora  o da  poco  sono  cadute  alcune  usanze  che  ri- 
traggono dall'antica  rusticità.  Convenute  le  nozze  tra  i genitori,  la  fidanzala  csibivasi 
nuda  alla  vista  d'alcunc  donne,  che  le  insegnavano  come  emendare  i difetti  che  le  sco- 
prissero: poi  il  giorno  delle  nozze  era  inghirlandata  d'absinzio,  e un  cherico  le  spargeva 
sul  capo  una  manata  di  bipoli  augurandole  d'esser  come  questi  feconda.  Chi  visitava  una 
puerpera,  dovea  porle  sotto  al  capezzale  una  moneta,  a proporzione  del  suo  stato. 

Tiene  delle  pagane  solennità  la  fosta  di  Koupa  al  34  giugno,  in  cui  la  gioventù  s’ac- 
coglie attorno  a un  albero  messo  a nastri,  e ad  una  tavola. coperta  di  paste;  come  la 
Koliada  di  dicembre,  in  cui  per  le  vie  canlansi  serenate  : ma  piò  solennemente  a pasqua, 
fra  un  giulivo  scampanio  e ccntinajo  di  ceri  e sfarzo  d'abiti,  suona  dapertutto  il  grido  di 
Cristo  risorse  (Christos  rnskress)  ; e amici  c parenti  si  ricambiano  visite,  e l’ovo  rosso  o 
strenne. 

Sempre  si  piacquero  i Russi  dei  bagni,  della  ginnastica,  del  ballo,  di  scivolare  sul 
ghiaccio  o dal  pendìo  d'una  montagna.  Amici  della  fatica,  minuti  nei  conti,  astuti  e fro- 
dulenti  nel  traffico,  sicché  Pietro  il  Grande  diceva  di  non  voler  introdurre  gli  Ebrei,  ailin-  V 
chè  questi  non  restassero  ingannati  dai  Moscoviti. 

Daprima  usavano  per  moneta  pelli  di  màrtoro  c di  vajo  ; poi  musi  od  altre  parti  di 
questi,  probabilmente  contrassegnate.  ÌS'é  le  pelli  smisero  allorché  da  Costantinopoli 
ebber  imparato  l’uso  del  denaro  ; ed  una  grivna,  al  tempo  di  Vladimiro,  indicava  tante 
pelli  di  màrtoro  pel  valore  di  un  marco  d'argento;  poi  nel  xm  secolo  scese  fin  a un  set- 
timo di  quella  valuta. 

Coll'impero  greco  c coi  Bulgari  e i Cazari  e i I’ecinechi  mercatavano  di  cera,  miele, 
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pelliccio;  da  quest’ullimi  traevano  cavalli  e mandrie  ; da  Grecia,  panni,  sete,  abiti  rica- 
mati, vino,  pepe,  marocchini  ; e deposito  principale  era  Novogorod,  dove  gli  Scandinavi 
capitavano  a far  compra.  Di  qui  salpando,  durante  l'està,  i navigatori  traversavano  un 
golfo,  un  lago  e un  fiume  navigabile,  e durante  l'inverno  sui  loro  geli  per  giugner  al 
mare.  Sopra  canotti  d'nn  solo  tronco  abbandonavansi  alle  riviere  che  sboccano  nel  Bori- 
• stene,  recando  dall'interno  paese  schiavi,  pelliccie,  miele,  pelli  e quanto  offerisce  il  Set- 
tentrione: ivi  giunti,  del  legname  di  que’ canotti  facevano  remi  e banchi  a navi  grosse, 
con  cui  scendevano  pel  Boriste  ne  lino  alle  tredici  cateratte.  Univi  bisognava  che  fatico- 
samente strascinassero  sul  secco  le  navi  per  un  tratto  di  sei  miglia,  esposti  agli  attacchi 
dei  Barbari  ; e come  incontravano  la  prima  isola  dopo  la  cascata,  solennizzavano  la  sal- 
vezza, e ristorati  i navigli,  mettevansi  pel  mar  Nero,  e salivano  a Costantinopoli  cari- 
cando biade,  vino,  olio,  spezie  dell'India,  manufatture  di  Grecia.  Se  fra  ciò  cadesse  il 
destro,  corseggiavano. 

11  signor  Fralien  trovò  un  modello  di  scrittura  russa  del  x secolo,  con  caratteri 
distinti  da'  greci  e da’  ninnici,  e somigliante  alle  iscrizioni  indicifrate  su  roccie  fra  Suez 
c il  monte  Sinai.  Col  cristianesimo  poi  fu  introdotto  l’alfabeto  cirillico,  e Jaroslat  istituì 
un’accademia  a Novogorod  che  voltasse  in  quella  lingua  i Ladri  della  Chiesa  greca. 
Benché  a torto  si  attribuisca  a Vladimiro  11  il  Nomoeanon , codioe  finto  per  dilatare  l’ec- 
clesiastica giurisdizione,  sembra  autentica  la  legge  di  Jaroslaf,  che  molte  cause  allìda  ai 
tribunali  ecclesiastici,  come  i delitti  contro  il  pudore,  e (ciò  ch’é  delicato)  le  contese  fra 
padre  e figliuoli. 

Sotto  il  suo  successore  fu  fondato  a Kiof  il  monastero  detto  di  Pcsctera  dalla  caverna 
che  Barione  erasi  scelta  a dimora  prima  di  salir  alla  sede  di  Kiof.  Gli  sottentrò  l’eremito 
Antonio,  c altri  dodici  che  scavarono  nel  ceppo  le  loro  celle  e la  chiesa  ; poi  cresciuti, 
occuparono  la  sovrapposta  montagna;  e ne  venne  una  badia,  aumentata  di  reali  dona- 
tivi , e celebratissima  nell’impero.  Le  celle  primitive  si  ridussero  a capacissime  cata- 
combe, ove  i cadaveri  rimangono  preservati  dalla  corruzione. 

Novogorod  fu  la  prima  sede  arcivescovile;  nel  1008  il  patriarca  costantinopolitano 
alzò  alla  metropoli  di  Kiof  Giovanni,  detto  profeta  di  Cristo,  del  quale  sussiste  la  Itisjto- 
sla  canonica , diretta  a Jacopo  metropolitano,  di  gran  peso  nel  diritto  ecclesiastico  di 
Russia.  Vieta  usar  carne  di  uccelli  o d'animali  strappati  o soffocali  ; fuori  di  stretta  ne- 
cessità non  si  mangi  o comunichi  con  Cattolici , nè  i principi  concedano  loro  in  matri- 
monio le  figlie,  perchè  non  ricevettero  il  battesimo  interamente,  cioè  per  immersione. 

Quel  clero  fu  spesso  tacciato  d’ignoranza  e di  bagordi.  Il  prete  deve  aver  moglie,  e 
quando  la  perda , rinunzia  e si  ritira  per  lo  più  in  un  convento.  Vietali  i matrimonj  lìti 
al  quarto  grado;  dichiarala  necessaria  la  benedizione  nuziale;  scomunicato  il  sacerdote 
che  benedica  terze  nozze,  o banchetti  donne,  o assista  a balli  ; vietalo  il  vender  un  Cri- 
stiano a popoli  non  battezzati. 

Nel  1157  si  tenne  a Kiof  un  concilio  nazionale  per  condannare  Martino  armeno,  che 
insegnava  non  doversi  digiunare  il  sabbato  ; aversi  a far  il  segno  della  croce  coll'indice 
e il  medio  da  sinistra  a destra  ; nell’egual  senso  dirigere  le  processioni,  secondo  il  corso 
del  sole;  volgere  le  chiese  a ponente;  adoprare  sette  pani  all’eucaristia. 

* r i n ifjfeti "Nriii ni 
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Razza  finnica.  — Ungheri. 

La  Finlandia,  confinata  dal  59“  e dal  08*  di  latitudine,  Ora  la  Svezia,  la  Russia  e la 
Lapponia,  ingrata  al  coltivatore  che  talvolta  nel  cuor  dell'estate  vedesi  da  gelato  vento  ra- 
pire la  messe,  nessuno  produce  de'  nostri  frutti,  e felice  si  reputa  l’anno  ove  possa  rac- 
cogliersi tieno  ed  orzo  che  basti  agli  armenti  e aU'uemo.  Sono  vaste  pianure  come  nella 
Svezia,  boschi  di  abeti,  e laghi  tristi,  che  l’inverno  copronsi  di  nevi,  mai  non  ferite  dal 
sole.  Il  paziente  e rassegnato  Finlandese  lavora  e lavora,  tenace  della  parola  e della  tra- 
dizione, credule  e superstizioso  : ha  lingua  dolce,  flessibile,  ricca  di  vocali  ; poesia  ricca, 
senza  rima,  ma  coll’allitterazione,  e molto  se  ne  diletta.  Rintanati  nelle  capanne,  r natii 
sono  generosamente  ospitali  ai  pochi  che  vi  arrivano , e intanto  celebrano  feste  di  fa- 
miglia, riunendosi  traverso  monti  e fiumi  gelati. 

A qoesta  stirpe,  diversa  dalle  altre  europee,  e chiamata  finnica  od  uraliana,  appar- 
tengono Lapponi,  Finni,  Estoni > Permiani,  Votiaki,  Vogali,  Ostiaki , Cuvasei,  Cernissi: 
genti  però  fra  loro  non  ben  distinte,  per  mistione  con  altre  razze  di  cui  ignoriamo  i casi. 
Anticamente  stendeansi  per  tutto  il  settentrione,  l'oriente,  il  mezzodì  della  Russia,  misti 
o forse  confusi  con  Sarmati  e Sciti  ; come  ora  sono  sparsi  dalla  Scandinavia  fine  al  nord 
dell'Asia,  e d’indi  a)  Volga  e al  Caspio.  Erano  essi  indicati  dai  Russi  col  nome  generale 
di  Ciudi  cioè  stranieri , e dagli  Scandinavi  con  quello  dì  Finiti  cioè  nemici  {pende), 
mentri  essi  intitolavano  Suomi , vale  a dire  gente  del  paese.  Conoscevano  un  ente  su- 
premo {Jimala),  ma  divinizzavano  le  forze  della  natura,  venerandole  in  foreste  e mon- 
tagne : solo  i Permiani  aveano  un  tempio  esposto  alle  piraterie  degli  Scandinavi.  Questi 
ne  esagerarono  le  ricchezze , dicendolo  tutto  di  legno  prezioso,  abbagliante  d'oro  e di 
gemme,  e che  la  statua  del  dio  aveva  al  capo  un  diadema  d'oro  con  dodici  diamanti,  un 
monile  di  trecento  marchi  d’oro,  un  vestito  da  costar  più  che  tre  vascelli  greci  ricca- 
mente fomiti,  e sulle  ginocchia  una  coppa  doro  da  bastare  alla  sete  di  quattro  uomini, 
e colma  di  finissime  margarite.  Tante  dovizie  allettarono  la  potente  Novogorod,  che  oc- 
cupò la  Biarmia. 

Più  a settentrione  sta  la  più  deforme  razza  d'Europa.  L'Edda  e le  Saghe  he  fanno 
menzione  come  di  nani  e maghi,  che  colle  astuzie  sfogavano  l'odio  contro  gli  Dei  d'As- 
gard  : presto  il  nome  di  Finlandesi  fu  nel  Nord  sinonimo  di  fatuchiero,  e venivasi  a com- 
prare da  loro  salute  o provinone  di  prospero  vento  per  navigare. 

Ma  se  eccitarono  l'avidità  dei  mercatanti,  l'ambizione  de'  conquistatori  e la  curio- 
sità de'  superstiziosi , storia  non  ebbero  i Finni  : se  non  che  sappiamo  che  col  cristiane- 
simo scemarono  fra  loro , non  disparvero  le  ubbìe  ; ma  vi  sorsero  strane  sètte , d’ima 
delle  quali  fu  capo  Walicnverg,  che  diceva  avere  dal  Padre  eterno  ricevuto  la  missiono 
non  ben  adempiuta  da  Cristo , e fece  molti  proseliti,  sincbò  Gustavo  àVasa  il  cacciò  in 
perpetua  prigione.  Del  resto  la  Finlandia  fu  disputata  fra  Russi  e Svedesi  ; quest' ultimi 
la  possedettero  nel  xii  secolo,  ma  non  bastarono  a difenderla  ; infine,  nel  1809,  i Russi 
se  la  conquistarono. 

Da  questo  paese  si  supposero  derivali  gli  Avari,  gli  Unni,  i Magiari  od  Ungheri  ; ma 
orami  gli  etnologi  traggono  anche  questi  dall'Asia  : se  non  clic  pare  clic  tra  i Finni  aves- 
ser  abitalo  lungamente  gli  Ungheri , cui  dobbiamo  ora  seguire  nella  devastatrice  loro 
corsa  sull'Europa  (t). 

il)  Dt&Sttl’X,  Euai  historlquc  sur  lei  lun/siont  da  llonqroii.  Parigi  1839. 
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A dedurli  dal  ceppo  finnico  serviva  d'argomento  la  lingua  loro,  cosi  bimrra,  che  i t'.ghert 
facili  filologi  d'un  secolo  fa  la  dichiaravano  un  miscuglio  di  tulli  gl'idiomi  d'Asia  #d'Ku- 
ropa  ; poi , ingentilendo  l'immagine , la  dissero  una  vergine  senza  madre  nè  suore  nè 
figlie.  L' ungherese  Sainovics,  andato  nel  1769  col  gesuita  Bell  al  capo  Nord  per  osser- 
vare il  passaggio  di  venere  sopra  il  sole,  restò  attonito  di  poter  intendere  e farsi  inten- 
dere dai  Lapponi,  onde  proclamò  esser  tutt'una  la  favella  di  questi  e la  ungarese.  Studj 
posteriori  mitigarono  quell'asserzione,  facendola  però  sorella  alle  lingue  del  gruppo  fin- 
nico. A tacer  altre  prove,  come'quelle  designa  i casi,  le  relazioni  del  possessivo,  le  co- 
pule, le  interrogazioni  per  via  di  suffissi.  jCome  si  mescolasse  con  altre  di  ceppo  diverso, 
ia  storia  noi  dice , ma  i più  recenti  Glologi  dimostrano  che  essa  è in  fondo  eguale  allo 
indo-germaniche  ; talché  anche  quel  popolo  sarebbe  a mettere  nella  famiglia  europea.  Il 
principio  del  male  chiamavano  Armanyos,  in  cui  taluno  vede  l'Ariman  dei  Persiani,  altri 
i'Erminio  dei  Germani.  Immolavano  cavalli  bianchi  alle  sorgenti  c nelle  montagne. 

Le  tradizioni  ungheresi  riferiscono,  che  in  fondo  alla  Scizi»  stanno  tre  paesi,  Dent, 

Magcre  bustoni.  Ivi  tutti  vestono  d'ermellino;  oro,  argento,  pietre  fine  ridondano.  Colò 
aver  abitato  in  origine  la  gente  ungherese  ; Magog,  nipote  di  Giapeto,  esserne  stato  primo 
re,  da  cui  centotto  discendenti,  capi  d'altrettante  tribù.  Da  Magog  veniva  Attila  flagello 
di  Dio,  che  pel  primo  condusse  fuori  gli  Ungheri  od  Unni , poi  da  l'gek  suo  figliuolo 
nacque  Almus,  .sotto  cui,  per  eccesso  di  gente,  gli  Ungitel  i migrarono  la  seconda  volta, 
duemila  uomini  per  tribù,  cioè  ib  numero  di  ducentosedicimila , divisi  in  sette  orde, 
sotto  sette  Magiari  (ì).  „ . vV 

Né  la  geografia  nè  la  storia  ripugnano  a queste  tradizioni  ; e verso  gli  Urali,  in  riva 
alla  Cama,  trovasi  ancora  la  grande  Ugoria,  donde  pronabilmente  uscirono  gli  Ungheri 
620  o Cumani.  Appajono  primamente  nella  storia  ai  tempi  d’Eraclio  imperatore,  col  quale 
osteggiarono  Cosroedi  Persia.  Eran  essi  allora  stanziati  sutTerek,  fiume  che  dal  setten- 
trione del  Caucaso  si  getta  nel  Caspio,  e dove  aveano  presa  vita  dì  cacciatori  e pastori, 
cominciando  però  a conoscere  anche  l'agricoltura.  I Cazari  se  gli  erano  assoggettati;  e 
quando,  al  line  del  vii  secolo,  questi  furono  dai  Bulgari  spinti  dal  mar  Caspio  al  Nero, 

680  gli  Ungheri  vennero  con  essi,  e al  loro  fianco  s'assisero  tra  il  Dnieper  e il  Don,  e tro- 
vandosi pei  primi  assaliti  dai  nuovi  Barbari  che  movevano  dal  cuor  dell'Asia  verso  l'Eu- 
ropa, acquistarono  spiriti  e ordinamenti  guerreschi , e ad  uno  dei  sette  loro  condottieri 
conferirono  autorità  principesca. 

883  Allora  poi  che  net  centro  dell’ Asia  gli  Hoei  distrussero  l’impero  dei  Turchi,  i Peci- 
nechi,  stirpe  di  questi,  diedero  spinta  ai  Magiari,  che  scosso  il  giogo  dei  Turchi  Cazari, 
ruinati  da  intestine  discordie,  mossero  per  altri  paesi.  Alcuni,  passato  il  Don,  ripiegarono 
verso  la  Persia:  altri,  guidati  da  Arpad,  figlio  d'Almus , e dagli  altri  sei  Magiari , var- 
887  careno  il  Boristene  presso  Kiof  ; e di  grado  o per  forza  accordatisi  coi  Russi  di  portar 
altrove  le  conquiste , attraversarono  Callida  e Lodomiria,  e ricevendo  viveri , ostaggi  e 
rinforzi,  passarono  i Crapak. 

Le  valli  di  questi  monti  erano  abitate  da  genti  slave  e da  Valarhi,  di  cui  fin  oggi  si  Rosolaci 
possono  riconoscere  le  vestigio.  Sono  delle  prime  i Bosniaci,  fratelli  di  quei  che  abitano 
la  Russia  Rossa  (GaUizia  orientale)  ; gente  schiava  degli  Ungheri,  che  prova  gli  effetti 
della  sciagurata  sua  condizione,  senza  però  avere  smesse  del  tutto  le  abitudini  nazionali. 

11  matrimonio  non  ha  tra  essi  valore  legale  ; ma  rapiscono  le  donne,  le  fidanzano  ancor 
bambine,  o le  comprano  sul  mercato.  Ogn’anno,  il  giorno  di  santa  Maddalena,  gcan  folla 
accorre  a Mate  Szalka,  ove  le  fanciulle  con  capelli  sparsi  e ghirlande  di  bianchi  fiori,  e 
le  vedove  con  corone  verdi,  fanno  mostra  di  sé  : l'uomo  ghermisce  quella  che  gli  piac- 
cia, e la  trae  a forza  verso  la  chiesa,  di  cui  se  varchi  la  soglia,  la  donna  é sua  (3). 

(2)  Anonima*  Bela  presso  ScdWAtiomu,  Script.  Ber.  Hangar,  toni.  I.  — Thi  bocz,  Chron.  Ilung. 
cap.  l-vii.  — Piuv,  Annoi.  Hun Arar,  et  Hangar,  pag.  342. 

(5)  BabtboloSiCI  , Memorabilia  provincia.  UcloicK  <709. 

Cantò,  Storia  Universale , toni.  HI. 
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I Vaiachi,  residuo  delle  colonie  militari  romane,  e che  mantenevano  la  lingua  dei  loro 
Vaiacbi  avi,  caddero  anch'essi  sotto  agli  Ungheri,  né  più  se  ne  riscossero  : ma  tra  l'imbrutimento 
della  servitù  un  occhio  attento  può  avvertire  qualche  costume  che  rammenta  i prischi 
tempi.  Allorché  uno  muoja,  corrono  alla  sua  sepoltura  ululando  e ripetendo  a gran  voci 
quanti  figli,  quanti  amici,  quante  mandre  avesse,  e chiedendogli  perchè  dunque  abban- 
donarli? Più  giorni. seguitano  a venirlo  a piangere  e purificare  con  libazioni  di  vino;  e 
il  banchetto  ferale  indica  colla  sua  lautezza  la  condizione  dell’estinto.  Sopra  la  fossa  col- 
locano un  enorme  pietrone  od  una  croce  aflinebè  nessun  vampiro  venga  a succhiarne  gli 
umori;  o vi  s’innalza  una  pertica,  a cui  la  vedova  sospende  una  ghirlanda,  un'ala  d'uc- 
cello , uno  scampolo  di  panno.  Se  vogliano  giurarsi  amicizia,  mettono  in  un  vase  del 
pane,  del  sale  ed  una  croce,  mangiano  insieme,  poi  vi  versano  del  vino  e ne  bevono,  e 
finiscono  giurando  pe  eruca,  pe  pila,  pe  sare  (per  la  croce,  pel  pane , pel  sale)  di  non 
abbandonarsi  fino  alla  morte.  Con  questo  mangiar  di  croce  si  considerano  divenuti  fra- 
telli [frale  de  crticé).  * 

Gli  Ungheri  resero  serva  questa  gente , indi  le  altre  slave  che  abitavano  le  grandi 
pianure  di  qua  dai  Crapak,  e cominciarono  a tar  terribile  il  loro  nome  in  Europa.  Leone 
Filosofo  gli  aizzò  contro  i Bulgari,  signori  allora  delle  due  rive  del  basso  Danubio;  ma  fu- 
rono sconfitti  e respinti  verso  la  Pannonia.  Quell'imperatore  li  descrive  per  « libera  e nu- 
merosa nazione,  cavalcatori  dalla  prima  gioventù,  sicciiè  mai  non  camminano  a piedi,  re- 
cano in  spalla  lunghi  lancioni,  e in  mano  un  arco,  che  destramente  adoprano  a ferire  da 
tergo  l'inimico  ; il  petto  proprio  e de’  cavalli  coprono  di  ferro  ; non  amano  battaglie  di 
mano,  ma  bersagliare  dalia  lungi,  e molestare  gli  avversarj  con  avvisaglie  e sorprese, 
e toglierne  le  provigioni.  Con  simulata  fuga  allettano  gl’inimici  ad  inseguirli,  poi  dando 
volta,  penetrano  nelle  lor  file  scompaginate.  Se  poi  sia  forza  venire  a pugna  ordinata,  si 
distribuiscono  in  drappelli  di  mille  cavalieri,  che  si  schierano  gli  uni  dietro  gli  altri. 
Senza  posa  inseguono  il  nemico  fuggente,  nè  pensano  al  bottino  se  non  dopo  sgombra- 
tolo affatto.  Per  evitare  le  diserzioni , facili  in  tribù  disunite,  introdussero  severissima 
disciplina  sotto  un  cape  supremo,  mantenuta  da  punizioni  rigorose  ». 

Quando  l'imperatore  Arnolfo  osteggiava  la  Moraria,  invitò  gli  Ungheri  a devastare  803 
quel  paese  insieme  coi  Croati  ; consiglio  di  cui  alto  biasimo  gl’inflissero  i contempora- 
nei (4),  e l'effetto  mostrò  quanto  a ragione.  Tuttoché  barbari,  in  quella  guerra  poterono 
da  popoli  civili  ricevere  csempj  d’immanitò,  e ben  tosto  ne  fecero  uso.  Mentr'essi  com- 
battevano fuori,  Simeone  re  bulgaro  assalse  coi  Pecinecbi  la  terra  dove  aveano  lasciato 
donne , vecchi  e figliuoli , c ne  fece  ruba  e macello.  Alcuni  si  ricoverarono  tra’  monti 
che  separano  la  Transilvania  dalla  Moldavia,  i quali  col  nome  di  Sekeliek  , cioè  fuggi- 
tivi, furono  poi  obbligali  a restar  sempre  la  vanguardia  dell’esercito  magiaro.  Sono  essi 
i progenitori  di  Sekli,  che  meglio  conservarono  della  favella  e delle  costumanze  unghe- 
resi. li  grosso  de'  Magiari  avendo  indarno  tentato  ricuperare  le  stanze  primitive,  si  dis- 
posero a cercarne  di  nuove  ; e saldata  .la  loro  federazione,  c resa  ereditaria  la  carica  di 
capo-tribù  e di  supremo  condottiero,  mossero  alla  guida  di  Arpad,  e dopo  morto  Zven- 
tiboldo,  mandarono  a fuoco  e fiamme  tutta  Pannonia,  senza  risparmiare  che  le  donna 
giovani  ed  i somieri. 

Essendo  caduto  allora  il  potente  dominio  dei  Moravi,. trova vansi  innanzi  l'impero  dei 

/ 


(4)  Lo  storico  Liulprando,  vescovo  di  Cre- 
mona, esclama:  Hungarorum  geutem  cupidum  f 
audace m , omnlpotcntis  Dei  ignaram  , scelerum 
omnium  non  insriain , cadi*  et  omnium  rapinarum 
solummodo  ovidam , Inauxllium  convocai:  il  t amen 
auxilium  dici  potest  quod  paullo  posi,  eo  inorieiileì 
tam  genti  sua , quam  celerU  in  meridie  occasuque 
degeniibus  naliombus  grave  perir  uhnn , imo  exri- 
din  in  full.  Quid  igilur?  Zirnteboldus  vincttUTf  ihb- 


jugatur , fìl  Iribuiarius , ted  domino  tolus.  0 cara  in 
.intuì phi  regis  rrgnandi  cupidilatcm!  o infrllcnn 
amaruinquc  dicm!  L nius  homuncionis  dejectio  fit 
loUus  Europa  contriUo.  Quid  mulieribus  viduila- 
tes , palribut  orbitate »,  vlrginibus  corrupliones,  sa- 
cerdotibus  populisque  Dei  caplivilates , ecclesiis  de- 
soiationes t tepris  inhabitali*  solitudine»,  caca  am- 
bititi, parai!  Hùt.  Ub.  I,  c.  5.  E non  è zotico 
costui. 
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Carolingi , debolmente  governato  e difeso , onde  s’accinsero  ad  irrompere  dalla  parte 
d'Italia  e di  Germania. 

Ma  se  l'Italia  lusingava  ancora  la  cupidigia , bella  e ricca  qual  è anche  dopo  spo- 
gliata e vilipesa  da  stranieri  e da  suoi,  il  predarla  non  era  impresa  tanto  agevole  dacché 
gli  uomini  aveano  rialzato  la  testa  dalla  servitù  regolare  dei  Homani  e dalla  violenti!  doi 
Itarbari,  imparato  di  nuovo  a maneggiar  le  armi , e usarle  a tutela  della  casa,  del  po- 
dere, del  convento,  della  città.  Entrati  per  le  alpi  Friulane  con  immensa  turba,  gli  Un- 
ooo  gheri  devastarono  sino  a Pavia  ; ma  l'imperatore  Berengario  che,  allor  allora  domi  i ri- 
vali, trovavasi  solo  in  dòminio  del  bel  paese,  mosse  contro  loro;  li  sconfisse  e talmente 
gli  avviluppò  trai  fiumi  ond'è  interrotta  la  pianura  lombarda,  elle  giunti  al  Brenta,  non 
trovando  via  di  scampo,  mandarono  offrendo  di  abbandonare  tutto  il  bottino  c i prigio- 
nieri, purché  fossero  lasciali  partire.  Berengario,  confidando  sterminarli,  negò;  ed  essi 
dalla  disperazione  incoraggiati , combatterono,  vinsero,  e,  dispersi  i mal  uniti  Italiani, 
senza  ostacolo  desolarono  il  paese. 

Dopo  cinque  anni , rideccoli;  e tagliati  a pezzi  ventimila  guerrieri  opposti  loro  da 
Berengario,  sfogano  la  cupidigia  contro  Padova,  Treviso,  Brescia.  L'imperatore  mal  ob- 
bedito, non  potè  frenare  quella  furia  che  con  doni,  pagando  dieci  moggia  di  danari  d'ar- 
gento (5),  al  qual  fine  obbligò  tutti,  fin  i lattanti,  a contribuirò  un  danaro  per  testa  ; poi 
badando  più- allattile  suo  clic  al  male  del  paese,  gfinvitò  a soccorrerlo  contro  l'emulo 
924  Rodolfo  di  Borgogna.  Voltisi  dunque  sopra  Milano',  assalsero  Pavia  città  florida  e popo- 
latissima (0)  dove  si  teneano  le  diete  del  regno , e vi  soffocarono  il  vescovo  e quel  di 
V ercelli , distrussero  quarantatre  chiese;  di  tanta  gente, : soli  ducente  lasciarono  vivi,  i 
quali  raccolsero  fra  le  ceneri  otto  moggia  di  danari  per  ricomprare  dai  Barbari  il  luogo 
dov'era  sorta  la  patria. 

Modena  fu  difesa  a lungo  dai  proprj  cittadini,  che  dall'alto  delle  mima  si  esortavano 
a vigilare  con  una  cantilena  guerresca  rimastaci  (7).  Malmenate  anche  le  estreme  terre 
del  Piemonte,  osarono  imbarcarsi  sulla  marina  adriaca,  ed  arsero  Cittaneva,  Equ ilo , 
Fine,  Cliioggia,  Capodarzere,  e predato  tutto  il  litorale,  tentarono  Malamocco  o Rialto; 
ma  i legni  mercantili  di  Venezia  li  respinsero  (8).  Neppure  dall’Italia  meridionale  si 
astennero,  e saccheggiarono  Capua,  Salerno,  Benevento,  Nola,  Monlecassino,  e so  crcr- 
diamo  a Lupo  Protospata , arrivarono  (Ino  a Taranto  ; né  per  cinqnant’anni  lasciarono 
tregua  alla  penisola.  Nello  sgomento  ispirato  da  essi,  dispuiavasi  se  fossero  quel  popolo 
di  Log  e Magog,  predetto  dall’ Apocalissi  come  precursore  della  fine  del  mondo;  e s'in- 
trodussero processioni  e riti  per  isviare  quel  nembo,  c litanie  dove  pregami  Dio  perché 


Cn  «fieri 
io  Italia 


(5)  Liutpramlo  (v.  45)  d fa  intendere  ditegli 
allora  alterasse  le  monete,  mescendovi  mollo 
rame. 

(lì)  Populosissimam  atque  opuleutìssimam.  F ao- 
DOAfiDO.  Liutpranlo  la  chiama  formosa  , e sem- 
pre Coll’enfasi  sua  propria  dice  che  fra  breve 
risorse  Jn  modo  da  Superar  le  vicine  e lo  lon- 
tane l illà,  non  inferiore  «vRnma  fuorché  nel  non 
possedere  l corpi  dei  santi  Apostoli. 

(7)  Quel  riimo  vuoisi  riferire  come  non  infe- 
lice saggio  della  poesia  cho  passava  dalle  forme 
antiche  alle  nuove,  giacché  sono  versi  endeca- 
sillabi nostri  : 

jV 01  adoramus  celsa  diritti  nomina  , 

Itti  canora  tir  mas  nostra  j ubila  ; 
llliut  magna  fisi  sub  custodia 
Hate  vigilantes  jubdeimis  carmina. 

Divina  mundi  rex  Chrlstc  custodia , 

Sub  tua  scr va  he re  castra  vigilia , 


Tu  tnurus  tati  sis  inespugnabilis , 

Sii  inimicis  houli»  tu  terribili; 

Te  vigilatile , nulla  noce t follia 
Qui  cuncta  fugai  procul  arnia  bellica, 
tinge  katc  nostra  tu  Chrtste  munimina 
Defcndcns  ea  tua  forti  laurea. 

Statela  Maria  matti’  ('lauti  splendida , 

Hate  rum  Johanne , Thcolocos , impetra 
Quorum  hic  sonda  vencramur  pignoray 
Et  quibus  Uta  sunt  sacrata  mamia, 

(Jan  duce  victrix  est  in  belio  dextera 
Et  sin  e ipso  nifi  il  valent  Jacula. 

Forlis  j mentii  *,  virtù*  audax  bellica , 

Vedrà  per  muros  audlanlur  carmina: 

Et  sii  in  armts  alterna  viglila , 

A’e  fraus  hostUis  licer  in  va  dal  intenta : 
Restili  et  cebo  comes : tjn  vigila ! 

Per  muros  eja!  dieat  echo  vigila! 

(8)  Dasooi.o,  Chron.  — È difficile  e superfluo 
Il  fissare  la  cronologia  di  qucail  falli. 
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c*  liberasse  dal  furare  degli  Ungheri:  Nè  mancarono  i prodigi,  e molte  volte  le  ossa 
turbate  de'  santi  riuscirono  loro  micidiali  ; la  mano  di  un  Unghero  restò  affissa  all'altare 
che  tentava  spogliare  ; ad  un  altro  si  spezzò  la  spada  vibrata  a decollar  un  frate. 

Al  comparir  loro,  ci  sono  descritti  come  gente  oltre  ogni  dire  deforme  e barbara; 
volto  schiaccialo  ; le  madri  morsicavano  i figli  in  viso  per  abituarli  al  dolore  ; non  com- 
*"■  battevano  in  regolate  schiere,  ma  da  scorridori  sui  rapidissimi  cavalli,  cui  schiomavano 
acciocché  i nemici  non  avessero  dove  ghermirli.  Non  sarebbe  dunque  stato  possibile  ad 
ordinato  esercito  il  raggiungerli,  sicché  ciascuno  era  costretto  provedere  alla  propria 
difesa.  Dalla  campagna  al  loro  accostarsi  fuggiva  la  gente  sulle  alture  fortificate,  e mura 
alzaronsi  allora  attorno  alle  borgate  c ai  conventi  (9)  : il  che  tornò  poi  a vantaggio  della 
libertà,  poiché  i pach  i nostri  compresero  la  potenza  déll'unionc,  e trovandosi  in  mano  le 
armi,  se  ne  valsero  ad  acquistare  o ad  assicurar  franchigie. 

Più  terribili  riuscirono  gli  Ungheri  alla  Germania.  Quando  penetrarono  nella  Ba-901 
Cd giterl  \iera,  fu  mandato  l'eribanno,  dichiarando  traditore  chi  non  vi  rispondesse.  Poteansicon 
Germania®^  raccozzar  uomini,  non  infondere  il  coraggio;  c infatto  presso  Augusta  fu  battuto  l'e- 
sercito ; ed  ivi  stesso  poco  dipoi  sconfitto  e ucciso  Leopoldo  duca  di  Baviera.  Scorrazza-  *07 
reno  allora  con  piò  baldanza  gli  Ungheri,  fino  a spogliare  i conventi  di  Fulda  e Gorbia; 
e nel  regno  di  Lorena  irruppero,  mentre  Carlo  il  Semplice  stava  occupato  da  nemici 917 
domestici.  Tornarono  poi  altre  volte,  nè  risparmiarono  la  Francia  occidentale  e le  riveo2s 
dell'Aisnc  e dell'Oceano;  rubarono  il- ricco  monastero  di  San  Gallo,  e divisavano  assa- 
lire la  Spagna  per  decimare  i tesori  dei  califfi  : ma  Raimondo  Pons  conte  di  Tolosa  gli 
arrestò  a'  piedi  de'  Pirenei,  e un  contagio  fece  del  resto.  v 

Corrado  di  Francamo  si  rassegnò  a un  tributo  per  risparmiarne  l'invasione,  ma  non 
per  questo  essi  lasciarono  di  correre  Sassonia,  Baviera,  Franconia.  Quando  però  essi  in- 
timarono ad  Enrico  l’Uccollatore  di  pagarlo,  egli  rispose  come  a re  conviene,  ponendosi 
in  assetto  di  guerra.  Mossero  per  punirlo,  invadendo  ad  un  tempo  Italia,  Baviera  e Sas- 
sonia ; ma  Enrico  s'era  acconcio  d'armi,  avea  ordinato  i Tedeschi  in  isquadroni  e avvez- 
zati a battagliar  a cavallo,  come  conveniva  contro  corridori  quali  erano  i Magiari.  Con- 
vocato il  popolo,  favellò  : — Voi  sapete  da  quanti  mali  fu  redento  il  paese;  dissensioni 
« dentro,  guerre  fuori.  Ora,  grazie  a Dio,  possiamo  d’accordo  portar  le  armi  contro  gli 
« Ungheri.  Finora  sagrificammo  i nostri  averi  per  arricchirli  ; oggi  si  dovrebbero  spo- 
« gliar  le  chiese,  più  altro  non  restando.  Volete  ch’io  tolga  ciò  ch’è  destinato  al  servigio 
« divino  per  comprar  pace  dai  nemici  di  Dio,  0 che,  fidati  in  Colui  ch’é  vero  nostro  pa- 
ti drone  e liberatore,  facciamo  siccome  conviene  a Tedeschi?  • 

Tutti  risposero  con  unanime  coraggio,  alzando  le  roani  al  cielo,  giurando  vincere  0 
morire  : scontrati  gli  Ungheri  a Merseburg,  quarantamila  ne  uccisero.  La  vittoria,  che 
assicurava  l’indipendenza  della  Germania,  fu  dipinta  nel  castello  reale  di  Merseburg;  ed 
ancora  i Sassoni  della  parrocchia  di  Kenschberg  ne  celebrano  ogni  anno  la  commemo- 
razione. Per  contenere  que’  tremendi,  Enrico  uni  la  Sassonia  e la  Turingia,  rimaste  fin 
allora  a sbaraglio,  fondando  sul  confine  molte  città  (Goslar , Duderstadl,  Nordhausen  , 
Quedlimburg,  Merseburg,  Meissen),  c stanziando  in  quelle  uno  ogni  nove  de’  provinciali 
obbligali  all'armi  ; rifabbricò  pure  molte  chiese  e monasteri  da  loro  demoliti,  e fece  al- 
levare le  figlie  dei  nobili,  periti  in  difesa  della  patria. 

Vinti  ma  non  distrutti,  ricorsero  più  volte  Francia  e Italia  ; poi  nei  primi  anni  del-  933 
l'imperatore  Ottone  gettaronsi  a sciami  sopra  la  Germania , ed  assediarono  Augusta.  I 
cittadini  si  difesero  intrepidi,  c il  vescovo  Ulderico  colla  stola  marciava  a capo  loro  ; poi 


(9)  Nel  012  Berengario  permeile  a Risindn, 
badessa  di  Santa  Maria  deila  Puslorla  a Pavia 
odi  fi  c andi  castella  in  opportuni s locis  Ucenttam , 
una  rum  berliscis  merulorum  propugnaci** , ag - 
geribw  alque  fossati* , omnique  argumento  ad  pa • 


ganorum  insidiai  deprimendo* . È il  primo  esem- 
pio in  Italia.  Anche  Adalberto  vescovo  di  Ber- 
gamo ottenne  dal  medesimo  re  di  poter  fortifi- 
care quella  città,  minacciata  maxi/na  Sucvorum 
Uvgarorum  incursione.  Minatori,  ad  910. 
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intimò  generali  supplicazioni,  e divise  le  donne  in  due  schiere,  una  che  circuisse  la  città 
con  croci  levate  ed  orazioni , mentre  l'altra  prostrata  in  chiesa , esorava  la  Madre  dei 
dolori.  Tutti  i bambini  da  latte  erangli  deposti  intorno  sui  gradini  dell'altare,  acciocché 
i loro  vagiti  movessero  a misericordia  il  Signore.  Comunicò  poi  ciascuno , e con  calde 
parole  esortò  alla  difesa  di  ciò  che  l'uomo  ha  più  sacro,  la  famiglia,  la  patria,  la  religione. 

Già  gli  l'ngheri  stavano  per  rinnovare  l'assalto,  quando  s'ode  che  giunge  l’impera- 
tore. Questi  avea  distribuito  l’esercito  in  otto  corpi,  secondo  le  nazioni  de'  combattenti  ; 
tre  di  Bavaresi,  uno  di  Kranconi,  uno  diSassoni,  due  di  Svevi:  mille  Boemi  guardavano 
le  spalle.  Sventolava  innanzi  a loro  la  bandiera  di  san  Maurizio,  capo  della  legione  tebea  : 
Ottone  portava  la  spada  di  Carlo  Magno  e la  lancia  fatta  con  tino  dei  chiodi  di  Cristo ,' 
che  suo  padre  avea  tolto  al  re  di  Borgogna  col  minacciargli  guerra.  Confessatosi  egli 
pure,  udito  messa,  fatto  voto  d'istituire  un  monastero,  Ottone  esce  a combattere,  evince; 
gli  Ungheri  nella  fuga,  cinti  da  fiumi  e da  popoli  nemici,  vanno  a macello;  i prigionieri 
sono  scannati,  tre  loro  principi  appiccati  aìtatisbona  ; n dovettero  pagare  quel  tributo 
che  dianzi  esigevano. 

Il  nuovo  ducato  d'Austria,  l'incremento  dato  a quel  di  Baviera , e le  molte  fortezze 
lasciarono  campo  alla  Germania  d'avviare  più  sicura  il  proprio  incivilimento,  mentre  gli 
l’ngheri  disanguati,  per  quarant'anni  non  ne  turbarono  la  pace.  Piuttosto  volsero  l'ar- 
dimento contro  l'impero  bisantino,  allettati  dalla  debolezza  di  questo  ; e penetrati  nella 
933  Tracia  e nella  Macedonia,  giunsero  fin  sotto  a Costantinopoli,  che  parca  la  meta  di  tutti 
gli  scorridori.  Sorpresi  però,  vennero  uccisi  e respinti;  c sebbene  dapoi  si  collegassero 
coi  Russi,  rimasero  appieno  sconfitti  ad  Adrianopoli.  : 

In  quel  tanto  smettendo  le  fiere  abitudini  del  sangue  e del  latroneccio,  appresero  a 
mutar  le  tende  in  stabili  magioni,  e cercare  dalla  marra  il  vitto  che  prima  traevano  dalle 
spade.  Quel  suolo  ubertoso  e da  tanto  tempo  riposato,  si  largamente  rispose  alle  fatiche 
loro,  che  molti  accomuno  a cercarvi  lavoro  ed  alimento,  e Musulmani,  Boemi,  Polac- 
chi, Greci,  Armeni,  Sassoni,  Turingi,  Svevi,  Cumani  vi  trapiantarono  colonie.  Con  essi 
972  entrò  la  prima  cognizione  del  cristianesimo,  diffusovi  poi  da  sant'Adalberto  quando  ebbe 
battezzato  il  vaivoda  Gema.  Rimproverato  questi  da  un  vescovo  perché  servisse  gli  Dei 
patrj  insieme  a quel  del  Calvario,  rispose  : — Io  son  ricco  abbastanza  per  adorare  tutti 
997 gli  Dei  insieme  ».  Suo  figlio  Voico  al  fonte  prese  il  nome  di  Stefano,  e lo  illustrò  colle» 
imprese.  Ai  signori  Magiari  faceva  ostaculo  il  dovere  render  liberi  tanti  loro  schiavi  cri- 
stiani: onde  sorsero  anche  ad  aperta  ribellione  ; ma  Stefano,  fattosi  armare  cavaliero 
alla  usanza  tedesca  , mosse  contro  di  quelli , e vintili  ordinò  che  tutti  si  battezzassero , 
favorendo  chi  ubbidiva,  rendendo  schiavi  i renitenti.  " 

Allora  l'Ungheria  stendeasi  al  nord  fino  ai  Crapak  ; all'ovest  trovava  le  marche  di 
Moravia,  Baviera,  Carintia  ; al  sud  il  Danubio  e la  Drava  ; e fino  all’Alt  giunse  quando 
Stefano  ebbe  acquistato  l’Ungheria  Nera  (1002).  Più  tardi  (1001)  l'occupazione  del 
Sirmio  e della  Slavonia  apri  a Ladislao  I la  Croazia,  che  fu  conquistata,  eccetto  le  città 
rimaste  ai  Veneziani. 

Il  paese  fu  partito  fra  dieci  vescovi  sotto  l'arcivescovo  di  Gran,  con  ampj  tenimcntii 
e giurisdizioni.  Lungo  tempo  i vescovi  furono  stranieri,  come  straniera  gran  parte  della: 
nazione  ; eletti  dal  re,  e obbligati  a valersi  del  latino , che  divenne  pure  la  lingua  della 
Corte  e degli  affari.  Ogni  dieci  villaggi  doveano  fabbricare  una  chiesa,  e tutti  pagare 
la  decima.  Stefano  chiamò  molti  monaci,  e per  agevolare  i pellegrinaggi  e le  relazioni 
con  altri  popoli,  fondò  ospizj  claustrali  a Ravenna,  a Roma,  a Costantinopoli , a Geru- 
salemme. Allora  si  mandò  a papa  Silvestro  II,  chiedendo  innalzasse  Stefano  al  gradrfdi 
tooo  re  ; c quegli  gli  spedi  una  corona,  una  croce  clic  dovesse  portarglisi  sempre  davanti,  e 
il  titolo  d’apostolo  delTUngheria  c di  legato  perpetuo.  Enrico  li  imperatore  il  riconobbe 
re,  e gl'impalmò  una  sorella.  Buda  ed  Alba  Reale  furono  centro  di  nuova  civiltà  ; e i 
Crapak  servirono  di  barriera  alle  orde  asiatiche,  tumultuanti  in  riva  al  mar  Nero. 
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Fine  dei  Caralingi.  — I Capeti. 

Assalili  da  questi  nuovi  Barbari , die  non  solo  ne  staccavano  belle  porzioni  ( Nor- 
mandia, Ungheria,  regno  di  Napoli),  ma  minacciavano  l'Impero  nel  cuore,  e costretti 
a ripartire  su  tutti  i punti  la  resistenza,  i Carolingi  dovettero  consentire  maggior  potenza 
a ducili  c baroni  ed  anche  a semplici  vassalli:  i quali,  prese  lo  armi  per  propria  tutela, 
le  conservavano,  provedendo  a quel  che  ciascuno  credeva  il  meglio  della  sua  contrada  e 
del  suo  possesso.  Cosi  lentaronsi , e alla  line  si  sciolsero  i legami  che  connettevano  le 
varie  parti  al  centro  ; e centro  fu  ciascuno  a se  stesso,  compiendosi  il  sistema  feudale, 
che  in  nuove  relazioni  concatenava  ogn'uomo,  dal  re  depresso  fin  al  villano  rialzata. 

La  vasta  unità  da  cui  cominciò  quest'epoca,  dov'è?  La  fortunata  successione  di  quattro 
grand'uomini  avea  rapidamente  esteso  il  potere  d’una  famiglia,  dalle  patrie  Ardenne  sino 
al  fondo  della  Germania  e all’estremità  dell'Italia,  e sottoposto  alla  medesima  signorìa 
Franchi,  Gallo-romani,  Aquilani,  Borgognoni.  Ma  ie  rapide  conquiste  non  assimilano  i 
popoli  ; e tutti  questi,  differenti  per  lingua,  origine , leggi , interessi , non  erano  tenuti 
insieme  che  dall'esercito  c dalla  volontà  di  un  forte.  Spenta  questa,  sciolto  l'esercito,  si 
sfasciano  di  nuovo,  e quest’opera  è agevolata  dalle  domestiche  divisioni  della  famiglia  im- 
periale, in  cui  non  era  né  autorità  di  padre,  né  sommessione  nei  figli,  né  comunanza  di 
interessi.  E già  la  Germania  e l’Italia  si  spiccarono  dalla  Francia  ; la  corona  imperiale 
passa  ai  conquistati  da  Callo  Magno  ; la  Frància  medesima  va  a pezzi  ; 1^  Bretagna  mai 
non  era  stata  in  realtà  sottoposta  ; il  paese  antico  dei  Visigoti  fra  la  laura,  il  Rodano  e 
i Pirenei,  n'era  distinto  col  nome  di  regno  d'Aquitania  e di  Gujenna  ; di  qua  dal. Rodano 
stacravansi  i conti  di  Provenza,  superbi  d'avere  schermito  la  Francia  dai  Saraceni  ; at- 
torno al  Reno  varie  provincic  formavano  barriera  fra  il  parlare  tedesco  ed  il  latino. 

La  Francia  propria,  cioè  l’antica  Neiistrià,  posta  fra  la  Loira,  la  Mosa , la  Schelda 
c il  confino  bretone,  era  abitata  da  un  popolo  misto,  a cui  i Tedeschi  negavano  il  nome  di 
Franchi,  attribuendo  loro  quello  di  Valloni  o Velsci  : ma  quivi  stesso  nulla  poteva  il  re, 
e particolari  circostanze  fecero  che  il  feudalismo , già  disteso  in  Italia , nella  Francia 
perù  ricevesse  ordinamento  c legalità,  prima  che  altrove  riconosciuto  con  atti  regj  (t). 
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Già  Carlo  Calvo  abbiani  veduto  concedere  a molti  governatori  di  trasmetter  l'onore  agli 
eredi.  La  necessità  della  difesa  recò  il  privilegiò  della  guerra  privata,  fonte  degli  altri  ; 
e tutto  era  un  movimento  d'acquistare  e (rassodare*!  dominj  o l’autorità  : i duchi , go- 
vernatori di  provincie  ; i marchesi,  custodi  delle  frontière  ; i conti , che  rendevano  giu- 
stizia ; tutti  gli  uffiziòli  del  re  divennero  padroni  dei  loro  contadi  o ducati  o dell’impiego. 

Che  restava  dunque  il  re?  vano  rappresentante  dell’unità  nazionale,  senz'autorità  sui 
baroni,  perchè  forti  ; senz’efficacia  sul  popolo,  da  cui  lo  separavano  i feudatarj.  Avendo 
Manfredo  conte  d’Orleans  spogliate  molte  famiglie,  Lodovico  Pio  non  potè  se  non  per- 
méttere che  queste  nell’assembloa  generale  ridomandassero  il  mal  tolto.  Neppur  la  co- 
rona restò  salva  da  usurpazioni  ; e le  terre  che  i grandi  vassalli  tenevano  in  benefizio  da 
essa,  le  conferivano  altrui  come  libera  proprietà,  onde  ricomprarle  a titolo  d’allodj  indi- 
pendenti  ; ovvero  le  lasciavano  ai  proprj  figli  con  falso  titolo  di  aliodj,  lo  che  col  volgere 
degli  anni  ne  mutava  la  natura  ; ogni  loro  politica  mettendo  i leudi  nel  sottrarre  al  re 
tanti  beni,  quanti  bastassero  per  negargli  omaggio.  Padroni  del  terreno,  attenti  a caccie 
éd  armi,  signoreggiano  sui  vassalli  e sui  coloni , che  mutatosi  in  servi  della  gleba.  Fin 
nella  Chiesa,  la  sola  che  conservi  l’antica  gerarchia,  il  potere  è contrastato  dai  secolari, 
i conti  sbalzano  i vescovi  dalla  primazia  che  godevano  nelle  città,  eccetto  quelle  dove  si 
mantiene  la  potenza  reale,  che  abbandonata  da’  baroni,  6 ben  fortunata  quando  sia  presa 
in  tutela  dagli  arcivescovi  *U  Reims  o di  Tours. 

Baroni  e conti  portansi  guerra  da  vicino  a vicino  ; e mentre  prima  erano  pari , al- 
cuni si  trovano  ridotti  a vassalli,  altri  sollevati  fino  a duchi  delle  provincie,  i quali  sen- 
tendosi potenti,. non  piegano  a decreti,  nè  obbediscono  ad  appelli  del  re,  e gli  rendono 
un  omaggio  apparente,  per  far  del  popolo  ogni  loro  volontà. 

. Di  loro  baldanza  diedero  prova  i signori  di  Francia,  eleggendo,  contro  ogni  costitu-  Eude 
zione,  un  re  fuor  della  stirpe  di  Carlo  Magno.  Questa,  tedesca  d’origine,  non  pareva 
sapersi  spogliare  delle  tedesche  abitudini , sicché  le  varie  genti  mescolatesi  per  formar 
la  francese,  non  credettero  assicurata  la  propria  indipendenza  finché  attaccate  alla  na- 
zione germanica.  Eude,  conte  di  Parigi,  col  difendere  questa  città  contro  i Normanni 
887  avea  mostrato  di  saper,  non  pagare,  ma  vincerò j nemici  ; onde  i suoi  pari  lo  alzarono 
sullo  scudo,  escludendo  Carlo  111,  figlio  postumo. di  Lodovico  Balbo. 

Napoleóne  desiderò  più  duna  volta  d’essere  il  secondo  di  sua  prosapia.  Eude,  nuovo 
come  lui,  doveva  provare  il  medesimo  desiderio  ; poiché  non  avendo  tradizioni  di  co- 
mando a cui  puntellarsi,  era  costretto  d’accondiscendere  a chi  lo  avea  alzato,  a chi  par- 
teggiava seco  nella  contesa,  a chi  poteva  disfavorirlo;  intanto  che  i baroni  fedeli  ai  Ca- 
rolingi trovavansi  sciolti  da  ogni  superiorità , non  avendo  più  gli  antichi  signori , e 
rinnegando  il  nuovo;  onde  ansici  e nemici  crescevano  in  potenza  a scapito  della  corona. 

893  Eude  pertanto  npn  regnava  che  là  dove  giungeva  la  sua  spada,  e fu  costretto  bran- 
dirla quanto  visse,  giacché  gli  avversari  di  lui  incoronarono  Carlo,  e chiesero  in  appoggio 
Arnolfo  tedesco,  Guido  re  d Italia  e il  papa.  Mancavano  però  i guerrieri,  e l’energia  di 
un  capo  che  li  creasse  e li  moltiplicasse  ; gli  alleati  tentennavano  colla  fortuna;  se  non 
898  che  Eude  morendo  tolse  di  mezzola  guerra  civile  col  raccomandare  ai  baroni  il  re  Carlo. 

" Questi  in  fatto  ottenne  il  giuramento  ; e ventiquattro  anni  regnò  non  senza  coraggio,  gjjj0h”e 
ma  senza  forza,  durando  sul  trono  perché  vi  era  dimenticato,  e con  tale,  non  inettilu-  6 1>— ■ 
dine,  ma  incapacità  di  operare , che  la  dinastia  succeduta  potè  disonorarlo  col  titolo , 
forse  poco  meritato,  di  Semplice  (2).  Gli  si  rinfaccia  l’aver  ceduta  la  Normandia;  ma  i 
Normanni  più  non  erano  bande  disgregate,  bensì  una  potenza  cui  più  non  valeva  a re- 


SI 
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di  Tonnerre 

,,  ì , 

(2)  La.  memoria  di  Carlo  il  Semplice  fu  rinte- 
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sistere  11  re  de’  Franchi,  abbandonato  dai  vassalli.  Carlo  dunque  riconobbe  Rollone,  ma  012 
a patto  che  si  rendesse  cristiano,  cioè  entrasse  nella  nazionalità  franca  ; e cosi  d'un  ir- 
resistibile nemico  si  faceva  un  potente  antimurale  contro  nuovi  invasori. 

Che  far  di  meglio  quando  nessun  interesse  generale  più  moveva  i Francesi?  I si- 
gnori, ingagliarditi  non  meno  dall’usurpazione  passata,  che  dalla  presente  restaurazione, 
combattevano  tra  sè:  dei  beni  delle  chiese  facevano  preda,  e le  ricche  badie  traevano  in 
commenda,  e snidando  i monaci,  vi  trapiantavano  le  famiglie  e i loro  uomini  d'arme  ; e 
non  potendo  togliere  d'uffizio  nè  spogliarei  vescovi,  perchè  viventi  nelle  città,  facevano 
cader  l’elezione  su  chi  fosse  più  ligio  0 meglio  pagasse  ; gente  che,  recata  alle  dignità 
non  da  merito  0 da  virtù,  ma  da  brogli  ed  avarizia,  introduceva  nel  santuario  spiriti  se- 
colareschi, 0 combatteva  in  persona  per  acquistare  nuovi  territorj , 0 difendere  i primi- 
tivi , 0 infeudava  i beni  clericali  a guerrieri , mutandosi  le  canoniche  in  fortezze  e gli 
acoliti  in  scudieri. 


In  fine  i Carolingi  avevano  perduto  il  carattere  imperiale  ; più  non  operavano  d’ac- 
cordo eolia  Chiesa,  arcano  cessata  l'amministrazione  centrale,  né  dai  guerrieri  faceansi 
rispettare  come  prodi  capitani  : i feudataij,  diventati  piccoli  principi  call'usurpare  a brani 
l'autorità,  non  volevano  tampoco  che  quest'ombra  di  re  rammentasse  quelli  a cui  i loro 
padri  avevano  obbedito.  • 

Pertanto  nella  dieta  di  Soissons  ruppero  la  paglia  in  segno  di  defezione  a Carlo,  e 922 
Ruberto  l’arcivescovo  di  Heims  gridò  re  Roberto,  secondogenito  di  Roberto  il  Forte  e fratello  di 
Eudc.  Roberto  cadeva  nella  battaglia  di  Soissons;  ma  Ugo  il  Grande  suo  figlio,  duca  di  (J 
Francia,  assicurava  la  vittoria  alla  sua  parte,  e ricusando  l'esibitagli  corona,  s'univa  al  ‘,8'u°'" 
Rodolfo  conte  di  Yermandois  per  darla  a Rodolfo  duca  di  Borgogna,  genero  di  Roberto  (3). 

Carlo  esule,  poi  preso  e chiuso  in  un  castello,  liberato,  invìi  ricacciatovi,  finì  la  sga 
vergogna  morendo.  Rodolfo  restava  ré,  ma  con  si  sottile  autorità  che  quando  vennero  a 929 
guerra  Ugo  di  Francia  ed  F-rberto  di  Yermandois,  egli  dovette  ricorrere  ai  re  di  Ger- 
mania e di  Borgogna  perché  seco  concorressero  a pacificarli.  Quando  poi  morì,  nessuno 
d'oitrè  an,kiva  quella  corona,  onde  fu  data  a Luigi  IV  figlio  di  Carlo,  cresciuto  in  Inghilterra,  936 
* marc''  e perciò  detto  (l'Oltremare.  Subito  egli  dovette  acchetare  i grandi , largheggiando  con 

( loro  del  poco  che  ornai  avanzava  alla  corona  : ma  essi  offesi  dal  vederlo  appoggiarsi  ad 

Ottone  di  Germania,  si  restrinsero  con  Ugo  il  Grande , che  al  ducato  di  Francia  aveva 
aggiunto  la  Borgogna,  e che  rappresentò  da  quel  punto  la  parte  nazionale. 

Araldo  VII  redi  Danimarca,  chiamato  a soccorso,  in  un  colloquio  ridusse  prigioniero  9 u 
il  re  Luigi,  e il  consegnò  ai  nemici  suoi,  dopo  trucidati  sedici  conti  del  suo  seguito.  Re 
Ottone  e il  conte  di  Fiandra , i maggiori  potenti  di  Germania,  vennero  a liberarlo  ; ma 
egli  accortosi  d'essere  schiavo  finché  restavano  d'accordo  i duchi  di  Normandia  e di  Fran- 
cia, fuggi  in  Germania.  ■ - sto 


(5)  Giorgio  Enrico  Pertz  trovò  nel  1833  alla  ragioni  delle  cose,  ben  informato  sogli  uomini 

biblioteca  di  Bamberga  un  manoscritto  del  x se-  e sui  fatti  del  suo  tempo  , formatosi  sopra  gU 

colo,  intitolalo  Richf.rii.  Hìstoriarum  libri  ìv , storici  romani,  e ben  superiore  a quei  del  suo 

preziosissimo  nd  informare  dei  tempi  in  cui  alla  tempo  per  scienza  della  guerra  e dei  luoghi  ove 

razza  di  Carlo  Magno  sotlentra  quella  di  Rupcrlo  accaddero  i fatti;  gli  errori  suoi  vanno  ascritti 
li  Forte.  L’autore  era  contemporaneo,  e monaco  a troppo  amore  per  la  gloria  della  sua  patria  ed 
di  San  Remigio  fuori  di  Reims,  teatro  de’ più  alla  vanità.  Segue  per  lo  più  l’ordine  de’  tempi, 

strepitosi  eventi  di  quel  secolo  ; nacque  di  cava-  o lo  turba  solo  per  desiderio  dì  legar  meglio 

licrc,  fu  scolaro  di  Gerbcrto,  studiò  gli  antichi  insieme  le  cose.  Il  suo  linguaggio  chiaro,  con- 

e la  medicina,  e sopra  le  carte  dell’archivio  e la  ciso,  piace  per  vigore  e semplicità», 

propria  memoria  scrisse  la  storia  sua,  conti-  Sopra  questo  nuovo  documento,  Mignct  in 
nuando  gli  annali  delFarclvescovo  Incmaro  che  una  memoria  all’Istituto  di  Francia  volle  chiarir 

finiscono  all'882,  e terminò  col  giugno  995,  un  tempo  cosi  oscuro,  e meglio  determinare 

soggiungendo  l’Indice  de’  principali  falli  sin  al  quella  rivoluzione,  collo  quale  termina  l’epoca 

998.  • Grave,  benevolo  (dice  Pertz),  pieno  di  sa*  della  conquista  e comincia  l'assodamento  della 

gacia  e di  cognizioni  varie,  avvezzo  a cercar  le  nuova  società. 
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Ottone  allora  convoca  i vescovi  ad  Ingelheim  perché  librino  i diritti  fra  Luigi  éd 
Ugo.  Presedeva  Marino  vescovo  d’Ostia,  legato  pontifìzio  ; e il  re  di  Francia , ottenuto 
da  Ottone  licenza  d’esporre  le  sue  ragioni,  narrò  come  legalmente  fosse  stalo  coronato, 
poi  da  Ugo  deposto,  e propose  di  francheggiare  il  suo  diritto  col  duello  o coll'esame  del 
concilio  ; onde  i vescovi  si  chiarirono  per  lui,  minacciando  Ugo  qual  turbatore  della 
pubblica  pace. 

osa  Ugo  si  sottomise  alla  sentenza,  sostenuta  dalle  armi  d’Ottone  ; ed  ajutò  Lotario  figlio 
oso  di  Luigi  a succedere  al  padre.  Quando  poi  mori  anch'egli,  e il  ducato  di  Francia  venne  i 
al  suo  giovane  figlio  Ugo , sopranominato  Capeto,  perchè,  come  abbate  laico  del  mona-  ’ c0  ì / 
stero  di  San  Martino,  portava  la  famosa  cappa  del  santo , Lotario , libero  dai  maggiori Csp,t0 
emuli,  tentò  dar  un  ultimo  lustro  alla  corona  col  sottrarla  all’indecorosa  tutela  della  Cer- 
oso mania.  Ma  ben  presto  ebbe  bisogno  di  Ottone  II  per  reggersi  contro  i nemici  interni,  e 
se  io  amicò  col  recedere  da  ogni  pretensione  sopra  la  Lorena  che  erasi  ridotta  ligia  alla 
Germania.  Quest'accordo  gli  alienò  più  sempre  i Francesi,  vólti  del  tutto  ad  Ugo  Capeto. 
ago  Luigi  V,  figlio  di  Lotario,  fu  detto  il  Nulla  fece , perchè  dopo  pochi  mesi  periva  av- 
velenato , donando  il  regno  al  Capeto  (4).  Ormai  era  tempo  che  di  re  avesse  il  titolo 
3 ?u"iio  un  Peuo  n avea  I®  potenza  ; ed  Ugo  si  fece  proclamare , non  dalla  nazione , ma 
° 10  da’  suoi  vassalli  ; e rimaneva  risolta  la  lunga  contesa  tra  la  feudalità  e la  monarchia,  al- 

lorché il  più  caldo  sostegno  della  prima  occupò  l’altra,  c applicossi  a rigenerarla. 

11  succedere  dei  Capeti  ai  Carolingi  è fatto  d'assai  maggior  rilievo,  che  non  la  caduta 
della  prima  stirpe,  giacché  non  muta  solo  la  dinastia,  ma  l’ordine  del  governo  c il  fon-  c0Ycapcti 
damento  della  dominazione;  e d allora  può  dirsi  cessi  ia  signoria  personale  de' Franchi 
conquistatori  sovra  i Galli  conquistali,  per  dar  luogo  ad  una  monarchia  nazionale,  la  cui 
unità  si  fonda  sull'identità  del  popolo  francese. 

1 prischi  re  Franchi  potevano  allegare  la  loro  discendenza  da  Odino,  e come  tale 
Clodoveo  era  stato  eretto  sullo  scudo  dall’esercito  : la  coronazione  aveva  attribuito  a Carlo 
Magno  ia  rappresentanza  romana  : ma  ora  il  diadema  imperiale  era  uscito  di  Francia. 

Né  guari  poteva  Ugo  Capeto  come  capo  dell’esercito,  attesa  l'indipendenza  che  il  sistema 
feudale  attribuiva  ai  singoli  capitani.  Egli  era  creatura  dei  nobili,  i quali  lo  considera- 
vano come  un  loro  pari,  e non  gli  aveano  dato  potenza,  se  non  tale  che  non  gli  adom- 
brasse. Aveano  essi  v«dulo  con  disdegno  Carlo  Semplice  e Luigi  d’Oltremare  render 
omaggio  agl'imperatori  sassoni,  degradando  la  stirpe  c perigliando  l'indipendenza  della 
Francia,  su,  cui  gii  Ottoni  qstentavano  pretensioni,  come  succeduti  nel  trono  di  Carlo 
Magno.  I-a  supremazia  imperiale  li  sgomentava  come  troppo  robusta  ; onde  preferirono 
inchinarsi  a un  loro  pari,  elmper  gratitudine  gli  accarezzerebbe,  onde  rimarrebbero  in- 
dipendenti di  fatto.  S’ingannarono;  poiché  gl’imperatori,  impacciati  da  troppe  guerre  su 
così  vasti  dominj,  e dalle  dissensioni  interne  e dal  conflitto  coi  papi,  lasciarono  che  i 
principi  di  Germania  si  affrancassero  da  ogni  dipendenza,  mentre  il  debole  re  di  Francia 
poco  a poco  fiaccò  i baroni,  indi  In  nobiltà,  poscia  i Comuni,  infine  la  magistratura  ; 
sicché  al  tempo  di  Luigi  XIV  era  il  maggior  despoto  d'Europa,  arbitro  delle  persone,  dei 
beni,  fin  della  volontà  dei  sudditi;  e quando  la  Rivoluzione  fiaccò  quell’unico  potere, 
veruna  istituzione  non  rimase  a temperare  il  popolo  e le  fazioni  sbrigliate. 

Questo  procedimento  regolare  della  monarchia  forma  per  nove  secoli  la  storia  delia 
Francia,  la  quale  in  prima  unita  agli  altri  possedimenti  de'  Carolingi,  divisa  talvolta,  poi 
ricongiunta,  con  Ugo  comincia  esistenza  indipendente,  dominata  sempre  dalla  medesima 
dinastia,  i cui  re,  deboli  o robusti,  virtuosi  o perversi,  seguono  il  costante  sistema  d'umi- 
liare le  autorità  subordinate  cd  erigersi  assoluti  ; in  si  lungo  andare,  veruna  esterna 


(4)  Quell*  specie  di  legUtimazioDP,  non  osser- 
vaia  dagli  storici,  trovo  nel  Chronicon  Odo- 
rassi ap.  Bouquet,  toro,  p.  165:  Donalo  re- 


gno JJugoni  duri,  qui  eodem  anno  rex  faclut  ni 
a Francis.  V.  pure  Tom.  1 1,  p ag/  1079  1092 
1095  e 11(7. 
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potenza  v’influisce  a segno  d’altérarne  le  forme  ; ed  anzi  essa  esercita  immensa  efficacia 
sul  resto  d’Europa  per  la  politica,  la  lingua,  la  civiltà,  perfino  le  costumanze. 

Allorché  Ugo  Capeto  fu  alzato  al  trono,  la  Bretagna,  diversa  di  lingua  e di  costumi, 
consideravasi  come  straniera;  alla  Spagna  apparteneva  ilUearn;  la  Franca  Contea,  la 
Lorena,  l’Alsazia  al  regno  di  Lotaringia,  occupato  da  un  Carolingio  al  pari  del  regno 
d’Arles.  In  questuiamo,  cui  appartenevano  Provenza  e Delfinato,  tardò  a radicarsi  la 
feudalità  ; ma  poiché  i signori  erano  tenuti  in  continua  apprensione  dai  Saracini  anni- 
dati fra  le  Alpi  e sulle  coste  di  Provenza,  e i re  delle  dueBorgogne  congiunte  aspiravano 
alla  corona  imperiale,  vennero  quei  vassalli  accostandosi  all’indipendenza,  fin  quando 
Rodolfo  III  cesse  quel  regno  a Corrado  Salico  imperatore.  Intento  egli  ad  altre  imprese,  1033 
non  provvide  a frenarli  ; sicché  vi  sorsero  i contadi  sovrani  di  Provenza  e di  Borgogna, 
del  Viennese,  di  Lione,  e piò  importante  degli  altri,  quello  di  Savoja.  - 

Dal  regno  stesso  si  staccavano  i principati  che  sulla  riviera  occidentale  del  Mediter- 
raneo, cresceano  respingendo  i Saracini  ; eira  le  Alpi,  i Cantoni  montani  dell’Elvezia, 
che  riconoscendo  unicamente  la  supremazia  deìl'Impero,  assodavano  l’indipendenza  mu- 
nicipale, erettasi  poi  gigante  quando  la  tirannide  austriaca  tentò  comprimerla. 

Il  resto  di  Francia  era  diviso  fra  sette  grandi  signorie;  la  Francia  propria,  vale  a dire 
l’Isola,  Orleans  e Lione  ; i ducati  di  Borgogna,  di  Normandia,  d’Aquitania,  il  quale,  dopo 
unito  alla  Guascogna,  superò  in. potenza  il  re;  la  contea  di  Tolosa;  quella  di  Fiandra, 
guadagnata  sui  boschi  e sulle  paludi;  quella  del  Vcrraandesc,  da  cui  dipendeva  il  con- 
tado di  Troyes,  elevato  poi  col  nomedi  Sciampagna.  -,  _i 

D’altre  città  i vescovi  poco  a poco  trassero  a sé  il  governo,  0 l'impetrarono  dai  re. 
Ottenute  da  Carlo  Calvo  le  attribuzioni  di  legati  regj,  se  ne  valsero  per  divenire  signori 
territoriali  e gareggiare  coi  grandi.  I re  medesimi  ne  favorivano  l’incremento  per  con- 
trapesare i. baroni;  onde  ne  vennero  i sei  pari  ecclesiastici,  che  avevano  il  passo  sovra  i — ■ 
sei  laici  (5),  ed  erano  preceduti  dall’arcivescovo  di  Reims. 

Tutti  questi  Stati  nello  Stalo  di  Francia  non  erano  dismembramenti  accidentali,  come 
sotto  i Merovingi  e i Carolingi,  ma  principati  ereditarj,  di  lunga  durata,  con  leggi  pro- 
prie, e che  ciascuno  potrebbero  avere  una  storia  particolare:  e l’autorità  restava  smi-’ 
nuzzata,  dal  re  che  aveva  primazia  sopra  i grandi  vassalli,  in  fino  al  castellano,  arbitro 
di  pochi  contadini. 

L’antica  distinzione  di  Franchi  e di  Galli  era  scomparsa,  restava  quella  di  nobili  e 
piobei  ; due  nazioni  distinte,  quelli  appartenenti  alla  famiglia  del  feudatario,  e questi  no. 

I signori  erano  anteriori  di  dominio  al  re,  onde  egli  non  avea  verun  titolo  per  isposses- 
sarli;  anzi  allora,  da  potenza  di  fatto  divennero  potenza  di  jdirilto,  essendo  Ugo  costretto 
a riconoscere  l’usurpazione  altrui  per  legittimare  la  sua  propria:  pertanto  al  riottoso 
conte  di  Pcrigueux  avendo  egli  detto  — Chi  ti  ha  fatto  conte?  » si  udì  rispondere,  — Chi  V 
ti  ha  fatto  re?  » Null’altro  retribuivano  essi  che  le  spese,  qualvolta  il  re  viaggiasse  sul 
loro  territorio  ; raccoglievansi  alle  diete,  ma  come  interessati  ; del  resto  il  re  non  dispo- 
neva d’altre  entrate  clic  i possessi  suoi  proprj,  d’altra  forza  che  i proprj  vassalli  come 
duca  di  Francia,  c quelli  di  suo  fratello  duca  di  Borgogna.  Circondato  da  vassalli  suoi  pari, 
non  solo  gelosi  di  non  lasciarlo  crescere  neH’affidatagli  potenza,  ma  intenti  a soltigliar- 
glicla,  doveva  od  abbassarsi  a nulla  meglio  che  capo  d’una  federazione,  come  gli  ultimi 
imperatori  di  Germania,  ovvero  tornarli  al  freno  che  avevano  scosso  sotto  i deboli  mo- 
narchi. Questa  via  scelse  Ugo. 

Come  duca  di  Francia  trovavasi,  per  le  costituzioni  feudali,  ereditario  e signore  di 
molti  conti,  coi  quali  poteva  tener  testa  agli  altri.  Parigi,  capo  della  suaducea,  centrale 


i 


(S)  I sei  laici  sono  I conti  dì  Vermandois,  di  ecclesiastici,  i vescovi  di  Noyon,  Beauvais,  Chà* 

I Tolosa,  di  Fiandra,  e i duchi  di  Borgogna,  lons,  Langres,  e gli  arcivescovi  dì  Relms  e Sena. 

d’Aquitania  0 Gujenna,  c di  Normandia;  gli 
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com'é,  posta  sol  fiume  di  Francia  che  vince  pii  altri  non  per  impeto  ma  per  docilità,  e 
cinta  di  floride  città,  Kouen,  Amicns,  Orleans,  Chàlons,  Heirns  che  le  faceano  onore 
anche  nemiche,  contribuiva  a dar  importanza  al  principe  che  vi  sedeva,  e diventava  capi- 
tale della  nuova  Francia,  come  della  (ìnllia  druidica  erano  state  Chartres  e Autun,  Cler- 
mont  c Bourges  della  romana,  Tours  della  merovca,  Bcims  della  carolingia.  11  re  aveva 
sopra  gli  altri  baroni  il  vantaggio  di  poterli-  convocare  alle  armi  : restava  la  ricordanza 
clic  questi  baroni  una  volta  erano  semplici  magistrali,  che  deducevano  il  poter  loro  da 
un'autorità  superiore  ; sicché  al  discendente  degli  antichi  re  competeva  un  titolo  per  ri- 
cuperare ciò  che  i. suoi  predecessori  avevano  perduto.  Ugo  seppe  valersene  per  rialzare 
dalla  nullità  la  regia  prerogativa,  emancipare  la  corona  dai  ieudatarj,  e ricomporre  la 
classe  degli  uomini  liberi,  che  era  perita  insieme  coll'autorilà  reale  ; preparamento  alla 
lunga  lotta  per  cui  il  governo  monarchico  fu  surrogato  al  feudale. 


CAPITOLO  XII. 

La  Feudalità. 


Dopo  avere  spesso  accennalo  ragi*i  feudali,  entriamo  sul  discorrere  di  proposito  di 
quel  modo  della  società,  misto  il  piò  singolare  di  libertà  e di  barbarie,  di  disciplina  e 
d'indipendenza  ; palestra  a nuove  virtù,  e campo  aperto  di  violente  e irrefrenate  passioni. 

Od  in  antico  tedesco  significava  bene  di  fortuna  ; il  qual  nome  con  all  o alt,  cioè  orìgini 
antico,  formò  allodio  ; e con  fee  ricompensa  (1),  formò  feudo.  Allodio  vorrebbe  dunque 
dire  un  possesso  antico,  regolato  colle  consuetudini  natie  de’  Germani,  ed  esente,  da 
qualsivoglia  obbligazione  particolare  ; mentre  feudo  esprimeva  una  possessione  conferita  * 
da  un  alto  signore  in  ricompensa  di  servigi  resi,  e coll'obbligo  di  nuovi. 

Essenza  ilei  governo  fendale  non  é quella  gerarchia  di  poteri  che  scende  dall'impe- 
ratore sino  all'Infimo  servo;  poiché,  quantunque  non  cosi  concatenata,  pure  essa  trovasi 
dovunque  siapolitico  ordinamento.  Neppure  sta  neli'obbligo  del  militare,  avvegnaché  que- 
sto si  trovi  comune  ai  popoli  antichi,  e naturale  quanto  la  difesa  della  patria  e del  capo. 
Essenza  della  feudalità  é la  stretta  connessione  del  vassallo  col  signor  suo,  fino  ad  essergli 
identificato  ; sciolto  da  ogni  legame  verso  il  principe  e la  nazione,  non  vedendo  o cono- 
scendo che  l'immediato  signore;  a lui  prestando  i servigi,  da  lui  reclamando  protezione 
e giustizia,  da  lui  solo  accettando  i comandi.  Dai  vicini,  sudditi  d'un  altro,  il  vassallo 
non  riceve  giustizia  se  non  perchè  è cosa  del  Suo  signore  ; al  quale  signore  ricadono  gli 
onori  e i vantaggi  del  suddito  feudale  ; a lui  la  lode,  a lui  la  vergogna  ; né  il  suddito  é 
uomo,  se  non  in  quanto  è membro  di  quel  corpo  che  chiamasi  il  feudo. 

Potrebbe  mai  tal  forma  credersi  nata  fra  le  selve  germaniche?  Niuna  cosa  ripugna 
tanto  allo  spirito  d’indipendenza  de’ popoli  teutonici,  gelosi  della  libertà  sino  ad  aborrire 
le  mura  cittadine,  quanto  sballa  scala  di  dipendenze,  che  tolgono  perfino  la  libertà  delle 
azioni  private,  incatenando  tutta  la  popolazione  alla  terra,  dal  servo  che  la  coltiva,  fino 


(1)  Così  significa  ancora  in  inglese.  In  olan- 
dese al-oud  vuol  dire  antichissimo.  La  voce 
allodio  si  trova  nella  legge  salica,  ma  quella  di 
feudo  non  occorre  prima  dell’xi  secolo  (Miha- 
tori,  Ani.  ilal.  xi),  quando  cioè  nelle  Corti  del 
mezzodi  più  non  parlarsi  il  tedesco.  Inoltre 
nessuna  delle  favelle  teutoniche  conservò  la  voce 
feudo  (salvo  ringlesc,  che  lo  dedusse  dal  Nor- 


mandi),  adoperando  in  quella  vece  lehen , leen. 
Ciò  induce  molli  a crederla  d’origine  Ialina  , e 
tratta  da  fide* i,  che  in  questo  preciso  senso  é 
adoperata  da  AJmotno.  iv.  33,  ove  dice:  Fine» 
regni  iilius  (di  Carlo  Martello)  leudibu » tuis , prò- 
bulinimi»  viri»  el  ilio* tribù ad  rettielendum  con • 
tra  gente » ribella  in  fide  ditpotuii. 
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unno  oecimo  — cap.  xn. 

ai  signori  che  ne  traggono  il  nome  e l'abilità,  collegati  fra  sé  per  via  dell’omaggio, 
mentre  in  cima  a tutti  siede  il  re,  con  gran  titolo  e nessuna  fora. 

Eppure  il  feudalismo  esce  dalle  istituzioni  germaniche,  giacché  nelle  altre  stirpi  non 
si  riscontra  : se  ne  accennammo  qualche  apparenza  fra  popoli  antichi,  fu  solo  per  via  di 
similitudine.  Nelle  razze  slave,  come  ancora  vedete  in  Russia  e Polonia,  tutti  i nobili 
sono  pari  fra  sé,  gli  altri  rimangono  servi,  senza  tante  gradazioni.  Fra  Romani,  la  dipen- 
denza del  cliente  dal  patrono  non  veniva  da  lenimento  di  terre,  nè  esigeva  servigio  mi- 
litare. Sotto  gl'imperatori,  i veterani  e gli  ausiliari  ottenevano  terreni  affinchè  servissero 
in  guerra  ; colla  condizione  che  i figli,  succedenti  nell’eredità,  si  dessero  alle  armi  tosto 
giunti  in  età  virile  ; se  no,  perdessero  l’onore,  i beni,  la  vita  (2)  : ma  l’obbligo  contrae- 
ssi collo  Stato,  non  con  un  signore  particolare.  1 clan  di  Scozia  e d’irlanda  stanno  le- 
gati al  capo,  non  per  volontario  vassallaggio,  ma  per  reale  o supposta  parentela.  Che 
se  1 essere  partito  un  regno  in  molte  provincie,  ciascuna  con  -un  capo,  ponete  pure  ina- 
movibile, e suddivise  in  porzioni  minori  sotto  governanti  subalterni,  fosse  feudalismo, 
tale  dovrebbe  chiamarsi  la  costituzione  degl’imperi  orientali,  tale  qualsiasi  esercito,  tale 
eminentemente  la  gerarchia  ecclesiastica  : eppure  in  nessuno  di  questi  sussiste  quel  vin- 
c®'°>  tra  reale  e personale,  del  vassallo  col  signore,  ove  i doveri  di  suddito  restano 
affatto  distinti  da  quelli  del  vassallo  al  suo  signore,  il  quale  spesso  è vassallo  di  un 
altro.  Se  qualche  cosa  vi  si  avvicina,  sarebbero  i Zemindari  dell'India  e i Fanarioti  di 
Turchia  (3). 

Convien  dunque  indagare  nelle  costumanze  jprmaniche  come  mai  gli  ordinamenti,  • 
presi  a tutelare  la  gelosa  libertà,  finissero  col  togliere  fin  quella  degli  atti  privati. 

Il  patrizio  romano  possedeva  in  comune  l'agro  pubblico,  dominio  dello  Stato,  ma 
aveva  inoltre  il  possesso  privato,  inviolabile  e consacrato  dagli  Dei  penati.  Fra  i Galli  e 
Germani  invece  ia  campagna  apparteneva  tutta  alla  gran  famiglia,  alia  tribù,  al  villag- 
gio ; privata  non  era  che  la  ricchezza  mobile  e gli  schiavi.  Al  contatto  di  questi  due  modi 
di  proprietà,  cioè  sul  confine  tra  il  mondo  romano  e il  germanico,  erasi  stabilito  un  ge- 
nere misto,  i benefìij,  terre  fiscali  date  in  uso  ai  veterani  sotto  condizione  del  servigio 
militare  ; e molte  di  queste  erano  possedute  da  Germani,  che  le  avevano  acquistate  col 
portar  le  armi  o col  prometterlo. 

Quando  un  capo  di  liberi  Germani,  colla  banda  guerriera  su  cui,  per  quanto  di- 
PfoprictA  cemmo  (Libro  Vili,  cap.  xn),  aveva  pieno  diritto,  si  subordinasse  ad  un  generale  per 
uscire  con  esso  a lontane  spedizioni,  già  avevasi  una  gerarchica  dipendenza,  ma  perso- 
nale affatto,  e si  libera,  ebe  il  commilitone  poteva  abbandonare  a sua  voglia  il  capo  pre- 
scelto. Conquistato  che  ebbero  provincie  dell’Impero,  le  terre  col  comun  sangue  procac- 
ciate furono  considerate  comuni,  e divise  fra  i capi  della  banda,  ciascuno  de’ quali  ne 
distribuì  a’ suoi  compagni  o antruslioni  alcuni  appezzamenti  ad  uso.  Attaccati  essi  alla 
terra  e al  signore  da  cui  la  riconoscevano,  venne  a ridursi  stabile  la  relazione  con  questo, 
e all’antica  eguaglianza  surrogossi  un'aristocrazia  militare,  che  dai  vinti  Romani  desu- 
meva il  principio  e il  fatto  della  proprietà  individuale. 

Altri  rimasero  coi  loro  capi  senza  possedimento  di  sorta;  ma  via  via  che  al  genio 
battagliero  e randagio  soltentrava  quello  della  stabilità  e del  possedere,  chiedevano  in 
guiderdone  qualche  terreno,  riconoscendone  il  datore.  I grandi  possessori,  occupati  in 
guerre,  mal  potevano  difendere  i vasti  tenimenti  da  vicini  e avventurieri  che  ne  usurpa- 
vano porzioni  ; ed  era  già  assai  se  potevano  indurli  a tributare  un  omaggio.  Altri,  o po- 


(2)  Cod.  Theod.  de  veterani s et  de  f.  r eierètnorumt  Icx.  7. 

(5)  Vedi  Baussii.,  Usagcs  dee  fi efs. 

Beaimanoir,  Coulume  de  Beauvaitis. 

Glizot  , Risto  ir  e de  la  eivilisatton  ei%  Franee  , lei.  40. 

Méte»,  Spirito,  origine  e progressi  delie  istituzioni  giudiziarie  ecc. 
Poto  si  può  fondarsi  sopra  Montesquitu,  e meno  sopra  Hallam. 
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veri  o spropriati,  davansi  a bonificare  un  terreno  o sterile  o deserto  ; e per  avere  una 
protezione,  il  mettevano  sotto  la  supremazia  d'un  vicino,  o questi  la  pretendeva.  Spesso 
anche  i liberi  possidenti  presentavano  a qualche  poderoso  vicino  un  ramo  de'  loro  boschi, 
una  zolla  del  prato,  e con  questo  rito  simbolico  raccomandamngli  il  loro  allodio  accioc- 
ché lo  tutelasse,  e principalmente  alle  chiese,  onde  fare  più  sacra  la  proprietà  ed  esi- 
mersi dai  tributi.  In  tanti  modi  formavasi  un  feudo  ! 

In  questa  espropriazione  politica  pef  causa  d’utilità  privata,  obbligo  primo  del  capo 
barbaro  era  il  dar  guerrieri  all'esercito  regio,  ignorando  le  complicatissime  guise  onde 
oggi  si  leva,  mantiene,  provvede  la  truppa,  egli  assegnava  porzione  de' suoi  terreni  a 
diversi,  col  patto  che  armassero  c nutrissero  un  certo  numero  d'uomini  ciascuno.  Ouesti 
vassalli  a vicenda  suddividevano  la  proprietà  e l'obbligo  ad  albi  ; e cosi  formavasi  una 
catena  di  dipendenze. 

Essendo  i benefizj,  come  prcmj  del  valore,  conceduti  alle  persone,  i signori  erano 
gelosi  di  rivocarli,  per  avere  onde  compensare  altri  servigi,  e per  conservare  preponde- 
ranza su’  compagni,  di  cui  voleano  premiar  la  passata  a assicurare  la  futura  fedeltà.  Se 
dunque  non  ispogliavano  il  vassallo  finché  vivo  e fedele  a’ suoi  doveri,  non  cadeva  peré 
nelle  costumanze  germaniche  il  contrarre  od  imporre  obblighi  per  la  posterità. 

Ma  d’altra  parte  i compagni  s'ingegnavano  di  ridursi  indipendenti,  e d'assicurare  in 
casa  quel  possesso;  e che  che  ne  dicano  alcuni  moderni  speculativi,  è nell'indole  delle 
proprietà  stabili  il  tendere  a farsi  ereditarie,  di  modo  che  la  famiglia  vi  s’innesti  ed  as- 
sodi. Tali  cominciò  a renderne  alcune  il  privilegio  reale  ; l'imitazione  le  crebbe,  sin  a 
diventare  la  forma  universale. 

L'abitudine  però  vi  conservava  il  carattere  di  personali,  rinnovando  il  giuramento  omaggio  ./ 
ogniqualvolta  mutasse  il  possessore,  e conferendogliene  rinvestitura.  L'erede , a testqLj 
scoverta,  deposto  bastone  e spada,  inginocchiato  davanti  al  caposignore,  e messe  le  mani  ^ s. 
sue  in  quelle  di  lui,  diceva  : — Da  quest' oggi  io  divengo  vostr'uomo,  e vi  terrò  fede  dei) — ' 

« possessi  che  impetro  da  voi  a ; indi  giurava  fedeltà,  e stesa  la  mano  sovra  un  libro  sa-*  ' 

• ero,  ripigliava:  — Signor  mio,  io  vi  starò  fedele  c leale,  vi  serberò  fede  del  possesso 
< che  vi  domando,  vi  renderò  lealmente  le  consuetudini  ed  i servigi  che  vi  devo,  se  Dio 

• e i santi  m’ajutiuo  » (4).  Allora  baciava  il  libro,  ma  senza  genuflessioni  né  altro  alto 
d'umiltà  ; e il  signore  gli  dava  l’investitura,  consegnandogli  un  ramo  d'albero,  una  gleba 
od  altro  simbolo,  mediante  il  quale  il  vassallo  consideravasi  divenuto  uomo  del  suo 
signore. 

La  ligezza  de'  vassalli  non  consideravasi  dunque  di  natura  ereditaria,  ma  personale, 
quantunque  le  consuetudini  conducessero  all’eredità,  col  ritenere  nel  dominio  paterno 


(4)  Da  ciò  homagiumt  hominium.  Questo  giu- 
ramento Titolilo,  conte  di  Champagne,  prestò  a 
Filippo  Augusto  nel  1220  : — Io  Ttbaldo  fo  sa- 

• pere  a tutti  d’aver  giurato  sui  santi  altari,  al 

• mio  carissimo  signore  Filippo,  illustre  re  dei 

• Francesi , che  lo  servirò  bene  o fedelmente 

• come  mio  signor  ligio , contro  tutti  uomini  e 
« donne  che  possono  vivere  o morire  ; e che 

• non  mancherò  al  mio  buono  e fedele  servigio, 

• fin  ch’egli  mi  farà  diritto  nella  sua  Corte,  col 

• giudizio  di  quel  che  possono  e devono  giudi- 
« carmi.  Esc  mai,  ciò  che  a Dio  non  piaccia, 

• io  manco  al  mio  buono  e ledei  servigio  verso 
.*  il  mio  signor  re,  lino  tanto  ch'egli  vorrà  farmi 

• e mi  farà  diritto  innanzi  alla  sua  Corte  pel 

• giudizio  di  quelli  che  possono  e devono  giu- 

• dicarmi,  il  signor  re  potrà,  senza  farmi  torto, 

• riprendersi  ciò  che  lo  leugo  da  lui,  e ritenerlo 


• In  sua  mano  finché  non  sla  fatta  ammenda 

• da!  giudizio  della  sua  Corte  e di  quel  che  mi 

• possono  e devono  giudicare  ». 

Quando  Edoardo  II  d’Ingbilterra  pel  ducato 
d'Àquilania  prestava  l’omaggio  a Filippo  di  Va 
lois  nel  1329,  cosi  fu  prefissa  la  cerimonia:  — Il 

• re  d’Inghilterra,  duca  di  Guascogna , terrà  le 

• sue  mani  nelle  mani  del  re  di  Francia,  e quel 
« che  parlerà  pel  re  di  F rancia  volgerà  queste 
« parole  a!  re  d'Ioghliterra,  duca  di  Gujenna,  e 

• dirà  : Voi  divenite  nomo  ligio  del  re  di  Fran- 

■ eia , e promettete  serbargli  fede  e lealtà  : dite 
» Davvero.  Ed  esso  re  e duca,  e i suoi  succes- 

• sori  duchi  di  Gujenna , diranno  Davvero.  Al- 

• (ora  il  re  di  Francia  riceverà  il  detto  re  c duca 
« all’omaggio , alla  fede  e alla  bocca , salvo  il 

■ diritto  suo  e l’altrui  • • 
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anche  il  bambino,  che  giurava  poi  dopo  uscito  di  pupillo.  Del  resto  , da  principio  e per 
lungo  tempo  rimase  distinta  la  fedeltà  dall'omaggio  ; quella  esprimendo  un  obbligo  con- 
naturale verso  il  signore,  questo  un  obbligo  particolare  verso  un  signore  eletto  ; quella 
importando  piuttosto  doveri  negativi,  come  di  non  far  guerra  o insidie  al  signore;  que- 
sto, pesi  positivi  e determinati.  Pertanto  la  fedeltà  polca  giurarsi  da  un  rappresentante 
a nome  del  minorenne;  l’omaggio  non  si  poteva  promettere  che  personalmente. 

Adunque  fra  popoli,  che  dianzi  conservavano  il  diritto  personale  in  mezzo  alle  con- 
tinue migrazioni,  tutto  cangia  a segno,  che  si  ritengono  membri  dello  Stalo  solo  in  quanto 
possiedono  una  gleba  ; né  v'è  signore  senza  terra,  o terra  senza  signore  ; uomo  d'alto  o 
basso  luogo  indica  la  natura  de'  suoi  possedimenti  ; e la  terra  costituisce  la  personalità, 
la  quale  deve  star  indivisa  e passare  nel  figlio  primogenito  151. 

Introdotta  questa  forma  di  possesso,  estcndesi  e si  generalizza  come  suole , e tutto 
divien  feudale;  sin  varie  città  prendono  posto  in  'quella  gerarchia,  contraendone  le  ob- 
bligazioni per  possederne  i diritti , setto  il  patronato  d'un  barone.  E per  tal  via  la  pro- 
prietà acquista  un  carattere  speciale  ; piena , reale , ereditaria , eppure  ricevuta  da 
un  superiore,  verso  cui  corre  obbligo  di  certi  omaggi,  mancando  i quali  essa  va 
perduta. 

Meno  facilmente  divennero  ereditari  gli  uffizi  che  altribuivansi  pure  in  feudo;  puro 
col  tempo  le  cariche  di  siniscalco,  di  palafreniere,  di  coppiere,  di  banderajo  passarono 
di  padre  in  tiglio,  anzi  fin  i supremi  comandi  militari,  la  più  assurda  fra  le  eredità.  Ne 
restava  inceppato  ii  potere  del  signore  molto  più  che  non  dalla  perpetuità  de'  possessi, 
giacché  per  diritto  egli  trovavasi  a fianco  persone  clic  impacciavano  i suoi  voleri  invece 
di  adempierli.  Così  il  coonesta  bile  di  Francia  aveva  all'esercito  preminenza  sopra  chiun- 
que fosse,  salvo  il  re , né  senza  lui  potensi  fare  bando  di  guerra  o spedizione , né  i ma- 
rescialli ordinare  la  mischia  ; egli  assegnava  i posti  a ciascuno,  compreso  il  re,  che  do- 
veva cavalcare  nell'ordine  da  lui  prefissogli  (0). 

Fatto  ereditario  il  feudo,  tale  pure  diventava  la  lealtà,  estendendosi  ai  discendenti  di 
quello  da  cui  erasi  ricevuto  (7). 

Ehi  voglia  un  vivo  esempio  di  lai  natura  di  possedimenti,  guardi  l'Inghilterra,  dove 
il  terreno  è ancor  feudale  ; e sebbene  la  mano  che  il  coltiva  sia  da  gran  pezzo  libera , 
sebbene  il  lavoro  che  crea  abbia  fatto  tante  conquiste- sopra  il  privilegio  che  conserva, 
pure  l'aristocrazia , cedendo  qualche  prerogativa  politica , mantenne  le  civili,  e seppe 
conservare  della  feudalità  tutto  ciò  che  le  giova,  eliminando  quel  che  le  noceva.  1 giu- 
reconsulti s'accordano  nel  dire,  che  la  proprietà  de’  beni  stabili  non  possa  esser  allodiale, 
e clic  tutti  i possessi  tengonsi  come  feudo  medialo  o immediato  delia  corona.  Ma  che  il 
re  sia  unico  proprietario,  ù linzione inconcludente,  clic  né  inceppa  néritarda  la  trasmis- 
sione de'  possessi,  mentre  obbliga  lui  a proteggere  l'inalienabilità  de’  feudi,  che  si  tras- 
mettono per  primogenitura  o per  sostituzioni.  Chi  non  possiede  é nulla  ; entralo  in  quella 
classe,  é pari  anche  ai  più  grandi,  non  valendo  contro  di  lui  né  privilegi  né  distinzioni; 
ordinamento  che  non  avrebbe  potuto  resistere  ai  progressi  della  ragione , se  non  fosse 


(S)  In  Italia  vigenno  su  tal  conto  due  legisla- 
zioni, la  longobarda  e In  franca.  Nei  feudi  lon- 
gobardi succedevano  (ulti  i maschi  indistinta* 
melile  per  parli;  nei  feudi  franchi,  il  solo  pri- 
mogenito. L’imperatore  Federico  in  Sicilia  au- 
torizzò anche  le  femmine  a succedere  in  man- 
canza de’  maschi , preferendo  la  fanciulla  alla 
maritata  ne’  feudi  franchi  e ne‘  longobardi  olle 
maritate  si  mettesse  in  conto  la  dote  che  uveano 
ricevuta.  Contili.  H.  Sicilie,  lib.  in,  tit.  20  o27. 
A»  re  giovava  meglio  il  feudo  indivisibile,  e per- 
ciò procuravano  far  prevalere  lo  ju$  Franco/  um. 


(6)  I’bisskl,  L'sagc  dea  fi  e f* , tom.  i,  pa- 
gina G34. 

(7)  Il  primo  esempio  di  ciò  occorre  nel  757» 
Tassilo  diue  fiojnriorum  culti  primoribu*  genita 
sua  venti,  el  more  Francorum  in  manus  regina  in 
vassulicum  manibus  suis  temelipsum  commendavi/ 
fidclilaUmque  lum  ipsl  regi  Pepino  , quam  filli* 
qua  Carolo  et  Cai  olomanno  jurejurando  tupra  cor- 
pus  sancii  DionytU  promtait.  Adrlv?*  , Ann. 
Frane. 
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stata  aperta  ad  ogni  ricco  la  via d’entrarvi,  e cosi  interessati  moltissimi  a conservare 
una  condizione  privilegiata,  che  sperano  acquistare  (8).  A&bfap ’^-y ■*'» 

Al  possedimento  andava  annessa  i a sovranità.  Come,  dividendosi  il  bottino,  ciascuno  Sovranità 
restava  padrone  delia  parte  toccatagli,. voleasi  che  non  altrimenti  avvenisse  dq[ia  terra 
e dei  terrieri  : laonde  al  tenitore  del  feudo  competevano  sugli  abitanti  di  esso  i diritti 
sovrani  che  oggi  sono  riservati  al  pubblico  potere.  Rispetto  agli  altri  possessori  non  era 
egli  che  un  pari:  ma  dentro  del  suo  feudo  niuno  poteva  imporgli  leggi  o tributi,  né 
richiederlo  in  giustizia.  Già  nelle  selve  germaniche  il  capofamiglia,  fosse  diritto  di  con- 
quista o consuetudine  patriarcale,  era  capo  del. villaggio  che  attorno  alla  sua  casa  for- 
mavano i figli  e parenti  suoi,  e i coloni  più  o men  liberi  che  lavoravano  i terreni  con 
una  certa  retribuzione,  e gli  schiavi  adoperati  a ogni  servizio,  la  famiglia  tutto  poteva  ; 
egli  giustiziere,  egli  sacerdote,  egli  re  ; degli  altri  capi  riguardavasi  pari,  e di  conserva 
disponevano  ciò  che  convenisse  al  comune,  senza  ^che  la  sovranità  politica  collettiva  in- 
ceppasse la  domestica  individuale.  Usciti  a conquistare  ed  estesi  sopra  un  larghissimo 
territorio,  fu  impossibile  continuare  l’assemblea  generale  in  cui  sedeva  la  politica  sovra- 
nità ; mentre  internamente  il  legame  diventava  più  guerresco  che  di  famiglia,  con  meno 
affetto  e più  forza;  e coloni  e servi  erano  gente  straniera,  e perciò  più  tiranneggiata. 

I liberi  che  componeano  la  banda  guerriera  del  capo  (ari inaimi) r tali  rimasero:  ma 
alcuni  ricevettero  benefizj,  ed  entrarono  .tra  i feudatari  ; altri,  assisi  sui  terreni  del  si- 
gnore, coll'ingrandire  di  questo  ne  divennero  servi  o coloni.  „ . * 

Non  più  dunque  legami  di  parentela  o tradizione  ritenevano  la  tribù  attorno  al  capo, 
e prevalse  quel  della  forza,  che  poi  divenne  unico  carattere  suo  nel  reggimento  feudale, 
associandovi  però  un’idea  di  fedeltà,  di  leale  devozione,  che  la  sola  forza  non  basta  a 
produrre , giacché  « il  feudo  é sentimento  d’onore  attaccato  al  possesso  d’una  terra , 
conferita  in  compenso  di  servigi  resi,  e con  promessa  di  nuovi  ». 

L’unirsi  il  possedimento  colla  sovranità  isolava  ciascuna  tribù,  per  modo  che  forma- 
vansi  tanti  Stati,  quante  proprietà,  distinti  in  ogni  cosa,  salvo  che  in  ben  pochi  interessi 
comuni.  Al  momento  che  questa  società  si  formava,  a gruppi  i feudatarj  si  strinsero 
attorno  a conti  e duchi,  per  caso  o per  vicinanza,  ma  senza  connessione  gii  uni  cogli 
altri  ; e la  stessa  convergenza  a un  centro  era  piuttosto  apparente  che  effettiva.  L’idea 
astratta  delio  Stato  cessava  dunque  sottentrandovi  la  concreta  deU’individuo,  col  quale 
unicamente  si  aveva  obbligazione.  .>•.  ■.* .. • k-,  ‘ 

. Carlo  Magno  avea  tentato  impedire  l’associamento  del  possesso  colla  sovranità,  vo- 
lendo che  ogni  libero  giurasse  fedeltà  al  signore  e a lui  per  sua  utilità  (9)  : ma  sotto  ai 
Carolingi,  i baroni  tornati  in  vigore  si  piantarono  fra  il  re  ed  il  popolo,  sicché  quegli 
non  comunicò  con  questo  se  non  per  loro  intermezzo.  E proseguendo,  ridussero  il  re  a 
mero  nome,  potendo  essi  ignorare  chi  lo  portasse,  e recandogli  anche  guerra.  Né  mag- 
gior realtà  aveva  {'imperatore , se  n’eccettui  la  poca  che  gli  attribuiva  il  carattere  suo 
religioso:  intanto  chei  baroni  laici  erano  strascinati  da  vivo  bisogno  d’indipendenza  per- 
sonale, e vescovi  e abbati  consideravansi  meno  come  ecclesiastici  che  come  possessori  di 
feudi. 

Le  assemblee,  elemento  popolare  germanico,  erano  dismesso,  comes’ó  detto,  talché 
né  riunivansi  per  gl’interessi  comuni,  nò  frenavano  la  prepotenza  ; mentre  l’aristocrazia 
invigorivasi.  si  pel  cresciuto  potere  dei  capi  di  famiglia  e di  banda,  si  per  la  spropor- 
zione ne’  possessi  ; cause  tutte  per  cui  la  feudalità  si  rese  generale. 

I possessori  di  feudi  trovavansi  fra  sé  legati*  in  un  sistema  gerarchico  d’istituzioni  Gerarchia 
legislative,  giudiziali,  militari.  Unica  fonte  dogai  potere  è Dio,  e suo  vicario  il  papa.  * 

* ; • • * • . 

(8)  Tutti  conoscono  le  riforme  introdotte  ul-  ed  al  signor  suo  per  ulililà  nostra  e del  suo  si* 
tintamente  nella  rappresentanza.  gnore  ».  Capii.  dell'IOi.  Balizio,  t.  i , p.  43o. 

(0)  • Nessuno  giuri  fedeltà  ad  altri  che  a noi 
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Il  quale,  tenendosi  il  governo  delle  cose  ecclesiastiche,  affida  le  temporali  all'imperatore, 
che  è capo  dei  re.  E papa  e imperatore  c re  commettono  l'esercizio  della  loro  podestà  ad  V 
uffizioli , annettendo  alle  cariche  una  terra  : questi  suddividono  la  terra  e gl'impieghi  a 
persone,  le  quali  fanno  altrettanto.  Colui  che  conferiva  il  feudo  chiamavasi  senior,  si- 
gnore ; il  benefiziato  junior  ovvero  mite,  per  l'obbligo  ch'avea  del  militare  : ma  ordi- 
nariamente al  benefiziato  diretto  davasi  il  nome  di  vasso  o vassallo  ; ai  sotto-benefiziati 
quel  di  valvassori  (rossi  vassorum?),  da  cui  dipendevano  i valvassini. 

Uno  dunque  si  trovava  signore  al  tempo  stesso  e vassallo  ; possedea  feudi  dà  natura  < 
e di  pesi  differenti,  ma  non  si  teneva  obbligato  se  non  a colui  dal  quale  immediatamente 
rilevava  (10).  Né  l’esser  ligio  per  una  toglieva  la  sovranità  sopra  altre  terre  : molti  re  si 
fecero  vassalli  alla  santa  sede  ; quel  d'Inghilterra  rendeva  omaggio  ai  re  di  Francia  per 
la  Normandia  ; anzi  talora  due  dinasti  erano  a vicenda  signore  e vassallo  l'un  deil'altro; 
come  il  vescovo  di  Sion  riconosceva  dai  conti  di  Savoja  alcuni  possessi , mentre  questi 
gli  rendevano  omaggio  pel  feudo  di  Chillon  (il).  Il  re  di  Francia  era  vassallo  de’  mo-  v 
naci  di  San  Dionigi  della  Chartre , perché  sulle  terre  di  questi  fu  costruita  la  torre  del 
Louvres,  e ne  tributava  trenta  soldi  parisj  all'anno,  finché  non  trasportò  questo  censo 
sovra  il  prevostado  di  Parigi,  acciocché  non  restasse  vassalla  la  torre  da  cui  rilevavano 
tanti  contadi  e ducati  sovrani.  Quando  il  vassallo  d’un  regno  era  sovrano  in  un  altro, 
doveva  nascere  disordine  nelle  controversie  fra  gli  Stati,  ne'  consigli  feudali,  nelle  di- 
chiarazioni di  fellonia.  1 signori  di  Borgogna  rilevavano  e dall'Impero  e dalla  Francia, 
onde  il  favorir  l'uno  li  rendea  felloni  dell'altra  : talora  s'inimicavano  ad  amenduc. 

I prelati,  cui  il  diritto  canonico  non  permetteva  di  versar  sangue  io  giudizio  o in 
guerra,  avevano  coati  e visconti  o avvocati  che  amministrassero  la  giustizia  e conduces- 
sero gli  armigeri.  Daprima  li  nominavano  i vescovi  stessi,  poi  9e  l’arrogarono  i re,  come 
fondatori  de’  benefizj  ; onde  questi  avvocati  restarono  iodipendenti  dai  vescovi,  e talvolta 
più  ricchi  di  loro. 

in  sifatta  catena,  dove  ciascuno  non  tiene  che  all’immediato  suo  superiore,  il  capo 
supremo  scompare,  nè  rimane  al  re  sovra  il  popolo  verun  potere,  giacché  dovea  questo 
passare  per  altre  mani  e così  potenti.  11  re  non  era  dunque  supremo  magistrato,  esecu- 
tore della  volontà  d’un'assemblea  sovrana  ; non  capo  d'nna  nazione  libera,  colla  quale 
facesse  le  leggi  ; non  generale  d’esercito  nazionale  per  osteggiare  chi  da  quella  fosse  di- 
chiarato nemico  : era  soltanto  il  proprietario  diretto  dei  feudi  da  lui  conferiti,  nè  da  pa- 
drone disponeva  che  de'  suoi  vassalli  immediati.  Menar  lunghe  imprese  non  poteva,  giac; 
chè  essendo  i vassalli  obbligati  soltanto  al  servigio  prefinito  e sempre  corto , allo  spirar 
Adunanze  del  termine  levavano  la  propria  bandiera,  fosse  o no  compiuta  l’impresa.  Le  assemblee 
legislative  si  ridussero  a consigli  del  re,  il  quale  v'invitava  i baroni  che  gli  piacessero,  e 
aggiungerò  purchò  volessero,  giacché  gii  mancava  la  forza  di  costringerli.  Talvolta  i si- 
gnori adunavansi  in  corti  plenarie,  ma  per  «foggiare  magnificenza,  piuttosto  che  per  av- 
visare alla  pubblica  cosa.  Nelle  urgenze  comuni,  i signori  vicini  s'accoglievano  per  con- 
certarsi su  quél  che  ciascuno  eseguirebbe  ne’  proprj  dorninj  ; e il  re  era  uno  de’  con- 
traenti, ma  senza  autorità  coercitiva.  Non  restavano  che  i sinodi,  i quali  talvolta,  come 
misti  che  erano,  emanavano  leggi  civili. 

Governo  E poiché,  secondo  le  idee  germaniche,  nessuno  tenevasi  obbligato  se  non  alle  leggi 


(40)  La  gradazione  delle  persone  è cosi  desi- 
gnala da  Laurlère  sopra  un  ras.  antico  presso 
il  ali.  am,  c.  v:  — Duca  è la  prima  dignità,  poi 
conti,  visconti,  baroni,  indi  castellano,  valvas- 
sore, cittadino,  in  ultimo  villano  •.  Nelle  Assiso 
di  Gerusalemme  tradolle  ad  uso  de'  possedi- 
menti veneziani  in  Levante , Il  suzerain  è detto 
capo  signor;  uomini- degli  uomini , i valvassori-, 


le  cort'ées,  servizio  di  corpo,  angheria,  servizio 
personale,  che  in  altri  autori  si  dicono  coman • 
date  o mano  fiere  : cosi  far  ligeiza  , chiamarti  di 
uno,  ed  altri  modi  che  sarò  obbligalo  ad  usare, 
non  essendovi  o non  conoscendo  io  libri  clas- 
sici per  lingua,  che  di  proposito  trattino  di  cose 
feudali. 

(41)  Cibbario.  Monarchia  di  Savoja , h.  6. 
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ch’egli  medesimo  fosse  concorso  a stabilire,  mancata  la  superiorità  legislativa , v’ebbe 
tanti  statuti  quanti  paesi.  A noi , che  in  fronte  a’  codici  abbiamo  scritto , — La  legge  è 
obbligatoria  per  tutto  il  regno  »,  riesce  inconcepibile  come  esistessero  per  tre  secoli 
paesi  senza  legislazione  superiore,  ed  al  governo  mancasse  l’attributo  suo  più  essenziale, 
il  potere  di  recar  leggi.  ..  ; / /;•  -A/ 

Una  quantità  di  diritti  ed  ispezioni , oggi  proprie  del  governo  o della  corona  che  é 
poter  dirigente  universale , allora  non  si  conoscevano-;  e sole  regalie  erano  la  giurisdi- 
. zione,  i pedaggi,  il  batter  moneta  e scavare  miniere  : ma  queste  pure,  una  dietro  l’al- 
tra, venivano  usurpando  i grandi  vassalli.  L’arte  ch’oggi  é,  o almeno  si  considera  come 
la  prima  ne’ governi,  quella  delle  finanze,  ignoravasi  affatto.  I beni  della  corona,  il  pro- 
dotto delle  regalie  e i possessi  di  famiglia  bastavano  al  principe,  pace  durante:  tanto  più 
che  le  Corti  si  guidavano  assai  più  semplici,  e gli  uflìzj  non  si  pagavano,  essendo  accol- 
lati ai  feudi.  Veniva  guerra?  i vassalli  erano  tenuti  a prestazioni  determinate  e imprete- 
ribili, e ciascuno  manteneva  i proprj  uomini  (1,2).  Per  occorrenze  straordinarie  s’invita- 
vano i vassalli  a dare  uomini  e denaro  ; talvolta  se  ne  richiedeva  al  clero,  che  del  resto 
era  immune  al  pari  de’  nobili,  perchè  allo  Stato  prestava  servigi  altrimenti , cioè  col 
braccio  proprio  e de’  suoi.  , » ■ . . 

L’arte  con  cui  i re  Carolingi  aveano  atteso  a soffocare  lo  spirito  personale  de’  Barbari 
per  ricondurre  l’unità  al  modo  romano,  la  praticarono  i feudatarj  per  sostituirvi  uno  spi- 
rito di  luogo  che  li  rendca  piccoli  sovrani  ; e riuscirono  a surrogare  in  tutte  le  sociali  re- 
lazioni l’idea  di  località  e di  territorio  a quella  di  nazione  e di  personalità. 

Venuti  indipendenti  dal  re , cui  eguagliavano  e talvolta  vinceano  in  forza , i baroni 
trassero  a sé  le  altre  regalie,  scavarono  i metalli  su’  proprj  beni,  posero  pedaggi  a chi 
dovea  traversarli  : in  Francia  presero  il  diritto  di  batter  moneta  coH’effìgie  reale  ; onde, 
allorché  i Carolingi  caddero,  correvano  cencinquanla  specie  di  denari  ; diritto  che  poi 
san  Luigi  tolse  a tutti , eccetto  i duchi  di  Bretagna.  Non  altrimenti  avveniva  in  altri 
paesi.  • 

Dopo  che  ai  codici  di  razza  si  sostituirono  le  consuetudini  di  paese,  la  giustizia  non 
fu  più  una  delegazione  superiore,  ma  una  conseguenza  del  diritto  di  proprietà.  L’alto 
barone  non  era  soggetto  all’ispezione  del  re,  nè  poteva  esserne  rimosso  ; ma  fatte  le  leggi, 
prevedeva  fossero  eseguite  ; se  commettesse  un’ingiustizia,  non  poteva  esserne  corretto, 
se  non  quanto  sarebbe  oggi  un  re  da  quello  d’altra  nazione.  Un  tribunale  supremo  manca 
sempre  nella  gerarchia  feudale  ; e se  le  memorie  annesse  al  nome  di  re  o d’imperatore 
faceano  riguardarlo  come  il  giudice  sovreminente,  e recare  ad  esso  alcune  cause , non 
sia  chi  l’assomigliai  nostri  appelli.  Un  vassallo  (giacché  il  semplice  uomo  non  era  ascol- 
tato), cui  fosse  negata  giustizia,  recava  talvolta  la  querela  al  trono?  non  rivedevasi  la 
sentenza,  bensì  la  causa  stessa  ; quando  si  trovasse  in  torto  la  corte  feudale,  il  re  non 
avea  diritto  di  cassar  la  sentenza,  se  non  quanto  ne  avesse  la  forza. 

Quando  ogni  proprietà  fu  divenuta  feudo  o suffeudo,  inamovibile  ogni  magistratura 
ed  ereditaria , ciascun  duca,  conte , marchese  od  alto  barone  fu  considerato  come  re 
della  sua  terra , i cui  abitanti  erano  obbligati  ad  ogni  ordine  suo  in  pace  c in  guerra  ; 
mentr’egli  non  pagava  tributi,  non  era  tenuto  ad  accettare  la  composizione  per  le  offese, 
ma  le  vendicava  colla  guerra  privala,  cli’e’  poteva  esercitare  anche  contro  il  proprio  ca- 
posignore. Preziosissimo  consideravano  questo,  che  tedescamente  chiamavasi  diritto  del  ^ 
pugno,  mercè  del  quale  alle  guerre  della  nazione  s’aggiungevano  le  parziali  de’  feuda- 
tari di  ciascuno  contro  ciascuno. 

Nelle  invasioni  dei  Normanni,  dei  Saracini,  degli  Ungheri  gli  aggressi  avevano  pen- H castello 


(lì)  1 reggimenti  che  portano  il  nome  del  pro- 
prietario, e dove  questi  ha  diritto  di  grazia  e 

Cantù,  Storia  Universale,  toni.  III. 


sangue,  sono  an  avanzo  delle  consuetudini  feu- 
dali. • 
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salo  a munirsi  di  mura  c di  torri.  In  tempi  cosi  disordinali,  quando  ciascuno  non  misu- 
rava il  diritto  che  dalla  potenza,  queste  si  trovarono  opportune  a ricoverarvi  i ladronecci, 
resistere  all'autorità,  vantaggiarsi  nella  guerra  di  lutti  contro  tutti  ; onde  in  ogni  nuovo 
castello  che  sorgesse , le  chiese , le  terre,  i vicini  signori  vedevano  una  minaccia  alla 
propria  indipendenza,  i re  un  attentato  alia  loro  prerogativa.  Questi  alcuna  volta  coman- 
darono di  demolirli,  e proibirono  d'jlzarne  di  nuovi  : ma  comandare  potevano  essi,  non 
farsi  obbedire  ; e il  divieto  stesso  mostrava  ai  baroni  come  potessero  rendersi  formidabili 
coll'aflrontarlo. 

Moltiplicavansi  dunque  le  rócche,  perchè  necessità  ed  unico  ordine  di  quel  tempo  era 
la  guerra;  conventi  e ville  fortificavansi;.  sui  campanili  c sui  battifredi  continuo  la  ve- 
detta esplorava  se  mai  un  nemico  s'avvicinasse  ; e poiché  nemici  crino  sovente  coloro 
che  una  mura  stessa  chiudeva,  in  mezzo  alle  città  alzavansi  fortificazioni , disponeyansi 
catene,  cancelli,  serragli  ; il  palazzo  di  Nìnies,  il  coliseo  di  Roma,  l’arco  di  Giano  a Mi- 
lano, gli  anfiteatri  d'Arles  e di  Verona,  gli  avanzi  de'  tempj  e delle  basiliche  antiche,  si 
convertivano  in  fortini  ; e i palazzi  erano  masse  solide,  protette  da  robuste  ferriate,  con 
fosse  o ponti  levatoj  e balestriere. 

Pili  di  solito  il  feudatario  sceglieva  a stanza  un'altura  in  mezzo  a' suoi  lenimenti,  o 
colà  fabbricava  un  castello  ; quei  castelli  le  cui  rovine  pittoresche  incoronano  ancora 
molte  cime  ; oggetto  a noi  di  curiosità,  allora  di  sgomento  ; c che  rammentano  una  so- 
cietà sminuzzala , ove  le  armi  tengon  vece  di  diritto  e di  leggi  ; simbolo  della  potenza 
solitaria  e indipendente,  della  forza  e importanza  personale,  tra  le  umili  casipole,  simile 
ad  un  ribaldo  cretto  in  mezzo  d’ima  turba  servile,  sorgevano  questi  edifizj  massicci,  con 
torri  merlato  rotonde  o poligono.  Da  ima  men  grossa,  ma  pili  elevata  c aperta  ai  quattro 
venti,  la  sentinella  colla  campana  o col  corno  annunziava  la  punta  del  giorno,  acciocché 
i villani  sorgessero  al  lavoro  ; o 1'accostarsi  dei  nemici , affinché  gli  armigeri  s’al- 
( lestissero  alla  difesa.  Accadeva  furto  o ammazzamento?  alzava  un  grido,  e ogn’uomo 
, ! dovea  ripeterlo  di  vicino  in  vicino , affinché  il  reo  non  potesse  ricoverarsi  sul  feudo 
limitrofo. 

Ajutavasi  la  natura  coH'arle  per  renderne  impraticabile  l'accesso  ; c fossi  c contro- 
fossi, e antemurali,  e antiporte,  o palizzate,  c barbacani,  e triboli  seminati  pel  contorno, 
e saracinesche,  e ponti  lovatoj  angusti  o senza  sponde,  e cadilojc  sospese  a catene,  o 
porte  sotterranee,  e trabocchelli,  e tutto  quel  sistema  d'insidie  c di  difesa,  doveano  atter- 
rire chi  divisasse  un  attacco  o una  sorpresa. 

Teschi  di  cinghiali  e di  lupi,  od  aquilotti  confitti  sulle  imposte  ferrate,  nell'atrio  corna 
di  ceni  e caprioli,  indicavano  ì forzosi  divertimenti  del  signore.  Procedendo,  trovavi  ar- 
chitettato ogni  cosa  non  pel  comodo  ola  leggiadria,  ma  per  la  gagliardia  e la  sicurezza. 
Armadurc  a tutta  botta,  iancioni,  labarde,  mazze  ferrate  pendevano  fra  gli  stemmi  rile- 
vati negli  ampj  c mal  riparati  stanzoni,  con  focoiaj  sterminati,  attorno  a cui  accogliersi 
la  famiglia  a giocare  agli  scacchi  o a'  dadi,  ricamare,  beverc,  udir  le  novelle  o la  can- 
zone accompagnata  dal  liuto  e dalla  mandòla. 

Là  dentro  era  quanto  occorresse  al  vitto  e alla  battaglia,  dalla  cucina  alle  prigioni, 
dal  celliere  alla  cisterna,  dal  pollajo  all’arsenale,  dagli  archivj  alle  scuderie,  e in  ogni 
cosa  un  lusso  più  costoso  che  delicato.  Pertulto  , rassoj  d'argento  c coppe  d’oro  ; ca- 
mini larghi  dodici  piedi  con  massicci  alari  per  sostenere  annosi  tronchi,  ecaldajc  capaci 
di  mezzo  vitello,  c schidioni  da  girarvi  un  cinghialetto  intero  ; immense  tavole  con  cento 
brocche  di  vino  ; fornate  di  cento  pani  ; padelle  di  cenlinaja  dova  ; cantine,  guardale, 
celle,  cascina , dispensa , fruttiere  riboccanti  di  provianda.  Né  di  meno  si  richiedeva  a 
tanti  scudieri,  falconieri , paggi , conduttori,  servi,  giardinieri , fattorini  per  la  cucina, 
pei  forni , per  la  bottiglieria,  nellicciaj , porlinari,  soldati,  sentinelle  ; oltre  i padroni  c 
parenti , amici , cavalieri , pellegrini , viandanti  che  albergavano  a piacere , e partivano 
carichi  di  doni.  Perocché  l'uomo  che  trova  uomini  tutti  i giorni , si  avvezza  ad  essere 
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indifforcnlc  al  loro  aspetto  ; a quel  che  n’é  isolato , riesce  un  godimento  la  vista  c il 
consorzio  d'un  uomo,  sicché  diventa  largo  nell'ospitalità. 

Dentro  la  fortezza  divisa  in  varj  quartieri  ; quali  di  dame  attente  a metter  la  penna 
a bolzoni , le  cocche  ad  archi,  allestir  dardi , ornare  cimieri  ; altri  d’operaj  che  forbi- 
scono c bruniscono  spade,  scudi,  elmi,  mazze,  martelli,  lancioni,  balestre,  banderuole, 
morioni,  usberghi,  schinieri,  gorgiere,  targhe,  palvesi,  ogn’arma  di  ferro,  rame,  corno,  » 
cuojo.  Talora  in  mezzo  al  pranzo  o ai  giuochi  s’ode  il  rintocco  del  battifredo  : subito  al-  -p* 
l'erta  ; le  armi  di  biga  diventano  da  senno  ; s'affacciano  alle  feritoje,  ài  HiCTti,  ài  barba- 
cani ; alzasi  il  ponte,  calansi  le  saracinesche,  si  combatte  ; e respinto  l’assalto,  tornasi 
al  pranzo,  ai  giuochi,  alla  conversazione. 

Come  l’aquila  nel  suo  nido,  vivea  colà  il  feudatario,  segregato  da  tutti  che  non  fos-  u feud*- 
scro  suoi  dipendenti,  né  modificando  la  restante  società , nè  da  questa  modificato.  11  u"° 
vulgo  che  gli  sta  attorno,  non  è suo  sangue,  come  nel  patriarcato  ; non  sono  parenti  ed 
afiini,  come  nei  clan  di  Scozia  e d'Irlanda;  né  seco  li  lega  affetto  o tradizione  alcuna: 
solingo  colla  moglie  e coi  figliuoli,  austero,  sospettoso,  temuto  ed  ubbidito,  qual  alta  idea 
non  deve  egli  concepire  di  se  stesso,  potendo  tutto,, e potendolo  per  sola  facoltà  propria, 
senz'altri  limiti  interni  od  esterni,  elio  quelli  della  propria  forza?  Ancor  fanciullo,  dalla 
burbanza  del  padre  c dalla  sommersione  dei  servi  apprese  esser  lecita  ogni  voglia  al  pa- 
drone : cresciuto  fra  servi  tremanti  c sprezzati,  e cagnotti  disposti  ad  ogni  sua  Volontà  ; 
superiore  alla  tema  e all'opinione,  non  conoscendoci!  vivere  socievole , non  contrariato 
mai,  nè  repressione  temendo  né  rimproveri,  acquista  carattere,  non  soltanto  orgoglioso 
e fiero,  ma  stravagante,  capriccioso,  un'ostinazione  nelle  idee  e negli  usi,  repugnante  da 
ogni  progresso.  Agli  uffiziali,  invece  di  soldo,  concede  il  diritto  d'estorcere  e soverchiare; 
nuova  gradazione  di  tirannia , clic  Ta  sempre  maggiore  la  distanza  fra  quei  del  castello 
c quelli  della  pianura  ; i quali  concepiscono  una  riverenza  ereditaria  per  codesto  capo 
clic  tutto  può,  che  li  salva  da  altri  nemici  ; mentre  bersagliati  da  quel  capriccio  dell’in- 
dividuo che  pesa  immediatamente  sull'individuo,  maledicono  una  potenza  cui  non  osano 
resistere. 

Rinforzare  il  suo  castello,  il  cavallo,  l'armadura,  £ supremo  affare  del  castellano;  e 
fidato  in  questi,  e trovandosi  invulnerabile  dalla  ciurma  che  sotto  i suoi  colpi  casca  senza 
riparo,  acquista  un  coraggio  temerario  e prepotente.  Di  lassò  piomba  talvolta  a rapire  la 
moglie  c le  figliuole  dei  villano , non  degnandosi  di  sedurle  ; a spogliare  i viandanti  o 
taglieggiarli.  Ma  poiché,  anche  in  tempi  tumultuosi,  la  battaglia  e la  preda  non  sono 
che  eccezioni  della  vita,  si  trova  sovente  ozioso  o scarco  di  quelle  regolari  occupazioni 
che  sole  possono  riempierla.  Pubblici  impegni  piò  non  v'ha  ; il  giudicare  i dipendenti  ò 
spiccio,  perché  dispotico;  semplice  l’amministrazione,  giacché  i campi  sono  coltivati  dai 
villani  a tutto  suo  prò,  da’  servi  esercitata  l’industria  ; le  lettere  erano  abbandonale  al 
monastero,  regalato  ad  ora  ad  ora  acciocché  orasse  c studiasse.  Doveva  dunque  il  feu- 
datario occupare  altrove  quell’attività  ebe  costituisce  la  vita  , e quindi  avventurarsi  ad' 
imprese , a caccie , a saccheggi , a pellegrinaggi , a tutto  che  il  traesse  da  quell’ozio 
senza  pace. 

Le  obbligazioni  del  vassallo  verso  il  suo  signore  son  divisate  nelle  Axise  di  Gerusa- lr* 

■ °.  , ...  •ignori"  « 

lemme,  codice  che  fu  scritto  dai  signori  europei  per  governo  proprio  dopo  conquistata  (usln0 
Terrasanta,  e nel  quale  può  dirsi  che  la  feudalità  prese  coscienza  di  se  stessa,  c ridusse 
a teoriche  le  sue  inclinazioni.  Nel  tempo  che  decorre  fra  le  leggi  affatto  penali  delle  genti 
rozze  c le  puramente  civili  delle  educate,  il  legislatore  crede  obbligo  suo  l’iniporrc  anche 
i doveri  morali  e prescriverne  gli  oggetti  e i modi,  quasi  per  dar  polso  ai  sentimenti  nella 
lotta  colle  passioni.  Perciò  in  quel  codice  si  trova  ordinato  che  il  vassallo  non  offenda  nei 
corpo  il  suo  signore,  né  ad  altri  il  permetta;  non  tenga  cosa  di  lui  senza  consenso  ; non 
dia  suggerimenti  a danno  o disonore  di  esso  ; non  rechi  onta  alla  moglie  né  alla  figlia  sua; 
ma  si  il  consigli  lealmente  qualvolta  richiesto  ; entri  per  lui  mallevadore  qualora  si  trovi 
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prigione  o indebitato  ; il  cavi  di  pericolo  se  lo  veda  alle  prese  col  nemico;  ove  cosi  ado- 
peri, il  signore  abbia  a difenderlo  con  ogni  sua  possa , se  non  vuol  essere  tacciato  per 
mentitore  della  parola  (13). 

Oltre  questi  doveri  morali,  i Vassalli  erano  obbligati  a servigio,  a fiducia,  a giustizia 
ed  a sussidj.  Per  servigio  intendevasi  il  militare  a proprie  spese  sessanta  o quaranta  o 
venti  giorni,  se  erasi  reso  omaggio  ordinario,  e per  tutta  la  campagna,  se  omaggio  ligio  ; 
solo,  ovvero  con  un  prefisso  numero  d'uomini  ; col  giaco  o no  ; entro  il  territorio  feudale 
o in  qual  si  fosse  ; per  la  difesa  soltanto  o anche  per  l’attacco  , secondo  i patti.  Per  la 
fiducia  doveva  accompagnarsi  al  signor  suo  quando  andasse  a Corte  e ai  placiti,  o con- 
vocasse i vassalli  a consiglio  o a render  ragione.  La  giustizia  consisteva  nel  riconoscerne 
la  giurisdizione,  e non  declinare  dalla  curia  di  esso.  De'  sussidj  in  danaro  alcuni  erano 
spontanei,  altri  determinati,  qualora  il  signore  dovesse  riscattarsi  di  prigionia,  o mari- 
tasse la  primogenita,  o armasse  cavaliero  un  figliuolo.  Chi  era.  affidato  con  obbligo  di 
militare,  fu  considerato  nobile,  quando  la  nobili.1!  restò  costituita:  quei  che  avevano  solo 
promesso  un  tributo  o servigi  di  corpo,  presto  caddero  in  condizione  di  villani. 

L'imperatore  Lotario  il  in  Italia  proibì  d'alienare  i feudi  senza  consenso  del  domino  ; 
altrettanto  ordinò  Federico  li  per  la  Sicilia.  La  Magna  Charta  inglese  Io  permette,  pur- 
«hc  l'acquirente  accetti  i medesimi  pesi  : in  Francia,  qualora  il  feudo  fosse  posto  in  ven- 
dita, il  signore  diretto  poteva  ripigliarlo  pel  prezzo  d'acquisto.  Come  da  prima  pagavasi 
per  la  trasmissione  richiesta,  cosi  dopo  resi  creditarj  i feudi,  continuò  il  nuovo  investito 
a pagar  un  laudemio  al  signore. 

Per  la  ricognizione  (relevium,  retici),  l'erede  non  diretto  d’un  vassallo  dovea  pa- 
gare una  somma  prefissa  al  signore  per  succedere  ; uso  nato  forse  allorché  i feudi  erano 
ancora  riversibili,  ed  ogni  nuovo  investito  faceva  un  libero  donativo  al  signore  diretto. 

La  Magna  Charta  riduce  il  relief  ad  un  quarto  dell’annata  : san  Luigi  stabilisce  che , 
se  l'erede  non  si  trovi  denaro,  il  signore  possa  tener  il  feudo  un  anno  a proprio  vantag- 
gio. Se  il  vassallo  fallisse  d'alcuno  dei  principali  doveri  {forfait me,  foris  factura),  sca-  / 
deva  dal  feudo  per  tutta  la  vita  o per  alcun  tempo. 

Altri  obblighi  s’introdussero,  il  signore  costringeva  tutti  i proprj  vassalli  a valersi 
del  suo  mulino,  del  suo  forno,  del  suo  torchio  (baita lite),  esigendone  un  canone.  L'uont 
di  corpo  d'un  signore,  oltre  la  porzione  di  frutti  del  suo  campo,  gli  doveva  servigi  della 
sua  persona  e un  gran  numero  di  giornate,  (corvée,  comandate ) e di  prestazioni.  Diritto 
di  gran  lucro  era  quello  delle  manimorte,  per  cui,  morendo  senza  prole  persone  servili, 
o medie  fra  la  libertà  c la  servitù,  prive  del  diritto  di  testare,  il  signore  ne  ereditava  in 
tutto  o in  parte.  A lui  spettava  pure  la  tutela  de’  vassalli  minorenni , c l'offrir  un  ma- 
rito alla  erede  del  feudo,  ed  obbligarla  a scegliere  tra  gli  offerti  ; diritto  ragionevole 
quando  il  marito  diventava  suo  ligio  o suo  guerriero,  e dal  quale  la  donna  polca  riscat- 
tarsi dando  al  signore  tanto,  quanto  gli  aspiranti  aveangli  esibito  per  ottenerla  (14).  Al 
feudatario  cadevano  pure  le  cose  trovate  ; l'eredità  di  chi  moriva  intestato,  o senza  con- 
fessione, o di  morte  improvvisa;  quasi  questa  importasse  la  sicura  dannazione  del- 
l'estinto. 

Non  meno  importante  era  il  diritto  d'albinaggio  (aubaine),  per  cui  il  feudatario  en- 
trava erede  dello  straniero  che  morisse  ne’  suoi  possessi.  Per  conseguenza  occupava  qua- 
lunque nave  o persona  fosse  dal  mare  gittata  sulle  sue  terre  ; onde  il  visconte  di  Leon 
in  Bretagna  mostrando  uno  scoglio  diceva  : — Questa  pietra  m’è  più  preziosa  clic  quelle 
di  cui  s'orna  il  diadema  del  re  > . 

il  diritto  di  naufragio  si  suppose  ila  alcuni  introdotto  per  frenare  i -pirati,  lo  che  sa- 
rebbe stato  un  profittare  delle  spoglie  di  nemici.  Certo  praticavasi  antichissimamcnte  ; 

(15)  Vedi  le  Assise  di  Gerusalemme,  cap.  205. 

(i 4)  La  procedura  intorno  a ciò  ù determinala  dalle  Assise  di  Gcriualeinwsc. 
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dai  Rodj  passò  ai  Romani  (15),  e divenne  fiscale,  come  appare  dalla  supplica  di  Eude- 
mone  ad  Antonino.  Quest'imperatore  e Adriano  vi  rinunziarono , ma  ai  loro  successori 
piacque  tal  guadagno.  Gregorio  VII  nel  concilio  Romano  del  1018 , poi  Alessandro  li 
nel  tv  Latcrancse,  scomunicarono  chi  ne  usasse;  Federico  li  il  vietò  per  la  Sicilia;  nel 
1231  san  Luigi,  non  potendo  toglierlo,  patteggiò  con  Maucler  duca  di  Bretagna,  rispar- 
miasse le  navi,  le  quali  da> lui  prendessero  il  salvocondotto.  Nei  (ìiudicamenti  d’Oleron 
del  1235  è stabilito  che,  se  non  siano  reclamati,  il  signore  converta  gli  oggetti  in  opere 
pie,  « come  distribuir  a poveri,  maritare  zitelle  secondo  ragione  e coscienza,  non  rite- 
nendo nò  quarto  nè  parte,  e sotto  pena  d’incorrere  la  maledizione  di  nostra  santa  madre 
Chiesa  ».  Francesco  1 nell'ordinanza  di  febbrajo  1543  richiama  in  vigore  una  legge  di 
F.nrico  III  d'Inghilterra,  duca  di  Normandia,  che  « in  caso  di  naufragio,  gli  oggetti  sieno 
raccolti  da  uflìziali,  untiti  in  custodia  per  un  mese  e un  giorno , ond'esscre  restituiti  a 
chi  nel  detto  spazio  provi  che  a lui  appartenevano  ».  Sotto  Luigi  XIV  si  proibì  con  leggi 
severissime,  eccetto  contro  i pirati  ; eppure  questa  iniquità  si  prolungò  fino  ai  nostri 
giorni. 

Privilegio  supremamente  apprezzato  era  quello  della  caccia , per  la  quale  il  feuda-  Caccia 
tari»,  con  tutta  sua  corte,  settimane  intere  viveva  ne'  boschi  alla  serena.  Quindi  divenne 
arte  principale  quella  del  falconiero  : i falconi  traevansi  da  lontani  paesi  ; addestrati,  re- 
cavansi  in  pugno  dapertutto  ; con  questi  passarono  i Crociati  alla  liberazione  del  santo 
sepolcro  ; fabbricandosi  il  palazzo  del  Comune  a Milano , vi  si  posero  gruccie  e stanghe 
per  deporti  ; e i preti  stessi  li  collocavano  sui  balaustri  dell'altare  o sui  bracciuoli  dello 
stallo.  La  legge  Franca  permetteva  al  nobile  caduto  prigioniefo,  di  dare  per  riscatto  tutto 
il  suo  denaro  e fin  duccnto  contadini  di  sue  terre,  ma  non  i falconi:  rubar  questi  equi- 
valeva all’aver  ucciso  uno  schiavo  : taluni  volcano  esser  sepolti  con  questi,  o li  lascia- 
vano ai  piò  cari  amici  ; e scolpiti  sull’avello,  indicavano  la  nobiltà  dell’estinto. 

Le  caccie  de'  gran  signori  faceansi  con  clamorosa  pompa , un  duca  avea  sei  paggi  pei 
cani  di  corso,  sci  pe’  levrieri , dodici  sottopaggi  di  cani , sei  governatori  dei  valletti  di 
cani  limieri,  altrettanti  valletti  de'  levrieri , dodici  de’  correnti , sei  degli  spagnuoli , sei 
de’  piccoli,  sei  degl’inglesi.  Il  cacciatore  portava  un  giustacuore  foderato  di  vajo,  breve 
casacca  verde  con  cintura  di  cuojo  d'Irhnda  , uose  strette , coltello  da  caccia , arco  e 
treccie,  corno  d'avorio  , sospeso  con  catena  d’oro  o d’acciajo  forbito.  Talvolta  laccvansi 
venir  belve  di  lontano,  e si  affrontavano  in  recinti. 

Di  qui  un  diritto,  inusato  agli  antichi,  quel  delle  caccie  riservate,  uno  dei  più  op- 
primenti al  colono,  che  vedeva  la  selvaggina  correre  impunemente  a guastare  le  mature 
vendemmie  e la  messe  già  venuta  alla  falce  ; onde  sin  il  timido  lepre  gli  diventava  fu- 
nesto. Guai  a chi  avessse  osato  minorare  il  divertimento  del  padrone  uccidendone  af- 
cuno  ! un  vescovo  d’Auxerrc  fece  crocifiggere  un  tale  che  avea  fatto  fuggire  un  uccello 
da  caccia  ; Bernabò  Visconti  fece  mangiare  colla  pelle  e le  ossa  una  lepre  cruda  a quel 
che  l’aveva  uccisa. 


Questi  erano  gli  obblighi  piò  comuni  ; ma  non  si  potrebbero  dire  tutti  i particolari 
clic  la  prepotenza  od  il  capriccio  imponeva  (1G).  Ad  alcuni  feudi  era  annesso  il  diritto 
di  prender  il  cavallo  del  re  quando  passasse  su  quelle  terre;  ai  confalonieri  di  Milano', 
toccava  la  mula  su  cui  l’arcivescovo  faceva  l’entrata  ; a Firenze  lo  condueevano  i Visdo-  , 


r 

(15)  Giovenale,  Sai.  iv,  dice:  Res  fisci  est  ubi-  tredicesimo , li  ristato  T la  ricupera , il  piatto , U 
eumque  notai  ; e Antonino,  lib.  i.  Cod.  de  naufr:  pellagiot  il  cottaglo,  H cui  lag  io  , il  pedaggio  , il 

Quid  enim  habctjus  fiseus  in  aliena  calamitate , vii  lanaggio,  \}  albi»  aggio,  Yoslize , la  macigno,  il 

ut  de  re  tam  luctuosa  eompendium  sectetur?  chevage , il  forno  comune...  Do  Citici,  annovera 

ottnnlotlo  specie  di  feudi  ; Glossarium  ad  v. 

(10)  K infinita  la  nomenclatura  del  (Urtiti  feti*  All’Assemblea  Costituente  del  1789  un  depu- 
rali : gu/nt  c requisii , loda  e venia,  tny-lods , vm-  tato  della  Bretagna  espose  tutti  gli  abusi  della 

troll  e* , reventes , reventons  , il  sesto , Voltavo  , il  feudalità  siccome  ancora  esistenti. 
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mini,  e dopo  l’entrata,  i!  palafreno  menavasi  alla  badessa  di  San  Pier  Maggióre,  il  freno 
c la  sella  (lavami  a quei  Liei  Hianco,  poi  agli  Stronzi,  che  a suon  di  tromba  li  recavano 
a casa  e li  lasciavano  esposti  ; a Pistoja  il  privilegio  era  dei  Cellesi,  e il  vescovo  dava  un 
anello  alla  badessa  di  San  Pietro,  ed  essa  a lui  un  ricco  letto.  A Troyes,  tutti  i giorni 
di  quaresima  tredici  donne  doveano  venire  a versar  acqua  di  rose  sulle  mani  de'  cano- 
nici ; ivi  stesso  il  vescovo  smontava  alla  gran  Badia,  c alla  badessa  toccava  il  palafreno 
su  cui  egli  era  venuto,  a lui  il  letto  su  cui  dormiva  la  notte;  cantato  noria,  giocava  coi 
canonici  alla  trottola,  poi  al  pallone.  A Dijon  i canonici  doveano  una  volta  l’anno  ba- 
ciare sulle  due  gote  la  sovrana  del  paese.  A Condé  i lavoratori  di  nove  poderi  in  una 
festa  solenne  dovevano  offrire  e menare  nel  coro  in  Nostra  Donna  un  montone  « cornuto, 
lanuto,  e dentuto  di  quattro  denti  » . Ad  Orleans , il  giorno  dell’ascensione , il  signore 
faceva  omaggio  al  capitolo  d'un  montone,  che  alle  corna  dorate  portava  una  borsa  con 
cinque  soldi  ; il  vescovo,  quando  era  installato,  andava  a dormire  alla  badia  di  Sant'Eu- 
verte,  cenando  con  un  ovo,  una  pagnottina  e una  mezzetta  di  vino , poi  al  domani  an- 
dava alla  collegiata  di  Sant’Aignan;  due  canonici  affacciandosegli  legavangli  le  mani,  e 
lo  conducevano  alla  porta  della  cattedrale,  ove  giurava  mantenere  i privilegi  della  chiesa, 
e non  pretendere  verun'aulorità  sopra  il  capitolo.  11  vescovo  di  Faenza  per  pasqua  di  na- 
tale doveva  ai  servi  del  conte  di  Romagna  dodici  pulcini  di  pasta  rolla  loro  chioccia,  e 
carne  cotta  : se  no,  quelli  poteano  andare  alla  cucina  di  lui,  e levarne  quanto  vi  trovas- 
sero. Il  barone  di  Ceiseac,  quale  vassallo  del  vescovo  di  Cahors,  alla  prima  entrata  di 
questo  doveva  aspettarlo  a un  dato  luogo , salutarlo  col  capo  scoperto  e colla  gamba  e 
coscia  destra  ignuda,  e pollando  sul  piede  destro  una  pianella  ; e in  quest'addobbo  me- 
narne la  mula  per  la  briglia  lin  aita  cattedrale  e al  palazzo,  servire  il  primo  portato,  in 
compenso  ricevendo  essa  cavalcatura  e il  vasellame  da  tavola. 

Alcuni  nell'atto  dell'investitura  doveano  baciar  i chiavistelli  della  casa,  andar  don- 
dolone a modo  di  briachi,  fare  tre  saltarelli,  e mandare  un  ignobile  crepito  : altri  in  un 
dato  giorno  portare  un  ovo,  o una  rapa,  o un  pane,  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  paja 
di  bovi  ; o presentare  una  pagliuzza.  V’avea  chi  era  costretto  correre  la  quintana  con 
lancic  di  legno  ; od  andare  ogn’anno  una  volta  al  feudatario,  ma  facendo  due  passi  in- 
nanzi ed  uno  indietro  ; o versare  un  secchio  d'acqua  avanti  alla  sua  porta,  o una  misura 
di  miglio  al  pollame  della  bassa  corte.  Certi  pescatori  al  san  Giovanni  doveano  saltare 
in  un  vivajo  ad  onore  della  dama  : altri  d'un  lago  presso  Machecoul.  ogni  anno  compa- 
rire avanti  al  signore,  menando  un  ballo  non  più  veduto,  e cantando  un'aria  non  cono- 
sciuta ancora.  1 pescivendoli  che  passavano  pel  feudo  di  San  Remigio  nel  vescovado  di 
Aosta  erano  obbligati  offerire  la  loro  merce  ai  castellani,  se  no  erano  trattenuti  per  tre 
giorni,  il  che  equivaleva  a distruggere  quel  pesce,  o si  tagliavano  le  cinghie  dei  loro  ca- 
valli. I vassalli  del  signore  della  Torre  Chabet  nel  Poitou  aveano  a presentargli  un  scric- 
ciolo, il  minimo  fra  gli  uccelli,  legato  con  un  nodo,  sovra  un  baroccio  tratto  da  buoi.  II 
decano  de’  macellaj  di  Saint-Maxent  pure  nel  Poitou  baciava  il  martello  della  porta  del 
signore  col  ginocchio  in  terra  e la  testa  scoperta  ; poi  ciascun  maceilajo  entrava  pagando 
due  denari,  e gli  erano  lavate  le  mani  con  acqua  di  rose.  Altri  doveva  soltanto  un  co- 
niglio, ma  coll'orecchio  destro  bianco  e il  sinistro  nero  ; noi  si  trovava?  dubitavasi  fosse 
tinto,  non  naturale?  nasceva  processo  lunghissimo,  moltiplicati  giudizj  e perizie,  finché 
l'animale  morisse,  o il  pelo  gli  cadesse. 

Perocché  non  è a dire  con  quanta  precisione  si  conservassero  queste  stigmate  di 
servitù.  Della  promessa  rogavasi  istromento  con  numerosi  lestimonj;  poi  se  si  falsassero 
d’un  atomo  il  tempo  o le  condizioni  della  prestazione,  cominciavasi  un  piato  da  non  finire, 
e che  talvolta  spogliava  del  suo  podere  il  mal  preciso  infeudato. 

E sino  ai  tempi  nostri,  massime  sopra  terre  ecclesiastiche,  furono  mantenuti  alcuni 
di  questi  obblighi , come  di  reggere  la  staila  al  vescovo  quando  salisse  a cavallo,  o por- 
targli innanzi  il  gonfalone  nelle  comparse,  o la  noce  nelle  processioni,  o ulivi  la  solen- 
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nità  delle  palme.  A Remiremont,  la  seconda  festa  di  Pentecoste,  gli  abitanti  di  sci  par- 
rorhic  venivano  alla  chiesa  del  Capitolo  delle  dame,  portando  frondi  d'ogni  maniera,  o 
cantando  kyrie  (hindi  des  kriolés );  e durante  la  messa  solenne,  il  ricevitore  delle  grandi 
elemosine  presentava  alla  badessa  e alla  decana  due  corbellc,  tessute  di  scorza  d’abete, 
piene  di  neve.  Era  il  tributo  che  quelli  di  Vixontinc  doveano  pel  loro  sacristano  ; e 
se  non  la  potessero  trovare  , supplivano  ron  duo  bovi  d'incontaminata  bianchezza.  Le 
monache  in  ricambio  davano  cartine  da  venticinque  spilli  alle  fanciulle  che  meglio  aveano 
cantato,  c agli  uomini  un  barlozzo  di  vino  « nè  del  migliore,  né  del  peggiore  » ; ed  essi 
uscendo  di  chiesa  aveano  diritto  dì  sparar  due  colpi  verso  la  cappella  di  san  Nicola. 
Quel  giorno  poi  consumavasi  in  bagordi , ed  anche  le  monache  uscivano  a ballare,  e i 
dignitarj  della  chiesa  erano  obbligati  a menare  i cori  (17).  Anche  in  altri  monasteri  era 
ima  festa  il  giorno  che  vi  portavano  le  dovute  primizie  di  (lori  o frutti. 

Onde  attestare  l’alto  dominio  dei  papi  sopra  le  Due  Sicilie,  fin  al  radere  del  secolo 
passato  facevansi  grandi  solennità  a Roma  : uno  di  casa  Colonna , che  per  quel  giorno 
costituivasi  gran  connestahile  del  regno,  a nome  del  re  di  Napoli  presentava  al  pontefice 
una  chinea,  stil  cui  capo  un  calice  con  cedole  del  banco  napoletano,  le  quali  il  papa  ' 
prendeva  : la  piazza  de’  Santi  Apostoli  e la  vicina  di  Venezia  erano  piene  di  popolo , di 
festa,  di  giuochi,  di  luminare. 

Troppo  facilmente  tali  irrefrenate  giurisdizioni  degeneravano  in  capricci  e tirannie. 

Il  signore  di  Mlrepoix  rivendicò  innanzi  al  parlamento  di  Parigi  « il  nobile  diritto  sem- 
pre esercitato  da’  suoi  avi,  dì  bruciare  sulle  sue  terre  gli  eretici  clic  vi  capitassero  » . Il 
fendo  normando  di  Pend-Larron  traeva  nome  dal  dover  dare  un  esecutore  della  giu- 
stizia a Caen,  qualunque  volta  fosse  richiesto.  Il  conte  di  Foix  avea  diritto  di  prendere 
una  volta  in  vita  a ciascun  mercante  una  quantità  di  merci  senza  pagarle,  Nel  Yerman- 
dese  i villani  non  potevano,  senza  licenza  del  feudatario , rialzar  le  vetture  rovesciatesi 
in  mezzo  alla  via , pena  sessanta  soldi.  Umberto  IV,  sire  di  Beaujeu , per  popolare  la 
Villafranca  da  lui  fondata,  permette  ai  mariti  ivi  accasati  di  bastonar  la  moglie  fino  al 
sangue.  Uno  de’  Chàlelet  volle  esser  sepolto  in  piedi  entro  un  pilone  dei  Cordefieri  a 
Neufcliàteau,  acciocché  nessun  villano  gli  passasse  sulla  pancia.  In  Inghilterra  i baroni 
normandi,  abbastanza  poderosi  per  restare  impuniti,  faceano  dal  vulgo  costruir  fortezze, 
dove  annidavano  sé  e i loro  ribaldi,  sbucandone  ad  ora  ad  ora  a rapir  roba , persone  o 
donne;  e quali  chiudevano  in  prigioni,  quali  mazzeravano  nel  fango,  quali  sospendeano 
sopra  il  fuoco,  o fi  gettavano  alle  vipere , o ne  stiingeano  le  tempia  con  corde  a nodi. 

Le  concessioni  che  alcuni  fetidatarj  assentirono  piò  tardi*  ai  loro  dipendenti , atte- 
stano fino  a qual  grado  fosse  giunta  l’nppressura  ; giacché  uno  permette  d’insegnar  a 
leggere  ai  figli  ; uno  di  vender  derrate  ad  altri  che  ai  padrone,  o di  spacciare  in  pubblico 
le  guaste  ; il  vescovo  di  Parigi,  in  una  transazione  ratificata  da  Luigi  VII,  concede  che 
Odelina,  sua  donna  di  corpo,  sposi  Bertrando,  uom  di  corpo  delia  chiesa  di  San  Germano 
nei  prati,  a condizione  che  i figli  uscitine  appartengano  metà  a lui  vescovo,  metàall’ab-  ' 
bate  di  detto  monastero. 


(17)  Cn’erudita  monografia  sui  Feudi  di  Sici- 
lia fu  falla  da  Diego  Orlando;  Palermo  18  57. 
Secondo  i documenti  ch'egli  Irac  dal  Gregorio, 
da  Rocco  Pirro  e da  altri , nel  120!  Roberto  di 
Monforle  di  Pctralia  obbligava  tutti  i suoi  ligi 
a macinare  a un  suo  mulino,  e vietava  di  porne 
alcun  altro.  .Nel  ! 1 17  gli  abitanti  di  Agrilla  .sono 
obbligati  a zappar  le  (erre  del  barone,  seminarle, 
dar  un  pajo  di  bovi  ciascuno  per  dodici  giorni 
e ventiquattro  giornale  per  la  mietitura,  e al 
tempo  della  vendemmia  portar  un  cerchia  per 
le  1)0111,  a natale  e pasqua  offrir  duo  galline, 
poi  dare  la  decima  del  porci  e delle  capre.  Pro- 


cedendo col  tempo  si  peggiorò  assai  : ciascuno 
dovea  apprestar  le  proprie  vetture  al  trasporti 
occorrenti  al  signore  ; non  esporre  sul  mercato 
le  proprie  derrate,  se  non  dopo  vendute  quelle 
del  signore  ; misurar  colle  misure  di  esso  ba- 
rone: in  molli  luoghi  esso  farea  monopolio, 
bnltea  monete  scadenti,  ecc.  ecc.  Per  la  mano 
baronale  poi , il  signore  poteva  di  propria  au- 
torità impedire  che  i debitori  asportassero  1 
frutti  dalla  loro  campagna  prima  d'aver  pagate 
le  prestazioni,  o drposlone  sufficiente  quantità 
ne'  magazzini  di  lui. 
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Presso  al  lago  di  Ginevra  i vassalli  a muta  facevano  guardia  allo  stagno  con  lunghe 
pertiche,  onde  ridurre  a silenzio  le  rane.  I cuochi  c guatteri  dell’arcivescovo  di  Vienne 
avevano  imposto  un  tributo  sui  matrimonj.  Nella  signoria  di  Poitou  i nuovi  sposi  erano 
obbligati  varcar  d’un  salto  la  fossa  del  castello,  con  promessa  che  chi  vi  riuscisse  redi- 
merebbe gli  avvenire  ; ma  tanto  era  larga,  che  a nessuno  mai  venne  fatto,  e i castellani 
prendevansi  spasso  di  veder  i villani  fare  il  tulTo  in  quella  pozzanghera. 

Un’oscena  prelibazione  si  crede  esigessero  alcuni  feudalarj,  trasformata  poi  nel  diritto 
di  cuissagc,  pel  quale  il  padrone  poteva  mettere  una  gamba  ignuda  nel  letto  de'  nuovi 
sposi  : in  altri  paesi  il  marito  nou  poteva  giacere  colla  sposa  le  prime  tre  notti  senza  il 
consenso  del  vescovo  o del  feudatario.  Ma  il  diritto  delle  prime  notti  ripugna  talmente 
ad  ogni  sentimento  naturale,  che  non  può  credersi  se  non  o immaginario  o simbolico, 
sempre  poi  redimibile  a denaro  (18). 

Finora  parlai  de’  feudi  come  uniti  al  possesso  di  terre  o di  cariche  ; ma  ogni  proprietà 
ogni  modo  di  guadagno  assunse  quella  forma,  siccome,  allorché  domina  una  malattia 
endemica,  anche  gli  altri  morbi  ne  vestono  il  carattere.  Adunque  si  davano  in  feudo  le 
cariche  di  siniscalco,  d’avvocato,  di  visdomino  e simili,  alfeltandone  una  terra  -,  poi  i 
proventi  delle  cariche  stesse  o d una  cancelleria,  il  diritto  della  caccia,  un  pedaggio,  lo 
scortar  le  merci,  il  rendere  giustizia  nei  palazzi  de’ grandi,  il  tener  forno,  l'aver  bot- 
teghe sulle  fiere,  persino  il  possedere  sciami  d’api.  1 feudi  de  canova  consistevano  in 
biade  e comestibili  a militari.  Il  clero  infeudò  il  cimitero,  un’oflerta,  le  decime,  i diritti 
di  stola  bianca  e nera;  i monaci,  l'uffiziatura,  lo  spigolar  del  finimento  o della  vendem- 
mia, fin  le  goccie  che. stillavano  da  un  tino:  talvolta  un  barone  impadronivasi  del  pro- 
vento delle  messe  dette  ad  un  altare,  e lo  tcnea  come  feudo  di  quella  chiesa  (10).  Ludo- 


(18)  li  diriito  di  marcheta  fu  negalo  da  Haep- 
saet,  Diis.  tur  Ics  droiti  de  vt  or  quitte.  Oude- 
narde  1817.  Anderson,  nelle  Mem.  della  Società 
depU  antiquarj  di  Scozia,  I8Ì0,  dimostra  che  non 
era  esazione  disonesta  della  persona,  ma  di  de- 
naro, e talvolta  apparteneva  a donne,  e fino  a 
badesse  ; inoltre  v’erano  sottoposte  non  solo  le 
vassallo,  ma  anche  nobili  donne.  Nelle  antiche 
leggi  di  Scozia , la  marcheta  per  una  donna , 
fosse  nobile  o mercenaria,  è di  soldi  tre  e una 
giovenca. 

(IO)  Bouquet,  Ricucii  det  hisloires , voi.  x. 
pag.  238,  480. 

— La  maggior  parte  de’  giureconsulti  opina 
che  l’essenza  del  feudo  consista  nella  riserva 
che  fa  il  signore,  o colui  che  lo  concede,  della 
proprietà  originaria;  e per  parte  del  vassallo, 
in  una  prestazione  qualunque,  in  segno  di  fede 
ed  omaggio.  Quindi  nel  feudo  si  distingue  la 
proprietà  utile  e la  diretta,  come  nei  contraili 
i cnfileutici. 

Il  dominio  consiste  nel  diriito  d'amministrare 
un  bene  e di*  goderne,  e perciò  si  distingue  il 
dominio  della  proprietà  (dominiam  proprietà! is ), 
ed  li  dominio  del  diritto  ( dominium  jurit ) : il 
possesso  poi  è di  dtiHtio  o di  fallo.  La  proprietà 
riunisce  queste  duo  condizioni  diritto  c fatto , e 
da  tale  riunione  risulta  il  diriito  di  proprietà.  Se 
poi  legalmente  si  separa  la  detenzione  mate- 
riale dal  diritto  di  proprietà , come  quando  si 
trasferisce  In  altri  il  possesso  precario,  sorge 
allora  U dominio  di  uso  o di  possesso.  Pertanto 


nel  feudo  il  signore  conserva  il  dominio  di  pro- 
prietà ( dominium  proprietath)  ossia  il  dominio 
diretto  , ed  il  vassallo  acquista  il  dominio  di 
possesso  ( dominium  possessioni)  ossia  l’utile. 

Il  fendo  divldesi  in  proprio  cd  improprio.  Chia- 
masi proprio  quello  in  cui  sono  conservate  le 
ilalurall  sue  caratteristiche;  improprio  quello  in 
cui  la  volontà  delle  parti  le  toglie  o le  modifica. 

È conforme  alla  natura  del  feudo  che  esso  cada 
su  cose  corporee  immobili  ; non  cesserebbe  però 
di  esser  feudo  ancorché  fosse  costituito  sopra 
cose  mobili,  sopra  diritti , o sopra  annue  pre- 
stazioni. 

Dislingucsi  il  feudo  in  maschile  e femminile , 
secondo  che  sono  ammessi  alla  successione  i soli 
discendenti  maschi  del  primo  investito , od  il 
feudo  è conceduto  in  origine  ad  una  femmina, 
oppure,  ancorché  conceduto  a maschio,  può  es- 
ser trasmesso  per  successione  anche  alle  fem- 
mine. Essendo  originariamente  siati  insinuiti  I 
feudi  per  procurare  servigi  militari,  dei  quali 
sono  naturalmente  incapaci  le  femmine,  esse 
erano  da  principio  escluse  dal  diritto  di  posse-  V 
derll:  ma  accadde  l'opposto,  allorché  i feudi 
divennero  patrimoniali  ed  erediiarj. 

Franco  e non  franco  dicesi  il  feudo  secondo 
che  il  vassallo  è esente  o meno  dalla  prestazione 
di  servìgi. 

Allorché  taluno  acquista  il  feudo  immediata- 
mente per  concessione  del  signore  o per  propria 
investitura,  e non  già  a titolo  di  successione  a 
chi  lo  possedeva  per  lo  innanzi , dleesl  nuovo  ; 
ma  quando  dal  primo  acquirente  fu  trasmesso 
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vico  Muratori  prova  che  anche  le  arti  meccaniche  nelle  case  signorili  erano  esercitate  da 
persone,  le  quali  a questo  titolo  ricevevano  terre  in  feudo.  Che  più  9 s’arrivò  ad  infeudare 
l’aria  che  si  respirava  (20)',  perchè  nessun  uomo,  nessuna  cosa  rimanesse  sciolta  da 
questo  legame  universale. 

Talvolta  l’utile  dominio  d’un  paese  o d’un  villaggio  era  ripartito  fra  due  o più  pa- 
droni ; sia  che  ciascuno  avesse  un  quartiere  separato,  od  una  gabella  speciale,  od  una 
particolare  giurisdizione;  e questi  diritti  s’impegnavano,  od  appaltavansi,  o staggivansi, 
venendo  a moltiplicarsi  i padroni  e i litigi,  e confondersi  il  governo.  Spesse  volte  il  feudo  . 
non  era  che  un  protèttorato  che  il  debole  invocava  dal  forte,  sebbene  questo  non  fosse 
signore  sovrano.  - • 

Adempiuto  che  il  vassallo  avesse  a questi  obblighi,  godeva  assolutamente  il  feudo, 
senz’altro  dovere  al  signore,  il  quale  era  tenuto  conservarglielo  co’ suoi  dritti,  proteg- 
gerlo, non  fargli  torto,  ma  procedere  bene  e lealmente  con  esso.  L’investito  d’un  feudo 
militare,  per  povero  che  fosse,  non  era  tenuto  ad  altra  prestazione  e tributo  fuor  della 
guerra  ; nelle  feste  del  castello  veniva  socio  ai  piaceri  del  signore,  pari  alla  sua  corte  ; 
combatteva  a cavallo,  mentre  il  resto  del  popolo  a piedi  e senz’armi  difensive. 

. ■f  vassalli  del  medesimo  signore,  posti  attorno  a lui  sullo  stesso  territorio  e investiti  Relax,  fra 
di  feudi  d’egual  grado,  si  chiamavano  i pari,  nome  che  indica  come  poco  o nulla  avessero  1 'assn,l‘ 
a fare  tra  sè,  nè  costituissero  una  società.  Sciolti  dai  doveri  che,  indipendentemente  dai 
magistrati  e dal  governo,  legano  oggi  i cittadini,  tutti  dipendevano  dal  capo,  ma  non 
uno  .dall’altro.  U. chiama  egli  alla  guerra?  al  conscio?  al  giudizio?  vi  si  trovano  uniti 
sotto  un  capo  solo:  altrimenti  ciascuno  opera  da  se,  isolati,  stranieri  fra  loro,  quando 
non  v’intervenga  il  sovrano.  . 

Stranieri;  ma  pure  abitavano  sulla  medesima  terra  ; i loro  soggetti  avevano  frequenti 
commerci  ed  amicizie  ; talché  erano  indispensabili  certi  ordini  e garanzie,  e un  sistema 
di  giudicare  fra  dritti  contestati,  c forza  per  farli  rispettare. 

Ma  la  giurisdizione  erasi,  come  tutto  il  resto,  trasformata  ; e dipendendo  il  popolo  non  Glurisdi- 
più  dal  principe  ma  da  particolari  signori,  disusarono  le  istituzioni  fatte  a prò  di  tutti.  zone 
Un  ordine  di  scabinl,  destinato  alla  civile  c giudiziale  amministrazione  sotto  magistrati, 
cessò  da  che  i liberi  furono  vassalli  ; le  assemblee  all’antica  si  dismisero  : i conti  diven- 
nero  dignità  ereditaria,  ducati  crcditarj  i missalici;  ed  i vassalli  furono  uomini,  non  della 
nazione  o del  re,  ma  del  signore. 

Finito  di  menar  i vassalli  ai  placiti  regj,  i signori  tennero  Corti,  dove  facevano  ra- 
gione delle  controversie  fra  sudditi.  I giudici  non  erano  nè  gli  antichi  liberi,  né  gli  sca- 
bini  di  poi,  interessati  al  ben  pubblico  e disposti  a sostenere  la  esecuzione  della  sentenza 
e l’indennità  dell’offensore  che  avesse  composti)  ; ma  dipendevano  dal  barone,  conser- 
vando veStigia  dell’antica  consuetudine,  sebbene  per  uso,  non  per  costituzione  garantita. 

Colla  indipendenza  individuale  era  scomparsa  la  reciproca  garanzia  fra’ cittadini 


ad  altri,  cangiasi  in  antico,  ed  è anche  chiamato 
paterno.  > 

11  Tendo  è ecclesiastico  o secolare,  secondo  che 
viene  costituito  sopra  cose  spellanti  alla  Chiesa 
o sopra  cose  profane. 

Nel  feudo  ligio,  che  cosi  chiamasi  a ligando, 
il  vassallo  si  obbliga  a prestare  i servigi  più  stret- 
tamente e contra  chiunque;  nel  non  ligio  pro- 
mette di  servire  contro  tutti,  da  certe  determi- 
nale persone  all’infuori. 

So  11  feudo  ha  annessa  la  prerogativa  della 
nobiltà,  dicesi  nobile:  se  al  contrario  chi  lo 
acquista  non  ha  il  diritto  alia  medesima , chia- 
masi ignobile  o plebeo. 

Il  feudo,  allorché  viene  costituito  dal  signore 

« 


diretto  sui  beni  proprj,  diccsi  dato;  che  se  al- 
cuno offre  una  cosa  sua  ad  altri , a condiziono 
che  sia  conceduta  in  feudo  allo  stesso  offerente, 
chiamasi  offerto. 

Chiamatisi  dividiti  que’  feudi  che  possono  di- 
vidersi tra  più  successori , quando  siano  molti 
. 1 chiamati  in  egual  grado  ; individui  quelli  che 
non  possono  dividersi,  ma  devono  passare  in  un 
solo. 

Il  feudo  giurisdizionale  obbliga  il  vassallo  alla 
sola  personale  fedeltà,  il  censitale,  oltre  la  fe- 
deltà esige  un  annuo  canone,  pagabile  al  si- 
gnore diretto.  — Fotuam,  Manuale  di  giurispru- 
denza feudale.  Venezia  1811. 

(20)  Feudo  in  aria;  feudo  volante. 
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(eccettuata  l'Inghilterra)  ; c vivendo  ciascuno  da  sé,  sema  legame  cogli  eguali,  ma  sol- 
tanto con  superiori  ed  inferiori,  nessuno  aveva  interesse  ad  impedire  i delitti;  lo  perché 
andarono  sminuendo  lo  prove  per  via  di  compurgatori.  Quanto  ai  vassalli,  il  punto  d'onore 
portò  che  nessuno  volesse  esser  giudicato  che  da'  suoi  pari  ; onde  il  signore  non  faceva 
che  proclamare  il  giudizio  proferito  da  quelli.  Se  poi  nascesse  contestazione  fra  vassallo 
e signore,  o trattavasi  di  doveri  feudali  reciproci,  ed  era  decisa  dai  pari  ; o cadeva  sopra 
fatti  d'altra  natura,  come  un  delitto  del  signore,  o danno  recato  a' beni  allodiali  del 
vassallo,  e la  lite  remasi  al  sovrano,  come  nei  casi  clic  una  parte  si  trovasse  negata 
giustizia. 

Appello  Finché  la  sentenza  emanava  dal  popolo  nelle  assemblee  generali,  chi  avrebbe  potuto 
rivederla,  essendo  d’autorità  sovrana?  L'appello  ripugna  pure  alle  idee  feudali,  che  iden- 
tificano il  signore  col  vassallo.  Chi  alla  corte  signorile  si  vedesse  gravato,  poteva  sfidare 
i giudici,  che  come  pari  suoi  non  avevano  su  lui  veruna  superiorità:  ma  questa  mentita 
non  era  un  appello,  giacché  si  dava  prima  della  sentenza,  né  chiamava  a tribunale  su- 
periore. Stante  però  che  la  mentita  obbligava  a convocare  altri  pari,  né  ciò  poteasi  sem- 
pre, il  signore  si  vedea  tal  fiata  costretto  a rimetterla  lite  al  superiore.  S'aggiunga  che 
il  re  o il  signore  supremo,  quando  venisse  nelle  terre  del  suo  vassallo,  teneva  corto,  e 
in  tal  tempo  la  giurisdizione  di  quello  restava  sospesa;  poteva  quindi,  non  già  rivedere 
la  sentenza,  ma  farne  una  nuova.  Inoltre  fra  gli  obblighi  del  vassallo  era  il  render  giu-  ” 
stizia  ; e se  la  falsasse,  poteva  il  signore  intervenire  per  obbtigarvolo. 

Questi  furono  avviamenti  per  isituirc  un  regolare  appello,  a imitazione  del  diritto 
ecclesiastico  ; gran  passo  a crescere  la  regia  prerogativa. 

Dato  il  giudìzio,  come  farlo  eseguire,  quando  il  condannato  tornava  nel  suo  castello, 
forte  di  mura  c di  scherani?  colla  perni  ; e il  signore  che  Cavea  proferito,  c il  quere- 
lante od  anche  i giusdicenti  raccoglievano  gli  uomini  loro,  e costringevano  per  forza  ad 
obbedire.  Nulla  dunque  assicurava  l'efficacia  del  giudizio  ; né  della  rettitudine  di  quello 
era  buona  sicurtà  il  sistema  de'  pari,  ignari  del  diritto,  stranieri  agl'interessi  gli  uni  degli 
altri  e chiamati  a volontà  del  signore,  che  poteva  radunare  i meglio  a lui  inclinati. 

Perciò  non  ispirando  confidenza,  si  ricorreva  più  volentieri  a guarentigie  meglio  con- 
r.ueira  a (|UC]  m0(|0  jj  vivere  ; e i duelli  e le  guerre  private  diventavano  necessità  di  quella 
condizione  di  cose.  Ecco  perché,  ne’  documenti  feudali,  più  che  su  processi  propriamente 
detti,  si  trovino  particolarità  sui  ducili  c sulle  guerre  private  ; nelle  quali  la  consuetu- 
dine c la  legge  introdusse  qualche  regolarità.  Esatte  norme  sono  prescritte  dalle  Assise 
di  Gerusalemme  al  duello.  Nel  xm  secolo,  ISeaumanoir  compilando  le  Consuetudini  di 
Beauvaisis,  determinava  le  formalità  per  la  guerra  privata  : 

« Guerra  può  muoversi  in  più  maniere  come  per  fatti,  così  per  parole  : viene  da  pa- 
role quando  uno  minaccia  l’altro  di  villania  o noja  nel  suo  corpo,  avvero  lo  sfida  ; viene 
da  fatti  quando  sorge  litigio  tra  gentiluomini  d’una  parte  e dell'altra.  E sappiate  elle 
quando  nasce  da  fatto,  quei  che  vi  si  trovano,  cadono  immediatamente  in  guerra,  ma  i 
parenti  d'una  parte  e dell'altra  non  vi  cadono  che  quaranta  giorni  dopo  il  fatto  : se  la 
guerra  viene  da  minaccio  o sfida,  minacciati  e sfidati  cadono  in  guerra  poco  dipoi.  Ma 
' attesoché  grande  impaccio  sarebbe  in  tal  caso,  se  alcuno  avesse  spiato  il  fatto  suo  per 
minacciare  o sfidare  quando  gli  torna  opportuno,  perciò  il  gentiluomo  che  minaccia  o 
sfida,  deve  lasciare  che  lo  sfidato  possa  guarentirsi  e difendersi,  altrimenti  non  potrà 
scusarsi  di  misfatto  e dovrà  renderne  ragione. 

« Guerra  non  può  l'arsi  tra  fratelli  germani  per  nessuna  contesa,  neppur  se  l'uno 
avesse  battuto  l’altro  ; giacché  nessuno  di  essi  ha  parentela  che  non  sia  legata  anche 
coll'altro  ; c chi  é prossimo  parente  all'uno  e ail'allro  di  due  capi  di  guerra,  non  vi  si  ha 
da  intromettere.  Se  dunque  due  fratelli  vengono  a rissa,  ed  uno  oltraggia  l'altro,  l'oltrag- 
giatore non  può  scusarsi  dall’accettar  la  guerra,  né  alcuno  di  suo  lignaggio  deve  ajutarlo. 

In  tal  caso  dunque  i signori  hanno  a punir  l'oltraggiatore,  e fare  giustizia. 
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« Benché  abbiamo  detto  che  la  guerra  non  può  farsi  tra  due  fratelli  germani  del  padre 
e della  madre  stessa,  se  fossero  fratelli  solo  di  padre  odi  madre  potrebbero  mantenerla, 
avendo  ciascuno  una  parentela  che  non  è dell'altro  » (21). 

Qualora  alcuno  fosse  ferito,  ucciso  o battuto,  l’offeso  o i parenti  suoi  cercavano  di 
qualche  parente  dell'olTensore,  clic  abitando  lontano,  nulla  non  sapeva  ; e collido  spro- 
visto,  l'ammazzavano,  ferivano  o battevano,  senza  talvolta  ch-’c’conoscesse  tampoco  la 
parentela  sua  coll’olTensorc.  Filippo  Augusto  statuì  dunque  che,  avvenendo  qualche  ol- 
traggio, i presenti  da  sé  prendessero  guardia  contro  parenti  o amici  che  volessero  ven- 
detta ; ma  i parenti  d’ambe  le  parti  che  non  intervennero  al  fatto,  avessero  tregua  per 
quaranta  giorni,  dopo  di  che  fossero  in  guerra.  Ma  questa  quarantena  del  re  fu  scarsa 
d'effetto,  sin  quando  san  Luigi  la  stabili  con  vigore  c sanzione,  punendo  chi  la 
violasse»  (22). 

Il  diritto  di  rappresaglia  che  qui  vedemmo,  esércitavasi  come  cosa  legale,  per  modo 
che  se  un  Francese  avesse  ricevuto  un  torlo  da  un  di  Venezia,  poteva  trarne  vendetta  o 
rendere  la  pariglia  sopra  qual  fosse  Veneziano.  Qui  pure  intervennero  le  consuetudini 
a regolarlo,  e a lungo  faticò  la  legge  per  abolirlo. 

Per  gran  tempo  il  gius  feudale  non  fu  scritto,  esercitandosi  per  consuetudine,  nè 
amando  i signori  di  vederne  esaminale  le  basi,  finché  queste  non  si  trovarono  scosse  dal sf  r‘ 

* principato  a vicenda  e dal  popolo.  Allora  compajono  in  Inghilterra  le  opere  legislative 
di  Enrico  1 e del  cancelliere  Glanvrlle.e  in  Germania  il  trattato  De  bene/iciis.  I due  libri 
sui  feudi  pubblicati  da  Girardo  e Oberto,  giureconsulti  milanesi  nel  1 1 70,  ottennero 
grande  autorità  e moltissimi  chiosatori.  Sorte  poi  le  scuole  di  diritto  romano,  si  volle 
questo  portare  a spiegazione  del  feudale,  che  così  venne  a trasformarsi.  Secondo  quei 
giureconsulti  lombardi,  sarebbe  nato  il  sistema  feudale  in  Italia,  ma  ignorano  le  sue 
norme  in  Francia  e Inghilterra. 

Glossarono  poi  quelle  leggi  Bulgaro,  Pileo,  Ugolino,  Vincenzo  c Jacopo  da  Ardiz- 
zone  : Minucio  di  Pratoveteri  le  dispose  in  nuovo  modo  per  ordine  di  Sigismondo  impe- 
ratore : altra  forma  vi  diede  Bartolomeo  Barattieri  piacentino,  e la  fece  approvare  da 
Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  : Jacopo  Cujacio  ne  fece  quindi  una  edizione,  di- 
stribuendole in  cinque  libri.  Passate  le  Alpi,  le  consuetudini  lombarde  divennero  ragion 
comune  de’ feudi. 

In  Francia  la  grande  indipendenza  de' signori  produsse  moltissime  costituzioni  ; tal- 
ché nel  xvi  secolo  se  ne  raccolsero  duccntoltantacinque,  di  cui  sessanta  meglio  impor- 
tanti. La  più  antica  scritta  è quella  del  Bearn,  confermata  nel  1088  dal  visconte  Ga- 
stone IV.  Di  quel  torno  furon  dati  il  Coutumiers  di  Normandia,  la  legge  di  Bretagna, 
quella  di  Ilainault,  ed  altre  fin  alla  più  celebre,  quella  stessa  di  Beaumanoir  sotto 
Filippo  III  pel  Beauvaisis.  Egli  cercò  di  determinare  i caratteri  generali  della  feudalità, 
limitata  dai  diritti  regj  c dal  diritto  naturale  e romano,  secondo  il  quale  esso  proclama 
già  che  « ciascuno^  è franco  ».  Era  effetto  dell’azione  regia,  per  la  quale  Carlo  VII  ordinò 
un  codice  generale  di  leggi  comuni,  attuato  poi  sotto  Carlo  IX,  e divenuto  diritto  comune 
de' paesi  settentrifhali  di  Francia,  detti  pays  cotitumien,  che  lo  conservarono  sin  alla 
Rivoluzione.}^  . 

Tal  è il /stòma  che,  dove  prima,  dove  poi,  si  piantò  su  tutta  l'Europa  germanica,  modi-  E*le"*10" 
Reato  dalle  circostanze,  e che  resta  tuttora  il  punto  più  importante  a spiegarsi  ne’ reggi-  "t 
menti  moderni.  Francia  ed  Inghilterra  sono  i due  paesi  dove  meglio  penetrò  in  tutte  le  isti- 
tuzioni sociali,  eppure  con  quanta  diversità  ! In  Inghilterra  mise  radici  profonde  a segno 
che  legalmente  non  si  riconosceva  nessun  allodio,  né  il  possidente  livellario  era  ricevuto 
a provare  che  i beni  gli  appartenevano  in  assoluta  proprietà  : all'opposto  in  alcuni  paesi 
di  Francia  ogni  bene  immobile  riteneasi  allodiale  fin  alla  prova  del  contrario.  La  pre- 

(21)  Cap.  lix.  (22)  Affli  rii  des  ordonnante»,  tom.  I,  p.  5S. 
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ponderanza  del  re  in  Inghilterra  fece  che,  dov’era  perita  quella  del  territorio,  più  grande 
restasse  la  libertà  delle  persone  : quest’ullima  era  poca  in  Francia,  ed  assai  meno  in 
Germania,  dove  servi  c manimorte  sussistettero  fin  a jeri.  Ed  in  Germania  c in  Italia, 
resa  di  puro  nome  la  supremazia  imperiale,  i baroni  ottennero,  non  soltanto  il  potere 
monarchico,  ma  vero  dominio  di  padroni  sopra  servi.  I feudi  in  Francia  divennero  ere- 
dita^ fin  nel  ix  secolo  ; in  Germania  duccnt'anni  più  lardi:  ond’è  che  le  famiglie  regnanti 
di  questa  sono  meno  antiche  delle  francesi,  salvo  quella  di  Meclenburgo,  l’anziana 
d’Europa;  ma  in  Francia  non  conseguirono  mai  l’assoluto  dominio  territoriale  come  ia 
Germania,  e tutte  si  spensero,  mentre  le  germaniche  diventarono  sovrane. 

La  Linguadoca  non  fu  ridotta  in  feudi,  se  non  al  tempo  della  crociata  contro  gli 
Albigesi.  Nel  Dclfinalo,  i baroni,  sempre  in  lotta  colla  Savoja,  dovettero  usare  riguardi 
verso  il  villano.  Nel  regno  di  Sicilia  e Puglia  il  diritto  feudale  alla  francese  fu  stabilito 
a guisa  d'eccezione  regnanti  i Normanni,  a favore  dei  Francesi  che  v’accorrevano  a sti- 
pendio ; e i feudi  erano  distinti  secondo  il  diritto  longobardo  e il  diritto  franco.  La  prin- 
cipale differenza  di  questi  consisteva  nel  succeder  solo  il  primogenito,  mentre  nei  feudi 
longobardi  tutti  i fratelli  erano  chiamati  a dividere  la  successione. 

Benché  feudi  nel  proprio  senso  non  avesse  la  Spagna,  la  Castiglia  trasse  la  sua  costi- 
tuzione da  una  nobiltà  feudale,  resa  potente  da  progressive  conquiste  sugli  Arabi,  ove 
non  i terreni  soltanto  ma  intere  città  erano  date  in  benefizio.  Secondo  il  Fucro  viejo  « 
diritto  castigliano,  un  vassallo  del  re  può  anche  dctialuralizzare,  cioè  uscir  di  patria  e 
d’obbedienza,  bastando  per  ciò  che  mandi  un  suo  vassallo  nobile,  il  quale  dica  al  re  : 
— Sire,  in  nome  dei  tale  ricco  uomo  io  vi  bacio  la  mano,  c da  questo  punto  egli  cessa 
d'esser  vostro  vassallo  ».  Per  qualsivoglia  ragione  il  re  esiglia  un  ricco  uomo  suo  ligio? 
i vassalli  e amici  di  questo  possono  seco  partire,  devono  anzi  seguirlo  finché  non  ritrovi 
pane  e signore  e amico,  o il  re  noi  richiami  alla  Corte.  Se  il  re  congeda  un  idnlgo,  vas- 
sallo d’un  ricco  uomo,  il  ricco  uomo  può  disdir  anch’egli  la  fedeltà  al  re,  partirsi,  c tro- 
var altro  signore  che  gratifichi  entrambi.  A ricco  uomo  csigliato  il  re  dia  termine  trenta 
giorni  e tre  altri,  ed  egli  e ogni  altr'uomo  gli  somministrino  un  cavallo;  a chi  ricusa» 
possa  l’esule  negare  la  libertà,  se  lo  fa  prigioniero  in  battaglia.  Al  ricco  uomo  obbligalo 
a fuoruscire,  il  re  dia  una  scorta  che  lo  convogli,  e il  fornisca  di  viveri  a spese  di  quello , 
e al  prezzo  ch'erano  quando  dovette  spatriare. 

Spirato  il  loro  termine,  i vassalli  possono  tornare  al  re  e costituirsegli  vassalli.  Che 
se  essi,  col  fuoruscito  messosi  a servigio  altrui,  facciano  guerra  al  re,  ed  invase  le  terre 
di  questo  o de’  vassalli  suoi,  prendano  armi,  bestiame,  prigionieri  od  altro,  di  ciò  che 
nella  divisione  tocchi  a loro  prenderanno  una  porzione  intera  e la  spediranno  al  re,  con 
uno  il  quale  dica  : — Sire,  i tali  e tali  cavalieri  e vassalli  del  tal  ricco  uomo  da  voi  esi- 
» gliato,  vi  mandano  questa  parte  di  ciò  che  acquistarono  ciascuno  contro  i vassalli  vostri 
« nell'incursione  fatta  sul  tal  territorio,  e vi  pregano  di  usai-  grazia  c riparare  il  torto  da 
« voi  fatto  al  signor  loro  cosi  e cosi  » . Alla  successiva  invasione  ciascuno  manderà  la 
metà  soltanto,  e in  appresso  saranno  dispensati  dall’inviare  più  nulla.  Se  cosi  facciano, 
il  re  non  potrà  nuocere  ad  essi,  o alle  donne,  o a’ figli,  amici  e beni  loro.  Se  il  re  pon- 
gasi in  campagna  per  osteggiare  que'  ricchi  fuorusciti  e stia  per  rimescolare  battaglia,  i 
ricchi  uomini  e vassalli,  che  sono  con  essi,  manderanno  pregandolo  di  non  assistere  alla 
mischia,  per  non  vedersi  costretti  a dirizzare  le  armi  contro  di  esso,  ma  si  collochi  in 
disparte  ove  possano  riconoscerlo  c schivarlo.  E se  il  re  pur  voglia  combattere,  i ricchi 
uomini  adopreranno  ogni  possibil  cura  della  vita  di  lui  che  mal  non  incontri,  c cosi  del 
figlio  di  esso.  Se  poi  il  ricco  uomo  o hidalgo  porti  guerra  al  re  o ai  vassalli  di  lui  per 
conto  proprio  odi  un  nuovo  signore,  il  re  potrà  togliergli  ogni  possesso  in  paese,  non  però 
quelli  della  famiglia,  nè  oltraggiar  nell’onore  le  dame  spose. 

Sia  questo  un  altro  escnqiio  delle  attenzioni  con  cui  si  regolavano  i combattimenti 
allorché  in  essi  consisteva  la  legalità.  Ivi  stesso  il  costume  permetteva  alla  donna  spo- 
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sala  a plebeo  di  ricuperare  la  nobiltà  alla  morie  di  quello,  recandosi  alla  chiesa  con  una 
labarda  sulla  spalla,  e colla  punta  di  questa  toccando  la  sepoltura  del  marito,  dicendo: 

— Villano,  conserva  la  tua  villania,  ch'io  possa  riprendere  la  mia  nobiltà  ». 

Feudi  ecclesiastici  ponno  riguardarsi  i benefizj  che  la  Chiesa  concedeva,  come  so- 
vrana religiosa  avente  diritto  pubblico  proprio,  giurisdizione,  diritti  eminenti.  E feudo  é 
il  giuspatronato,  i cui  diritti  sono  esercitati  appunto  in  qualità  di  feudatarj  ; ma  mentre 
il  feudo  civile  indebolisce  la  sovranità,  l'ecclesiastico  la  rinforza.  Vedemmo  (Lib.  Vili, 

«ap.  xvO’comc  ai  fondatori  di  chiese  o cappelle  la  Chiosa  lasciasse  giurisdizione  eccle- 
siastica, trasmissibile  agli  eredi,  a norma  delle  investiture  (fondiarie)  ; all’estinzione  dei 
quali,  essa  ritornava  alla  sovranità  ecclesiastica.  Le  controversie  decidevansi  da  questa; 
ma  mentre  i principi  eran  sempre  in  lotta  coi  baroni,  c talvolta  soccombevano,  le  corti 
ecclesiastiche  mostravansi  moderatissime  sui  diritti  dei  patroni  ; e poiché  le  giovava  il 
moltiplicarli,  abbondava  con  essi  : fin  nel  caso  di  scomuniche  era  sospeso  ma  non  tolto 
il  patronato.  Che  se  la  Chiesa  venisse  a cozzo  coi  patroni,  essa  aveva  a favor  suo  il  po- 
polo contro  questi  sconosciuti  e intrusi.  La  feudalità  civile  dovette  cessare  perché  de’ suoi 
diritti  s’invigorisse  il  poter  regio  : la  ecclesiastica  si  conservò,  mistura  di  gius  pubblico- 
canonico fra  la  Chiesa  c i patroni,  e di  gius  privato  fra  i patroni  c i loro  eredi. 

Fu  dunque  il  feudalismo  un  nuovo  stadio  della  civiltà;  e per  passare  dalla  barbarie 
ad  esso  furon  necessarie  due  condizioni  ; che  i poteri  pubblici  si  fondessero  nelle  posses- l ' dama 
sioni  territoriali,  fatto  già  disposto  dalle  molte  giurisdizioni  private  ; e che  i benefizj  e le 
funzioni  pubbliche  divenissero  ereditarj. 

La  feudalità  ascendeva  per  serie  gerarchica  dall’infimo  dei  liberi  sino  al  re  ; e questo 
medesimo  dipendeva  in  certo  modo  dall’imperatore,  il  quale  pure  non  deduceva  l'autorità 
sua  se  non  dalla  coronazione  del  papa,  che  depositario  della  potenza  divina,  conscrvavasi 
capo  delle  cose  spirituali,  delle  temporali  investendo  l'imperatore.  Mistura  di  guerresco 
e di  teocratico,  che  lontano  dal  formare  un  accordo  compatto  e vigoroso,  sminuzzava  i 
poteri,  non  lasciandoli  efficaci  che  sopra  gl’immediati  dipendenti  ; i quali  pure  inamovi- 
bili dal  terreno  e dalla  carica,  obbedivano  soltanto  entro  i precisi  limiti  del  convenuto. 

E già  l'unità  imperiale  andò  a brani,  non  essendo  più  accettati  i decreti  e la  giuris- 
dizione dell'imperatore  ; né  verun'altra  ne  rimane  fuor  quella  della  Chiesa , perchè  non 
fondata  sopra  cose  contingibili.  La  legislazione  cessa  d’essere  personale  ; e leggi  e con- 
suetudini variano , non  secondo  le  razze  degli  abitanti , ma  a norma  della  natura  del 
possesso  e del  grado  di  sua  libertà.  Che  se  ancora,  massime  in  Italia,  sono  mentovate 
persone  che  vivono  secondo  questa  o quella  legge,  vuoisi  intendere  de'  pochissimi  ala- 
manni conservatisi  indipendenti  ; ed  anche  per  essi  il  privilegio  riducesi  soltanto  a certi 
modi  di  possesso  e di  procedura. 

D'importanza  crebbe  la  nobiltà,  dacché  vi  fu  modo  di  provarla  col  titolo  del  possesso,  Nobiltà 
da  cui  traeva  nome.  Sulle  prime  non  si  sarebbe  conferito  nn  feudo  ad  un  ignobile  ; poi 
s'allentò  quella  rigidezza  ; c nobile  consideravasi  la  casa  che  per  tre  generazioni  lo  pos- 
sedesse, col  che  non  poteva  più  esercitare  arti  sordide,  come  chiamavansi  le  utili , nè 
contrarre  dispari  matrimonj. 

Secondo  il  diritto  feudale  lombardo,  il  vassallo  del  valvassore  ( valvassino ) non  si  ri- 
guardava per  nobile,  nè  la  nobiltà  passava  alle  figlie  : questa  regola  fu  comune  ai  Fran- 
cesi, che  non  conobbero  la  prima.  L'antica  nobiltà  germanica  non  era  nè  del  tutto  per- 
sonale , nè  legalmente  ereditaria  ; la  nuova  fu  annessa  ai  terreni , da  cui  s’intitolava, 
fondandosi  sopra  la  nascita,  il  possesso,  il  servizio  militare.  Non  accumulavansi  i feudi 
in  un  solo,  acciocché  non  scemasse  il  numero  de’  combattenti  (23)  : rigorosamente 
non  sarebbonsi  dovuti  ripartire  tra  più  figli,  ma  passavano  interi  al  primogenito  (24).  I 

(23)  In  Inghilterra  prevalse  la  concenlraiione,  c I tempi,  e solo  In  Inghilterra  trionfò  affatto  tl 
perchè  la  feudalità  si  trasformò  in  aristocrazia.  difitto  di  primogenitura. 

(24)  In  ciò  v'cbbc  gran  varietà  secondo  i paesi 
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figli  cadetti  doveano  mettersi  ecclesiastici  o soldati,  ovvero  sul  dominio  di  un  altro,  elio 
per  allunaggio  li  prendeva  come  sudditi.  Viepiù  assodossi  la  divisione  fra  la  classe  alta  e 
l’inferiore  quando  s’introdussero  gli  stemmi  ; e la  banderuola  alzala  sui  comignoli  desi- 
gnava la  casa  d’un  nobile. 

Pertanto  la  feudalità  ha  per  base  il  servaggio  (non  dico  la  schiavitù) , c i diritti  vi 
sono  personali  e convenzionali.  Mentre  ne’ paesi  d'allodio  gli  uomini  liberi  si  uniscono 
in  nazione , nei  feudali  le  nazioni  si  sbranano  in  particolari  : in  quelli  la  nazione  esige 
obbedienza  mediante  i suoi  magistrati;  in  questi  l'obbedienza  è obbligazione  personale, 
e v'ha  una  gerarchia  di  servitù,  pesanti  una  sull’altra,  e i deboli  sono  abbandonati  senza 
schermo  all’arbitrio  dei  forti. 

L’oppressione  del  popolo  camminò  di  pari  passo  colla  degradazione  dei  re,  e forma- 
Yuigoronsi  due  nazioni  distinte;  una  clic  possedeva  i terreni,  l'altra  no;  una  poteva  tutto  per- 
mettersi, l'altra  dovea  tutto  soffi-ire.  E ad  ogni  peggior  trattamento  era  esposto  chi  non 
avesse  forza  di  repulsare  le  prepotenze,  allorché  i nobili  sempre  in  arme  e cinti  di  clien- 
tela armata  ; allorché  i giudizj  risolveansi  per  duelli,  e le  leggi  non  badavano  se  non  allo 
persone  di  spada  e di  chierica,  e se  si  occupavano  de'  villani,  de'  servi , dei  contadini, 
era  solo  come  d'una  proprietà,  cui  voleano  assicurare  ai  padroni.  Senza  diritti  / senza 
difesa,  il  vulgo  dipende  affatto  dal  carattere  del  feudatario,  il  quale  dà  leggi  c le  fa  ese- 
guire, impone  balzelli  e capitazioni  a capriccio,  giudica  e fa  sangue.  Le  guerre,  anima 
de'  castellani,  ricadono  sopra  le  campagne  e sopra  gl’indifesi  tuguri  del  villano,  costretto 
a rispettare  il  cerbiatto  o la  lepre  che  venissero  a rodergli  i tralci  o a sovvertirne  il  se- 
minato. ' 

Quando  ogni  possesso  era  uno  Stato  distinto,  difficili  rendeansi  le  comunicazioni  ; ed 
ogni  signore  imponendo  ima  taglia,  un  pedaggio,  recava  impacci  a’  mercadanti,  so  pure 
dal  capriccio  di  lui  non  si  trovavano  assaliti,  spogliati,  trattenuti , finché  non  compras- 
sero il  ritorno.  Guglielmo  conte  di  l'oitiers  stabili  a Mori  un  postribolo  con  discipline 
fisse,  parodia  de'  monasteri;  Giovanni  V conte  d’Àrmagnac  spesò  pubblicamente  la  so- 
rella ; non  possono  per  decenza  raccontarsi  i lubrici  furori  del  maresciallo  di  Ftetz.  Tom- 
maso di  Coucy  spogliava  i pellegrini,  c por  estorcerne  denaro  li  sospendeva  di  propria 
mano  per  lo  scroto  od  uncinaceli  pei  polsi,  caricandone  le  spalle  di  enormi  pesi  ; e men- 
tre cosi  spenzolavano,  passeggiava  tra  loro,  e a mazzate  uccideva  quei  che  non  volesserò 
o potessero  soddisfare  la  sua  avarizia.  Regnault  de  Passigny  signore  di  Marans  presso 
la  Ilocella  (come  Ranieri  di  Corncto  nella  valle  del  Savio)  facca  guerra  alle  borse  sulla 
via  collo  armi , in  casa  colle  usure;  e strappava  un  occhio  o la  barba  a quanti  monaci 

T cogliesse.  Un  usciere  per  nome  Lupo  presentasi  a citaro  il  signore  di  Tourneminc,  ed 
esso  gli  fa  amputar  le  mani,  dicendo  : — Nessun  lupo  s'è  inai  accostato  al  mio  castello, 
che  non  lasciasse  le  zampe  attaccate  alla  porta  * . 

L’odio  del  vulgo  contro  il  sistema  feudale  si  manifesta  nelle  tante  storielle  che  vi- 
’ vono  tuttavia , di  demonj  che  rapirono  il  padrone,  di  spettri  de'  signori  veduti  vagolare 
lamentosi  attorno  agli  asili  delle  loro  libidini  e prepotenze  ; vendetta  popolare,  che  s’ap- 
pella ad  un  altro  ordine  di  cose,  quando  in  questo  non  ritrova  giustizia.  Perocché,  se 
offeso,  oltraggiato,  il  vulgo  ricorreva  (unico  rimedio)  alla  feroce  insurrezione,  nel  primo 
impeto  trucidava  i masnadieri  del  signore,  e lui  stesso  faceva  tremare  ; ma  in  breve  ec- 
colo calarsi  dalla  ròcca  con  pochi  agguerriti,  i quali  senza  pietà  menano  la  spada  a due 
mani  fra  quella  ciurma  inerme  c disordinata,  che  nel  sangue  vede  soffocali  i suoi  lagni 
e peggiorata  la  condizione. 

Eppure  quest'era  un  miglioramento  ; a si  orribile  stato  gli  schiavi  e i campagnuoli 
erano  stali  ridotti  sotto  la  romana  civiltà  ! Col  venire  dei  Barbari,  lo  schiavo  mutossi  in 
servo,  in  villano,  obbligalo  a coltivar  i campi,  a sudare  pel  padrone,  ma  pure  uomo  ; e 
quando  avesse  retribuito  il  debito  al  signor  suo,  per  grave  che  fosse  e capriccioso,  rima- 
neva donno  di  sé.  L'essere  lui  affisso  alla  gleba,  toglieva  al  vassallo  di  poterlo  vendere 
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senza  il  concorso  del  signore  supremo,  del  quale  avrebbe  deteriorato  il  possesso  toglien- 
done la  veste , cioè  le  braccia  necessarie  a farlo  fruttare.  Avea  dunque  anche  il  villano 
qualche  diritto;  e natura  dei  diritti  è il  dilatarsi  ed  acquistare  realtà.  Né  più  era  egli 
l'uomo  d’un  altro,  ma  l'uomo  della  terra  ; sicché  il  lavorar  questa  lo  conduceva  al  pos- 
sesso, e il  possesso  alla  libertà. 

In  ciò  la  feudalità  era  superiore  alla  società  nell'impero  romano;  poiché  se  in  questo 
i larghi  possessi  aveano  prodotto  il  vuoto  c la  solitudine,  in  quella  i piccoli  possessori 
restarono  subordinati,  non  distrutti.  La  distribuzione  della  gente  sulla  terra  restò  mu- 
tata ; e mentre  nei  tempi  antichi  i dominanti  si  trovavano  agglomerati  nelle  città,  e alla 
campagna  soli  schiavi  e coloni , ora  ciascun  signore  fa  del  suo  castello  un  centro  di  so- 
cietà, più  ristretta  o perciò  più  vitale  ; il  predominio  passa  dalle  città  alla  campagna,  e 
la  vita  privata  prevale  alla  pubblica. 

La  popolazione  crebbe  quando  ciascun  signorotto  era  interessato  ad  aumentarla,  per- 
ché ne  ritraeva  ricchezza  e forza,  e a trattarla  con  qualche  umanità , perché  d'un  salto 
non  si  gettasse  sulle  terre  del  vicino:  onde  allora  vennero  ripopolate  le  parti  che  dianzi 
giacevano  deserte.  Talvolta  il  signore,  per  attirar  gente  nelle  vicinanze  del  suo  castello 
spopolate  da  correrie  o da  peste,  concedeva  qualche  privilegio  : altri  vi  esercitavano  un 
mestiere,  col  quale  sapeano  di  poter  vivere  altrove  se  quel  signore  li  disgustasse.  Ele- 
menti, dai  quali  nell'età  seguente  vedremo  uscire  la  emancipazione  degli  uomini  ed  i go- 
verni a comune. 

Il  feudatario,  ridotto  all'isolamento  del  suo  castello,  dovea  vivere  nella  famiglia  più 
che  non  costumasse  ne'  tempi  antichi.  Ivi  non  trovava  suoi  pari  se  non  la  moglie  ed  i 
figliuoli  ; e per  quanto  brutali  c feroci  vizj  il  distraessero,  doveano  in  lui  assodarsi  i sen- 
timenti di  famiglia.  Il  primogenito,  destinato  a succedere  nel  paterno  domìnio,  era  cir- 
condato dalle  cure  necessarie  a farlo  tale,  che  secondo  le  idee  d'allora,  lusingasse  l’or- 
goglio domestico  ; la  moglie  restava  a rappresentar  il  marito  mcntr’egli  usciva  a guerre 
od  avventure,  c mantenere  la  difesa  e l'onore  del  castello.  Cosi  rigeneravasi  la  famiglia, 
c nelle  donne  fecondavansi  sentimenti  piuttosto  nuovi  che  rari  nella  società  antica,  co- 
raggio , elevatezza  di  pensieri , dignità  personale  ; onde  quelle  delicatezze  d'affetti  c di 
riguardi , che  poi  furono  portati  al  colmo  dalla  cavalleria , la  più  splendida  figliazione 
della  feudalità. 

Al  cadere  de'  Carolingi,  quando  la  feudalità  non  era  per  anco  rafferma,  i guerrieri 
di  paesi  differenti  o degli  stessi  non  guardavano  che  il  proprio  individuo:  ma  poi  duchi, 
conti,  baroni,  possessori  indipendenti,  uomini  d’arme  trovaronsi  legati  fra  loro  mediante 
servigi  e protezione  reciproca  ; immenso  passo  alla  civile  convivenza.  Gli  stessi  posses- 
sori d'allodj,  clic  da  nessuno  ritraevano,  a nessuno  doveano  servigi  e fedeltà,  consenti- 
rono a rinunziare  l'antisociale  indipendenza,  e farsi  accomandati  d’un  signore,  cedendo- 
gli l'allodio  per  riceverlo  a titolo  di  benefìzio,  perché  nella  protezione  e nei  soccorsi  di 
quello  trovavano  un  compenso  degli  omaggi  e dei  servigi  imposti  dal  vassallaggio.  L'uomo 
all'isolamento  preferisce  lo  stato  di  società;  e il  governo  feudale  offriva  la  miglior  com- 
binazione allora  possibile  di  sforzi  materiali,  l'autorità  più  opportuna  per  dirigere  i lavori 
guerreschi,  che  allora  erano  i più  importanti  e i soli  nobili.  Perocché  il  feudalismo  era 
legge  forte  e ragionevole  di  reclutamento  militare  : e se  oggi.tutli  sono  obbligati  a difen- 
dere il  paese,  allora  soltanto  quelli  che  lopossedeano,  aveano  rigorosi  doveri  verso  il  re. 
Cosi  si  ebbe  un  esercito,  quale  invano  desiderano  i tempi  moderni,  armato  per  la  difesa, 
incapace  all'offesa,  che  nulla  costava  allo  Stato,  e che  non  sottraeva  nò  braccia  allearti, 
nò  figliuoli  e sposi  agli  affetti. 

I membri  poi  di  questa  società  v'acquistavano  il  sentimento  della  dignità  personale, 
tanto  svilito  nei  tempi  romani  ; giacché  ciascuno  assumeva  obblighi  precisi  e conosciuti, 
e per  consenso  individuale , a differenza  delle  società  moderne , ove  uno  nasce  legato  a 
patti,  che  nò  elesse  nò  conosce.  Mancando  un  vincolo  generale  e un'autorità  coattiva, 
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tutto  riposava  soprala  fede  promessa,  donile  un  aspetto  di  lealtà  negli  atti  d'una  società, 
dove  la  legge  non  interveniva  alle  reciproche  convenzioni  del  vassallo  col  signore  ; ben- 
dili sia  imi  che  queste  erano  frante  tosto  che  il  signore  avesse  prevalenza , o forza  il 
vassallo.  Nessun  nuovo  peso  poteva  esser  imposto  al  tenitore  del  feudo,  se  non  col  suo 
consentimento:  ove  il  signore  violasse  gli  accordi,  polevasi  resistergli  a mano  armata,  e 
ne' casi  estremi  disdire  l’obbedienza  e chiamarlo  al  giudizio  del  duello.  Tanto  si  era 
lontani  dalle  tirannesche  idee  del  despotismo  imperiale,  tramandate  da  Roma  antica. 

É dunque  dovuto  al  feudalismo  se  si  conservarono  qui  i nomi  di  diritti  e di  privilegi, 
perduti  in  Asia.  I vassalli  stavano  in  guardia  che  il  re  non  usurpasse  altri  poteri,  come 
avrebbe  fatto  qualora  non  avesse  avuto  che  ad  opprimere  il  popolo  ; idearono  limiti  alle 
rggie  prerogative  ; c ne  venne  la  rappresentanza  signorile,  che  poi  fu  modello  della  po- 
polare, e il  diritto  privalo,  la  personale  dignità,  la  devozione  verso  il  signore,  per  senti- 
mento , non  per  istupida  sommessione  come  in  Oriente.  Il  feudalismo  insomma  stampa 
sull'uomo  quel  suggello  profondo  che  viene  dall’isolamento,  e che  ne  segna  la  gran- 
dezza ; della  quale  poi  resterà  tanta  parte  quando  si  verserà  per  fecondare  i secoli  av- 
venire. 

Se  però  v'era  protetta  la  libertà  individuale  e respinta  la  forza  esterna,  nella  feuda- 
lità nulla  tendeva  a costituire  un  governo  stabile  ed  ordinato  ; non  unità  monarchica, 
non  federazione,  non  sudditi  e cittadini:  sicché  l’elemento  sociale  vantaggiava  ben  poco. 
La  feudalità  ancorava,  per  cosi  dire,  alla  terra  il  vascello  delle  migrazioni  ; ma  i ceppi 
cosi  ristretti  impedivano  lo  sviluppo  della  civiltà  : le  relazioni  di  vassallaggio  non  dipen- 
dettero dal  voto  dei  popoli  e dai  loro  interessi  per  l’avvenire  ; ma  essendo  il  possesso 
del  suolo  attaccato  al  diritto  delle  persone,  seguì  la  sorte  di  queste,  e un'eredità  o un 
matrimonio  cambiava  le  relazioni  più  intime  ; alcune  provincic  davansi  a stranieri  per 
testamento  o per  dote,  separandole  dal  centro  loro  naturale,  e a prescrizioni  arbitrarie 
era  sagrificata  la  nazionalità.  Lo  statuto  che  donne  non  succedessero , cadde  in  disuso , 
e ne  vennero  guaj,  prolungati  fin  quando  le  nazioni  già  erano  costituite. 

L'idea  stessa  di  patria  era  estranea  a un  sistema  che  legava,  mediante  un  terreno, 
alla  persona  ; né  incorreva  infamia  colui  clic  portasse  le  armi  contro  la  terra  natia.  Pure 
vuoisi  osservare,  come  le  divisioni  territoriali  allora  portate  dal  feudalismo,  sieno  ad  un 
bel  circa  le  medesime  clic  in  Italia  e in  Germania  durano  ancora,  e in  Francia  durarono 
sin  alla  Rivoluzione;  e l’essere  distinte  per  costumi  c per  dialetti  prova  che  s’attacca- 
vano a qualche  cosa  di  più  sodo  che  il  capriccio  d’un  barone. 

Vuoisi  dunque  la  feudalità  considerare,  men  tosto  come  un  ordinamento,  che  come 
un  tragitto  della  barbarie  verso  la  civiltà.  L’indipendenza  propria  del  Barbaro  ne  forma 
ancora  il  fondo,  ma  si  abitua  a riconoscere  certe  obbligazioni  morali  c reali.  Pure  essa 
soverchia,  e invece  di  costituire  la  società,  sembra  tenda  a discioglierla,  a scalzare  le 
proprie  basi.  Daprincipio  i feudi  si  sminuzzano,  c ne  nasce  un’infinità  di  piccolissime  si- 
gnorie; ma  dopo  la  metà  del  secolo  xi,  le  minori  vanno  ad  impinguare  le  grandi,  sia  per 
eredità,  sia  per  conquista,  sia  per  volontaria  sommessione  del  debole  per  trovare  sicu- 
rezza e giustizia  migliore. 

Invece  dunque  di  consolidarsi  una  federazione  de’  Stati  feudali,  vennero  prevalendo 
alcuni,  e raffermando  un  potere  superiore  ai  poteri  locali  ; sicché  invece  de'  tanti  baroni, 
con  cui  cominciò  quest’età,  al  finir  suo  troveremo  pochi  ducati  e contadi,  che  in  sé  re- 
stringevano l’autorità  di  quelli.  Cosi  sottentra  gran  disuguaglianza  alla  primitiva  parità 
di  possessi;  ne  segue  disparità  di  diritti,  alcuni  signori  possedendo  l’alta  giustizia,  estesa 
cioè  a tutti  i casi,  altri  soltanto  la  bassa,  che  i più  gravi  rimette  aU'alto  signore  : e questo 
interviene  nel  governo  de’ suoi  vassalli,  vigila,  protegge  la  gente  a loro  soggetta  ; usur- 
pazione che  tornò  a vantaggio  de’ villani. 

L’autorità  di  leggi  generali,  emanate  da  un  sovrano  unico,  era  perduta  e ogni  sen- 
timento di  legislazione  che  stabilisse  un  diritto  comune  uniforme,  non  sopravivendo  elio 
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consuetudini  d'origine  molteplice;  ma  l'anarchia  della  giurisprudenza  recò  a compilare 
le  consuetudini,  come  {'anarchia  politica  a stabilire  i Comuni.  Allora  si  trovò  necessario 
d'introdurre  giudizj  più  regolati  che  non  quelli  dei  pari  ; crcaronsi  balj,  sindaci , prevo- 
sti, che  a nome  del  signore  riscotcsscro  le  imposte,  le  ammende,  gli  affitti  ; poi  resero 
anche  giustizia,  facendo  ili  ciò  una  professione  separata  da  quella  delle  armi,  e irrecon- 
ciliabile coll'educazione  castellana,  e che  perciò  introduceva  i letterati  nella  società  si- 
gnorile, e li  costituiva  persino  giudici  de'  nobili  stessi. 

I feuilatarj  per  conservarsi  avrebbero  dovuto  tenere  povero  c debole  l’interno  ; ma 
in  tal  caso  soccombevano  agli  esterni  attacchi.  Dentro  e fuori  poi  li  scassinavano  due 
fosse  diverse,  il  popolo  che,  crescendo  d'unione  o di  potenza,  costituì  i Comuni  ; e i re 
clic,  associandosi  con  questi  per  combattere  i baroni,  concentrarono  di  nuovo  in  sé  l’au- 
torità ch’era  sparpagliala  fra  quelli,  c d®  caP*  de'  possidenti  divennero  capi  del  popolo. 

Fonte  com’era  di  disordini,  il  feudalismo  però  impediva  arrivassero  all'eccesso,  fre- 
nandoli coi  reciprochi  interessi  ; e se  favorì  l’anarchia,  preservò  l’Europa  dal  furore  delle 
conquiste.  Da  qualche  secolo  prima  di  Cristo,  una  furia  di  migrare  avea  invaso  i Setten- 
trionali, che  anche  dopo  assisi  sopra  i terreni  conquistati,  non  parca  vi  si  sapessero  ac- 
conciare, conservando  pure  la  smania  delle  guerre,  delle  invasioni.  Ma  come  ciascuno  si 
trovò  affisso  ad  una  terra  ch’era  fonte  ili  agi  e di  diritti,  non  pensò  abbandonarla  ; e 
sfrantumato  a quel  modo  il  potere,  non  furono  più  possibili  le  comuni  imprese  e le  con- 
quiste ; sicché  cessate  queste,  poterono  costituirsi  le  nazioni. 

In  tempo  che  le  passioni  dominavano  senza  freno,  che  nessuna  forza  aveano  le  leggi, 
nessuna  santità  le  condizioni , le  paci,  i trattati , agevolmente  un  principe  avrebbe  po- 
tuto sedersi  despoto  come  ne’  paesi  orientali  ove  la  podestà  concentrasi  in  mano  d'un 
solo,  e spingere  a ruinose  guerre,  a diffondere  o ribadire  la  barbarie  in  altre  contrade. 
Ma  tutti  quei  baroni  ora  adombravano,  ora  emulavano  la  podestà  regia  ; guerra  non  era 
possibile  senza  consenso  di  essi,  che  doveano  somministrale  gli  uomini  ; od  essendo  vo- 
gliosi di  godere  de’  comodi  e dell'autorità  in  casa,  né  spendere  soverchiamente,  ponevano 
un  freno  alla  libidine  del  conquistare. 

Ciascun  feudatario  avea  ragioni,  avea  privilegi  ; quindi  necessità  di  discuterli,  difen- 
derli, rintegrarli,  ora  con  argomenti  or  colla  forza  ; dal  che  le  idee  ili  diritto,  dond'era 
facile  il  passaggio  alle  idee  di  libertà.  I.'aristocrazia  é sempre  un  conduttore  (se  posso 
dir  cosi)  fra  la  reggia  ed  il  popolo,  che  diffondo  gentilezza  nella  classe  più  numerosa,  con 
cui  é a contatto. 

Per  rompere  l'isolamento  del  castello,  i signori , massime  dopo  ingranditi,  raccol- 
sero a sé  intorno  una  piccola  corte , con  tutti  gli  uffiziali  che  i re  Barbari  aveano  dai 
Domani  imparato  ; siniscalchi,  coppieri,  paggi,  maggiordomi,  oltre  i falconieri,  gli  scu- 
dieri, i marescialli  ed  altri,  portati  dai  nuovi  costumi;  nè  questi  erano  gente  servile,  ma 
per  condizione  pari  o poco  meno  del  barone,  ed  ottenevano  quelle  cariche  in  feudo.  Alla 
corte  dp'  più  potenti  o più  splendidi  erano  mandati  i figliuoli  de'  signori  anche  lontani 
per  accaparrarsene  la  benevolenza,  e per  imparare  gli  usi  più  gentili,  che  da  tali  corti 
presero  il  nome  generale  di  cortesia,  come  dalla  città  l'aveano  in  antico  (urbanità,  ci- 
viltà, polizia ) ; e partecipare  agli  avvenimenti  che  più  vivi  e spessi  vi  succedevano.  Ciò 
toglieva  il  primitivo  isolamento,  annodava  amicizie,  e ispirava  il  gusto  della  splendidezza 
e delle  gentilezze,  dove  prima  non  era  che  quel  di  battaglie  e saccheggi. 

Materiale  affatto  era  la  società  costituita  sopra  i possessi,  e dove  l' uomo  non  era 
nulla  se  non  per  la  terra  ; ma  tale  materialità  ora  ricattata  dall'eroismo  della  spada.  Il 
punto  d'onore,  che  è il  complesso  di  quelle  convenienze  di  là  dalla  precisa  giustizia,  per 
le  quali  si  acquista  reputazione  d'uomo  compito;  la  fedeltà  alla  data  parola,  che  tro- 
viamo bensì  da  falsa  coscienza  soventi  volte  illusa,  ma  di  rado  sfacciatamente  violala, 
supplivano  alla  mancanza  di  leggi  coercitive.  E da  qaeH’ordine  di  cose  venne  l'alto  con* 
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«17-18  rivoltarsi  ; di  che  egli  perdette  la  vita,  essi  la  dignità;  i sacerdoti  e i grandi  che  gli 
ascoltarono  furon  chiusi  in  prigioni  o in  monasteri.  Lodovico  assegnò  l’Italia  a suo  figlio 
Lotario,  poc’anzi  associato  all'impero,  e che  strascinò  i nostri  nelle  lunghe  sue  guerre 
contro  il  padre  ed  i fratelli  ; finché  succeduto  imperatore,  nel  trattato  di  Verdun  (8 13) 
spartiti  i possessi  coi  fratelli,  si  piantò  oltralpe. 

E qui  lasciò  re  il  figlio  Lodovico  II , coll'impresa  di  punire  i Romani  che  aveano 
eletto  un  papa  senza  suo  consenso,  di  tener  in  freno  i Longobardi  di  Benevento,  e di  far 
guerra  ai  Saracini.  Ben  la  condusse  egli,  ma  senza  durevoli  risultamenti  di  pace.  Quando 
#53 poi  alla  morte  del  padre  egli  rimase  imperatore,  i Romani  palesarono  l’avversione  verso 
i Settentrionali,  congiurando  per  espellerli  e chiamare  i Greci.  — Che  fanno  per  noi 
cotesti  Franchi?  non  ci  proteggono  contro  i nemici,  e recano  violenza  ai  nostri  beni  » (3). 
Graziano  maestro  della  milizia,  imputato  di  tali  discorsi,  n'andò  assolto;  Lodovico,  ri- 
messo il  freno  a Roma,  parti;  e l'Italia  si  trovò  senza  superiorità  forestiera:  uno  di 
quegli  intervalli  d'indipendenza,  che  sempre  furono  cosi  brevi  nella  patria  nostra,  e cosi 
male  adoperati. 

Internamente , le  leggi  date  dai  primi  Carolingi  non  avevano  fatto  che  compiere  il 
sistema  del  Magno  , precisando  i diritti  e i doveri , frenando  le  pretensioni  dei  vescovi, 
mentre  alle  chiese  si  prodigavano  libertà  e privilegi.  Quando  Carlo  Magno  eguagliò  Lon- 
gobardi e Romani  col  concedere  anche  a questi  il  guidrigildju.i  nostri  ch'orano  rimasi 
della  stirpe  antica,  massime  nei  paesi  non  occupati  ila Ttarbari , ottennero  il  diritto  e 
l' obbligo  di  portar  le  armi,  cogli  onori  e co’  privilegi  che  ne  conseguitavano;  onde  qui 
pure  fu  dilatato  l’uso  dei  benefizj , massime  da  che  i beni  confiscati  ai  ribelli  furono 
scompartiti  tra  i Franchi.  1 grandi,  possessori  di  quelli,  si  vennero  rendendo  indipen- 
denti come  in  Francia,  tanto  più  quanto  i re  erano  mcn  robusti,  e sovente  lontani  ; i pic- 
coli feudatari  > abbandonati  di  protezione , si  sottomettevano  a conti  e vescovi  ; i pochi 
liberi  cercavano  la  tutela  dei  potenti  ; e il  sistema  delle  immunità  a modo  de'  Franchi, 
estendendosi,  sminuzzava  il  paese  quasi  in  tante  signorie  quante  erano  giurisdizioni  pri- 
vilegiate, e le  poneva  le  une  a contrasto  colle  altre.  Aggiungi  i papi  che  assodavano  la 
loro  potenza  in  opposizione  colla  regia  ; sicché  il  clero,  i ricchi,  i grandi  erano  mossi  da 
interessi  diversi  dal  re  : e Lodovico  fu  sempre  colle  armi  in  pugno  per  mantenere  la  su- 
periorità Franca,  e impedire  lo  sfasciamento  cagionato  dalle  immunità. 

Era  il  regno  d'Italia  costituito  dai  paesi  fra  l’Alpi  e il  Po,  oltre  Parma,  Modena, 
Lucca,  la  Toscana  e ITstria.  Venezia  e Genova  si  reggeano  da  sé.  L'esarcato  di  Ravenna 
• era  donato  ai  papi,  che  governavano  anche  Roma , e non  riconoscevano  la  supremazia 
dei  re  d'Italia  se  non  quando  gli  avessero  coronati  imperatori.  Al  mezzodì  i Greci  domi- 
navano Napoli,  Gaeta,  Amalfi  poco  più  che  di  nome,  e spedivano  governatori  a Rari,  ad 
Otranto,  alla  Calabria  e al  lembo  orientale  della  Sicilia,  finché  fu  loro  lasciato  dai  'Sara- 
cini, i quali  vedemmo  occupare  quell'isola,  Malta,  Corsica  e Sardegna. 

Alcuni  ducati  già  erano  potenti  o presto  si  formarono.  Quello  del  Friuli  si  estendeva 
sullTstria,  la  marca  Trevisana  e Verona,  confinando  cogli  Slavi,  ed  esposto  in  prima  fronte 
alle  correrie  degli  Ungheri.  I duchi  di  Spoleto,  che  tenevano  anche  il  marchesati  di  Ca- 
merino, reluttavann  sempre  ai  papi  e agl’imperatori,  perciò  attenti  a toglier  loro  il  diritto 
patrimoniale.  Il  marchesato  d'ivrea,  posto  dai  Longobardi  Come  barriera  ai  Franchi,  al- 
largavasi  sul  Piemonte  e sul  Monferrato  : il  dosato  di  Susa  era  posseduto  dalla  casa  di 
Savoja:  quel  del  Vasto  era  fra  gli  Apennini,  Palpi  marittime  e il  Po  : quello  del  Mon- 
ferrato tra  il  Po,  gli  Apennini,  il  Tànaro  e Tortona,  e di  mezzo  ai  predetti  il  contado  di 
Asti  : fra  il  lago  di  Garda  e la  marca  di  Carniola , i grandi  feudi  di  Trento,  Verona, 
Aqnileja;  in  Lombardia,  Milano,  Vercelli,  Novara,  Como,  Bergamo,  Brescia,  Cremona. 
Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  c sulla  destra  Tortona,  Parma,  Piacenza  formavano  contadi 
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distinti,  spesso  investiti  ai  vescovi  delle  stesse  città.  I marchesi  di  Toscana,  che  trassero 
a sé  anche  il  ducato  di  Lucca , si  erano  segnalati  sotto  Lodovico  Pio , e nel  difendere 
, Sardegna  e Corsica  dai  Saracini.  Al  sud  della  Toscana,  da  Clusio,  la  Sabina  e il  Lazio 
sino  a Fondi  e a Sora  dicevasi  il  Patrimonio  di  san  Pietro.  Quasi  tutte  le  città  ad  oriente 
del  Lazio,  nell'antico  ducato  di  Spoleto,  e al  nord-ovest  della  Toscana  nella  Piomagna, 
da  Ferrara  a Pesaro  costituivano  altrettanti  ducati,  amministrati  dai  vescovi.  Al  sud 
della  Romagna,  fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e l’Adriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo 
incontravasi  il  marchesato  di  Guarnerio  ; da  Osimo  alla  Pescara  quel  di  Camerino  o di 
Fermo;  e di  là  a Trivento  quel  di  Teate. 

Poteano  più  degli  altri  i principi  di  Benevento,  i quali,  già  a fatica  frenati  da  Carlo 
Principi  Magno,  a baldanza  adoprarono  co'  suoi  successori  ; e mentre  prima , per  trasmettere  il 
''vento  dominio  ai  figli,  procuravano  l'assenso  del  re  longobardo,  dapoi  se  ne  emanciparono,  ed 
erano  eletti  dai  liberi  longobardi  e dagli  uffiziali  del  principe  ; fomite  di  discordie,  com- 
battendo ora  per  l’ambizione,  ora  per  l'indipendenza  ; e mentre  il  paese  era  disputato  fra 
, emiri  saracini,  duchi  napoletani,  stratigoti  greci,  nunzj  papali,  nubili  romani,  crescevano 
! in  forza,  e già  si  erano  impadroniti  di  Salerno,  ed  aspiravano  a dominare  sui  due  golfi 
separati  dal  promontorio  di  Minerva, 

Grimoaldo  IV  Storezais,  principe  di  Benevento1,  continuo  contrastò  con  una  partila  soo 
di  nobili,  avversa  all'elezione  sua,  finché  Sicone  duca  longobardo  di  Spoleto,  cacciatone 
per  odio  contro  i Franchi,  e da  lui  ricettato  ospitalmente,  il  ricambiò  coll’assassinarlo,  sav 
e gli  successe.  A costui  ricorse  Teodoro  duca  greco  di  Napoli,  espulso  da  una  fazione; 
ed  esso  l'ajutó  ad  assediare  quella  città,  antico  desiderio  de'  principi  beneventani':  ma 
quando  già  stava  per  entrarvi,  il  duca  Stefano  eccitò  i Napoletani  a rompere  l’accordo, 
e fu  contento  d’espiare  colla  morte  la  violazione,  mentre  i suoi  tornavano  sudarmi  ; nè 
Sicone  potè  conseguire  che  un  tributo.  Ma  poiché  neppur  questo  pagavasi,  Sicardo  suo 
successore  tornò  sopra  Napoli  per  ridurla  all'omaggio.  Grand'incettatore  di  reliquie  era  sa.» 
costui  ; né  pago  d'aver  tolto  quelle  di  san  Gennaro  a Napoli,  a Lipari  quelle  di  san  Bar- 
tolomeo , per  aver  quelle  di  santa  Trifomenc  indisse  guerra  agli  Amalfitani , e vinti  li 
trasferì  a Benevento. 

Ma  quando  i sudditi,  stanchi  dei  vizj  e della  politica  sua , l'uccisero  surrogandogli  sto 
Amalfi  Badelgiso  suo  tesoriere,  gli  Amalfitani,  levato  il  capo,  rubarono  quanto  poterono,  e corsi 
alle  navi,  tornarono  alla  patria,  restaurandone  le  munizioni,  ergendosi  in  repubblica  con 
magistrali  annuali,  c prosperando  sciolti  da  soggezione,  diffondendo  ben  presto  pel  mondo 
le  loro  merci  e i loro  tari,  e dettando  un  codice  marittimo,  stimato  nel  medioevo  quanto 
il  Rodio  nell'antico  (4).  Con  loro  accordatisi,  i Salernitani  disdicono  obbedienza  a Ra- 
delgiso;  travestiti  da  mercadanli,  chiedono  alloggio  al  castello  di  Taranto  ove  stava  pri- 
gione Siconolfo  fratello  di  Sicardo,  e liberatolo,  il  gridano  principe.  Cosi  separati,  Sa- 
lerno e Benevento  si  portano  guerra  incessante  ; i Saracini  invitati  tra  quella,  devastano 
il  paese;  Guido  di  Spoleto  or  all’uno  or  all'altro  vende  una  gravosa  protezione;  e Lan- 
dolfo conte  di  Capua  si  sottrae  da  ambidue,  sicché  resta  in  tre  principati  diviso  il  ducato 
che  Zojlone  aveva  istituito. 

Sorti  per  forza,  sol  colla  forza  si  sostenevano,  assoldando  mercenarj  e Saracini  ; e 
poiché  nessun  ordine  durava,  ma  dapertutto  la  violenza,  ciascuno  provedeva  alla  perso- 
nale difesa,  non  assicurata  se  non  nelle  città. 

Lodovico  II  calò  più  volte  laggiù  per  isnidare  i Saracini  ; ma  la  Corte  di  Costantino- 
poli, la  quale  pure  de’  suoi  possessi  di  Calabria  avea  mostrato  si  poca  cura  che  sguarnì 

(4)  Nulla  magia  locuplca  argento , vesti  Imi,  auro.  ffic  Arala,  Indi,  Slmili  nasrunlur  et  Afri. 

Partibus  innumeri* , hoc  plurimus  urbe  nioratur  Uree  gens  est  totum  prope  nobilitala  per  orbemt 

Nauta , morti  calique  via s aperire  perUus.  Et  mercando  ferens  et  amane  increata  referre. 

line  et  Alexandri  diversa  fentnlur  ab  urbe  Cugl.  Apilo  iti 

Eeglt  et  Antiochi . Cent  htec  freta  plurima  transU. 
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di  navi  quel  lido,  allora  ingelosita  perché  Lodovico  pretendesse  il  titolo  di  basileus  e 
trattasse  da  pari  l'augusto  Lisantino,  gli  nimicò  alcune  città,  spargendo  il  sospetto  ch’egli 
intendesse  farsene  signore.  Pertanto,  non  che  sostenerlo  ad  imprese  cui  esse  lo  aveano 
srl  invitalo,  si  levarono  a rumore;  Adelgiso  principe  di  Rencvento  sorprese  i Franchi,  e 
senza  rispetto  nè  all'impero  nè  alla  vittoria,  non  solo  ritolse  loro  il  bottino  , ma  fin  le 
salmcrie  dell'imperatore,  c lui  stesso  imprigionò  nel  proprio  palazzo  (pag.  26).  Tre 
giorni  durò  egli  in  cima  ad  una  torre,  poi,  sceso  per  fame , giurò  sulle  reliquie  di  non 
vendicarsi  nè  piò  tornare  ; ma  libero  appena , si  fece  dal  papa  assolvere  dall'estorta 
promessa , c dal  senato  romano  autorizzare  a proscrivere  quel  principe , c Passali  giu- 
rando non  levarsi  d'intorno  a Benevento  se  non  avesse  preso  il  ribelle.  Neppur  questo 
giuramento  potè  adempire,  atteso  che  il  principe  si  pose  in  protezione  dell'imperatore  di 
Costantinopoli,  c papa  Giovanni  Vili,  venuto  nel  campo,  li  riconciliò, 
i ■»  *”y»i0  Queste  nimistà  impedirono  all'imperatore  di  sbarbicare  gli  stranieri  ; e poco  dipoi 
'e°5  “morì  in  Bergamo,  e fu  sepolto  in  sant’Ambrogio  di  Milano  (5),  non  lasciando  figli.  La 
potenza  dei  grandi  ecclesiastici  e secolari  comparve  nelle  due  fazioni  che  allora  si  for- 
marono. Una,  desiderando  un  protettore  robusto,  chiedeva  re  Lodovico  Tedesco  ; l’altra 
Carlo  Calvo,  perchè  debole  non  avrebbe  minorato  i diritti  e gliarbitrj  suoi.  Carlo  passò  cor» 
di  subito  le  Alpi  : lo  segui  Carlo  Grosso  figlio  dell’altro,  che  trovandosi  prevenuto,  guastò  J 
il  Bergamasco  c il  Bresciano  ; poi  atterrito  o deluso  dallo  zio  clic  fingeva  assalire  la  Ba- 
23  xbre  viera,  si  ritirò  ; e Carlo  venuto  a Roma,  colf  arti  di  Ciugurta  vi  comprò  voti  c la  corona 
imperiale,  poi  in  Pavia  quella  de’  Longobardi.  Come  in  Francia  regnava  connivendo  alle 
usurpazioni  della  nobiltà,  cosi  in  Italia:  e già  signori  e vescovi  aveano  tratto  a sé  l'ar- 
bitrio di  elegger  il  re , e gli  giurarono  obbedienza  solo  • in  quanto  ordinerebbe  a prò 
della  Chiesa  ed  a salute  loro  * (6). 


(5)  L’epilafìo  di  Lodovico  li,  qual  leggasi  an- 
cora in  Sani1  Ambrogio,  è men  rozzo  (lei  tempi  : 
Jlic  cubai  a terni  Uludovicus  Ostar  tumori* , 
.Equiparai  cttjus  nulla  T/ialia  decut; 
fiìam  nc  prima  dica  regno  solioque  vacarti, 
//esperite  genito  sccptra  rcliquil  avita. 

Qua  in  tic  pacifico , tic  forti  pectore  rtxil , 

Ut  puerum  brevità t vincerei  acta  senati, 
lngrntum  mire r ne,  (idem  cult  usvc  sacrorum, 
Ambigo,  virtutis  an  pittali t opus. 

Unir  ubi  firma  virum  tnundo  produxerat  atas , 
Imperii  nomea  subdita  Roma  dedtt. 

Ut  Saraccnorum  crebra  perpessa  securcs 
Ubere  tranquillami  v exit  ut  ante  toyam. 

Cessar  crai  cesio , poputus  non  Latore  dignus , 
Compostiere  brevi  stamine  fata  dies. 
fiiunc  abituili  luges,  infelix  Roma,  patroni, 

Omne  simul  /.alluni,  Gal  Ha  tota  dehlnc. 
Farcite , nani  virus  meruil  qua?  presiti ia  gaudet; 
Spiritus  in  ceelis , corporis  ex  lui  honos. 

(C)  Atto  dell' eledone  di  Carlo  Calvo 

in  re  d'Italia. 

— Gloriosissimo  et  a Dco  coronalo  magno  et 
pacifico  imperatori  domino  nostro  Knrolo  per- 
petuo augusto.  Nos  quidem  Anspcrlus , rum 
omnibus  episcopi»,  abbalihus,  comilibus  ac  re- 
liquis,  qui  nobiscum  convcnerunl  Italici  regni 
oplimates,  quorum  nomina  gencr.diter  subter 
babenlur  inserta,  pcrpduain  optamus  prosperi* 
latein  et  pacem. 

Jam  quia  divina  pieUs  vos,  bcaloruw  princi 


punì  aposlolorum  Pctri  et  Pauìi  intcrvcnliono 
per  vicarium  ipsorum,  dominimi  vidclicel  Joan- 
nem  stimmum  pontifìccm  et  unWcrsalem  papam 
vosi  rum,  ad  profeclum  sancì®  Dei  Ecclesia  no- 
tdrorumque  omnium  incilavit , et  ad  imperiale 
culmcn  sancii  Spiritus  Judicio  prove*  il;  Nos 
unaniniiter  voi  prolcclorem  , dominuin  ac  de* 
fensorem  omnium  nostrum  , et  Italici  regni  re- 
gimi digimus  , cui  et  gaudenler  loto  cordi»  af- 
feclu  subdi  gaudemus,  et  omnia,  qua;  nobiscum 
ad  profeclum  tolius  sancì®  Dei  Ecclesia*  nostro* 
rumque  omnium  salulcm  deceruilis  et  sanciti», 
lotis  viribus,  annuente  Christo,  concordi  mente 
et  prompta  volunlatc  observarc  promittlmus. 

Auspertus  sancì®  rncdiolancnsls  ecclesia;  ar* 
diiepiscopus  subscripsi. 

Joonnes  sancì®  aretina'  ecclesia;  bumilis  epi- 
scopio subscripsi. 

ioannes  episcopus  saucl®  liclnensis  ecclesia; 
subscripsi. 

Bcnediclus  cremoncnsis  episcopus  subscripsi. 

Tlieudulpbus  tortoneusis  episcopus  subscripsi. 

Adaigaudus  verccllcnsis  episcopus  subscripsi. 

Azo  eporediensi»  episcopus  subscripsi. 

Gerardus  exigmus  in  exigua  laudcnsl  ecclesia 
episcopus  subscripsi. 

liiidulnus  astcnsis  ecclesia;  episcopus  sub- 
scripsi. 

Leodoinus  mutineinis  episcopus  subscripsi. 

Ili  Idrati  u»  allietisi»  episcopus  subscripsi. 

Halboniu»  sedia  auguslan®  episcopus  sub* 
scripsi. 
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Primo  laico  a sottoscrivere  l'alto  fu  Rosone  conte  di  Provenza , archimandrita  del 
sacro  palazzo  e commissario  imperiale,  che  ricevette  la  reggenza  di  questo  regno  col  ti- 
tolo di  duca  di  Pavia  conferitogli  coll'imporgli  la  corona,  che  dopo  quell'ora  fu  adottata 
negli  stemmi  ducali.  Se  poco  poteva  il  re,  c meno  il  suo  luogotenente , i grandi  e mas- 
sime i vescovi  salivano  in  potenza,  perchè  i piccoli  vassalli , non  trovandosi  protetti  al- 
trimenti, si  mettevano  sotto  il  loro  patronato,  salvo  le  grandi  città,  le  sole  dove  i liberi 
potessero  difendersi  perchè  uniti, 

Carlomanno,  altro  figlio  di  Lodovico  Tedesco,  cala  in  Italia,  pretendendola  come  ere-  877 
dità  patema  ; al  venir  suo  Carlo  Calvo  Jugge  e tra  via  muore  ; e l'altro  è salutalo  re  di 
Italia,  benché  mai  non  ottenesse  la  corona  imperiale.  Non  andò  guari  che , scontento 
delle  turbolenze  o impauritone,  usci  d'Italia  e più  non  la  rivide.  879 

Giovanni  Vili,  papa  di  natura  irresoluta,  menava  allora  le  sorti  d’Italia  ; il  duca  di 
Spoleto,  aspirando  al  diadema,  empiva  Roma  de'  satelliti  suoi,  e lo  diceano  d'intesa  coi 
Saracini  di  Taranto.  Il  papa  dunque  corse  ad  Arles  per  invocare  la  protezione  di  Lodo- 
vico  Ralbo  ; ma  questi  gliela  negò  per  essersi  egli  ricusato  di  benedire  le  sue  nozze  con 
Adelaide,  da  esso  sposata  mentre  la  prima  donna  ancora  viveva.  Altrettanto  fece  Carlo 
di  Svevia,  cui  egli  avea  proibito  d'invadere  la  Rorgogna  cisgiurana;  onde  il  papa  si  prò-  879 
piziò  Rosone,  ajutandolo  a formare  il  regno  di  Provenza,  poi  traendolo  seco  in  Lombardia. 


Dodo  burnii»  sancite  aquensis  ecclesia;  epi- 
scopi» subscripsi. 

Sabbalinus  januensis  ecclesia1  episcopi»  sub- 

scrtpsi. 

Filibcrtus  comemis  episcopi»  subscripsi. 

Adelardus  servus  servorum  Dei  veroueusis 
episcopi»  subscripsi. 

Ego  l’aulus  sancire  piacentini*  ecclesia*  epi- 
scopus  subscripsi. 

Ego  Andreas  sanctw  fiorentina  ecclesia:  epi- 
scopi» subscripsi. 

Kagnicnsis  abb&s  subscripsi. 

Signum  Bosonis  incliti  duci»,  et  s.  palatii  ar- 
chiminislri,  alque  imperiai»  litiasi. 

Signum  II  leardi  corniti.*. 

Signum  Walfredi  cornili*. 

Signum  Luilfredi  comilis. 

Signum  Alberici  comilis. 

Signum  Supponis  comilis. 

Signum  Hardiugi  comilis. 

Signum  Bodradi  comilis  s.  patulli . 

Signum  Cuniberti  coniitis. 

Signum  Bernardi  comilis. 

Signum  Airboldi  corniti*. 

Juramenlum  Ansperti  archiepiscopi  : 

Sic  promitto  ego,  quia,  de  islo  die  in  oulea, 
Isti  siniori  meo,  quamdiu  vixero,  fìdelis  el  ohe- 
diens  et  adjulor,  quanlumcumque  plus  el  nie- 
lius  scierò  et  poluero,  et  cousilio  et  auxilio  se- 
cundum  Dietim  minislerium  in  omnibus  ero  , 
absque  fraudo  et  maio  ingcnto  , et  absque  ulta 
dolosità  le  vel  seduci  ione  seu  deccplione , et 
absque  respeelu  alicujus  persona*:  et  ncque  per 
me,  neque  per  lileras,  sed  ncque  per  cmissam 
vel  intromissam  personam,  vel  quocumque  modo 
vel  signillcatione  con  tra  suum  honorem,  el  suam 
ecclesia:  alque  regni  sibi  cominissi  quiclem  et 
tranquillitnlem  alque  soliditalcui  macliiuabo,  vel 
macbiiianli  coiisenliam,  ncque  aliquod  unquani 
icaudaium  uiovcbo,  quud  illius  preescuU  ul  fu- 


tura1 saluti  conlrarium  vel  nocivum  esse  possit. 
Sic  tue  Deus  adjuvet  el  palrocinelur. 

Quod  rcx  karolus  juravit  Ansperlo  archiepi- 
scopo, alque  optimatibus  regni  Italici  : 

Et  ego  quantum  scierò  et  ralionabililer  po- 
tuero,  Domino  adjuvanle,  te,  sanclissimc  ac  re- 
verendissime archiepiscopo , el  unumquemque 
veslrum,  scoti  od  um  suum  ordinem  et  personam, 
honoraho  el  salvaho,  et  honoratum  et  salvalum, 
absque  ulto  dolo  ac  damnatione  vel  deccplione 
conscrvabo,  et  uuicuique  competcntem  legem 
ac  juslitiam  conservabo,  et  qui  illam  noceste 
habuerint , el  ralionabililer  petierinl , raliona- 
1 >i lem  ntisericordlam  exhlbcho.  Sit  ui  lìdelis  vcx 
su os  lìdeles  per  recium  honornrc  et  salvare,  et 
uuicuique  competcntem  legem  et  juslitiam  in 
uno(|uot|ue  ordine  conservare , el  indigenllbiL* 
el  ralionabililer  petenlibus  ralionabllem  miseri- 
cordiam  dcliel  impendere,  et  prò  nullo  horaiue 
ab  hoc,  quaulum  dirai  II  il  fiumana  fragilità.*,  per 
sludium  aut  malevoleuliam  vel  alicujus  indebi- 
timi horlamenlum  deviaho,  quantum  inibì  beu* 
inlelleclum  et  possibllilatcm  dahit;  et  si  per 
fragililatem  conira  hoc  mihi  surreptum  Inerii  , 
rum  recognovero , volontarie  illud  emendare 
sludebo,  sic  etc. 

In  nomine  Palris  el  Filli  et  Spiriti»  sancii. 
Incipiunt  capitola,  qua*  domni»  imperalor  karo- 
lus llludovicl  pia*  memoria*  filius,  una  cum  con- 
sensu  et  suggestione  reverendissimi  ac  sanctissinii 
domini  Ansperti  archiepiscopi  Rancia*  mediola- 
nensis  ecclesia*,  nec  non  venerabilium  episco- 
porura  el  iliustrium  optimatum  , reliquorumque 
fidcUum  suorum  in  regno  Italico,  ad  honorem 
sancite  Dei  Ecclesia*,  et  ad  paccm  ac  profectum 
totius  imperii  sui,  fecit  anno  Incarnalionis  do- 
mini nostri  Jesu  Cliristi  dccclxxvu  , regni  vero 
sui  in  Francia  \xxvi,  imperli  autem  sui  i , ludi- 
elione  ix , mense  februarii  , in  paiaiio  tici- 
ucusi,  eie.  ctc.  ( Ha.  Uni.  Script.  I.  i ). 
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Quivi  il  vescovo  di  Pavia  lece  omaggio  a Homi  ne  come  a re  ; ed  appunto  per  questo  l'ar- 
eivcscovo  di  Milano  il  ricusò.  Allora  il  papa  sollecitò  Luigi  il  Sassone  a venire  per  la 
corona  imperiale;  ma  minacciato  da  Normanni  e da  Franchi,  questo  indugiò,  finché  in- 
sti:! calzato  con  minaccia  di  scomunica,  prese  la  corona  in  Roma.  Morendo  presto  di  dolore 
dopo  la  sconfitta  di  Ebersdorf,  la  lasciava  a Carlo  Grosso,  che  imperatore,  re  di  Ger- 
mania, di  Francia,  d'Italia,  riunì  tutto  il  retaggio  di  Carlo  Magno,  ma  nessuna  delle 
qualità  necessarie  a sostenerlo. 

A lui  Giovanni  Vili  scrive»,  mostrando  come  i baroni  si  rendessero  ogni  giorno  pili 
dissoggetti,  mentre  la  metropoli  del  cristianesimo  era  minacciata  da  infedeli  o da  figli 
ingrati,  e — Per  Iddio  soccorreteci , chè  le  nazioni  vicine  non  abbiano  a dire  : Or  è il 
loro  imperatore t » (7)  Carlo  venne  ; nella  dieta  di  Pavia  i vescovi , gli  abbati , i conti 
e gli  altri  ottimati  del  regno  lo  elessero,  giurandogli  omaggio  e fedeltà;  egli  prometteva 
onorare  e proteggere  ognun  di  loro  secondo  il  grado  e la  giustizia.  Ma  col  titolo  regio 
non  acquistò  l'autorità  ; c Guido  di  Spoleto  continuava  la  depredazione  ad  onta  dei 
eommissarj  imperiali  e dei  fulmini  della  Chiesa,  anzi  costrinse  l'imperatore  a rendere  a 
lui  ed  a'  suoi  complici  i confiscati  onori.  E Carlo , incapace  di  regger  la  nave  fra  tali 
procelle,  l'affidò  a Litardo  vescovo  di  Vercelli,  che  si  fece  odioso  a tutti,  indi  sospetto  al 
re  medesimo  di  tresche  colla  regina. 

Tutto  ciò  rcudea  spregevole  la  stirpe  di  Carlo  Magno  ; c poiché  la  corona  di  questi 
andò  a pezzi,  ed  Eudc  prese  la  Francia,  Arnolfo  la  Germania,  Bosone  la  Provenza,  i 
signori  italiani  si  sentirono  forti  quanto  bastasse  per  governare  il  paese  senza  tutela.  Già 
avevano  compreso  che  gl'imperadori  da  patroni  inlendeano  farsi  padroni  : il  vescovo  di 
Brescia  scriveva  ad  un  prelato  tedesco  i guaj  degl'italiani , • inquilini  o piuttosto  aflìt- 
tajuoli  della  patria  loro,  c preda  del  piò  forte  » ; e l'oltramontano  rispondeva  compassio- 
nando una  terra,  ch’era  unica  fonte  delle  ricchezze  ad  un  paese  arido  e povero  qual  é 
la  Germania  (8). 

Come  regno  elettivo  ch'era  l'italico,  i grandi  di  qui  non  credettersi  obbligati  all'ul-  fi**110 
limo  ed  illegittimo  rampollo  carolingio  Arnolfo,  re  di  Germania,  e chiesero  un  renazio-  'dcCiò* 
naie.  Ma  come  accordarsi  nella  scelta  in  un'età  tutta  d'individui,  dove  le  fazioni  signorili 
si  contrastavano  spesso  senza  conoscere  il  perchè,  e mutando  parte  dalla  state  al  verno, 
secondo  le  inclinazioni  c laforza  de'  loro  capi,  servi  all'interesse  istantaneo  e immediato? 

Fra  i signori  italiani  quattro  primeggiavano.  Adalberto  marchese  di  Toscana  , ric- 
chissimo e d'illustri  parentadi,  non  entrò  per  allora  in  lizza.  11  principe  longobardo  di 
Benevento  si  era  svigorito  nelle  guerre,  e trovavasi  sulle  braccia  le  città  di  Calabria  e i 
Saracini.  Berengario  duca  del  Friuli,  di  gente  salica  e nipote  per  madre  di  Lodovico 
l’io,  avea  favorito  a'  Carolingi,  ma  con  tale  circospezione  , che  al  soccombere  di  quelli 
rimase  in  piedi  e potente.  Guido  111  duca  di  Spoleto,  nato  d'una  figlia  di  Pepino  re  d’1- Guido 
talia,  per  la  posizione  sua  appoggiava  ai  Saracini  e al  papa , potendo  in  quelli  trovar 
braccia,  c a questo  ispirar  timore  come  emulo , o gratitudine  come  protettore  ; c tanto 
88s  egli  erasi  reso  potente,  che  la  dieta  di  Langres  il  chiamò  al  trono  di  Francia,  onde  lasciò 
a Berengario  quello  d’Italia  ; ma  poiché  colà  si  trovò  prevenuto  da  Eudc,  ripassò  le  Alpi, 
c con  un  grosso  di  guerrieri  francesi , sprezzatoci  fin  d'allora  dei  nostri  (9),  e coll’al- 
leanza di  Adalberto  di  Toscana  suo  nipote,  assali  Berengario  e lo  chiuse  in  Verona. 


(7)  Joiitx  E piti,  ad  Car.  reg.  dell'882.  Ree  udì 
det  hi*t.  toni.  IX.  p.  495. 

(8)  Ree  ite  il  (Ics  hisl.  tom.  ix,p.  295  294. 

(9)  Il  poeta  che  cantò  le  lodi  di  Berengario, 
inette  in  bocca  a un  capitano  frauccsc  dell'eser- 
cito di  Guido  questi  versi: 

Quid  inerito  perfora  Odio, 


Per  torti,  U ber  tu»  a il , duri»  pratendills  armi» , 
O Itali ? Potus  vobis , sacra  poetila  cordi , 

Sue  pi  ut  et  stomachimi  nitidis  laxarc  saginls, 
Elatasquc  domo»  rutilo  folcire  metallo . 

Non  eadem  Gallo»,  slmili s vcl  cura  remordel, 
yicinus  qui  bus  ut  studium  devincere  terrai , 
Drpressumque  larem  spaliti  hinc  in  de  coaclis 
Sudentare.  Lib.  Il,  v.  200. 
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Allora  i vescovi  del  regno  r che  ornai  aveano  tratto  a sé  il  supremo  diritto , si  adu- 
narono a Pavia,  e meditando  « quanti  mali  avesse  patito  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo 
Magno,  tali  che  umana  lingua  non  può  spiegarli  »,  risolsero  porre  un  line  alle  orribili 
stragi,  ai  sacrilegi,  alle  rapine,  ai  misfatti  d’ogni  genere  che  attiravano  la  collera  ce- 
leste; e per  reprimerli  elessero  Guido  re,  piissimo  ed  eccellentissimo.  E fu  riverito  asso 
patto  rispettasse  le  immunità  e i dominj  della  Chiesa  romana  « capo  delle  altre,  rifugio 
e sollievo  dei  sofferenti,  e salute  di  tutti  »;  a vescovadi , abbazie,  spedali  non  ponesse 
nuovi  aggravj,  né  turbasse  i privilegi  ; in  viaggio  pagasse  le  spese,  nè  lasciasse  a soldati 
stranieri  predar  la  campagna  ; a tutti  gli  uomini  plebei  e ai  figli  della  Chiesa  permet- 
tesse di  usare  liberamente  delle  proprie  leggi , senza  esiger  da  loro  più  del  dovuto , né 
opprimerli  ; che  se  ciò  avvenisse , il  conte  del  luogo  avesse  a ripararli  legalmente , per 


quanto  gli  preme  conservare  la  sua  dignità  ; 
sia  scomunicato  dal  vescovo  del  luogo  (10). 

(IO)  — Posi  bella  horrlbilia  cladcsquc  nefan- 
dissima», qua;  meritis  facinorum  nostrorum  ac- 
cidcrunt  buie  provincia*,  disponente  jura  regni 
luijus  cum  Iranquillitate , sopilis  lioslibus  suis, 
insigni  rege  cl  seniore  nostro  VVidonc  in  aula 
ticinensi,  nos  humiles  episcopi  ex  diversis  par- 
tibus  Papi»  eonvenientes  , prò  ecciesiarum  no* 
slrarum  ereplione  et  etimi»  christlauilatis  sai* 
vallone,  qua;  penejam  ad  inlerilum  dcsolationis 
inclinala  erat,  annuente  nobis  eodem  principe, 
in  uno  congregati  sumus  collegio , ea  videlicet 
ralionc,  ut  bis,  per  quos  bomicidia,  sacrilcgia, 
rapirne  el  estera  facinora  perpetrata  erant , di- 
gnam  pcenitcnliam  ad  eapiendam  salutoni,  sub* 
traetis  eis  a male  cceplo  negolio,  per  veroni  con- 
fessionem,  Deo  adjuvanlc,  imponeremus.  Ac  ne 
ulterius  tantum nefas  excrescere  aut  vires  sumere 
vaierei , pastorali  provisiouc  cl  auxilio  regio 
compcscendum  decrevimus. 

In  primis  oramus,  oplamus,  operamque  da- 
mus,  ul  mater  nostra  sancla  romana  Ecclesia  in 
statu  el  lionore  suo,  cum  omnibus  privilegiis  et 
auclorilatibus,  sicut  ab  antiquis  et  modernis  im- 
peratoribus  atquc  regibus  sublimata  est,  ila  ba- 
beatur,  Icneaturctperenniter  cuslodiatur  illrrsa. 
Kefas  csteuim.  ul  ha*c,  quie  tolius  corporis  Ec- 
clesia; caput  est  et  confugium , atque  relevatio 
Iniìnuanlium , a quoquam  temere  propulsar! 
vexarive  permiltatur , prxserlim  cum  sauitas 
ipsius  nostrorum  omnium  sit  salubrità». 

Ipsc  quoque  sumnius  poulifex  a cunetta  prin- 
cipibus,  el  cbrisliani  noniinis  cuttoribus  digno 
scraper  venerelur  bonore,  debilaquo  pracellat 
reverenlia. 

Singulorum  episcoporum  Ecclesia;  cum  suis 
privilegiis  et  possessionibus  tani  intcrioribus , 
quaui  cxtcrioribus  , inconvulsa:  et  incorruplic 
absque  aliqua  sui  demiuoratione,  vel  quorumli- 
bel  pravorum  lioniinum  injusla  vexatione  per- 
maneat,  sicut  prxcepta  regum  et  iniperatorum 
sibi  collata  continent. 

Recloresque  earuin  libere  ponlificalem  exer- 
ceanl  poleslalcra,  tam  in  disponcndis  ccclesia- 
slicis  negoliis,  quam  in  comprimeudis  iegis  Dei 
transgrcssoribus  unlversis. 

bunamus  ctiam  , ut  neque  iu  cpiscopulibus , 


ove  manchi,  e faccia  violenze  o vi  consenta, 
— Tutela  importantissima  della  giustizia , 

ncque  in  nbbatiis,  vel  xenodochiis,  aut  ullis  Deo 
sacralis  locis  ulln  viotentia,  aut  nova:  condilio* 
nis  gravamina  imponanlur;  sed  sccundum  anti- 
quati! consucludineni  onines  in  uno  stalu,  suo* 
que  privilegio  perpetuo  maneant. 

l:t  sacerdolum  omnium,  et  minislrorum  Clirisli 
unusquisque  in  suo  ordine  condigno  venerelur 
bonore  et  reverenlia,  et  cuni  omnibus  rebus 
occlesiaslicis  ac  familiis  ad  se  pcrtincntibus,  sul) 
potestate  proprii  episcopi  quictus  cl  inconcus* 
sus  permaneat,  snlva  ecclesiastica  disciplina. 

Plebei  horolnes  et  universi  Ecclesia;  li lii  libere 
suis  utantur  legibus;  ex  parte  publica , ullra 
quam  legibus  sancitimi  est,  ab  cis  non  exigatur, 
nec  violenlcr  opprimanlur;  quod  si  factum  fue- 
rit,  legalllcr  per  comitem  Ipsius  loci  emendetur, 
si  suo  voluerlt  deineeps  poliri  honorc  ; si  vero 
ipse  neglexerit,  vel  feceril,  aut  facienli  pricbue- 
ril  assensum,  a loci  episcopo  usque  ad  digiiam 
satisfaclionem  cxcommunicatus  babealur. 

Palatini,  qui  in  regio  morantur  obsequio,  pn- 
cìfice  sine  deprtedallonc  regi  dcservianl,  suis 
conlenlis  slipendiis. 

Hi  vero,  qui  tempore  Piacili  diversis  ex  parti- 
bus  conveniunt,  nullam  pertranseuntes  in  vlllis 
seu  civitalibus  rapinam  exerceant , sibi  ne- 
cessaria , antiqua  consuetudine , digno  prelio 
cmcnte8. 

Quicumque  ab  exleris  provincia  adventanles, 
depnodationes  alquo  rapinas  infra  regnimi  hoc 
exercero  presumimi,  ili  cum  quibus  morantur 
aul  ad  audenlinm  cos  adducali! , aut  prò  eis 
emcmlcnt,  ncque  eos  ulterius  in.talibus  ausis 
sua  potestate  defcndcrc  audeant  : quod  si  fecc- 
rlnl,  tnler  excommunicatos  babcanlur,  quousque 
rcsipiscant. 

Prtcterea  quia  gloriosus  rex  Wido  dignalns 
est  noliis  promiltere  conservalurum  se  pra*scrlpta 
capiiula  necessitate  non  minima  confecla  , el 
qua’  in  eis  coiilinentur,ciiram  habitus,  Deo  inspi- 
rante, sua;  nostratque  saluti»,  sicul  aperti.»  indi- 
ciis  jam  demonstrut  ; ideo  nobis  omnibus  coni- 
placuit  eligert:  illuni  in  rcgein  cl  seniomn  atque 
defensoreni , quatcnus  amodo  el  deineeps  iilo 
nos  secundum  regale  niinistoriura  gubernanle , 
singuli  nostrum  in  6uo  ordine  obedicnies  cl  ad- 
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assunta  dai  vescovi  non  per  distinzione  di  razze  c di  grado,  ma  a favore  di  tutti,  perchè 
lutti  tigli  della  Chiesa  ; e se  i modi  divisati  per  effettuarla  non  erano  i più  prudenti , è 
già  assai  il  trovare  cosi  proclamata  l'egualità  civile  in  nome  della  religiosa, 
sai  A Guido  fu  cinta  in  Roma  anche  la  corona  d'oro  da  Stefano  V,  ma  papa  Formoso,  Gulll“  ini- 
succeduto  a questo,  preferendo  un  lontano  imperatore  a questi  vicini  e litigiosi , favori  pcra  orc 
Arnolfo  che  da  Berengario  era  stato  invitato  a sostenere  i proprj  diritti  sovra  un  regno 
di  cui  esso  gli  faceva  omaggio.  Arnolfo,  come  unico  carolingio  Ira  tanti  nuovi  domina- 
tori , pretendeva  che  la  Germania  sua  fosse  ancora  il  centro  e l'anima  degli  Stati  dis- 
giunti ; q comprendeva  che,  se  Berengario  cadesse,  e Guido  preponderasse  co’  Franchi  e 
coi  Longobardi , ogni  ingerenza  imperiale  germanica  di  qua  dall' Alpi  sarebbe  perduta. 

892  Adunque  per  l'Adige  calò  in  Italia,  prese  Verona  e Brescia,  Bergamo  mandò  a osceno 
saccheggio,  i marchesi  d’Italia  fe  carcerare  sinché  a lui  giurassero  fedeltà  : allora  l’abor- 
rimento del  dominio  straniero  uni  quelli  che  prima  s’erano  fra  loro  combattuti,  e lui  co- 
strinsero a dar  volta. 

89-t  Cessato  il  pericolo,  la  guerra  civile  rinfocò  tra  Berengario  e Guido;  e morto  questo,  lamhcrio 
Lamberto  suo  figlio  e collega,  gridato  re,  strinse  novamente  l’altro  in  Verona.  Allora 
Arnolfo  torna  ; va  diritto  al  cuor  d’Italia  per  abbattere  gli  Spoletani  ; conferma  a Beren- 
gario il  regno  d’Italia,  sottraendogli  però  le  provincie  transpadane,  nelle  quali  pone  un 
Gualfrcdo  col  titolo  di  duca  di  Verona,  c un  Maginfredo  con  quello  di  conte  di  Milano  ; 
sicché  quegli  scontento  si  unisce  con  Lamberto  e col  marchese  di  Toscana  per  chiudere 
soo  ftbb.  ad  Arnolfo  il  cammino  di  Roma.  Questi  vi  entra  a forza , e fa  decollare  molti  a sé  av- 
versi : il  ponteGce  lo  corona,  e il  popolo  gli  giura  obbedienza , « salvo  la  fedeltà  dovuta 
a papa  Formoso  ».  Ma  le  malattie  che  spesso  vendicarono  gl’italiani , colsero  Arnolfo, 
sicché  s’affrettò  a ritornare  in  Baviera,  molestato  gravemente  dagli  Italiani  insorti. 

Ratoldo  suo  figlio,  lasciato  in  Lombardia,  non  bastava  a frenare  quel  moto  d’indi- 
pendenza, sicché  egli  pure  se  n’andò  in  Germania  ; Verona  non  resistette  a Berengario; 
i Milanesi  trucidarono  Maginfredo,  che  dato  interamente  al  Tedesco,  non  pensava  che  a . 

stringerli  in  soggezione  ; a Roma  l’odio  agli  oltramontani  si  manifestò  in  uno  scandaloso  IP 

processo  che  il  nuovo  papa  Stefano  VI  fece  al  cadavere  di  Formoso , la  cui  vera  colpa 
in  faccia  al  popolo  era  d’aver  unto  Io  straniero;  poi  sedente  Giovanni  IX,  un  concilio 
confermò  Imperatore  Lamberto,  pronunziando  surrettizia  e barbara  l’elezione  di  Arnolfo. 

1 due  competitori  I-amberto  c Berengario,  accortisi  che  dal  ricorrere  agli  stranieri  sca- 
ssa pitavano  entrambi,  partirono  il  regno  fra  sé  ; al  secondo  la  Lombardia  fra  il  Po  e l’Adila, 
il  resto  a Lamberto  colla  corona  imperiale.  Ma  i fiumi  non  demarcavano  le  possessioni 


Jutores  prò  posse  cxislamus  Hit  ad  susm,  regni- 
que  sui  salvalionem. 

Dccrelum  el fettoni 3. 

Posi  obi  tuoi  recordandee  memoria*  domini  Ka- 
roli  gloriosi  imperatori»  et  seniori»  nostri,  quot 
quantaquo  pertcula  huic  Italico  regno  usque  In 
pr&’scns  tempu»  supcrvencrint , nec  lingua  po- 
llisi evolvere,  nec  calamu»  explicare.  Ipsis  dc- 
nique  diebus  quasi  ad  certum  signum  superve- 
ncrunt,  qui  prò  hoc  regno  ut  sibi  volente»  no- 
lenlcsque  adsenlìrcmur  mini»  dhersls  et  sunsio- 
nibus  inretitos,  furtive  ac  frnudolenter  adira xe- 
runl.  Sed  quia  liti , supcrvenientc  perspicuo 
principe  Widone,  bis  Jam  fuga  lapfti  ut  fumus 
evnnuerunt,  notqde  in  ambiguo  reliquerunt 
lamquam  ove»  non  habentes  pas torero,  ncccssa- 
rium  duximus  ad  muluum  colloquium  Pnpia*  in 
aula  regia  convenire,  ibique  de  comuni  saluti  et 
statu  hujus  regni  sollicilc  perlractanles,  decrc- 
v inali»  uno  animo  cadcmque  se  u lentia,  pncfatuui 


nagnanimum  principem  Widonem  ad  protegen* 
dum,  elregalller  gubcrnandum  nostn  regemet 
seniorem  nobls  cligcrc , et  in  regni  fastigium  , 
Deo  miserante,  pra*ficerc,  prò  co  quod  iisdem 
magnlficus  rcx,  divino,  ut  crcdimu9 , protcctus 
ausilio,  de  bostibus  potenter  triumphavit,  et 
hoc  non  sua;  virtuli,  sed  totum  divina*  miseri- 
cordia; prudenler  attribuii.  Insuper  etiam  san- 
ctam  romanam  Eccleslam  ex  corde  se  diligere 
et  exaltare,  et  ecclesiastica  Jura  in  omnibus  ob- 
servare  , et  leges  propria»  singuiis  quibusque 
sub  sua  dilionc  posili»  concedere,  et  rapina»  de 
suo  regno  prnilus  extlrpare,  et  pacem  rcformarc 
et  custodire  se  velie,  Deo  lesle,  professus  est. 

Tro  bis  ergo,  et  aliis  multi»  ejus  bon#  volti»* 
tatis  imliciis  ipsum,  ut  pra*libavimus,  ad  regni 
hujus  gubernncula  ndscivlmus,  elque  loto  mentis 
nisu  Adluesimus , seniorem  piissimum  et  regem 
cxcellentissimum,  pari  conscnsu , ex  bine  et  in 
postcruni  decernentc»  ». 
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de'  grandi  e degli  eecclesiastici,  e l'incrociarsi  di  esse  sui  dominj  diversi  moltiplicava  i 
molivi  di  conflitto.  In  breve  Lamberto  venne  in  rotta  con  Adalberto  di  Toscana , e lo 


rese  prigioniero  ; ma  poco  stante  egli  fu  assassinato  nei  boschi  di  Marengo , dicono  da 
lTgo  figlio  del  conte  Maginfredo. 

Iìercngario,  rimasto  solo  re,  Ubera  Adalberto  ; ma  cccogli  addosso  gli  Ungheri,  alle 
Deronga-cui  correrie  oppose  invano  più  volte  eserciti  italiani.  0 disgustati  di  ciò,  o seguendo  già 
r,°  la  politica  imputata  loro  di  voler  sempre  due  padroni  perchè  l'uno  tenesse  l’altro  in  ris- 
petto (11),  una  partita  di  signori  oftei-se  la  corona  d'Italia  a Lodovico  re  di  Provenza , 
che  venne,  fu  coronato  re,  poi  imperatore  col  nome  di  Lodovico  III  : ma  non  potè  metter  899-901 
radice,  e al  fine  Berengario  còltolo,  gli  fece  cavar  gli  occhi  per  aver  mentito  la  promessa  «m 
altra  volta  fattagli  di  non  molestare  l'Italia. 

Papa  Giovanni  X,  desiderando  mettere  concordia  tra  i signori  italiani  affinché  con- 
corressero a riscattar  la  patria  dai  Saracini,  pensò  rassodare  l'unità  cristiana  col  porvi 
a rapo  Berengario , e il  coronò  imperatore  ; ma  nè  per  questo  le  fazioni  quietarono  ; e 915 
Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  c Adalberto  marchese  d'ivrca , genero  di  Berengario , 
invitarono  Rodolfo  11  re  della  Borgogna  transgiurana , che  soccorso  dallo  suocero  Bur- 
cardo  duca  di  Svevia,  ruppe  Berengario  a Firenzuola , e fece  coronarsi  re  d’Italia.  Es-  922 
sondo  in  quei  giorni  tornata  un'orda  di  Ungheri,  Berengario  gli  aizza  contro  Pavia,  ed 
essi  la  mandano  a ruba  e fuoco  : poi  l'imperatore  è tra  breve  assassinato  in  Verona  da  921 
un  Flambcrto  suo  beneficato  ; e lascia  tal  fama  di  giustizia  c di  pietà , che  vien  riverito 
per  santo.  Ma  sera  imbattuto  in  tempi  sciaguratissimi  (12). 

A Rodolfo  contrastarono  il  regno  tre  vedove,  che  allora  aggiravano  l'Italia  colla  forza 
c coi  vezzi  ; Berta,  ch'era  stata  del  marchese  Adalberto  di  Toscana  ; sua  figlia  Ermen- 
M a roda  gai  da,  marchesana  d'Ivrca  ; e sua  nuora  Marozia , di  disonesta  memoria,  vedova  d’Al- 
berico  conte  di  Tuscolo  e marchese  di  Camerino  : — infelici  tempi  quando  s'aequi- 
igu  slava  predominio  scialacquando  la  persona  ! Il  costoro  volo  si  uni  sopra  Ugo  di  Provenza, 
fratello  d'Ermcngarda,  che  fu  coronato,  e regnò  più  robusto  che  noi  desiderassero  i si- 926 
gnori  italiani.  Acchetò  di  sue  pretensioni  re  Rodolfo  col  cedergli  i diritti  del  figlio  del- 
l' accecato  Lodovico  suo  pupillo,  sopra  la  Borgogna  cisgiurana , sicché  le  due  furono  unite 
col  titolo  di  regno  d'Arles  ; strinse  alleanza  con  Enrico  l'Uccellatore  re  di  Germania  ; 933 
s’accordò  colla  corte  di  Costantinopoli  per  opporsi  ai  Saracini  ; concedette  nuove  sicù— - 
rezze  a Venezia  e a papa  Giovanni  X ; sposò  la  voluttuosa  c intrigante  Marozia,  vedova 
allora  di  suo  fratello  Guido  marchese  di  Toscana,  la  quale  occupava  Castel  Sant’Angelo 
e disponeva  a sua  voglia  di  Roma  e del  papato  ; e in  queste  amicizie  fondato,  umiliò  Er- 
mengarda,  e con  pretesti  tolse  la  Toscana  alla  famiglia  autrice  di  sua  grandezza.  I grandi 
feudatarj  ne  presero  ombra,  e i malcontenti  secondarono  il  desiderio  d’indipendenza  che 
d'ogni  parte  trapelava  fra  gli  Italiani,  i quali  però,  se  ebbero  sempre  vivo  il  sentimento 
della  libertà  personale , poco  conobbero  quello  della  libertà  politica  ; e per  ottenere  la 
prima  sacrificavano  l'altra  con  cotesto  ondeggiare  fra  due  padroni.. 

Alberico,  figlio  del  primo  letto  di  Marozia,  dava  un  giorno  l'acqua  alle  mani  di  Ugo  : 
e avendolo  eseguito  disadattamente , ebbe  da  questo  un  manrovescio.  Invelenito  si  re-  952 


I 


stringe  coi  nobili , assalta  e fuga  il  patrigno  , c per  ventitré  anni  si  tien  capo  di  Roma  , 
coi  nomi  di  console,  di  senatore,  di  tribuno  allucinando  i discendenti  de'  Romani  antichi. 


i quali  vedeano  un  magistrato  repubblicano  nel  demagogo  prepotente  che  usurpavasi  fin 
gli  atti  pontificali,  devoluti  a suo  fratello  Giovanni  XI.  Ugo  intanto,  di  scellerati  porta- 


(II)  Il  buon  preio  Andre»,  autore  del  Breve 
ChrotUcon  In  Mihek,  Scr.  Ber.  Germ.  1,  100, 
parlando  dell1  elezione  di  Lodovico  Tedesco  e 
Carlo  Calvo  , dice:  Pravum  egerunl  conni iu ni , 
qnatenus  ad  duos  in  u udore  ni  regnunt.  Ma  più 

cspiicilamcutc  uuo  uieu  > ulgarc , Liulprando 


vescovo,  dice:  Halitnses  temper  gnninis  vii  do- 
mìni! volunt , i inalanti  allcrum  alltriu*  terrore 
cocrceant.  Lib.  1.  20. 

(12)  Barcolliamo  Ira  le  diatribe  di  Liutprando 
suo  nemico  personale,  c le  esagerale  lodi  del 
panegirista. 
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menti  in  casa  e di  perfida  politica  fuori,  insultava  ai  magnati,  corrompeva  l’onestà,  alle 
bagascie  sue  c ai  tanti  sterponi  prodigava  chiese,  monasteri,  prelature;  se  snidò  iSara- 
cini  da  Frassineto,  lasciolli  invigorirai  tra  le  Alpi  acciocché  gli  fossero  schermo  da  quella 
037  parte  ; poi  la  stessa  Marozia  ripudiò , quando  gli  parvero  più  vantaggiose  le  nozze  con 
Berta  di  Svevia,  vedova  di  Rodolfo  c madre  del  re  di  Borgogna. 

Gl'Italiani  stomacati  di  ciò  e del  vedere  dati  gl'impieghi  a stranieri,  ed  imposto  grave 
tributo  per  pagare  la  ritirata  degli  Ungheri,  volsero  il  favore  su  Berengario  marchese  di 
Ivrea  e conte  di  Milano,  nipote  di  Berengario  imperatore , che  erasi  sottratto  all’assas-  Berenga- 
otssinio,  ricovrandosi  alla  corte  d’Ottone  re  di  Germania.  Scese  egli  per  vai  d’Adige  , c r'°  11 
promettendo  migliori  benefizj  ai  prelati  e onori  e cariche  ai  nobili,  se  gli  amicò  e giunse 
a Milano.  Essendosi  Ugo  ritirato  a Pavia,  Lotario  tiglio  di  lui  si  presentò  alla  dieta  mi- 
94;  lanose  chiedendo  per  sé  la  corona  ; e i grandi  gliela  concessero.  Disperato  di  ricupe- 
rarla, Ugo  tornò  al  suo  patrimonio  d'Arles  portandovi  tesori,  che  presto  abbandonò  colla 
oso  vita.  Fra  breve  moriva  anche  Loiario  li , forse  avvelenato  da  quello  cui  era  ostacolo  a 
regnare;  e Berengario  venne  gridato  re  col  figlio  Adalberto.  E poiché  temea  che  Ade- 
laide , figlia  di  Rodolfo  li  di  Borgogna  e vedova  di  Lotario , portasse  a qualche  sposo  i 
. diritti  suoi  e le  vendette,  la  prese,  e volea  forzarla  a sposare  suo  figlio.  Stette  ella  co- 
stante al  no,  benché  Villa  moglie  di  Berengario  giungesse  fino  a batterla  c calpestarla. 

931  Chiusa  nella  ròcca  di  Garda,  la  bella  infelice  trovò  compassione:  un  cherico  Martino  recò 
attorno  i lamenti  di  essa,  le  preparò  i mezzi  a fuggire  e un  asilo  presso  Azzo  feudatario 
di  Canossa , castello  importante  nelle  storie,  posto  presso  il  fiume  Enza  al  cominciar 
delle  montagne  di  Reggio,  sovra  un'alta  rupe  isolata.  Di  quivi  ella  invitò  a vendicarla  re 
Ottone  il  Grande,  che  n'ebbe  un  bel  destro  onde  innestare  il  nostro  paese  alla  Germania. 

Questo  tempestar  di  fazioni,  questo  sminuziamento  di  Stati  assicurava  l'impunità  al 
ribaldo  che  sottraevasi  al  castigo  col  rifuggire  sul  territorio  del  vicino  o sull’immune.  Le 
immunità  medesime  partorivano  interminabili  dissidj  tra  conti , vescovi , monasteri , 
mentre  i signori  rimbaldanzivano,  e il  potere  ogni  voglia  toglieva  al  vizio  persin  la  ver- 
gogna. Re,  papi,  duchi  non  potevano  frenare  gente  sifatta,  se  non  col  rendersi  tirannie 
adoperare  astuzia  e forza  ; sinché  distrutto  il  sistema  militare  de'  Longobardi  c de’  Erari-  \ 
chi,  Ottone,  congiuntosi  colla  Chiesa,  avviò  qualche  miglioramento. 


CAPITOLO  XIV. 

Regno  di  Germania.  — Ottone  il  Grande.  — Gl'Italiani. 


Nella  spartizione  dell’impero  di  Carlo  Magno,  Lodovico  Tedesco  sorti  la  Germania, 
paese  su  cui  abitavano  sette  popoli;  Franchi,  Sassoni,  laringi,  Svevi,  Frisoni,  puro 
sangue  teutonico,  Boi  e Lotaringi  misti  di  celtico.  1 Franchi,  considerati  fin  allora  quai 
dominanti,  restringevansi  alla  Francia  renana  (Darmstadt,  Palatinato  del  Reno  cFran- 
conia),  ove  solo  si  mantenne  quella  stirpe.  I Sassoni,  più  degli  altri  numerosi,  abitavano 
fra  il  Reno  e l'Elba,  toccando  dal  lato  della  VVerra  i Franchi,  e daU'Uartz  i Turingi, 
terzo  popolo  piantato  sulla  Saal,  e clic  presto  si  confuse  coi  Sassoni.  Nell' Alsazia,  Sve- 
via c Svizzera  non  borgognone  stavano  gli  Alemanni  o Svevi,  che  più  degli  altri  conser- 
varono del  carattere  e dell'idioma  originale.  Su  quelli  che  poi  si  dissero  Paesi  Bassi  abi- 
tavano i Frisoni,  poco  uniti  alla  restante  Germania,  e crescenti  in  particolare  civiltà. 
Da' Boi,  misti  con  Eruli,  Rugi  ed  altri  Teutoni,  derivarono  i Bavaresi,  che  ne  dedussero 
un  dialetto  particolare,  ove  il  tentone  predomina.  Dall'innesto  di  Franchi  e Galli  fra  la 
Mosa  e il  Reno  uscirono  i Lotaringi,  porzione  dei  quali  parla  il  francese,  altri  il  tedesco, 
altri  la  mistura  che  dicesi  fiammingo. 
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Arnolfo 
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Inoltre  sulle  rive  del  Danubio  erano  passati  ben  nove  altri  popoli  ; Goti,  Unni,  Co- 
puli, Avari,  Bulgari,  Ungheri,  Pecinecbi,  Uzi,  Domani  : aggiungete  i coloni  romani, 
anticamente  trasportati  da  Trajano  nella  Dacia,  e avrete  la  ragione  della  varietà  dei  po- 
poli su  quel  conline  deH’impero. 

Mal  assodato  impero,  giacché,  a tacere  le  guerre  contro  gli  altri  Carolingi,  pel  Reno, 
l’Elba  e il  Weser  vi  penetravano  navi  normanne  ; le  genti  slave  confederate  minaccia- 
vano il  cuore.  Lodovico,  nome  Fimasto  caro  ai  Tedeschi  perché  fondò  la  loro  indipen- 
denza, nelle  provincie  più  bersagliate  piantò,  secondo  il  concetto  di  Carlo  Magno,  dei 
conti  amovibili,  i quali  però  non  tardarono  a rendere  ereditario  il  potere,  sicché  più 
non  poteronsi  spedire  missi  dominici  a reprimerne  le  esorbitanze.  Con  valore  ed  abilità 
Lodovico  difese  i suoi  popoli,  li  governò  con  pietà,  giustizia  e disinteresse  (1)  : ma  le 
continue  guerre  coi  fratelli  e con  un  figlio  lo  punirono  delfessersi  ribellato  al  proprio 
genitore. 

Morendo  a Francoforle,  ordinaria  sua  residenza,  spartì  il  regno  fra’ suoi  tre  figliuoli,  876 
secondo  la  consuetudine  delle  prime  due  razze  Franche.  Dopo  represse  le  pretensioni  di  28  ago». 
Carlo  Calvo  colla  vittoria  di  Andernach,  Carlomanno  governò  la  Baviera  da  Ratisbona  ; 

Luigi  il  Sassone  la  Francia  renana,  Turingia,  Sassonia,  Frisia,  Bassa  Lorena  od  Assia;  « 
Carlo  il  Grosso,  l’Alemagna  e la  Lorena  sulla  Mosella.  Restiluivasi  cosi  l’individualità 
alle  varie  genti  tedesche;  ma  quest’ultimo,  al  morire  degli  altri,  le  riunì  tutte  sotto  di 880-82 
sé,  oltre  la  Francia,  l'Italia  e la  corona  imperiale.  Come  mal  portasse  quel  carico  già 
vedemmo,  sicché  la  dieta  di  Tribur  sul  Reno  il  dichiarò  scaduto.  887 

E gli  fu  dato  successore  Arnolfo,  bastardo  di  Carlomanno,  prode  uomo  e il  più  degno 
fra  i discendenti  del  Magno  (2) , i quali  ne  riconobbero  la  superiorità  ; e la  Germania  fu 
separata  di  nuovo  e per  sempre  dalla  Francia.  Avendo  sconfitto  i Normanni,  che  sotto 
Carlo  erano  giunti  per  la  Mosa  fino  ad  Hasloff,  piantando  presso  Lovanio  una  stazione, 
la  fama  di  lui  si  diffuse  per  tutta  Europa,  in  proporzione  del  terrore  che  quegli  arditi  sol 
ispiravano.  Zventiboldo,  principe  slavo,  potentissimo  nella  Moravia,  e che  da  lui  aveva 
avuto  il  titolo  di  duca  di  Boemia,  lo  guerreggiò,  ma  fu  vinto;  Rodolfo  Welfo,  fondatore 
del  regno  della  Borgogna  transgiurana,  elicgli  aveva  anch’esso  giurato  fedeltà,  poi  rotto 
guerra  per  dilatarsi  verso  la  Lorena,  fu  vinto  e costretto  q fare  omaggio,  ed  assicurare 
l’altra  Borgogna  a Lodovico  figlio  di  Bosonc.  Anche  in  Francia  una  fazione  il  chiamava 
a regnare  : ma  essendo  Eudc  venuto  a fargli  doni  ed  omaggio  del  regno,' esso  gli  diede 
una  corona  d’oro,  sebbene  più  tardi  ne  investisse  Carlo  il  Semplice  ; tanto  egli  riguar- 
davasi  come  rappresentante  di  quell’impero,  di  cui  non  possedeva  il  titolo.  ’ 

E questo  pure  gli  era  offerto  da  papa  Formoso  ; onde,  dopo  ch’ebbe  frenato  i grandi 
vassalli,  venne  in  Italia  per  la  corona,  e fallito  nella  prima  spedizione,  in  una  seconda 
l’ottenne,  ma  con  nessun  guadagno  d’autorità  nè  d’onore.  Tornatone  infermo,  languiva  soc 
a Ratisbona  ; e non  potendo  opporsi  ai  Moravi,  che  violavano  i prescritti  confini,  ricorse 
all’infelice  spediente  d’invitare  contro  loro  gli  Ungheri,  preparando  all’impero  un  altro 
secolo  di  calamità. 


(I)  Di  lui  scrive  Roginone:  Full  iste  princeps 
chrtstianissimus , fide  calholicus , non  sol  uni  soecu- 
laribus,  virum  ctiam  ecclesiasttcis  diseiplinii  stt/fi- 
ctenter  hutructus:  qua  religioni»  situi , qua  pacls, 
qua  justitia , ardenti  asini  us  excculor;  ingenio  cal- 
ìidissimus , consilio  providentissimus , in  dundis 
sire  subtrahendls  publicis  dignitutibus  diserclionis 
vioderamine  temperatus;  in  prttUo  vlclorioslssl- 
mtts,  armorum  quatti  contiviorum  apparala  stu - 
diosior ; cui  maxima  opes  croni  inslrumenla  bel- 
lica; plus  diligerti  ferri  rigoretnì  quota  nari  ftdga- 
rem  ; apud  qitcm  ricino  inulilis  valuti , in  cujus 
oculis  perraro  ulilis  dhplicuit  ; quem  nemo  ninne - 


ribus  corrumpcre  poluil;  upud  quein  nullus,  per 
per  un  in  ni } ccr.lesiasticnm  sive  tnundanam  dignita- 
tem  oblinoli , sed  magis  ecclesiastica m cum  probis 
ntoribus  tl  sanata  convcrsationc , tnundanam  de- 
voto tcrvilio  et  sincera  fiilelitale. 

(2)  ...  magnanimusy  clemens)  promptusque  labore 
Pervigili , lapstim  corrigli  imperituri; 
Francorumqtu  mot  el  velcri  virlutc  laxalos 
/ttquc  vocal  resides  rursus  in  arma  t'ìros  ; 
Sed  molcs  immensa  > iliu  qua  con  titi  ante , 
fiion  reslaurari  se  subito  palliar. 

Roda  Bastone,  lib.  v. 
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805  Aveva  egli  assegnato  la  Lorena  c la  Borgogna  al  suo  figlio  natnrale  Zventiboldo,  il 
quale  aspirava  a spodestare  Rodolfo,  re  della  transgiurana  ; ma  debole  dentro  e di  fuori, 
vide  i conti  rivoltarsegli,  i vescovi  negare  soccorso,  e dopo  lunga  lotta  mori  combattendo. 

La  sua  porzione  fu  data  al  fratello  Lodovico,  cui  il  padre  aveva  già  fatto  eleggere  re  di 
809  Germania,  e che  alla  morte  di  Arnolfo  fu  riconosciuto  dai  grandi  benché  fanciullo,  per 
impedire  che  il  regno  andasse  a pezzi.  Scusaronsi  col  papa  se,  per  difficoltà  dei  tempi 
e delle  comunicazioni,  erano  passati  alla  nomina  senza  suo  consenso,  e ne  chiesero  l’ap- 
provazione (3). 

Prevedevasi  un  regno  svigorito  ; ma  se  era  perduta  la  speranza  di  tener  unita  alla 
Germania  la  corona  imperiale,  Attone  arcivescovo  di  Magonza,  c Ottone  l’Illustre,  duca 
di  Sassonia,  reggenti  del  Fanciullo,  rattennero  vigorosamente  Slavi  c Normanni,  e le 
discordie  dei  grandi  che  quivi  e nella  Lorena  pretendevano  la  guerra  privata  (diritto  del 
pugno).  Ma  Lodovico  prima  d’uscir  di  pupillo  mori,  ultimo  carolingio  in  Germania. 

Carlo  Magno  aveva  adoperato  per  convalidare  la  regia  autorità  abbattendo  gli  antichi  deFj.na*0 
duchi,  dominatori  di  vaste  provincie,  e surrogando  uffizioli  regj  di  limitata  giurisdizione,  ungi 
Ma  i deboli  suoi  successori  lasciarono  che  questi  si  ringrandissero,  e che,  per  difendersi 
dagli  imminenti  nemici,  ciascuna  razza  eleggesse  un  capo  che  la  guidasse  nelle  guerre 
incessanti.  Ne  vennero  dunque  i ducali  di  Franconia,  di  Sassonia,  di  Turingia,  di  Ba- 
viera, c poco  dapoi  quelli  di  Svevia,  Lorena,  Carintia.  Ministri  del  re  in  sulle  prime, 
esercitando  in  nome  suo  la  giustizia  e la  guerra,  si  sciolsero  ben  presto  dalla  soggezione, 
c al  pari  dei  conti,  i marchesi,  i vescovi,  grandi  vassalli,  laici  e secolari,  alla  morte  di 
Lodovico  il  Fanciullo  avrebbero  agevolmente  potuto  divenir  signori  indipendenti  se  non 
avessero  compreso  la  necessità  dell'unione.  Si  accordarono  dunque  ad  offrir  la  corona 
ad  Ottone  l’Illustre  che  si  bene  l’avea  sin  allora  difesa,  e che  del  suo  disinteresse  diedo 
912  prova  col  ricusarla,  proponendo  invece  Corrado  di  Franconia,  conte  della  Bassa  Assia, 
per  donne  collegato  alla  stirpe  del  Magno. 

Per  quanta  abilità  e valore  usasse  a ripristinare  la  regia  dignità  reprimendo  i vas- 
salii,  Corrado  non  potè  ridurre  ad  obbedienza  la  Lorena,  e s’accorse  che  le  forze  sue 
non  bastavano  a frenare  gli  Unghcri,  i quali  erano  proceduti  sino  a Fulda  e nell’Alsazia. 

918  E però  caduto  infermo,  esortò  il  proprio  fratello  Èberardo  a recar  il  manto,  la  lancia, 
la  spada  e la  corona  degli  antichi  re  a quel  solo  ch’egli  ne  reputava  degno,  Enrico  di 
Sassonia,  figlio  del  suo  benefattore,  c perpetuo  suo  nemico. 

919  Èberardo,  quando  venne  a portargli  le  regie  insegne,  trovò  Enrico  alla  caccia,  onde 
l’intitolò  l’Uccellatore  : nell’assemblea  di  Fritzlar,  Franroni  e Sassoni  alzando  la  destra,  io  e 
il  salutarono  re , ma  quando  l’arcivescovo  di  Magonza  s’accostava  per  consacrarlo,  egli 
disse  : — A me  basta  la  gloria  d’essere,  primo  di  mia  gente,  salito  al  regno  ; il  santo 
crisma  serbate  a chi  più  di  me  meritevole».  Maestoso  della  persona,  accuratamente 
educato  secondo  i tempi,  senza  saper  leggere  nè  scrivere,  avea  con  Arnolfo  viaggiato  ; t 


(3)  Crescono  alquanto  le  fonti  storiche. 

Dilmaro,  vescovo  di  Mcrseburgo , narra  gli 
avvenimenti  dei  Tedeschi  dall?87C  al  1018.  Più 
utile  è la  cronaca  di  Ermanno  Contralto,  con  le 
di  Vehringen,  benedettino  di  Rcichennu,  dal 
1000  al  1051,  continuata  fino  al  1100  da  Ber- 
notilo  di  Costanza.  Del  tempo  stesso  Adamo  di 
Brema  ci  dà  importanti  notizie  sulle  chiese  del 
Nord  e sul  regno  di  Enrico  IV  Ano  al  1072. 
Avversissimo  a questo  è Brunone  De  beilo  sarò- 
etico.  La  vita  di  Corrado  Salico  è fornita  da  Wip- 
pone  suo  cappellano,  ben  istrutto  degli  avveni- 
menti, c nello  scrivere  pomposo , nel  pensare 
arguto.  La  storia  dei  Sassoni  fin  al  973  fu  scritta 
da  Wlduklng  abbate  di  Corbia;  e il  panegirico 


dogli  Ottoni  dalla  poetessa  Hroswllha.  Abbiamo 
pure  le  cronache  di  Siegbert  monaco  di  Gem- 
blours;  di  Mariano  Scoto  monaco  di  Fulda, 
continuala  dal  1083  al  1200  da  Dodechin;  quelle 
di  Ekkchard  abbate  di  frau  fino  .al  1 120  ; e più 
di  tutte  ricca,  importante  o verace,  come  chiara 
e di  buon  metodo  e stile,  quella  di  Lamberto 
di  Aschnflenburg  monaco  di  Hersfeld  sino  al 
1077. 

Vcggasl  pure  Mevzbl,  Storia  di  Germania  sotto 
il  regno  della  Casa  di  Franconia  (ted.)  1827-28. 

L.  Ba.vkb,  Annali  dell'impero  Gcnnunico  sotto 
gl imperatori  della  Casa  sassone.  Berlino  1810.  Il 
terzo  volume  ora  pubblicato  contiene  la  storia 
di  Ottone  II  e III,  e 11  Chronlcon  Condense. 
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pedestre  a Roma  per  devozione  ; e l'instancabile  sua  operosità  manifestava  nelle  caccio 
dell'orso  e del  reno,  ne' giuochi  militari  e nelle  battaglie,  di  mezzo  alle  quali  sapeva 
applicare  alle  lente  ponderazioni  dei  giudizj  ed  agli  accorgimenti  della  politica.  Svevi  e 
Bavaresi  che  gli  negavano  omaggio  perchè  non  èrano  intervenuti  all'elezione,  ridusse  ad 
obbedienza,  e ve  li  saldò  col  perdono  ; tornò  alla  Germania  la  Lorena,  che  più  non  ne 
fu  divisa  per  sette  secoli. 

Consolidata  la  pace  interna,  provvide  all'esteriore  difesa.  La  fanteria  tedesca  non 
potea  tener  testa  all’agilissima  e ben  esercitala  degli  Ungheri  ; laonde  Enrico  comprò 
da  questi  una  tregua,  durante  la  quale  preparò  la  vittoria,  crebbe  e perfezionò  la  cavai-  sai 
leria,  sistemò  l'intero  esercito  ; gli  Ungheri  sconfisse  presso  Merseburgo,  e frenò  col  02» 
guarnire  di  città  le  frontiere  di  Sassonia  e Turingia.  Anche  agli  Slavi  oppose  una  serie 
di  marchesati  sempre  in  armi,  tolse  Praga  ai  Boemi,  e gli  obbligò  a confessarlo  supe- 
riore. Costrinse  Gormo  re  de’ Giuli  ad  abolire  l'idolatria  e i sagrifizj  umani,  e lasciar 
predicare  il  cristianesimo  ; e rese  cosi  la  Germania  meno  dipendente  dalla  sorte  delle 
battaglie.  Per  vincere  la  repugnanza  de'  Tedeschi  a rimanere  in  città  fortificate,  diede 
a queste  privilegi  c franchigie,  assemblee  pubbliche  ed  ordinamenti  di  mestieri. 

Morto  di  sessantanni,  la  dieta  d'Aquisgrana  gli  sostituì  Ottone  suo  figlio.  Alla  coro-  ose 
nazione  di  questo,  compaiono  primamente  le  cariche,  divenute  poi  titoli  de’ grandi  di 
Germania  : Giselberto,  duca  di  Lorena,  nel  cui  territorio  stava  Aquisgrana,  ebbe  la  cura 
di  fornire  d'alloggio  e viveri  la  Corte  e gli  avveniticci  ; Kberardo  di  Kranconia  servi  da 
gran  maestro  ; da  gran  coppiere  Ermanno  di  Svevia;  da  gran  maniscalco  Arnolfo  di  Ba- 
viera. Al  diritto  d’impopgli  il  diadema  d'argento  pretendevano  l'arcivescovo  di  Trcveri 
per  l'anzianità  della  sua  diocesi,  e quel  di  Colonia  perchè  nella  sua  giurisdizione  stava 
Aquisgrana  ; ma  per  questa  volta  fu  data  la  mano  a quel  di  Magonza,  qual  primate  di 
Germania.  Egli  condusse  Ottone  verso  l'altare  dov’ erano  la  spada  col  pendaglio,  il  manto, 
i braccialetti,  il  bastone,  la  corona;  c dandogli  la  prima,  gli  disse:  — Ricevi  questo 
brando  destinato  a respingere  i nemici  di  Cristo,  c assicurar  la  pace  a tutti  i Cristiani  * : 
e cosi  fece  degli  altri  ornamenti.  E ben  era  degno  di  portarli,  giacché  colla  robustezza, 
spinta  fin  all'eccesso,  ritolse  la  Germania  e l’Impero  dall’avvilimento  ; menò  guerre  con- 
tinue, e nessuna  per  ambizione,  ma  per  conservare  l’Impero  ; non  cercò  impinguare  la 
sua  famiglia  coi  feudi  vacanti,  ai  ribelli  perdonò,  ed  eresse  i Tedeschi  al  primo  grado  fra 
le  nazioni. 

Non  era  dunqno  il  regno  di  Germania  ereditario,  quantunque  si  preferisse  la  famiglia 
iicUa*Ger  dell'antecessore;  ma  i grandi  eleggevano,  il  popolo  delle  vàrie  schiatte  in  certo  modo 
mania  confermava  cogli  applausi.  Cosi  successivamente  diedero  una  dinastia  Franchi,  Sassoni, 
Svevi,  cominciata  ciascuna  con  un  eroe,  di  modi  e d’intenti  nazionali,  finita  con  altri 
clic  preferivano  la  civiltà  all'aulica. 

Sede  fissa  non  tenevano  i re,  mala  città  clic  cadauno  prediligesse  veniva  a crescere, 
c.oternoe  se  ne  formavano  molle  piccole  invece  d’una  metropoli  sterminata.  I re  Carolingi  so- 
lcano farsi  accompagnare  da  un  conte  palatino  che  rendesse  giustizia  ; ma  sotto  i seguenti 
ne  adempì  le  veci  l'arcicancelliere,  che  dapoi  fu  sempre  l’arcivescovo  di  Magonza.  Le 
grandi  dignità,  personali  da  principio,  diventarono  dipoi  attributo  di  certi  ducati. 

Non  a leggi  scritte  governavano,  ma  per  consuetudini  avite,  senza  che  bene  fossero 
determinati  i varj  poteri  politici  e i limiti  di  ciascuno.  Se  dunque  il  re  fosse  vigoroso, 
molto  poteva  sì  nelle  cose  civili,  si  nelle  ecclesiastiche,  e imbrigliava  i duchi  e i conti 
cui  poteva  eleggere  e deporre,  mentre  questi  imbizzarrivano  quando  il  re  lentasse  il 
freno.  Sebbene  i duchi  venissero  posti  e confermati  dal  re,  non  scelti  dal  popolo  come 
in  antico,  pure  la  loro  era  dignità  nazionale,  per  soccorrere  e proteggere  i diritti  e la 
libertà  particolare  di  ciascuna  gente,  come  il  re  per  tutelare  tutta  la  nazione.  Essi  impe- 
divano al  re  di  farsi  assoluto,  e perciò  questo  favoriva  i vescovi  e le  città. 

Quando  i messi  dominici  perdettero  autorità  sopra  i duchi,  furono  in  vece  eletti  i 
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fonti  palatini,  giudici  naturali  di  chiunque  non  dipendesse  dalla  giurisdizione  dei  duchi, 
e assessori  di  questi  ne’  casi  criminali  ; ricevevano  i gravami  spòrti  contro  le  sentenze  di 
quelli,  oltre  che  curavano  le  entrate  e i diritti  regj.  Alle  assemblee  de' grandi,  sostituite 
a quello  di  tutto  il  popolo,  recavansi  i processi  d'alta  tradigione  ; gli  altri  delitti  dei  si- 
gnori competevano  al  re. 

Ala  già  i grandi  feudi  van  rendendosi  creditarj  ; si  usurpano  le  regalie;  gli  areive-  Erudì 
scovi  di  Magonza,  Colonia,  Treveri  si  alzano  pari  ai  duchi  di  Sassonia,  Baviera,  Fran- 
conia,  Svevia  ; dai  prelati  si  emancipano  gli  avvocati,  dai  conti  palatini  i duchi  ; il  pa- 
latino del  Reno  dopo  Enrico  III  diviene  il  primo  principe  di  (iermania. 

11  clero  cresce  di  numero  e potenza,  e diffonde  la  civiltà.  Di  fuori  vedemmo  le  con-  cirro 
versioni  che  operava  ; dentro,  i vescovi  erano  obbligati  far  ogni  anno  il  giro  per  la  dio- 
cesi, e in  sinodo  (send)  esaminare  la  condotta  de' sacerdoti.  Cnmponcvasi  il  send  disette 
persone  ragguardevoli  e credute,  scelte  dai  vescovi  e giurate  di  non  asconder  il  vero,  e 
s’interrogavano  sui  delitti  secreti  che  potessero  in  quel  paese  essersi  commessi.  Fu  ucciso 
alcuno?  appostati  viandanti  per  rapirli  c renderli  schiavi?  venduto  qualche  Cristiano  ad 
Ebrei?  o v’ha  Ebreo  che  traffichi  di  Cristiani?  o qualche  stregone?  o chi  predichi  o 
faccia  sacrilìzj  presso  le  fontane,  gli  alberi,  le  pietre?  V’ha  donna  che  pretenda  saper 
ispirare  amore  od  avversione,  gittar  incanti  sul  bene  altrui,  eomunicare  la  notte  coi  de- 
moni, 0 andare  ad  essi  sopra  qualche  animale?  Vedete  quali  resti  dell'antica  idolatria  ! 

Ai  colpevoli  infliggcvansi  penitenze  in  denaro  o digiuni  ed  orazioni  ; invece  di  stare  a 
pane  e acqua  per  un  mese,  potevansi  recitare  mille  ducento  salmi  in  ginocchio,  n mille 
seicentottanta  in  piedi.  Rara  la  scomunica  ; ma  questa  escludeva  dal  bere,  mangiare, 
parlare  o trattare  comunque  con  Cristiani;  e Arnolfo  ordinò  fosse  dai  conti  chiamate  in 
giustizia  chi  negasse  sottemettersi  all'imposta  penitenza.  Ai  re  tornava  il  crescere  beni 
e privilegi  a’  vescovi  per  farsene  appoggio  contro  i principi  secolari  ; onde  esentavano 
dalla  giurisdizione  dei  conti  le  citici  dijloro  residenza,  e talvolta  anche  tutti  i loro  possessi. 

F.  tanto  salirono  i prelati  in  autorità,  che  all’elezione  di  Corrado  11  la  scelta  fu  compro- 
messa in  tre  vescovi. 

Carlo  Magno,  comprendendo  come  la  difesa  e l'onore  di  un  paese  consista  nei  liberi,  siaiodeiio 
avea  procurato  mantenerli  col  chiamarli  all'esercito  : ma  le  sue  guerre  essendo  esterne,  p,’r,<’n'‘ 
divenivano  pesanti  agli  arimannì,  che  per  sottrarsene  mettevansi  alla  devozione  di  un 
polente  come  valvassini  e fin  come  servi  tenendo  il  proprio  podere,  ma  inalienabile  e 
soggetto  a taglia  e servigi  di  corpo,  e restandovi  attaccati  colla  famiglia  e i discendenti. 

Altri  si  riduceano  a quest’infelice  condizione  per  essere  protetti  contro  le  correrie  dei 
Normanni,  o pasciuti  nelle  carestie  che  queste  prodacevano  : v’avea  chi  per  pietà  o per 
sicurezza  addicevasi  ad  una  chiesa,  mentre  altri  erano  fatti  servi  dalla  prepotenza  de’ba- 
roni.  Le  colonie  piantate  fra  gli  Slavi  imparavano  ad  opprimere  i contadini  dall'esempio 
di  quella  gente  che  trattava  da  schiavo  chiunque  non  fosse  nobile.  Eccetto  dunque  le  alpi 
Elvetiche  e la  Svevia,  dove  si  conservarono  vestigio  della  primitiva  costituzione  germa- 
nica, dileguavansi  i liberi  coltivatori,  e vi  soltenlravano  i Comuni  delle  città,  che  in 
questo  tempo  appunto  si  costituirono,  e fecero  poi  un  terzo  stato. 

Daprima  i liberi  possessori  d'un  allodio  formavano  il  Comune  del  cantone  ( Gan ) , 
sottomessi  alla  giurisdizione  di  un  conte  (Gaugraf),  mentre  i servi  e gli  uomini  dei  si- 
gnori erano  sottoposti  a questi,  e da  essi  rappresentati  al  tribunale  del  cantone.  Ma 
poiché  le  correrie  nemiche  e le  guerre  private  non  lasciavano  sicurezza  che  fra  le  mura 
e a schermo  dei  castelli,  la  gente  venne  raccogliendosi  attorno  ai  palazzi  del  re  e de’ ve- 
scovi. Altri  erano  liberi  possessori;  altri  liberi,  paganti  un  censo;  altri,  insieme  col 
fondo  d'un  signore  dove  abitavano,  ne  possedeano  de'proprj.  Formavano  questi  il  Co- 
mune cantonale,  escludendone  i liberi  che  possedevano  solo  a precario  o non  altro  che 
il  fondo  altrui  su  cui  abitavano.  Tanto  meno  v’appartenevano  i servi  attaccati  alla  gleba 
(mansionari!,  Uufner),g  ad  una  casa  con  orto  (casali,  Kossaten)  ; o i gasindi,  servi  alla 


128 


LIBRO  DECIMO — CAP.  XIV. 


persona  del  padrone  o nei  mestieri.  Il  servo  emancipato,  se  non  ottenesse  un  franco 
allodio,  restava  sotto  la  giurisdizione  del  signore. 

Vicino  alle  sedi  vescovili,  ove  cogli  uomini  liberi  si  trovassero  servi  del  vescovo,  i 
•primi  stavano  a giurisdizione  del  cantone  ; gli  altri,  dei  giudici  eletti  dal  prelato  : e atteso 
le  frequenti  contese  di  competenza,  i vescovi  ingegnaronsi  di  trarre  a sé  l’uffizio  di  gau- 
grafo,  nel  qual  caso  nominavano  un  avvocato  ( Kastenvogl ) clic  agli  uni  c agli  altri  ren- 
desse ragione.  La  comunità  cosi  unita  chiamavasi  borgo,  perchè  nera  centro  il  palazzo 
(Burg)  vescovile,  e borghesi  i comunisti.  Altrettanto  avvenne  de’  liberi,  abitanti  la 
campagna  presso  palazzi  reali,  ove  aboliti  i gaugrafir  il  Comune  fu  sottomesso  ad  un 
avvocato  ( Vogt ).  Pertanto  nelle  antiche  città  episcopali  vennero  a trovarsi  due  Comuni, 
dipendenti  uno  dalla  chiesa,  uno  dal  re.  Progredendo  le  idee , questi  Comuni  si  diedero 
istituzioni,  disciplina,  consiglio,  e ne  usci  un  diritto  municipale.  In  ciò  ottimamente  me- 
ritò Enrico  1,  che  edificate  tante  città,  vi  allettò  gente  coll’assicurare  giustizia  e traspor- 
tarvi le  unioni,  le  fiere,  le  grandi  feste  di  tutto  il  cantone,  esercitarla  alle  armi  per  tener 
in  rispetto  i nemici.  Coll’unione  crebbe  l’industria,  e il  lavoro  si  suddivise. 

Se  diamo  retta  agli  Italiani,  i Tedeschi  erano  briaconi,  rissosi,  ignoranti,  e lo  pro- 
cosiumi  verebbe  l’ammirazione  ch’essi  professano  alla  civiltà  italica,  che  pure  era  si  scarsa.  Nelle 
risse  private  abituavansi  a una  crudeltà,  che  adoperavano  ferocemente  nella  guerra. 
L’esercitare  il  diritto  del  pugno  era  la  più  elevala  occupazione  del  ricco  ; divertimento 
suo  la  caccia,  menata  con  solennità  : talché  spada  e falcone  erano  la  perdita  più  sen- 
tita, c a cui  il  Tedesco  sarebbesi  opposto  colla  violenza,  colla  frode,  collo  spergiuro.  Ma 
assicurati  sui  loro  territorj,  posero  all’agricoltura  l’amore  che  prima  davano  alle  caccie; 
e gli  orsi  e la  selvaggina  ond’erano  popolate  le  immense  loro  foreste,  fecero  luogo  agli 
armenti,  la  cui  educazione  era  preferita  al  dissodamento  de’ campi.  Questi  abbandona- 
vansi  a servi  ed  ai  liberi  più  poveri,  al  par  delle  arti  e mestieri  ; ma  Enrico  I incoraggiò 
gli  emancipati  a recare  l’industria  nelle  città. 

Le  tante  che  ivi  sorsero,  se  per  la  vicinanza  della  potestà  reale  non  pareggiarono 
Ricciic/re  rincrcmento  delle  italiane,  attcstano  però  la  vigoria  della  Germania.  Ricchezza  le  pro- 
ducevano  le  miniere  d’argento  nell’Hartz,  le  più  copiose  d’Europa,  cominciate  a scavarsi 
regolarmente  sotto  Ottone  1,  come  quelle  d’oro  di  Goslar.  Il  commercio  vi  era  esercitato 
dai  Lombardi,  cioè  dagli  Italiani  che  vi  portavano  sete  e spezie,  sicché  in  molte  parti  di 
Germania  come  d’Inghilterra  suonano  ancora  sinonimi  italiano  e droghiere.  Per  industria 
crescevano  nella  Sassonia  Bardowyck,  Magdeburg  e Brema.  Gli  Slavi-Venedi,  stanziati 
al  settentrione  della  Germania,  correvano  il  Baltico,  e penetravano  nella  Scandinavia  e 
nella  Russia  ; onde  Wineta  alla  foce  dell’Oder  era  una  delle  città  meglio  trafficanti  di 
Germania;  poi  distrutta  dai  Danesi  (1043),  le  succedette  Wisby  nell’isola  di  Gothland. 

Però  le  guerre,  le  correrie,  il  feudalismo  dovcanointerrompcrc  il  commercio  interno, 
e il  poco  che  faceasi  si  ridusse  in  mano  degli  Ebrei,  sempre  perseguitati  e sempre  cer- 
chi. Compravano  essi  dai  Normanni  e dagli  Slavi  i prigionieri  per  rivenderli  agli  Arabi 
di  Spagna,  o per  ispecularc  sul  loro  riscatto.  Fra  quei  tumulti  non  aveano  potuto  svi- 
lupparsi i germi  piantati  da  Carlo  Magno  ; pure  le  arti  belle  fecero  qualche  prova  non 
infelice,  e la  letteratura  germanica  mandò  i primi  vagiti  : papa  Giovanni  Vili  chiedeva 
al  vescovo  di  Frisinga  un  buon  organo  c chi  sapesse  costruirne  c sonare. 

Perché  la  civiltà  germanica  potesse  procedere,  conveniva  reprimere  i signori  dentro, 
K^no-n  le  correrie  fuori.  Di  fatto  l’intento  d’Ottone  fu  di  trarre  i grandi  governi  nella  propria 
casa  ; non  potè  peraltro  stabilire  .la  monarchia,  perchè  dovette  rinunziare  al  ducato  di 
Sassonia  onde  acchetare  la  diffidenza  de’  vassalli  : diffidente  però  anch’egli,  mise  i duchi 
sotto  la  vigilanza  de’  conti  palatini,  c i vescovi  sotto  qnella  degli  avvocati.  Tentativo  per 
frenare  la  feudalità,  la  quale  riprese  il  suo  corso,  cessato  quel  braccio  vigoroso. 

Ciò  non  distolse  Ottone  da  esterne  imprese.  Destitui  Eberardo  duca  di  Baviera  che 
gli  negava  omaggio:  represse  i proprj  fratelli  ehe’sommoveano  la  Lorena,  e perchè  v’avea 
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910  dato  mano  il  re  di  Francia , egli  entrò  in  questo  paese , e gliene  fu  esibita  la  corona  ; 
dapoi  si  pacificò  con  Luigi  IV.  Lunghe  guerre  menò  cogli  Slavi,  e per  quattro  anni 
916-9  osteggiò  Boleslao  il  Crudele,  duca  di  Boemia,  indi  i Wilzi,  sottomettendo  il  duca  di  Po- 
lonia c introducendovi  la  religione  cristiana  coi  vescovadi  di  Havelberg , Brandeburg  e 
Posen.  Avca  trapiantato  Sassoni  nello  Sleswig,  e perché  i Danesi  li  molestavano,  corse 
la  penisola  Cimrica,  e costrinse  Araldo  II  (o  VII)  a battezzarsi , e fondare  vescovadi  a 
Sleswig,  Bipen  e Aarhuus. 

935  Essendosi  poi  gli  Unghcri  avventati  da  capo  fin  nella  Svcvia,  Ottone  intimò  l'eri- 
9 agmio  hanno,  e sul  Lech  li  ruppe  in  modo,  che  più  non  tentarono  la  Germania.  Tolta  loro  l'A- 
varia, la  congiunse  alla  Baviera,  formandone  una  provincia , detta  orientale  (Austria), 
con  un  marchese  clic  fu  capo  della  casa  austriaca  di  Babenberg. 

Di  congiungere  l'Italia  al  suo  dominio  gli  brillò  speranza  allorquando  la  bella  Ade- 
laide. dalla  torre  di  Garda  fuggita  al  castello  di  Canossa,  l’invitò  protettore  (p  ag.  1211).  ' 
«3fF*U,  raggiuntala,  se  ne  invaghì  e la  sposò,  poi  fattosi  coronare,  parti  affidando  a suo 
genero  Corrado,  duca  di  Franconia  e di  Lorena,  la  cura  di  sottomettere  Berengario  11. 

Questi  lasciossi  indurre  dall'altro  a fare  omaggio  del  regno  ad  Ottone,  e se  gli  presentò 
in  Augusta  : Ottone , fattolo  aspettare  tre  giorni , gli  ordinò  tornasse  l'anno  seguente , 
quando  in  fatti  gli  consegnò  lo  scettro  d’oro  come  investitura  del  regno  d'Italia,  scemato 
però  d’Aquileja  e Verona,  chiavi  delle  Alpi. 

Corrado,  cui  egli  avea  promesso  di  trattare  onorevolmente  il  nemico  se  gli  facesse 
omaggio,  e Lodolfo  suo  figlio,  cui  spiaceano  le  nuove  nozze,  ruppero  contro  Ottone  in 
aperta  nimistà,  che  lo  distolse  lungo  tempo  dall’Italia.  Intanto  Berengario  qui  si  rendeva 
esoso  col  punire  quanti  l’avcano  disfavorito,  rincarir  taglie,  spogliar  chiese  onde  pagare 
gli  Unglieri,  e col  dare  e togliere  a capriccio  le  sedi  arcivescovili.  Fu  dunque  invitato 
9ni  Ottone,  che  giunto  a Milano,  dichiarò  scaduto  Berengario,  e .presolo  poco  dapoi,  lo  mandò 
966  a morire  a Bamberga  con  Villa  sua  pessima  moglie.  Ottone,  coronato  re  dall’arcivescovo 
di  Milano  e dai  sutfraganei  (4-) , si  condusse  a Roma,  e dopo  il  solito  giuramento  di  nulla 
„ ^-(  r intraprendere  a danno  della  Chiesa  (5),  confermò  la  donazione  di  Pepino  e Carlo  Magno, 

1 ' compresa  Roma  col  suo  ducato,  aggiungendo  all'atto  di  Lodovico  Pio  anche  Rieti,  Ami- 

terno c cinque  città  di  Lombardia,  « salva  la  potenza  sua  e de'  suoi  discendenti  »;  ed 
ottenne  la  dignità  imperiale. 

Partito,  gli  vennero  rapportate  nefande  cose  del  giovane  papa  Giovanni  XII,  e gl'io-  <’or<'na*0 
trighi  di  esso  con  Adalberto  figlio  di  Berengario  ; onde  tornatovi,  adunò  un  concilio,  che  a <>nm 
ma  depose  l'indegno  pontefice,  surrogandogli  Leone  Vili.  Ma  la  plebe  romana , o istigata 
da  Giovanni,  o per  odio  ai  Tedeschi,  fece  movimento;  Giovanni  depose  Leone,  c co-  - 
9ci  minciò  le  vendette,  interrottegli  però  dalla  mazza  d'un  marito  oltraggiato.  Ottone  ac- 


(-4)  //  ai  per  lo  mysteria  divina  celebrante , mul- 
ti* episcopi*  circumstanUbus  , rtx  omnia  regalia  , 
laurearti  in  qua  clava s Domini  halebatur , et  en- 
sem  regalem , bipennem , bultheum , clamydetn  im- 
peiialrm , omnesque  regia e l'ette*  super  altare  beati 
Ambrosi»  deposuit,  perficieniibus  atque  celebran- 
tibus  clerici*  omnibusque  ambrosiani t ordinibu * 
dirinarum  solemnitatum  mysteria.  Wal  perla*  ma- 
ynanimu*  archiepitcopu s,  omnibus  regalibus  indu- 
menti* cutn  manipulo  subdiaconi , corona  super  im- 
putila (la  corona  ferrea,  senza  far  menzione  del 
chiodo)  adslunlibut  beati  Ambrosi i suffraguneis 
univa  sii , multisque  ducibus  atque  marehionibus , 
decentissime  et  mirifire  Othonem  regem  collauda - 
ium  et  per  omnia  confirmatum , induil  atque  per- 
nii* il.  I.v  ADOLFO  Se  more  , Hi  ti.  Med.  il.  16. 
Iter.  lini.  Scrlp.  tv. 

Ornili,  Storia  Universa t , loro.  II. 


(5)  Si,  permittente  Domino , Rum  am  venera  , 
sanctam  romanam  Ecclesiam  et  le  rectorem  ipsius 
exaltabo  secundum  posse  meum ; et  nunquam  vitata 
aut  membra , et  ipsum  honorem  quem  habes,  mea 
voluntale,  aut  meo  consi/io , aut  meo  constasti,  aut 
mea  exhortatione  perdet.  Et  in  romana  urbe  nul- 
lum  placitum  aut  ordinationem  faeiam  de  omnibus, 
qua  ad  te  aut  ad  Romano*  perthunt , sine  tuo  consi- 
lio.  Et  quidquid  in  nostram  poteslalem  de  terra 
sancii  Retri  per  veneri  t,  Ubi  reddam.  Et  euicumque 
regnarti  italicum  commisero,  jurare  faeiam  illum, 
ut  adjutor  Ubi  sii  ad  defendendam  terram  sancii 
Peiri  secundum  suum posse.  Riromo.  ad  un.  962. 
Fu  Inserito  nel  Corpus  Juris  canouirl. 
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corse  di  nuovo,  e ripristinato  Leone,  fece  in  un  nuovo  concilio  decretare  agl'imperatori 
il  diritto  di  nominar  i successori  al  regno  d’Italia,  istituir  il  papa,  c conferire  l’investi- 
tura ai  vescovi  nei  loro  Stali.  Con  ciò  veniva  a ribadirsi  all'Impero  il  regno  d'Italia , e 
si  assodava  la  superiorità  degl'imperatori  sui  papi  : frullo  dell'orribile  immoralità  ebe 
tutti  gli  ordini  del  nostro  paese  sommergeva  in  materiali  passioni , rendeva  insofferenti 
d’ogni  dovere,  obbligava  i dominanti  ad  esuberar  di  rigore  per  mantenere  qualche  re- 
gola, e trabalzava  a vicenda  il  popolo  fra  superba  indocilità  e misera  paura  della  forza 
esteriore , fra  le  violenze  e la  vigliaccheria,  capitali  nemiche  della  libertà.  D’allora  la 
storia  di  Germania  e d'Italia  sono  collegate  dalla  reciproca  antipatia. 

Non  appena  partito  Ottone,  nuove  sommosse  il  richiamano  a Roma , dove  fa  appic- 
care i capiribelli,  restituisce  papa  Giovanni  XIII  da  lui  nominato,  e riesce  terribile  a 
tutta  Italia,  sicché  gli  stessi  principi  longobardi  di  Benevento , Salerno  e Capua  se  gli 
rendono  ligi.  Restavano  i Greci,  che  continuamente  protestavano  contro  gl'imperatori 
d’Occideote  come  usurpatori;  onde  Ottone,  volendo  snidarli  d'Italia , per  poter  anche 
sterminarne  i Saracini,  mostrò  assalire  que’  loro  possessi  in  Calabria,  che  al  tempo  me- 
desimo chiedeva  per  dote  aduna  figliastra  dell'imperatore  Niceforo  Foca,  domandata 
sposa  a suo  figlio  re  di  Germania.  Recò  quest'ambasciata  Liutprando  vescovo  di  Cre-oos 
mona,  il  cronista  più  arguto  di  quest'età , che  si  compiacque  raccorre  aneddoti  scanda- 
losi intorno  ai  re  ed  ai  papi , c che  dipinge  al  vivo  la  Corte  bisantina  e l'insolenza  di 
questa.  Dalla  quale  non  avendo  avuto  buon  risultamenlo , essendo  anzi  perfidamente 
còlti  e uccisi  alcuni  spediti  per  ricevere  i doni  promessi.  Ottone  accelerò  la  guerra;  ma 
il  nuovo  imperatore  Giovanni  Zimisce  si  rassettò  con  esso,  il  quale  partito  d’Italia,  poco  009 
dopo  mori,  e la  posterità  gli  conserva  il  titolo  di  Grande.  973 

Il  nome  di  lui  segna  un  nuovo  stadio  della  civiltà  in  Italia.  Carlo  Magno  venendovi 
non  si  era  trovato  a fronte  che  la  nazione  longobarda , in  arme  e dominatrice  assoluta , 
mentre  i vinti  giacevano  senza  possessi  nè  nome.  Al  calare  di  Ottone  le  condizioni  erano 
mutate  ; e a petto  alla  nobiltà  franca  e longobarda  crescevano  il  clero  e le  città , i feudi 
erano  meno  che  i possessi  allodiali,  più  vivo  il  commercio,  più  svegliali  gli  spiriti.  Nelle 
passate  contese,  i re  aveano  cercalo  amici  col  largir  loro  benefìzj,  i quali  poi , ai  cader 
del  signore , diventavano  liberi  possessi  ; e gli  uomini  abitanti  su  quelli  godevano  del- 
l’immunità, al  pari  delle  terre  dipendenti  da  vescovi  c da  chiese.  Vero  è che  le  correrie 
degli  l’ngheri , e le  altre  cause  accennate  per  la  Germania , inducevano  molti  liberi  a 
ridursi  in  vassallaggio  de’  signori  ; ma  se  questo  avveniva  nella  campagna,  nelle  città  gli 
uomini  si  trovavano  abbastanza  forti  per  resistere  da  sé  ; laonde  il  Comune  de’  liberi  vi 
si  manteneva,  Nelle  città  pertanto  si  trovavano  uomini  dipendenti  dal  vescovo,  altri  dai 
signori,  altri  dal  re.  Questi  ultimi  erano  a governo  de'  conti  ; ma  i vescovi , cresciuti  in 
autorità  fino  ad  eleggere  essi  soli  il  re  d'Italia,  ed  esercitare  diritti  sovrani , come  edi- 
ficar mura  (6)  e guidar  battaglie,  per  crascere  giurisdizione  lottavano  con  quei  magistrati, 
clic  tendevano  a rendere  patrimoniale  la  dignità.  1 re  ne  secondavano  gl’incrementi , sì 
per  umiliare  i conti  emancipati  con  metter  loro  a petto  questi  altri,  di  cui  non  temevano 


{ti)  <>i  Leodoioo  vescovo  di  Modena  deli' 890 
lYpitafio  dice  : 

llic  lumai  um  porti*  et  erteti * agrjcre  vali  in 
Firmavi! , potiti s tir  rum  latitati  tibia  armi*, 

Aon  contro  domino*  erectus  corda. sereno* , 

Sed  rive*  proprio t cuptens  defendere  tet  to*. 

Quel  di  Ansperlo  arcivescovo  di  Milano,  morto 
1*88 1 : 

Manli i soli  ir  itin  commista:  rcddidil  urbi 
Diruta. 


Gualdone,  vescovo  di  Como  , nel  901  espugna 
risola  Comaclna,  e ne  smantella  le  fortilica/ioni. 
Ammulu,  vescovo  di  Torino  ni  tempo  di  re  Lam- 
berto, ejutdtm  civttatis  muro s et  turres  perversi- 
late  tua  destruxit . A am  iniinirìtiam  exercen * cum 
tuis  civibus , qui  continuo  illuni  o ci  vitate  exturba - 
runt,...  pace  peracta  rtvertu*  et  manti  valida  citi- 
etti* , destruxit , tieni  dicimus.  Fuerat  ficee  tlquìdem 
ch'ila*  conden  gissi  mi*  turrlbus  bene  redimita , et  ar - 
cut  in  circuita  per  totum  deambulatorio* , cum  prò - 
pvgnaculi*  desuper  atgue  antemurali  bus.  Chron. 
Novaliclense,  ller.  /tal.  Scrip.  ii.  2. 
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si  rendesse  ereditaria  la  potenza  ; si  per  avere  amici  nelle  diete  i vescovi,  che  ornai  n'e- 
rano  il  tutto. 

Qui  dunque,  come  altrove,  la  società  era  ordinata  cosi  : un  re,  baroni  da  lui  dipen- 
denti, altri  minori  soggetti  a questi , liberi  Comuni  sottoposti  al  conte,  clero,  uomini  e 
corporazioni  immuni.  La  baronia,  fiera  ed  agguerrita,  avida  di  gloria,  di  potenza,  di  do- 
minj,  avea  rinforzato  i castelli,  addestrava  alle  armi  i vassalli,  e mesceva  partiti,  imbal- 
danzendo principalmente  Degli  interregni  o ne’  contrasti.  Ottone , robusto  di  forze  e di 
consigli,  dopo  che  a fatica  l'ebbe  domata,  vide  a prova  che,  appena  egli  s’allontanasse, 
risorgerebbe  irrequieta  e faziosa.  Sterminarla  non  era  possibile , nè  di  colpo  mozzarne 
l'autorità  ; onde  si  volse  a fomentare  gli  altri  poteri  che  accanto  a quella  sorgevano , il 
clero  ed  i Comuni.  Alcune  città  rimasero  in  signoria  di  conti , come  Lucca , Verona , 

Ivrea,  Torino  ; ma  nelle  più  dell'Italia  superiore  Ottone  o i successori  suoi  confermarono 
l'immunità  ecclesiastica,  o deputarono  a conti  i vescovi  medesimi , come  diviseremo  più 
avanti  ; talché  esse  e i corpisanti  o le  camperic  o le  masse  o le  cortine,  come  ne’  diversi 
paesi  chiamavasi  il  territorio  suburbano , dipendevano  dalla  giurisdizione  del  vescovo , 
ossia  dal  santo  patrono  di  ciascuna.  Dominio  gradito  ai  re , perchè  non  poteva  mutarsi 
in  ereditario  ; protetto  dalla  religione,  che  dichiarava  sacrilegio  l'attentare  ai  possessi  di 
un  santo  ; e men  gravoso  ai  cittadini , come  quello  die  maggior  parte  serbava  di  giu- 
stizia e di  moralità. 

Rimanevano  dunque  ai  vescovi  le  città,  ai  signori  la  campagna,  che  perciò  chiamossi  Im“u1nl14 
il  contado.  Sotto  la  comune  giurisdizione  dei  vescovi  sparivano  le  anteriori  differenze  vescovi 
tra  Longobardo,  Franco,  Italiano,  Tedesco;  onde  gli  abbiam  veduti  alla  dieta  di  Pavia 
proclamare  l'eguaglianza  di  tutti , sebbene  si  conservassero  le  antiche  consuetudini  per 
certi  modi  di  possesso  e di  contratti  ; e congregati  i cittadini  d'ogni  stirpe , ne  derivava 
un  Comune  degli  uomini  liberi,  cioè  de’  possessori. 

Con  ciò  non  vogliamo,  come  altri , far  Ottone  autore  delle  costituzioni  municipali. 

Erano  il  lento  fruito  del  tempo,  ed  egli  non  fece  se  non  maturarlo , non  già  con  carte  comuni 
comunali  al  modo  di  Francia,  ma  con  immunità  concesse,  o il  più  spesso  confermate,  a 
chiese  ed  a Comuni.  E già  prima  di  lui  appajono  fiorenti  le  città  nostre,  e fanno  guerre 
e paci,  e gli  arcivescovi  di  Milano  ci  si  mostrano  motori  primarj  della  politica.  Assodati 
nel  dominio  o nell’indipendenza  per  decreto  imperiale,  diedero  opera  a prosperare  la  pro- 
pria città  e il  contado , come  si  fa  di  cosa  propria  ; e invece  di  cercare  un'importanza 
generale  col  farsi  elettori  dei  re,  i baroni  e i vescovi  pensarono  a consolidarsi  in  casa , 
difendersi  dai  vicini  e dai  liberi,  contro  dei  quali  ad  or  ad  ora  invocavano  l'appoggio  del- 
l'imperatore. 

Venne  poi  la  lite  delle  Investiture , ove  l'interno  stesso  delle  città  andò  partito  fra 
rimperatore  e i papi  ; sicché  nella  lotta  conobbero  le  proprie  forze:  in  molle  città  se- 
dendo un  vescovo  papale  ed  uno  scismatico , nè  ben  chiarendosi  qual  fosse  il  legittimo , 
si  scemò  la  soggezione  ad  entrambi  ; e minacciando  di  parteggiare  coll'avversario , tol- 
sero un  dopo  l'altro  i diritti  ai  vescovi,  ed  ebber  còlti  lentamente  i vantaggi  della  libertà 
senza  la  terribile  responsalità  d'tina  subitanea  rivoluzione. 

Eccovi  uno  degli  effetti  del  rinnovamento  dellTmpero  fatto  da  re  Ottone  : un  altro 
è l'aver  congiunta  alla  Germania  l'Italia,  che  cosi  trovossi  condotta  ad  effettuare  la  pro- 
pria civiltà  sotto  gl'influssi  d'una  potestà  straniera,  per  quanto  lassa  e poco  meglio  che 
di  nome. 

Del  resto,  se  il  predominio  della  stirpe  salica  cessava,  non  si  può  dire  che  venisser 
di  sopra  i prischi  Italiani,  ma  piuttosto  (agente  longobarda,  posseditrice  dei  terreni.  Con- 
tadi e marchesati  duravano  ancora,  e di  nuovi  se  ne  introdussero  : il  ducato  longobardo 
del  Friuli  andò  spezzato  alla  morte  di  Berengario  I : conti  e marchesi  militari  furono  posti 
a Treviso,  Verona,  Este,  Modena,  forse  nel  Monferrato  ed  altrove,  i quali  poi  divennero 
principati  allorché  Corrado  11  dichiarò  ereditarj  i feudi.  Aggiungami  le  signorie  eccle- 
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siastiche,  come  il  patriarcato  d'Aquileja , eretto  in  principato  da  Ottone , e l’arcivesco- 
vado di  Ravenna,  emulo  della  potenza  ponlifizia. 

In  Itoma  al  papa  metteva  ostacoli  la  nobiltà , la  quale , mantenendo  i titoli  antichi , 
introduceva  le  nuove  idee  feudali.  La  consuetudine  latina  non  si  conservava  che  nella 
campagna,  dove  i possessi  erano  o grossi  dominj  (massa1),  o minuti,  coltivati  da  coloni 
che  doveano  porzione  dei  frutti  e servizj  di  corpo,  ovvero  da  censi  e da  servi , persone 
tutte  senza  rappresentanza  civile , al  par  degli  infimi  abitatori  della  città , sottoposti  a 
ricchi  ed  a prelati, 

Nell'Italia  inferiore,  dopo  la  spedizione  di  Lodovico  eransi  formale  due  fazioni,  una 
franca,  l'altra  greca,  mosse  non  dal  meglio  del  paese,  ma  da  riguardi  personali,  da  odj 
c vendette.  A Bari  sedeva  il  catapan  greco,  ma  quattro  potenze  contendevano  il  dominio; 

Greci  che  aveano  il  llteme  di  Lombardia  ; Beneventani  longobardi  ; imperatori  tedeschi 
che  pretendeano  l'eredità  di  Teofania  ; e Saracini  aglabiti  ; s'aggiunsero  lo  città  repub- 
blicane e le  pretensioni  del  pontefice. 

Napoli,  governala  a modo  greco  al  par  di  Ravenna,  aveva  un  duca  che  spesso  ve- 
'rhUninie  n'va  c'ctl°  popolo,  e che  tendeva  ad  emanciparsi  dall’Impero , cui  non  rendeva  che 
un  omaggio  apparente.  Altrettanto  era  del  duca  di  Gaeta  ; e per  assicurarsi  esistenza 
propria  si  appoggiavano  or  all’impero  bisantino,  or  all’occidentale,  ora  ai  Saracini.  La 
prosperità  recatavi  dal  commercio  infuse  ai  cittadini  di  Bari  il  desiderio  di  farsi  liberi 
come  le  città  della  Campania  ; ma  i principi  di  Benevento  l’assalsero  ed  occuparono. 

Leone  il  Filosofo , imperatore  di  Costantinopoli , mandò  Simbatico  per  castigare  Bene-  8 87 
vento  ; e in  fatti  l’occupò  per  quattro  anni  ; c sebbene  ne  fosse  espulso,  quel  principato 
non  riruperò  più  il  suo  lustro , costretto  ad  appoggiarsi  ora  agli  imperatori  d'Oriente , 
ora  a quelli  d’Occidente.  Ingrandivano  invece  i duchi  di  Capua  a danno  dei  Saracini. 

Altre  città  poi  avevano  già  assodato  il  governo  a popolo  mercè  la  floridezza  recata 

cornnlcrcl0-  ^e  vie  di  terra  sì  poco  erano  sicure,  che  mentre  Giovanni  Vili  andava  in 
^'Francia  l’878,  a Chàlons  sulla  Saona  gli  fu  rubata  parte  de’  suoi  cavalli,  a Flavigny  la 
j scodella  di  san  Pietro  d’argento,  di  cui  i papi  usavano  ; e altro  rimedio  non  ebbe  che  di 
scomunicare  i ladri.  Tanto  più  cresceva  d'importanza  il  mare.  Gli  Arabi  possedendo  tante 
coste  del  Mediterraneo,  serbarono  le  antiche  abitudini  del  traffico  ; e dove  non  giunge- 
vano collarini,  andavano  a procacciare  schiavi,  legname,  pece,  lana,  canapa,  pelliccio. 

Della  medesima  opportunità  prosperavano  le  città  italiane,  massime  Amalfi , Pisa , Ve- 
nezia, Genova.  Nella  prima  vedevansi  forestieri  d'ogni  paese  lontano,  c il  popolo  mo- 
strava la  baldanza  sua  con  frequenti  rivolte , e ornando  la  patria  colle  spoglie  di  terre 
remote  ; prima  delle  Crociale  avea  fondato  a Gerusalemme  due  monasteri  ed  un  ospedale. 

Genova  pone  all'888  i primi  suoi  consoli,  il  senato,  l'assemblea  del  popolo  e le  forme 
municipali,  riconosciute  poi  da  Berengario  II  nel  958.  Assalita  dai  Saracini  che  la  sac- 
cheggiarono nel  934,  si  alleò  nel  1015  con  Pisa  per  guerreggiarli  : ma  dalle  reciproche 
pretensioni  sulla  Corsica  vennero  lunghe  guerre,  non  finite  che  colla  ruina  di  Pisa. 

Onesta,  colle  ricchezze  acquistate  trafficando , facea  fruttifero  il  prosciugato  delta 
dell'Arno  c le  rive  del  Tirreno  ; e come  Genova  era  cresciuta  coi  rifuggiti  dell’Italia  su- 
sariirgna  periore,  cosi  Pisa  coi  Sardi  sottrattisi  agli  Arabi.  Da  questi  eccitata  a liberare  la  Sar- 
degna, già  dicemmo  (pagina  27),  come  felici  imprese  menò  contro  i Saracini,  che  1022-M 
finalmente  ne  furono  cacciati.  Allora  Pisani  e Genovesi  spartirono  l’isola  fra  loro  con- 
cittadini, clic  poco  stante  cessarono  ogni  dipendenza  dalle  metropoli , c cinque  prin- 
cipalmente prevalsero  col  titolo  di  giudici  di  Cagliari,  Logudoro , Arborea,  Gallura, 
Ogliastra.  Men  gloriose  sono  le  spedizioni  di  Pisa  contro  i vicini;  e la  guerra  del  1033, 
in  cui  vinse  i Lucchesi  all'Acqualunga,  è la  prima  che  si  legga  agitata  fra  italiane  città. 

Venezia  già  si  era  costituito  una  patria,  un  governo,  un  santo  ; e conoscendo  di  poca 
Venezia  efficienza  gl'imperatori  d’Occidente,  aderiva  più  volontieri  a quelli  di  Costantinopoli,  che 
avevano  per  sè  l’opinione  d’tin’anlica  primazia , e che , se  non  altro , oflrivanle  agevo- 
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lezzo  di  commercio.  A questi  dunque  non  «sdegnava  prestare  un  omaggio  apparente,-  } 
spedire  ambasciate  e doni,  riceverne  i titoli  d ipolo  cioè  console,  o di  prolospalario  pel  j.  ' 
doge,  somministrar  ilotle,  come  fece  principalmente  allorché  di  sessanta  navi  accrebbe 
837  Tarmata  venuta  a salvare  le  coste  d'Italia  dai  Saracini.  Per  richiesta  del  greco  impera- 
tore guerreggiò  anche  i Normanni  di  Calabria  (7),  e n'ottenne  in  compenso  i diritti 
sovrani  sulla  Dalmazia.  Alessio  Comneno  assolse  la  repubblica  da  ogni  gabella  ne' 
suoi  porti,  mentre  gli  Amalfitani  che  v’approdassero  doveano  retribuire  tre  perperi  a 
San  Marco. 

Dove  gii  altri  popoli  accorreano  per  devozione,  i Veneti  andavano  a piantar  mercati; 
istituirono  fiere  nella  loro  città,  a Pavia,  a Roma,  altrove,  spacciandovi  merci  d'Oriente, 
schiavi , reliquie,  tutto  purché  vi  fosse  da  lucrare.  Conoscevano  il  lusso  degli  Arabi,  e 
ne  compravano  le  manifatture,  ingegnandosi  emularli  ; non  potendo  speculare  su  terreni, 
compravano  armenti,  e li  mandavano  a pascolare  nelle  alpi  del  Friuli  e dell' Istria.  Inol- 
tre prendeano  in  appalto  legabelle  d'altri  paesi,  per  poterne  disawantaggiare  i loro 
emuli  ; trassero  a sé  tutte  le  saline  del  litorale,  o cavandole  per  proprio  conto,  o com- 
prandone il  prodotto , come  facevano  del  sai  minerale  di  Germania  e Croazia  ; costrìn- 
sero un  re  d'Ungheria  a chiudere  le  sue,  e punivano  rigorosamente  chi  usasse  sai  forestière. 

Tribolavano  però  il  loro  commercio  i pirati  dell'lstria  e massime  i Narentini,  clic  si  R*Uo 
avventuravano  fin  tra  le  loro  isole.  Sapendo  che,  il  giorno  della  candelaia,  facevansi  le,*^ 
gas  nozze  di  cospicue  fanciulle , si  posero  in  agguato,  e come  i festanti  furono  raccolti,  gli 
assalsero  e rapirono  le  spose  e i doni  ; ma  il  doge  Pier  Candiano,  il  cui  padre  era  morto 
osteggiandoli,  assali  que'  corsari,  e ricuperò  le  donne  e il  bottino.  Il  fatto  si  solennizzò 
con  perpetua  festa,  dove  la  repubblica  dava  la  dote  ad  alcune  fanciulle,  che  recavano  le 
donerà  entro  arsellc.  I cassellicri,  cioè  falegnami,  che  aveano  somministrato  il  maggior 
numero  di  barche,  chiesero  in  guiderdone  che  il  doge  venisse  ogn'anno  alla  loro  parro- 
chia  il  giorno  della  lor  festa.  — Ma  e se  piovesse?  — Vi  daremo  cappelli.  — E se 
avessi  sete?  — Vi  darem  da  bere  • . Perciò,  anche  dopo  dismessa  la  cerimonia  degli 
sposalizj,  il  pievano  andava  incontro  al  doge,  presentandogli  due  cappelli  di  paglia,  due 
aranci  e due  fiaschi  di  malvasia.  Tradizioni  poetiche,  che  Venezia  antica  custodiva  gelo- 
samente, e Venezia  nuova  dimentica. 

Le  città  greche  della  costa  illirica,  non  sentendosi  protette  dai  Bisantini  contro  i re 
croati  e dalmati,  chiesero  la  protezione  di  Venezia  : quelle  di  Dalmazia  si  collegarono  ad 
esse  per  liberarsi  dai  pirati,  e li  snidarono  afflitto  ; presero  Curzola  e Lesina,  e devasta- 
rono il  ricovero  de' Narentini.  Ma  poi  Venezia  assoggettò  anche  le  collegate;  il  capo 
della  repubblica  s’intitolò  doge  di  Venezia  e di  Dalmazia  per  misericordia  di  Dio,  c fu- 
rono mandali  podestà  di  primarie  famiglie  a Zara , Raglisi , Spalatro , Tran , ^ellenico, 
Belgrado,  città  suddite  ma  governale  con  proprj  statuti. 

Dentro  non  poteva  assodarsi  il  feudalismo  in  città  senza  territorio  ; l'atto  clero  sce- 
glievasi  sempre  tra  i nobili,  onde  questi  e gli  ecclesiastici  restavano  d'accordo.  San  Marco 
fu  sinonimo  dello  Stato,  lo  che  dava  a questo  un  aspetto  religioso,  e il  servizio  pubblico 
non  era  soggezione  ad  allr'uomo,  ma  un  obbligo  verso  quel  santo  : e piò  d'un  doge  de- 
pose il  cornetto  per  finire  in  un  monastero  una  vita  logorata  a servire  San  Marco.  Altri 
però  turbarono  la  repubblica  col  volere  in  ereditaria  convertire  la  dignità  vitalizia  ; e già 
voto  dodici  dogi  erano  stali  eletti  da  vivo  il  padre,  quando  una  legge  proibì  d'associar  il  figlio, 
nè  designare  il  successore  prima  che  morisse  il  regnante. 


(7)  In  tale  occasione  Guglielmo  Apulo  dice 
de7  Veneziani; 

Aon  ignara  quidem  Utili  riavalli , et  audax 
Gem  eroi  lune:  illam  popolata  Ventila  muli , 
Imperli  precet  éives  opum , dtvetque  virorwnì 
Qua  tinta  adriaca  in  ter  Ulta  ullimut  mula 


Subjard  arclnro.  Sant  hujut  mania  gentis 
Circuì» sepia  mari;  nec  ab  cedilna  alter  ad  asdes 
dllerius  Iranslre  poletl , nùi  Unirà  vehatur . 
Sempcr  a qui » haUilanlì  gens  nulla  valentior  is/a 
j Equorei s Ucllis , ratìumque  per  ecquora  ditela. 

Iter.  Hai.  Script,  v. 


)Ogle 


m 


LIBRO  DECIMO 


CAP.  XIV. 


Immune  rimase  Venezia  dalle  fazioni  che  agitavano  Italia , e le  gelosie  fra  le  isole 
sopivansi  al  venire  del  pericolo;  onde  Pepino  re  d’Italia  e gli  llngheri  a mal  loro  costo 
la  tentarono.  Sòrte  però  nimistà  fra  i Morosini  e i Caloprini,  questi  fuorcacciati  chiesero 
ajuli  a Ottone  II,  il  quale  osteggiò  Venezia  al  modo  die  Napoleone  l’Inghilterra , proi-  082 
bendo  a tutto  l’imperò  ogni  traflìco  con  essa.  Dalla  morte  di  lui  fu  sottratta  a quel  pe- 
ricolo ; poi  dai  successori  jli  esso  ottenne  privilegi,  e di  negoziar  sola  di  sale  e pesco 
marinato  (8).  " 

Cresciute  le  navi  per  tutela  e commercio,  Venezia  si  trovò  donna  del  Mediterraneo, 
e le  costituzioni  e leggi  sue  dirizzava  ad  alta  prosperità  mercantile,  allettando  i fore- 
stieri con  privilegi,  sicurezza,  buona  moneta,  pronta  giustizia.  11  doge  poteva  essere 
mercante,  e in  alcuni  trattati  si  trova  stipulata  esenzione  di  gabelle  per  le  merci  di  lui; 
ma  poi  fu  stanziato  che,  salendo  al  trono,  liquidasse  i suoi  conti. 

Premeva  alle  città  marittime  il  tener  amica  Costantinopoli,  rimasta  centro  delle  arti, 
del  lusso  e dell’eleganza.  Di  colà  i Greci  trafficavano  colle  Indie  per  via  d’Alessandria  ; 
ma  come  gli  Arabi  ebber  occupato  l'Egitto,  fu  mestieri  tentare  diversa  strada.  Ascen- 
devano dunque  per  l’Indo  fin  dove  porta  navi  ; di  là  per  terra  si  recavano  alle  spiaggie 
dell’Oxo,  e dietro  la  corrente  di  questo  riuscivano  nel  Caspio  ; veleggiato  poi  il  Volga, 
passavano  per  terra  al  Tanai  che  li  portava  nell’Eusino,  dove  trovavano  i vascelli  di  Co- 
stantinopoli. 

Il  lungo  e faticoso  tragitto  rincariva  le  merci  ; sicché  i nostri , invece  di  comprarle 
a Costantinopoli,  preferivano  sovente  andarle  a raccorre  io  Aleppo,  a Tripoli  e in  altri 
porti  di  Siria,  dov’erano  recate  dall'India  sul  golfo  Arabico,  poi  per  l’Eufrate  e il  Tigri 
fino  a Bagdad,  traverso  al  deserto  di  Paimira  riuscendo  al  Mediterraneo.  Ma  quando  il 
soffiano  d’Egitto  riaperse  il  golfo  Arabico,  via  degli  antichi,  i nostri  posero  stanza  ad  Ales- 
sandria, rassegnandosi  agli  oltraggi  e alle  gravi  esazioni  de’  Musulmani  ; e quel  che  ivi 
raccattavano , distribuivano  poi  in  tutti  i porti  del  Mediterraneo  e della  Spagna , e fin 
ne’  Paesi  Bassi  e nell’Inghilterra. 

Delle  ricchezze  acquistate  in  tal  modo , le  città  marittime  diedero  testimonio  ne' 
magnifici  edifizj  onde  si  ornarono  ; fra  i quali  basti  nominare  San  Marco  di  Venezia  c 
il  duomo  di  Pisa. 


CAPITOLO  XV. 

Gli  Ottoni.  — Casa  di  Franconia. 


Ottone  II,  di  appena  diciott’anni,  ebbe  il  regno  agitato  da  domestiche  discordie  come  973 
ouodc  II  quel  di  suo  padre.  Corse  fino  ad  incendiare  un  sobborgo  di  Parigi  per  indurre  Francia  a 

rinunziare  la  Lorena.  Invitato  a reprimere  gl’inquieti  Romani,  passò  le  Alpi,  e dato  non  980 
pace  ma  tregua  alla  Chiesa,  pensò  ritogliere  ai  Greci  i possedimenti  nella  bassa  Italia,  osi 
cui  pretendeva  come  dote  della  moglie  Teofania.  Infatto  s’impadronl  di  Napoli,  Salerno 
e Taranto:  ma  i Greci , chiesti  in  sussidio  gli  Arabi , lo  sconfissero  a Bcsentello , e già  983 
stava  loro  prigioniero,  quando  balzato  in  mare , si  salvò.  Con  nuovi  eserciti  veniva  a 
cancellare  quella  vergogna;  ma  l'Italia  puniva  col  suo  clima  gl’invasori,  tanto  che  fra 
1 il  corredo  della  spedizione,  ciascun  signore  portava  una  caldaja  ove  bollire  le  ossa  dei 
f granii  estinti,  per  riportarle  in  patria  (4). 


(8)  Nel  diploma  tn  coi  Ottone  II  conferma  ai 
Veneziani  l diritti  loro,  trovai»*!  nominati  i po- 
poli formanti  il  regno  d'Italia.  E sono:  Pavesi, 
Milanesi,  Cremonesi,  Ferraresi,  Ravennati,  Co- 
ni archi  ani,  Riminesi,  Pesaresi,  Ceseuati,  Fancsi, 


Sinigalli,  Anconitani,  I mancsi,  Fermani,  PinnesI, 
Veronesi,  fìavellesl,  Vicentini,  Monsellcesl,  Pa- 
dovani, Trivigianl,  Cenedesi,  Furlani,  Istrioli. 
An.  983. 

(I)  SCIIMIDT,  t.  ili.  p.  123. 


OLI  OTTONI 
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’i5  xiire  Ottone,  come  tutti  gli  altri  principi  sassoni,  morì  di  qua  dell' Alpi , non  lasciando  ottone  ut 
che  un  fanciullo  trienne  del  nome  stesso,  il  quale  fu  accettato  re  ed  imperatore.  Nelle 
lunghe  sue  assenze  non  si  tentò  alzarne  altro,  perché  l'aristocrazia  era  tenuta  in  sogge- 
zione dall’inrigorirsi  dei  Comuni,  e non  più  contendeasi  tra  i grandi  per  la  primazia  po- 
litica, ma  per  la  civile  franchezza  tra  i vescovi  o i conti,  c gli  uomini  liberi.  Tre  volte 
oog  Ottone  rivenne  in  Italia , e dalla  madre  Teofania  educato  a preferire  la  civiltà  antica 
alla  tedesca , dicono  pensasse  far  Roma  sede  dell'Impero  ; ma  se  di  ciò  incolpavano  i 
Tedeschi,  erano  lontani  dal  sapergliene  grado  i Romani,  che  indocili  ai  papi  da  Ini  im- 
posti, l'assediarono  perfino.  Racqueto  il  tumulto,  egli  prese  Crescenzio,  capo  di  una  tu-  Cn’™a' 

multuosa  repubblica  allora  costituitasi,  e lo  mandò  a morte:  ma  la  costei  vedova  Stefa-  .. 

tooinia,  o il  clima  della  Campania  trasse  al  sepolcro  l'imperatore  sul  fiore  de'ventklue 
anni  (2). 

Quando  il  cadavere  dell’ultimo  rampollo  d'Ottone  Magno  era  ricondotto  in  Germa- 
nia, Enrico  duca  di  Baviera  gli  si  fece  incontro,  ristorando  l'esercito  che  lo  convogliava, 
il  seguitò  fin  ad  Augusta,  sottoponendo  al  feretro  le  proprie  spalle,  e assegnando  cento 
mansi  per  suffragare  all’anima  di  quel  lontano  suo  parente.  Questa  pietà  gli  valse  la  co- 
rona, che  dovette  difendere  contro  pretendenti  e continui  rivoltosi.  Roleslaoduca  di  Po- 
lonia usurpò  la  Boemia,  c lo  costrinse  a cedergli  la  Masovia  e la  Slesia.  Gl’Italiani  si  ten- 
nero disobbligati  dalla  fedeltà  promessa  alla  stirpe  d'Ottone.  Arduino  marchese  d’Ivrea,  Ari™mo 
il  quale  era  stato  da  Ottone  costituito  conte  di  tutta  Lombardia,  indi  messo  al  bando  s’era 
per  forza  sostenuto,  allora  si  fece  proclamare  re  di  tutta  Italia,  guadagnando  alcuni  vescovi 
con  privilegi  e regalie,  altri  maltrattando  ed  uccidendo , come  fece  con  quei  di  Vercelli 
e di  Brescia.  L'essere  coronato  dai  vescovo  di  Pavia  bastò  perché  Arnolfo  arcivescovo  di 
Milano  lo  contrariasse,  il  quale,  forte  di  molti  partigiani  e vassalli,  ne  disperse  le  tnippe, 
i l'ma  ***  'nv'1*  'n  E01''60  11  (3)-  Venne  questi,  e fu  coronato  in  San  Michele  di  Pavia  : Enrico  u 
b ma  quel  giorno  stesso  la  brutalità  de'  suoi  Tedeschi  eccitò  una  sommossa,  ed  egli  assa- 
lito nel  proprio  palazzo,  non  campò  che  saltando  da  nna  finestra,  onde  rimase  azzoppato. 
L'esercito  suo  che  accampava  fuor  le  mura,  entrato  a forza,  mandò  a macello  i Pavesi, 
a fuoco  la  città.  La  quale  per  vendetta  diede  più  che  mai  favore  ad  Arduino,  che  ripi- 
gliò il  regno,  lo  difese  contro  Enrico  tornato  per  la  corona  imperiale;  finché  aggravato 
iota  da  malattie  e da  contrasti,  si  ritirò  a morire  in  un  monastero  presso  Ivrea. 

Dalle  nimicizie  sue  con  Enrico  molto  incremento  venne  alla  libertà  in  Italia,  atteso 
che  Arduino  cercò  partigiani  col  concedere  immunità  e privilegi  ; Enrico  fu  costretto 
confermarli  se  volle  tornarseli  soggetti , nè  potè  con  giustizia  negare  altrettanto  a'  suoi 
devoti  ; ed  avendo  arrestati  conti  e marchesi  per  rintuzzarne  la  baldanza,  dovette  alfine 
rimandarli  con  nuove  largizioni  (4).  Le  città  poi,  seguendo  or  luna  or  l’altra  fazione, 
appresero  ad  usare  le  armi  per  dirizzarle  contro  chi  volessero. 

Enrico  andò  quindi  a reprimere  i Greci  della  bassa  Italia,  che,  inorgogliti  della  vit- 
toria di  Besentello,  avevano  sottoposte  molte  terre  ; ma  i morbi  gli  logorarono  l'esercito. 
L’operosità  ed  it  coraggio  lo  fanno  porre  tra  i migliori  regnanti  ; la  generosità  verso  il 
clero,  lo  zelo  a diffondere  il  cristianesimo,  e le  private  virtù  lo  alzarono  fra  i santi,  in- 
sieme coila  moglie  Cunegonda,  colla  quale  era  vissuto  da  fratello.  Entrò  egli  una  volta 
nella  badia  di  Saint-Vannc  presso  Verdun,  esclamando  col  Salmista:  — Ecco  il  riposo 


(2)  E nota  la  storteli n,  ma  (u  inventata  da  Ar- 
nolfo, cronista  milanese,  non  meu  che  il  nome 
di  Stefania,  mentre  ella  si  chiamava  Teodora. 

(3)  Adelboldo,  biografo  di  Enrico  li,  citando 
t principi  italiani  che  invitarono  questo,  nomina 
per  laico  il  solo  marchese  di  Toscana,  poi  dieci 
dignitari  ecclesiastici,  due  arcivescovi,  otto  ve- 
scovi. 


(4)  Marchiones  et  episcopo» , duce»  et  romite s , 
nec  non  etlam  abbotti , quorum  prava  erant  iti- 
«era,  corrigendo  muttum  emendarti.  Marchiane » 
autem  italici  regni  sua  callidilate  capien»  ^ et  in 
custodia  ponto» , quorum  nonnulli  fuga  lapsi,  alio * 
vero,  poti  correctionem , dilato»  muneribus  dimisit * 
Cbron.  Noval.,  I.  cit. 
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« ch'io  mi  elessi,  l'abitazione  mia  per  sempre  » ; e disse  all’abbate  voler  rinunziare  al 
secolo  per  servir  Dio  nel  chiostro.  — Promettete  (chiese  l’abbate),  secondo  la  regola 
« nostra  e l’esempio  di  Cristo,  obbedienza  a me  fino  alla  morte?  » E avutone  il  si,  ripi-  •> 

• gliù:  — Ebbene,  io  vi  ricevo  come  monaco,  m'incarico  dell’anima  vostra,  e quel  che 
« io  vi  comando  voi  farete  col  timor  del  Signore.  V'ingiungo  dunque  che  torniate  a go- 

• vernare  l’impero  che  Dio  vi  affidò , e a vegliare  di  tutta  possa  con  timore  e tremore 

• alla  salute  del  vostro  regno  » (5). 

Spcntasi’in  lui  la  casa  sassone,  restando  la  Germania  sbocconcellata  fra  i vassalli  1021 
rìngranditi,  la  prima  volta  le  cinque  nazioni  germaniche  si  accolsero  per  eleggere  il  suc- 
cessore. Duchi,  conti,  vescovi  ed  altri  magnati,  fra  i quali  era  divisa  la  Germania,  con- 
vennero in  un’isola  del  Reno  fra  Worms  e Magonza,  mentre  snlla  destra  del  fiume  sta-  4 
vano  i Sassoni  con  Turingi,  Boemi,  Franchi  orientali.  Bavaresi,  Svevi,  Carintj,  sulla 
'usaho1  s'n‘slra  ' Franchi  occidentali  e Lotaringi;  e le  loro  voci  proclamarono  Corrado  li  il  Sa- 
; * lto  lice  di  Francoma , che  fu  coronato  a Magonza  colle  gioje  levate  dalla  tomba  di  Carlo 

Magno.  Circuito  il  regno  per  rendere  la  giustizia  che  riguardava  come  primo  dovere,  e 
per  assodare  la  propria  autorità,  fece  denari  col  vendere  vescovadi  e badie,  determinò 
con  Canuto  il  Grande  i contini  verso  la  Danimarca , si  assicurò  la  successione  al  regno  1053 
d’Arles,  che  metteva  la  Germania  in  comunicazione  col  Mediterraneo  per  via  di  Marsi- 
glia e Tolone  ; sottomise  i Polacchi  alla  dominazione  tedesca  ; ridusse  Stefano  d'Unghe- 
ria a vantaggiosa  pace;  rimise  il  freno  agli  Slavi-Yenedi,  akitantUsu&.riva  settentrio- 
nale dell'Elba  sino  all'Oder,  rifabbricando  Amburgo  da  loro  diroccata. 

I Pavesi,  esultanti  di  trovarsi  sbrattati  da  Tedeschi,  avevano  demolito  il  palazzo  im- 
periale ; mentre  un'altra  fazione,  capitanata  dai  conti  Ugo  c Alberto,  progenitori  della 
Casa  d’Esle,  e dai  marchesi  di  Toscana  e di  Susa,  offriva  la  corona  a Boberto  di  Fran- 
cia, poi  a Guglielmo  d’Aquitania  col  patto  ch’egli  deponesse  a lor  talento  i vescovi  per 
surrogarne  altri  da  loro  designati  ; ma  essi  non  faccettarono,  conoscendo  l'umore  degli 
Italiani,  vogliosi  dell’indipendenza  senza  saper  assodarla  coll’unione.  I papi  preferivano 
i re  di  Germania  perchè  lontani,  e perchè  considerati  discendenti  di  Carlo  Magno.  I ve- 
scovi nominati  dai  re,  bramavano  sottrarsi  alla  dipendenza  di  questi.  Popolo  e clero  mal 
soffrivano  che  i loro  pastori  venissero  eletti  dallo  straniero.  ' - . 

Fra  i grandi  di  Lombardia  primeggiava  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  ; e quando 
L’artive-  un  duca  od  un  marchese  togliesse  qualche  cosa  ad  alcuno,  e questi  ricorresse  al  prelato, 
trìberto  mandava  il  suo  bastone  pastorale,  e facevaio  piantare  al  luogo  0 nel  podere  su  cui 
nasceva  questione  ; c nessun  più  ardiva  usare  violenza,  sinché  l'affare  non  fosse  deciso 
* secondo  giustizia  (6).  Da  Corrado,  che  a lui  doveva  la  corona,  fu  investito  del  contado 
di  Lodi,  e pretese  ue  conseguisse  il  diritto  d'eleggere  il  vescovo , e repugnando  i natii, 
corse  a preda  questo  territorio.  Rispettato  per  tutta  Italia,  pretese  assoggettare  i vicini 
feudatarj,  che  col  professarsi  devoti  all'Impero  rendevansi  da  lui  indipendenti , e mas- 
sime quelli  clic  aveano  ricevuto  terre  anche  della  sua  mensa.  Noi  soffersero  essi,  e col- 
legatisi tra  loro  e cogli  uomini  liberi  di  Milano  che,  in  grazia  dell'immunità,  trovavansi 
ridotti  sotto  la  giurisdizion  vescovile,  vennero  a fiera  battaglia.  Vinti,  fuoruscirono,  e 1035 
forti  pel  numero,  s’accordarono  coi  militi  dei  contadi , massime  Comaschi  c Lodigiani, 
formando  una  motta  0 lega  contro  l'arcivescovo  ed  i capitnnci,  come  quivi  erano  chia- 
mali i vassalli  maggiori;  e a Campomalo , fra  Milano  e Lodi,  sconfissero  l'arcivescovo. 

Questi,  per  dar  disciplina  ai  villani  ed  artieri  che  combattevano  a’  suoi  cenni  contro 
‘ ciirrucri»  la  nobiltà  agguerrita  , inventò  il  carroccio  ; un  gran  carro  ben  adorno  c tratto  da  bovi, 
sul  quale  inalberavasi  la  croce  e il  gonfalone  ; altare  ai  sagrifìzio  prima  della  pugna,  pre- 
torio c spalale  durante  la  mischia.  E poiché  suprema  infamia  reputavasi  il  perdere  que- 


s 
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(3)  l'ila  smtcU  indiatili , Script.  Ucr.  Fr.  x.  373* 
((*)  Lutiti LHtus  Sin.,  ii.  29. 
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st  an  a dell'alleanza,  i soldati  gli  si  stringano  attorno,  invece  di  sbandarsi  in  zuffe  scar- 
migliate; aveano  sempre  un  punto,  a cui  rannodarsi;  ne  restavano  moderate  la  marcia 
^ o la  ritirata;  c cosi  ottcnevasi  un  accordo  di  sforzi  c di  difesa  fra  le  disunite  volontà. 

Io,«ezzo  a tali  movimenti  era  sceso  Corrado  in  Italia  la  prima  volta,  portando  più 
strabelle  guerra  a Pavia,  poi  a Ravenna , indi  a Roma  stessa,  quasi  più  esoso  volesse 
rendere  il  dominio  tedesco  ; e coronato  re  e imperatore,  sottomise  i vassalli  dell'Italia 
4o27  superiore  e i principi  di  Capua  e di  Benevento.  Ma  appena  corse  in  Germania  ad  acche- 
iosc  bare  altre  turbolenze,  ecco  si  rinfoca  la  guerra  interna  ; ond'egli  accorso  di  nuovo,  pensa 
deprimere  i vescovi,  ora  che  più  non  n'avea  mestieri  per  opporli  ai  grandi  baroni  ; e sin- 
golarmente qucst'ArTberto , che  colle  concessioni  antiche  e nuove  degli  imperatori , era 
reso  oggimai  despoto  dell’Italia  (7).  Il  fece  dunque  arrestare  con  altri  vescovi  ; ma  egli, 
ubriacando  i Tedeschi,  trovò  modo  a sottrarsi,  e ricevuto  in  Milano  fra  gli  applausi,  vi 
sostenne  lungo  assedio  : onde  Corrado  se  ne  dovette  andare,  la  fazione  nemica  ai  Tede- 
schi ripigliò  baldanza,  e questi  ebbero  a star  sempre  coU'armi  alla  mano,  guerreggiando, 
distruggendo,  come  fecero  di  Parma. 

La  pianura  di  Roncaglia,  tre  miglia  da  Piacenza  fra  il  Po  e la  Nura,  spesso  desti- 
navasi  alle  adunanze,  vuoi  dei  grandi  fra  sé,  vuoi  degl'imperatori.  Quando  uno  di  questi 
volea^  scendere  in  Italia,  dava  colà  la  posta  a marchesi,  conti,  vassalli,  vescovi,  abbati, 
capitaqei , valvassori,  c a chiunque  tenesse  feudo  : nel  mezzo  piantavasi  il  padiglione 
reale,  distinto  per  un'antenna  cui  era  attaccato  uno  scudo;  il  banditore  appellava  i vas- 
salli maggiori,  questi  i loro  dipendenti,  perchè  la  notte  seguente  vegliassero  a guardia 
dello  scudo  e della  tenda  ; e chi  mancasse  scadeva  dal  feudo.  V'erano  ascoltati  ne'  primi 
giorni  gli  ambasciadori  delle  città,  poi  trattavasi  dei  pubblici  interessi,  passavasi  a quelli 
dei  signori  e alle  questioni  feudali,  indi  coll'assenso  dei  grandi  si  pubblicavano  le  leggi 
spedienti  (8). 

Già  a Pavia  aveva  Corrado  tenuto  un'altra  corte,  rendendo  giustizia,  cioè  facendo 

cavar  occhi  e troncar  mani  ; allora  a Roncagiia  intimò  la  generale  assemblea.  Politica 
degl'imperatori  era  stato  l'elevare  i deboli  per  deprimere  i potenti,  e in  conseguenza  fa- 
vorire le  associazioni  e i Comuni,  largheggiare  immunità  ai  vescovi  e sostituirli  ai  conti. 
E i vescovi  n’erano  cresciuti  in  modo,  da  assimilare  il  regno  d'Italia  ad  un’aristocrazia 
ecclesiastica;  e sull'esempio  d’Ariberto,  cercavano  ridursi  a soggezione  anche  i feudatarj 
che  immediatamente  ritraevano  dall'imperatore.  D’altra  parte  i grandi  signori  pretende- 
vano che  i feudi  assegnati  ai  vassalli  minori  fossero  di  grazia,  talché  potessero  ritoglierli 
a volontà,  e morendo  l'investito,  ritornassero  ad  essi,  che  con  ciò  si  assicuravano  un  modo 
di  gratificare  continuamente  i servigi  ottenuti,  e di  punire  chi  mcn  fede  mostrasse.  Cor- 
rado adunque  pensò  deprimere  i vescovi  ed  i maggiori  vassalli  col  dare  appoggio  alla  no- 
biltà minore,  e promulgò  una  celebre  costituzione  intorno  ai  feudi  che,  consolidando  l’an- 
tica consuetudine  (9),  vietava  di  spogliare  il  vassallo  se  non  per  sentenza  d'una  corte  di 
pari  ; il  figliuolo  o il  nipote  legittimi  succedessero  al  padre  o all'avo,  esclusi  quelli  non 
nati  bene,  come  sarebbe  da  donna  d'inferior  condizione,  o da  nozze  contratte  coll’es- 
presso patto  che  i nascituri  non  succederebbero  (10)  ; in  difetto  di  prole  sotterrassero 
i fratelli;  il  signore  non  venda  il  feudo  senza  consenso  deU'invcstito  (11). 


Dieta  di 
Roncaglia 


f 


1037 

28  magg. 


Legge  del 
fendi 


(7)  Omne  Ualicum  regnum  ad  suutn  disponebat 
natura,  dice  un  alto  di  quel  tempo. 

(8;  Otto  FrisImì.  De  gesti»  Friderici  li;  — Ra- 
de v.  Falsimi.  iv.  I.  ccc.  — Altre  volte  le  diete 
accoglievnnsi  a Pontelungo  fra  Pavia  e Milano, 
come  quella  di  Enrico  li  nel  1001.  Ogni  città 
poi  ave*  un  brolo , dove  a cielo  aperto  tenere 
le  private  adunante. 

19)  F.isque  legem}  qnam  et  prioribus  habuerunt 
temporibus , * cripto  roboravU.  Hbim.  CoinTRACTUS, 
ad  1037. 


(10)  Ad  bforganatieam.  Morganatico  è un  ma- 
trimonio , eguale  o no  , nel  cui  contratto  , per 
eccezione  alla  regola  generale,  si  limitano  1 di- 
ritti della  sposa  e dei  nascituri;  per  esempio  die 
quella  non  avrà  il  titolo  del  marito,  i tìgli  non 
erediteranno  secondo  la  legge,  ecc. 

(11)  Ecco  questa  legge  importantissima  : 

In  nomine  sancta  et  individua  Trinilalis.  Chuon - 
radus  gloriosissima»  imperai  or  augusta s. 

Omnibus  sancta  Dei  Ecclesia  fidelibus}  nostri» - 
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Enrico  II  aveva  fiaccato  i conti  e marchesi  investiti  di  onori  ; Corrado  mortificava  i 
grandi  feudatarj,  elevando  i piccoli,  di  modo  che  la  monarchia  pareva  trionfare  : ma  se 
in  Germania,  dov'egli  segui  la  stessa  politica  benché  non  alterasse  l'antico  diritto,  la  re- 
gia autorità  potè  per  alcun  tempo  consolidarsi . in  Italia  fu  impedita  dall’aumento  che 
presero  i Comuni,  i quali  ben  presto  si  risolsero  in  repubbliche. 

Qui  intanto  Corrado  vedeva  l'esercito  suo  assottigliato  parte  dalle  malattie,  parte  dal 
congedarsi  de’  vassalli,  allo  spirar  del  tempo  deil'eribanno.  Anche  le  scomuniche  papali 
provocò  contro  il  contumace  Ariberto  ; ma  non  potè  se  non  far  promettere  a’  suoi  ligi  di 
saccheggiare  ogn'anno  il  territorio  milanese.  In  Germania  poi  adoperò  per  rendere  ere- 
ditaria in  sua  casa  la  corona , e riunire  a questa  i feudi  maggiori  ; fra  i quali  divisa- 
menti  mori  ad  Utrecht.  toso 

Pari  al  padre  in  coraggio  e prontezza,  supcriore  in  coltura,  suo  figlio  Enrico  (12) 
Enrico  III  passò  come  lui  il  più  del  tempo  a trascorrere  il  regno  domando  rivoltosi , e rendendo 
giustizia  in  persona,  come  diveniva  necessario  quando  l’amministrazione  non  era  ancor 
regolata,  e cessati  i messi  rcgj.  Con  tal  modo  contenne  robustamente  Germania  e Italia. 

Vinti  gli  Ungheresi,  costrinse  la  nobiltà  loro  a giurargli  fede,  e il  re  Pietro  a considc-  toi3 
rarsi  suo  feudatario;  represse  i moti  della  Boemia,  della  Borgogna,  della  Lorena;  con- 
feriva a suo  talento  le  grandi  dignità  dell'Impero,  mentre  favoriva  la  successione  eredi- 
taria nei  feudi  minori.  Pio  quanto  coraggioso,  non  cingevasi  mai  la  corona  senz’essersi 
confessato,  e più  d una  fiala  accettò  le  penitenze  ecclesiastiche,  e facevasi  disciplinare  da 
un  prete.  A Goslar  sua  città  prediletta,  alternava  la  caccia  cogli  esercizj  dello  spirito, 
favorendo  chi  mostrasse  abilità  e dottrina. 

In  Italia  trovò  divampanti  le  fazioni.  Accarezzando  Ariberto  quanto  suo  padre  l’aveva 
esacerbato , riuscì  a riconciliarlo  colla  Motta  che  fu  riammessa  nella  città,  la  quale  già 


qtie  prcrientlbus  icllìrct  et  futuri s,  nolum  erse  io- 
htmus , quod  no*  ad  reconciiiandos  animo*  senio - 
rum  et  militum  , ut  ad  itwleem  inveniantnr  con- 
corde* , et  ut  fidtliler  et  perscvcranter  noti*  et 
sui s senioribu*  serviant  devote , prtedpimus  et  fir- 
tnilcr  statuirmi*)  ut  nullti.%  mite*  episcoporum , ab- 
battiti}, abbotissarum , aut  marrhionum , rei  eomi- 
tum , v et  omnium  , qui  beneficiarti  de  nostri*  pu- 
blicis  boni* , aut  de  eccictiarum  pradiit  tenet  ittmc, 
aut  lenuerit , vcl  hactenus  injuste  perdidil , tam  de 
nostri}  majoribus  iralvauot  ibu.%  quatti  et  eorum 
milllibut , sine  certa  et  ronricta  culpa  suum  be- 
naficium  perdat , nisl  secundum  constitutlonem  an- 
tecessorum  nostrot'um  eljudicìum  parium  suorum. 

Si  contentio  fucrit  inter  seniores  et  milite* , 
quatnris  parcs  adjudicnverint  illuni  suo  beneficio 
corere  debtre , si  il  te  dirertt , td  injust*  rei  odio 
factum  esse , ipse  suum  beneficium  lenent , donec 
senior , et  ili e quem  cui  pai)  eum  paribus  sui*  ante 
prttsenliam  nastrata  f eniani , et  ibi  causa  juste 
finiatur.  Si  nutem  parti  rulpati  in  judicio  seniori- 
bus  defeceriut , ille  qui  culpatur , suum  beneficium 
tentai , donec  ipse  cum  suo  seniore  et  paribus  ante 
nostram  pressentiam  feniani.  Senior  autem,  aut 
t niles  qui  culpatur  t qui  ad  nos  venire  decrererit , 
sex  hebdomadas , anlrquam  iter  incipiat , ei  cum 
quo  litigarceli)  fnnotescal.  fior  autem  de  ma] ori- 
bus  valrassoribu f obserretur.  De  minoribus  veroì 
in  regno)  aut  ante  seniores , aut  ante  nostrum  mis- 
sum  eorum  causa  finiatur. 

Prtrcipimus  eHam}ut  cum  aìiquis  mite*,  sire  de 
majoribus , tire  de  minoribus  de  hoc  set culo  mi- 


grarcelit ftlius  cjus  beneficium  habeat.  SÌ  vero  /?- 
lium  non  hnbucrit,  et  abiaticum  ex  masculo  (ilio 
reliquerit , pari  modo  beneficium  habeat , servata 
usu  majorum  ira  iva*  so  rum  in  danài*  equi s et  ar- 
to is  sui s seniorlbus.  Si  forte  abiaticum  ex  fi  io  non 
reliquerit , et  fra f rem  ItgUimum  ex  parte  patria 
hnbucrit , si  seniorem  offenrum  Imbuii,  et  sibi  ridi 
satisfacci  a , et  mtles  ejus  effici , beneficium  quod 
patri*  sui  fuit  habeat . 

Insuper  eliam  omnibus  modi*  proli  ibemus , ut 
nultus  senior  de  beni  fido  suorum  militum  cam- 
biti m , aut  precartam , aut  libellum , sine  eorum 
consensu  facere  prasumat.  fila  vero  bona , quee 
tenet  proprietario  jure,  aut  per  praerpta,  aut  per 
recluui  libellum,  live  per  precariam , nemo  injuste 
eos  disvestire  audeat.  Fodrum  de  costelli* , quod 
nostri  antecessore s hobuerunt , habere  rolumus; 
illud  vero  quod  non  habueruut , nullo  modo  txl- 
gimus. 

Si  quii  hanc  jussionem  infregtril , nitri  libra* 
centum  compnnnt , madMatem  camera  nostra , et 
medietatem  itti  cui  dampnum  illatum  est. 

Signum  domini  Chuonradi  serenissimi  romano- 
rum  imperatori s augusti. 

ha  dal  otiti*  cuncellarius  vice  f/erimanni  archi- 
cancellar ii  recognovi. 

Datimi  v holendns  junlt , indictione  v,  anno  Do - 
mnira  Incarnatlanls  mvtivn,  anno  autem  domini 
Chuonradi  regi t xill,  imperanti s \. 

Aduni  in  obsidiona  Medi olu ni  felicitar.  Amen. 

(12)  1 Tedeschi  lo  chiamano  III , 1 nostri  II 
come  imperatore;  così  è ilei  seguente. 
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crasi  dato  un  governo  a comune.  La  nobiltà  bassa  fu  presto  in  conflitto  colla  superiore, 
la  quale  dapertutto  cercava  assicurarsi  le  maggiori  dignità  ecclesiastiche,  dacché  i pre- 
lati erano  principi  ; ma  questi,  entrati  per  si  nuova  vocazione  nella  Chiesa,  vi  portavano 
lo  scandalo  e l’ambizione.  Enrico  procurò  gettar  acqua  su  quel  fuoco  : ma  venuto  a Roma, 
trovò  eguale  scompiglio  ; e coronato  imperatore , ben  quattro  volle  vi  nominò  pontefici 
loie  tedeschi.  Questi  scandali  e queste  elezioni  secolari  portarono  una  contesa,  sulla  quale,  V* 
ci  fermeremo,  dopo  ragionato  specialmente  dei  papi. 


CAPITOLO  XVI. 


La  Chiesa. 


Ai  Romani  mal  garbava  l’unione  del  papa  coll’imperatore,  introdottasi  con  Carlo 
Magno,  parendo  ne  andasse  di  mezzo  la  loro  indipendenza  ; onde  alla  morte  di  quel  prin- 
814  cipe  levarono  rumore  : ma  Leone  HI  fece  cogliere  i rei  e condannare.  Ciò  parve  a Lodo- 
vico  Pio  una  lesione  della  sua  sovranità  : ma  spedito  il  nipote  Rernardo  a Roma  a pren- 
dere cognizione  del  caso,  e chiamatosene  soddisfatto,  non  che  confermar  le  donazioni  -- 
sic  anteriori,  le  crebbe  (1).  Senz’aspettare  il  consenso  imperiale  fu  ordinato  StefanoHV,  che 
fece  subito  giurare  fedeltà  a Lodovico,  poi  in  persona  si  condusse  a coronarlo.  Lui  morto, 

817  i Romani  elessero  Pasquale,  ancora  senza  parteciparlo  all’imperatore,  il  quale- ne  mosse 
querela,  ed  esortò  a rispettare  la  sua  supremazia.  Pasquale  incoronò  l’imperatore  Lota- 
rio : ma  appena  partito  questo,  due  uffiziàli  della  Chiesa  romana,  mostratiscgli  fervorosi, 
furono  uccisi  ; e venuti  commissarj  imperiali  a chieder  ragione  del  fatto,  il  papa  con 
82t  trentaquattro  vescovi  giurossene  innocente. 

Avendo  la  fazione  aristocratica  portato  al  seggio  Eugenio  II,  Lotario,  sceso  a Roma 
per  acchetare  le  turbolenze,  prescrisse  un  giuramento,  che  il  popolo  dovea  prestare,  di 
fedeltà  all’imperatore,  salvo  quella  dovuta  al  papa,  il  quale  avesse  ad  eleggersi  secondo 
i canoni,  davanti  ambasciadori  dell’imperatore  e col  consenso  di  questo.  Eppure  Valen- 
827  tino  fu  intronizzato  senz’aspettarlo  ; ma  essendo  morto  in  capo  a quaranta  giorni,  Gre- 
gorio IV  fu  eletto  in  modo  più  regolare.  Quando  infieriva  la  lite  di  Lodoviéo  Pio  coi  figli, 
Gregorio  andò  in  Francia  per  quietarla,  ma  non  pane  abbastanza  imparziale,  nè  buon 
sostenitore  d’un  padre  oltraggiato  ; i vescovi  di  Francia  non  volendo  si  trammettesse  agli 
affari  del  loro  regno,  minacciavano  mandarlo  scomunicato  di  là  dov’era  venuto  per  isco- 


a m (0  *f°  Lodovico  imperatore  concedo  a san 
mento  di  ^'elro  e a>  9Uo1  successori  Roma  col  ducato  c 
Lodovico®0'  territori  marittimi  e montani,  lidi,  porti  e 
tulle  le  città,  castella,  borghi,  terre  di  Toscana, 
ciò  sono  l’orto  , Civitavecchia,  Cervetrl , Todi , 
Perugia,  colie  tre  isole  Maggiore,  Minore  e Pol- 
vese,  col  Lago,  Nnrni  ed  Otricoli.  Similmente 
dalle  parti  della  Campania,  Segni,  Anagni,  Fe- 
rentino, Alatri,  Pntrìcio,  Fresinone  , colle  altre 
due  parti  pur  di  Campania  e Tivoli.  Anche 
l’esarcato  di  Ravenna , che  Carlo  e Pepino  re- 
stituirono a Pietro  apostolo;  cioè  Ravenna,  la 
Romagna,  Robblo,  Cesena,  Forlimpopoli,  Forlì, 
Faenza,  Imola,  Bologna,  Ferrara,  Comacchio, 
Adria,  Gabello  con  tulli  t confini,  isole  ecc. 
Così  la  Pentapoli,  cioè  Arimino,  Pesaro,  Fano, 
Sinigaglla,  Ancona,  Umana,  Iesi,  Fossombrone, 


Monterollro,  t'rhino  e il  Icrrilorio  Valvense,  Ca- 
glio, Luccolo,  Gubbio.  Così  la  Sabina,  e nella 
parie  della  Toscana  dei  Longobardi,  Città  di  Ca- 
stello, Orvieto , Bagnarea,  Perento,  Viterbo, 
Maria,  Toscanella,  Populonia,  Soann , Rosella, 
Corsica,  Sardegna,  Sicilia  con  ecc.  Ancora  nelle 
parli  di  Campania,  Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino, 
Tiano,  Capua,  e i patrimonj  beneventano,  sa- 
lernitano e napoletano,  e della  Calabria  supe- 
riore e inferiore , e dovunque  v’ha  patrimonj 
nostri  nelle  parli  del  regno  c dell’impero  a noi 
da  Dio  conceduto  ».  Labbe,  Cane.  t.  vii,  p.  4515. 
-—Si  noti  che  vi  manca  ogni  segno  cronologico; 
è tratto  da  copia  Informe  e non  autentica;  c 
l’imperatore  avrebbe  donato  ciò  che  a lui  non 
apparteneva. 
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inimicare  ; a vicenda  egli  si  lamentò  perchè  seco  usassero  il  titolo  di  fratello,  clic  da 
quell'ora  cesse  ad  nno  di  figliale  riverenza. 

Il  suo  successore,  che  per  umiltà  mutò  il  nome  di  Pietro  in  quello  di  Sergio,  fu  an-  gu 
Nome  (lei  eora  investito  senza  dipendere  dall'imperatore,  il  quale,  forse  per  isdegno  di  ciò,  spedi 
pjp  Lodovico  suo  figlio  a devastare  lo  Stato  pontifizio.  Quando  Sergio  chiuse  gli  occhi,  i Sa- 
racini  minacciavano  Roma,  e saccheggiarono  i sobborghi  e la  basilica  vaticana  ; onde  i 847 
Romani  s'alì renarono,  senz'altra  approvazione  aspettare,  di  eleggere  Leone  IV,  sacer- 
dote eroe,  che,  quando  i principi  fuggivano  o pagavano  i Barbari,  si  pose  a capo  degli 
eserciti,  e ridestato  il  valore  italiano,  vide  i nemici  di  nostra  fede  voltati  in  fuga. 

Come  Roma  un  tempo  aveva  ingojato  gente  di  tutto  il  mondo,  cosi  allora  a tutte 
porgeva  asilo  : Carlo  Magno  vi  stanziò  i Sassoni  ; Sardi,  Frisj,  Corsi,  Longobardi  v'ave- 
vano rioni  particolari,  e scuole,  o vogliam  dire  confraternite  (2),  e i nomi  loro  vi  si 
riscontrano  ancora  in  chiese,  spedali,  collegi,  accademie  d'arti.  Aveano  questi  messo 
stanza  di  là  dal  Tevere  attorno  alla  tomba  del  capo  degli  Apostoli  in  Vaticano  ; e come 
Gregorio  IV  avea  munita  Ostia,  cosi  Leone  fece  di  quel  sobborgo,  per  ripararlo  da  Arabi 
ed  Ungheri,  e colle  iimosine  dei  pellegrini  e il  braccio  degli  uomini  della  chiesa,  de' mo- 
nasteri, del  ducato,  e di  quelli  che  erano  venuti  per  distruggerlo,  fu  cinto  di  mura,  par- 
tendo da!  castello,  e su  pel  colle  delia  zecca  calando  verso  Santo  Spirito.  Il  papa  che 
l'aveva  difesa  colla  spada,  la  benedisse  circuendola  a piò  scalzi  col  suo  clero;  e la  grati- 
tudine l'intitolò  Città  Leonina. 

Cosi  usava  sue  ricchezze  la  Chiesa  romana,  le  quali  erano  tante,  che  sotto  Leoue  III 
' si  trovano  offerte  per  più  di  ottocento  libbre  d’oro,  e ventunmila  d'argento  ; Leone  IV, 
riparata  la  basilica  dei  santi  Apostoli,  vi  pose  in  ornamenti  per  tremila  ottocenscssanl'una 
libbra  d'argento  e ducensedici  d'oro. 


Qui  dice  la  cronaca,  che  una  fanciulla  di  Magonza,  educata  a Atene  in  abito  virile. 
Papessa  fermossi  a Roma  col  nome  di  Giovanni  d'Inghilterra,  e salse  in  tanta  fama  d'erudizione 
(osanni  c cj,e  assunta  aj  papato  ; ma  dopo  due  anni  ne  fu  scoperto  il  sesso  e l'impudi- 
cizia. Diceria  vulgare,  opportuna  a celie  e scandalo,  ma  insussistente  alla  critica  (3). 

Leone  aveva  in  concilio  deposto  un  Anastasio  prete,  perchè  non  risedeva  nella  par- 
ròchia  cui  era  incardinato.  Costui  levossi  a competere  il  seggio  con  Benedetto  1(1;  ck>s 
tratti  dalla  sua  i commissarj  imperiali,  lo  spogliò  delle  insigne.  Benedetto,  che  di  mala 
voglia  avea  ricevuto  il  sublime  grado,  non  diede  fiato  di  lamento  : pure  a lungo  dibattuta 
la  causa,  prevalse  l'elezione  de' Romani  all'usurpazione  de' forestieri.  Benedetto  s'intito- 
■ lava  vicario  di  san  Pietro,  titolo  cui,  dopo  il  secolo  xtn,  quello  si  surrogò  di  vicario  di 
Gesù  Cristo. 

Nicola  romano  fu  il  primo  papa  coronato,  in  presenza  di  Lodovico  II  imperatore,  sag 
che  l'addestrò  alla  briglia,  e alcuno  dice,  gli  baciò  il  piede.  Tolto  a vera  forza  dal  chio- 
stro perchè  sentiva  la  dignità  dcH'olTertogli  seggio,  volle  (enervisi  con  un'inflessibilità 
pari  agli  austeri  suoi  costumi  ed  alle  illibate  intenzioni  ; « regnò  sui  re  e sui  tiranni,  e 


(2)  Anasl raIo  Bibliotecario  (in  Fila  Leonia  Iti 
et  IF)  riconta  il  r icus  Saxonum , Sardorum,  Fri- 
sonum , Corsarum , c le  tcholai  ftregrinorum  Fri- 
ionum,  Saxonum , Longobardo  rum. 

(3)  Mariano  Scolo  cronista  del  secolo  xi  l’ac- 
ccnna , indi  a disteso  Marlin  Polacco,  autore 
d’una  storia  dei  papi  fino  al  1277  ; autorità  tarde: 
eppure  i passi  medesimi  si  credono  interpolati. 
In  Anastasio  Bibliotecario  è anche  notata,  ma 
con  gran  segni  d’ interpola  rione,  atteso  che  al- 
trove egli  medesimo  dà  Bcnedclto  III  per  suc- 
cessore a Leone  IV,  c soggiunge  ebe  reiezione 


di  quello  fu  notificata  a Lotario  I,  il  quale  si  sa 
che  mori  nel  settembre  833.  Fu  poi  trovata  una 
medaglia  dell’855  col  conio  di  esso  imperatore 
e del  papa,  la  quale  levò  ogni  dubbiczia. 

Dee  far  gran  colpo  il  sapere  che  in  occidente 
era  sparso  aver  seduto  qualebe  donna  sulla  sede 
patriarcale  di  Costantinopoli , il  che  era  meno 
strano  se  è vero  che  più  volte  fosser  portati  a 
tal  dignità  eunuchi.  Leon  IX  riferisce  ciò  in  una 
epistola  a Michele  Cellulario  patriarca;  e non 
l'avrebbe  detto  se  allora  fosse  stata  nota  la  fa- 
vola della  papessa  Giovanna,  o questi  se  nc  sa- 
rebbe valso  per  rimbronlolarlo. 
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li  sottomise  all'autorità  propria,  come  padrone  del  mondo  ; si  mostrò  umile,  dolce,  pio, 
benevolo  ai  vescovi  e ai  sacerdoti  religiosi  ed  osservanti  i precetti  del  Signore  ; terribile 
e severissimo  agli  empj  e a chi  deviava  dal  retto  ; tanto  che  potea  dirsi  un  nuovo  Elia 
risorto  alla  voce  di  Dio,  se  non  in  corpo,  almeno  in  ispirilo  e verità  » (4).  » 

Durò  irremovibile  contro  Fozio,  patriarca  intruso  di  Costantinopoli;  c mantenne  ['in- 
tegrità del  matrimonio  contro  le  regfe  intemperanze.  Lotario  li  di  Lorena,  volendo  spo- 
sare Gualdrada  sorella  di  Gontiero  arcivescovo  di  Colonia  e nipote  di  Teatgand  arcive- 

862  scovo  di  Treveri,  accusò  d'incesto  la  moglie  Teutberga.  Questa  si  giustificò  colla  prova 
dell’acqua  bollente  ; ma  Lotario  pretese  esservi  intervenuta  frode,  e con  minaccie  costrinse 

la  infelice  a confessarsi  in  colpa.  Chiusa  in  chiostro,  ella  trovò  via  di  fuggire  a Carlo  ® 
Calvo,  e ritrattò  la  confessione  : tutto  il  paese,  sostenendola  innocente,  esclamava  contro  eu 
Lotario  ; ma  i vescovi,  ingannati  o sedotti  dai  due  ambiziosi  parenti,  la  condannarono  in 
due  concilj,  e fecero  autorità  a Lotario  di  sposare  Gualdrada.  La  rejetta  ricorse  al  papa, 
come  tutore  delfinnoccnza  e giudice  supremo  in  cause  matrimoniali  ; ma  un  nuovo  con- 
cilio tenuto  a Metz  dai  legati  pontifizj  non  decise  altrimenti  da  quei  due.  Alfine  Nicola 

863  scopri  i maneggi  degli  arcivescovi,  onde  li  depose,  minacciando  d'eguale  castigo  qua- 
lunque vescovo  ricusasse  piegarsi  alla  decisione.  Anzi,  levandosi  sopra  la  podestà  tempo- 
rale, vigoroso  come  sì  sentiva  nella  propria  coscienza  e nel  favor  popolare,  scriveva 
al  vescovo  di  Metz  : — Esaminate  se  questi  re  e principi  cui  vi  dite  sottomessi,  sono  re 

• c principi  davvero  ; se  governano  bene  se  stessi  e il  popolo:  giacché  chi  è malvagio 

• seco  stesso,  come  sarebbe  buono  per  un  altro?  Esaminate  se  regnano  secondo  il  diritto  : ''' 

• giacché  in  caso  diverso  sono  tiranni  non  re,  e noi  dobbiamo  resistere  ad  essi,  e alzarci 
« contro  loro  invece  di  sottoporci  ; chè , noi  facendo , verremmo  a favoreggiare  i vizj 
« loro  » . 

Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Treveri  levarono  lamento  perché  con  prelati  pari  suoi 
in  dignità  avesse  egli  trattato  quasi  con  suoi  suffraganei  ; e fuggiti  a Lodovico  li  fratello 
di  Lotario,  che  allora  osteggiava  Benevento,  lo  istigarono  ad  assalir  Roma.  V’arrivò  in 
tempo  che  il  papa  menava  una  processione  acciocché  Dio  spirasse  miglior  consiglio  all’im- 
peratore;  e i suoi  soldati  diedero  addosso  ai  Romani  bastonandoli,  rompendo  croci  e 

864  stendardi  : ma  Nicola  si  chiuse  nella  città  Leonina , facendo  supplicazioni  atte  a com- 
movere il  popolo  ed  i nemici  ; finché  Lodovico  ne  rimase  tocco,  e abbandonati  i suoi 
arcivescovi,  si  ritirò  da  Roma. 

La  cristianità,  persuasa  che  il  giudizio  del  papa  non  potesse  errare  (5),  dichiaravasi 
apertamente  contro  Lotario,  che  al  fine  cedette,  e inviò  promettendo  sottomettersi  al 
giudizio  del  papa.  Errava  se  con  ciò  sperava  trarre  Nicola  dal  giusto  rigore  ; il  quale 


(4)  Chron  di  Reginone , all’858. 

(5)  Poiché  gli  uomini  e i fatti  vogliono  giudi- 
carsi secondo  le  idee  del  tempo  loro  , è beilo 
udir  su  questo  fatto  il  parere  di  Incmaro,  arci- 
vescovo di  Relms,  e caldo  fautore,  come  vedem- 
mo, de' Carolingi:  — Dicono  alcuni  savj  che 

■ questo  principe,  come  re,  non  è sottomesso  a 

• leggi  ne  a giodizj  di  chicchessia , eccetto  Dio 

• solo...  che  lo  fece  re...  e che,  qualunque  cosa 

• faccia,  non  dev’essere  scomunicato  da’ vescovi 

• suoi,  nè  giudicato  da  altri,  Dio  solo  dovendo- 

■ gli  comandare.  Tale  linguaggio  non  è da  cat- 

• tolico,  ma  pieno  di  bestemmia  e di  spirilo  del 
< demonio.  L’autorità  degli  Apostoli  dice  che  1 
« re  devono  star  sottomessi  a quei  ch’c&sa  isll- 

• luisce  in  nome  del  Signore , e die  vegliano 

• sull'anima  loro , acciocché  tale  incarico  non 

■ sia  lor  causa  di  dolore.  11  beato  papa  Gelasio 


• scrisse  all’imperatore  Anastasio:  Da  due  po- 

• ietlà  è governato  il  mondo , la  pontificia  e la 

• reale;  quella  i maggiore  delV altra , perché  deve 

• conto  al  Signore  dell'anima  dei  re  medesimi. 
v Chi  dice  che  U re  non  é sottoposto  a giudizio  o 

• legge  se  non  di  Dio , dice  vero , qualora  egli 

• sia  veramente  re  secondo  II  nome.  Perciocché 

■ re  chiamasi  dal  reggere  : se  regge  se  medesimo 

• secondo  la  volontà  di  Dio , se  dirige  i buoni 

• nella  via  retta ^ se  corregge  i tristi  ricondu- 

■ cendoli  dalla  cattiva,  è re,  né  soggetto  a giu- 

• dlzlo,  fuorché  di  Dio...  giacché  le  leggi  sono 

• istituite  , non  contro  i giusti,  ma  contro  gli 

■ iniqui...;  se  però  è adultero,  omicida,  iniquo, 

• rapace,  allora  dev’essere  giudicato,  in  secreto 

• o in  pubblico,  dai  vescovi  che  sono  i troni 

• di  Dio  •.  Op.  tom.  i,  p.  693.  De  divorilo Loth. 
et  Teutb. 
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ordinò  che  Teutberga  fosse  rimessa  nel  talamo  reale,  mandando  in  Italia  Gualdrada, 
pietra  dello  scandalo.  Questa  fuggi,  e il  re  indusse  Teutberga  a chiedere  la  soluzione  del 
matrimonio  : ma  Nicola  proferi,  non  consentirebbe  alle  nozze  della  druda,  quand'anche 
fosse  provato  nullo  il  primo  matrimonio.  Neppure  Adriano  II  suo  successore,  benché 
obbligato  a Lotario  deH'aver  liberata  Roma  dai  Saracini,  non  volle  sciogliere  quel  ma- 
trimonio. Finalmente  essendosi  presentato  Lotario'alla  comunione,  il  papa  neH'atto  di  809 
porgergli  il  sacro  pane,  gli  disse  : — Se  rinunziasti  all'adulterio,  se  bai  rotto  ogni  legame 
« con  Gualdrada,  questo  sacramento  ti  fia  di  salute  ; ma  si  cangerà  in  punizione,  se  il 
« tuo  cuore  è tuttavia  perverso  » . L’essere  morto  Lotario  fra  pochi  giorni  pane  giudizio 
di  Dio. 

Voleva  esser  raccontato  a disteso  un  processo  che  commosse  tutta  cristianità,  e pose 
in  evidenza  il  potere  de’ pontefici,  dichiarando  i re  obbligati  a stare  alla  lor  decisione 
negli  affari  ecclesiastici  : opinione  cui  i re  s’acchetarono,  e i popoli  applaudirono,  lieti 
che  sussistesse  una  potestà  superiore  cui  ricorrere  contro  le  prepotenze  dei  grandi. 

Anco  apparve  la  pontificia  autorità  nella  lite  fra  Rotado  vescovo  di  Soissons  e Incmaro 
Affare  di  arcivescovo  di  Reims.  Avea  quegli  deposto  per  mal  costume  un  prete  di  sua  diocesi;  ma 
Rotado  incmaro  dicendo  ingiusta  la  sentenza,  lo  restituì,  e scomunicò  Rotado  per  disobbediente,  sci 
Questi  se  ne  richiamò  a Roma,  né  alcuno  trovò  incompetente  l'appello;  ma  quando  il 
vescovo  volle  recarsi  al  papa,  Incmaro  glielo  contese,  e da  un  sinodo  il  fece  degradare 
di  nuovo  e chiudere  in  un  convento.  Nicola  instruitone,  disapprovò  questi  passi  e avvocò 
la  causa  a Roma,  ove  Rotado  fu  rintegrato.  Avendo  Nicola  addotto  per  motivi,  che  il  set 
concilio  era  illegale,  come  non  convocato  dal  papa,  dal  quale  soltanto  un  vescovo  potea 

4 essere  deposto,  sembrò  cosa  nuova  ai  prelati  di  Francia,  ed  egli  rispondendo  appoggiossi 
a decretali  false  ; ma  sostenuto  dalla  giustizia  della  causa  da  lui  protetta  e dalla  popo- 
lare opinione,  il  papa  in  Rotado  trionfò  del  poter  vescovile,  come  del  regio  in  Lotario. 

Scrivendo  egli  a re  Carlo  Calvo  e a’  suoi  vescovi  per  ovviare  la  guerra  minacciata 
aU’iraperatore,  diceva  : — Non  sia  l’imperatore  costretto  a torcere  contro  i fedeli  la  spada 
« che  dal  vicario  di  san  Pietro  ricevette  a perdizione  degl’infedeli.  Siagli  permesso  gover- 
« nare  i regni  pervenutigli  per  eredità,  confermati  per  autorità  della  santa  sede  e per  la 
u corona  che  il  sommo  pontefice  gli  cinse  al  capo  » . 

L'incremento  dato  da  Nicola  al  potere  pontitìzio  fu  per  calare  sotto  Adriano  II,  malese" 
atto  per  età  e carattere  a sostenere  il  personaggio  assunto  dal  suo  magnanimo  predeces- 
sore. Tolse  egli  a proteggere  Lodovico  II  contro  l’usurpazione  di  Carlo  Calvo,  ma  a nome 
dei  vescovi  francesi  il  predetto  Incmaro  rispose  : — Non  potere  il  papa  esser  vescovo 
« insieme  e re  ; dover  egl Sgovernare  la  Chiesa  ch’è  sua,  non  lo  Stato  che  non  gli  appar- 
« tiene:  se  vuol  pace,  non  metta  resie,  né  insinui  non  potersi  giungere  al  cielo  se  non 
« ricevendo  il  re  da  lui  dato  in  terra.  Dove  si  trova  che  un  re,  obbligato  a reprimere  i 
« cattivi,  sia  tenuto  mandar  a Roma  chi  legalmente  fu  condannato?  Né  i re  di  Francia 
a sono  luogotenenti  de’ vescovi,  ma  signori  della  terrai*.  Cosi  cominciava  a stabilirsi 
quell’assoluta  autorità  regia,  che  fu  intitolata  libertà  gallicana.  Né  meglio  riuscì  nel 
proteggere  Carlomanno,  sprezzato  si  pubblicamente,  che  i vescovi  lo  condannarono  senza 
far  mente  alle  minaccie  del  papa  (6).  L’n  altro  Incmaro,  vescovo  di  Laon,  negando  som- 
messione  all  arcivescovo  di  Reims,  fu  deposto  nel  concilio  di  Donzy-les-prés,  serbato  al 
papa  il  diritto  riconosciutogli  dal  concilio  di  Sardica,  di  confermare  la  deposizione  del 
concilio,  ma  negandogli  quello  di  rinterrar  il  vescovo  prima  di  rivederne  il  processo,  né 
di  trarne  a sé  la  causa.  Il  papa  volle  sostenere  l’appello  a Roma,  ma  Tarcivescovo  Inc- 
maro  gli  scrisse  cosi  risoluto  ch’e’  desistette,  e mori  prima  di  vederne  la  fine. 

(6)  Quando  reiezione  di  Carlomanno  in  re  — Nessuno  voi  dovete  ricevere  senza  nostro 
d’Italia  pralicav&si  in  Lombardia,  il  papa  seri*  « consenso,  perchè  quegli  che  dev’essere  da  noi 

\eva  ad  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  sconsi-  a ordinato  imperatore,  da  noi  primamente  deve 

gliandolo  da  questo  malaticcio,  e soggiungeva:  • essere  eletto  a.  Laiibk,  vili.  (03. 
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872  Ancor  pii)  debole  Giovanni  Vili,  si  lasciò  illudere  da  Fozio  patriarca,  e smovere  in 
punti  di  disciplina  ; intrigante  c passionalo,  mal  giudicò  la  moralità  delle  azioni  ; pro- 
digò scomuniche,  e converti  le  penitenze  in  pellegrinaggi.  Morto  Lodovico  II,  Gio- 
vanni Vili  Tu  il  primo  papa,  dopo  la  caduta  dell'Impero,  che  fosse  chiamato  a decidere 
fra  due  competitori  della  dignità  imperiale,  e dichiarò  che,  essendo  questa  stata  confe- 
rita a Carlo  Magno  per  grazia  di  Dio  e ministero  del  papa,  egli  la  trasportava  al  re  dei  > 
Franchi  (7).  Forse  è vero  che,  in  benemerenza,  Carlo  Calvo  cedesse  ogni  sovranità  sopra 
Roma  ; ma  più  probabdmente  non  fece  che  dispensar  il  pontefice  e il  suo  popolo  dal- 
l'omaggio che  rendeano  all'imperatore.  Questo  però  non  seppe  difender  Roma  dai  Sa- 
racini,  ai  quali  il  papa  dovette  pagare  un  tributo. 

882-84  Marino  o Martino  11  di  Gallese  regnò  sedici  mesi,  ed  ebbe  successore  Adriano  III,  al 
quale  s'attribuisce  un  decreto  che  esclude  l’imperatore  dall'elezione  dei  pontefici.  Ricusò 
di  ricomunicare  Fozio,  condannato  dal  suo  predecessore  ; nel  che  stette  egualmente 
88S  saldo  Stefano  V,  spiegando  all'augusto  bisantino  i limili  fra  l'autorità  pontificia  e l'im- 
periale. 

Era  il  tempo  che  gli  Italiani  divisavano  tenere  di  qua  dell’Alpi  la  corona  imperiale; 
e poiché  allora  tutto  traducevasi  in  questione  religiosa,  forse  dai  barcollamenti  della  po- 
litica vennero  i disordini  che  deturparono  la  Chiesa  negli  anni  successivi.  Formoso,  vescovo 
' di  Porto,  uomo  di  gran  dottrina  e virtù,  che  avea  tanto  giovato  allorché  fu  spedito  da 

^ papa  Nicola  fra  i Bulgari,  forse  perchè  propenso  agli  imperatori  tedeschi,  era  stato  deposto 

da  Giovanni  Vili  che  favoriva  la  stirpe  franca.  Martino  II  rimise  in  cattedra  Formoso,  Fopr^*so 
che  restò  sempre  ostile  a Guido  di  Spoleto,  che  favorito  dalia  fazione  italiana,  riuscì 
sol  imperatore.  Pure  alla  morte  di  Stefano  V,  Formoso  venne  innalzato  alla  sede  di  Roma. 

Era  esempio  nuovo  questo  trasferire  da  una  sede  all'altra  ; il  partito  avverso  riuscì  ad 
uccidere  Formoso:  poi  quando,  dopo  il  brevissimo  e annullalo  regno  di  Bonifazio  VI , 

89G  Stefano  VI  acquistò  la  tiara  per  le  mene  del  partito  italiano,  diede  nuovo  scandalo  alla 
Chiesa,  facendo  disolterrare  il  cadavere  di  Formoso,  e collocato  sul  trono  in  vesti  ponti- 
ficali, giudicarlo  d’aver  abbandonato  la  prima  sposa  per  un'altra  ; e condannato,  gli  fece 
mozzar  il  capo  e le  tre  dita  con  cui  benediceva,  e gettarlo  nel  Tevere,  disacrando  quanti 
aveano  da  lui  avuto  l'ordinazione.  A vendetta  di  queste  violenze  insorsero  i fautori  di 
Formoso,  e strangolarono  Stefano,  i cui  atti  furono  annullati  da  Romano,  che  egli  pure 
897-98  da  alcuni  vien  considerato  antipapa,  mentre  unico  legittimo  pontefice  sarebbe  il  romano 
Teodoro  II. 

Tal  confusione  nel  centro  della  cristianità  1 I baroni,  cresciuti  di  forza  in  Roma,  con- 
trastavano dentro  queU'autorità  che  di  fuori  s’era  tanto  dilatata , e cull’eriger  papi  i 
loro  ligi,  «spiravano  a togliere  l'ostacolo  che  alle  loro  prepotenze  metteva  il  pontefice, 
venerato  per  dignità,  temuto  per  possanza.  Una  fazione  erasi  formata  onde  escludere 
l'intervenzione  dei  re  tedeschi,  non  tanto  per  ispirilo  nazionale,  come  per  aver  meno 
impacci  a far  legge  il  proprio  talento.  Adalberto  II  marchese  di  Toscana  nera  capo,  e 
Teodora  parente  sua  che,  colle  ricchezze  e colle  prodigate  lusinghe,  acquistava  dominio, 
secondata  da  due  figlie,  una  del  suo  nome  stesso,  maritata  nel  console  Graziano,  feltra 
Marozia,  sposa  d'Alberico  marchese  di  Camerino  e conte  di  Tuscolo,  il  più  poderoso  si- 
ooognore  della  campagna  romana  (8).  Marozia  pose  il  capo  ad  elevar  papa  Sergio  amante 
eoa  suo,  escludendone  Giovanni  IX  ; ma  il  tentativo  fallì,  e anche  dopo  la  morte  di  questo 
904  c di  Benedetto  IV,  Leone  V fu  preferito:  ma  Cristoforo  romano,  cacciatolo  prigione,  in- 

(7)  È notevole  la  formo!*  dell’elezione  di  Carlo  • di  tutto  li  popolo  romano,  e dell’ordine  dei 

Calvo,  usata  da  Giovanni  VII!  negli  atti  del  eoo-  « cittadini,  e secondo  l'antico  costume  rabbia- 

cilio  di  Homa,  87G.  — Noi  l'abbiamo  eletto  con  • mo  solennemente  elevalo  alCimpcro,  e deco- 

• giustizia,  ed  approvato  col  consenso  e il  volo  « rato  del  titolo  d'augusto  ». 

• de’  vescovi  fratelli  nostri  e degli  altri  ministri 

• della  santa  Chiesa  romana,  dell'illustre  senato,  (8)  Vedi  indietro,  p a g.  122. 
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vose  il  papato,  toltogli  ben  tosto  da  Sergio,  che  recò  i virj  e l’adulterio  su  quel  trono 
dove  tante  virtù  erano  splendute. 

A si  misera  condizione  riducevano  la  Chiesa  l’intervenire  dei  signori  alle  nomine,  e 

10  sbrigliamento  delle  passioni  umane.  Sergio  IH,  ligio  a quelli  cui  dovea  il  sublime 
grado,  consegnò  loro  Castel  Sant'Angelo  ; talché  rimanevano  arbitri  di  Roma,  e avreb- 
bero potuto  interrompere  quella  serie,  per  cui  il  regnante  pontefice  legasi  fino  agli 
Apostoli.  S'accontentarono  invece  di  farvi  eleggere  chi  ad  essi  piacque,  un  Anastasio  ili 

men  male  degli  altri,  ed  un  Landone,  poi  Giovanni  X,  amante  della  giovane  Teodora.  011-13 
Riusci  egli  migliore  che  non  potesse  aspettarsi  dall’indegna  origine  ; e compreso  de’  suoi  9M 
doveri,  come  a capo  degli  eserciti  sconfiggeva  i Saracini,  cosi  provvide  di  sottrarre  la 
Sede  alla  vergognosa  tirannia  col  frangere  la  micidiale  alleanza  delle  famiglie  signorili. 

Ne  spiacque  a Marozia  che  sposandosi  in  Guido  marchese  di  Toscana,  rinvigorì  il 
Marcila  nodo  fra  le  due  case  di  Toscana  e di  Tuscolo,  le  quali  rimasero  arbitre  di  Roma.  Prima 

opera  fu  il  soffocare  l’indocile  Giovanni,  cui  Marozia  surrogò  Leone  VI  e Stefano  VII,  ozs-eo 
infine  il  proprio  figlio  Giovanni  XI,  di  venticinque  anni,  che  abbandonandosi  alle  indi- osi 
nazioni  dell'indisciplinata  eli,  lasciava  le  cose  sacre  e profane  raggirare  dall’ambiziosa 
madre  e dal  fratello  Alberico.  Questi,  fattosi  signore  di  Roma,  dopo  respinto  Ugo  di 
Provenza  re  d’Italia,  mise  in  carcere  Giovanni,  e lo  costrinse  a spedire  legati  a Costan- 
tinopoli per  chiedere  quel  patriarcato  a suo  figlio  Teofilatto,  di  quindici  anni  appena, 
concedendo  il  pallio  a questo  ed  a’ suoi  successori  in  perpetuo.  Morto  Giovanni,  quattro  93C-4C 
papi  (Leone  Vii,  Stefano  Vili,  Martino  III,  Agapito  II)  furono  successivamente  eletti  da 
Alberico,  che  trasmise  l'autorità  propria  al  figlio  Ottaviano,  il  quale  di  diciottenni  si  fe  '.so 
pontefice  col  nome  di  Giovanni  XII. 

Allora  usci  l’autorità  papale  dall’oppressione  cui  l’avea  ridotta  Alberico  ; e Giovanni 
si  trovò  il  più  possente  signore  della  media  Italia,  le  cui  fazioni  rimescolò.  Contro  Be- 
rengario II  chiamò  egli  in  Italia  Ottone  il  Grande,  e il  coronò  imperatore  ; ma  non  che 
gli  serbasse  fede,  s’unì  contro  lui  con  Adalberto  figlio  di  Berengario.  Avvicinandosi  però 
Ottone,  fuggi  col  tesoro  di  San  Pietro,  e l’imperatore  adunò  un  concilio  per  esaminarlo. 

Orribili  colpe  gli  sono  apposte  : licenza  di  donne  che  riducevano  a postribolo  il  Laterano  ; 
cardinali  e vescovi  mutili,  accecati,  uccisi  ; aver  celebrato  messa  senza  comunicarsi  ; 
voluto  ordinare  un  diacono  in  una  scuderia  ; ad  altri  concesso  il  santo  ministero  per  de- 
nari ; dato  vescovo  a Todi  uno  di  dieci  anni  ; gettato  incendj  c comparsovi  in  mezzo  con 
elmo,  usbergo  e spada  ; bevuto  ad  onore  del  demonio  e delle  bugiarde  divinità.  L’eccesso 
mostra  quale  spirito  le  dettasse;  ma  non  essendo  comparso  a giustificarsi,  il  dichiara- 
rono scaduto,  surrogandogli  Leone  Vili,  laico  ancora.  Tanto  arrogavansi  i secolari  ! e i oca 
frutti  erano  secondo  il  seme.  Appena  Ottone  partì,  Giovanni,  a capo  d’una  masnada  mu- 
sulmana, tornò  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  a cui  l’odio  del  prepotente  straniero  avea 
fatto  dimenticare  la  scostumatezza  di  Giovanni.  Questi  cominciava  acerbe  vendette, 
quando  il  colpi  quella  d’un  marito  oltraggiato.  oci 

I Romani,  senza  riguardo  all’imperatore,  affrettaronsi  ad  eleggere  Benedetto  V : ma 
Ottone  ricondusse  l’antipapa,  e trascinò  in  Germania  l’eletto  del  popolo , morto  poi  Leone, 
elesse  d'autorità  sua  Giovanni  XIII,  e lo  mantenne  colla  forza  e coi  supplizj.  oca 

Quando  s'intese  la  morte  di  Ottone , i faziosi  rizzarono  il  capo  ; Crescenzio,  figlio  oìs 
della  giovine  Teodora , arrestò  Benedetto  VI  nuovo  papa  e lo  fece  strangolare  ; Bonifa- 
zio VII  (Franarne  diacono)  surrogatogli  fu,  dopo  un  mese,  da  un’altra  fazione  cacciato  974 
per  sostenere  Dono  II;  la  guerra  civile  incalorì.  La  fazione  di  Tuscolo  supplicò  Ottone  11 
di  procurare  nuova  nomina  ; e infatti,  alia  presenza  de'  commissari  imperiali , fu  eletto 

11  vescovo  di  Sutri,  col  nome  di  Benedetto  VII  (9).  Morto  lui,  Ottone  collocò  sulla  sede  975 

(9)  Se  pure  non  è tuU'uno  con  Benedetto  VI,  disordini  non  bene  s'accerta  la  serie  dei  papi , 
die  fessesi  credulo  morto  in  prigione.  Tra  quei  che  riesce  avviluppatissima. 
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Pietro  Canepanova  vescovo  di  Pavia  e cancelliere  del  regno  d'Italia  col  nome  di  (ì io- 
osa  vanni  XIV  ; ma  la  fazione  di  Crescenzio  risorta,  il  chiuse  in  Castel  Sant’Angelo  lascian- 
dovelo  morire , e richiamò  Francone , che  morto  dopo  pochi  mesi , fu  trascinato  per  le 
vie  e lasciato  insepolto. 

Crescenzio,  arbitro  della  povera  Roma,  ne  cacciò  Giovanni,  poi  lo  rimise  come  udì 
che  il  giovinetto  Ottone  III  si  avvicinava.  A Giovanni  XV.suecedutogli  (tO),  Ugo  Capeto 
osare  di  Francia  rimise  il  giudizio  di  Arnolfo  arcivescovo  di  Ueims,  nuovo  tìiudu,  accusato 
d’alto  tradimento;  egli  stessi  vescovi  francesi,  repugnando  di  proferire  in  affare  dove  il  voto 
non  poteva  esser  libero,  se  ne  riportarono  al  papa,  riconoscendo  per  tal  modo  la  giuris- 
dizione clic  .Virola  avea  pretesa , ed  essi  negata.  Esitando  però  il  papa  a pronunziare, 
l’go  che  in  quel  frattempo,  crasi  assodato  sul  trono,  raccolse  un  concilio  a Saint-Basle 
presso  Reims,  ove  il  pontefice  fu  imputato  di  corruzioni,  e destituito  l’arcivescovo.  Gio- 
vanni cassò  quegli  atti,  sospese  i vescovi  che  vi  aveano  preso  parte,  restituì  il  deposto, 
ed  avvocò  il  processo  a Roma  ; e quantunque  i vescovi  non  vi  dessero  retta , i monaci 
mnveano  tante  macchine,  che  Ugo  stimò  prudenza  il  cedere,  pregò  il  papa  a revocare  il 
decreto;  e un  concilio  a Reims  riconobbe  le  Decretali  del  falso  Isidoro,  che  riservavano  s 
al  papa  tutte  le  cause  di  vescovi  (11). 

Mentre  fuori  estendeva  la  sua  potenza,  il  papa  in  Roma  pendeva  dai  superbi  capricci 
di  Crescenzio,  clic  lo  cacciò.  Ottone  III,  che  veniva  per  integrarlo,  uditone  tra  via  la 
096  morte,  stabili  rimediare  alla  corruttela  italiana  eleggendo,  un  papa  tedesco,  che  fu  Bru- 
nonc,  giovane  di  ventiquattro  anni,  figlio  del  duca  di  Carinzia.  S’intitolò  Gregorio  V, 
coronò  Ottone,  e dicono  stabilisse  che  il  re  eletto  dei  Germani  fosse,  pel  fatto  stesso,  re 
d'Italia  e imperatore  dei  Romani.  Domandò  grazia  per  Crescenzio,  condannato  a morte; 

997  ma  appena  Ottone  se  ne  fu  ito,  quegli  tornò  dall’esiglio  pieno  d'nn’ira  ingrata , e fece 
•‘leggere  il  vescovo  di  Piacenza  Giovanni  Filagato  calabrese  (sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni XVI),  lui  e sé  mettendo  a tutela  dell'imperatore  di  Costantinopoli.  Ottone  ritor- 
nato con  Gregorio  V,  prese  Crescenzio  e l’antipapa  : questo  fu  mutilato , e condotto  a 
strapazzo  per  Roma;  quello  ucciso  con  dodici  caporioni.  Ma  Ottone  lasciatosi  prendere 
ai  vezzi  da  Stefania  vedova  di  Crescenzio,  al  costui  figlio  Giovanni  diede  la  prefettura 
mo2  di  Roma;  onde  i conti  di  Tuscolose  gli  avversarono;  e appena  ch’egli  mori  (dissero  av- 
velenato da  Stefania),  Giovanni,  col  titolo  di  senatore,  governò  Rpma  ad  arbitrio,  come 
aveva  fatto  suo  padre. 

Gregorio  obbligò  Roberto  II  re  di  Frangia  a ripudiare  Rcrta  sua  cugina;  e poiché 
ricusava,  sospese  i vescovi  che  aveano  assistito  o benedetto  quel  matrimonio,  tanto  che, 
interrotto  il  culto , il  popolo  ne  mormorava , c Roberto  dovette  piegarsi  ; nuovo  trionfo 
della  giustizia  papale  sopra  i re. 

In  questo  fatto  Gregorio  era  stimolato  da  Gcrberto,  monaco  dell’Alvemia,  poi  abbate  fieriwrio 
di  Bobbio,  donde  si  ritirò  a fare  scuola  a Reims,  e v’ebbe  a discepolo  esso  Roberto  (12). 

Ad  un  frate  scriveva  : — Sai  con  quanto  ardore  io  cerchi  libri  dapertutto  ; sai  quante 
• opere  di  sommi  si  trovino  sparse  per  Italia.  Su  dunque,  fammi  copiare  Manilio  I)e 
astrologia,  Vittorino  De  rciliorica,  e VOphlalmicus  di  Demostene  ».  All'arcivescovo  di. 

Reims  chiede  le  opere  di  Giulio  Cesare , e gli  annunzia  d'avere  scoperto  otto  volumi  di 
Boezio  intorno  all'astrologia  ; all’abbate  Gisilberto  domanda  se  per  avventura  possedesse 
la  fine  dell'orazione  <li  Cicerone  prò  rege  Deploro  : prega  uno  a mandargli  un  mano- 


(10)  Un  altro  Giovanni  era  stato  eletto  prima 
di  questo;  ma  non  fu  consacrato,  e non  governò 
che  pochi  giorni. 

(11)  Sotto  Giovanni  \V , Roma  contava  qua- 
ranta monasteri  d'uomini,  venti  di  femmine, 
lutti  benedettini,  e sessanta  chiese  con  cano- 
nici. Nel  1)93  appare  la  prima  regolare  canoniz- 

Cantù,  Storia  Univenale , tom.  III. 


zazione,  quella  di  sanlHJIderico,  vescovo  d1  Au- 
gusta, morto  venfnnni  innanzi. 

(12)  Abbiamo  da  lui  la  vita  di  sanf  Adalberto 
arcivescovo  di  Praga,  cenquarantanove  lettere , 
e alcune  opere  di  matematica;  e testé  nel  The- 
saurus anecdolorum  di  Pe?  (tom.  i.  p.  2)  fu  pub- 
blicata un'opera  sua  sulla  dialettica. 
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scritto  di  Giuseppe  Ispano,  un  altro  a cercargli  gli  opuscoli  di  Cicerone:  ne’ viaggi  siede 
in  tutte  le  scuole,  vuol  imparare  dalla  bocca  di  lutti  i sapienti.  Dotto  nelle  matematiche, 
inventò  un  orologio,  forse  a bilanciere;  introdusse  le  cifre  arabiche;  e chi  entrasse  nella 
**  camera  di  lui , vi  vedeva  astrolabj,  sfere,  cifre  strane,  quel  corredo  onde  gli  astrologi 
paravano  l'impostura.  Fu  dunque  creduto  un  di  costoro,  e il  vulgo  soggiungeva  che, 
mentre  studiava  nella  Spagna,  avesse  patteggialo  col  demonio,  il  quale  gl'insegnò  que’ 
bei  trovati,  e il  modo  di  salir  papa.  Questi  modi  però  erano  una  scienza  supcriore  ai 
contemporanei,  per  la  quale  fu  messo  vescovo  di  Reims  ; ma  depostone  allorché  fu  ripri- 
stinalo il  sospeso  Arnolfo,  usci  di  Francia  disgustato,  e andò  ad  Ottone  III  suo  scolaro, 
che  lo  collocò  arcivescovo  di  Ravenna,  infine  papa  col  nome  di  Silvestro  II  (13).  999 

Soli  quattro  anni  regnò,  e nei  successivi  il  prefetto  di  Roma  e la  fazione  di  Tuscolo  ioos-9 
portarono  al  seggio  Giovanni  XYJI  e XV1I1 , Sergio  IV,  infine  Benedetto  Vili,  de' conti  1012 
Tuscnlani,  la  cui  virtù  guerresca  valse  a snidare  da  Luni  i Saracini.  Denaro  e forza  gli 
diedero  successore  il  fratello  Romano  ancora  laico,  console  e senatore  di  Roma,  che  si  102* 

! intitolò  Giovanni  XIX,  celie  vendette  per  ripagarsi.  Poi  la  fazione  stessa  di  Tuscolo  fece 
eleggere  un  suo  nipote  Teofilatto,  di  dodici  anni,  che  disonorò  con  ogni  scostumatezza  il  1055 
nome  ili  Benedetto  IX.  Due  volte  , dalla  pubblica  indignazione  cacciato  , c surrogatogli 
Silvestro  III,  due  per  la  forza  imperiale  ricuperò  la  tiara  ; la  vendette  a Giovanni  XX,  iota 
poi  col  denaro  ritrattone  soldo  gente  e ricuperolla.  Sedettero  allora  tre  papi  contempo- 
ranei, elle  non  pensavano  a regolare  la  Chiesa,  ma  a spartirsene  gli  emolumenti.  Gio- 
vanni Graziano  arciprete,  entrato  conciliatore,  sì  bene  destreggiò  e spese,  che  ottenne  ioti 
per  sé  il  pontificato,  col  nome  di  Gregorio  VI. 

Enrico  111  imperatore,  invitato  a riparare  a tali  disordini,  convocò  a Sutri  un  conci- 
lio, ove  Silvestro  111  e Giovanni  XX  furono  sentenziati  d’intrusi,  e Gregorio,  confessando  ioig 
averlo  ottenuto  per  vie  riprovate,  deposc  il  pastorale,  e si  ritirò  fra  i Cluniacesi.  L’im- 
peratore fece  eleggere  Sugero  sassone,  vescovo  di  Itamberga,  che  prese  il  nome  di  Cle- 
mente II,  coronò  Enrico,  c pensava  svellere  la  dominante  simonia  se  fosse  regnato  più 
d’un  anno.  Al  morir  suo,  Benedetto  IX  ritorna  ; ma  Enrico  vi  spedisce  l’oppone  bava- 
rese, vescovo  di  Brixen,  che  ventitré  giorni  siede  col  nome  di  Damaso  II  ; indi  la  dieta  mia 
raccolta  aWorms  c-legge  Bainone  alsaziano,  vescovo  di  Toul.  Cosi  per  evitare  le  doppie  10 sa 
e le  turpi  elezioni,  cr.edeasi  necessario  che  i re  destinassero  i capi  alla  Chiesa,  e prefe- 
rissero Tedeschi,  men  corrotti  e alieni  dalle  fazioni.  Nell’avviarsi  a Roma,  Bainone  volle 
averne  parere  con  Ildebrando,  monaca  di  Cluny  in  gran  riputazione  di  dottrina  e virtù  ; 
il  quale  mostrandogli  l’indegnità  d'un'elczione  laica,  lo  indusse  a mutare  l'abito  pontificale 
in  quel  di  pellegrino,  fin  a tanto  che  il  popolo  e il  clero  di  Roma  non  lo  avessero  libe- 
ramante  nominato. 

Nulla  dissimuliamo  di  queste  turpitudini,  affinché  i lettori  vedano  la  Chiesa  da  una 
parte  assodarsi  in  potenza  coll'adempiere  la  divina  sua  missione,  dall’altra  corrompersi 
dopo  che  al  libero  voto  dei  fedeli  e del  clero  fu  surrogalo  l'arbitrio  delle  fazioni  e degli 
imperatori.  Quella  sicura  libertà  che  é sua  quotidiana  preghiera  e che  sola  può  mante- 
nerne l'integrità  e la  purezza,  era  perduta,  e con  essa  ogni  disciplina,  ogni  scienza,  ogni 
buon  costume. 

Sotto  l'impero  romano  la  Chiesa  andava  distinta  dal  governo,  e,  salvo  alcune  dispo- 
Tempo-  sizioni  particolari,  il  cristianesimo  e la  vita  esteriore  stettero  un  dall'altra  indipendenti, 
spirituale  '-a  divisione  dell’autorità  in  temporale  e spirituale , dovuta  al  cristianesimo  , era  stata 
giustamente  compresa  e ben  definita  dai  pontefici,  in  modo  che  entrambe  le  podestà  ri- 
manessero sovrane  nelle  proprie  attribuzioni.  Laonde  Gelasio  papa  scriveva  all  impera- 


(13)  La  donazione  di  Ottone  HI  ad  esso  |>npa 
Silvestro,  che  dicesi  trovata  a Assisi  nel  M30, 
è impugnata  come  falsa  da  molli,  e ultimamente 


da  Wilmans  , Ann.  detr  Impero  sotto  Ottone  Ili. 
Ilerlino  4810;  ma  è tenuta  per  autentica  da  . 
Hock  e da  l’ertz,  Mon.  lcgumt  tona,  n,  p.  162. 
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tore  Anastasio:  — Il  mondo  è governato  dall'autorità  de’  pontefici  e dalla  potestà  regia; 

« delle  quali  la  sacerdotale  è più  grave  in  quanto  deve  render  ragione  a Dio  per  l’anima 
« dei  re.  Sebbene  tu  sovrasti  a tutto  il  genere  umano  per  dignità,  pure  ai  capi  delle  cose  ■' 

« divine  pieghi  devoto  il  collo,  e da  loro  chiedi  ciò  ch'é  spedicntc  per  la  tua  salute,  e 
« vedi  doverti  a loro  sottomettere  pei  sacramenti  e per  l'ordine  della  religione,  anziché 
« sovrastarvi  ; e in  tali  cose  pender  te  dal  loro  giudizio,  anziché  ridur  loro  alla  tua  vo- 
■ lontà.  Perocché  se,  in  quanto  all'ordine  della  pubblica  disciplina,  conoscendo  essere 
« conferito  a te  l'imperio  per  disposizione  superna,  anche  i capi  della  religione  obbe- 
« discqpo  alle  leggi  tue,  con  qual  affetto  non  dovete"  voi  obbedire  a coloro,  che  hanno 
« incarico  dispensare  gli  augusti  nostri  misteri?  (14) 

Altri  passi  potrei  addurre  in  prova  di  tale  distinzione  ; ma  caduto  l'Impero,  i Ger- 
mani abituati  nelle  selve  natie  ad  innestare  la  potenza  civile  colle  funzioni  ecclesiastiche, 
a scegliere  i sacerdoti  all'assemblea  popolare,  ed  affidar  loro  la  giurisdizione  e pubblici 
uffìzj,  introdussero  tale  mescolanza  nel  cristianesimo,  non  separando  la  religione  dalla 
vita.  Cassiodoro  scriveva  a Giovanni  11  nel  534:  — Voi  siete  guardiano  del  popolo  cri— 

« stiano,  voi  col  nome  di  padre  ogni  cosa  dirigete.  Pertanto  la  sicurezza  della  plebe  spetta 
« a voi,  cui  essa  fu  dal  cielo  affidata.  A noi  conviene  custodir  alcune  cose,  a voi  tutte. 

* Spiritualmente  pascete  il  gregge  affidatovi,  nè  per  questo  trascurar  potete  ciò  che  il 
« corpo  concerne  ; attesoché  constando  l'uomo  di  doppia  natura,  un  buon  padre  le  deve 
« entrambe  favorire  • (15). 

I due  poteri  restavano  dunque  mal  definiti.  1 papi  erano  costretti  a cercare  possedi- 
menti per  sicurezza  propria,  e perchè  dai  terreni  derivava  ogni  podestà  ; ma  ciò  li  por- 
tava a intendere  in  senso  materiale  il  morale  arbitrio  che  loro  attribuiva  la  coscienza 
de' popoli.  Gl’imperatori,  con  pretensioni  vaghe  e col  mal  determinato  possesso  dell'Ita- 
lia, nocevano  all'indipendenza  di  questa  e alla  dignità  della  corona.  Quindi  diffìcile  l'as- 
segnare fin  dove  di  ciascuno  giungesse  la  ragione,  e comiqpiasse  il  torto  ; e noi  non  as- 
sumiamo opera  di  apologisti,  ma  solo  di  mostrare  come  le  cose  stessero  in  relazione  coi 
tempi  e colle  idee. 

Annunziare  agli  uomini  Iddio,  cioè  la  verità  e la  giustizia,  e a lui  chiamarli,  è il  gc-  Possessi 
nerale  uffizio  inalterabile  del  clero;  ma  gli  eventi  possono  proporgliene  alcuno  partico- 
lare, qual  fu  l’incivilire  i Barbari,  c primo  mezzo  a ciò,  innamorarli  dell'agricoltura. 

Come  dunque  sfidavano  i pericoli  per  convertirli,  cosi  gli  ecclesiastici  sui  proprj  poderi 
davano  esempio  di  diligente  coltivazione,  sicché  da  questa  conoscevasi  la  vicinanza  d'un 
convento.  Acquatrini  e sodaglie  erano  spesso  guadagnati  alla  fertilità  da  questa  solerzia, 
o tornati  fruttiferi  quelli  che  lo  spopolamento  o l'uccisione  dei  padroni  lasciava  incolti. 

La  pietà,  non  sempre  ragionata  e temperante,  aumentò  di  terreni  le  chiese  ; e poiché 
queste  valevano  di  guarentigia  fra  la  generale  violenza,  molti  offerivano  ad  esse  i proprj 
averi,  recuperandoli  poi  a titolo  di  livello  e di  precario.  Quando  i vescovi  ottennero  im- 
munità sulle  loro  dipendenze,  molti  liberi,  per  parteciparne,  si  raccomandavano  ad  essi 
come  oblati,  affidati  o manimorte;  e tanto  crebbero  in  Italia,  che  re  Lotario  dovette  im- 
porre, chi  si  raccomandasse  alle  chiese  senza  necessità,  rimanesse  nulladimeno  soggetto 
all’eribanno  c all’altro  pubbliche  gravezze. 

Le  decime,  consiglio  daprima,  divennero  comando;  nell’Impero,  per  decreto  di Decime 
Carlo  Magno  (46)  che  vi  sottopose  fin  i poderi  regj  ; in  Inghilterra,  per  ordinamento  di 
Etelvolfo,  d'Alfredo,  d'Edoardo  : e la  superstizione  vedeva  i demonj  strappare  le  spighe 


(14)  S.  Gelasii  pupa  ep. ; ap.  Laude,  iv.  H82. 
(lo)  Ep.  2.  Nel  concilio  di  Marra  dellT88l  si 
stabilisce:  Sicut  in  sacri»  leglmus  Uteri» , duo 
xuni  quiùus  principaUter  mutuili*  hic  regitur%  au- 
ctorilas  sacra  potili  fieum  , et  regia  potestà».  Solus 
enim  domimi»  noster  Jena  Chrtstus  vere  fieri  po- 


tuti rcx  et  sacerdoti  post  incarnationem  et  resur- 
rectionem  et  atcentlonem  ejus  in  caelum  , nec  re. r 
pontifici s auctoritatem  , nec  pontifex  regia m sibi 
usurpare  prasumpsit.  Lvbbe  ix.  338. 

(<G)  Baluzio,  Capii,  tom.  i,p.  190. 
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dal  campo  dei  renitenti.  Se  non  bastava  imporla  sulle  sostanze,  fu  la  decima  estesa  anche 
sul  lavoro.  Aggiungetevi  i tributi  a cui  interi  regni  si  sottoponevano  verso  le  chiese,  (piale 
il  danajo  di  san  Pietro  che  gl'inglesi  pagavano  alla  romana. 

dittò  poi  una  credenza  universale  che  il  Mille  dovesse  esser  l'ultimo  annoile!  mondo: 

* i un'io*1  s‘cc^®  o'1  uomini,  collo  scoraggiamento  di  ehi  non  è sicuro  del  domani,  piò  non  prove- 
"wmo  devano  che  all'anima;  non  tanto  però  col  mettersi  a migliori  costumi,  (pianto  col  lar- 
gheggiar alle  chiese  i beni  che  ad  ogni  modo  doveano  abbandonare. 

Lautissimi  possessori  riuscirono  pertanto  i conventi,  le  chiese,  le  mense  vescovili  ; e 
poiché  sulla  proprietà  territoriale  era  fondata  la  società  nel  feudalismo,  alto  gradq  occu- 
oì''"! l'iris'  Iwrono  ne^a  gcrar('lii‘t  secolare,  ed  estesero  la  giurisdizione  che  per  altre  a più  pure  via 
urlone  aveano  acquistato. 

Pratico  per  essenza  ò lo  scopo  del  pensiero  nella  religione,  aspirando  a governare 
gl'individui,  e talora  anche  la  società  ; onde  la  Chiesa  ebbe  per  carattere  l'operosità,  di- 
retta ad  ottenere  la  potenza  per  ridurre  ad  effetto  le  proprie  idee. 

Nello  scomporsi  del  romano  impero,  i vescovi  s’erano  sobbarcati  alle  cure,  cui  l'au- 
torità civile  diventava  incapace  ; ed  acquistarono  preponderanza,  non  per  usurpamento, 
ma  per  quella  legge  sociale  che  attribuisce  in  diritto  il  potere  a chi  n’è  degno,  e a chi 
di  fatto  l'esercita.  Avvezzi  a governo  regolare  là  dove  ogn'altro  era  scomposto,  essi  ne 
porsero  l'esempio  ai  Barbari,  i quali  od  affidarono  loro  la  direzione  delle  pubbliche  cose, 
o ne  li  chiesero  a parte.  Traendo  a sé  le  cause  ove  in  alcun  modo  fosse  mista  idea  reli- 
giosa (17),  grandemente  allargarono  la  giurisdizione;  e poiché  é canone  non  poter  uno 
essere  due  volle  punito  del  delitto  medesimo,  ai  sacerdoti  delinquenti  infliggevano  la  pu- 
nizione ecclesiastica,  sottraendoli  con  ciò  all’ordinaria. 

Già  ne  fu  veduto  quanto  i vescovi  potessero  nella  Spagna,  ncll'lnghiltorra  e nei 
Teiere  ve- regni  nordici.  In  Francia,  sotto  la  seconda  razza,  i prelati,  al  pari  dei  duchi  e dei  conti, 
scovile  intervenivano  alle  pubbliche  deliberazioni  ; come  i duchi  etonti  c re  assistevano  alle  as- 
semblee ecclesiastiche.  Carlo  Magno  procurò  assegnare  i limiti  del  potere  clericale  e del 
civile,  onde  nel  suo  consiglio  sedeva  appartato  dalla  nobiltà  guerriera  il  clero,  clic  for- 
mava cosi  uno  stato  distinto,  or  d’accordo  colla  prima,  or  in  opposizione. 

Nella  nobiltà  stava  la  forza,  nel  clero  l'educazione  : quella  tutelava  a punta  di  spada 
le  usanze  settentrionali,  le  franchigie,  l’onore;  questo  raddolciva  gli  animi  per  via  delle 
lettere,  dell'ordinamento,  della  subordinazione,  non  guardando  ad  una  gente  sola,  ma 
a tutto  il  genere  umano.  Però  le  attribuzioni  proprie  a ciascuno,  c per  le  quali  avreb- 
bero di  conserva,  ma  distintamente,  ajutato  l’incivilimento,  presto  si  confusero:  e già 
regnante  Lodovico  Pio,  essendosi  domandatala  cagione  del  sociale  scompiglio,  il  monaco 
Wala  ne  addusse  due  : il  soverchio  brigarsi  degli  ecclesiastici  nelle  cose  politiche,  e dei 
laici  nelle  religiose  ; e l'aver  questi  donato  esuberantemente  alle  chiese,  e quelli  negato 
sottoporsi  alle  pubbliche  gravezze  (18). 

Allorché  i baroni  s'ingrandirono  minacciosi  alla  regia  autorità,  non  essendo  ancora 
costituito  il  Comune  che  piò  tardi  doveva  introdurre  un  terzo  stato  fra  i nobili  ed  i re, 
questi  ultimi  trovarono  opportuno  di  contrapporre  ad  essi  l'aristocrazia  ecclesiastica.  Ed 
é notevole  che  i re  piò  robusti  furon  quelli  che  piò  largheggiarono  di  beni  e giurisdi- 
zioni al  clero,  come  Carlo  e Ottone  Magno,  Alfredo,  Guglielmo  Conquistatore  ; attesoché 
l'uomo  grande  non  s'alza  deprimendo  ciò  clic  lo  circonda,  ma  traendolo  alle  proprie  in- 
tenzioni sempre  vaste  e grandiose. 

E la  giurisdizione  oramai  non  era  piò  un  favore,  ina  un  diritto  ; c Carlo  Magno  sta-  . 


(17)  L’Ostiense  raccolse  in  questi  versi  tulli  I 
casi  clic  si  traevano  al  fòro  ecclesiastico  : 

Ha  rei  irta , n'iNon,  fanus , ptrjurm,  atlulUr , 

Pax,  privilrgium , viotenius,  tacrlleqttsque , 

SI  vacai  imperiala,  sì  negligi!,  ambigli,  nut  sii 


Suspeclus  judex,  si  subdiia  ferro,  rei  ustts 
Rustie ns , et  icrvus,  per  egr  inni,  fenda , violar , 

Si  guis  panile nt , viiser,  orti nis  causaque  mlxln, 
Si  denunciai  ecclesia  quis,  judical  ipsa. 

(18)  Hatbctt,  In  riia  H ata,  u.  2. 
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bili  potessero  gli  ecclesiastici  pronunziare  in  tutte  le  cause,  l’osscr  anche  portate  loro  da 
una  parte  sola;  lo  che  moltiplicò  il  concorso  a quel  fòro,  quanto  meno  nel  secolare  si 
trovavano  dottrina  ed  equità.  Al  contrario  il  vescovo  era  sottratto  a qual  si  fosse  tribu- 
nale, appena  dichiarasse  appellarsi  al  papa  ; in  caso  diverso,  non  poteva  esser  giudicato 
da  meno  di  dodici  vescovi,  nò  condannalo  che  sovra  deposizione  di  settantaductcslimonj 
fededegni.  11  quale  appello  a Roma,  pel  disagio  di  recarlo  fin  colà,  faceva  desistere 
spesso  i querelanti  ; d’altra  parte  assicurava  un'equità"  più  sincera  che  non  potesse  at- 
tendersi dai  vicini  metropoliti. 

Divenuti  poi  feudatarj,  i vescovi  egli  abbati  acquistarono  i diritti  medesimi  di  quelli, 
moneta,  tributi,  giudizj  di  sangue  e le  altre  regalie;  baroni  insieme  e gran  sacerdoti, 
non  è meraviglia  se  primeggiavano  fra  i grandi,  intervenivano  con  essi  a far  leggi  o no- 
minare il  re,  anzi  qualche  volta  se  lo  arrogarono  da  soli.  I vescovi  del  regno  d'Arlcs 
elessero  a sovrano  Rosone;  san  Dunslano  e i suoi,  il  re  d'Inghilterra;  l'go  Capete  non 
prese  che  il  titolo  di  re  futuro  sinché  non  fu  unto;  un  vescovo  scriveva  a Luigi  111:  — Non 
« voi  eleggeste  me  a governare  la  Chiesa,  ma  io  ed  i colleglli  miei  eleggemmo  voi  ad 
• amministrare  il  regno  con  patto  che  osservaste  le  leggi  » ; e il  sinodo  di  Kismcs  nella 
diocesi  di  Rcims  sotto  Lodovico  Dalbo  dichiarava  il  sacerdozio  superiore  al  principato, 
perché  i sacerdoti  non  sono  consacrati  dai  re,  bensì  i re  dai  sacerdoti. 

Né  poco  profittarono  i vescovi  alla  civile  equità,  pel  diritto  ad  essi  riconosciuto  d’am- 
monire l'autorità  di  qualunque  disordine  vedessero,  c chiedere  fosser  abrogale  o munite 
le  leggi  deviami  dalla  giustizia.  Quindi  la  protezione  in  cui  presero  la  donna,  balocco  di 
regie  passioni,  onde  mantenere  la  santa  castità  del  matrimonio,  e sublimarlo  nell’opi- 
nione ; quindi  le  barriere  poste  all’abuso  de’  giuramenti  e dei  duelli  giudiziari  ; c se  l’or- 
dalic  non  abolirono  come  troppo  radicate  nella  consuetudine,  le  trassero  però  a sé  coi 
riti,  siccome  un  modo  di  campare  molti  innocenti. 

Non  essendo  possibile  strappare  ai  signori  il  privilegio  che  riguardavano  preziosis- 
simo della  guerra  privata,  vi  posero  un  riparo  secondo  F tempi.  Già  vedemmo  -ricono- 
sciuto dall'autorità  secolare  il  diritto  d’asilo  ne’  luoghi  sacri  ; talché  spesso  alle  chiese 
andava  annessa  una  stanza  di  rifugio  ; presso  all'altare  la  pietra  della  pace,  ove  il  reo  si 
sedesse  ; fuor  di  chiesa,  anelli  nel  muro,  e chi  un  nc  toccasse  era  salvo.  Il  concilio  di 
Clcrmont  dichiara  che,  chi  rifuggi  a una  croce,  gode  la  pace  della  chiesa  ; c se  mai  uno 
fosse  per  forza  tolto  dal  luogo  sacrato,  chiudevasi  il  tempio,  ccssavansi  i riti,  sinché  non 
vi  fosse  rintegrato. 

loót  Alcune  pie  persone  ncll’Aquitania,  mentre  la  peste  v’infieriva,  sparsero  che  Dio  per 'fresila 
bocca  loro  ordinasse  di  cessar  le  vendette  e le  guerre  privale,  da  ogni  mercoledì  sera  111 1,10 
fino  al  lunedi  seguente.  Quel  rimedio  strano  di  strani  mali  fu  adottato  ; c i signori  se- 
colari c la  Chiesa  intimarono  la  Iveijua  di  Dio , con  indulti  a chi  la  osservasse,  e pene 
religiose  e temporali  ai  violatori  : fu  estesa  a tutto  il  tempo  fra  l’avvento  c l'epifania,  e 
fra  la  settuagesima  e l’ottava  di  pasqua  ; inoltre  perpetua  tregua  avessero  preti,  monaci, 
conversi,  pellegrini,  agricoltori,  gli  animali  da  arare,  i semi  portali  al  campo.  Quelli 
dunque,  cui  nessuna  legge  o forza  umana  proteggeva,  uscivano  in  quei  giorni  dai  na- 
scondigli c tornavano  alle  famiglie  ; sotto  lo  scudo  della  Cliiesa  proseguivano  i viaggi  ed 
i lavori  ; e il  barone  prepotente  e l'infellonito  rivale  non  osavano  torcer  un  capello  a 
colui  che  era  protetto  dalla  tregua  di  Dio. 

Convcrtiti  in  elettori,  i vescovi  poterono  dettare  ai  re  precetti  diversi  da  quelli  che 
suggeriva  la  sbrigliata  prepotenza.  Un  concilio  misto  d’Aquisgrana  determina  intorno  al 
vivere  dei  vescovi  c alla  loro  dottrina,  c a quanto  concerne  la  persona  del  re,  e de’figli 
c ministri  suoi  : non  meritare  il  titolo  regio,  se  non  in  quanto  reggano  con  pietà,  giu- 
stizia c clemenza;  se  no,  sono  tiranni:  Timperadorcé  stabilito  per  proteggere  la  Chiesa; 
il  re  per  governar  il  popolo  in  pace:  dover  questi  ai  figliuoli  ed  ai  grandi  far  conoscere 
il  nome,  la  potenza,  la  forza,  la  dignità  del  sacerdozio  ; impedire  che  i fedeli  prendano 
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scandalo  del  clero  sopra  vani  sospetti  ; non  accusar  di  leggieri  i vescovi,  né  lasciare  che 
i laici  invadano  i possessi  della  Chiesa  ; scegliere  con  prudenza  i ministri  e consiglieri, 
c procurare  che  sien  nominati  pastori  lodevoli  e rispettabili  abbati  de' conventi;  allevare 
i suoi  figli  nel  timor  di  Dio  ; crescere  la  libertà  dei  vescovi  per  lo  meglio  del  regno,  e 
non  ammettere  sacerdoti  alla  Corte  senza  permissione  de' capi.  Ne'  concilj  elettorali  di 
Spagna  e d'Italia  ci  furono  veduti  statuire  le  franchigie  dei  sudditi  e la  giustizia  dei  re. 
E singolarmente  alla  coronazione  esigevano  in  prima  dai  re  una  professione  di  fede,  e 
giuramento  di  mantenere  le  prerogative  del  popolo  e i diritti  della  Chiesa. 

Ouando  i vescovi  furono  divenuti  grandi  del  regno,  il  loro  capo  dovea  naturalmente 
Poiorc  acquistare  verso  lo  Stato  una  posizione  che  non  è nell’essenza  della  missione  sua,  ma 
pa,>‘‘l1  che  non  vi  ripugna.  Il  papa,  se  già  ne'  primi  tempi  possedeva  lautissimi  lenimenti,  non 
soltanto  pel  proprio  decoro,  ma  per  fare  carità,  e istituir  nuove  chiese  o ravvivare  le  lan- 
guenti, più  dovette  allargarli  quando  si  trovò  capo  di  persone  preponderanti  nel  governo. 
A Pepino  e Carlo  sembrò  opportuno  aumentare  i possessi  della  santa  sede,  si  perchè  in 
Italia  non  prevalessero  i Longobardi,  e si  perchè  conoscendo  quantoja  Chiesa  potrebbe 
giovare  restituendo  la  disciplina  c le  leggi  ile  in  disuso,  vedevano  a ciò  opportuna  la  ric- 
chezza che  unica  allora  si  conosceva,  la  territoriale. 

Che  se  già  da  prima  il  papa  interveniva  come  giudice  od  arbitro  ne' grandi  interessi 
dell'Occidente,  più  il  fece  dopo  clic  all'estesa  monarchia  di  Carlo  successero  tanti  pic- 
coli regni,  di  forze  equilibrale  ; uffizio  popolare,  che  ovviava  le  guerre,  proteggeva  il 
debole,  manifestava  il  voto  della  giustizia  contro  gli  arbilrj  dei  regnanti.  Ed  è per  verità 
sublime  concetto  un  sacerdote  inerme,  die  scevro  da  mondani  interessi,  pronunzia  nelle 
contese  de'  principi,  o fra  questi  e i popoli  ; e in  un  mondo  governalo  da  opinione  più  che 
da  leggi  politiche,  parla  d'onestà  e dovere  a coloro,  cui  unico  diritto  è il  capriccio  e la 
forza.  Che  se  a questo  tipo  mai  non  fu  pareggiata  l,>  realtà,  assai  meno  Vi  si  accostarono 
altri  sistemi  inventati  dapoi  per  mantenere  una  libera  alleanza  fra  i popoli  d’Occidente. 

Quella  dunque  che  chiamano  tirannia  dei  papi,  era  fondata  sul  pensiero  ; umiliava 
per  illuminare,  non  per  avvilire.  Attribuire  l'incremento  dell’autorità  pontificale  ad  astu- 
zia ed  ambizione  è ignoranza  o follia  ; giacché,  se  molti  valsero  per  intelletto,  altri  papi 
non  possedeano  che  bontà  ; avrebbero  potuto  ampliare  gli  Stati  o crescere  di  politica  po- 
tenza come  i principi,  eppure  noi  fecero,  nè  un  palmo  di  terra  s'aggiunsero  per  la  via 
usata  dai  re,  la  conquista.  Diversi  d'umori,  di  passioni,  d'affetti,  d'ingegno,  mirarono 
tutti  allo  stesso  fine,  variando  nei  mezzi  ; dall'un  all’altro  si  trasmisero  una  volontà  co- 
stante nelle  cose  superiori,  mentre  nelle  terrene  seguivano  una  politica  ondeggiante  come 
gli  uomini  ; perciò  in  quella  una  potenza  irresistibile,  mentre  in  queste  si  schermiscono 
a stento  dal  più  fiacco  nemico.  Baroni  pari  al  papa  come  dominatori,  o popoli  rivoltosi, 
o re  prepotenti,  tolgono  al  papa  i possessi,  e lo  tengono  prigioniero:  ma  intanto  la  sua 
voce  suona  temuta  c venerata  nelle  parti  più  remote  ; e i popoli  esultano  che  ai  grandi 
sovrasti  una  podestà,  la  quale  gli  arresti  sulla  via  del  delitto,  e renda  Impossibile  il  despo- 
tismo,  che  ivi  soltanto  si  effettua  dove  i re  si  persuadono  nulla  aver  di  supcriore. 

Despoti  erano  gl'imperatori  d'Oriente,  che  pretendevano  imporre  ai  sudditi  come 
credere  e pregare  ; e perciò  favorivano  le  pretensioni  del  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
tratto  tratto  impugnava  la  supremazia  del  papa,  sinché  fu  consumato  lo  scisma.  In  Oc- 
cidente, ove  più,  ove  meno,  ma  dapertutto  era  riconosciuto  il  primato  del  vescovo  di 
Roma.  La  Spagna  avea  fatto  un  tentativo  di  emancipazione  quando  Viliza  proibì  i ricorsi 
a Doma,  c tolse  la  forza  obbligatoria  agli  alti  di  pontefice  straniero  (19)  ; poi  nuovi  casi 
sopravennero,  e l'autorità  pontifizia  potè  scarsamente  esercitarsi  sotto  l'araba  domina- 
zione. In  Inghilterra  vedemmo  quanto  potesse  il  pontefice,  e quanto  su  chiese  istituite 
da  missionari  direttamente  spediti  da  lui,  siccome  in  Germania,  che  dalla  cuna  le  edu- 


(19)  Makuiv,  UM.  gin.  il.  p.  ì>47. 
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cavano  ad  intera  sommessione.  In  Francia  Carlo  Magno  aveva  usato  con  molla  franchezza 
verso  l'autorità  ecclesiastica  ; pure  Alcuino  amico  suo  scrive  : — Tre  personaggi  abbiamo 
« finora  visti  superiori  a lutti  : la  sublimità  apostolica  per  primo,  che  governa  eome  vi- 

* cario  la  sede  del  beato  Principe  degli  apostoli  ; poi  la  dignità  imperiale;  infine  quella 
« dei  re  » (20).  i prelati  eletti  a far  processo  a Leone  III,  dichiararono  nessun  nomo 
poter  giudicare  il  capo  della  Chiesa  (21)  : Sergio  II  deputa  suo  vicario  di  là  dall’Alpi 
llrogone  vescovo  di  Metz,  figlio  naturale  di  Carlo  Magno,  con  facoltà  amplissime,  a so- 
stener le  quali  fu  ajutato  anco  dalla  personale  sua  qualità.  Viepiù  vi  si  ampliò  l’autorità 
pontificia  quando  i metropoliti  di  Narbona  c Bourges,  d'Arles  e Vienne  riportarono  ad 
essa  i loro  piati  ; anzi  un  sinodo  riconobbe  che  da  Roma  i metropoliti  non  ricevevano  col 
pallio  il  diritto  di  consecrar  vescovi  (22).  Il  titolo  di  patriarca  dato  da  Roma  al  vescovo 
di  Magdeburgo,  insegnò  anche  agli  altri  i vantaggi  della  docilità  ; e quelli  di  Francia  e 
Spagna  dìsputavansi  il  nome  di  vicarj  della  6anta  sede,  e l'onore  del  pallio.  Treveri  che 
si  vantava  fondata  da  san  Pietro,  aspirava  ad  onori  particolari  ; ma  il  papa  vi  preferì  il 
primate  di  Magonza. 

In  Italia,  I arcivescovo  di  Ravenna,  che  avea  preteso  emulare  il  romano,  fu  scomu- 
nicato: il  patriarca  d’Aquileja,  d"po  la  qnistione  dei  Tre  capitoli,  restò  buona  pezza  a 
capo  di  quanti  vescovi  resistevano  alle  decisioni  del  pontefice  ; alfine  piegò  anch’esso.  Nel 
1079  ricevere  il  pallio  d 'vette  dare  un  giuramento  che  poi  si  accomunò  agli  altri  metropoliti  ed 
ai  vescovi  nominati  direttamente  da  Roma  ; ove  s’obhligavann  come  i vassalli  al  signore, 
cioè  di  serbare  fedeltà  al  pontefice , non  tramare  contro  di  lui,  nè  rivelarne  i secreti  ; 
difendere  a tntt'nomo  la  primazia  della  chiesa  romana  e le  giustizie  di  san  Pietro;  assi- 
stere ai  sinodi  convocati  da  esso , riceverne  orrcvolmente  i legati , non  comunicare  con 
chi  da  esso  fosse  scomunicato  : dipoi  vi  s'aggiunse  di  visitar  ogni  tre  anni  le  soglie  degli 
Apostoli,  o mandare  .chi  rendesse  conto  dell'amministrazione  della  diocesi  ; osservare  le 
costituzioni  e i mandati  apostoli#,  nè  alienare  alcun  possesso  della  mensa , se  non  con- 
senziente il  santo  Padre.  Anche  la  Chiesa  di  Milano,  inorgoglita  dopo  che  vi  s’incorona- 
vano i re  d'Italia,  avea  preteso  non  dipendere  dalla  romana  : ma  i legati  Anseimo  vescovo 
di  Lucca  e san  Pier  Damiani  dimostrarono  l’antica  dipendenza , tanto  che  il  popolo  si 
sottomise,  e l’arcivescovo,  in  un  sinodo  a Roma,  tenne  il  primo  posto,  e ricevette  dal 
papa  l'anello  col  quale  i re  d’Italia  erano  fin  allora  consueti  d'investire  questo  me- 
tropolita. 

Si  assodò  il  primato  romano  coH’estender  l'uso  di  mandare  legati  pontifizj  con  ampj 
• poteri.  A lalere  dicevansi  quei  che  maggiori  ne  avevano,  perchè  scelti  dal  concistoro 
che  siede  a lato  al  papa:  altri  erano  vescovi  o diaconi  della  Chiesa,  spediti  a re  ed  im- 
peratori per  terminare  i negozj  spettanti  alla  santa  sede  : altre  volte  vescovi  ed  arcive- 
scovi erano  deputati  sopra  la  provincia  loro  stessa  con  lati  poteri.  Qualche  volta  non  si 
attribuivano  alla  persona,  ma  al  posto;  come  l’arcivescovo  d'Arles  era  legato  delle  Gal- 
lie,  della  Corsica  quel  di  Pisa,  deHTnghilterra  quello  di  Canlorberv, 

Sicuri  dell’estèrno  appoggio , parlavano  sul  gagliardo  ai  principi  e prelati  ; e al  re 
d'Inghilterra  un  di  essi  diceva:  — Risparmia  le  minaccie,  perché  noi  veniamo  da  Corte 

• usata  a comandare  ad  imperatori  c re  » (23).  Poco  gradivano  dunque  c ai  principi  e 
ai  vescovi,  come  impaccio  alla  loro  autorità,  olire  gli  abusi  e le  angherie  che  talvolta  si 
permettevano  (21)  : laonde  molti  ricorsero  per  rimanerne  esenti:  Urbano  11  concesse 
a re  Guglielmo  il  Rosso  che  nessuno  ne  fosse  spedito  in  Inghilterra  se  non  da  lui  aggra- 


1 patriar- 
chi 


•2? 


4» 


Legali 


(20)  Ep.  il. 

(21)  Amatasi©,  Ioni.  I,  pag.  282.  — E Tedi 
T om.  Il,  pag.  1086, 

(22)  Concilo  Trirap.  Il,  con.  3. 

(23)  Grattanti*  gratio»t  rcspondll  (a  re  Enrico): 
Domine,  noli  minavi,  nos  cntm  nulla*  mina»  li- 


memus , quia  de  tnìl  curia  sumu* . qua  romucvU 
imperare  imprraloribu»  el  regióni.  S.  TiiOMF  Cam- 
ita ».  Ep.  pars  i,  Ith.  3. 

(21)11  concilio  L.itennese  vuole  che  i legali 
a Intere  non  con  lucano  al  loro  arguito  più  (lì 
venticinque  cavalli. 


Digìtized  by  Google 


lui 


■NT 


LIBRO  DECIMO  — CAP.  XVI. 

dito;  Francia  c Germania  se  ne  schermirono;  in  Sicilia  legato  era  il  re  medesimo;  nella 
Scozia  non  poteva  esser  che  un  natio;  cosi  nella  Spagna. 

I metropoliti,  dacché  non  consideravansi  in  possesso  dell'autorità  se  non  dopo  rice- 
vuto il  pallio,  restarono  semplici  delegati  del  papa,  il  quale  in  conseguenza  poteva  di- 
rettamente consecrare  i loro  vescovi,  intervenire  in  tutti  i casi  dell'eeclesiastica  giurisdi- 
zione, senza  che  fosse  interposto  appello;  egli  solo  convocare  i sinodi  generali  e confer- 
marne gli  atti;  egli  solo  canonizzar  i santi  Le  dispense  che  in  prima  davansi  da  eia— 

.j  scun  ordinario  nella  propria  diocesi,  Gregorio  VII  dichiarò  poteansi  chiedere  direttamente 
da  Roma;  poi  si  fini  col  riservarle  al  papa.  L'autorità  de'  metropoliti  fu  pure  ristretta  da 
che  i loro  sufiraganei  poterono  recare  l’appello  a Roma.  Cosi  dei  delitti  de'  preti  alcuni 
furono  sottratti  ai  vescovi,  dichiarandoli  di  competenza  della  curia  romana. 

Come  conseguenza  dei  concorrere  coi  vescovi  «ella  giurisdizione,  anche  il  conferire 
i benefizj  fu  tratto  a Roma,  massime  per  la  prevenzione,  la  quale  portava  che  tal  diritto 
spettasse  a chi  primo  ne  era  istruito,  e in  conseguenza  stava  al  papa  il  dar  successori  a 
quei  che  morivano  in  Roma  ; come  anche  a quelli  che  morivano  lontano,  per  mezzo  de’ 
suoi  legati.  Altre  volte  non  facca  che  raccomandare  alcuno  ai  vescovi  ; ma  poi  la  racco- 
mandazione divenne  mandato , e fu  conceduta  per  benefizj  non  ancora  vacanti  ( grazie 
igt/iellaiive).  Col  tempo  si  riservò  al  pontefice  la  nomina  a tutte  le  cattedrali,  badie, 
^"priorati,  alle  primarie  dignità,  ai  benefizj  che  vacassero  negli  otto  mesi  detti  del  papa. 

Anche  i monasteri  tendevano  a sottrarsi  dagli  ordinarj  per  mettersi  coi  papi  ; vigi- 
lanza più  lontana,  che  lasciava  campo  a disordini.  Altri  monasteri  venivano  ad  acqui- 
stare fin  la  preminenza  principesca.  Lodollo  di  Sassonia  avea  fondato  il  monastero  di 
Gandersheim,  cui  badesse  erano  state  tre  sue  figlie,  poi  altre  principesse  ; Ottone  li  diede 
loro  giurisdizione  sulla  città  sorta  attorno  alle  mura  di  questo,  e più  tardi  ebbero  diritto 
di  zecca,  pedaggi , mercato,  ed  Agapito  II  le  esentò  dalla  giurisdizione  episcopale.  Al- 
trettanto fu  delle  suore  di  Ouedlimburgo. 

I beni  parrochiali  emancipavansi  pure  dal  vescovo,  ciascuna  pieve  serbando  i proprj 
a servizio  del  culto  e del  curato,  mentre  prima  erano  amministrati  dal  vescovo. 

Chiese  parrochiali  propriamente  dette  non  v’aveva  nelle  città  vescovili , né  altrove 
l'airochi*  che  nella  cattedrale  celebravasi  il  santo  sagrifizio  la  domenica  e amministravansi  i sacra- 
menti. Nel  995  Uberto  vescovo  di  Verona  lagnavasi  in  un  sinodo  che  i cherici  d’un  mo- 
nastero d'essa  città  celebrassero  messa  nella  lor  chiesa  le  principali  feste  ; e il  concilio 
ordinò  s’astenessero.  L'aumento  della  popolazione,  e la  lotta  sopravenuta  per  la  riforma 
della  Chiesa,  favori  l'istituzione  delle  parrochie  urbane,  perchè  molti  fedeli,  staccandosi  • 
dai  vescovi  e dai  preti  della  cattedrale,  riguardati  come  scismatici  o simoniaci,  in  altre 
chiese  riceveano  i sacramenti. 

1 Capitoli,  istituiti  o piuttosto  ripristinati  nell'età  precedente  per  raccogliere  a vita 
capìtoli c niensa  comune  il  clero  secolare , ben  presto  furono  emuli  del  vescovo  di  cui  doveano 
formare  il  consiglio,  e che  essi  guardarono  come  un  loro  pari  ; arrogandosi  autorità  nel- 
l'amministrazione della  diocesi,  nel  nominare  i proprj  membri,  nel  darsi  statuti,  nello 
eleggere  i benefiziati  : formossi  insomma  un'aristocrazia  diocesana,  che  trasse  anche  a 
sé  la  nomina  del  vescovo  e i patti  da  imporgli.  Lentarono  allora  la  disciplina,  com'era 
anche  ad  aspettarsi  dallo  aver  conservalo  i proprj  beni  e dismesso  l’abitare  e il  mangiar 
comune;  presero  ciascuno  una  porzione  dei  beni,  restringendo  la  regola  al  salmeggiare 
insieme,  quando  anche  in  ciò  nnn  mettessero  supplenti. 

l'oppone  arcivescovo  di  Treveri  chiese  al  papa  un  vicario  in  ponti  fi  calibus,  cioè  coi 
diritti  episcopali  ; e quest'esempio  imitato  diede  origine  ai  vescovi  coadjutori,  cresciuti 
poi  quando  le  conquiste  degl'infedeli  toglievano  la  diocesi  a prelati  che  conservavano  il 
titolo  in  partitine  infidelinm,  e che  erano  mandati  ajutanti  a diocesani. 

Per  tante  guise  cresciuta  l'autorità  papale  sulla  depressione  della  metropolitica,  la 
Fai»  confermarono  le  Decretali  del  falso  Isidoro.  A mezzo  il  secolo  ix,  senza  saper  donde, 

decretali 


ly  Google 


LA  CHIESA 


153 

usci  un  codice  assegnato  a Isidoro  Mercatore  o Peccatore,  che  conteneva  cinquantanovc 
decretali  dei  prima  trenta  pontefici  ; poi  altri  trentacinque  documenti  di  papi  da  Silve- 
stro fin  a Gregorio,  autentici  ma  sfigurati  ; finalmente  atti  di  conciìj  falsi.  Asserirono 
alcuni  fosse  un'impostura,  fatta  nella  evidente  intenzione  di  deprimere  i metropoliti  col 
favorire  i vescovi,  i primati  e il  papa.  « Nessun  metropolita  (vi  é detto)  si  arroghi  il  ti- 
tolo di  primate  ; chi  in  concilio  di  vescovi  presumesse  trattare  altri  affari  che  quelli  della 
propria  pnrruchia , sia  ammonito  ; se  persiste,  si  chiami  alla  santa  sede.  Occhi  di  Dio 
sono  i vescovi , e da  Dio  soltanto  ponno  esser  giudicati  e dal  papa:  per  accusarli  si  ri- 
chiedono settantadue  testimoni;  per  condannarli,  la  propria  lor  confessione  ». 

Altri  lo  credettero  messo  fuori  dai  papi  per  assodare  la  propria  primazia.  Ma  oltre 
che  di  questa  noi  trovammo  già  tante  prove  anteriori , le  false  Decretali  avrebbero  po- 
tuto cercarla  in  modo  più  esplicito  e in  campo  più  esteso  ; giacché  non  vi  si  fa  menzione 
della  preziosa  prerogativa  di  consacrar  i vescovi,  non  di  quella  di  traslocarli , non  del 
pallio  che  alcuno  crede  inventato  per  limitare  ('autorità  de’  metropoliti  ; anzi  l'autorità 
de-  metropoliti  vi  è espressa  formalmente,  e raccomandati  come  appoggio  di  quella  i si- 
nodi  provinciali. 

Si  direbbe  che  l'autore  si  proponesse  supplire  alla  mancanza  riconosciuta  di  un  co- 
dice ecclesiastico  conforme  ai  bisogni  del  tempo  ; onde  raccolse  titoli  antichi  anche  falsi; 
altri  a cui  il  Pontificale  romano  alludeva,  trasformò  in  vere  decretali  ; o li  desunse  da 
storici  c da  Padri  della  Chiesa  e da  collezioni  posteriori  : ben  lontano  dal  voler  intro- 
durre un  diritto  nuovo. 

In  questa  raccolta  occorrono  passi  del  sinodo  tenuto  g Parigi  l’820  e di  quello  d'A- 
quisgrana  deU'83(i  ; e molle  di  esse  decretali  sono  riferite  da  Benedetto  lievita  ne'  Ca- 
pitolari raccolti  I’8i5  : onde  in  questo  intervallo  dovette  cadere  la  compilazione  del  falso 
Isidoro  (25).  Al  primo  risorgere  della  critica,  i cardinali  Baronio  c Bellarmino  ed  altri 
non  meno  pii  che  dotti  non  esitarono  a dichiararle  false;  ma  allora  trovavansi  cosi  con- 
formi ai  principj  ed  alle  istituzioni  della  Chiesa,  che  i più  le  accolsero  senz’altro,  sinodi 
c papi  le  citarono,  altri  compilatori  vi  fecero  sopra  fondamento'  (26). 

E ve  lo  fecero  i successori  di  papa  Nicola  I,  per  dichiarare  i decreti  del  pontefice  far 
legge  universale  nella  Chiesa,  perchè  a lui  appartiene  la  potenza  legislatrice  oltre  la  co- 
stituente, essendo  a lui  riservato  l’istituire  i vescovi  ; ond'egli  era  vescovo  universale, 
non  solo  soprastando  a tutte  le  Chiese,  ma  potendo  in  ciascuna  esercitare  i diritti  ve- 
scovili e metropolitici. 

Non  isgradì  l’effetto  ai  vescovi , trovandosi  dischiuso  un  appello  più  regolare , e di- 
venendo essi  medesimi  assoluti  nella  propria  diocesi  : nè  piacque  meno  ai  popoli,  atteso 
che  i re  prepotenti  qualche  volta  volevano  della  religione  fare  uno  stromento  di  servitù. 

Cosi  i'N'ormandi,  quand’ebbero  conquistata  l'Inghilterra,  collocavano  a vescovi  persone 
ligie,  che  odiando  e avendo  in  sospetto  i natii,  tenevano  in  pronto  una  scomunica  se  ap- 
pena resistessero  ai  conquistatori,  o qualvolta  prendesse  a questi  il  ticchio  di  guerreg- 
giarli (27).  Oppressi  dai  forti,  abbandonati  dal  clero,  minacciati  di  morte  corporale  c — 


(23)  Nella  Ret  ile  de  législation  et  jurisprvdence 
4843  novembre,  il  signor  Lefevriére  sostenne 
ebe  non  possono  esser  anteriori  all’  836,  nè  po- 
steriori all’877  in  cui  no  fece  pubblico  uso  il 
concilio  di  Quercy;  e che  sieno  opera  di  Bt*ne- 
delto  Levila. 

(2G)  Dopo  le  raccolte  di  Dionigi  il  Piccolo  e 
d'Isidoro  da  SivigUa,  altre  so  ne  fecero,  i na  di 
98  capitoli,  intitolata  Codcx  vetus  canonum , di- 
retta al  beatissimo  Silvestro,  viene  da  alcuni  po- 
sta al  v secolo , ma  da  altri  assai  più  lordi;  c 
racchiude  molli  rescritti  imperiali  sopra  materie 


ecclesiastiche.  Vn’nHra  se  ne  ha  inedila,  fatta 
al  certo  in  Italia,  e dedicata  ad  un  arcivescovo 
Anselmo , che  probabilmente  è quel  di  Milano 
dalPH83  oli’ 89?.  Reginonc  abbate  di  Prum  -913, 
raccolse  due  libri  di  ecclesiastica  disciplina; 
Abbone  abbate  di  Flcury  -1004,  un'altra  pic- 
cola collezione;  e cosi  Burcardo  di  Worms 
•1025;  Anseimo  vescovo  di  Lucca  -1086  ; il  car- 
dinale Deusdcdit,  e Ivone  vescovo  di  Cbartres 
-I  MS,  le  due  intitolate  Pannomia  e Decreto. 

(27)  In  un  richiamo  ad  Alessandro  Ili  1 Gal- 
lesi dicevano:  Xcc'lerras  nostras  ncque  nos  dilim 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  — CAP.  XVI. 


154 

spirituale , che  restava  ai  soffrenti  se  non  avessero  potuto  ricorrere  a Roma?  se  non 
avessero  conosciuta  un’autorità  lontana  e indipendente,  capace  di  colpire  l'invulnerabile 
fronte  de’  loro  tracotanti  signori? 

Tanta  potenza  acquistata  dai  vescovi  e dai  papi,  dovea  venire  a cozzo  coll’autorità 
ingerenza  secolare.  La  Chiesa  avea  sempre  gelosamente  proveduto  che  l’elezione  de’  ministri  suoi 
r<  pa  libera  fosse , e già  ne'  canoni  primitivi  si  pronunzia  deposto  chi  sia  eletto  da  podestà 
secolare  (28)  : poi  il  concilio  Vili  ecumenico  di  Costantinopoli  (869)  esclude  espressa- 
mente  i principi  dall’elezione  (29)  ; e sebbene  questi  s’industriassero  sempre  di  mettervi 
mano,  anzi  l’assistenza  loro  fosse  qualche  volta  invocata  per  impedire  i tumulti  e le  bri- 
ghe (30),  la  Chiesa  fu  tutt’occhi  che  le  dignità  s'attribuissero  per  merito,  non  per  sol- 
lecitazioni e mercato. 

Ma  dopo  che  la  pietà  dei  fedeli  e la  politica  dei  principi  alzarono  i vescovi  e gli  ab- 
bati tra  i maggiori  possidenti,  e l’ordinaniento  dei  tempi  li  collocò  feudatarj,  parve  ai  re 
aver  buona  ragione  per  obbligarli  a ricevere  da  essi  la  investitura  del  benefìzio  : pertanto 
e vescovi  ed  abbati  nuovi  doveano  prestar  l'omaggio  al  principe,  e chiedere  la  conferma 
de'  possessi  c delle  giurisdizioni,  delle  quali  esso  gl'invpstiva  colla  tradizione  dell'anello 
e del  pastorale.  E poiché  nella  feudalità  ogni  potere  si  derivava  dai  terreni,  da  questi  fu 
desunto  anche  l'ecclesiastico,  non  bene  discernendo  il  feudo  dalla  dignità. 

Avvezzati  ad  eleggere  i maggiori  prelati,  i re  vollero  inlrainmettersi  anche  agli  altri 
atti  ecclesiastici  ; e mentre  riduceano  i sacerdoti  ad  obblighi  secolareschi,  raccomandi i- 
■ r vano  spesso  le  badie  a qualche  secolare  (commende),  cioè  gliene  attribuivano  i liulti, 
' riservando  al  clero  i pesi.  Per  tali  guise,  dopo  clic  i signori  aveano  cresciuto  di  beni  il 
clero,  sagrilizj  espiatorj  delle  colpe  ed  ingiustizie,  i loro  discendenti  ricorrevano  all’a- 
stuzia per  ripigliarseli,  facendone  appanaggin  de’  loro  cadetti,  e mettendo  all’incanto  le 
dignità  sacerdotali  ; o i principi  ne  gratificavano  i loro  divoti. 

Il  concilio  di  Troll  presso  Soissons  raccolto  sotto  Sergio  III  (909)  dichiarava  : 
Deprava- — Come  i primi  uomini  viveano  senza  legge  né  timore,  abbandonati  alle  loro  passioni, 
del  clero  • cos'  ora  ciascuno  fa  il  tuo  talento  : sprezzate  le  leggi  dei  vescovi,  i potenti  opprimono 
« i deboli,  ogni  cosa  é violenze  ai  poveri,  rapine  di  beni  ecclesiastici.  E noi  stessi  che 
« dobbiamo  correggere  altrui , noi  vescovi  di  nome,  non  di  fatto,  trascuriamo  la  predi- 

• cazione,  vediamo  le  pecorelle  affidateci  sviare  da  Dio  e illaidire  nel  vizio  senza  diriger 
« loro  la  parola  o la  mano  : e se  vogliamo  rimproverarle,  dicono  come  nel  vangelo,  che 

• imponiamo  loro  pesi  importabili,  mentre  noi  neppure  d’un  dito  li  tocchiamo.  I mona- 

• steri  quali  furono  diroccati  ed  arsi  dai  Pagani,  quali  spogli  dei  beni  e ridotti  al  nulla; 

• quei  che  sopravanzano,  serbano  appena  vestigio  di  vita  regolare:  frati,  canonici,  mo- 
« nache  più  non  hanno  superiori  legittimi,  invalso  l’abuso  di  sottometterli  a stranieri. 
< Nei  conventi  a Dio  sacri  vediamo  abbati  laici,  colle  loro  famiglie  e soldati  e*  cani. 


punti  ted  siculi  innato  odio  corpora  persequuntur , 
nec  animarum  lucro  quaeruul Quasi  parthicis  a 
tergo  et  a longe  tagittà  nos,  quotici  jubeninr,  ex • 
communi* ani.  Quolies  Ànglici  in  terram  nostrani 
et  nos  insorgimi,  stafim...  no*,  qui  prò  patria  so- 
luto et  liberiate  tuenda  pugna mvs , nominatila  et 
gentem  tentenna  ecccommunicationis  incoi runt. 
Anglia  Sacra,  tom.  it,  p.  574. 

(28)  Si  qtit»  episcopati  so'cularibtt % potcstattbus 
usui,  ecclesiali!  per  ipsot  obline  al,  deponatur , et 
segregentur  omnet  qui  itti  co  ut  munirò  ut.  Can. 
aposl,  xx\. 

(29|  J ure  promulgai,  neminem  laicorum,  prin- 
cipili» tei  putenlium  temei  interere  electioni  nec 
protnolioni  patriarchee  rei  metropolita  nid  cujus • 
libel  episcopi.  Can.  mi;  Labbb,  vili.  441, 


(SO)  Deerelo  di  Giovanni  IX  nel  concilio  di 
Roma  nel  900  : Quia  sancta  romana  Ecclesia,  cui 
Deo  auctore  prcrsldcmut , plurima s patilur  violen- 
ti a*  ponltfice  obeunte,  qua  ob  hoc  inferentur , quia 
absque  imperatori!  notiflu  et  tuorum  legntoruin 
praesentia  pontifici!  fit  conterrai  io  , nec  canonico 
rifu  et  consuetudine  ab  imperatore  directi  in  ter  - 
sunt  n unta  qui  violentiom  et  srandalum  in  rjus 
comecratlone  non  permutali!  fieri ; min m ut  ut 
deinceps  nbdiertur , et  conslituendus  pontifex  con- 
venienlibus  episcopi s et  universo  clero  etigatw , 
expetente  senato  et  populo,  qui  ordinandus  est;  et 
sic  in  eonspectu  omnium  celeberrime  eleetus,  ab 
omnibus,  presenti  bu-*  legatis  imperiali  bus,  cause- 
cretur.  Can.  x ; I.abbb,  ix.  505. 
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«Come  farebbero  osservar  la  regola  abbati  che  nè  tampoco  leggere  la  sanno?  » 

11  clero  (lell'alta  Italia  erasi  prestamente  corrotto,  e al  tempo  dei  Longobardi  Paolo 
Diacono  lamentava  che  più  nessuno  frequentasse  il  San  Giovanni  di  Monza,  per  colpa  dei  ^ 
suoi  preti  concubinarj  e simmoniaci.  Ne’  contorni  di  Brescia,  al  790,  usci  un  monaco  ad 
annunziare  imminente  la  fine  del  mondo,  in  grazia  della  depravazione  dei  religiosi,  e 
spacciatosi  per  profeta,  distribuì  i suoi  proseliti  in  cori  di  angeli,  guidati  da  arcangeli, 
e maltrattò  i frati;  sinché  non  venne  anch'egli  messo  a morte  (3t). 

Poiché  le  dignità  ecclesiastiche  traevano  lucro  e potenza,  procacciavansi  con  buon 
denaro,  o,  diverso  genere  di  simonia,  col  blandire  ai  potenti.  « Non  sanno  che  adulare 
« il  principe,  studiandone  le  inclinazioni,  obbedendo  ad  ogni  suo  cenno , applaudendo 
• ogni  parola  che  gli  caschi  di  bocca,  andandogli  in  ogni  cosa  a versi.  Non  è comprata 
« cara  la  dignità  con  si  lunga  servitù,  col  far  da  parassito  e buffone  per  diventare  ve- 
« scovo?  » (32). 

Dal  soverchio  ingrandimento  veniva  dunque  umiliazione  vera  al  clero  ; onde  Attonc 
vescovo  di  Vercelli  (33)  non  rifina  di  compiangere  le  tirannidi  «usate  ai  vescovi,  accusati 
da  chi  che  fosse,  costretti  a difendersi  col  giuramento  e col  duello  ; intanto  che  i prin- 
cipi carpivano  al  clero  e al  popolo  le  elezioni,  e non  ai  più  degni,  ma  guardavano  a pa- 
rentele, servigi , ricchezze;  talché  s'accumulavano  in  un  solo  molte  prelature,  o atlri- 
buivansi  a fanciulli  che  appena  sapessero  qualche  articolo  di  fede,  tanto  da  rispondere 
ad  un  esame  di  semplice  formalità.  Manasse  possedeva  i vescovadi  d'Arles,  Milano,  Man- 
tova, Trento,  Verona:  già  incontrammo  un  vescovo  di  Todi  di  dieci  anni,  un  papa  di 
dodici  ; e potremmo  aggiungere  Ugo  di  Vermandois,  arcivescovo  di  Reims  a cinque  anni, 
e altri.  11  padre  che  avea  portalo  in  braccio  suo  figlio  alla  sede,  mercanteggiava  a nome 
di  lui  cariche  e beneftzj,  riscoteva  le  decime  e il  prezzo  delle  messe,  e colla  spada  faceva 
e disfaceva  nella  diocesi,  come  fra' suoi  vassalli  (34). 

Gli  uomini  di  retta  volontà  rifuggivano  da  tali  accatti  ; onde  le  cattedre  restavano  a 
gente,  che,  salitavi  per  si  infelici  vie,  come  avrebbe  offerto  quella  perfezione  di  virtù 
che  è richiesta  dalla  Chiesa?  come  avrebbero  potuto  esser  gli  uomini  del  popolo  e di 
Dio,  se  prima  dovevano  essere  gli  uomini  del  re?  e come  non  esser  gli  uomini  del  re, 
quando  questi  li  sceglieva  secondo  i suoi  interessi?  Ben  la  santità  di  alcuni  e la  bontà 
del  basso  clero  manteneva  la  distinzione,  che  il  carattere  e le  funzioni  pongono  fra  laici 
c sacerdoti  ; ma  quelli  d'illustre  nascita  o di  elevata  dignità  si  brigavano  nelle  occupa- 
zioni della  nobiltà  e meglio  assai  della  teologia  e delle  pacifiche  virtù  credevano  s’addi- 
cessero al  loro  grado  le  armi,  il  mestar  partiti  e maggioreggiare  nelle  Corti.  1 vescovi 
di  Germania  deposero  quel  di  Magonza,  perchè  pacifico  c poco  prode.  Quello  d'Ilde- 
sheim,  essendo  in  contestazione  di  preminenza  coll’abbate  di  Fulda,  risolse  finirla  col- 
l’armi  : onde  il  giorno  della  Pentecoste  appiattò  gente  dietro  l’altare  ; e poiché  l'abbate 
ebbe  ripetuto  le  sue  pretensioni , ecco  sbucare  i nascosti , e a viva  forza  cacciar  i vas- 
salli di  F ulda  : ma  questi  si  rannodano  e più  forti  tornano  ; la  chiesa  è un  macello;  men- 
tre il  vescovo  in  pontificale  inanima  alla  strage,  finché  i suoi  non  abbiano  vinto. 

Pertanto  lusso  e corruttela  c bagordo  nel  santuario  ; e le  cronache  e le  invettive  de1 
migliori  ed  i concilj  attestano  tale  depravamento,  da  mostrare  che  veramente  divina  era 
l'istituzione  della  Chiesa  se  non  soccombette.  — Han  fame  d’oro  (esclama  Pier  Damiani 
« contro  i prelati),  e dovunque  giungono  vogliono  tosto  vestir  le  camere  a gale  di  corti- 
« naggi,  meravigliosi  di  materia  o di  lavoro.  Distendono  sulle  seggiole  gran  tappeti  ad 

(31)  Ridol.  Notami,  Hist.  rer.  Uria.  p.  47. 

(32)  Pie*  Damiani,  Opusc . xxti. 

(33)  De  prcssuris  Eccitila. 

(34)  Theutonici  reges , perversum  dogma  sequenze* , 

Tempia  dubant  tummi  Domini  sapissime  nummit 


Prasulibus  cimeli s}  se d et  omnia  epitropua  urbis 
Plebea  vendebat,  quas  sub  se  qttisque  rrgebat. 
Exemplo  quorum , munibus  nec  non  laicorum 
Ecclesia  ChrUU  vendebanlur  malediclis 
Presbyteris. 

Doninone  , fila  com,  A fathildis. 
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• immagini  di  mostri  ; larghe  coltri  sospendono  alla  soffitta  perche  non  ne  caschi  pol- 

• vere;  il  letto  costa  più  che  il  sacrario,  e vince  in  magnificenza  gli  altari  pontifizj  ; la 
« regia  porpora  d’un  solo  colore  non  contenta,  e si  vuole  coperto  il  piumaccio  con  tele 
« miniate  d'ogni  genere  di  splendori.  E perchè  le  cose  nostre  ci  pajono  sordide,  godono 
« soltanto  di  pelli  oltremarine,  condotte  per  molto  argento;  il  vello  della  pecora  e del- 

• l'agnello  si  ha  in  dispetto,  e vogiionsi  ermellini,  volpi,  martori,  zimbelline  Mi  vien 
« fastidio  a numerare  queste  borie,  che  movono  a riso , è vero,  ma  a tal  riso  che  è ra- 
« dice  di  pianto,  vedendo  questi  portenti  d'alterigia  e di  prodigiosa  follia,  c le  pasturali 

• bende  sfavillanti  ili  gemme  e qua  eia  scabre  d'oro  » (35).  Quando  Arnolfo  arcivescovo 
milanese  si  condusse  ambasciadore  alia  Corte  greca,  traeva  immenso  codazzo  d’ecclesia- 
stici e secolari,  fra  cui  tre  duchi  e assai  cavalieri,  ai  quali  avea  distribuito  pelliccic  di 
màrtoro,  di  vajo,  d'ermellino  ; esso  poi  montava  un  cavallo  non  solo  di  ricchissima  bar-  — 
datura,  ma  ferrato  d'oro,  con  chiovi  d'argento. 

Da  questi  scialacqui  come  rifarsi  ? dilapidando  le  chiese  c i poveri,  rivendendo  le  di- 
gnità minori,  guastando  posi  rumor  vitale  fin  nelle  parti  estreme.  Assenti  dalle  diocesi 
anche  per  tutta  lavila,  addestrandosi  alle  battaglie  colle  caccio,  corteggiando  principi,  i 
vescovi  corrompevano  i proprj,  e lasciavano  corrompere  i costumi  del  clero  nella  guisa 
più  deplorabile.  Ad  esempio  de’ grandi,  i patroni  laici  laccano  bottega  de’  benelizj  e 
delle  cure  ; mentre  i secolari  commendatori  de'  chiostri  lasciavano  sciogliersi  ogni  di- 
sciplina. 

Raterio  arcivescovo  di  Verona  move  caldissimi  lamenti  contro  il  clero,  massime  d'I- 
talia, ove  sollecitavasi  la  libidine  con  vini  e cibi  ; e raccolto  un  concilio,  trovò  che  molli 
né  tampoco  sapevano  il  credo  (36).  A Farla  Campirne  e Ildebrando  avvelenano  l'abbate, 
c a forza  di  denari  il  primo  ne  ottiene  la  dignità  ; ma  Ildebrando  scontento,  solleva  i 
vicini  di  Camerino,  caccia  Campone,  c si  fa  donno  del  monastero  ; Campone  con  mag- 
giori somme  si  trae  dietro  altri,  ricupera  il  posto,  e attende  a metter  al  mondo  figliuoli 
e arricchirli  coi  beni  del  monastero. 

1 laici  non  badavano  alle  scomuniche,  sapendo  che  già  n'erano  colpiti  quelli  clic  lo  - 
lanciavano.  11  beato  Andrea,  abbate  di  Vallombrosa,  esclama  : — Era  il  ministero  ec- 
« clesiastico  sedotto  da  tanti  errori , che  appena  si  sarebbe  trovato  alcuno  alla  propria 

• chiesa  ; chi  con  isparvieri  e cani  dandosi  attorno,  perdevasi  in  caccio  ; dii  faceva  da 
■ tavcrnajo,  chi  da  usuriere  ; tutti  con  pubbliche  concubine  passavano  vituperosamente 

• lor  vita,  tutti  fradici  di  simonia,  tanto  che  nessun  ordine  o grado  dall’inQmo  al  sommo 

• poteva  ottenersi  se  non  si  comprava  al  modo  che  si  comprano  le  pecore.  I pastori,  cui 
« sarebbe  toccato  rimediare  a tanto  guasto,  erano  lupi  rapaci  » (37). 

Non  serve  dilatarci  in  particolarità , né  ripetere  gli  abbominj  che  in  Roma  deplo- 
rammo (38)  : ma  c dal  Damiani  (3‘J)  e dalle  epistole  dei  papi,  e dalle  intime  dei  con- 
tilj  appare,  che  ne’  loro  peccati  neppur  s'astenessero  dall'oltraggiare  la  natura.  Que- 
st'unacosa  mancava , che  le  comodità  del  sacerdozio  non  si  dovessero  comprare  colle 
astinenze  del  celibato  ; nè  il  posseder  benefizj  togliesse  il  godere  una  famiglia;  da  ul- 
timo si  rendessero  patrimonio  le  dignità,  i vescovadi,  il  papato,  introducendo  anche  nella 
Chiesa  l'assurdità  delle  cariche  ereditarie  ch'ella  avea  sempre  rigettata.  Ed  a questo  pure 
concubi8  s*  tendeva  > e già  *n  mo^e  diocesi  era  invalso  il  matrimonio  dei  preti. 

C nato'  Clero  e popolo , trovandosi  esclusi  dalle  nomine,  e imposti  superiori  sconosciuti  o 


(33)  OpufC.  xxxi,  o.  00. 

(30)  Condì.,  tom.  ix  In  fine. 

(37)  //p.  Pc»ICW.ti,  De  s.  Arnaldo,  li.  3-4 

(38)  Il  rcli filosissimo  Bardilo  esclama  : Quam 
fa'ti Ecclesia  romana-  facies  , quum  lioma 
dominarcntur  polenti  sima  ncque  ac  sorditlissiina) 


mcretrices!  quorum  arbitrio  mularcntur  sede s,  da- 
rentur  episcopi , et , quoti  audilu  horrendum  et  in- 
fundum  est,  ìntruderentur  in  sedem  Pelei  eurum  / 
amasti  pseudoponti ficee , qui  non  suni  nisi  ad  con- 
tignando  tantum  tempora  in  catalogo  romanorum 
ponti ficum  scripti.  Ad.  ano.  912,  il*  14. 

(3'J)  Vedi  principalmente  il  Comorrco. 
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perversi,  mal  si  rassegnavano  all'obbedienza,  c ne  nascevano  turbe  e tumulti.  A Firenze 
era  tacciato  di  simoniaco  il  vescovo  Pietro  da  Pavia,  contro  il  quale  principalmente  al- 
zavano la  voce  san  Gualberto  fondatore  dei  Yallombrosani , e Tenzone  che  da  cinquan- 
t'anni  stava  murato  in  una  celletta  ; pretendeano  non  si  dovessero  ricever  da  esso  i sa- 
cramenti , c accusavano  di  connivenza  san  Pier  Damiani,  il  quale  rispondeva  che , am- 
mettendo ciò,  \T  sarebbe  da  un  pezzo  interruzione  nel  ministero  della  Chiesa  di  Dio.  Per 
(007  finirla,  Pietro  mandò  ad  assaltare  il  convento  di  San  Salvi,  trucidando  quanti  monaci 
furono  còlti.  Ne  crebbe  credilo  ai  sopravissuti,  che  invocarono  il  giudizio  di  Dio  per  pro- 
vare esser  Pietro  indegno  di  quella  sede.  Eretti  due  roghi  vicini  e accesili,  il  monaco 
Giovanni  vi  passò  scalzo  senza  nocumento  o dolore;  Pietro  si  ritirò  in  un  monastero,  e 
Giovanni  Igneo  divenne  cardinale  e vescovo  d’Albano. 

Essendo  un  arcivescovo  francese  accusato  di  simonia , Ildebrando  legato  pontiGzio 
entrò  giudice  del  caso;  ed  allorché  quegli  processe  baldanzoso  in  mezzo  all'assemblea, 
dicendo,  — Ove  sono  i miei  accusatori-?  facciasi  avanti  chi  ardisce  volermi  condannato  », 
Ildebrando  lo  guardò  fiso,  e intimò  che  dicesse  — Gloria  al  Padre,  al  Figlio  e allo  Spi- 
rito santo  • . Peccato  contro  la  terza  Persona  riguardavasi  la  simonia  ; onde  l'arcivescovo 
fu  talmente  preso  dalla  coscienza,  che  non  osò  proferire  quella  parola,  ma  prostrato  ai 
piedi  del  giudice  suo , si  confessò  in  peccato , e indegno  del  sacro  ministero.  Quest'e- 
sempio atterri  altri,  sicché  ventisette  curati  e molti  vescovi  deposero  la  carica  comprata 
a denaro. 

A tanta  corruzione  i concilj  opponevano  decreti  di  morale  e di  disciplina,  che  nel 
mentre  attestano  il  vizio,  consolano  pensando  che  almeno  v’aveva  una  protesta  contro  di 
quello.  Il  clero  non  porti  armi,  non  bazzichi  taverne  c donne,  non  giuri  ; si  astenga  da 
guadagni  inonesti,  da  pesi  e misure  false;  non  si  maneggi  in  affari  secolareschi  ; non 
cacci  con  cani  c uccelli,  non  giuochi  ; non  intenti  processi  ingiusti  ; abbati  e vescovi  non 
soffrano  ai  loro  pasti  buffonerie,  ma  vi  tengano  poveri  e pellegrini  e letture  pie  ; subisca 
penitenza  chi  estorce  doni  dai  divoli.  Il  vescovo  ai  convitati  porga  esempio  di  sobrietà  ; 
abbia  sempre  in  camera  preti  e cherici  di  diritta  fama,  che  lo  vedano  a vegliare,  pregare, 
studiare,  e ne  imitino  la  vita.  Sieno  esclusi  dal  sacro  ministero  i simoniaci,  gl'inconti- 
nenti , i frodatori , quei  che  abbiano  sparso  sangue  in  guerra,  finché  non  siano  durati 
tante  quarantene  in  penitenza  quanti  uomini  uccisero , e se  noi  sanno , digiunino  un 
giorno  per  settimana  tutta  la  vita.  Le  monache , qualora  vestano  da  uomo  e scorcino  i 
capelli , se  fu  a titolo  di  pietà , sieno  ammonite  ; separate  dalla  Chiesa  sé  per  malizia: 
quelle  che,  sotto  aspetto  di  penitenza,  vivono  male,  il  vescovo  s'accordi  coi  magistrati 
per  punirle.  Se  una  donna  accusata  di  adulterio  rifugge  ai  vescovo,  egli  disconsiglierà  il 
marito  dal  farla  morire;  se  non  riesce,  non  gliela  coqsegnerà.  Scomunicato  il  laico,  che 
colla  moglie  tenga  pure  la  concubina. 

11  secondo  concilio  di  Mouzon  (995)  rimprovera  quei  vescovi  che,  per  corteggiare  i 
re,  erano  frequenti  alle  caccie,  empiendo  le  case  non  di  poverelli,  ma  di  veltri  e spar- 
vieri (40).  Già  prima  un  concilio  romano  (743)  avea  proibito  a’  cherici  di  accomunarsi 
negli  abiti  coi  secolari,  ed  ingiunto  che  vescovo,  prete,  diacono  vestissero  la  tonaca  sa- 
cerdotale grave  e decente,  né  senz'essa  comparissero,  salvo  in  caso  di  lunghi  viaggi. 

Cosi  leu  lavasi  alla  corruzione  opporre  un  argine,  e ravviare  i costumi,  sterpando  di 
mezzo  al  buon  seme  la  scostumatezza  e la  simonia.  Monaci  rigorosi  tentarono  coll’c- 
sempio  e colla  regola  migliorare  la  società  ; e Bernone,  dei  conti  di  Borgogna , ne’  mo- 
nasteri di  Beaume  e di  Gigny  dov’era  abbate,  introdusse  una  riforma,  modellata  su  quella 
di  san  Benedetto,  e a preghiera  del  duca  Guglielmo  d'Aquitania  la  recò  a Cium,  donde 
nio  il  nome  di  Cluniacesi  (41).  Quella  regola  salse  in  tanto  credito,  che  Odone,  il  quale  vi  cluniacesi 

(40)  Canone  XIII. 

(41)  Vedi  I.oiuii,  Essai  htstori/jue  surl'abboyt  de  Clussy,  Digiune  tSS'.l. 
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diè  compimento,  trasmise  al  suo  successore  Ajmaro  ducensettantotto  diplomi  di  donazioni, 
deposti  in  trentanni  sull  altare  di  Cluny  ; Ugo  vi  ricevette  diecimila  monaci,  e nel  se- 
colo xii  conlavansene  duemila  conventi  (42).  Molti  abbati  conti  la  introdussero;  altri 
rinunziarono  a quei  monaci  le  commende;  san  Majolo  la  diffuse  lontano,  per  quanto  i 
monaci  mal  si  acconciassero  al  nuovo  rigore.  Alla  vita  regolare  univano  la  coltivazione, 
lo  studio,  la  meditazione,  l’istruire  il  popolo  ; preparavano  asili  di  carità,  fabbriche,  bi- 
blioteche; teneano  sinodi,  consigliavano  re,  predicavano  la  tregua  di  Dio.  Oltre  la  ri- 
forma morale,  quest’altra  ne  venne , che , mentre  i monasteri  (in  allora  erano  isolati , 
talché  poco  ostacolo  offrivano  alla  podestà  civile  e religiosa , allora  molti  si  sottoposero 
aH’ordtne  di  Cluny,  con  varj  gradi  di  dipendenza,  potendo  alcuni  eleggere  i proprj  su- 
periori, altri  ricevendoli  da  quello;  onde  vennero  poi  à chiamarsi  ordini  le  fraternite 
monacali. 

Romualdo,  nobilissimo  ravennate  e confidente  di  Ottone  III , ritiratosi  nel  deserto 
di  Camaldoli  (campus  Malduli ),  tra  le  più  belle  faggete  e abetine  che  coronino  la  vetta 
degli  Apennini,  fabbricò  una  chiesa,  e cellette  distinte  per  ciascun  monaco,  dettando  1042 
una  regola  di  continui  digiuni  e prolungati  silenzj.  Continuo  egli  predicava  contro  la  si- 
monia, e disciplinava  il  clero;  molti  prelati  simoniaci  venivano  a consultarlo  ; # ma  (dice 
Pier  Damiani)  non  so  s’egli  abbia  emendato  un  solo  ; tanto  è dura  quest’eresia,  e si  di f- 
ficile  la  guarigione,  che  con  meno  fatica  si  convertirebbe  un  Ebreo  » . Visse  cenventitre 
anni,  di  cui  novanta  da  romito:  poi  Rodolfo,  quarto  priore,  fabbricò  a valle  il  convento  1072 
di  Fontebuona,  i cui  monaci  dovevano  procurare  i poveri  alimenti  agli  eremiti  della  mon- 
tagna ; e quella  congregazione  approvata  da  papa  Alessandro  II , acquistò  dapoi  tante 
ricchezze,  quanta  a principio  n’era  stata  l’umiltà. 

In  una  delle  ricorrenti  baruffe  era  stato  ucciso  un  nobile  fiorentino,  e tutta  la  paren- 
tela tenevasi  obbligata  a vendicarlo.  L’uccisore  stava  dunque  in  grande  apprensione,  e 
scontrato  uno  dessi  parenti,  per  nome  Giovanni  Gualberto,  in  un  calle  dov’era  impos- 
sibile cansarlo,  dandosi  perduto,  si  gittò  a terra  colle  braccia  tese  a pietà.  Giovanni,  ve- 
nerando la  croce  che  in  quell’atto  rappresentava,  gli  perdonò  ; e colla  tenerezza  infusa 
da  una  buona  azione,  entrando  in  San  Miniato,  parvegli  cho  un  crocifisso  s’inchinasse , 
quasi  ringraziandolo  d’aver  perdonato  a suo  riflesso.  Tocco  dal  miracolo,  lascia  il  mondo 
quando  di  maggiori  attrattive  lusingava  la  sua  giovinezza,  e a malgrado  del  padre,  rac- 
corci i capelli  v veste  l'abito;  poi  per  desiderio  di  maggior  solitudine  si  colloca  a Valloni-  toeo 
brosa  negli  Apennini,  rinnovando  nel  primitivo  rigore  la  regola  di  san  Benedetto,  dando 
a’  suoi  un  vestire  di  grossa  lana  bianca  e bruna,  e,  cosa  nuova,  con  frati  laici  distinti  di 
condizione,  ai  quali  era  permesso  parlare  mentre  fuori  attendevano  a lavori. 

Molti  di  questi  laici,  benché  nobili , non  sapendo  leggere , nè  intendendo  il  latino 
dacché  avea  cessato  d’esser  lingua  vulgare,  non  poteano  trarre  frutto  dai  salmi  e dalle 
lezioni  del  divino  uffizio  ; onde  vennero  invece  obbligati  a un  certo  numero  di  pater,  per 
numerare  i quali  usavano  pallottoline  infilzate  ; e ben  tosto  quell’uso  invalse  negli  altri 
Ordini,  e perlìn  nelle  monache.  Mal  ne  venne;  giacché  cessò  l’eguaglianza  trai  membri 
di  ciascun  monastero  ; e quelli  da  coro  riguardavano  gli  altri  come  gente  grossolana,  e 
per  sé  pretendeano  il  titolo  di  domnus  0 donno . Attendendo  i laici  al  lavoro  manuale , 
gli  altri  non  solo  se  ne  tennero  dispensati,  ma  lo  guardarono  come  cosa  avvilente,  e dello 
studio  fecero  non  un  pascolo  dello  spirito,  ma  un  oggetto  di  curiosità;  poi  talvolta  anche 
questo  abbandonando , a titolo  di  vita  contemplativa  caddero  nell’ozio.  Così  facilmente 
fruttano  male  i semi  migliori. 


(42)  A Cluny  stavano  in  quntlroccntosessanta, 
c cosi  vasto  vi  era  l’abitare.  che  non  fu  mestieri 
mutar  pur  una  camera  quando  il  t24a  vi  ven- 
nero papa  Innocenzo  IV  con  cardinali  e vescovi, 


il  re  di  Francia  e sua  famiglia,  l’Imperatore  di 
Costantinopoli,  i tìgli  del  re  di  Casliglia  e d'Ara- 
gona,  tutti  colla  propria  corte. 
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Gregorio  VII. 


E Giovanni  Gualberto,  e san  Nilo  romito  di  Calabria,  ed  altri  di  quel  tempo,  molti- 
plicarono miracoli  di  conversioni  ; molti  si  serbavano  incontaminati  fra  le  comuni  soz- 
zure : ma  la  voce  e l’esempio  loro  non  riuscivano  d’efficacia  generale , o portavano  a 
quelle  tumultuose  rivoluzioni , che  si  rendono  inevitabili  là  dove  manchi  un  regolato 
modo  di  riforma. 

Piaghe  si  incancrenite  non  potevano  guarirsi  che  a ferro  e fuoco  ; né  la  riforma  po- 
teva venir  efficace  se  non  dall'alto  ; da  quel  seggio,  alla  cui  altezza  principi  e popoli  af- 
fisavano lo  sguardo.  Finché  vendevansi  le  chiese,  finché  se  ne  otteneano  le  dignità  per 
denaro  e brogli,  finché  il  libertinaggio  di  chi  le  occupava  inchinavasi  ai  principi  vendi- 
tori più  che  non  ai  pontefici  riformatori , potea  mai  sperarsi  che  i vescovi  ricuperassero 
l'indipendenza  d'autorità,  di  cui  aveano  fatto  getto  per  acquistare  la  libertà  de’ costumi? 
Depravata  la  Chiesa  perché  si  secolarizzò,  bisognava  tornarla  alle  norme  ecclesiastiche; 
rinvigorire  il  sacerdozio , il  monachiSmo  ; istituire  un  censore  disoggetto  da  temporali 
potenze,  che  giudicasse  e punisse  i malvagi,  di  qualunque  grado  fossero;  e tale  non  po- 
tendo essere  che  il  papa,  era  duopo  sottrarne  l’elezione  ai  laici,  sciogliere  i sacerdoti  dal 
legame  feudale,  e perciò  isolarli  dalle  famiglie.  Chi  si  accingesse  a rompere  il  triplice 
vincolo  della  terra,  della  famiglia,  dell’autorità,  con  cui  il  clero  trovavasi  legato  alla  so- 
cietà, troverebbe  durissimo  cozzo  nei  re  che  scapitavano  di  potenza,  nei  preti  che  per-  ' 
devano  comodità  alle  passioni,  nelle  molli  abitudini.  Non  poteva  egli  esser  dunque  che 
un  eroe  ; né  i passi  dell'eroe  e in  età  sciagurate  vanno  misurati  col  metro  dell’uomo  or- 
dinario e de’  tempi  quieti. 

Nel  monastero  ili  Cluny  era  cresciuto  Ildebrando,  di  Soana  nel  Sanese,  che  colla iid.-bran- 

erudizione  profana  e sacra,  coll’integerrimo  costume,  con  cuor  retto,  giudizio  ponderato  du 

ncll'ideare,  ferma  prudenza  nell'eseguire,  presto  si  segnalò.  Compunto  dalla  degrada- 
zione della  Chiesa,  ad  Ugo  abbate  suo  scriveva  (1):  — Deh  potess'io  farvi  comprendere 

• da  quante  tribolazioni  son  io  assalilo , quali  incessanti  travagli  mi  premono  ogni  di 

• peggio  ! Delle  volte  assai  io  ho  chiesto  al  divin  Salvatore  mi  togliesse  da  questo  mondo, 

• o mi  lasciasse  divenir  utile  alla  comune  madre  nostra.  Inesprimibile  dolore  e profonda 
« tristezza  invasero  l'anima  mia  al  contemplare  la  Chiesa  d’Oriente,  che  lo  spirito  delle 

• tenebre  separò  dalla  fede  cattolica.  Volgo  a occidente,  a mezzodì,  a settentrione?  ap- 

« pena  vi  scopro  alcuni  che  abbiano  assunto  l’episcopato  per  vie  canoniche , vivano  da 

« par  loro,  governino  il  gregge  in  ispirilo  di  carità,  non  col  dispotico  orgoglio  dei  po- 
li tenti  della  terra.  Fra'  principi  secolari,  nessuno  che  preferisca  la  gloria  di  Dio  alla  sua 

• propria,  e la  giustizia  all’interesse.  Di  quelli  fra  cui  vivo , Romani , Lombardi , Nor- 
« manni,  sono  peggio  che  Giudei  e Pagani.  Se  torco  sovra  me  stesso,  trovomi  talmente 
« oppresso  de’  fatti  miei , che  speranza  di  salute  non  veggo , fuor  della  misericordia  di 

• Gesù  Cristo.  Che  s'io  non  avessi  speranza  di  vita  migliore  e di  giovare  alla  Chiesa, 

« non  dimorerei  più  a Roma,  lo  sa  Dio,  dove  mi  trovo  come  incatenato  da  venti  anni , 

« diviso  fra  il  dolore  che  ogni  giorno  mi  si  rinnova , e una  speranza , troppo , ohimè , 

• lontana:  assalita  da  mille  tempeste,  la  mia  vita  non  é che  un'agonia  continua.  E 

• giacché  siamo  obbligati  adoprarci  a tutt’uomo  per  reprimere  i malvagi , e costretti , 

• mentre  i principi  trascurano  il  dover  loro,  a difendere  la  vita  de’  religiosi,  fraterna- 


(I)  Ep.  il.  <9. 
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« mente  ti  esorto  che  m’assista  col  pregare  e scongiurare  ehi  veracemente  ama  san  Pie- 
* tro,  ad  esser  propriamente  suoi  figli  e soldati , non  preferirgli  i potentati  della  terra , 

« che  non  vagliono  a dare  se  non  favori  spregevoli  e iransilorj , mentre  Gesù  ne  pro- 
li mette  di  veri  ed  eterni  ». 

(lui  vedete  annunziata  l'idea  sua  che  il  mondo  non  potesse  riformarsi  se  non  rifor- 
mando la  Chiesa  che  n'era  capo  ; e — Unico  desiderio  nostro  (soggiungeva)  é che  gli 
« empj  si  convertano;  che  la  Chiesa  conculcata,  confusa,  sbranata,  torni  al  primo  de- 
li coro  ; che  Dio  sia  glorificato  in  noi,  c noi,  coi  fratelli  nostri  e con  que'  medesimi  che 
« ci  perseguitano,  possiamo  giungere  a salvezza.  Per  vii  mercede  il  soldato  prodiga  la 
« vita  ; c noi  temeremo  affrontar  la  persecuzione  per  la  gloria  eterna?  » (2). 

A que'  gemiti,  a questi  propositi,  voi  sentite  che  sarà  uomo  da  correre  diritto  al  suo 
fine,  senza  badare  a cosa  che  gli  si  frapponga.  In  fatto  fattività  sua  non  cedeva  ad  osta- 
coli ; creseevangli  coraggio  i pericoli  ; cominciava  colla  lentezza  necessaria  a chi  vuol 
procedere  ben  innanzi,  poi,  secondo  gli  avvenimenti,  s'afTrettava  o moderava  ; ricco  di 
spedienti,4vigile  a trar  profitto  dai  casi,  penetrantissimo  nel  conoscere  le  persone,  e saper 
affezionarsele,  ed  ispirarle  de’  sentimenti  suoi  stessi. 

11  suo  disegno  rese  egli  manifesto  quando  fu  preso  a consigliere  di  pontefici.  Le  ne- 
fandità,  fra  cui  era  testi  corso  il  papato,  lo  convincevano  che  ogni  male  venisse  dal  re- 
stare la  suprema  dignità  commessa  all'elezione  interessata  o corrotta  de’.secolari  : ma 
poiché  non  si  poteva  di  tratto  abbattere  la  pretensione  degl’imperatori,  cominciò  a sanare 
le  nomine  regie  col  sottometterle  alla  rielezione  del  clero  e del  popolo.  In  questo  intento 
l’udimmo  consigliare  a Brunone , eletto  papa , d’entrar  in  Roma  da  pellegrino,  e quivi 
chiedere  i voti  di  chi  solo  avea  diritto  di  darli.  Brunone,  che  fu  Leon  IX,  il  fece,  ed  an-  loto 
nunziù  il  divisamente  di  deporrc  i vescovi  simoniaci  ; a Roma,  a Reims,  a Magonza  sin- 
dacò la  condotta  dei  prelati,  e per  che  vie  avessero  acquistato  la  dignità;  dichiarò  nulla  v 
ogni  ordinazione  ottenuta  a prezzo  : ma  trovò  il  male  cosi  esteso,  che  fu  costretto  ral- 
lentar quel  rigore,  imponendo  solo  quaranta  giorni  di  penitenza  ai  convinti. 

Lui  morto , Enrico  111  nominò  il  monaco  avevo  Gebardo  suo  consigliere , di  spcc-  ior.5 
chiata  virtù,  che  assunto  il  nome  di  Vittore  II,  per  sé  e coll’opera  d’ Ildebrando  attese  a 
riformare  la  disciplina.  Dopo  di  lui,  una  fazione,  scontenta  di  tanti  papi  tedeschi,  portò  1057 
al  seggio  Stefano  IX.  Si  sospettò  che  questi  volesse  mutare  l'imperiale  corona  in  Gof- 
fredo duca  di  Lorena  suo  fratello,  per  isnidare  d'Italia  e Normanni  e Tedeschi:  ma  mo- 
rendo dopo  soli  otto  mesi,  acciocché  i suoi  disegni  di  fiaccare  la  potenza  imperiale  non 
restassero  interrotti , pregò  non  si  eleggesse  il  successore  fin  quando  di  Germania  non 
tornasse  Ildebrando.  Però  i signori  diTuscolo,  armata  mano,  proclamarono  l’inetto  Gio-  iosa 
vanni  vescovo  di  Yellelri,  col  nome  di  Benedetto  X.  Ildebrando,  conoscendo  che  il  papa 
d’una  fazione  sarebbe  ancor  peggio  che  il  papa  d'un  imperatore , si  uni  ai  grandi  e ai 
cardinali,  pregando  dalla  imperatrice  Agnese  un  altro  pontefice,  il  quale  fu  Gerardo  di 
Borgogna,  vescovo  di  Firenze.  Ildebrando  che  ne  recò  l'annunzio,  ebbe  cura  fosse  rie- 
letto in  un  sinodo  a Siena,  ove  prese  il  nome  di  Nicola  11  ; e perché  più  non  si  rinno-  ✓ 
vassero  le  elezioni  tumultuarie,  lo  indusse  a toglierne  il  diritto  al  re  ed  al  popolo , per 


(2)  Unum  volumiu , videlicet  ut  omnes  impit 
rcsiplscant  , et  ad  Crealorem  suum  r evertati  tur. 
Unum  dttideramust  scilicct  ut  tancla  Ecclesia  per 
totum  orbem  conculcala  et  confusa  et  per  di  ver  sai 
partee  disriua , ad  pristinum  decorem  et  sondila- 
lem  redeal,  dd  unum  tendimus , ut  Deus  glori  fi - 
celar  in  noti 1,  et  noi  cuin  fratribus  noslris , cliam 
cum  hit  qui  noi  persegua  n tur  t ud  vitam  erto  mani 
pervenire  mereamur.  Pensate  carissimi , pensate 
quol  quulidie  milite 1 secularet  prò  dominili  suis , 
vili  mercede  indurti , morti  se  tradunt:  et  nos  quid 


prò  summo  rege  et  sempiterna  gloria  pati  ni  ur  aut 
agimus ? Quale  dederus  et  quale  imjiroperium  f 
qualisque  derisio  oculis  noslris  objicltur , quod  illiì 
vclut  prò  vili  alga , mortevi  subire  non  metuunt  t 
et  nos  prò  cale  sii  t he  sauro  et  aterna  beatitudine 
eliam  persecutionem  pati  devitainus!  Erigile  ergo 
animo*  in  vires,  spem  t ivam  eoncipite , tllud  re* 
xillum  pra  oculis  habentes  ducit  nostri , j svilirei 
regis  a temi,  unde  ipse  dicil : — In  palientla  re- 
stra  possidebitis  animai  veslras. 
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-1050  affidarlo  ad  un  concilio  di  cardinali  vescovi  e cardinali  preti  (3),  salvo  l’approvazione 
del  clero  c l’onore  dovuto  all’imperatore. 

I grandi,  stizziti  del  vedersi  esclusi  da  cosi  caro  privilegio,  spedirono  chiedendo  un 
toci  papa  al  nuovo  imperatore  Enrico  IV;  e i prelati  lombardi  da  lui  convocati  a Basilea, 
abrogata  la  costituzione  di  Nicola  (4),  stanziarono  che  il  pontefice  dovesse  scegliersi  nel 
paradiso  d' Italia , come  chiamavano  la  Lombardia , acciocché  avesse  viscere  tenere  a 
compatire  la  fragilità  umana  (5),  ed  elessero  Cadaloo  vescovo  di  Parma,  che  si  le  dire 
Onorio  11.  Venne  costui  a prender  possesso  della  dignità  colle  armi,  alleandosi  anche  ai 
Normanni,  coi  quali  umiliò  la  fazione  di  Tuscolo  : ma  Ildebrando  aveva  già  fatto  pro- 
clamare dai  cardinali  Anseimo  da  Paggio  vescovo  di  Lucca,  col  nomedi  Alessandro  II  ; • 
e lo  scisma  proruppe  in  guerra  civile,  finché  l’arcivescovo  di  Colonia  Annone,  tutore  di 
Enrico  IV,  non  riconobbe  Alessandro  : un  concilio  adunato  a Mantova  ne  chiari  legit- 
tima l’elezione. 

Tanta  potenza  esercitando,  riverito  come  signore  dei  papi  medesimi  (fi),  da  un  pezzo 
Ildebrando  avrebbe  potuto  sedere  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  qualora  l’avesse  ambita. 

Ma  celebrandosi  le  esequie  di  Alessandro  li,  la  folla  invade  tumultuosamente  la  basilica 
«073  Laterana,  acclamando  d’ogni  parte  Ildebrando  papa  per  volontà  di  san  Pietro  ; né  il  gri-  Gr*«<jrio 
2o  aprile  (]are  rjs^e^e  fincy } cardinali  non  ebbero  annunziato  reietto  dal  popolo  e dall’apostolo. 
Ildebrando  ne  informò  tosto  Enrico  IV,  c lo  pregava  di  sottrarlo  da  quel  peso,  antive- 
dendo che  avrebbe  avuto  a cozzare  con  lui,  mal  disposto  com’era  a soffrirne  gli  eccessi. 
Malgrado  questa  diffida , non  avendo  in  quella  nomina  trovato  ombra  di  simonia  o di 
broglio,  Enrico  non  vi  potò  negare  l’assenso. 

Allora  Ildebrando,  col  nomedi  Gregorio  VII,  piglia  assunto  di  continuare  in  proprio 
nome  la  guerra,  che  già  nell’altrui  faceva  alla  simonia  e all’incontinenza,  che  da  due 
secoli  insozzavano  la  sposa  di  Cristo.  Viaggiò  per  l’Italia  amicandosi  i prelati  buoni  ; e 
agevole  dovunque  trovasse  docilità,  inflessibile  coi  contumaci,  instaurava  l’antica  disci- 
plina. Abbracciando  l’intera  cristianità  nelle  sue  attenzioni,  dove  in  persona  non  giun- 
gesse, moltiplicavasi  per  via  di  legati  ; non  negligeva  le  minuzie  della  reggia  e della  cella  ; 
ingiunse  che  tutti  i vescovi  nelle  proprie  chiese  facessero  insegnare  le  arti  liberali  (7); 
e non  badava  a farsi  nemici,  perchè  in  ogni  atto  si  proponeva  non  la  superbia  umana , 
ma  la  salute  delle  anime  (8). 

In  un  sinodo  romano  interdisse  il  barbaro  quanto  generale  costume  di  spogliare  i 
naufraghi  : al  re  di  Dalmazia  ordinò  d’impedire  il  traffico  degli  schiavi  (9):  distolse  dal 
perseguitare  l’eresiarca  Berengario,  insinuando  di  tentare  ogn’altra  via  prima  di  colpire 
i rcluttanti  (10).  Scrisse  a Filippo  I ed  Enrico  IV  per  impedire  lo  sfacciato  lor  traffico 


(3)  Cardinali  vescovi  erano  quelli  (T  Ostia,  Por- 
to, Santa  «tutina,  Albano , Sabina  , Tuscolo  e 
Frenesie,  vicarj  ilei  papa  qual  patriarca  di  San 
Giovanni  Lacerano.  Cardinali  preti  erano  i par- 
roci dipendenti  da  quattro  altre  chiese  patriar- 
cali di  Roma.  Agli  istituti  di  carità  presellevano 
cardinali  diaconi. 

(i)  Roma,  ISicolao  II  papa  defuncto , Romani 
coronata  et  alia  muntra  Henrico  IV  regi  trnnsmi- 
serunt,  cu  un  me  prò  eligendo  summo  pontifico  in- 
ter  pollar  crani.  Qui,  ad  se  convocntis  omnibus  Ita- 
lia episcopis,  gcncralique  convcnlu  Uusileco  habilo, 
cadetti  imposUa  corona,  potricius  romanus  appel- 
latili est.  fìcindc,  cum  communi  omnium  consilio, 
parmctiscm  episcopum  sumina  romana  Ecclesia 
elegit  pontificati.  HkhjIAMV  CokTBACT. 

(5)  I.uiue,  Conc.il.  ix.  H33. 

<C)  San  Pier  Damiani  gli  scriveva  : 

Papam  rile  colo,  sed  le  prostratili  adoro  ; 

Cantò,  Storia  Universal  , tom.  II. 


Tu  facìs  hunc  dominimi , te  far.il  ille  deum. 

Vivere  vis  Rotti  a ’t  c.laru  dcpromilo  voce: 

Plus  domino  papa , quatti  domino  pareo  papa. 

(7)  Laiiiie,  x.  370. 

(8)  Magie  enhn  prò  vostra  salute  desidero  tnnr- 
lem  subire , quatn  totìus  mundi  gloriam  ad  ve- 
slrum  interilum  arripere.  Deum  cnim  timemus,  et 
ideo  stiperbiam  et  oblectumenta  iaculi  parcipcn - 
dimus.  Fp.  vi.  I. 

(0)  Vedi  IUno.MO  ad  an.  «076  e «078.  Et  quo- 
niam  Dei  judieio  nonnnllos  naufragio  perire  co- 
gnoscimus , et  eos,  quasi  legali  jam  jure  diabolico , 
uno  insti  netti,  ab  hit  qui  bus  misericorditer  suble- 
vari  et  Consolari  debercnt , depradari  conspicimus; 
statuimus,  et  sub  anathemalis  rinculo , ut  a pra- 
deetssoribus  noslris  slatiilum  est,  jubemus,  ut  qui- 
cumque  naufragum  qucmlibet  et  bona  illius  inte- 
nerii, lenire  tam  eutn  quatti  omnia  sua  dimittat. 

(IO)  Epìst.  il.  G a Gerardo  arcivescovo  di 
«I 


J> 
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delle  ecclesiastiche  dignità,  pena  la  scomunica  ; e il  provedimento  era  di  si  manifesta 
giustizia,  clic  nessuno  vi  ostò.  Ben  altrimenti  andò  col  matrimonio  dei  preti. 

Celibato  ^‘n  da’primordj,  sull’esempio  di  Cristo  e di  sua  madre  fu  in  onore  la  verginità;  e 
de’  preiì  già  al  tempo  degli  Apostoli  era  consuetudine,  divenuta  poi  legge  formale , che  nessuno 
prendesse  moglie  dopo  entrato  negli  ordini,  altrimenti  era  deposto  (1 1).  Sovente,  atteso 
il  merito,  si  ordinarono  uomini  ammogliati,  raccomandando  si  astenessero  dalla  donna; 
il  concilio  d’Ancira  consentì  ai  diaconi  il  menar  moglie,  purché  dichiarata  tale  intenzione 
prima  d’esscr  ordinati  ; in  quel  di  Nicea  s’era  proposto  d'ingiungere  ai  sacerdoti  ammo- 
gliati che  più  non  toccassero  la  donna,  ma  il  vescovo  egizio  Pafnuzio  suggerì  di  rimetterlo 
alla  coscienza  di  ciascuno,  come  sin  là  erasi  praticato  (12);  e il  concilio  di  Gangra  di- 
fese i preti  ammogliati  contro  gli  Eustaziani , che  (avversi  in  generale  al  matrimonio) 
rigettavano  le  oblazioni  di  simili  sacerdoti. 

Che  nelle  chiese  d’Egitto  e di  Siria  si  tenesse  rigorosamente  il  celibato  dei  preti , 
l'atlesta  Girolamo  ; Epifanio  rafferma  della  Chiesa  in  generale , dove  le  leggi  ecclesia- 
stiche ottengono  esatto  adempimento  ; c noi  vedemmo  (Tom.  Il,  pag.  6U0)  che  Si- 
nesio,  ricusando  il  vescovado  di  Tolemaide  per  non  istaccarsi  dalla  moglie,  n'ebbe  spe-  — 
ciale  dispensa.  I vescovi  dunque  che  in  Socrate  troviamo  aver  figliuoli  dopo  consacrati, 
doveano  appartenere  al  patriarcato  di  Costantinopoli,  come  era  quel  del  Ponto , da  cui 
nacque  Gregorio  Nazianzeno  : il  concilio  del  Trullo , composto  di  soli  prelati  di  quella 
dipendenza,  restrinse  il  celibato  ai  vescovi  ; i preti  si  astenessero  dalla  moglie  solo  al- 
lorché doveano  uffiziare  ; il  che  rimase  nella  Chiesa  greca.  Nella  nostra  al  contrario  il 
concilio  d’Elvira  ilei  30G  proferì  deposti  quelli  clic  non  congedassero  le  mogli  menate 
prima  del  sacerdozio  ; e per  molti  esempj  risulta  che  tanto  si  esigeva  in  tutti  i paesi  di- 
pendenti dal  patriarcato  di  Roma.  Sant'Agostino  cita  cherici  ordinati  a loro  malgrado , 
e che  pure  si  rassegnavano  alla  continenza.  Che  però  altri  la  trasgredissero,  il  mostrano 
i lamenti  di  sant'Ambrogio  e le  suppliche  de’  vescovi  galli  e spagnuoli  ai  papi  ; e il  pe- 
ricolo era  troppo  urgente  finché  restò  permesso  ai  sacerdoti  di  tener  seco  le  prische  mogli 
come  sorelle.  Vi  si  riparò  col  consacrare  sempre  minor  numero  d'ammogliati;  la  Chiesa 
latina  estendeva  il  suo  rigore  anche  ai  suddiaconi  già  nel  iv  secolo;  poterono  essere  spo- 
sali  nella  Spagna  fin  al  concilio  di  Toledo  del  527,  e in  Sicilia  fino  a Pelagio  II. 

Divenuto  il  sacerdozio  e le  prelature  impiego  dei  ricchi,  mal  si  soffrì  il  celibato,  che 


Praga:  Quod  quidem  libi  maxime  pei'iculosnm  est , 
quoti  i a in  sicut  healut  Grcgorius  dicii , qui  insanie» 
ligai,  sibi  ipsi  potestatem  ligandi  alque  sottendi 
corrumpit.  L'nde  te  admontmus,  ut  analhcmatis 
gladium  numquarn  subilo  neque  temere  in  aliquern 
vibrare  pr  (giunta*,  sed  cui  pam  uniuscujusque  di- 
ligenti prius  cxaminalione  discolia» , et  si  quid  est 
quod  inter  te  et  ho  mine»  serpe  fati  fratris  emer- 
scrit,  rum  eo  in  primis , ut  suos  ad  jusliliam  com- 
pellut , fraterne  et  amicaliter  a gas. 

Epitl.  v.  15  a Guiberto  arcivescovo  di  Rn- 
velina:  Quouiam  humanum  est  peccare,  Deique 
pecrantibus  conversi»  veniam  trtbuerei  ipsa  qua 
tjusdem  Dei  et  Domini  sangidne  fondala  est  Ec- 
clesia, ad  gremiti m suum  redire  ros  adhur  ut  ma- 
ter  expectat , nequuqtiam  in  vestra  granari  desi- 
derat  nece , imo  vestra  cupit  saluti  occorrere . . . 
Sciati»  edam  quod  apud  ttos  nullius  uuquam  odium 
uut  prece s seu  turpi»  jactautia  locum  oblinere  po- 
terli , quo  con  tra  vos  in  aliquo  j usti  I ia  in  cxerctre 
possil;  imo  rigor ern  justitia  (prout  possumus)  tem- 
perante», indulgere  vobis  qiian/um  sine  detrimento 
animarum  vestrarum  et  nostro  periodo  poteri- 
niu/f,  fiorati  sumus.  Desiderami  cairn  potiti» , beo 


teste , vestra  saluti  et  popoli  robis  credili  consu- 
lere , quam  nostro  secolari  commodo  in  aliquo  pro- 
ludere. 

Eplsl.  ni.  4 all’arcivescovo  di  Magonza:  Piu- 
rimas  in  tuia  lilteri s,  frater  , excusabiles , et  quan- 
lurn  ad  humanum  spedai  j udir  inni , valida s prò- 
tulisti  rottone».  Ntc  uobis  quoque  viderentur  infir- 
ma, si  hujusmodt  possati  in  divino  nos  examine 
excusare.  Ruta  siquidan  vide  tur  excusatio  regni 
motti s ac  perturbano , bella  et  sedinone s,  invasio- 
nes hostium  ac  perditio  rerum  ves trarum,  insuper 
et  fortnido  ned»,  quam  nostri s dictis  fratrlbus  im - % 
minore  principi»  odio , ve l ne  hi , qui  de  diversi s 
partibus  inviccm  inimicantur , si  in  unum  conve- 
niunt , usque  ad  inlernccionis  bella  consurgnnt. 
Qua  sane  omnia  sali»  vi  dentar  cujuspiam  excu- 
satiouis  idonea.  F eruin  si  consideremus  quantum 
ab  humanìs  judicia  distaili  divina  , nihil  pene  re- 
pirimus  quod  in  superno  examine  excusabi/e  pro- 
fera mus. 

(11)  Cosi  ordina  11  can.  I del  concilio  di  Neo- 
cesarea  nel  314. 

(12)  Concordano  Socrale  e Sozomcne. 
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la  prudenza,  il  decoro,  la  liberti  necessaria  al  clero  aveano  fatto  comandare  ; e quando 
ton Gregorio  VII  ne  richiamò  la  trascurata  osservanza,  si  allegavano  la  consuetudine  d’ai— 
cune  diocesi,  i privilegi  speciali,  i legami  di  famiglia  già  contratti  ; c fu  un  lamento  per 
tutta  la  Chiesa  occidentale.  Ottone  vescovo  di  Costanza  diede  espressa  licenza  al  suo 
clero  di  tener  moglie  ; altri  lo  imitarono  : l'arcivescovo  di  Magonza,  che  aveva  prescritto 
a'  suoi  d'abbandonare  fra  sei  mesi  quelle  che  chiamava  concubine , trovò  vigorosa  resi- 
stenza nel  concilio  di  Erfurt,  e minaccie  d'uccisione  : altrettanto  accadde  a Passau,  peg- 
gio a Milano. 

Il  mal  costume  era  in  questa  città  cresciuto  in  proporzione  delle  ricchezze  e della  po-  Concum- 
tenza  del  clero  ; e indarno  il  concilio  di  Pavia  avea  voluto  interdire  i matrimonj  ai  preti,  a Milano 
che  pretendevano  appoggiarsi  ad  una  concessione  di  sant’Ambrogio.  Vi  serpeva  pure  la 
simonia,  e fin  dall’8^0  Pasquale  I si  lagnava  colla  Chiesa  milanese  del  trafficarvisi  d’or- 
dini sacri.  Forse  da  ciò  nacque  l'avversione  del  clero  milanese  per  la  santa  serie , dalla  - 
quale  si  tenne  per  due  secoli  quasi  separato,  pretendendo  che  la  Chiesa  di  sant'Ambrogio 
loia  non  fosse  inferiore  a quella  di  san  Pietro.  Guido  da  Velate,  postovi  arcivescovo  per  fa- 
vore del  re  e contro  il  privilegio  del  capitolo,  vendeva  le  cariche,  lasciava  ad  altri  i pesi 
del  suo  ministero,  mentr’egli  consumava  tempo  ed  entrate  in  caccie  ed  esercizj  guer- 
reschi. L’alto  clero  il  favoriva  per  imitarlo  ; ma  il  minore  ed  il  popolo  ne  prendeano 
scandalo  e nausea,  a tal  segno  che,  mentr’egli  celebrava,  l’abbandonarono  tutto  solo  al- 
l’altare. 

A capo  de’  rigorosi  stava  Anseimo  da  Paggio,  prete  della  metropolitana  ; onde  Guido 
lo  fece  dall’imperatore  destinar  vescovo  di  Lucca.  Ivi  udito  come  Guido  avesse  nominato 
sette  diaconi  indegni,  Anseimo  corse  a Milano,  e s’affiatò  con  Landolfo  Cotta  ed  Arialdo 
d'Alzate,  principali  fra  i rigoristi  ; e cominciarono  alzar  la  voce  a rischio  della  vita,  più 
ascoltati  quanto  più  apparivano  i vizj  del  clero.  Tosto  formaronsi  due  fazioni  nella  dio- 
cesi ; una  dell’alto  clero  co’  suoi  parenti  ricchi  c titolati  e sostenuti  da  forte  vassallaggio, 
e li  chiamavano  i Nicchiti  ; l'altra  delta  dei  Patarini , poveri  e plebei , ma  forti  nella 
buona  causa  e nel  favore  della  moltitudine.  Fin  alle  armi  si  venne  ; ma  trovato  chi  osa 
dire  una  verità  può  soffocarsene  il  suono?  Roma  sostiene  quelli  che  il  ferro  dei  grandi 
minaccia,  e che  i sinodi  provinciali  scomunicano.  Pier  Damiani  e Anseimo  da  Baggio , 
inno  spediti  legati  del  papa  in  Lombardia,  tornano  la  Chiesa  milanese  all'antica  sommessione, 
pur  lasciando  in  carica  Guido,  affinché  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  agli  altri,  tinti 
della  pece  stessa.  All’eguale  effetto  riuscirono  nel  resto  di  Lombardia. 

Mal  soddisfatti  de’  miti  provedimenti,  e accorgendosi  come  gli  avversarj  dissimulas- 
sero solo  per  necessità , incalorano  l'opposizione  Arialdo  e Landolfo , poi  alla  morte  di 
questo  il  fratello  Erlcmbaldo,  ancor  più  risoluto,  e che  reduce  allora  da  Terrasanta  , fu 
ioni  dai  papa  eletto  gonfaloniere  della  Chiesa.  Quando  poi  Anseimo  sali  papa  col  nome  di 
Alessandro  II,  favori  di  forza  gli  zelanti , mentre  Erlembaldo  allettava  plebe  e giovani , 
e a capo  d’armati  strappava  dagli  altari  i preti  concubinarj,  e correva  da  Milano  a Roma 
per  attingere  incoraggiamenti  e forza.  Di  rimpatto  il  clero  istigava  la  boria  patriotira 
■contro  Roma , f nobili  difendevano  colle  armi  i loro  parenti  e creati , onde  ogni  di  ba- 
ruffe e sangue  : scene  riprodotte  nelle  altre  città , come  gli  scandali  che  vi  davano  oc- 
casione. 

(Ogg  Trucidato  Arialdo  con  orribili  strazj , l’ire  si  esacerbano , Guido  e i suoi  sono  cac- 
ciati ; ond'egli  vende  la  dignità  a un  Goffredo,  che,  d’intesa  coi  vescovi  e coi  capitanei 
di  Lombardia,  va  coll’anello  e col  pastorale  al  re  di  Germania,  e gli  propone  di  stermi- . 
tiare  i Patarini  se  Io  investe  dell'arcivescovado.  L’ottenne , ma  Erlembaldo  prende  le 
armi,  e dopo  saccheggio  e incendio,  rimasto  padrone  della  città,  regna  con  un  consiglio 
di  trenta  persone,  confisca  i beni  di  qualunque  prete  non  possa  con  dodici  testimonj  giu- 
rare di  non  aver  avuto  affare  con  donne.  Molti,  insofferenti  della  nuova  tirannide,  fuor- 
uscirono ; più  volte  si  tornò  alle  mani,  intanto  che  e gli  uni  e gli  altri  imparavano  a go- 
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vernarsi  senza  conte  né  arcivescovo,  in  vera  repubblica.  1 nobili  rientrati  s’affaticano  a 
screditare  i l’atarini,  c blandiscono  il  popolo  col  proporgli  una  confederazione  allo  scopo 
di  assicurare  l’integrità  della  Chiesa  milanese:  Erlembaldo  cade  in  battaglia,  ed  é ono- 10:3 
rato  per  martire. 

li  conte  Everardo,  uno  scomunicato  spedito  da  re  Enrico , adunò  i signori  lombardi 
a Roncaglia,  li  ringraziò  della  uccisione  d'Erlembaldo,  proscrisse  i Palarmi,  c fece  eleg- 
gere un  nuovo  arcivescovo.  Ma  il  popolo,  che  pativa  dalla  corruzione  del  clero , c mal 
soffriva  si  sperdessero  in  reo  lusso  le  ricchezze  concedute  alle  chiese  per  sollievo  dei  po- 
veri, e che  dal  rigore  de’  monaci  era  stato  avvezzo  a considerare  come  perfezione  il  ce- 
libato, vigorosamente  sostenne  il  decreto  del  papa  che  l'imponeva,  maltrattò  i renitenti, 
li  respingeva  dagli  altari  0 fuggiva  dai  loro  sacrifizj  ; onde  quell'ordine  prevalse , dopo 
quasi  un  secolo  di  contrasti.  Emancipando  i sacerdoti  dai  legami  della  famiglia , assi- 
curava una  milizia  devota  al  pontefice , c intenta  a saldarne  la  potestà  ; toglieva  che  le 
dignità  passassero  per  retaggio,  anziché  essere  attribuite  per  merito  ; e che  divenissero 
beni  di  famiglia  quelli  chcrano  stati  commessi  alle  chiese  come  patrimonio  universale 
dei  poveretti.  * 

Resa  cosi  al  clero  la  potenza  che  trae  dalla  virtù,  bisognava  saldarne  l’indipendenza 
'"ture*" co*  t0Klier  v‘a  *a  P>etra  dello  scandalo,  il  diritto  che  i signori  laici  pretendevano  d’inve- 
1 stire  coll'anello  e col  pastorale  i prelati  ; occasione  di  simonie  e di  elezioni  indegne.  — E 
« che?  la  piu  miserabile  femminella  può  scegliersi  lo  sposo  secondo  le  leggi  del  suo 
« paese  ; c la  sposa  di  Dio,  quasi  vile  schiava,  dee  riceverlo  di  mano  altrui?  » così  escla- 
mava Gregorio  VII  ; e forte  nella  propria  volontà  e nel  voto  del  popolo  al  quale  si  ap- 
poggiò in  ogni  suo  atto  (13),  e dal  (piale  trasse  la  forza  portentosa  di  superare  tanti 
ostacoli,  proibì  agli  ecclesiastici  di  ricevere  investitura  di  qualsiasi  benefizio  per  mano  di 
laico,  pena  la  destituzione;  e ai  laici  di  darla,  pena  la  scomunica. 

In  tempo  che , secondo  il  diritto  politico,  il  capo  dello  Stato  non  premineva  a’  suoi 
vassalli  se  non  per  la  superiorità  attribuitagli  dall’infeudazione,  il  togliere  ai  signori  di 
investire  i prelati  era  un  sottrarre  questi  da  ogni  loro  dipendenza,  c sottomettere  al  pon- 
tefice forse  un  terzo  dei  possessi  di  tutta  cristianità.  Se  poi  la  Chiesa  rinunziasse  ai  beni 
c ai  diritti  pei  quali  davasi  l’investitura,  rimaneva  spoglia  d’ogni  autorità  temporale , e 
dipendente  dai  principi  come  oggi  il  clero  protestante.  Se  al  contrario  conservandoli  ella 
si  esimesse  dal  chiedere  ad  ogni  vacanza  la  conferma  secolare,  non  solo  diventava  indi- 
pendente,  ma  sarebbesi  dilatata  in  potenza  (in  a rendere  vassalli  i principi.  Non  rifug- 
giva da  queste  conseguenze  Gregorio,  poiehé,  volendo  rigenerare  la  società  per  via  del 
cristianesimo , non  credea  potervi  arrivare  finché  la  sede  romana  non  fosse  levata  di 
sopra  dei  troni.  N'c  veniva  per  diritta  conseguenza  il  suo  mescolarsi  alle  cose  temporali 
e al  governo  de’  popoli. 

E questo  un  de'  punti  più  scabrosi  della  storia  e del  diritto  pubblico  ; ma  liberamente 
può  discutersi  intorno  alla  mutua  indipendenza  delle  potestà  secolare  ed  ecclesiastica  , 
dacché  la  Corte  romana  cessò  dal  pretendere,  per  diritto  divino  né  per  naturale,  a giu- 
risdizione diretta  0 indiretta  sopra  il  temporale  dei  principi.  F.  dunque  storica  questione  ; 
e come  tale,  noi  vedemmo  abbastanza  che  la  superiorità  del  potere  spirituale  non  era 
soltanto  un  uso  introdotto  poco  a poco  da  certe  circostanze , un’esagerazione  di  fede  ir- 
rellessiva,  ma  parte  essenziale  del  pubblico  diritto.  Or  qui  non  volendo  noi  seguire  né 
panegiristi,  né  detrattori,  lasceremo  da  Gregorio  medesimo  esporre  su  questo  fatto  i 
suoi  pensamenti  : 

eu*r™e  — Chiesa  di  Dio  dev’essere  indipendente  da  ogni  temporale  podestà  ; l’altare  é 

gorio  VII 

(13)  Che  anche  la  depressione  dei  vescovi  e senpust  presbyteros,  sirut  strvos  pedibus  lui * col- 
prelati  fosse  popolare,  lo  attcsta  Enrico  IV  : Re-  casti;  In  quorum  ronculcalionc  libi  fa ro rem  uh  ore 
ctores  umetti  EccltiUt,  ridetteci  archiepiscopo*  < cpi-  valgi  comparasti.  Massi,  Conci/.  171. 
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riservato  a colui  che,  per  non  interi-otto  ordine,  succede  a san  Pietro  ( I 4)  ; la  spada  del 
principe  è a lui  sottoposta , e da  lui  viene,  perchè  è cosa  umana  ; l’altare , la  cattedra 
di  san  Pietro,  da  Dio  solo  vengono , e da  lui  solo  dipendono  (15).  La  Chiesa  giace  ora 
nel  peccato,  perchè  non  è libera  (10),  perchè  attaccata  al  mondo  ed  ai  mondani  (17):  i 
suoi  ministri  non  sono  legittimi,  perchè  istituiti  da  uomini  del  mondo  ; perciò  negli  unti  ^ 
di  Cristo,  che  chiamansi  sovrantcndenti  delle  chiese,  abbondano  desiderj  e passioni  cri- 
minose (18),  ingordigia  di  cose  terrene  (19),  avendone  bisogno,  attaccati  come  sono  al 
mondo  : e quindi  non  si  vede  che  dissensioni,  astio,  orgoglio,  cupidigia,  invidia  in  quelli 
che  devono  possedere  la  pace  di  Dio  (20).  La  Chiesa  trovasi  in  si  male  acque,  perchè 
coloro  clic  devono  servirla  non  si  brigano  che  di  cose  terrene  ; perchè  sottomessi  all'im- 
peratore, non  fanno  se  non  come  a lui  piace  ; perchè  servendo  lo  Stato  e il  principe  , 
rimangono  stranieri  alla  Chiesa. 

« (fucsia  pertanto  ha  da  esser  libera,  c tale  divenire  per  mezzo  del  suo  capo , pel 
primo  uomo  della  cristianità,  pel  sole  della  fede,  il  papa.  Il  papa  tiene  le  veci  di  Dio  , 
governandone  il  regno  in  terra  ; senza  lui  non  v'ha  regno  ; senza  lui  la  monarchia  va  a 
picco,  siccome  un  vascello  spezzalo.  Come  le  cose  del  mondo  sono  spettanza  dell’impe- 
ratore, quelle  di  Dio  sono  del  papa.  Conviene  dunque  che  questi  strappi  i ministri  degli 
altari  da’  lacci  che  gli  avvincono  alla  potenza  temporale. 

« Altra  cosa  è lo  Stato,  altra  la  Chiesa.  Come  una  è la  fede,  cosi  una  è la  Chiesa, 
uno  è il  papa  suo  capo,  uni  i fedeli  suoi  membri.  Se  la  Chiesa  esiste  per  se  stessa,  non 
deve  operare  che  per  sé  ; come  una  cosa  spirituale  non  è visibile  che  per  una  forma  ter- 
restre, e l'anima  non  può  operare  senza  il  corpo,  né  queste  due  sostanze  esser  unite 
senza  un  mezzo  di  conservazione;  cosi  la  religione  non  esiste  senza  la  Chiesa,  né  questa 
senza  le  possessioni  che  ne  assicurano  l’esistenza  (21).  Come  lo  spirito  si  alimenta  di 
cose  terrestri  nel  corpo,  cosi  la  Chiesa  si  manlienc  per  via  delle  possessioni  temporali. 

È dovere  dell'Imperatore,  che  ha  in  mano  il  potere  supremo,  di  far  ch’essa  si  procuri 
questi  beni  c li  conservi  ; perciò  imperatori  c principi  sono  necessarj  alla  Chiesa  (22), 
la  quale  non  esiste  che  pel  papa,  come  il  papa  non  esiste  che  per  Dio  (23). 

• Se  vogliasi  dunque  che  prosperino  la  Chiesa  c l’Impero,  fa  mestieri  che  sacerdozio 
e monarchia  siano  strettamente  connessi,  e accomunino  gli  sforzi  per  la  pace  del 
mondo  (24).  Il  mondo  è rischiarato  da  due  luminari:  il  sole  più  grande,  la  luna  più 
piccola.  L’autorità  apostolica  somiglia  al  sole,  la  potenza  regia  alla  luna.  Come  la  luna 
non  illumina  che  in  grazia  del  sole,  cosi  imperatori,  re,  principi  non  sussistono  clic  in 
grazia  del  papa,  perchè  questi  viene  da  Dio  (25).  La  potenza  pertanto  della  cattedra  di 
Roma  è assai  più  grande  che  non  quella  dei  principi  (20),  e il  re  è sottomesso  al  papa 
e a lui  deve  obbedienza  (27). 

• Essendo  il  papa  da  Dio,  ogni  cosa  è a lui  sottoposta  ; gli  altari  spirituali  c tempo- 
rali devono  esser  portati  innanzi  al  suo  tribunale  (28)  ; egli  deve  insegnare,  esortare, 
punire  (29),  correggere  (30),  giudicare,  decidere.  La  Chiesa  è il  tribunale  di  Dio  (31), 
ed  essa  vi  fa  ragione  de'  peccali  degli  uomini  ; mostra  il  cammino  della  giustizia,  ed  è 
il  dito  di  Dio.  -Il  papa  dunque  è rappresentante  di  Cristo  e superiore  a tutti  ; grande  c 
tremenda  è la  sua  digni 

(14)  F.pàl.  III.  18. 

(I)>)  III,  18;  vili.  21. 

(IO)  i.  12. 

(17)  I.  55. 

(18)  n.  il. 

(IO)  I.  42;  il.  45. 

(20)  vii.  2;  mi.  17. 

(21)  E pisi.  I.  7. 

(22)  I.  73;  V.  IO;  vi.  20. 

(23)  I,  39. 


ita  (32),  poiché  sta  scritto:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra 

(21)  i.  19. 

(25)  il.  15,  51. 

(20)  vili.  21. 

(27)  i.  73  : vili.  20,  23. 

(28)  i.  G2. 

(29)  i.  55. 

(50)  I.  45;  il.  54;  vili.  21;  IX.  9. 

(31)  i.  CO;  vii.  23. 

(32)  I.  53. 
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fabbricherò  la  mia  Chiesa,  e le  porle  dell'inferno  non  prevarranno  contro  di  essa:  ti 
darò  le  chiavi  del  regno  de' cieli:  guanto  legherai  sulla  terra  sarà  legato  in  ciclo,  e 
guanto  sullu  terra  scioglierai  sarà  sciolto  anche  in  cielo  (33).  Cosi  disse  Gesù  Cristo  a 
Pietro  ; per  Pietro  la  Chiesa  romana  esiste,  in  essa  risiede  il  potere  di  sciogliere,  e sopra 
Pietro  è fondata  la  Chiesa  di  Cristo. 

« Questa  Chiesa  si  compone  di  tutti  quelli  che  professano  il  nome  di  Cristo  e Cristiani  si 
chiamano  ; onde  tutte  le  Chiese  particolari  sono  membri  della  Chiesa  di  Pietro,  che  è la 
romana.  Questa  è dunque  madre  di  tutte  le  Chiese  delia  cristianità  (34),  che  tutte  ie  sono 
sottoposte,  come  figlie  alla  madre.  La  romana  assume  cura  di  tutte  le  altre  (35),  può 
esigerne  onore,  rispetto,  obbedienza  (36).  Come  madre  comanda  a tutte  le  Chiese  e a 
tutti  i membri  che  loro  appartengono,  e tali  sono  imperatori,  re,  principi,  arcivescovi, 
vescovi,  abati  e gli  altri  fedeli  (37).  In  virtù  della  sua  potenza  può  essa  istituirli  o de- 
perii (38)  ; conferisce  ad  essi  il  potere,  non  per  gloria  loro,  ma  per  salute  dei  più.  Essi 
devono  pertanto  alla  Chiesa  umile  obbedienza  (39);  e qualora  si  gettano  nelle  vie  del  pec- 
cato, questa  santa  madre  è obbligata  arrestarli  e metterli  su  miglior  sentiero  (40),  altri- 
menti sarebbe  partecipe  dei  loro  delitti  (41).  Ma  chiunque  s’appoggia  su  questa  tenera 
madre,  e lama,  e l'ascolta  e protegge,  ne  prova  la  tutela  e la  munificenza  (42). 

« Qualunque  resistenza  incontri  chi  tiene  in  terra  il  posto  di  Gesù  Cristo,  deve  lot- 
tale, star  saldo  e soffrire  ad  esempio  di  Cristo  (43).  bai  capo  devono  partire  la  riforma 
e la  rigenerazione  (44)  ; egli  deve  dichiarar  guerra  al  vizio,  estirparlo  (45),  c gettare 
le  fondamenta  della  pace  del  mondo  (46)  ; egli  prestar  mano  forte  ai  perseguitati  per  la  > 
giustizia  e per  la  verità  (47).  La  persecuzione  e la  violenza  non  devono  stornarlo  (48)  ; 
c poiché  chi  minaccia  la  Chiesa,  e le  fa  violenza,  e le  cagiona  amarezza,  è figlio  del  de- 
monio e non  della  Chiesa,  essa  deve  sbandirlo  e reciderlo  dall'umana  società  (49).  Con- 
vicn  dunque  che  la  Chiesa  rimanga  indipendente,  e die  tutti  quelli  che  le  appartengono 
sicno  puri  ed  irreprensibili  : compiere  questa  grand'opera  è dovere  del  papa  (50).  La 
Chiesa  sarà  libera  > (51). 

Questi  concetti  di  Gregorio  raccogliemmo  dalle  lettere  sue,  scritte  in  tempi  diversi; 
c il  ridurli  in  fatto  fu  l'opera  sua  continua,  portandovi  un'intima  convinzione,  e quella 
franchezza  e vigoria,  che  fa  angoscia  ai  secoli  snervali,  ma  che  era  adatta  a tempi  di 
tanti  disordini  c consenzienti  a quelle  persuasioni.  Ripetè  dunque  l'aito  dominio  sopra  la 
Sicilia,  la  Spagna,  la  Sardegna,  l’Ungheria,  la  Dalmazia,  i cui  principi,  scorgendo  in 
Roma  maggior  saviezza,  giustizia,  dottrina  ed  un’autorità  protettrice,  le  aveano  racco- 
mandato come  feudo  i proprj  regni,  con  ciò  assicurando  a sé  ed  ai  figli  una  tutela  contro 
le  usurpazioni  de'  vicini  c le  rivolte  dei  sudditi,  che  stavano  docili  allorché  nella  santa 
sede  trovavano  uno  schermo  contro  l'ingiustizia  o la  prepotenza  de' padroni.  Demetrio  re 
dei  Russi  mandò  il  figlio  a pregare  Gregorio  di  ricevere  il  suo  regno  come  feudo  di  san 
Dietro.  Guglielmo  Conquistatore  invocava  da  esso  la  bandiera  che  legittimasse  la  con- 
quista dell'Inghilterra.  Demetrio  Svvonimir  duca  de'  Croati,  da  Gregorio  fatto  re  di  Dal- 
mazia, promise  far  omaggio  alla  sede  pontilìzia,  vegliare  sulla  continenza  de' sacerdoti, 
diaconi  e vescovi,  proteggere  vedove  ed  orfani  impedire  il  traflico  degli  schiavi.  Per 
Gregorio  la  Polonia  fu  sottratta  alla  dipendenza  del  regno  teutonico  ; e poiché  Rolcs- 

(òl)  Epìil.  vii.  0;  vili.  20. 

(34)  il.  I ; iv.  28;  Appettò.  il.  (5. 

(55)  li.  4. 

(30)  I.  24. 

(37)  i.  00;  vili.  21. 

(38)  li.  18,  32;  vii.  4. 

(59)  viti,  21. 

(40)  il.  I ; v.  5. 

(41)  li.  3;  ili.  4;  iv.  4 ; Ap perni,  i.  3.  4. 

(12)  i.  58;  in.  4. 


(43)  iv.  21. 

(44)  iv.  28;  v.  3;  i\.  21. 

(15)  il.  4. 

( 46)  vi.  I ; vili.  0. 

(17)  vi.  42. 

(48)  Appcnd.  li.  43. 

(49)  iv.  27;  vi.  4. 

(50)  i.  70;  li.  12. 

(51)  vili.  5.  — Vedi  VoiGT,  Uddcbraud  vd 
9tin  ZeUnlter;  parie  li,  cap.  3* 
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lan  II,  rimproveralo  dal  vescovo  di  Cracovia  della  sua  vita  licenziosa,  l'uccise  a piè  degli 
alluri,  il  papa  lo  scomunicò  e depose.  Quando  Araldo  IX  succedette  a Svenone  11  di 
Danimarca,  Gregorio  scriveva  esortandolo  alla  virtù  (52).  Vero  padre  dei  re. 

Se  dunque  egli  si  fosse  incontrato  con  principi  degni,  avrebbe  rigenerato  la  Chiesa 
e il  mondo  : ma  in  quella  vece  ebbe  a cozzare  con  malvagi  ; e il  resistere  alle  arti  loro 
lo  portò  a metter  fuori  tutte  le  armi  olio  gli  erano  offerte  dal  suo  tempo  e dalla  sua 
posizione. 

Sedeva  sul  trono  di  Germania  Enrico  IV,  re  nella  cuna,  orfano  a sei  anni  ; la  cui  Eurico  ìv 
tutela,  esercitata  dalla  madre  Agnese,  fu  agitata  dalle  pretensioni  dei  grandi  che  ricupe- 
rarono i ducati,  e di  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  che  per  astuzia  e per  forza  avutala, 
diresse  l’educazione  del  giovane  all'intento  di  sminuire  l'autorità  imperiale.  In  contrario 
Adalberto  arcivescovo  di  Brema,  cupido  di  ridurre  tutto  il  Settentrione  a giurisdizione 
della  sua  chiesa,  ispirò  ad  Enrico  superba  idea  della  regia  potenza,  spregio  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Cosi  il  primo  colla  severità , colla  condiscendenza  l’altro,  lasciarono 
svolgersi  in  male  le  insigni  qualità  del  giovinetto,  clic  a venticinque  anni  era  ur\  liran- 
nello  rotto  ad  ogni  vizio.  Le  case  erano  contaminate  dalle  sue  libidini,  spinte  fin  nelle 
sorelle  ; violava  le  nobili,  le  costringeva  a sposare  i compagni  di  sue  dissolutezze.  Per 
aver  ragione  di  ripudiare  la  moglie  Berta  di  Susa,  mandò  un  cortigiano  per  sedurla,  il 
quale  dopo  lunghe  istanze  ottenne  un  notturno  convegno.  Enrico,  volendo  esserne  testi- 
monio per  svergognare  la  donna,  entrò  primo  nel  luogo  assegnato;  ma  ecco  avventar- 
H segli  i servi,  postati  dalla  fedele  regina  per  castigare  il  procace  cortigiano.  Molto  tempo 
egli  ne  stette  malato,  poi  mandò  a morte  il  cortigiano,  c Berta  punì  con  gravissimo 
oltraggio  (53). 

Persuaso  convenisse  tener  a duro  freno  i Sassoni,  prolungava  le  dimore  a Goslar, 
con  mollo  aggravio  del  paese,  dove  pochi  beni  egli  possedeva  ; ed  empiva  di  fortificazioni 
Sassonia  e Turingia,  donde  mandava  i soldati  a taglieggiare  il  paese,  connivendo  agli 
eccessi.  E diceasi  ebe  il  re,  contemplando  dall’alto  d’un  suo  castello  la  contrada,  avesse 
esclamato  : — Bel  paese  la  Sassonia  ; ma  i suoi  abitanti  sono  miserabili  servi  ». 

Popolo  e grandi  oltraggiati , formarono  una  federazione,  e messi  in  piede  sessanta- 
mila  uomini,  chiesero  che  Enrico  smantellasse  le  castella,  tornasse  in  libertà  il  loro  fu- 
107-1  turo  duca,  rimettesse  la  prisca  costituzione  paesana.  Disdetti  delle  domande,  l'assalirono, 
e ridussero  a chieder  pace.  Compreso  allora  che  non  bastano  castelli  a tener  in  briglia 
gente  maltrattata,  si  diè  ad  accarezzare  i signori  tedeschi , daprima  esasperati  ; e fi- 
dando nella  costoro  assistenza,  accusò  i Sassoni  d’avere,  nel  distrugger  le  ròcche,  pro- 
1073  fanato  altari  e sepolcri  ; c mandato  l’cribanno  per  tutta  Germania,  li  assali  e sconfisse, 
e colle  perfìdie  e coi  supplizj  solforò  i ribelli,  — parola  che  spesso  significa  coloro  che 
reclamano  i proprj  diritti. 

1 lamenti  de' Sassoni  unironsi  allora  ai  tanti  che  d’ogni  parte  sorgeano  contro  En- 
rico, e si  diressero  al  pontefice  come  al  correttore  d'ogni  vizio  e tirannide,  come  all'ap- 
poggio d’ogni  sforzo  contro  gli  abusi.  Già  prima  d’esser  unto,  intendeste  Gregorio  di- 
chiarare ad  Enrico  che  ne  reprimerebbe  le  stemperanze  e il  mercato  delle  sacre  dignità, 
sfacciatamente  usato  alla  Corte  di  lui.  Salito  alla  cattedra  di  san  Pietro,  scriveva  al 
duca  Gotofredo  : — A nessuno  io  cedo  nello  zelare  la  gloria  presente  e futura  dell'im- 
« peratore;  e alla  prima  occasione  gli  farò,  per  via  di  legati,  caritatevoli  e paterne  am- 
« monizioni.  Se  m’ascolta,  esulterò  della  salvezza  sua  come  fosse  mia  propria;  se  ripa- 
« gasse  d’odj  la  mia  premura,  Dio  mi  preservi  dalla  minaccia  ch’e’  fa  dicendo,  Maledetto 


(52)  Honemus  insuper , carissime , ut  libi  com- 
misti  a Deo  regni  honorem  omni  industria , so- 
lertia,  periliaque  custodias.  SU  vita  tua  digna  sa- 
pienlia  referto , just  Ulte  et  misericordia  condimento 
sai  eque  condii tu  de  te  vera  so picntia,  quw  Deus 


est,  dicere  qneal:  Per  me  iste  rex  regnai.  Paupe • 
rum  et  pupillorum  ac  viduarum  adjutor  indefi - 
ciens  etto:  selene  prò  certo  quoniam  ex  hit  operi 
bus  et  condlmcntis  amor  tibi  reconciliatur  Dei. 

(53)  Brino,  Ann . saxon.  ad  <067. 
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« l'uomo  che  ricusa  alla  spada  il  saiiyuc  ».  Trovato  renitente  il  principe,  innanzi  ili 
dar  effetto  alla  minaccia  contro  il  peccatore  volle  colpirne  i peccati  ; proferì  destituiti 
l'arcivescovo  di  Brema  c i vescovi  di  Strasburgo,  Spira,  Bambcrga  convinti  di  simonia, 
ed  escluse  dalla  Chiesa  cinque  consiglieri  di  Enrico,  se  al  tempo  assegnato  non  rendes- 
sero soddisfazione  alla  santa  sede;  frattanto  metteva  di  mezzo  parenti  ed  amici  affine  di 
commovere  Enrico,  il  quale,  alle  istanze  d’Agncsc  sua  madre,  promise  emendarsi,  ed  as- 
sistere il  papa  neH'estirpare  l’eresia. 

Viva  compiacenza  ne  provò  Gregorio,  ma  breve;  poiché  quegli,  se  aveva  piegato 
allorché  temeva  l'opposizione  dei  Sassoni,  appena  ne  usci  vincitore  pretese  che  i loro 

vescovi  caduti  in  sua  mano  fossero  digradati  come  felloni,  e conferì  il  vescovado  di  Barn-  toro 

berm  ad  un  suo  creato.  Gregorio  si  lamentò  che  mentre  in  parole  si  dichiarava  som- 

messo figlio  della  Chiesa,  trascendesse  poi  ne' fatti,  ed  insistette  perché  rilasciasse  i 
vescovi  c i beni  presi:  ma  poiché  egli  non  vi  badava,  e teneasi  attorno  persone  scomuni- 
cate ; e frattanto  i principi  sassoni,  da  lui  custoditi  prigionieri,  l'esortavano  a deporrc 
quest'indcgno  regnante  (diritto,  non  cerco  se  giusto,  ma  riconosciuto  in  quel  tempo), 
Gregorio  citò  Enrico  a Roma  per  giustificarsi  davanti  ad  un  concilio. 

. Presone  più  sdegno  che  timore,  il  pertinace  rispose  : — Enrico,  re  non  per  violenza, 
j « ma  per  la  santa  volontà  di  Dio,  ad  Ildebrando  non  papa  ma  falso  frate.  Questo  saluto  - 

~T  , lu'  merjtj  c0n0  scompiglio  che  metti  nella  Chiesa  ; tu  calpestasti  i ministri  di  essa  come 
« schiavi,  c cosi  ti  procacciasti  il  favore  del  vulgo.  Un  pezzo  noi  tei  comportammo,  per- 
I , c||(\  'c,.j  r]ebito  nostro  conservar  l'onore  della  santa  sede  : ma  il  nostro  riserbo  ti  sem- 

' « brò  paura,  e ti  rese  audace  fino  ad  alzarti  di  sopra  della  reale  dignità,  e minacciare  di 

« togliercela',  come  se  tu  stesso  ce  l’avessi  data  ; adoprasli  intrighi  e frodi  che  maledette 
« sieno • cercasti  favore  col  denaro,  forza  darmi  col  favore,  e colla  forza  la  cattedra  di 
» pace  donde  la  pace  sbalzasti.  Tu,  subalterno,  ti  elevasti  contro  ciò  ch’era  stabilito; 

« poiché  san  Pietro  vero  papa  disse,  Temete  Dio,  onorale  il  re:  ma  tu,  come  non  temi 
« Dio  cosi  non  onori  me,  suo  delegato.  Giù  dunque,  o scomunicato  ; va  nelle  prigioni 
« a subire  il  giudizio  nostro  c de' vescovi  ; giù  da  cotesta  cattedra  usurpata  ; io  Enrico, 

« e tutti  i nostri  vescovi  t'intimiamo,  Abbasso,  abbasso  ». 

Ecco  dunque  due  podestà  clic  minacciano  a vicenda  distruggersi  : l’una  avea  per  sé 
l'opinione  popolare,  l’altra  la  violenza  ; e ciascuna  usò  le  armi  sue. 

Nella  genesi  delle  potestà  terrene,  che  si  credevano  non  acquistate  per  forza  o erc- 
ivpmiz.  jitfi,  ma  per  elezione  dei  sudditi  e per  conferma  di  quello  a cui  era  affidata  la  suprc- 
dcl  rc  maz'ia  divina,  si  supponeva  allora  che  prima  condizione  ai  re  per  esigere  fedeltà  dai  po-  . 
poli,  fosse  il  mantenersi  ortodossi  ; e giacché  la  fede  vera  sta  nel  grembo  della  Chiesa, 
chi  ne  fosse  escluso  cessava  di  meritare  obbedienza.  L'età  nostra  clic  s'intitola  liberale, 
pone  per  fondamento  delle  sue  costituzioni  l’inviolabilità,  ossia  l’infallibilità  del  rc,  c 
freme  al  pensare  che  questo  possa  esser  responsale  degli  atti  suoi.  Quegl’ignoranti  padri 
nostri  credeano  infallibile  non  fosse  se  non  quel  Pietro  con  cui  Cristo  avea  promesso 
di  esser  sempre  ; e che  a lui  toccasse  vigilare  sulla  condotta  dei  re,  correggerli  se  pec- 
cassero, reprimerli  se  contumaci.  La  sapienza  d'oggi  ha  introdotto  il  veto  dei  rc  alle 
Camere,  e il  niego  di  queste  a votar  l’imposta  per  bilanciare  i poteri  ; e le  Camere  non 
solo  ai  ministri  chiedono  conto  dell'amministrazione,  ma  più  duna  volta  pretesero  mutar 
le  dinastie,  c sospinsero  i re  all'esiglio  o sul  patibolo.  Son  dunque  mutate  le  veci,  ma 
rimane  la  cosa. 

Allora  non  era  stato  peranco  introdottala  massima,  che  le  cose  di  governo  non  sab- 
biano a regolare  colla  morale  ordinaria  e colla  particolare  equità.  Allora  (e  giovi  ripe- 
terlo per  dimostrare  che  la  libertà  non  è nata  jeri)  uno  non  nasceva  re,  ma  doveva  esser  - 
eletto  ; cioè  condizione  del  regnare  era  Tesserne  meritevole.  I re  non  erano  despoti,  ma 
temperati  dalTassemblea  generale  della  nazione  : non  solo  dal  diritto  canonico  era  rico- 
nosciuta al  papa  la  suprema  autorità,  ma  anche  dal  civile  de’Tedeschi  ; onde  lo  Specchio 
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di  Sverna,  raccolta  delle  consuetudini  teutoniche,  statuisce  nel  preambolo  : — Iddio,  rhe 

• è detto  principe  della  pace,  salendo  al  cielo  lasciò  due  spade  in  terra  a tutela  della 
« cristianità,  c le  diede  a san  Pietro:  una  pel  giudizio  secolare,  l’altra  per  l’ecclesiastico. 

« Il  papa  concede  all’imperatore  la  prima  ; l'altra  c affidata  al  papa  stesso  sedente  sopra 

• un  cavallo  bianco,  allineile  giudichi  a dovere  ; e l'imperatore  deve  tenerne  la  staffa, 

« acciocché  la  sella  non  si  smova.  Con  ciò  viene  indicato  che,  chiunque  resiste  al  papa, 

« se  questi  noi  possa  col  giudizio  ecclesiastico  ridurre  ad  obbedienza,  l’imperatore,  gli 
« altri  principi  secolari  e i giudici  ve  lo  costringano  col  metterlo  al  bando  » (54). 

Ed  Eichhorn  (55)  cosi  epiloga  il  diritto  pubblico  tedesco  nei  secoli  di  mezzo  : — La 
« cristianità,  che,  giusta  la  divina  destinazione  della  Chiesa,  comprende  tutti  i popoli  della 
« terra,  forma  un  tutto,  la  cui  prosperità  è affidata  alla  custodia  di  certe  persone,  alle 
« quali  Dio  medesimo  conferì  il  potere.  Questo  potere  è spirituale  e temporale  ; l'uno  e 

• l’altro  commesso  al  papa,  dal  quale  l'imperatore,  capo  visibile  della  cristianità  per  gli 
< affari  mondani,  e lutti  i principi  tengono  l'autorità  temporale  ; e le  due  podestà  devono  a 
a vicenda  sostenersi.  Ogni  potere  vicn  dunque  da  Dio,  poiché  lo  Stato  è d'istituzione  di- 
, vina  : ma  lo  spirituale  non  é dal  papa  comunicato  che  in  parte  ai  vescovi,  perché  l'eser- 
« citino  come  suoi  ajutanti  » . 

Pertanto  l’autorità  pontifizia  faceva  ciò  che  le  costituzioni  oggidì,  contrappesare  la 
regia,  e mantenere  la  libertà  civile.  Di  qui  l’alta  tutela  che  adoperava  sopra  i re  della 
terra:  se  non  volessero  chinarsi  a’ suoi  decreti,  un’arma  terribile  aveva  in  mano,  e pro- 
pria dei  tempi,  come  n'era  propria  quella  potenza. 

Fin  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  la  scomunica  produceva  alcuni  effetti  tempo-  Scoimi- 
rali,  privando,  oltre  i beni  dell’anima,  d’aicuni  alti  del  commercio  civile,  dipendenti  "k‘‘ 
dalla  libera  volontà  de’  privati  (50).  Entrala  la  Chiesa  nello  Stato,  fin  dal  secolo  iv  la 
penitenza  pubblica  portò  conseguenze  temporali,  come  di  escludere  da  impieghi  secolari, 
dalla  milizia,  dai  giudizj  ; dapoi  tutti  i Codici  barbari  fecero  disposizioni  intorno  agli 
scomunicati,  per  esempio  vietando  di  stare  in  giudizio  ; mentre  •Chiesa  toglieva  loro  di 
comunicare  cd  orare  coi  fedeli,  e proibiva  il  benedirli,  l’abitare,  il  mangiare,  il  discorrere 
con  essi.  Già  vedemmo  a quale  miseria  ne  restasse  ridotto  Lodovico  Pio.  Lcntata  la  de- 
vozione, bisognò  crescere  quello  sgomento  con  riti  c formole  tali  da  spaventare  la  pre- 
potenza armata  (51)  ; gettavansi  per  terra  candele  ardenti,  imprecando  che  a quel  modo 


(34)  Ap.  Sekckemilrg  , Jurit  alemannicl  seu 

succici  prafamen. 

(53)  Deutsche  Stanti • und  Rechlsgcschlchte,  t.  II. 
p.  338  della  4a  edizione:  nelle  precedenti  egli  si 
esprimeva  mollo  più  esplicitamente- 

Su  questo  punto  c sulla  scomunica  può  con- 
sultarsi GOSSKLIN,  Pouvoir  du  pape  sur  Ics  souve- 
r a iits  au  mogen  óge:  ou  Recherches  historlqucs  sur 
le  droit  pulite  de  celle  rtpoque  relativement  ù la 
déposiiton  de s princes.  Parigi  1830,  poi  aumen- 
talo nel  1813.  Ivi  discute  seriamente  coi  testi  e 
coi  falli  queste  tre  qulstioni:  — È vero  che  il 
« diritto  pubblico  europeo  nel  medioevo  subor- 

• dinassc  taolo  la  potestà  temporale  olla  spiri* 
■ tuale,  che  un  sovrano  poteva  esser  deposto  in 
« certi  casi  per  autorità  del  papa  o del  conei- 
« lio?  — Quali  erano  I fondamenti  o r origine 
« di  questo  diritto  pubblico?  — Quali  ne  furono 

• i risultameli! i?  » 

(30)  Nunc  autem  seri  pii  t 'obls,  non  commisccri: 
si  is,  qui  frafer  nomina(ur,est  fornicatore  aul  atei- 
rus,  ani  idolis  ter vicns,  aut  maledicus , aul  ebrio - 
sui,  aut  rapar:  cum  trasmodi  nec  cibum  sumere; 
I ad  Cor.  v.  1 1 . — $i  quii  vtnit  ad  r w,  et  /tane 


doetrinam  non  offerì , notile  recipere  eum  in  do - 
mum , nec  Are  ei  direritis;  qui  enim  dtcil  itti  Ave, 
communicat  operibus  ejus  maligni»;  il  JoaR.  1 1. 

Gli  effetti  poi  della  scomunica  furono  espressi 
con  questo  verso: 

Os,  orare , vale,  communio,  menta  ncgalur. 

(57)  Ecco  una  delle  più  terribili  scomuniche , 
proferita  da  Benedetto  Vili  nel  1014  contro  Gu- 
glielmo Il  di  Provenza  e sua  madre,  usurpatori 
di  beni  dei  monaci  di  Sainl-Gilles: 

— Non  possano  essi  mai  ritirarsi  dall' assem- 
blea di  Giuda,  di  Caifa,  d’Anna,  di  Plinto,  d’ Ero- 
de ; periscano  per  la  maledizione  degli  angeli,  e 
provino  la  comunione  di  Satana  nella  perdi- 
zione della  lor  carne;  ricevano  dall’alto  le  ma- 
ledizioni, le  ricevano  dal  basso,  dall’abisso  che 
è sotto  loro  ; uniscano  la  maledizione  celeste  e 
terrestre;  la  provino  nei  corpi , ne  siano  affie- 
volite le  anime,  caschino  nella  perdizione  c nei 
tormenti;  sleno  maledetti  coi  maledetti,  e peri- 
scano coi  superbi  ; maledetti  cogli  Ebrei , che 
non  credettero  nel  Signore  e vollero  crocifig- 
gerlo; maledetti  cogli  eretici,  che  vogliono  sov- 
vertire la  Chiesa  di  Dio;  maledetti  coi  dalmati 
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>,  si  spegnesse  ogni  luce  al  maledetto  ; alcuna  fiata,  ma  più  tardi,  fu  persino  scritta  la  scn- 
j tenza  col  sacrosanto  vino. 

Oliando  poi  si  trattasse  di  peccatore  potente,  veniva  interdetta  la  città  o tutta  la  pro- 
vincia dov'egli  aveva  abitazione  o dominio.  11  primo  esempio  cadde  contro  Incmaro  di 
Laon  ; poi  da  Gregorio  V fu  interdetta  la  Francia  nel  998,  e dall'arcivescovo  di  Bourges 
la  contea  di  Limoges;  e il  concilio  tenuto  in  quest’ultima  città  nel  1031  minacciò  d’in- 
terdetto qualunque  luogo  dove  fosse  violata  la  tregua  di  Dio. 

Terribile  pena  ! I fedeli  restavano  privi  di  quella  parola  e di  quelle  pratiche  religiose 
che  dirigono  l'anima  in  mezzo  ai  turbini,  e la  francheggiano  nelle  lotte  della  vita.  La  * 
chiesa,  monumento  ove  tanti  segni  visibili  rappresentano  la  magnificenza  del  Dio  invisi- 
bile e dell’eterno  suo  regno,  sorgeva  ancora  di  mezzo  alle  stanze  dei  mortali,  ma  come 
un  cadavere  senza  sintomo  di  vita.  Più  il  sacerdote  non  consacrava  il  pane  e il  vino  per 
le  anime  desiderose  del  vivifico  nutrimento  ; non  rilevava  coll’assoluzione  i cuori  oppressi 
dal  rimorso  ; negava  l'acquasanta  al  segno  del  combattimento  c della  vittoria.  Muto  l'or- 
gano, muti  gl’inni,  che  tante  volte  aveano  tornato  sereno  l’animo  annuvolato  ; muto  il 
solenne  mattinare  delle  suore  di  Cristo  ; estinte  le  lucerne  fra  canti  funerei,  come  se  la 
vita  e la  luce  avessero  ceduto  luogo  alle  tenebre  e alla  morte  ; un  velo  nascondeva  il 
crocifisso  e le  effigie  edificanti,  che  parlano  al  senso  interno  per  via  degli  esteriori.  Le 
campane  più  non  toccano  che  qualche  volta  a scorruccio  ; non  più  suona  la  parola  di  sa- 
lute dal  pulpito,  donde,  l’ultima  ora  che  il  santuario  restò  aperto,  lanciaronsi  sassi,  si- 
gnificando alla  turba  che  in  pari  modo  Iddio  Cavea  rejetta,  che  le  porte  della  chiesa  del 
Dio  vivente  erano  chiuse  al  par  di  quelle  della  terrestre.  Solo  a qualche  monastero  era 
permesso,  senza  intervento  di  laici,,  a bassa  voce,  a porte  chiuse  e nella  solitudine  della 
notte,  supplicar  il  Signore  a ravvivare  colla  grazia  gli  spiriti  estinti. 

La  vita  non  era  santificata  nelle  importanti  sue  fasi,  quasi  più  non  v’esistesse  media- 
tore fra  il  reo  e Dio  ; il  fanciullo  era  accolto  al  battesimo,  ma  senza  solennità,  quasi  d i 
furto;  i matrimoni  si %nedicevano  sulle  tombe,  anziché  all'altare  della  vita.  Il  sacer- 
dote esortava  a penitenza,  ma  sotto  il  portico  della  chiesa  e in  negra  stola  : quivi  soltanto 
la  puerpera  veniva  a purificarsi,  il  pellegrino  a ricever  la  benedizione  pel  suo  cammino. 

Il  viatico,  consacrato  dal  prete  solitario,  portavasi  in  secreto  al  moribondo,  ma  gli  si  ne- 
gava l'estrema  unzione  e la  sepoltura  in  terra  sacra,  anzi  talvolta  ogni  sepoltura,  ec- 
cetto a preti,  a mendichi,  pellegrini,  stranieri  c Crociati. 

Le  solennità,  epoche  gloriose  della  vita  spirituale,  in  cui  il  signore  e il  vassallo  uni- 
vansi  all’altare  nella  comunanza  della  gioja  c della  preghiera,  diventavano  giorni  di  lutto, 
ove  il  pastore  fra  il  suo  gregge  raddoppiava  i gemili  e i salmi  della  penitenza  universale 
e il  digiuno.  Interrotto  ogni  commercio,  questa  morte  dell’industria  scemava  le  rendite 
del  signore  : i notaj  tacevano  negli  atti  il  nome  del  principe  colpito  : ogni  disastro  ri- 
guardavasi  come  frutto  di  quella  maledizione. 

Chi  non  sa  immaginarsi  quanto  effetto  dovessero  produrre  simili  castighi  in  secoli 


nclWnfcrno;  maledetti  cogli  empj  c I peccatori, 
so  non  si  emendano  e non  fanno  riparazione  a 
Saint-Gilles.  Sieno  maledetti  nelle  quattro  parti 
del  mondo,  maledetti  in  oriente,  abbandonati  in 
occidente,  Interdetti  ni  settentrione,  e scomuni- 
cati al  mezzodì  ; maledetti  di  giorno,  e scomu- 
nicati di  notte;  maledetti  quando  in  piedi,  sco- 
municati quando  siedono;  maledetti  quando 
mangiano  , scomunicati  quando  bevono  , male- 
detti quando  lavorano,  scomunicati  quando  cer- 
cano di  riposare;  maledetti  la  primavera , sco- 
municati Testate;  maledetti  iu  autunno,  scomu- 
nicali in  Inverno;  maledetti  nel  presente,  sco- 
municali nel  secoli  avvenire.  Gli  stranieri  ne 


invadano  i beni,  le  donne  loro  vadano  a perdi- 
zione, i figli  periscano  per  le  spade;  maledetto 
sia  il  loro  cibo,  maledetti  i rilievi , e chiunque 
ne  gusterà  sia  esso  pure  maledetto  ; scomuni-  y 
calo  il  sacerdote  che  offrisse  loro  11  corpo  e il  *' 
sangue  del  Signore,  o chi  li  visitasse  nelle  ma- 
lattie, o dii  li  portasse  alla  sepoltura,  o volesse 
sotterrarli.  Sieno  insomma  maledetti  di  tulle  le 
possibili  maledizioni  •.  Preurti  de  PhM.  de  la 
ville  de  Nantes . 

Qualche  volta  la  scomunica  assunse  forme  an- 
che più  minacciose,  adoperando  le  pòctichc 
espressioni  del  Salmo  cvtu. 
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bisognosi  di  fede  c di  culto,  pensi  che  avverrebbe  se,  alla  frivola  e scredente  età  nostra, 
si  chiudessero  i teatri,  i balli,  i caffè  (58). 

Gregorio  VII  temperò  il  rigore  delle  scomuniche,  e mentre  daprima  colpivano  chiun- 
que avesse  a fare  collo  scomunicato,  egli  ne  eccettuò  la  moglie , i figliuoli , i servi,  i 
vassalli,  chi  non  fosse  abbastanza  elevato  per  dare  consigli  al  principe,  chi  per  ignoranza 
comunicasse  con  esso,  ovvero  pellegrini  e viaggiatori  che  altro  mezzo  non  trovassero  ; 
nè  escludeva  dall'usar  a quello  gli  atti  di  carità  {59).  Egli  non  fu  parco  di  scomuniche 
a re  prepotenti  ; ed  oltre  il  polacco  (kdeslao,  ne  fulminò  il  normanno  Roberto  Guiscardo, 
che  tardava  a far  della  Sicilia  omaggio  alla  santa  sede,  e che  piegatosi  al  colpo,  le  chiese 
pace  e ne  divenne  protettore. 

Cencio,  prefetto  di  Roma,  abusava  del  poter  suo,  massime  dacché  il  re  fu  in  contra- 
sto col  papa;  sicché  questi  lo  scomunicò.  Ricco  e poderoso  quanto  iracondo,  e sperando 
1075  cosi  gratificare  ad  Enrico  IV,  penetra  costui  nella  chiesa  ove  Gregorio  compiva  le  impo- 
nenti e affettuose  cerimonie  della  notte  di  Natale,  c presolo  pei  capelli,  lo  trascina  nel 
proprio  palazzo.  11  popolo,  che  in  Gregorio  venerava  il  proprio  rappresentante,  unanime 
si  levò  a rumore,  e assalila  la  fortezza,  lo  prosciolse,  c sulle  braccia  recollo  a linirc  a 
sera  la  messa  interrotta  all’alba  ; né  Cencio  sarebbe  ito  salvo,  se  Gregorio  con  magna- 
nimo perdono  non  avesse  mostrato  quanto  l’uom  del  popolo  sentasi  superiore  a quello 
della  spada. 

1076  gcn.  C appeggio  della  fazione  di  Cencio  avea  dato  baldanza  a re  Enrico,  il  quale  raccolse 
a Worms  un  concilio,  ove  Ugo,  cardinale  degradato  da  Gregorio,  lesse  una  fila  d'accuse 
le  più  insensate  e feroci,  nessuna  delle  quali  (mirabil  cosa  in  tempi  tali  e fra  tal  gente) 
intacca  i costumi  del  pontefice  (60).  Qualcuno  si  oppose;  ma  essendosi  intimato  che  il 


(38)  Ncppur  oggi  dira  senza  effetto  la  scomu- 
nica chi  si  ricordi  quanto  essa  pesasse  a Napo- 
leone nel  colmo  di  sua  potenza  e gloria. 

Il  presidente  del  ducalo  di  Posen,  il  5 novem- 
bre 1859,  pubblicava  la  seguente  circolare: 

— Jlo  inteso  che , pel  trasporlo  del  signor 
Dunlii  a Collier#,  secondo  l ordine  del  re,  molla 
parte  del  clero  cattolico  introdusse  una  specie 
di  lutto  della  Chiesa;  in  molti  luoghi  si  cessò 
di  suonare  l'organo  c le  campane  al  servizio 
diviuo*,  alcuni  curati  interdissero  a'  parrochiani 
ogni  allegria  in  occasione  di  battesimi  e nozze, 
sotto  }>ena  di  non  ottenere  la  benedizione  ; al- 
cuui  predicatori  osarono  dire  io  pulpito  che  la 
traslazione  del  signor  Dunin  era  un  attentato 
contro  la  religione  cattolica.  Si  farà  indagine 
speciale  contro  gli  ecclesiastici  rei  di  tali  de- 
litti. 1 Comuni  manifestarono  il  loro  scontento 
per  questo  arbitrarlo  scompiglio  degli  usi  tradi- 
zionali della  Chiesa,  e dlchiiraronsl  risoluti  a 
ricusar  le  decime  agli  ecclesiastici  che  non  adem- 
pissero scrupolosamente  i loro  doveri  verso  i fe- 
deli eoe.  • . 

(59)  Latti,  X.  370:  Quoniam  tnullot,  peccatis 
nostris  exigenUtms , prò  cauta  excommunicationis 
perire  tjuoiidi « cernimut...  deridi  misericordia , 
analhemotis  sentenUam  ad  lemput)  prout  pottu- 
mut}  opportune  temperamus , eie. 

(60)  Eccole:  i.  Cinto  d'uno  stuolo  di  laici,  si 
fece  comparire  avanti  i vescovi,  poi  a forza  di 
minacce  li  fe  giurare  solennemente  di  non  pen- 
sar mai  altrimenti  da  lui,  non  sostenere  la  causa 
del  re,  non  favorire  ed  ascoltar  altro. papa  che 
lui. 


il.  Diede  false  interpretazioni  alle  sante  scrit- 
ture. 

ili.  Senza  esame  legale  e canonico,  scomunicò 
il  re,  benché  nessifh  cardinale  volesse  soscri- 
versi  a quella  sentenza. 

iv.  Cospirò  contro  la  vita  del  re  ; e solendo 
questi  andar  a pregare  in  Santa  Maria  del  monte 
Aventlno,  Gregorio  indusse  un  ribaldo  a collo- 
care sulla  solitila  di  quella  chiesa  molle  pietre,, 
disposte  in  guisa  da  cascar  in  capo  al  re  mentre 
stava  In  orazione.  Lo  sciagurato  si  fece  ut)  do- 
vere d'eseguire  il  reo  disegno;  ma  collocandovi 
un  gran  macigno,  cadde  con  quclto  e restò  spiac- 
cicato sul  pavimento  della  chiesa.  I domani  sde- 
gnali dai  misfatto,  trascinarono  tre  giorni  11  ca- 
davere per  le  vie. 

v.  Ter  quanto  i cardinali  reclamassero,  gettò 
un  dì  nel  fuoco  il  sacro  corpo  di  nostro  Signore, 
come  può  attestare  Giovanni  vescovo  d’ostia. 

vi.  Si  attribuì  il  dono  della  profezia,  predisse 
la  morte  d'Enrico,  e il  giorno  di  pasqua  gridò 
dal  pergamo:  — Non  riguardatemi  più  corno 
papa,  ma  strappatemi  dairallore,  se  la  mia  pro- 
fezia non  si  avvera  • 

vii.  Quel  giorno  volle  far  assassinare  il  re. 

vili.  Condannò  ad  essere  appiccali  Ire  uomini 

senza  giudizio  ne  confessione  de’  loro  misfatti. 

ìx.  Porta  sempre  sopra  di  sé  un  libro  di  ne- 
cromanzia. 

Tali  accuse  sono  riferite  dalla  Cronaca  Utpcr - 
g esc  al  4976,  la  quale  s’appoggia  alla  biografia 
di  Gregorio  VII,  scritta  da  Bcnnnne , arciprete 
cardinale  contemporaneo,  violentissimo  contro 
Gregorio , che  diresse  alla  Chiesa  romana  due 
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non  condannar  il  papa  sarebbe  un  mancare  alla  fedeltà  giurata  al  re,  i prelati  dichiara- 
rono di  pii  non  riconoscere  Gregorio.  I vescovi  lombardi,  di  cui  questi  avea  frenata  l'in- 
I continenza,  raccoltisi  a Piacenza,  approvarono  quella  decisione  ; e Rolando  da  Siena, 
« assuntosi  di  notilicarla  a Gregorio,  lo  fece  davanti  ad  un  concilio  da  questo  radunato  : 
| ma  le  guardie  l'avrebbero  fatto  a pezzi,  se  noi  salvava  Gregorio. 

Sovrastava  adunque  uno  scisma,  c pronto  riparo  conveniva:  onde  quei  padri,  ascol- 
tata l'insultante  lettera  di  Enrico,  ad  una  lo  esclamarono  scomunicato  ; c il  papa  lo  pro- 
ferì decaduto  dai  regni  di  Germania  e d'Italia,  dispensò  dal  giuramento  prestatogli,  so- 
spese i vescovi  adunati  a Worms,  e spedi  due  legati  per  distogliere  popoli  c principi 
dall’obbedienza  (Gl). 

Un  applauso  generale  sonò  fra  Sassoni  e Turingi,  che  adottato  per  grido  di  guerra 
Enrico  san  Pietro,  fecero  intelligenze  per  deporre  Enrico.  Veduto  il  pericolo,  questi  sciolse  i 
depositi  p,.jncjpj  e vesC0vi  che  teneva  prigioni  : ma  già  la  lega  contro  di  lui  abbracciava  tutta 
Germania,  e i signori  di  Svevia,  Baviera,  Sassonia,  Lorena  e Franconia  si  raccolsero  a 


lellerc  intorno  ai  delitti  d'esso  pontefice.  Ivi 
Attenta  ch’egli  imparò  necromanzia  da  Teofi- 
latlo  che  fu  poi  Benedetto  1\,  c dall’arciprete 
Giovanni  che  fu  Gregorio  VI , i quali  erano  al- 
lievi di  Gerbefto,  cioè  Silvestro  II.  I)a  Silvestro 
in  giù  i papi  morirono  di  veleno , per  opera  di 
Teofilailo  che  succedette  loro,  e clic  col  fare  a 
voglia  sua  uscir  faville  dalle  maniche,  davasi  a 
credere  un  santo.  Seguono  altri  sei  papi,  tutti 
avvelenali  da  Gerardo  Hrazut,  figlio  d' un  Ebreo 
c amico  d'Ildtìbrando.  Quest'ultimo,  (del  quale 
non  dice  II  minimo  che  relativamente  a’ costumi 
cd  alle  relazioni  colla  contessa  Matilde)  era  mag- 
gior mago  di  tulli , né  mai  viaggiava  senza  un 
suo  libro  di  necromanzia.  lTna  volta  però,  tor- 
nando da  Albano  a Doma,  il  dimenticò,  e in- 
giunse a due  suoi  fedeli  d’andare  a prender- 
glielo , ma  guaj  a loro  se  ^aprissero.  Il  di- 
vieto aguzzò  la  curiosità,  e schiusolo  vi  les- 
sero alcune  linee;  ed  ecco  tosto  apparire  frotte 
di  demonj  chiedenti  : — Che  cosa  volete?  per- 
ché ci  nojastc?  comandale , o vi  salteremo  ad- 
dosso». I due  giovani  spaventali  non  sapeano 
che  fare  nè  che  dire,  e l’uno  nella  confusione 
proferì  : — Abbattete  coleste  alte  mura  » ; e a 
veder  c non  vedere  le  mura  d'Albano  furono 
spianate;  e i giovani  malaccorti , segnandosi  e 
raccomandandosi  a Dio,  appena  ebbero  forza  di 
strascinarsi  alla  città. 

(CI)  Dicono  che  nel  sinodo  di  Homa  del  (076 
Gregorio  VII  pubblicasse  ventisette  sentenze, 
famose  sotto  il  nome  di  Diciatti s papa.  Forse  non 
sono  autentiche,  ma  pur  racchiudono  lo  spirito 
de’  suol  atti  e dei  predecessori;  onde  noi  le  ri- 
produciamo come  le  dà  il  Labbc , Ioni,  x,  pa- 
gina < IO,  III. 

Quod  romana  ecclesia  a solo  Domino  sii  (unti ala. 
Quoti  solus  romanus  ponti f ex  jure  dicatur  uni - 
vertati#. 

Quod  ille  solus  posai  deponere  episcopos  vcl  recon- 
ciliare. 

Qund  legni u%  ejus  omnibus  episcopi»  prasit  in  con- 
cilio clinm  inferiori s gradui , et  ad  versus  cos 
sentenliam  deposilionìs  pernii  dare. 

Quod  abtenles  papa  possit  depontre. 


Quod  cimi  cxcommunicatis  ab  Uh , inlcr  calerà  , 
nec  cadctn  domo  debemus  manere. 

Quod  UH  soli  licei  prò  temporls  necessitale  nova s 
leges  condire,  nova s plebei  congregare;  de  ca- 
nonica abbatiam  faccrc , et  e contro:  divite m 
episcopatum  dividere , et  inopes  unire. 

Quod  solus  pos>il  uli  imperialibus  insignii». 

Quod  solita  papa  pedes  omnes  princìpes  deoscu- 
tentar. 

Quod  illiu*  stilili x ii omeri  in  cccleslie  rcciUlur. 

Quod  unieum  est  notiteli  in  mundo. 

Quod  illi  liceat  imperatore s deponere. 

Quod  Hit  llccat  de  sede  ad  sedem , necessitate  co- 
genle^  episcopos  transmutare. 

Quod  de  omni  ecclesia  quocumque  r olu crii  cleri- 
rum  valcat  ordinare. 

Quoti  ab  ilio  ordinatili  olii  ecclesia;  precesse  potestì 
sed  non  militare:  et  quod  ab  nliquo  episcopo  non 
debet  super  iorem  grndum  acci  pere. 

Quod  nulla  synodus  absque  pracepto  ejus  debet 
generala  v orari. 

Quod  nullum  cnpitulum , nulltisque  Uber  eanonictts 
habeatur  absque  illius  avctorllnte. 

Quod  sentendo  illius  a nullo  debeai  retraclari , et 
ipse  omnium  solus  retractare  possit. 

Quod  a nenhie  ipse  judicari  debeat. 

Quod  nuli ns  audeut  condannare  apostolicam  se- 
dem appelhttlem. 

Quod  majorcs  causa  cujuscuntque  ecclesia  ad  eam 
re  ferri  debeant. 

Quod  romana  ecclesia  nunquam  errarti , nec  in 
perpetua  m,  Scriptum  testunte , errahit. 

Quod  romanus  ponti  (ex,  si  ccmouice  fuerit  ordi- 
na tus,  meriti»  beati  Petti  indubitnnter  e (fili  tur 
sanctus , testante  sanelo  Ennodio  papicnsi  epi- 
scopo, e i multi s sancii s Patribus  favcnlibus , sicul 
in  decreda  beati  Symmnchi  pupa  continetur . 

Quod  illius  practpto  et  licentia  subjectis  liceat 
accusare , 

Quod  absque  st/nodall  contendi  possit  episcopos 
deponere  et  reconeiliare. 

Quod  catkoUcns  non  habeatur  qui  non  concordai 
romana  ecclesia.  0 

Quod  a fidelità  te  inlquorum  subjectos  poi  e si  ab- 
solvere. 


i 
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Tribur  per  eleggere  un  nuovo  re.  Onde  Enrico,  avvistosi  che  l’esercito  non  gli  baste- 
rebbe contro  la  volontà  del  popolo  espressa  dal  papa,  scese  a trattare:  e si  convenne  di 
rimetter  la  causa  al  pontefice,  invitato  perciò  ad  una  dieta  in  Augusta;  Enrico  frattanto 
rimovesse  da  sé  gli  scomunicati,  congedasse  l’esercito,  e vivesse  privatamente  a Spira  ; 
che  se  dopo  un  anno  non  fosse  ribenedetto,  si  passerebbe  a nuova  elezione. 

La  costituzione  elettiva  del  regno  di  Germania  portava  che  i principi  di  questo  po- 
tessero deporre  il  re,  in  conseguenza  eleggere  un  tribunale  che  lo  giudicasse.  Per  tale 
aveano  essi  scelto  il  papa,  che  cosi  veniva  ad  esprimere  il  voto  della  giustizia  e della 
nazione  (02).  Il  medesimo  Enrico  noi  dichiarò  incompetente;  accortosi  anzi  come  i'a- 
speltar  il  papa  in  Germania  lo  esporrebbe  a nuove  umiliazioni,  risolse  venire  a chieder- 
gli l'assoluzione  primachè  scadesse  l’anno  prefissogli.  Adunque  nello  stridor  dell’inverno 
presela  via  d’Italia  eoll'oltraggiata  moglie  Berta  e con  un  fanciullo.  I nemici  gli  aveano 
chiuso  ogni  valico  ; né  pel  Cenisio  impetrò  il  passo,  se  non  cedendo  al  conte  di  Savoja 
il  Bugey,  distretto  del  regno  d'Arles.  Lietissime  accoglienze  ebbe  in  Lombardia,  vuoi 
dall'alto  clero,  uggiato  dalle  papali  riforme,  vuoi  dai  baroni,  bisognosi  del  l’appoggio  im- 
periale per  opporsi  ai  popoli  che  anelavano  alla  libertà.  Nella  restante  Italia,  Adelaide 
marchesana  di  Susa  ondeggiava  tra  il  papa  ed  Enrico  suo  genero  ; i Normanni  fiancheg- 
giavano Gregorio , si  per  lealtà  feudale , si  per  tema  che  l'imperatore , fatto  polente, 
minacciasse  la  loro  recente  conquista;  il  basso  clero  applaudiva  alla  l'integrata  disci- 
plina; i popolani  bramavano  assodar  il  governo  a comune,  e respingere  i Tedeschi.  Ma  *; ^ 

principale  fautrice  di  Gregorio  era  la  contessa  Matilde.  Callide 

1027  Bonifazio,  conte  di  Modena,  Reggio,  Mantova,  Ferrara,  aveva  dall'imperatore  Cor- 
rado Salico  ottenuto  il  ducato  di  Lucca  e il  marchesato  di  Toscana,  riuscendo  uno  dei 
più  potenti  signori  d’Italia;  c si  aggiunga  dei  più  ricchi  e generosi.  Quando  sposò  Bea- 
trice  di  Lorena,  tenne  per  tre  mesi  corte  bandita  a Marengo,  servendo  in  piatti  d’oro  e 
d’argento  quanta  baronia  vi  capitava,  mentre  tini  come  pozzi  offerivano  vino  alla  giocon- 
dità popolare,  ravvivata  da  sonatori,  giocolieri,  saltambanchi.  Non  trovando  Enrico  Ili  I 
buon  aceto  a Piacenza,  e'  gliene  mandò,  ma  con  barili  e-V^ttura  d'argento.  — — I — ' 

Enrico,  ingelosito  dalia  potenza  e ricchezza  di  lui,  avrebbe  voluto  umiliarlo  ; c poi- 
ché l’estensione  dei  beni  suoi  proprj  l’avrebbe  lasciato  grande  anche  dopo  toltigli  i feudi, 
tentò  arrestarlo,  ma  non  riuscì  che  a renderselo  nemico  ; e que’  marchesi,  accortisi  che 
i Salici  aspiravano  a toglier  via  anche  dall'Italia  le  dignità  ducali  che  ne  impacciavano 
il  potere,  divennero  fautori  spiegati  dei  pontefici,  cavversarj  degli  stranieri.  Assassinato 
4052  che  fu  Bonifazio,  Matilde  sua  figlia  restò  signora  di  si  vasti  dominj,  oltre  assai  terre 
dell'alta  Lorena,  venutele  per  parte  di  madre,  e il  credito  che  le  dava  la  parentela  con 
Enrico  IV  c coi  duchi  Lorencsi.  La  Toscana  è piena  di  tradizioni  intorno  a questa  insi- 
gne donna,  attribuendo  a lei  i bagni  di  Casciano  in  Valdcra,  a lei  la  grandiosa  chiesa  di 
Sant’Agata  al  Cornocchio  nel  Mugello,  a lei  l'ospedale  d'Altopascio,  e il  palazzo  e ca- 
stello di  Xozzano  presso  Lucca,  ed  altro  ed  altro:  Dante  medesimo,  così  avverso  alla 
dominazione  papale,  pure  la  immortalò  collocandola  alle  soglie  del  suo  paradiso.  Intorno 
ai  costumi  di  lei  varia  corre  la  fama,  ma  concorde  sulla  coltura  sua,  il  coraggio,  la  per- 
severanza eia  devozione  versola  Chiesa,  e nominatamente  verso  Gregorio  VÌI  (03),  cui 
di  tutte  sue  forze  sostenne  nella  lotta  coll'Imperatore. 


(f>2)  I.e  ragioni  della  deposizione  sono  espresse 
dal  quasi  contemporaneo  autore  della  vita  di  Gre- 
gorio VII,  ap.  Miratosi,  Iter.  [tal.  Script,  hi. 
314:  Sento  romanum  ponti  [ir,  m reges  a regno  de* 
ponete  posse  denegatoti  quicumque  decreta  sanciti* 
simi  papa  fìregoril  non  proscrìtonda  judirabit... 
Praterea  liberi  homines  eopaclo  sito  prarposucrunt 
in  regtmy  ut  electures  suos  jasle  judicarCi  stregali 


providetìlia  guberuare  satageret;  quoti  pactum  ille 
postea  pra varicare  et  contemnere  non  reum  i/  de. 
Ergo , et  absque  sedie  apostolica  judicio , principe s 
eum  prò  rege  merito  refuture  possenl , cum  puctum 
adimplere  eonlcmpserit , quod  tìs  prò  electione  sua 
promiserut;  quo  non  adhnptcto , nec  rcjc  esse  po- 
tere/. 

(03)  Sulla  fede  del  cardinale  Donnone  che 
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Enrico  a 
Canossa 


A lei  dunque  ricoverò  Gregorio  nell'inespugnabile  castello  di  Ganossa , quando  te- 
mette che  il  favore  de’  Lombardi  non  tornasse  l’ira  allo  sbaldanzito  Enrico  : ma  questi 
interpose  essa  Matilde,  Adelaide  di  Susa,  il  marchese  guelfo  Azzo,  ed  altri  primati  d’I- 
talia per  esser  assolto  da  una  scomunica,  che  lo  portava  a perder  anche  la  corona.  Di 
segnalati  delitti  voleva  il  papa  segnalata  la  riparazione,  sgomento  ai  baldanzosi,  soddis- 
fazione ai  deboli  che  l'aveano  invocata.  Esigette  pertanto  venisse  a lui  in  abito  di  peni- 
tenza, consegnandogli  la  corona  come  indegno  di  portarla  : ed  Enrico,  deposte  le  regie  toi 
vesti  e i calzari,  e coll’abito  consueto  de’  penitenti  potè  entrare  nella  seconda  cerchia  del 
castello,  ed  ivi  aspettar  la  decisione.  Poiché  tre  giorni  l'ebbe  lasciato  all'intemperie  del 
gennajo,  Gregorio  ammise  Enrico  al  suo  cospetto  e l'assolse,  patto  si  presentasse  all’as- 
semblea de’  principi  tedeschi,  sottomettendosi  alla  decisione  del  papa,  qual  ella  si  fosse; 
frattanto  non  godesse  né  le  insegne  nè  l’entrate  nè  l'autorità  di  re  (64).  Promesso  e 
dati  mallevadori , Gregorio  prese  l'ostia  consacrata,  c appellando  al  giudizio  di  Dio  se 
mai  fosse  reo  d'alcuno  degli  appostigli  misfatti,  ne  inghiottì  una  metà,  e porse  l'altra  ad 
Enrico  perchè  facesse  altrettanto  se  si  sentiva  incolpabile.  Potere  della  coscienza  ! En- 
rico non  s'ardi  ad  un  atto  che  avrebbe  risolta  ogni  quistione,  e si  sottrasse  al  giudizio  di 
Dio  (65). 

Come  a Lodovico  Pio,  cosi  quest’umiliazione  attirò  il  dispregio  degl’italiani  a prin- 
cipe che  minacciava  e piegava  ; onde  al  ritorno  le  città  negarono  aprirgli  le  porte,  e 
discorrevano  di  deporlo  e surrogare  Corrado  suo  figlio.  Indispettito,  svergognato,  coll'a- 
bituale sua  precipitazione  si  gittò  ai  nemici  del  papa,  disposto  a violar  le  promesse  fatte 
per  timore  dei  principi  tedeschi,  e cominciare  con  più  esperienza  una  guerra , che  per 


scrisse  da  nemico>4&  storia  di  Gregorio  VII , si 
tentò  denigrare  la  relazione  di  questo  con  Ma- 
tilde:  ma  nessun  contemporaneo,  nè  Lamberto 
d’AsciaffTenburg,  nè  il  concilio  di  Wormt  danno 
piede  a tale  accusa:  la  smentiscono  poi  ossu- 
tamente le  lellere  cta’el  le  dirigeva,  sul  tenore 
di  quelle  del  vescovo  d’Ànnecy  alla  signora  di 
Chantal.  Eccone  no  brano:  — Vi  scrivo,  diletta 

• figlia  di  san  Pietro,  per  saldare  la  fede  vostra 
« sull’eflìcacia  del  santo  sacramento  dell’Euca- 
« ristia,  tali  essendo  i tesori  e i doni,  che  invece 
« d'oro  e di  gemme,  in  nome  dei  Padre  vostro 

• che  è il  principe  de’  cieli,  voi  mi  avete  ridile- 

• sto,  benché  aveste  potuto  da  prete  più  degno 
« ottenerli.  Non  vi  parlerò  della  Madre  di  ilio, 

• a cui  v'ho  in  (special  modo  raccomandala,  e 
< vi  raccomando  senza  posa,  finché  non  giun- 
« giamo  a vederla...  Più  essa  in  bontà  e santità 

• supera  le  altre  madri,  più  le  sorpassa  in  ele- 

• menza...  Cessate  dunque  di  peccare  , c pro- 

• straia  innanzi  a lei,  versate  lacrime  di  cuor 
« contrito  e umiliato  ecc.  ■ . Ep.  vii.  47. 

(Gl)  Gregorio  raccontando  ai  Tedeschi,  quasi 
si  scusa  d'essere  stato  indulgente  a si  gran  mal- 
ruttore  : — Dopo  fattigli  forti  rimproveri  de’  suol 

• eccessi,  venne  con  debole  scorta  a Canossa, 
« come  chi  non  pensi  a male.  Quivi  rimase  tre 
« di  innanzi  la  porta,  in  uno  stato  da  mettere 
» pietà,  spoglio  del  regio  apparato,  scalzo,  ve- 
ti stilo  di  lana  , Revocando  con  lacrime  il  soc- 

• corso  e il  conforto  dell'apostolica  commiscra- 

• alone;  tanto  che  tutte  le  persone  presenti  o 

• die  ne  udirono  parlare,  furon  tocche  di  rom- 
« passione,  e intercessero  presso  di  noi  raera- 
■ vigliali  dell' in  udì  tu  asprezza  del  nostro  cuore. 


• Alcuni  esclamarono  non  essere  apostolica  se- 

• verità,  ma  durezza  di  fiero  tiranno;  onde  al- 
ti fine  lasciatici  piegare  dal  suo  pentimento  e 

• dalle  suppliche  di  lutti  i presenti,  rompemmo 

• il  laccio  dell'anatema , ricevendolo  nella  co- 

• muntone  della  santa  madre  Chiesa  • . Ep. 
iv.  12. 

(65)  Il  tedesco  e protestante  Leo  scrive:  — Non 
mancarono  scrittori  tedeschi  che  considerarono 
la  scena  di  Canossa  come  un  insulto  fatto  alla 
nazione  tedesca  da  un  prelato  arrogante.  Acce- 
camento non  degno  di  popolo  illuminato.  De- 
poniamo un  istante  le  prevenzioni  nate  da  orgo- 
glio nazionale  e dal  protestantismo,  e collochia- 
moci in  una  perfetta  libertà  del  pensiero  vera- 
mente protestante.  Qui  scorgeremo  in  Gregorio 
un  uomo,  die  uscito  da  una  classe  priva  d’ogni 
politica  Ingerenza , e appoggiato  solo  alla  forza 
del  suo  genio  e della  sua  volontà  , rialza  dal- 
l’abhiezione  un’istituzione  svilita  (la  Chiesa) , e 
le  dà  uno  splendore  non  pria  conosciuto.  In 
Enrico  ai  contrario  vediamo  un  uomo  (e  tal  nomo 
merita  appena),  cut  suo  padre  aveva  lasciato  un 
potere  quasi  Assoluto  sopra  un  popolo  prode  e 
ricco;  o che  malgrado  tale  pienezza  di  mezzi 
esterni,  trascinato  dalla  bassezza  dei  suo  carat- 
tere nel  fango  de’vizj  più  turpi,  discende  a farsi 
vile  supplicante,  e dopo  calpestalo  quanto  v’ha 
di  sacro  fra  gli  uomini,  trema  alla  voce  di  quel- 
l’eroe intellettuale.  Ben  fa  prova  di  spirito  li- 
mitato  chi  da  boria  nazionale  si  lascia  accecare 
a segno,  di  non  esullaru  del  trionfo  riportalo  a 
Canossa  da  un  genio  altissimo  sopra  un  uomo 
vile  e senza  carattere* . Ilalins  Gesch.  etc.}  lib.  IV. 
cap.  4. g 5. 
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trcnt'anni  continuò , e dove  sopravissc  a tutti  i nemici.  I Tedeschi  adunque,  congregati 
a Forchheim,  deposero  Enrico  come  contumace,  e gli  diedero  successore  Rodolfo  di 
Rheinfelden  duca  di  Svevia. 

Gregorio  avvistosi  che,  parteggiando  per  gli  uni,  sarebbe  il  papa  di  quelli,  mentre  a 
lui  importava  che  da  tutti  fosse  riconosciuta  la  sua  autorità  e i'arbilramento  nelle  discor- 
die de’  re  e de’  popoli,  si  tenne  di  mezzo  ; ed  esibì  di  prevenire  la  guerra  civile  condu- 
cendosi egli  stesso  in  Germania  a decidere  fra  i due.  Spiacque  ai  Sassoni  questa  esi- 
tanza , e il  chiedere  un  nuovo  esame  dopo  già  scomunicato  (00)  ; e tanto  Io  strinsero, 
ch’egli  si  pronunziò  per  Rodolfo  come  re  di  Germania.  .Quanto  all'Italia,  pare  che  Gre- 
gorio divisasse  unire  la  media  e la  settentrionale  in  un  regno  che  rilevasse  dalla  santa 
seile,  come  ne  rilevavano  i Normanni  nella  meridionale,  ed  a quel  regno  fosse  subalterna 
la  Germania.  La  nazionale  idea  non  potò  incarnarsi,  giacché  Enrico,  dando  e promet- 
tendo, e operando  risoluto  quando  il  papa  procedea  circospetto,  s’era  procacciato  amici 
assai,  massime  fra  i vescovi  realisti,  come  quelli  di  Milano,  Bologna,  Ravenna,  Treviso, 
«oso involti  nella  scomunica;  e raccolto  un  esercito  ed  un  concilio  a Magonza,  poi  a Bressa- 
none, fece  deporre  novamente  Gregorio,  e sostituirgli  Guiberto,  arcivescovo  di  Ravenna, 
nominalo  Clemente  IH. 

Allora  guerre  con  varia  fortuna;  ma  mentre  Enrico  n’andava  sconfitto  sull’Elster, 
Goffredo  di  Buglione,  tanto  famoso  nelle  Crociato,  e parente  della  contessa  Matilde,  cac- 
ciò nel  ventre  deU'antieesare  Rodolfo  l’asta  del  gonfalone  imperiale  ch’esse  portava.  - 
<08i  Libero  dall'emulo,  Enrico  venne  in  Italia,  e a Milano  fu  coronato  re  con  solennissima 
pompa  (07),  indi  menò  il  suo  antipapa  a Roma;  ma  non  la  potè  espugnare  che  dopo 
<08<  tre  anni,  quando  vi  si  fece  consacrare  dal  suo  Clemente,  mentre  Gregorio  era  chiuso  in 
Castel  Sant’Angelo. 

Alessio  Comneno , per  obbligare  Roberto  Guiscardo  a spiccarsi  dall’assediata  Dti- 
razzo  (pag.  03),  eccitò  Enrico  ad  invadere  (’Apulia,  mandandogli  una  corona  d'oro 
a raggi,  una  croce  da  petto  con  perle,  una  teca  di  reliquie,  un  vaso  di  cristallo,  un  di 
sardonica  con  balsamo  e cento  pezze  di  porpora , oltre  cenquarantaquattromila  bisanti 
d'oro,  c la  promessa  di  ducentosedicimila,  tosto  che  mettesse  piede  sul  territorio  nemico. 
Roberto  accortosene,  corse  in  Italia,  c inteso  l'oltraggio  fatto  a Gregorio,  con  un  pugno 
de’  prodi  suoi  Normanni  e con  Saracini  di  Sicilia  fu  a Roma  a liberarlo,  e il  pose  in  La- 
terano.  Di  quivi  il  pontefice  scomunicò  Enrico  e l’antipapa,  indi  in  mezzo  alle  armi  si 
avviò  verso  mezzodì.  Per  via  cercò  consolazioni  sulla  tomba  di  san  Benedetto  a Monte- 
cassino,  la  propria  vita  cosi  tempestosa  paragonando  a quella  solitaria  pace  ; a Salerno 
ebbe  le  maggiori  onoranze  ; ma  accorato  dal  vedere  mancarsi  molti  amici,  c declinare  la 


(06)  Baiso,  De  bello  saxonico , pag.  216-22  4. 

(07)  Nel  Mmutori  (Anecdot.  t.  il.  pag.  328) c 
nel  Maitbxs  I l)e  ani  * Eccitata  rii t.  il.  lib.  2) 
abbiamo  la  coronazione  di  Enrico.  1 suffragane! 
di  Milano  in  abito  solenne  venivano  sin  al  pa- 
lazzo regio;  e con  essi  i cardinali,  cioè  il  clero 
maggiore,  colle  croci  e l’incenso;  e i cento  sa- 
cerdoti decumani  colle  cotte.  Aprivano  la  pro- 
cessione i vecchioni  e le  vecchione,  conte  chia- 
mavano c chiamami  ancora  certe  persone  con 
abito  particolare,  destinate  ad  offrir  ogni  giorno 
le  ostie  e 11  vino  alla  messa  solenne  nella  me- 
tropolitana milanese  : seguivano  gli  ecclesiastici 
ccntenurj , indi  gli  ordiuarj , poi  i vescovi.  Hai 
palazzo  condueevuno  Un  a Sanl  Ambrogio  il  re, 
con  duchi,  marchesi,  nobili,  in  mezzo  a preci, 
inni,  antifone  stabilite.  Il  re  veniva  dai  prelati 
introdotto  nel  coro  e ai  gradi  dell’altare  su  cui 
erano  deposle  le  regie  insegne.  L’arcivescovo  lo 


interrogava  sulle  verità  cristiane , poi  se  fosso 
contento  di  serbar  le  leggi  c mantenere  la  giu- 
stizia; e polche  11  re  aveva  assentito,  due  ve- 
scovi andavano  a domandare  al  popolo  se  fosse 
contento  distargli  soggetto.  Avuto  il  si,  comin- 
ciava la  cerimonia;  e il  re  proslravasi  davanti 
all'altare  colle  braccia  a croce,  e così  1 vescovi 
tanto  che  canlavunsi  le  litanie;  quindi  il  me- 
tropolita gli  ungeva  d'olio  le  spalle,  e dato  che 
I vescovi  gli  avessero  la  spada,  esso  gli  porgeva 
l’anello,  la  corona,  lo  scettro,  il  bastone,  e lo 
assideva  sul  trono,  consegnandogli  il  pomo  d’oro  -• 
e spiegandogli  i doveri  di  re;  infine  gli  dava  la 
pace.  Allora  l'arcivescovo  andava  a prender  la 
regina,  e l’accompagnava  all'altare,  dove  essa 
faceva  la  preghiera;  indi  la  consacrava,  versa- 
vate olio  sulle  spalle,  le  dava  l’anello  e le  cin- 
geva la  corona.  Nella  messa  il  re  offriva  il  pane 
all'arcivescovo,  e da  lui  riceveva  la  comunione. 
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Morie  di  causa  in  cui  mai  non  eragli  venuta  meno  la  fede,  mori  esclamando  : — Amai  la  giusti- 
crrijorio  g ^ g 0l]jai  l’iniquità;  perciò  finisco  in  csiglio  ».  E già  ad  Alfonso  di  (bastiglia  egli 
iosa  scriveva  : — Il  livore  de’  mici  nemici  e gl'iniqui  giudizj  sul  conto  mio,  vengono  non  da 
25  magg.  , torto  ch’io  abbia  loro  recato,  ma  dal  sostenere  la  verità  e oppormi  all'ingiustizia.  Ka- 
« cile  mi  sarebbe  stato  rendermi  servi  costoro,  e ottenerne  doni  più  ricchi  ancora  clic  i 
« predecessori  miei,  se  avessi  preferito  di  tacere  la  verità  c dissimulare  la  loro  nequizia: 
« ma  oltre  la  brevità  della  vita  c lo  sprezzo  che  meritano  i beni  del  mondo,  io  considerai 
« che  nessuno  meritò  nome  di  vescovo  se  non  soffrendo  per  la  giustizia  ; onde  risolsi  al- 
« tirarmi  piuttosto  il  livore  de'  ribaldi  coll'obbedire  a Dio,  che  espormi  alla  sua  collera 
• compiacendoli  con  ingiustizie  » . 

Quelle  ragioni  cessarono,  ma  non  il  cozzo  fra  i due  principj  rappresentati  da  Enrico 
e da  Gregorio.  Mima  meraviglia  dunque  se  i giudizj  intorno  a lui  rimangono  discor- 
danti, come  intorno  a tutti  i grand'uomini  ; ma  un  altro  grande,  capace  d'intendere  la 
potenza  dell’eroe  che  domina  e dirige  il  proprio  secolo,  ebbe  a dire:  — S'io  non  fossi 
Napoleone,  vorrei  essere  Gregorio  VII  (08). 


(68)  Viceversa,  quando  nel  1729 Benedetto  XIII 
santificò  Gregorio  VII,  e ordinò  se  ne  recitasse 
. l'ulli/io  in  tutta  cristianità  , la  Corte  eli  Vienna 
vi  si  oppose  a tutta  forza,  poi  Giuseppe  II  ne  fece 

(toglier  il  nome  dal  ralendarj  austriaci. 

Il  qual  nome  fu  per  un  pezzo  argomento  di 
| Ire  beffarde,  massime  in  bocca  a'  filosofi  del  se- 
colo passato.  La  memoria  di  lui  venne  rinte- 
grata  da  Protestanti , e singolarmente  da  Voigt 
nel  V Hildebrand  unti  sciti  Tritai  ter , cioè  Grego- 
rio ì'il  e n suo  secolo  secondo  i monumenti  ori- 
ginali: della  quale  in  una  nuova  edizione  cam- 
biò alcune  particolarità,  ma  confessandosi  dei 
medesimi  sentimenti  in  generale. 

Heereo , in  una  dissertazione  premiala  dal- 
ristilulo  di  Francia,  scrive:  — Gregorio  VII 
appare  diverso  secondo  si  guarda  cogli  occhi 
del  suo  secolo  o con  quelli  del  nostro,  giacché 
il  disegno  che  oggi  sarebbe  un  delitto  contro 
Inumanità,  poteva  allora  esserle  un  benefizio; 
ma  In  giustizia  della  storia  vuol  clic  scelgasi  il 
primo  aspetto.  Egli  medesimo  in  alcune  sue  let- 
tere, c i cronisti  d’allnra,  chiamali  quello  un  se- 
colo di  ferro.  La  degenerazione  del  sistema  feu- 
dale avea  rotto  quasi  tutti  i legami  della  società 
civile  ; principi  senza  potere,  signori  senza  di- 
pendenza, il  resto  schiavi;  violenze  e attentali 
erano  avvenimenti  giornalieri;  i ministri  della 
religione  accusali  non  solo  di  complici , ma  di 
principali  autori  di  questi  fatti.  Gregorio  con- 
cepì l'idea  di  riformare  il  mondo  cristiano,  sot- 
tomettendolo alla  sua  dominazione,  c si  sentì 
la  forza  e i talenti  necessarj  per  sostenere  que- 
sta parte.  Era  dei  pochi  cui  natura  dà  bastante 
penetrazione  per  giudicare  il  secolo  in  tulli  i 
-suoi  aspetti,  conoscerne  le  debolezze  e le  forze, 
e su  tal  cognizione  fondare  vasti  concetti.  Ciò 
che  alla  turba  sembra  impossibile,  dhien  facile 
ad  enti  privilegiali:  essa  chiama  temerità  ciò 
cli^é  frutto  della  più  profonda  cognizione  e della 
più  salda  volontà  ». 

Avendo  il  famoso  Spilller,  nella  Geschirhte  des 
Pubithum , usato  una  sconveniente  espressione 


verso  Gregorio  Vii,  li  dottor  Paolo  di  Kidclherga, 
uno  de’  luminari  della  Chiesa  protestante,  sorso 
a rimproveramelo,  e disse  che , per  giudicare 
Gregorio  VII,  da  quattro  lati  può  esaminarsi  la 
cosa:  — 1°  domandare  se  operò  secondo  con- 
vinzione, oppur  se  conosceva  l'immoralità  dello 
scopo  e dei  mezzi  onde  voleva  raggiungerlo. 
Conchiude  assolvendo  Gregorio  da  ogni  biasimo. 
— 2°  Al  tempo  suo , poteva  Gregorio  credere 
possibile  di  corregger  il  clero  altrimenti  che 
sottraendolo  dal  poter  secolare?  Paolo  non  osa 
affermarlo;  osserva  però  clic  la  fragilità  umana 
guasta  spesso  le  migliori  intenzioni  con  qualche 
involonlaria  mistura  d'ambizione  c d'amor  pro- 
prio. — 5°  La  via  presa  da  Gregorio  era  giusta 
in  se  stessa?  Il  dottore  risponde  di  no,  giacché 
non  usava  che  palliativi,  senza  portar  la  marra 
alla  radice,  cioè  alla  corruzione  religiosa  e mo- 
rale del  clero , volendo  solo  al  governo  arbitra- 
rio dei  principi  sostituire  il  governo  arbitrarlo 
dei  papi.  A noi  pare  che  gli  atti  di  Gregorio 
rispondano  in  diverso  senso.  — 4°  Gregorio  pos- 
sedeva veramente  l'umiltà,  la  generosità,  la  ca- 
rità, l'amor  della  giustizia  che  affettava?  era  In- 
gomma uomo  dabbene?  Noi  nega,  ma  non  raf- 
ferma; eppure,  dopo  letti  e gli  amici  suoi,  come 
Anselmo  vescovo  di  Lucca  ne’  Commenti  sui 
Salmi,  ei  nemici,  come  Pennone,  non  si  può 
crederlo  un  ipocri to. 

Leo,  protestante  anch'egli , oltre  il  passo  re- 
cato nel  lesto,  così  termina  il  racconto  de'  casi 
di  questo  che  La  Menimi*  chiamava  le  grand  pa- 
triarrlic  du  libèrulisme  evropéen  [.Svenir,  C genn. 
4851):  — Nel  mondo  dei  fenomeni,  la  luce  della 
verità  non  resta  concentrata  sopra  una  sola  fi- 
gura, ma  su  tulle  si  spande;  nè  il  vero  si  trova 
ili  alcuni  fenomeni  isolati,  ma  esce  dal  conflitto 
di  tulli.  Isolali  si  smentiscono  e confutano  l'un 
l'altro;  solo  presi  in  cumulo,  e opposti  gli  uni 
agli  altri,  danno  essi  il  vero  significato.  Ora  que- 
sto conllitlo  dei  fenomeni  lutti  nell'esterno  suo 
sviluppo  , è la  storia , né  altro  interesse  offre 
salvo  quel  che  sì  prende  alla  lolla  dello  spirito 
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Poro  dipoi  morivano  anche  Roberto  Guiscardo  e Guglielmo  di  Normandia  ; Erminio 
di  Luxemburg  nuovo  anticcsare,  stanco  di  molestie  c sconfitte,  rinunziò,  e poco  appresso 


colla  materia,  salvo  che  lo  svolgersi  del  pensiero 
in  mezzo  alle  diverse  potenze  dell’accidente. 
Scopo  adunque  di  tutta  la  storta  è che  In  forma, 
sotto  cui  Io  spiritosi  manifesta,  sia  sempre  più 
spirituale,  sempre  più  divina.  Pertanto  allorché 
incontriamo  un  uomo  che  domina  il  sun  secolo, 

10  dirige  con  braccio  vigoroso,  e si  rende  conto 
de’  progressi  a cui  ha  la  mira , dohhiam  cele* 
brado  per  eroe , quand’anche  l’opera  sua  in- 
contrasse la  sorte  di  tutti  gli  altri  fenomeni, 
quand’anche  fosse  annichilata  dalle  opere  del 
secoli  seguenti.  Gregorio  è senza  contrasto  l'in- 
telletto più  vigoroso  c vasto,  l'anima  più  eroica 
nella  storia  del  medioevo-,  colla  morie  di  lui  di- 
leguasi l’interesse  che  od  alcuni  uomini  del  suo 
secolo  diede  una  certa  Importanza  morale;  e 
per  lungo  tempo  i successori  suoi  non  fecero 
che  seguire , più  o rocn  direttamente , la  via 
tracciata  da  questo  genio  potente  • . Storia  d'  Ita- 
lia, lib.  iv.  cap.  4,  g 6. 

Un  caldo  avversario  della  potestà  papale  at- 
tribuisce a Gregorio  VI!  d’aver  preparato  la  schia- 
vitù d'Italia,  ma  sani  s'en  douter,  giacché  senza 
di  lui  i Tedeschi  si  sarebbero  impossessati  di 
tutto  il  nostro  paese.  Il  che  significa  che  t padri 
nostri  e il  loro  capo  fecero  male  a non  lasciarsi 
togliere  la  nazionalità,  cioè  a non  lasciarsi  ucci- 
dere, affinchè  potessimo  avere  il  diritto  del  pu- 
gno nella  sua  brutalità,  anche  due  secoli  dopo 
la  gloriosa  èra  de’  nostri  Comuni.  Del  resto  egli 
confessa  gl’immensi  beneiizj  dei  papi  nel  me- 
dioevo: — Dans  ies  siécles  barbare»  c’élait  un 
grand  privitége  d’étre  jugé  par  des  Irihunaux 
ecclésiastiques.  C’est  l’Eglise  qui  a fall  Ics  croi- 
sades,  et  l’on  sait  quel  coup  terrible  elles  ont 
porte  à la  fèodalité:  l’Eglise  a suscitò  l’insur- 
rection  lombarde,  elica  rendu  à Rome  sa  splcn- 
deur  • . I.inni , Hist.  des  Sciences  mathimat.  en 
Italie , voi.  il,  pag.  5. 

Avversissimo  a Gregorio  VII  è G.  Cassander 
(pseudonimo),  Das  Zeiltuller  Jlildebrands , fur  und 
gegen  ihn , au»  zeillichen  Quell cn.  Darmstadt  1 812. 
Anche  M.  Sotti  [Gregor  der  siebenfc.  Lipsia  I84C) 
balte  quel  papa  massimamente  per  la  sua  in- 
fluenza sulle  cose  germaniche.  Gieseler,  autore 
d'una  Storia  della  Chiesa  molto  pregiata,  lo  giu- 
dica severamente,  e conchiude:  — Fu  lui  che 
alle  idee  non  ancora  bene  svolte  dell’autorità 
poni  iti  zi  a sulla  Chiesa  , e dell’autorità  della 
Chiesa  sullo  Stalo  diede  forma  di  compiuto  si- 
stema nel  Dictatus.  Esaminando  il  logico  legame 
di  tal  sistema  collo  stato  corrotto  della  Chiesa, 

11  quale  pareva  procedere  dalla  inosservanza  del 
precitato  ordine  , dobbiamo  supporre  Grego- 
rio VII  convinto  della  giustizia  della  sua  causa, 
alla  quale  così  spesso  appella.  Qualora  poi  giu- 
dichiamo del  modo  cli’esso  operò  per  questa 
causa,  considerandovi  In  sola  conformità  allo 
scopo,  non  possiamo  non  trovarlo  degno  d’am- 
mirazione. Ma  se  lo  consideriamo  non  qual  uomo 

Canili,  Storia  Universale , Tom.  III. 


di  Stato,  ma  qual  capo  delta  Chiesa  di  Cristo  c 
quale  apostolo  di  verità  cristiana,  unico  carat- 
tere da  lui  medesimo  riconosciuto,  sentiamo  av- 
versione pel  suo  operare  meramente  politico. 
Giacché  invece  della  verità  che  non  bada  a ri- 
guardi, e dell’amore  che  tulio  abbraccia,  verità 
ed  amore  impostigli  dalla  sua  posizione  , non 
troviamo  in  lui  altro  se  non  ferrea  volontà  e 
scaltra  politica,  che  misurai  mezzi  solamente 
secondo  il  fine.  Da  ciò  lo  azioni  sue  calcolale 
secondo  le  estreme  circostanze,  e colle  medesime 
interiori  condizioni  ora  saviamente  pieghevoli  e 
conniventi , ora  rigidamente  perseveranti , ora 
induginoti  con  accorlezza,  ora  prorompenti  con 
violenza.  Egli  subordina  a fini  politici  anello 
l’autorità  sun  ecclesiastica  di  punire  : egli  ab- 
baile e conculca  ciò  che  rifiuta  di  piegarsi.  Ter 
assolvere  finanche  da  volontario  accecamento 
questo  pontefice,  il  quale  improntò  la  Chiesa  del 
carattere  di  uno  Stato  politico,  bisogna  ricono- 
scere un’influenza  inevitabile  di  pregiudi/J  atte- 
nenti al  secolo  sulla  moralità  d’uomini  anche 
distinti,  influenza  forte  al  segno,  da  far  rivocare 
in  dubbio  la  stessa  natura  morale  dell’uomo. 
Per  poterlo  chiamar  grande,  Insogna  giudicarlo 
sotlo  un  punto  d’aspetto  ch’egli  stesso  ricuse- 
rebbe d'ammettere,  sotto  raspollo  cioè  della  po- 
litica abilità  ». 

(Gregorio  VII  è giudicalo  abbastanza  severa- 
mente da  Enrico  Misman,  IIMortj  of  latin  ehrt - 
xliamlìjy  Londra  486,1) , ma  conchiude  : • Se  in 
luogo  di  considerare  unicamente  la  legge  eterna 
ed  immutabile  del  cristianesimo,  si  osserva  solo 
una  delle  sue  fast  lemporarie , per  cut  dovette 
passare  modificandosi  secondo  le  necessità  sto- 
riche de’  popoli,  si  riconoscerà  clic,  durante  il 
medioevo,  il  papa  c gli  ecclesiastici,  per  la  loro 
fedeltà  a conservare  i preziosi  avanzi  delle  let- 
tere, delle  arti,  delle  leggi  antiche;  per  l'inva- 
riabile loro  fermezza  a sostenere  la  superiorità 
delle  cause  morali  e religiose  sopra  la  forza  bru- 
tale; per  la  loro  costanza  a mantenere  integro 
le  grandi  e fondamentali  verità  della  religione; 
per  gii  ammirabili  loro  esempj  di  pietà  austera, 
di  mortificazione,  d’abnegazione,  di  sacrifizio; 
per  le  splendide  loro  carità,  I magnifici  monu- 
menti, gl’innumerevoli  lavori  intellettuali;  fe- 
cero penetrare  profondamente  nello  spirilo  del 
popolo  questa  credenza,  che  vi  ha  sulla  terra 
uomini,  la  cui  missione  speciale  era  di  difender 
l’oppresso,  protegger  la  vedova  e l'orfano,  soc- 
correr il  povero,  coltivare  i doni  dello  spirilo  c 
del  cuore.  La  posterità,  guardando  al  passalo, 
dee  considerar  tali  uomini  con  rispetto,  ammi- 
razione e riconoscenza.  Il  papato  fu  non  sola- 
mente formidabile,  ma  stupendamente  benefico, 
e Gregorio  stesso,  sotto  le  debite  risòlve,  dee 
collocarsi  fra  i benefattori  dell’umanità».  {Nota 
del  1802). 
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i cadile  ucciso;  quasi  un  anno  vacò  la  sede  apostolica,  perché  l'eletto  Vittore  III  tenevasi  tose 
chiuso  in  Montecassino,  di  cui  era  abbate,  protestandosi  indegno  di  succedere  a tanta  au- 
torità : sicché  pareva  che  Enrico  trionfasse  de'  suoi  nemici,  tanto  più  che,  corretto  dalle 
contrarietà  e dagli  anni,  tornava  moderato,  e conciliavasi  i principi  tedeschi.  Ma  a Vit- 
tore III  sotientrò  fra  brevissimo  Urbano  II  di  Rcims,  infervorato  nelle  idee  d'Ildebrandoioss 
c capace  di  sostenerle;  il  quale  persuase  la  contessa  Matilde  a sposare  Guelfo  II,  figlio 
del  duca  di  Baviera,  avverso  all'imperatore.  Questi  sdegnatone,  ripassa  le  Alpi,  occupa  1091 
e devasta  i possessi  di  Matilde.  Ma  qui,  nella  lotta  che  aveva  diviso  ogni  città  fra  amici 
del  papa  o del  l'imperatore,  una  delle  fazioni  era  prevalsa  in  ciascuna,  e le  città  papa- 
line faceano  leghe  tra  sé  e guerra  contro  le  imperiali  : avuto  d sopravento  , persuasero 
Corrado  figlio  d'Enrico  a ribellarsi  al  proprio  padre,  e lo  coronarono  in  Milano,  soste- 
nuto da  Matilde  e dai  Bavaresi. 

Si  al  vivo  senti  Enrico  la  ribellione  del  figliuolo,  che  fu  per  uccidersi,  tanto  più  che 
le  sue  armi  andavano  alla  peggio  in  Italia  : alfine  conchiuse  pace  cogli  avversar]  suoi  in  <097 
Germania,  che  dichiararono  Corrado  indegno  della  corona.  Costui,  lodato  di  moltissime 
virtù,  ma  contaminato  dal  più  nero  delitto,  sproveduto  di  vigor  naturale,  visse  in  balia 
della  fazione  che  lo  avea  eletto,  e massime  di  Matilde,  che  ormai  potea  dirsi  regina  d'I- 
talia ; e mori  nell'abbandono  a Firenze,  vollero  dire  avvelenato  dalla  gran  contessa,  noi 

Spettava  il  trono  di  Germania  al  minor  fratello  Enrico  ; ma  questi  pure  maturò  la 
Enrico  v ribellione  sotto  pretesti  devoti,  e l'imperatore  dovette  fuggire  per  non  cascar  in  mani 

nemiche.  11  ribelle  convocò  i signori  a Magonza  per  decidere  fra  lui  e il  padre;  ma  come  noe 
udì  che  questi  veniva  anch’egli,  mosse  al  suo  incontro,  e chiestogli  ed  ottenuto  perdono, 
l'invitò  a presentarsi  all'assemblea  senza  quel  corredo  d'armati.  L'imperatore  lo  fece  ; 
poi  avvertito  e sospettato  che  il  figlio  lo  tradisse,  gli  si  prostrò  ai  piedi  : — Figliuol  mio, 

• figliuol  mio , se  il  Signore  vuol  punire  i miei  trascorsi,  non  contaminare  il  nome  e 
« l'onor  tuo  ; poiché  natura  non  soffre  che  il  figlio  si  eriga  giudice  del  padre  » . Enrico 
giurò  rispettarlo,  poi  lo  fece  prigioniero,  e con  minaccie  l'indusse  a confessare  i delitti 
appostigli  ed  abdicare.  L'imperatore,  trovato  modo  di  fuggire,  fece  armi,  ma  tra  gli  ap- 
parecchi mori  a Liegi,  dopo  cinquantasei  anni  d'una  vita  e cinquanta  d'un  regno,  in  cui  7 agosto 
le  prosperità  furono  contaminate  dai  peggiori  vizj  d'uomo  e di  re  ; eppure  tali  sciagure 
gliene  conseguitarono,  da  far  qualche  volta  dimenticare  i misfatti  con  cui  le  meritò. 


CAPITOLO  XVIII. 

Impero  d'Oriente.  — Lo  scisma 


Si  basso  era  l’impero  Orientale,  che  potemmo  fin  qui  descrivere  le  vicende  d'Europa 
Estrnsio-  soma  quasi  menzionarlo  , malgrado  che  continuasse  a pretendersi  erede  dei  diritti  del- 
ne  l'impero  romano.  Tracia,  Macedonia,  Siria,  Grecia,  Epiro,  Scrvia,  il  Sirmio  (Schiava- 
tila inferiore),  la  Dalmazia,  il  chcrsoneso  Taurico,  le  provincie  italiane,  l'Asia  Minore, 
le  isole  di  Cipro  e di  Ilodi,  le  Jonie,  le  Cicladi  formavano  i untinove  suoi  tèmi,  di  cui 
diciassette  in  Asia  ; ma  talvolta  si  trovavano  in  mano  di  nemici,  0 pomposo  nome  desi- 
gnava l'incerto  acquisto  d’un  lembo  di  terra.  Prendendo  per  esempio  un  paese  di  glo- 
riose memorie,  gli  Slavi  nell’viu  secolo  aveano  corso  il  Peloponneso  in  modo  da  distrug- 
gere ogni  antica  civiltà;  ma  col  tempo  furono  respinti,  e i pochi  che  rimasero,  obbligati 
a fedeltà  e servigi.  I liberi  Laconi,  privilegiati  di  franchigie  da  Augusto,  conservarono 
il  culto  ellenico  fino  all'imperatore  Basilio,  e sempre  la  libertà,  e già  chiamavansi  Mai- 
noti,  ricevendo  il  capo  dall'imperatore  di  Bisanzio,  cui  pagavano  quattrocento  monete 
d’oro.  11  Peloponneso  chiudeva  quaranta  città  ; tutti  i possidenti  erano  tenuti  al  servizio 
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militare,  e i più  grossi  contribuivano  ciascuno  cinque  monete  d’oro  l’anno,  i minori  si 
univano  per  pagarle  : neppure  i vescovi  andavano  esenti  da  gravi  taglie.  Procacciava 
ricchezze  il  tesser  lino,  lana  e seta  ; benché  già  in  quest'ultima  arte  s’addestrasse  l'Oc- 
cidente, e venissero  in  fama  le  manifatture  d' Almeria  e di  Lisbona.  Costantinopoli , la 
capitale  meglio  situata  per  ricevere,  trasmettere  e protegger  le  merci,  nonavea  perduto 
le  arti  antiche  ; favorita  di  benignissimo  cielo,  d'inarrivabile  postura,  quieta  più  che  es- 
ser non  potessero  i regni  d’Europa.  Da  Siria,  d'Egitto,  d’Africa  molti,  rifuggendo  dagli 
invasori,  vi  portavano  ricchezze  e industria. 

Estensione  maggiore  d’ogn’altro  dominio  d’Europa,  tanti  mezzi  di  potenza  e di  flori- 
dezza avrebbero  potuto  mantenere  queU’Impcro  nel  primo  luogo;  ma,  corpo  paralizzato, 
di  vita  non  dà  segno  che  nel  capo , e quivi  pure  si  palesa  con  turbolenze  e sommosse , 
ohe  mutano  signore  all'Impero  senza  che  questo  ne  risenta:  i patriarchi  intrigano  a Corte 
colle  donne  e cogli  eunuchi , e per  desiderio  di  pareggiarsi  ai  papi,  secondano  o tolle- 
rano la  tirannide  e la  scostumatezza  de’  Cesari  : nelle  scuole  continuano  i sofismi,  e ri- 
pullulano eresie  che  finiscono  col  separare  quella  Chiesa  dalla  occidentale. 

Eppure  tradizioni  dell’antica  disciplina  guerresca  fanno  i suoi  eserciti  prevalere  al- 
l’impeto disordinato  di  Arabi  e Bulgari , qualvolta  comandi  un  generale  valente.  Oltre 
la  milizia  delle  scuole , gl’imperatori  aveano  creato  una  maniera  di  feudi,  del  valore  di 
quattro,  poi  di  dodici  libbre  d'oro,  coll'obbligo  del  militare , per  morte  trasmetteansi 
anche  ai  laterali  ; poteano  dividersi  tra  più,  ma  vietato  il  venderli  nè  donarli  (1).  Poco 
valevano  perù  a dar  forza  all’esercito,  la  cui  decadenza  è attestata  dalle  crudeli  leggi 
contro  la  diserzione.  Al  mancato  sentimento  di  patria  e d’onore  supplendo  colla  cupidi- 
gia di  lucro,  si  concessero  ai  soldati  le  prede,  toltane  la  sesta  parte  pel  fisco:  ma  nerbo 
delia  difesa  erano  i forestieri.  A guardia  del  loro  corpo  gl’imperatori  prendevano  i Va- 
rangi  (Baponfoi),  Danesi,  Svechi,  Tedeschi,  Angli,  con  capellature  prolisse  alla  nordica, 
e scure  a doppio  fendente  ; e ad  essi  erano  affidate  le  chiavi  della  città  e del  tesoro. 

Gli  storici  di  quel  tempo,  oltre  appassionati,  non  sanno  un  istante  dimenticar  le  ma- 
niere e le  idee  classiche,  tanto  dissonanti  dalle  nuove, .quanto  l’orgoglio  loro  dalla  pre- 
sente umiliazione  ; e riguardando  sempre  unicamente  all’imperatore,  non  vi  ragionano 
del  popolo  se  non  quando  sibila  al  vinto  e applaude  al  fortunato."- 
802  Deposta  la  crudele  Irene,  le  fu  sostituito  nell'impero  Niceforo,  che  si  amicò  il  clero 
largheggiando  e favorendo  il  culto  delle  immagini  ; ma  ingrato  e avaro,  lasciò  perir  di 
miseria  quella  sua  benefattrice,  dopo  fattosi  rivelare  da  Costantino,  figlio  di  lei,  i tesori 
nascosti.  Fu  sconfitto  dal  grande  Aron  al-Rascid  ; poi  essendo  entrato  devastando  nella 
su  Bulgaria,  re  Cromo  il  chiuse  fra’  monti,  e lo  trucidò  con  tutto  l’esercito. 

Suo  figlio  Staurace  per  ottenere  la  corona  fece  l’indecente  promessa  di  non  imitar  Mic,lel8 
il  padre  ; ma  l’avversione  del  popolo  la  offriva  al  cognato  di  lui  Michele  Rangabeo,  cu- 

ropalata.  Generoso,  amabile  (2),  ma  non  robusto  a tanta  mole,  affidò  le  armi  a Leone  . 

Armeno,  generale  prode  quanto  infido,  che  aspirava  a combattere  per  sé , non  per  al-  . 
trui  ; e che;  per  via  di  un  frate  iconoclasta,  preparava  i Greci  a fargli  omaggio,  e collo- ~V> 
cava  sui  passi  dell’imperatore  una  donna,  che  fingendosi  ispirata,  gl'intimava:  — Odi  il.  ■ 
voler  del  cielo  ; giù  dal  trono,  e lascialo  ad  un  più  meritevole  » . Procnpia  moglie  di  Mi- 
chele, dotata  del  valore  che  a lui  mancava,  guidò  gli  eserciti  contro  Crumo,  e il  ridusse 
a patti.  Ma  i guerrieri  adontavansi  d’obbedire  a donna  : quando  poi  il  re  bulgaro  per 
condizione  di  pace  chiedeva  la  restituzione  de'  prigionieri,  gli  ecclesiastici  dichiararono 


(1)  Novelle  i c il  di  Nicef.  Foca;  — Novelle  i 
e ni  di  Costantino  Porfirog.  — Lbukclav.,  Jurls 
greco-romani  toni.  II. 

(2)  I-e  sue  ludi,  cantale  da  Costantino  Manasse, 
ci  diano  prova  del  pessimo  gusto  in  paese  non 
invaso  da  Barbari  : 


*Hv  *^ap  xotXo;  l MiyxrX,  Trarre  tot;  Oratrrp'XTrrajv 
Kaì  ctXsXevflipo;  àvr.p,  xat  'fxXr.vò; , xctì  irpàò; 
Oir^  aiu-xti  Tipica* ve;,  oùx  iTTi/^aiptav  «po’ ve i;. 
#ÀXX  àXoo;  3te.:rjTi'J7c;,  aXXà  Xstuùv 

xnirtUTtjtfc  vacua*:  SiofjpÓTGt; 
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indegna  cosa  il  rendere  all’idolatria  persone  fatte  cristiane.  Si  rinnova  dunque  la  guerra, 
nia  ad  Adrianopoli  i Greci  hanno  la  peggio,  per  tradimento  di  Leone  che  allora  si  fa 
gridare  Augusto  ; e Michele,  non  soffrendo  che  per  cagion  sua  si  sparga  sangue , va  a 8is 
finire  in  un  convento  delle  Stecadi.  22  8‘uen0 

Leone  Tre  figli  suoi  furon  resi  eunuchi  da  Leone  V,  che  premiò  chi  avea  seco  tramato,  e 
' nne"° represse  la  venalità  e le  prepotenze  col  rigore  imparato  ne’  campi.  Mai  non  gli  lascia- 
rono pace  i Bulgari,  nò  sempre  gli  riuscirono  le  armi  e l’inganno.  Lo  chiamarono  cama- 
leonte perchè,  avendo  in  prima  mostrato  venerazione  alle  immagini,  dapoi  ne  perseguitò 
i cultori,  rinnovando  e peggio  gli  eccessi  degl’ Iconoclasti  suoi  predecessori  ; « quali  fu- 
rono oltraggiati  e flagellati,  quali  ridotti  prigioni  con  poco  pane  ed  acqua;  altri  confi- 
nati in  deserti  e caverne,  o terminarono  il  martirio  sotto  le  sferze,  o furono  precipitati 
in  mare  entro  sacelli.  Nessuno  osa  parlare  della  dottrina  migliore  ; il  marito  non  si  fida 
della  moglie  ; tutto  è pien  di  spie  per  rinvesciare  all’imperatore  se  alcuno  favellò  contro 
le  intenzioni  di  esso,  se  non  comunica  cogli  eretici,  se  tiene  immagini  o libro  che  le  di- 
fenda, se  ricoveri  uno  sbandito  o soccorra  un  prigioniero.  E appena  scoperto  è preso, 
battuto,  esigliato.  Questa  paura  riduce  i padroni  in  balia  de’proprj  schiavi  ».  Cosi  Teo- 
doro Studita,  uno  de’  più  saldi  contro  quella  persecuzione.  14 

Gli  scontenti  fecero  trama  con  Michele  Balbo,  che  era  stato  autore  dell’innalzamento 
di  Leone  V,  e chiamavasene  mal  pagato  ; ma  scoperto  e chiuso  in  carcere,  fu  condannato 
a 10  a bruciar  vivo.  La  notte  innanzi  l’esecuzione,  i congiurati,  travestiti  da  sacerdoti,  pene-  **} 
trano  dove  Leone  recitava  mattutino,  e all’intonare  che’  fa  il  primo  salmo,  lo  assaliscono;  ^bw 
egli  si  difende  con  un  crocione,  ma  è trucidato.  11  che  udendo  l’esigliato  patriarca  Niceforo 
sciamò:  — Perde  la  Chiesa  un  gran  nemico;  un  gran  principe  l’impero  ».  Michele,  in- 
vece del  patibolo  recato  al  trono,  riceve  l’omaggio  coi  ceppi  ancora  alle  mani  e ai  piedi; 
richiama  gli  sbanditi,  ma  non  cessa  la  nimicizia  alle  immagini,  sicché  molti  fedeli  soc- 
combettero, altri  fuggirono  a Roma.  Ignorante  poi  d’ognicosa  fuorché  darmi  e cavalli, 
moveva  nausea  ai  greci  pedanti;  onde  Tommaso  cappadoce  suo  generale  ne  prese  bal- 
danza per  assumer  le  armi,  col  titolo  di  vendicare  Leone  ; e avuti  in  sussidio  ottantamila 
Saracini  che  avea  sconfìtti,  assedia  Costantinopoli.  Le  virtù  di  Tommaso  andarono  di- 823 
mentiche  quando  fu  visto  invocare  lo  straniero  ; onde  sconfitto,  fu  tradito  a Michele  che 
il  fece  mutilare  e menar  pel  campo  sopra  un  giumento,  in  fine  morire  abbandonato  ; 
crudeltà  estesa  su  quanti  lo  aveano  favorito. 

Michele  aveva  sposato  una  monaca;  ma  Eufemio  di  Messina,  che  volle  imitarlo,  fu 
causa,  come  dicemmo , che  gli  Arabi  occupassero  la  Sicilia.  A tal  nuova  l’imperatore  827 
esclamò  verso  Ireneo  suo  ministro:  — Mi  congratulo  che  tu  sii  sollevato  dalla  noja  di 
amministrare  l’isola  lontana  ».  E quegli  : — Due  o tre  di  tali  alleggiamenti,  e voi  pure 
non  avrete  più  la  noja  d’amministrare  l’impero  » . 

Teofilo,  suo  figlio  e successore,  severo  e coraggioso  quanto  il  padre  era  stato  il  con-  829 
Teofilo  trario,  punì  gli  uccisori  di  Leone  V,  tornò  su  buon  piede  l’esercito,  col  quale  fu  or  vin- 
citore, or  vinto,  ma  prode  sempre  ; fece  restituir  alle  chiese  le  terre  usurpate,  ascoltava 
tutti,  e assisteva  ai  mercati,  rendendo  una  giustizia  passionata  ed  illegale  al  modo  d’O- 
riente,  ma  che  lo  distingueva  dagli  accidiosi  ed  isolati  suoi  precessori.  Quantunque  poi 
alieno  da  voluttà,  mascherava  il  decadimento  colla  magnificenza,  regalando  generosa- 
mente, secondando  l'inclinazione  dei  Greci  per  le  feste  e i pubblici  giuochi , e racco- 
gliendo nella  reggia  quanto  di  sontuoso  ammiravasi  alla  corte  del  califfo  abassidc  Motas- 
sem.  Ma  questi  al  fasto  accoppiava  la  forza,  e bandita  la  guerra  santa,  prese  Amorio  sai 
nella  Calazio,  patria  di  Teofilo  ; di  che  crucciato,  l'imperatore  languì  fino  alla  morte,  812 
Per  le  sue  nozze  radunò  le  più  belle  figlie  del  paese  (usanza  mantenuta  dai  czar  di 
Russia  fin  nel  secolo  passato),  e la  scelta  cadde  sopra  Teodora,  sorella  di  Teofobo,  per- 
siano fuggito  dalla  patria  soggiogata  dai  Turchi,  c che  aveva  olferto  insigni  prove  di  va- 
lore e di  fedeltà.  A questo  avrebbe  Teofilo  potuto  affidare  utilmente  la  tutela  del  figlio 
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clic  lasciava  trienne  ; ma  temendone  il  merito  più  che  non  ne  credesse  la  virtù , ordinò 
gliene  recassero  il  teschio.  E come  potè  brancicarlo  colle  moribonde  mani , esclamò  : 

Ileo  ti  ravviso,  fratello;  ma  ormai  tu  non  sei  più  Teofobo,  fra  breve  io  non  sarò  più  Teo- 
filo  »;  c spirò. 

Teodora,  tutrice  del  figlio  Michele  III,  terminò  la  lite  delle  immagini  crudelmente  MiciiiOc 
agitata  dal  marito,  c sostenne  l'onore  delle  armi  contro  Bulgari  e Saracini.  L'ajutò  Ba- i ci,ril,€0 
silio  il  Macedone,  povero  artigiano  di  Adrianopoli,  che  in  fanciullezza  caduto  prigioniero 
di  Grumo,  fuggito  dalla  schiavitù,  si  era  posto  a'  servigi  del  governatore  di  Macedonia. 

Non  bastandogli  il  salario  per  se  e la  famiglia,  andò  pedestre  a Costantinopoli,  pernottò 
alla  soglia  d'un  monastero,  il  cui  guardiano,  presolo  in  rompassione,  lo  raccomandò  per 
iscudiere  ad  un  parente  dell'imperatore  ; nel  quale  uffizio  avendo  mostrato  valore  e fe- 
deltà, fu  posto  soldato,  e infine  generale  dell’esercito.  Cosi  innalzossi  colui  che  i genea- 
logisti credettero  illustrare  col  rannodarne  la  schiatta  agli  Arsacidi  e a Costantino. 

837  Michele  crebbe  ne'  vizj  ; e sua  madre,  quando  s'accorse  di  perdere  potenza  sopra  di 
lui,  si  ritirò  a deplorare  mali  cui  non  poteva  rimediare.  Libero  di  sè,  Michele  dà  spet- 
tacolo d'ogni  bruttura,  ben  meritando  il  titolo  (l’Ubriaco  ; vuota  l'erario  in  dissolutezze, 
poi  per  rifarlo  vende  le  gioje  della  corona  e delle  chiese  ; mutila,  uccide,  perseguita  fin 
la  madre.  Guidava  cocchi  nel  circo,  infervorando  le  fazioni  ; c parteggiando  per  la  tur- 
china, concedea  favori  e cariche  ai  più  destri,  ne  levava  i figli  al  battesimo  ; e chiamava 
popolarità  Levitare  il  sussiego  de"  suoi  predecessori.  Per  voltar  in  riso  le  cose  sacre , 
iacea  vestire  da  patriarca  un  suo  giullare,  e cinto  de’  cortigiani  in  abito  di  vescovi,  pro- 
fanare i vasi  sacri,  fingere  la  comunione,  menar  sopra  asini  per  la  città  una  burlevole 
processione,  turbando  la  vera. 

800  Gli  affari  lasciava  a Banlas  suo  zio,  letterato  e valoroso  ; poi  l'uccise  ad  istigazione 
di  Basilio,  il  quale  allora  rimase  arbitro  de' suoi  consigli,  c socio  dell'impero.  Costui  se 
ne  mostrò  degno  col  reprimerei  vizj  di  Michele;  che  presto  annojato,  divisò d'ucciderlu 
e surrogargli  un  dissoluto  galeotto  : ma  Basilio  lo  prevenne,  e col  favorito,  ubriachi  cn- 

807  trambi,  li  scannò. 

Con  Basilio  montava  in  trono  una  dinastia,  che  rinvigorì  alquanto  l'impero.  Trovate  Umìiìu 
nell'erario  appena  trecento  libbre  d'oro,  obbligò  quelli  clic  aveano  partecipato  dello  sper- 
pero  di  Michele,  a restituire  metà  ; riformò  le  spese  di  Corte , assegnando  a ciascuna  i 
fondi  necessari  t e coi  risparmj  moltiplicò  le  fabbriche,  ed  eresse  fin  cento  chiese,  ali- 
mento d'operaj.  Anche  la  giustizia  regolò;  c poste  in  semplice  ordine  le  leggi,  cominciò 
il  codice,  proseguito  poi  dal  figlio  Leone,  e pubblicato  dal  nipote  Costantino  col  titolo  di 
Uusilici  in  sassanta  libri,  il  quale  sostituito  al  giustinianeo,  durò  quanto  l'Impero,  anzi 
rimase  ai  Greci  dopo  soggiogati  dai  Turchi. 

Riordinato  l'esercito,  mosse  contro  i nemici  esterni.  Sotto  il  suo  antecessore  erano 
per  la  prima  volta  comparsi  quelli  clic  più  a lungo  e potentemente  doveano  minacciare 
Costantinopoli  ; vo’  dire  i Russi,  coudotti  da  Askold  e Dir  fin  sotto  Costantinopoli , ove 
una  procella  ne  dissipò  le  navi  (3).  1 Pauliciani,  eretici  formatisi  dall’unirsi  di  Paolo  e 
Giovanni  figli  di  Callinice,  infestavano  l'Impero  dando  mano  ai  Saracini,  c Crisochiro 
loro  patriarca  recava  guasti  e minacele.  Basilio  pregò  solennemente  Iddio , san  Michele 
e il  profeta  Elia  gli  concedessero  tanto  di  vita,  da  configgere  tre  dardi  nel  cranio  di  Cri- 
socioni; e vide  compiuto  l'insano  voto. 

Mentre  avrebbe  potuto  accordarsi  coll’imperatore  d’Occidento  onde  nettare  il  Medi- 
terraneo  da’  Saracini,  venne  con  lui  a contese  sopra  il  titolo  di  basileus,  e gl  istigò  in- 
contro i principi  d'Italia.  Presa  Creta,  che  pochi  anni  innanzi  era  stata  occupata  dagli 
Arabi  fondandovi  Candia,  infierì  contro  i Musulmani,  e per  cancellare  il  battesimo  ai 
rinnegati,  faceva  o levare  strisele  di  peli*  dalla  cuticagna  sino  ai  talloni , o scorticare, 

(3)  Vedi  indietro  pug.  74. 
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o tuffare  in  pece  bollente.  Anche  verso  Levante  prosperò  contro  gl’infedeli , passando 
l'Eufrate,  e dividendo  fatiche  e pericoli  coi  soldati.  Resi  sudditi  gli  Schiavoni , se  gli 
affezionò  col  lasciare  che  scegliessero  i proprj  magistrati. 

Del  suo  fanatismo,  oltre  le  già  dette,  diede  altre  prove,  convertendo  per  fora.  Sulle 
prime  sbandi  il  turbolento  patriarca  Fozio,  e tornò  quella  Chiesa  in  accordo  colla  latina; 
poi  lo  riprese  in  favore,  tanto  che  per  brighe  di  esso  e d'un  altro'  mal  prete,  incarcerò  il 
proprio  figlio  Leone  come  reo  di  fellonia.  Narrano  che,  mentre  nessuno  osava  dir  all'im- 
peratore la  verità,  un  papagallo  ripetè  : — Povero  Leone  ! soffri  innocente  »;  dal  che 
preso  coraggio,  i cortigiani  manifestarono  l'ingiustizia.  Essendo  a caccia,  un  ceno,  fit- 
tegli le  corna  nel  cingolo,  lo  trasse  di  cavallo,  e mal  per  lui  se  un  suo  sergente  non  si 
fosse  lanciato  a tagliar  la  cintura.  L'imperatore,  preso  da  febbre  frenetica,  mandò  al  sup- 
plizio il  fedele  donzello , perchè  avesse  sopra  di  lui  levato  la  spada  : ma  il  rimorso  di 
questa  e dell'uccisione  dei  predecessore  straziò  gli  ultimi  suoi  momenti. 

Ci  restano  gli  Avvisi  di  Basilio  imperatore  in  Cristo  de'  Romani  a Leone  suo  diletto 
figlio  e collega  ; titolo  che  in  greco  (A)  è formato  dalle  iniziali  dei  sessantasei  capitoli 
esortativi,  in  cui  l'opera  è divisa.  Se  non  si  badi  a queste  puerilità  di  letteratura  rim- 
bambita, il  contenuto  è savio  e prudente.  — Nessun  pregio  naturale  adorna  il  principe 

• quanto  la  virtù.  Bellezza  c grazie  perdonsi  cogli  anni  e colle  sventure  : le  ricchezze 
« generano  ozio  e voluttà  : la  forza  del  corpo  può  dare  superiorità,  ma  conturba  l’anima; 

« la  virtù  solleva  coloro  che  la  praticano  di  sopra  della  ricchezza  e della  nobiltà , ed 
« ajuta  a compier  opere  in  apparenza  difficilissime.  Figliuol  mio,  il  Signore  ti  destina 

• al  trono  ; considera  l'impero  come  un  sacro  deposito  a te  commesso,  e veglia  continuo 
« a sua  salvezza,  schivando  tutto  che  disdirebbe  a fedele  depositario.  Giacché  fosti  giu- 
« dicato  degno  di  comandare  agli  altri,  procura  superarli  altresì  nella  virtù,  la  quale  é 

• preferibile  ai  nobili  natali.  Se,  mentre  sci  collocato  per  dignità  sopra  gli  uomini,  questi 
« in  virtù  ti  superassero,  saresti  principe  solo  nelle  cose  secondarie,  non  nell'essenziale; 

» principe  spurio  dal  momento  che  i tuoi  sudditi  valessero  meglio  di  te.  Mostrati  dun- 
« que  veramente  sovrano,  cioè  sovra  tutti  virtuoso. 

< Vuoi  provare  la  bontà  c clemenza  di  Dio?  sii  buono  e clemente  verso  i sudditi  ; 

« poiché,  quantunque  eletto  signore  degli  altri,  non  sei  però  tu  stesso  che  un  servo,  tutti 

• essendo  soggetti  ad  un  padrone  la  cui  volontà  governa  l’universo  ; da  poco  fango  trag- 
« giamo  origine  comune , eppure  vediamo  talvolta  un  pugno  di  polvere  alzarsi  sovra  il 
« resto.  Figliuol  mio,  tu  se'  un  pugno  di  polvere  che  il  vento  innalzò  alquanto  di  più  ; 

« non  dimenticare  che  sei  impastato  di  fango  ; c ricorda  che , quantunque  sollevato  di 
« sopra  la  terra,  vi  cadrai  novamente  ; se  ciò  non  ti  uscirà  di  mente , in  •nessun  tempo 
« sprezzerai  la  polvere  che  giace  sotto  i piedi  tuoi.  Rammenta  di  continuo  i tuoi  falli  ac- 
« ciocché  il  pensiero  delle  tue  imperfezioni  prevalga  su  quello  del  male  che  altri  t'abbia 
« recato. 

« Abbi  sott’occhio  l’esempio  di  tuo  padre,  e procura  conformarvi  le  lue  azioni  ; poiché 
« il  tuo  genitore  non  apparve  ozioso  in  pace,  nè  vile  in  battaglie  ; e in  tutte  le  azioni 

• mie  mi  proposi  per  fine,  che  potessero  a te  servir  di  modello.  Considera  la  pigrizia 
« come  vizio,  c che  la  fatica  partorisce  gloria  al  principe  ». 

Questo  Leone  VI  succedutogli  fu  detto  il  Filosofo  per  l'amore  alle  lettere , non  per  886 
sapienza  di  portamenti.  Abbandonossi  alle  donne,  e volendo  sposarne  una  quarta,  esigliò 
il  patriarca  che  negò  benedire  a quelle  nozze  riprovate  in  Oriente  ; indi  lasciossi  allatto 
in  arbitrio  di  questa  Zoe , che  per  vivere  con  lui  avea  avvelenato  il  marito.  I Bulgari  , 
vinto  il  suo  esercito , rimandarono  a Costantinopoli  un  grosso  di  prigionieri  col  naso 
mozzo;  onde  Leone  volendo  vendicarsene,  assoldò  i Turchi  contro  di  loro,  « perché  (di- 

• ccva)  i Bulgari  sebbene  eretici,  sono  cristiani,  e sarebbe  peccato  che  altri  Cristiani  si 


(I)  Baròatss  t*  Xjiitm  Bxm'aùt  Pcy , As;vn  tm  iriin(hr.^!vw  «»,  **i  njifiaoOsù 
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« contaminassero  del  loro  sangue  ; mentre  l’uccisione  d’infedeli  non  rincresce,  e ci  libera 
« da  nemici,  che  altrimenti  saremmo  costretti  ad  uccidere  noi  medesimi  ».  Cosi  il  Filo- 
sofo, di  cuore  abjetto  e di  spirito  sottile.  Gli  Arabi,  condotti  dal  rinnegato  Leone  di  Tri- 
poli, occuparono  Tessalonica  e ne  menarono  schiavi  i cittadini  che  non  uccisero  : anche 
i Russi  ricomparsi  sotto  Costantinopoli,  costrinsero  l’imperatore  a vergognosa  pace. 

91 1 Fra  le  minaccie  di  tali  nemici  e le  trame  di  pretendenti , Zoe  assunse  la  tutela  del 
decenne  suo  figlio  Costantino,  detto  Porfirogeneta,  cioè  nato  nella  sala  del  porfido.  Essa 
comprò  la  pace  dai  Saracini  d’ Africa , la  dettò  a quelli  di  Bagdad,  combattè  i Bulgari 
con  più  valore  che  fortuna.  L'armeno  Romano  Lecapene,  uomo  di  gran  valentìa  in  armi, 
era  arbitro  dell’ imperatrice  e ben  tosto  dell’imperatore,  cui  indusse  a sposare  sua  figlia 
oit>  Elena  ; poi  sagriticando  l’amore  all’ambizione,  lo  persuase  a chiudere  Zoe  in  un  mona- 
stero, e dichiarare  collega  lui  con  tre  suoi  figliuoli  (Cristoforo,  Stefano  e Costantino  Vili). 

Costoro  toglievano  ogni  autorità  all’imperatore,  ridotto  a cercare  dagli  studj  consola- 
zione, e talvolta  fin  sostentamento  alla  vita. 

Romano  usò  il  valore  contro  i Maroniti,  contro  Igor  granprincipe  de’  Russi,  e contro  Romano  i 
Simeone  re  dei  Bulgari,  che  assediata  Costantinopoli , s’era  fatto  acclamar  imperatore. 

Tentò  accordare  la  Chiesa  greca  col  papa  ; ma  per  restare  arbitro  anche  delle  cose  ec- 
clesiastiche, pose  patriarca  il  proprio  figlio  Teofilaito,  garzone  di  pensamenti  mondani, 
che  fin  duemila  cavalli  teneva  nelle  scuderie,  e ogn’altro  corredo  in  proporzione,  e in- 
trodusse canti  profani  e balli  nel  tempio,  onde  alleviarsi  la  noja  delle  sacre  funzioni. 

Stef  ino,  altro  figlio  di  Romano,  aspirava  ancor  più  alto,  e sorpreso  il  padre  nel  Ietto, 

94  s lo  fece  chiudere  in  un  convento.  Non  colse  però  il  frutto  del  su  • delitto,  giacché  l'anno 
seguente  Costantino  VII  profittò  di  quella  rivoluzione  per  recarsi  in  mano  il  governo,  e 
chiuse  i due  (5)  cognati  e colleghi  nel  monastero  ove  incontrarono  il  padre,  che  pacifico 
nella  nuova  condizione,  offerse  a loro  del  pane  e de’  legumi  suoi,  e raccolti  trecento  mo- 
naci, confessò  avanti  ad  essi  i suoi  peccati,  e pensò  a farne  ammenda. 

Tra  le  imprese  di  Romano  non  si  vuol  dimenticare  l’aver  chiesto  una  lettera  e un 
ritratto  di  Cristo,  che  dicevansi  dal  Salvatore  mandati  ad  Abgaro  re  di  Edessa,  poi  ve- 
nuti con  questa  città  agli  Arabi  ; pei  quali  esso  promise  ducento  prigionieri  musulmani 
e dodicimila  monete  d’argento.  Più  volte  erano  stati  domandali  invano:  ora  l’emir  adunò 
i cadi  per  averne  il  parere  ; e sebbene  ad  alcuni  sembrasse  indegnità  il  restituire  ai  Cri- 
stiani questi  oggetti  d’idolatria,  altri  fecero  prevaler  l’idea  di  riscattare  tanti  fedeli  ; vi 
si  aggiunse  il  patto  con  bolla  d’oro,  che  i Romani  più  non  assalirebbero  Edessa,  Carré, 

Saroza  né  Samosata  ; e quelle  reliquie , per  quanto  esclamassero  i cittadini,  cui  erano 
state  più  volte  di  salvezza,  furon  portate  a Costantinopoli. 

Costantino  sapea  fare  da  artista,  da  letterato,  da  musico,  da  poeta,  non  da  re  ; e 
mentre  dettava  la  storia  di  Basilio  Macedone , la  descrizione  delle  cerimonie  di  Corte , 
un  trattato  d’arte  militare,  e faceva  lavorare  altri  nel  solo  genere  che  allora  si  eserci- 
tasse, le  compilazioni,  lasciò  che  Elena  moglie  sua  governasse  e vendesse  tutto,  corrom- 
pendo la  naturale  bontà  del  marito.  Poi  Teofane  o Tcofanone,  sposata  da  Romano  suo 
figlio,  portò  in  Corte  i vizj  della  natia  taverna  ; e indusse  il  marito  a sollecitarsi  il  regno 
059  coll’avvelenar  il  padre,  che  fu  di  cuore  compianto  allorché  al  cadavere  di  lui  esposto  alla, 
pubblica  curiosità  e alla  comandata  venerazione  de’  sudditi,  l’araldo  ebbe  intimato,  — Al- 
zati o re  della  terra,  ed  obbedisci  al  re  dei  re  ». 

Questa  santa  intimazione  fatta  là  dove  più  non  hanno  luogo  voci  d’adulatori,  avrebbe 
dovuto  ravvicinare  que’  principi  al  popolo  ; ma  ne  li  separava  un  lusso  esorbitante,  quasi 
unico  avanzo  dell’antica  grandezza  imperiale.  Daniclide,  autrice  della  grandezza  di  Ba- 
silio, venne  da  Patrasso  alla  Corte  sulle  spalle  di  trecento  schiavi  che  a dieci  per  volta 
la  portavano  ; all’augusto  regalò  trecento  giovani , fra  cui  cento  eunuchi , un  finissimo 


Fasto 


(5)  Cristoforo  era  premorto  il  931 . 
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tappeto,  rappresentante  un  pavone,  si  grande  da  coprire  tutto  il  pavimento  duna  nuova 
cliirsa  ; seicento  pezze  di  seta  e tela  ; storte  tinte  in  porpora  e ricamate , alcune  si  fine, 
che  l'intera  pezza  chiudevasi  in  una  canna.  Gran  parte  del  Peloponneso  apparteneva  a 
lei,  e quando  Leone  ne  ereditò,  dopo  pagato  i legati , uni  al  dominio  imperiale  ottanta 
masserie,  ed  emancipò  tremila  schiavi . (Juanto  non  doveano  esser  ricchi  gl'imperatori  e 
misera  la  plebe  ! Al  mancare  delle  cose  gonfiavansi  i titoli,  inventandosi  quelli  di  sebaste, 
sebastocratore,  protosebaste,  prvtovestiario,  panipersebaste,  e suprema  dignità  fu  ripu- 
tata quella  di  gran  domestico.  Le  poche  volte  che  il  sebastocratore  beava  del  suo  aspetto 
il  popolo , pulivansi  c paravansi  le  vie , sui  balconi  si  esponeano  vasi  ed  altri  guerni- 
menli  : citi  entrava  a lui,  salvo  la  domenica,  doveva  adorarlo ; mente’ egli  in  calzari  rossi, 
tiara  alla  persiana,  berretto  di  lana  puntuto,  irto  di  perle  e gemme,  non  iscrivgndo  che 
con  cinabro,  calpestava  di  tempo  in  tempo  alcune  teste  di  Arabi,  fra  musici  che  canta-  ~ 
Tano7)wi«s/7 1 nemici  miei  sgabello  a miei  piedi;  e il  popolo  ripeteva  quaranta  volto 
Kyrie  eleison  (C). 

Ma  agli  Arabi  parea  pensassero  prevalere  solo  nello  sfarzo , e vi  riuscivano  talora. 

Alla  corte  del  califfo  Molassero  destò  meraviglia  la  magnificenza  d'un  ambasciatore  di 
Teofilo,  il  quale  invitato  da  esso  a pranzo,  ordinò  ai  servi  fingessero  dimenticare  un  ca- 
pace bacino  d'oro  tempestalo  di  diamanti  ; e poiché  questo  fu  rubato,  il  Greco  non  soffri 
die  il  califfo  ne  facesse  ricerca,  come  cosa  da  troppo  poco  ; e il  domani  ne  recò  un  nuovo 
di  maggior  valuta.  Ricusò  i donativi  offertigli  da  Motassem , salvo  cento  Greci  prigio- 
nieri; superbamente  in  arnese,  cui  ricambiò  con  altrettanti  Musulmani,  ai  quali  fu  resa 
la  libertà. 

Tcofilo,  informato  da  quest'ambasciatore  della  sontuosità  degli  Abbassidi,  costruì  un 
palazzo  simile  a quello  che  essi  avevano  sul  Tigri , aggiungendovi  delizia  di  giardini  e 
cinque  chiese,  di  cui  la  maggiore  aveva  tre  cupole  di  rame  dorato,  posate  sopì  a colonne 
d'Italia  ; dinanzi  un  pronao,  detto  il  sigma  dalla  sua  figura,  di  quindici  colonne  di  marmo 
frigio  ; precedeva  una  piazza  con  una  fontana,  ove,  al  rinnovarsi  di  ciascuna  stagione , 
gcltavasi  al  popolo  ogni  sorta  di  frutti,  mentre  l'imperatore  contemplava  dal  trono  o da 
un  terrazzo. 

Liutprando  vescovo,  venuto  ambasciadore  di  Berengario  e di  Ottone  Magno  alla  Corte  ocs 
bisantina  (p  a g.  130),  ce  ne  descrive  le  ampie  sale  incrostate  di  marmi  e porfidi,  e ricche 
d’oro  a dovizia,  ove  a splendidissimi  banchetti  erano  accolli  principi,  senatori,  generali, 
patrizj,  adagiati  in  letti  magnifici  ; dalle  effigiale  soffitte  si  calavano  vasi  preziosi  con  ca- 
tene d’oro,  clic  fermavansi  avanti  ai  convivi,  dilettati  da  profumi  e musiche  c cortigiane 
c licenziose  pantomime.  Dinanzi  al  trono  imperiale  sorgeva  un  albero  dorato  , con  di- 
versi uccelli  imitanti  il  canto  dei  veri  ; e due  leoni  parcano  ruggire  quando  l'ambascia- 
tore straniero  se  gli  avvicinava.  Questo,  sorretto  da  due  eunuchi,  prostravasi  boccone  a 
’ piè  dell’augusto,  c quando  rialzava  il  capo , vedeva  di  nuova  gloria  circondato  elevarsi 
alla  volta  il  successore  di  Costantino,  die  di  tali  ostentazioni  avea  mestieri  per  ricoprire 
il  proprio  nulla.  Ivi  il  nostro  vescovo  fu  trattato  come  un  barbaro  cui  non  convenissero 
che  piaceri  sensuali  ; ma  se  i Greci  sprezzavano  i nostri,  li  ripagò  a buona  misura  il  Lom- 
bardo, che  non  rifugge  nessuna  parola  bassa  per  versare  il  vilipendio  sulla  Corte,  sugli 
ornamenti,  sugli  spassi,  su  tutto.  < Costantinopoli  già  si  ricca  or  è ridotta  alla  fame , 

« bugiarda,  spergiura,  ingannatrice,  rapace,  ghiottona,  avara,  vana...  Dopo  cinquanta 
* giorni  di  viaggio,  asinando,  cavalcando,  pedonando,  digiunando,  sitendo,  sospirando, 

« piangendo,  gemendo,  arrivai  a Naupatie  »;  e cosi  ogni  cosa  vi  trova  bruita,  meschina, 
ignorante,  c quand'ode  le  cantilene  dei  cori,  vorrebbe  cantassero  invece  all'imperatore, 

— Silvano  al  viso,  vecchia  al  passo,  rustico,  cornuto,  setoso,  villoso,  ribelle,  cappa- 
doce  ».  Le  quali  ingiurie,  in  bocca  ad  un  vescovo  contro  un  imperatore,  e in  una  re- 
lazione uffiziale,  dicono  qualcosa  dei  costumi  d'allora  (7). 

(lì)  CosrsMuio  l'oar.,  Cerimonie,  n.  IO.  (")  • NcUa  solennità  ile’  tanti  Ajiottoll  co- 
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La  mattina  presedere  ai  giuochi  del  circo,  poi  banchettare  i senatori,  distribuir  do- 
nativi al  popolo,  far  alla  palla,  traversare  il  lìosloro,  cacciare  cinghiali,  poi  tornato  la 
sera,  gittarsi  ai  piaceri  della  danza  e della  musica,  tale  fu  una  delle  giornate  di  Romano  nomano 
imperatore,  descrittaci  da  uno  storico.  E molte  vi  dovettero  somigliare  nei  quattro  anni  11 
che  egli  disonorò  coi  vizj  il  trono  ; mentre  i generali  suoi  ottenevano  prosperi  successi, 
e Niceforo  Foca  snidava  gli  Arabi  di  Gamba,  Leone  suo  fratello  li  vinceva  in  Galazia. 
oca  Morto  Romano,  sono  riveriti  Basilio  II  e Costantino  IX,  suoi  figli  ancora  teneri  : ma  Niceforo 
Niceforo  Foca  li  sbalza  ; e benché  deformissimo,  è sposato  dalla  vedova  Teofane  ed  accia-  toc*  - 
maio  augusto.  -Costui,  guerriero  e null'altro,  non  sapeva  regnare  ma  vincere,  e sotto  lui 
furon  ritolte  agli  Arabi  Cipro,  laCilicia,  la  Siria;  portate  le  armi  fino  a N’isiba:  talché 
dall’inesausta  adulazione  greca  era  intitolato  stella  d'Oriente,  flagello  degl’infedeli.  Cercò 
animare  di  spirito  religioso  la  guerra  contro  gl'infedeli,  come  questi  faceano,  ascrivendo 
fra  martiri  chi  in  essa  cadeva  ; ma  il  clero  addusse  un  canone  di  san  Basilio,  che  inter- 
diceva per  tre  anni  dalla  comunione  chi  si  fosse  macchiato  di  sangue  (8). 

La  severità  e le  esazioni  aggravate  pei  bisogni  della  guerra  indisposero  il  popolo  ed 
oca  il  clero  contro  Niceforo  ; poi  Teofane  lo  fece  scannare  sulla  pelle  d'orso  ov’egli  solca 

dormire.  Lusingavasi  ella  d'ottenere  ampia  autorità  sotto  Giovanni  Zimiscc,  prode  ge-  Giovanni 
ncrale  e da  lei  diletto  : ma  appena,  sua  mercé,  egli  vesti  la  porpora,  chiuse  l'assassina  z*mi,cu 
in  un  convento  ; poi  cassò  quanto  il  predecessore  aveva  ordinato  contro  gl'interessi  della 
Chiesa  ; e il  delitto  che  gli  era  stato  scala  al  trono,  fe  dimenticare  coll’aflabilità,  la  giu- 
stizia, le  largizioni,  e colle  vittorie  che  fecero  del  suo  il  regno  più  splendido  di  quest'età. 

Per  quanto  l’esercito  fosse  si  mal  disciplinato,  che  pochi  tolleravano  le  corazze  (9),  c 
quattromila  somieri  venivano  dietro  portando  i bagagli,  procurò  rimettervi  ordine  nelle 
marcie,  nel  piantar  i campi,  e palizzarli  la  notte  con  picche  di  ferro.  Avendo  Sviatoslaf  I,  / 
granprincipe  di  Russia,  resa  tributaria  la  Bulgaria,  Zirnisce  in  tre  anni  di  guerra  occu- 
071  pala  la  capitale  Preslaf  (Marciauopoli),  uni  quella  provincia  all’Impero. 

Risoluto  di  levare  agli  Arabi  quanto  avevano  tolto  a questo,  e liberare  i tanti  prigio- 

mandò  gli  andassimo  incontro,  io  malazzato  c scovo,  ma  aH'amhasciador  vostro  era  anteposto 

gli  ambasciadort  de’  Bulgari.  F.  dopo  le  garrule  quel  dei  Bulgari.  Però  il  santo  imperatore  mi- 

cantilene  e le  messe , Invitati  a pranzo,  nel-  tlgò  tl  dolor  mio  mandandomi  de’  delicatissimi 

l’estremo  della  mensa  lunghissima  e stretta  mi  suoi  lacchezzi,  un  capretto  grasso , di  cui  egli 

molte  avauli  il  legato  de’  Bulgari,  tosalo  all’un-  stesso  avea  mangiato,  con  aglio,  cipolle,  porri 

ghercse,  cinto  di  una  catena  d’orpello,  e per  ben  preparalo,  con  salsa  di  caviale,  che  desi- 
quanto mi  sovviene,  catecumeno,  certo  a spre-  deral  fosse  servilo  alla  mensa  della  maestà  vo- 

gio  della  maestà  vostra,  a contumelia  vostra,  a sira,  acciocché  alla  prova  credesse  quanto  fauste 

vostra  onta.  Ma  ringrazio  Cristo  d’essere  stato  sieno  le  delizie  del  santo  imperatore, 

reputato  degno  di  soffrir  contumelie  pel  vostro  • Passati  otto  giorni,  scodo  già  i Bulgari  par- 
nome.  Considerando  però,  o signori , conside-  liti,  credendo  ch’io  tenessi  gran  conio  de’  suoi 

randonon  il  mio  affronto  ma  il  vostro,  ahbnn-  pranzi,  m’obbligò  a tornarvi,  benché  (li  poca 

donni  la  mensa;  e volendo  andarmene,  Leone  salute.  Venne  con  molti  vescovi  anche  1)  pn* 

curopolatn  c II  gran  segretario  Simeone  mi  ten-  Marra,  presenti  i quali,  mi  propose  molle  qui- 

nero  dietro  latrando:  — Quando  Pietro  re  del  siioni  di  sacra  scrittura,  che  coli’ajulo  dello 

■ Bulgari  menò  sposa  la  figlia  di  Cristoforo  , si  Spirilo  santo  elegantemente  esposi». 

• fecero  accordi  con  giuramento  scritto,  che  a Quando,  da  giovane,  Liulprando  fu  spedilo 

• tutti  gli  ambasciatori  fossero  tra  noi  anteposti  da  Berengario  a Costantinopoli,  quella  Corte  gli 

• quei  de’  Bulgari,  onorati,  amati.  Quell’amba-  comparve  sotto  ben  altro  aspetto. 

• sciatore  de*  Bulgari,  benché  sia,  come  tu  dì,  (8)  Temei,  curalo  d’un  borgo  in  Cilicia,  di- 

« tesato,  sucido  e cinto  di  catena  d’orpello,  è ceva  mossa,  quand’ode  che  gli  Arabi  s’avvicl- 

• però  patrizio  , c crederemmo  ingiuria  Tante-  nano.  In  pontificale  com’è,  dà  di  piglio  al  mar- 

« porgli  un  vescovo;  ma  poiché  vediamo  che  tello  con  cui  in  Levante  si  tuonano  le  campane, 

« tu  mal  lo  comporti,  non  ti  lasceremo  andar  a e lo  mena  di  guisa,  che  uccide  e fuga  gH  assali- 

ti casa,  ma  l’obblighiamo  a mangiar  qui  presso  tori.  Il  suo  vescovo  T interdice  e bistratta;  ed 

• col  sersi  dell’Imperatore  • . <*611  va,  e si  fa  musulmano, 

« Dalla  rabbia  non  trovai  parole  da  rispon-  (9)  I no  storico  nota  copìp  un  gran  fallo  che, 
dere,  e feci  come  vollero;  credendo  ingiusta  la  fra  i ducentomila  guerrieri  di  .Niceforo  Foca, 

ragione  per  cui,  non  dico  a me  Liutpraudo  ve-  trentamila  vestivano  corazza. 
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nieri  di  cui  udiva  i gemiti,  fece  grossissimo  esercito  ; i Cristiani  di  Siria  si  armarono  con 
esso  ; i Veneziani  mandarono  divieto  di  recare  agl'infedeli  munizioni  od  armi.  A Mop- 
suesta  espugnata  ducentomila  Musulmani  perirono  ; Tarso  fu  presa  per  fame,  e la  Cilicia  973 
ripopolata  di  colonie  cristiane  ; Antiochia  vide  sventolare  da  capo  su'  suoi  spaldi  le  in- 
segne di  quella  religione  che  ivi  prima  aveva  avuto  il  nome;  i principi  Amadanidi  abban- 
donarono Aleppo,  nel  cui  palagio  i Greci  trovarono  gran  fornimento  d'armi,  mille  quat- 
trocento muli,  trecento  sacca  d'oro  e d'argento,  ed  arsero  il  bottino  che  non  poterono 
trasportare  0 consumare  in  dieci  giorni  di  licenza.  Sottomesse  più  di  cento  città 
e la  stessa  Damasco,  Zimisce  varcò  l'Kufrate,  prese  Samosata,  Edessa,  Martiropoli,  974 
Amida,  Nisiba,  nomi  da  gran  tempo  rasi  dai  cataloghi  imperiali,  e minacciò  Bagdad  ; 
ma  difetto  di  cibo  od  acqua  l'arrestò  ne' deserti  di  Mesopotamia.  Corsa  trionfale,  compa- 
rabile a quelle  d’Adriano  (10),  che  però  non  fiaccava  i nemici;  e ritirato  appena  l’eser- 
cito, i principi  tornarono  alle  loro  sedi,  di  nuovo  il  Corano  fu  bandito  dai  pulpiti  abbat- 
tuti e il  nome  di  Maometto  dai  minareti,  non  restando  all’Impero  che  Antiochia,  Mopsuesta, 

Tarso  e Cipro. 

Zimisce,  passando  pel  giardino  di  Damasco,  e vedendo  tanti  superbi  palagi  e si  ben 
colte  campagne,  chiese  di  cui  fossero;  e udito  che  appartenevano  tutte  a Basilio  suo 
ciambellano,  esclamò;  — Che?  per  arricchire  un  eunuco  i popoli  profondilo  oro  e san- 
gue, e gli  imperatori  espongono  la  vita?  » 

Quel  Basilio  sdegnato  0 timoroso,  l'avvelenò;  e poiché  non  lasciava  figli,  la  corona 976 
11  tornò  a Basilio  e Costantino  figli  di  Romano  il  Giovane,  che  per  mezzo  secolo  la  tennero 
Uno  ix  insieme,  regnando  quegli  in  Europa,  questi  in  Asia;  il  primo  tutto  guerra,  tulio  mol- 
lezze l'altro  ; Costantino  rotto  ai  vizj,  Basilio  continentissimo  s'astenea  da  vino  e da  carne, 
c portava  l’abito  monastico  sotto  l’armadura.  Barda  Sclero,  valoroso  capitano  dell'eser- 
cito d'Armenia,  si  rivolta;  e Barda  Foca,  antico  emulo  suo,  tratto  dal  chiostro  per  op- 
porsegli,  anch’egli  aspira  all'imperio,  e per  dieci  anni  n'è  turbata  la  pubblica  pace. 

1 due  augusti  ereditarono  da  re  Davide  l’Iheria  per  testamento  ; tolsero  agli  Arabi 
Emesa,  Damasco,  Tiro  ; ebbero  omaggio  dai  duchi  Longobardi,  per  quanto  il  loro  co- 
gnato Ottone,  imperatore  d'Occidente,  s'ingegnasse  cincischiarne  i possessi  in  Italia.  Ai 
re  bulgari  Sismanidi,  stabiliti  nell'Albania  e Macedonia,  Basilio  fece  per  trentasei  anni  9si-iot7 
guerra  atrocissima,  fino  a trarre  gli  occhi  a quindicimila  prigionieri,  solo  ogni  cento  uo- 
mini lasciando  un  occhio  ad  uno,  che  rimenasse  gli  altri  in  patria  ; alfine  la  nuova  Bul- 
garia fu  colla  Sema  aggregata  aUTmpero.  Anche  il  regno  de’Cazari  sul  mar  Nero,  chetots 
pur  anzi  stendevasi  dal  Volga  e dal  Caspio  fin  al  Danubio  e al  Theiss,  fu  in  Asia  distrutto  ioig 
da  Basilio,  togliendovi  la  Crimea  ; il  trionfo  più  importante  all’impero  bisantino,  dopo 
quelli  di  Belisario.  1 Casari,  molestati  anche  dai  Russi,  che  li  chiamavano  Ungheri  bian- 
chi, più  non  ebbero  stanza  che  sulle  rive  occidentali  del  Caspio  e sul  Volga  inferiore, 
ove  stettero  fin  quando  i Cumanì  e gli  Uzi  li  sottoposero  e ne  cancellarono  il  nome. 

Degli  esterni  trionfi  poco  sentivano  vantaggio  i sudditi  dell’Impero,  gravati  dalla 
Romano  ^verjtj  di  Basilio  e dai  vizj  di  Costantino.  Nè  l’un  nè  l'altro  lasciarono  figli  maschi  ; 
ma  Zoe,  nata  da  quest'ultimo,  fu  sposata  a Romano  Argiro,  chiamato  successore.  Uomo 
di  miti  costumi,  ignaro  della  guerra  quanto  vi  si  presumeva  valente,  toccò  grave  scon- 
fitta dagli  Arabi  presso  Aleppo  ; onde  immalinconito  angariò  il  popolo,  punì  con  rigore  toso 
le  sommosse  rinascenti,  prodigò  col  clero,  e cercava  con  arti  magiche  d'avere  figliuoli. 

Zoe,  a cui  dieci  lustri  non  aveano  menomata  l’ambizione  c la  libidine,  s’invaghi  di  Mi- 


Michele 

Paflagone 


chele,  bel  pafiagone,  monetario  falso  ; nè  valendo  a vincere,  né  potendo  celar  la  passione,  iosa 
fece  soffocare  Romano  nel  bagno  per  proclamare  l'amante  suo. 

Dall'epilessia  reso  inetto  a regnare,  Michele  IV  affidò  le  cose  non  a Zoe,  ma  al  fratei 


(4 6)  Matteo  di  Edessa  ci  conservò,  nella  sua  rette  da  Zimisce  ad  Àcod  Chain  re  della  Grande 
Storia  armena,  il  ragguaglio  di  tali  vittorie,  di-  Armenia. 
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suo  Giovanni  eunuco,  che  gli  avea  selciato  la  via  al  trono,  e tolse  di  mezzo  gli  scontenti 
to-io  che  avevano  creduto  al  perdono  promesso.  Lui  imperante,  i Serbi  si  scossero  dal  giogo, 

. scelto  a re  Stefano  Boislao  ; intanto  che  i tìgli  di  Tancredi  d’Hauteville  spegnevano  in 
Italia  il  dominio  imperiale  (11). 

Logoro  dalla  sua  malattia  e dai  rimorsi,  Michele  elesse  a cesare  un  nipote  del  nome 
tori  suo  stesso,  e si  ritirò  a rigide  penitenze,  tra  le  quali  tanto  visse  da  vedere  le  ree  qualità 

del  destinato  successo».  Michele  detto  Calafata  dal  mestier  di  suo  padre,  astuto  menti-  Michele  v 
tore,  giura  a Zoe  d'obbediria  in  tutto,  poi  la  chiude  in  un  monastero  ; esiglia  lo  zio  ' 

1042  Giovanni  autore  di  sua  fortuna  : ma  il  popolo  a furia  si  leva,  trae  fuori  Zoe  e Teodora 
sorella  di  lei,  acclamandole  imperatrici  ; Calafata  a stento  ricovera  in  un  monastero, 
ov’é  accecato. 

Le  due  sorelle  regnano  insieme,  meglio  che  uomini:  ma  presto  ripullula  la  nimicizia 
che  le  aveva  sin  là  divise,  e Zoe,  non  lasciando  all’altra  che  il  nome  d’augusta,  esibisce 
la  mano  a Costantino  Monomaco,  antico  suo  drudo,  e il  titolo  di  signora  (despoiw)  a collanti. 
Sclerene  amante  di  lui  : triumvirato  non  piò  inteso,  ove  Costantino  alle  pubbliche  com- 
parse  e in  Santa  Solia  presentavasi  tra  la  moglie  sessagenaria  e l’amasia.  Se  prodigiosa- 
mente si  mantenne  la  pace  fra  loro,  mal  potè  durare  co’ nemici  interni  ed  esterni,  fra’ 

4 053  quali  formidabili  furono  i Turchi  in  Asia,  in  Italia i Normanni.  Costantino  X.già  essendo 
morte  le  due  auguste,  pensava  darsi  successore  Nicetòro  Brienne  governatore  della  Bul- 
loni garìa:  ma  Teodora  avutone  sentore,  usci  dal  convento,  e fece  proclamarsi,  mentre  Co- 
stantino moriva.  La  settagennria  resse  ventun  mese,  amata  e rispettata,  e con  lei  lini 
tose  la  discendenza  del  macedone  Basilio. 

1 ministri  l’aveano  indotta  ad  elegger  successore  Michele  VI  Stratiotico,  d’abilità 
grande  nettarmi,  scarsa  nel  governo,  sicché  scontentò  i generali,  che  fecero  movimento 
e mandarongli  due  vescovi  ad  intimare  che  deponesse  la  eorona.  — E che  mi  date  in  , 

compenso?  — Il  regno  de’ cieli  »,  risposero;  ed  egli  chetamente  si  ritrasse  nella  casa  [ 

tosTov’era  vissuto  probo  cittadino  prima  d'apparire  inetto  imperatore.  Isacco  Comneno  por-  iucca 
tato  allora  al  trono  dal  voto  de’  suoi  camerata,  pretese  la  sua  famiglia  fosse  di  quelle  che  Comn'no 
da  Roma  a Bisanzio  avevano  accompagnato  Costantino.  Mancano  genealogie  a nuovo  re? 

Alla  moglie,  figlia  del  re  de  Bulgari,  conferì  il  titolo  di  augusta,  cariche  ai  fratelli;  re- 
vocò molte  donazioni,  e moderò  le  spese  per  ristorare  l’erario;  depose  il  patriarca  che 
gli  aveva  risposto:  — T’imposi  la  corona,  e saprò  levartela  ».  Poi  sentendosi  finire, 
offrì  lo  scettro  al  fratello  Giovanni  ; e poiché  questi  ricusò,  scelse  un  estraneo  che  gliene 
toso  pareva  degno,  e abdicò.  Ritiratosi  a morire  in  un  monastero  colla  moglie,  diceva  a questa  : 

— Confessa  che  ti  feci  schiava  allorché  ti  diedi  la  corona,  ti  tornai  libera  quando  te  la 
tolsi  ». 

Costantino  Duca  s’era  insinuato  nella  grazia  d’Isacco  coll’ostentare  giustizia  ed  eco—  Cost.mit- 
nomia,  e coll’eloquenza,  della  quale,  appena  eletto,  fece  sfoggio  recitando  in  un'orazione  n0  dura 
tutti  i doveri  di  buon  prìncipe.  Li  conosceva,  non  li  praticava:  la  giustizia  sua  consu- 
mavasi  in  quelle  minuzie  che  lasciano  perder  di  vista  l’essenziale;  la  sua  economia  risol- 
vevasi  in  grettezza,  tanto  che  gli  eserciti,  sforniti  del  necessario,  negarono  marciare  con- 
tro gli  llnghcri  che  occuparono  Belgrado,  i Turchi  che  devastarono  l'Asia,  gli  llzi  che, 
dalla  Moldavia  e Yalarhia  dove  s'erano  stanziati,  battevano  la  Bulgaria  e la  Tracia,  e 
’ s'avanzavano  fin  sotto  Costantinopoli.  Malato,  Costantino  XI  fe  giurare  alla  moglie  F.u- 
dossia  di  non  rimaritarsi  e ai  senatori  di  non  riconoscere  altri  sovrani  che  i tre  suoi 
figliuoli. 

4067  Questi  dunque,  conosciuti  per  Michele  VII  Parapinace  (12),  Andronico  e Costan- 
tino XI,  regnarono  sotto  la  reggenza  di  Eudossia;  ma  poiché  i Turchi  avanzavano  mi- 
ti!) Vedi  al  Cap.  vii.  ch'egli  adoprava  minore  della  giusta  nel  vender 

(12)  Sopranomalo  cosi  dalla  misura  (nmU/.v)  grano  al  popolo. 
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Romano  nacciosi,  ella  senti  la  necessità  di  affidare  il  governo  a mani  vigorose.  Domano  Diogene, 

*'  figlio  di  padre  proscritto,  avca  chiesto  a Duca  un  impiego,  e avutone  in  risposta,  — Pensa 
a meritartelo  colle  azioni  »,  era  volato  a vincere  i Pecinecbi,  talché  l’imperatrice  con-, 
ferendogli  il  grado  gli  disse  : — Noi  devi  a me,  ma  alla  tua  spada  ».  Ora  egli  pensò 
questa  potesse  dargli  l’impero,  e fece  movimento  ; ma. tradito  e còlto,  venne  condan- 
nato nella  testa.  F.udossia però  il  vide  e sene  invaghì;  i giudici  che  per  condiscendenza 
l’avevano  condannato,  per  condiscendenza  il  trovarono  innocente  ; il  patriarca  ch’cssa 
ingannò  col  fìngere  di  voler  sposare  un  nipote  di  lui,  la  assolse  dal  giuramento  fatto  al 
marito,  ond’ella  sposò  Diogene,  che  fu  proclamato  imperatore  con  meraviglia  di  tutti  e loca 
scontento  di  molti.  Questi  però  sono  acchetati  parte  dalle  carezze  d’Eudossia,  parte  dal 
valore  di  Domano  IV,  che  fattosi  incontro  ai  Turchi,  li  rincaccia  nella  Persia;  ma  alfine 
restò  vinto  e prigione  a Manzicerta,  per  uno  di  quei  tradimenti  che  mai  non  mancarono  loco 
nelle  guerre  dei  Greci.  ioti 

Alp  Arslan  suo  vincitore,  al  primo  vederselo  innanzi  lo  sbatte  per  terra  c calpesta; 
ma  adempito  a quest’uso  patrio,  lo  rialza,  gli  stende  la  mano,  e trattandolo  da  par  suo, 
gli  vende  pace  ed  alleanza  per  un  milione  e mezzo  di  monete  dorò,  e scttecentosessan- 
tamila  l'anno,  e lo  rimanda.  Peggio  del  nemico  lo  trattarono  i suoi,  che  al  primo  annun- 
zio della  sconfìtta  proclamarono  Michele  Parapinace,  e chiusero  Eudossia  in  un  mona- 
stero. Domano  tornato,  ricusando  la  proposta  divisione  ebbe  a far  guerra  a’ suoi;  ma 
vinto  pel  valore  de’ Normanni,  soldati  dai  Greci,  propone  di  monacarsi  purché  gli 
si  lasci  la  vita  : ma  é accecato  sì  barbaramente , cli’e’  ne  muore  rassegnato  c perdo- 
nando. 


Aleuto 

Comneno 


Eudossia  aveva  dedicato  a lui  la  Jonia , storia  degli  Dei  e degli  eroi  ; oltre  di  che 
ella  avea  scritto  un  poema  sulla  capellatura  di  Arianna,  un’istruzione  per  le  donne  e sui 
doveri  delle  principesse,  un  elogio  della  vita  monastica.  La  letterata  era  condotta  alle 
crudeltà  per  le  male  suggestioni  di  Giovanni  cesare. 

Michele  VII,  che  rimase  solo  al  governo,  avea  avuto  a maestro  Pscllo,  uno  de’ mi- 
gliori ingegni  del  Basso  Impero,  il  quale  non  aveva  fatto  che  un  pedante,  inteso  a qui- 
stioni  grammaticali,  etimologie  e inezie  da  scolaretto.  N'c  secondava  l 'inclinazione  Gio- 
vanni, sperando  regnare  in  suo  nome  ; ma  gli  tolse  la  mano  Niceforizo,  scaltro  e corrotto 
eunuco,  ch'empì  la  Corte  di  spio  e di  pari  suoi,  e accaparrando  il  grano  per  arricchir  sé, 
affamava  la  plebe. 

Intanto  Alp  Arslan  parca  proporsi  di  vendicare  il  già  suo  nemico,  menando  i Turchi 
a devastare  non  solo,  ma  a conquistare,  respingendo  la  resistenza  opposta  da  Greci  e - 
Normanni.  Stanco  di  tante  guerre,  Michele  elesse  a cesare  Nicel’oro  Brienne  ; ma  questi, 
a capo  d’un  esercito  che  aveva  sconfitto  i Bulgari  sollevati,  si  fa  acclamar  imperatore,  iks 
mentre  gli  eserciti  d’Orieote  elevano  Niceforo  Botoniate.  Michele,  non  volendo  sangue,  * 
rinunzia  e si  veste  monaco  : Costantino  suo  fratello  cede  la  offertagli  corona  a favore  del 
Betoniate,  che  regna  nella  capitale  senza  vigore,  mentre  il  Brienne  tiene  lTllirico  e la 
Macedonia.  Quando  questi  s’accostò,  l’altro  esibì  di  partir  seco  il  regno;  e perché  il 
Brienne  ricusava  entrare  in  Costantinopoli,  Niceforo  gli  chiese  di  che  temesse  ; rispose  : 

— Nessun  temo  altro  che  Dio,  ma  diffido  de’ cortigiani  ». 

I cortigiani,  messi  in  apprensione  di  tale  risposta,  ruppero  l’accordo,  e contro  il 
Brienne  mandarono  Alessio  Comneno,  già  col  fratello  Isacco  segnalatosi  nelle  passate 
guerre.  Gli  uni  assoldano  Turchi,  gli  altri  Franchi  ; si  danneggiano  a vicenda  ; il  Brienne 
cade  prigioniero,  e i ministri,  vili  quant’era  stato  generoso  Alessio,  lo  fanno  accecare,  toro 
come  altri  rivoltosi.  11  Comneno  intanto  era  salito  in  tal  reputazione,  che  la  moglie  del-  - 
l'imperatore  lo  adottò  : sicché  dai  cortigiani  posto  in  diffidenza,  Niceforo  ordinò  si  ucci- 
dessero tutti  i Conmeni.  Alessio  fugge,  c ajutato  da  l'nghcri  e da  Franchi  avventurieri, 
ribella  l'Impero,  é proclamato  augusto,  per  tradimento  penetra  in  Costantinopoli,  abban- 
donandola al  sacco,  c Niceforo  va  a finir  la  vita  in  un  chiostro.  fusi 

I aprile 
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Alessio  (13)  veniva  al  trono  in  tempo  ehc  gli  Arabi  aveano  tolto  all’Impero  quanto 
possedeva  in  Africa,  in  Egitto,  in  Palestina,  in  Fenicia  ; i Turchi  le  principali  città  di 
Siria  c dell'Asia  Minore,  sicché  Antiochia,  Aleppo,  fin  Nicea  erano  sede  di  atabechi;  c 
da  Costantinopoli  vedeansi  le  bandiere  musulmane  sui  bastimenti  nel  Bosforo  e,  sulle 
torri  del  continente  opposto.  Dalmati,  Ungheri,  Pecinechi,  Cumani  attraversavano  ogni 
anno  il  Danubio  per  devastare  la  Macedonia  c la  Tracia,  e far  chiudere  le  porte  di  Co- 
stantinopoli e sonar  le  campane  di  Santa  Sofia  : un  piccolo  re  d'Italia  (Roberto  Guiscardo) 
osava  assaltare  Dimazzo,  e continuava  la  guerra  finché  la  morte  non  gliela  interruppe. 

Fra  ciò,  legioni  indisciplinate,  erario  esausto,  alleati  infidi,  grandi  irrequieti,  guerra  ci- 
vile ancor  sanguinolenta. 

Alessio  seppe  ritardare  la  caduta:  fornito  siccom'era  delle  qualità  opportune  a ristorar 
il  paese,  mai  non  stancandosi  nella  pazienza,  d'utili  leggi  e ordinanze  giovò  lo  Stato,  ri- 
stabilì la  disciplina  militare,  creando  un  nuovo  esercito  ; sapeva  appoggiarsi  alle  famiglie 
dei  Duca,  dei  Paleoioghi,  dei  Dalasseni,  degli  Dpi  ed  altre,  poderose  per  ricchezza  ed 
ingegno;  secondava  il  clero,  tantoché  cogli  amici  accettò  dal  patriarca  la  penitenza  di 
digiunare  quaranta  giorni,  dormire  per  terra,  e portar  cilicio  in  espiazione  del  sangue 
versato  dalle  milizie  ; favoriva  le  arti  e il  bel  sapere,  coltivando  le  lettere  egli  stesso,  il 
genero  suo  e la  figlia  Anna.  Questa  ci  narra  i fatti  di  esso  colla  passione  naturale  a fi- 
glia, lodandolo  sempre  fin  quando  (ugge  da  eroe  : eppure  da  quel  racconto  egli  appare 
scaltrito,  dissimulatore,  senza  riguardo  a roba  o vile  dei  sudditi,  sicché  né  l'amore  né  il 
rispetto  loro  meritò.  Noi  lo  vedremo  mescolarsi  nel  gran  dramma  delle  Crociate,  al 
quale  i Comneni  parteciparono  per  un  secolo,  senza  trarne  profitto. 

Né  era  in  questo  tempo  riposata  l'altra  peste  del  greco  impero,  le  eresie.  I Pauli-  Eresie 
ciani,  spesso  vinti  coll'amii,  erano  stati  trasferiti  nella  Tracia  e creduti  estinti,  quando 
rinacquero  ne’Bogomili  (li).  Basilio  medico,  studiato  a lungo  prima  di  metter  fuori  un 
suo  sistema,  si  circondò  di  dodici  apostoli,  edié  lo  sfratto  a molti  libri  santi,  non  con- 
servando che  i Salmi,  i Profeti  e il  nuovo  Testamento.  Insegnava  egli  che  Satanael,  figlio 
del  Padre,  traviato  dall’orgoglio,  avea  creato  un  mondo  perverso  ; ma  l'opera  di  lui  re- 
stava distrutta  dal  Redentore:  mistiche  idee,  cui  aeroppiavasi  estremo  rigore  ascetico. 
Alessio  fece  mettere  alla  tortuia  i principali  discepoli  di  Basilio  ; e avuto  lui  stesso,  in 
persona  l'interrogò  con  finta  docilità,  ma  uno  scrivano  notava  ogni  cosa,  sicché  v'ebbe 
di  che  condannare  Basilio  e i suoi,  che  intrepidi  aspettarono  il  rogo.  L’errore  sopravissc, 
e colle  Crociate  si  propagò  in  Europa,  dove  vedremo  le  sètte  mistiche  dar  origine  a 
nuovi  guaj. 

Durava  ancora  la  sciagurata  contesa  degli  Iconoclasti,  quando,  siccome  gran  difen-  Scisma 
aio  sore  delle  immagini,  fu  assiso  patriarca  di  CostanfmòpoTi  sant’lgnazio,  figlio  dell'im- 
peratore Michele  I.  Favorito  da  Teodora,  era  vivamente  contrastato  dal  vescovo  di  Sira- 
cusa e dal  cesare  Bardas;  e quando  questi  successe  a Teodora  nel  dirigere  i consigli  di 
857  Michele  III,  Ignazio  accusato  di  ribellione,  fu  maltrattato  ed  esigi  iato,  sollevando  da 
laico  al  primo  grado  della  Chiesa  orientale  Fozio.  Questi,  il  maggior  dotto  dell'età  sua,  Fozio 
accecato  dall'ambizione,  perseguitò  Ignazio,  lasciandolo  menar  a strapazzo  per  indurlo 
a rinunziare  ; ma  non  riuscì  : sicché  i timorati  rimanevano  con  quello,  e ne  nacquero 
torbidi  e subugli.  Per  sopirli,  il  patriarca  fece  nota  la  propria  elezione  a papa  Nicola  I; 
il  quale  rispose  aggradire  le  proteste  di  sua  retta  credenza,  ma  non  esser  regolare  questo 


go2  alzar  a patriarca  un  laico,  c spelli  legati  che  sincerassero  il  fatto.  Eccedettero  essi  il 
mandato,  e intervennero  ad  un  concilio  ove  fu  confermata  la  deposizione  d'Ignazio  e 
l'elezione  di  Fozio,  e tornarono  recando  al  papa  da  parte  di  quest'ultimo,  non  eguali 


usi  valere  presso  le  varie  chiese,  e darsi  a Costantinopoli  molti  esempj  di  patriarchi  eletti 


(IH)  Fi.  WiLlEf»,  Rerum  ab  Alfxio  I,Johnnne  (14)  lìog  Milon  in  bulgaro  equivale  a Kyrie 
Manuele,  et  Alexio  II  Comnenis  gettonati.  eleison;  cioè  imploranti  la  divina  misericordia. 
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prima  degli  ordini,  anzi  prima  del  battesimo.  Nicola  respinse  tali  esempj,  e un  concilio  se* 
a Roma,  riprovando  quant’erasi  operato  a Costantinopoli,  tolse  a Fozio  ogni  onore  sa- 
cerdotale: del  che  indispettito,  l’imperator  Michele  mandò  rinnegando  la  superiorità  del 
pontefice  ; essersi  a lui  rivolto  per  assistenza,  non  per  giudizio,  privilegio  che  da  un  pezEo 
Roma  avea  perduto. 

S’intralciò  a questa  una  nuova  contestazione,  da  chi  dovessero  dipendere  i Bulgari  : 
se  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  perchè  greci  erano  Cirillo  e Metodio  apostoli  di  quella 
gente;  ovvero  dal  papa,  a cui,  per  via  di  Lodovico  Tedesco,  avevano  essi  domandato 
missionaij  ed  ottenuto.  Infervoratasi  la  contesa,  Fozio  adoprò  di  attribuirvi  generale 
importanza,  e ottenuto  di  convocare  un  sinodo,  nelle  circolari  per  ciò  diffuse  apponeva  867 
gravi  errori  alla  Chiesa  d’Occidentc,  come  non  permettere  il  matrimonio  ai  preti,  Fun- 
gere di  nuovo  col  santo  crisma  i sacerdoti  elevati  al  vescovato,  imporre  il  digiuno  al 
.sabbato,  consecrare  pane  azimo.  Aveva  la  Chiesa  definito  che  lo  Spirito  santo  procede, 
non  é generato:  ma  procede  dal  Padre  solo  mediante  il  Figlio,  o anche  dal  Figlio?  i 
Greci  adottarono  la  prima  opinione,  l’altra  i Latini,  e al  simbolo  nicepo,  nell’articolo 
qui  a patre  proceda  fu  inserito  filioque.  Tal  quistione  invelenì  la  gelosia  che  da  tempo 
divideva  Roma  e Costantinopoli,  e fu  una  delle  incolpazioni  date  ai  Latini  da  Folio,  il 
quale  nel  sinodo  fece  scomunicare  il  vescovo  di  Roma. 

Ma  Basilio  Macedone,  portato  l’anno  stesso  al  trono,  depose  il  patriarca  e ripristinò 
Ignazio,  pregando  il  papa  d’approvare  questo  fatto,  e decidere  sui  sacerdoti  ordinati  da 
Fozio  o fautori  suoi.  Adriano  II  succeduto  a Nicola,  raccolse  un  concilio  ove  furono  arsi 
gli  atti  di  quello  di  Costantinopoli,  e sconsacrato  Fozio:  il  che  fu  ricevuto  poi  nell’vni 
concilio  generale,  ch'è  il  iv  tenuto  a Costantinopoli  il  5 ottobre  8C9  e 28  febbraio  870, 
ove  Fozio  comparve  e fu  scomunicato,  sebbene  T alterigia  mostrata  dai  legati  pontifizj  — " 
gettasse  semi  di  scontento  che  troppo  fruttarono. 

Fozio,  che  a singolare  dottrina  congiungeva  straordinaria  abilità,  dicono  componesse 
una  genealogia  di  Basilio,  su  fin  a Tiridate  re  della  Grand’Armenia  ; e scritta  in  carat- 
teri antichi,  la  collocasse  nella  biblioteca  imperiale,  dove  scoperta  per  un  preparato  caso, 
fu  posta  sottocchio  all’imperatore.  Curioso  di  comprenderne  il  contenuto,  non  trovò  chi 
gliel  dicifrasse  altri  che  Fozio,  il  quale  con  ciò  gli  venne  in  tal  grazia,  che,  alla  morte 
d’Ignazio,  lo  fece  rieleggere  patriarca.  Benché  non  richiesto  dell’assenso,  papa  Gio-  877 
vanni  Vili  per  amor  di  pace  consentì  a riconoscerlo,  dopo  ch’ebbe  avanti  ad  un  sinodo 
implorato  perdono,  e spedi  legati  a ribenedirlo  ; ma  al  venir  loro  trovarono  le  cose  ben 
altre  da  quel  ch’erano  state  dipinte  ; Fozio  esercitava  senza  riserbo  la  dignità  ; avea  di- 
retto egli  medesimo  un  nuovo  sinodo , ove  al  nome  suo  fu  applaudito  prima  che  a $79 
quello  del  papa;  nel  leggere  la  lettera  di  questo  erasi  taciuto  tutto  ciò  che  meno  confa- 
cesse al  patriarca;  confermati  i sette  concilj  generali,  ma  condannato  l’ottavo,  surro- 
gandovi quest’ ultimo  come  ecumenico.  Giovanni  Vili  proferì  dunque  anatema  chiunque 
non  tenesse  per  iscomunicato  Fozio  ; condanna  ripetuta  da’  suoi  successori  ; talché  Leone 
il  Filosofo  depose  il  falso  patriarca,  surrogandogli  il  proprio  fratello  Stefano,  e la  comu-  8«7 
nione  fra  le  due  Chiese  durò  fino  a Michele  Cerulario. 

Costui , scrivendo  a Giovanni  vescovo  di  Trani , rinfacciò  alla  Chiesa  occidentale  di  1053 
non  cantar  l’alleluja  in  quaresima  }*di  digiunare  il  sabbato , mentre  dal  Vangelo  sap- 
piamo che  gli  Apostoli  in  quel  dì  colsero  spiche  e ne  mangiarono,  e di  consacrar  pane 
azimo,  « pasta  secca  che  Mosé  ordinò  una  volta  Tanno  ai  poveri  Ebrei,  mentre  la  pasqua 
de’  Cristiani  esige  un  pane  che  dal  lievito  acquisti  calore  e gusto  » : e conchiudeva:' — 

1 Latini  non  sono  nè  ebrei,  nè  cristiani,  neppur  pagani,  giacché  mangiano  carne  d’ani- 
« mali  soffocati  nel  loro  sangue;  son  leopardi,  né  bianchi  di  pelo  nè  neri  ».  Per  sì  gravi 
imputazioni  fece  chiudere  a Costantinopoli  tutte  le  chiese  de’  Latini , e privarli  dei  loro 
convcnfi. 

Papa  Leone  IX  rispose,  l’altro  replicò,  la  lite  infervorossi  : Costantino  X bisognoso 
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d'aver  pace  col  pontefice  quando  i Normanni  minacciavano  la  Calabria,  soppresse  le  di- 
spute; ma  il  Ccrulario  ostinato  ricusò  ogni  comunione  cogli  Occidentali,  sicché  i legati 
^054  deposero  sull'altare  di  Santa  Sofia  la  condanna  del  patriarca , imputandolo  di  quante 
eresie  mai  aveano  un  nome , «scomunicandolo  coi  demonj  e con  quanti  contraddicono 
alla  dottrina  della  Chiesa  occidentale  ; indi  usciti;  scossero  la  polvere  dai  piedi  escla- 
mando : — 11  Signore  guardi  e giudichi  ■>. 

Dopo  d'allora  restò  spezzato  il  legame  fra  le  due  Chiese. 

CAPITOLO  XIX. 

Spagna.  — Il  Sid. 

Il  califfato  di  Spagna  spiccatosi  da  quello  di  Bagdad  per  opera  dellommiade  Abd 
el-Raman,  sali  al  colmo  sotto  principi,  le  cui  imprese  cison  narrate  quasi  solo  da  orien- 
tali, che  sanno  ammirare  non  giudicare  i grandi;  onde  riescono  sospetti  gli  encomj  a 
loro  profusi,  e che  pure  siam  costretti  a ripetere. 

822  A Hakem  il  Crudele,  che  aveva  assodato  quel  dominio  col  creare  un  esercito  di  terra  AM®r“n0 
e di  mare,  successe  Abd  el-Raman  il  Vittorioso,  che  a gran  valore  accoppiando  cortesia, 
umanità,  amor  delle  scienze,  avrebbe  reso  felici  i suoi , se  non  fossero  state  le  guerre 
incessanti.  Non  potè  impedire  che  i Normanni,  sbarcati  improvisi  nella  Galizia,  la  deva- 
stassero, saccheggiando  anche  Siviglia  ; ma  respinse  i Francesi  da  Barcellona , e gl'in- 
segui  fin  tra’  Pirenei  ; frenò  i Cristiani  delle  Asturie  ; vinse  Abdallah  suo  zio , che  era 
tornato  da  Tanger  per  mutare  lo  Stato,  e gli  fu  generoso  di  perdono  ; e strinse  cogl'im- 
peralnri  di  Costantinopoli  alleanza  contro  il  califfo  di  Bagdad,  comune  nemico. 

Le  città  ribelli  tornava  in  dovere,  ma  impediva  di  prenderle  d'assalto,  per  rispar- 
miar gli  orrori  ; e ai  magistrati  che  scusavansi  di  non  aver  arrestato  i capi  rivoltosi,  — 

Tanto  meglio  (rispondeva)  ; cosi  non  dovrò  funestare  un  giorno  d'esultanza  con  atti  di 
< rigore.  Forse  Dio  toccherà  ad  essi  il  cuore  ; se  no,  saprò  impedirli  di  conturbare  il 
« mio  popolo  ».  Favori  i letterati  : in  una  fiera  carestia  proluse  i tesori  a fabbricare,  ed 
a condur  acque  a Cordova  ; sicché  il  popolo  lo  pianse  come  un  padre  allorché  mori  dopo 
852  sessantacinque  anni  di  vitale  trentuno  di  regno. 

1 califfi  si  erano  imposto  la  dura  necessità  di  vincer  sempre,  onde  reprimere  l'indo- 
mabile spirito  degli  antichi  Goti.  I Cristiani  delle  Asturie  ingrandirono  pel  valore  di  Al- 
791-842  fonso  11  il  Casto,  il  repo  del  quale  Ih  reso  memorabile  dall'essersi  scoperte  (808)  le 
825  reliquie  di  san  Giacomo  Maggiore,  creduto  apostolo  della  Spagna  ; e che  deposte  a Com-  *-c^*° 
posteli,;,  divennero  nuovo  legame  religioso  all'antica  stirpe.  Nella  vittoria  che  Ramiro,  V(t.u» 
849  suo  cugino  e successore,  riportò  presso  Logrogno  ( Juliobriga ) sopra  Abd  el-Raman  li,  fu 
veduto  quel  santo,  da  pescatore  galileo  mutato  in  cavaliere,  combattere  a capo  de’  Cri- 
stiani; onde  il  re  ordinò,  che'chiunque  possedesse  terreno  o vigna , pagasse  annua  of- 
ferta al  santuario  di  Compostella,  meta  di  lontani  pellegrinaggi. 

Ramiro  sbrattò  le  vie  dai  masnadieri  col  cavare  gli  occhi  a quanti  coglieva,  mentre 
mandava  al  fuoco  molti  falucchieri,  preludio  degli  auto-da-fe.  Dna  linea  tirata  dalle 
coste  di  Valenza  fin  presso  alla  imboccatura  del  Duero  segnerebbe  il  confine  tra  Cri- 
stiani e Musulmani  ; a quelli  la  più  povera  e minor  parte  ; gli  uni  e gli  altri  appoggiati 
colle  spalle  ai  loro  fratelli  di  religione,  dietro  al  mare  ed  ai  Pirenei,  ma  poco  potendo 
coniare  sopra  di  essi.  Il  regno  di  Ramiro  comprendeva  le  Asturie,  la  Galizia  e parte  del 
Leon  ; ma  per  saldamente  opporsi  agli  Arabi,  sarebbe  giovato  che  le  marche  spagnuole 
fossero  in  mano  d'un  solo;  mentre  invece  la  porzione  di  Catalogna  fra  il  Segro  e il  mare 
obbediva  a conti  francesi,  ad  altri  la  Guascogna,  la  Navarra,  la  Biscaglia;  l'Aragona 
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formavasi  da  sé  coi  brani  tolti  ai  Saracini  ; nella  bastiglia  governavano  conti  proprj,  di- 
scendenti forse  da  antichi  capi  visigoti,  che  si  difesero  come  quei  delle  Asturie,  e che  a 
questi  furono  or  vassalli,  or  avversi.  Le  nimistà  risorgenti  fra  que'  signorotti,  gl'impe- 
d ivano  di  profittare  delle  discordie  dei  loro  nemici. 

Ordogno,  che  già  era  stato  proclamato  re  sul  campo  di  Ingrogno,  succeduto  al  padre,  sso 
dilatò  le  frontiere  conquistando  Salamanca  e Coria,  mentre  il  califfo  stava  occupato  dalla 
sempre  ribelle  Toledo.  Ad  Alfonso  III  suo  successore  meritarono  il  titolo  di  Grande  le  sue 
vittorie.  Per  reprimere  le  rinnovate  incursioni  dei  Normanni,  munì  Oviedo,  ove  deporre 
in  sicurezza  quanto  i paesani  aveano  di  prezioso  ; poi  alleato  col  conte  di  Navarra,  ruppe 
guerra  ai  Musulmani.  Sul  Ducro  si  fece  giornata,  ove  della  vittoria  furano  ringraziati 
Cristo  e Allah,  mentre  per  entrambe  le  parti  era  certa  la  perdita,  essendovi  rimasto  il  acn 
fiore  della  cavalleria  araba,  e i Cristiani  avendo  durato  dieci  giorni  a sepellire  i fratelli 
uccisi.  Alfonso  però,  avuta  Coimbra,  spinse  fin  a Mondego  i confini  suoi  verso  il  Porto- 
gallo; poi  d’una  tregua  si  valse  per  fortificare  le  città  sue  ; fondò  Porto  di  Cale,  Chaves 
e Viseu;  ripopolò  llurgos,  che  poi  divenne  capo  della  Castiglia;  pose  vescovi  a Braga, 

Porto  Lamcgo,  Viseu,  Coimbra;  e parve  animarsi  alle  imprese  col  descrìver  quelle  dei 
suoi  antecessori,  cominciando  da  Yamba. 

Ma  per  condurre  la  guerra  dovea  mettere  imposizioni  ; per  serbare  l’ordine  frenava 
i signori:  donde  una  scontentezza  che  scoppiò  in  aperta  ribellione,  e il  suo  stesso  pri- 
mogenito Garzia,  sostenuto  da  Augno  Fernandez  conte  di  Castiglia,  si  pose  a capo  dei 
rivoltosi.  Tre  anni  li  guerreggiò  Alfonso,  sinché  nojato  di  si  indebiti  compensi,  abdicò,  dio 
assegnando  a Garzia  il  regno  d'Oviedo,  al  minor  figlio  Ordogno  il  principato  di  Galizia; 
e sotto  di  loro  continuò  ad  osteggiar  i nemici  della  fede  e della  patria.  Cattivi  fratelli 
• come  già  cattivi  figliuoli,'  noif  tardarono  a inimicarsi  ; poi  morto  il  primo  senza  eredi , oia 

*««"n  i dominj  furono  riuniti  in  Ordogno  lische  trasferì  la  capitale  a Leon , donde  ricevette 
'tul’ nome  il  nuovo  regno  cristiano.  Lo  crebbe  egli. passando  ilTago,  prendendo  Talavera 
della  Regina  e a Santo  Stefano  d'Ormuz  dando  terribile  sconfitta  ad  Abd  el-Raman  III. 

Contro  di  questo  meltevasi  egli  in  acconcio  di  nuove  forze  ; ma  temendo  che  i conti  di 
Castiglia  volessero  rendersi  indipendenti  e favorire  il  nemico,  gli  invita  ad  un’assem- 
blea, e li  fa  strangolare.  Questa  perfìdia  accelerò  l'evento,  poiché  sottrattisi  ad  ogni  sog- 
gezione, i Castigliani  elessero  due  giudici,  e con  questi  si  governarono,  fin  quando  Gon- 
zalo Fernandez  riprese  il  titolo  di  contese  Sancio  il  Grosso  lo  riconobbe  indipendente,  sor, 

^ 1,1  cominciando  cosi  uno  Stato  sovrano.  Un  altro  crasi  formato  nella  Navarra,  dove  Garzia  g«o 
i"arra  Ximenes,  figlio  e successore  del  conte  Sancio-Sancione  (857),  s’intitolò  re,  e i discen- 
denti suoi  continuarono  ad  osteggiare  i Saracini  e crescere  di  possedimenti. 

Un  anno  solo  regnò  Froda  11  fratello  d'Ordogoo,  e poco  più  Alfonso  IV,  che  ritira-  927 
tosi  monaco,  lasciò  il  regno  al  fratello  Ramiro  11.  Spacciatosi  questo  de'  nemici  dome- 
stici, invase  la  Nuova  Castiglia  occupando  .Madrid,  poi  unitosi  ai  Castigliani  insorti  «52 
contro  gli  Arabi , ridusse  in  vassallaggio  Saragozza  ; a Simanca  diede  sanguinosissima  939 
rotta  al  califfo  che  era  entrato  sul  regno  di  Leon.  Questi  allora  bandi  la  guerra  sacra; 
e immenso  esercito  raccolto  di  Spagna  e d' Africa,  sotto  Amed  ben-Said  primo  ministro, 
devastò  la  Galizia  e tornò  carico  di  tante  prede,  ch'è  meraviglia  il  dirle  e fatica  il  ere-  913 
derle  (1). 

Ordogno  lil  presto  mori,  e al  figlio  di  lui  tolse  la  corona  lo  zio  Sancio  il  Grosso;  950-55 


(I)  Al  re  toccava  un  quinto  del  bottino;  oltre 
questo,  Amed  gli  offerse  100  libbre  d’oro  In  mi- 
nerale, 120,000  zecchini  in  verghe  , 400  libbra 
d’aloe,  500  onde  d’ambra,  300  onde  di  canfora 
di  prima  qualità,  20  pezze  di  drappo  d’oro  e 
seta,  fabbricate  a Bagdad,  4,000  libbre  di  seia 
filala,  30  tappeti  di  Persia,  800  armadure  di  ferro 


brunita  per  cavalli  da  battaglia,  4,000  scudi, 
400,000  freccio,  15  cavalli  arabi  con  superbi 
guarnimenti , 400  cavalli  africani  o spagnuoli 
pur  guarnii! , 20  mule  con  sella  e dossiere,  co- 
perte di  larghe  gualdrappe,  40  schiavi,  e 20  fan- 
ciulle in  ricco  vestito  : accompagnava  i regali 
un  componimento  in  versi  dell’agib  is  lesso. 
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938  ma  non  potendosi  reggere  fra  le  tempeste  inseparabili  da  regno  nuovo,  fuggì  in  Navarra, 
ed  i signori  elessero  un  figlio  d'Alfonso  IV,  clic  ebbe  nome  di  Ordegno  IV  e titolo  di 
Cattivo.  Sancio  Grosso,  per  guarire  dalla  soverchia  pinguedine,  essendosi  condotto  alla 
famosa  scuola  medica  di  Cordova,  vi  legò  amicizia  con  Abd  el-Raman  111,  e n’ebbe  soc- 
corsi per  ricuperare  il  trono.  Spettacolo  nuovo , Musulmani  armati  sotto  gli  stendardi 
di  san  Giacomo;  coll’ajuto  de’  quali  Sancio  tornò  re,  e alleatosi  col  suo  protettore,  do- 
060  minò  vigorosamente  sinché  fu  avvelenato. 

912-61  Aveva  allora  il  titolo  di  al-mmninin  questo  Abd  el-Raman,  uno  de’  più  grandi  emiri  Alxljramo 
che  la  storia  rammenti.  Domati  i rivoltosi  interni , e i Cristiani , nuovo  campo  gli  si 
aperse  quando  fu  chiamato  in  Africa  dagli  sceichi  fedeli  alla  stirpe  di  Edris , che  dopo 
regnato  centrent'anni  a Fez,  n’era  stata  respinta.  Cernir  vi  spedi  forze  che  occuparono 
Tanger,  Ceuta,  Fez,  in  fine  tutto  il  Magreb,  che  oggi  dicesi  impero  di  Marocco;  e difese 
le  conquiste  contro  il  califfo  fatimita  di  Madida.  Ma  lo  sterile  onore  d'esser  commemo- 
rato nelle  preghiere  nelle  moschee  di  Fez  costava  oro  e sangue , troppo  preziosi  nella 
Spagna,  dove  i wali  inquieti  prendevano  baldanza;  se  gli  ribellava  un  figlio,  di  cui  or- 
dinò la  morte  ; e crescevano  i regni  cristiani. 

Mentre  l'entrata  del  califfato,  sotto  i primi  Ommiadi,  saliva  a secentoraila  monete 
d’oro,  da  ventitré  lire  d’oggi,  al  suo  tempo  fin  tredici  milioni  entravano  nel  tesoro  netti. 

Ne  erano  le  principali  fonti  Yalmoxarifazqo,  per  cui  tutte  le  merci  uscendo  o entrando 
pagavano  il  dodici  per  cento;  Yaicavala,  o decima  del  prezzo  de'  beni  immobili  venduti; 
l'amica,  o decima  dei  frutti  delle  terre,  che  pei  Cristiani  egli  Ebrei  saliva  ad  un  quinto. 

Abd  el-Raman  111  riponeva  un  terzo  delle  entrate , spendendo  il  resto  in  magnifi- 
cenze, delle  quali  non  sanno  finir  di  dire  i cronisti.  Cordova  contava  allora  (dicon  essi), 
nel  circuito  di  otto  leghe,  sessanta  palagi,  dueentododicimila  case,  ottantacinquemila 
botteghe,  novecento  pubblici  bagni,  seicento  moschee,  settanta  biblioteche,  diciassette 
istituti  per  l'istruzione.  L’emir  al-muminin  aveva  per  sua  guardia  dodicimila  Schiavoni 
a piedi,  datigli  da  Costantinopoli,  e a cavallo  ottomila  Andalusi  e Zeneti.  Nel  suo  pa- 
lazzo presso  Cordova,  attorno  al  quale  si  formò  poi  Medina  Azara,  le  volte  erano  sor- 
rette da  quattromila  trecento  colonne  di  marmo;  di  marmo  incrostate  le  pareti,  di  marmo 
il  pavimento  a compassi  di  vario  colore  ; oro  ed  azzurro  le  soffitte,  prezioso  legno  le 
travi  ; d'ogni  dove  acque  dolci  zampillavano  in  vasche  di  marmo , e in  una  di  diaspro 
galleggiava  un  cigno  d'oro,  fabbricato  a Costantinopoli,  sulla  cui  testa  pendeva  un’e- 
norme perla,  dono  dell’imperator  Leone. 

Sei  altre  città  chiudeva  allora  la  Spagna,  sede  di  wali  ; Toledo,  Merida,  Saragozza,  Civiltà 
Valenza,  Murcia,  Granata  ; ottanta  di  second’ordine,  trecento  grosse  borgate  ; e di  gran 
popolazione  sono  indizio,  per  quanto  crcdansi  esagerati,  i dodicimila  villaggi  che  fian- 
cheggiavano il  Guadalquivir.  Attribuiscono  pure  a Toledo  ducentomila  abitanti,  trecen- 
tomila  a Siviglia  ; alla  diocesi  di  Salamanca  centoventicinque  città  o borgate. 

Ricche  miniere  si  cavavano  a Jaen  e verso  le  fonti  del  Tago  ; rubini  a Malaga  e Beja; 
corallo  pescavasi  sulle  coste  dell’Andalusia,  e perle  su  quelle  di  Tarragona.  Abituati  in 
patria  all'agricoltura  e al  traffico,  secondati  dagli  Ebrei,  di  cui  cinquantamila  famiglie 
trapiantaronsi  colà,  volendo  profittare  del  ricco  terreno  e soddisfare  alle  abitudini  orien- 
tali del  lusso,  gli  Arabi  introdussero  eccellenti  sistemi  di'coltura  e d'industria:  le  pelli  di 
Cordova,  i panni  di  Murcia,  le  sete  di  Granala  e d'Almeria,  la  carta  di  cotone  di  Sali- 
bali  vennero  ricercatissimi  : in  Siviglia  batteano  sessantamila  lelaj  di  seta.  A prosperare 
l'agricoltura  si  distribuirono  le  acque  con  opere  gigantesche,  non  peranco  distrutte  ; il 
riso,  il  cotone,  il  gelso  formavano  la  ricchezza  del  paese  ; e la  cannamele,  le  palme , i 
pistacchi,  lo  zafferano,  i banani  delle  terre  straniere  prosperavano  accanto  all'ulivo,  al 
pomarancio , alla  vigna , tollerata  perché  i pieghevoli  dottori  decisero  che  il  clima  di 
Spagna  snerverebbe  i credenti  senza  l'uso  del  vino.  Al  modo  arabo  fu  introdotta  la  ine- 
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sta , per  eui  i medino s conducevano  gli  armenti  da  settentrione  a mezzodi,  e da  oriente 
ad  occidente,  per  cercarvi , secondo  le  stagioni,  il  caldo  o la  frescura.  Dal  porto  d’Al- 
meria  uscivano  i lavori  dell'Andalusia , e v’entravano  le  derrate  di  Levante,  per  opera 
specialmente  degli  Ebrei,  che  vi  trovavano  la  protezione  altrove  negata;  e ricchissimi 
prodotti  andavansi  a cercare  nei  porti  di  Cadice  e Barcellona. 

Cosi  tesser  gli  Arabi  ad  un  tempo  agricoli,  industri  e negozianti,  faceva  prosperas- 
sero e la  campagna  e le  città.  Alla  corte  poi  d’Ahd  el-Raman  avevano  liete  accoglienze 
i dotti,  e massime  poeti  e medici.  Pure  tra  i canti  di  costoro,  la  magia  dei  boschetti  di 
Azara  e i baci  delle  più  belle  tra  le  belle  Andaluse,  Abd  el-Raman  non  sentivasi  felice, 
e confessò  che,  ne’  cinquantanni  d’un  regno  splendidissimo,  trionfante  dei  nemici,  ap- 
plaudito dai  popoli,  soli  quattordici  giorni  provò  di  felicità.  Sta  dunque  essa  altrove  che 
nelle  reggie,  né  dipende  da  grandezza  o potenza. 

Per  istaccarsi  affatto  dai  califfi  di  Bagdad,  egli  distinse  le  sue  dalle  monete  di  questi 
per  forma,  iscrizione  e valore,  e assunse  il  titolo  di  imam , riserbato  a quelli.  Mosso  dalla 
fama  di  sua  possanza,  Costantino  VII  gli  spedi  arabasciadori , per  averlo  alleato  contro 
l’impero  di  Bagdad.  Ottone  I trattenne  cosi  a lungo  un  messo  di  lui  in  Germania  che  vi 
mori  ; e poiché  la  lettera  da  questo  recata  conteneva  parole  ingiuriose  alla  vera  fede, 

, Ottone  deliberò  spedire  chi,  coll’ajuto  di  Dio,  lo  convertisse.  Il  monaco  Giovanni  di  Gorze 
eletto  a quest’uffizio,  fu  a Tortosa  dal  governatore  trattenuto  nn  mese  cortesemente,  fin-  955 
ché,  diceva,  fosse  allestita  ogni  cosa  per  onorarlo  in  viaggio.  Passato  a Cordova,  allog- 
giato magnificamente  presso  al  palazzo,  mai  non  poteva  tener  udienza  ; e chiestone,  ne 
ebbe  in  risposta,  che  essendo  stati  i messi  d’Abd  el-Raman  tenuti  a bada  tre  anni  da 
Ottone,  triplo  tempo  avrebb’egli  ad  indugiare.  Gli  Arabi  intanto  che  il  visitavano,  indu- 
striavansi  di  succhiellare  il  motivo  di  sua  missione  ; e avuto  spia  che  recasse  cose  con- 
trarie all'islam,  l’avvertirono  che  uno  straniero,  il  quale  sparlasse  di  lor  religione,  era 
morto.  Anche  un  vescovo  venne  a distorlo  dal  voler  predicare,  dovendo  l'uomo  sotto- 
mettersi alle  potestà  temporali,  e non  provocare  le  persecuzioni  de’  Musulmani;  che  a 
tal  fine  essi  Cristiani  si  circoncidevano  e asteneansi  da  certe  vivande  per  andar  a versi 
ai  Saracini. 

Di  tale  condiscendenza  mal  ne  parve  a Giovanni,  e protestò  consegnerebbe  la  let- 
tera del  suo  re  tal  qual  era  ; e se  il  califfo  uscisse  in  cosa  contraria  alla  fede,  gli  darebbe 
sulla  voce,  checché  dovesse  costargliene.  Abd  el-Raman  informatone,  per  non  vedersi 
costretto  al  rigore , faceva  ogni  prova  di  smovere  il  messo , fin  minacciando  far  morire 
lui  e quanti  Cristiani  vivevano  nella  penisola  : ma  quegli  rispondea,  voler  fare  ciò  che 
doveva  come  cristiano  e come  ambasciadore,  pronto  a patire  ogni  peggior  trattamento. 

Ne  restò  commosso  l’emir  ; e non  volendo  tirarsi  sulle  braccia  un  nemico  qual  era 
Ottone,  accordò  si  spedisse  aU’imperatore  per  nuove  istruzioni.  E fu  deputato  Rece- 
mondo,  cristiano,  segretario  di  Abd  el-Raman;  ed  egli  riportò  lettere  più  miti,  e l'or- 
dine di  far  pace  ad  ogni  costo,  per  sospendere  le  correrie  de’  Saracini.  Allora  Giovanni 
ottenne  l’udienza  tre  anni  aspettata,  senza  però  voler  deporre  il  povero  suo  abito  ; e il 
califfo  l’accolse  benigno  ; d’Ottone  ammirò  la  potenza,  solo  disapprovando  l'autorità  che 
ai  signori  concedeva,  opposta  troppo  alle  dispotiche  idee  d'Oriente:  ma  l’esito  ci  è ignoto, 
qui  interrompendosi  il  cronista  (2).  Tali  erano  le  relazioni  fra’ Saracini  e i nostri. 

Degno  di  succedere  al  padre,  Al-Hakem  II  in  lunghissima  pace  fe  raccogliere  quanti  oot 
libri  potè,  pregando  i viventi  autori  a mandargliene  copie , e ne  formò  la  biblioteca  di 
Meruan,  disposta  sistematicamente,  il  cui  solo  catalogo  ragionato  empiva  quarantaquat- 
tro volumi,  di  cinquanta  fogli  ciascuno.  Perché  non  s’avesse  a dire  che  la  pace  lo  am- 
molliva, bandi  la  guerra  santa  contro  i Cristiani,  ma  presto  conchiuse  pace  con  Sanciooes 
Grosso.  Poco  dapoi  molti  cavalieri  cristiani  di  Castiglia , Galizia  e Catalogna  vennero 

(2)  Giovami  di  sakt’Abaoldo,  nella  Fila  del  suo  contemporaneo  san  Giovanni  di  Gorze. 
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offrirgli  il  braccio  contro  i loro  principi,  ma  egli  rispose  col  Corano:  — Mantenete  i trat- 
tati, o ne  renderete  conto  a Dio  >. 

Al  figlio  diceva:  — Non  fare  mai  guerra  senza  necessità;  colla  pace  renderai  beati 
« i popoli.  Misera  gloria  invader  provincie,  guastare  città,  spargere  desolazione  e morte! 

« Non  ti  seducano  l'ambizione  e l’orgoglio  : colla  moderazione  e la  giustizia  sarai  felice, 

• c compirai  la  carriera  tua  senza  rimorsi  » . Osservante  della  giustizia , ne  affidava 
l’amministrazione  a mani  integerrime.  Volendo  ampliare  un  giardino,  obbligò  il  posses- 
sore a cedergli  un  attiguo  camperello  : ma  Abu-Bekr  cadi,  cui  lo  spossessato  ne  portò 
querela,  andò  difilato  al  giardino,  e accostatosi  ad  Hakem,-lo  pregò  a lasciargli  empire 
di  terra  un  sacco;  e come  fu  pieno,  chiese  gli  desse  mano  a caricarlo  sul  somiere;  e 
poiché  il  re  a stento  il  poteva  sollevare,  — Or  che  sarà  (gli  soggiunse)  quando , col 
campo  intero  addosso,  dovrai  comparire  innanzi  al  giudice?  * 

976  Non  rifmano  gli  Arabi  di  contar  le  virtù  onde  Ilakem  segnalò  i quindici  anni  di  re- 
gno: dopo  i quali  fu  acclamato  a succedergli  il  figlio  Esciam  II  di  undici  anni,  sotto  la  Esciam  il 
tutela  della  madre  Sobeja.  Prese  ella  per  agib  Mohammcd  d’Algezira,  che  poi  fu  detto 
Al-Manzor,  d’ingegno  raro,  cinto  sempre  da  poeti  cd  eruditi,  alfabilc  c liberale,  ma  al 
tempo  stesso  ambizioso,  senza  misurar  i mezzi  di  giungere  al  suo  scopo.  Fatto  morire 
chiunque  poteva  attra versategli,  chiude  il  calino  in  palazzo  a vita  molle,  e reca  in  se- 
stesso  l'autorità  che  per  venticinque  anni  esercita,  poi  trasmette  al  figliuolo. 

Contro  gli  Spagnuoli  ogn’anno  rinnovò  spedizioni,  che  Cristiani  c Arabi  raccontano 
diversamente,  ma  tutti  accumulando  valcnterie  romanzesche,  duelli  e stragi  (3).  Anche  , 


Figli  di  (*)  È di  quel  tempo  la  storia  dei  sette  infanti 
Lara  di  Lara , soggetto  di  tante  romanze.  Gonzalvo 
Gustlos,  signore  di  Lara,  fratello  di  Ferdinando 
conte  di  C isliglia,  aveva  generato  sette  figli  da 
Sancia  moglie  sua,  sorella  di  Ruy  Velasquez  si* 
goore  di  Bilami.  Armati  cavalieri  il  giorno  stes- 
so, questi  giovani  si  segnalarono  per  audaci  im- 
prese. Avendo  Ruy  Velasquez  sposalo  Lambra 
parente  del  conto  di  Cagligli»,  i signori  di  Lara 
assistettero  alle  nozze,  ove  nacque  contesa  fra 
il  minore  di  essi  e un  cavnUcro  parente  di  Lam- 
bra : dal  die  questa  concepì  astio  e desiderio 
ardente  di  vendetta,  che  il  tempo  non  mitigò. 
I signori  di  Lara,  ignorandone  i perfidi  divisa- 
menti,  erano  andati  poco  dopo  a visitarla  nel 
suo  castello;  ed  ella  vistar  quel  che  più  odiava 
starsi  solo  nel  giatdino  a ricrearsi  presso  una 
fontana,  giudicò  opportuno  il  momento,  e avuto 
a sé  uno  schiavo,  il  comandò  di  tinger  le  mani 
di  sangue,  c bruttarne  il  viso  del  giovane.  Irri- 
tato fpiesli  all'Insulto,  inseguì  lo  schiavo,  e ac- 
corsi anche  i fratelli,  trucidarono  lo  sciagurato 
a piè  della  signora  ov’erasl  rifuggilo.  Così  i sette 
fratelli  uscirono  dal  castello  di  Lambra,  e si  ri- 
trassero sul  loro  (lominj. 

Lambra  accusò  i nipoti  al  marito , mostrando 
che  il  servo  fosse  caduto  nel  difender  lei  dalla 
costoro  brutalità:  onde  Velasquez  giurò  ven- 
detta. Ma  dissimulando  ad  arie,  invitò  Gustlos 
suo  cognato  d'andar  a Cordova  presso  re  E- 
sciam  II  o il  suo  agib  Al-Manzor , per  ringra- 
ziarlo, diceva,  di  non  so  che  servigi  avutine,  e 
rinnovare  i irai  tali  con  esso.  Nulla  temendo  di 
tradimento,  Guslios  accctlò  la  commissione,  e 
partì  per  Cordova.  Ora  la  lettera  affidatagli  io 
denunziava  ad  Esciam  come  il  peggior  suo  ne- 


mico, e l’esortava  a dargli  morie,  esibendo  an-  '"K 
che  di  consegnargli  I sette  figli,  col  trarli  in  un 
luogo  dove  Invitava  Esciam  a dispor  soldati  in 
agguato.  Dovette  esultare  Al-Manzor  d’aver  In 
mano  un  uomo  che  gli  veniva  dipinto  come  pe- 


ricolosissimo: ma  troppo  leale  per  voler  immo- 
lare un  nemico  indifeso  e tradito,  si  contentò 
di  farlo  chiudere  in  una  torre  a Cordova,  spe- 
dendo però  nel  tempo  stesso  truppe  dalla  parlo 
d’Almenar,  silo  designato  da  Velasquez  per  pi- 
gliare 1 selle  figliuoli.  Velasquez , levato  un 
grosso  di  (ruppe  sotto  pretesto  di  scorrere  il 
paese  nemico,  Invitò  i Dipoli  a parie  dell'onoro 
e de1  pericoli  della  spedizione.  Giunto  ne’  con- 
torni d’Almenar,  spedì  i nipoti  con  ducento  ca- 
valieri a scoprir  terreno;  ma  appena  arrivati  al 
silo  deli’ imboscata,  i selle  fratelli  presi  In  mezzo 
videro  cadérsi  al  fianco  tutta  la  scorta:  un  di 


loro  fu  ucciso , ma  gli  altri , a forza  di  valore, 
s’apersero  il  passo  , e scamparono  dal  funesto 
campo.  Tosto  trecento  soldati  di  Velasquez  spon- 
taneamente essendosi  mossi  a loro  soccorso,  con 
questi  ripigliarono  la  battaglia;  ma  caddero  vivi 
in  mano  de’  nemici,  elio  ne  mandarono  le  teste 
a Cordova  (993). 

Al-Manzor  saputa  la  cosa,  inorridito  dal  vile 
portamento  di  Velasquez,  liberò  l' infelice  Gu- 
slios, clic,  desolato  della  morte  dei  figli,  ma  non 
abbastanza  forte  ad  assalire  Velasquez,  passava 
gli  anni  In  Impotente  repetìo.  Quando  ad  un 
tratto  un  cavaliere  moro  se  gli  presenta,  in  lutto 
Il  vigore  della  giovinezza , con  un  drappello 
scelto,  e — Son  tuo  figlio  (gli  dice);  io  devo  i 
giorni  a colei  ( Zaida  , figlia  d' Al-Manzor)  che 
alleviò  le  noje  di  tua  prigionia.  Vengo  da  Cor- 
dova per  punire  Pinfame  Velasquez*.  In  fallo 
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in  Africa  trionfò  Al-Manzor;  e dicono  in  cinquantasette  battaglie  avesse  combattuto 
sempre  vincitore , e facesse  conservar  la  polvere  scossa  dal  suo  vestito  qualora  tornava 
dalle  mischie  ; e in  quella  volle  esser  sepolto  allorché,  combattendo  i Cristiani  a Cala- 
tanazor,  fu  ferito  a morte  (998?) 

Abd  el-Melek,  suo  figlio,  già  segnalato  in  guerra,  esercitò  allora  la  paterna  potestà, 
Ei-Meiek  e la  trasmise  al  fratello  Abd  el-Raman,  degenere  dal  padre  e più  atto  a piacere  al  re  per 
conforme  mollezza  che  a governar  i popoli.  Essendosi  fatto  eleggere  da  quello  per  suc- 
cessore, i parenti  del  re  levarono  tumulto  c il  crocifìssero.  Il  posto  di  agib  fu  allora  oc- 
cupato da  Mohammed  al-Mahadi  cugino  di  Esciam , il  quale  poi , tìngendo  che  questo 
fosse  morto,  si  fece  gridare  califfo.  Diffidando  della  guardia  africana  che  Al-Manzor  iooc 
aveasi  formata , tentò  sperderla  colle  armi  ; onde  Solimano  pronipote  d’Abderamo  III, 
condottala  verso  settentrione,  e avuti  soccorsi  da  Sancio  re  di  Castiglia,  assali  Moham-  1009 
med,  e in  battaglia  uccisigli  ventimila  guerrieri,  il  costrinse  a ritirarsi  in  Toledo,  e fece 
proclamarsi  califfo.  Mohammed  peraltro  tornò  con  trentamila  Musulmani  e novemila 
Cristiani  datigli  dal  conte  di  Barcellona,  e sconfisse  Solimano;  onde  questi  trasse  fuori  1012 
Esciam  che  tutti  credeano  morto,  e che  fatto  decapitare  Mohammed,  tornò  a regnare. 
Obeidallah,  figlio  di  Mohammed  e governatore  di  Cordova , mosso  per  vendicare  il  pa- 
dre, incontrò  la  morte:  ma  Solimano  collegatosi  con  altri  occupò  Cordova;  spa-1015 
rito  di  nuovo  Esciam , si  fece  proclamare  ; e città  e governi  distribuì  in  premio  a’  suoi 
fautori. 

Ma  la  discordia  era  gittata,  e d’ogni  banda  sorgevano  pretendenti  od  avversarj  ; fra’ 
quali  All  ben-Hamud  governatore  di  Ceuta,  razza  degli  Edrisiti,  prevalse,  e ucciso  So-  loie 
limano  regnò.  Molti  wali  negarongli  omaggio;  e lo  slavo  Airan,  motore  primo  di  quella 
rivoluzione,  non  trovandosi  compensato  secondo  desiderio,  proclamò  re  l’ommiade  Abd 
el-Raman  IV.  Qui  guerra;  Airan  soccombe;  Ali  è soffocato  nel  bagno;  gli  Alidi  proda-  ioit 
mano  a succedergli  Af-Kassim  suo  fratello,  ma  Yahia  figlio  di  quello  viene  a competere  tois 
alla  testa  d’ Africani  : sicché  tre  fazioni  si  fanno  quella  guerra  interna,  che  in  Spagna  ò 
sempre  tanto  ostinata  e micidiale.  Zio  e nipote  si  accordarono,  regnando  quello  a Ma- 
laga, Algezira  e Siviglia , questo  a Cordova , ed  unendosi  contro  Abd  el-Raman  : ma 
Yahia  violò  tosto  l’accordo,  e Al-Kassim  cacciato  di  Cordova  a furor  di  popolo,  fu  preso 
e consegnato  al  nipote.  Anche  Abd  el-Raman  cadeva  in  battaglia  vincendo , ed  eragli 
successore  Abd  el-Raman  V,  assassinato  in  breve  da  un  cugino  che  gli  sottentrava  col 
nome  di  Mohammed  HI,  e che  fra  pochi  mesi  era  pur  egli  cacciato.  Yahia  allora  fu  ac- 
clamato anche  a Cordova;  ma  mentre  raovea  contro  un  ribelle,  restò  ucciso  in  una  im- 1027 
boscata. 

L’affetto  de’ Cordovani  si  volse  ancora  agli  antichi  Ommiadi,  e fu  scelto  Esciam  III, 
Esciam  IH  rhe  ricusò  a lungo  mutare  la  tranquilla  vita  nel  governo  d’una  genia  incapace  di  coman- 
dare e di  obbedire  ; al  fine  accettato  e male  assicurandosi  di  Cordova , si  pose  a capo 
degli  eserciti,  né  v’entrò  che  dopo  tre  anni.  Se  v’era  modo  di  ristorare  il  cadente  im- 
pero, egli  lo  tentò;  e colle  persuasioni  e colla  guerra  ingegnossi  tornar  obbedienti  i wali 
ribelli:  ma  la  sua  moderazione  parve  viltà,  e quegli  stessi  che  lo  avevano  tolto  alla  quiete,  io.il 
ve  lo  respinsero.  Tranquillo  egli  riprese  le  sue  antiche  abitudini,  ultimo  degli  Ommiadi 
che  avesse  dominio  in  Spagna.  Le  sventure  che  da  ventanni  perseguitavano  questa  fami- 
glia, parvero  al  fatalismo  musulmano  indizio  non  dubbio  della  riprovazione  celeste;  ma 
siccome  Abd  el-Raman  I , venendo  d’ Africa,  avea  ricomposto  i tumultuanti , così  allo 
spegnersi  della  sua  discendenza  divamparono  le  discordie , c invece  dell’unico  califfato 


questi  poco  lardò  a ricever  morte  dalle  mani 
del  prode  Mudarra:  Larabra  dicono  fosse  lapi- 
dala dal  popolo:  Mudarra,  abjurato  l’islanilsmo, 
fu  adottato  da  Guslios  e da  Sancia  sua  moglie, 
ed  ereditò  tutti  i beni  dei  Lara.  Da  questo  Mu- 


darra Gonzales  dicono  uscisse  la  stirpe  di  Man- 
rico  di  Lara,  e "H  stessi  signori  di  Lara  si  glo- 
riano di  tale  origine.  Vedi  La  storia  de  Ins  siete 
Infnntes  de  Lnru , per  W . L.  IIom.im».  Tuhingn 
ISOO- 
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di  Cordova  potente,  furono  veduti  nove  regni  arabi  formarsi  nella  penisola , deboli  c 
nemici  (4). 

Che  facevano  tra  queste  divisioni  i Cristiani  del  Leon?  Mentre  avrebbero  dovuto 
vantaggiarne  unendosi  per  respingere  gli  Arabi,  stavano  a vedere,  al  più  solcavano  tra 
quelle  ire,  c vendevano  il  lor  valore  a questa  parte  o a quella  : politica  meschina , clic 
al  sangue  non  dava  altro  prezzo  che  l’oro,  e che  talvolta  recava  i Cristiani  a dover  com- 
battere i proprj  fratelli.  Né  tampoco  fra  sé  sapeano  tenersi  d’accordo,  c alle  dissensioni 
provenienti  da  una  successione  disordinata,  aggiungevansi  le  rivalità  fra  i diversi  Stati. 
yc7  ile  Sancio  Grosso  mori  avvelenalo  dal  conte  di  Castiglia,  e Ramiro  III  suo  figlio,  prima 
tutelato  dalla  madre  e dalla  zia,  dapoi  guidato  dalla  moglie  Urraca , disgustò  i popoli 
che  proclamarono  un  tìglio  di  Ordogno  ili  ; e poiché  per  due  anni  si  fu  versato  sangue 
982  cittadino,  la  morte  immatura  di  Ramiro  lasciò  tutto  il  paese  a Rermudo  II.  Funestarono 
il  suo  regno  le  incessanti  spedizioni  del  terribile  Al-Manzor,  che  prese  anche  Leon  e la 
oo i spopolò,  si  spinse  a saccheggiare  San  Giacomo  di  Compostella  : ma  fu  riguardata  come 

o agosto  punizione  del  sacrilegio  la  peste  che  desolò  l’esercito  di  lui.  Allora  si  restrinsero  con 
Rermudo  anche  Garzia  Fcrnandez  conte  di  Castiglia  e Garzia  III  re  di  Navarra,  e presso 
998  Calatanazor  diedero  la  famosa  battaglia,  in  cui  più  di  settantamila  Arabi  perirono,  e 
' g'i'gno  Al-Manzor  fu  ferito  a morte.  Alfonso  V,  lasciato  in  pace  dalle  discordie  degli  Arabi,  ri- 
999  storò  la  capitale  del  regno  che  occupò  di  quattro  anni  c tenne  sino  ai  trentuno , quando 
1027  una  freccia  lo  colpi  in  battaglia.  Gli  successe  pur  fanciullo  il  figlio  Rermudo  III,  col  quale 
termina  la  stirpe  di  Recaredo. 

Intanto  Sancio  111  il  Grande,  re  di  Navarra,  aveva  unita  (1028)  alla  propria  corona 
la  Castiglia,  poi  distaccatala  (1034-),  col  titolo  di  regno  a favore  del  figlio  Ferdinando. 
io3j  Mentre,  alla  morte  di  esso,  la  Navarra  fu  spartita  tra  i suoi  figli,  venendone  i due  regni 
1057  di  Navarra  e d’Aragona  ; Ferdinando  pretese  l’eredità  di  Rermudo  111  suo  cognato,  formò  F^j''an 
un  poderoso  regno  di  Castiglia  e Leon,  e meritò  il  titolo  di  Grande.  Vinse  egli  il  fra-  Grande 
tello  Garzia  sollevatosi,  ripigliò  il  Portogallo  fino  a Mondego,  rese  tributarj  i re  di  Sa- 
ragozza , Toledo  e Cordova , e senti  come  la  missione  degli  Spagnuoli  fosse  di  eondur 
guerra  senza  fine  cogli  Infedeli. 

Terribile  spada  sua  fu  Rodrigo  Diaz,  famoso  nei  romanzi  e nei  canti  come  specchio  n sìd 
de’  cavalieri  cristiani,  e per  cumulo  di  tradizioni  divenuto  personificazione  di  tutte  ìe  im- 
prese, onde  in  molti  secoli  i Cristiani  di  Spagna  ricuperarono  l’indipendenza.  Se  la  sua 
memoria  si  svesta  dei  fronzoli  romanzeschi,  troviamo  ch’egli  nacque  a Rivar  presso  Rur- 
losogos,  e fu  denominato  Campeador  dal  continuo  suo  campeggiare , e Sid  dal  titolo  { xeid ) 
che  gli  davano  i prigionieri  arabi.  Segno  alla  paura  ed  alla  riverenza  de’  nemici,  alla 
fiducia  ed  ingratitudine  de’  suoi,  con  don  Sancio  figlio  del  re  andò  a combattere  Al-Mok- 
tader  re  di  Saragozza,  e lo  sottopose  a vassallaggio  ; onde  re  Ferdinando  si  trovò  pos- 
-1063  sedere  la  Galizia,  le  Asturie,  la  Riscaglia,  la  Nuova  Castiglia  ; riedificò  Zaraora,  espugnò 
Coimbra,  e,  impresa  non  meno  vantata,  ottenne  il  corpo  di  sant’Isidoro,  trasferito  da 
Siviglia  a Leon.  Per  tal  modo  stabilì  la  maggioranza , che  poi  la  nazione  castigliana 
acquistò  sopra  le  altre  della  penisola. 

Ma  era  nelle  idee  d’allora  che,  come  i patrimonj,  così  si  spartissero  anche  i regni  ; 
e per  quanto  il  dovessero  stornare  precedenti  esempj  sciagurati,  anche  Ferdinando  divise 
il  suo  fra  cinque  figliuoli  : tristo  partito  che  eccitò  a guerra  civile,  c portò  debolezza  ove 
di  forza  ed  unione  era  mestieri  contro  il  nemico  comune.  A don  Sancio  toccò  la  Casti- 
glia, a don  Alfonso  il  Leon,  la  Galizia  a don  Garzia,  a donna  Urraca  la  città  di  Zamora, 
a donna  Elvira  quella  di  Toro  colle  vicinanze. 


loto 

llogno  di  Hailajoz  e Marcia 

1021 

— di  Valenza. 

4013 

— di  Granata 

1023 

— di  Siviglia. 

>1011 

— di  Saragozza. 

1026 

— di  Toledo. 

1013 

— di  Majorca. 

1031 

— di  Cordova, 
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Ma  Sancio  II,  braccio  destro  del  padre  nelle  compite  geste , trovò  modo  di  spogliar  to63 
gli  altri  e regnar  solo,  lungo  esercizio  al  valore  c all'accortezza  del  Sid.  Mentre  però  il 
re  assediava  Zamora  per  toglierla  a sua  sorella  Urraca  che  in  persona  la  difendeva,  un 
cittadino  per  far  grato  a questa,  lo  trac  in  un  agguato  e l’uccide.  1072 

Ad  Alfonso  VI  fratello  di  lui  offrono  Leonesi  e Castigliani  il  regno  : ma  poiché  vi- 
veva il  dubbio  ch’egli  fosse  reo  del  sangue  di  Sancio , avrebbe  dovuto , se  cavaliere , 
risponderne  spada  a spada  ad  un  par  suo  ; essendo  re , bastava  giurasse  ; ma  nessuno 
osava  intimargli  questa  condizione,  che  come  ingiuriosa , ne  avrebbe  mosso  lo  sdegno. 

Solo  il  Sid  presentassi,  e gli  chiese  il  giuramento  di  purgazione,  ardimento  che  mai  non 
gli  fu  perdonato  dal  re.  Univa  questi  i regni  di  Castiglia,  di  Leon,  di  Galizia  col  titolo 
di  Alfonso  I,  e pel  valore  del  Sid  c le  discordie  de’  Musulmani  dilatò  non  poco  le  con- 1 oto-si 
quiste.  A Yahia  figlio  d’Al-Mamun  che  nella  sventura  l’avea  ricoverato,  tolse  Toledo,  c 
popolata  di  Cristiani , la  fece  residenza  sua  e d’un  arcivescovo  primate  della  Spagna  e 
della  Gallia  visigota.  Gregorio  VII  mandò  mostrare  a'  Cristiani  che , al  tempo  de’  Visi-  J Blass 
goti,  quel  regno  era  stato  tributario  alla  Corte  romana  ; tornassero  dunque  a pagare  il 
canone  antico:  e Alfonso  il  promise,  ma  i successori  di  lui  non  l’attennero.  Il  pontefice 
tentò  anche  toglier  via  l’uflìziatura  mozarabica  ; e poiché  era  difesa  colla  fermezza  onde 
si  sogliono  le  nazionali  consuetudini,  si  ricorse  al  giudizio  del  fuoco  e del  duello  ; e sempre 
il  mozarabico  trionfò.  Pure  poco  a poco  cesse  il  luogo  al  romano  : ma  acciò  non  ne  pe- 
risse la  memoria,  il  gran  cardinale  Ximenes,  arcivescovo  di  Toledo,  ne  raccolse  piò  lardi 
gli  avanzi,  sopravissuti  in  qualche  santuario  della  sua  città,  fece  stamparne  i libri,  e as- 
segnò una  cappella  della  cattedrale  e sei  chiese  di  Toledo  per  esercitarvi  il  rito  degli  avi, 
approvato  da  Giulio  II. 

Alfonso  da  Toledo  si  spinse  a Madrid  (5),  Maqneda  e Guadalaxara,  sicché  ebbe  in 
obbedienza  le  due  rive  del  Tago.  Insuperbitone,  dié  corso  all'odio  covato,  e dichiarò  al 
Sid  non  aver  più  bisogno  de’  suoi  servigi.  Già  accennammo  clic,  secondo  il  diritto  casi- 
gliano, qualora  un  ricco  uomo  fosse  costretto  a fuoruscire  dalla  patria,  amici,  parenti , 
vassalli  poteano  seguirlo,  e con  esso  mettersi  a servizio  di  chi  volessero,  0 far  guerra 
per  conto  proprio,  anche  contro  l’antico  signore.  Pertanto  il  Sid  raccolse  i suoi  fedeli , 
c colle  scorte  e i viveri  che,  secondo  quel  singolare  costume,  il  re  era  obbligato  sommi- 
nistrare, usci  procacciando  altrove  fortuna.  Troppo  generoso  perchè  volesse  vendetta  del 
re,  stette  come  signore  di  propria  balla  fra  i guerreggiami,  facendo  in  propria  testa  al- 
leanze e guerre.  Tra  quello  sminuzzamento  di  paese,  molti  vivevano  a tal  modo,  eroi  e 
masnadieri,  difendendo  e guastando  ; portando  la  causa  che  in  quell’istante  sostenevano, 
disposti  domani  a combatterla.  Questo  tenore  segui  il  Sid  tra  correrie  di  valore  c ntil- 
l’altro,  or  a servigio  di  Mori  ora  di  Cristiani.  E prima  andò  a Saragozza,  il  cui  emir  do- 
minava sino  al  Mediterraneo  ; ma  morto  Al-Moktader,  i figli  di  esso  se  ne  spartirono  i 
possedimenti,  e guerreggiarono  un  contro  l’altro;  il  minore  alleandosi  col  conte  di  Bar-  iosa 
ceffona  e col  re  di  Aragona;  e Al-Moktamen  col  Sid,  il  quale  sconfisse  i nemici,  erose 
in  libertà  i prigionieri. 

Fra  ciò  gli  Arabi,  atterriti  dalle  conquiste  di  Alfonso,  le  piò  importanti  che  i Cri- 
stiani avessero  fatte  mai,  quasi  che  le  razze  d'Oriente  si  fosser  esauste  sul  suolo  stra- 
niero, videro  non  poterne  conservar  il  governo  se  non  invocando  il 'nuovo  fanatismo  re- 
ligioso dell’Africa.  Tribù  esaltate  d'Almoravidi,  erranti  dietro  l'Atlante,  erano  uscite  dal 
deserto  di  Sahara  affa  guida  di  Abdallah  ben-Yasim,  c si  diffusero  conquistando  per  la 
Mauritania,  e tino  a Tanger  c a Ccuta.  Abubekr  ben-Omar  eletto  principe  si  pose  in  v.  toso 
Agmat.  Yusuf  ben-Tasfin  succedutogli  fabbricò  Marocco,  vi  fissò  il  centro  del  proprio  1072 


(Sì  È la  prima  menzione  di  Madrid,  che  alcuno 
crede  formato  dalle  rovine  di  iianlua  fur/Wu- 
nurunt,  ma  che  allora  non  era  meglio  d’unn  for- 


tezza a difesa  del  Manzanares.  Filippo  11  nel 
JaG31a  elevò  a capitale  del  regno. 


Digitized  by  Google 


IL  S1D 


109 


impero,  e assunse  il  titolo  di  emir  al-Moslcmin , cioè  capitano  dei  Musulmani.  Ben-Abad 
emir  di  Siviglia , ambendo  insignorirsi  di  tutta  Spagna , credette  riuscirvi  coU'invilare 
questi  formidabili,  accordandosi  all'uopo  con  Alfonso  di  Castiglia  suo  genero,  il  quale, 
sperando  pescar  in  quel  torbido,  l’incorò  ad  un  passo  che  dovea  far  piangere  la  cristia- 
ro8S  nità  e luì.  Vennero  infatti  gli  Almoravidi , e ben  tosto  nimicati  ai  Sivigliani , All  che  li 
comandava  sottopose  tutti  i Mori,  si  sottrasse  a Yusuf , e intitolossi  egli  pure  emir  al- 
Moslemin. 

Questa  conquista  restituiva  ai  Mori  l'unità  che  aveano  perduta,  sicché  divenivano  di 
nuovo  minacciosi  ai  Cristiani,  ed  entrati  nella  Castiglia , parea  volessero  passar  anche  i 
Pirenei.  Due  volte  che  re  Alfonso  stette  a fronte  ad  essi  nella  pianura  di  Zelaca,  rimase 
25  8bre  sconfitto  ; onde,  sgomentato,  si  riconciliò  col  Sid,  concedendogli  come  ereditarie  quante 
terre  toglierebbe  ai  Musulmani.  Lieto  di  combattere  per  la  fede,  per  la  patria  c per  la 
propria  famiglia,  con  novemila  vassalli  ed  altri  Casigliani  ligi  egli  stende  le  conquiste 
1087  sopra  Albarrasin  e Valenza,  campeggia  il  castello  di  Ali  presso  Murcia,  e si  regge  contro 
tutte  le  forze  de’  Mori.  Alfonso  intanto  chiede  ajuti  a Filippo  di  Francia,  il  cui  regno  ne 
pericolava;  onde  in  folla  accorsero  cavalieri  francesi,  che  rincacciarono  i Mori  fin  nel- 
l'Andalusia  : ma  poiché  rifiutavano  ogni  disciplina,  egli  dovette  accelerare  ad  ogni  costo 
la  pace,  e lautamente  regalati , rimandarli  dal  paese , al  quale  erano  stati  funesti  non 
meno  che  i Saracini.  » 

Doveva  Alfonso  comprendere  la  necessità  di  non  appoggiarsi  che  sul  patriolismo  dei 
suoi  e sul  valore  del  Sid  : ma  non  essendo  questo,  per  mala  intelligenza , venuto  a Vii- 
lena  prima  della  battaglia,  secondo  gli  aveva  ordinato,  lo  privò  ancora  della  sua  grazia, 
togliendogli  non  solo  i feudi , ma  anche  i beni  particolari , e facendone  incarcerare  la 
donna  e i figli,  contro  il  diritto  castigliano.  Come  si  discolpa  il  Sid?  manda  quattro 
giustificazioni  diverse , annunziandosi  pronto  a sostenere  colla  spada  qualunque  di  esse 
piò  aggradi  al  re;  e se  non  basti,  sosterrà  all’egual  modo  la  formola  che  il  re  medesimo 
distenda.  Alfonso  non  chiese  più  oltre,  e restituì  al  Sid  la  famiglia,  ma  non  la  sua  grazia. 

Sciolto  dal  legame,  e senz'altro  avere  che  la  propria  spada , il  Sid  prosegue  da  sé 
le  cavalleresche  sue  spedizioni , occupa  Denia,  vince  Berengario  Raimondo  11  di  Barcel- 
lona, e da  prigioniero  se  lo  fa  amico  c parente  ; assedia  poi  Liria  nel  regno  di  Valenza. 
(088  Ma  quivi  da  Berta  di  Barcellona  regina  di  Castiglia  gli  arriva  un  messaggio , Africa  ed 
Andalusia  sorger  di  nuovo  in  armi,  la  cristianità  pericolare  per  nuovi  trionfi  degli  Al- 
moravidi; dimentichi  dunque  i torti  di  Alfonso,  e corra  in  ajulo. 

Yusuf  ben-Tasfm  avea  passato  lo  Stretto  per  castigare  il  ribelle  All,  cui  fece  troncar 
la  testa  ; poi  stabilitosi  egli  medesimo  nell'Andaiusia,  occupò  Granata , e accingevasi  a 
compiere  ia  conquista  del  paese.  Non  esitò  il  leale  Campeador  a levarsi  dattorno  a Liria, 
iosa  per  accorrere  all'esercito  dell’ingrato  Alfonso,  e insieme  procedettero  sopra  Granata.  Ma 
i Mori  non  osarono  affrontare  il  prode  generale;  e Yusuf,  uscito  di  Granata,  tornossene 
in  Africa,  ove  lo  chiamavano  le  cure  dell'impero.  Cessato  il  bisogno,  rinasce  il  rancore; 
e Alfonso  riede  a Toledo,  il  Sid  co’  suoi  nel  regno  di  Valenza.  1 principotti  del  contorno, 
sgomentati  dai  progressi  degli  Almoravidi,  stringono  lega  coll’eroe  Campeador,  il  quale 
per  suo  rifugio  munisce  Pegnacatel  fra  le  montagne.  Mentre  però  egli  osteggia  altrove, 
1092  gli  Almoravidi  soggiogano  i principati  di  Denia,  Nativa,  Valenza,  e riducono  a sogge- 
zione la  stessa  Saragozza  : ma  il  Sid  torna  pronto  alla  riscossa , accampa  nel  Giardino 
di  Valenza  ; e poiché  le  messi  erano  mature,  le  fa  ricogliere  da'  suoi  soldati , per  ser- 
barle agli  abitanti  dopo  che  n’abbia  sgombrato  i Musulmani. 

1091  Questi  in  fatto  sono  vólti  in  fuga  ; e Valenza  espugnata  diviene  centro  ai  dominj  del 
maggio  gj(j>  benché  tutta  cinta  di  Mori , e accessibile  per  mare  alle  forze  africane  ; ed  egli  fa 
ardere  Cernir  Ben  Geaf  quantunque  capitolato , e impone  rigide  prescrizioni  ai  Mori , 
benché  avesse  promesso  tollerarli.  Mohammcd  ben-Bckr , terrore  dell’Andulusia , vola 
per  ricuperar  la  città  e menare  prigioniero  il  Sid  ; ma  costui  gli  lancia  incontro  la  in- 
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fcrvorate  sue  squadre,  c sbaragliatolo,  arricchisce  queste  coi  tesori  rapiti  al  campo  ne- 
mico. Allora  Pietro  1 re  d'Aragona  sollecitò  l’alleanza  del  Sid,  mercè  del  quale  vinse  la 
segnalata  battaglia  d'Alcazar,  conquistò  Saragozza,  e sopra  ben-Iickr  riportò  la  vittoria  ione, 
di  Nativa,  una  delle  più  splendide  di  quella  guerra  d'otto  secoli.  to»7 

Il  Sid  pensa  ad  assicurare  il  nuovo  suo  Stato  di  Valenza  ; e assediato  Murviedro  che, 
sorta  sulle  ruine  di  Sagunto , dominava  la  deliziosa  pianura , dopo  lungo  e diffìcile  as- 
sedio l’espugna,  c vi  celebra  trionfalmente  la  festa  di  san  Giovanni.  La  gran  moschea  di 
Valenza  fu  consacrata  dal  vescovo  Girolamo  che  sempre  aveva  accompagnato  e benedetto 
le  imprese  del  Sid  ; c quello  Stato  cresceva  in  onore  e prosperità , assicurato  dalla  terribile 
spada  del  Campeador.  Ma  come  il  prode  morì,  parve  eclissarsi  la  grandezza  spagnuola.  <099 

Alfonso,  quasi  non  sentisse  l'importanza  della  nazionale  uniti»,  aveva  dato  parte  del 
dominio  a cavalieri  francesi  venuti  ad  ajularlo,  assegnando  la  Castiglia  a Raimondo  conte 
di  Borgogna,  sposo  di  sua  figlia  Urraca  ; Elvira  a Raimondo  di  Tolosa  ; ad  Enrico  di 
Bi'sàfpifrfa  figlia  Teresa , col  titolo  di  conte  del  Portogallo.  Poi  presso  Uclcs  toccò 
dagli  Almoravidi  una  sanguinosa  rotta , colla  morte  dell’unico  figlio  Sancio , al  quale 
poco  sopravissc.  Nè  il  nuovo  Stato  di  Valenza  resse  contro  le  congiunte  forze  degli  Al-  < 
moravidi  ; c donna  Chimene,  vedova  del  Sid,  per  quanto  sostenesse  valorosamente  l’as-  * 
sedio,  dovette  abbandonare  Valenza , e trasferir  le  reliquie  dell'eroe  nel  convento  dine* 
San  Pier  di  Cardcgna  presso  Burgos,  ove  ella  .medesima  passò  il  resto  de’  suoi  giorni,  c 
fu  sepolta  ; e dove  a gara  i commilitoni  del  Sid  chiesero  d’aver  tomba  presso  all'eroe  ed 
a Babicca,  il  cavallo  che  mai  non  eragli  venuto  meno  di  prestezza  e di  vigore  nelle  corse 
e nelle  battaglie. 

Vuoisi  che,  appena  morto  il  Sid,  due  suoi  paggi  ne  scrivessero  la  storia  in  arabo,  donde 
sono  tratti  un  poema,  antichissimo  monumento  della  lingua  spagnuola,  c le  tante  romanze 
clic  costituiscono  una  storia  poetica  accanto  alla  reale.  Il  Sid  non  è ancora  un  cava- 
liere; somiglia  agli  eroi  d'Omero,  più  che  a quelli  dell'Ariosto  c del  Tasso;  devoto 
quanto  i Paladini,  pieno  confessi  di  domestici  affetti,  non  possiede  però  quella  genero- 
sità che  conosce  unico  compenso  la  gloria,  quella  lealtà  che  fa  tollerare  ogni  danno, 
ogni  alfronto  prima  che  mancar  di  fedo  al  capo.  La  guerra  è sua  passione,  ma  ne  cerca 
profitto  ; ha  il  coraggio  di  Rinaldo,  ma  insieme  l’astuzia  d'LTisse  ; va  a combattere  ove 
spera  vantaggio  ; e sebbene  devoto  a santa  Chiesa,  quand’ode  le  pretensioni  del  papa  va 
a Roma , entra  tutt’armato  in  San  Pietro , e sguainando  la  spada , mette  terrore  al 
santo  padre. 

Sifatto  egli  visse  nelle  memorie,  associato  a quanto  v’ha  di  nobile,  di  generoso,  di 
eroico:  ed  oggi  ancora,  dopo  otto  secoli,  dopo  tante  vicende  che  desolarono  quella  terra, 
costretta  a rigenerarsi  con  torrenti  di  sangue,  non  v è soldato  di  Castiglia,  non  artiere 
di  Valenza,  non  mandriano  d' Andalusia  e d'Estremadura , il  quale  non  ripeta  l'ingenuo 
elogio  che  faceva  un  contemporaneo  : — Il  Sid  fu  buon  cavaliere , de'  migliori  di  tutta 
« Spagna  ; gran  servidore  de’  suoi  re,  gran  difensore  della  sua  patria,  nemico  ai  tradi- 
« tori,  amico  agli  onesti;  in  vita  e in  morte  meritò  le  lodi  più  belle;  e di  quanti  osano 
« dirne  male,  nessuno  parla  con  verità  » (0). 


(C)  II.  DoiV  , Recherchet  tur  Vhistoire  et  la 
intera  Iure  de  VLspagne  pendant  te  no  yen  dye. 
Lcyda  1813,  poi  1800.  Quest’è  forse  In  prima 
opera  scritta  sopra  i documenti  arabi  non  rocn 
clic  sui  cristiani,  troppo  spesso  divisi  ne1  prece- 
denti storici.  Il  gesuita  Masdeu  esaminando  pa- 
zientenicnte  gli  autori  arabi,  troppo  spesso  ri- 
gettò  col  falso  anche  il  vero.  Condì*  si  sen  i de- 
gli Arabi,  ma  con  poca  critica  c poca  conoscenza 
de’  costumi  e del  diritto,  e non  paragonandoli 
alle  cronache  crisi  lane.  Ma  nel  secolo  nostro  la 


maggior  conoscenza  della  lìngua  e della  civiltà 
araba  illustrò  quella  storia;  si  stamparono  molti 
lesti,  e ben  meritarono  Hcinaud,  Renan,  Ga- 
yangos,  Dogai,  hrcld,  AV  righi  ed  altri  che  su 
quelli  fondarono  nuovi  esami.  Don  pubblicò 
pure  molte  cronache  e storie,  c secondo  quelli 
tessè,  poi  quasi  rifuse  le  ricerche  su  diate. 

Si  dubitò  se  il  Sid  abbia  esistilo.  Masdeu  lo 
negò,  nitri  lo  ridusse  a minime  proporzioni,  c 
ultimamente  l’ inglese  Dunham  in  una  storia 
della  Spagna,  crede  poterne  appena  relegur 
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* 

Impero  arabo. 

Tre  imami  al-muminin  che  si  scomunicano  a vicenda,  interminate  suddivisioni  poli- 
tiche, lusso  c amor  delle  lettere  introdotti  ove  l'islam  volea  frugalità  ed  ignoranza,  infine 
le  irruzioni  dei  Turchi  mandano  a fascio  l'impero  arabo, 
soo  Morto  il  grande  Aron  al-Rascid  (Tom.  Il,  pag.  1008),  fu  in  Bagdad  acclamalo  im- 
peratore dei  fedeli  Musa  al-Amin  suo  figliuolo  ; ma  il  fratello  Al-Mamun  diluitogli  quel 
titolo  coll'armi , e l’infingardo  Amin , che  la  sua  pesca  e le  sue  partite  a scacchi  non 
813  volea  turbate  dalle  sinistre  notizie,  soccombette  e fu  decapitato.  Mamun  ebbe  a repri- 
mere gli  Alidi  che  rialzavano  lo  stendardo  verde  ; ma  fosse  suggestione  o convincimento, 
destinò  a successore  finiamo  Ruta,  stirpe  di  Ali,  e mutò  l'abito  nero  in  verde.  Gli  Abbas- 
sali, che  erano  cresciuti  fino  a trentaduemila,  nc  rimasero  di  mal  umore,  e sommossero 
Bagdad  ; ma  la  morte  d'All  Riza  tolse  l'occasione  de'  guaj,  e il  color  nero  tornò  comune. 

Sotto  Mamun  si  dilatò  l'impero  arabo.  Una  banda  fuoruscita  di  Spagna  come  l'au- 
trice del  color  bianco,  invase  l’Egitto  saccheggiando  Alessandria  ; ma  udito  che  Mamun 
spediva  a combatterla,  rimise  alla  vela,  e devastate  le  coste  senza  badare  a cui  appar- 
siti tenessero,  approdò  a Creta.  Quivi  Abu  Caab  lor  condottiero  ficca  le  fiamme  ai  navigli , 
ed  ai  lamenti  risponde:  — Eccovi  una  terra  dove  scorrono  il  latte  ed  il  miele:  riposate 
e dimenticate  il  deserto.  Le  mogli  '!  i figliuoli  ? le  belle  cattive  vi  faran  tosto  padri  d'altre 
famiglie  ».  Le  cento  città  della  patria  di  Giove  e di  Minosse  cessero  il  luogo  ai  fortunali 
ladroni,  e a Gamba  da  loro  fabbricata. 

L'impero  greco  fu  guerreggialo  per  terra  e per  mare  ; e il  rinnegato  Titman  di  Cap- 
padocia  menò  gli  eserciti  del  califfo  sin  nei  bosioro  Tracio , cd  assediò  Costantinopoli  ; 
ma  dai  Bulgari  fu  respinto  cd  ucciso  a strapazzo.  Altri  eserciti  volgcansi  all'lndostan  , 
all'Africa  e contro  i Turcomanni  clic  voleano  forzare  le  porte  di  Derbend.  Però  il  Co- 
rassan  si  rese  indipendente  sotto  Taher,  che  primo  imitò  in  Asia  l'esempio  degli  Edrisiti 
c degli  Aglabiti.  ■*■ 

Al  dogma  dell’unità  assoluta  di  Dio,  senza  distinzion  di  persone,  aveano  trovato  ap- 
poggio in  Aristotele  gli  eresiarebi  unitarj  del  cristianesimo  Ario , Sabcllio  , Pelagio  ; 
giacché  il  filosofo  asserisce  che  uniche  sostanze  vere  sono  gl'indivìdui , e tutt'il  resto 
accidenti.  Altrettanto  aveano  mantenuto  fra  i Musulmani  i Motazali  (Tom.  Il,  pag.  077), 
che  rendevano  a Dio  la  semplicità,  all'uomo  la  libertà:  ma  invece  d'arrestarsi  all’Or— 
ganon  dello  Stagirila,  penetravano  nella  fisica , nella  morale  e nella  metafisica  di  luì  ; 
onde  principalmente  tra  i seguaci  di  questa  setta  crebbe  lo  spirilo  filosofico.  Fu  da  essi 
c dal  loro  capo  Abu  Moslem  favorita  grandemente  la  sostituzione  dagli  Abbassidi  agli 
Ommiadi  ; considerando  che  l'imamato  supremo,  con  una  specie  di  trasfusione  o di  me- 
tempsicosi, fosse  passato  da  un  discendente  d'Ali  in  uno  di  Abbas.  Gli  Abbassidi  però 


i falli  in  un'appendice.  Don  Antonio  Alcnla 
Galiano  nel  1811  tradusse  in  spagnuolo  quel 
libro,  lasciando  sussistere  il  dubbio,  onde  si  s ide 
citato  da  un  discendente  del  SUI  a riconoscere 
giuridicamente  che  questi  era  esistito.  Dozv, 
professore  all1  Università  di  beydn,  raccolse,  tra- 
dusse, commentò  tulli  i passi  d’autori  arabi  con- 
lemporanel  che  ne  provano  resistenza . Don  Juan 
do  Qulroga  trovò  negli  alti  d’un  concilio  del 
1100  , cioè  appena  00  anni  dopo  la  morte  del 


Sid,  tenuto  nella  diocesi  di  Palencia,  e appro- 
valo con  bolla  pontifìcia  del  1 162,  questo  passo  : 
Scxto.  Quod  Mlrus  episcopo*  fecit  ecclesiali) 
sancii  Michaelis.  divlsilque  decima*  civitalis,  et 
magnus  Royz  Dldaz  cognomento  Cith  campeator, 
fecit  ecclesiam  juxta  fortalitium  porta*  de  Bur* 
gis  in  fosso  et  Pizzina  uhi  in  peregrinatione  et 
volo  de  snneto  Jacnbn  cum  aliis  magnalihus  in- 
verni sanctum  Lazarum,  lo  forma  pauperis,  eie. 

(.Vota  del  1802). 
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dovettero  frenar  questo  spirito  della  dottrina  dell'incarnazione , che  avrebbe  disgustata 
tanta  parte  de’  Musulmani  ; onde  gli  Alidi  continuarono  a formare  un  partito  di  malcon- 
tento, che  stabili  pure  un  nuovo  califfato  nell'Africa.  Mamun,  nel  suo  soggiorno  nel  Co- 
rassan,  avea  concepito  grande  attaccamento  pel  magismo  » per  gli  unitarj , onde  tentò 
riconciliare  gli  Alidi  che  d’ogni  parte  si  sollevavano.  Siita  da  principio , da  poi  mota- 
zalita,  si  diede  a perseguitare  i Sunniti,  nel  che  lo  imitarono  i suoi  successori. 

Egli  è in  voce  del  più  splendido  fra  gli  Abbassidi  e del  più  erudito  fra  i califfi , sa- 
pendo di  greco,  d'ebraico,  d'indo  e di  persiano  ; sulle  rive  del  Tigri  fabbricò  una  specola, 
rinnovando  osservazioni  astronomiche  là  dove  erano  state  fatte  ne'  primordj  della  società. 
Fra'  suoi  astrologi  levò  grido  l'ebreo  Alkindo  ( al-Kendi ),  versatissimo  nella  medicina, 
nella  musica,  nella  dialettica,  e reputato  il  solo  degno  del  titolo  di  filosofo.  Lavecchiaja 
di  Mamun  era  rallegrata  con  liriche  gare,  allegorici  racconti,  favole,  dialoghi  morali.  Un 
devoto  assicura  ch'egli  nella  seconda  vita  sarà  punito  d'aver  sturbata  la  devozione  dei 
fedeli  collintrodurrc  studj  di  lettere  : ma  più  ragionevolmente  gli  avrebbero  apposto  che, 
per  favorire  ai  Motazaii,  istituì  un’inquisizione  che  molte  famiglie  schiantò. 

Contro  gli  ordini  della  madre  chiamò  erede  il  fratello  Abu  al-Motassem,  fautore  an- 
Motasjem  ch’esso  dei  Motazaii,  ben  esercitato  nell’armi,  e che  contro  i rivoltosi  e contro  l'impero 
greco  guidò  più  soldati  che  verun  altro  suo  predecessore.  Avendo  l’imperatore  Teofilo 
distrutta  Sozopetra,  città  di  Siria  ove  per  caso  era  nato  Motassem , questi  per  solenne 
vendetta  con  centrentamila  cavalli  assalse  Amorio  patria  dell'imperatore.  Cittadini  e 
guerrieri  sostennero  intrepidi  l'attacco,  finché,  gii  periti  settantamila  Musulmani,  un 
traditore  aperse  la  città  e trentamila  Cristiani  furono  scannati.  Degli  altri  si  fece  il 
cambio,  e quattromila  quattrocensessanta  Maomettani,  ottocento  tra  donne  e fanciulli,  e 
cento  alleati,  passando  sul  ponte  del  Lamo  in  Cilicia,  gridavano  Allah  akbar , mentre 
^ altrettanti  Greci  resi  alla  libertà  il  varcavano  cantando  Kyrie  eleison. 

\ZL_  Motassem  tu  detto  l'Ottavario  perchè  vinse  otto  battaglie,  lasciò  otto  maschi  e al- 
trettante figliuole,  e regnò  otto  anni,  otto  mesi  e otto  giorni  (1).  Sotto  lui  crebbe  il  nu- 
mero de'  Turchi  assoldati,  unica  fiducia  dei  califfi  abbassidi  ; tanto  che  egli  fabbricò  per 
loro  la  città  di  Sara  Manray,  dove  trapiantò  anche  la  reggia,  abbandonando  la  sede  della 
civiltà  musulmana.  Con  ciò  gli  Arabi  si  divezzavano  dall’armi , mentre  pigliavano  bal- 
danza i Turchi,  che  deposero  Vatek  Billah  a lui  successo , e gli  surrogarono  al-Motha- 
vakel  suo  fratello.  Vedendo  il  nessun  esito  delle  persecuzioni  dei  tre  suoi  antecessori , 
disperò  di  soddisfare  con  nuove  oppressioni  la  crescente  intolleranza  degli  Alidi , e ces- 
sato di  perseguitar  i Sunniti,  si  dichiarò  nemico  ad  Alidi,  ad  Ebrei,  a Cristiani,  ai  quali 
fu  vietato  di  montar  cavalli,  ma  soltanto  somieri  o muli,  senza  staffe,  e distinti  nel  ve- 
stire. Cosi  cominciò  tra  i due  califfati  rivali  di  Siria  e d'Egitto,  di  Sunniti  e di  Fatimiti, 
la  lotta  in  cui  entrambi  si  logorarono.  Venuto  in  odio  fin  ai  suoi  Turchi , Motbavakel 
meditava  trasferire  la  capitale  ; ma  prima  di  risolver  dove,  peri  in  una  congiura,  di  cui 
era  capo  lo  stesso  suo  figlio  Mostanscr  che  gli  successe,  e che  dal  rimorso  ilei  parricidio 
(il  in  breve  trascinato  al  sepolcro. 

I Turchi,  fatti  arbitri  dell'impero,  in  sei  anni  diedero  il  bastone  di  Maometto  a tre 
califfi  (Mostain,  Motaz,  Mothadi),  e glielo  ritolsero.  Motammcd  Billah,  dopo  la  morte  di 
Musa  loro  capo,  li  potè  alquanto  imbrigliare , c scompartitili  su  diversi  punti  contro  il 
Corassan  e gli  Zingari,  considerava  come  propria  vittoria  le  sconfitte  ch’essi  toccavano. 

1 regni  dei  successori  scorrono  in  uniforme  decadenza  fra  intrighi  di  serraglio , vio- 
lenze di  Turchi,  sollevazioni  di  Fatimiti,  d' Alidi,  d'Ommiadi,  d'altri  Abbassidi.  Tolta  ai 
successori  di  Maometto  ogni  riverenza,  sotto  ì loro  occhi  commetteansi  violenze  ch'essi 
non  valeano  a reprimere.  Alle  grida  d una  fanciulla  forzata  da  un  Turco  accorse  lo  sceico 
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(I)  Plettro  de  IF&lolle  nelle  sue  Memorie  ri- 
flette che  Francesco  II  morì  di  diciassette  anni, 


dopo  regnato  diciassette  mesi,  diciassette  giorni, 
diciassette  ore. 
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All  Cajat,  nè  potendo  rimovere  il  lascivo,  pensò  questo  spediente,  di  salire  sul  minareto 
e intimar  la  preghiera,  benché  ad  ora  insolita.  Il  popolo  corse , e la  fanciulla  fu  salva  ; 
il  che  udito  Motammed  Billah  applaudì  all'accorgimento,  e autorizzò  Cajat  a fare  altret- 
tanto ogniqualvolta  vedesse  eguali  sconcezze.  La  presenza  di  lui  fu  temuta  : ma  dove  ■ 
egli  non  fosse? 

Anche  i sentimenti  religiosi,  fona  dell’Arabo,  erano  svigoriti  ; e regnante  Al-Mamuu, 

Babele  predicò  in  Bagdad  l'incredulità  e la  comunanza  di  beni  c di  donne  ; causa  di 
1 scompigli  per  vent’anni , finché  fu  messo  a morte.  Un  altro  sistema  inventò  Abdallah , 

^891  presumendo  purificare  la  religione  e la  morale.  Il  piò  celebre  suo  discepolo  fu  Karmal,  Karmat 
che  intorno  a Gufa  cominciò  a spacciarsi  profeta,  dando  del  Corano  una  spiegazione  men 
materiale,  crescendo  le  preghiere , ma  allargandone  le  altre  prescrizioni , annestandovi 
anche,  come  sempre  fra'  Musulmani,  la  politica,  giacché  credeva  ai  sette  imami,  e che 
solo  ai  costoro  discendenti  potesse  appartenere  il  trono.  Egli  fini  in  prigione  ovvero  ascese 
al  cielo,  ed  i dodici  suoi  apostoli  diffusi  fra  i Beduini,  ne  eccitarono  l'indignazione  contro 
il  lusso  degli  Abbassidi.  Le  vittorie  di  Abu  Said  loro  imamo  li  portarono  minacciosi  fin 
ooo  a Damasco  e a Bassura,  e in  più  di  centomila  affrontarono  l'esercito  del  califfo.  Morto 
Said,  Abu  Taher  altro  loro  capo  con  soli  cinquecento  cavalli  assali  il  califfo  nella  stessa 
023  sua  capitale,  e per  mostrare  agli  ambasciadori  di  questo  quanto  fosse  obbedito , ordinò 
ad  uno  de’  suoi  di  gittarsi  nel  Tigri,  all'altro  di  diruparsi  da  un  precipizio,  al  terzo  di 
cacciarsi  un  coltello  nel  cuore.  Atterrito  Moctader  Billah,  si  ritirarono  di  nuovo,  col- 
mando i pozzi  lungo  la  via  che  guida  alla  Mecca.  Poiché , reputandone  superstizioso  il 
pellegrinaggio,  esercitavano  il  lor  furore  contro  chi  vi  s’accingea;  e presa  la  città  santa, 
profanarono  le  cose  sacre,  levarono  la  doccia  d'oro,  sbranarono  il  velo  della  Gaaba,  em- 
pirono di  sangue  il  pozzo  di  Zemzem,  e portarono  in  volta  la  pietra  nera. 

Se  non  che  poco  tardarono  a nimicarsi  tra  sé  e guerreggiarsi  ; alcuni  si  rimisero  ai 
sentimenti  religiosi,  riapersero  il  pellegrinaggio,  e restituirono  la  pietra  nera.  Nel  por- 
tarla via  dalla  Gaaba  si  erano  stancati  quaranta  robusti  camelli  ; un  solo  bastò  a ricon- 
durla , il  quale  anzi  per  via  ingrassò  ; e perché  dubitavasi  potessero  averla  alterata  o 
mutata,  se  ne  provò  l'identità  per  la  prerogativa  sua  di  galleggiare  sull'acqua. 

Le  devastazioni  recate  dai  Karraati  all'lrak , all'Egitto , alla  Siria  scassinavano  il 
cadente  impero  dei  califfi  ; nuove  dinastie  sorgeano,  e i governatori  delle  varie  provincic 
aspiravano  all'indipendenza  ; per  modo  che  le  dissensioni  interne  servivano  a dilatare 
785  l'islam  di  fuori.  Edris,  discendente  da  All,  rifuggitosi  in  Egitto  poi  nel  Magrcb,  cioè  nella  EdrisiU 
parte  occidentale  dell’Africa,  fermossi  a Oualili,  dove  ottenne  dai  magnati  giuramento 
d'obbedienza  ; poi  ebbe  in  parte  docili  i Bereberi , gli  altri  assoggettò  a forza,  ed  estese 
le  conquiste  e l'islam,  finché  un  emissario  di  Aron  al-Rascid  non  l'assassinò  (793)  (2). 

A questa  dinastia  avversavano  gli  Aglabiti,  discendenti  da  Ibraim  bcn-Aglab,  luo— 

799  gotenente  di  Aron  al-llascid  nella  provincia  di  Gartagine,  il  quale  pure  si  fece  indipen-  Amabili 
dente,  né  i suoi  chiesero  più  da  Bagdad  l'istituzione  ; o benché  non  avessero,  come  gli 
Edrisiti,  la  santificazione  dell'origine,  crebbero  di  prosperità,  dominarono  dall'Egitto  a 
Tunisi,  che  divenne  un  asilo  d’arti  e scienze  ; Gairoan  riceveva  ambascerie  dall'Asia  c 
dall'Europa,  traeva  oro  e schiavi  dal  Sudan,  e minacciava  Genova  (934). 

Altre  dinastie  divideansi  l'Africa  e l'Asia:  gli  Zeiridi  nel  Magreb  ; gli  Amadidi  a Bu- 
gia ; i Sanagidi  o Badisidi  ne’  paesi  ove  or  sono  Algeri  c Tunisi  ; ad  Aleppo  gli  Arnada- 
nidi,  poi  i Mardachidi  o Keladidi  ; nell'Egiaz  e nel  Yemen  gli  L'kaidar  ; a Mossul  sul 
Tigri  gli  Ocailiti;  a Gbizur  i Moncaditi  ; gli  Assaditi  ad  Delia  ; gli  Zenghi  neU’lrak- Arabi 
con  Bassora  e Gufa  ; gli  Zeidi  nel  Tabaristan  in  riva  al  Caspio  ; i Samanidi  nell’estesis- 
sima provincia  di  Mawarannahar  di  là  dall'Oxo,  sedendo  a Bokara. 

La  dinastia  di  Taher  nel  Corassan  non  durò  che  dall'820  all'872,  quando  Yacub  Persia 


(2)  Vedi  Ebu  h.itiLuor*. 
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ben-Leis  fondò  il  nuovo  impero  di  Persia.  Era  Yacub  un  pcntolajo  {soffar),  che  gittalosi 
al  ladro,  s’insinuò  nottetempo  nel  tesoro  del  principe  di  Sistan  ; ed  essendo  scivolalo  so- 
pra non  sapeva  che,  lo  raccolse  credendolo  qualche  gemma  ; ma  accostatolo  alla  bocca, 
•s’avvide  che  era  sale.  Questo  simbolo  e pegno  dell'ospitalità  pane  obbligarlo  a non  nuo- 
cere a quella  casa;  e il  principe,  scoperto  il  fatto,  non  che  perdonargli,  pose  in  lui  fidu- 
cia e lo  ebbe  valentissimo  generale.  Presto  Yacub  volle  lavorare  per  sé,  c sottomessa  la 
Sodaridi  Persia,  vi  fondò  la  dinastia  de'  Soffaridi.  Introdusse  di  mantenere  coi  regj  magazzini  la 
cavalleria,  mentre  daprima  ciascun  soldato  provedeva  al  proprio  foraggio,  c con  ciò  la 
ebbe  sempre  fioritissima.  Duemila  ne  scelse  per  guardia  propria,  divisi  in  due  corpi,  uno 
colle  mazze  d'argento  , l'altro  d'oro  ; pure  il  suo  padiglione  non  avea  altro  ornamento 
che  un  tappeto  ; nò  mai  teneva  consiglio  di  guerra , ma  secretamente  disponeva  c co- 
mandava. 

Aveva  egli  domandata  al  califfo  l'investitura;  ma  Motammcd,  tenendosene  insultato, 
per  ribelle  lo  fece  maledire  in  tutte  le  moschee.  Ne  rise  Yacub  e s'allesti  d'armi,  e quando 
il  pentito  califfo  spedi  a riconoscerlo  dominatore  del  Corassan,  del  Tabaristan,  del  Fnrs, 
egli  rifiutò  dispettosamente,  dicendo  già  tener  dalla  propria  spada  ciò  che  gli  si  veniva 
ad  offerire.  Drizzava  contro  la  capitale  degli  Abbassici,  quando  preseda  coliche,  ebbe  a sto 
A,  sò  l'ambasciatore  del  califfo,  e mostratogli  sulla  vicina  tavola  una  scimitarra  nuda,  un 
tozzo  di  pan  cruschello  e un  mazzo  d'agli,  — Se  muojo  (gli  disse),  il  tuo  padrone  sarà 
« sgombro  d'ogni  temenza  ; se  vivo,  quella  sciabola  deciderà  fra  me  e lui  ; se  sono  violo, 

1 « ritornerò  senza  rincrescimento  a questi  cibi  di  mia  gioventù  *. 

Morì  in  fatto,  e Amrù  suo  fratello  prosegui  la  guerra  ; ma  il  califfo  invocò  contro  di 
Samanidìlui  i potenti  Samanidi,  i quali  varcarono  l'Oxo  con  diecimila  guerrieri,  si  mal  in  arnese 
che  usavano  staffe  di  legno,  ma  prodi  tanto  che  vinsero  i Soffaridi  assai  più  numerosi, 
e ridussero  prigioniero  Amrù.  Questi  fu  lascialo  morir  di  fame  a Bagdad  ; c Ismael  al- 
Samani,  capo  dei  Samanidi  e fondatore  di  quella  dinastia,  ottenne  in  ricompensa  il  pos- 002.7 
sesso  ereditario  della  Transoxiana  e del  Corassan,  e assunse  il  nuovo  titolo  di  padiscià, 
cioè  principe  custode,  adottato  poi  da  tutti  i gran  re  d'Oriente. 

Le  fantasie  orientali  inventarono  che  Ismael,  mentre  marciava  contro  Amrù , vide 
sporgere  da  un  giardino  un  albero  carico  di  frutti,  ed  egli  vi  pose  una  sentinella,  talché 
nessun  soldato  osò  stendervi  la  mano.  Mischiatasi  la  battaglia,  il  cavallo  trasse  Amrù 
fra  i nemici,  sicché  vi  rimase  prigione.  Stando  legato  ad  un  albero,  ordinò  ad  un  sol- 
dato di  cuocergli  una  testa  di  castrato,  perchè  avea  fame , ma  un  cane  s'accostò  per 
rubarla,  se  non  che  sentendosi  scottare,  ritirò  di  furia  la  testa,  e in  queU'atto  portò  via 
in  collo  la  pentola,  fuggendo  c guajendo.  Anfrii  si  diede  a ridere  ; c — Stamattina  il 
• mio  mastro  di  casa  mi  fece  querela  che  trenta  camelli  appena  gli  fossero  permessi  pel 
« trasporto  della  cucina,  ed  ora  un  solo  cane  basta  a portarsela  ». 

Avendo  Ismael  usato  seco  cortesemente,  esso  in  ricambio  gli  mandò  designato  s’una 
cartolina  il  luogo  dov'erano  celati  i suoi  tesori  ; ma  Ismael  rispose  ; — Mal  vuol  mostrare 
« di  vincermi  in  generosità.  Quei  tesori  furono  da  lui  e da  Yacub  acquistati  spogliando 
« il  popolo  : ora  oppresso  dalle  proprie  iniquità,  vorrebbe  sgravarsene  col  donarmi  quel 
« che  io  saprò  ben  prendere  da  me  ».  E avviatosi  ad  ilerat  dove  li  credeva  riposti,  la 
ebbe  a patti  ; ma  del  trovarli  fu  nulla.  L’esercito  affamato  mormorava;  alcuni  il  persua- 
devano ad  imporre  una  taglia  ai  cittadini  ; ma  egli  ; — Quel  Dio  che  spinse  nel  mio 
« campo  il  cavallo  di  Amrù,  saprà  alimentare  il  mio  campo  senza  ch’io  perfidii  la  pa- 
rola » ; e menò  fuori  l'esercito.  Poco  dapoi  avendo  una  donna  del  suo  harem  deposto  un 
braccialetto  sulla  finestra,  un  nibbio  il  ghermì  c lo  lasciò  cascare  in  un  pozzo  secco  ; 
discesivi  quelli  che  lo  inseguivano,  trovarono  più  milioni  di  danek. 

Come  poc'anzi  riscontrammo  in  Oriente  i giudizj  di  Dio  dell'Europa,  cosi  qid  sen- 
tiamo l'alilo  che  animò  i nostri  romanzi  cavallereschi,  tosto  che  gli  Europei  vennero  a 
mischiarsi  in  guerra  co’  Levantini. 
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L’incremento  altrui  era  a scapito  della  potenza  degli  Abbassidi,  che  mal  ricoprivano 
017  la  decadenza  col  fasto.  Quando  Costantino  Porfirogenela  II  spedi  ambasciadori  a Moda* 
der,  avanti  al  palazzo,  tutto  rivestito  di  preziosi  tappeti,  si  trovarono  schierate  sessanta- 
mila  guardie,  ognuna  delle  quali  ebhe  doppia  paga  in  borse  ricamate  a oro  : quattromila 
eunuchi,  metà  neri  e metà  bianchi,  comparvero  insieme  con  trecento  uscieri;  quattro- 
cento  barche  dipinte  e dorate  vogavano  sul  Tigri  co’  marinai  tutti  vestiti  a nuovo  ; Iren- 
tottomila  pezze  di  sciamilo  di  seta  erano  tese  nel  palazzo,  fra  cui  cinquemila  di  broccato 
d’oro;  dodicimila  cinquecento  tappeti  un  più  bello  dell’altro  ; avanti  al  trono  sorgeva  un 
albero  d oro  massiccio,  con  diciotto  rami  grossi  e seicento  minori,  su  cui  svolazzavano  o 
gorgheggiavano  uccelli  meccanici  d’oro  e d’argento. 

032  Ma  ben  presto  i califlì  si  videro  privati  d’ogni  autorità  dai  Bovidi  di  Persia , un  de’  Bovidl 
quali,  Ali,  si  fece  per  forza  eleggere  viceré  del  Fars,  sedendo  a Schiraz,  e al  fratello 
Hassan  attribuì  ITrak-Agemi  colla  capitale  Ispahan,  e ad  Ahmed  il  Herman  colla  capi- 
tale Kauscir.  Ben  tosto  colla  potenza  e col  denaro  i Bovidi  resero  ereditaria  in  loro  casa 
la  dignità  di  emir  el-ombra , cioè  emir  degli  emiri.  Tal  dignità,  equivalente  a quella  de’ 
maggiordomi  di  Francia  sotto  gli  ultimi  Merovingi,  era  disputata,  coll’armi , come  già 
quella  de’  califfi  ; e chi  la  possedesse  taglieggiava  Bagdad,  imponea  magistrati,  moveva 
a sua  voglia  il  califfi) , poi  quando  n’era  sazio , ravviluppava  in  un  tappeto  nero  e lo 
gettava  nel  Tigri,  o lo  strangolava  colla  benda  stessa  che  il  qualificava  imperatore  dei 
credenti.  « 

Privi  d’ogni  potenza,  in  città  abituata  al  fasto,  corrotta  e precipitata  nella  miseria, 
che  tumultuava  per  religiose  dissensioni  o pei  parteggiamenti  delle  guardie  straniere,  il 
nome  degli  Abbassidi  aveva  cessato  d’essere  proferito  nelle  pubbliche  preghiere,  giac- 
ché tutti  i principi  resisi  indipendenti,  non  faceano  pregare  che  per  se  stessi  ; laonde, 
imitando  gli  aborriti  discendenti  di  All,  si  appigliarono  a vita  devota,  deponendo  l’ar- 
madura  e il  cafetan  di  seta,  o applicandosi  a studiare  il  Corano  e la  Sunna.  Al-Rhadi, 

934  io  trentesimonono  califfo  dopo  Maometto,  e vigesimo  degli  Abbassidi,  fu  l’ultimo  che  abbia 
parlato  al  popolo,  conversato  coi  dotti,  c nelle  spese  di  palazzo  mostrata  la  magnificenza 
degli  antichi  imperadori  de’  credenti. 

909  I Fatimiti  al  contrario  salivano  in  potenza  nella  Siria  e in  Africa.  Abu  Obeidallah,  FaiìmUl 
ottavo  imam  visibile,  secondo  la  dottrina  di  Abdaliah  (T.  Il,  p.  996i,  da’suoi  proclamato 
inahadi , cioè  direttore  dei  fedeli,  pose  sede  in  Mahdia,  città  fabbricala  sopra  l’antico 
Afrodisio  in  un’isola  trenta  leghe  al  sud  di  Tunisi,  fondandovi  la  dinastia  dei  Fatimiti  od 
Ismaelidi  occidentali , ed  abbatté  quelle  degli  Aglabiti  che  da  centododici  anni  domina- 
vano la  Libia,  de’  Madraditi  che  da  centrenta  possedevano  la  Mauritania,  e de’  Busta- 
midi  signori  della  costa  da  Tunisi  allo  stretto  di  Gibilterra;  i suoi  successori  spensero 
quella  degli  Edrisiti,  per  modo  che  signoreggiarono  tutta  l’Africa  che  già  era  apparte- 
nuta ai  Romani.  Frequenti  guerre  ne  vennero  coi  califfi  di  Spagna  , che  gli  aborrivano 
e come  eretici , e come  emuli  del  commercio  nel  Mediterraneo  , e come  usurpatori  di 
quella  che  riguardavano  loro  terra  natia.  Già  li  vedemmo  stendersi  nella  Sicilia  e nella 
933  Calabria,  poi  Moez  Ledinillah,  quarto  loro  mahadi,  nel  908  invase  l’Egitto. 

In  questo  ricco  paese,  che  non  rendeva  meno  di  centocinquanta  milioni  di  direm  al-  Tuionid» 
l’anno,  il  turco  Tulon  era  stato  spedito  governatore  da  Al-Mamun:  ma  Ahmed  figlio  di 
869  lui  scosse  ogni  dipendenza , negando  il  tributo , e solo  mantenendo  il  nome  del  califfi) 
nella  preghiera  e sulla  moneta;  soggettò  Emesa,  Gerusalemme,  Ama,  Aleppo,  Antio- 
chia e Rakka  sulla  riva  orientale  deU’Eufrate,  dove  non  interruppe  i lavori  nè  le  pen- 
sioni degli  astronomi.  Spendeva  egli  in  limosine  diecimila  direm  al  giorno;  a Bagdad 
spedi  almeno  duemilioni  duccntomila  danek  o zecchini  da  distribuire  fra  poveri  e lette- 
rati ; eppure  morendo  lasciò  diecimilioni  di  danek,  e domandava  misericordia  a Dio  per 
non  aver  conosciuto  limiti  alla  propria  potenza.  Kamarowiah  suo  figlio  sedette  in  Dama- 
sco ; ma  come  fu  assassinato  da  un  servo,  Giaisc  figlio  di  lui  ritornò  in  Egitto,  poi  tosto 
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fu  ucciso;  e finalmente  trucidati  quanti  avanzavano  di  quella  stirpe  (Tulenidi),  il  paese 
del  Nilo  si  riunì  all'impero  di  Bagdad.  905 

Fu  tosto  disputato  fra  varj  potenti,  finché  il  turco  Al-lksid,  spedito  governatore  del-  933 
Duidiu  l’Egitto  e della  Siria,  se  ne  impadroni,  e fondò  una  nuova  dinastia.  Ma  ecco  a sposses- 
Cairo  sarla  Mocz  Ledinillah , che  piantò  la  sede  del  suo  vasto  impero  al  Cairo , fabbricata  là  968 
dove  già  sorgeva  Fostath,  insignemente  disposta  fra  due  mari  c sopra  un  fiume  naviga- 
bile, popolata  da  meglio  di  ducensessantamila  abitanti,  ricca  di  cisterne,  bagni,  abbe- 
vcratoj  e di  quattrocento  moschee,  fra  cui  insigne  quella  di  Tulon  ; l'altra  d'Al-Hakem 
fondata  al  principio  del  xit  secolo  da  Abul  Manzor  ; quella  d'Al-Azar  0 gran  moschea 
de'  Fiori,  le  cui  rendite  mantenevano  un'università  e una  biblioteca  : un  collegio  era  pure 
annesso  a quella  più  tardi  (1356)  eretta  dal  sultano  Hassan,  con  cupola  arditissima  e 
minareti  eccelsi.  Nel  1176  Saladino  vi  scavò  il  pozzo  di  Giuseppe , profondo  novanta 
metri  per  raggiungere  il  livello  del  Nilo. 

Nè  la  Siria  resistette  allarmi  di  Moez,  moderato  e liberale  non  men  che  prode,  e * 
fondatore  del  califfato  fatimita.  Ma  i successori  dirazzando,  presto  tutte  le  altre  provin- 
ole andarono  perdute:  Yusuf,  figlio  di  Zeiri,  fondò  nella  Mauritania  la  dinastia  indipen- 
dente degli  Zeiridi,  fedeli  ai  califfi  ommiadi  ; gli  Amadidi,  schiatta  loro,  regnarono  a 976 
Bugia  ; poi  i Badisidi  a Cairoan,  donde  si  stesero  sulla  Sicilia  e la  Sardegna,  finché  re 
Ruggero  non  terminò  la  loro  discendenza.  Nel  Magreb  si  stanziò  la  setta  religiosa  dei 
Marabuti,  e fabbricò  Marocco,  sede  della  dinastia  che  poi,  come  vedemmo  (pag.  199i,  v.  tosi) 
col  nome  di  Almoravidi  signoreggiò  la  Spagna. 

Tra  i Fatimiti  del  Cairo  Al-Hakem  Bamrillah  si  alzò  riformatore  dell'islam,  ricono-  996-imi 
scendo  una  serie  d'imami  diversa  da  quella  degli  Ismaelidi,  donde  venne  il  nome  di  /ma- 
rniti. Vive  tuttora  questa  setta  fra  i Orusi  del  Libano,  che  in  Hakem  venerano  la  divi- 
nità incarnata,  mentre  i Turchi  lo  bestemmiano  per  tiranno  e forsennato.  Restaurò  egli 
un'istituzione  cominciata  coll'impero  de'  Fatimiti  ; ciò  era  la  società  della  sapienza,  dove 
uomini  e donne  raccoglievansì  in  loggie  separate,  onde  apprendervi  arcane  verità.  Il  capo 
loro  era  una  delle  primarie  dignità  di  Corte,  detto  il  Dajal-Doat,  cioè  difensore  del  trono 
degli  Alidi,  ciò  che  rivela  il  politico  intento  di  questa  congrega.  Per  sette  gradi  salivasi 
imparando  i dogmi,  indi  nell'ottavo  l'iniziato  cominciava  a veder  la  luce,  apprendendo 
l'assurdità  d’ogni  religione  positiva,  finché  nel  nono  acquistava  la  pienezza  della  vista, 
conoscendo  esser'  follie  la  fede  e la  morale.  Al  Darol-Hikemet,  palagio  fabbricato  per  le 
loro  adunanze,  stava  annessa  un'accademia  di  sapienti,  pel  cui  mantenimento  erano  de- 
stinate ducencinquantasettemila  monete  doro. 

Sotto  Hassan  figlio  di  Al-Hakem,  la  Siria  fu  tolta  ai  Fatimiti  dai  Keladidi  d’AIeppo;  4078 
poi  la  guardia  turca  acquistò  tale  preponderanza,  che  con  altri  Turchi  fu  duopo  re- 
primerla. 

Non  quattro  secoli  sono  trascorsi,  e dov'é  la  grande  unità  religiosa  e politica  istituita 
da  Maometto?  I Fatimiti  signoreggiano  in  Africa,  sfrantumati  tra  sempre  nuove  dinastie; 
in  Sicilia  varj  tiranni  pretessono  all'usurpazione  il  nome  degli  Aglabiti,  finché  soccom- 
bano alla  spada  normanna  ; un  discendente  dell'ammiraglio  magrebiano  che  area  sotto- 
messa la  Spapa,  sé  fatto  principe  in  Creta;  Sardegna,  Corsica, .le  Raleari,  sotto  capi 
indipendenti,  mal  si  difendono.  11  califfato  ommiade  di  Cordova  é separato  esso  pure  da- 
gli Abbassidi;  ma  mentre  in  prima  avea  fatto  tremare  la  cristianità  occidentale,  va  per- 
dendo terreno  davanti  alle  spade  cristiane,  e deve  domandare  rinforzi  dall'Africa.  Il  calif- 
fato abbasside  non  ha  più  che  una  supremazia  nominale,  quando  già  la  Persia  se  n'é  dis- 
giunta, i padiscià  Samanidi  padroneggiano  il  Corassan,  i Karmati,  poi  i Beni-Musa  lo 
Yemen,  i Marzabani  l'Aderbigian,  gli  Zengri  il  Mekran.  Intanto  nuove  sètto  suddividono 
quelle  che  dall'origine  nimicavano  i Musulmani , e d’ogni  parte  sorgono  riformatori  0 
deisti.  Il  califfo,  perdute  le  armi  ch’erano  l’argomento  di  quella  fede,  spogliato  de'  pos- 
sessi, più  non  è commemorato  nella  solenne  preghiera  ; i casi  di  coscienza  c i punti  di 
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legge  ch’erano  a lui  riferiti,  sono  risolti  dagli  ulemi  de’  varj  Stati  indipendenti , alfine, 
dopo  che  cinquantasei  persone  portarono  il  titolo  di  vicarj  del  profeta,  e quarantadue  lo 
perdettero  con  morte  violenta,  Mostasem  sarà  ravvolto  con  tutti  i suoi  in  un  feltro  e tra- 
1238  scinato  per  le  vie,  terminando  con  esso  il  califfato. 


CAPITOLO  XXI. 
I Torchi.  — L'India. 


Delle  varie  dinastie  che  dividevansi  i brani  del  califfato,  molte  erano  state  istituite  da 
Turchi  che  operavano  separatamente  dalla  propria  nazione,  al  modo  che  in  Roma  deca- 
dente vedemmo  alcuni  Goti  occupare  paesi  e fin  il  trono  prima  dell’invasione.  Ora  però 
a tutte  sottometterle  veniva  il  grosso  della  nazione,  destinata  a soppiantare  in  ogni  dove 
l’araba  ; la  nazione  più  numerosa  fra  quante  scesero  dai  cuor  dell'Asia,  e,  dopo  l’indo- 
europea, la  più  diffusa  in  oggi  sul  continente  antico,  dove  occupa  dalle  coste  dell’Adria- 
tico fin  dove  la  Lena  trova  contrasto  nei  ghiacci  del  mar  polare. 

Dal  grande  Aitai  c dalle  nevate  cime  di  Tang-nu  pare  antichissimamente  si  calassero 
costoro  verso  mezzodì,  parte  piegando  a levante,  parte  ad  occidente,  e stanziando  princi- 
palmente a settentrione  delle  provincie  cinesi  di  Scian-si  e Scen-si,  non  lungi  dal 
monte  Inscian  (1).  (Cinesi  giudicarono  col  nume  di  Ti,  cioè  cane,  e Pe-ti,  cioè  Ti  set- 
tentrionali, confondendoli  in  tal  denominazione  con  altre  genti,  anche  di  stirpe  distinta; 
ovvero  Scian-jung,  cioè  Barbari  delle  montagne,  o Jung-nu,  cioè  schiavi  detestabili. 

Frano  gente  barbara,  cercante  lungo  essi  fiumi  pascolo  agli  armenti,  unica  loro  ric- 
chezza; poche  tribù  avevano  coll'agricoltura  preso  dimore  stabili.  Cosi  rozzi  da  neppur 
conoscere  la  scrittura,  assumevano  nomi  particolari,  che  non  si  trasmettevano  alla  di- 
scenderà : una  parola  saldava  le  promesse.  Dalle  greggie  traevano  il  pasto , il  vestire, 
le  bandiere  ; e quando  i giovani  aveano  mangiato  del  meglio,  abbandonavano  i rilievi  ai 
vecchi.  Non  chea  parenti  o maggiori  mostrassero  riverenza,  deprezzavano  chiunque  per 
età  avesse  scemo  il  vigore,  unico  pregio  tra  essi. 

A caccia  e guerra  s'addestravano  da  bambini,  cavalcar  montoni,  con  piccole  Treccie 
colpire  uccelli  e sorci  ; poi  cresciuti  cacciavano  volpi  e lepri,  delle  cui  carni  si  nutri- 
vano. Giunti  in  età  da  maneggiare  archi  robusti,  riceveano  una  corazza  e un  cavallo  da 
sella,  ed  applicavansi  alla  guerra.  Armati  d’arco,  spada  e lancia,  avanzavano  sinché  go- 
dessero propizia  la  fortuna;  se  avversa,  riliravansi  non  reputando  disonorevole  la  fuga; 
ma  in  questa  sovente  voltavano  la  fronte,  tornando  più  terribili  all’attacco , giovati  da 
leggerissimi  cavalli.  Scapitava  in  tale  maneggio  la  milizia  disciplinata  ; che  seda  questa 
talora  si  vedessero  incalzati  da  vicino , spai  pagliavansi  pei  deserti,  ave  i nemici  inse- 
guendoli, perivano  di  fame.  Il  guerriero  che  potesse  portarsi  il  cadavere  del  camerata 
ucciso  in  battaglia,  diventava  suo  erede.  Gran  cura  mettevano  a far  prigionieri,  giacché 
a questi  affidavano  gli  armenti  e i cavalli. 

Di  frequenti  scorrerie  molestarono  essi  la  Cina  settentrionale,  massime  sotto  i deboli 
imperatori  ; se  non  che,  avendo  a fare  con  altri  Barbari,  e restando  divisi  in  tribù  senza 
legame  d’obbedienza,  non  potevano  recare  seria  minaccia.  Ma  dodici  secoli  avanti  Cri- 
sto, un  principe  dell’imperiale  casa  cinese  degli  Hia  rifuggito  tra  loro,  vi  fondò  un  re- 
gno, che  ducent’anni  prima  dell'era  nostra  divenne  formidabile  sotto  Teu-man,  primo 

(t)  Ki.apboth  , Tableaux  hitloriques  de  VAtie.  Paris  <810.  — Dt  Haymkr  , Storia  dell'impero 
Ounono.  Pestìi  1834. 
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cien-yu  di  quel  popolo.  Suo  figlio  Mc-the,  fattosi  conquistatore,  sottomise  gli  Scian-pi  e 
gli  U-uan,  disperse  gli  Yuc-ci,  e dilatandosi  verso  occidente,  desolò  le  provincie  setten- 
trionali della  Cina. 

Contro  costui  si  mosse  Kao-tsu,  fondatore  della  dinastia  cinese  degli  Ifan;  ma  200  a.  1 
avrebbe  avuto  de'  casi  suoi  cattivo  partito,  se  non  avesse  mandato  al  cien-yu  una  vaga 
fanciulla,  che  seppe  indurlo  a pace;  talché  gli  Jung-nu  si  rivolsero  indietro,  ricchi  del 
predato  Scian-si. 

Non  tardarono  a violare  il  patto  e tornare  sui  proprj  passi,  predando  il  territorio  ci- 
nese. L’imperatore  né  osava  far  motivo,  nè  fidavasi  alla  parola  di  essi,  0 alla  ragionevo- 
lezza ; onde  stava  in  granile  ansietà,  quando  un  magnate  propose  di  dare  sposa  a Me-thc 
una  figliuola  delfimperatore  : alla  prole  che  ne  nascesso  (diceva  egli)  essa  istillerebbe 
sentimenti  favorevoli  alla  Cina,  e per  mezzo  suo  potrebbe  quella  gente  disselvatichirsi. 

Per  la  prima  volta  si  derogò  alla  nazionale  dignità , e bene  ne  tornò  alla  Cina,  giacché 
gli  Jung-nu  diradarono  le  correrie,  e le  stazioni  collocate  sulla  frontiera  settentrionale  » 
poterono  imbrigliarli  qualvolta  sbizzarrirono.  Ma  morto  Kao-tsu,  ripresero  essi  le  ostilità,  tot 
sovente  rinnovate  fino  al  regno  di  lliao-wn-ti. 

Questo  imperatore  degli  Man,  risoluto  a porvi  un  fine,  continuò  ad  essi  guerra  osti- 1 10 
nata,  cacciandoli  fin  a ducento  leghe  dalla  Cina  ; poi  per  darsi  mano  colle  genti  dell'Asia 
centrale , naturali  nemici  degli  Jung-nu , occupò  il  paese  ad  occidente  dello  Scen-si , e 
divisolo  in  quattro  grandi  distretti,  vi  fabbricò  delle  città  con  robusta  guarnigione  e co- 
lonie che  incivilissero  i popoli  limitrofi.  Spedi  anche  ambascerie  in  occidente  per  far  al- 126 
leanza  cogli  Yue-ci  ed  altri,  che  d’accordo  sostenessero  la  guerra  contro  il  comune  ne- 
mico. Principalmente  si  disposero  a toglier  loro  gli  estesi  possedimenti,  dai  quali  trae- 
vano le  forze  principali  in  uomini,  armi  e denaro.  Assalito  il  regno  di  Ta-uan,  n’ebbero 
in  mano  il  re,  e gli  fecero  mozzar  il  capo  ; dal  quale  esempio  atterriti,  molti  paesi  in-  «oi 
torno  si  resero  vassalli  al  celeste  impero.  Anzi  il  cuore  dell’Asia  fu  dai  Cinesi  messo  a 
governo  militare  con  un  generalissimo,  che  sopravegliava  a trentasei  re  vassalli. 

Tale  federazione  fiaccò  la  potenza  degli  Jung-nu,  i quali  dovettero  implorare  l'ami- 
cizia de' Cinesi,  e con  questi  viveano  in  pace  al  principio  dell'era  vulgare.  Ma  quando 
l!ang-mang  usurpò  il  trono  della  Cina,  essi  ruppero  a nuove  ostilità,  soccorsi  da  altri  9 d.  c. 
Stati  dell’Asia  interiore,  indocili  al  nuovo  giogo.  Uang-mang,  entrato  da  dieci  parti  sulle 
loro  terre  con  preparativi  immensi,  sottomise  gli  Jung-nu,  e ne  sparti  l'Impero  fra  quin- 
dici suoi  figli  e nipoti. 

Ma  poco  a poco  gli  Jung-nu  ricuperarono  l'antica  potenza,  sebbene  per  le  interne 
divisioni  non  sapessero  assodarla.  Nugoli  d'insetti  da  molti  anni  devastavano  il  loro 
paese , recandovi  carestia,  cresciuta  anche  da  straordinaria  siccità.  Oppressi  da  questi 
mali,  furono  assaliti  dagli  U-an  c dagli  Scian-pi,  ed  obbligati  a trasferirsi  più  verso  io 
settentrione.  Sotto  il  cien  f*u-nu,  Pe  pretendente  al  dominio  si  fece  proclamare,  e sos- 
tenuto dall'imperatore  della  Cina  cui  si  professò  vassallo , cominciò  una  nuova  dinastia  so 
degli  U-han-sie  nel  paese  meridionale,  opposta  sempre  ai  settentrionali. 

Né  per  questo  Pu-nti  desistette  dall'invadere  il  territorio  cinese,  fin  quando  Ciang-ti 
non  intraprese  una  spedizione  che  dié  l'ultimo  crollo  alla  potenza  degli  Jung-uu  del  nord, 
il  cui  cien  fu  ridotto  a implorare  l'amicizia  degli  imperatori  cinesi,  e la  licenza  che  i suoi 
venissero  a trafficare  sulla  frontiera  occidentale  dell’impero.  Mal  tollerarono  quest’ac- 
cordo gli  Jung-nu  meridionali,  e di  conserva  con  altri  popoli  gli  assalsero  , « spinsero 
più  sempre  verso  il  nord-ovest;  anzi  alcune  orde  si  videro  ridotte  a sottomettersi  alla 
Cina.  Anche  il  generale  Pan-ciao  confermava  il  dominio  di  questa  nella  piccola  Bucaria,  v.  ino 
mentre  l'altro  Teu-hian  spingevasì  fino  al  monte  Kang-gc,  sulla  cui  vetta  rizzò  trofeo  di 
sua  vittoria. 

Sempre  più  incalzati,  gli  Jung-nu  settentrionali  si  diressero  verso  occidente,  ora 
piantando,  ora  trasferendo  le  tende,  alternando  amicizia  c nimistà  colle  tribù  a contatto 
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delle  quali  9Ì  trovavano,  ma  sempre  di  numero  diminuendo,  sinché  si  fusero  intera- 
mente cogli  Scian-pi,  la  cui  grandezza  cominciò  da  quell’ora. 

Quanto  agli  Jung-nu  meridionali,  sottoposti  come  si  disse  ai  Cinesi,  tentarono  a 
volta  a volta  scuotersi  dall’obbedienza,  ma  furono  sempre  soggiogati,  finché  Tsao-tsao, 

210  padre  di  quel  die  fondò  la  dinastia  degli  l’ei  (T.  Il,  p.  1 1 itti) , distrusse  il  titolo  di  cien- 
vu,  e collocò  le  famiglie  degli  Jung-nu  nella  Cina,  dove  vissero  or  quiete  or  frementi. 

Nelle  regioni  settentrionali  della  Cina  s’erano  da  antico.stanziate  alcune  famiglie  di  Roann  a; 
Jung-nu  mescolate  con  Cinesi , e vi  crebbero  in  modo  da  occupare  parte  del  grande  11 
.vos-iii impero,  fondare  il  regno  dei  primi  Ciao,  che  diedero  il  crollo  alla  dinastia  degli  Tsin 
aio-ai  occidentali,  sbalzati  poi  essi  medesimi  da  un  altro  capo  degli  Jung-nu,  che  fondò  la  di- 
nastia dei  secondi  Ciao. 

Alcune  bande  di  Jung,  rotte  e cacciate  dal  regno  dei  I.iang  settentrionali,  vivevano 
in  riva  ai  Si-hai  (lago  lìaikalt,  e furono  sterminate  ria  una  gente  ferore,  sicché  non  so- 
pravisse che  un  fanciullo  di  dieci  anni,  con  mozze  le  mani  e piedi.  Il  quale  trascinatosi  T^) 
presso  uno  stagno,  vi  fu  nodrito  da  una  lupa,  che  presa  seco  domestichezza,  ingravidò;  ■ 
e da  un  genio  propizio  trasportati  sopra  una  montagna,  vi  generarono  dicci  figli.  Questi 
con  donne  rapite  si  propagarono.  Assena  (lupo),  divenuto  capo  della  tribù , in  memoria 
dell’origine  sua  pose  sullo  stendardo  una  testa  di  lupo.  Cresciuti , si  dispersero  per  le1’-! 
valli  dell’Altai  col  nome  di  Turchi,  che  i Cinesi  mutarono  in  Tu-kiu,  significante  elmo. 
Turkestan  rhiamansi  anche  le  pianure  dell’Alta  Asia  , confinanti  colla  Cina  settentrio- 
nale ad  oriente , al  nord  colla  Siberia , ad  occidente  col  lago  Arai  ed  il  Covaresm , a 
mezzodì  col  Tibet  e colla  Transoviana  ; contrada  di  bella  gente,  di  floridi  pascoli,  d’ec- 
cellenti cavalli,  e che  trovammo  nominata  Turan  dai  Persiani,  in  opposizione  dell’Iran 
loro  patria  ; onde  Turan  consuonò  a Barbari. 

Che  gli  figuri  o Turchi  orientali  abbiansi  a distinguere  dagli  figuri  di  Siberia.,  e 
gli  Jung-nu  dagli  Unni,  appare  dal  premesso  racconto.  Gli  figuri  parlavano  il  turco 
pretto,  che  fu  poi  denominato  Giagatico  da  Giagatai  figlio  di  Gengis-kan,  signore  di  quei 
paesi,  i rui  abitanti  poi  da  fsbeg-kan  trassero  il  nome  di  l'sbeki. 

Ad  Ognz-kan  contemporanco  di  Abramo  vorrebbero  attribuire  l’origtne  della  potenza 
e civiltà  turca;  il  quale  dicono  si  rivolgesse  al  Dio  solo,  abbandonati  gli  dei  del  padre, 
col  quale  per  ciò  avesse  guerra  per  settant’anni.  Da  Carakum  ove  suo  padre  svernava , 
passò  a Jassi,  rapitale  del  Turkestan  , che  tutto  al  fine  soggettò  al  suo  potere  da  Artela 
o Sirem  fino  a Ilokara.  Ebbe  a figli  i kan  del  Giorno,  della  Luna,  della  Stella,  del  Cielo, 
del  Monte,  del  Mare , e li  mandò  a procacciar  ventura  ; i quali  tornando , recarono  un 
arco  c tre  freccie  che  aveano  trovato,  e Oguz  regalò  l’arco  ai  tre  primi , agli  altri  le 
frecrie;  onde  questi  ultimi  furono  chiamati  feiok,  cioè  tre  freccie,  gli  altri  Bozuck,  cioè 
rompitori,  perchè  spezzarono  l’arco.  Alla  morte  di  lui  si  divisero  ; e i primi  formarono 
l’ala  sinistra  (Turchi  orientali) , gli  altri  la  destra  (Turchi  occidentali),  e generarono 
ciascuno  quattro  figli,  capi  delle  ventiquattro  famiglie  più  illustri  fra’ Turchi.  1 primi  si 
diressero  verso  levante  ; c tanto  crebbero  di  forza  e di  baldanza,  che  Tu-men  osò  chie- 
302  dere  la  figlia  d’un  kan  degli  Juan-juan  ; e ricusato,  li  guerreggiò  c vinse,  e assunse  il 
titolo  di  tamii. 

É raccontato  dai  Cinesi , che  quando  i Turchi  eleggevano  un  nuovo  kacan,  il  leva- 
vano sopra  un  feltro,  facendogli  fare  nove  giri  secondo  il  corso  del  sole , e ad  ogni  giro'"-^ 
salutandolo  ; poi  lo  mettevano  a cavallo,  e giuntagli  al  collo  una  striscia  di  tafetà,  strin-  / 
gevano  sin  quasi  a soffocarlo.  Appena  sciolto  gli  chiedevano  quanti  anni  regnerebbe  , e » 
dalla  risposta  che  egli  dava  in  quello  stordimento,  traevano  augurio. 

Tali  esordj  ebbe  l’impero  dei  Turchi,  che  spesso  minacciò  la  Cina  e la  Persia,  e che 
dopo  il  503  tenne  continue  relazioni  coll'impero  di  Costantinopoli , d’accordo  col  quale 
combattè  gli  Avari.  Volendo  Cosroe  N'uscirvan  re  di  Persia  impedirgli  di  vendere  ai 
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Medi  la  seia , essi  gli  mossero  guerra , e il  Persiano  alleossi  coi  Cinesi , i Turchi  coi 
Romani. 

Vano  è cercare  la  sorte  di  queste  popolazioni  nel  cuor  dell’Asia  , ove  però  furono 
potentissime,  finché  a mezzo  l'vm  secolo  gli  l'ei-he,  gente  allora  preponderante  nell’Asia 
centrale,  s’impadronirono  del  paese  da  loro  occupato. 

I Turchi  spinti  verso  Punente,  invasero  il  paese  fra  il  Siun  e il  Ginn  (Jassarte  e Oxo), 
e varcalo  questo,  arrivarono,  fin  al  tr  aforo  Tracio  ed  al  Danubio.  Le  loro  conquiste  cac- 
ciarono sull'impero  romano  gli  Avari,  e forse  vi  giungeva  tutta  la  nazione  turca,  se  non 
si  fosse  sviata  verso  la  Persia.  Quivi  però  trovarono  ostacolo  nel  valor  de’  nazionali  e 
nella  muraglia  di  Derbend  ; poi  restò  fiaccata  il  potere  dei  Turchi  dall'esscr  divisi  in  sg, 
tre  principati,  insufficienti  e a conquistare  e a difendersi.  Erano  questi  gli  Oguzi,  iSel- 
giucidi  e gli  Osmani. 

Oli  Oguzi  ebbero  assai  guerre  colla  Persia,  poi  coi  califfi  arabi,  e massime  con  Ka- 
rlgmi  liba  che  menò  un  esercito  fin  nel  Mawarannahar  (Turkestan),  sicché  essi  sdrusciti,  parte  • 
si  unirono  cogli  L’ei-he,  e parte  si  misero  a servigio  de'  Saraeini,  piegandosi  farilinente 
ad  una  religione  che  faeea  merito  il 'saccheggio  e il  devastamento.  Salur  venne  all’islam  960 
con  duemila  famiglie,  e si  chiamò  Kara-kan  , e Turcomani  i suoi , cioè  Turchi  credenti 
(Turk-imam).  Musa  tiglio  di  lui  raccolse  dotti,  fabbricò  moschee,  chiostri,  scuole;  e suo  ,)99 
zio  Bogra  kan-Arun  , succedutogli , portò  il  dominio  sino  al  ronfine  della  Cina  , e tolse 
Bokara  ai  Samanidi  di  Persia.  Dapoi  Amed-kan  costrinse  coll'armi  gli  altri  Turchi  al- 
l’isl.im;  e Arslan,  detto  poi  Scerfeddevvlet , sottomise  tutto  il  paese  di  là  dall’Oxo.  Ai 
leliori  del  ('.orano  mostrò  gran  favore  Kadr-kan-Yusuf  ; ma  suo  tiglio  Kara-kan-Omar  l0|g 
fu  fatto  prigione  dal  fratello  Mahmud  ; poi  come  questo  lini  avvelenalo,  il  paese  passò  a (069 
Tagmage-kan  di  Samarcanda,  il  cui  tiglio  s’imparentò  coi  crescenti  Selgiucidi. 

Quest'ultra  porzione  di  Turchi  stanziata  a lor  fianco , avea  preso  nome  da  Selgiuk 
Selgiucidi  suo  capo.  Usci  da  essa  Alp  Tekin,  che  da  schiavo  de’  Samanidi  e saltatore  divenuto  ge- 
nerale e governatore  del  Corassan,  si  fece  indipendente,  e pose  sua  capitale  in  Gazna  al  T 9tl, 
sud  del  t. abili  ; origine  dell'imperio  de’Gaznevidi,  che  presto  invase  gran  parte  dell’Asia.  975 
Sebek  Tekin  succedutogli  consolida  il  nuovo  dominio  e lo  estende  ; poi  la  dinastia  dei 
Mahmud  Gaznevidi  tocca  il  colmo  di  sua  gloria  con  Mahmud  figlio  di  lui,  eroe  infervorato  di  giu-  997 
stizia  c di  zelo  a propagare  la  sua  fede.  Un  paesano  gli  recò  querela  contro  un  ignoto, 
che  penetratogli  in  casa , ne  l'avea  cacciato , ritenendone  la  moglie  e i figli  ; la  notte 
Mahmud  vi  andò  con  pochi,  fece  rimovere  i lumi , ed  entrato  tagliò  a pezzi  l'invasore  ; 
fatte  poi  recar  le  fiaccole , com’ebbe  veduto  l'ucciso,  prostrossi  ringraziando  Iddio,  e 
chiese  cibo;  né  trovandosi  meglio  che  pan  d’orzo,  ne  mangiò  avidamente,  e confessò  di 
aver  creduto  niun  altri  che  suo  figlio  potesse  permettersi  tanta  arroganza  ; aver  voluto 
il  bujo  per  non  restar  commosso  dal  suo  aspetto  ; riconosciuto  quindi  il  vero , essersi 
consolalo,  e ripreso  l’appetito , perduto  dopo  quell'avviso.  Perché , durante  le  imprese 
che  meditava,  nessuno  emir  tentasse  novità,  pensò  occuparli  ne’  litigi  de'  vicini,  e mas- 
sime ile’ Samanidi,  col  che  potè  sbalzare  questa  schiatta,  e succederle  ne'  paesi  al  sud-  999 
est  del  Caspio.  Con  uno  di  quegli  atti  d'innocua  sommessione , con  cui  i nuovi  dinasti 
cercano  onestare  il  dominio,  chiese  l’investitura  al  califfo  di  Bagdad,  tenendogli  le  staffe 
e la  briglia  del  cavallo. 

A tìtolo  di  prop  ‘gar  la  fede,  e per  ottenere  a tal  uopo  i tesori  che  il  commercio  di 
imlla tanti  secoli  aveva  accumulati  nell’India  , mosse  contro  di  questa.  Da  Alessandro  in  poi, 
nessun  conquislaiore  l'avea  violata  : il  titolo  di  re  della  Persia  c dell'India  che  il  grande 
Nusr.irvan  assumeva,  riducevasi  a riscuotere  tributo  da  alcuna  provincia  della  frontiera; 
qualche  correria  dagli  Arabi  spintavi  per  bottinare,  non  aveva  oltrepassalo  le  fonti  del- 
l'in  .0  e del  Gange  ; poiché  i principi  deponevano  le  eterne  nimicizie , quando  fosse  a 
respingere  i forestieri  : di  poco  frutto  era  stato  fortunato  qualche  missionario  venuto  a 
predicarvi  l'islam. 
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Appena  dopo  Alessandro , a Palibolra  sul  Gange  si  elevi  un  principato  che  s’estese 
dal  golfo  di  Bengala  sin  all’Indo,  e nel  vi  secolo  era  ancora  polente.  Presto  prevalse 
Canogia,  al  nord  del  confluente  del  Gange  c della  Giomna  , già  mentovata  nella  Geo- 
grafia di  Tolomeo  : ma  nel  1307  il  re,  settatore  fanatico  del  buddismo,  fu  ucciso  dai  se- 
guaci de'  Rramini,  e scomposta  l’unità  politica.  Fra  i principati  allora  sorti  primeggia- 
rono quelli  di  Cabul,  fondalo  da  un  turco;  del  Sind,  buddista  ; e dei  Malwa,  che  com- 
prendeva il  Guzzerat  e il  golfo  di  Cambaja.  Vedemmo  come  gli  Arabi  sottomettessero  il 
Cabul  e il  Sind,  ma  poco  modificarono  l'aspetto  generale  della  nazione,  nè  l'islam  vi  si 
diffuse  gran  che.  Atiorno  al  Mille  i signori  principali  del  paese  settentrionale  erano 
quelli  di  Lahor,  Deli,  Aitner,  Canogia  e Callinger;  le  provincie  a mezzodi  stavano  sotto 
gli  arditi  Rajapuli,  gente  di  guerra  sin  dall'infanzia,  e che  faceann  inaccessibili  le  città 
di  Chintore,  Mandore,  Gwalmr,  Rotas,  Ramapur,  allagate  però  di  fraterno  sangue. 

L'India  meridionale  o Deran  rimaneva  agli  antichi  suoi  dominatori.  Ivi  i devoti  con-  Cottura 
Imitavano  le  estasi  e le  tormentose  privazioni  ; i dotti  nei  calcoli  d’astruse  dottrine  cer- llel  DL'<’an 
cavano  Tannichilamento,  e giungevano  alla  negazione  dell’esistenza;  ancora  le  vedove 
s'immolavano  sui  roghi  dei  mariti,  e gli  entusiasti  si  precipitavano  sotto  il  carro  di  Brama 
c di  Siva.  Intanto  v'orano  coltivate  con  materiale  esattezza  le  arti  ; le  scienze  elabora- 


vano le  grandi  verità  lasciatevi  da  una  svaporata  tradizione;  e sebbene  s'applicassero 
meno  alle  naturali;  quasi  fosse  colpa  il  cercar  alle  cose  altre  cagioni  che  quelle  assegnate 
dai  Veda,  pure  gl'indiani  esercitarono  la  medicioa  come  una  delle  quattordici  cose  uscite 
dal  mare , diguazzato  rolla  montagna  di  Meni  ; intesero  d'astronomia , e in  un  libro  di 
questa  trovasi  un  sistema  di  trigonometria  ignoto  ai  Greci  ed  agli  Arabi  ; costruirono  la 
sfera  armillare  in  altra  guisa  che  la  descritta  da  Tolomeo;  usarono  le  dieci  cifre  nume- 
riche con  un  valore  assoluto  ed  uno  di  posizione,  l'algebra* gli  scarchi,  la  carta  di  co-  1 
Ione  (2).  Calcolo  degli  Indiani  fu  sempre  chiamato  dagli  Arabi  e dai  Greci  l'aritmetica  -P 
decimale:  recentemente  da  Colebrooke,  Taylor  e Stinchey  furono  pubblicati  due  lavori 
d'algebra  indiana  di  Brahmagupla  del  vii  secolo,  e Blaschara  Achcrya  del  xn,  che  se 
fossero  giunti  un  oltanl’anni  là , potevano  accelerare  il  progresso  dell’analisi  algebrica 
in  Europa.  Brahinagupta  cita  spesso  Aryabhalta,  che  non  fu  certo  posteriore  a Diufante, 
ed  a cui  s'attribuisce  la  risoluzione  delle  equazioni  di  primo  grado  a due  incognite,  colla 
generalità  ignota  sempre  ai  Greci.  Ma  oltre  questa,  nei  due  nominati  si  trova  il  modo  di 
dedurre  da  una  soluzione  sola  tutte  le  altre  intere  di  un'equazione  indeterminata  di  se- 
condo grado  a due  incognite,  analisi  che  noi  dobbiamo  ad  Eulero:  e la  gran  generalità 
dei  loro  problemi  indica  quanto  fra  gl'indi  l’analisi  fosse  progredita  (3). 

Si  dice  che  erano  molli  e svigoriti;  eppure  la  lolla  duri  sei  secoli  contro  que’ valo- 
rosi che  aveano  sgomentato  le  rive  dell  Oxo,  le  gole  delllndukusc  e le  sabbie  del  Se- 

gestan  (4).  E prima  Mahmud  con  ducentomila  armali  assali  le  frontiere;  e giunto  ove  Conquista 

di 

Mahmud 

Mahmud  III  passa  il  Gango.  . 4 HO? 
Mohammcd  («ari  prende  Ansi  e 

Agmir H92 

Cothheddin  Eibek  prende  Dell 

e Bt'imrrle H 93 

Conquista  ilei  Behor  ....  1202 
del  (tengala  e Gwa- 
lior  . . , . . 1204 
di  Malwa  ....  1227 
di  Orissa  e Ragiapu- 

tana 4500 

Epoca  II.  Conquieta  del  Uecan. 

Deoghi-r  capitale  del  Mahnrastra 
è pres  i 15 12,  e intitolala  Dow* 
lelahud;  prima  sede  di  poten- 
za  musulmana  nel  Decao. 


(2i  Howard  Stiucbiy,  Colkubooie,  Df.  MAI- 
LER, VOI.  (Il,  III).  I. 

(3)  Il  signor  Remami  presenti  nel  1845  al* 
T Accademia  delle  iscrizioni  di  Francia  una  me- 
moria sull'India  pfima  del  XI  secolo,  traendo  i 
fatti  da  libri  arabi  e persiani. 

(4)  L'intralciata  stona  della  conquista  del- 
l'Indta,  durata  cinque  secoli,  può  ripartirsi  in 


questo  modo: 

Epoca  l.  Conquista  deWtndostun. 

Mahmud  Gazoevide  passa  l'Indo  1004 
occupa  il  Gascetnir  . . . . 4013 

Canogia,  Moltra.  . . 4017 

Lahor iti2l 

Soiunat , parte  del  Guz- 
zerat  4 024 
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'I  Beat  confluisce  coll'Indo,  combattuto  per  due  giorni,  ridusse  prigioniero  Giayapal  raja  1001 
di  Cabul,  sostenuto  da  tulli  i raja  fra  l'Indo  e il  Gange. 

Al  collo  de'  principi  prigionieri  furono  trovati  sedici  monili  di  gemme,  valutati  cia- 
scuno otto  milioni  di  bre;  in  proporzione  il  resto.  Giayapal  c gli  altri  furono  rimessi  in 
libertà  con  largo  riscatto  e colla  promessa  di  un  tributo*:  ma  a principe  vinto  non  sof- 
frivano le  paesane  costumanze  di  continuar  a regnare;  onde  rassegnò  Io  scettro  al  figlio 
Adandapal,  ed  egli  gettossi  in  una  pira  ardente  per  espiare  colla  propria  morte  le  colpe 
che  alla  nazione  attirano  il  corruccio  degli  Dei 

Quel  figlio  risuscitò  la  guerra,  onde  Mahmud  passò  l’Indo.  Con  superbia  di  conqui-  mot 
statore  e ferocia  d'apostolo,  in  dodici  spedizioni  successive,  senza  analoghe  nella  storia, 
mandò  a guasto  il  paese,  sottomise  il  Multan.  il  Guzzerat,  il  l.ahor,  c fondò  un  impero 
che  poi  si  allargò  sin  al  Gange,  ed  ebbe  capitale  Deli. 

Il  re  de'  re  indiani  implorò  pace  , e l'ottenne  a patto  di  fabbricare  un  numero  di 
moschee,  lasciare  si  predicasse  l'islam,  e spedire  a Mahmud  cinquanta  elefanti  con  gente 
da  governarli , da  lui  stipendiata.  Onesti  ai  diversi  raja  lasciò  i dominj , ma  fieramente 
perseguitò  la  religione,  e cenlinaja  di  pagode  e migliaja  d'idoli  caddero  sotlo  il  fanatico 
suo  ferro.  Gli  uomini  capaci  dell’armi  erano  trucidali  ; le  donne  c i fanciulli  fatti  schiavi. 

I santuarj  di  Deli,  di  Canogia,  di  Bimmò  offrirono  di  che  saziare  l'avido  zelo  de'  Mu-  1017 
sulmani,  che  in  folla  corrcano  a prender  parte  alla  santa  guerra:  Mathura  (Mottra)  , 
città  natale  di  Crisna,  tutta  a tempj  magnificentissimi,  fu  abbandonata  al  lor  furore  , e 
camelli  a cenlinaja  trasportavano  gli  spezzati  numi  d oro  e d'argento.  Sovra  tutti  famoso 
era  il  tempio  di  Siva  a Somnat  sulle  coste  del  Guzzerat,  ricco  di  duemila  villaggi  ; al- 
trettanti Bramini  vi  prestavano  culto,  lavando  mattina  e sera  il  dio  con  acqua  recala  dal 
lontano  Gange  e ornandolo  4i  fiori  colti  nella  valle  di  Cascemir  ; trecento  musicanti , 
altrettanti  barbieri  e cinquecento  liajadere  pendevano  dai  loro  cenni  I sacerdoti  uscirono  102 1 
in  grand'apparato,  minacciando  l’ira  divina  a Mahmud  se  osasse  contro  quelli  od  altri 
tempj  dell’India:  ma  egli  non  vi  pose  mente,  e mandò  pel  filo  delle  spade  cinquemila 
adoratori  congregatisi  a difenderlo,  e confidenti  meno  ncll'armi  che  ne' miracoli.  Allora 
i sacerdoti  offersero  immensi  tesori  se  risparmiasse  almeno  la  pietra  sacra , che  guariva 
le  malattie  disperate  d'ogni  altro  rimedio , soggiungendo  che  la  distruzione  di  essa  non 
muterebbe  i cuori , mentre  quella  somma  potrebbe  convertirsi  a sollievo  de'  fedeli. 

— Non  sia  mai  detto  che  Mahmud  mercanteggiò  di  idoli  »,  esclamò  il  Musulmano,  e diè 
dell'ascia  sul  nume.  Ed  ecco  uscirne  a ribocco  perle  e diamanti,  e quante  gemme  tribu- 
tano i monti  e i mari  dell’India;  onde  i Musulmani  credettero  premiata  a questo  modo 
la  devozione  dell’eroe,  e il  califfo  gli  attribuì  il  titolo  di  guardiano  dell*  prosperità  e 
della  fede  di  Maometto. 

Quando  tornò  dalla  spedizione , Mahmud  fece  nel  piano  di  Gaznin  collocare  troni 
d'argento  e d’oro  per  tenervi  parlamento  ; e annunziò  a'  suoi  che  in  Mathura  erano  mille 
palagi  pieni  d’oro,  li  piò  in  marino  che  toccavano  il  cielo,  e tempj  senza  numero , e si 
dovrebbe  spendere  per  due  secoli  ducentomila  monete  d’oro  al  giorno  per  costruire  città 
somigliante. 


La  cesia  del  Malabar  Invasa . . 1319 
Bider  e Varangala  nel  Telingann 

prese <322 

Formalo  il  regno  di  Colberga  . 1347 

Passato  il  Tongbtidra . . . . 1308 

Flruz-Sclà-Pahamani  in  venti- 
quattro  rampagne  soltometle  j|  *òo 
la  più  parte  del  Telingana  . ' 

('.china  presa 1 5G9 

Belga  iti  presa I 472 

Goa  presa 4 183 


Il  regno  di  Colberga  s'indeboli- 
sce, e de'  suoi  frantumi  for- 
matisi gli  Stali  musulmani  di 
Amednaglicr,  Reginpur,  Berar, 

Bider,  Ghironda,  lottanti  con- 
tro Rigianngher,  fino  alla  bat- 
taglia di  Tnlikole  e la  con- 
quista di  Carnatic  ....  4oG3 
Questi  principi  trovatisi  indeboliti  e incapaci 
di  resistere  ai  Mongoli,  sicché  Akbar  e Aurcng- 
zeb  li  concentrano. 
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Kicchezze  ancor  maggiori  trovarono  nel  Uecan  ; e dal  Canara,  nel  1311,  Melili  Kafur 
riportava  al  re  trecento  elefanti,  ventimila  cavalli,  ventiseimila  nian  d’oro,  e grandi  sca- 
tole di  perle  e gemme  (5)  : onde  la  meraviglia  de’  conquistatori  pareggia  quella  de'  no- 
stri clie  primi  approdarono  al  Messico  e al  Perù. 

I Musulmani  quando  invasero  l’India,  trovaronvi  piantato  il  sistema  municipale  più 
ampio  die  possa  immaginarsi,  perocché  ogni  villaggio  formava  uno  Stato  a parte,  ba- 
stevole a se  stesso,  con  uflizialì  per  la  polizia  e per  le  finanze,  e che  inoltre  stipendiava 
.con  grano  o terre  tutti  i mestieri  neccssarj,  dall'astrologo  fin  al  beccajo  (fi).  Un  catasto 
regolare  serviva  a ripartire  l'imposta  nel  pubblico  convocato  de’  possessori  del  villaggio, 
il  quale  eleggeva  il  proprio  podestà  ( fateti ),  per  cui  mano  pagava  al  governo  un  decimo 
in  tempo  di  pace,  in  guerra  un  sesto  del  prodotto  lordo  dei  terreni.  Per  niun  modo  pren- 
devano parte  al  governo  centrale,  esclusine  forse  da  lina  conquista  degli  Sciatila,  i quali 
stabilirono  un  poter  feudale  sopra  i villaggi,  senza  però  turbarne  l’ordinamento. 

Mentre  in  Europa,  essendo  il  sistema  municipale  esteso  dai  sommi  sino  all'infimo,  la 
feudalità  invase  ogni  cosa  fin  al  possesso  d una  gleba,  nell’India  all'incontro,  ove  le  mu- 
nicipalità non  abbracciarono  più  in  là  che  il  villaggio,  sin  al  villaggio  soltanto  arrivò  il 
feudalismo  ; e le  nobili  case,  cui  il  raja  dava  in  proprietà  un  villaggio,  aveano  diritto  alle 
imposte  daprima  destinato  al  governo  centrale , ma  non  per  questo  divenivano  padroni 
del  suolo,  né  potevano  esigere  servigi  militari  pel  possesso  di  questo. 

Vedete  fonte  di  debolezza.  Una  battaglia  abbatteva  la  nobiltà,  c i villaggi  non  tro- 
vavano lesi  i prnprj  interessi,  giacché  seguitavano  l'egual  dipendenza , gli  eguali  paga- 
menti, senza  importare  a chi.  Garbava  ai  Musulmani  un  governo  dove  non  aveano  biso- 
gno di  brigarsi  dell'amministrazione  locale,  né  di  riscuotere  le  imposte  dagli  individui  ; 
onde  ai  loro  generali  attribuivano  porzioni  dei  feudi  dell’antica  aristocrazia  indiana,  la- 
sciando ai  Comuni  il  primitivo  ordinamento.  A questi  non  sovrastava  altro  male  che  il 
rincarimento  delle  taglie.  Da  principio  noi  fecero  i Musulmani , o perché  deboli,  o per- 
■0-131 1 chè  straricchiti  da'  tesori  trovati  ; ma  poi  Alaeddin-Kilgi,  dovendo  mantenere  un  grosso 
esercito  coBtro  i Mongoli,  esagerò  le  imposte,  rovinando  i villaggi.  Per  qualche  schermo 
gl'indiani  fingeansi  convertiti,  c riceveano  un  mollali  fra  gli  ufliziali  del  Comune,  il  quale 
per  lo  più  vi  faceva  ullizio  di  maccllajo , atteso  che  nessun  Indiano  potrebbe  applicarsi 
a quest’arte  sanguinosa,  e i Musulmani  la  eseguiscono  con  molte  formolo  e cerimonie , 
a modo  degli  Ebrei. 

I re  successivi  peggiorarono  sempre  la  condizione  dei  contribuenti;  infine  Akbar  sta- 
bili levare  il  censo  di  tutto  il  paese,  ma  non  vi  riusci,  e si  dovette  restituire  agli  ufliziali 
del  Comune  la  scossa  dell'Imposta,  portata  sino  ad  una  metà  dei  frutti. 

Man  mano  che  una  porzione  dell’India  fosse  soggiogata  ai  Musulmani,  la  coltura  lira- 
minica  si  ritraeva  ; e ravvivandosi  le  credenze , come  suole  qualvolta  sono  contrastate , 
formavansi  nuovi  centri  della  scienza  e della  coltura  a Varangala , Devagiri,  Yigiaiana- 
gara,  a vicenda  famose. 

Con  questi  ordinamenti  non  poteva  cosi  presto  metter  radice  il  dominio  straniero , c 
uniti  dalle  Caste  e dalla  religione,  i natii  insorgevano  tosto  che  l’esercito  se  n'andasse. 
Massud,  successore  di  Mahmud,  vide  decimare  il  suo  impero  nell'India,  anche  per  le 
discordie  entrate  in  sua  casa,  e per  le  frequenti  rivoluzioni,  finché  i Selgiucidi  non  sbal- 
t398  zarono  quella  dinastia  dal  trono  di  Gazna,  c l'India  fu  loro  rapita  dal  mongolo  Tamerlano. 


(3)  Vedi  Fhusiity. 

(Gì  1 Musulmani  non  si  Inib  irono  d' informarci 
della  condizione  dei  vinti:  gl' Inglesi  dovettero 
studiarla  di  fresco,  atteso  le  quislionl  politiche* 
c amministrative  che  ogni  tratto  nascono  ri- 
spetto a quelle  badi  vere  della  società  indiana. 


Sui  loro  municipi  vegga*!  J.  Khiggs,  Or  thè 
I.twdtux  of  India.  Londra  1 8.10.  — T.  Coates  , 
Account  of  thè  state  of  Ifie  toimshìp  of  Lotti  nelle 
Trans,  della  Soiictà  asiatica  di  Uornhay,  t.  Hi. 
— C»,  Durr,  BUtoi'tf  of  thè  Maltratto s.  Londra 
1826.  Noi  ne  toccammo  alcuna  cosa  nel  Li- 
bro II,  cap.  xii. 
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LIBRO  DECIMO  — CAP.  XXI. 


La  invasione  musulmana  crebbe  l’odio  contro  gli  stranieri,  già  antico  in  quei  popoli,  che 
allora  esclusero  gelosamente  perfino  i negozianti.  Le  donne  furono  ridotte  alla  rigida 
clausura  maomettana.  Gli  Arabi  invece  poterono  impararvi  molte  dottrine. 

Tornando  a .Malimud,  riusci  egli  non  meno  fortunato  nella  Persia,  dove  pose  fine  alla  1025 
dinastia  de'  Bovidi  del  Fars  ( pag.  205).  Essendo  morto  il  principe  da  lui  osteggiato,  la 
1 vedova  scrisse  a Mahmud  : — Finché  mio  marito  visse , temetti  il  tuo  coraggio , usato 
« contro  principe  degno  di  te:  ora  non  vorrai  certo  adoperarlo  contro  un  fanciullo  ed 
0 una  donna.  La  vittoria  è in  mano  di  Lio  ; e ottenuta,  non  ti  aggiungerebbe  gloria 
• « vinto,  n’avresti  infamia  ».  Egli  adunque  aspettò  sinché  il  fanciullo  fosse  cresciuto,  ed 
allora  ricominciò  le  ostilità. 

Salvò  egli  la  Persia  dai  Tartari  che  replicatamente  la  minacciarono;  estese  l’imperio 
sino  a confinare  ad  occidente  colla  Georgia  e con  Bagdad,  a settentrione  c n Bokara,  a 

\ levante  col  Bengala  e col  Decan  ; invece  del  titolo  di  malek , assunse  quello  di  sullan 

\ (imperatore).  Caldamente  protesse  i dotti,  fra’ quali  il  gran  Firdussi  ; poi  sul  moriTTr^ 
nel  magnilico  palazzo  che  aveva  intitolato  della  f elìcila , volle  visitar  le  sale  in  cui  aveva 
accumulati  gl’indicibili  tesori  ottenuti  in  guerra,  e pianse  a vederli,  e li  richiuse:  il  do- 
mani fece  la  rassegna  di  sue  forze,  e trovò  centomila  fanti,  cinquantacinquemila  cavalli 
e mille  trecento  elefanti  ; e pianse  ancora,  forse  pensando  come  non  valessero  tampoco 
a prolungargli  d’un  giorno  la  vita  quelle  forze  che  sarebbero  bastale  a sottomettergli 
l’Asia. 

Mahmud  aveva  fatto  alleanza  con  Selgiuk  per  abbattere  i Samanidi  dominatori  della 
* Persia,  contro  i quali  guerreggiando,  arrivarono  persino  ad  Ispahan.  A Mikail  figlio  di 
Selgiuk  chiedeva  Mahmud  quanti  soldati  potrebbe  all’uopo  somministrargli.  — Se  tu 
- « mandi  al  nostro  campo  un  di  questi  dardi , cinquantamila  monteranno  a cavallo  per 
« servirti.  — E se  non  bastassero?  — Mandane  un  altro  all’orda  di  Balik,  e n'avrai 
« cinqnant’allre  migliaja.  — Ma  se  ne  volessi  ancora?  — Allora  spedisci  il  mio  arco; 

« andrà  in  giro  fra  le  tribù  , e ducen tornila  cavalieri  correranno  all’obbedienza  ».  Sgo- 
mentato di  tali  amiri  Mahmud,  collocò  le  orde  più  pericolose  nel  cuore  del  Gorassan;  ma 
appena  egli  chiuse  gli  occhi,  sbucarono  furibondi.  Il  figlio  di  lui  presentò  ad  essi  fiera  1028 
j battaglia  ; ma  girando  lo  sguardo,  vide  che  « eccetto  la  schiera  da  lui  comandata,  tutto 
l’esercito  avea  divorato  i sentieri  della  fuga  ». 

I Selgiucidi  vincitori,  sul  campo  stesso  raccolgono  un  fascio  di  dardi,  sopra  ciascuno 
scrivono  il  nome  dima  tribù,  poi  dima  famiglia,  indi  d'un  guerriero,  e traendo  a sorte, 
p'esce  Togrul  Beig  nipote  di  Selgiuk  signore  del  Gorassan.  Giovandosi  della  nimistà  sorta  ioss 
fra  due  figli  di  Mahmud,  cacciò  egli  i Gaznevidi  e li  respinse  verso  said-est,  donde  si  ri- 
) tirarono  nel  Lahor,  e scomparvero  adatto  nel  1 189,  dopo  regnato  ducentotrent’anni. 

Nell’India  penetrarono  pure  glrOguzi  0 Turcomani,  combattenti  co’ Selgiucidi  : e 
voltatisi  verso  oriente,  vi  fondarono  la  dinastia  de’  Guridi,  sedente  a Deli , e pel  valore  1133 
di  Cothbeddin-Dibek  estesa  a toccare  la  frontiera  della  Cina,  finché  la  spada  di  Taraer- 
lano  non  gli  abbatté. 

Opposta  direzione  seguiva  Togrul , che  in  sedici  anni  conquistò  Balk , il  Carism  , il 
Tabarislan,  cioè  Baltra , il  Turkestan  e la  Partia , e sottomise  i varj  luogotenenti , che 
non  sapeano  resistere  all’attrattiva  comune  fra  i nomadi  di  rendersi  indipendenti. 

Kaietn  Bamrillab,  vigesimosesto  abbasside  che  portasse  il  vano  titolo  di  califfo,  ve- 
dendo tra  sé  discordi  i Bovoli  dell’Irak-Agemi,  dai  quali  era  dominato,  invitò  Togliti , 
il  quale  con  duccntomila  Turchi  c dimoilo  elefanti  occupò  Bagdad,  e spossessò  i Bovidi,  1035 
indi  fece  a se  stesso  attribuire  il  titolo  di  emir  el-omra.  Quando  ne  tu  investilo,  il  califfo 
sedeva  sopra  il  trono  dietro  d‘un  nero  velo,  col  manto  nero  di  Maometto , e in  mano  il 
bastone  del  profeta.  Togrul,  baciala  la  terra  e rimasto  alcun  tempo  in  piedi  ; sedette  al 
suo  fianco  sopra  elevato  seggio  ; e dopo  clic  fu  letto  il  firmano,  ricevette  uno  schiavo  da 
ciascuno  dei  nove  regni  del  califfo,  gli  vennero  imposti  i sette  abili  d'onore,  e coperto 
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il  capo  d'un  velo  d'oro  profumato,  su  cui  due  turbanti  ; poi  gli  furono  cinte  due  spade, 
come  signore  dfcgli  Arabi  e de'  Persi,  d’oriente  e d’occidente. 

Diede  egli  la  sorella  in  moglie  al  califfo,  del  quale  sposò  la  figlia,  e in  meno  di  trenta 
anni , dice  un  loro  storico , i Selgiucidi  trasportarono  di  qua  dal  Giun  più  d'un  milione 
di  tende,  sicché  nella  Persia  si  collocarono  da  otto  o dieci  milioni  di  nuove  persone  turche, 

1 discendenti  di  Togrul  Beig  col  titolo  di  emir  el-omra  padroneggiarono  i califfi  di 
Bagdad  fino  al  1152.  E prima  gli  successe  il  nipote  Alp  Arslan  ( forte  leone),  che  var- 
loct  rato  l’Enfrale  entrò  in  Cesarea  di  Cappadocia-per  saccheggiare  la  ricca  chiesa  di  san  Ba- 
silio ; e conquistata  Armenia  e Georgia,  volse  conico  l'impero  di  Bisanzio,  e penetrò  nella 
Frigia,  combattendo  l'imperatore  Romano  IV.  Ques  i riuscì  a respingere  i Turchi  oltre 
l'Eufrate  ; e con  centomila  guerrieri  avrebbe  potuto  reprimerli,  se  i Franchi  mercenari 
non  si  fossero  rivoluti,  insieme  cogli  Ozi,  orda  moldava  d origine  turca.  Adunque  Ro- 
tini mano,  vinto  a Manzicerla  e prigioniero,  dovette  baciar  la  terra,  e riscattarsi  con  un  mi- 
lione di  lire  e l'annuo  tributo  di  censessanlamila  libbre  d'oro.  Alp  Arslan  fu  poco  dipoi 
1072  assassinato,  e scritto  sulla  sua  tomba  a Merwnel  Corassan:  Voi  che  vedeste  /in  al  cielo  \ 
innalzata  la  grandezza  di  Alp  Arslan,  or  miratela  depressa  nella  polvere, 

Nisam  al— Muliik  che  sotto  lui  aveva  amministralo  insignemente  iLregno,  continuò  in 
quest'uffìzio  sotto  il  successore  Malck  scià , il  più  grande  dei  Selgiucidi.  Dodici  volte 
questi  perlustrò  l'ampio  suo  regno , steso,  dal  Caspio  al  Mediterraneo,  e dal  paese  dei 
Cazari  alla  punta  del  Yemen,  comprendendo  la  Siria,  la  Mesopolamia , il  Fars,  il  Her- 
man, l’irak  persiano  e arabo,  il  Corassan,  il  ( arism,  l'Anatolia  , la  Gran  Bucaria  e la 
Piccola  sin  alle  frontiere  del  Tibet.  Fu  nominato  Gelaled din  (gloria  della  religione)  per  Gciaied- 
la  nuova  forma  che  diede  all'anno.  Essendo  salito  al  trono  il  giorno  dell'equinozio  di  din 
primavera,  gli  astronomi  gli  mostrarono  come  la  Previdenza  avesse  fatto  coincidere  il 
cominciamento  del  regno  suo  con  quel  dell'anno,  secondo  il  rito  antico,  per  avvertirlo  a 
ripristinarne  la  solennità  ch'erasi  interrotta  perché  il  Capodanno  é lutto  ai  Maomettani  ; 
dovesse  dunque  istituirlo  in  primavera,  come  fu  fatto  ; né  da  quell  ora  più  s'interruppe 
la  solennità  del  Neu-rvz  (7).  Paragone  di  giustizia,  favori  le  lettere,  alzò  scuole  ed  ac- 
cademie, foggiale  su  quelle  di  Bagdad,  modello  delle  musulmane  , e ad  ispahan  ricoverò 
le  scienze,  immortali  pellegrine.  Nisam  al-Moluk  predetto ste^e  istituzioni  politiche  (ra«- 
suja),  piene  di  particolarità  molto  interessanti  alla  storia;  s'oppose  vivamente  alla  setta 
di  liassan  istitutore  degli  Assassini , noto  ai  Crociati  col  nome  di  Vecchio  della  Monla- 
<092 gna;  ma  sotto  il  coltello  d'un  di  questi  fanatici  egli  periva,  dopo  avere  cinquant  anni 
diretto  a bene  il  nascente  impero. 

<093  Alla  morte  di  Gelaleddino  si  scompose  il  dominio.  Aveva  al  califfo  Moctadi  Ramrillah 
dato  sposa  una  figlia,  colla  durp  condizione  di  rinunziare  a tutte  le  altre.  Al  cugino  So- 
1071  limano  cedette  i paesi  di  lì  d’Anliochia,  cioè  l'Asia  Minore,  ove  fondò  una  dinastia  di 
Selgiucidi.  Quattro  altre  ne  formarono  i quattro  suoi  figliuoli , che  per  tre  secoli  domi- 
narono la  Persia  propria,  il  Herman,  l'Asia  Minore,  e le  provincie  di  Damasco  e Aleppo, 
dove  li  troveremo  alle  prese  coi  Crociati.  La  Persia  fu  tenuta  da  Barkiaror,  che  dovette 
<<03-13  conservarsela  con  molle  guerre  contro  i fratelli  e gli  zii.  Gli  successe  Mohammed  , indi 
Sangiar  suoi  fratelli  ; turbati  dalla  crescente  possa  degli  Assassini  e da  molti  principi 
resi  indipendenti,  massime  quelli  del  Carism  e di  Gur,  e dall'invasione  dei  Guzi.  Di 
questi  ultimi  cadde  prigioniero  Sangiar:  ma  neppure  nella  schiavitù  mai  non  volle  calare 
a concessioni,  finché  riuscito  a fuggire,  tornò  e sot'omise  i Guzi. 

Re  servivano  alla  sua  corte,  abbellita  dai  migliori  poeti;  e il  titolo  di  secondo  Ales- 
sandro celebrava  le  sue  conquiste  : ma  prenunziava  anche  la  sortele' suoi  successori. 

< 138  Perocché  con  esso  termina  la  potenza  de’  Selgiucidi  in  Persia , che  andò  divisa  tra  i si- 
gnori dell'lrak,  di  Carism,  di  Gur,  e gli  Atabegi. 

La  stirpe  Osmana  od  Ottomana  ci  darà  altrove  da  ragionare. 

(7)  È desinila  nel  T.  I,  pog.  582. 
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CAPTI OLO  XXII. 

Coltura  orientale.  — Firduesi. 

Nuli  distacchiamoci  dall'Oriente  senza  lodare  i enfi  (li  d’aveie,  nella  decadenza  loro, 
riparato  alla  niniicizia  che  aveano  mostralo  alle  lettere  i trionfanti  successori  del  Pro- 
feta ; imitati  in  ciò  da  alcuni  tra  i principi  turchi.  Cessato  cogli  Ommiadi  l’ignorante 
fanatismo  gli  Abbassidi  si  fecero  protettori  del  sapere:  e se  quelli,  rinserrandosi  nel 
Corano  e nella  tradizione,  depositaria  degli  arbiirarj  decreti  di  Ilio,  respingevano  come 
inutili  e pericolose  le  scienze;  questi , dediti  alia  dottrina  unitaria,  riconciliavano  e la 
ragione  c la  natura  coll'idea  della  religione,  ripristinavano  l'accordo  fra  il  mondo  fisico  e 
intellettuale,  e chiamavano  attorno  a si  tutte  le  scienze,  c principalmente  le  naturali. 

I loro  medici,  siri  e cristiani,  ebber  incarico  di  tradurre  ogni  sorta  libri  : Almanzor 
si  valse  a tal  uso  del  medico  Giorgio  Baklishua;  Aron  al-Rascid  pose  un  intero  collegio 
di  traduttori,  diretti  dal  medico  Giovanni  Mesueh  ; al-Mamun  promosse  l'astronomia,  e 
ne  fece  compilar  tavole;  quando  dettò  la  pace  all'imperatore  Michele  II,  gl’impose  una 
copia  di  tutti  i libri  greci.  Grandi  biblioteche  formaronsi  cosi  nella  capitale,  a Fez,  a 
Larace  ; famose  scuole  ad  Alessandria,  al  Cairo,  a Ilagdad,  Granata,  Valenza,  Siviglia; 
a Murcia  sali  in  celebrità  Sciamscdìn  prefetto  del  collegio.  I collegi , ignoti  a Greci  e 
Ilomani , ma  comuni  alla  Cina,  crebbero  fra  gli. Arabi;  accademie  letterarie  v’ebbe  a 
Gufa  e Bassura,  ove  molti  s'accoglievano  a leggere  i proprj  scritti  ; una  religiosa  a Cor- 
dova per  illustrazione  del  Corano  ; una  di  storia  in  Saliva,  fondata  da  Mohammed  abu- 
Arner  ; come  anche  musei  d'antichità  e di  belle  arti. 

’ Vuoisi  attribuire  agli  Arabi  l'invenzione  delle  specole,  tra  cui  celebrano  quella  di 
Siviglia;  e usavano  quadranti  solari , astrolabj , depsidre  , orologi.  Albatenio  emeudò 
molti  svarj  di  Tolomeo,  e massime  sul  movimento  delle  stelle  in  longitudine,  determinò 
precisamente  l'eccentricità  dell'orbita  solare,  misurò  l'obliquità  dell'eclittica,  e,  ciò  clic 
Aprono- i|  rende  immortale,  conobbe  il  movimento  dell’apogeo  del  sole  da  occidente  in  oriente, 
l"1'1  indovinando  ancora  che  spostamenti  simili  si  scoprirebbero  dapoi  nell'orbita  di  ciascun 
pianeta.  Al-Hashel  distese  le  Tavole  toletane  con  metodi  migliori  di  quel  d’Ipparco  e 
! Tolomeo:  Al-Hazem  insegnò  la  dottrina  dei  crepuscoli,  e Geber  la  trigonometria;  enei 
j 471  dell’egira,  l'anno  fu  accomodato  a trecensessantacinque  giorni,  cinque  ore,  quaran- 
1 tanovc  minuti  primi  c quindici  secondi  ; mirabile  precisione. 

In  ciò  peraltro  fecero  più  uffizio  di  conservare  che  d'inventare,  nel  che  sta  forse  il 
cai  attere  e il  merito  della  coltura  arabica.  Allargandosi  colle  loro  conquiste  dai  paesi  ove 
i Greci  aveano  raffinale  le  loro  dottrine , sin  a quelli  dove  le  aveano  attinte  ; toccando 
anche  quel  gran  popolo  di  erudita  barbarie,  che  è misterioso  depositario  di  tanto  sapere 
e di  tanti  civili  ordinamenti,  poterono  vedere  il  meglio  e farne  prò.  Dall'India  tolsero 
l'algebra  e le  cifre  numeriche,  forse  per  mezzo  de'  Persiani,  ch'erano  stabiliti  come  do- 
ganieri lungo  le  rive  dell'Indo  ; forse  dalla  Ciua  la  bussola,  riducendo  a scienza  la  nau- 
tica ; e chi  sa  se  nell’estremo  Oriente  non  sia  a cercare  l'origine  delle  cognizioni  dei  loro 
geometrie  specialmente  di  Hassen,  che  colla  trisezione  dell’angolo  e colle  ricerche  sulle 
due  medie  proporzionali  per  la  duplicazione  del  cubo,  risolse  problemi  insolubili  agli  an- 
tichi? E chi  potrà  dire  se  nell’India  non  abbiano  essi  riscontrato  quel  sistema  di  logica 
che  già  aveano  conosciuto  da  Aristotele , c se  con  ciò  non  sia  cresciuta  la  venerazione 
loro  pel  maestro  di,  color  che  sanno? 

Lo  zelo  de’  Musulmani  per  la  loro  religione  li  fece  correre  a lunghi  viaggi  onde  pro- 
pagarla , e trionfare  del  vederla  diffusa  dall'Indo  all’oceano  Atlantico,  dall'lassarte  al 
mar  di  Persia  (I). 

(I)  Vedi  11  Libro  XIV,  cup.  I. 
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Maggior  rinomanza  acquistarono  gli  Arabi  nella  medicina.  Ebrei  e Nestoriani  furono  Medicina 
i medici  dei  primi  califfi,  e alle  scuole  greche  eransi  formati  quelli  ebe,  al  tempo  di  Mao- 
metto, ritroviamo  alla  Mecca.  Presa  Alessandria,  dove  fioriva  la  scuola  medica,  alcuni 
libri  ne  furono  conservati,  sia  per  l'allettamento  che  ha  sempre  chi  promette  salute,  sia 
per  la  speranza  di  scoprirvi  l'arte  di  far  oro.  La  semplicità,  la  precisione,  il  riserbo,  il 
metodo  sperimentale  di  Ippocratc  lo  fecero  dagli  Arabi  posporre  a Galeno  , le  loro  tra- 
duzioni poi  non  essendo  fatte  direttamente  dal  greco,  sibbene  dal  siriaco,  riuscivano 
meno  schiette  ; ollr'essere  a caso  la  scelta.  E benché  molti  coltivassero  questa  scienza , 
al  numero  degli  studiosi  non  fu  proporzionato  il  progresso.  L'incidere  cadaveri  gli  avrebbe 
contaminati,  né  potendosi  scomporre  un  corpo  prima  che  abbia  subito  il  giudizio,  solo 
le  ossa  poleano  togliere  in  esame  ; falso  pudore  o cieca  gelosia  non  permetteva  opera- 
zioni sopra  le  donne  ; e la  fdosofìa  teistica  li  faceva  ricorrere  a cause  sopranaturali,  con- 
siderando Iddio  per  immediato  operatore  di  tutti  i fenomeni;  onde  alla  medicina  aggiun- 
sero sottigliezze  molle,  nessun  principio  importante  (2). 

La  prognosi  era  la  parte  primaria  di  loro  cure , al  che  si  valevano  dell'aslrologia , 
della  chiromanzia,  degli  amuleti  : dalle  orine  indovinavano  i morbi  non  solo , ma  diffi- 
cilissime curiosità,  come  dal  polso  i presi  alimenti.  In  generale  rifuggono  dai  pur- 
gativi drastici,  preferendo  i tamarindi,  la  cassia,  la  sena  , varj  mirabolani  ; ricorrevano 
talora  a micidiali  vanità  ; e al  califfo  Vatek  Billah  malato  assicurarono  cinquantanni  di 
vita,  e il  posero  e riposero  in  un  forno  caldo,  sinché  mori.  Albucassi  insegna  a curare 
le  grandi  ferite  al  basso  ventre  coll'applicarvi  formiconi,  la  cui  morsicatura  produce  l'ag- 
glutinazione ; tanto  più  se  a quelli  si  tagli  l'addome. 

Gli  abusi  della  dialettica  guastavano,  peggio  che  in  Europa,  le  scienze  astratte  e le 
pratiche,  togliendo  le  mosse,  non  dalla  realtà,  ma  da  una  natura  fittizia,  c de'  fenomeni 
assegnatasi  causa  diretta  la  volontà  di  Dio.  Abu  Tofail,  andaluso  del  xtt  secolo,  in  un 
trattato  di  fisica,  pone  la  diviniti!  per  immediata  sorgente  del  moto  e d ogni  corporea 
mutazione  ; giacché,  accoppiandosi  le  qualità  essenziali  del  corpo  a un  quinto  elemento 
degli  astri,  che  é lo  spirito,  se  ne  producevano  i fenomeni  non  percettibili  da’ sensi  ma 
dal  puro  intelletto  : lo  spirito,  risedente  nei  ventricoli  del  cuore,  determina  tutte  le  fun- 
zioni degli  organi  (3).  Ilonain,  che  lasciò  un’introduzione  alla  medicina  sulle  orme  di 
Galeno,  trova  per  le  funzioni  del  corpo  le  virtù  occulte,  generativa,  pascente,  nutritiva, 
immutativa,  informativa , la  qual  ultima  è o assimilativa,  o cavativa , o perforativa  , o 
Divinatoria  o esaspera tiva  : tutt  insieme  ricorre  alle  qualità  elementari  per  ispiegare  le 
funzioni  animali  ; sicché  dal  caldo  e dal  secco  è favorito  la  digestione,  dal  freddo  e dal 
. secco  la  ritenzione,  dall'umido  e dal  freddo  la  secrezione,  e via  con  un  dogmatismo,  re- 
pugnante ad  ogni  fisiologica  ricerca  (4).  Sottigliezze  nuove  recò  Al-Kindi , applicando 
le  proporzioni  geometriche  e musicali  a determinare  l’azione  de'  medicamenti  composti  ; 
teorica  che  generale  divenne  nello  scrivere  le  ricette  (5). 


(2)  Aron  al-llascid  foco  tradurre  il  Sosrouta , aulico  tesoro  di  tutte  le  cogui/.loui  mediche  degli 
indiani. 

(3)  Tonimi.,  Philotoph.  aufodil.;  Tiedem  t>>,  Spirito  detta  filosofìa  spccul.t  p,  tv. 

(J)  Jobaxhitii,  Isagoge  in  artem  portai*  Ottieni. 

(3)  Ecco  Un  esempio,  secondo  Al-Kimj,  De  medici w.  composti,  yradiLtu , p.  474, 


farmaco  peso  caldo  freddo  umido  secco 

Cardamomo.  . . ,*dr.  i.  A 4 (2  l|2  i 

Zucchero.  . ...»  il.  2 \ 4 2 

Indaco • t.  4|2  I 4(2  4 

Kmhlicn » li.  4 2 4 2 


dr.  ti.  4 4|2  4 l|2  3 G 

In  queslo  miscuglio  il  caldo  c il  freddo  si  elidono:  ma  il  secco  supera  del  doppio  Tumido,  sic- 
ché riesce  secco  in  primo  grado. 
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Sceveriamo  da  costoro  Al-Manghe  medico  di  Aron  al-Rascid , il  quale  « avea  la 
bianca  mano  di  Mosè  e l'alilo  del  Messia  ».  Udendo  uno  die  spacciava  un  rimedio  per 
tulli  i mali,  disse  ad  Ar»n  : — lo  non  credeva  che  nel  tuo  impero  fosse  lecito  uccidere 
impunemente  » ; e Aron  bandi  i cerretani,  che  doveano  da  regni  più  civili  aspettare  tol- 
leranza e incoraggiamento. 

Nella  chimica,  già  dall'viii  secolo  il  sabeo  Abn  Mussa  Scialar  al-Soli,  chiamato  Ge- 
ber,  parla  di  preparali  mercuriali,  come  il  sublimato  corrosivo,  il  precipitato  rosso,  il 
nitrato  d'argento,  l'acido  nitrico  e il  nilromurialico.  Nuovo  aspetto  diedero  alla  farma- 
ceutica, e da  loro  ci  vennero  i nomi  di  alcool,  giulebbe,  siroppo,  canfora,  benzoar,  nafta 
ed  altri;  e pare  introducessero  i formulari’. 

Il  primo  trattato  di  medicina  arabo  furono  le  Pandette  di  Aron  d’Alessandria.  il  quale  * 
innanzi  ogni  altro  descrisse  il  vajuolo,  attribuendolo  ad  inliammazionedel  sangue  ed  ef- 
fervescenza deità  bile;  opinione  cui  conrprmaronsi  le  cure.  Meglio  ne  ragionò  Hazi  Ibn  $5o-9i3 
Zakaria , il  celeberrimo  de  medici  loro , in  cui  tra  molti  errori  splendono  cognizioni 
nuove,  bu  me  pratiche  e consigli  lodevoli,  principalmente  nella  semiologia,  la  parte  piu 
dagli  Arabi  travagliata,  conformemente  al  genio  loro.  Ma  egli  vi  dirà  d'aver  veduto  ri- 
prodursi lina  mascella,  (Tesser  guarito  da  un'ernia  umorale  col  vomito;  almanacca  onde 
scegliere  la  vena  pel  salasso,  c vuole  che  la  si  apra  obliquamente,  non  per  lo  lungo; 
prima  d'adattare  gli  empiastri  determina  le  qualità  umide  e secche  della  parte  offesa;  e 
per  ajutarc  i parli  lavora  da  carnefice. 

Poco  dapoi , il  pei'siano  Ali  ben-Abbas  scrisse  il  Peate  ( al-Melcki ),  trattato  sopra 
ogni  parte  della  medicina,  seguendo  Torme  dei  Greci,  ma  sorpassandoli  nell'anatomia  ; 
e tenne  il  campo  finché  noi  cacciò  di  scanno  Avicenna  (Abu  Ibn  Sina)  da  Seiraz  in  Persia,  oxo-kct 
Quest  insigne,  educato  a Bokara,  Atene  orientale,  a dieci  anni  sapeva  a mente  il  Forano. 
Avendogli  suo  padre  dato  maestro  Abu  Abdaliah  anatolo,  esso  il  piantò  perchè  non  seppe 
sciogliergli  un  problema  di  b'gica,  e s’unì  ad  un  mercante  che  gl’insegnò  l'aritmetica  e 
le  cifre  indiane;  a dodici  anni  possedeva  gli  Elementi  d'Euclide  e Y Almagesto  di  Tolo- 
meo; a Bagdad  studiò  filosofia  e teologia,  indi  otto  anni  applicò  alla  medicina  sotto  il 
nextoriano  Abu  Sahel  Masisci,  c alla  botanica  nella  Ballriuna  e nella  Sugdiana,  ove  molte 
crescono  piante  medicinali , nominatamente  Tassa-fetida , ch'egli  primo  diede  a cono- 
scere. Fortunate  cure  gli  acquistarono  fama  ira  i principi,  che  a gara  se  lo  rubavano; 

Sciams  Eddola,  califfo  di  Amadan,  lo  nominò  suo  visir:  ma  come  partecipe  d una  sedi- 
zione, fe  gettarlo  in  carcere.  Quivi  compose  di  filosofia  e medicina  ; poi  reso  alla  libertà 
ed  agli  impieghi,  temendo  nuovi  guaj.  fuggi  e stette  buona  pezza  nascoso.  Mahmudgaz- 
nevide  cercò  invano  trarlo  alla  sua  corte  : ma  venuto  ad  Ispahan  , egli  fu  venerato  dal  _ 
califfo  Ala  Eddola,  finché  l’uso  di  violenti  riroedj  il  portò  alla  tomba  di  cinquanlolt'anni. 

Il  suo  epitafio  conchiudeva,  che  la  filosofia  nun  gl'insegnò  a migliorar  i costumi,  nè  la 
medicina  a conservare  la  sanità. 

MolTa>  qua  calda  beveva  per  cacciare  il  sonno,  ma  non  acqua  solo.  — Mai  (dic’egli) 

• io  non  dormiva  una  notte  intiera  ; lavoravo  continuo,  e allo  sconcerto  di  mia  salute  e 
« all’indebolimento  degli  organi  conobbi  che  avevo  bisogno  di  rinvigorir  la  natura  ; c 
« preferii  il  vino,  liquore  salubre,  al  sonno  che  m'avrebbe  rapito  un  tempo  prezioso  » . 

Quando  trovasse  qualche  difficoltà,  pregava  c pregava  nella  moschea,  sinché  fosse  illu- 
minato ; e spesso  dormendo  trovava  ciò  che  indarno  avea  cerco  vegliando.  Pure  sembra 
inclinasse  allo  scetticismo  e all'incredulità,  sicché  i su  d libri  erano  vietati  agli  ortodossi. 
Smisurati  elogi  prodiga  ad  Aristotele,  eppure  non  arrivò  mai  a comprenderne  la  Meta- 
fisica; sicché  lettala  quaranta  volte,  la  gillò  via.  Definiva  l’amore  e la  pazzia  due  ma- 
lattie della  mente,  che  colpiscono  non  si  sa  romc,  procedono  non  si  sa  donde,  risiedono 
non  si  sa  dove.  Ingegno  vasto,  ma  non  genio;  picn  di  sottigliezze,  copia  anche  errori 
già  confutati,  come  i tre  ventricoli  del  cuore  sulla  fede  di  Aristotele  ; nella  pratica  va 
dietro  ai  Greci  c ai  Hazi,  dal  quale  tolse  lutti  i materiali  del  suo  Canone,  gran  reper- 
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torio  d'anatomia,  fisiologia,  igiene , chimica,  medicina  propria , farmacia , rimasto  per 
sci  secoli  il  fondamento  dell'Istruzione  medica,  e che  splendido  parve  solo  in  grazia  del- 
l’oscurità dei  tempi. 

Non  iscompagncrcmo  da  lui,  benché  piti  tardo , Averroè  Acnted  Ibn  Roshd,  nato  a 
Cordova,  e morto  a Marocco  verso  il  1200.  Tutto  seppe,  di  tutto  scrisse;  cariche  prin- 
cipali sostenne  : ma  la  franchezza  di  sue  opinioni  filosofiche  lo  fece  accusare  d'empietà, 
onde  confiscatigli  i beni,  fu  relegato  nel  quartiere  degli  Ebrei,  indi  obbligato  a far  ono- 
revole ammenda  sulla  porta  della  moschea  di  Marocco,  lasciandosi  spular  in  viso  da  chi 
volesse.  Poco  andò  che  l’opinione  e gli  onori  gli  furono  tornati.  Tradusse  tutte  le  opere 
d'Aristotele  con  commenti  interniinabili,  di  cui  altrove  parleremo:  nel  Kollguth , opera 
sua  medica  principale,  non  trovasi  idea  nuova,  e a Galeno  preferisce  Aristotele  e i mo- 
derni suoi  commentatori.  Faticò  per  legare  di  nuovo  la  dialettica  greca  colla  medicina; 
sicché  colle  energie  c le  entelechie  aristoteliche  assurdamente  spiega  fatti  assurdi.  Da 
lui  però  e da  alcuni  naturalisti  prendiamo  argomento  ■ he  in  Lpagna  le  scienze  fossero 
coltivale  con  sistema  migliore  e più  libertà  che  negli  altri  paesi  deli  Islam  : onde  i nostri 
poterono  ritraine  dottrine  e metodi  (0). 

Poco  a lui  posteriore  fu  Abdallah  ben-Acmed  Biaeddin  di  Malaga,  morto  nel  1248, 
il  botanico  più  istrutto  fra  gli  Arabi,  e che  d'osservazioni  nuove  arricchì  la  sua  scienza. 

Abu  'I  Casi , spagnunlo,  lasciò  un'opera  vantala  sulle  operazioni  chirurgiche,  donde  si 
conosce  come  generale  fosse  in  Ispagna  l'uso  dei  caustici.  Ehn  Zoar  di  Siviglia  esercitò 
alla  corte  del  calilfo  Ehn  Allafsin  in  Marocco,  e del  suo  governatore  Ali  in  Cordova;  osa 
scostarsi  da  Galeno,  evita  le  definizioni  sofistiche  e le  sottigliezze  dialettiche,  e applica 
più  alla  storia  delle  malattie  che  alle  teoriche;  né  sdegnò  eseguire  operazioni  chirurgi- 
che, et  cello  la  litotomia. 

» Al-Mamun,  siila  e motazalita,  sprezzando  gli  scrupoli  dei  dottori  ortodossi , allargò  kuosoiì 
gli  studj  de’  suoi  luor  delle  scienze  naturali.  Kaccontano  in  sogno  gii  apparisse  Aristo- 
tele, al  quale  e «affrettò  di  chiedere  : — Clic  ro$a  è il  bene?  — F.  ciò  che  i saggi  ap- 
provano plissé  il  filosofo).  — E che  cosa  approvano  essi?  (ripigliò  ii  califfo).  — Ciò  che 
approva  la  legge  divina.  — E questa  cos'é?  Ciò  che  tutto  il  mondo  approva  ».  Nè  più 
volle  rispondere.  Questa  tradizione  rivela  come  l’attaccamento  di  Al-Mamun  alla  setta 
de'  Motazali  venisse  dal  conciliare  che  questi  faceano  la  religione  colla  ragion  generale. 

In  conseguenza  egli  introdusse  Aristotele,  e ne jirocurò  una  traduzione  mediante  i me- 
dici Mestieli  e Honain  ; come  pure  di  Porfirio,  Teofras  o e d'aliri  commentatori  In  grembo 
poi  al  collega  de’  traduttori  nascevano  altri  rammentatori  originali,  che  formarono  una 
scuola,  in  cui  filosofo  e peripatetico  fur"n  sempre  sinonimi. 

Rivolta- cosi  la  scienza  aristotelica  a combattere  l’ortodossia  musulmana,  forza  fu  che 


gli  ortodossi  rii  orresscro  allarmi  stesse  per  difenderla.  E se  la  Fisica,  la  Urta  fisica  e 
la  Morale  dello  Stagirita  spugnavano  alle  loro  credenze  , ne  adottarono  la  Logica  ; e 
per  tal  modo  narque  il  Kalam  (7),  o teologia  scolastica  dell  islam. 

Però  l'infallibilità  che,  secondo  la  religione  loro,  attribuivano  al  Corano,  facilmente 
trasportavano  anche  agli  altri  autori,  non  osservando  ma  crederfdo.  Lo  perchè  studiato 
si  a lungo  Aristotele,  e tanto  commentatolo,  pur  non  lo  intesero,  paghi  di  sottilizzare 
sulle  forme,  arrestandosi,  alle  parole  senza  sapere  trasferirle  alle  cose.  La  loro  filosofia 
si  riduce  dunque  a dialettica  applicazione  di  assiomi  generali,  a trovar  la  minore  d'nn 
sillogismo  senz'avverare  la  premessa  : vaghi  del  meraviglioso,  l’occhio  loro  n’é  abba- 
glialo si,  da  restar  inetti  ad  interrogare  la  natura  : infine  tra  le  tante  opere  loro,  ara- 


•V- 


(6)  Anche  Broussnìs  asserisce  ilepli  Arabi  qu  ii»  «’iMirnf  riè  que  dee  copUIn,  tt  que  le  plui  »ou - 
reni  tls  inaimi  défgiue  le  vwj  de»  mola,  ri  que  leur » cnmmeutaire è n'tlaient  que  du  i eròiage,  et 
qu  il»  mai  tu  t in t pi>  t le  g»iil  de  la  diutretique  tl  dee  *nt<li  ités. 

(7)  Dii  Kainiti  *1  dissero  Mimi» -KaOni,  cioè  dialettici  o teologi  scolastici;  ma  non  è >ero  che  lai 
denominazione  sia  opposta  a quella  di  MuUizali. 
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mirate  da  alcuni,  massime  dall’Andres,  e pretese  maestre  dell’Europa,  dove  una  cosa 
veramente  nuova,  una  forte,  una  ebe  tocchi  a punti  fondamentali  della  scienza,  che  segni 
un'epoca  nel  progresso? 

Se  vi  ricorda  delle  petulanti  stravaganze  che  i Greci  raccontano  dei  Cinici,  fate  conto 
che  altrettante  ne  dicano  gli  Arabi  de’ loro  fdosofi.  Al-Farabi,  di  Farab  nella  Transo- 
• xiana,  che  ha  il  vanto  tra  questi,  e dal  quale  Avicenna  confessa  aver  appreso  quanto  sa,  -oóo 
V_conducesi  in  Aleppo,  e va  in  palazzo  e nella  sala  mentre  il  principe  amadanide  Seif  el- 
Daulah  dava  udienza.  Questi  gli  ordina  di  prender  posto.  — In  qual  luogo?  — Ove  ti 
v piace  ».  Ma  perchè  il  filosofo  si  accomodò  sul  sofà  medesimo  di  Seif,  questi  nel  corrot- 
tissimo dialetto  del  paese  ordinò  al  suo  uflìziale  di  spostarlo.  Al-Farabi  nel  linguaggio 
stesso  l’avverti,  che  chi  comanda  spensierato  si  trova  ridotto  a disdirsi,  e soggiunse  di 
conoscere  tutti  gl’idiomi  dell’Asia.  Entrato  in  disputa  coi  sapienti,  li  ridusse  a si- 
lenzio, poi  espose  dottrine  ad  essi  ignote:  vennero  i musici,  ed  egli  prese  un  liuto  e 
cantò  su  quello  in  modo  da  tutti  sorpassare.  Costui  commentò  varie  opere  d’Aristolele, 
e principalmente  famoso  lo  rese  la  sua  Enciclopedia  delle  scienze  : ma  gli  originali  suoi 
sono  perduti.  » 

Al-Gazcl,  di  Tus  nel  Corassan,  fu  de’ più  profondi  in  filosofia  e teologia;  e postodi-  ioss-ii 
• rettore  del  collegio  di  Bagdad,  ivi  e a Damasco,  Gerusalemme,  Alessandria  si  segnalò. 
Perpetuo  intento  delle  molte  opere  sue  fu  mostrar  superiore  l’islam  alle  altre  religioni  e 
alla  filosofìa.  Sorte  comune  ad  altri  filosofi  che  toccarono  la  fede,  i libri  suoi  furono 
disapprovati  dai  teologanti,  e pertìno  condannati  al  fuoco. 

L’amore  dello  stupendo  che  si  trova  in  ogni  loro  racconto,  la  cicca  venerazione  pei 
storici  re,  il  non  cercar  le  cause  degli  eventi,  perchè  predestinali,  tolse  che  gli  Orientali  aves- 
sero storici  nel  nobile  senso  di  questa  parola.  Molti  però  raccontarono  i fatti  del  lor 
paese,  e singolarmente  Kbn-Batrich  stese  una  cronaca  lino  al  3011  dell’egida  ; Al-MassouUi 
la  storia  de*  ribelli,  cioè  delle  rivoluzioni.  Al-Tabari,  imam  di  grido  per  pietà  e per 
molta  lettura,  avendo  chiesto  agli  amici  se  gradirebbero  una  storia  di  quanto  era  acca- 
duto nel  mondo  fin  a quel  «li,  risposero  che  volentieri  ; ma  avendo  egli  soggiunto  che  la 
compilerebbe  in  trentamila  fogli,  essi  ritlelterono  che  lavila  non  basterebbe  a leggerli: 
promise  dunque  di  compendiarla,  ed  è quella  che  abbiamo  col  titolo  di  Al-Tmrik  al- 
Tdbari , fondamento  della^storia  araba. 

Il  335  dell'egira  nacque  nella  Mesopotamia  Abu  Yaliia  Ihn  Nobala,  il  più  grand»* 
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oiatori  oratore  arabo;  predicò  principalmente  ad  Aleppo,  e mori  per  un  esaltamento  di  spirito  fai 
causatogli  dall’apparizione  di  Maometto,  clic  lo  chiamò  predicatore,  e gli  baciò  la  bocca 
che  avea  detto  di  si  belle  cose.  Sono  una  serie  di  massime  e di  frasi  del  Corano,  sopra 
la  potenza  di  Dio,  la  morte,  la  predestinazione,  le  quali  perdono  ogni  valore  artistico >c 
si  voltino  in  altra  lingua  e si  mula  la  disposizione  delle  frasi.  Del  resto  eloquenza  vera 
non  conobbero  gli  Arabi  perchè  privi  di  libertà,  e appena  lo  scriver  loro  rilevano  coll’as- 
sumcrc  forme  poetiche. 

La  poesia  è il  loro  campo,  ma  va  inceppata  tra  rigide  forme,  lioppo  spesso  senten- 
j'oeii  ziosa,  e digiuna  di  quell’arte  che  produce  il  bello  compito,  duali  sono  i loro  più  illustri 
poeti?  i Musulmani  ammirano  con  poca  distinzione  ; e tra  gli  Orientalisti,  alcuno  porrà 
in  cielo  quelli  che  un  altro  nè  .tampoco  menzionerà.  È fra’  più  nominati  Ebn  Rumi,  nato 
siro,  ma  di  gente  turca,  che  diceva  : — Nulla  è più  utile  e necessario  all’uomo  che  buona  -sor. 
spada  e buona  borsa;  questa  il  fornisce  del  necessario,  quella  glielo  difende  » . Maometto, 
figlio  di  Ahmed,  scrisse  al-Molaleb , poema  dove  ogni  verso  contiene  una  parola,  che -sai 
assume  tre  diversi  significati,  secondo  la  differenza  delle  vocali  applicate. 

L’adulazione  è la  corda  più  comune  de’ loro  poeti,  anzi  talvolta  e’  non  i sdegnano 
scendere  a più  abjctto  uffizio.  Stava  il  famoso  Doak  al  cospetto  del  califfo  e della  sua 
favorita,  quando  recaronsi  delle  rose.  Egli  dunque  improvvisò  : — Il  colore  di  queste 
somiglia  alle  guancie  d’una  bella  che  arrossa  per  onestà  quando  l’amante  s’accosta  per 
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salutarla  >.  La  fanciulla  esclamò  rh’erano  qualcosa  ili  meglio,  e ad  istanza  del  califfo 
improvvisò  : — Il  colore  di  queste  rose  somiglia  alle  mie  guancie  allorché  il  principe  mi 
prende  a mano  per  condurmi  in  luogo  donde  convien  passare  al  bagno  ». 

Il  poeta  piò  insigne  dell'Oriente  sorse  nella  Persia,  in  quella  monarchia  coeva  delle 
prime  del  mondo,  e snpravissuta  ai  Greci  che  la  respinsero,  ad  Alessandro  che  la  fiaccò, 
ai  Romani  che  a fatica  l'infrenarono,  ai  resari  di  Hisaniio  e agli  Abbassidi  di  Bagdad 
con  cui  lottò  ; eforse  destinata  a sopravivere  all'Inghilterra  ed  alla  Russia  che  da  opposti 
lati  la  minacciano.  Da  antichissimo  i re  persiani  conservavano  memoria  d'ogni  lor  fatto 
in  cronache  chiamale  iliflrri  (8),  le  quali  dal  favoloso  regno  di  Kajumarot  scendevano 
fino  aCosroe.  Isdegerde  III,  ultimo  sassanide,  le  fece  raccogliere  nel  Iiaslan-mme,4) 

Saiur  al-Moltik  ; ma  quand’egli  fu  ucciso  dopo  la  battaglia  di  Gadesia,  e la  sua  biblio- 
teca saccheggiata  (2.">  dell'egira),  quel  libro  venne  a inailo  del  generale  arabo  Saad 
Wakli,  che  credette  doverne  far  dono  adOmar.  fi  devoto  conquistatore,  come  s'accorse 
non  èsser  libro  di  pietà,  ne  fe  getto  ; ma  un  Abissino  guebro  raccoltolo,  il  fece  mutare 
in  sua  lingua,  e ne  presentò  il  negtisc  d'òbissinia. 

Lingua  uftiziale  dell'antico  impero  persiano  al  suo  decadere  era  il  pelvi,  dialetto  for- 
matosi in  Mesopotamia  da  mistura  di  semitico  e persiano.  Gli  Arabi,  piantali  in  maggior 
numero  nelle  provincie  piò  vicine  alla  loro  patria,  che  erano  appunto  quelle  dove  paria- 
vasi  il  pelvi,  tanto  prevalsero  da  farvi  adottare  la  propria  favella,  grande  assodamento 
di  lor  potenza  : ma  il  persiano  antico  si  conservò  nelle  orientali,  e questo  gran  segno  di 
nazionalità  rivalse  tosto  che  il  califfato  s'indeholi.  Allora  le  antiche  famiglie,  che  aveano 
conservato  gli  aviti  possedimenti  c l'ereditaria  superiorità,  ripigliarono  vigore  ; alle  loro 
Gorti  nsavasi  l'antico  persiano,  donde  emerse  una  letteratura  nuova  ; e cento  poeti  rac- 
colsero e ripeterono  le  tradizioni  nazionali.  Bapoi  i principi  che  si  sollevarono  contro  i 
Maomettani,  anche  quest’arte  adoperarono  per  ravvivare  il  sentimento  dell'indipendenza. 

Allora  il  Bastan-name,  cioè  vecchio  libro,  lu  dall’abissino  tornato  in  persiano,  c quattro 
storici  ebber  ordine  di  continuarlo  ; poi  incaricato  da  Ahen  Gazai  Baiami,  il  poeta  Dakiiii 
tolse  a verseggiare  quella  informe  eppur  preziosa  raccolta  ; ma  giunto  ai  mille  versi  * la 
sua  felicità  lo  abbandonò,  e insieme  la  vita  >. 

Mahmuil  gaznevidc,  il  Garlo  Magno  della  Persia,  fece  incetta  di  quanto  potesse  chiarir 
la  storia  del  suo  paese,  e che  fosse  campato  agli  incendj,  alle  guerre,  al  tempo  ; ad 
esuli  e proscritti  concedeva  perdoni,  e favori  a chiunque  recasse  alcun  antico  documento 
e stimolava  i poeti  a celebrare  gli  antichi  croi,  finché  trovossi  un  ingegno  pari  a tale 
assunto. 

otor  Da  Fakreddin  Alimed,  giardiniera  di  Rizvan  presso  Tus  nel  Corassan,  nasce  Abiti 

"’20  Kasem  Mansur  verso  il  320  dell'egira  ; e tosto  alzasi  nella  sua  cuna,  guarda  l'occidentè^W 
manda  un  grido  cui  da  ogni  parte  fanno  eco  le  montagne  circostanti,  come  se  le  voci  f 
tutte  della  natura  si  svegliassero  al  primo  accento  del  future  poeta.  F.ducato  come  con-  Finitici 
veniva  al  molto  ingegno,  passava  intere  giornate  meditando  e fantasticando  in  riva  ad  un 
ruscello.  Provatosi  anch'egli  nel  tema  allora  favorito,  compone  un  poemetto  sulle  guerre 
di  Zoak  e Fcridun,  e l'iynmirazinne  degli  amici  lo  fa  noto  al  governatore  della  provincia. 

Questi  il  consiglia  di  presentarsi  alla  Corte  ; ed  il  garzone,  rassicurato  da  un  sogno,  va 
coll’abito  suo  da  provinciale;  e stanco  e polveroso,  nell'awicinarsi  a Gazna  trova  sotto 
un  pergolato  tre  uomini  intenti  al  bere  ed  alla  ciarla.  Erano  i tre  poeti  di  Corte,  Ansari, 

Asgindi  e Ferroki,  i quali  al  vederlo  in  quel  povero  arnese  gli  dicono  : — Buon  uomo, 

« se  tu  non  sei  poeta  va  pure.  Co' poeti  non  istanno  bene  se  noni  pari  loro.  — Son  poeta 
« anch’io  (risponde  il  giovane)  — Ebbene  (ripiglia  un  d essi),  facciamone  prova.  Ciascuno 
* di  noi  comporrà  un  verso  sulla  stessa  rima,  e lu  troverai  il  quarto  ».  E scelsero  una 

(8)  Nel  libro  d’Ester  vi.  I , si  legge:  Quella  gli  annali  de'  prischi  tempi.  Nell’India  chiamanti 

notte  il  r§  noti  dormì , e si  fece  recar  le  storie  e ancora  difterbund  gli  archi  risii. 
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desinenza  in’  cui  (re  sole  voci  cadevano  della  lingua  persiana  : ma  il  garzone  nelle  anti- 
che cronache  avea  scoperto  il  nome  d'un  eroe,  che  rimava  con  quelle  ; onde  riportò  am- 
mirazione e vittoria. 

iMahmud,  alla  cui  Corte  come  ad  accademia  ogni  sera  accoglievano  i migliori  ingegni  a 
leggere  e criticare,  rincora  il  timido;  e meravigliato  de’ suoi  versigli  dice:  — La  tua  poesia 
diffonde  sulla  mia  reggia  lo  splendor  del  paradiso  ( Ferdus ) » ; onde  da  quel  momento  fu  so- 
pranominalo Firdussi.  A lui  affidò  l'opera  di  comporre  lo  Scià-name,  poema  epico  sulla 
storia  primitiva  della  Persia-,  assegnandogli  una  camera  in  Corte,  e aprendogli  la  bi- 
blioteca.. 

- Cosi  egli  comincia  il  suo  poema  : — In  nome  di  Dio  clemente  e misericordioso  ; in 

• nome  dei  Signore,  dell’anima  o dell’intelligenza,  di  là  dal  quale  il  pensiero  non  può 
« spingersi;  del  padrone  della  gloria,  padrone  del  mondo,  padrone  della  fortuna,  che 
» spedisce  i profeti  ; del  padrone  di  saturno  e della  rotazione  delle  sfere,  che  accese  la 
« luna  e l'astro  del  mattino  e il  sole  ; che  è piò  alto  di  qualunque  nome,  di  qualunque 
■ segno,  di  qualunque  idea;  che  seminò  le  stelle  nei  firmamento.  Se  tu  non  puoi 
« co'  tuoi  occhi  veder  il  Creatore,  non  t'irritare  contressi,  perché  neppur  il  pensiero 
« può  raggiungere  colui  cli’è  al  di  là  d'ogni  luogo,  d'ogni  nomo  ; e ciò  che  oltrepassa 
« il  mondo,  eccede  la  forza  dello  spirito  o dell'iiitelligenza.  Se  lo  spirilo  sceglie  le 
« parole,  non  saprebbe  sceglierle  che  per  le  cose  che  vede  : ma  nessuno  può  valutar 
« Dio  secondo  egli  è:  solo  ti  rimane  a cingerti  d'obbeilienza.-  Dio  pesa  l'anima  e la 

• ragione;  ma  egli  rome  potrebbe  mai  esser  compreso  in  un  pensamento  ardilo?  come 

• celebrar  si  potrebbe  il  i.reatore  in  questo  stato,  con  tali  mezzi,  con  quest ’an'ma  e 
« questa  lingua?  solo  ti  resta  a contentarli  di  credere  alla  sua  esistenza,  e astenerti  da 
« vane  parole:  adora  e cerca  il  cammino  vero,  o attendi  a’ suoi  comandi.  Possente  è 
« chiunque  conosce  Dio,  e la  conoscenza  di  esso  ringiovanisce  il  cuore  dei  vecchi  ; ma 
« la  parola  non  può  penetrare  questo  velo,  né  il  pensiero  giungere  fino  all'essere. 

■ L»de  dell'intelligenza.  In  questo  luogo,  o saggio,  convicn  parlare  dei  meriti  del— 

• l'intelligenza.  Parla,  e (raggi  dalia  tua  ragione  quanto  tu  sai,  affinché  l'orecchio  di  chi 
« l'ascolta  nc  sia  nadrito.  L'intelligenza  è il  maggior  dei  doni  di  Dio,  e celebrarla  è 
•«  l’azione  più  meritoria.  L'intelligenza  è guida  nella  vita,  rallegra  il  cuore,  è tuo  soc- 

• corso  in  questo  mondo  e nell’altro.  La  ragione  é sorgente  delie  lue  gioje  e delle  tue 
« amarezze,  dei  vantaggi  e degli  scapiti.  Se  s'oscura,  l'uomo  d'anima  arderne  non  può 
« più  gustare  contentezza.  Cosi  favella  un  virtuoso  ed  intelligente,  delle  cui  parole  si 
« nutre  il  saggio  : Chiunque  non  obbedisce  alla  ragione,  si  sbranerà  da  sé  colle  azioni 
« sue  ; il  savio  lo  chiama  insensato,  i suoi  lo  tengono  per  straniero.  Mercé  dell  intel- 
« ligenza  tu  hai  valore  in  questo  mondo  e nell’altro  ; e spezzata  la  ragione,  l'uomo  cade 
« nella  schiavitù.  Occhio  dell'anima  è l'intelligenza,  e se  ben  poni  mente,  vedrai  che 
« senza  gli  occhi  dell'anima  governar  non  poiresti  questo  mondo.  La  ragone  4 la 
« prima  delle  c»se  creale,  é la  custode  dell'anima;  ad  essa  è dovuto  il  ringraziamento, 

• ringraziamento  che  tu  devi  render  colla  lingua,  gli  occhi  e le  orecchie.  Da  essa  ven- 

« gono  beni  c mali  senza  numero  ».  # 

Firdussi  recitava  man  mano  i brani  del  suo  poema  al  re,  forse  con  suoni  e canti  ; e 
magnifiche  lodi  vi  tribu'a  a Mahmud:  — Dacché  il  Creatore  fece  il  mondo,  giammai 
i non  apparve  re  simile  a lui;  e’  porta  la  sua  rorona  seduto  sul  trono  come  il  sole,  e 
« per  lui  il  mondo  splende  come  l'avorio.  Si  direbbe,  che  sole  é cotesto  che  tanta  luce 
« versa  sul  mondo?  0 Abul  Kasem,  questo  re  vittorioso  posò  il  suo  trono  sopra  il  dia— 
« dema  del  sole,  ordinò  il  mondo  dall'oriente  all'occidente,  e la  dominazione  sua  fa  na- 

• scere  miniere  d'oro.  La  mia  stella  addormentata  si  svegliò;  una  folla  di  pensieri  mi 
« sorsero  nella  testa  ; riconobbi  che  il  momento  di  parlare  era  arrivalo,  e clic  i vecchi 
« tempi  rinascevano.  Una  notte  m'assopii  pieno  di  pensieri  intorno  al  re  della  terra,  e 
■i  colle  sue  loJi  sulle  labbra:. il  cuor  mio  era  inondato  di  luce  fra  11  bujo  della  notte  : 
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« dormiva,  e la  borra  avevo  chiusa  ma  il  cuore  aperto.  E questa  visione  ebbe  l’anima 
« mia  nel  sonno.  Una  lampada  splendente  sorgeva  dal  seno  dell'aeque  : profonda  notte 

• era  diffusa  sulla  farcia  della  terra  ma  la  lampada  la  fece  luminosa  come  un  rubino. 
« Il  deserto  parea  di  broccato,  e apparve  un  trono  di  turchina  ; e un  re  simile  alla  luna 
« v'era  seduto,  con  in  capo  una  corona  in  lungo  di  elmo.  Un  esercito  era  disposto  sovra 
« due  miglia  di  lunghezza.  A dritta  del  re  stavano  settecento  feroci  elefanti  ; dinanzi 
« stava  rispettoso  un  puro  destur,  mostrando  al  re  il  cammino  della  fede  e della  giusti- 
« zia.  I.o  spirito  mio  restò  confuso  dallo  spldhdore  del  re,  a questi  elefanti  di  guerra,  a 
« tale  esercito.  Quando  vidi  la  faccia  del  re,  chiesi  ai  grandi  : E quello  il  firmamento  e 

• In  luna , od  è un  trono  r una  corona?  mi  sta  innanzi  il  cielo  stellato,  o un  esercito ? 
« Ed  uno  mi  rispose  : E il  re  di  Hmn  e di  llind,  che  reqna  da  Canuqe  fino  al  mure  di 
« Sindo;  nell'Iran  e nel  Turali  tutti  sono  suoi  schiavi  ; la  vita  di  tulli  di/iende  dagli 
« ordini  e dalla  volontà  di  lui.  Egli  ordino  il  mondo  con  giustizia,  e dappoi  si  fiose  in 

• fronte  la  corona  ; egli  è signor  del  inondo,  Mnhmud  il  gran  re.  Per  lui  agnelli  e lupi 
« s' abbeverano  al  fonte  stésso  ; da  Ca fremir  al  mar  della  Cina  i re  gli  fanno  omaggio; 
« e il  fanciullo  che  bagna  la  lingua  alla  mammella,  la  prima  voce  elle  pronunzia  in 
« cuna  è Mahmud.  Pendigli  omaggio  tu  che  sai  parlare , e che  per  suo  mezzo  cerchi 
« immortai  nome.  A 'essano  disobbedisce  agli  ordini  suoi,  nessuno  osa  sottrarsi  alla  sua 

• possa. 

« Destato,  io  sorsi:  che  m’importava  il  bujn  della  notte?  Sorsi,  proferii  voti  per 
« esso  re  ; e non  avendo  monete  da  versare  sul  suo  rapo,  vi  versai  l’anima  mia  ; e diceva 
« a me  stesso  : questo  sogno  avrà  compimento,  poirhA  grande  nel  mondo  A la  gloria  di 
« .Maometto.  Rendi  omaggio  a lui  che  il  rende  a Dio  : benedici  questa  fortuna  che  vc- 

• glia,  questo  diadema  e questo  regio  suggello.  Il  regno  suo  converti  la  terra  in  giar- 

• dino  di  primavera;  l'aria  è pregna  di  pioggia,  colma  di  bellezza  la  terra,  a tempi 
« opponimi  irrorata  ; c il  mondo  somiglia  al  giardino  d'Irem.  Quanto  nell'Iran  v'ha  di 

< bello,  è dovuto  alla  sua  giustizia  ; dovunque  son  uomini,  tutti  sono  amici  suoi.  Nelle 

« feste  A un  cielo  di  bontà;  in  guerra  A un  drago  ingordo  di  battaglie:  il  suo  corpo  A 
« d'elefante  furibondo, -e  l'anima  sua  don  Cabriolè  ; la  generosità  pari  a pioggia  prima- 
« verilc,  il  cuore  all’acque  del  Nilo.  Chi  gli  vuol  male  per  invidia,  A vile  agli  occhi 
« suoi  come  una  moneta  d’argento.  La  corona  e i tesori  non  gli  produssero  orgoglio;  le 
« battàglie  c la  fatica  non  turbarono  il  sereno  dell’anima  sua.  Tutti  quelli  che  sono 
« illuminali,  quelli  clfe  nobili  sono  e buoni  e al  re  devoti,  tutti  si  cinsero  d’obbedienza 
« e fedeltà  verso  di  lui,  e ciascun  di  loro  A re  d una  provincia,  e il  nome  di  ciascuno 
« vive  in  tutti  i libri Oh  non  sia  mai  tolto  al  mondo  d re  e la  sua  corona!  oh  viva 

< sempre,  e viva  felice,  sano  di  corpo,  col  diadema  c il  trono,  vittorioso,  libero  da  cure 

< e da  angoscie  » . 

Volendo  Mahmud  retribuirlo  con  una  moneta  d oro  per  distico,  Firdussi  preferì  toc- 
care mille  danari  ad  opera  compita,  coi  quali  intendeva  ricostruire  la  diga  del  fiume 
'natio,  die  spesso  rotta,  lasciava  guastare  i luoghi  memori  ile’  suoi  puerili  trastulli  àia 
L'ssem  Mehmandar,  favorito  del  sultano  e nnn  accarezzato  dal  poeta,  il  pose  in  sinistro 
aspetto  a Mahmud  fervoroso  suonila,  quasi  aderisse  cogli  Siiti  ; c mentre  il  poema  pro- 
cede, e i prin  ipi  confinanti  gli  spediscono  lettere  c regali  ch'egli  ricusa,  continui  dispetti 
gli  fanno  sentire  quanto  sappia  di  sale  il  pane  delle  Corti  ; e si  trova  in  estremo  bisogno. 

Compiuto  finalmente  il  poema  in  venti  anni,  gli  sono  contati  i mille  danari  ; ma  in- 
vece d oro  son  d'argento.  Firdussi,  che  ricevette  mentr'era  al  bagno  la  ricompensa  ina- 
dequata alla  splendidezza  del  monarca  c al  merito  suo,  nc  diede  un  terzo  al  messaggero, 
un  terzo  al  bagnajuolo,  del  restante  pagò  da  bere.  Indispettito  Mahmud,  ordina  che  ei 
sia  arrestato  e calpesto  dagli  elefanti;  se  non  che  Firdussi,  gcttalosegli  ai  piedi,  con 
preci  e con  versi  ottiene  perdonanza  : ma  tornato  a casa,  distrugge  quanto  ha  mai  scritto 
in  onore  del  sultano,  poi  verga  i versi  che  conchiudouo  lo  Scià-name,  e che  sono  sifatti  : 
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— Tu  mentisti  la  parola,  e corrompesti  il  benefizio  promesso,  come  man  villana  che 
« torba  il  cristallo  d'un’acqua  pura  gettandovi  del  fango.  He  pitocco,  io  paleserò  la  tua 
« grettezza,  e la  verità  Ha  intesa.  Ammirate  quest’uomo  scemo  dell’intelletto,  questo 
« cuore  intento  al  vii  guadagno,  questo  monarca  più  vigliacco  dello  schiavo,  questo  fon- 
« datore  d’ima  regia  stirpe,  che  si  sforza  sollevarsi  all'altezza  del  suo  grado. 

« 0 profeta,  hai  pur  detto  bene  che  t itile  le  cote  umane  tengono  dell’origine  Uno. 

« L'anima  ignobile,  tal  resta  anche  sul  trono.  La  pianta  di  succo  amaro,  sempre  dà 
« amaro  succo  ; schiantane  un  ramo,  trapiantalo  nei  boschetti  del  paradiso  ; immergi 
« nel  miele  la  nuova  sua  radice,  inaflìalo  di  nettare,  porterà  pur  sempre  fruiti  amari. 

• Leva  alla  cornacchia  le  ova  dal  funebre  suo  nido  e la  madre  venga  a covarli  nelle  bal- 
« samiche  solitudini  dell’Eden;  il  pulcino  sia  nodrito  coi  grani  del  fico  più  soave,  spenga 
« la  sete  sua  nell’acqua  sacra  dell'Elzebill,  l’alito  dell’angelo  Gabriele  lo  fomenti  nel  suo 
« nido:  l’uovo,  fedele  all’origine  sua,  non  metterà  fuori  che  l’uccello  funesto. 

* Così  vuole  Iddio  che  tutti  gli  esseri  rimangano  fedeli  alla  loro  natura.  Invano  il 
« serpe  svolge  le  sue  spire  sotto  l’ombra  del  delizioso  rosajo;  invano  il  notturno  gufo, 

« strappato  dalla  sua  tana,  viene  esposto  ai  raggi  del  sole:  l’uno  trafiggerà  coll'acuto 
« dardo  il  seno  che  lo  nutrì,  l'altro  spiegherà  le  ruvide  ale  per  tornar  alle  tenebre  della 
« sua  tana.  L’ambra  profuma,  il  carbone  tinge,  tutto  ha  un  carattere  proprio  indelebile. 

« E tu,  àlahmnd,  se  tu  fossi  re,  saresti  generoso  e nobile;  questo  canto  ch'io  creai, 

« quest'inno  che  ripete  la  grandezza  e le  imprese  degli  antichi  re,  l’avresti  coperto  d'oro  ; 

» l'oscura  mia  fortuna  sarebhesi  mutala  in  Sfolgorante  ; avresti  trasformato  la  mia  notte 
« in  giorno,  la  povertà  mia  in  magnificenza. 

« lo  evocai  gl'illustri  campioni  ; resi  l'anima  e la  gloria  agli  eroi  antichi.  Tu  non 
« so’  loro  sangue,  no,  o Mahmud  ! ed  io  ti  dovetti  spiacere.  Mi  hai  punito,  o miserabile, 

« d’averli  mostrati  si  grandi,  d'avere  col  .loro  contrasto  dato  rilievo  al  tuo  obbrobrio. 

« Hampollo  inonorato  d'una  razza  di  schiavi,  volevi  pagare  il  rantordei  re  come  si  paga 
« un  rinfrescic alle  taverne!  Se  reai  sangue  scorresse  nelle  tue  vene,  orneresti  la  fronte 
« del  poeta  d'un  diadema  d'oro.  Nato  da  un  fabbro,  odii  la  bellezza  della  poesia  ; fedele 
« alla  natura  tua,  operi  come  devi,  lo  pure  compirò  la  mia  missione,  e colla  vendetta 
« che  Dio  m'ha  concesso  colpirò  il  vile  che  mi  sprezza  e mi  batte.  Tu  che  li  chiami  con- 
« quistatore  del  mondo,  io  dirò  qual  ingratitudine  e perfidia  ti  rendono  degno  appena 
« di  baciar  i piedi  dello  schiavo.  Odiami,  te  lo  permetto,  ma  sprezzarmi  li  vieto.  Guarda 
« l’opera  mia,  e l'occhio  tuo  giri  e si  estenda  fino  all’orizzonte  ; e dimmi  se,  per  mille 

* Mahmud,  pur  un  Firdussi  si  vede  apparire  *. 

Compita  quest’invettiva,  la  suggella,  e l'affida  ad  Aiaz  suo  amico  perchè  la  presenti 
a Mahmud  dopo  venti  giorni  ; c avutone  a prestanza  denari  e un  cavallo,  fugge  daGazna 
soletto,  rosi  vecchio,  sottraendosi  alla  vendetta  del  provocato  padrone;  c abbandonata 
la  Persia  chiede  ospitalità  da  Rader  Pillali  califfo  di  Ilagdad.  Questi  noi  volle  consegnare 
a Mahmud,  pure  il  consigliò  a cercarsi  asilo  più  sicuro,  onde  Firdussi,  ripreso  il  boston 
di  viaggio,  passò  noi  Tabaristan,  poi  nel  Gobistan,  accolto  per  tutto  graziosamente  e’ 
donato. 

Nasir,  governatore  del  Gobistan,  scrive  a Mahmud  le  sventure  di  Firdussi,  e gli  an- 
ticipa i rimproveri  che  gli  faranno  i posteri,  perchè  costringesse  un  tanto  poeta  a ra- 
mingare senz’asilo  né  pane.  11  dispetto  reale  avea  dato  luogo  al  pentimento  ; e Mahmud 
udendo  ogni  tratto  i versi  del  poeta  in  bocca  al  popolo,  paventò  un’immortalità  d’infamia, 
perocché  Firdussi  gli  aveva  intimato  : — Poeta  offeso  è una  satira  che  resta  fin  al  giorno 
« della  risurrezione  ; allora  io  mi  querelerò  a Dio  purissimo,  spargendo  di  polvere  il  mio 
« capo  e dicendo  : Signore,  ardi  l’anima  sua  nel  fuoco,  e cingi  di  luce  quella  del  tuo  servo 
I « che  nè  degno  » . Entrato  poi  Mahmud  in  una  moschea,  videvi  scritto  di  man  del  fuggiasco 
i- questo  distico  : « Dicono  che  l'anima  del  sultano  Mahmud  sia  un  mare  di  magnificenza, 
j lo  v’ho  gran  tempo  pescato,  senza  pur  trarne  la  più  piccola  perla  » ; e scopèrta  la  frode 
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usata  col  mutar  i danari  d’oro  in  argento,  punì  il  favorito  che  se  l’era  permessa,  indi 
ne  spedi  seimila  della  sua  cassa  a Tus.  .Ma  i portatori  incontrarono  il  convoglio  funebre 
di  Firdussi,  morto  ottagenario  : l'unica  figlia  di  lui,  povera  ed  altiera  al  par  di  esso,  non 
gradi  l'offerta  somma,  ma  consigliò  che  con  essa  fosse  adempita  la  volontà  di  Firdussi, 
fabbricando  un  caravanserraglio  e una  diga  di  pietra  al  fiume,  presso  cui  il  poeta  avea 
fantasticato  fanciullo. 

Che  che  abbellimenti  v'abbia  aggiunti  la  fantasia  orientale,  eccovi  le  contraddizioni 
e i patimenti  del  genio,  nobilmente  altero,  passionato  e punito.  Cosi  dapertutto. 

Quanto  si  valse  Firdussi  delle  antiche  tradizioni?  Rimò  forse  il  fìaatan-name  ? e trovò 
nelle  memorie  de'  Persiani  e de’  Guebri  documenti  antichi  ? (9)  Ma  questi  quanto  meri- 
tavano fede?  quanti  non  possono  essere  stati  inventati  per  lusingare  la  vanità  di  Mahmud 
o acquistarne  i favori?  quanti  ne  fìnse  per  avventura  la  vanità  privata?  Che  confidenza 
meritava  la  copia  del  llastan-numc  offerta  da  un  discendente  del  Nuscirvan  per  rampare 
la  testa?  o le  canzoni  relative  alla  stirpe  di  Rustam,  raccolte  da  un  nipote  dell'eroe? 

Incerti  sulla  fede  storica  dovuta  a Firdussi,  ignoriamo  quanta  parte  ebbe  egli  nella 
magnifica  invenzione  del  suo  poema  : e troppo  scarso  è il  merito  dell'ordine  e della  dispo- 
sizione, giacchi  vi  sono  con  pochissima  arte  accozzati  gli  episodj  (10). 


(9)  Firdussi  dice  : — V’era  un  libro  dei  tempi 

• antichi,  ove  slavano  scritte  molte  storie.  Cia- 

• scun  mobed  ne  possedeva  una  parte,  e ogni 

• uom  di  sonno  ne  portava  seco  un  frammento. 
« Or  v’avea  un  dehewan  (comandante  militare) 

• d’una  famiglia  di  Dihkans,  valente  e prode, 

• pien  (l'intelletto,  che  amava  studiare  i tempi 

• antichi,  e raccogliere  i racconti  delle  età  pas- 

• sale.  Fece  venire  da  ciascuna  provincia  un 

• vecchio  ruobed,  di  quei  che  avevano  raccolto 

• parte  di  questo  libro;  e chiese  loro  l'origine 

• dei  re  e guerrieri  illustri,  e come  a principio 

• ordinassero  il  mondo,  che  poi  lasci  trono  in 

• condizione  tanto  infelice.  I grandi  recitaroo- 

• gli  un  dopo  l’aUro  le  tradizioni  del  re  e le 

• vicende  del  mondo.  Egli  ne  ascoltò  i discorsi 

• e ne  compose  un  libro  degno  della  sua  fama. 

• Quest' è la  memoria  che  lasciò  fra  gli  uomini, 

• e grandi  e piccoli  celebrarono  le  sue  Iodi  • . 

(10)  Guglielmo  Jones  pel  primo,  nel  Trattato 
della  poesia  asiatica  posto  In  continuazione  alla 
Storia  di  Madtr  Scià , e nel  Poeseot  asiatica  cotti- 
menta/ lum  (Londra  1775  in- 4°  , e Lipsia  1778 
Ìn*8°),  diede  qualche  frammento  delio  Scià-nome 
di  Firdussi.  Sopra  questi,  Langtés  scrisse  una 
ÌS'otiji a sitila  vita  e le  opere  di  Firdussi , aggiunta 
alle  Favole  e racconti  persiani  tradotti  e pubbli- 
cati nel  1788-  Champion  voltò  in  versi  inglesi  il 
principio  dello  Seià-namey  stampato  col  titolo 
di  The  poems  of  Ferriti  usti  translated  from  thè  ori- 
ginai persian;  1788,  i voi.  in-4°.  L'intera  tra- 
duzione delio  Scià-name  era  stata  cominciata 
dal  consigliere  austriaco  de  Wallcnburg:  ma  lui 
morto,  A.  de  Bianchi  pubblicò  la  sua  versione 
dell’ Introduzione  di  Scià-name  di  Ehn  Mansur 
el-Omry,  e de'  Canti  preliminari  del  Scià-name 
{Salice  sur  le  Shah-nameh  de  Flr dotasi,  et  tra- 
dnction  de  plnsievrs  pièces  relallvts  à ce  pòeme  ; 
ouvrage  poslhume  de  M.  le  conseiller  de  alien- 
bourg.  Vienna  1810,  ln-4®.  Lumsden,  professore 
del  collegio  di  Fori-William  a Calcutta,  ajulato 

Cantò,  Storia  Universale , Tom.  III. 


da  due  mollah  assai  versati  nella  poesia  per- 
siana, imprese  a pubblicar  il  testo  persiano  dello 
Scià-nome , riveduto  sopra  ventisette  manoscritti, 
sotto  il  titolo  di  The  Shah-nameh  ; being  a sedei 
of  heroic  poems , <m  thè  ancimt  histonj  of  Persia 
from  thè  earliest  times.  Doveano  essere  8 volumi 
in- lo,  ma  non  comparve  che  il  primo  nel  1811, 
con  breve  prefazione  dell'editore.  La  morte  di 
Zorab  fu  tradotta  liberamente  in  versi  inglesi  da 
Atkinson,  che  la  pubblicò  col  lesto  e con  molle 
note  (Sohrab  . a poems  freely  translated  from  thè 
originai  pertian  of  Fer  dosasi  ecc.  Calcutta  18  li, 
1 voi.  di  2C7  pag.).  Silvestro  de  Sacv  nel  tom. 
delle  Sotices  et  extraits  dei  manuscrits  avea  tra- 
dotto la  vita  di  Firdussi  secondo  Dolci -Scià; 
poi  nel  voi.  iv  del  Nagusin  encyclopèdique  1825 
Inserì  curiose  particolarità  sullo  Scià  nome  e 
sulle  varie  traduzioni  fattene,  citandone  lunghi 
frammenti.  Il  sig.  Jourdain  parla  molto  di  Fir- 
dussi, e ne  diede  frammenti  nella  sua  Persia , 
1814,  tom.  v.  Il  celebre  Gorre»  tradusse  lo  scià- 
name  in  tedesco  con  figure  e una  carta  ( Helden - 
buch  von  Iran  aia  den  Shah-nameh  dei  Firdussi. 
Berlino  1820,  2 voi.);  e sebbene  sia  un  com- 
pendio, forma  però  un  tulio  continuato , a cui 
é promessa  un'introduzione  sull'antico  stato 
deila  Persia.  Il  professore  Wahl  di  Alia  sta  ese- 
guendone una  versione  compiuta  in  tedesco,  e 
ne  diede  alcuni  frammenti  nelle  Awgrabe.  Alla 
biblioteca  del  re  a Parigi  n'e  una  traduzione  in 
prosa  araba.  Vedasi  Kuproth,  Tableau  hUhrique 
de  VAsie. 

L’edizione  compiuta  del  poema  fu  fatta  in 
persiano  a Calcutta  nel  1829,  col  titolo  inglese 
The  Shah  nameh  , ai»  heroic  poem , eie.,  cioè  lo 
Scià-name  y poema  eroico,  contenente  la  storia 
di  Persia  da  Kajumarol  fino  a Isdegerde  IH, 
cioè  dai  tempi  più  remoti  fino  alla  conquista  di 
quell’impero  fatta  dagli  Arabi  ; d'Abul  Kasem 
Firdussi,  collazionato  ecc.  con  giunte  ecc.  di 
Turner  Macan  , 4 voi.  in-8°.  Noi  ce  ne  siamo 
15 
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Chi  per  poema  intende  una  composizione  dove  un  avvenimento  importante  si  vede 
crescere,  avvilupparsi,  terminar  con  una  catastrofe,  noi  cerchi  nello  Scia-name.  il  quale 
non  comprende  un'azione  sola,  ma  una  serie  di  fatti  per  trentasette  secoli  da  Kajumarot 
fino  aU'inlroduzione  dell'islam.  Eroe  n é la  Persia  ; unità,  la  lotta  del  genio  maligno  col 
buono,  della  luce  colle  tenebre,  della  coltura  colla  barbarie,  dei  re  dell'Iran  colle  orde 
del  Turan,  ossia  il  procedere  dell'incivilimento  iniziato  da  Scemscid,  rigeneralo  da  Zo- 
roastrn,  scosso  non  abbattuto  da  Alessandro,  oppresso  dagli  Arsacidi,  rialzato  dai  Sas- 
sanidi,  tramutato  dagli  Arabi.  Per  non  offendere  le  intolleranti  credenze  del  signor  suo, 
Firdussi  preferì  gettarsi  nelle  credenze  anteriori  all'islam,  nel  culto  dei  Sole,  cosi  con- 
veniente alla  selvaggia  grandezza  ed  al  fulgido  clima  della  Persia.  Se  non  che  Patteg- 
giare eroi  senudivini  come  fa  sul  principio,  gp  toglie  quell'interesse,  che  al  racconto  non 
può  venire  se  non  dal  mostrare  uomini  come  noi,  in  lotta  cogli  ostacoli  e colle  passioni 
nostre  medesime.  La  fedeltà  il  costringe  a rammentar  i meriti  di  Zoroastro,  ma  gli 
mette  in  bocca  frequenti  sentenze  di  puro  islamismo,  come  spesso  il  veste  da  mago, 
sembianza  colla  quale  compare  nelle  tradizioni  europee. 

Dell’eroismo  de' nostri  cavalieri  erranti  può  trovarsi  il  riscontro  e forse  la  sorgente 
in  quello  di  Rustam  a di  altri  eroi.  Islendiar,  non  vulnerabile  fuorché  negli  occhi,  per- 
ché li  tenne  chiusi  quando  Zoroastro  versò  l’acqua  incantata  sulle  armi  e sulla  persona 
di  lui,  riceve  ordine  dal  padre  d'assalire  Rustam,  e menarglielo  incatenato;  impresa 
ordinatagli  per  gelosia,  e donde  é fatale  ch'egli  esca  colla  peggio.  Islendiar  manda  a 
Rustam  suo  figlio  Baliman  con  dieci  mobedi,  per  indurlo  a sottomettersi  ; e lo  trova  a 
caccia,  « somigliante  per  altezza  al  monte  Bisulum . in  mano  per  mazza  un  tronco  d'al- 
bero, col  quale  aveva  ucciso  un  asino  selvatico,  e il  portava  al  collo  come  fosse  un  uc- 
cello >.  Rustam  prima  d'udire  il  messaggio  invita  Bahman  al  desco  ; mangia  un  leone, 
e udito  il  messaggio,  — Nessun  mai  mi  ha  incatenato.  Ma  vieni  a me  col  tuo  esercito, 

• passeremo  due  mesi  insieme  in  allegria,  acacia,  a banchetti  ; t'insegnerò  l’arte  della 

« guerra,  perché  tu  sei  giovane,  cd  io  vecchio  di  sette  secoli;  quando  vorrai  lasciarmi, 

x « t'aprirò  i miei  tesori  e l'accompagnerò  io  stesso  al  re,  acciocché  l'odio  si  dissipi  dal- 

• l'anima  stia  >. 

Isfendiar,  venuto  per  obbedire  al  padre,  gli  soggiunge  : — Uom  puro,  Dio  sa  quale 
! « cordoglio  io  proverò  nei  vederli  in  ceppi  ! il  re  m'ha  promesso  la  corona  ; e appena  io 
« labbia  cinta,  ti  rimanderò  in  patria  con  doni  >.  Rustam  n»n  vi  s'acqueta,  la  guerra 
é dichiarata:  ma  intanto  le  cortesie  piovono,  e un  eroe  all'altro  narra  i suoi  fatti.  Isfen- 
diar sorridendo  dice:  — Tu  se' più  forte  di  un  Icone;  hai  petto  e spalle  di  drago  •,  e 
gli  stringe  la  mano  si  che  ne  sprizza  sangue  dalle  ugne.  Rustam  non  fa  mollo,  e ridendo 
del  giovane,  gli  dice  : — Fortunato  Gustasp  d'avere  un  tal  figliuolo  > , e gli  strizza  la 
mano  si  che  quegli  divien  tutto  fuoco.  Isfendiar  ride,  e dice  : — Bevi  ora  ; domani  ti 
combatterò,  e sottoposto  ch'io  t'abbia,  ti  libererò  d'ogni  cura  e ti  colmerò  di  ricchezze  ». 
Rustam  ridendo  soggiunge:  — Domani  dunque  invece  di  vino  verseremo  sangue  ; uomo 
< contro  uomo,  con  mazza  e spada,  faremo  la  battuta  al  canto  di  guerra:  e tu  saprai 
« che  sia  pugnare  cogli  eroi,  lo  li  sbalzerò  di  sella,  ti  porterò  avanti  a mio  padre  Zal, 

• ti  collocherò  in  trono  d'oro,  e spiegherò  a'  tuoi  occhi  le  mie  ricchezze,  acciocché  tu 

• scelga  quanto  ti  piace  ». 

La  battaglia  é terribile:  ma  il  Simun;  (il),  l'uccello  che  lo  raccolse  infante  e lo 
nutrì,  guarisce  le  ferite  di  Rustam,  e gl'insegna  a vincere  Isfendiar  con  un  ramo  d'olmo. 


valsi  nel  Libro  III,  cap.  1:  ma  dopo  quell’oro 
avemmo  Le  /fare  de*  Baie  par  Firdoussi , publié  , 
tradutl  et  comntenlé  par  ìi.  Jutes  Moki;  Parigi 
1838*30,  4 voi.  in-fol. , superba  edizione  col 
lesto  a fronte,  che  forma  parte  della  Collezione 
orientale , cominciata  nel  1837  colla  storia  del 


Mongoli,  pubblicata  ds  Qualretnère.  Moli!  pone 
la  nascita  di  Firdussi  al  329  dell’egira.  Può  an- 
che vedersi  Ceachir-hte  der  *<  honen  Krdentkùnste 
Peritene,  pubblicata  da  de  Hammer  nel  1818. 

(Il)  U il  Trenta-uccelli;  grosso  volatile,  ri- 
nomato nelle  poesie  persiane. 
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l'unico  cui  sia  concesso  ferirgli  gli  occhi.  Isfeniliar  cade,  raccomandando  suo  figlio  a 
Bustam,  il  cui  trionfo  è amareggiato  dalla  morte  che  gl'indovini  predissero  al  vincitore. 

Tutto  in  quel  poema  è grande  e sfolgorante  secondo  l'indole  del  paese  e la  magnili- 
cenza  de’Gaznevidi.  Sotto  la  semplicità  del  colorito  spiccano  colossali  metafore  : il  san- 
gue schizza  alla  luna  ; if  fragor  delle  trombe  svia  il  sole  ; la  faccia  della  terra  è agitata 
come  vascello  in  tempesta.  Ridonda  poi  di  quelle  riflessioni  morali  che  in  Oriente  si 
credono  primo  ed  indispensabile  merito  alla  poesia;  e di  melanconiche  contemplazioni 
sul  nulla  della  vita:  — 0 garzone,  non  torcer  dall’amore  e dalla  gioja;  amore  e gioja 

• siedono  bene  alla  gioventù.  Dopo  noi  tornerà  assai  volte  la  stagion  delle  rose,  la  pri- 

• mavera  si  rinnoverà  ; molte  nubi  passeranno,  sboccieranno  assai  fiori  ; il  corpo  tuo  si 
« scomporrà,  mescolandosi  alla  negra  terra  *. 

E con  passi  morali  si  concliiude  ciascun  regno.  Dopo  narrato  quello  di  Pcemscid  : 
— Cosi  sparve  il  trono  suo  reale  e la  sua  possa  ; il  destino  lo  spezzò  come  un’erba  ap- 
t passila.  Chi  più  grande  di  lui  sul  trono  dei  re?  ma  qual  frutto  da  tante  cure?  sette— 

• cento  anni  erano  passati  sopra  di  lui,  egli  aveano  recato  ogni  bene  e ogni  male.  A che 
« serve  una  lunga  vita?  il  mondo  non  rivela  giammai  il  segreto  delle  fortune.  Ti  nutre 

• di  miele  e zucchero  ; di  giocondi  suoni  carezza  le  tue  orecchie  : ma  all'istante  che  ti 
« vanti  perch'egli  abbia  su  le  versalo  i suoi  favori,  e che  sempre  ti  mostrerà  benevola 
■ la  sua  faccia  ; all'istante  che  ti  lusinga  ed  accarezza,  quando  gli  hai  schiusi  i tuoi  ar- 

• cani,  allora  t'usa  perfìdia,  e insanguina  il  tuo  cuore.  Il  cuor  mio  é stanco  di  questo 

• fuggevole  mondo.  0 Signore,  m'allevia  da  questo  peso  ».  Cosi  dopo  il  regno  di  Kai— 
kobad  : — Disse,  e abbandonando  questo  mondo  immenso,  mutò  il  suo  palagm  in  un  ca- 

< taletto.  Tali  l'azione  e la  condizione  del  mondo;  trae  gli  uomini  dalla  polvere,  poi  gii 
« sparge  al  vento 

Amori,  combattimenti,  assassinj,  veleni,  feste  di  Corte  vengono  intrecciati  con  im- 
mensa varietà  da  Firdussi,  che  colla  facilità  dell' Ariosto  balza  dal  patetico  al  descrittivo, 
sebbene  la  forma  che  vi  predomina  sia  il  simbolo.  Con  questo  è ritratta  la  sete  del  potere 
e dei  sangue,  che  al  despoto  diviene  bisogno  e tortura.  Zoak  (poiché  questo  è uno  degli 
episodj  che  meglio  reggonsi  da  sé,  ed  offre  ii  tema  del  Faust),  l'arabo  Zoak,  nella  vir- 
tuosa giovinezza  si  strugge  per  amore  della  sapienza,  finché  un  savio,  penetrato  nella 
sua  solitudine,  gli  offre  modo  di  saper  tutto  e tutto  polere,  solo  ch'egli  prometta  solen- 
nemente d'obbedire  ad  ogni  suo  ordine.  Era  Eblis  (12),  il  diavolo  degli  Orientali;  e non 
appena  Zoak  gli  giura  obbedire  e tacere,  il  maligno  soggiunge:  — Un  giovane  come  te, 
« si  ricco  di  virtù,  deve  sepeliire  l'eroica  anima  sua  nell'oscurità  della  pace?  privo 
« d’impero  e di  potenza,  aspettare  che  un  vecchio  muoja?  La  debole  favilla  della  vita  di 
« tuo  padre  continuerà  a lungo  il  vacillante  suo  splendore:  a lungo  durerà  egli  a re- 
« gnare,  tu  a servire.  Soffrano  le  anime  fiacche  ; tu  ghermisci  il  potere,  sii  re  ; il  suo 

< trono  é tuo.  Promettesti  obbedirmi,  io  te  l'intimo;  adempì  la  tua  parola,  e divieni 
« signor  della  terra  «. 

Il  parricida , venuto  re , segue  i consigli  del  maligno.  « Più  nè  timori  nè  rimorsi 
« son  nell'anima  di  Zoak.  L'inferno  lo  domina.  Il  destino  pesi  su  me,  io  lo  sfido  ; pos- 
« seggo  il  trono , dice  Zoak  • . Eblis  sorride  al  suo  trionfo  ; assume  bella  e graziosa 
forma  e con  eloquenza  insinuante  affascina  il  nuovo  principe.  Non  più  frutti  della  terra 
e latte  di  giovenche  soddisfanno  la  sua  fame  ; nuove  vivande  s'apprestano  ; gli  abitatori 
dell'aria  e dell'acque,  in  mille  guise  trasformati,  solleticano  gli  appetiti  del  monarca  : 
i)  corruttore  chiede  tributi  alla  primavera,  all'inverno,  alla  state,  all'autunno  ; si  esau- 
riscono le  viscere  della  natura  per  blandire  i sensi  imperiosi. 

Zoak  non  capiva  in  sé  dalla  maraviglia.  — Donde  (chiedeva  ad  Eblis)  donde  tanti 

< raffinamenti?  queste  mutazioni  vengono  dal  cielo  o dall'inferno?  come  poss’io  corn- 
iti) Dalla  radice  flessa  delIVf  scandinavo  e tedesco. 
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« pensare  tali  benefizj?  » Ed  Eblis:  — 0 monarca  dell’Arabia,  finora  felice;  assai  mi 
« avrete  compensato  se  mi  consentite  una  sola  domanda  ; di  lasciarmi  colla  testa  toc- 
« care  la  sacra  vostra  spalla.  Il  vostro  schiavo  rimunerato  vi  servirà  con  maggior 
« premura  ». 

Zoak  consente;  Eblis  accosta  la  fronte  ad  entrambe  le  spalle  di  Zoak , e sparisce. 
l)ue  serpenti  enormi,  con  spalancate  gole,  spuntano  di  là  dove  la  testa  toccò:  tutti  tre- 
mano, gli  astanti  stupiscono,  e i mostri  chiedono  pasto.  Come  fornirneli?  Invano  si  con- 
vocano i sapienti  del  paese;  più  i mostri  sono  affamati,  più  crescono  patimenti  al  mo- 
narca. Tentati  invano  tutti  i medicamenti , si  dispera  di  satollare  quelle  .fauci  aperte  , 
quando  si  presenta  al  trono  Eblis  sotto  nuove  forme,  e parla  al  re  : — Un  solo  alimento 
« può  contentare  questi  mostri.  Non  provare  nò  semplici  nè  farmachi  ; carne  umana  vuol 
v essere,  umano  sangue;  dagli  nomini  a divorare  ».  Il  tiranno  obbedisce  all’inferno;  i 
serpi  satollaronsi  di  sangue  umano  ; Eblis  triunfò. 

Con  simboli  v’é  pure  rappresentata  la  comparsa  di  Zoroaslro  alla  corte  di  Gustasp, 
o come  i classici  dicono,  Dario  d’Istaspe: 

— E nella  reggia  un  albero  antico  e superbo , che  lunghi  anni  richiede  per  cre- 
« scere  ; e ogni  giornaliero  suo  sviluppo  è un  trionfo.  Sempre  più  altero  s’erge  verso  la 
« chiarezza  del  sole;  balsamo  stilla  dai  rami  vigorosi,  e robuste  radici  profonda  nel  ter- 
« reno  ; suo  frutto  è la  sapienza,  suo  nome  Zerdust.  Vedilo  : il  suo  passo  trionfale  an- 
« nunzia  che  viene  a domar  l’inferno  ; maestoso  e grave  procede , sicuro  di  vincere  la 
« maligna  possanza  d’Ariman,  e di  restituire  a Dio  il  mondo  usurpato  dal  genio  perverso. 

« A te  vengo,  o re,  spedito  dal  ciclo  per  indicare  agli  uomini  la  via  che  li  conduca 
« alla  virtù  ed  alia  felicità.  Il  Signore  disse:  Si  obbedisca  alla  voce  del  mio  profeta  ; 
« egli  mi  faccia  riconoscere  per  creatore  e padrone  universale  ; l’antica  superstizione 
* « scompaja 

« Il  bel  cedro  ogni  giorno  più  maestoso  divenne  ; ben  presto  i suoi  rami  s’elevarono 
« di  sopra  tutte  le  foreste,  e nessuno  potè  arrestarne  l’incremento,  nessun  guerriero  potè 
« ghermirlo  col  calappio  ; la  sua  grossezza  il  proteggeva  da  ogni  tentativo  umano.  Al- 
« lora  il  re  volle  farlo  centro  tl’un  bel  tempio,  e il  tempio  fu  costruito  ; nobile  edifizio  , 
« alto  due  volte  venti  cubiti,  largo  due  volte  venti  cubiti,  le  muraglie  sfolgorarono  d’oro 
« puro,  e di  splendida  ambra  il  pavimento  ». 

Da  queste  mistiche  immagini  viene  talora  il  poeta  alla  realtà,  dipingendo  il  paese  : 
— Vedete  laggiù  (dice  un  eroe)  quelle  vaste  pianure,  variato  dominio  del  Turan?  tanti 
« prati  verdeggianti,  tante  colline  ombrose,  potente  allettativo  al  guerriero  delle  fron- 
« tiere,  che  nella  rapida  correria  trova  ricco  bottino  e piacere!  Che  varietà  di  colori  e 
« di  scena  ! che  felicità  precipitare  il  galoppo  del  corridore  traverso  que’  vasti  piani  ! 
« Odor  di  muschio  impregna  l’aria  ; limpidi  rivi  scintillano  fra  le  giravolte  delle  valli  ; le 
« biade  ondeggiano  come  un  tappeto  di  seta  sciorinato.  Lo  stelo  del  giglio  curvasi  sotto 
« l’enorme  calice  ; la  rosa  altiera  olezza  : il  maestoso  faggio  ostenta  il  suo  addobbo  nelle 
« selve  vicine  ; l’ombra  misteriosa  del  cipresso  non  impedisce  il  gemito  del  colombo  non 
« veduto  ; la  terra  de’  mortali  somiglia  al  paradiso  degli  Dei.  Nobile  vista  ! possano  gli 
« Dei  conservarla  sino  alla  fine  dei  tempi  ! 

« Per  le  valli  tartare  veggonsi  errar  fanciulle,  or  discendendo  a corsa  dalle  colline, 
« or  riposando  nel  fondo  delle  valli.  Colà  io  vidi  Maneze,  figlia  del  re,  più  magnifica 
« ancora  del  paese  che  la  circondava.  Un  circolo  di  giovanette  seguaci  cresceva  spicco 
« alla  sua  bellezza  ; l'avresti  detta  un  fiore  tra  i nuovi  bottoni  che  fregiano  il  suo  soglio. 
« .Mentre  per  evitare  la  vampa  del  di,  errava  a lungo  sotto  i cipressi,  meno  snelli  di  lei, 
« io  ho  potuto  osservarle  a mio  piacere;  color  di  vino  erano  le  labbra  loro,  rose  le  guan- 
« eie,  e gli  occhi  erano  chiusi  in  dolce  sonno.  Oh  ! esclamai,  quanti  tesori  a rapire  chi 
« ardisse  sfidar  le  treccie  e i dardi  de’  guerrieri  che  proteggono  queste  amabili  fanciulle  ! » 

Non  potendo  dar  merito  all’autore  per  unità  e grandezza  dell'insieme , noi  ci  fer- 
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miamo  ad  episodj,  alcuno  dei  quali  (ce  lo  pedonino  i precettori)  non  iscapitada  quanto 
ha  di  prelibato  la  classica  poesia.  Affettuosissimo  é quello  della  morte  di  Zorab.  Mentre 
lluslam  va  pertutto  in  traccia  del  cavallo , come  Hinaldo  del  suo , la  bella  Teminea 
viene  offerendogli  il  suo  amore  e il  destriero.  Quando  il  mattino  esso  l'abbandonò  , la- 
sciolle  uno  smaniglio  perché  ne  cingesse  il  braccio  della  pròle  onde  la  lasciava  feconda. 
Quel  liglio  é Zorab,  che  tardi  saputo  dalla  madre  il  secreto  di  sua  nascila,  va  in  traccia 
del  genitore,  con  un  cavaliere,  datogli  da  lei  in  compagnia  per  discernere  Ilustam.  Ma 
il  compagno  rimane  ucciso;  a Zorab  é mostrato  un  altro  per  lìustam;  onde  viene  a bat- 
taglia col  padre  sconosciuto  e lo  atterra  ; e già  fa  atto  di  ucciderlo,  quando  Ilustam  lo 
ferma  dicendo:  — 0 prode,  non  cosi  io  soleva.  La  prima  volta  che  si  abbatte  un  avver- 

• sario,  non  gli  si  tronca  la  testa,  neppure  nell'impeto  del  furore;  abbattuto  la  seconda 
« volta,  l’ucciderlo  é allo  da  leone.  Cosi  io  costumai  sempre  » . 

E cosi  fa  Zorab,  ma  quando,  malgrado  la  repugnanza,  torna  al  conflitto,  Ilustam  lo 
trafigge.  Cadendo  egli  esclama:  — lo  muojo  per  amor  di  mio  padre.  Lo  cercai;  avrei 
« voluto  vedere  il  suo  viso,  e me  ne  costa  la  vita.  .Ma  tu,  se  nuotassi  come  un  pesce,  se 
« t’immergessi  nel  maggior  bujo  della  notte,  se  come  un  uccello  volassi  nelle  tenebre, 
« se  t’ascondessi  in  cielo  fra  le  stelle,  non  fuggirai  la  vendetta  di  Ilustam,  quando  udrà 

• che  suo  liglio  venne  per  amor  suo  dal  Turan , c che  cadde  vittima  della  perfidia  d’un 
« vecchio  ». 

Qui  il  dolore  di  Ilustam,  la  rassegnazione  di  Zorab,  e il  disperarsi  della  madre.  • Si 
« percosse  il  viso,  cadde  per  terra,  non  più  parole,  non  più  sentimento  aveva,  e sareb- 
« besi  detto  ch'era  sospeso  il  circolare  del  suo  sangue.  Finalmente  la  infelice  rinvenne, 
« e ripigliò  i lamenti  ; prese  il  fregio  del  capo  di  suo  figlio,  e pianse  ; e strinse  al  seno 
« i piedi  del  cavallo  che  avea  portato  l'eroe  il  di  della  pugna:  e quest'animale  stava  at- 

• tonilo  presso  di  lei,  che  or  gli  baciava  gli  occhi,  ora  la  testa , e gli  bagnava  i zoccoli 

• con  un  torrente  di  sangue  ; il  sangue  degli  occhi  suoi  fece  rossa  la  terra.  Ella  prese  la 
« veste  regia  di  Zorab,  e l’abbracciò  come  un  fanciullo  ; si  pose  avanti  il  piastrone , la 
« maglia,  l'arco,  la  lancia,  la  spada  del  giovane;  si  percosse  colla  grave  massa  la  testa, 
« e nell'amara  rimembranza  lacerassi  di  nuovo  il  seno  ; prese  la  sella,  la  briglia,  lo 
« scudo,  e se  li  strinse  alle  gote  ; prese  il  pendaglio  di  Zorab,  e lo  distese  per  terra  ; 

• pianse  su  quanto  egli  aveva  posseduto,  e si  lamentò  senza  fine.  Cavò  la  spada  di  Zorab' 
« troncò  le  briglie  del  cavallo  e il  lasciò  andare  in  libertà  ; diede  ai  poveri  metà  dei  suoi 
. tesori,  e vestita  a bruno,  giorno  e notte  gemette  senza  tregua,  finché  la  desolata  spirò 

• nel  suo  dolore,  e raggiunse  l'amato  Zorab  ». 

Non  le  direste  scene  de' nostri  romanzi  cavallereschi?  tanto  più  se  v’aggiungete  vere 
sfide  e giostre,  e imbroccar  uno  scudo  come  si  fa  colla  quintana,  e stemmi  clic  ciascuno 
porta  sull'armi,  e cavalli,  elefanti,  guerrieri  tutti  coperti  di  ferro.  L'amor  loro  però  non 
è cosi  gentile  e castigato  come  tra'  nostri  paladini,  le  belle  non  conoscono  la  resistenza, 
e gli  uomini  le  pospongono  al  cavallo;  conseguenza  de' dogmi  maomettani. 

In  quanta  reputazione  fosse  Firdussi  tra’  suoi  rivelasi  dalle  parole  con  cui  Dolet  Scià 
concbiudc  la  vita  di  ejso  : — I’iù  non  sorse  poeta  pari  a lui  ; e ciò  fu  permesso  da  Dio 
affinché  gli  uomini  fossero  condotti  a conoscere  il  merito  di  Firdussi  ».  Nel  suo  poema 
trovasi  l'idioma  persiano  nella  purezza  della  prima  sua  coltura,  non  misto  ancora  d'a- 
rabo, mongolo  e turco.  Divenne  popolare;  e come  succede,  trovò  continuatori  ed  emuli, 
che  scrissero  poemi  sul  metro  stesso  e sugli  stessi  soggetti,  massime  intorno  all'episodio 
di  Zorab,  però  lontani  a pezza  dall’eguagliarne  il  merito.  Cosi  fu  steso  il  lianu-name 
in  centrentamila  versi  ; poi  il  poeta  laureato  dell'ultimo  re  aveva , nel  1821,  composto 
un  poema  di  treccnquarantamila  versi  sulle  imprese  d'esso  sovrano;  un  altro  scrisse  il 
George-name,  sulla  conquista  delle  Indie  fatta  dagl’inglesi,  in  lode  di  Giorgio  111.  La 
musa  nazionale  prostituita  sino  a cantare  il  conquistatore  straniero  ! 
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Lettere  e scienze  nella  Cristianità. 


Nell’impero  green  molle  scuole  e biblioteche  annesse  a'  conventi  furono  distrutte  nel- 
f”  l’insana  persecuzione  contro  le  immagini.  Il  più  vigoroso  campione  di  queste  fu  Teodoro 
1 Gml  Studila,  martire  della  causa  che  difese  in  molti  scritti,  i quali  ci  restano,  al  par  dei  di- 
scorsi a'  suoi  monaci,  di  ducenseltantacinque  lettere,  cenventiquattro  epigrammi  giam- 
bici, e alcuni  cantici  usati  dalla  Chiesa  greca.  Leone  VI  fece  inni  e versi,  che  a lui  solo 
parevano  poesia  e ispirazione.  Altri  si  esercitarono  nel  verso  politico , somigliante  al 
ritmo  moderno,  giacché  si  componea  di  quindici  sillabe,  scandute  secondo  l’accento,  non 
secondo  la  quantità.  Il  patriarca  Nicel'oro  compendiò  gli  avvenimenti  de' due  secoli  fra 
l'imperatore  Maurizio  ed  Irene.  Metafraste  da  Costantinopoli  gran  tesoriere,  ad  esorta- 
zione di  Costantino  VII  Porlirogeneta , raccolse  le  vite  de'  Santi;  ma  non  sapendo  ap- 
prezzarne la  primitiva  semplicità,  guastulla  con  istudio  di  meraviglie,  esagerati  dialoghi 
e gonfie  amplificazioni. 

I califfi  sedenti  nella  Siria  che  faceann  mutare  gli  autori  greci  in  siriaco,  poi  in  arabo, 
se  ci  conservarono  cosi  molte  opere,  causarono  la  perdita  degli  originali  ch’essi  solleci- 
tamente incettavano  a Costantinopoli.  Un  Greco  preso  in  guerra,  menato  a Bagdad,  fece 
meravigliare  il  califfo  al-Mamun  colie  sue  cognizioni  d'astrologia  e di  matematica  ; e 
tanto  più  quando  gli  disse  non  essere  che  un  debole  scolaro  del  filosofo  Leone  Lccano- 
mante.  Pertanto  il  califfo  spedi  a Costantinopoli  un  messo,  che  trovò  questo  in  una  ca-  . 
tapecchia,  dove  per  miseria  radunava  gli  scolari  ; e gli  fece  invito  di  recarsi  a Bagdad  , 
ove  il  merito  era  pregiato,  e dove  il  farebbe  più  ricco  che  non  i favoriti  dei  despoti  bisan- 
tini.  Anche  all'Imperatore  scrisse  : — Mi  prese  talento  di  venirti  trovare  in  perenna  come 

• amico,  anzi  come  scolaro  ; ma  poiché  non  devo  allontanarmi  dal  posto  che  la  Provi- 
_i_  « denza  m'assegnò,  ti  prego  inviarmi  per  poco  cotesto  portento  di  filosofia  che  forma  il 
'' — • vanto  de'  tuoi  paesi.  Consenti  che  Leone  sia  meco  pochi  giorni  ; delle  cui  preziose  dot- 

« trine  più  mi  sento  invogliato,  che  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  La  diversità  di  re- 
« liginne  non  fraporrà  ostacolo  all'esaudirmi,  spero;  e il  mio  posto  mi  renderà  degno  di 
« tal  favore , pel  quale  a te  stesso  verrà  onore , procurandone  a me.  La  scienza  é un 

• bene  che,  come  la  luce,  sf  comunica  senza  proprio  scapito.  Né  il  tuo  dono  sarà  senza 
« mercede , poiché  ti  prometto  duemila  libbre  d'oro , e ciò  che  più  cale,  pace  ed  ai- 

• Icanza  perpetua  ». 

Dagli  stranieri,  come  altre  volte  accade,  apprese  Teofilo  il  merito  di  questo  suo  sud- 
dito; e negatagli  l'andata,  lo  tolse  dalla  miseria,  l'alloggiò  nel  palazzo  di  Magnaura,  e 
gli  affidò  l'educazione  della  nobile  gioventù,  poi  l'arcivesc»vado  di  Tessalonica.  Costui, 

! avversissimo  alle  immagini,  attizzò  l'imperatore  a.  nuove  persecuzioni. 

-■r  II  patriarca  Fozio,  autore  dello  scisma,  uomo  di  portentosa  erudizione  e di  fino  gusto, 

Fozio  nel  Nomocanrm  dispose  in  quattordici  titoli  tutti  i ranoni  accettati  dalla  Chiesa  greca , 
soggiungendo  le  leggi  civili  che  li  rinfiancano.  Ambasriadore  nella  Siria , lesse  molti 
libri,  di  cui  volendo  comunicare  il  frutto  a Tarasio  suo  fratello,  stese  la  Biblioteca  (Mu- 
ju<5(hjìXo<),  primo  modello  di  opere  critiche  e bibliografiche.  De'  trecento  articoli  ducen- 
tottanta  ci  restano,  disposti  senz'ordine,  e come  glieli  dettava  la  memoria , d illa  quale 
soltanto  sembra  fosse  ajutato  (I),  almeno  sul  principio,  giacché  gli  ultimi  estratti  sono 
più  ampj  e precisi.  Sebben  il  maggior  numero  sienn  libri  di  teologia  e di  controversie 
religiose,  informa  però  anche  di  lettere  profane  ; e forse  ottanta  opere  non  sarebbero  co- 
nosciute senza  i giudizj  ch'egli  n'espone  sopra  la  materia,  il  metodo  e lo  stile. 

(i)  — Te  ni*  mando  un  estrailo,  coaie  mi  suggerisce  In  memoria,  e coll’ordine  onde  mi  sono  da 
essa  presentali  • . Così  egli. 
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Costantino  VII  imperatore  usò  la  fatica  stessa  con  opere  d’applicazione  ; e nei  Geo- 
ponict  racchiuse  in  venti  libri  quanto  d’agricultura  sera  detto  ; ingegnossi  esibire  la  sta- 
tistica dell'Impero  ; e in  cinquantatre  libri  fece  raccorre  i tratti  storici  più  opportuni  ad 
incorare  a virtù.  Compilazioni  senza  genio  nè  critica  ; le  descrizioni,  invece  d'informarci 
della  forza,  delle  rendite,  del  numero  degli  abitami,  ci  porgono  origini  favolose  ed  epi- 
grammi intorno  ai  varj  paesi. 

Le  hliluiioni  militari  dì  Leone  VI  sono  una  serie  di  precetti  a modo  d’aforismi,  al- 
cuno dei  quali  degno  di  meditazione.  Multo  si  gi‘>va  (e  lo  confessa)  dello  Slraleificon 
deU'imperator  Maurizio,  scritto  tre  secoli  innanzi.  Gli  ordini  di  battaglia  che  Leone  dò, 
sono  chiari,  ben  pensate  le  manovre;  e ci  trasmise  molte  tattiche  cognizioni,  che  altri- 
menti ignoreremmo.  Cosi  egli  solo  ci  é testimonio  della  decadenza  militare  dell'Impero,  e 
degli  artifìzj  con  cui  si  procurava  supplir  al  valore;  de’ quali  il  più  fortunato  tu  il  fuoco  / 
greco.  I 

I Greci  dunque  possedevano  tesori  dell'antichità  che  ora  si  rimpiangono  : eppure 
qual  frutto?  Erudizione  e nuli  altro  ; traversano  i secoli  senza  voler  uscire  dal  s<dre  delle 
idee  antiche  ; la  filosofia  si  risolve  in  dispute  ringhiose,  la  storia  in  biografia  e leggende  ; 
nè  mai  un'applicazione,  quasi  la  scienza  si  avvilisse  accostandosi  alla  pratica,  quasi  vo- 
gliano far  chiaro  quanto  inutile  sia  il  saper  ciò  che  dissero  e pensarono  i migliori , qua- 
lora non  s'abbia  gemo  e vigoria  per  iscrivere  e pensar  da  sé. 

Che  se  l'Occidente  men  coltivava  i classici  studj.  avviavasi  ai  nuovi  coll'ineducata  ma  in  Occi- 
robusta  potenza  della  gioventù.  Carlo  Magno  v" aveva  dato  generoso  impulso  ; egli  me- 
desirno  però  sentiva  quanto  l'esito  resterebbe  inferiore  al  desiderio.  I successori  suoi  non  t 
. dismisero  quella  cura,  e Lodovico  Pio  Commetteva  ai  messi  dominici  che  in  ogni  dove Cjrul'n8' 
istituissero  cattedre  pei  giovani  e i ministri. della  Chiesa  (2):  ma  non  dovette  agli  ordini 
seguire  l'effetto,  poiché  un  concilio  di  Parigi  (Nidi  gl' iterava  istanze  acciocché , sull'e- 
sempio paterno,  aprisse  pubbliche  scuole,  almeno  nelle  tre  più  opportune  città  del  suo 
regno  ; o mostrando  come  ignorante  giacesse  il  clero,  ingiungeva  che  i vescovi  menas- 
sero al  sinodo  provinciale  i loro  scolasltci,  affinchè  dessero  prova  del  saper  loro  (3).  An- 
che Lotario  circa  I 823  a Gorleolona  pubblicò,  volere  che  la  scienza  ornai  spenta  si  rin- 
novasse : al  qual  uopo  andassero  a Pungalo  in  Pavia  i cittadini  di  Milano,  Brescia,  Lodi, 
Bergamo,  Novara,  Vercelli,  Tortona,  A- qui,  Genova,  Asti,  Cuneo;  in  Ivrea  proveda  il 
vescovo;  a Torino  vengano  da  Venlrmiglia,  Albenga,  Vado,  Alba;  aCremnnada  Peggio, 
Piacenza,  Parma,  Modena  ; in  Firenze  dalla  Toscana  ; in  Fermo  dal  ducato  di  Spulcio; 
in  Verona  da  Mantova  e Trento;  in  Vicenza  da  Padova,  Treviso,  Feltre,  Ceneda,  Asolo; 
dalle  cilià  iriulane  ed  islrole  in  i ividal  del  Friuli. 

Cario  Calvo  nel  suo  palazzo  riaperse  le  scuole,  egli  stesso  prendendone  cura  (1);  ed 
Erico  monaco,  che  diresse  la  celebre  scuola  di  San  Germano  il  A uxori  e , gli  scriveva  : 

— A voi  preparagli  ria  immortale  il  lare  non  solo  sull  e-empio  dell'illustre  avo  rivivere 

< lo  zelo  per  le  scienze,  ma  sorpassarlo  per  incomparabile  fervore.  Acciocché  l'inerzia 

• nostra  non  incolpi  dell'ignoranza  il  mancare  di  professori . con  ìspcciale  cura  chia- 
« maste  d'ogni  parte  i maestri  più  rinomati  per  consacrarli  all  istruzione  de' vostri  po- 

• poli.  La  Grecia,  abbandonata  da' suni  figli,  piange  perdendo  il  privilegio  del  bel  sa- 

< pere,  che  dal  suo  clima  trapiantasi  nel  nostro.  Che  dirò  dell'li  landa?  sfidando  i pericoli 

■ dell'Oceano,  quasi  tutta  si  esigila  sulle  nostre  rive  colla  turba  de'  suoi  filosofi,  orgo- 

■ gliosa  di  mettersi  a servigio  d'un  altro  Salomone.  Per  decerare  voi  e i sudditi  vostri 

< degli  ornamenti  della  scienza , alla  più  parte  delle  nazioni  rapiste  studj , professori , 

• scuole  ; a scapilo  delle  altre  terre,  l'università  delle  altre  arti  liberali  si  travasò  in  questa 

< governata  dalla  potenza  vostra,  sicché  a ragione  il  palazzo  è chiamato  scuota  » (Si- 
tai Capti,  dcll'822,  c.  5.  (51  ù>n.  12  c 50 

(I)  Almeno  lo  dire  il  « onlempornneo  nidore  del  Miracoli  di  tati  Dionigi, 

(5)  Umici  e pisi,  ad  Carolum  < ali  um. 
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Dalle  retoriche  adulazioni  del  frate  troppo  discordano  i lamenti  predetti  ; e in  tempi 
cosi  procellosi  come  mai  potevano  dar  opera  agli  studj  i popoli  minacciati,  o i re  intenti 
a salvar  qualche  porzione  della  sfrantumata  autorità,  o i baroni  tutti  guerra,  o i prelati 
avvolti  in  cure  secolaresche  e nelle  lotte  di  primazia? 

11  concilio  d'Aquisgrana  dell'8 1 G ordinò  che  i canonici  fossero  istruiti  in  ogni  sapere, 
e che  un  di  loro,  soprastante  per  virtù  e dottrina,  vegliasse  ai  fanciulli  che  usavano  alia 
scuola  cattedrale.  Anche  Eugenio  11  raccomandava  in  concilio  (826)  a vescovi  e parroci 
istituissero  scuole , dove  gratuitamente  istruire  nelle  scienze  divine  ed  umane.  Eppure 
son  a udire  i lamenti  che  il  concilio  Romano  dell'823  move  intorno  alla  mancanza  di 
maestri  in  quella  città  medesima  ch'era  centro  delle  dottrine  : — Da  varj  luoghi  ci  fu 

• riferito  come  allo  studio  delle  lettere  manchino  del  pari  e maestri  e attenzione.  Somma 

• diligenza  dunque  si  porli  a stabilire  presso  tutte  le  chiese  episcopali , nelle  parrochie 
« e altrove,  professori  e maestri  che  assiduamente  insegnino  le  lettere,  le  arti  liberali  e 
« i dogmi  divini.  E seppure  non  possano  nelle  parrochie  trovarsi  persone  capaci  di  pro- 
« lessare  le  arti  liberali,  ogni  luogo  abbia  almeno  chi  insegni  la  santa  scrittura  e l'uf- 

• tizio  ecclesiastico  » . Ripeterono  quella  voce  i concilj  dogni  parte  : un  di  Valenza  (855) 
attribuisce  alla  lunga  interruzione  degli  studj  la  scarsezza  di  fede  e di  dottrina  ne'  luoghi 
santi  : uno  di  Quiersv  sull'Oise  (858)  esortava  Carlo  Calvo  a risuscitare  nel  suo  palazzo 
l'istruzione  : quello  di  Savonières  (859)  parlava  a favore  della  letteratura  profana , il 
cui  accordo  colle  scienze  divine,  protetto  un  tempo  da  pii  imperatori , tanta  luce  aveva 
diffuso  nella  Chiesa  ; ed  invocava  a ciò  la  scienza  de'  principi  e de’  vescovi , perché  la 
retta  intelligenza  delle  Scritture  non  si  perdesse  irreparabilmente,  il  concilio  Romano 
del  1078  rinnovò  ai  vescovi  l'ordine  d'avere  scuola  di  lettere  (6);  e scuole  trovansi  ac- 
cennate a Pavia  d'arti  liberali  e di  diritto,  a l’arma  di  scienza  divina,  due  a Milano  di 
filosotìa,  stipendiate  dall'arcivescovo  ; altre  a Liegi  : a Langres  ne  fondò  san  Brunone 
per  la  fdosoiia,  teologia,  letteratura;  a Fecanip  nella  diocesi  di  Rouen  n’avea  d’interne 
ed  esterne,  nelle  quali  ultime  erano  soccorsi  gli  scolari  bisognosi  ; a Bigione  s’insegnava 
musica,  canto,  arti  belle  e matematiche;  a Parigi  teologia,  e vi  dettarono  Lodolfo  di 
Novara  e Bernardo  da  Pisa,  c molti  v'andavano. de’  nostri  a scuola,  fra  cui  Stefano  IX, 

-,  Gregorio  VI,  Leone  IX,  Alessandro  11,  Urbano  II,  Celestino  II. 

Anche  molti  vescovi  studiavano  e davano  favore  agli  studj.  Meinwerck  diPaderbom 
teneva  scuola,  dove  leggeansi  Orazio,  Virgilio,  Sallustio,  Stazio,  ed  esercitava  i monaci 
nella  calligrafia  e nel  miniare  le  majuscolg.  Bernardo  d'Hildesheim,  maestro  d’Ottone  IU, 
era  destro  in  calligrafia,  pittura,  architettura,  montar  pietre  fine,  far  musaici  e fondere  ; 
imitava  i lavori  forestieri  che  la  Corte  riceveva,  come  sarebbero  i vasi  di  Scozia  ; sapeva 
anche  di  medicina  c di  chimica;  introdusse  in  Germania  i tegoli,  sostituendoli  ai  tetti 
di  paglia;  come  fortezze  contro  i Normanni,  cosi  stabili  biblioteche,  ornò  chiese,  e diè 
gran  fiore  alla  scuola  della  sua  diocesi  ; ne'  suoi  viaggi , massime  per  l'Italia,  menava 
seco  dei  giovani  perché  acquistassero  retto  gusto,  e s’industriassero  ad  imitare  le  insignì 
opere  vedute  (7). 

Erano  impulsi  momentanei  ; e qualora  un  monaco  (giacché  quasi  unicamente  da 
questi  erano  occupate  le  cattedre)  sorgesse  zelando  la  disciplina  ed  il  sapere,  una  scuola 
fioriva,  e ne  uscivano  discepoli  e maestri  elevati  sopra  il  loro  secolo  ; poi  essa  ricadeva 
con  eguale  prestezza,  non  essendo  quel  rigoglio  consentaneo  ai  procedimenti  del  tempo, 
ma  come  tropp'altre  cose  del  medioevo,  dipendendo  da  vigor  personale.  Pertanto  Lupo 
abbate  di  Ferrières  nell'855  scriveva  al  papa  chiedendogli  un  Quintiliano  e un  Cicerone 
De  oratore , ché  in  Francia  non  se  ne  trovava  uno  intero  ; Gerberto,  perchè  levavasi  al- 
quanto sopra  gli  altri,  fu  sospettato  di  mago;  il  concilio  tenuto  nell'855  a Valenza  nel 
Delfinato  lagnavasi  che  s’istituissero  vescovi  non  esaminati  e ignari  d'ogni  lettera  ; a 
Teodolfo  vescovo  d'Orlcans  pare  sufficiente  se  un  ecclesiastico  sappia  recitar  il  simbolo 

(6)  Can.  54,  de  schollt  intlauraudii ■ (7)  Lcmsiz,  Script,  rer.  Brunite.  I. 
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e l’orazione  dominicale,  amministrar  il  battesimo , osservare  le  ore  canoniche , cantare 
gl’inni  e salmi  ; e il  dotto  Incmaro  non  esige  se  non  che  sappia  il  pater  e i tre  simboli, 
degli  Apostoli,  di  iNicea  e di  sant’ Atanasio,  spiccando  le  parole , e comprendendone  il 
senso,  le  formole  del  battesimo  e dell’esorcismo,  le  liturgie  per  la  benedizione  dell’acqua, 
per  l’estrema  unzione  e pei  funerali  ; aggiunge  che  procurino  comprendere  le  quaranta 
omelie  di  san  Gregorio  (8).  SI  scarsa  suppellettile  bastava  perchè  un  prete  o un  vescovo 
avesse  titolo  di  buon  letterato  ; al  quale,  come  colmo  di  lode,  aggiungevasi  quello  di 
buon  guerriero. 

Fra  i monaci  non  vennero  meno  gli  studj  ; e quei  che  fuggivano  dai  conventi  deso- 
lati da  Ungheri,  da  Normanni,  da  Slavi,  seco  portavano  colle  reliquie  i libri  e le  cogni- 
zioni. San  Germano  ne’  Prati,  allorché  i sobborghi  di  Parigi  andarono  in  fiamme , fu 
trasferito  entro  la  cerchia  della  città,  e restò  capo  di  molte  scuole,  commesse  alla  vigi- 
lanza del  poeta  Abbone,  che  cantò  quell’assedio  (9).  Semenzajo  di  vescovi  era  San  Ger- 

■ (8)  Incasso,  cap.  Presbyteiis  nell'852. 

(9)  Abbone  ha  un’epistola  all’imperatore  Ottone,  degna  di  esser  riferita  per  la  difficilissima  com- 
binatone delle  lettere  : 

OTTO  VALEXS  CASSAR  NOSTRO  TV  CERE  COTVRNO 

Tot  felix  atavis  quoT  ccelo  sydera  lucenT 
Te  dominimi  sibi  Saxo  Tulit,  et  Roma  notaviT 
Orbis  et  ipse  capii,  solO  contentus  alumnO 
Virtutum  titulis  et  Vir  cognoscerit  actV 
Ac  doroitor  patri»  pAcis  sectator  in  aulA 
Lumen  ubiquemicansjubar  L ucendo  v e 1 so  L . . 

Ergo  Dei  sdita  reddEntur  sanCta  benignE 
Nec  deeriT  virtus  omNis,  qua  grAtia  culmcN 

Scandit  eT  occultiS vEnia  causiS 

Certe  nos  Omnes  ibi  Caesar  neScius  et  nunC 
Austrasios  qu»  terra  mAnet  cerAlis  opimA 
Et  fcecunda  secu  poi  1 K t satis  ubeRe  glcbaE 
Summis  cara  viriS  ac  s»vis  piena  coloniS 
A patris  imperio  non  Absit  ismaelitA 
Rexit  eum  solers  et  Regnas  induperatoR 
Nunc  auguste  tnurapoNam  venerabile  nomeN 
OTTO  VALEXS  CAESAR  NOSTRO  TV  CERE  COTVKNO 
Solus  enim  regnas  abSens,  a Caisaris  haereS 
Totus  avo  similis,  si  Te  nova  vita  resignaT 
i Rex  fui t il  le  potens  Roman»  legis  amatoli 
Omne  decus  patri»  soliO  prognatus  avito 
Tempora  pacts  erant,  Tali  dum  jure  vigere!  ' 

Vir  tantus  quem  sic  dVxi  describere  versV 
Cur  ergo  nAtale  tuum,  Cur  contrAhis  et  nunC 
Exulis  in  Bellis  defErs  pia  deBita  pompaE 
Rum  vates  Bonus  opto  Rari  miraBilis  istuD 
Expandes  Opus,  ipse  mEum  tractAbilis  indE 
Cmsar  ut  invictis  sCuto  munituS  et- ex  hoC 
Omnibus  utilior,  miro  datus  ante  triumphO 
Terribilis  clemens  tuTo  diademate  risiT 
Vultus  avi  patrisquc  tVi  pr»clarus  amictV 
Rursus  uterque  fuit  diRo  sub  tempore  vieto R 
Nunc  unum  vivens  digNum  cunt  patre  vocameN 
OTTO  VALEXS  CAESAR  NOSTRO  TV  CEDE  COTVRNO 

Anche  Pascasio  Ratberto  scrisse  un  acrostico  sul  corpo  e sangue  divino.  Rabano  Mauro  formo 
ventotto  figure  delia  eroga  con  versi  e lettere,  trastullo  ammirato  da  papi  e imperatori.  * 
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Molti  verseggiarono  la  storia,  e sovra  gli  altri  distinti,  Donizone  vescovo  di  Canossa,  /" 
che  narrò  i fatti  della  contessa  Matilde;  l’Innominato  panegirista  di  Berengario  ; Alfano 
monaco  rassinesp,  poi  vescovo  di  Salerno,  autore  di  molti  inni  ; e Guglielmo  Apulo,  che 
in  cinque  libri  canta  le  imprese  de'  Normanni  in  Italia,  cominciando  magnificamente  (18), 
seguemlo  rimesso,  e finendo  con  orgogliosa  bassezza  (19),  Milone  frate  di  Sant'Amando , 
poeta  insieme,  musico  e pittore,  pose  in  egloga  il  combattimento  fra  la  primavera  e 
l'inverno,  dettò  la  vita  di  sanl'Amando  in  mille  ottocento  versi , e un  poema  sulla  so- 
brietà col  bizzarro  titolo  Della  tanta  moderazione  contro  il  cuciniere  di  Babilonia. 

Di  Teodulo,  italiano  e vescovo,  che  avea  studiato  in  Atene,  ci  resta  un  Colloquium,  Poeti 
in  settantasetie  quartine  , ove  nel  cuor  dell'estate  il  pastore  Pteutli  (menzogna),  nato 
sotto  le  mura  d'Atene,  adagialo  il  gregge  all'ombra  d'un  tiglio,  pene  mente  ad  A li  Ha 
(verità),  easla  pastorella  della  stirpe  di  David  , la  quale  tocca  l'arpa  del  Profeta  in  si 
soave  modo,  che  le  acque  s arrestano  ad  ascoltarla,  e l'armento  obbiia  la  pastura.  Punto 
da  gelosia,  Pseusti  la  sfida,  e chiamano  arbitra  Fronesi  {prudenza),  che  ordina  loro  di 
cantar  in  quartine,  numero  a Pitagora  prediletto.  Pseusti  adunque  espone  l'origine  degli 
uomini  secondo  la  mitologia,  e le  altre  favole  intorno  ai  numi  ; Alitia  verseggia  il  ge- 
nesi mosaico  ; quegli  invoca  gli  Dei,  questa  il  Dio  vero  : e la  vittoria  è aggiudicata  alla 
donna,  che  espone  i misteri  dell’incarnazione. 

Pseusti.  « Primo  Saturno  venne  dalle  rive  di  Creta,  diffondendo  sulla  terra  l'età  del- 
l'oro. Da  nessuno  ei  nacque  ; innanzi  al  tempo  non  erano  cose  create.  L'eccelsa  fami- 
glia degli  Dei  si  vanta  d'averlo  padre. 

Alitia.  • Il  primo  uomo  abitò  il  paradiso  , giardino  di  delizie,  sinché  la  donna  noi 
sedusse  ad  assaggiar  il  veleno  del  serpente,  facendo  abbeverare  tutti  gli  uomini  alla  coppa 
della  morte. 

Pseusti.  « Fiera  tempesta  gittò  sull’oceano  e sommerse  il  mondo.  La  terra  fu  alla- 
gata; quanto  vivea  peri.  Solo  dei  moitali  Deucalione  sopravisse,  e le  pietre  che  lanciò 
con  Piera  sua  moglie,  diedero  origine  a nuova  generazione. 

Alitia.  • La  vendetta  del  Signore  spalancò  le  cateratte  dell'abisso,  e salvò  Noè  solo 
nell’arca  colla  famiglia.  L'Eterno  lece  splendere  l'arcobaleno  traverso  la  nube,  e agli 
uomini  fu  certo  che  il  Signore  più  non  li  distrnggerebbe. 

Pseusti.  « Numerose  divinità,  proteggete  il  poeta  che  canta  il  vostro  nome.  Voi  che 
abitate  la  regione  delle  stelle  e il  soggiorno  di  Plutone  o i profondi  abissi,  voi  lutti  che 
popolate  il  mondo,  numerosi  Dei,  proteggete  il  poeta  che  canta  la  vostra  lode. 

Alitia.  ■ Dio  eterno  ed  unico,  maestà,  gloria,  essenza  divina,  che  fosti  e sarai,  le 
tue  lodi  canto,  obbedisco  a'  tuoi  comandi.  Dio  in  tre  persone , tu  che  non  hai  principio 
né  fine,  concedimi  vittoria  sopra  gli  Dei  menzogneri. 

Pseusti.  « Dimmi  'ome  Proserpina  venne  al  niello  soggiorno;  a qual  patto  Cerere 
poteva  rivedere  la  diletta  figlia  ; e qual  perfido  rivelò  agli  Dei  il  frutto  da  essa  mangiato. 
Dimmi  il  segreto  della  guerra  di  Troja.  ed  io  t'applaudirò  ». 

Alitia.  « Quai  sono  le  leggi  che  tengono  leacque  sparse  sopra  la  terra,  la  terra  sospesa 
sotto  il  cielo,  e l'aria  diffusa  nello  spazio?  Dimmi , qual  luogo  del  mondo  é il  più  ele- 
valo sotto  t cieli,  e pronunzia  il  santo  nome  dell'Eterno,  e t’applaudirò  ». 

In  questa  poesia,  non  iscarsa  di  merito,  non  vi  par  egli  udir  la  voce  di  due  genera- 
zioni che,  da  allora  fino  a quest'oggi , contesero  per  trarre  la  poesia  una  ad  imitare  e 
pascersi  solo  ili  rimembranze , l'altra  a secondare  il  libero  volo  della  ispirazione  e del 
sentimento?  Di  verseggiatori  potrei  facilmente  allungare  il  catalogo,  ma  basti  nominare 


(18)  Genia  ducum  t telerum  v etere*  rrcinere  poeto, 
rdggrediar  ratei  novut  edere  getta  nororum. 
Direte  ferì  anim ut,  quo  gens  uormannica  duciti 
Voteril  Italiani  ; fuerit  quo  cauta  morandi: 
Quotvc  lecula  ducei,  Latti  sii  adepto  triumphum. 


(19)  Nostri,  Rogere , libi  cognotcis  carmina  icribt: 
Mente  libi  iota  ttuduit  parere  poèta. 

Sem  per  tt  a udore*  bifore*  meruere  datore*. 

Tu  duce  romano  dux  dignior  Odoviano , 

SU  mihi,  quoto,  boni  spot,  ut  fuU  ilio  Maroni, 
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Deprario  Floro,  autore  d’inni  e di  lamenti  snll'infelicità  dei  tempi  ; Ugo  il  Calvo  (//«<•- 
batd),  che  scrisse  un  poema  in  lode  di  Carlo  Calvo  e sopra  i calvi,  in  esametri  tutti  co- 
minciami per  c (20);  Guidone  vescovo  ambianese,  che  cantò  la  spedizione  di  Guglielmo 
normaodo  ; Giovanni  di  Gallandia,  che  scrisse  un  trattato  d’ortografia  e uno  bizzarro 
dei  sinonimi,  ove  ad  ogni  parola  soggiunge  in  versi  quelli  che  vi  possono  equivalere  (21). 
Un  canto  popolare  avanza,  grazioso  quanto  semplice,  dove  appajono  le  torme  della  poesia 
moderna  ; col  quale  dicono  che  Gotescalco  sassone,  morto  nell'808 , rispondesse  ad  un 
amico  che  il  richiedeva  di  versi  : io  inclinerei  a crederlo  degli  ultimi  tempi  di  Roma  (22). 

Superiore  a tutti  costoro  levossi  da  un  monastero  della  Bassa  Sassonia  una  donna. 

Rosvita  Hroswilha,  cioè  Biancarosa,  nata  fra  il  912  e il  940,  con  cura  educata  nel  fiorente  ce- 
nobio di  Gandersheim,  tutta  sola  studiò  Virgilio,  Ovidio,  alcune  commedie  di  Terenzio, 
c e ammirandone  la  forma , pensò  applicarla , non  piò  allo  scandalo  ma  all’edificazione , 
non  alle  passioni  ma  alle  leggende  devote  e a glorificamento  di  Dio  e della  castità.  Avete 
potuto  accorgervi  come  la  rozzezza  germanica  cercasse  digrossarsi  colle  delicature  latine, 
e nel  difficile  compito  cadesse  talvolta  nella  pedanteria.  L'ignoranza  non  toglieva  allo 
stile  la  pretensione;  e della  antica  coltura  conservando  i difetti,  i pochi  studiosi  s'inge- 
gnavano di  arrivare  al  bello  per  forza  di  contorcimenti.  — lo  comprendo  (dice  Rosvita) 
« d'aver  dovuto  commettere  errori  assai,  non  che  contro  le  regole  della  poesia , anche 
« contro  quelle  della  composizione  ; ma  a chi  confessa  i proprj  errori  pare  si  devano  fa- 
< cile  perdono  e correzioni  amichevoli.  . . Senz’ajuti,  in  età  lontana  ancora  dalla  ma- 

• turila,  dovetti  lavorare  nel  mio  rustico  isolamento:  scevra  dai  dotti  e solitaria,  quasi 
> di  furto,  a forza  di  comporre  e correggere,  giunsi  a finir  questo  scritto.  . . ove  altro 
« non  mi  proposi  che  d’impedire  che  il  piccolo  mio  ingegno  si  consumasse  in  me  fra 

• l'oscura  ruggine  per  negligenza,  ma  sotto  l’assiduo  martello  della  devozione  desse 

• qualche  debole  suono  a lode  di  Dio  ». 

L’opera  accennata  in  questo  proemio  è l'esposizione  in  versi  delle  storie  sacre,  tolte 


(20)  Carmina  claritona  calvi*  cantale  Came- 
ne, ecc. 

(21)  Non  conslri  che  sia  propriamente  del 
Gallando,  ma  trovasi  annesso  alle  altre  sue  poe- 
sie. Vedi  Leyses.  Eccone  un  saggio  fra  i sette* 
centonove  che  sono  : 

Diversa  significarti  una  synonyma  voce  : 

Ut  «nutro,  gladi us,  ensis;  re s una  vocalur 
IS'ominibus.  Rebus  hi*  cadetti  re s signlficalur. 
Pluribtu  officiti  animrr  sunl  nomina  p tura: 

Dum  sentii  sensus  ; ralio  riunì  judical;  est  mena 
Dum  quid  commemorai;  animus  dum  cogitai  ; 

est  cor 

Quando  quid  afferlat;  etnn  vidi,  est  dieta  volutila s. 
Spiriliu  est  anima , manus , perfidio,  vita, 
fis , end  nicchia,  natura , potenza,  virine 
Interior,  vel  homo;  pracdictis  additar  umbra , 
Orcu*  fiabe t manes;  attivi  ab  us  corpora  vivimi  ; 
Spiri/ us  in  carile  ; umbra  per  busta  vaga n tur. 
Annuo,  concaio,  simul  adtnUloque,  libi  do. 
Abdicai  et  contradicit , negai , abnuit , inficialur , 
Obl  iai  et  renuit,  bis  unum  signi ficatur. 

Cam  suffragatili',  juval,  adjucat,  auriliatur , 
Snbrenit , addatur,  nsceurrii,  propilialur , 

Si  permillatur  a nutrie , opitulatur . 

Subtrahil,  allotta,  subdiuit  et  eri  pii,  a u feri, 

Sur  ri  pii  et  spoliat,  asportai  ree  aliena», 

Privai , pradalur , defraudai , eie  soc  lutar. 
Conventi,  altoquitur,  pariltr  compellit , et  inter- 
Pellai,  et  affatur , praidictis  asso  datar, 


Augel  et  augmenlat,  exaggerat  et  coacervai, 
Aggeral,  accumulai,  congedai,  congedi,  addii , 
Ampliai,  amplificai,  apponit  et  adjicil  una , 

Cttm  supradictis  assuit,  adjungit , adunit. 

ArcH , eomptecU,  inhibei  cohibetque,  coercet, 

Re  frenai , reprimi! , angustiai  atquc  eoa  re  lai, 
Cngil,  consh  ingit,  angariai,  orciai  et  angil. 

Urge/,  compel lit:  bis  senni»  conventi  idem. 

(22)  Ut  quid  jubes,  pustole, 

Quare  mandai,  fittole, 

Carmen  dulie  me  cantare, 

Cune  sim  longe  crai  t olde 
Inira  mare? 

O cur  Jubes  cantre? 

Magie  mihi,  miserale , 

Fiere  Ulti,  puerute; 

Plus  plorare  quam  coniare  : 

Carmen  tale  Jubes  quare, 

Amor  rare  ? 

O cur  jubes  cantre ? 

Mallevi  scia*,  posili  ole ; 

Ut  v clles  tu,  fraternità, 

Pio  corde  condolere 
Mihi , atque  prona  mente 
Conhigere. 

O cur  jubes  cantre  ?... 

(23)  Ecco  l’iutrodnzioue  alla  storia  di  Maria 
vergine  : 

Mundi  labentis  lustri t nani  mille  pcructi $, 

Incipit  quando  fa/lix  alatala  sesta 
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dagli  apocrifi  o dalle  leggende  (23).  Vi  sono  comprese  la  vita  di  Maria  immacolata  se- 
condo il  protovangelo  di  san  Giacomo  ; l'ascensione  di  nostro  Signore  ; la  passione  di 
san  Gandolfo  martire  , di  san  Pelagio  da  Cordova  , di  san  Dionigi , di  sant'Agnese  ; la 
caduta  e il  ravvedimento  di  Teofilo,  arcidiacono  del  vescovo  d'Adooa  in  Cilicia;  la  con- 
versione d’uno  schiavo  esorcizzato  da  san  Basilio. 

« Volli  surrogare  storie  di  vergini  pure  ai  traviamenti  delle  pagane,  e secondo  mia 
« scarsa  possa  celebrar  le  vittorie  della  castità , massime  dove  la  debolezza  delle  donne 
« trionfa  della  brutalità  degli  uomini  (24);  cosi  spiega  essa  l'intento  delle  commedie 
che  scrisse  in  mnuhtimiein  Terentii.  Nel  Calìimaro  si  trova , da  una  monaca  tedesca 
e di  si  lontani  tempi,  esibita  la  prima  pittura  di  quell'amore,  che  venne  a noi  moderni 
dalla  mescolanza  del  misticismo  cristiano  coll'esaltamento  delle  schiatte  barbare  |25). 

I, 'apocrifa  storia  apostolica  d'Abdia  (26)  narra  che,  essendo  san  Giovanni  ad  Efeso,  un 
gentile  di  nome  Callimaco  s'invaghl  di  Drusiana  , moglie  d'Andronico.  Alla  voce  che, 
convertita  dall'apostolo,  ella  vivesse  in  una  tomba  resistendo  al  marito  che  voleva  ancora 
trattarla  da  moglie,  piil  se  n'infervorò  Caliimaco,  e non  riuscendo  a sedurla  , cadde  in 
sempre  crescente  tristezza.  Drusiana,  accorata  del  male  che  producevano  le  sue  bellezze, 
mori  : Callimaco  a prezzo  ottenne  dall'intendente  di  casa  d’averne  il  cadavere,  e stava 
per  contaminarlo , quando  un  serpente  gli  sì  avventò  e l'uccise.  Andronico  e san  Gio- 
vanni, venuti  per  pregare  sull'estinta,  non  trovano  le  chiavi  del  sepolcro;  e sospettando 
novità,  vi  penetrano,  e visto  il  cadavere  di  Callimaco , rimangono  chiari  del  tentativo. 

Allora  Giovanni  s'accosta  a Callimaco , e rinviato  il  serpente  che  gli  si  era  attortigliato 
sul  petto,  lo  risuscita,  e n'ha  la  confessione  del  misfatto  e del  prodigioso  modo  con  cui 
n’era  stato  impedito  ; indi  anche  Drusiana  è richiamata  a seconda  vita.  Rosvita  sceneggiò 
la  pietosa  leggenda  con  movimenti  vivissimi  della  passione,  spinta  grado  a grado  fin  al 
delitto,  e che  in  molte  particolarità,  come  nella  fine,  è un  preludio  del  Giulietta  e Un - 
meo  di  Shakspeare, 

Oltre  questo  dramma  passionato,  ne  ha  uno  allegorico,  Fede,  Speranza  e Carità,  e 
alquanti  divoti,  come  il  Dulcizio,  {'Àbramo  e cosi  via.  In  quest'ultimo  l'ingenuità  delle 
scene  e delle  parole  s'accosta  al  sublime.  È un  romito,  la  cui  nipote  Maria  da  peccatrice 
viene  a penitenza  ; ma  dopo  vissuti  vent'anni  nel  deserto,  lasciasi  sedurre,  torna  al  se- 
colo e fra  meretrici.  Abramo  dopo  due  anni  presentasi  a lei  in  apparenza  di  dissoluto, 
e la  toma  alla  virtù  ; sicché  con  lagrime  e digiuni  e prolungate  vigilie , in  altri  venti 
anni,  espia  il  suo  peccato. 

Se  questo  soggetto  e gli  altri  appassionati  fanno  meraviglia  in  monaca,  ben  più  parrà 
strano  che  il  risorgimento  del  teatro  sia  dovuto  alle  pie  ispirazioni  d'una  claustrale. 

Queste  poesie  sono  rimessiticci  della  letteratura  antica  ; ma  anche  la  nuova  la- 
sciava sentire  i primi  vagiti.  Mentre  la  natia  germanica  si  conservava  ai  Nord  dagli 
Scandinavi,  i Germani  che  invasero  l'impero  e si  fecero  cristiani,  destarono  colle  loro  ti  icdewn 


Qua  Deus  impleri  juuit  pietale  fi  deli 
Quid  quid  verace»  jam  praeinere  propheta , 

Qui  mando  Jean»  pradixere  futurum. 

Genuine  de  Judu  quidam  surrrxerat  ergoì 
Israel  in  terra  senior t sub  lege  vetusta. 

Ortus  regali  David  de  genuine  magni , 

Quem  t raduni  etenim  nomen  tentasse  Joachim . 
liic  in  mandali s,  yen  Urici»  ab  ubere , tegis 
Kxtlterai  justus,  nec  non  dtgne  studio  tu». 

Hoc  quoque  continuo  fuerat  sua  maxima  cura. 

Vi  greglt  ipse  sui  bene  pasrerct  agmlna  magni , 
Designane  veri  sese  pastori s ha  beri 
Digrumi , quandoquidem  terrestri  carne  par m lem f 
Qui  portare  suis  humeris  non  distulit  agno s, 

In  proprUs  vita  ducens  ad  gaudio  Ice  la:  ì 


Pasturus  morlem , rnagnum  nostri  per  umorem, 
Empturusque  reos  anima  pretto  sibl  cara. 

Hic  heros  etenim  (de  quo  narrnbo)  Joachim , 

Tuli  per  certe  follx  patriarca  nepote , 

Toto  se  placidis  ornane  conamine  factis. 

Quid  quid  pnssedit  per  tre*  parte s resecava , 

Parlem  dare  viduis , peregrinis  atque  parili t; 

Sapius  in  tempio  purUm  famulantibus  ergo% 
Partirulomque  sua  domul  servaverat  omni... 

(21)  Pirite  robur  feminea  fragili  tati  subjarens. 

(25)  Magnin,  nel  Thèdire  europètn}  ha  tradotto  V 
il  Callimaco. 

(26)  Kami  ciò,  Codex  apocryphus  Novi  Testa- 
menti. 
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imprese  l'immaginazione  di  nuovi  poeti.  Più  non  ce  ne  resta  vestigio  , ma  di  essi  pro- 
babilmente si  valsero  Giornandes  e Paolo  Warnefrido,  e devono  esser  quelli  che  Carlo 
Magno  ordinò  di  raecorre,  e che  poco  poi  diedero  materia  ai  Niebelunghi  e all  Helden- 
bueh.  Che  corressero  tra  il  vulgo  appare  daH’averli  Lodovico  Pio  proibiti  per  timida 
pietà.  Allora  si  fecero  soggetto  di  canti  Carlo  stesso  e i suoi  Paladini,  cingendoli  di  quel- 
l'aureola onde  comparvero  splendenti  ne'  romanzi  cavallereschi  ; e al  suono  delle  loro 
lodi  si  animavano  fin  d'allora  i campioni  alle  battaglie  (27).  Un  poema  in  lode  di  san- 
t’Annone  di  Kóln  comincia  : Udimmo  spesso  cantare  di  eroi,  come  abbatterono  salde 
rócche,  distrussero  superbi  regni,  e battagliarono  coi  compagni  di  guerra.  Noi  racco- 
gliemmo (pag.  26  e 83)  le  canzoni,  con  cui  gli  italiani  si  animavano  a difesa 
di  Modena,  e compiangevano  la  cattività  di  Lodovico  II  imperatore  ; in  un'altra  che  ce- 
lebra la  vittoria  di  re  Lodovico  III  sopra  i Normanni,  dicevasi  : Il  sangue  appariva  sulle 
guancia  de'  bellicosi  Franchi  ; s'intonò  la  canzone,  e si  mischiò  la  battaglia. 

E già  le  prediohe  facevansi  in  lingua  tedesca,  come  quelle  che  ci  rimangono  di  Ot- 
tofredo  da  Wissemburg  (28),  e di  Elfrieo  monaco  (29).  A prò  de'  comuni  predicatori 
Scienze  Lotario  fece  fare  una  < dilezione  di  sermoni  da  Rabano  Mauro  ; un'altra  Astolfo  arcive- 
scovo di  Magonza  dallo  stesso , che  v'inserl  composizioni  proprie  : ma  pochi  si  trovano 
nominati  per  eloquenza,  consistendo  tutta  l'arte  in  raccòrrò  sentenze  de’  Padri  con  poco 
discernimento.  Il  maggiore  sforzo  di  tal  genere  sono  le  Catene,  invenzione  greca , per 
cui,  fissato  un  punto  della  Bibbia  od  altro  argomento,  si  provava  tutto  con  sentenze  de- 
sunte da  antichi.  Alcuni  vulgarizzarono  i libri  santi,  altri  ne  discussero  l'autenticità;  e 
pare  di  questo  tempo  Esichio  modello  degli  esegeti  orientali. 

Un  chenco  di  Novara  interroga  i monaci  di  Reichenau  se  tengano  per  Aristotele  il 
quale  non  crede  agli  universali , o per  Platone  che  gli  ammette , ed  essi  rispondono  : 
— Entrambi  godono  tale  autorità,  che  non  si  osa  un  all'altro  preferire  ■ (30).  Dunque 
si  conoscono  i grandi  pensatori,  si  studia,  si  dubita,  si  chiede,  s'intertengono  su  ciò  cor- 
rispondenze lontane,  si  agitano  i problemi  capitali,  e fra  gente  incatenala  alle  regole 
dura  la  indipendenza  del  pensiero,  esercitata  ne’  modi  convenienti  al  tempo.  La  teologia 
posava  unicamente  sopra  l’autorità  dei  Padri,  come  la  giurisprudenza  romana  sopra  certi 
assiomi,  cui  non  faceasi  che  applicare  con  logica  sottile,  e come  in  questa , trascuravasi 
lo  studio  dei  fatti  e il  sentimento  della  realtà.  Nasceano  quistinnr?  bastava  ricorrere  ai 
Padri,  e argomentare  sopra  ciò  ch'ossi  avevano  stabilito  ; affar  di  logica  e nulla  più.  In 
queste  interpretazioni  potevasi,  come  cogliere  il  vero,  cosi  dare  nel  falso  e nello  strava- 
gante; ma  nè  gravi  nè  di  molto  seguito  furono  le  eresie  nate  in  quest'età.  Appena  citerò 
alcune  dispute  di  monaci,  nate  e morte  senza  farsi  popolari  ; un  di  Gorbia  pretendeva 
trarre  da  sant'Agostino,  che  un'anima  unica  sia  in  tutti  gli  uomini  ; un  prete  di  Magonza 
assicurava  in  paradiso  Virgilio  e Cicerone;  Ratramo  e Pascasio  disputarono  sul  modo 
onde  Cristo  sta  nell'eucaristia  e la  Vergine  il  mise  alla  luce , inutile  e indecente  qui- 
•ver stione;  Amalario  cercò  se  si  dovesse  scrivere  Hiesus  coll’aspirata,  e se  il  nome  Cherubi 
fosse  neutro  o mascolino. 

Alcuni  avanzi  di  Manichei  penetrarono  dall'Oriente  in  Europa  ; ed  Ariberto,  areive- 
Eresie  scovo  di  Milano,  còlti  alcuni  nel  castello  di  Monforte  presso  Asti,  li  mandò  al  fuoco,  osti- 
nati e lieti.  Altri  predicano  in  Aquitania,  e quel  duca  raduna  un  concilio  (1030)  per  farli 
tacere.  Ad  Orleans  un'Italiana  converte  dieci  canonici  e molti  professori , fa  partigiani 
fino  a Rouen,  e predice  che  la  Francia  verrà  alla  chiesa  sua.  Re  Roberto  II  li  fa  pro- 
cessare, ed  essi  dichiarano  cielo  e terra  essere  sempre  esistiti , Gesù  Cristo  non  nato 
mai,  non  avere  sofferto  ; favola  la  trinità,  il  battesimo,  l'eucaristia,  l'invocazione  dei 

(27)  Vedi  indietro,  pag.  56.  (29)  Wharton  , Auet.  hist.  dogm,  Usserit , i. 

pag  577. 

(*R)  LavBicto,  Comm.  de  bit*.  Pindob,  li.  pa-  (30)  Mabtbxe  e Parano  , Colite t.  ampi,  m 
gin  a 757.  pag  504. 
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Santi.  . . Condannati  al  fuoco,  la  regina  Costanza  che  già  gli  avea  protetti,  dà  il  segno 
col  cavare  un  occhio'  a Stefano  suo  confessore.  Precursori  dell'incendio  che  arse  la  Lin- 
guaduca.  Anchea  Goslar  molli  Manichei  furono  dall'imperatore  mandali  alle  forche  (31). 

Nel  Mille  Leutardo  da  Virtù  nella  diocesi  di  Chìlons,  infervorato  da  mal  intesi  pre- 
cetti del  vangelo,  rimanda  la  moglie,  leva  dalle  chiese  l'imm  gine  di  Cristo , dicendosi 
ispiralo  dall'alto  ; sostiene  dispute , acquista  proseliti , infine  si  getta  in  un  pozzo.  Al 
tempo  stesso  Vilgardo,  grammatico  di  Ravenna,  s'accese  talmente  nello  studio  de'  clas- 
sici che  credette  vedere  in  sogno  Orazio,  Virgilio,  Giovenale,  i quali  il  lodassero  dell'a- 
more posto  in  essi,  promettendogli  gloria  eguale  alla  loro  ; onde  cominciò  a pretender  fede 
a quanto  ne'  poeti  era  scritto  : eresia  soffocata  coi  supplizj,  mentre  meritava  le  beffe  ; e 
fatta  in  senso  opposto  a quella  del  Savonarola,  il  quale  volea  sbandire  i classici  per  ri- 
fondere la  società  secondo  le  idee  moderne  e cristiane. 

Claudio  spagnuolo,  da  Lodovico  Pio  mandalo  vescovo  a Torino,  mosse  guerra  alle 
immagini,  ed  essendosi  radunalo  un  concilio  di  vescovi,  negò  d'inlervenirvi , vorant  il- 
lorurn  sy nuda m con gregationein  a sinorum  (32).  Contro  lui  scrisse  Dungaldo  Scoto,  pro- 
fessore di  grammatica  in  Pavia  e poeta. 

80(1-68  II  sassone  Gotlschalk,  messo  fanciullo  nel  monastero  di  Fulda,  venuto  in  età  da  giu- 
dicare di  sua  vocazione,  domandò  d'uscimc,  e un  sinodo  di  Magonza  gliel  consentiva,  se 
Lodovico  Pio  non  l'avesse  disdetto.  Condannato  all'ingrata  solitudine,  s'ingolfa  per  entro 
lo  studio  dei  Padri  e massime  di  sanl'Agoslino,  e tentando  il  più  alto  de'  problemi,  crede 
aver  Dio  predestinati  alcuni  alla  beatitudine,  altri  alla  dannazione,  sicché  all’uomo  resti 
libero  arbitrio  per  fare  il  male,  non  il  bene.  Mosso  ver  Roma,  si  ferma  presso  Eberardo 
marchese  del  Friuli,  disputando  con  esso  e con  Notingo  vescovo  di  Brescia  (33),  il  quale 
ne  denunzia  gli  errori  a Rabano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza,  gran  dotto  e uno  dei 
più  fecondi  autori  di  quel  tempo,  che  scrisse,  dell'universo,  cioè  di  tutti  gli  ordini  delle 
creature,  per  la  storica  e mistica  intelligenza  della  Bibbia.  Questi  li  confutò,  e fece  di- 
848  scutere  in  sinodi , dove  Gottschalk  fu  degradato,  battuto  e rinchiuso  ; il  quale  non  po- 
tendo altre  ragioni,  si  esibì  alla  prova  del  fuoco  e dell’elio  e pece  bollenti,  che  non  gli 
fu  concessa.  Parve  violenza,  e trovò  partigiani,  massime  a Lione;  e molti  prelati  lo  di- 
fesero come  ingiustamente  trattato.  Suo  scolaro , poi  secretano  fu  Valafrido  Strabono , 
nato  nell'806,  tedesco  od  anglo,  parente  del  venerabile  Beda,  che  scrisse  inni  ed  altri 
versi  morali  e devoti,  la  Glossa  ordinaria,  commento  della  Bibbia  il  più  accreditato  per 
sei  secoli,  e il  Trattato  dei  divini  uffìij,  ove  disapprova  certe  superstizioni , e ritrae  il 
culto  a giusti  modi. 

Ad  altre  dispute  diè  luogo  il  pane  della  sacra  cena,  se  sia  veramente  corpo  di  Cristo, 
o immagine,  rimembranza  di  quello.  1 Padri  non  s’erano  su  ciò  espressi  colla  preci- 
sione che  suole  adoperarsi  dopo  che  un  punto  di  credenza  è chiamato  in  discussione; 
talché  possono  citarsi  passi  d'uno  stesso  autore,  come  Beda  od  Alcuino,  alluna  e all'altra 
opinione  favorevoli.  Tolse  l'indecisione  Pascasio  Roberto  monaco  di  Corbia,  sostenendo  Bereoga- 
che  il  pane  e il  vino  consacrati  sono  il  proprio  corpo  e sangue  che  Cristo  avea  ricevuti  ^j’JcT 
da  sua  madre.  La  cosa  discussa  allora  senza  gran  rumore,  due  secoli  stette  sopita,  fin 
quando  Berengario,  professore  della  scuola  di  San  Martino  di  Tours,  si  alzò  contro  quella 
dottrina  e contro  Lanfranco,  che  la  professava  nella  scuola  di  Bec  in  Normandia.  Roma 
condannò  Berengario  (1050);  poi  avendo  egli  presentata  al  legato  Ildebrando  una  pro- 
fessione di  fede,  fu  ribenedetto  (1054);  ma  non  convinto  e mal  docile,  si  ricredè,  pro- 
fessò di  nuovo  la  verità , e di  nuovo  la  disdisse  : da  ultimo  fece  esplicita  protesta 
di  fede. 

Maggiori  conseguenze  menarono  (e  già  il  vedemmo)  le  dispute  de'  Nicolaiti,  fautori 

(31)  Eiatsso  Costutto,  al  1032.  (33)  I Francesi  fanno  Eberardo  conte  del  Pie- 

(32)  Diligalo,  adv.  Ciaudium  taurin.  raoole,  e Nollogo  vescovo  ili  Verona. 
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del  matrimonio  dei  preti,  e quelle  con  Fozio , che  scissero  la  Chiesa  greca  dall’univer- 
sale. Altri,  senza  staccarsi  dall'unità  cattolica,  esercitavano  la  libertà  del  pensiero,  e va 
Gl°  m*°  conlato  fr,a  P'11  grandi  del  medio  evo  Giovanni  Erigena  ossia  Scoto  d’Irlanda.  Nato  al 
principio  del  ix  secolo,  probabilmente  educato  nella  patria  studiosa,  viaggiò , poi  fer- 
mossi  alla  corte  di  Carlo  Calvo,  che  il  pose  a capo  della  ridestata  scuola  palatina  (34) . 
Tradusse  molti  Neoplatonici  d’Alessandria,  commentò  Aristotele,  che  e’  chiama  « il  più 
sottile  scrutatore  Ira  i Greci  della  diversità  delle  cose  naturali,  serbando  a Platone  la 
lode  del  • più  gran  filosofo  del  mondo  • (35).  La  logica  imparata  da  cotesti  usò  per  so- 
stenere il  libero  arbitrio  in  diciannove  proposizioni , quattro  delle  quali  furono  condan- 
nate in  un  sinodo  radunato  a Quiersy,  scolpate  in  un  altro  raccolto  a Lione  ; infine  parve 
concedesse  all'umana  libertà  più  che  i teologi  non  consentano. 

Le  opere  di  Dionigi  Areopagita,  la  cui  autenticità,  da  molti  impugnata  già  in  antico 
e negata  dai  moderni,  aveano  acquistato  nuova  riverenza  in  Francia  da  che  egli  fu  con- 
fuso col  primo  vescovo  di  Parigi.  Michele  Pai  ho  ne  donò  una  copia  a Lodovico  Pio,  che 
la  depose  solennemente  nella  badia  di  San  Dionigi,  venerata  c inutile  come  una  reliquia, 
giacché  pochissimi  sapeano  di  greco.  Giovanni  Scoto  le  tradusse,  come  preziose  a quel 
eh  era  suo  intento,  di  conciliare  la  filosofia  colla  teologia.  Proclama  egli  i diritti  della 
prima,  assegnando  i termini  fin  ai  quali  può  spingersi  la  ragione,  forma  dell'anima  ; e 
rette  norme  pone  onde  procedere  dal  noto  all'ignoto  per  via  dell'induzione.  * lo  non  mi 
• sgomento  dell'autorità,  non  temo  la  furia  degli  scarsi  intelletti,  sicché  io  esiti  a pro- 
« clamare  le  cose  che  la  ragione  distingue  e con  certezza  dimostra  ». 

Nell’opera  sua  principale,  Della  divitione  della  natura , dialogo  in  cinque  libri  fra  il 
maestro  e il  discepolo  sull'universalità  delle  cose,  in  quattro  classi  le  discerne;  increate 
che  creano  ; create  che  creano  ; create  e non  creanti  ; nè  create,  nè  creanti  : le  create 
torneranno  nelle  increate,  e resterà  solo  Iddio  e i principi  di  tutte  le  cose,  l'rta  dunque 
al  panteismo,  scoglio  de’  neoplatonici  : e per  quanto  e’  palliasse  la  sua  dottrina,  conser- 
vando la  personalità  umana  anche  in  seno  dell'anima  divina , facendo  eterna  la  crea- 
zione, ma  anteriore  ad  essa  Iddio,  di  cui  è non  emanazione,  ma  libero  atto;  e procla- 
masse che  non  v'é  mai  confusione  tra  il  Creatore  e la  creatura  , e si  professasse  docile 
alla  Chiesa,  gl’intelietti  logici  de'  teologanti  scopersero  l'errore  e gridarono  al  temerario: 
non  è più  un  compilatore  come  Alcuino  e Reda,  ma  alzasi  alla  metafìsica,  e in  Plotino 
e Proclo  mostra  avere  studiato  quanto  ne’  ss.  Padri  greci.  Sostiene  che  la  filosofia  e la 
teologia  non  sono  studj  distinti,  giacché  la  vera  religione  è vera  filosofia,  e cosi  al  con- 
trario: ma  é necessaria  la  fede  per  arrivare  all'intelligenza.  Sono  i due  fondamenti  della 
filosofìa  del  medioevo , alla  quale  restò  libero  campo  quando  mancò  quest'ultimo  soste- 
nitore del  neoplatonismo.  I moderni  tedeschi  vollero  rintegrarne  la  fama,  e trovare  in 
lui  tutti  i principj  della  loro  metafisica. 

Giovanni  era  stato  eccitato  a scrivere  da  quell'Incmaro  che  tanto  figurò  nella  storia 
e nelle  lettere,  e che  il  fece  condannare  quando  lo  scoperse  errante.  Uomini  di  pratica 
erano  molt'altri  de' pensatori  di  quel  tempo,  come  Agobardo,  Gerberto,  Gregorio  VII. 

Per  dottrina  salirono  ad  eminente  posto  Lanfranco  di  Pavia  e Anseimo  d'Aosta.  Il  primo 
tenne  scuola  ad  Avranches  e a Ree  in  Normandia,  e s’applicò  a collazionare  codici  del  1005.S9 
Testamento  e dei  Padri  ; poi  fu  assunto  consiglierò  e ministro  di  Guglielmo  il  Conqui-  ioa.vtio 
statore.  Anseimo  d’Aosta,  suo  scolaro  e successore  nel  priorato  di  Ree , poi  nell’arcive- 
scovado di  Cantorhery,  scrisse  delle  quistioni  d'allora,  e sottilizzò  sulla  teologia,  volendo 
provare  i misteri  e i dogmi  non  pure  coU'autorità,  ma  colla  ragione.  Lo  considerano  per 
ristoratore  della  metafisica  (30);  nel  Trattalo  della  ferità  dimostrò  un  vero,  mal  veduto 


(54)  Sedendo  a tavola  con  Carlo,  volle  questi 
celiarlo  chiedendogli  che  dislauza  c'è  da  uno 
scoto  a uno  sciocco  (iw/<r  scotum  et  sotum),  — 
La  distanza  d"  una  tavola  • rispose  il  filosofo. 


(35)  De  divisione  natura,  o mpì  <pu<new  pu- 
etoufiù, 

(36)  A disteso  ne  ragioniamo  nel  Libro  se- 
guente, cap.  urr. 


Coogle . 


LETTERE  E SCIENZE  IN  EUROPA 


241 

dai  filosofi  pretensivi  e volgari,  ciò#  che  i sensi  non  c'ingannano,  e l’errore  non  nasce 
clte  dai  giwlizj  latti  sopra  ciò  ch'essi  ci  presentano  al  vero.  La  scuola  fondata  da  lui  e 
dal  suo  maestro  divenne  feconda  d’illustri  allievi. 

Di  Pier  Damiani  da  Ravenna,  uno  de'  più  dotti  come  de'  più  operosi  prelati  di  que-  *■ 
st’età,  molte  lettere  ci  sopravanzano,  opuscoli  sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  quistioni  sÓb-Vots 
esegetiche  e teologiche,  sermoni,  vite  di  santi;  in  dettatura  migliore  d'altri  contempo-  ^ 
ranei,  eppur  cattiva.  Sant’Anselmo  vescovo  di  Lucca,  a proposito  ili  Gregorio  VII,  trattò 
delle  immunità  ecclesiastiche  e delle  investiture,  raccogliendo  passi  scritturali  e deereti 
in  tal  proposito. 

Più  che  alle  lettere  appartiene  alle  scienze  Gerberto  (.Silvestro  II),  nato  verso  il 
930  nell'Alvernia,  che  nelle  sue  epistole  si  rivela  istrutto  in  ogni  sapere.  Con  gran  cura 
adunava  libri,  e,  dice  Ditmaro,  aveva  posto  in  Magdebnrgo. un  orinolo  rettamente  cu- 
li Imita,  e traverso  una  canna  osservava  la  stella  de’  naviganti  : prima  idea  del  cannoc- 
chiale. Nelle  scuole  accoppiò  alia  dialettica  la  matemàtica , per  crescere  agl'intelletli 
forza  c penetrazione. 

Che  non  fossero  perite  le  matematiche , la  parte  più  rilevante  dello  scibile  dopo  la 
io ta  ss  lingua,  ne  fanno  prova  la  meccanica  e l’arcbilettura , ben  presto  levatesi  a tanto  fiore.  c 10 
Ermaimo  Contratto  scrisse  di  musiea , sulla  composizione  dell'astrolabio , sull’eclissi , 
sulla  quadratura  del  circolo,  sul  computo,  sulla  fisionomia  ; va  contato  tra'  buoni  poeti, 
e d'erudizione  diè  prova  traducendo  varj  filosofi  greci  ed  astrologi  arabi.  Monumento 
d'astronomia  resta  nella  cattedrale  di  Firenze  un  calendario  scritto  ndl’813,  con  bellis- 
sime traceie  d'osservazioni  celesti,  per  le  quali  l’autore  si  era  accorto  dello  spostamento 
de'  punti  equinoziali  dopo  il  concilio  N’iceno,  stando  al  computo  giuliano.  Dicuil  monaco 
irlandese  nell’825  pubblicò  De  mensura  urbit  terne , valendosi  di  antichi,  massime  di 
quelli  sopra  i quali  ora  stata  fatti  la  Tavola  teodosiana.  D'un  geografo  di  Ravenna  ab- 
biamo una  rozza  descrizione  del  mondo , cui  può  servire  di  schiarimento  una  carta  del 
787  che  sta  nella  biblioteca  deH'universitA  di  Torino  in  un  commento  manoscritto  del- 
l'Apocalisse. 

Dello  matematiche  grandemente  meritò  Gerberto , se  è vero  ch'egli  abbia  introdotto 
in  Europa  le  cifre  numeriche  e l'aritmetica  fondata  su  queste.  Noto  é che  gli  amichi  in- 
dicavano i numeri  per  via  delle  lettere  dell’alfabeto.  Cosi  .nell'ebraico  le  prime  nove 
esprimevano  le  cifre  semplici  ; le  nove  seguenti  le  decine  ; le  centinaia  notavansi  colle 
restanti  quattro  lettere  c con  cinque  altre  che  usavansi  solo  in  fin  di  parola.  Altrettanto 
faceano  gli  Arabi,  se  non  che  avevano  una  vigesimottava  lettera  dinotante  il  1000.  Al- 
trettanto devono  aver  praticato  i Fenici , da  cui  impararono  i Greci.  Le  primo  cinque 
lettere  di  questi  significano  1 . 2.  3.  4.  5;  pel  6 introdussero  il  ® in  luogo  del  *1  ebraico, 
di  cui  mancavano;  seguono  le  altre  fino  al  90,  a segnare  il  quale,  invece  del  X ebraico 
che  non  avevano,  adottarono  il  koppa.  Dal  ? cominciando,  altre  otto  lettere  dinotano  le 
centinaia  fin  al  900  marcato  col  san  pi.  Le  migiiaja  erano  distinte  da  un  accento  sotto- 
posto alla  cifra  : cosi  r,  valeva  8 ; r,  8000.  1 Romani,  forse  dal  sistema  etrusco  usato  nel 
notare  con  chiodi  le  epoche,  si  servirono  delle  lettere  I.  V.  X.  L.  G.  D.  M.,  per  indi- 
care 1.  5.  IO.  50.  100.  500.  1000,  combinandole  variamente  per  gl’intermeijj  e i 
multipli  ; metodi  imperfetti,  che  sfavorivano  ogni  incremento  dell'aritmetica. 

Ci  fu  veduto  come  da  antico  gl'indiani  possedessero  una  numerazione  più  ragionata, 
ove  le  cifre,  oltre  il  proprio,  hanno  un  valore  di  posizione,  sicché  trasportate  al  secondo 
posto,  esprimono  le  decine,  al  terzo  le  centinaja,  e cosi  via.  Bascora  Acharay,  nato  il 
1114-,  scrisse  il  Lilawali,  tradotto  non  è molto  da  Taylor,  dove  si  vedono  eseguite  spe- 
ditamente le  quattro  prime  operazioni , in  interi  e rotti , la  regola  del  tre , l’estrazione 
delle  radici  quadrale  e cubiche  come  oggi  facciamo  (37).  Da  loro  impararono  gli  Arabi, 


(37)  Sull’origine  delle  cifre  vedi  A.  Vincknt  , nel  Journal  de  mathbnalique  di  Llonville,  giu- 
Cantù , Storia  Universal  , tom.  II.  16 
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cbo  quest’abaco  chiamano  Indosi , cioè  scienza  indiana  ( Hendes-seh ).  Avicenna,  in  un 
trattalo  sul  calcolo,  ragiona  delle  operazioni  aritmetiche,  e del  modo  di  farne  la  prova, 
massime  quella  che  chiamasi  del  nove  ; e dice  aver  Iddio  data  ai  figli  d'Àbramo  la  scienza 
dei  numeri,  perché  con  questi  potessero  dominare  gli  sconfinati  abissi  del  tempo  e dello 
spazio.  Gli  Spagnuoli  in  patria,  e gl'italiani  che  trafficavano  negli  scali  di  Levante,  po- 
terono vedere  i melodi  arabi,  cioè  indiani. 

L’abbia  imparata  da  loro,  o dedotta  da  Boezio , Gerberto  ha  il  merito  d’aver  diffuso 
la  notazione  arabica,  facendo  un  abaco  di  ventisette  colonne  longitudinali , ove  le  nove 
prime  cifre  numeriche  prendeano  un  valore  di  posizione,  e così  eseguiva  tutte  le  opera- 
zioni d’iirilmetica.  Ma  ch’egli  desse  a conoscere  veramente  la  proprietà  piò  insigne,  cioè 
la  progressione  decimale,  ne  dubitiamo,  tanto  più  che  in  manoscritti  anteriori  al  xtt  se- 
colo troviamo  una  notazione  particolare  pel  IO.  Nel  secolo  seguente  era  noto  l’algo- 
ritmo moderno,  non  per  uso  comune,  ma  in  libri  di  scienza:  Leonardo  Fibonacci  da 
Pisa  l'adoperò  nel  1202,  nel  trattato  d' aritmetica  e d'algebra;  Giovanni  di  Sacrobosco 
verso  il  1250,  nel  trattato  della  sfera;  e Alfonso  X di  Gastiglia  nelle  Tavole  astrono- 
miche comparse  il  1252.  . . • . . . 
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Altrettanto  incerti  siamo  intorno  al  vero  merito  di  Guido  d’Arezzo , monaco  bene- 
dettino.  Egli  è indicato  come  inventore  della  notazione  musicale  ; eppure  i righi  e i 
d’ Arezzo  punti  già  erano  conosciuti  ; non  è suo  l’aver  introdotta  la  gamma  o scala  per  imparare 
n.  905?  il  solfeggio;  non  l’aver  estesa  la  scala  aggiungendo  cinque  corde  alle  quindici  degli  an- 
tichi. La  tradizione  dice  soltanto  ch’egli  trovò  note,  con  cui  in  brevissim’ora  imparavasi 
di  musica,  mentre  dapprima  richiedevansi  anni  ; e che  Benedetto  Vili  avendolo  invitato 
a Roma  per  farne  la  prova,  se  ne  chiamò  soddisfattissimo.  La  sua  scala  è la  stessa  dei 
Greci,  solo  estesa  alquanto  aggiungendovi  un  tetracordo  nell’acuto  e una  corda  nel 
grave  (1);  e alcun  vuole  che  allora  alle  lettere  gregoriane  si  sostituissero  punti  quadrati 


Cifre  gno  1859;  e delle  notazioni  scientifiche  della 
arabiche  $eu"!a  alessandrina,  nella  Revue  arrhtologique , 
1846,  15  gennaio.  — V.  pure  Humboldt,  Ueber 
die  bei  vertrhiedenen  V òlktniùlzli>-hen  Syyteme 
voti  Zuhlzeirhen  , und  ùber  den  (Jrsprung  de» 
Slrlleuu'frUtet  in  den  Indischenzahlen  , nel  gior- 
nale di  i n-lle  1859,  t.  iv. 

C.huslos  ha  dim"slrnto  che  gti  Occidentali  co- 
nosce.ino  già  prima  degli  Arabi  le  cifre  indiane, 
/éperfu  bìtlorique  des  méikodes  en  géomélrie,  1857; 
ma  iioii  convince  quand  i ne  vuol  portare  la  co- 
gnizione tino  ad  Archimede.  Baderebbe  a con- 
fularlo  la  regola  arenaria  d'Archtmede  stesso, 
e più  le  imperfettissime  nola/ioni  adoprale  da- 
gli scrii  tori  romani,  e a dirne  un  solo,  da  Fron- 
tino, il  quale  ci  dice  che  un'oncia  vate  un  qui- 
nario più  — più  — più  - ; che  il  dito  qua- 
v 8 90  v 452 

drato  ridotto  a circolo  ha  d.  diametro  un  dito 

. t . I 5 

piu  — piu , e vale  — del  quinario  piu 

8 1 88  4 

più  iDe  oquaduct.  26).  A tali  espres- 


sioni mal  non  sarebbe  ricorso  chi  conoscesse  la 
notazione  di  posizione;  e sono  viepiù  imbaraz- 
zale nell’autor  latino,  perche  invece  del  deno- 
minatore usa  I nomi  dei  pesi  romani. 

(I)  Gl'Indiani  adopruvano , da  quattromila 
anni  fa,  pei  sette  suoni  della  loro  scala  le  let- 
tere »,  r,  <7,  w»,  p,  d,  n;  i Tibetani  adopravano 
le  cifre  numeriche;  1 Greci,  le  lettere  dii  loro 
, alfabeto  l’nlFA  all'O,  variando  secondo  i modi. 

Anche  gl'llali  ini  ebbero  una  nutazione  ulfabe- 
, Ileo,  compì  sta  delle  prime  quind.cyiwtere,  che 
Gregorio  Magno  ridusse  alle  scUe'prime  per  la 
scala  diatonica,  distinguendo  le  oliare  colle  let- 
tere maiuscole  per  l'inferiore,  e colle  minuscole 
per  la  superiore.  D.ipoi  si  surrogarono  i ponti, 
collocandoti  sui  righi  ; ma  non  sappiamo  se  qui 
consista  l'invenzione  di  Guido.  Egli  trasse  i nomi 
delle  note  dalle  sillabe  iniziali  di  quest'inno  e 
lode  del  Ballista: 

UT  quetnil  taxi»  tuonare  fibrit 
Mira  gettar  a m Tumuli  tuorum , 

SOLt 'e  polititi  la biirtatum, 

sonde  tnannes. 

Il  si  fa  aggiunto  nel  svi  secolo  da  Vao  der 
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o rotondi  sopra  linee  parallele  e negli  intervalli , sicché  le  relazioni  armoniche  di  toni 
divennero  quasi  sensibili  alla  vista  ; e la  facilità  del  notarle  con  punti  sopra  punti  (con- 
trappunto) ne  rese  più  sicura  ed  agevole  l'esecuzione. 

Già  sant'Ambrogio  e Gregorio  Magno  aveano  redenta  la  musica  dalle  pagane  pro- 
fanità e dall'elemento  mondano,  secondo  il  quale  non  proponessi  altro  scopo  che  espri- 
mere la  durata  delle  sensazioni  e imitare  i movimenti  delle  impressioni  prodotte  dalla 
passione  e dal  sentimento.  Il  ritmo  fu  dunque  abolito  di  colpo,  ma  si  conservarono  i modi 
antichi , che  erano  toni  esprimenti  la  differenza  dal  grave  all'acuto  Ira  i varj  punti  di 
partenza  dei  sistemi  di  successione.  Ambrogio  avea  unito  i due  tetracordi  per  formarne 
la  gamma  ; e scelti  Tra  i modi  greci  i quattro  che  più  acronri  gli  parvero  alla  maestà 
del  canto  e all'estension  della  voce,  sbandi  gli  ornamenti  introdotti  nella  melopea , e 
gran  numero  di  ritmi.  Insigne  semplificazione  e barriera  alle  novità  corruttrici,  perché 
anche  la  musica  colla  purezza  semplice  c maestosa  ritraesse  la  sacra  austerità  dei  cullo. 
Ciò  che  novamente  vi  s'insinuò  di  pagano  ed  ereticale,  obbligò  Gregorio  Magno  a scen- 
dere dalle  cure  del  mondo  a quella  del  leggio  (2):  sull'ormc  d'Ambrogio,  e schivandone 
gl'inconvenienti,  aggiunse  quattro  nuovi  modi  ond'evitare  la  monotonia,  ma  abolì  il 
ritmo,  sicché  il  canto  non  fosse  più  capare  d'esprimere  i sentimenti  e le  passioni,  ma  re- 
stasse affatto  spirituale  ; atteso  ebe  essendo  le  note,  tutte  di  durata  eguale,  meglio  espri- 
mevano, nel  vestir  le  parole  sante  l'inalterabile  calma  dell'onnipotenza. 

Restava  però  che  la  musica  cristiana  conquistasse  l'armonia,  ignota  ai  Greci,  tra  i 
quali  le  regole  non  miravano  che  a stabilir  successioni,  mentre  ora  dovessi  introdurre 
la  simultaneità  dei  suoni.  Malgrado  gli  ostacoli  dell’abitudine  e della  venerazione  verso 
gli  antichi,  si  poterono  far  intendere  due  voci  a un  tratto;  ma  quando  si  cominciasse  é 
ignoto.  Vorrebbe  alcuno  trovare  i principi  della  diafonia  in  Ucbaldo  monaco  fiammingo 
nato  l'8K);  ma  non  ammettendo  egli  per  consonanze  che  la  quarta,  la  quinta  e l’ottava, 
sembra  piuttosto  applicasse  tali  regole  alla  successione  che  alla  simultaneità  dei  suoni. 

Guido  d’Arezzo  perfezionò  la  notazione  musicale,  anziché  dar  nuove  regole  all'arte  : 
ma  dagli  scritti  suoi  siam  chiari  che  la  diafonia  esisteva,  comunque  ignoriamo  da  quali 
leggi  ne  fosse  regolata  la  formazione.  E chi  ne  vede  il  germe  nella  terza  minore,  collo- 
cata soltanto  al  termine  di  pezzi  cantati  all'unissono  ; chi  vuole  che  nel  primitivo  con- 
trappunto non  si  adoprassero  altre  consonanze  che  la  quarta  e la  quinta. 

Però  Francone,  di  Colonia  o di  Parigi,  scolastico  della  cattedrale  di  Liegi,  nel  trat- 
tato del  decanto,  cioè  contrappunto  (3),  ci  testimonia  lo  stato  della  musica  in  quel  tempo. 
Divide  esso  gl'intervalli  in  concordanze  e discordanze,  e le  prime  distingue  in  concor- 
danze perfette,  che  sono  l'unissono  e l'ottava  ; imperfette,  cioè  la  terza  maggiore  e mi- 
nore; medie,  cioè  la  quarta  e la  quinta.  Come  s’adoprassero  gli  intervalli,  e su  che  ne 
fondasse  la  classazione,  non  appare;  se  non  che  vi  troviamo  già,  comunque  inesatte,  le 
qualificazioni  conservate  finora  (1). 

Tale  durò  la  musica  nei  medioevo , con  ben  pochi  progressi  quanto  alla  combina- 
zione dei  smini  simultanei.  Uscente  il  xm  secolo,  incontriamo  nella  pratica  qualche 
esempio  di  sesta  maggiore,  accompagnala  dalla  terza  e risolt#ropra  Follava,  come  pure 
di  terza  e quinta  ; il  che  indica  Fusti  di  tre  parti,  e quindi  un  principio  dell'accordo  per- 
fetto. Allora  si  senti  novamente  il  bisogno  di  dar  al  suono  dei  valori,  e regolarmente 


Pullen  ( Eryclus  Puteamu).  Kircher  asserisce 
d’aver  veduto  nella  biblioteca  de’  Gesuiti  a Mes- 
sina un  ms.  greco  antico , con  varj  inni  notali 
al  motto  che  si  dice  inventato  da  Guido.  I.a  corda 
y grave  ch’egli  aggiunse,  fu  seguuia  col  I'  (gamma) 
greco;  e poiché  questa  lettera  si  trovava  così 
collocala  in  enpo  alia  scala,  al  modo  usalo  al- 
lora, la  scala  ne  prese  il  nome  di  gamma.  Ognun 
sa  che  le  prime  stampe  di  note  musicali  si  fe- 


cero a Milano,  e che  ie  diverse  espressioni  del  - 
linguaggio  musicale  sono  italiane. 

(2)  Vedi  T.  Il,  pag.  881. 

(3)  Krarcosis,  Htuiea  tl  cani  ut  memorabili». 

(4)  In  fatlo  Puniscono  e l'ottava  non  sono 
consonante,  ma  Identità  : perfette,  ansi  forse  le 
sole  perfette,  a parlar  proprio,  sano  ie  terze  mi. 
nore  e maggiore. 
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alle  dispute  ed  agli  esereizj,  la  cucina,  il  colombo  o piscina  da  cui  venivano  le  acque, 
l'ippodromo  per  corse  di  cavalli. 

Evidentemente  era  un  palazzo  romano,  sopravissuto  alle  distruzioni  barbariche.  Molto 
pili  semplicemente  si  edificava  dopo  l’invasione,  quando  delle  case  la  maggior  parte  non 
accano  che  il  pian  a terra,  e si  chiamavano  sale  ; salariale  quelle  che  alzavansi  a più 
d'un  solajo.  Alcune  erano  coperte  di  tegole  (cup<e  o cupellee),  molte  d’assicelle  di  legno 
(scandali?)  o paglia.  Da  ciò  gl’incendj  frequenti,  colpa  dei  quali,  dice  Landolfo  sotto  il 
1 lOti,  Milano  quasi  più  nessun  muro  avea  di  pietra  o di  cotto,  ma  solo  di  paglia  e gra- 
ticci. Scambia  per  effetto  la  causa;  ma  per  ciò  fu  ordinato,  che,  qualora  spirasse  vento, 
nessuno  accendesse  fuoco,  rimedio  d'estremo  disagio.  Più  providamente  Ferrara  impedi 
si  alzassero  case  o ponessero  tetti  di  legno. 

Ajutava  gl'inccndj  il  mancar  di  camini.  Pare  gli  antichi  conoscessero  ben  poco  tale  camini 
comodità,  accendessero  il  fuoco  in  mezzo  alla  stanza,  e per  un  foro  mandassero  il  fumo 
come  in  qualche  casolare  delle  nostre  montagne.  Camini  colla  canna  innestata  nel  muro, 
non  sembra  che  in  Lombardia  usassero  avanti  il  xiv  secolo  ; il  Fiamma  (7)  ne  parla  come 
di  trovato  recente  ; Andrea  Catlaro  (8)  dice  che  Francesco  Carrara  il  vecchio,  da  Roma 
nel  1808  ne  portò  l’uso  dapprima  ignoto.  Ventanni  di  poi  il  Musso  (9)  notava  come  le 
case  di  Piacenza  fossero  splendide,  nitide,  ben  guarnite  a masserizie,  con  armadj,  sto- 
viglie e vasellami  diversi,  belle  camere,  alcune  delle  quali  col  camino,  orti,  cortili,  pozzi, 
vasti  solaj.  Le  cantinate  adunque  che  troviam  nominate  in  carte  antiche,  devono  inten- 
dersi per  camerotti,  nel  cui  mezzo,  entro  un  cassone,  s’accendeva  il  fuoco,  e intorno  vi 
si  accoglieva  la  gente  scaldandosi  e fumicandosi. 

Esempio  d'abitazione  privata  abbiamo  in  Roma  la  casa  'che  vulgarmrnte  chiamano 
di  Filato,  e che  in  fatti  appartenne  a un  discendente  del  console  Crescenzio.  É una  for- 
tezza come  usavansi  allora  costruire,  e che  poi  essendo  diroccata,  fu  rimessa  in  essere 
da  Cola  di  Rienzo  per  difendere  il  ponte  che  ora  si  chiama  Rótto.  È pesantiss:ma  nella 
sua  solidità,  straornata  di  pezzi  tolti  di  qua  di  là  con  bizzarri  capitelli  (10). 

Nè  però  affrettiamoci  a sentenziare  che  le  arti  belle  fossero  perite;  e tanto  meno  in 
Roma.  Leone  III,  oltre  fabbriche  assai,  fece  ricoprire  il  pavimemto  della  Confessione  di 
san  Pietro  con  quattrocentocinquantalre  libbre  d’oro,  e all’entrata  del  santuario  collo- 
care un  balaustro  d’argento  di  mille  cinquecentoscltantatre  libbre  ; riedificò  il  battistero 
di  Sant’Andrea,  rotondo  rolla  fonte  nel  mezzo,  circondata  da  colonne  di  porfido  ; un 
agnello  d’argento,  eretto  sovra  una  colonnina,  versava  l’acqua.  I vetri  dipinti  ch’egli 
pose  alla  basilica  di  Luterano,  sono  i primi  mentovati.  Altre  chiese  di  Roma  furono  in 
quel  tempo  adorne  colle  spoglie  di  tempj  antichi,  come  Santa  Cecilia  in  Trastevere,  Santa 
Sabina,  San  Giorgio  in  Velabro,  Santa  Prassede,  San  Giovanni  a Porta  Latina,  San 
Pietro  in  Vincoli  ; e senza  più  basti  dire  che  non  vi  fu  papa,  il  quale  d’alcun  lavoro  non 
abbia  giovato  le  chiese  della  sua  città,  decoro  al  culto  e alimento  alle  belle  arti  quando 
ogn’altro  mancava. 

E dipinture  e musaici  si  additano  ancora  di  quel  tempo  ; rozzi  per  verità,  con  occhi 


(7)  Mapipulus  /forum. 

(8)  Hist.  j>atav.\  Iter.  Hai.  Script.,  tom.  xvii. 

(9)  Chron.  Piarmi. ; Ivi,  IX, 

(10)  Merita  esser  riportala  l'iscrizione,  testi- 
monio d'immensa  rozzezza: 

+ jYoi»  fui!  igaru  cujus  doma»  h&c  S choloM 
Quoti  nil  momenti  sibi  mundi  gì  alici  senlii. 
rerum  quod  ferii  hanc  non  lam  vana  eoegit 
Gloria , quam  Roma  veterem  renovare  decorem . 
+ In  domibus  pulcris  memor  estate  se  pule  rii,  : 
Contigue  Un  non  ibi  stare  diu. 


More  rrhifur  pennis , nulli  sua  vita  perennisì 
3/ansio  nostra  brevis,  cursus  et  ipse  levts. 

+ Si  fugfas  r enlumt  si  elaudas  ostia  reo  furti, 

Lis  gor  mille  jubes  n.  sine  morie  cubes. 

Si  maneas  castri»  ferme  vicina»  et  astri s 
Oriu. s inde  solet  tollera  quosque  volet. 

-f  Surgit  in  astra  domus  sublimi s,  culmina  nym 
Prlm.  de  primis  magnus  ÌS'icholams  ab  imi s 
Erexitj  potrum  deca*  ob  renovare  suorum, 

Stai  patri»  Crescens  mairi  tip  Theodor  a nom, 

+ Hoc  culmen  claru  caro  p.  pignere  gesta 
Pavidi  tribali  qui  pater  exhfbult. 
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spiritati,  mani  stecchite,  piedi  in  punta,  attitudini  assiderate,  quali  vedonsi  pure  ne' sug- 
gelli e sulle  medaglie.  Erano  opere  di  nostrali  o d'artisti  greci?  ne  disputano  ; e il  de- 
cidere è difficile  ove  gli  artisti  per  imitazione  modificavano  la  maniera,  ovvero  si  leneano 
obbligati  a certi  tipi  inalterabili.  Attorno  al  Mille,  Leone  Ostiense  scrive  che  Desiderio 
abbate  di  Monlecassino  trasse  di  Lombardia,  cioè  dall'Italia  meridionale,  da  Amalfi,  e 
fin  da  Costantinopoli  valenti  artefici  di  musaici,  di  marmo,  d'oro,  d'argento,  ferro,  legno, 
gesso,  avorio  ; e soggiunge  che,  la  maestra  latinità  avendo  trascurato  da  cinque  secoli 
la  musivaria  e la  qnadralaria,  la  ricuperò  pei  molti  fanciulli  addetti  a quel  monastero, 
che  in  tal  maestria  s’addestravano.  Ad  ogni  modo  pitture  di  quel  tempo  sono  rammen- 
tate nelle  chiese  della  Cava,  di  Casuaria,  di  Subiaco,  di  Monlecassino. 

Insigne  monumento  delle  arti  d’allora  è il  pnliottodi  Sant’Ambrogio  a Milano,  fatto 
fare  l'anno  835  dall'arcivescovo  Ansperto  colla  spesa  di  ottantamila  fiorini  d’oro,  per 
mano  d’un  Volvino.  Gira  esso  tutta  la  mensa  in  quadro  ; oro  nel  prospetto,  argento  do- 
ralo il  resto,  ricco  di  gemme,  e spartito  in  quadri  che  rappresentano  la  vita  del  santo 
titolare.  Eppure  si  pretende  ciré  i Tedeschi  ci  avanzassero  in  quest’arte,  e che  fra  noi 
non  si  trovi  opera  da  uguagliare  a gran  pezza  i vasi  che  Enrico  II  donò  alla  cattedrale 
di  Bamberga,  e che  ora  si  ammirano  a Monaco. 

L'architettura  intanto  s'adoperava  non  solo  a munire  i pilazzotti,  ove  ciascun  barone 
ricoverava  l'indipendente  sua  prepotenza,  ma  anco  a lavori  di  bellezza.  E fabbrica  del- 
l’ora detto  arcivescovo  Ansperto  l’atrio  di  Sant'Ambrogio,  di  bella  striiitura,  con  archi 
tondi,  sorgenti  dai  pilastri,  e tiene  della  maestà,  se  non  dell’eleganza  romana.  La  chiesa 
dei  Santi  Apostoli  a Firenze,  che  vorrebbero  attribuire  a Tarlo  Magno,  è di  detta  ma- 
niera, e sene  valse  per  modello  il  Brunelleschi.  A l’ala  d Istria,  Lodovico  II  alzò  la  catte- 
drale giusta  le  forme  dei  primi  tempj  cristiani  e senza  le  irregolarità  del  vii  e vii!  secolo. 

Attorno  al  Mille  poi  parvero  risvegliarsi  le  arti,  o fosse  la  cresciuta  devozione  delle 
reliquie,  allora  cercate  sin  colla  forza  e coll'Inganno  ; o si  sentissero  rassicurati  gli  uo- 
mini sulle  terre  che  dapprima  erano  percorse  da  orde  o da  nazioni  intere  predatrici  ; o 
tornasse  quella  vita  delle  città  che  il  feudalismo  aveva  annichilata.  Corrado  Salico,  in  1035 
una  sola  mattina  e senza  far  colazione  nè  jn-ima  ni  in  mezzo,  pose  la  prima  pietra  alia 
badia  di  San  Giovanni  e alla  cattedrale  di  Spira.  Questa,  destinata  a' sepolcri  degli  im- 
peratori, è unico  monumento  dell'architettura  bisantins  in  Germania,  senza  traccia  di 
moresco  0 di  gotico,  nè  archi  in  punta  0 colonne  esili  ; foggiata  a basilica  con  tre  navi, 
finita  in  coro  ovale. 

Dopo  il  Mille  troviamo  pure  cominciate  le  rhiesc  di  Digione,  di  Reims,  di  Cambrai, 
d'Orleans.  di  Limoges,  di  Muntila,  di  Perpignano,  Poitiers,  Aulun,  Avallon,  e l'antica  to ss 
di  Strasburgo,  alzala  con  servigi  di  corpo  de' villani,  animali  dalle  indulgenze  concesse  ioos 
da  Leone  IX.  Rifabbricaronsi  pure  San  Martino  di  Tours  e la  chiesa  di  Clunv,  dove  fu 
rappresentato  un  1. risto  fra  simboli  del  vangelo  ; e Riccardo  abbate  di  Vienne  fece  effi- 
giare sant'Enrico  imperatore,  che  chiede  la  tonaca  monacale.  Ai  dipinti  serbavasi  tavèlla 
soltanto,  il  resto  coprendosi  con  tappezzerie,  che  puleansi  variare  (11). 

1013  È finita  Stinta  Croce  Hi  Bordeaux. 

I02U-2K  llif.ihhric.ita  la  • al  tati  rata  Hi  ( bar  res. 

1023  l..-i  clnus.i  ili  Coiihnce  col)  archi  acuti. 

1020  Quelli  di  Ghurffrs. 
iO.*»C  Finiti  gli  Ap  >sl  Hi  .1  Colonia. 

1037  L'ubha/iale  Hi  Jiimègrs. 

4 016  La  cattedrale  Hi  G Incestar. 

40  tu  Si  ristora  il  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme. 

San  Pietro  Hi  Liftieux  in  Caen. 

E consacralo  San  Remigio  Hi  Reims,  rie- 
Hificaio  poi  nel  xiv  *ecolo. 

1030  Si  comincia  la  haU>a  di  Wcsimiwtar. 


(li)  Soggiungo  olire  chiese  HI  quel  tempo: 

022  Saul  O isola,  « U »t  S «ni1  Andrea  a Colonia. 

978-101)9  La  culi eiirate  HI  Magon/a. 

080  Si  comincia  i|Ui*lt.«  di  W incettar. 

99 1 L'uniita  «I»  Beauv.iis,  che  poi  Hié  luogo 
ulla  magnili!  a Hi  S m Pietro. 

99G-I0IG  La  cultcdrale  Hi  Woms. 

1001  Snn  Germano  ne' Prati  a Parigi. 

4 005  L' a blmte  Guglielmo  comincia  la  rotonda 
di  San  benigno  a D.Jon,  imilazioi-e  ro- 
mana con  colonne  Ut  marmo  raccolta 
qua  « là. 
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fn  Italia  principalmente,  la  prosperità  venuta  dal  commercio  e dalla  libertà  comin- 
ciata si  rivelò  nei  tanti  lavori  in  quel  tempo  intrapresi.  San  t.iriaco  d’Ancona,  alzalo  allo 
spirare  del  x secolo  a croce  g>eca,  con  cupola  ed  archi  a pieno  centro,  è probabilmente 
dovuto  ad  architetti  bisantini.  A Firenze,  verso  il  1013,  Ildebrando  vescovo  edificò  San 
Miniato  al  Monte,  cui  Tarlo  Magno  aveva  attribuito  il  titolo  di  basilica,  e dov’é  un  mu- 
saico che  mostra  indirizzo  al  bene  ; San  Lorenzo  fu  ingrandito  nel  1059  ; nel  1085  fab- 
bricata Sant'Agata;  nel  1078. allargata  la  cerchia  delle  mura.  Nel  1028  il  vescovo  Ja- 
copo Bavaro  fonda  San  Pietro  e Romolo,  cattedrale  di  Fiesole,  a tre  navate  con  colonne 
e capitelli  varj,  romani,  tolti,  come  dicono,  da  un  vicin  tempio.  Nel  1060  si  comincia, 
e dieci  anni  appresso  si  consacra  San  Martino  di  Lucca,  e Anseimo  da  Baggio  vescovo 
vi  colloca  il  Voltosanto,  coperto  poi  dal  vago  tempietto  di  Matteo  Dividale.  Nel  1032  San 
Paolo  di  Pist«>ja;  dal  1043  al  1178  San  Zeno  di  Verona,  ove  la  torre  di  piazza  è del 
1172.  Del  tipo  green  tengono  le  selle  badie  che  Ugo  marchese  di  Brandeburgo  pose  in 
Toscana,  e Santa  Maria  Rotonda  fuor  di  Ravenna.  Nel  1014  elevavasi  il  duomo  vecchio 
d’Arezzosul  modello  di  San  Vitale  di  Ravenn*,  c nera  architetto  Mainardoche  lo  com- 
piva nel  1022,  a otto  faccie,  servendosi  delle  spoglie  del  teatro  e d’altri  edifizj  vetusti. 
Sulla  facciata  del  duomo  d’Empoli  si  legge  indicato  il  1093  (12). 

Specialmente  le  repubbliche  marittime  vollero  emulare  i monumenti  antichi  che  ve- 
devano nelle  isole  dell'Arcipelago,  in  Grecia,  a Costantinopoli.  Venezia  ostentò  le  ric- 
chezze e la  devozione  sua  fabbricando  un  tempio  da  regger  a fronte  a quello  di  Santa 
Sofia;  ed  essendo  l’antico  andato  in  fiamme  in  una  sommossa  popolare  del  976,  l'anno 
vegnente  il  doge  Pietro  Orseolo  I poneva  le  fondamenta  del  nuovo  San  Marco,  che  di- 
cono nel  1071  fosse  terminato,  quasi  al  modo  che  oggi  si  vede.  É il  piò  bel  tipo  d’ar- 
chitettura bisantina,  disposto  a croce  greca  col  centro  coronato  da  una  grande  cupola, 
e ciascun  braccio  da  una  minore,  non  semicircolari,  ma  oblunghe,  forate  da  finestre  a 
sesto  tondo.  Le  colonne  con  capitelli  quadrati  sono  unite  per  via  di  archetti  tondi,  che 
attorno  alla  nave  e ai  bracci  sorreggono  gallerie  destinate  alle  donne;  sopra  un’altra 
serie  di  archi  piantasi  il  tetto,  e un  velo  copre  il  santuario  alla  maniera  greca.  La  fac- 
ciata è larga  quanto  l’edifizio,  con  cinque  porte  in  sghembo;  finissimi  i marmi,  e gli  ar- 
chivolti di  curva  variata.  La  Signoria  stanziò  che  nessuna  nave  tornasse  di  Levante  senza 
prendere  fra’l  suo  rarico  statue,  colonne,  bassorilievi,  marmi,  bronzi,  altri  materiali  di 
prezzo,  che  servirono  alla  costruzione  e all’abbellimento  del  magnifico  tempio:  l’arte  del 
musaico  vi  fece  sue  prove,  sicché  n’usci  quel  mirabile  misto  di  grandioso  e d'inculto. 

Intanto  nel  979,  dal  doge  Tribuno  Memmo  veniva  edificato  San  Giorgio:  e avanti 
il  1008, da  Orso  Orseolo  vescovo,  Santa  Maria  di  Torcello,  in  forma  delle  basiliche  an- 
tiche. Dietro  un  portico  abbastanza  grossolano  s’apre  la  nave  media,  dalle  due  minori 
divisa  per  colonne  di  capitelli  imitanti  il  corintio,  e che  sopportano  piccoli  archi  tondi  ; 
al  di  sopra  un  muro  traforato  da  finestre,  e sormontato  dal  palco  di  legno.  In  estremo 
della  nave  si  alza  il  coro,  cìnto  da  una  balaustra  a colonnette,  alternanti  con  pezzi  di 


tOSò  Chiesa  di  Seez. 

4004  L'uhhaztalc  di  Santo  Stefano  in  Coen  , e 
Sant  i Trinità  , fondala  dal  duca  Gu- 
glielmo. 

4070  Finito  San  Gereone  n Colonia. 

40x2  Chiesa  di  Mortain. 

40X8  La  cattedrale  d’Ely. 

4006  San  Nazznro  di  Carcassonn. 

San  Saturnino  di  Tolosa. 

La  «alledrale  di  Norwich... 

Il  cavaliere  Viehekin^  di  Monaco  pone  II  prin- 
cipi della  cattedrale  di  N.iumberjj  avanti  il 
Utile;  nel  1009  quella  di  Miudeu;  nel  40^3  le 


tre  chiese  di  Ilildesheim;  nel  IO  IO  la  cattedrale 
di  Costar;  nel  1054  quella  (li  ILIUesheim;  nel 
4 1 0 i quella  di  Osnabiuck:  ma  le  epoche  non 
sono  abbastanza  accertale.  Qui  io  Ito  indiente 
tulle  quelle  che  potei  trovare  in  libri  d’ar  e o 
in  istorie  Nell'//»*/,  som  maire  de  V architetture 
relltfieuse,  citile  et  mililaire  nu  moyen  dge , par 
M.  de  Caiimost,  Irovo  indicale  ila  cento  chiese 
di  Francia  fra  il  1 0 10'e  il  1 1 00  ; ma  poche  hanno 
data  certa. 

(4  li  Hoc  opus  rxtmil  propellerti  arte  magistrt 
Bis  uovies  lustri s anni»  jam  mille  prractis. 

Et  tribù*  o uptum  post  nutum  a V traine  Vcrbum, 
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marmo  riccamente  scolpiti.  Dietro  al  coro  apresi  la  cripta,  e sovra  questa  l'altare,  e più 
lungi  l'abside  semicircolare  ; magnifico  presbitero,  col  trono  vescovile  di  marmo,  lian- 
chcggiato  dagli  stalli  de' sacerdoti. 

Di  questo  tempo  Genova  pure  fabbricava  il  suo  San  Lorenzo,  della  coi  facciata  la 
parte  più  bella  si  terminò  nel  1100;  monumento  segnalato  della  devota  grandezza  deila 
regina  del  mar  Ligure  (13),  che  volle  riporvi  le  reliquie  del  Battista,  recate  di  Levante. 

Dell’emule  non  volle  restar  indietro  Pisa,  che,  com'esse,  della  scarsezza  del  terri- 
torio si  compensava  coll'abbellirlo.  I Pisani,  entrati  per  viva  forza  nel  porto  di  Palermo,  1003 
allora  occupato  dagli  Agiabili,  s'impadroniscono  di  sei  navi  saracine  cariche  ; e bruciate 
cinque,  traggono  in  patria  la  sesta,  e colle  ricchezze  trovatevi  si  propongono  fabbricare 
v il  duomo  (14).  Ne  diedero  incarico  a Boschetto,  H quale  erasi  formato  uno  stile  proprio 
studiando  sulle  opere  de' primi  tempi  cristiani  ; ai  quali  arieggiano  di  fatto  i grandi  pe- 
ristilj  che  per  lo  lungo  dividono  quel  duomo,  reso  più  maestoso  dal  terrazzo  sul  quale 
si  eleva  (15). 

Il  genio  dell'artista  era  legato  da  una  quantità  di  colonne,  parte  recate  d'Oriente, 
parte  levate  da  anteriori  monumenti  pisani.  Quattrocentocinquanta  ne  sono  disposte  tra 
inori  e dentro,  di  proporzioni  e merito  diverso;  e alquante  tagliate  per  certo  allora,  forse 
nell'isola  d’Elba.  Più  belle  sono  le  interiori:  le  ventiquattro  della  nave  maggiore  sun 
alle  trenta  piedi  e venti  pollici,  mentre  poco  più  di  ventitré  piedi  sono  quelle  delle  late- 
rali, non  legate  da  architrave,  ma  da  archi.  Sovra  queste  apresi  un  altro  portico  di  co- 
lonne minori,  e su  di  esso  una  soffitta  di  legno  dorato  copre,  la  navata  mediana,  mentre 
a volta  sono  le  laterali.  Il  tempio  tira  quasi  ducentonovantatre  piedi  in  lungo  sopra  meglio 
di  novantasette  in  largo,  trentanove  de' quali  occupali  dalla  nave  di  mezzo,  alta  cento- 
uno.  All’esterno  si  ripetono  le  due  schiere  di  colonne,  incassate  nel  muro;  le  inferiori 
soverchiate  da  archi,  da  un  cornicione  le  superiori  ; poi  un  tcrz'ordine  pure  ad  archi  sor- 
regge il  tetto  di  mezzo.  La  cupola  fu  il  primo  tentativo  di  questo  genere  di  costruzioni. 

Nel  1 100  l'opera  era  compiuta,  e diciott'anni  appresso,  papa  Gelasio  il  la  dedicava 
a Maria.  Capi  d'arte  recali  di  lontano  arricchirono  il  monumento  patrio,  ove  cimase  ed 
epigrafi  antiche  spezzate  c capovolte  ; altre  nuove  ricordanti  i fasti  pisani  ; e una  confu- 
sione di  bassorilievi,  di  statue  grandi  e piccole,  di  lavori  squisiti  con  altri  grossolani, 
turbano  ne’ particolari  la  grandezza  del  disegno. 

Contemplando  questi  insigni  lavori,  uno  si  meraviglia  che  non  formassero  scuola,  ma 
rimanesse  scorretto  lo  stile  generale;  tant'c  vero  che  qui  pure,  come  nel  resto,  i miglio- 
ramenti venivano  da  personale  impulso,  non  da  generale  coltura. 


(13)  Fanno  (IH  tempo  Ricuso  in  Genova  Ss.  Vit- 
tore c Sabina;  Santo  Stefano  si  cominciò  nel 
9GO;  le  Vigne  nel  091  ; nel  99i  la  nuova  catte- 
drale di  Savona.  Quivi  è un  dipinto  colla  data 
del  HOI. 

(H)  Alleala  il  fatto  quest' iscrizione  : 

Anno  quo  ChriUut  de  f*irgine  nalus,  ab  ilio 
Tra Hfierant  mille  decita  aex  tresque  lubinde. 
Pisani  ciré»,  celebri  viriate  polente», 
latina  ecclesie»  primordio  daniw  ini  sue 
Anno  quo  siculo»  est  stolus  farina  ad  oras, 

Quod  simul  armali  malia  cum  classe  profecli 
Ornile»  major rs , tnedii , pariierque  minores 
Intendere  viam  prima  in  sub  sorte  Panormum 
Intronici , rupia  portum  pugnando  catena. 

Sex  capiunl  magna « nave»,  opibusque  replelas , 
Vnam  vendente* t reliquas  prius  igne  cremante*  ; 
Quo  predo  muro»  confluì  ho $ esse  levatoi. 

Posi  bine  digi  tasi  par  uni , lerruque  potili , 

Qua  fìuvii  curmsm  mare  senlU  soli»  ad  ortumy 


Mox  eqnitum  turba , pedilum  co m Haute  caterva , 
Armi « accìngimi  sete  classe  mgue  relinquunt , 
Invadunt  hostcs  cernirà  line  more  furentcs. 

Sed  prior  incursus  mutans  'discrimina  casus , 

Istos  v ictores,  illos  dedtl  esse  fugare» , 

Quo»  eires  L%li  fericntes  vai  nere  t risii 
Plurima  prò  porti s tlraverunl  miltia  morii; 
Convenique  cito  tenloria  litore  figuttl. 

Igni  bus  et  ferro  vastanles  omnia  c ir  cum. 

Tic tores  victis  sic  facla  crede  rtliclis , 

Incoia 'i  cs  multo  Pisam  reditre  triumpho. 

. (13)  Non  meno  valoroso  meccanico  che  ar- 
chitetto, il  Boschetto  aveva  combinato  una  mac- 
china. per  cui  dieci  fanciulle  sollevavano  un 
peso,  cui  sarebbero  appena  bastati  mille  buoi 
od  una  nave;  almeno  lo  dice  l'epigrafe: 

Quod  vix  mille  boum  possent  juga  cunela  movere 
Et  quod  vix  potuit  per  mare  / erre  ralis , 

Busketl  nhu,  quod  eroi  mirabile  visu , 
pena  puclfarum  turba  levabat  onta. 
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L'arte  perii  s'era  svegliata,  e non  ristretta  fra  i ceppi  delle  regole  c deH’imitazionc, 
mostrava  nel  carattere  esterno  lo  scopo  cui  era  diretta  ; sicché  nelle  fabbriche  d'allora 
può  riscontrarsi  l'antitesi  che  ci  apparve  in  tutta  la  società  di  questo  tempo.  Da  un  lato 
sono  castelli,  fortezze,  opere  di  cavalieri  e re,  sgomento  de'  popoli  : dall'altro  chiese, 
ospizj  (16),  monasteri,  conforto  del  pellegrino,  del  soffrente,  delle  anime  che  han  bisogno 
d'amare,  di  giovare,  di  pregare.  « E uso  de'  nostri  giorni  (dice  un  agiografo)  (17)  che 
gli  uomini  pili  ricchi  e nobili,  i quali  in  conseguenza  consacrano  il  loro  tempo  a sfogare 
gli  odj  privati  coll’uccisione,  si  procurino  un  ricovero,  ove  schermirsi  dall'attacco  dei 
nemici,  combattere  con  vantaggio  i loro  eguali,  e tener  in  ferri  quei  che  riescono  più 
deboli.  Alto  quanto  possono,  elevano  un  monlicrllo  di  terra  trasportata,  lo  circondano 
duna  fossa  di  larghezza  e profondità  spaventosa,  sul  cui  orlo  esterno  piantano  una  pa- 
lizzata di  legni  squadrati  e fortemente  connessi,  che  formano  muro:  se  possono,  sosten- 
gono la  palizzata  con  torri  erette  a tratto  a tratto,  in  mezzo  al  monticello  fabbricano 
una  casa  o piuttosto  una  cittadella,  donde  hanno  la  vista  in  giro  : alla  sua  porta  non 
s'arriva  che  per  un  ponte  gettato  sulla  fossa,  sostenuto  da  piloni  accoppiati,  che  dalla 
bassura  esterna  sorge  a gradi  fin  alla  sommità  del  montìceilo  e alla  porla  della  casa, 
donde  il  padrone  lo  signoreggia  •. 

Quali  opere  vi  si  consumassero  in  tali  tempi,  il  lettore  lo  sa;  ma  se  l'animo  suo  Contenti 
rifugge,  egli  lo  volge  a badie,  a monasteri,  preparati  dapertutto  come  il  rimedio  ac- 
canto al  male.  Insieme  collo  spirito  della  devozione  e della  beneficenza,  può  dirsi 
vivesse  ne'  monaci  il  sentimento  del  bello  ; tanto  erano  sagaci  nello  scegliere  situa- 
zioni ove  l’anima,  assorta  nell'ammirazione  del  bello,  elevasi  più  volentieri  a benedire 
chi  lo  creò.  Chi  ne  vuol  una  prqjra  fra  mille,  vada  a venti  miglia  da  Firenze  nella  ro- 
mantica valle  dell'Arno  superiore,  ove  tra  le  più  magnifiche  abetine  sorge  Valloni-  --  - 
brosa,  e nell'altura  che  le  sta  a cavaliere,  l'Eremo  del  paradisino,  dal  quale  la  vista, 
spaziando  sovra  un  immenso  orizzonte,  si  perde  negl’interminabili  fiotti  del  Mediterraneo. 
Potevano  scegliere  più  opportuno  asilo  i monaci,  per  riposare  dalle  tempeste  della  so- 
cietà, e prepararsi  ai  casti  godimenti  della  vita  interiore?  Se  di  colà  tu  risali  verso  le 
sorgenti  dell’Arno,  per  entro  il  fertile  Casentino,  eccoli  Camaldoli,  ricovero  che  dicemmo 
di  san  Romualdo  da  Ravenna,  e culla  d'un  altro  Ordine.  Donde  pure  alzandoti  alla 
schiena  degli  Apennini,  giunto  sul  poggio  agli  Scali,  trovi  il  Sacro  Eremo,  luogo  che 
par  veramente  inviti  l'uomo  a contemplare  Iddio  nelle  meraviglie  che  profuse  sopra  questa 
Italia,  della  quale  puoi  di  lassi)  vedere  i due  pendìi  scendere  ridenti  di  diversa  bellezza 
a bagnarsi  nel  Mediterraneo  e nell’Adriatico.  Nè  molto  avrai  a viaggiare  per  giungere 
aU'Alvernia,  il  devoto  ritiro  di  san  Francesco,  posto  anch’esso  in  vetta  di  un  monte,  clic 
incanterebbe  se  già  non  si  fossero  veduti  gli  altri  due.  In  questi  amenissimi  asili  si  rac- 
coglievano quegl'ingenui  ammiratori  di  Dio  nelle  opere  sue  ; e mentre  il  mondo  scorreva 
di  fraterno  sangue,  essi  passavano  i giorni  nella  contemplazione  del  bello,  nella  ricerca 
del  vero,  nella  pratica  del  buono. 

Ben  ha  l'anima  di  sasso  chi  non  sente  la  poesia  di  quelle  incomparabili  situazioni,  o 
chi  mi  domanda  che  cosa  hanno  a fare  colla  storia  e rollarti  belle. 


(IC)  Nel  I05Ó  dodici  nobili  cittadini  di  Piu 
cominciarono  l'opera  della  Misericordia,  contri- 
buendo ventìcinque  libbre  di  grossi  ciascuno , 
I quali  si  dovessero  trafficare , e del  guadagno 
maritar  povere  zitelle,  riscattare  schiavi,  sovve- 
nire vergognosi  ere.  Ttonci,  Ann.  pisani.  Kc- 


covi  una  bellissima  unione  della  carità  cristiana 
coirindustria  moderna. 

(17)  Fila  Itali  Johannìt  Morinorum  episcopi 
(vescovo  di  Teroimne),  auclore  JofU*ne  ni  Co* 
LO  «RIMO  rjtudem  tre  lesile  architi  facono.  Bol- 
lanti. al  27  gennnjo. 
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Pareva  che  Carlo  Magno  avesse  posto  fine  alla  vita  errabonda  degli  Europei,  affissi 
ormai  al  suolo  e raccolti  nell'unità  d’un  vasto  impero , con  tanta  industria  ed  abilità 
fondato  : eppure  Papera  sua  va  a fascio.  Né  già  è scossa  da  forza  esteriore  ; poiché,  se 
Slavi,  Ungheri,  Saracini  corrono  sovra  l’Impero,  sono  frenali  dapertulto;  i Normanni 
sono  respinti,  e se  si  piantano  in  un  canto  della  Francia,  ivi  cessano  la  minaccia  dell’ir- 
requietudine,  adagiandosi  al  viver  civile. 

Nè  si  può  tampoco  attribuire  la  rovina  alle  contese  fraterne  ; giacché  mai  non  giun- 
sero alla  fierezza  di  quelle  de'  Merovei.  il  sistema  delle  divisioni  era  già  comune  tra 
questi,  e Carlo  stesso  lo  ordinò  come  usanza  nazionale,  e forse  esssenziale  al  sistema 
germanico,  atteso  che  non  ne  scopriamo  orma  fra  le  genti  gotiche,  mutate  di  costume 
nelle  lunghe  migrazioni.  Alcuni  de’ successori  di  Carlo  Magno  furono  prodi  e degni  di 
sedere  sul  suo  trono. 

Ma  egli  avea  di  troppo  ampliate  le  conquiste,  comprendendovi  nazioni  d’origine  e 
civiltà  differenti;  unità  violenta,  che  mai  non  può  tornare  a vantaggio  de’ popoli,  accal- 
cati non  fusi.  La  Germania,  appena  fu  per  lui  convertita  e congiunta,  si  trovò  preva- 
lente alle  altre  parti,  nè  piò  poteva  "rimanere  soggetta  a re  lontano.  L’Italia,  redentasi 
dai  Barbari,  si  sentiva  nazione  e aspirava  a diventarlo, $er  quanto  la  potenza  mal  rispon- 
desse al  volere.  La  Francia  increscevasi  d’obbedire  ad  una  razza  che  non  dimenticò  mai 
d’essere  tedesca.  Le  guerre  e lo  sfasciamento  vengono  dunque  dal  bisogno  dei  popoli  di 
recuperare  la  nazionalità. 

Pertanto  i semi  gettati  da  Carlo  Magno  si  sviluppano,  ma  in  rami  diversi  da  quel 
cli’ei  prevedesse.  Volle  l’unità  imperiale,  e si  frange;  volle  l’accordo  dello  scetiro  col 
pastorale,  e si  cozzano  ; ordinò  la  giurisdizione  de’ contadi,  e rovinano;  le  immunità 
ch’egli  facea  privilegio  d’alcuni  benefiziati  laici  ed  ecclesiastici,  si  rendono  universali. 
Il  regno  dunque  del  Magno  formò  una  transizione  fra  la  barbarie  e la  feudalità  : cercò 
reprimere  l’inclinazione  aristocratica,  guerreggiare  le  indipendenze  minacciose , rico- 
struire in  Europa  una  potenza  grande,  robusta  quanto  bastasse  a frenare  tutte  le  ambi- 
zioni e sottoporle  a comune  dominio;  e sarebbe  riuscito  se  non  avesse  preteso  unire 
popoli  già  ben  distinti  per  situazione,  interessi,  favella.  Ma  egli  non  pose  mente  che  ad 
ecclesiastici  e a soldati:  onde  dei  primi  restò  consacrata  l’autorità;  l’eredità  degli  altri 
produsse  la  feudalità. 

In  questo  fermento  non  poteansi  evitare  turbolenze,  immoralità,  usurpazioni,  turpi 
atti  : ma  quando  la  rivoluzione  è compiuta  dopo  il  Mille,  vengono  in  chiaro  gli  effetti 
delie  cause  lontane  e impedite. 

Quella  capitananza  del  mondo,  che  a Carlo  era  stata  attribuita  non  pel  merito  degli 
avi,  ma  p>'l  suo  proprio,  non  poteva  trasmettersi  in  eredità  ; e la  prematura  corruzione 
sbalzò  la  Francia  dal  primato  fra  le  nazioni. 

Al  principio  pertanto  di  quest’età  avevamo  un  immenso  impero  che  in  un  corpo  avea 
ridotto  tante  nazioni  distinte,  Franchi,  Baschi,  porzione  de’ Visigoti.  Bretoni  c-ntinen— 
tali,  Sassoni,  Turingi,  Frisoni,  Bavari,  Reti,  Alemanni,  Borgognoni,  Longobardi;  che 
avea  tributarj  gli  Obotriti,  i Wilzi,  i Lusazj,  i Strabi,  i C.esci,  i Moravi,  gli  Arabi,  i 
Croati,  gli  Schiavoni.  Ventinove  anni  dopo  morto  il  Magno,  l’impero  suo  è diviso  in  re- 
gni di  Francia,  di  Germania,  d'Italia:  dopo  quindici  altri,  si  sminuzza  nei  sette  paesi  di 
Franc  a,  Navarca,  Provenza,  Borgogna,  Lorena,  Germania,  Italia  : uscente  il  x secolo 
sono  congiunte  Italia  colla  Germania,  Provenga  cou  Borgogna  nel  regno  d’Arles.  Gli 
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altri  popoli  parte  si  confusero,  parte  si  separarono,  formando  storia  da  sé  : ed  ecco  l’Eu- 
ropa divisa  in  otto  paesi  al  nord,  Irlanda,  Inghilterra,  Scozia,  Danimarca,  Norvegia, 
Svezia,  Russia  e la  remota  Islanda;  cinque  al  centro,  Francia,  Borgogna,  Ungheria, 
Germania  su  tutte  prevalente,  e i Pecinechi  fra  il  Danubio  e il  Don  ; sette  altri  a mez- 
zodì, il  l.eon,  la  Castiglia,  la  Navarra,  Cordova,  le  signorie  musulmane,  l’Italia  e il 
granprincipato  di  Croazia. 

In  quelle  divisioni,  l'osservatore  superficiale  non  sa  scorgere  thè  caprìccio  di  re  o 
irrequietudine  di  popoli  ; ma  in  effetto  sono  i confini  naturali,  sono  le  schiatte  che  si 
riuniscono  tra  le  vicende  ; sicché  sparlimenti  che  pajono  caso  o forza,  riescono  i limiti 
delle  moderne  nazioni.  E la  forza  potrà  qualche  momento  celarli,  ma  sopraviveranno  a 
tutte  le  vicissitudini,  perché  naturali.  E già  ciascuna  gente  si  drizza  a incivilirsi  in  modo 
particolare;  una  lingua  differente  diviene  distintivo  delle  nazioni;  e secondo  deriva  dal 
teutone  o dal  Ialino,  segna  quasi  due  pendìi  al  corso  della  civiltà,  mosso  però  dal  ver- 
tice stesso. 

La  Germania,  nel  vigore  di  recente  civiltà,  invece  di  re  dati  dal  caso  della  nascita, 
sceglie  i più  prodi,  ed  avvicenda  la  corona  Ira  le  varie  stirpi  bavarese,  sassone,  sveva, 
abituandole  a considerarsi  sorelle,  e costituire  la  nazionale  unità  de’  popoli  tedeschi. 
Questa  forma  elettiva  portò  sul  trono  una  serie  d’uomini  illustri,  da  Corrado  sin  a Ro- 
dolfo d'Habsburg,  senza  le  minorità,  le  reggenze,  la  debolezza  d'altri  paesi  ; sicché  la 
Germania  toccò  il  colmo  di  sua  grandezza,  represse  gli  l'ngheri  e i Danesi  minacciami 
nuova  barbarie,  guadagnò  alla  civiltà  gli  Riavi.  Enrico  I,  Ottone  Magno,  Corrado  Sa- 
lico, Enrico  HI  potrebbero  paragonarsi  a qualunque  più  grande,  se  invece  di  dirigere  le 
forze  contro  potenze  lontane,  aspirato  avessero  a stabilire  le  franchigie  della  nazione  te- 
desca, e farsi  legislatori  della  cristianità. 

Né  altri  che  uomini  situili  potevano  consumare  l'unione  dell’Italia  coll'Impero  : ma 
se  questo  fu  immenso  acquisto  per  la  Germania,  ingentilitasi  in  questo  asilo  della  civiltà, 
ne  calò  la  regia  podestà,  che  non  si  potè  né  raffermare  sui  paesi  sottoposti,  né  dilatare 
ove  meglio  tornava.  Vedendo  hi  Germania  cosi  grande  e ordinata  al  tempo  d'Oltone,  fa 
meraviglia  come  non  sia  rimasta  potenza  preponderante  in  Europa  e centro  d’ordine  e 
incivilimento:  magli  elementi  di  dissoluzione  prevalgono;  le  tre  dinastie  sucredentisi 
cominciano  splendidamente,  poi  presto  decadono,  colpa  l'imitazione  di  civiltà  forestiera, 
le  spedizioni  in  Italia  e la  lotta  coi  pontefici.  In  Francia  all'incontro,  la  monarchia,  che 
parea  snervata,  cresce  passo  passo,  ad  ogni  rivoluzione -«'assoda,  come  Catania  che  s’alza 
sopragli  strati  vomitati  dal  vulcano  che  settanta  volte  la  minacciò. 

Intenti  a difendersi  in  casa  ed  assumer  essere  proprio,  i popoli  rendono  impossibili 
le  grandi  invasioni.  Turbine  passeggero  sono  le  correrie;  e fumé  il  mare  che  flagella  le 
costo  della  Carolina,  getta  di  là  i gran  tronchi  sulle  piaggio  del  Groenland  e deli'lslanda, 
cosi  questi  Barbari  seco  riportano  qualche  seme  della  civiltà  europea,  per  fecondarli 
nella  loro  patria.  * 

I tre  regni  Scandinavi  sono  costituiti  ; i Normanni  si  assisero  nel  cuor  dell'Europa  ; 
i Russi  domandano  esempj  e maestri  all’impero  Orientde;  Slavi  ed  Ungheri  piantansi 
come  baluardo  all'Europa  contro  l'Asia:  fatto  che  basterebbe  a rendere  interessante 
l'oscuro  racconto  di  loro  imprese.  Se  il  regno  Angh>-sassone  in  Ingtiiherra  cade,  sulle 
sue  rovine  s’innalza  un  altro  che  sederà  fra' più  patenti,  ed  offrirà  esempj  della  più  ri- 
spettata libertà.  I Visigoti  potrebbero  ricostituire  in  Spagna  un  dominio  poderoso,  se, 
quando  il  califfato  di  Cordova  soccombe,  non  si  trovassero  nimicali  fra  sé,  e incapaci 
di  profittare  di  quella  grande  opportunità. 

La  politica  universale  consiste,  fuori  nelfassicttrar  le  frontiere  col  vincere  e conver- 
tire i Barbari,  edenico  lottare  collo  spirito  d'indipendenza  de' feudatari,  dei  vescovi, 
de' papi,  de' Comuni.  In  qualche  lu>’go  i vassalli  preponderano  ed  acquistano  l'indipen- 
denza ; io  altri  i re  consolidano  la  monarchia;  in  Italia  soccombono  lutti,  e quella  corona 
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é posta  in  capo  a Tedeschi.  La  situazione  dell'Italia  obbligò  i papi  a prender  parte  attiva 
ne’ politici  movimenti,  c invocarono  gli  stranieri,  come  fecero  tutti  gli  altri  potentati 
d'Italia  da  Giovanni  di  Crocida  a Lodovico  il  .Moro,  da  Dante  a noi  ; eppure  i moderni 
erano  istruiti  dall'esperienza  che  a quelli  mancava. 

Per  abbattere  i signori,  che  trassero  a sé  ereditariamente  la  giurisdizione  dei  conti, 
i re  nuovi  alzano  i benefiziati  laici  e gli  ecclesiastici , e largheggiano  immunità.  Ma  dai 
primi  nasce  il  feudalismo,  che  sminuzza  il  paese  in  tante  signorie  quanti  sono  possessi , 
con  leggi  proprie , con  effettiva  indipendenza  sotto  nominale  subordinazione.  Dali’ele- 
varsi  gli  ecclesiastici  a signori  temporali  son  generate  la  simonia  e il  disordine , e in 
conseguenza  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l'Impero  ; tra  la  quale  le  città  si  emancipano 
a dal  potere  vescovile , e diventano  libere  ; e la  Doma  nuova  produce  tante  repubbliche , 
quante  l’antica  ne  avea  distrutte. 

Questo  movimento  erasi  iniziato  ne'  paesi  ove  le  istituzioni  municipali  antiche  erano 
state  meno  offese  dal  sistema  militare  de’  conquistatori  ; e già  le  città  d'Italia  ergevano 
la  testa,  e i nostri  marinaj  insegnavano  ai  re  e ai  nobili  a rispettare  i borghesi , e prelu- 
devano a grandezze  ignorale  dall’anlichità.  Ne  prendeano  esempio  gli  altri  ; e quando 
un  secolo  comincia  a faticarsi  intorno  ad  una  nobile  speranza , vivete  certi  che  non  de- 
sisterà finché  non  l'abbia  adempita. 

Tali  progressi,  in  mezzo  a quali  patimenti  si  effettuavano  ! Ai  mali  delle  correrie , 
della  guerra  civile,  della  minuta  oppressione , s’erano  aggiunti  orribili  flagelli  naturali. 
Sullo  scorcio  del  ix  secolo  tutta  Europa  soffri  tale  carestia,  che  un  moggio  di  grano,  dice 
Glaber,  comprovasi  sessanta  soldi  d'oro.  Poiché  le  radici  furono  consumate,  e la  creta, 
e i cibi  più  schifi,  si  trascorse  a mangiar  fanciulli  ; a Tournus  ne  fu  esposta  al  mercato 
la  carne;  il  reo  accusato  non  negò,  fu  arso  vivo;  ma  un  altro  andò  la  notte  a dissotter- 
rare que'  brani  e mangiarseli.  Nella  tana  d'un  altro  presso  Macon  si  trovarono  quaran- 
totto tesebj.  La  gente  cascava  per  le  vie,  e i lupi,  allettati  da  questa  imbandigione  di 
cadaveri,  venivano  a baldanza  in  mezzo  alle  borgate,  e sbranavano  i moribondi;  talché 
per  pietà  si  trascinavano  nella  fossa  i parenti  ancora  spiranti.  Al  convento  ove  Dabano 
Mauro  molli  alimentava,  una  donna  si*presentò  , ma  sulla  porta  cadde  esanime  ; e il 
bambolo  che  aveva  al  petto  continuava  a popparla , e tutti  ne  piangeano  di  tenerezza. 
Un  uomo  che  colla  moglie  e un  figlio  limosinava , all'amato  gettasi  su  questo  per  ucci- 
derlo e mangiarselo  ; quando  vede  due  lupi  che  sbranano  un  cerbiatto,  onde  gli  assale  e 
caccia,  e si  satolla  di  quella  carne,  e va  a presentarne  alla  madre  : questa  al  vederlo 
insanguinato  inorridisce,  credendo  abbia  ucciso  il  figlio  ; poi  rassicurata,  si  mettono  in- 
torno al  cruento  pasto,  conteso  alle  fiere  (1).  1 prelati,  raccolti  in  concilio  per  divisare 
qualche  provedimento,  stabilirono  si  nutrissero  le  persone  più  robuste,  acciocché  almeno 
l'umana  razza  non  precipitasse  al  termine. 

Terribili  epidemie  vi  tennero  dietro  : Spagna  ne  fu  devastata  : deserta  la  Mecca , c 
per  un  pezzo  chiusa  la  Caaba.  Quando  dopo  il  Mille  l'Egitto  torna  ad  affamare , il  visir 
di  Moslanser  va  al  palazzo  con  un  solo  servo,  perché  agli  altri  non  bastava  forza  di  reg- 
gersi ; ma  tre  uomini  prendono  c mangiano  il  suo  cavallo  ; esso  li  fa  appiccare,  e il  do- 
mani trovansi  mangiati.  Carne  umana  si  vendeva  pubblicamente,  e i Negri  de!  serraglio 
mangiavano  le  donne  dell'harem,  finché  non  li  scoperse  una  , fuggita  mentr'essi  ciba- 
vansi  delle  spiccate  sue  polpe. 

Fra  queste  miserie  inaudite,  fra  le  agitazioni  della  società  , dalle  quali  non  poleano 
prevedere  il  bene  che  uscirebbe , che  restava  ai  popoli  se  non  desiderare  la  morte  ? 
Acquistò  fede  la  voce  sparsasi  allora,  dover  col  Mdle  finire  il  mondo;  credeasi  leggerne 
precisa  intimazione  nel  Vangelo  ; si  ricordavano  certi  scttarj,  che  nei  primi  tempi  aveano 
predicalo  il  millenne  regno  di  Cristo.  Più  era  fitta  l’ignoranza , più  quest’opinione  di- 
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venne  comune , e si  figuri  chi  può  lo  scoraggiamento  di  persone  che  non  vedcano  un 
domani  ! Aflollavansi  ai  santuarj  più  devoti,  chiedeano  processioni  di  reliquie  venerate, 
e con  sante  litanie  e con  folli  superstizioni  supplicavano  Dio  a stornare  i flagelli,  e aver 
misericordia  della  sua  plebe , chea  momenti  doveva  tutt'insieme  comparirgli  davanti. 

A turbe  chiedevano  il  sajo  monacale , si  che  duravasi  fatica  a frenare  queU’incomposta 
devozione.  Guglielmo  I di  Normandia  voleva  chiudersi  nel  monastero  di  Jumèges,  ed 
esclusone  dall'abbate,  rapi  un  cilizio  ed  un  cappuccio,  che  sempre  si  tenne  allato.  Altri, 
appropinquante  fine  mundi , chiamavano  le  chiese  eredi  d’ogni  aver  loro,  per  procac- 
ciarsi tesori  di  misericordia  con  ricchezze  che  stavano  per  perire.  I buoni  ne  trassero  oc- 
casione d'inculcare  pietà,  sviare  da  private  vendette,  indurre  a penitenza , a rispettar 
le  chiese  e l'innocenza  ; numerose  paci  si  conciliarono , numerosi  schiavi  furono  pro- 
sciolti ; assai  bravacci  abbandonarono  il  coltello  e la  foresta,  per  rendersi  agli  altari  in- 
vocando il  cilizio  c la  perdonanza. 

Quando  poi  quel  terribile  Mille  passò,  i Cristiani , meravigliando  di  trovarsi  ancor 
vivi,  ripigliarono  la  confidenza,  e dapertutto  rinnovar  chiese,  trovarsi  reliquie,  moltipli- 
care miracoli. 

E chiese,  reliquie,  miracoli,  monaci,  vescovi  sono  i fatti  e le  persone  di  cui  s'incar- 
nane gli  aridi  lineamenti  offertici  dagli  scarsi  storici  di  questa  età.  Né  senza  occuparsi 
grandemente  di  essi  potrebbe  intendersi  quel  secolo.  Imperocché  , se  fra  il  movimento 
disordinato  e la  capricciosa  divisione  cerchiamo  l'unità,  ove  trovarla?  con  qual  nome 
generale  s'indicano  tutte  le  genti  nostre,  se  non  con  quello  di  Cristiani?  L'unità  fittizia 
di  Roma  antica  e quella  di  Carlo  Magno  non  davano  nulla  di  comune  ai  popoli  che  as- 
soggettavano ; e la  verace  non  può  venire  dalla  materia,  bensì  dallo  spirito.  Or  questa 
é recata  dalla  supremazia  papale  ; legame  nel  frazionamento  dei  feudi,  e che  solo  rende 
possibile  le  imprese  concordi  di  tutta  Europa,  e la  diffusione  di  sentimenti  comuni  e delle 
massime  di  giustizia  e libertà. 

La  legge  di  perfezione  del  cristianesimo  dalle  chiese  s’irradia  nella  società.  Soffrendo  . 
e combattendo,  la  Chiesa  tende  senza  posa  ad  assimilare  quanto  le  sta  dattorno,  e con- 
quistare i conquistatori,  essa  che  sola  avea  nozioni  ben  determinate  sui  governi  e sulla 
moralità,  che  non  guardava  le  nazioni  ma  gli  uomini , e li  proclamava  eguali , perché 
tutti  creature  di  Dio  ; liberi,  perchè  tutti  servi  ad  un  signore  non  terreno.  Senti  la  Chiesa 
quanto  importasse  incivilire  la  Germania,  per  arrestare  l’onda  dei  Barbari  che  da  tanti 
secoli  rompeva  dall’Asia  sopra  la  indifesa  pianura  settentrionale.  La  introduce  dunque 
nella  società,  come  non  era  riuscito  alla  Roma  degli  Augusti  ; vi  fonda  città,  v'insegna 
la  coltivazione,  vi  detta  una  legge  d'individuale  moralità  e di  perfezione  domestica.  Am- 
biziosa di  conquistar  le  anime  e possedere  le  intelligenze , al  Mille  ha  ridotta  cristiana 
la  più  parte  d'Europa;  trae  al  mite  giogo  della  croce  perfino  gli  Slavi,  posti  fra  l'Elba 
e il  Baltico  : essa  dà  a conoscere  l’Ungheria,  la  Polonia,  i tre  regni  Scandinavi,  la  Rus- 
sia, e li  introduce  in  grembo  alla  società  civile,  segnandoli  colla  croce  ; essa  invia  a loro 
arti  e lettere,  con  missionarj  che  s'avanzano  senz’ambizione,  senz'altre  armi  che  la  virtù, 
gli  esempj,  l’amor  del  bene.  Nulla  importava  alla  Francia  quel  che  facessero  la  Dani- 
marca o la  Croazia  ; ma  Roma  ne  prendea  pensiero  ; spediva  legati  e nunzj  prima  che 
si  usassero  ambasciadori  ; spediva  giudici , e stabiliva  tribunali  di  nunziatura  là  dove 
conosceasi  unico  diritto  la  spada  ; dettava  leggi  comuni  dove  tutte  le  distruggeva  il  feu- 
dalismo ; collocava  una  milizia  permanente  di  pace  e di  lavoro.  1 nuovi  regni  per  costi- 
tuirsi chiedono  la  benedizione  di  Roma,  volentieri  prestandole  un  omaggio  di  pura  de- 
vozione, che  legittima  il  loro  dominio,  e li  guarentisce  da  pretensioni  altrui. 

Così  il  sacerdote  domina  colla  doppia  clientela  della  fede  e dell'interesse  ; e se  la 
Chiesa  non  potè  sradicare  le  inumane  guerre  di  mezzo  ai  Cristiani,  vide  però  popoli  fe- 
roci e irrefrenati  sottomettere  i loro  litigi  al  suo  inerme  arbitrio  ; terminò  le  invasioni 
coll'aflìggere  i Barbari  al  terreno  dove  avea  alzato  la  chiesa  e il  vescovado  ; insegnò  a 
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coltivar  la  terra,  rispettare  la  vita  dell'uomo , affezionarsi  alla  cattedrale , al  convento 
die  divenivano  patria  e foeolaj  d’incivilimento,  e modelli  di  gerarchico  potere  e di  civili 
ordinanze.  Unica  parola  sentesi  quella  del  pulpito , e impedisce  l'Europa  divenga  quel 
che  divennero  i paesi  ove  la  voce  del  sacerdote  era  muta  od  uffiziale;  il  pio  dolore,  la 
proclamata  uguaglianza,  i dolci  sentimenti,  le  profetiche  minaccio,  l'additata  retribu- 
zione sono  continue  proteste  contro  la  prepotenza  ; proclamano,  benché  violata,  la  legge 
morale  : perpetuano  dottrine  che  diverranno  base  del  pubblico  diritto.  Immenso  uffìzio 
della  parola  che  vince  l'ignoranza  e la  violenza,  resiste  ai  re  ed  affratella  i popoli.  E il 
popolo  che  non  s'inganna  nelle  sue  simpatie , si  volge  a quest'alito  che  rinfresca  l’aere 
infocato,  e impara  i suoi  diritti  nell'adempiere  i suoi  doveri.  A questo  modo  la  Chiesa 
viene  a preponderare  nello  Stato,  come  il  papato  nella  Chiesa;  c la  Roma  cattolica  tocca 
il  vertice  di  sua  magnifirenza. 

Ma  come  ella,  cosi  alla  primazia  aspirava  l'imperatore;  due  grandezze,  chedoveano 
luna  coll'altra  limitarsi  e costringersi,  donde  la  sciagurata  guerra  dille  Investiture,  agi- 
tata con  reciproche  esagerazioni,  e perciò  con  porzione  di  torto  da  ambe  le  parti.  Quando 
papa  c imperatore  vennero  ad  una  contesa,  ove  più  che  farmi  aveva  efficacia  l’opinione, 
a questa  dovettero  drizzarsi  l'uno  e l'altro  : e l'uomo  imparò  che  aveva  diritti  ; che  po- 
teva scegliere  per  ragioni  la  parte  a cui  prestare  il  sussidio  del  suo  oro,  del  suo  brando, 
delle  sue  convinzioni  ; e di  quelli  e di  queste  misurala  la  potenza,  volle  adoprarli  ad  as- 
sicurare e crescere  quei  diritti  che  aveva  appreso  a conoscere  e stimare. 

Secolo  di  ferro  vien  dunque  a ragione  chiamato  questo  per  gravi  patimenti  degli 
individui  e delle  nazioni  ; ma  traverso  a questi  procedette  di  buon  passo  l’umanità.  Noi 
non  assentiamo  a chi  ne  fa  l’età  più  infelice  dell’uman  genere  ; giacché  i fatti  attestano 
che,  da  Carlo  Magno  in  poi,  vanno  pigliando  qualche  assetto  migliore  si  il  sapere,  si  il 
viver  civile.  Procedette  la  fusione  del  mondo  romano,  del  germanico  e del  cristiano  ; e 
svigorito  l’ordinamento  antico  del  potere  centrale,  vivente  ormai  solo  nel  nome  d'impe- 
ratore, comincia  la  società  moderna.  Mentre  tutto  si  sbriciola  a segno , che  ogni  con- 
trada è coperta  di  varj  popoli,  distinti  per  leggi  ed  amministrazioni,  si  consolida  l'unità 
delle  nazioni  : grand'argomento  che  questa  non  consiste  nell’unità  di  nome  e di  go- 
verno, ma  d'elementi , d'idee,  di  costumi , di  sentimenti , di  lingua , di  coltura  ; unità 
morale,  dissoggetta  dall'unità  politica,  e da  cui  soltanto  può  questa  essere  prodotta  e 
conservata.  . 

Allora  d’ogni  parte  tentativi  per  emergere  dalla  barbarie  : Cario  Magno  e Alfredo 
trovano  chi  continua  l'opera  loro  o l'imita  ; allora  si  rendono  stabili  le  leggi  collo  scri- 
verle ; allora. si  distinguono  le  lingue,  e queste  suggellano  la  nazionalità  ; allora  si  get- 
tano i semi  di  grandi  rose , e per  entro  quel  l'informe  materia  sono  a cercare  le  cause 
delle  opinioni,  de' sentimenti,  delle  istituzioni,  delle  opere  d'oggidi;  i nobili  vi  trove- 
ranno i titoli  loro,  la  loro  origine  le  illustri  famiglie  ; noi  popolo  la  nostra  culla  in  quei 
servi  rhe,  protetti  dalla  Chiesa,  diventano  villani,  cioè  uomini,  e fra  poco  cittadini. 

L'uomo  (he  ha  dovuto  combattere  per  difendere,  non  più  contro  eserciti,  ma  contro 
l'ngheri  o Normanni  sbandati,  il  proprio  ramperello,  la  propria  casa,  con  tutto  ciò  che 
di  soave  e di  sacro  é compendialo  in  questa  parola,  vi  si  affeziona,  e pensa  a migliorarsi 
in  quella,  anziché  ad  invadere  l'altrui.  Legislazione,  politica  e religione  cooperano  a to- 
gliere la  mobilità  delle  genti,  degli  uomini,  dei  possessi.  Quindi  la  vertigine  di  migra- 
zione che  da  secoli  agitava  l'Europa,  cessa  ; poi  la  rende  impossibile  il  feudalismo,  sfran- 
tumando genti  e provincie,  e incatenando  alla  terra  gli  onori,  il  nome  e l'esistenza. 

La  letteratura , conservando  il  moto  impressole  ai  tempi  di  Carlo  Magno , abbondò 
d'eletti  ingegni  ; e di  grand’attenzione  è degna,  se  non  pei  risullamenti  ai  quali  arrivò , 
si  per  l’operosità  sua,  e pel  continuo  suo  intendere  alla  pratica , a sposare  l'antico  col 
nuovo,  la  filosofia  colle  scienze  divine.  Meco  assentirà  chi  non  vada  a cercarla  in  inezie 
canore,  ma  iu  quei  chetici  che  scrìvevano  le  lettere  dei  papi  e degl’imperatori  intorno 
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alla  loro  contesa,  lettere  robuste  col  fuoco  d’una  lingua  viva,  con  ragioni  degne  de’  tempi 
più  pensanti. 

Quanti  nomi  illustri  non  ci  passarono  innanzi  ! Alfredo , Canuto  , Incinaro  , Fozio  , 
Silvestro  li , Gregorio  VII , e un  Ottone , c due  Enrichi , c Ugo  • apelo  , e Guglielmo 
normando,  e Arnolfo  tedesco,  e Fernando  di  Castiglia,  e il  Sid  Campeador;  anzi  già 
nominammo  Goffredo,  Urbano  II , Boemondo,  e que'  Normanni  che  fra  breve  andranno 
al  glorioso  arquisto  di  Terrasanta,  e si  troveranno  a fronte  di  un’altra  civiltà. 

In  disparte  frattanto  camminavano  gl'imperi  di  Costantino  e di  Maometto.  Nel  primo 
vi  £ movimento,  ma  come  in  un  cadavere  che  imputridisce  ; porla  l'orgoglio  antico  nelle 
sofìstiche  dispute,  nella  pretensione  di  regolar  le  coscienze,  nel  rifuggire  da  quell'unità 
cristiana  che  forma  la  forza  dell'Europa.  L'altro  si  scompone  anch'esso  fra  dinastie  che 
sorgono  e si  sbalzano  a vicenda,  conservando  sempre  alcun  che  della  natura  nomade,  e 
trasferendosi  dalla  .Mecca  a Damasco,  a Bassora,  a Costantinopoli  ; si  moltiplicano  par- 
ricidj  e fratricidj  : ma  la  specie  umana  non  s’avvia  al  meglio,  non  guadagna  la  perso- 
nale dignità,  non  assicura  i proprj  diritti  ; edificano,  ma  senza  fondamenti. 

Eppure  hanno  fior  di  letteratura  e d’arti , meglio  che  gli  Europei  ; conservano  e col- 
tivano la  sapienza  antica  ; sono  chiamati  maestri,  e vantano  insigni  nomi  come  Al-Ma- 
mun,  Al-Manzor,  Mamud  gaznevide,  Gelaleddino,  Fìrdussi,  Averroè,  Avicenna. 

Qual  cosa  dunque  vi  manca? 

Ivi  i principi,  stemperati  nel  potere,  danno  morte  e la  ricevono;  crudeli  perché  tre- 
mebondi, e a vicenda  tremebondi  perché  crudeli,  deboli  perché  irrefrenati;  mentre  da 
noi  la  religione , ordinando  al  suddito  l’obbedienza,  scema  ai  re  la  paura  ; e imponendo 
ai  re  di  rispettare  i sudditi,  toglie  a questi  l’occasione  di  ribellarsi , a quelli  d'incrude- 
lire. Da  noi  pertanto  ogni  cosa  si  conferma  e progredisce  ; quelli  rimangono  barbari,  e 
dall'Oriente  continuano  a minacciare  l'Europa , dopo  che  essa  si  é assicurata  verso  il 
Settentrione. 

Chi  si  opporrà  a loro? 

Ancora  quell'unica  potenza  che  su  tutte  preponderò,  e che , dopo  piantata  la  croce 
fra  le  inospile  procelle  del  Baltico  e del  Don , ne  ornerà  il  petto  dei  guerrieri  perché 
camminino  sul  Nilo  e sul  Giordano  a risolvere  la  gran  lite  fra  l'Oriente  e l'Occidente. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Preladj  delle  Crociate. 


Finite  le  migrazioni  settentrionali,  fissati  alla  terra  i popoli  errabondi , costituita  la 
nazionalità,  i semi  gettati  nei  secoli  precedenti  possono  alfine  germogliare,  e il  (anno  in 
guisa  da  rendere  questa  una  delle  età  più  segnalate  della  storia.  La  potenza  del  capo  vi- 
sibile della  Chiesa  si  dilata  cosi,  che  non  può  evitare  il  cozzo  con  quella  del  capo  del- 
l’Impero; c ne  sorge  la  lotta,  di  cui  il  primo  atto  già  vedemmo,  i seguenti  stanno  per 
mostrarsi  ; e dalla  quale  Luna  e l’altra  escono  fiaccate,  ma  ne  risulta  lo  Stato  moderno. 

I signorotti  feudali,  sempre  aumentando  d’indipendenza,  sfrondano  il  regio  scettro;  ma 
accanto  a quest’aristocrazia  dei  terreni  e delle  armi  si  solleva  una  classe  ignota  alle  an- 
tiche costituzioni,  il  Comune  dei  mercanti  e degli  artigiani,  che  ingrandito  nella  contesa 
fra  la  potestà  secolare  e l'ecclesiastica , ormai  può  resistere  alla  prepotenza  armata  e 
schiudere  l’avvenire. 

Ma  l'Oriente  sovrasta  con  nuova  minaccia.  Come  le  altre  monarchie  asiatiche,  l'a- 
raba si  snervò  appena  piantatovi  un  governo  di  serraglio  ; e le  ripullulanti  sollevazioni 
degli  Alidi,  e il  fanatico  zelo  d’alcuni  eretici,  e la  prepotenza  delle  guardie,  e lo  smem- 
brarsi de’  varj  califfati,  prostravano  la  potenza  dei  seguaci  del  Profeta.  Quand'ecco  a ri- 
sanguarla  giunge  nuova  gente  dal  Settentrione,  dal  cui  impulso  portata,  avventasi  con 
rinnovata  ingordigia  sulla  cristianità.  Ma  questa,  nell’accordo  delle  comuni  credenze, 
sorge  come  un  uomo  solo  : la  Chiesa  mette  in  mano  ai  fedeli  lo  stendardo  della  libertà 
cristiana , attacca  ai  loro  abiti  la  coccarda  dell’umanità  redenta  ; c la  civiltà  é salvata. 

Abbastanza  s’è  potuto  veliere,  come  sentimento  predominante  nel  medioevo  fosse  il  causo 
religioso,  per  quanto  franteso  dall’ignoranza  o traviato  dalla  superstizione.  Erasi  la  reli- 
gione assunto  il  sacro  uffizio  di  frenare  le  indomita  volontà  di  popoli  incivili,  esaminare 
fra  loro  la  conoscenza  del  giusto  e dell'onesto;  sicché  la  condotta  loro  e pubblica  e pri- 
vata non  conosceva  altra  guida  se  non  negli  impeti  la  passione,  o nell'ordine  i canoni 
religiosi. 

Per  gente  di  sentire  robusta  e viva  d'immaginazione,  bisognava  che  la  fede  venisse  Religioni 
espressa  con  un  culto  di  attraenti  esteriorità,  con  atti  di  efficace  espressione , coll'attac- 
carsi  fervorosamente  alla  sensibile  rappresentazione  delle  idee.  Di  qui  la  venerazione  di 
alcuni  luoghi  speciali  e delle  reliquie  sante.  Fin  dai  primordj  la  Chiesa  venerò  le  ossa 
aspettanti  la  glorificazione  ; e sopra  quelle  de'  martiri  ergevansi  le  are , dove  i Cristiani 

&ntù,  Storia  Univenale , tom.  III.  17 


Digitized  by 


258 


LIBRO  CNDECIMO 


CAP.  I. 


venivano  nel  secreto  e nella  trepidazione  ad  attingere  proponimento  e forza  d'imitarli. 
Variò  secondo  i lempi  e le  Chiese  il  modo  di  questo  culto  ; e mentre  la  greca  divideva 
reliquie  ai  divoti,  la  latina  rifuggiva  dal  porvi  mano,  c molti  si  ridicevano  miracolosi  ca- 
stighi toccali  a chi  si  fosse  permesso  tanta  empietà  (I).  .Ma  qui  pure  tal  disciplina  mutò, 
e si  spartirono  le  sacre  ossa , cercate  con  un’avidità  più  di  fanatismo  che  di  devozione  ; 
tanto  che  alcuni  simularono  reliquie  e santi  o per  malizia  o per  ignoranza  (2);  altri  se 
ne  procurarono  colla  frode  e colla  violenza,  sicché,  dice  uno  scrittore  attorno  al  Mille , 
pareva  una  risurrezione  ; e se  ne  scavavano,  rubavano , fingevano.  Sicardo  principe  di 
Benevento  obbligò  i Napoletani  a cedergli  san  Gennaro , fece  guerra  ad  Amalfi  unica- 
mente per  avere  le  reliquie  di  santa  Trilòmene , e rubò  quelle  di  san  Bartolomeo  alle 
isole  di  Lipari.  Quest'ultime  eccitarono  il  desiderio  di  Ottone  III , e i Beneventani  non 
osando  disdirgli  la  domanda,  gliele  scambiarono  con  quelle  di  san  Paolino  ; del  che  ac- 
cortosi egli  corse  sopra  Benevento  e l’assediò  (3).  Teodoro  vescovo  di  Metz,  militando 
in  Italia  con  Ottone  Magno  suo  cugino,  cercò  doverne  riuocuinque  modo  potuti.  Tro- 
vandosi a Roma  mentre  il  pontefice  benediceva  un  convulsionario  colla  catena  di  san  Pie- 
tro, esso  la  afferrò,  giurando  non  la  rilascierebbe  mai  più  , se  non  gli  si  tagliassero  le 
mani  : e a fatica  fu  ottenuto  s'accontentasse  d'aveme  un  anello  (4). 

Alcuni  mercadanli  di  Bari  nel  1041  venuti  per  traffico  a Mira  nella  Licia,  macchi- 
narono di  rapire  gli  avanzi  di  san  Nicola,  tanto  più  che  scopersero  come  altri  trafficanti 
veneziani  fossero  già  in  pratica  di  ciò,  e avessero  disposto  leve  e martelli  ; se  non  che 
sgomentali  dagli  osiamoli,  deposero  la  speranza,  e sciolsero  le  vele  al  vento  propizio.  Ma 
questo  si  mise  ben  tosto  contrario,  onde  avutolo  per  segno  della  divina  volontà,  vennero 
di  nuovo  alla  chiesa  dove  quel  corpo  giaceva  ; e tentati  invano  a denaro  i monaci  che  il 
custodivano,  sei  tolsero  a forza,  e ripostolo  in  un  barile  entro  candido  pannolino,  sar- 
paronola  nave.  Questa  per  tre  giorni  lottò  col  mare  avverso,  finché  quelli  che  nel  tram- 
busto aveano  trafugato  qualche  particella  di  reliquie,  non  le  ebbero  rese;  allora  il  vento 
spirò  in  poppa , e il  santuario  di  Bari  divenne  de'  più  frequentati  da  pellegrini  e da 
miracoli. 

Quest’avidità  di  relìquie  fece  parer  buona  ogn'arte  per  soddisfarla  ; le  città , fortu- 
nate di  alcuna,  l'ascondevano  sotto  molte  chiavi,  o in  sotterranei  inaccessibili,  o sul  fa- 
stigio dei  tempj  ; e più  d’una  volta  fu  motivo  di  guerre  il  possesso  del  corpo  dì  un  santo. 
Avendo  i Fiorentini  ottenuto  di  soppiatto  un  braccio  della  vergine  santa  Reparata  che  è 
in  Teano,  lo  posero  in  gran  venerazione  con  sommo  concorso  e processioni  e luminare  ; 
ma  dopo  alcun  tempo , volendo  adornarlo  d’oro  e gemme , trovarono  ch'era  legno  e 
gesso  : artifizio  delle  monache  custodi  del  sacro  corpo , acciocché  non  rimanesse  mu- 
tilo (5).  Abbiamo  veduto  (Tom.  Il,  pag.  1073)  con  quale  astuzia  i Veneziani  tolsero  da 
Alessandria  le  reliquie  di  san  Marco.  Giunte  a Venezia,  furono  murate  entro  un  pilastro 
della  cappella  ducale,  affidandone  il  secreto  al  loro  primicerio,  al  procuratore  ed  al  ve- 


(1)  Vedi  Tom.  II.  pag.  881. 

(2)  Il  gesuita  Papebrocblo  fece  espungere  dai 
Moli  una  Argiride  martire,  venerata  a Ravenna 
perniala  interpretazione dell’epilallo ; Mahdlon, 
un  Calervi»  ed  una  Se* erma,  venerati  a Tolen- 
tino; e cosi  altri.  Non  è guari  si  trovò  che  una 
lapide,  ere  lulu  un  catalogo  di  sunti,  era  il  ruolo 
d'una  legione,  «dire  l'ignoranza  del  vulgo,  no- 
cque  in  ciò  quella  dei  lellerdi,  fondando  talora 
la  santità  d’un  cadavere  sulla  mala  interpreta* 
zione  d’un  • p tafio.  Nel  ItiUO  alcuni  Spagnuoli 
vollero  recar  fama  «1  loro  paese  col  dargli  molti 
santi;  e un  tal  Dionisio  Bonfanle  , in  un  libro 
spagnuolo  stampato  a Cagliari  il  1633,  pubblicò 
gran  numero  d’iscrizioni  che  prelendea  di  mar- 


tiri e santi,  perchè  la  sigla  D.  M.,  cioè  bona  me- 
moria o bene  merentì  iulerpretava  per  beni  un 
» narlir.  Allora  d'Ualia  si  corse  a cercar  reliquie 
in  Sardegna,  e il  Campi  si  vanln  che  Piacenza 
ebbe  « non  uno,  ma  sin  al  numero  di  venti  corpi 
santi,  e tulli,  fuorché  uno,  gloriosissimi  martiri 
di  Cristo*.  Recò  pure  inganno  la  palma  che  ne- 
gli epilafj  antichi  si  trova,  e che  alcuni  inter- 
pretavano per  simbolo  di  martirio,  mentre  presso 
I Pagani  indicava  vittoria,  e fra’  Cristiani  fu  sem- 
plice ornamento. 

(ò)  Pisa  Damiani  , Vita  di  tan  Romualdo.  — 
Lr.o  Hostiknsis. 

(4)  Jntiq.  Hai.  medll  <rrf,  diss.  ivllt. 

(5)  M.  Villani,  llb.  iti.  43  e 46. 
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scovo;  smarritasene  poi  la  memoria,  fu  miracolosamente  rinnovata  nel  1094,  quando  il 
corpo  venne  di  nuovo  riposto  con  tal  segretezza,  che  fino  ad  oggi  non  fu  più  rinvenuto. 

Noi  che  vediamo  disputarsi  i più  piccoli  arnesi  appartenuti  o tocchi  appena  dall'uomo 
più  meraviglioso  dell'età  nostra , e le  ceneri  sue  divenir  caso  di  Stato  fra  due  potenti 
regni,  e ridestare  all'entusiasmo  la  calcolatrice  Europa,  non  vorremo  noi  compatire  i 
nostri  avi  se  eccedeano  nella  venerazione  d'altri  eroi? 

Al  possesso  d'alcune  reliquie  cresceva  importanza  il  concorso  che  traevano  di  devoti.  PeUcgri- 
La  tomba  del  patrono  della  nazione,  il  luogo  d'un  miracolo  o d’un  apparimento,  erano 
frequentati  con  particolare  devozione  : i Franchi  accorrevano  in  Tours  alla  tomba  di 
san  Martino,  la  cui  cappa  era  fregio  ai  re  e vessillo  agli  eserciti;  gli  Spagnuoli  venera- 
vano san  Giacomo  di  (iompostella  in  Galizia;  i Longobardi  pellegrinavano  al  monte  Gar- 
gano, santificato  dalla  comparsa  dell'arcangelo  Michele  ; gl'italiani  sul  monte  Cassino 
alla  tomba  di  san  Benedetto;  tutti  i fedeli  alla  soglia  degli  Apostoli  in  Itoma  (6). 

Le  genti  settentrionali,  dopo  convertile  alla  fede,  serbavano  amore  per  le  lontane 
spedizioni  ; e poiché  in  terre  dove  il  cristianesimo  gittava  allor  allora  le  radici,  non  vi 
avea  luoghi  venerandi  per  tradizioni  vetuste , o consacrali  da  memoria  di  santi  antichi , 
accordano  a quelli  che  in  tutta  cristianità  erano  meglio  riveriti , e massime  a Roma. 

Quivi  comparivano  agli  attoniti  loro  sguardi  gli  avanzi  di  quella  civiltà  che  ammiravano 
senza  saperla  imitare;  quivi  li  benediceva  il  capo  della  Chiesa,  cui  prestavano  riverenza 
come  a vicario  di  Dio,  alletto  come  a padre  comune.  Già  vedemmo  Canuto  e Alfredo  ve- 
nire dalla  Scandinavia  e dall'Inghilterra  a Roma  ad  attingere  lumi  e vigore  per  incivi- 
lire la  lor  nazione  ; venirvi  altri  principi  disposti  a dirozzar  se  stessi  e i sudditi  : come  ai 
nostri  giorni  vedemmo  i re  dell'estrema  Taiti  cercare  ispirazioni  e modelli  in  Inghilterra. 

Sovente  i pellegrinaggi  erano  imposti  per  penitenza.  Già  s’ebbe  a discorrere  del  ri-  ppnilen7„ 
gore  di  queste  nei  primi  secoli  e delle  varietà  secondo  i luoghi  e i tempi.  I vescovi  po- 
teano,  sull'esempio  degli  apostoli,  accorciarle  o addolcirle;  e massime  ai  martiri  si  con- 
cedeva di  dar  lettere  d'indulto  a peccatori , cui  per  esse  il  vescovo  abbreviava  la  peni- 
tenza. Poco  a poco  la  confessione  pubblica  si  disusò , restando  segreta  la  vergogna , e 
palese  soltanto  la  remissione  ; e l’auricolare,  riservata  in  prima  al  vescovo,  si  estese  ai 
preti  da  esso  autorati,  infine  anche  ai  monaci.  Di  penitenze  pubbliche  si  affliggevano  però 
i delitti  scandalosi,  massime  l’apostasia , l’adulterio , l'omicidio.  Pier  Damiani  e An- 
seimo da  Baggio,  venuti  a Milano  a sradicare  la  simonia  (pagina  1C3),  imposero  ai 
meno  colpevoli  fra  il  clero  di  digiunare  in  pane  e acqua  per  cinque  anni  due  giorni  la 
settimana,  e tre  nelle  quaresime  di  pasqua  e del  san  Giovanni;  ai  più  rei  sette  anni,  oltre 
il  digiuno  d'ogni  venerdì  vita  durante;  all'arcivescovo  per  cento  anni,  con  facoltà  di  re- 
dimersi a prezzo , e la  promessa  di  mandare  tutti  i chierici  colpevoli  in  pellegrinaggio 
a Roma  e a Tours,  ed  egli  stesso  andar  a San  Jacopo  e al  Santo  Sepolcro  (7).  Simil 
rigore  manifestò  nelle  sue  decretali  esso  Anseimo  dopo  venuto  papa  col  nome  di  Ales- 
sandro Il  (8);  e il  braccio  secolare  preslavasi  onde  costringere  i relultanti  all'intimata 
penitenza.  Carlo  Magno  impose  ai  conti  di  vigilare  che  coi  penitenti  non  prendessero 
cibo  i fedeli,  non  bevessero  dal  medesimo  vaso,  non  ne  accettassero  il  bacio  e il  saluto; 
se  quelli  rifiutassero  obbedire,  potessero  mettersi  prigione  e privare  del  frutto  dei  beni  (9). 

Egli  stesso  però  trovava  sconcio  quell'andar -molti  errabondi,  ignudi  e coi  ceppi,  a titolo 


(fi)  Per  quanto  scarseggino  I documenti  de’ 
tempi  longob .tritici,  n’nbbiamo  teslimonian/e  di 
pellegrinaggi.  Pertualdo  cittadino  lucchese,  nel 
721  reduce  dalla  soglia  degli  Apostoli,  fonda  II 
monastero  di  San  Michele  In  patria  : Uminibnt 
beati  Petri  apostolorum  priiici/iit  romana  urbis 
devoluta  juxta  ploeitum  Veo  ud  propria  remea - 
tue.  Prete  KomualJo  usci  de  terra  tua  parhbut 


transpadani* , una  cum  m oliere  tua  sibi  peregri- 
nandi  prò  anima  sua  ; poi  nel  725  fondò  uno  spe- 
dale a Capannole  nel  Lucchese.  Ap  Bbcnetti, 
1.  290. 

(7)  Pier  Damiani,  Op.  toro.  i.  opusc.  5. 

(8)  Ap.  Iwjne  Carmit.  p.  ix.  c.  9.  p.  40 ; Deer. 
cap.  16.  29  ecc. 

(0)  Capii.  Ub.  vii.  531,  Ut.  iv.  cap.  14. 


2G0 


LIBRO  l'NDECIMO  — CAP.  I. 


Terra 

«anta 


di  penitenza , parendogli  migliore  che  il  reo  rimanesse  in  luogo , lavorando , servendo , 
espiando  secondo  i canoni  (IO). 

Questi  modi  di  penitenza  eransi  da  non  molto  introdotti,  mentre  daprima  preferivasi 
rinchiudere  a tempo  o in  vita  ne'  monasteri.  Tali  commutazioni  diedero  poi  luogo  ad  un 
sistema  d'indulgenze,  che  non  sempre  andò  irreprovevole.  Bonifazio,  padre  che  fu  della 
contessa  Matilde  di  Toscana,  avendo  assai  danni  recato  alle  chiese , ogn’anno  conduce- 
vasi  alla  Pomposa  a confessarsi  in  colpa,  e l'abbate  e i monaci  che  egli  colmava  di  doni, 
tergevano  i suoi  peccati  (11).  Ma  perché,  al  modo  de'  signori  d’allora,  per  denaro  con- 
feriva titoli  e beneOzj,  l'abbate  il  flagellò  nudo  avanti  l'altare  della  Vergine,  sinché  pro- 
mise astenersi  dal  sacrilego  mercato.  Il  nobilissimo  llderado  di  Comazzo,  per  remissione 
d’un  grave  suo  trascorso,  crasi  determinato  di  pellegrinar  oltre  mare  (1030);  ma  il  pon- 
tefice, trovando  leggera  l’ammenda , gl'impose  di  visitare  Ire  anni  continui  Terrasanta, 
e cento  oratori,  scalzo,  senza  cavalcatura  né  bastone,  astenendosi  dalla  moglie,  né  mai 
fermandosi  la  notte  ove  avesse  alloggiato  il  giorno  : sentendo  la  penitenza  esuberante 
alle  sue  forze,  impetrò  di  commutarla  nell’edificazione  del  monastero  di  San  Vito  nel 
Lodigiano,  offrendo  la  decima  d'ogni  aver  suo  (12).  Voi  vedete  che,  se  le  penitenze  an- 
tiche erano  men  gravose  e più  atte  a migliorare  lo  spirito , le  nuove  mortificavano  il 
corpo,  e poteano  fallire  alla  loro  istituzione. 

In  queste  già  più  d'una  volta  ricordammo  i viaggi  a Gerusalemme  ; poiché,  se  le  ossa 
d'un  martire  o la  sede  d'un  apostolo  faceano  santo  un  luogo,  che  doveva  esser  di  quello 
ov’eransi  compiti  i grandi  misteri  dell'aspettanza  e della  redenzione1?  Gerusalemme  po- 
teva dirsi  la  patria  de'  Cristiani,  in  qualunque  parte  nascessero  ; di  lei  udivano  i bam- 
bini sulle  ginocchia  della  madre  ; in  lei  ravvisavano  i mistici  l’immagine  della  città  ce- 
leste ; pertutto  ripetevansi  i canti  onde  nell'esiglio  la  rimpiangevano  gli  Ebrei,  o di  cui 
risonavano  le  sue  convalli  nelle  nazionali  e religiose  solennità.  Le  rose  d'Engaddi,  i cedri 
del  Libano,  le  rugiade  dell'Ermon,  i fluiti  agitali  del  Giordano  e i tranquilli  del  lago  di 
Genesaret,  il  sacro  orrore  del  Tabor,  gli  oliveti  del  Getsemani  non  erano  men  famigliari 
che  il  camperello  natio,  che  la  collina  e il  fiume  de’  fanciulleschi  trastulli. 

Una  folla  di  pellegrini  s'avviò  dunque  a quelle  parti  fin  dal  tempo  de'  primi  Cri- 
stiani (13);  san  Girolamo  con  Eusebio  da  Cremona  fondò  a Betlem  un  ospizio,  e non 
bastando  a tutti  gli  accorrenti,  dovettero  venire  in  Italia,  c vendere  ogni  aver  loro  per 
questo  bisogno.  Paola  romana  che  li  segui , v’aggiunse  un  monastero  di  donne.  Elena 
madre  di  Costantino,  fortunata  di  trovarvi  il  legno  su  cui  Gesù  avea  sofferto,  eresse  sul 
sepolcro  un  tempio,  che,  adorno  da  tutte  le  arti  a gara,  fu  inaugurato  con  solennissima 
pompa  ; e divennero  stazioni  devote  le  molte  cappelle  da  essa  collocate  sul  luogo  dei 
misteri.  Eudossia  imperatrice  vi  si  era  recata  con  tanta  pompa , da  eccitar  le  mormora- 
zioni (T.  Il , pag.  514),  e narrano  ponesse  sul  Calvario  una  croce  d'oro;  poi  quando 


(10)  Jpp.  I ad  lib.  ìv. 

(11)  Ejus  dettela  lavabanto  , Donizose,  V ita 
com.  Mathildis. 

(12)  Egli  vivea  a legge  ripuarla;  sua  moglie 
Rolinda  a legge  longobarda.  Descritti  I beni  do- 
nali, che  formavano  quattromila  qualtrocenlo- 
sossanlaquatlro  pertiche  di  terreno  oltre  molli 
diritti  lucrosi,  nell’islrumento  di  donazione  si 
soggiunge:  :Yo/um  sit  omnium  timentium  Deum 
quia  votum  t ori  Deo  adire  in  Jerusalem  ad  limina 
sancii  Sepulcri  prò  peccalis  indulgentia  adorare. 
Inxuper  sancle  sedia  apostoìice  cum  fedssem  et  no- 
tum  realitm  meum  quia  non  alitcr  poluissem  cu- 
rare vulnera  mea , precepit  mlhi  ut  treni  in  pere - 
griuacione  per  tres  continuos  annos , salteri  tres 
rices  in  Jerusalcm  ad  limina  saneti  Sepulcri  et 


centis  oraculis  sandorum,  Deum  orare  cum  nudi s 
pedibus  et  sine  ulta  suslentationc  equi , sine  (uste  , 
sine  spe  conjugii , et  ubi  fecissem  dieta , non  no - 
ctem  debere  faccre.  Cum  vid  is.se  m ego  nequaquam 
posse  su ff erre  tanlos  ìabores,  cecidi  ad  pedes  ejust 
cum  lacrimis  rogane  ut  alleraret  me  tanto  fon- 
dere penitentle.  lite  vero  misericordia  motus,jus- 
sit  mihi  monasterium  edificare,  et  decima s omnium 
possessionum  viearum  in  monasterio  Deo  offerre 
(Giitlim,  pari,  tu,  p.  500).  Ad  esso  monastero 
ingiungevano  di  riconoscersi  soggetto  alla  giu- 
risdizione del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme, 
pagandogli  annualmente  un  danajo  d'oro. 

(15)  M animili  (,4nl.  chrisiianm , li.  51  ) offre  una 
lunga  lista  di  personaggi  che  peregrinarono  in 
Palestina  dal  iv  al  xii  secolo. 
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si  trovò  bersagliata  dagli  accusatori,  venne  a terminarvi  la  vita  Tra  i versi  e la  compun- 
zione. Già  san  Girolamo,  poi  i Padri  riprovavano  come  soverchio  il  concorso  al  Santo 
Sepolcro;  Agostino  ripeteva  a’ suoi  che  • il  Signore  non  disse  Va  in  Oriente  a cercar 
la  giustizia  » , e che  « amando,  non  navigando,  si  raggiunge  Colui  ch'é  dapertutto  » ; 
Gregorio  di  Nissa  rimprovera  costoro  che  s'affollano  a Gerusalemme , principalmente 
donne  cui  potea  venirne  occasione  di  peccato,  e soggiunge  che  da  Gerusalemme,  come 
dal  fondo  della  Bretagna,  è del  pari  schiusa  la  via  all'aula  celeste. 

Restarono  interrotti  i pellegrinaggi  dall’invasione  de’  Persi  sotto  Cosroc  ; ma  le  la- 
crime onde  i Cristiani  avevano  deplorato  la  caduta  della  santa  città  e il  rapimento  della 
Croce,  tornarono  in  gioja  allorché  Eraclio  ricuperò  questa,  e in  splendida  devozione  re- 
rolla a piè  scalzi  sulla  vetta  del  Calvario,  congratulato  da  tutti  i princìpi  del  mondo.  Ben 
tosto  gli  Arabi  l'occuparono,  cantando  col  Corano  Entriamo  nella  città  muta  che  Itio 
ci  promise;  mentre  i fedeli  esclamavano  Ecco  l’abbommio  e la  desolazione  nel  luogo 
santo.  Omar,  che  non  avea  creduto  soverchio  il  venire  sin  da  Medina  per  riceverla  in 
dedizione,  permise  ai  Cristiani  di  visitare  Gerusalemme  ; e i Fatimiti  conoscendo  l’uti- 
lità del  commercio,  favorirono  le  fiere  ivi  tenute  dai  pellegrini,  che  continuavano  a con- 
correre per  glorificare  in  lingue  diverse  la  tomba  del  Signore. 

Pure  la  città  de’  profeti  e degli  apostoli  era  profanata  ; una  moschea  sorgeva  sulle 
fondamenta  del  tempio  di  Salomone  ; dai  minareti  inlimavasi  la  preghiera  ad  Allah  dopo 
ch'era  ammutolito  lo  squillo  de'  sacri  bronzi,  tanto  che  il  patriarca  Sofronio  ne  mori  di 
crepacuore  ; malgrado  la  vantata  tolleranza,  gli  abitanti  cristiani  furono  mandati  a stra- 
pazzo , gravato  il  tributo  che  doveano  ai  signori  di  Palestina , proibiti  di  portar  armi  o 
salire  a cavallo,  obbligati  a distinguersi  con  un  cingolo  di  cuojo,  non  parlare  arabo,  nè 
eleggersi  il  patriarca  senza  che  v'intervenissero  i Musulmani. 

Le  difficoltà,  non  che  intiepidissero  l’ardore  dei  pellegrinaggi,  parvero  ravvivarlo; 
non  si  volle  esser  da  meno  de’  Musulmani  che,  tra  indicibili  stenti,  visitavano  la  Mecca, 
e s'imparò  da  loro  a viaggiare  più  ordinati  e di  conserva.  Ogn’anno  a certi  tempi,  mas- 
sime all'awicinarsi  delle  pasquali  solennità,  da  tutta  Europa  partivano  carovane  di  de- 
voti, dopo  confessi  e comunicati,  e dopo  aver  fatto  benedire  dinanzi  all'altare  lo  zaino  e 
'^iUwrdone , compagni  del  viaggio.  In  Normandia  venivano  condotti  processionalmente 
dalla  chiesa  fin  sulla  strada,  la  quale  era  benedetta  augurando  loro  la  buon’andata , 
mentre  fratelli,  spose,  padri  abbracciavano  i loro  cari,  divisi  fra  una  devota  invidia  di 
quel  viaggio  c l'affettuosa  mestizia  d'un  distacco  per  cammino  lungo,  mal  certo,  pericoloso. 

La  schiavina,  cinta  con  una  striscia  di  cuojo,  dalla  quale  più  tardi  spenzolava  il  ro- 
sario ; alle  reni  lo  zaino  della  parca  provigione  ; in  testa  un  cappello  di  larghe  tese  rial- 
zate sopra  la  fronte,  era  la  divisa  generale.  Taluni  aveano  il  bordone  forato  a guisa  di 
llauto  per  sonare  tra  via , onde  ricreare  colle  arie  patrie  i disagi  del  cammino  e i desi- 
deri 'Iella  lontananza , ovvero  accattar  pane  : quelli  diretti  a Roma , che  chiamavansi 
Romei,  disti nguevansi  alle  chiavi  segnate  sopra  il  sarrocchino  ; quei  di  Compostala,  ad 
una  conchiglia  sul  cappello  ; quei  di  Terrasanta  chiamavansi  Palmieri  dalle  palme  che 
colà  raccoglievano. 

Nell'andata  o nel  ritorno  visitavano  l’Egitto,  compiangendo  la  schiavitù  degli  Ebrei, 
o cercando  le  traccie  dell'infanzia  di  Gesù,  o i romitaggi  de’  primi  padri  del  deserto  ; in 
Palestina  si  prostravano  sopra  ogni  sasso  dove  Cristo  potesse  aver  posato  il  piede,  nelle 
valli  risonanti  dei  cantici  dei  Profeti , nelle  selve  la  cui  ombra  copriva  arcani  divini. 
Tutto  era  miracoli  pel  devoto  pellegrino  ; e più  ancora  dei  luoghi  notati  dalla  Bibbia  e 
dal  Vangelo,  quelli  cercavansi  cui  le  leggende  attaccavano  prodigj  senza  critica,  talvolta 
senza  logica,  e riposte  con  cura  negli  Itinerarj  d’Arculfo,  del  vescovo  Guibaldo,  del  mo- 
naco Bernardo,  di  san  Poppo  fiammingo,  di  san  Massimino  da  Treveri,  di  san  Raimondo 
da  Piacenza,  del  beato  Ricardo  da  San  Vittore,  di  san  Cervino  abbate,  di  san  Richerio. 
Secondo  questi,  a Rodi,  nella  chiesa  di  San  Giovanni,  si  visitava  una  croce  fatta  colla 
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conca  in  cui  Cristo  Iav6  i piedi  ai  discepoli,  e che  valeva  a scongiurare  la  mala  ventura. 
A Gerusalemme,  dove  entravano  per  la  porla  d'Firaim,  pagato  il  tributo , dopo  digiuni 
ed  orazioni  prescritte  si  presentavano  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  coperti  d'uno  strato 
che  poi  serbavano  per  esser  in  quello  sepolti  : ivi  toccavano  quattro  colonne  dì  marmo, 
stillanti  di  continua  acqua,  come  piangessero  la  passione  del  Salvatore  fin  al  giorno  esl re- 
mo ; e vedevano  ceri,  divenuti  lapilli  per  comando  di  Maria  vergine  ; presso  Tiberiade, 
il  pozzo  ove  Cristo  si  ascondeva  quando  avesse  paura:  sul  Sinai  raccoglievano  frantumi 
della  pietra  che  un  giorno  avea  coperto  santa  Caterina,  specifico  contro  la  febbre:  presso 
Damasco  vedevano  ogni  sabbato  gettar  sangue  la  terra,  ove  il  sangue  fu  versato  del  primo 
ucciso  ; stillar  olio  le  tombe  di  Adamo,  Abramo,  Isacco , Giacobbe , e l'immagine  della 
Madonna  di  Sardi.  Lavali  nel  Giordano  e nel  Cedron,  raccolte  a Gerico  e sul  Libano  le 
palme,  tornavano  in  patria. 

Fidenti  in  quel  Dio  che  mandò  un  angelo  ad  avviare  Tobia  , camminavano  spesso 
ignari  della  strada  (li),  «provisti  degni  bisogno,  esposti  a mille  cimenti  ; molti  peri- 
vano nel  viaggio  esclamando  : — Signore,  voi  avete  dato  la  vita  per  me , ed  io  la  diedi 
per  voi  > , ed  andavano  in  conto  di  martiri  ; quei  che  tornavano , estenuati  da  digiuni , 
da  fatiche,  abbronziti  dal  sole  di  Soria , santificali  da  prove  crudeli  e da  ingegnose  va- 
rietà di  mortificazioni,  deponeano  il  bordone  in  man  del  sacerdote  che  lo  collocava  ac- 
canto agli  altari  ; poi  ripetendo  le  meraviglie  vedute  ne’  paesi  lontani , eccitavano  altri 
ad  imitarli,  e insieme  colle  reliquie  spargevano  notizie,  arnesi,  fruiti,  usanze:  veicolo 
opportuno  in  Lini»  difetto  di  comunicaziuni. 

La  religione  li  proteggeva,  perpetuando  per  loro  la  tregua  di  Dio;  sicché  chi  recasse 
insulto  alla  persona,  o profittasse  dell'assenza  loro  per  invaderne  i beni,  era  reoiu  faccia 
a quella  sola  potestà  che  allora  avesse  efficacia  , la  Chiesa,  l'erto  Ito  erano  raccolti  ed 
ospitali,  senz’altro  ricambio  cercare  che  una  preghiera , unico  viatico  di  cui  andassero 
provisli , unica  arma  con  cui  si  riparassero.  Per  essi  alzavansi  senza  prezzo  lo  sbarre , 
clic  ad  ogni  ponte,  ad  ogni  crocicchio  aveano  attraversate  i baroni  per  esigere  il  pedaggio; 
nessun  padrone  di  nave  avrebbe  ricusato  il  tragitto  a questi  che  poteano  meritargli  be- 
nedizione dal  cielo  e propizj  venti  : il  sospettoso  castello  del  feudatario  calava  il  ponte 
levalojo  ed  alzava  le  saracinesche  per  raccoglierli  la  sera  : or  toccavano  la  campanella 
del  convento,  che  con  essi  spartiva  la  raccolta  carità.  Signori  e vescovi  orgevano  ospe- 
dali, il  cui  nome  stesso  indica  come  piò  che  agl'infermi  fossero  destinati  ad  ospitare  i 
viandanti  ; Bernardo  di  Mentone  fondava  due  ospizj  sullo  vette  del  grande  e del  piccolo 
Sanbernardo  per  alloggiare  i pellegrini  di  Francia  quando  il  passaggio  era  reso  più  pe- 
ricoloso dai  Saracini  annidati  nel  Vailese  ; uno  ne  fu  posto  sul  t'.enisio,  altri  nell'inospita 
l'ngheria  e nell'Asia  Minore.  I re  lantani  e i negozianti  d'Amalfi , Genova  e Venezia 
mantenevano  ricoveri  a Gerusalemme,  donde  venivano  monaci  in  Occidente  a raccorre 
limosine  per  quei  fratelli.  Aveansi  poi  in  pronto  mille  storie  o credule  o inventate  , di 
angeli  clic  recarono  il  pane  all'ospizio  dove  pernottavano  i pellegrini  ; di  tempeste  scate- 
nate sul  naviglio  che  negò  tragittarli  ; d’ogni  sorta  grazie  piovute  su  chi  gli  avea  raccolti. 

Tale  concorso  eccitò  il  genio  speculativo  degli  Italiani , che,  come  in  Alessandria  e 
sopra  altre  coste,  cosi  a Gerusalemme  piantarono  mercati  ; e ogn'anno , il  giorno  che 
solcnnizzavasi  l’esaltazione  della  Croce,  sul  Calvario  aprivasi  una  fiera,  dove  Pisani,  Ve- 
neti, Genovesi,  Amalfitani  barattavano  merci  d'Europa  e di  Levante. 

il  viaggio  di  Terrasanta,  intrapreso  talvolta  per  voto,  talaltra  imposto  per  penitenza, 
oltre  l’espiazione,  giovava  a rimnverc  gli  oggetti  e le  cause  di  fazioni  sanguinose.  Grande 
è la  potenza  dei  luoghi  e delle  abitudini  ; e spesso  fuggendo  una  contrada,  deponcndo 
un  abito,  rompendo  una  consuetudine,  si  cangia  sentimento.  Non  vediamo  nelle  colonie 


1 


(14)  V'avea  qualche  itinerario;  c fin  del  o53  se  n’ha  lino,  estrado  dagli  Itli.erovj  pul  ì liti, 
Coli’bggiupta  d'alcune  pari k»la riti. 
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tornare  onesti  quelli  che  in  patria  erano  assassini?  1 popoli  credenti  del  medioevo  pote- 
rono sperare  che  i pellegrinaggi  riuscissero  a tale  effetto , c sovente  riuscivano  ; come 
ogg1  noi,  uomini  positivi  e calcolatori,  andiamo  a cercare  ispirazioni  virtuose  o forti  nei 
luoghi  memori  di  grandi  fatti. 

Ulrico,  monaco  di  Cluny,  andò  lin  a Gerusalemme  recitando  ogni  giorno  il  salterio  Avventure 
prima  di  montar  a cavallo.  Nella  riforma  che  san  Uunstano  dettò  a re  Edgardo  d'Inghil- 
terra, per  grand'esempio  di  penitenza  narrasi  d'un  laico,  il  quale  lasciale  le  armi  va 
scalzo  in  pellegrinaggio,  senza  dormire  due  notti  neUungo  stesso , né  accorciar  capelli 
od  ugne , nè  entrare  in  bagni  caldi  o in  letto  soffi'  e , o gustar  carne  o bevanda  spiri- 
tosa (15).  Elena,  nobile  svedese,  giunse  a piedi  in  Oriente , e reduce  fu  uccisa  dai  pa- 
renti, devoti  agl'ìdoli  aviti.  Un  Arcadio,  attorno  al  900,  visita  la  santa  Terra,  riportan- 
done reliquie , che  una  visione  Io  avverte  di  deporre  là  dove  sorge  Borgo  San  Sepolcro 
in  vai  Tiberina. 

Raimondo  da  Piacenza,  perduto  ne’  traffici  ogni  aver  suo,  vedendo  partire  una  cnmi- 
toio-co  tiva  di  pellegrini , struggeva»  di  passare  con  essi , se  non  che  il  tratteneva  pietà  della 
madre.  Questa  come  il  seppe,  propose  di  seguirlo  ; e poich'ebbero  udito  insieme  la  messa 
solenne  del  pellegrinaggio,  e ricevuto  in  bisaccia  ed  il  bordone , si  posero  in  cammino. 

Visitali  i luoghi  santi , ritornavano  per  mare  quando  Raimondo  ammalò  agli  estremi.  I 
marinaj  volevano  gettarlo  all'acqua,  perché  la  sua  morte  non  recasse  maluria  al  vascello, 
ma  la  madre  li  distolse.  E guai  i.  e toccarono  terra;  ma  allora  la  madre  infermò  e mori, 
e Raimondo  tornò  soletto  a Piacenza,  ove  sull'altare  depose  il  sacro  ramo  della  palma, 
e fu  sempre  nominato  il  Palmiere. 

Gervmo  di  Iteims,  pentito  delle  giovanili  dissolutezze,  entrò  monaco  a San-Riquier, 
e da  Ricardo  abbate  di  San-V'eit  a Verdun  impetrò  riesser  noverato  fra  i pellegrini  che 
l’accompagnavano  in  Palestina.  Eri  tra  questi  Umberto,  figliuolo  d'un  ricco  di  Bayeux, 
infermo  disperato,  il  quale  confortatone  in  sogno,  sì  preparò  al  viaggio,  e prima  si  fece 
portare,  poi  sali  a cavallo,  infine  si  trovò  guarirne  robusto.  Entrati  nella  città  santa  sal- 
meggiando, Ricardo  celebrò  in  presenza  del  patriarca  sul  monte  di  Sion,  lavò  i piedi  ai 
poveri,  distribuì  vesti  e cibo.  Il  sabbato  santo  dnvea  scendere  il  fuoco  dal  cielo  per  av- 
vivare le  lampade  attorno  al  Sepolcro  ; ed  il  miracolo  aspettato  dai  fedeli  in  trepido  si- 
lenzio, dagl'infedeli  colla  beffa  sui  labbro  e la  scimitarra  alla  mano,  si  rinnovò  a vista 
di  tutti. 

Erlembaldo  aveva  attìnto  in  un  viaggio  a Gerusalemme  il  coraggio  che  mostrò  com- 
battendo a Milano  i preti  concubinarj  (16)  ; come  v'andarono  ad  espiare  le  usurpazioni 
di  beni  ecclesiastici  Roberto  Frisone  conte  di  Fiandra,  il  sacrilegio  quei  C.encio  prefetto 
di  Roma  che  aveva  fatto  strapazzo  di  Gregorio  VII . e Berengario  II  conte  di  Barcellona 
soccombette  alle  penitenze  impostegli.  Federico,  ceduta  la  contea  di  Verdun  al  vescovo 
di  questo  paese,  visitò  i santi  luoghi,  ed  assalilo  da  masnadieri  su  quel  di  Laodicea,  fu 
lascialo  per  morto  ; ma  soccorso  dalla  carità  del  vescovo,  tornò  povero  e solo  dond'era 
partito  con  ricca  comitiva,  e si  rese  monaco. 

Frotmond,  illustre  franco,  c i suoi  fratelli  mentre  dividevano  la  paterna  eredità  ven- 
nero a litigio  con  un  prozio  ecclesiastico,  e lo  uccisero  insieme  col  fratello  minore.  Frot- 
mond pentito  chiede  a re  Loiario  come  espiar  il  misfatto;  e il  re  aduna  i vescovi,  che 
fanno  a lui  ed  ai  complici  legar  le  braccia  e le  reni  con  catene,  ed  in  tale  stato,  aspersi 
di  cenere  e vestiti  di  cilizio,  vadano  in  Terrasanta.  Giunti  a Roma,  e avuto  lettere  da 
Benedetto  111,  toccarono  Gerusalemme,  e lungamente  vi  durarono  piangendo  il  loro 
misfatto  ; indi  visitarono  in  Egitto  gli  eremi  famosi,  a Cartagine  la  tomba  di  san  Ui- 

(15)  Condì,  lom.  I*,p.  1 86.  Colti*  n H erosoli/mi»  rediernt , mila  fortui.  E 

presso  Landolfo  il  vecchio,  ni.  15,  f n.l’Arlildo 
(IO)  L'anonimo  autore  della  tua  \iU(-*p.  Pi-  gli  «lice:  Liberata  tepulcrum  Dei / Ubera  Lede • 

R celli)  dice  : IixJrm  temporibus Herh  mbuìdut  de  slam  ejus. 
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priano;  e consumati  quattro  anni,  tornarono  a Roma,  il  popolo  vedendoli  in  quello  stato, 
coi  piedi  lividi  ed  esulcerati,  li  compativa  e soccorreva:  ma  il  papa  non  trovò  ancora  di 
consolarli  col  perdono.  Ripassano  dunque  il  Mediterraneo,  sono  ancora  a Gerusalemme, 
a Cana  di  Galilea,  e fin  nei  monti  d'Armenia  su  cui  l'arca  di  Noè  erasi  fermata.  Còlti 
dagl'infedeli,  snudali,  battuti,  in  quella  miseria  continuarono  ; poi  si  volsero  al  Sinai,  e 
il  quarto  anno  riveduta  Roma,  sulla  tomba  degli  Apostoli  implorarono  penitenza.  Visi- 
tarono poi  i santuarj  di  Francia  ; le  catene  penetravano  loro  fin  nelle  viscere,  e sangue 
e tabe  stillavano  le  piaghe  ; finché  una  visione  li  sciolse  dai  ceppi,  e li  rese  in  libertà. 

Folco  di  Nera  dei  conti  d'Anjou,  coll'uccisione  del  fratello  e d'altri,  crasi  sgombrato 
la  via  al  dominare  : ma  i loro  spettri  gli  tornavano  senza  pace  nella  fantasia  ; talché  risolse 
andar  penitente  in  Palestina.  Assalito  da  fiera  procella,  votò  una  chiesa  a san  Nicola  e 
si  trovò  salvo.  In  Gerusalemme  entrò  facendosi  flagellare  dai  servi  ed  esclamando  : 
— Signore,  abbi  pietà  d'uno  spergiuro  ed  assassino  ».  I Musulmani negarongli  l'entrata 
al  Santo  Sepolcro,  se  non  giurasse  far  cosa  alla  quale,  a detta  loro,  tenevansi  obbligati 
l tutti  i principi  cristiani.  Promise,  ma  come  udì  che  trattavasi  d'uno  sconcio  dispregio, 
volea  piuttosto  morire  mille  volte  : pure  non  potendo  altrimenti  raggiungere  lo  scopo  di 
tanti  viaggi  e stenti,  accettò  ; ma  con  santa  e benigna  astuzia,  » sparse  invece  d'urina 
acqua  odorosa  > (17).  Accostatosi  all'avello,  il  conte  ne  morsicò  un  pezzo,  ammollitosi 
come  cera,  senza  che  gl'infedeli  se  n'accorgessero.  Tornando  per  Italia,  liberò  la  Romagna 
da  un  famoso  capobanditi  ; onde  fu  gridato  salvatore,  il  papa  lo  assolse,  e gli  diede  re- 
liquie di  due  santi  martiri,  ch'egli  recò  in  patria,  dove  fabbricò  una  chiesa  del  Santo 
Sepolcro,  simile  a quella  veduta  in  Gerusalemme.  Eppure  nè  penitenze  né  assoluzione 
avevano  attutito  i suoi  rimorsi,  da' quali  straziato  ritornò  in  Terrasanta,  c per  via  mori. 

L'abbate  Ricardo  di  San-Yeitche  dicemmo,  mosse  con  settecento  pellegrimi,  fra  cui 
Ricardo  II  duca  di  Normandia  ed  Ervino  abbate  di  Treveri.  Commossi  dalla  sua  pietà , 
l'imperatore  c il  patriarca  di  Costantinopoli  vollero  vederlo,  e il  presentarono  di  due 
pezzi  della  vera  Croce,  coi  quali  visitò  i santi  luoghi  : lavandosi  nel  Giordano,  lasciò  ca- 
scarvi quelle  reliquie  senz'accorgersi  ; ma  poi  le  vide  galleggiare,  e movere  alla  sua  volta 
a ritroso  della  corrente. 

Moltiplico  questi  racconti  perchè  appaja  e quanti  fossero  i pellegrinaggi,  c di  quali 
prodigi  gi  rivestissero,  e come  non  vi  traesse  solo  gente  vulgare. 

Altri  v’andavano  per  moda,  per  ozio,  per  pura  curiosità,  per  sottrarsi  alla  durezza 
delle  patrie  leggi,  ad  un  castigo  incorso,  senza  pensare  ad  emendarsi.  Guglielmó  VII  di 
l'oilou,  primo  trovadore,  rapisce  la  contessa  di  Chàtelleraut  ; ed  esortato  dal  vescovo 
d'Angouléme  a ravvedersi,  — Mi  correggerò  (risponde)  quando  tu  ti  pettinerai  ».  11 
vescovo  era  calvo  affatto.  Dapoi  risolve  viaggiare  a Gerusalemme  con  una  frotta  di 
amiche  e diecimila  uomini,  sei  soli  de' quali  pervengono  ad  Antiochia:  e la  cronaca  av- 


(17)  Lori  lui  direni  Ics  Saraitns  que  jamais  ne 
suffrerolent  qu'il  y entrari , t'U  ne  juroit  de  pister 
et  foire  son  tirine  sur  le  tépulc  re  de  son  IHeu.  Le 
conile , qui  eust  rnicuj • a ime  mourir  de  mille  morlt} 
si  pouible  lui  fatti  que  l'avoir  feist , royant  toule - 
foie  que  autrement  ne  lui  tcroit  permit  de  entree 
lì  veoir  le  sainrt  lieu , auqutf  il  acari  si  charilable 
ofjection,  pour  la  visitalion  duquel  il  cstoil  jtar  tant 
de  perilt  et  tramiti r de  lolntain  pays  là  arrivi , 
leur  accorda  ce  / aire ; et  fut  convenu  par  entr l%e  ux 
qu  il  y enlreroil  le  lendemain.  Le  toir  te  repota  le 
conile  d'Anjou  en  son  logis;  et  au  lendemain  ma • 
tin  print  une  pelile  fiole  de  v erre  assez  piale , la 
quelle  il  remplil  de  pure , nelle  et  redolente  eaue 
rote,  ou  vin  Itane,  telon  V opinion  d'autcuus , et 
I a mit  en  la  braye  de  set  chaustci , et  tini  ve rt 


eux  qui  l'entrée  lui  avoint  permise:  et  apris  aroir 
payé  lellet  sommes  que  lei  pervers  infidelles  lui 
demanderent , fut  mis  au  vènérable  de  lui  toni  dt- 
siré  lieu  du  saint  Scpulcre , auguri  noti  e Seigneur 
après  sa  triumphanle  pandori  rcposa  ; et  lui  fut 
diti  que  accampi ist  sa  promette } ou  que  on  le  me*- 
troit  dchors.  Alort  le  comic,  soy  ditoni  prét  de  ti 
foiret  detlacha  ime  esguilleUe  de  sa  braye , et  fri- 
gnoni pisser , (’pandil  de  celle  claire  et  pure  eaue 
rose  sur  le  sainl  Sépuìcre,  de  quoi  Ics  payens,  mi- 
ri a ni  pour  vrai  qu'il  eust  pissé  destiti,  se  prinrent 
à t ire  et  <1  mouquer , disunì  l' aroir  Irompé  et  abu.sé; 
mais  le  dévot  comic  d'Anjou  ne  tongeoit  cn  leur.s 
mouqueries , estoni  cn  grands  pleure  et  larmes 
prosterni  sur  le  saint  Sépulcre.  Cronaca  d'Anjou. 
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verte  eh’  « e’  fu  buon  trovadore,  buon  cavaliere  d’armi,  e corse  a lungo  il  mondo  per  in- 
gannar donne  » . 

Scemava  o cresceva  il  numero  de’  pellegrini  secondo  la  sicurezza  dei  paesi.  Mentre 
Ommiadi  ed  Alidi  contendevansi  il  califfato,  la  Palestina  respirò.  Quando  Carlo  Magno 
ebbe  raccolto  tanto  impero  sotto  di  sé,  potevano  i pellegrini  sicuramente  attraversare 
l’Europa:  e quel  gran. re,  considerandosi  come  capo  di  tutti  i Cristiani,  protesse  anche 
quelli  sottoposti  agli  Arabi,  mandava  annue  limosine  per  mantenimento  delle  chiese  di 
Alessandria,  di  Cartagine  e specialmente  di  Gerusalemme;  tenne  a tal  fine  corrispon- 
denza col  califfo  Aron  al-Rascid,  elio  si  disse  avergli  fatto  presentare  le  chiavi  del  Santo 
Sepolcro , e permessa  libera  andata  ai  Cristiani,  a vantaggio  de’  quali  Carlo  fondò 
un  ospizio  (18)  ; dal  che  i romanzieri  dedussero  poi  le  sognate  conquiste  di  esso  in 
Terrasanta. 

Sturbarono  alcun  tempo  le  correrie  de’ Normanni;  ma  come  questi  furono  convertiti 
al  cristianesimo,  li  vedemmo  infervorarsi  di  quel  viaggio,  nel  quale  talvolta  incontravano 
modo  di  cogliere  un  regno.  Ivi  si  condusse  il  duca  Ricardo  II  ; Roberto  suo  figlio,  che 
fu  padre  di  Guglielmo  Conquistatore,  v’andò  in  compagnia  di  Drogone  conte  di  Pontoise, 
e moria  Nicea  (1035)  forse  avvelenato;  poi  ogni  anno  dai  Normanni  spedivansi  denari, 
di  cui  mantenere  in  Palestina ospizj  e monasteri.  Esso  Roberto,  sopranominato  il  Dia- 
volo per  la  sua  ferocia,  che  pretese  i Bretoni  venissero  a fargli  omaggio  tutti  a piè  nudi, 
che  non  temeva  d’alcun  uomo  ma  si  deU'infemo,  che  passava  rapidamente  dal  delitto 
alla  penitenza,  giunse  in  Soria  scalzo  e col  sajone  ; e caduto  infermo,  non  volle  esser 
servito  da  Cristiani,  ma  da  soli  Saracini.  Mentre 
trò  un  Cristiano  che  gli  chiese  gli  ordini  suoi 

al  popol  mio  che  mi  vedesti  recalo  in  paradiso  dai  deraonj  ».  a Gerusalemme  trovo  gran 
folla  di  Cristiani  che  attendevano  alla  porta,  non  avendo  di  che  pagare  l’entrata  ; ed  egli 
soddisfece  per  tutti. 

Dall’ esser  convertita  l’Ungheria  fu  agevolato  il  passaggio  ; e santo  Stefano  soccor- 
reva i palmieri.  Quando  si  credette  che  il  Mille  dovess’essere  Tultimo  anno  del  mondo, 
moltissimi  vendevano  o donavano  gli  averi  che  fra  breve  non  sarebbero  più  suoi,  ed  anda- 
vano a morire  dov’era  morto  Cristo,  e presso  la  valle  dove  tra  poco  l’agnello  tornerebbe 
leone  a giudicare  il  mondo  congregato. 

40M  Da  quell’ora  crebbe  tal  divozione;  e Lietberto  vescovo  di  Cambrai  passò  con  più  di 
tremila  Picardi  e Fiamminghi,  che  giunti  in  Bulgaria,  furono  assaliti,  molti  uccisi,  altri 
406t  perirono  di  fame,  nè  alcuno  arrivò  alla  meta.  Altri  settemila  coll’arcivescovo  di  Magonza 
e i vescovi  di  Spira,  Bamberga,  Colonia,  Utrecht,  vi  pellegrinarono;  accolti  da  Costan- 
tino Duca,  presso  Gerusalemme  furono  assaliti  dai  Beduini  e assediati  in  una  vecchia  bi- 
cocca ; l’emir  di  Ramla  li  liberò  ; ma  sommavano  appena  a duemila  quando  per  l’Italia 
rimpatriarono. 

In  questo  mezzo  gravi  sciagure  aveano  colpito  la  Palestina.  Hakem  Bamrillah,  califfo 
d’Egitto,  pazzo  furibondo  che  per  semplice  diletto  fece  mandare  mezza  la  città  del  Cairo 
loco  a fuoco,  il  resto  a sacco,  e volle  farsi  credere  incarnazione  di  Dio,  perseguitò  i Cristiani 
di  Soria,  non  pochi  uccidendo  de’ pellegrini.  Una  voce  sparsasi  tra’  Musulmani  che  mi--^h 
nacciava  ruina  al  loro  impero,  diede  pretesto  ad  una  nuova  persecuzione  per  la  quale  » 
papa  Silvestro  II,  a nome  della  chiesa  di  Gerusalemme,  fece  sentire  il  primo  invito  ad 
una  crociata  (19).  Presero  in  fatto  le  armi  Genovesi,  Pisani  e il  re  d’Arles  e corsero  le 
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sajone  ; e caauio  miemio,  non  voue  esser 
lentre  da  questi  era  portato  in  lettiga,  scon-  / 
)i  per  Europa  ; cui  egli  rispose  : — Va,  e di’ i-* 
so  dai  demoni  ».  A Gerusalemme  trovò  gran 


V 


(18)  Vedi  Eginardo  c il  monaco  Bernardo. 

(49)  F.a  qua!  est  Hierosolymlst  universali  Eccle • 
sia  sceplris  regnorum  imperanti. 

Cum  bene  vigeos , immaculata  sponsa  Domini , 
rujus  membrum  esse  me  faleory  spes  milii  maxima 
dalur  per  (c  caput  attoUendi  jam  pene  aUritum. 


An  quidquam  dl/fiderem  de  te , rerum  domina , si 
me  recognoscis  luam  ? Quisquam-nc  tuorum  (amo - 
som  cladem  illatam  milii  putare  debebit  ad  se  mi- 
nime per/inere,  ut que  rerum  infima  abhorrerc? 
Et  quamvis  nunc  defeda  , / amen  imbuii  me  orbi s 
terrarum  optimam  sui  partem  : pcnes  me  prophe • 
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spiaggia  della  Siria:  ma  la  morte  di  quel  forsennato  rimise  la  pace,  e i nostri  poterono  1021 
ripigliare  i traffici  e le  pellegrinazioni,  solo  pagando  un  leggiero  pedaggio  al  nuovo  ca-  1022 
liffo  d’Egitto  Daber  Ledinillah.  Da  questo  gli  Amalfitani  ottennero  di  poter  costruire 
presso  la  chiesa  di  San  Giovanni  uno  spedale  pei  viaggiatori  di  lor  nazione  e del  resto 
d’Occidente,  dotandola  di  rendite  che  ogn’anno  spedivano  dall’Europa  ; cuna  dell’Ordine 
che  poi  divenne  sovrano  di  Rodi  e di  Malta. 

Adunque  la  sicurezza  de’  Cristiani  in  Palestina  e dell’Europa  da  quella  parie,  di- 
pendeva 0 dal  capriccio  di  alcuni  capi,  0 dall'impulso  dato  dalle  non  mai  quiete  fazioni 
e dalle  sène  e dinastie  ad  ogni  tratto  rinascenti  nell’impero  del  Profeta.  Avevano  gli 
Arabi  minacciato  l’Europa  dall’oriente  e dal  mezzodì  : il  Mediterraneo  non  era  bastato 
a frenare  quella  fanatica  devozione,  e ne  erano  state  invase  Italia  e Spagna.  Dalla  prima 
gli  avevano  ornai  snidati  il  valore  de’ natii,  l'esortazione  dei  papi,  e l'assistenza  degli 
imperatori  : nella  Spagna  durava  il  conllitto  ; gli  Arabi  incivilendosi  avevano  deposto  la 
fierezza  e l’impeto  primiero,  e la  spada  dei  Canlabri  andava  spazzando  più  largo  campo 
ai  regni  fondati  a settentrione  della  penisola,  che  non  solo  frenavano  le  conquiste,  ma 
. doveano  strappare  ai  Saracini  anche  le  antiche.  Pure  la  nuova  invasione  degli  Almora- 
vidi,  setta  rigida  e furiosa,  e la  grande  vittoria  di  Zelaca  rinnovarono  il  pericolo,  cui  si 
opposero  il  senno  di  Alfonso  Vi  e la  spada  del  Sid. 

Viva  restava  la  minaccia  verso  Oriente;  e poiché  non  è vero  che  le  guerre  d’allora 
fossero  sempre  cieco  impeto  e sconsiderata  avidità  di  conquiste,  già  piùd’una  volta  s era 
parlato  di  movere  tutta  Europa  all’armiper  far  argine  a’ Musulmani.  Al  primo  irrompere 
di  questi,  non  si  comprendeva  che  d’un’orda  di  Beduini  potesse  essere  tanto  pericolosa 
la  minaccia,  nè  ancora  la  cristianità  trovavasi  raccolta  nell'unità  dell'impero:  dipoi  sus- 
sisteva sempre  l'ostacolo  dei  Greci,  che  or  la  superbia  or  l’eresia  separava  dall’Europa, 
tanto  da  impedire  gli  unanimi  tentativi.  Alcune  menti  elevate  compresero  la  necessità 
invasione  di  quest’impresa,  come  Silvestro  !l  che  dicemmo,  e Gregorio  VII.  Al  tempo  di  questo 
Torcili  aveva  a8Braval°  * pericoli  l’invasione  de’  Turchi  Selgiucidi,  che  colla  fierezza  settentrio- 
nale rianimarono  l’allentata  foga  degli  Arabi  meridionali.  Cresciuti  tanto  in  due  genera- 
zioni, più  s’innalzarono  per  opera  di  Malek  Scià,  il  quale,  agli  ulfiziali  che  lo  avevano 
seguito,  concesse  in  premio  di  conquistare  e manomettere  l'Egitto  e la  Grecia,  sicché  la 
loro  avidità  ben  presto  ebbe  ridotto  il  paese  agli  estremi.  Ingordi  e feroci,  nessuna  guisa 
d’oppressione  risparmiavano  ai  Cristiani  che  dimoravano  0 venivano  in  Palestina  : tutta 
Europa  sonava  di  gemiti  all’udire  come  i sacerdoti  e il  patriarca  fossero  strascinati  dagli 
altari  alla  prigione  ; brutalmente  oltraggiate  le  donne  ; migliaja  di  fanciulli  circoncisi, 
ed  allevati  nella  credenza  di  Maometto,  altri  destinati  a custodire  come  eunuchi  i serra- 
gli della  gelosa  voluttà  (20). 

Allora  Michele  Parapinace  imperatore  di  Costantinopoli  invocò  gli  Occidentali  contro 
i nemici  del  cristianesimo,  promettendo  togliere  di  mezzo  il  funesto  divorzio  fra  la  Chiesa 
latina  e la  greca  ; Gregorio  VII  ne  sostenne  la  voce  invitando  i Cristiani  alle  band  ere 
di  Dio  (21),  disposto  a mettersi  egli  stesso  a capo  d e crociati  (22)  ; cinquantamila  guer- 


iarun  oracula , patriarcharum  insignia;  hlnc  clarn 
mundi  lumina  prodierunt  apostoli:  hine  C liristi 
/idem  repetil  orbit  terrnrum;  apud  me  redempto • 
rem  suum  Inventi.  k'tenim,  quamvis  ubique  sii  di- 
vini/a/e, tamtn  hin  humanìtale  natus , passus , se- 
pullus , hlnc  ad  ccclos  tlalus.  Sed  rum  prapheta  di- 
verti — Erti  sepulchrum  rju*  gloriasti m » (I*.  li), 
pagania  loca  runcta  suLvcrtrnlibus  tentai  diubulus 
r ed  dere  ingloriotum . End  re  ergo , milet  Chritli, 
alo  tigni fer  et  coni  pugna' or , et  qnod  armis  ac- 
qua , consilii  et  opum  ausilio  sub  veni.  Quid  est 
quoti  due , uut  cui  dus?  fi  empie  ex  multo  madicumì 


et  el  qui  omne  qnod  habet  gratis  dedit , nrc  tanica 
gratis  rectpil;  el  hic  eum  multiplical  el  in  futuro 
remunerai.  Per  me  benedica  Ubi , ut  largando 
cresras  ; et  peccata  relaxut , ut  secum  regnando  vi- 
vai. Ap.  MURATORI,  Per.  II.  Script,  t.  111,  p.  400. 

(20)  Dirii  ( Alessio  Comneno)  eos  quemdam  abu- 
sione sodomitica  intervenisse  episcopum  : matres 
eorrvpta , in  consperlu  /iliunnn  multi/  liciler  ripe- 
titi* diversorum  coilibus  vcrabunhtr  : (ilice  existen- 
tim  terminum  prercìnere stillando  cogcbttulur.  inox 
eadem  passio  ud  filio*y  eie . Guibeiit. 

(21)  Iniitamus  ut  quidam  vesirum  vaxiunt,  qui 
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rieri  promisero  seguirlo,  ma  altri  interessi  il  rattennero,  e l'impresa  restò  senz'effetto. 

Coltivò  quel  pensiero  Vittore  III,  inanimando  i Cristiani  aliarmi:  Genovesi,  Pisani 
ed  altri  Italiani  che  le  presero  contro  i Saracini  d'Af'rica,  ricevettero  dal  papa  il  vessillo 
1088  di  san  Pietro,  e remissione  delle  colpe  (23)  ; e sbarcati,  dicesi  tagliassero  a pezzi  cen- 
tomila nemici,  incendiassero  una  città,  imponessero  tributo  ad  un  re  moro,  e colle  spo- 
glie abbellirono  le  patrie  chiese.  Furono  dunque  primi  gl’italiani  a quelle  imprese  che 
per  due  secoli  agitarono  Asia  ed  Europa  ; ma  la  scintilla  alla  preparata  materia  fa  data 
da  un  uomo  oscuro. 

Un  picardo,  Pietro  di  nome,  grossolano  d'aspetto,  ignobile  di  modi,  nè  conosciuto  rirtro 
fra'  suoi  che  col  nome  di  Eremita,  aveva  invigorita  l'anima  Ira  le  preghiere,  la  solitudine  erenlUa 
e le  maschie  gioje  dell'astinenza,  talché  godeva  di  comunicazioni  dirette  col  cielo,  e sen- 
tivasi  chiamalo  a meglio  die  a consumare  sua  vita  nel  romitaggio.  Dal  patrio  Amiens 
tosa  mosso  egli  pure  alla  volta  di  Gerusalemme,  l'aspetlo  dei  santi  luoghi  piò  lo  toccò,  quanto 
piò  cable  erano  la  sua  devozione  e l'immaginativa  ; e prostrato  al  Santo  Sepolcro,  cre- 
dette udir  la  voce  di  Gesù  che  glintimasse  : — Pietro,  sorgi  ; va,  ed  annunzia  al  popol 
mio  la  fine  riell'oppressura , vengano  i miei  serv:,  e la  santa  terra  sia  liberata  ». 

Più  nulla  non  gli  pare  impossibile;  chieste  dal  vecchio  patriarca  Simeone  lettere  pel 
papa,  promette  eccitare  gli  eroi  d'Occidcnte  a redimere  Tcrrasanta;  reduce  in  Europa, 
bacia  i piedi  d'Urbano  11,  che  dall'ispirato  parlare  dell'Eremita  sospinto  a compiere  il 
disegno  de  predecessori  suoi,  benedetto  lo  rimanda  a predicare  la  guerra  santa. 

E l'Eremita  gira  Italia,  gira  Francia,  gira  lutt'Europa  : nudo  il  capo  e i piedi,  rav- 
volto in  irto  sajone,  col  crocilisso  alla  mano,  montato  sopra  una  mula  ; magro,  sparuto, 
ma  dagli  occhi  e dalla  voce  spirando  il  genio  che  dentro  l'animava  (24).  Il  popolo,  atto- 
nito delle  sue  austerità,  commosso  dall'evidente  pittura  che  faceva  de'  mali  veduti  e pa- 
titi in  Palestina,  trascinato  dalla  calorosa  persuasione  che  dettava  le  sue  parole,  lo  ac- 
clama profeta  e santo,  e dietro  lui  s'allblla  ; la  voce  sua  è echeggiata  dai  monaci,  dai 
pellegrini  ch’erano  stati  a Gerusalemme,  da  quei  che  allor  allora  ne  tornavano,  portando 
i segni  dei  marlirj  sofferti,  delle  catene  trascinate.  Tutto  contribuiva  a render  più  grande 
l’uomo  del  Signure,  sicché  beato  chi  pur  potesse  toccarne  la  veste  I 11  rozzo  mantello  suo 
era  fatto  talvolta  a brandelli,  elle  i devoti  s'appiccicavano  sul  petto  in  forma  di  croce; 
i peli  medesimi  della  sua  giumenta  erano  una  reliquia. 

Se  l'Europa  fosse  stata,  come  oggi,  divisa  tra  pochi  Stati  con  principi  e regolare  go- 
verno, a questi  avrebbe  dovuto  volgersi  Pietro  ; uè  questi  avrebbero  assentito  ad  un’im- 
presa, di  cui  non  vedevano  nè  la  necessità  né  i frulli.  Ma  a calcoli  politici  dovea  prevalere 
i'cnlusiasmo  nell'Europa  sminuzzata  fra  tanti  signori  quanti  v'avca  poderi.  Questo  le- 
varsi a un  tratto  di  tutl’un  popolo  di  possessori,  abbandonare  gli  agi  e gli  averi,  e,  senza 
un'assoluta  necessità,  mettersi  in  traccia  d'awenlure,  era  cosa  meno  strana  in  tempi  in 
cui  già  ve  li  disponeva  il  tenore  di  loro  vita.  La  strada  di  Gerusalemme  conoscevasi  dai 
tanti  che  v’erano  ili  pellegrini  ; della  guerra  santa  era  comune  l’idea,  si  per  le  già  dette 


i chrhllanam  fitiem  titilli  dtfendert,  et  ccelesll  regi 
i militare , vi  rum  tìs  vfnm  , (avente  Peo , pia  par  e- 
ì mus  omnibus  qui , ca-lntem  nobilitatevi  defen - 
delirio,  per  nos  ultra  mare  volani  transire.  Epist. 
IL  37. 

(22)  Spcramui  eliam  «il,  pacali s Normanni* , 
transeamus  Constantinopolim  in  adjutorìum  Chri- 
i Honorum. 

(23)  -fstuabat  autem  idem  apotlolirus  Fidar, 
Sarucenorum  in  4 fi  ira  momntium  superbiti  in  fran- 
gere. Consilio  itaque  rum  episcopi»  et  cardinulibus 
fiatato,  ex  omnibus  fere  Italia  populls  exerdtum 


congregarti , iWsque  vexiUum  beati  Petri  apostoli 
tradem , sub  remissione  peccatorum  omnium  con - 
tra  in  fi  deics  impiosqu e in  Afrham  diriga.  Chrlsto 
itaque  duce , ingressi  Africani , centuin  milita  pu- 
gnatorum  occiderunt , urbe  illorum  praripmt  capta 
et  erri-ia.  Porro  , ne  quia  ombigot  hor  Pel  nuli» 
con  ligi  se,  quo  die  Chrisilanl  vlcloret  evaiere , eo 
eliam  Italia  nunciata  vidoria  est.  Bahokio , ili. 
70,  scrom)»  Leone  Ostiense. 

(2  t)  Pusiltn t,  persona  conirmplibiUs,  t it  aris  in. 
genti,  et  oculum  habens  perspicac'  m gralumquc, 
et  sponte  /fumi  ci  non  detrut  efojuium.  GlMìtlLLMO 

Timo.  % 
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esortazioni,  si  per  le  imprese  di  Spagna,  donde  ogni  giorno  col  nome  del  Sid  arrivava 
un  nuovo  trionfo,  mentre  Genovesi  e Pisani  ne  riportavano  altri  sul  mare.  In  Francia 
ventisette  anni  di  fame  s’ erano  provati  in  quel  secolo,  talché  il  bisogno  acuiva  il  desiderio 
di  moversi.  Molti  coi  loro  peccati  erano  incorsi  nell’obbligo  di  gravose  penitenze,  delle 
quali  trovavano  il  modo  di  sdebitarsi.  I feudatarj,  isolati  nelle  loro  castella  senz'essere 
occupati  né  dallamministrazione  né  dalla  giustizia,  lieti  coglievano  l’occasione  di  sfug- 
gire a quella  vuota  esistenza  per  giltarsi  ad  imprese  di  rischio.  Nelle  case  dominatrici, 
i cadetti  rimasti  privi  di  signoria,  per  educazione  dediti  affatto  alla  guerra,  se  mancas- 
sero occasioni  in  casa,  mettevano  il  valore  a servigio  altrui,  talvolta  per  denaro,  più 
spesso  per  amore  d’imprese  e per  quel  bisogno  di  operare,  che  prepotentemente  era  sen- 
tito in  quei  secoli  : ed  ecco  trovansi  chiamati  ad  esercitarlo  in  prò  della  religione,  ed  in 
contrade  remote,  di  cui  il  solo  nome  concitava  le  fantasie.  Altri  nobili,  arrolati  al  clero 
e saliti  a dignità,  vescovadi,  abbazie,  senza  per  questo  deporre  il  genio  battagliero,  vo- 
lentieri vedeansi  chiamati  a comparire  guerrieri  insieme  c prelati. 

Né  costoro  nè  il  popolo  avrebbero  potuto  esser  mossi  ad  impresa  comune  se  il  com- 
patto ordinamento  cattolico  non  avesse  dato  a tutti  una  patria  medesima,  la  Chiesa  ; 
tutti  fatti  obbedienti  ad  una  voce  sola,  quella  del  papa.  In  nome  di  lui  e della  Chiesa, 
i nuovi  missionarj  intimano  la  penitenza  ad  un  secolo  che  tanto  n’avea  bisogno.  Peroc- 
ché, dice  Guglielmo  di  Tiro,  « in  Occidente  non  v’avea  più  nè  religione  nè  giustizia  né 
equità  nè  buona  fede  ; chiese  e monasteri  abbandonati  al  saccheggio,  sicurezza  in  nessun 
luogo,  i delitti  più  orribili  impuniti  ; nell’interno  delle  famiglie  i costumi  corrotti,  i le- 
gami del  matrimonio  spezzati  ; dapertutto  lusso,  ubriachezza,  giuoco  ; il  clero  sregolato, 
i vescovi  rotti  a lascivia  e simonia  j» . 

• Come  dunque,  un  secolo  innanzi,  aveano  creduto  la  fine  del  mondo,  cosi  ora  credono 
l'universale  riscatto  ; chi  ha  colpe  da  cui  redimersi,  ingiurie  da  riparare,  s’accinge  al 
pellegrinaggio.  Quando  l’Eremita  intimava  — Guerrieri  del  diavolo,  divenite  guerrieri 
di  Cristo  »,  molti  sbucavano  dalle  tane  e dai  boschi  donde  infestavano  strade  e villaggi, 
e prometteano  le  braccia  micidiali  a santo  uso  ; altri  con  ridestata  carità  profondeano  li- 
mosine  a poveri  e infermi  ; le  discordie  tra  città,  tra  famiglie  finivano  in  un  abbraccio 
di  fratellanza  ; i dissoluti  venivano  ravviati  dal  rigoroso  esempio  dell’Eremita  ; miracoli 
si  moltiplicavano  ad  ogni  passo,  e reputavasi  punizione  degli  accidiosi  il  fuoco  sacro  che 
molti  allora  colpiva.  Tutti  poi  colle  vivaci  passioni  che  sempre  s’invigoriscono  in  una 
moltitudine  adunata  pel  medesimo  intento,  predicavano  un  all’altro,  un  all’allro  era  sti- 
molo e vergogna. 

Ed  ecco  giungono  lettere  d’Alessio  Comneno  imperatore  di  Costantinopoli,  rappre- 
sentando sempre  più  urgente  il  pericolo,  e la  nuova  Roma  vicina  a cadere  in  mano  dei 
Turchi  colle  preziose  reliquie  che  racchiudeva;  venissero  dunque,  corressero  i prodi 
Franchi  a salvarla,  l’occupassero  anche  ; poco  gli  caleva  di  perdere  l’impero,  purché  non 
cascasse  preda  degli  Infedeli  (25). 

Rappresentante  della  cristianità  e interprete  de’ suoi  voti,  il  pontefice  accolse  anche  *<>95 
questo,  ed  intimò  a Piacenza  un  concilio,  si  numeroso  che  dovette  tenersi  in  aperta 
campagna  : da  ducento  vescovi  d’ogni  paese,  quattromila  cherici  e più  di  trentamila  laici 
— — Condilo  udirono  le  esortazioni  del  pontefice,  il  quale  assegnò  Clermont  nell’Auvergne  per  una 
demoni nuova  assemblea.  Quivi  tornati,  innanzi  tutto  si  provvide  a quel  ch’era  scopo  indeclina- 

" bile  dei  concilj,  la  riforma  del  clero  ; poi  contro  le  guerre  private  che  insanguinavano  leno>clu  rc 
contrade,  fu  più  solennemente  bandita  la  tregua  di  Dio,  minacciando  di  scomunica  chi 
non  accettasse  la  pace  e la  giustizia,  ovvero  attentasse  all’uomo  rifuggito  alle  chiese  od 


(25)  Sa  di  strano  l’udirlo,  fra  i moti\i  che  pro- 
duce, allegare  l’anior  dell’oro  e(  pulcherriwarum 
faemintuum  voluplas.  Guilberl  che  ci  conservò 


quella  lettera,  gli  dà  sulla  vore  esclamando  , — 
Quasi  che  le  greche  fosser  più  belle  delle  Fran- 
cesi ! » 
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alle  croci  piantate  sulle  vie.  Pietro,  nel  rozzo  suo  addobbo,  sorto  accanto  alla  maestà 
pontificale,  arringò  la  congrega,  mescendo  parole  e singulti  ; poi  Urbano,  con  un  discorso 
nella  lingua  volgare,  più  fervoroso  e passionato  che  eloquente,  la  convalidò  cogli  argo- 
menti della  politica  e della  religione  ; e — Andate  fratelli  (26),  andate  con  fiducia  ad 

• assalire  i nemici  di  Dio,  che,  vergogna  dei  Cristiani  ! stanno  da  lungo  tempo  in  pos-  crocLu 

< sesso  della  Siria  e dell'Armenia;  pur  dianzi  s’impadronirono  di  tutta  l'Asia  Minore,  le 

• cui  provincie  sono  la  Bitinia,  la  Frigia,  la  Galazia,  la  Lidia,  la  Cappadocia,  la  Pam- 

• liba,  risalirla,  la  Licaonia,  la  Cilicia  ; ed  ora  insolentirono  nell'Iliiria  e su  tutti  i 
« paesi  al  di  là,  fino  alle  stretto  che  chiamasi  di  San  Giorgio.  E di  peggio  han  fatto  ; 

• usurparono  la  tomba  di  Gesù  Cristo,  quel  meraviglioso  monumento  di  nostra  fede;  e 

• vendono  ai  pellegrini  nostri  l'ingresso  d'una  città,  che  solo  ai  Cristiani  sarebbe  ora 

• aperta  se  avessero  nulla  dell'antico  valore.  Non  è anche  troppo  per  oscurare  la  sore- 
« nità  della  nostra  fronte?  Ma  chi,  se  non  gl'invidiosi  della  gloria  cristiana,  soffrirebbe 
« la  vergogna  di  non  dividere  almeno  a metà  il  mondo  cogli  Infedeli?  0 Cristiani,  po- 
« nete  fine  ai  vostri  misfatti,  e la  concordia  regni  fra  voi  ne' paesi  lontani.  Andate,  e 

• nella  più  nobile  impresa  mostrate  quel  valore  e quegli  accorgimenti  che  si  mal  prodi- 

< gate  nelle  particolari  vostre  contese:  andate  soldati,  eia  vostra  rinomanza  si  stenderà 
« pertutto.  Il  valore  ben  noto  de' Francesi  preceda;  e seguito  dalle  nazioni  alleate,  pur 

• col  nome  sgomenti  il  mondo. 

« Ma  perchè  v'esporrei  io  quanto  manchino  di  coraggio  i Gentili?  Piuttosto  revocate 
« alla  mente  che  il  sentiero  della  vita  è angusto  ; si,  angusta  é la  via  per  cui  vi  mettete, 

< seminata  d'infiniti  pericoli  e riempita  dalla  morte  ; ma  deve  condurvi  in  un  mondo  che 
« avete  perduto.  Non  temete  di  non  potere,  a forza  di  tribolazioni,  entrare  nel  regno  di 

• Dio.  Se  cadete  prigionieri,  immaginate  le  catene  e i tormenti  più  fieri  che  ad  uomo 
i si  possono  infliggere,  e aspettatevi  le  pene  più  spaventose,  per  rimaner  saldi  nella  fede 

• vostra.  Cosi,  se  bisogna,  redimerete  l'anima  vostra  a spese  del  corpo.  Temerete  la 

< morte  voi,  voi  gente  di  coraggio  e d'intrepidezza  esemplare?  La  nequizia  umana  non 
a può  inventar  nulla  contro  di  voi  che  possa  mettersi  a confronto  colia  gloria  celeste, 

« poiché  i patimenti  del  tempo  presente  non  sono  degni  di  stare  a paragone  colla  gloria 
a che  vi  sarà  rivelata.  Non  sapete  che  è sciagura  per  l'uomo  l'esistere,  e che  la  feli- 
a eità  è nella  morte?  Le  prediche  de' sacerdoti  ci  fecero  succhiare  questa  dottrina  in- 
a sieme  col  latte  delle  madri,  dottrina  che  i martiri  vostri  padri  sostennero  coll’esempio, 
a La  morte  scioglie  l’anima  dall'immondo  suo  carcere,  perchè  voli  verso  la  stanza  serbata 

a alle  sue  virtù  : la  morte  accelera  la  partenza  de' buoni  verso  il  soggiorno  che  li  aspetta  : * 

a la  morte  arresta  la  malvagità  de' cattivi Per  la  morte  adunque,  l’anima,  libera  al- 

« fine,  gode  le  dolcezze  della  speranza,  o riceve  la  punizione  di  sue  colpe  senza  temerne 
a di  maggiori.  Finché  sta  incatenata  nel  corpo,  è sottoposta  al  contagio  terrestre,  o, 

« per  parlare  più  esatto,  è morta  ; giacché  non  può  darsi  alleanza  conveniente  fra  le  cose 
a terrene  e le  celesti,  fra  le  divine  e le  mortali.  Ma  sciolta  che  sia  dai  lacci  che  l’attac- 
a cano  alla  terra,  ripiglia  lo  splendore  suo  proprio,  ricupera  una  perfetta  e beata  vigoria, 
a comunicando  fin  a un  certo  punto  coll'invisibilità  della  natura  divina.  Pagando  dun- 
a que  un  doppio  debito,  essa  ispira  la  vita  al  corpo  quand'é  unita  a quello  ; quando  se 
a ne  separa,  lo  rende  alla  sua  prima  destinazione.  Avete  dovuto  osservare  con  quanto 
a piacere  l'anima  vegli  in  un  corpo  addormentato  ; e come,  nel  silenzio  dei  sensi,  essa 
a preveda  molti  futuri  avvenimenti  in  grazia  delle  relazioni  sue  naturali  colla  divinità, 
a A che  dunque  temereste  la  morte,  quando  amate  il  riposo  del  sonno,  che  alla  morte 


(26)  Cosi  appunto  il  discono  d è riferito  da 
Guglielmo  di  Malmesbury , presente  al  concilio 
con  tutte  le  apparenze  di  rozza  autenticità,  ri- 
traendo, se  non  ciò  che  disse  Urbano,  ciò  che 


conveniva  ai  tempi.  Dodici  storici  fanno  parlare 
il  papa  del  tenore  medesimo;  Micliaud  rabbellì 
alla  moderna  e all'accademica. 
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• somiglia?  Sarebbe  certo  follia  per  yoì  il  privarvi  dell'eterna  feliciti  per  gustare  i go- 

• dimenìi  d’una  vita  passeggierà. 

• Perciò,  fratelli  carissimi,  se  l'occasione  accada,  non  esitate  a sagrificare  la  vita  pei 
« fratelli.  Il  santuario  di  Dio  respinge  lo  spogliatoi  e il  ribaldo,  e accoglie  il  pio.  L’a- 
<\more  de'  prossimi  vostri  non  vi  rattenga  ; poiché  a Dio  principalmente  deve  l'uomo 
i Ifcunor  suo.  L'affetto  per  la  terra  natia  non  vi  arresti  ; giacché  sotto  varj  aspetti  essendo 
■ l'intero  mondo  un  luogo  d’esiglio  pei  Cristiani,  suo  paese  è l’intero  mondo,  la  terra 
« d'esiglio  è suo  paese,  e suo  paese  la  terra  d'esiglio.  Nessun  di  voi  dimori  a cagione 

< del  ricco  patrimonio  ; giacché  un  piò  ricco  ancora  gli  é promesso,  non  composto  di 

• quelle  cose  che  addolciscono  la  nostra  miseria  con  una  vana  aspettazione  o lusingano 
« l’indolenza  nostra  eoi  piccoli  beni  della  ricchezza,  ma  di  quei  beni  che  perpetui  e gior- 
« nàlìeri  esempj  devono  mostrarci  come  i soli  veri.  I beni  della  terra  sono  grati,  ma  vani  ; 

• quei  cbe  li  sprezzano,  hanno  il  centuplo  di  ricompensa. 

* Queste  cosò  ia'pubblico  e comando,  e per  eseguirle  assegno  la  fine  della  vicina 
« primavera.  Dio  diffonderà  la  sua  grazia  sopra  tutti  quelli  che  si  obbligheranno  al  pas- 

< saggio  ; darà  loro  favorevole  l'annata  per  abbondante  ricolto  e serene  stagioni.  Quei 
« che  morranno  entreranno  nelle  celesti  abitazioni  ; e quei  che  sopravivranno,  giunge- 

• ranno  al  sepolcro  del  Signore.  E qual  felicità  maggiore  per  l’uomo  che  di  veder  in 
« sua  vita  i luoghi  ove  il  Signore  parlò  la  favella  degli  uomini  ? Oh  benedetti  quelli,  che, 

• chiamati  a queste  nobili  fatiche,  ne  riporteranno  bella  ricompensa! > 

A quest'eloquenza,  incomposta  ma  viva,  tutta  l'assemblea  ad  una  voce  esclamava 
ne'  diversi  vulgari  ; Diex  tl  voli,  Dieu  li  voli,  Dio  lo  vuole.  Un  cardinale  proferì  la 
forinola  della  confessione  generale,  e tutti  a ginocchio,  picchiando  il  petto,  la  ripeterono 
ed  ottennero  l’assoluzione.  Ademaro  di  Monteil , vescovo  del  Pur,  ricevette  dal  papa  la 
croce  in  qualità  di  legato,  indi  altri  vescovi  ; poi  i baroni,  animati  da  devoto  onore, 
giurarono  dimenticar  le  proprie  per  vendicare  di  concerto  le  offese  di  Cristo;  quelli  che 
presero  impegno  di  osteggiar  oltremare,  furono  tolti  essi  e le  robe  loro  sotto  la  tutela 
della  Chiesa,  e scomunicato  chiunque  gli  offendesse.  Cosi  venti  popoli  diversi  lanciavansi 
alla  prima  di  quelle  imprese,  che  furon  dette  Crociale  dall'avere  i guerrieri  assunto  per 
distintivo  la  follia  della  croce. 


CAPITOLO  II. 

Prima  Crociata.  — 1096  1100  (1). 

Tornati  vescovi  e cavalieri  alle  lor  terre,  papa  Urbano  e Pietro  Eremita  continua- 


vano eccitando  le  genti  perché  s’armassero  a 

(I)  Vedi  Guglielmo  vescovo  di  Tiro,  Cesta  Dei 
per  Francos. 

Gesta  Francorum  expugnantium  Hierusatem  , 
d’un  anonimo. 

Le  Cronache  di  Folco  di  Chnrtres,  Alberto 
d’Ais;  ie  Storie  d’A.vvv  Comne.no,  c molle  di 
Arabi. 

Foncimaginb,  Méne,  de  P dead,  des  inserì  pliant, 
toni.  x. 

De  Mollici  pel  primo,  l\CÌV  Esprit  des  croisades, 
tolse  a considerare  quelle  spedizioni  altrimenti 
cbe  colla  beffa , ma  come  degne  di  molto  inte- 
resse ; osservò  assai  documenti,  fermandosi  però 
alla  prima  crociala. 


liberare  il  sepolcro  di  Cristo  ; nè  si  facea 

Wilken , conservatore  della  biblioteca  del  re 
di  Prussia,  conobbe  necessario  di  riscontrare  gli 
sforili  latini  cogli  orientali , e ne  trasse  gran 
lume  a quella  storia. 

Miehaud  ai  lavori  antecedenti  aggiunse  lo  stu- 
dio dei  documenti  nuovi,  e die  la  storia  più  comi 
piula  di  quelle  imprese  [H stoire  dea  cruitadcs . 
Parigi  1811-19,  5 voi.  benché  accademi- 

camente dettala,  e non  senza  pregiudizj. 

Ne  trattarono  pure  Rnumer  nella  Storia  degli 
Hohenslaufen , e Hurter  in  quella  d1  Innocenzo  IH . 

Heeren  esibì  all'Accademia  di  Francia  una 
Memoria  tutta  influenza  dette  crociate, 

Prat  (Pierre  P tèrmite  et  la  première  croisade. 


Digitized  by  Google 


PRIMA  CROCIATA 


271 


che  parlare  di  Terrasanta,  che  accingersi  a combattere  e morire  colà.  Lo  scarso  ricolto 
di  quell'annata  parve  nuova  intimazione  del  cielo,  e chiunque  vivea  in  paese  desolato  da 
carestia  o da  masnadieri  si  moveva  fidando  nella  carità  de'  baroni  ; il  villano  strappavasi 
volenteroso  ai  duri  servigi  della  gleba  ; le  donne  vendevano  i giojelli  per  fornire  al  viaggio 
mariti  e fratelli  ; chi  non  aveva  del  proprio,  derubava  l'altrui  ; l'indebitato  prendeva  la 
croce,  perchè  da  quell'istante  più  non  crescevano  gl'interessi,  nè  procedevasi  contro  la 
sua  persona  ; misfattori  lasciavano  i nascondigli,  sicuri  all’ombra  della  croce  ; intere 
borgate,  provincie  intere  levavansi  con  donne,  vecchi  e fanciulli,  sicché  i curati  e i vescovi 
trovaronsi  obbligali  a seguirli,  per  non  rimanere  pastori  senza  gregge  ; ridotti  a seguirli 
i tanti  a cui  la  intimata  pace  toglieva  occasione  d’esercitar  il  valore.  E l’Asia,  terra 
nnova,  alle  fantasie  ed  all'ambizione  offre  dovizie,  regni,  dignità.  Il  laico,  abbandonando 
la  corte  del  re,  la  bandiera  del  feudatario,  il  castello  de'  suoi  padri  vuol  cercarvi  avven- 
ture e feudi  : il  monaco  dalia  sua  cella,  il  prete  dalla  pieve  o dalla  scuoia,  accorre  alle 
capellanie  e vescovadi  che  offriranno  lo  diocesi  riunite  alla  Chiesa  : rammentavansi  re- 
centi esempj  di  avventurieri  fortunati  colla  spada,  i Normanni  nella  Puglia,  Guglielmo 
Bastardo  in  Inghilterra,  in  Portogallo  Enrico  di  Borgogna.  E di  fatto,  alla  prima  spedi- 
zione nessun  re  prese  parte,  ma  gente  che  a regni  aspirava. 

Il  sentimento  però  che  animava  i più  era  veramente  un  impeto  devoto,  un  fanatismo, 
se  cosi  volete  chiamarlo.  Chi  prende  la  mia  croce  è degno  di  me,  ripetevansi  l’un  l'altro  ; 
ed  agi,  parenti,  quel  complesso  di  carissime  cose  che  s'abbraccia  nel  nome  di  patria, 
gittavano  alle  spallo  per  correre  a liberare  il  gran  sepolcro:  monache  escono  dal  timido 
ritiro  per  esporsi  a pericoli  fra  una  moltitudine  sfrenata  ; romiti  vissuti  sempre  nelle  tane, 
artieri  cresciuti  nelle  fucine  s’alfollano  ad  acquistare  le  indulgenze  che  il  papa  promette  ; 
sulle  membra  o delicate  o aduste  imprimonsi  sanguinose  croci  ; i baroni  vendono  i po- 
deri al  men  devoto  vicino,  se  no  li  regalano  alle  chiese,  e vogliono  correr  là  ove  gi’in- 
vitano  i prodigj,  ove  li  spinge  l’ombra  di  < arto  Magno,  risorta  in  Aquisgrana  per  inco- 
raggiarli a liberare  la  terra  che  i cani  oltraggiano,  dove  Cristo  mori,  e dove  vogliono 
anch'essi  morire.  Bizzarra  mescolanza  di  nazioni,  di  sesso,  d'età,  di  vestimenti;  la  pro- 
stituzione accanto  alla  cenobitica  austerità,  la  ferocia  alla  mansuetudine,  lo  sfarzo  alla 
miseria,  il  suon  delle  trombe  alle  devote  cantilene  e al  grido  di  Dio  lo  vuole.  Dio  lo  vuole; 
dunque  egli  provederà  ; talchi  sarebbero  codardia,  esigua  fede,  la  prudenza,  la  pre- 
cauzione. Non  sanno  le  strade,  pure  non  cercansi  una  guida  ; e ripetono  con  Salomone  ; 
— Le  cavallette  non  hanno  re,  e vanno  insieme  per  bande  •;  o col  Vangelo: — Maledetto 
chi  porta  in  viaggio  bisaccia  e pane  ; maledetto  chi  pon  mano  all'aratro,  e guardasi 
indietro  » . 

Il  concilio  di  Clermnnt  aveva  aggiornato  la  partenza  alla  festa  dell'ascensione  se- 
guente, la  stagione  che  dal  campo  di  maggio  si  solea  movere  alle  spedizioni.  Consunta 
la  vernata  in  preparativi  e conforti,  tosto  che  la  primavera  si  apri  più  non  seppero  star 
alle  mosse;  e a migliaja,  senz'ordine, senz'alimenti,  senza  direzione,  andavano  cercando 
Gerusalemme,  ad  ogni  objezione  d'umana  previdenza  opponendo  immancabili  miracoli , 
ad  ogni  ragione  il  grido  ZWoJiuaui/eJDalla  tempestata  Germauia.  dalla  divisa  Inghilterra, 
dalla  faziosa  Italia  accorrevasi  in  un  solo  volere;  il  paesano  di  Galles  abbandonava  lesue 
selvaggine,  lo  Scozzese  i suoi  cenciosi  e sudici  compagni,  il  Danese  l'ubriachezza,  il 
Norvegio  i pesci  crudi  (2)  ; fin  gli  Spagnuoli  dimenticavano  d'avere  quei  nemici  in  casa, 
per  andar  a cercarli  di  là  dal  mare.  Alcuni  ferraho  i buoi,  e sulle  benne  caricano  fan- 


Parigi  1840)  torna  alle  Idee  del  secolo  passato , 
negando  rentusiaxmo  di  quella  spedizione. 

L’Accademia  d’iscrizioni  e belle  lettere  di  Pa- 
rigi stampa  la  collezione  degli  Storici  latini  f 
greci  e orientali  delle  crociate.  1 primi  sono  ri- 
veduti da  Le  Bas  e Beuguot  : i greci  sono  (ram- 


menti di  N ice  foro  Brienne,  Anna  Comneno,  Nl- 
cela  Coniate,  Giovanni  Foca,  Zonara  e altri,  fra 
cui  alcuni  inediti,  come  Michele  AlUliate:  gli 
orientali  sono  tradolli  da  tielnuud.  Vedi  cap.  ni, 
nota  2. 

(2)  Malmessi!!. 
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ciulli  e vecchi,  c in  file  disordinate,  con  una  croce  innanzi,  e ripetendo  a muta  il  Vexilla 
regu,  mettonsi  in  cammino  ; e ad  ogni  bicocca  che  scorgono  lontano,  domandano  se 
quella  sia  Gerusalemme. 

Ben  aveva  il  papa  saviamente  temperato  quell'ardore,  ingiungendo  non  passassero 
se  non  quelli  che  il  sesso  e l'età  rendeva  capaci;  vecchi,  infermi,  fanciulli  contribuis- 
sero con  elemosine  e preghiere  ; le  donne  non  si  movessero  se  non  accompagnate  da  ma- 
riti o fratelli  ; monaci  ed  ecclesiastici  aspettassero  il  consenso  de’  prelati  ; anche  i laici 
fossero  muniti  della  licenza  e benedizione  dei  loro  vescovi.  Ma  chi  frenerà  il  torrente  a 
mezzo  la  scesa  dcU'Alpi? 

Pietro  davanti  a tutti,  nel  cieco  suo  zelo  e nell'irrefrenata  volontà  persuaso  che  im- 
peto e preghiere  bastassero  per  vincere  ogni  nemico,  dalle  patrie  rive  mosse  con  una 
turba  innumerevole,  cui  facea  da  capitano  Gualtieri  Senz’avere,  né  esperto  nè  obbedito, 
via  via  ingrossando  di  seguaci  fm  alle  cento  migliaja,  procedevano  limosinando  ; e ne 
trovarono  fintanto  che  traversavano  la  Germania:  ma  giunti  al  Danubio  e alla  Morava, 
quivi  scontrarono  Ungheri  e Bulgari,  disposti  a difendere  le  recenti  loro  patrie  da  que- 
ste torrente  desolatore.  Come  dunque  la  ciurma  indisciplinata  si  accinse  ad  ottenere 
per  forza  il  vitto,  quelli  o chiusero  sé  e le  provisioni  nelle  città,  o uscirono  loro  addosso, 
e inermi,  digiuni,  scompigliati,  li  trucidarono.  Con  pochi  e sfiniti  giungeva  Pietro  a Co- 
stantinopoli, dove  Alessio  Comneno  gli  diede  caritatevole  ricette,  e l'invitò  ad  aspettare, 
tante  che  giungessero  i cavalieri. 

Intanto  prete  Gottschalk  aveva  raccolto  un  ventimila  altri  Crociati,  che  in  pari  di- 
sordine penetrati  nell' Ungheria,  vi  furono  scannati  con  perfida  vendetta.  Feccia  ancor 
peggiore  adunatasi  sotto  il  prete  Volkmar  e il  conte  Emicono,  dal  Reno  e dalla  Mosella 
procedette  devastando  ; e parendo  giusto  che  la  guerra  di  Dio  cominciasse  dal  punirne 
i crocifissori,  mandarono  a macello  quanti  Ebrei  colsero  lungo  essi  fiumi,  invano  scher- 
miti dai  vescovi.  Resi  furibondi  dal  sangue  e dal  bottino,  si  posero  in  traccia  dei  Sara- 
cini,  e tolte  per  guida  un’oca  ed  una  capra,  le  seguitavano  per  le  balze  e ne' fondi  dove 
l'istinto  le  traeva.  Ma  poiché  ad  eguali  violenze  s'accingevano  contro  Bulgari  ed  Un- 
gheresi, questi  ne  fecero  tal  governo  che  ben  pochi  giunsero  fino  a Costantinopoli. 

Quivi  raccozzatisi,  e con  loro  Pisani,  Veneti,  Genovesi,  sommavano  a centomila. 
Docili  in  sulle  prime  per  memoria  de'  sofferti  disastri,  ben  teste  la  pingue  opulenza  del- 
l’imperiale città  gl'invogliò  della  preda  ; ed  Alessio  ascrisse  a fortuna  il  poterli  imbar- 
care e trasferire  di  là  dal  Bosforo.  Accampati  attorno  al  golfo  di  Nicomedia,  scorrevano 
predando  c commettendo  eccessi  da  far  fremere  la  natura  ; poi  combattevano  fra  sé  per 
ingordigia,  per  gelosia  di  nazione,  per  cicca  stizza  ; o qualche  banda  di  Turchi  assalen- 
doli, ne  faceva  macello. 

Cosi  cominciavano  i Musulmani  a disprezzare  questi,  di  cui  avevano  tremato  ; ì 
Greci  ad  aborrirli  ; i Crociati  stessi  a diffidare  dell'assistenza  del  Cielo,  che  non  man- 
dava né  le  colonne  di  fuoco  ad  avviarli,  né  la  manna  a pascerli,  né  i cherubini  a ster- 
minare i nemici  ; chi  non  era  morto  andò  disperso,  volgendosi  sospirosi  al  ritorno,  o 
solitarj  cercando  Gerusalemme  ; e Pietro  non  riverite,  non  più  creduto,  declamando  in- 
vano contro  una  ciurma  d'assassini  e di  ladri,  s'andò  a rimpiattare  in  Costantinopoli,  nè 
più  figurò  in  un'impresa  eccitata  principalmente  dalla  sua  parola. 

L’eccidio  di  trecentomila  Crociati  non  disanimò  quelli  che  intanto  s' erano  allestiti 
v «creilo  con  migliore  accorgimento  alla  spedizione,  sotto  la  scorta  di ‘capi  valorosi.  In  tre  corpi 
si  divisero  essi.  Nell’esercito  del  Nord,  diecimila  cavalieri  e ottantamila  fanti  della  Fian- 
dra e della  Lorena  (Oslrasia)  si  diressero  a Costantinopoli  pel  Danubio.  Vi  primeggiava 
Goffredo  di  Bouillon,  duca  della  Bassa  Lorena.  Suo  nonno  avea  sposate  Beatrice  d'Este, 
madre  della  contessa  Matilde  di  Toscana  ; pure  nella  lite  fra  la  Chiesa  e ITmpcro,  Gof- 
t'  freilo,  come  leale  vassallo,  aveva  obbedito  al  bando  di  Enrico  IV  ; e portando  lo  stendardo 
dell'Impero  contro  i papali  protetti  da  quello  di  Matilde,  lo  piantò  sulle  mura  di  Roma, 
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dopo  avere  col  troncone  di  esso  ucciso  Rodolfo  re  de' preli.  Per  espiazione  d’aver  favo-  » ' 
reggiate  lo  scisma  e l’antipapa  Guiberto,  assunse  la  croce,  radunati  ottantamila  fanti  e 
diecimila  cavalli  Yenirangli  a fianco  i suoi  fratelli  Eustachio  di  Boulogne  e Baldovino; 
tm  altro  Baldovino  di  Bourg  loro  cugino,  e un  altro  ancora  conte  d’Hainaut;  Roberto  11 
ronle  di  Fiandra,  Guarniero  conte  di  Grav,  Conone  di  Monlaigu,  Cudone  di  Cauta,  En- 
rico e Goffredo  di  Hacbe,  «Gerardo  di  Cherizy,  Rinaldo  e Pietro  di  Toul,  l’go  di  Saint- 
Paul,  altri  ed  altri. 

11  secondo  esercito  del  centro  era  composto  di  Neustriani,  cioè  Franchi,  Normandi, 
Borgognoni  ; e li  comandavano  Ugo  di  Vernando»  fratello  del  re  di  Francia,  Stefano  di 
Blois  e di  Cbartres,  Roberto  di  Normandia  figlio  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  che 
aveva  dato  la  sua  provincia  in  pegno  al  fratello  per  avere  denaro.  Questi,  discesi  per 
Italia,  svernarono  nella  Puglia,  ove  il  normanno  Boemondo  principe  di  Taranto,  figlio 
di  Roberto  Guiscardo,  lasciando  l’assedio  d’Amalfi,  prese  la  croce,  e con  lui  Ricardo 
principe  di  Salerno,  e pili  di  tutti  rinomate  Tancredi  cugino  dì  Boemondo,  modello 
di  cavalleria,  che  rimasto  lungo  tempo  inoperoso  nel  vedere  quanto  tra  sé  ripugnino  le 
massime  del  mondo  e del  vangelo,  fu  spinto  all'azione  dal  grido  delle  Crociate.  Per 
l’Adriatico  e per  la  Grecia  si  diressero  anch'essi  sovra  Costantinopoli. 

11  terzo  corpo,  romano,  gallo,  gotico,  cioè  di  Aquilani,  Provenzali,  Tolosani,  più 
colti  che  leali  e valorosi,  era  guidate  da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  che  col  Sid  aveva 
combattuto  i Mori  in  lspagna  ; e da  Ademaro,  guerriero  vescovo  del  Pur  e legato  pon- 
tifizio:  e per  le  Alpi  e il  Friuli  entrarono  nella  Dalmazia  (3). 

Erano  campioni  già  famosi  in  opere  di  battaglia:  e guidavano  gente  esercitata,  av- 
vezza alla  disciplina,  ben  in  essere  d’armi,  di  guide,  di  viveri.  Al  loro  avvicinare  si  at- 
terri Fimperator  greco,  e sua  figlia  Anna  Comneno  palesa  lo  sgomento  che  aveva  preso 
di  « questa  razza  di  Barbari,  abitanti  all'occidente  fino  alle  Colonne  d'Èrcole,  e che  ora 
sollevati  c ristretti  s'aprono  per  violenza  un  passo  ver  l’Asia  » . Appena  l'esempio  d'Omero 
la  incoraggia  a ripetere  quegli  scabrosi  nomi  di  gente  che  « non  intcndea  il  greco,  e 
quando  in  questa  favella  fossero  pregati  a non  batter  uomini  della  loro  medesima  reli- 
gione, rispondevano  colle  Treccie.  Si  armano  della  zangra,  arco  barbaro  inventate  dal 
demonio  a perdizione  dell’uomo,  e fatto  diversamente  ; giacché  per  caricarlo  bisogna  se- 
dere, appoggiare  i due  piedi  sul  legno,  tirar  la  cocca  a due  mani,  e da  un  tubo  attac- 
cato ad  essa  cocca  uscivano  Treccie  che  traversavano  gli  scudi,  le  statue  di  bronzo,  le 
mura  della  città  » (A). 

Alessio,  che  pur  aveva  invocata  la  spedizione,  e che,  il  maggior  bisogno  sentendone,  Crociati  a 
avrebbe  dovuto  favorirla  di  tutta  sua  possa,  ed  acquistare  saldezza  al  suo  trono,  a sé 
gloria  immortale  col  farsene  capo,  impacciò  i progressi  dei  guerrieri,  pur  coll'astuzia  ° 
cercando  cansarne  la  nimistà.  Negò  i viveri  ai  Crociati,  ed  essi  si  buttarono  a saccheg- 
giare finché  non  n'ebbero  abbondanza.  Volendo  avere  un  ostaggio,  arrestò  il  naufrago 
Ugo  di  Yermandois;  ma  Goffredo  mandò  a guaste  la  Tracia,  sinché  quegli  non  promise 
rilasciare  il  prigioniero:  pure  noi  fece  sinquando  Ugo  non  gli  ebbe  giurato  obbedienza  e 
fedeltà.  Stesso  giuramento  pretendeva  da  Goffredo,  sicché  si  fu  ad  un  punto  di  venire  a 
battaglia  ; e Boemondo,  che  non  moveva  per  religione  ma  per  ambizione,  e che  già  con 
suo  padre  aveva  guerreggiato  i Comneni  a Dimazzo  (pag.  189) , e vedute  tremar 
l’impero  avanti  a trecento  guerrieri,  insisteva  perché  si  assalissero  e snidassero  : ma 
Goffredo,  non  che  il  consentisse,  promise  anzi  restituire  ad  Alessio  quante  terre  già  sue 
ritogliesse  al  nemico.  Pure  costui  tante  adoperò  lusinghe  ed  astuzie,  che  trasse  di  bocca 
ai  principi  occidentali  il  giuramento  di  fedeltà,  per  quante  stomacali  essi  rimanessero  di 


(3)  Nella  Nota  A In  fine  del  presente  Libro  diamo  la  Hata  dei  principi,  signorie  cavalieri 
francesi,  che  passarono  crociati  in  Oriente. 

(4)  Alruiade , cap.  x. 

Canti» , Storia  Univtnalt , t o m.  1 1 1.  41 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UKDEC1MO  — CAP.  II. 


274 

quella  politica  scaltrita,  e della  pompa  minacciosa  ond’egli  mascherava  l'impotenza. 

Boc mondo  che  negava  l'omaggio,  essendo  entrato  in  una  sala  del  palazzo  imperiale,  e al 
vederne  le  ricchezze  avendo  esclamato:  — Se  queste  divinità  fossero  mie,  avrei  ben 
tosto  conquistato  città  e regni  •,  si  vide  mandati  alla  sua  tenda  tutti  quei  tesori  ; onde 
giurò  anch'egli,  senza  intenzione  di  mantenere. 

Veramente  quelle  dovizie,  e le  mollezze  e gli  artifizj  esano  un  giardino  d'Armida 
pei  Crociati  ; sicché  l'intemerato  Tancredi  parti  indispettito  con  pochi  senza  giurare. 

Alfine  Alessio  fece  portare  di  là  dal  Bosforo  i guerrieri,  che  traversarono  la  Bitinia 
raccogliendo  i laceri  brani  delle  bande  di  Pietro,  di  Gottschalk  e di  Emicone;  talché 
erano  centomila,  armati  di  tutto  punto  e a cavallo  ; trecentomila  a piedi  con  armadura 
intera  ; sommando  fin  a seicentomila  coll'aggiungervi  la  turba  di  donne,  fanciulli,  vecchi, 
monaci  e servi  Tale  esercito  non  era  moderato  da  unico  comando  ; ma  le  varie  genti, 
con  armi  e bandiere  e disciplina  diversa,  obbedivano  ai  capi  distinti,  ciascuno  esercitan- 
dosi nel  genere  d'armi  che  meglio  conosceva,  mentre  a tulli  preparavano  macchine  di 
guerra  i Pisani  e i Genovesi,  le  cui  flotte  aveano  tragittato  i guerrieri,  e mantenevano 
l'abbondanza  nel  campo. 

Il  grande  impero  selgiucide  fondato  da  Togrul  Boig  e assodato  sopra  tutta  l’Asia 
occidentale  dal  gran  Gelaleddino  (Malek  Scià),  alla  morte  di  questo  cadde  in  pezzi  ; e 
soldani  ed  emiri  selgiucidi  sedevano  ad  Aleppo,  a Damasco,  ad  Antiochia,  a Mossili,  iosa 
tribularj  alla  Persia,  ove  dominava  Barkiaroc  figlio  di  Gelaleddino  (5).  Nella  Siria  pro- 
pria, ad  occidente  della  catena  del  Libano  e del  Carmelo,  e che  i Crociati  seguitando  la 
pronunzia  dei  Greci,  chiamarono  Soria,  era  stato  eretto  un  altro  impero  dai  Turchi  Or- 
tocidi, ai  quali  Malek  Scià  aveva  abbandonata  Gerusalemme;  ma  AI-Mostalli,  nono  ca-  tose 
lifTo  falimita  d’Egitto,  gli  avea  snidali  dalla  Palestina  e da  Gerusalemme.  4094 

Potente  fra  tutti  i Selgiucidi  restava  allora  Solimano,  figlio  di  Kutulmish,  stato 
Soiimino  ucciso  in  battaglia  contro  Alp  Arsi, in.  Ai  figliuoli  di  questo  preparava  guerra  Solimano,  1001 
quando  il  califfo  gl'insinuò  di  conquistare  piuttosto  le  provincie  dell’impero  romano  da 
Erzerum  a Costantinopoli.  Ben  tosto  la  cavalleria  leggera  de' Turchi  corse  fin  nella  Fri- 
gia e sulle  rive  dell’Ellesponto;  e richiesto  d’ajuto  fra  le  discordie  de’ Greci,  Solimano  si 
trovò  aperta  l'Asia  Minore  0 Anatolia  e la  conquistò,  togliendo  all'impero  greco  tulli  i 4073 
possessi  asiatici  di  terraferma,  ed  estendendosi  da  Laodicea  di  Siria  fin  al  bosforo  di 
Tracia,  e dalle  fonti  dell'Eufrate  sino  all'Adriatico.  Eia  perdila  più  grave  che  la  Chiesa 
toccasse  dopo  le  prime  conquiste  de'  Musulmani,  e col  cristianesimo  sparve  quanto  vi 
restava  delle  vantate  ricchezze  e della  dotta  civiltà  dell'antica  Lidia.  Il  soldano  piantossi 
a Nicea,  capitale  della  Bitinia,  cento  miglia  da  Costantinopoli,  dove  profanate  le  chiese 
ed  oltraggiali  i sacerdoti,  fu  permesso  d'esercitare  la  religione  cristiana  a chi  pagasse 
tributo  ; e migliaja  d’uomini  vennero  circoncisi,  migliaja  resi  eunuchi. 

Antiochia,  in  un  delizioso  piano  della  Celesiria,  popolata  da  ducentomila  fra  Siri, 
Armeni,  Arabi,  Egiziani  c Greci,  e con  una  guarnigione  di  settemila  cavalli  e ventimila 
fanti,  resistette  a lungo,  finché  il  tradimento  ne  apri  le  porte  a Solimano,  al  quale  pure  1071 
si  sottoposero  Laodicea  e quante  erano  città  sino  ai  confini  d’Aleppo.  Cosi  l'Asia  Minore, 
la  Cilicia  e l'Armenia  formarono  un  principato  di  terre  tolte  ai  Domani,  e perciò  detto  il 
Bum,  che  dipoi  venne  denominato  soldania  d’ Iconio  (Konieh). 

A Solimano,  detto  il  campione  sacro  per  queste  vittorie  sopra  i Cristiani,  era  sue-  tosa 
) ceduto  ài  figlio  Kilige  Arslan  (spada  del  leone),  cresciuto  fra  le  civili  turbolenze,  e du- 

' ' rato  buon  tempo  prigioniero  di  Malek  Scià  in  una  ròcca  del  Corassan.  Quest'intrepido, 

assalito  dai  Crociati,  raccolse  le  forze  dell'islam  in  Nicea,  città  posta  sopra  un  lago,  e 
cinta  di  larghe  fosse  e di  doppia  mura  irta  di  trecensettanta  torri.  Assediata  da  cento- 
mila cavalieri  e ccncinquantamila  fanti  crociali,  che  per  fare  le  palizzate  supplivano  al 


(3)  Vedi  p a 8-  213. 
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ino"  difetto  di  sassi  colle  ossa  de’  loro  fratelli,  ivi  caduti  sotto  le  turche  scimitarre,  già  ai  loro 
" 8iu*'  sforzi  soccombeva,  quando  vedono  sulle  mura  di  essa  sventolare  lo  stendardo  di  Alessio, 
il  quale,  come  il  corvo  che  cerca  pastura  sulle  traccie  del  leone,  era  venuto  dietro,  e 
* aveva  in  disparte  patteggiato  coi  Turchi,  strappando  cosi  ai  Latini  il  frutto  del  sangue 
versato. 

Sbollito  lo  sdegno  eccitato  dalla  nuova  slealtà,  c riposatisi  alquanto,  i Crociati  pro- 
cedono : ma  le  perfide  guide  greche,  la  sete,  i disastrosi  cammini,  gl'inressanli  attacchi 
di  duecntomila  guerrieri  obbedienti  a Kilige.  Arslan,  rendono  penosissima  la  marcia* 
traverso  la  Frigia  c la  Siria  ; i palafreni  periscono , e i cavalieri  sono  costretti  marciare 
pedoni  coll'enorme  scaglia  in  dosso,  o salire  asini  e bovi  ; mentre  su  arieti,  su  capri,  su 
majali,  su  cani  caricavansi  i bagagli.  Non  appena  cessano  gli  stenti,  e molte  città  schiu- 
dono le  porte  ai  campioni  latini,  svegliasi  tra  questi  la  discordia  per  ripartire  i conquisti 
non  ancora  assicurati.  Baldovino  fratello  di  Goffredo,  pien  di  mondana  cupidigia,  ajutato 
dai  Cristiani  che  vi  abitavano,  con  appena  cento  cavalieri  s’impossessò  di  Edessa,  né  piò 
curando  Gerusalemme,  vi  fondò  il  primo  principato  cristiano,  indipendente,  steso  su 
tutta  Mesopo  tamia  e sulle  più  doviziose  provincie  dell’Assiria  antica. 

Gli  altri  Crociati  procedevano,  ma  sciaguratamente  trascurando  di  piantar  colonie  e 
fortificare  città,  che  ne  assicurassero  le  spalle,  e mantenessero  le  comunicazioni  coll’Occi- 
dente. Valicato  a grave  stento  il  Tauro,  ecco  sorridere  loro  la  Siria  e,  pupilla  di  questa, 
Antiochia,  già  metropoli  di  cencinquantatre  vescovadi,  e che  racchiudeva  trecensessanta 
chiese  e quattrocentocinquanta  torri.  L’assediarono  i nostri,  ma  ben  presto  si  sentirono 
1098  oppressi  dai  travagli  della  fame  e dell’inverno,  recisa  ogni  comunicazione  del  mare,  ri- 
dotti da  settantamila  a duemila  cavalli.  Sopragiunse  fiera  epidemia,  talché  caduti  di  co- 
raggio, i Cristiani  ritiravansi  qua  e là,  mentre  i rimasti  mescolavano  alle  miserie  le  vo- 
luttà men  dicevoli  a campioni  di  Cristo  : né  valevano  leggi  a reprimere  l'ubriachezza  e 
le  disonestà.  Eppure  avendo  il  soldano  d’Egitto  mandato  ad  offerire  libera  l'andata  in 
Gerusalemme  a qualunque  inerme,  fu  ricusato  : e il  fiero  Boemondo  fece  abbrustolire 
allo  spiedo  alcuni  Turchi,  dando  voce  che  i principi  mangiassero  a quel  modo  gli  esplo- 
ratori, per  atterrire  i molti  che  nel  campo  s'insinuavano. 

Rimediò  alquanto  a quei  mali  una  flotta  d’Italia,  recando  macchine  e provigioni,  I’rM»  di 
colle  quali  fu  reso  spirilo  ai  Cristiani,  che  coll’ajuto  d'un  rinegato  Pirro  inalberarono  la  V giugno 
croce  sulle  torri  della  regina  dell'Oronte.  Ma  entrativi  appena,  ecco  vi  si  trovano  asse- 
diati da  innumerevoli  torme  di  Saracini,  condotti  da  Kerboga  soldano  di  Mossul,  al  quale 
s’erano  uniti  i soldani  di  Nicea,  d’Aleppo,  di  Damasco,  il  governatore  di  Gerusalemme, 
ventotto  emiri  di  Persia,  Siria  e Palestina,  e trccentomila  uomini.  Caddero  allora  affatto 
di  cuore  i Cristiani,  mancanti  già  d'ogni  bisogno,  e svigoriti  dalle  fatiche  sofferte  ; Ales- 
sio, ch'erasi  mosso  per  ajularli,  dié  la  volta  indietro;  e i nostri  aveano  già  proposto  a 
Kerboga  di  consegnargli  la  città,  purché  gli  affidasse  del  ritorno. 

Ma  un  Lombardo,  mentre  dormiva  la  notte  in  una  chiesa  d' Antiochia,  vide  Cristo  in 
apparenza  di  sdegnato  contro  i Crociati,  lasciarsi  commovere  alle  preghiere  di  sua  madre 
c promettere  a quelli  vittoria,  purché  tornassero  alla  virtù.  Poi  a Pier  Bartolomeo,  sa-  ,/ 
cerdote  marsigliese,  comparve  l'apostolo  sant’Andrea,  insegnandogli  il  luogo  dov'era 
sotterrata  la  lancia  con  cui  fu  Cristo  trafitto.  Si  corse  a scavare,  pensale  con  quanta 
ansietà;  ed  ecco  scoprirsi  la  miracolosa  reliquia,  fra  gli  applausi  e i gemiti  dell'immenso 
popolo,  che  ha  sempre  bisogno  di  credere  in  qualcuno  o in  qualche  cosa  ; il  grido  Dio  lo 
vuole  rimbomba  coll’antica  confidenza  ; e dopo  una  notte  di  preci  e di  pentimenti,  dietro 
alla  lancia  inalberata  si  precipitano  sopra  l'inimico,  in  dodici  divisioni  a memoria  degli 
giugno  Apostoli  ; e ajutati  da  stuoli  d'angeli  e di  santi,  sterminano  i Musulmani.  Allora  abbon- 
danza e ricchezze  non  più  vedute,  ed  armi  e fiducia  ricompaiono  ne' Cristiani,  lasciando 
a’ circoncisi  il  disordine  e lo  scoraggiamento.  Cosi  prodigiosa  parve  la  vittoria,  che  tre- 
cento Musulmani  si  convertirono,  pubblicando  nelle  città  di  Siria  il  Dio  de'  Cristiani. 
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Conveniva  profittare  di  quell'ardore  per  procedere  sopra  Gerusalemme  ; ma  la  pru- 
denza suggerì  d'attendere  per  rifornirsi  e per  aspettare  rinforzi.  Mal  per  loro.  L'epide- 
mia li  decimò,  uccidendo  anche  il  vescovo  Ademaro  : nelle  parziali  imprese  allora  ten- 
tate si  trovarono  condotti,  dice  un  cronista,  a pascersi  della  rame  non  solo  di  Turchi,  • 
ma  fino  di  cani:  Boemondo  che,  dopo  aver  invano  ambito  Costantinopoli,  se  n'era  con- 
solato col  farsi  principe  d’Antiochia,  turbava  il  campo  colle  sue  ambizioni,  più  non  calen- 
dogli  dell'impresa  comune  dacché  la  sua  gli  era  ben  riuscita,  e cercando  svogliarne  anche 
gli  altri  Crociati,  i quali  disperdevansi  visitando  coloro  cbe  già  avevano  preso  stanza 
nelle  città  sottomesse. 

All'aprirsi  della  stagione,  Tancredi,  Raimondo  di  Tolosa,  Roberto  di  Normandia  si  toso 
Attedio  di  svelgo  dal  mal  consiglialo  riposo  per  cavalcare  sopra  Gerusalemme;  tennero  dietro  gli 
ii'olme"  a1tr>>  prendendo  tra  via  alcune  città,  ciascuna  delle  quali  era  pomo  di  discordia  fra  i 
principi,  che  ne  pretendevano  il  dominio.  E poiché  crasi  convenuto  ne  rimanesse  padrone 
chi  primo  vi  piantasse  lo  stendardo,  era  una  gara  di  spingersi  avanti  agli  altri,  di  salir 
primo  sulle  mura,  e mettere  il  passo  avanti  al  competitore. 

Traversando  le  terre  di  Borito,  Tiro,  Sidone,  ricevono  viveri  dai  Musulmani  accioc- 
ché risparmino  i loro  giardini  ; l'erair  di  Tolemaide  giura  rendere  la  propria  città  quan- 
d'abbiano presa  Gerusalemme  ; a Lidda,  ov'era  caduto  martire  san  Giorgio,  si  collocano 
un  vescovo  e sacerdoti  ; Tancredi  va  inalberar  la  croce  sulle  mura  di  Betlemme,  all'ora 
che  Cristo  vi  nacque.  Quando  poi  si  raccolsero  per  osteggiare  la  santa  città,  trovarono 
cbe  più  di  ducentomila  persone  erano  perite  ; molti  tornati  in  Occidente,  o fermatisi 
nelle  varie  città  : sicché  non  più  di  cinquantamila  mossero  sopra  Gerusalemme.  All'awi- 
y cinarla  s'infervora  l'entusiasmo  antico,  taciono  le  inimicizie  ; e quando  dalle  alture  di 
,1-  Emaus  vedono  la  città  dei  Profeti  e di  Cristo,  il  grido  di  Gerusalemme,  Gerusalemme 
1 propagasi  tra  le  file  ; gettansi  in  ginocchio  a ringraziare  Iddio,  o bocconi  a baciar  le 
glebe,  calpeste  forse  dai  Patriarchi  e dal  Redentore  ; ed  è un  chieder  perdono,  un  pian- 
gere i peccati,  un  gridare  Dio  lo  vuole  (0). 

Tosto  fu  intrapreso  l'assedio,  i nostri  avendo  ventimila  fanti  in  tutto  filo,  e mille 
cinquecento  cavalli,  mentre  Gerusalemme  era  protetta  da  sessantamila  guerrieri,  co- 
mandati dall'emir  Iftikar,  a nome  del  califfo  fatimita  d’Egitto.  Qui  cominciano  le  fatiche 
■Jyl  cantate  da  Torquato,  dove  la  resistenza  dei  nemici  fu  ingagliardita  da  un  orribile  sete  ; 
poi  la  flotta  genovese,  che  recava  leprovigioni,  andò  presa  ed  abbruciata  in  gran  parte; 
mancò  il  denaro  per  pagare  le  braccia  che  conducessero  le  opere  dell'assedio,  mancò  il 
• legname,  ma  non  il  coraggio.  I baroni  stessi  poser  mano  alle  trincee  ed  alle  mine  ; fi- 

nite le  quali,  fu  ordinata  una  processione  ai  luoghi  più  memorabili  di  quel  contorno,  come 
Giosuè  intorno  a Gerico,  ciascuno  chiedendo  mercé  de'  suoi  peccati  |>er  esser  degni 
d’entrare  nella  città  santa  ; e Tancredi  e Raimondo,  indomiti  nemici,  perdonaronsi  e si 
abbracciarono  al  cospetto  del  monte  del  Riscatto. 

Dato  allora  l'assalto  generale,  Gerusalemme  fu  presa  un  venerdì  alle  tre,  l'ora  in  ts  lug 
cui  Cristo  era  spiralo.  Qui  tutti  gli  orrori  di  una  città  occupata  d'assalto  ; e settanta- 
mila  fra  Ebrei  e Musulmani  furono  trucidali,  sicché  i Cristiani  • vi  camminarono  nel 
sangue  fin  alla  caviglia  » : ma  come  giungevano  al  Santo  sepolcro,  i furibondi  lascia— 
vansi  cascar  di  pugno  le  armi,  e prostrati  a terra,  e picchiando  i petti,  prorompevano  in 
lacrime  di  tenerezza  e di  pentimento.  Chiunque  avea  posto  una  croce,  un  pennone,  uno 
scudo  od  altro  segnale  ad  un  palazzo  o ad  una  torre,  n’era  considerato  padrone,  e nessun 
più  le  avrebbe  toccate,  mentre  il  resto  andava  a sacco  ; e le  ricchezze  furono  compartite, 
facendone  larga  porzione  ai  poveri,  agli  orfani,  alle  chiese.  11  generoso  Tancredi,  ch'erasi 
invano  opposto  al  macello,  infisse  la  sua  bandiera  sulla  moschea  d'Omar,  e n'ebbe  stcr- 


(6)  Wot.P,  nella  Collezione  di  canti  popolari  e 
potile  tedesche  (Stuttgard  1830,  pag  51,  adduce 


un  poema  ov’è  espresso  il  sentimento  che  1 fe- 
deli provavano  arrivando  in  Terrasanta. 
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minati  tesori,  fra  coi  venti  candelabri  d'oro,  centoventi  d'argento,  una  magnifica  lam- 
pada c assai  altri  ornamenti  di  gran  valuta,  che  generosamente  distribuì. 

Sbrattata  de'  cadaveri,  Gerusalemme  mutò  religione  e stalo  ; e conoscendo  la  neces- 
sità di  assodare  il  recente  dominio,  i Franchi  deliberarono  assidere  un  re  sul  rialzato 
trono  di  David.  La  scelta  s’accordò  sopra  Goffredo,  che  nella  spedizione  erasi  segnalato 
per  valore  e pietà,  e che  sul  Santo  sepolcro  giurò  rispettar  l'onore  e la  giustizia,  ma  ri- 
cusò d'assumere  la  corona  reale  colà  dove  Cristo  l’aveva  portata  di  spine. 

Quanto  esultò  tutta  cristianità  pel  glorioso  acquisto,  tanto  ne  gemettero  i Musul- 
mani ; pertutto  ordinarono  penitenti  digiuni,  e Modaffer  Abuverdy  cosi  lamentava  : 

— Colle  lacrime  nostre  il  nostro  sangue  si  è confuso,  né  parte  di  noi  rimane  intatta 

• a nuovi  colpi  del  nemico. 

« Oh  sciagura  ! se  le  lacrime  tengono  vece  di  armi,  allorché  la  guerra  sparge  l'in- 

• cendio  suo  ed  il  furore. 

« Come  mai  la  palpebra  potrà  velar  l'occhio,  se  sciagure  sifatte  sveglierebbero  chi 
« profondamente  dormisse? 

« In  Soria  i fratelli  vostri  non  posseggono  più  che  il  dosso  de' loro  dromedarj,  o le 
« viscere  degli  avolloj  per  riposarsi. 

« I Franchi  gli  hanno  per  vili  schiavi  : e voi  giacete  neghittosi  nella  mollezza,  come 
« gente  affatto  sicura. 

« Quanto  sangue  già  versato  ! quante  donne  ridotte  a coprila  i loro  vezzi  non  con 
« altro  che  cogli  smanigli  ! 

• G gli  sceichi  degli  Arabi,  gli  eroi  de'  Persiani  potrebbero  recarsi  in  pace  tant’onta? 

• Se  non  li  scuote  sentimento  di  religione,  lo  faccia  il  proprio  onore,  e I unior  di 

« quanto  hanno  di  più  caro  al  mondo  •.  > 

Ben  sentivano  come  fosse  difficile  il  rifarsi  di  tanta  perdita.  Il  califfo  di  Bagdad,  ri- 
dotto a pontefice  inerme,  che  poteva  tentare?  il  regno  de'  Selgiucidi  nel  Bum  era  scas- 
sinato ; sconcordie  intestine  tenevano  occupato  lo  scià  di  Persia,  poco  del  resto  curante 
degli  emiri  di  Siria  sottrattisi  al  suo  impero  ; questi,  allibiti  dai  sofferti  disastri,  si  tro- 
vavano ridotti  ciascuno  a difendere  il  ristretto  dominio  dagli  sforzi  parziali  di  qualche 
eroe  crociato.  Speranza  non  rimaneva  che  nel  soldano  del  Cairo:  onde  dimenticando  che' 
fosse  eretico  fatimita,  dalla  Siria,  da  Damasco,  da  Bagdad  accorsero  in  folla  Musulmani 
ad  Ascalona,  ove  raccoglievasi  il  suo  campo,  comandato  dai  visir  Afdal. 

Onde  opporsi  all'immenso  esercito  gran  fatica  durò  Goffredo  a persuadere  i Crociati 
a nuove  battaglie:  si  trasse  fuori  il  legno  della  vera  Croce;  si  fece  intendere  di  nuovo 
l'ammutolita  voce  di  Pietro  Eremita  ; e ventimila  prodi  fra  Ascalona  e Joppe  presenta-  rgo»to 
rono  battaglia  al  popol- misto  d'Asia  e d'Africa.  La  disciplina  prevalse  al  numero  ; l'eser- 
cito musulmano  andò  in  rotta  ; e le  spoglie  del  campo  rifornirono  di  vìveri  i soldati, 
d’armi  e cavalli  i signori,  di  bestiame  l'agricoltura.  Le  discordie  rivissute  fra  i principi 
cristiani  impedirono  di  prendere  altre  città. 

Qui  termina  la  prima  Crociata.  I cavalieri  che  da  quattro  anni  ne  aveano  sostenuto 
gli  stenti  e la  gloria,  agognavano  di  riedere  in  patria  a riposare  da  quelli  e vantarsi  di 
questa.  Trionfalmente  erano  ricevuti  nei  loro  castelli  colle  palme  devote  e con  opime 
spoglie  e preziose  reliquie  ; e chi  fra  i reduci  cercava  indarno  i suoi  cari,  consolavasi 
d'avere  un  martire  nella  propria  famiglia.  Pietro  Eremita  fini  oscuro  in  un  convento  di 
Huy  sulla  Musa  ; Eustachio  raccolse  l’eredità  dei  fratelli  Goffredo  e Baldovino,  sortiti  a 
più  nobile  seggio  in  Palestina  ; Roberto  conte  di  Fiandra  rivide  i suoi  Stati  ; il  duca  di  _ 
Normandia,  badatosi  in  Italia  per  vaghezza  di  Sibilla  figlia  del  conte  di  Conversano, 
perdette  l'occasione  di  salire  sul  trono  d’Inghilterra;  poi  reduce  cadde  prigione  del  fra- 
tello Guglielmo  il  Bosso,  che  ventisei  anni  il  lasciò  languire  sin  che  mori. 

Dicono  che  sei  milioni  d’Europei  prendessero  la  croce  : restavano  appena  trecento 
cavalieri  a Gerusalemme  con  Goffredo,  alcuni  a Tripoli  con  Baimondo,  a Edcssa  con 
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Baldovino,  ad  Antiochia  con  Boemondo;  un  diecimila  tornarono  in  Europa;  — e gli 
altri?  Ossa  e putredine  lungo  tutta  la  via  che  dalle  estremità  dell’Europa  mena  a Geru- 
salemme, aspettano  un  altro  squillo  che  li  convochi  alla  santa  città. 

11  racconto  delle  miserie  e delle  imprese  loro , non  che  scoraggiasse,  intalentò  gli 
Europei  ad  imitarli;  e di  Francia,  d’Italia,  di  Germania  si  levò  altra  gente,  devoti  o 
prodi  per  visitare  Terrasanta,  o per  ajutare  a consolidarvi  il  regno  cristiano,  ed  acqui- 
stare gloria,  dominazioni,  indulgenze.  1 pellegrini  generalmente  imbarcavansi  a marzo 
per  tornare  a settembre,  e sullo  spiegar  le  vele  intonavano  il  Veni  Creator.  Grand’ajulo 
aveano  dato  gl’italiani  aH’impresa  ; ducento  navi  veneziane  crociavansi  nel  1099,  set- 
tanta galee  genovesi  nel  1104,  e più  nel  1 108  (7).  Meglio  di  ducentomila  Crociati  rin- 
novarono sotto  Costantinopoli  le  scene  dei  primi,  e furon  avventati  contro  loro  perfino  i 
leoni  imperiali  ; indi  mossero,  bersagliali  sempre  da  Kilige  Arslan,  il  quale  da  Nicea  avea 
tramutato  la  sede  del  suo  regno  ad  Iconio.  Ne’ giorni  della  mischia  Raimondo  mandava 
tra  le  file  la  miracolosa  lancia  di  Longino  ; Anseimo  arcivescovo  di  Milano  avea  recato  un 
braccio  di  sant’ Ambrogio,  col  quale  benediceva  ai  combattenti  : eppure  andarono  scon- 
fitti, e pochi  scompigliati  giunsero  a Gerusalemme,  più  pochi  rividero  l’Europa,  seguendo 
i conti  di  Biandrate,  di  Savoja,  di  Poitiers,  di  Ne  vere,  e il  duca  di  Baviera. 
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Siccome,  allorché  i Barbari  discesero  sopra  il  nostro  mezzodì,  ciascun  capo  occupò 
un  territorio  e forraossene  una  signoria,  così  in  Palestina  i Crociati  ; onde  accanto  al 
regno  di  Gerusalemme  altri  principati  si  piantarono  : Boemondo  serbò  Antiochia,  Baldo- 
vino Edessa  alle  due  rive  dell'Eufrate,  Tancredi  la  Galilea  e Tiberiade  in  Palestina  ; 
Raimondo  di  Tolosa  dominò  Antarado  sulla  costa  di  Fenicia,  di  cui  mutò  il  nome  in  Tor- 
tosa,  e mori  assediando  Tripoli  (1),  che  nel  1109  divenne  contea  del  suo  figlio  Ber- 
trando; più  tardi  altri  signori  s’assisero  a Joppe  e Ascalona  sulla  costa,  a Krak  (Petra) 
al  lembo  del  deserto,  a Tiro,  Cesarea,  Naplusa,  Berito,  Gibcleh,  Eraclea,  Markab  e 


(7)  Faceva  senso  clic , nella  Cronaca  del  Caf- 
faro,  non  si  trovasse  cenno  della  Crociata,  a cui 
pur  presero  parte  i Genovesi.  Ma  egli  ne  aveva 
scritto  a parte,  un  commentario , else  testé  fu 
stampalo  negli  Alti  della  società  Ligure  di  storia 
faina  (Genova  1859)  voi.  I,  fase,  ti,  tratto  dal 
todice  clic  ne  esiste  Della  biblioteca  imperiale 
di  Parigi.  Secondo  quella  narrazione,  Goffredo 
con  altri  signori  andarono  a visitar  Ter^a  Santa, 
e colà  ricevuti  oltraggi,  fecero  voto  di  cercarne 
la  liberazione,  c si  radunarono  per  ciò  ai  Puy. 
Qui  l’angelo  Gabriele  comparve  in  sogno  a un 
di  essi,  per  nome  Bartolomeo,  e gii  comandò 
andasse  a papa  Lrbano  , gli  annunciasse  esser 
volontà  di  Dio  ebe  la  Terra  Santa  fosse  liberata, 
c per  segno  gli  fece  lina  croce  sulla  spaila  de- 
stra. Il  papa  predicò  l'impresa,  e subito  que’  si- 
gnori preser  la  croce  e s’avviarono.  Erano  60 
mila  i combattenti,  e tal  fu  la  grazia  di  Dio  che 
in  tutto  il  viaggio,  senza  veruna  contesa,  c in 
piena  concordia  ed  umiltà  giunsero  ad  Antiochia, 
li  papa  mandò  a Genova  due  vescovi  di  Gre- 


noble c di  Orange , che  convocarono  il  popolo 
nella  chiesa  di  San  Siro,  ed  esposero  l’amba- 
sciata papale  e la  remissione  di  tulli  i peccali  se 
colle  galee  paesasser  in  Oriente  a combattessero 
coi  campioni.  E subito  preser  la  croce  molli  Ge- 
novesi, Ira  cui  Anseimo  Rascherlo,  Oberto  di 
Lamberto  di  Marino,  Oberto  Basso  d’isola,  Fu- 
gone  Flaono,  liodone  degli  AvvocaU,  Lanfranco 
Iloza,  Pasquale  Nocenzo  Astore,  Guglielmo  de 
Bono  seniore,  Opizone  Musso  ed  altri , che  ar- 
marono 12  galee  c un  sandano.  E qui  segue 
narrando  le  loro  imprese.  Attribuisce  a Goffredo 
importanza  maggiore  che  non  facciano  i cronisti 
contemporanci.  Parla  dei  pezzi  della  santacroce 
donali  a Genova,  ma  nulla  delie  ceneri  del  Bat- 
tista nè  del  sacro  catino.  ( Nota  del  1862). 

(1  ) Gli  storici  arabi  raccontano  che  in  Tripoli 
era  una  ricchissima  biblioteca,  chi  dice  di  tre 
milioni  di  volumi,  chi  più  ragionevolmente  di 
centomila.  Come  contenenti  solo  empietà  mao- 
mettane, vi  fu  fitto  ii  fuoco. 
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altrove,  rispondendo  tributo  di  vassallaggio  al  re  di  Gerusalemme  ; quei  di  Edessa  e 
d'Anlinchia,  come  fondati  dapprima,  guanlavansi  indipendenti.  Quella  mistura  di  fore- 
stieri d'ogni  paese,  di  lingua,  costumi,  vesti  differenti,  dovea  dare  aspetto  bizzarro  alla 
colonia  cristiana,  non  composta  di  gente  vulgare,  ma  di  fervorosi  devoti  e d’intrepidi 
guerrieri,  che  aveano  per  legge  il  non  ritirarsi  mai  in  faccia  al  nemico,  mai  non  dar 
tregua  all'infedele. 

Goffredo  volle  porre  ordine  al  nuovo  regno  dettandovi  leggi  ; ma  trattandosi  di  una  R(?®rnu°udl 
mescolanza  d'ogni  nazione  d’Europa  e d’Asia,  non  poteva  trasportarvi  la  legislazione  1("lms 
d'altro  paese,  massime  in  tempi  che  prezioso  giudicavasi  il  diritto  di  conservare  ciascuno 
la  sua  propria.  Adunque  « con  el  consiglio  de  principi  et  baroni  et  de  li  suoi  savii  ho- 
« mini  ch’el  ha  possuto  haverc  ad  inquerire  et  sapere  da  la  gente  de  diverse  terre  che 

< erano  li,  le  usanze  de  le  loro  città  et  lutto  ciò  chequelli  li  quali  elesse  a questo  effetto 
« hanno  possuto  sapere  et  apprendere,  el  fecero  mettere  in  scriptis,  et  porlorno  quel 

< scritto  in  presentia  del  duca  Gottifredo,  il  quale  radunò  el  patriarca  et  li  preditti  ba- 
« roni,  et  li  mostrò  et  fece  lezer  in  presentia  loro  tali  scritture,  et  da  poi  con  el  loro 
t consiglio  et  d'accordo  elesse  di  quelle  scritture  quel  che  li  parse  bono,  elfece  le  assise 
• et  usanze  che  si  deve  lenir  et  maotenir  et  usar  al  reame  de  Hierusalem  • (2).  In  que- 
sto modo  formò  un  codice  intitolato  le  Astite  di  Gertualemme,  il  primo  dettato  secondo  amico 
gli  spiriti  della  feudalità  (3). 

• U regno  v'è  dichiarato  indivisibile  ed  ereditario  anche  in  linea  femminile  ; se  man- 
chino eredi , spetti  l'elezione  all'alto  clero  ed  ai  vassalli  immediati  della  corona.  11  re 
doveva  giurar  lo  statuto,  prima  che  ricevesse  omaggio  dai  vassalli,  e fosse  coronato  dal 
patriarca. 

Il  reame  era  diviso  in  baronie , una  delle  quali  formala  dai  dominj  della  corona  ; e 
ciascuna  con  diritto  di  zecca  e di  giudizio,  e passava,  come  gli  Stati,  agli  erodi  maschi 
e femmine,  se  non  che  la  donna  era  tenuta  a scegliere  un  marito  od  un  campione.  Della 
sua  baronia  il  re  poteva  infeudare  alcune  porzioni  a titolari,  ohe  non  divenivano  già  vas- 
salli immediati,  ma  soltanto  sottovassalli.  Secento  sessanlasei  cavalieri  erano  tenuti  per 
vassallaggio  al  servizio  militare  ; duccnto  altri  a Tripoli  ; ciascuno  con  quattro  arcieri  a 


(2)  Prefazione  alle  Assise.  Giovanni  d’Ibelin 
conte  di  Joppe  pose  la  iscritto  le  Assise  dopo  il 
1232  e prima  del  4239;  vi  udì  una  forma  di  pro- 
cedura, composta  da  un  Filippo  di  Navarra,  abi- 
tante In  Cipro,  dove  le  Assise  erano  state  Intro- 
dotte nel  1192.  Anche  nell'impero  bisantino , 
dopo  conquistato  dui  Latini,  ebbero  vigore  col 
nome  di  Liber  consueiudinum  imperli  Romania t. 
Nel  1421  I Veneziani  ne  fecero  eseguire  una  re- 
visione dal  governatore  di  Negroponlc;  acqui- 
stala poi  Cipro,  nel  1531  fecero  farne  una  tra- 
duzione che  fu  stampala.  Il  codice  originale 
si  conservò  nella  biblioteca  di  Sun  Marco , 
donde  lo  portarono  via  gli  Austriaci  dopo  la  con- 
quista. Ma  11  governo  francese  prima  della  Ri- 
voluzione n’avea  fallo  cavar  copia  esattissima  da 
Jacopo  Morelli.  L’Accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  ordinò  la  pubblicazione  di  tutti  gli 
Storici  delle  crociale  io  due  serie  : monumenti 
legislativi  e monumenti  storici.  Furono  di  quelli 
primo  anello  le  Assise  di  Gerusalemme , pubbli- 
cale da  Beugnol  (Parigi  18H,  in-fol.  di  655  png., 
che  comprende  le  Assise  deli  alla  Carte):  dopo 
esposto  nella  dotta  prefazione  la  storia  della  le- 
gislazione francese  in  Oriente,  e Forigine  delle 
Istituzioni  feudali,  porge  l’ordinamento  politico 


e giuridico  dato  da  Goffredo  al  regno  di  Gerusa- 
lemme, Indi  le  vicende  delle  Assise,  finché  sono 
risvegliale  per  opera  de' giureconsulti  del  se- 
colo xiii.  Viene  poi  il  testo  di  cinque  opere,  di 
cui  si  compongono  le  Assise  dell'alta  Corte;  Il 
Libro  di  Goffredo  il  Torlo , di  cui  non  restano  che 
due  frammenti;  il  predetto  Libro  di  Giovanni 
d'Ibelln , compendio  dei  principj  generali  dei  di- 
ritto feudale  d'oltremare;  il  Libro  di  Filippo  di 
/Yarorra,  piò  antico  di  lutti  e poco  ordinato;  la 
Chiave  delle  Assise  dell' alla  Corte  del  regno  di  Gt‘ 
rusalemme  « di  Cipro,  sommario  de’  capitoli  del 
libro  di  Giovanni  d’ibelin;  il  Libro  al  re,  d’in- 
cognito, che  dà  il  lesto  preciso  delle  Assise,  in- 
vece di  dissertazione  come  gli  altri , compilalo 
pare  tra  II  127 1 e il  1291 , ed  espone  I limiti  della 
poti  nza  regia  , i doveri  de’  baroni , le  fuozioni 
de’  grandi  ufficiali  delia  corona,  come  tener  in 
campugna  un  esercito;  poi  tratta  delle  succes- 
sioni e della  trasmissione  del  feudi,  con  una 
limpidezza  Insolita  agli  altri  giureconsulti.  Il  te- 
sto seguito  in  questa  edizione,  è la  auddelta  co- 
pia del  codice  di  Venezia. 

(3)  Assisa  significa  lauto  le  due  corti  di  giu- 
stizia, quanto  le  decisioni  e stabilimenti  da  esse 
emanali. 
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cavallo.  Le  chiese  e le  città  somministravano  cinquemila  censettantacinque  sergenti  ; 
sicché  l'esercito  non  eccedeva  le  undici  migliaja. 

Conti  e baroni  doveano  servire  al  signore,  sia  in  battaglia,  sia  in  consigli  ; il  suddito 
difendere  o vendicare  il  suo  superiore  da  ogni  ingiuria,  e cosi  l’onor  della  moglie,  figlia 
o sorella  di  quello  ; seguitarlo  nelle  imprese,  darsi  ostaggio  per  lui  se  cadesse  in  mano 
di  nemico.  Onde  re,  sudditi,  vassalli  e valvassori  restavano  legati  da  promessa  reciproca 
di  fedeltà  e di  vendetta.  In  quest’aristocrazia  il  re  non  esercitava  che  il  poter  militare  ; 
la  sovranità  risedeva  nella  Corte  alta , ove  trattavansi  le  cause  degli  alti  uomini  e dei 
baroni,  senza  il  cui  accordo  non  potea  farsi  l'assisa  : la  Corte  bassa;  ossia  de’  borghesi, 
presieduta  dal  visconte  e composta  dai  giurati  della  città,  trattava  gli  affari  personali  e 
reali  de'  cittadini,  e i giudizj  di  delitti. 

11  siniscalco,  primo  ufiìziale  della  corona,  oltre  amministrare  i dominj  regj  e i feudi 
dipendenti,  aveva  sotto  di  sé  balii  reali,  prelati  e baroni,  destinati  a giudicare  i sudditi 
immuni  dal  visconte,  e i Cristiani  indigeni,  che  mantennero  le  costumanze  proprie.  Se- 
guiva il  connestabile,  che  aveva  per  vicario  un  maresciallo. 

Di  pien  diritto,  come  sempre  nel  feudalismo,  è solo  chi  porta  le  armi  ; i villani  sono 
proprietà  del  padrone,  e il  danno  recato  a questi  é messo  a prezzo,  con  tal  misura,  che 
un  cavallo  di  battaglia  stimasi  il  doppio  d'un  villano.  Pure  vi  si  trovano  già  istituiti  fin 
trenta  Comuni  ; e di  molti  privilegi  erano  donate  le  città  ove  sedeva  un  visconte. 

La  Chiesa  fu  ordinala  a modo  delle  occidentali,  indipendente  dal  governo  laico  ; non 
obbligata  a dare  milizie  al  re,  ma  soltanto  sussidj  ne'  casi  urgenti. 

Questo  codice,  in  cui  fu  trasportato  quanto  di  meglio  offrivano  le  consuetudini  ita- 
liane e il  diritto  canonico,  convince  che  molte  dottrine  legali  eransi  conservate,  se  in  un 
esercito  si  trovò  chi  le  compilasse.  Modello  di  libertà  in  mezzo  alla  barbarica  servita , 
vi  si  vede  posto  per  prima  condizione  delle  leggi  il  consenso  di  tutti  i consociati,  offerto 
il  primo  esempio  di  due  tribunali  un  all'altro  subordinato  ; c l'umanità  parea  comandare 
con  voce  più  autorevole  presso  la  tomba  dell' Uomo-Dio.  Valse  dunque  d'esempio  al- 
l’Asia ed  all'Europa,  e i pellegrini  poterono  colà  imparare  a legarsi  in  Comuni  per  ostare 
( alla  tirannide  dei  lor  signori. 

...  « Le  assise  et  usanze  et  costumi  erano  scritte  eiscuna  separatamente  a lettere  ma- 

li-'' ■ juscole,  et  la  prima  lettera  del  principio  era  miniata  d'oro,  et  tutte  le  rubriche  erano 

• scritte  ciascuna  da  persi  rose ...  et  le  chiamavano  le  scritture  del  Sepulchro , per 
» ch'erano  al  Sepulchro  in  una  gran  cassa  ; et  quando  occorreva  alcun  caso,  dove  si  ha- 

• veva  differentia  in  corte  d'alcuna  assisa  o usanza,  per  il  clic  conveniva  veder  le  scrii— 

• ture,  non  si  apriva  la  cassa,  in  la  quale  erano  le  scritture , con  manco  di  nove  per- 
ii sone  : per  aprire  conveniva  che  vi  fosse  el  re  o alcuno  de  li  suni  grandi  homini  in  loco 
« suo,  et  doi  de  li  suoi  homini  ligii,  ed  il  patriarca  o il  prior  del  Sepulchro  in  suo  loco, 

• et  doi  canonici  et  el  visconte  de  Hierusalem  et  li  giurali  de  la  corte  de  li  borgesi  ; et 

• cosi  erano  le  ditte  assise  et  usanze  et  costumi  fatti  et  guardati  > (4). 

Ogni  giudice  e cavaliere  tenevasi  obbligato  a saperlo  a memoria  : e per  memoria  si 
conservò  quando  i Musulmani , ripresa  Gerusalemme , distrussero  l'originale.  Perduto 
questo , gran  peso  acquistò  l'opinione  dei  baroni  ; ma  perché  ne  nascea  confusione , 
Amaurv  li  fece  ridur  in  iscritto  , per  quanto  si  opponessero  i baroni  e gli  alti  avvocati , 
che  venivano  a scapitare  d’importanza.  Quei  ehe  le  scrissero,  il  fecero  per  uso  di  fami- 
glia o per  pochi  privilegiati,  insegnando  i modi  di  litigare  anche  nelle  cause  meno  giu- 
ste , e sostenere  le  reclamazioni  più  inique  « mettendo  dietro  la  porta  l'anima,  se  Dio 
non  le  perdona  • . 

Goffredo  é concordemente  dipinto  siccome  un  signore  perfetto,  che  accoppiava  pru- 
GoSreiio  denza,  dolcezza,  valore,  magnanimità  , c quell'umile  devozione  che  dagli  altri  croi  di- 


(I)  .tato,  cap.  iv. 
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stingue  i Crociati.  Ad  Antiochia,  narrano  le  cronache,  con  un  fendente  spaccò  tm  gi- 
gante dalla  fronte  all'anguinaja  ; ricusò  le  regie  sopransegne  ove  Cristo  aveva  sofferto 
tante  umiliazioni  ; e alcuni  emiri  venuti  a visitarlo  il  trovarono  seduto  s’un  saccone  di 
paglia,  non  differente  dagli  altri  soldati , e avendolo  chiesto  d'alcuna  prova  di  forza , 
egli  tagliò  di  netto  la  testa  ad  un  camello.  Sempre  dolcissimo  si  mostrò  alla  Chiesa,  vera 
anima  di  quella  spedizione  ; e si  egli,  si  i due  successori  suoi  ricevettero  dal  papa  l’in- 
vestitura. Daimberto,  arcivescovo  di  Pisa , elevato  patriarca  di  Gerusalemme , pretese 
che  questa  città  dovesse  appartenere  alla  Chiesa,  in  cui  nome  eransi  raccolte  le  armi;  e 
Goffredo  promise  abbandonarla  tosto  che  un'altra  n'avesse  conquistata,  ovvero  se  morisse 
improle. 

Stendeva  il  dominio  sopra  una  ventina  di  borgate,  difese  da  trecento  cavalieri  e due- 
mila fanti  : ma  la  contrada  era  a gran  pezza  lontana  dall’arlifiziale  prosperità,  che  negli 
antichi  tempi  vi  aveva  introdotto  l’indefessa  fatica  degli  Ebrei.  La  coltura  di  nuovo  reca- 
tavi dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia,  era  soccombuta  al  doppio  eccidio  di  Tito 
e d‘ Adriano  ; poi  le  dominazioni  avvicendatesi  con  tanta  rapidità  non  lasciarono  più 
tempo  che  i solerti  lavori  ricoprissero  di  vigne  e d'olivi  le  petrose  balze  ; nò  altro  era 
coltivato  che  i margini  del  lago  di  Genezaret  e del  Giordano,  qualche  valle  e i contorni 
del  mare. 

Per  innamorare  della  patria  nuova  i coloni  cristiani , fu  assicurata  loro  la  proprietà 
dei  terreni  ciré  occupassero  per  un  anno  e un  giorno  ; scadendone  se  per  altrettanto 
tempo  restassero  assenti.  1 continui  tumulti  che  vediamo  agitare  la  recente  colonia  fran- 
cese in  Algeri,  diano  un'idea  di  quelli  ond'erano  ogni  tratto  sovvertiti  gli  stabilimenti 
cristiani  in  Palestina,  con  Arabi,  Turchi,  Egizj  sparsi  per  la  campagna,  annidati  ne'  ca- 
stelli , e minacciosi  attorno  e in  mezzo  alle  conquiste.  Contro  costoro  doveano  vegliare 
senza  (rosa  i Crociati  ; e per  assicurare  le  prime,  intraprendere  nuove  conquiste , sotto- 
mettere paesi  al  loro  dominio,  ed  emiri  al  tributo.  ♦ 

Quel  drappello  di  prodi  veniva  rifornito  da  nuovi  Crociati  che  accorrevano  dall'Eu- 
ropa , donde  continua  folla  di  devoti  e baroni  e vescovi  trasse  a visitare  la  Terrasanta. 
Tornando  in  patria,  ricantavano  essi  le  lodi  del  pio  Buglione,  il  quale  sapeva  mantenere 
pacifica  e rispettata  quella  singolare  sua  colonia.  Reduce  da  una  spedizione  contro  il 
sotdano  di  Damasco , gli  si  presenta  i'emir  di  Cesarea  offrendogli  frutti  per  ristorarsi  : 

^ ioo  Goffredo  accetta  un  cedro,  e poco  stante  muore. 

agosto  L’ambizioso  patriarca  Daimberto  pretese  succedergli  ; ma  i guerrieri  che  volevano  r 
un  capo  guerriero,  preferirono  Baldovino.  Costui  non  era  il  crociato  devoto  ed  umile , Baldovino 
ma  un  ambizioso  ingegno,  cupido  di  soverchiare  in  fasto  i suoi  nazionali , ed  emulare  i 
signori  d’Oriente.  Splendida  corte  egli  teneva  nel  suo  ducato  di  Edessa , ed  ogniqual- 
volta si  mettesse  in  cammino,  faceva  portarsi  innanzi  uno  scudo  d'oro  di  foggia  greca , 
dov’era  effigiata  un'aquila  ; al  modo  asiatico  nutriva  la  barba,  strascicava  le  vesti,  lascia- 
vasi  fare  profondi  inchini,  mangiava  sul  pavimento  sovra  tappeti , ed  entrava  nelle  città 

preceduto  da  due  cavalieri  che  sonavano  la  tromba  (5).  . — - — 

-Cedette  Edessa  a Baldovino  del  Borgo,  suo  cugino  ; e colle  vittorie  sopì  le  preten- 
sioni del  patriarca,  il  quale  si  piegò  ad  inaugurarlo  in  Bctlem , dandogli  « la  spada  per 
difendere  la  giustizia,  la  fede  e la  santa  Chiesa  ; l'anello  che  significa  lealtà  ; la  corona 
che  esprime  dignità  ; lo  scettro  per  punire  e proteggere  ; il  pomo  che  vuol  dire  le  terre  1 

del  regno  ■ (6).  Ma  Tancredi  negò  fargli  omaggio,  né  cedere  la  Galilea,  come  il  re 


(5)  Gciatar,  vili.  50. 

(6)  — Quando  «I  patriarca  corona  el  re,  la 
Elettone  processione  li  va  a rincontro  a la  porta  della 

del  re  ecclesia,  et  el  patriarcha  o cl  prelato  ch’el  deve 
coronargli,  dice  molte  orazion  sopra  la  testa,  e 
lui  sta  In  zenochion,  c 11  offizlali  sono  atomo  ; e 


poi  el  re  se  leva , e giura  al  pstriarca  uno  tal 
sacramento:  lo  tale , che  per  divina  providenzia 
son  per  coronarmi  a re  de  Gemsalcm , prometto  a 
voi  monsignor  tale  patriarcha  de  Gerusalem,  e a} 
tuoi  successori , aranti  de  Dio  onnipotente , e de 
tutta  la  Ecclesia , e de  li  prelati , e di  mei  baroni 
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bramava  ; e andò  a governare  Antiochia , a nome  di  Boemondo  caduto  prigioniero  dei 
Turchi  : onde  al  regno  mancò  questa  formidabile  spada. 

Per  avere  soccorsi,  Baldovino  patteggiò  colle  città  italiane  di  concedere  un  quartiere 
loro  proprio  in  ciascuna  delle  città  conquistate,  e un  terzo  del  bottino;  e coi  molti  so- 
pravenuli  prese  Arsuf,  Cesarea  (1),  San  Giovaoni  d'Acri,  Tripoli,  Berito  ; e le  spoglie 
erano  sempre  dime  con  Dio;  e il  grido  di  Cristo  vive,  Cristo  regna , Cristo  impera 
divenne  spaventoso  ai  Turchi  ed  agli  Egizj. 


che  mi  tono  intorno , ch'io  de  celerò  sarò  tuo  fidele 
adjulor , e difensore  de  la  tua  persona  contro  tutti 
li  ho tnttii  vivi  al  reame  de  Gerusalem , le  potstssion 
e le  franchiste  de  la  tanta  Ecclesia  de  Gerusalem 
madre  mia,  e de  tulle  le  Ecclesie  pertinente  prin - 
cipalmtnle  a etto,  le  qual  possession  e franchiste 
hanno  già  usalo  havtr  al  tempo  de  la  felice  me » 
moria  di  re  mei  precessori  ; e quelle  che  justa- 
mente  oquisteranno  per  l'adt'cmre  in  mio  tempo , 
le  manteuiró  e difenderò,  e li  canonici  e antiqui 
prwitegii , e le  divine  lege , e li  giudici  d'esse,  e le 
antique  usarne  de  franchisie  guarderò , e mante- 
niró  le  persone  ecclesiastiche  ne  le  taro  esemptione  ; 
a te  vidue  e or  pitoni  farò  j ut  litio  ; li  privilegii  de 
li  boni  operatori  re  mei  precessori,  e le  astise  del 
re  Almerico  e del  re  Baduin  tuo  figliolo , e le  an- 
tique assise  et  usanze  dei  reame  de  Gerusalem 
guarderò  ; e tutto  et  popolo  chrtsliano  del  ditto 
reame , secondo  le  usarne  antique  t e le  gente  de 
questo  medesimo  reame , secondo  le  assise  de  li 
predati  re  guarderò  in  loro  equità  e rosone,  si 
come  deve  far  re  ehristiano  nel  suo  realhe;  e tutte 
le  altre  cose  prediUe  guarderò  finalmente,  tosi  me 
adjuli  Iddio  e questi  suoi  santi  evo ngeUi. 

E fallo  questo  el  ili  Ilo  re,  el  patriarchìi  lo  leva 
Id  piedi,  e premlelo  per  la  destra  man,  e 11  pro- 
metto in  questo  modo  : Io  v'ajuterò  a mantenire 
e difendere  la  corona  che  vi  sarà  posta  in  capo  ju- 
sta mente , salvo  el  mio  ordine,  set  sarà  d'ordine 
alcuno  i ma  set  non  è d ordine , salva  la  santa 
Ecclesia  romana . 

E ditte  queste  cose,  e!  deve  basar  in  fede,  e 
cridar  quanto  può  : Tra  voi  che  sete  radunali,  si- 
gnori, prelati  e maestri , baroni  e covaglieri , Uo- 
mini ligi i,  borgesi,  et  ogni  alt  a sorte  de  populo, 
che  sete  qui  radunati , noi  senio  qui  per  coronar  el 
tale  a re  de  Gerusalem  , t cotemo  che  voi  ne  di- 
cete, se  li  drito  herede  del  reame  de  Gerusalem. 

E questo  deve  dire  per  tre  Itale;  e se  gli  ri- 
sponde de  si,  e subito  cominciano  Te  Ueum  lau- 
damus,  e iulrano  In  choro  con  li  suol  baroni 
che  portano  la  sua-  corona,  et  cl  pomo , e el  si- 
nescalcbo  porta  el  sceplro,  e el  contestabile 
porla  el  confaion;  e cl  re  e vestilo  come  diacono, 
discoverla  la  testa,  e vi  è uno  banco  avanti  a rol- 
lar, e li  s'apogka  el  re  in  orazione,  sive  burnii!- 
ter,  fin  che  sia  cantato  Te  Oeu/n  , e quando  é 
compilo  de  cantare,  e)  patriarci)*  e il  prelato 
ebel  deve  coronar,  li  dice  molte  ornzion  sopra 
la  lesta.  E dille  queste,  el  re  va  a sedere  io  la 
sua  sedia,  e si  comeucia  la  messa;  e quando 
s'averà  ditto  la  epistola  e la  sequeozia,  doi  pre- 
lati vengono  al  re,  e lo  menano  fin  al  banco  eh1  è 


avanti  Pattar,  e là  colui  cliel  deve  Incoronar  li 
dice  alcune  benedilionl , e poi  piglia  II  crisma , 
e lo  unge  In  la  coppa,  dicendo  quel  che  si  suol 
dire,  e orazioni , e salmi;  e li  mette  l'anello  io 
dedo,  che  significa  re;  e poi  li  ceuge  la  spada, 
che  significa  justizia  per  difender  sè  eia  sancta 
Ecclesia;  dapoi  la  corona,  die  significa  la  di- 
gnità; e dapoi  el  sceplro  per  castigar  e difender; 
e poi  et  pomo,  che  significa  la  terra  dei  reame, 
dicendo  sempre  quel  che  si  suol  dire  in  la  sancta 
Ecclesia:  poi  fallo  lutto  questo,  el  prelato  ch'el 
corona,  e tutti  li  altri  dicono  io  Ialino  Hva  el 
re  in  bona  prosperità.  E poi  el  re  basa  tutti  li 
prelati,  e va  a sedere  in  su  la  sua  sedia  , e dol 
prelati  lo  mettono  in  mezzo,  e cantasi  Evange- 
lio el  el  pref.izio  ; e al  sacramento  el  re  si  leva 
la  corona , e quando  è ditta  tutta  la  messa , el 
re  viene  avanti  l'altar,  e si  comunica  ; e poi  el 
prelato  piglia  el  confaion  del  contestabile,  e lo 
benedice  d'acqua  benedetta , e lo  mette  nella 
man  del  re,  e cl  re  lo  consegna  al  contestabile , 
c torna  a casa. 

E quando  si  corona  In  Gerusalem,  se  corona 
a la  ecclesia  del  Sepulchro,  e va  al  lemplum  Do- 
mini, e li  offerisce  la  sua  corona  sopra  Pattare, 
dove  fu  offerto  nostro  Signor  a Symeon  ; e poi 
intra  nel  tempio  di  Salomon,  ch'é  la  casa  de  11 
Templari , e là  sono  poste  le  tavole , e si  dà  a 
mangiare,  e li  baroni  de  Gerusalem  servono  quel 
di  alle  tavole,  perchè  questo  è 11  servizio  che 
deveno  al  re. 

E quando  si  corona  a Sur,  va  al  castello  con 
el  cavallo,  che  gli  vlen  menato  avanti  copertalo, 
ccl  mareschalcho  va  avanti  al  cavallo  portando 
el  confulon,  e lutti  li  altri  dapoi,  e il  contesta- 
bile va  a piedi  avanti  cl  cavallo  del  re,  facendo 
far  largo  a la  genie;  el  re  divina  con  la  corona 
in  testa,  el  sinescalcho  deve  servir  al  re  de  tutte 
le  vivande,  e el  marescalcbo  deve  lenir  el  con- 
faion avanti  al  re  fin  eh 'è  a tavola;  e poi  deve 
pigliar  el  cavallo  del  contestabile,  e el  contesta- 
bile cosi  copertalo;  e il  marescalche  II  va  da- 
vanti con  el  confaion  fin  al  suo  albergo,  perchè 
l'é  suo  homo  e li  deve  far  omaggio.  — Assise , 
cap.  vili. 

(7)  Allora  I Genoveri  acquistarono  II  sacro  ca- 
lino, che,  credendolo  di  smeraldo  e un  dei  doni 
recati  dalla  regina  Salta  a Salomone,  cambiarono 
con  gros&a  somma  di  denaro.  È dimostrato  es- 
sere di  vetro.  Gode  fama  popolare  in  Genova 
l'ammiraglio  di  quell’impresa  Guglielmo  Em- 
brico. 
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Fra  i Cristiani  accorsi  ad  ajutare  i fratelli  in  Palestina , vogliono  speciale  menzione 
quc’  N'orvegi,  di  cui  nell'età  antecedente  seguimmo  le  corse  venturose.  Alla  prima  cro- 
ciata era  venuto  Sveno,  figlio  del  re  di  Danimarca,  con  un  rinforzo  di  suoi  paesani  ; ma  Crociata 
taglialo  a pezzi  dai  Turchi,  peri  con  Fiorina  che  l’accompagnava  nelle  battaglie.  1 pochi  «ormami» 
Scandinavi  che  da  quell’impresa  tornarono  al  Baltico,  narravano  le  sanie  impressioni,  il 
bel  cielo  di  Palestina , le  ricchezze  di  Costantinopoli,  e quanto  fosser  quivi  accetti  e pa- 
gati i Normanni  che  prestassero  il  braccio  a difesa  dell’Impero, 
iios  Erano  allora  appena  saliti  sul  trono  i figli  di  Magno  III,  fanciulli  ancora  , eppure 
colmi  di  baldanza;  e Sigurd,  secondo  di  essi,  di  non  più  che  quindici  anni,  accolse 
l’istanza  che  i suoi  gli  facevano  di  condurli  in  traccia  d'indulgenze,  di  gloria,  di  denaro. 

I più  potenti  baroni  (Rikis-menn),  molti  feudalarj  (Lcndir-menn) , soldati  e dorma  le- 
vati fra  i liberi  contadini,  sopra  sessanta  avoltoj  del  mare  sferrano  dai  porti  della  Nor- 
t<07  vegia  meridionale , e poiché  la  stagione  era  già  ben  innanzi , svernano  in  Inghilterra , 
ove  la  stirpe  loro  regnava  in  Enrico,  terzogenito  di  Guglielmo  Conquistatore  (8).  A pri- 
mavera rimisero  alla  vela,  e toccate  le  coste  di  Frangia , giunsero  in  autunno  al  paese 
di  san  Giacomo,  ove  passarono  la  seconda  vernata.  Ivi  un  conte  della  Galizia  s'obbligò 
di  tener  a loro  comodo  guarniti  i mercati  ; ma  presto  le  provigioni  del  paese  furono  esau- 
ste, e Sigurd  preparavasi  a offrire  pascolo  ai  lupi , sicché  il  conte  fuggi , abbandonando 
le  terre  al  sacrilegio  e al  fuoco. 

ilo»  Dimessisi  in  mare  alla  stagion  nuova , ecco  scontrano  sulle  coste  lusitane  le  flotte 
arabe  che  gli  emiri  di  Evora  e di  Lisbona  sostenevano  contro  Alfonso  Enrico  conte  di 
Portogallo.  Qual  miglior  destro  d’esercitar  il  valore,  la  devozione  e la  rapacità?  S’av- 
ventano sull'armata  musulmana  e la  sdruciscono  ; poi  ajutano  Enrico  a prender  Cintra, 
di  cui  trucidano  tutti  gli  abitanti  per  ripopolarla  di  Cristiani  ; Lisbona  li  satolla  di  sangue 
e di  preda.  Seguitando  allo  stretto  di  Gibilterra  s'aprono  una  via  sanguinosa  : indi  co- 
steggiano la  Barberia,  approdano  a Formentara,  covaccio  di  pirati  africani  ; ed  essen- 
dosi gli  abitanti  rifuggiti  in  ampia  caverna,  e fortificatone  l’entrata , Sigurd  guadagna 
la  cima  del  sovraposlo  monte , e di  lì  cala  a corde  due  navi  piene  d'uomini , che  por- 
tando la  guerra  marittima  nel  seno  delle  montagne,  e spiegando  le  vele  in  luoghi  inac- 
cessibili al  giorno,  gettano  l'incendio  e fan  perire  tutti  i Musulmani. 

Di  nuove  vittorie  e prede  fortunati  ad  Ivica  e Minorca,  svernano  in  Sicilia,  ove  tro- 
vano in  fiore  la  stirpe  normanna.  11  conte  Buggero  II  trattò  magnificamente  gli  ospiti 
patrioti,  servendo  di  sua  mano  a Sigurd , che  in  ricambio  lo  acclamò  re.  Sferrato  poi 
atto  per  Palestina,  approdano  a Tolemaide,  e movono  a Gerusalemme,  ove  il  tanto  concorso 
di  pellegrini  non  tolse  che  l’attenzione  si  fermasse  sopra  questi  Norvegi,  dalla  pelle  can- 
dida, dai  biondi  e lunghi  capelli,  dall'armi  e dalle  vesti  arricchite  in  tanti  trionfi.  Bal- 
dovino re , uscito  incontro  a Sigurd , l'accompagnò  in  un  pellegrinaggio  alle  rive  del 
Giordano,  e fra  altre  reliquie  gli  donò  un  pezzo  della  Croce;  in  ricambio  di  che  Sigurd 
promise  fondare,  se  potea,  un  arcivescovado  in  Norvegia , pagar  esso  e far  pagare  dai 
suoi  le  decime  ecclesiastiche,  ed  essere  tutta  la  vita  campione  della  fede.  Ajutò  poi  Bal- 
dovino ad  acquistare  Sidone;  e benché,  secondo  il  costume,  avesse  diritto  a mezza  la 
città  conquistata,  la  regalò  al  re  di  Gerusalemme. 

Nel  ritorno  badaronsi  alquanto  in  Cipro,  approdarono  al  Sigeo  ; indi  la  Proponlide 
vide  le  loro  vele  di  seta  scorrere  fin  a Costantinopoli.  Alessio  Comneno  con  tutta  la  cor- 
tesia della  paura  li  fece  entrare  per  la  Porta  d’oro , e li  menò  al  palazzo  di  Blachema 
traverso  le  vie  coperte  di  serici  tappeti.  — Camerati  (disse  Sigurd  a'  suoi,  entrando  nella 
gran  città),  serbiamoci  contegnosi,  nè  di  veruna  cosa  mostratevi  meravigliati.  Il  mio  ca- 
vallo avrà  i ferri  d'oro , e se  alcuno  se  ne  stacca  per  via , nessuno  di  voi  lo  raccolga  • . 

Alessio  versogli  innanzi  il  denaro  a muccchi  (dice  il  poeta  storico),  ma  Sigurd  l'abban- 

(S)  È narrala  questa  spedizione  da  Suono  nell  Beidukringla,  frammettendovi  possi  lirici. 
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donò  a’  suoi  seguaci,  solo  gradendo  due  anelli.  Poi  da  Alessio  chiesto  se  volesse  sei  ta- 
lenti o giuochi  che  costassero  altrettanto,  egli  preferì  questi  ; e nell'ippodromo  gli  Scan- 
J.  dinavi  ammirarono  le  sculture  e i fuochi  artilìziali  e i canti  e le  corse. 

De'  seguaci  di  Sigurd  molli  erano  periti  nel  viaggio,  altri  presero  servigio  tra  i Va- 
ranghi,  sicché  quasi  solo  egli  s'accingeva  al  ritorno  ; onde  regalò  ad  Alessio  le  sessanta 
navi,  ricevendone  in  cambio  cavalli  e guide,  con  cui  tornò  per  la  Bulgaria,  la  Pannonia 
e la  Germania,  sin  alle  frontiere  di  Danimarca,  ove  un  legno  bastò  per  tragittare  in  pa- 
tria l’ammirato  pellegrino  di  Gerusalemme  (Jonalafara)  coi  pochi  superstiti.  Lungo 
tempo  fu  ricantata  sulle  baltiche  rive  la  scalda  di  F.ynar  su  quella  spedizione,  la  più  glo- 
riosa che  rammentassero  i secoli: 

Le  gesto  degli  eroi  non  domandano  agli  scaldi  che  un  labbro  verace. 

> Salpò  il  potente  re  di  Norvegia , e i freddi  venti  del  Settentrione  spinsero  le  sue 
vele  lontano  dai  lidi  scandinavi. 

< Gerusalemme  fu  la  bella  sua  méta  ; il  furore  delle  tempeste  non  lo  sviò. 

« E solcò  i mari  d’Oriente,  e pose  sui  lidi  dell'Asia  i suoi  guerrieri , che  furono  ac- 
colli con  grande  allegrezza. 

« Chi  vide  un  eroe  più  chiaro  sulla  terra?  Egli  volle:  il  suo  voler  fermo  ebbe  effetto, 
e lavò  il  nobile  sudore  nelle  onde  del  Giordano. 

• Percosse  e rovesciò  le  mura  di  Sidone:  suona  tuttavia  il  rumore  di  quell’assalto. 

« 11  sangue  scorre  a rivi,  le  spade  lo  bevono,  cadono  mille  prodi  ; ma  il  più  forte 
sta,  la  vittoria  è sua  ». 

L'imperatore  Alessio,  sempre  infido  alleato,  brigava  intanto  per  ottenere  il  princi- 
pato d' Antiochia , e insinuava  agl'infedeli  di  non  rendere  la  libertà  a Boemondo  ; ma 
questi  la  consegui  suo  malgrado,  e riebbe  da  Tancredi  il  dominio  conservato  ed  accre-  <io3 
sciuto.  Pensò  allora  a riparare  l’onta  della  cattività  : ma  le  imprese  andarono  alla  peg- 
gio, c i migliori  suoi  cavalieri  caddero  prigioni  de’ Turchi.  Che  fa  allora  Boemondo? 
sparge  voce  di  esser  morto , e coricato  nel  cataletto , attraversa  le  terre  nemiche  e le 
i flotte  greche,  c giunge  a Roma.  Al  martire,  all'eroe  fe  gran  festa  il  pontefice,  gli  diede 
il  vessillo  di  san  Pietro  e autorità  di  levai*  in  Europa  un  esercito,  che  ristorasse  le  per- 
dite sofferte.  Condottosi  nella  Francia , piena  de'  racconti  di  sue  prodezze , ottiene  la 
mano  d'una  figlia  di  re  Filippo  ; e tra  le  feste  e i tornei  predica  la  crociata  ; con  alquanti 
cavalieri  francesi  e spagnuoli  torna  a Bari , e sbarcato  in  Grecia , per  punire  lo  sleale 
Cumneno,  assedia  Durazzo.  Ma  le  malattie  decimano  il  suo  già  scarso  esercito;  molti  de- 
sertano  dalla  sua  bandiera  per  visitare  Sionne  pellegrini  inermi,  ed  egli  é ridotto  a pace 
vergognosa. 

Intanto  Tancredi  con  prodigi  di  valore  difendeva  Antiochia  contro  i Turchi.  Baldo- 
. vino  del  Borgo,  caduto  prigioniero  <11 04-9) , tornò  a Edessa  tanto  povero,  che  suo  suo- 

■i  cero  dovette  riscattarne  la  barba,  data  in  pegno  per  lo  stipendio  de'  suoi  soldati  ; poi  ve- 

r nuto  a lite  con  Tancredi,  l'un  e l’altro  improvidamente  invocarono  i soccorsi  dei  Saracini. 
Anche  il  re  di  Gerusalemme , in  violenta  strettezza  di  denaro , chiese  che  Dairaberlo 
gliene  desse  dalle  limosine  de’  fedeli  ; ma  questi  ricusò , onde  gli  antichi  sdegni  ribollili 
non  rattopidirono,  finché  il  patriarca  non  mori.  Genovesi  e Pisani  continuavano,  è vero, 
sussidj  d’arme  e di  denaro,  ma  sempre  intenti  al  bottino  ed  agli  acquisti  più  chea  con- 
durre a felice  e stabile  esito  le  imprese.  In  cosi  mal  punto  lasciava  le  cose  di  Terrasanta 
Tancredi  morendo,  perdita  irreparabile  pei  Crociati.  <112 

Imbaldanziti,  i Turchi  di  Mossul;  di  Damasco,  della  Mcsopotamia  armavano,  e con 
trentamila  guerrieri,  ben  altrimenti  formidabili  che  gli  Egiziani,  penetrarono  nella  Ga- 
lilea, e la  campana  grossa  di  Gerusalemme  annunziò  l'avvicinarsi  del  nemico.  Questo 
però  non  attese  i nostri,  ma  diè  volta  manomettendo  la  campagna  ; mentre  l'arsura  c le 
cavallette  peggioravano  le  condizioni  dei  Cristiani , e i tremuoti  sovvertivano  Samosata 
ed  Antiochia. 
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L’ambizione  mostrata  da  principe,  Baldovino  redense  colla  generosità  dopo  re,  avendo 
cresciuto  la  popolazione  di  Gerusalemme  coH'accogliervi  chiunque  fosse  altrove  perse- 
guitalo : nei  diciottenni  di  dominio  seppe  sostenersi  fra  nemici  esterni  ed  interiori  di- 
scordie , senza  mezzi  da  mantenere  l’esercito  nelle  guerre  incessanti.  Per  sovvenirvi 
invase  talora  i beni  del  clero,  poi  per  far  denaro  chiese  la  mano  d’Adelaide,  vedova  di 
Ruggero  I conte  di  Sicilia;  e venuta  con  quantità  di  provigioni,  monete,  armi  e cavalli, 
la  sposò.  Ma  dopo  due  anni  essendo  caduto  malato , le  confessò  di  tenere  un'altra  mo- 
glie, repudiata  senza  consenso  della  Chiesa,  e aver  votato  di  ripigliarla  ; onde  Adelaide, 
scornata  è indispettita  tornò  in  Sicilia,  eccitandovi  grave  sdegno,  e distogliendo  dal  man- 
dare soccorsi  al  nuovo  regno. 

Non  a torto  dunque  gli  si  avversava  il  clero  : ma  che  nulla  meglio  andassero  i co- 
stumi degli  altri  Crociati  n’è  prova  la  pittura  fattane  nel  concilio  tenuto  a Naplusa  il 
1120.  Minacele  sono  iterate  contro  la  sodomia:  in  paesi  lontani  e fra  gente  avveniticcia 
frequenti  succedendo  le  bigamie,  si  provede  che  la  parte  ingannata  possa  respingere  il 
colpevole  e passare  a nuove  nozze.  Chi  sospetta  della  moglie,  vada  al  corruttore,  e con 
testimonj  gl'interdica  la  sua  casa  ; se  dopo  ciò  lo  trovi  a colloquio  colla  donna,  senza 
fargli  danno  il  conduca  alla  giustizia  della  Chiesa  , ove  sia  sottoposto  alla  prova  del 
fuoco  ; e se  rimanga  offeso,  perda  ogni  ragione.  L’adultero  convinto  è cacciato  di  paese  ; 
l’adultera  uccisa,  se  il  marito  non  le  faccia  grazia.  Chi  viola  una  saracina  è evirato,  ella 
tratta  al  fisco  ; al  fisco  gli  Arabi  che  prendono  veste  di  cristiano. 

Con  soli  ducensedici  cavalieri  e quattromila  soldati  Raldovino  si  spinse  neH'Egitto  , 
sempre  aperto  qualor  non  possieda  la  Siria  ; ma  tornando  di  là,  mori,  avendo  suggerito 
t iis  per  successore  Baldovino  del  Borgo. 

Sotto  quest'ultimo,  il  regno  di  Gerusalemme  toccò  il  suo  colmo.  Discostati  i Turchi  Baldovino 
dall’assalita  Antiochia,  uni  questo  principato  alla  corona  ; ma  mentre  correva  a soccer-  11 
rere  Edessa,  cadde  in  un’imboscata  tesagli  daU’orlocide  Baiali  soldano  d’Aleppo.  Cin- 
quanta Armeni  fecero  trama  di  liberarlo  : ma  quando  tra  indicibili  pericoli  già  toccavano 
la  meta,  scoperti  e assaliti,  tutti  intrepidi  perirono.  Fu  affidata  la  reggenza  ad  Eustachio 

1123  Grenier,  signore  di  Cesarea  e di  Sidone  ; e morto  lui,  a Guglielmo  di  Buris,  signore  di 
Tiberiade  ; e mercè  dei  miracoli , del  digiuno  ordinato  perfino  alle  bestie , del  latte  di 
Maria  e della  Croce  portali  innanzi  all'esercito , i Cristiani  uscirono  vincitori.  I Vene- 
ziani che,  per  non  guastare  i traffici  coi  principi  d’Oriente,  poca  parte  aveano  preso  fin 
allora  alle  spedizioni,  ingelosirono  dell'incremento  dei  Genovesi  ; col  pretesto  di  devo- 
zione mandarono  una  flotta,  che  scontrata  la  genovese  di  ritorno  carica  delle  spoglie  le- 
vantine, la  battè  e saccheggiò,  poi  quasi  a riscatto  del  fraterno  micidio,  mandò  a fondo 
l’armata  egizia. 

Approdati  in  Soda  col  doge  Domenico  Michiel,  i Veneziani  fecero  patto  coi  Crociali  Sprtizio- 
d'ajularli,  purché  fosse  loro  concessa  in  ogni  città  una  via,  una  chiesa,  e bagno  e forno 
loro  proprj,  esenti  da  ogni  gravezza,  e con  giurisdizione  propria  ; oltre  un  terzo  della 
città  contro  la  quale  campeggerebbero.  Ma  qual  sarebbe  questa  città?  nel  dubbio  fecero 

1124  tirar  la  sorte  da  un  fanciullo,  e cadde  sopra  Tiro.  Questa  dell'antico  splendore  più  non  aumUo  di 

serbava  che  le  ricordanze,  e obbediva  al  califfo  del  Cairo.  Fu  assalita  da  terra  e dal  mare  : Tlr0 

4 ma  il  doge  vedendo  l'esercito  operare  in  tentenno  per  paura  di  trovarsi  abbandonato 
dalla  flotta,  sbarca,  deponc  le  vele  e il  sartiame  in  sulla  riva,  distribuisce  centomila  du- 
cati ai  combattenti,  e si  mostra  pronto  a salire  sulla  brucia  co'  suoi  marinaj , non  ar- 
mali d’altro  che  di  remi.  L'emulazione  cangia  ogni  guerriero  in  eroe,  e la  città  è presa. 

Al  doge  fu  persino  offerta  la  corona  del  prigioniero  Baldovino  ; ma  egli  la  ricusò,  e ri- 
condusse Tarmata  vincitrice  a Venezia,  la  quale  in  una  sola  campagna  ebbe  acquistato 
potenza  e spoglie  maggiori,  che  non  i Pisani  e Genovesi  in  tant'anni , e che  per  via  si 
vendicò  dell'imperator  greco,  saccheggiando  Rodi,  Scio,  Samo,  Mitilene,  Andros,  sman- 
tellando Modone  e conducendone  prigioniera  la  gioventù. 
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Allora  parvero  consolidate  le  colonie  cristiane.  Sulle  due  rive  delTEufrate  e sul  pendio 
del  Tauro  sterideasi  la  contea  d'F.dessa  con  città  importanti  ; lungo  il  mare  , dal  golfo 
di  Isso  fino  a Laodicea,  e da  Tarso  ad  Aleppo,  dal  Tauro  ad  Emesac  alle  rovine  di  Pal- 
I nuovi  mira  prolungavasi  il  principato  d’Antiochia  ; il  contado  di  Tripoli  era  da  un  lato  pro- 
dominj  tett0  (jaj  yi,an0j  dall'altro  dal  mar  di  Fenicia;  il  regno  di  Gerusalemme  dal  fiume  Adoni 
allargavasi  fin  ad  Ascalona  e al  deserto  d’Arabia;  regno  cristiano  era  pur  divenuta  l’Ar- 
menia fra’  suoi  monti,  e i Georgiani  nutrivano  l’antico  valore,  col  quale  rattennero  poi 
le  genti  di  Persia  e Tartaria. 

Alla  fine  re  Baldovino  s’accordò  coi  nemici  pel  suo  riscatto  ; ma  invece  di  questo 
i Musi  ì- recò  la  guerra  ai  Musulmani.  I principali  dominatori  di  essi,  a tacere  la  Mauritania  e la 
manni  Spagna,  erano  i califlì  ommiadi  a Bagdad,  i fatimiti  al  Cairo,  il  soldano  di  Damasco  , 
gli  emiri  di  Mossili  e di  Aleppo , c gli  ortocidi  sull’Eufrate.  I primi  restavano  schiavi 
dei  Selgiucidi,  che  a loro  nome  dominavano.  I fatimiti  d’Egitto,*  oltre  comandare  a un 
popolo  che  mai  non  tenne  fama  di  valoroso,  avevano  sofferto  assai  di  tante  perdite  nella 
Palestina,  ove  sola  ornai  possedevano  Ascalona.  Maggior  noja  davano  i Turchi,  che  in- 
tatti di  forze  e pratici  de’  luoghi,  venivano  non  in  eserciti  regolati,  ma  in  bande,  co- 
gliendo i nemici  nella  fuga,  nelle  marcie,  negli  agguati.  Non  aveano  un  disegno  ordinato 
di  guerra,  né  il  compativano  le  discordie  dei  loro  capi,  ma  incessanti  erano  all’attacco, 
e non  mai  esausti,  poiché  allettate  dal  bottino,  orde  ogni  tratto  nuove  sopragiungevano 
dal  Corassan,  dal  Tigri,  dal  Caucaso,  per  sottentrare  a quelli  sterminati  dalla  guerra. 

1 sultani  di  Mossili  sul  Tigri  lasciavansi  governare  da  ministri  (9),  un  dei  quali  Orna-  H28 
deddin  Zenghi  ( Sanguin ) resosi  indipendente,  ottenne  la  Mesopotamia  e la  Siria  dal  sol- 
dano di  Bagdad,  persuaso  che  conveniva  unire  sotto  una  sola  mano  i piccoli  dominj  fra  • 
il  Tigri  e il  Mediterraneo.  Zenghi,  prode  quanto  accorto , vinse  più  volte  i Musulmani , 
e costrinse  a patti  svantaggiosi  i re  di  Gerusalemme. 

Più  a lungo  ci  baderemo  sulla  setta  degli  Assassini,  formidabile  avversaria  dei  Cri- 
Assassini  stiani  in  Palestina  (10).  Tra  le  varie  sètte  che  lacerarono  l’islam,  e nelle  quali  al  dogma 
si  mescevano  sempre  la  politica  e la  personalità , potentissima  vedemmo  quella  di  Ab- 
dallah  (pag.  203  e 205)*  il  quale,  invece  di  guerreggiare  apertamente  il  califfato,  si 
ascose  nel  mistero,  ed  istituì  una  società  segreta  che  insegnava  dottrine  eterodosse , e 
j proponevasi  di  abbattere  Ommiadi  ed  Abbassidi  per  sostenere  i diritti  di  Mohammed 
figlio  d’Ismael,  sangue  del  Profeta  per  via  di  Fatima.  Riusciti  a cavar  di  prigione  Abu 
Obeidallah,  preteso  discendente  d’ismael,  l’innalzarono  sul  trono  di  Mahdia,  poi  un  suo 
successore  su  quel  del  Cairo,  sottoponendo  cosi  l’Egitto  ai  Fatimiti. 

Questi  per  gratitudine  favorirono  la  setta  di  Abdallah , che  potè  regolarmente  te- 
nere, ogni  lunedi  e mercoledì , le  adunanze  della  sapienza , presedute  dal  missionario 
supremo  ; e apposta  per  loro  si  fabbricò  un  vasto  palazzo , con  libri  e sfornenti  mate- 
matici, e maestri  e servi  e provigione  di  dugencinquantasettemila  monete  d’oro  per  le 
spese  e l’istruzione.  Ciascuno  v’avca  libero  accesso,  e vi  trovava  l’occorrente  per  iscri- 
NP  vere  ; sin  per  le  donne  v’avca  le  loggie  separate. 
v — Per  nove  gradi  passavano  gli  adepti  alla  scienza  sublime.  Nel  primo,  più  lungo  ed 

arduo,  s’ispirava  al  novizio  illimitata  fiducia  nel  missionario  supremo , ed  invogliavasi 
della  dottrina  senza  però  comunicargliela,  finché  non  giurasse  di  fare  e di  credere  tutto  * 
quanto  gli  venisse  ordinato.  Allora  entrava  al  secondo  grado,  ove  era  insinuata  la  fede 
agli  imami,  come  soli  legittimi  successori  del  Profeta  e depositarj  del  verace  insegna- 
mento. Nel  terzo  veniva  istruito  intorno  al  sette , sacro  numero  mistico  dei  cieli , dei 
pianeti,  delle  terre,  dei  mari,  dei  buoni  consigli,  dei  colori,  dei  metalli,  siccome  degli 


(9)  AtabeU.  Questo  nome  viene  da  aia  padre  e 
bey  signore,  c indica  l’ajo  de'  tìgli  del  re,  ed  an- 
che il  primo  ministro.  .Nel  senso  stesso  adopraoo 
laln  gli  impcradori  ottomani. 


(IO)  Falcoskt,  I)(t*.  sur  Ics  Assassins}  nei  Md- 
moircs  de  l'Acoddniic , toni,  xvii;  e più  ampia- 
mente De  Iìammer  Pergstall,  Origine , potenza 
e caduta  degli  Assassini. 
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iraami  (11).  Nel  quarto  grado  insegnavasi  come  da  principio  sette  legislatori  parlanti 
fossero  inviati  da  Dio,  ognuno  perfezionando  la  dottrina  del  precedente;  poi  succedettero 
sette  ajutanti,  che  chiamaronsi  muti  per  non  essersi  rivelati  in  pubblico  ; i parlanti  fu- 
rono Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosé,  Cristo,  Maometto  ed  Ismael  figlio  di  Giafar;  i 
muti,  Set,  Sem,  Ismaele  di  Agar,  Aronne,  Simeone,  All  e Mobammed  figlio d'ismael. 

Nel  grado  successivo  apprendevasi  come  ciascun  profeta  allevasse  dodici  apostoli  onde 
propagare  la  sua  dottrina.  Nel  sesto  grado  cominciavano  ad  esporsi  i dogmi  della  setta, 
e principalmente  la  necessità  di  subordinare  la  positiva  legislazione  religiosa  alla  filosofia 
generale,  la  fede  al  ragionamento.  Come  di  ciò  fosse  ben  convinto , l’adepto  saliva  al 
grado  settimo,  ove  gli  si  schiudeva  la  dottrina  dell'unità  perfezionata  dalle  opere  de’  sa- 
pienti.,Nell'ottavo  ricorrevasi  sopra  la  religione  positiva,  alle  cui  dottrine  arasi  col  pre- 
messo insegnamento  sottratta  ogni  base , talchi  potevasi  ormai  sicuramente  mostrargli 
che  di  Dio  e di  profeti  non  faceva  mestieri , cbe  sogno  erano  la  moralità  delle  azioni  e 
la  postuma  ricompensa  ; e con  ciò  trovavasi  preparato  a salire  al  nono  grado,  ove  con- 
vinto del  loro  simbolo  Nulla  è vero , tutto  è permesso , l’adepto  era  adoperato  dai  capi 
come  cieco  stromento. 

Dal  Cairo  s’erano  largamente  diffusi , poi  ricrebbero  per  opera  di  Hassan  ben-Sab- 
bah.  Nato  nel  Corassan  verso  il  1050,  ed  accuratamente  educato,  non  ottenendo  alla 
corte  di  Malek  Scià  i posti  che  pareagli  meritare,  gittossi  coi  Fatimiti , ed  entrato  nella 
scuola  ismaelilica,  ottenne  molto  seguito,  e cominciò  a predicare  per  proprio  conto  al- 
cune varietà  di  dottrina.  Invidiato  per  gli  onori  concessigli  alla  corte  di  Mostanser  ca- 
liffo del  Cairo,  fu  posto  sopra  un  vascello  perché  andasse  altrove.  Ed  ecco  giltasi  sul 
mare  furiosa  tempesta  ; già  tutti  si  danno  perduti  ; solo  Hassan  rimane  imperterrito,  e 
— Il  signor  nostro  m’ha  promesso  che  mal  non  m'awerrebbe  • . Allora  dunque  che  si 
calmò  la  procella , ebbero  il  caso  per  miracolo , e quanti  navigavano  seco  gli  divennero 
tosi  proseliti.  Girò  la  Persia  predicando,  poi  sul  montuoso  confine  dell'lrak  col  Dilem  occupò 
la  ròcca  di  Alamut,  cioè  nido  dell'avoltojo.  Sulle  prime  non  mostrò  altro  intento  che  di 
accrescere  il  dominio  del  califfo  del  Cairo  ; poi  pensò  render  se  stesso  potente , e a tal 
fine  ordinare  la  setta  ismaelitica  in  più  compatto  legame.  Pertanto  alle  due  classi  dei 
maestri  (daai)  e dei  proseliti  (re/M)  una  terza  ne  aggiunse,  che  doveva  ignorare  gli  empj 
arcani,  ma  obbedire  ciecamente,  c furon  detti  fedawie,  cioè  sagrificantisi.  Il  granmae- 
stro,  nominato  Sceik  al-Gebel,  che  i nostri  tradussero  Sire  o Vecchio  della  Montagna , 
non  doveva  essere  un  principe  ereditario,  ma  il  capo  d’una  fraternità  ; seguivano  i gran 
priori  (daaikebir),  vicarj  suoi  nelle  provincie  di  Gebal,  Kuistan  e Siria,  sovra  le  quali 
dilatò  il  dominio  ; dipendevano  da  essi  i daai  e i varj  gradi  dei  refik  ; infine  i fedawie , 
vestiti  di  bianco,  con  berretti,  uose  e cinture  rosse,  teneansi  attorno  al  gran  maestro  per 
difenderlo  o vendicarlo.  Pare  v’avessero  eziandio  alcuni  aspiranti  (lasiich). 

Nel  cuore  dei  dominj  del  Sire  della  Montagna  estendevansi  giardini,  deliziosi  di  tutta  n vecchio 
la  raffinatezza  orientale;  alberi,  fiori,  frutteti,  cioscki,  e profusi  gli  ori,  la  seta,  i tap- 
peti,  e morbidi  letti,  ricreati  da  vezzosissime  fanciulle.  Il  garzone  destinato  a fedawie, 
reso  ubriaco  con  liquori  oppiati,  veniva  trasferito  in  quei  giardini,  dove  svegliandosi  ri- 
trovava ogni  immaginabile  allettamento,  tanto  da  credersi  assunto  nel  voluttuoso  para- 
diso, promesso  dal  Profeta  ; poiché  avesse  esausto  le  forze  e i desiderj  fra  l’estasi  ine- 
briante, tornavano  a sopirgli  i sensi,  e quando  riapriva  gli  occhi,  si  trovava  alla  primiera 
sua  stanza  con  a fianco  il  Sire  della  Montagna,  che  1'assicurava  lui  non  essersi  pur  un 
istante  dipartito  di  colà  ; avergli  esso  fatto  prelibare  il  paradiso,  acciocché  sentisse  quali 
delizie  eran  serbate  a chi  dava  la  vita  obbedendo  al  suo  capo. 

Restava  da  ciò  infervorata  quella  religione  dell’obbedienza  ai  superiori,  che  è dogma 
(lei  Musulmani  ; talché  onori,  tormenti,  vita  sprezzavansi  per  fare  secondo  il  Vecchio  or- 


(II)  AU,  Hassan,  Hussein,  Seinolabiddln,  Mobammtd*BakÌr,  Gi*far-$adlk,  Txmae?. 
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dinava,  uccider  altri  o se  stessi  con  pari  indifferenza.  Quando  Gelaleddin  mandò  un  am 
' bnsciadore  intimando  ad  Hassan  gli  rendesse  omaggio,  questi  disse  ad  uno  de’  suoi  de- 
voti  — Ti  scanna  »,  all’altro  — Balza  dalla  finestra  •;  ed  obbedirono  senza  fiatare  ; e 
■|  — Settantamila  (soggiunse)  sono  disposti  nell'egual  modo  ad  un  mio  cenno  ».  Enrico 
di  Sciampagna,  passando  sul  territorio  degli  Ismaelidi,  andò  a visitar  quel  signore,  e 
n’ebbe  orrevolissime  accoglienze.  Sulle  torri,  di  cui  era  coronato  il  castello,  stavano  alla 
vedetta  due  bianchi  per  ciascuna  ; e il  Vecchio  fece  segno  a due , e caddero  sfracellati 
ai  piedi  del  conte  atterrito , mentre  l'altro  freddamente  gli  diceva  : — Sol  che  il  bra- 
miate, ad  un  mio  segno  li  vedrete  tutti  per  terra  » . Poi  congedandolo  gli  soggiungeva  : 
— Se  avete  qualche  nemico,  fatemelo  sapere,  e più  non  vi  darà  molestia  ». 

Perocché  di  questa  cieca  obbedienza  valevasi  il  Sire  per  l'ambizione  e per  le  ven- 
dette proprie  o d'altrui,  mandando  i fedeli  a scannare  chiunque  gli  recasse  noja  : onde  il 
nome  di  Assassini  (Haschischim)  che  essi  aveano  desunto  da  quel  del  loro  capo,  oppure 
daU'haschisch  (Canabis  indica ),  erba  con  cui  venivano  inebriati,  recossi  a significare  la- 
drone e micidiale.  Designata  che  il  Vecchio  avesse  la  vittima,  i fedeli  andavan  e anda- 
vano, senza  stancarsi  per  lunghezza  di  cammino  o di  tempo  ; s'insinuavano  presso  di 
quella  or  come  servi  domestici,  or  come  palafrenieri , or  come  dervisi  o medici , astro- 
logò orefici  ; poi  còlto  il  bello , scannavano  il  designato  e se  medesimi.  Uno  si  finge 
radi , e vive  sette  mesi  accanto  a Fakreddin  Rhazi  che  aveva  maledetto  glTsmaelidi , 
finché  lo  abbatte,  e col  pugnale  sul  petto  lo  obbliga  a disdire  l'anatema.  Avendo  Cor- 
rado di  Monferrato , marchese  di  Tiro,  avuto  contese  col  Vecchio  della  Montagna , due 
Assassini  si  fan  battezzare,  e sei  mesi  durano  a fianco  di  quello,  fingendosi  di  null'altro 
intesi  fuorché  di  pregar  Dio  ; poi  venuto  il  destro,  lo  colpiscono,  ed  un  di  loro  fugge  in 
orna  chiesa  ; quivi  essendo  portato  il  principe  semivivo,  l'ismaelide  s'apre  la  strada  fin  a 
quello,  e di  nuovo  lo  trafigge,  sinché  muqja  ; poi  col  compagno  spira  tra  raffinati  sup- 
plizj,  senza  fiato  di  lamento  (1191). 

Invano  i sultani  di  Persia  adoprarono  per  reprimerli;  ché  la  forza,  le  astuzie, 
i coltelli  toglievan  di  mezzo  chiunque  il  tentasse.  Quando  Sangiar  meditava  distrug- 
-f  gerii , trovò  sul  proprio  capezzale  uno  stile  affilato , e poco  poi  una  lettera  di  Hassan 
vi  gli  diceva  : — Poteva  esser  piantato  nel  tuo  cuore  quel  che  fu  deposto  presso  il  tuo 
[^,capo  ». 

Formidabilissimo  venne  dunque  il  nome  del  Vecchio  della  Montagna , e la  fama  ne 
faceva  un  ente  più  che  naturale:  non  periva  personaggio  illustre,  che  non  ne  venissero 
imputati  il  coltello  o i veleni  degli  Assassini  : l'opera  loro  non  mancò  quasi  in  nessuna 
delle  frequenti  rivoluzioni  dei  Turchi,  da  loro  odiati  come  eretici  ; molti  principi  invo- 
carono dal  Vecchio  la  soddisfazione  di  particolari  vendette.  Gli  emiri  di  Siria,  nel  tempo 
che  discorriamo , soccombevano  per  lo  più  violentemente  ; Nisam  al-Moluk,  l'illustre 
visir  di  tre  successivi  sultani  selgiucidi,  fu  una  delle  prime  vittime  degli  Assassini  ; cen- 
ventiquattro  fedawie  vennero  successivamente  per  uccidere  non  so  qual  sultano  ; Filippo 
Augusto  più  non  osava  mostrarsi  che  ricinto  di  guardie  per  tema  di  costoro  che  colpi- 
vano sin  in  fondo  all’Europa. 

Dopo  che  san  Luigi  di  Francia  fu  vinto  in  Egitto,  ad  Acri  gli  vennero  dinanzi  am- 
basciadori  del  Sire  della  Montagna,  intimando  gli  pagasse  tributo,  come  facevano  l'im- 
peratore di  Germania,  il  re  d'Ungheria,  il  sultano  del  Cairo  ed  altri  principi.  Luigi  dié 
loro  udienza  avanti  ai  Templari  ed  agli  Spedalieri , ordini  rispettati  anche  dagli  Assas- 
sini, e rispose  intimando  al  Sire  di  spedir  regali  ed  omaggio  ai  re  di  Francia , o guaj  a 
, lui.  Il  Vecchio  allora  rimandò  con  più  miti  parole  e con  donativi,  fra  cui  un  giuoco  di 
4—' scacchi,  un  elefante  di  cristallo  di  monte,  oltre  una  camicia  ed  un  anello,  simboli  d'a- 
. micizia  fra  i due  principi.  Luigi  il  ricambiò  con  vasi  d’oro  e d'argento  e stoffe  di  scar- 
latto e di  seta  ; e frate  Ivone  che  li  recò,  potè  vedere  la  corte  del  Vecchio,  ed  il  terrore 
che  ispirava  a'  suoi  sudditi , ed  il  silenzio  cupo  che  dominava  attorno  al  suo  palazzo , 
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dove  a chi  gli  si  presentasse,  un  araldo  intimava:  — Chiunque  tu  sia,  trema  di  compa- 
rire innanzi  a quello  che  ha  in  sua  roano  la  vita  e la  morte  dei  re  » (12). 

Trenlaquattro  anni  durò  Hassan  quest'infernale  signoria,  non  uscendo  mai  dalia  sua 
ròcca,  due  sole  volte  mostrossi  dal  terrazzo,  del  resto  vivendo  in  esercizj  di  pietà,  e in 
comporre  opere  dogmatiche.  Avendo  un  suo  Aglio  ucciso  il  daai  di  Kuistan , lo  mandò 
1 121  irremissibilmente  a morte  ; e cosi  l'altro  perchè  assaggiò  vino.  Mori  poi  tranquillamente, 
spartendo  il  dominio  fra  Kia  Buzurgomid  e Abu  Ali  ; a questo  le  forze  e l'amministra- 
zione, all'altro  la  spirituale  potestà. 

1137  Buzurgomid  durò  quattordici  anni,  venticinque  suo  figlio  Kia  Moharamed , terribili 
ai  Crociati  e non  meno  ai  califfi,  due  dei  quali  perirono  pei'  loro  comando.  Buzurgomid 
avea  promesso  a re  Baldovino  II  di  tradirgli  Damasco;  ma  essendosi  scoperta  la  trama, 
lisa  seimila  Ismaelidi  che  vi  si  trovavano  furon  messi  a morte.  Hassan  11,  addottrinato  quanto 
ignorante  era  suo  padre,  volle  spacciarsi  per  vero  imamo,  levar  via  gli  arcani,  l'impo- 
stura e i divieti  superstiziosi,  tanto  che  i piaceri,  che  prima  erano  una  via  per  ottenere 
l'obbedienza,  furono  allora  generale  stromento  di  corruttela  ; e l'oppio  e il  giusquiamo 
C7  I2ii  passarono  a formare  ia  delizia  dei  Musulmani.  Mobammed  II  regnò  quarantaquattro 
anni,  poi  Gelaleddin  Hassan  111  il  Riformatore,  che  chiaritosi  avverso  alla  pratica  di  suo 
avo,  ripristinò  le  moschee,  arse  gli  statuti  dell’ordine  micidiale , onde  cessati  gli  Assas- 
sini, esso  fu  considerato  non  altrimenti  che  gli  altri  sceiki  ed  atabeki. 

1223  L'antico  furore  rivisse  sotto  Alaeddm  Muhammed  111 , che  di  nove  anni  succedette 
senza  tutore,  atteso  che  l'imam  non  è mai  pupillo.  Abolì  le  riforme  di  suo  padre,  e cupo 
insieme  e fiacco,  abbandonò  il  governo  a donne,  passando  la  vita  fra  gli  armenti  di  cui 


(12)  Anche  Marco  Polo  ragiona  del  Meglio  della 
Montagna , e come  fere  il  paradiso  e gli  Assassini . 
M ili  one,  cap.  29: 

• Miliee  è una  contrada  dote  il  Veglio  della 
Montagna  soleva  dimorare  anticamente.  Or  vi 
conteremo  l'adire } secondo  che  metter  Marco 
intese  da  più  uomini.  Lo  Veglio  è chiamato  In 
loro  lingua  Alaodin.  Egli  avea  fallo  fare  fra  due 
montagne  in  una  vaile  lo  più  belio  giardino,  e 
*1  più  grande  del  mondo  : quivi  aveva  tutti  frutti, 
e il  più  belli  palagi  de)  mondo , lutti  dipinti  ad 
oro  e a bestie  e uccelli;  quivi  erano  condotti,  e 
per  tale  veniva  acqua , e per  tale  mele , e per 
tale  vino;  quivi  era  donzelli  e donzelle,  li  più 
belli  del  mondo,  e che  meglio  sapevano  cantare 
e sonare  e ballare:  e faceva  lo  Veglio  credere  a 
costoro,  clic  quello  era  lo  paradiso  E per  ciò  il 
fece  perchè  Mali-ometto  disse  che  ehi  andasse 
In  paradiso  avrebbe  di  belle  femmine  tante 
quante  volesse,  e quivi  troverebbe  fiumi  di  lai  la 
e di  mele  e di  vino:  e perciò  lo  fece  simile  a 
quello  che  avea  detto  Malcometlo.  E li  Saracini 
di  quella  contrada  credevano  veramente  che 
quelli  fosse  lo  paradiso;  e in  questo  giardino 
non  entrava  se  non  colui , cui  egli  voleva  fare 
Assassino.  Ali-entrata  del  giardino  avea  un  ca- 
stello  sì  forte,  che  non  temeva  ntuno  uomo  del 
mondo.  Lo  Veglio  teneva  in  sua  corte  tutti  gio- 
vani di  dodici  anni,  li  quali  li  paressono  da  di* 
ventare  prodi  uomini.  Quando  lo  Veglio  ne  fa- 
ceva mettere  nel  glardiuo,  a quattro,  a dieci,  a 
venti,  egli  faceva  loro  dare  bere  oppio,  e quelli 
dormivano  bene  tre  di,  • facevall  portare  nel 
giardino,  e al  tempo  li  faceva  ispogllare.  Quando 
Cantù  Storia  Universale , Tom.  1(1. 


li  giovani  si  svegliavano,  egli  si  trovavano  là  en- 
tro, e vedendo  tutte  queste  cose,  veramente  tl 
credevano  essere  in  paradiso,  e queste  donzella 
sempre  Islavano  con  loro  in  canti  e in  grandi 
sollazzi  : donde  egli  aveano  si  quello  che  voleano 
che  mai  per  io  volere  non  si  sarebhono  parlili 
eli  quello  giardino.  Il  Veglio  tiene  bella  corte  e 
ricca,  e fa  credere  a quelli  di  quella  montagna, 
che  cosi  sia  conrio  v’ho  detto  : e quando  egli 
ne  vuole  mandare  niuno  di  quelli  giovani  in 
niun  luogo,  Il  fa  loro  dare  beveraggio  che  dor- 
mano, e fall  recare  fuori  del  giardino  in  sul  suo 
palagio.  Quaodo  coloro  si  svegliano  trovansi 
quivi,  mollo  si  maravigliano,  e sono  molto  tristi, 
die  si  trovano  fuori  del  paradiso.  Egli  se  ne 
vanno  incontanente  dinanzi  al  Veglio,  credendo 
che  sia  un  gran  profeta , e inginocchiatisi.  Egli 
li  domanda:  Onde  venite?  rispondono:  Dal  pa- 
radiso, e contangli  quello  che  v’banno  veduto 
entro,  e hanno  gran  voglia  di  tornarvi  : e quando 
il  Veglio  vuole  fare  uccidere  alcuna  persona, 
egli  fu  tórre  quello,  lo  quale  sia  più  vigoroso,  e 
fagli  uccidere  quello  cui  egli  vuole;  e coloro 
lo  fanno  volentieri  per  tornare  al  paradiso.  Se 
scampano,  ritornano  al  loro  signore:  se  c’é 
preso,  vuole  morire,  credendo  tornare  a]  para- 
diso. E quando  lo  Veglio  vuole  fare  uccidere 
niuno  uomo,  egli  lo  prende  e dice:  Fa,  fa  tal 
cosa  ; e questo  ti  fa  perchè  U voglio  fare  ritornare 
in  paradiso:  e gli  Assassini  vanno,  e fannolo 
molto  volentieri.  E in  questa  maniera  non  campa 
niuno  uomo  dinanzi  al  Veglio  della  Montagna,  a 
cui  egli  lo  volle  fare  : e sì  vi  dico  che  più  re  gli 
fanno  tributo  per  quella  paura  •» 
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era  passionato:  e i medici  lo  credevano  mentecatto,  ma  non  osavano  dirlo  per  riguardo 
ai  fedawie  che  gli  avrebbero  trucidati.  Gelaieddin , ultimo  dei  Soliraanidi,  aveva  com- 
messo  il  governo  del  Corassan  ad  Orkano  che  mandava  a guasto  il  territorio  degl'Ismae- 
lidi.  Alaeddin  mandò  a querelarsene  ; ma  Orkano , poich’ebbe  udito  le  minaccie  del— 
l’ambasciatore,  trasse  coltelli  dalla  cintura  e dagli  stivali , dicendo  : — Anche  noi  ab- 
biamo stili  come  voi,  ed  inoltre  sciabole  più  affilate  ed  aguzze  che  le  vostre  ».  Poco 
andò  che  Orkano  cadde  trucidato  da  tre  fedawie , che  entrarono  nella  città  di  Gangia 
coi  pugnali  insanguinati  alla  mano,  gridando — Viva  Aladino  »;  si  spinsero  fin  nel  pa- 
lazzo del  divano  per  uccidere  il  visir  Sceref  al-Mulk  ; noi  trovando,  ferirono  il  portinajo, 
ed  uscirono  alzando  il  grido  deH’armi  ; poi  presi  a sassi  dagli  abitanti , spirarono  escla- 
mando : — Moriamo  vittime  al  signor  nostro  Aladino  » . 

Per  timore  di  egual  sorte,  Sceref-al’ftlulk  domandò  patti  al  Sire  degli  Assassini  ; e 
l’ambasciatore  a tal  uopo  venuto,  gli  disse  : — Molti  fedawie  noi  abbiamo  nell’esercito 
• tuo;  ve  n’ha  tra  i servi  de’  generali;  ne  hai  tu  stesso  nelle  tue  scuderie,  ed  altri  ser- 
« vono  il  capo  de’  tuoi  uscieri  ».  Il  visir  lo  pregò  indicarglieli , dandogli  un  fazzoletto 
per  sicurezza  che  non  gli  offenderebbe  ; e rinviato  ne  fece  comparir  cinque:  tra  cui  un 
Indiano  robusto  e risoluto  disse  al  visir,  che  il  tal  di  nel  tal  luogo  avrebbe  potuto  spac- 
ciarlo, se  non  avesse  dovuto  aspettare  ulteriori  comandamenti.  Sgomentato,  il  visir  chiese 
vilmente  pcrdonanza  e misericordia:  il  che  saputo,  Gelaieddin  gli  comandò  gittasse  al 
fuoco  i cinque  fedawie,  i quali  tra  le  fiamme  non  metteano  altra  voce,  se  non  — Siamo 
martiri  del  signor  nostro  Aladino  ».  Poco  dipoi  venne  innanzi  al  visir  un  messo,  inti- 
mandogli, per  quanto  gli  ora  cara  la  vita,  pagasse  duemila  danari  l’anno  per  ciascuno 
degli  uccisi;  ciò  ch’egli  accettò  (13). 

Tant’era  la  potenza  degli  Assassini  anche  sul  loro  derhino , e sotto  un  debole  capo. 

Il  quale,  mentre  in  mezzo  alle  pecore  digeriva  il  vino,  fu  decapitalo  per  opera  di  Hassan,  425 1 
già  stromento  de’  piaceri  di  esso , poi  delle  celie  c delle  crudeltà  dopo  invecchiato.  Si 10  feHr 
suppose  spinto  al  delitto  da  Rokneddin  Korscià  figlio  dell’ucciso,  il  quale  infatti  noi  sot- 
topose a giudizio,  ma  lo  fece  assassinare,  e col  suo  cadavere  ardere  tre  figli  di  esso.  4257 

Censettanl’anni  durato  questo  dominio  , i Mongoli  lo  scpellirono  sotto  le  rovine  del 
califfato , e Rokneddin  , ultimo  loro  granmaestro  , peri  fra  quaranta  castella  atterrate. 

JLa  setta  deglTsraaeliiii  sopravive  ancora  nella  Persia,  benché  innocente  e oppressa:  ma 
nell’età  nostra  il  coltello  che  trafiggeva  Kleber  in  Egitto  rammentò  le  scene  degli  antichi 
Assassini. 

Tali  erano  i nemici  contro  cui  avevano  a fare  i Cristiani  di  Boria;  e questi  c quelli 
considerando  tal  guerra  come  santa,  e questi  e quelli  all’idea  religiosa  accoppiando  quella 
del  saccheggio  e delle  dominazioni  terrene.  Umiliare  i califfi  del  Cairo  , acquistare  e 
conservare  le  città  marittime  della  Siria  perchè  non  s’interrompesse  la  corrispondenza 
coll’Occidente,  far  fronte  agli  Arabi  civili  e ai  barbari  Turchi,  assodare  i nuovi  princi- 
cipati,  era  l’intento  dei  Cristiani,  che  però  noi  compivano  con  calcolato  e seguito  anda- 
mento, ma  con  impeti  di  valore  parziale,  che  rendono  miracolose  le  prove  del  loro  valore 
e della  costanza  nelle  traversie.  Meno  fermezza  e persistenza  mostravano  i Musulmani , 
ma  altrettanto  ardor  religioso,  talché  ogni  minimo  l'atto  d’arme  risolvcasi  in  una  mischia 
sanguinosa,  nè  parlavasi  di  quartiere  o di  perdono.  Battuti,  uccisi,  rifornivano  i Mao- 
mettani coi  soccorsi  domandati  dall’Africa  e dall’Asia  : cd  egualmente  i nostri  invocavano 
e speravano  sussid]  dall’Europa , e riempivano  le  loro  file  con  quanti  Cristiani  erano 
sopravanzati  ne’  dominj  musulmani,  c massime  con  molti  principi  armeni. 

Ma  il  più  vitale  alimento  delle  Crociate,  e quel  che  più  poetico  ne  rendo  il  racconto, 
èia  cavalleria,  il  cui  spirito  è necessario  intendere  chi  voglia  formarsi  adeguato  concetto 
del  medioevo. 

(15)  Mobammcd  Di  Nb8«a  , Dèlta  fX/o  di  MéUddh*. 
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La  cavalleria  è il  più  insigne  incidente  della  storia  europea  fra  il  piantarvi  del  eri* 
stianesirao  e la  rivoluzione  di  Francia  (1)  ; mescolanza  di  sentimenti,  di  usi,  d'istituzioni, 
difficili  a definire,  e che  vuol»  piuttosto  conoscere  dagli  effetti.  Era  un'esaltazione  della 
generosità  che  spingeva  a dare  rispetto  e protezione  al  debole , chiunque  egli  fosse  ; 
mostrarsi  liberale  fin  alla  prodigalità-,  venerar  la  donna  con  un  amore  che  sublimava  le 
facoltà  morali , intalentando  al  bene  ; tutto  ciò  ridotto  a tintura  particolare  dal  senti- 
mento religioso,  che  determinava  le  azioni,  consacrava  gli  atti,  appurava  i fini.  In  tempi 
di  robustezza,  doveano  queste  idee  volgersi  alla  battaglie,  non  assunte  per  passioni  ma* 
levoli  ed  egoistiche , non  per  acquisto  di  ricchezze  o di  possessioni , ma  per  la  gloria , 
per  la  generosità,  per  quei  complesso  di  sentimenti  che  si  esprimono  colla  parola  onore. 

Ettore  che  combatte  a difesa  della  patria  ; Eccole  e Teseo  che  vagano  per  uccidere  Spniiim-n- 
mostri  e giganti  ; Achille  che  per  dispetto  rimane  indolente  fra  la  strage  de’  suoi,  e per 11 
vendetta  ripiglia  le  anni  ; altre  figure  della  storia  e dell'arte  greca  presentano  bensì  aouchi 
qualche  lineamento  dei  Paladini  del  medioevo  ; come  questi,  scorrono  la  terra  purgan- 
dola dai  tiranni,  i quali  sono  raffigurati  in  centauri,  chimere  e Cachi,  siccome  nel  medio 
evo  son  rappresentate  le  passioni  ne‘  serpi  e ne'  draghi  vinti  dai  santi  ; negli  uni  e negli 
altri  vivo  amore,  amicizie  immortali  ; Achille  e Patroclo,  Teseo  e Piriloo  s’amano  come 
Brandimarte  e Orlando  ; questi  é invulnerabile  come  il  figlio  di  Peleo  ; Vulcano  fabbrica 
armature  impenetrabili  come  il  mago  Atlante  ; Teseo  fende  le  arie  sul  Pegaso , come 
Ruggero  sull'ippogrifo;  Ercole  e Perseo  scendono  agl'inferni,  come  Guercio  Meschino  e 
Astolfo  ; nè  mancavano  Lino  e Orfeo  a celebrar  col  canto  le  imprese,  come  i trovadori; 
né  le  divine  Calipso  e le  astute  Circi  e Mcdee  a ritardarle , come  Armida , Morgana , 

Alcina. 

Pure  , se  penetri  la  scorza , quanto  non  differiscono  I Mentre  gli  eroi  moderni  con- 
sacrano le  imprese  alla  donna,  questa  per  gli  antichi  non  conta  se  non  come  bella.  Troja 
fn  campeggiala  per  vendicare  l’insulto  fatto  a un  re,  non  per  l'onestà  di  Elena  ; Andro- 
maca sconsiglia  ii  marito  dalla  battaglia  ; Bidone  vuol  ritenere  Enea  dai  grandi  suoi 
destini , mentre  le  belle  moderne  ornavano  i cimieri  agli  amanti  perché  più  coraggiosi 
combattessero  ; Penelope  inganna  i Proci,  aspiranti  non  alla  persona,  ma  alla  d<<te  di  lei; 

Fedra  e Medea  trascendono  in  fatali  malvagità  ; Criseide  e l'altre  donne  non  appajono 
che  schiave , destinate  alla  voluttà  ; lo  libere  sono  rinchiuse  nel  gineceo , quando  non 
esposte  sul  lupanare.  Gli  eroi  medesimi  peccano  di  atti  ben  contrari  alla  cavalleria  mo- 
derna ; Andromaca  sconoscendo  la  dignità  di  vedova  d'un  grand'uomo , accetta  gli  ab- 
bracci d’un  nemico  ; Ettore  fogge  innanzi  all'asta  d'Achille-,  ii  quale  dappoi  sevisce  sul 
cadavere  di  esso  e mercanteggia  la  pietà  ; quando  Glauco  scambia  le  armi  sue  doro  con 
quelle  di  bronzo  di  Biomede , il  poeta  riflette  che  un  dio  l'accecò  ; nell’Eliso  Achille 
brama  esser  l'ultimo  degli  uomini  purché  vivo;  nei  tempi  storici , Temistocle  soffre  la 
minaccia  del  bastone  ; Bemostene,  guerriero  e magistrato,  dice  nelle  arringhe  che  Midia 
lo  aveva  schiaffato  in  presenza  d'altri  ; nè  ad  Enea  scema  la  lode  di  pio  un  abbandono , 


(I)  Vedi  La  Ccbrr  de  SairtI'Palate,  Mftnoires  sur  Pancienne  chevahri $ considéré t comme  un 
élabUuemmt  poUUque  et  militaire.  Parigi  4759-81 , 3 voi. 

C.  D’Ambriyillr  , Hùtoire  du  Ordirei  de  la  chevalerie. 

J.  C.C.  Moscone,  RiUtrzeil  und  Ritieni escn.  Lipsia  4823. 

Mills.  An  history  of  chlvalry.  Londra  4823. 
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che  di  proverbiale  infamia  slampa  il  nome  di  Rireno.  Eroi  che  compiano  segnalate  im- 
prese pel  solo  piacere  di  farle,  non  saprei  trovare,  eccetto  forse  Alessandro  Magno,  il 
carattere  che  meglio  accostasi  ai  moderni  perchè  non  conquista  solo  per  dominare , ma 
agl’intenti  politici  accoppia  l'entusiasmo. 

Nulla  di  cavalleresco  nella  civiltà  romana.  Vi  trovammo  la  donna  partecipare  mag- 
giormente alla  vita  domestica , e due  rivoluzioni , se  non  prodotte , almeno  determinate 
dall’onor  femmineo  oltraggiato;  ma  le  leggi  attestano  l’inferiorità  della  donna,  la  quale 
resta  figlia  dello  sposo , sorella  del  figlio  : perciò  tra  loro,  come  tra'  Greci , l'amore  è 
considerato  una  bassezza,  una  maledizione,  un  castigo  degli  Dei , un  ostacolo  a ciò  che 
è grande  ed  eroico.  Del  resto  Roma  vi  presenta  i re  vinti  condannati  a spettacolo  oltrag- 
gioso, poi  a feroci  supplizj  ; sterminate  le  nazioni  nemiche  ; Yolscio  ripeteva  che  Cesone, 
quante  volte  fu  da  lui  citato  ai  magistrati , tante  il  battè  (2)  ; Cajo  Lcttorio  veniva  a 
mostrare  le  lividure  dèi  pugni  datigli  sul  volto  da  Appio  Claudio  (3)  ; Lenitilo  sputa  in 
-f  faccia  a Catone  perorante  (4)  ; Catone  mercanteggia  di  schiavi  e specula  sulle  mogli  ; 
Cicerone  vitupera  e sbeffeggia  gli  awersarj  suoi , Pompeo , Cesare , gli  altri  eroi  lan- 
ciansi fra  loro  villanie,  che  oggi  griderebbero  riparazione  di  sangue.  Occorrono,  è vero, 
atti  di  generosa  devozione  e d'irremovibile  lealtà:  ma  che  pensare  d'un  popolo  ove  pre- 
dicabile magnanimità  sembra  quella  di  Scipione  che  risparmia  l'onore  d una  principessa 
prigioniera?  (5). 

Nè  fatti  generosi  scarseggiano  fra  i popoli  piti  rozzi , né  superba  noncuranza  della 
morte  ; e il  selvaggio,  legato  all'albero  per  essere  trafitto , insulta  a'  suoi  uccisori  ; e il 
messsicano  Guatimozino  tra  le  fiamme  reprime  i lamenti  dell'amico  col  chiedergli  : — 
Son  io  forse  sulle  rose?  » Neppur  vi  mancano  atti  di  cortesia  affettuosa,  come  nel  sel- 
vaggio dell'America  settentrionale,  che  sorpresi  i fanciulli  del  suo  nemico,  sta  per  ucci- 
derli , quando  tornandogli  in  mente  i suoi  proprj , li  risparmia.  E sebbene  la  donna  sia 
perlutto  una  bestia  da  soma  e da  razza  , gii  Abunghi  a Sumatra  , reduci  dalla  caccia 
de'  cranj,  li  depongono  a piè  delle  fanciulle  ; e Germani  e Sciti  sono  dalie  mogli  e dalle 
suore  incorati  alla  battaglia. 

Anche  nelle  epopee  indiane  la  donna  sostiene  spesso  le  veci  che  ne’  cavallereschi  : nel 
Ragiastan  riferito  da  Todd , due  rivali  scontratisi  si  provocano  con  regolare  disfido  ; 
l’uno  avendo  consumata  la  sua  provigione  di  oppio , ne  richiede  l’altro  che  gliela  som- 
ministra;  poi  armeggiano  davanti  alla  disputata  bellezza,  eppure  ciascuno  per  generosità 
pretende  ebe  l'avversario  sia  il  primo  a vibrar  il  colpo. 

In  generale  però  nell'Oriente  l’amore  è voluttà  e delirio.  Sita , nel  fìamajana  , è 
rapita  come  Elena  nell’Iliade  ; ma  anziché  amore,  il  movente  è l'affetto  conjugale.  Amor 
vero  respira  nella  Sacontala  ; ma  la  donna  resta  a gran  pezza  inferiore  all'uomo  , sic- 
com'è  nei  raffinamenti  di  galanteria  de’  Cinesi.  Lo  Scià-name  offre  piò  fatti  eroici  che 
cavallereschi  ; ma  nelle  edizioni  originali  sogliono  unirvi  certi  disegni , che  raffigurano 
scene  poco  dissomiglianti  da  quelle  de'  nostri  cavalieri. 

Agli  Arabi  vollero  alcuni  attribuire  l’origine  della  cavalleria  ; e sebbene  i loro  en- 
orisini  comiasti  esagerassero , c mescessero  sovente  idee  di  tempi  posteriori , vuoisi  confessare 
favillala  e^e  mo*1'  e^enlen1'  'n  essi  se  ne  riscontrano.  Prima  di  Maometto  non  è che  violenza 
ed  eceesso  di  ferocia  tra  i figli  del  deserto  ; Shansarah  promette  trucidare  cento  della 
tribù  nemica  , ma  al  novantesimonono  e’  cade  ucciso.  Pure  nel  poema  di  Antar , so 
posteriore  a Maometto,  fondato  però  su  tradizioni  più  antiche , compajono  tratti  di  cor- 
tesia : il  protagonista  si  erige  campione  delle  donne  di  sua  tribù  ; viene  spinto  alle  ini— 


(2)  Dionigi  Alic  , lib.  X. 

(5)  Lo  stosso,  lib.  ix. 

(4)  Seneca.  De  fra,  ili.  38. 

(5)  Nella  cavalleria  romana  potrebbe  trovarsi 


qualche  riscontro  della  moderna  là  ove  Plinio 
(lib.  vi)  racconta  che  se  ne  onoravano  solo  per- 
sone ingenuo,  le  quali  prestavano  giuramento  (li 
fedeltà,  acrivevansi  nel  ruolo,  e ricevevano  scu- 
do e spada. 
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prese  da  affetto  per  la  bella  Ibla  , per  la  quale  sospira  c canta  come  farebbe  un  trova- 
dore ; unico  esempio  forse  d’amor  cavalleresco  in  Oriente.  Fra  quella  gente  cosi  è sacra 
l'ospitalità,  che  l'uccisore  del  fratello  può  star  sicuro  nella  tenda  degli  altri  dacché  ne 
gustò  il  sale  ; poi  al  partire  gli  si  dà  il  cavallo  più  corridore  e tre  giorni  di  tempo  ; •' 
passati  i quali,  si  corre  ansiosamente  sulle  sue  traccie  per  trucidare  colui  cui  dianzi  si  < 
garanti  da  ogni  attacco.  Cosi  nella  Spagna  troviamo  delicatezze  di  forbiti  costumi  ed  ele- 
ganze ; e mentre  pelli  d’orso  chiamasi  i liberi  compagni  di  Pelagio  , Abd  el-ltaman  I 
compone  per  l'harem  suo  graziosissimi  versi,  dopo  ornato  di  gemme  il  collo  d’una  bella 
schiava  ; Al-Manzor,  tutte  le  sere  di  battaglia,  fa  scuoter  la  polvere  dal  suo  mantello  e 
conservarla  per  essere  in  quella  sepolto.  I cavalieri  d’Aragona  e di  Castiglia  andarono 
più  volte  alla  corte  del  re  moro  di  Granata,  onde  ottenere  campo  franco  ove  risolvere  le 
lor  querele.  Nel  libro  di  Perez  de  Hita  intorno  alle  guerre  civili  di  Granata  ricorrono 
frequenti  conflitti  tra  Muri  e Cristiani , non  per  odio  o per  religione , ma  accompagnati 
da  cortesie  ; e i Rabati , società  destinala  a proteggere  le  frontiere  andaluse  contro  i 
Cristiani,  uniti  io  corpi  e sottoposti  a certe  regole,  mollo  somigliano  agli  Ordini  militari 
cui  d'alcuni  anni  precedettero.  Tipo  del  perfetto  cavalieri»  fu  più  tardi  ridotto  il  Sid  che, 
con  superbia  dignitosa  montato  sopra  Babieca , rota  l'enorme  spadone  sovra  i Saracini  : 
ma  nei  racconti  primitivi  quant'é  lontano  dalla  cavalieresca  raffinatezza  ! poco  affettuoso, 
non  isdegna  giovare  la  forza  coll'astuzia  ; lunga  pratica  mena  per  recuperar  la  dote 
delle  liglie  maltrattate  dagli  sposi,  e due  spade  da  questi  rubategli:  suo  padre  chiamasi 
attorno  i figliuoli,  e ne  stringe  le  mani  tanto  da  farli  strillare  : essi  il  lasciano  fare  solo 
Rodrigo  balza  indietro , e caccia  mano  al  pugnale  ; onde  il  vecchio  abbracciandolo  , — 
Tu  mi  vendicherai  »,  e gli  racconta  l’oltraggio  e domanda  vendetta. 

Maggiori  semi  della  cavalleria  appajono  fra  i Germani , ove  la  donna  otteneva  una 
venerazione  prossima  al  culto  ; ove  le  differenze  si  risolvevano  spesso  per  duelli  ; ove  un 
principe  non  poteva  sedere  alla  mensa  paterna,  finché  con  qualche  bella  lode  non  avesse 
ottenuto  dal  re  nemico  l’onore  della  spada  militare.  Nei  racconti  di  Paolo  Diacono  ci 
s'affacciarono  e la  cortesia  ospitale  del  re  degli  Avari  che  prevale  al  rancore  verso  l’uc- 
cisor  del  figlio  , e il  bizzarro  matrimonio  di  Teodolinda  (Libro  Vili , cap.  8)  : pure  ne 
trapela  il  fondo  rozzo  e crudele  all’antica.  Tutto  è fierezza  neh’ Edda:  i re  del  mare  , 
sferrando  dalla  nativa  Islanda  faceansi  legge  di  combattere  con  armi  cortissime  per  esser 
più  vicini  ai  nemici  ; non  fasciar  le  ferite  se  non  ventiquattrore  dopo  ricevute  ; non  am- 
mainar la  vela  quando  più  il  vento  imperversa  ; non  attaccare  il  nemico  con  forze  supe- 
riori, né  cedere  avanti  ad  esso  ( pag.  32  ).  Al  sentimento  pagano  si  mesce  qualche 
lampo  di  moderna  cortesia  nei  .Xibeluiighi , comparendovi  con  importanza  la  donna  , 
sicché  per  acquistarla  non  si  va  a banchetti , come  per  Penelope , ma  ad  imprese  ; né 
Sigfrido  crede  meritar  l’amore,  se  non  con  alte  prodezze  ; Brunechìldc  doma  Guntaro; 
e quand’egli  vuol  accostarsele  da  marito,  essa  lo  incatena;  quando  invece  egli  spiega  la 
sua  forza  , ella  ne  riconosce  la  superiorità , e gli  si  abbandona.  È ancora  il  trionfo  del 
vigor  brutale  : pure  Brunechilde  non  é più  la  donna  antica,  che  passa  senza  resistenza 
da  Achille  ad  Agamennone,  da  Ettore  a Pirro,  ma  dona  se  stessa,  cedendo  alla  coscienza 
della  superiorità;  quasi  l’amor  suo  deva  trarre  alimento  dalfammirazione. 

Non  dico  che  queste  cose  avvenissero  in  realtà  ; ma  se  l’uomo  le  ideò , segno  é che 
sperava  con  tali  invenzioni  dare  pel  genio  de’  nazionali  suoi , e che  si  trovavano  dunque 
veramente  nel  cuore  de’  Germani  lai  sentimenti,  i quali  maturali  poi,  produssero  la  ca- 
valleria. 

Ai  Germani  sono  pure  dovuti  i solenni  giuochi  militari  ; e quando  si  fa  Goffredo  di 
Preuily  inventore  de’  tornei  nel  f Otiti,  convien  intendere  vi  desse  ordine  c forma,  atteso 
che  il  Valhalla  degli  Scandinavi  già  era  un  paradiso  di  continui  combattimenti,  e ciascun 
giorno  i numi  dopo  il  pranzo  torneavano  tagliandosi  a pezzi , per  ricomparire  interi  e 
sanati  al  domani.  E di  torneamenti  parla  già  Ennodio  del  vi  secolo,  lodando  Tcodorico; 
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Ritardo , di  feste  militari  celebrate  da  Luigi  Tedesco  o Carlo  Calvo  dopo  la  battaglia  dì 
Fontane!;  la  cronaca  di  Montmoutli,  della  prima  metà  del  xii  secolo,  descrivo  a minuto 
i campioni  che  • dando  il  segno  dell'attacco , formano  un  giuoco  equestre  ; le  dame 
guardano  dall'alto  delle  mura,  compiacendosi  d'incitare  il  lor  coraggio  ». 

Anche  altri  usi  della  cavalleria  potrebbero  cercarsi  fra'  Germani  ; nell 'Adda  si  giura 
sovra  un  cinghiale  di  compiere  un’impresa  ; Carlo  Magno , stando  a un  autore  del  tx 
secolo,  fra  molli  privilegi  concesse  al  governatore  de’  Frisoni  di  sollevare  altri  aita  mi- 
"'S-liiia  col  dar  lo  schiaffo  secondo  l’uso  ; ed  egli  stesso  nel  791  cinse  solennemente  la  spada 
a Lodovico  Pio , il  quale  poi  nell'838  usò  altrettanto  con  Carlo  Calvo.  Ma  già  Tacito 
rammentava  come  « fra'  Germani  prender  l'armi  nessuno  ardiva  prima  che  i concittadini 
non  lo  approvassero  ; allora  nell'assemblea  alcun  de’  principi  o il  padre  od  un  parente 
fregiava  il  giovane  collo  scudo  e colla  lancia  ; e questo  per  essi  era  la  toga , questo  l'onore 
della  gioventù,  sicché  da  membro  della  famiglia  diventava  membro  della  repubblica  » (8). 
1 Germani  unirono  al  rispetto  verso  la  donna,  il  sentimento  dell'onore  individuale,  e tate 
inviolabilità  della  data  parola  , da  credervisi  obbligati  anche  quando  , perduta  ogn 'altra 
cosa  al  giuoco,  vi  avventuravano  la  propria  libertà. 

Cbe  che  sparsi  elementi  però  si  abbiano,  la  cavalleria  non  poteva , fuori  del  cristia- 
nesimo, mantenere  nè  la  sua  lealtà,  né  l’onoratezza,  nè  la  fede  ad  unica  donna. 

Ma  come  la  cavalleria  non  si  svolse  che  dopo  l’xi  Becolo?  Le  guerre  troppo  vere 
d'attacco  e di  difesa  cui  furono  obbligati  gli  Europei  ne'  primi  tempi  dell'invasione, 
sfogo  bastante  aveano  offerto  all'ardore  battagliero,  e dato  prevalenza  agl'istinti  brutali  : 
quelle  di  religione  , determinate  da  motivo  superiore  e disinteressato  , svolsero  i germi 
disposti. 

Però  la  cavalleria  sussistette  ella  veramente  in  alcun  tempo?  od  é un  bel  sogno  come 
Sua  realtà  l’età  dell’oro?  o venne  per  avventura  a prodursi  nella  società  per  imitazione  di  quella 
che  la  letteratura  avea  creato  ? 

Se  tu  la  cerchi  negli  scrittori  contemporanei , tutti  rimpiangono  un  tempo  migliore 
6 deplorano  lo  scadimento  della  cavalleria;  Marcabrn,  che  è de'  trovadori  ('antichissimo, 
già  si  querela  che  nella  Gujeona  e in  Francia  all’amore  cavalleresco  siano  prevalse  le 
cattive  dottrine.  Può  ben  credersi  che , qua!  viene  ritratta  nei  romanzi , come  èra  di 
valentia,  di  lealtà,  d'ordine  spontaneo,  di  agevole  felicità,  di  sagrifizj  disinteressali , di 
casto  amore,  non  esistesse  la  cavalleria  piò  che  la  beatitudine  idillica  dei  pastori  d’Ar- 
cadia  ; ma  che  i libri  la  modificassero  , e alla  vera  sovrapponessero  un  idealo , che  poi 
degenerò  in  quella  falsa,  tutta  d’imitazione.  Pure  gran  parte  vi  avea  di  reale  ; e i cava- 
lieri formavano  un  ordine  effettivo,  con  formole  d’iniziazione  e diritti  e prerogative  ; nei 
processi , perdendo , pagavano  il  doppio  , il  doppio  riceveano  guadagnando  ; nelle  Siete 
Partidas  di  Alfonso  X é prescritto  il  loro  modo  di  vestire , di  nutrirsi , d'occupare  il 
tempo. 

Né  la  cavalleria  moslravasi  in  un  paese  solo , ma  per  tutta  Europa , e piò  in  là.  f 
Luogo  Pr'm'  esempj  scontransi  fra  i Borgognoni  ; ma  al  tempo  delle  Crociate  doveva  già  esser 
nata,  ché  senza  di  essa  non  sarebbero  potute  compiersi  quelle  spedizioni  ; nella  terza  di 
queste  sali  in  tanto  credito , rhe  Saladino  medesimo  ne  chiese  le  insegne.  Teatro  prin- 
cipale ne  fu  il  mezzodì  della  Francia , ove  meglio  ordinata , ove  cantata  dai  trovadori  ; 
di  là  si  diffuse  nella  Catalogna,  nella  Casliglia,  e per  tutta  la  Spagna , già  cavalleresca 
di  natura  sua , atteso  che  il  popolo  non  si  divideva  in  vincitori  e vinti , ma  ognuno 
acquistò  la  nobiltà  proteggendo  la  propria  e la  nazionale  indipendenza. 

L'Italia  , data  alle  speculazioni  lucrose  del  commercio  o alle  pacifiche  della  scienza 
e della  religione,  poco  assottigliò  in  idee  cavalleresche,  se  non  che  in  Sicilia  furono  tra- 
piantate dai  Normanni  in  prima , poi  dagli  Svcvi.  Questi  ultimi  fecero  le  maraviglie 

(6)  tk  moribua  Germanorum . 
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grandi  in  trovare  gli  Ungheresi  digiuni  d'ogni  cavalleria,  e mandarono  pregandoli  in  - 4 
nome  delle  dame , perchè  combattessero  più  cortesemente,  colla  spada;  ma  essi  tolsero  , 
a frecciate  il  messo  sciagurato  (7).  Pure  fra'  Tedeschi  non  acquistò  mai  il  colorito  galante 
che  le  comunicarono  i Francesi. 

Più  aristocratica  che  cavalleresca,  l'Inghilterra  ci  esibisce  appena  Kicardo  Cuor  di 
leone , formatosi  allarmi  come  alla  poesia  di  Francia  ; solo  ne’  romanzi  vissero  gli  eroi 
della  Tavola  Rotonda  (T.  Il,  pag.  794)  ; e più  tardi , dal  contatto  colla  Francia  sorsero 
Edoardo  III  e il  Principe  Mero.  Nè  Greci  d'Oriente  nè  Rossi  acquistarono  mai  la 
cavalleria  , che  pure  penetrò  fra  Scandinavi  e Polacchi , come  in  lutti  gli  Stati  cristiani 
d'Occidente:  gran  meraviglia  che  tanto  si  estendesse,  malgrado  la  mancanza  d'una  lingua 
comune. 

Ciascun  popolo  modificò  secondo  l’indole  propria  quest'istituzione,  che,  sebbene  non 
toccasse  mai  l'ideale  sublimità  de'  suoi  sentimenti,  promosse  nondimeno  nobili  sfoni , e 
divenne  fonte  di  generosità. 

Tre  età  vi  si  possono  distinguere  : una  eroica,  dove  la  guerra  predomina  alla  galan-  SuoUmpo 
teria  ; una  femminea,  di  miti  ispirazioni  e di  cortesi  portamenti  ; vien  l'ultima  l'artifiziale, 
tutta  in  falso,  ove  l'entusiasmo  è imitazione , finché  al  disinteresse  soltentra  il  calcolo, 
e il  cavaliere  vende  la  sua  spada  e mercanteggia  i prigionieri.  Il  primo  stadio  appare 
ne'  romanzi  de'  Carolingi  ; l'altro  in  quei  della  Tavola  Rotonda  ; l'ultimo  fu  scopo  alla 
satira  di  Cervantes.  Nè  si  argomenti  che  la  cavallerìa  esistesse  già  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
o di  Arturo  (Arfw)  ; ma  quando  essa  venne  in  fiore,  volle  nobilitare  la  sua  orìgine  coi 
remoti  cominciamenti , c cercò  tra  i paladini  dell'imperatore  franco  e I convitati  del  re 
bretone  i primi  esempj  c i tipi  delle  virtù  da  essa  proclamate.  Son  dunque  sogni  i varj 
. ordini  istituiti  da  Arturo,  da  Carlo  Martello  e dal  Magno  ; neppure  germogliò  la  caval- 
leria improvisamente  dal  desiderio  di  conquistar  Terrasanta  o di  schermire  i deboli 
dalla  feudale  prepotenza  ; bensì  dal  complesso  delle  idee  antiche,  fomentata  dalle  nuove 
circostanze,  incoraggita  anche  dalla  debolezza  dei  re,  che  doveva  indurre  questi  giovani 
eroi  a far  uso  di  loro  prodezza  per  tutela  degl'invendicati  soffrenti.  'Sf 

La  feudalità  porgeva  a tal  istituzione  i suoi  castelli  e l'armadure  raffinate , per  cui 
cavaliere  e cavallo  formavano  ima  massa  di  ferro  e di  bronzo , riparate  persino  nelle 
giunture,  dal  ferro  nemico,  eppur  pieghevoli,  e che  fecero  nascere  o diffusero  l'idea  delle 
fatagioni,  d'eroi  invulnerabili,  di  spade  che  arrestavano  i Dumi  e facevano  saltar  le  mon- 
tagne, di  corni  che  spaccavano  le  rupi , insomma  tutto  il  meraviglioso  onde  sono  riem- 
piuti i romanzi.  Anche  la  cerimonia  dell'iniziazione  venne  dalla  feudalità,  dove  il  vassallo 
riccvea  le  armi  dal  signor  suo  quasi  caparra  di  lealtà.  Quanto  non  era  a ripromettersi 
da  questa  inusata  alleanza  del  valore  colla  compassione;  dalla  forza  sublimata  dal  co- 
raggio, consacrata  dalla  religione!  se  non  che  i tempi  erano  rozzi,  e generale  carattere 
l'incompleto  e l'assoluto;  onde  la  singolare  mistura  di  contraddiUorj  costumi , amor  di 
Dio  e dell'amica,  zelo  pietoso  e galante,  santimonia  ed  eroismo,  carità  e vendetta,  frati 
ed  eroi  (8).  

Che  se  ogni  passo  del  medioevo  andava  accompagnato  da  simboli  espressivi , mag-  Donzella 
giornante  la  vita  del  cavaliero.  Per  lo  più  era  nobile  e figlio  di  cavaliere,  sebbene  nelle 
città  dove  il  popolo  prevaleva  anche  plebei  fossero  talvolta  ornati  della  milizia.  A sette 
anni,  tolto  alle  donne,  cominciava  educazione  robusta  fra  giuochi  militari  nel  castello 
paterno  ; indi  uscito  d'infante,  veniva  paggio  o damigello  presso  qualche  barone  rino- 
mato per  fasto,  per  antichità  di  stirpe,  o generosità  d'imprese.  Ivi  rendea  servigi  al  si- 
gnore c alla  dama,  corteggiando,  ossequiando,  in  v aggi,  in  visite,  in  passeggi  ; servendo 


(7)  Cronaca  di  Ottocaro  d'fìomck. 

(8)  È idea  tanto  nuova  quanto  stravagante 
quella  di  Ròdercr  nel  Luigi  XII  t Franctsco  I 


(Parigi  1823),  che  la  cavalleria  fosse  una  gran 
congiura  de*  nobili  e del  clero  Contro  la  monar- 
chia t il  popolo. 
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i confetti,  i dolci,  il  vin  chiaretto  e il  cotto,  e l'ipocrasso  ed  altre  bevande  con  cui  si 
chiudeva  la  mensa  o prevengasi  il  sonno. 

Intanto  col  cavallo  e col  falcone  cacciava  le  fiere  e gli  uccelli  ; in  fazioni  militari  e 
finti  attacchi  avvezzava  l'animo  alla  guerra  ; e alla  guerra  ed  all'onore  lo  incitava  l’esem- 
pio de  baroni  e cavalieri  che  v'accorrevano  ; e già  v’imparava  ad  amar  Dio  e una  dama, 
e da  gentili  labbra  era  iniziato  al  catechismo  d'amore  e a regole  di  costumatezza  c di 
virtù . Spesso  ancora  vi  annodava  quelle  prime  amicizie,  che  poi  confermavansi  con  tre- 
mendi giuri  e col  mescere  il  sangue  ; e che  rammentate  da  reciproci  pegni,  da  un  anello, 
da  una  catena,  obbligavano  ai  maggiori  sagrifizj  per  quanto  la  vita  durasse. 

A quattordici  anni,  padre  e madre  col  cero  alla  mano  conducevano  il  donzello  all'al- 
Scudiera  tare,  donde  il  sacerdote  celebrante  prendeva  una  spada  e un  cingolo,  c benedetti,  li 
cingeva  al  giovane,  che  restava  fatto  scudiero  ; compadri  e comari  promettevano  amore 
e lealtà  in  nome  di  lui  e gli  stringevano  gli  sproni  d'argento.  Allora  egli  s’addiceva  a 
qualche  paladino,  servendolo  di  corpo  cioè  colla  persona,  o di  camera  trinciandogli  in- 
nanzi c mescendogli,  o di  scuderia  e dì  bottiglieria  ; vigilava  sui  cavalli,  tenea  forbite  le 
armi,  portandole  al  signor  suo  quando  avesse  a vestirle,  e tenendogli  la  staffa  quando 
montasse  io  sella  ; custodiva  i prigionieri;  viaggiando,  menava  a mano  il  destriero  del 
signore,  mentre  questi  cavalcava  sovra  il  palafreno.  Poteva  usar  la  corazza,  la  gorgiera, 
gli  spallacci,  le  manopole,  le  falde,  il  guardarmi,  i cosciali,  le  ginocchielle,  i gambieri, 
lo  scudo  come  il  cavaliere,  e le  stesse  armi  offensive  ; ma  non  l'elmo  nè  la  resta  per  la 
lancia,  nè  le  uose  e gli  sproni  dorati,  calzando  in  quella  vece  stivaletti  di  marocchino 
bianco  con  sproni  argentati.  Ne'  torneamenti  chiedeva  di  ferire  un  colpo  per  dare  i primi 
saggi  di  sua  valentia  ; poi  nella  guerra  seguiva  il  suo  cavaliere,  portandone  il  lancione  e 
l’elmo  elevato  sul  pome  della  sella.  Veniva  il  prode  a battaglia?  lo  parava,  lo  rialzava 
caduto,  gli  offriva  un  cavallo  fresco,  lo  ritraeva  ferito,  ammaestrandosi  nell’osservarne 
la  bravura  e l'arte  dei  colpi.  Talora  prendendo  parte  alla  mischia,  poteva  meritarsi  il 
cingolo  militare,  che  altrimenti  otteneva  anche  nella  pace,  per  occasione  di  feste,  di 
corti  bandite,  di  nozze. 

L'iniziato  prcparavasi  a ricever  l'ordine  della  cavalleria  con  digiuni,  preghiere,  pe- 
inizUzio-  nitenze,  poi  assumendo  l'eucaristia,  e vestendo  l'abito  bianco  in  segno  dell'acquistata 
n*  purità.  Spesso  ancora  lavavasi  accuratamente  in  un  bagno,  indi  mutava  la  candida  veste 
dell’Innocenza  in  quella  scarlatto  che  esprimeva  il  desiderio  di  versar  il  sangue  per  la 
religione,  ed  erangli  recisi  i capelli  in  segno  di  servitù.  Singolarmente  faceva  la  vigilia 
dell'armi,  durando  tutta  la  notte  precedente  in  orazioni,  solo  o con  sacerdoti  o coi 
padrini.  \ 

Giunto  l’istante  solenne,  accompagnato  da  cavalieri  e scudieri  entrava  all'altare  colla 
spada  a tracolla,  e offertala  al  sacerdote  che  benedicevala  e gliela  rimetteva,  andava  a 
porsi  ginocchione  avanti  a quello  che  lo  doveva  addobbate  cavaliere,  il  quale  gli  do- 
mandava : — Per  qual  fine  vuoi  entrare  nell'ordine?  per  farti  ricco?  riposare?  trarre 
onore  senza  farne  alla  cavalleria?  Va  ne  sei  indegno  ».  Il  neofito  rispondeva  volerlo  per 
onorar  Dio  e la  religione  e la  cavalleria,  e ne  dava  il  giuramento  sulla  spada  del  signore. 
Questi  allora  assentiva  alla  domanda,  e il  neofito  veniva  addobbato  da  più  cavalieri, 
dame  e damigelle,  che  gli  mettevano  la  cotta  di  maglia,  la  corazza,  i bracciali,  i guanti, 
la  spada,  singolarmente  gli  sproni  d'oro,  distintivo  di  sua  dignità. 

Il  signore,  levandosi  di  sedere,  davagli  tre  colpi  di  piatto  colla  spada  nuda  sovra  la 
spalla  o sul  collo,  o la  gotata,  ultima  ingiuria  ch'egli  dovesse  soffrire  invendicato  ; c gli 
diceva  : — In  nome  di  Dio,  di  san  Giorgio,  di  san  Michele  ti  fu  cavaliere  ; sii  prode,  co- 
raggioso, leale  » (9).  Portavangli  allora  l'elmo,  lo  scudo,  la  lancia,  il  cavallo,  sul  quale 


♦ 


(9|>  Alcuno  de’ mici  lettori  avrà  potuto  vedere  di  Malta.  — Nella  Nola  U al  line  del  presente 
queste  cerimonie  nel  T ornare  qualel»*  cavaliere  Libro  rechiamo  alcune  cerimonie  d’mm.vione. 
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balzando  senza  staffe,  caracollava  brandendo  le  anni,  e uscito  di  chiesa  faceva  altrettanto 
innanzi  al  popolo  applaudente  e sulla  poita  del  castello. 

Chi  ornava  cavaliere  un  altro  doveva  esser  tale  egli  stesso  (10)  ; e l'iniziato  resta- 
vagli  legato  con  una  parentela  spirituale,  sicché  mai  per  verun  caso  dovea  portar  le 
armi  contro  di  esso. 

Questi  usi  variavano  secondo  i popoli  e le  circostanze  (11)  ; ma  wnpre  la  funzione 
era  accompagnata  da  solennità,  se  non  quando,  sul  campo  stesso  di  battaglia,  un  capi- 
tano cingeva  la  spada  a qualche  prode,  senz'altra  cerimonia  che  la  palmata  e il  giura- 
mento. Ruggero  di  Sicilia,  il  1135,  nel  far  militi  i due  figliuoli  Ruggero  e Tancredi, 
creò  quaranta  cavalieri  ; nel  1291  Azzo  d'Este  tenne  corte  bandita  per  ottenere  il  cin- 
golo da  Gherardo  di  Camino,  e avutolo,  armò  di  sua  mano  cinquantadue  militi.  Carlo 
.Martello  dei  Reali  di  Napoli,  ne  armò  trecento  alla  sua  coronazione  (1290).  Per  pompa 
confcrivasi  la  cavalleria  anche  a morti,  servendo  di  cavallo  la  bara,  innanzi  a cui  por- 
tavasi il  vessillo,  la  spada  e l'armadura,  come  movessero  a combattere  Satana. 

Sire,  messere,  monsignore  erano  i titoli  dicevoli  a’ cavalieri,  e madama  alle  loro 
donne , mentre  le  altre  nobili  chiamavansi  madamigelle  ; sedevano  a tavola  col  re , 
onore  negato  ai  figli  ed  ai  fratelli  del  principe  sintantoché  non  fossero  armati  ; ad  essi 
soli  erano  permesse  certe  armi,  ad  essi  serbate  certe  magistrature,  e le  ambascerie,  e il 
dar  consiglio  ai  re,  e l'aver  sigillo  proprio,  presiedere  alla  milizia,  cingere  altri  cavalieri. 

Fra  loro  poi  distingtievansi  i baccellieri  ed  i banderesi  : a questi  ultimi  era  concesso  portare 
in  cima  alla  lancia  la  banderuola  quadrata,  e non  a pennoni  caudati  come  i baroni  ; e 
averla  anche  sui  comignoli  della  casa,  levare  e mantenere  a proprie  spese  cinquanta 
uomini,  aspirare  a divenir  baroni,  marchesi,  duchi  ; ed  alzavano  in  guerra  il  grido  d'arme, 
cioè  la  voce  che  il  capo  e i soldati  ripeteano,  come  quello  di  Moni  joie  saint  Dengs  pei 
reali  di  Francia.  San  Giorgio  era  il  tutelare  de'  cavalieri  ; lui  cantavano  andando  in  bat- 
taglia; come  lui,  doveano  affrontare  il  drago,  liberar  l'innocenza,  calpestare  la  vinta 
tirannia,  umiliare  l’orgoglio,  vendicare  la  virtù  oltraggiata. 

l.or  obbligo  primo  era.  difendere  la  religione  e le  chiese,  i beni  e i ministri  di  essa,  Doveri 
combattere  per  la  fede,  e morir  mille  volte  anziché  tradirla.  Seguiva  la  fedeltà  al  prin- 
cipe o al  Comune  ed  al  signore  da  cui  aveano  ricevuto  il  cingolo,  obbligandosi  a guer- 
reggiare valorosamente  per  essi.  Dovevano  inoltre  sostenere  la  ragione  del  debole,  espo- 
nendosi dovunque  occorresse,  purché  ciò  non  fosse  contro  il  proprio  onore,  o contro  il 
principe  naturale;  mai  non  offendere  maliziosamente  chi  che  fosse,  né  usurpare  l'altrui, 
anzi  affaticarsi  contro  chi  il  facesse  ; non  operare  per  avarizia  o venali  ricompense,  ma 


n 
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(10)  I Comuni  talvolta  deputavano  il  loro  sin* 
davo  a cinger  altri  della  cavalleria.  Sicilia , fi' 
glìuola  di  Filippo  di  Francia,  e moglie  di  Tan- 
credi, rese  cavaliere  Gervaso  Bretone  , figlio  di 
Donesc  Visconte.  OaDEBico  Vitale  , lib.  xi. 
pag.  825. 

(11)  • In  quattro  modi  sono  ratti  cavalieri, 
cioè  cavalieri  bagnati,  cavalieri  di  corredo,  ca- 
valieri di  scudo,  e cavalieri  d'arme.  I cavalieri 
bagnali  si  fanno  con  grandissima  cerimonia,  e 
conviene  che  aleno  bagnati  e lavati  d'ogni  vi- 
zio. Cavalieri  di  corredo  sono  quelli  che,  colta 
veste  verdebnma  e con  la  dorata  ghirlanda,  pi- 
gliano la  cavalleria.  Cavalieri  di  scudo,  quelli 
che  sono  fatti  da  popoli  e signori,  e vanno  pi- 
gliar la  cavalleria  con  la  barbuta  in  capo.  Cava- 
lieri d’arme,  quelli  che  uel  principio  delle  bat- 
taglie o nelle  battaglie  si  fanno  cavalieri  ». 


Frasco  Sacchetti  , Novella  133.  — • Nella  Si- 
cilia la  forma  del  militare  apparalo  era  colle 
spalliere  c II  manto  di  zendado;  hi  spada  guar- 
nita in  argento,  del  valore  di  due  o al  sommo 
di  tre  onde  ; inoltre  1»  sella  col  freno  e gli 
sproni  dorati,  del  costo  di  due  onde  al  più  ; e 
un  pajo  di  vesti  di  qual  colore  si  volesse,  eccetto 
che  scarlatto,  e senza  soppanno  di  vajo  ».  Ckr. 
8kut.  an.1322,  ap.  Martese, l.  iti,  ^itrcrf.col.89. 
— Matteo  Villani  racconta  che,  entrando  Carlo  IV 
in  Siena  nel  1353,  commise  al  patriarca  di  far 
cavalieri  I molti  che  per  dò  accorrevano.  Adun- 
que gli  aspiranti  faceansi  levare  in  alto  da  quelli 
ch'erano  attorno  al  patriarca,  « e quando  erano 
a lui  nella  via,  lo  levavano  in  allo,  e traevangli 
il  cappuccio  usato,  e ricevuta  la  guanciata  in 
segno  di  cavalleria,  gli  mettevano  il  cappuccio 
accattato  col  fregio  d'oro,  e traevanlo  dalla 
pressa,  ed  era  fatto  cavaliere  » . 
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per  la  gloria  e le  virtù  ; obbedire  ai  capitani,  custodir  l'onore  e il  grado  de’ compagni, 
nò  per  orgoglio  o per  forza  soverchiarli  ; difenderne  l'onore  quando  lontani,  e soccor- 
rerli in  qual  si  fosse  vicenda.  — Servi  Iddio,  e ti  ajuterà  ; sii  cortese  ad  ogni  gentiluomo, 
« deponendo  l'orgoglio  ; non  adulare,  non  ridire  il  secreto  ; mostrati  leale  in  fatti  ed  in 
« detti,  mantieni,  la  parola,  soccorri  ai  poveri  ed  agli  orfani,  e Dio  ti  compenserà  ». 
Cosi  diceva  la  ridire  a Bajardo,  cavaliere  senza  paura  e senza  rimprocei.  -V" 

In  più  guise  contraevasi  la  fraternità  deH'armi.  Nel  iMncitottodi  Lago  tre  cavalieri, 
tralci  lillà  cavatosi  sangue,  lo  mescolano;  altri  comunicavansi  insieme;  ad  alcuni  bastava  il  cam- 
biar l'armi  fra  sè.  Allora  assumevano  vesti  e divise  conformi,  per  correre  comuni  peri- 
coli ; sovente  associavano  le  braccia  a imprese  cui  un  solo  non  bastasse;  e quel  nodo 
stringeva  si  tenace,  da  prevalere  persino  a quel  che  legava  alla  dama.  Un  cavaliero  non 
soccorse  la  damigella  che  nel  richiedeva,  e andò  scolpato  perchè  dovea  correre  in  ajuto 
del  suo  fratello  d'arme. 

La  generosità  a cui  si  obbligavano,  volea  che  mai  non  combattessero  accompagnati 
contro  un  solo,  o molti  contro  numero  minore,  o con  armi  superiori  (12)  ; nelle  bat- 
taglie di  giuoco  non  toccassero  di  punta  l’avversario,  nò  mai  ferissero  il  suo  cavallo  (13). 
E correano  tra  loro  certi  proverbj,  come  leggi  inviolabili  d'onore  : — Chi  ben  e male 

• non  sa  soffrire,  a grande  onore  non  può  venire  ; — Chi  desidera  cavai  doro,  già  n’ha 
« in  mano  la  briglia  ; — Buon  cavaliero  deve  ferir  alto  e parlar  basso  (14)  ; ferire  pel 
« primo  nelle  mischie,  parlare  per  ultimo  nelle  adunanze  » . 

Fatta  poi  a se  medesimi  o ad  altrui  una  promessa,  guaj  se  la  violassero.  Soccombe- 
vano in  un  torneo?  dovevano  adempiere  a puntino  le  condizioni  dell'Impresa,  al  vincitore 
ceder  l'armi  ed  i cavalli,  nò  più  combattere  senza  suo  congedo.  Aveano  prestato  voto 
di  qualche  strana  impresa  ? non  dovcano  deporre  le  armi  che  la  notte,  e nel  compierla 
non  evitarci  passi  pericolosi,  nè  sviar  dal  cammino  per  tema  di  cavalieri  potenti,  o di 
mostri,  o d’altro  che  potesse  col  coraggio  superarsi.  Promisero  d'acquistare  alcun  onore? 
non  cesseranno  che  non  l'abbiano  raggiunto.  Caduti  prigionieri,  e rilasciati  sulla  parola, 
pagheranno  il  riscatto,  o si  ricostituiranno  al  tempo  convenuto,  pena  l'infamia.  A cava- 
liero nessuna  taccia  più  obbrobriosa  che  quella  di  bugiardo. 

La  modestia  era  una  delle  qualità  più  raccomandate,  forse  perchè  più  rara  in  quello 
stato.  Chi  tace  le  valentìe  del  compagno,  froda  il  bene  altrui  (15)  : ma  se  lo  scudiero 
prova  vanagloria  di  quanto  operò,  non  è degno  della  cavalleria.  Tancredi  sospese  i colpi, 
e fe’  giurare  al  suo  scudiero  non  paleserebbe  le  portentose  imprese  vedutegli  terminare. 
Re  Perceforest,  dando  lezioni  ai  cavalieri  suoi,  diceva:  — SI  m'ho  fitta  nella  mente  una 

• parola  che  un  eremita  mi  disse  già  tempo  per  castigarmi  ; ciò  fu,  che  s’io  possedessi 
< terre  quante  re  Alessandro,  senno  quanto  il  savio  Salomone,  valor  quanto  il  prode 
« Ettore  di  Troja,  l'orgoglio  solo  se  in  me  regnasse,  ogni  pregio  annichilerebbe  • (16). 


(12)  Vede  Tancredi  che  il  Pag, in  ditelo 

Non  é da  scudo,  e il  suo  lontano  el  gilta. 

Tasso. 

(13)  Tulio  quel  rispetto 

Cbe  a buon  cavallo  deve  buon  cavaliero... 
E non  miravan  per  mettersi  in  terra 
Dare  ai  cavalli  morie,  ch  e mal  alto 
Perch'essi  non  han  colpa  della  guerra... 
Senz'altro  patto,  era  vergogna  e fallo 
E biasimo  elerno  a dii  feria  ’l  cavallo. 

Abiosto. 

(14)  Un  chevalter , n?«i  doviti  pot, 

Doli  ferir  houli  et  parler  bai. 

(15)  Le  chevaller  est  raviueur  dts  biens  <f  au* 
Iruy  qui  lee  indiani. a d' uutrvg  tais  ; et  ctluy  est 


reprouvé  vanteur  qui  revelle  lei  titnnes.  Perce- 
forest. 

(IC)  La  Curne  de  Sainte-Palaye  [Mémoirt»  tur 
rancienne  cbevaler/e,  che  è il  piò  ampio  ed  esatto 
fonte  di  notizie  intorno  alla  cavalleria)  reca  que- 
sta canzone  di  Eustachio  Dcschamps,  ove  tali 
doveri  sono  esposti  in  versi  : 

Fout  qui  voutez  Vordre  du  chera Uert 
Il  vous  convieni  mener  nouvelte  viet 
Devolcmcnt  en  oraison  velli  ier. 

Peckié  fuirì  or  giu  il  et  vii  tenie: 

V Egli  te  deve:  defendre  ; 

La  veufvty  oussl  Vorphenin  entreprcndre: 

Eslrc  hordit  el  le  péuple  gardert 

Prodom»%  loyaulx  som  rie  a de  l'aulruy  prendrt. 

.tinsi  se  doit  chevalicr  gouverner. 
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A!  bel  sesso  principalmente  si  dedicavano,  proteggendo  qual  fosse  donna,  Isabella  o 
Gabrina,  cristiana  o infedele,  anche  a costo  della  vita,  non  osando  violenza  ad  alcuna, 
foss’anche  acquistata  colle  armi,  ma  guadagnandone  le  grazie  colla  cortesia.  Alla  bat- 
taglia di  Gamia,  Baldovino  re  di  Gerusalemme  ode  nicchiare;  e rivoltosi,  vede  una 
donna  musulmana  in  travaglio  di  parto.  La  copre  col  suo  mantello,  fa  recar  tappeti, 
accostare  frutti  ed  arqua  ed  una  camelia  per  allattare  il  neonato;  poi  la  rimanda  ai  ma- 
rito. Questi  promette  eterna  gratitudine,  e quando  Baldovino  si  trovava  chiuso  senza 
speranza  in  tamia,  entra  a lui  e gl'insegna  sentieri  onde  campare. 

Qual  meraviglia  se  i Musulmani  medesimi  presero  stima  delia  cavalleria?  e il  Sala- 
dino volle  esserne  ornato  ; del  che  ei  rimane  il  racconto  in  un  troverò  antico  : 

« Or  mi  conviene  rimare  un  racconto  ch'io  udii  raccontare  d'un  re  che  in  terra  di 
Pagani  fu  potentissimo  e lealissimo  saracino,  e il  nome  suo  era  il  Saladino.  Crudele  fu,  e 
molto  male  fece  alla  nostra  legge,  e molto  alla  nostra  nazione  coll'orgoglio  suo  e la 
violenza.  Una  volta  avvenne  che  in  battaglia  fu  un  principe,  e il  suo  nome  era  Ugo  di 
Tabaria  ; e con  lui  gran  brigata  di  cavalieri  di  Galilea,  della  quale  egli  era  signore.  Bei 
fatti  d'arme  compirono  quel  giorno  ; ma  al  Creatore  che  chiamano  re  della  gloria,  non 
piacque  che  i nostri  avessero  vittoria  ; o il  principe  Ugo  restò  preso,  c fu  menato  dritto 
ai  Saladino,  che  lo  salutò  in  suo  vulgare  che  conosceva  molto  bene.  Ugo,  gran  contento 

10  proto  del  tenervi,  e per  Maometto  vi  assicuro  che  dovrete  o morire  o pagare  gran 
riscatto.  E il  principe  Ugo  rispose:  Poiché  me  ne  fate  l'alternativa,  sceglierò  il  riscatto, 
se  avrò  da  pagarlo.  — Si,  riprese  il  re,  centomila  Insanii  tu  mi  pagherai.  — Ah  sire,  tanti 
non  ne  potrei  fare  neppur  vendendo  tutta  la  mia  terra.  — Li  farai  sì. — In  che  modo, 
sire ? — Di  gran  coraggio  sei  tu,  e pieno  di  cavalleria  ; e nessun  prode,  se  gliene  chiedi, 

11  lascierà  senza  un  bel  dono  ; «cosi  potrai  riscattarli.  — Ma  or  vi  domando  come  par- 
tirò io  di  qui?  Saladino  rispose:  Vgo,  tu  mi  darai  la  tua  parola,  e fra  due  anni,  senza 
fallo  avrai  pagato  il  prezzo,  o ti  restituirai  prigione;  puoi  dunque  partirli.  — Sire, 
ripigliò  l’altro,  granmercè  ; e così  prometto. 

• Allora  chiede  congedo  e vuol  andarsene  ; ma  il  re  lo  prese  per  la  mano,  e menò 
nella  sua  camera,  e blandamente  lo  pregò:  Ugo,  per  la  fede  che  tu  devi  al  Dio  della 
tua  legge,  m’istruisci,  poiché  io  desiderio  di  ben  sapere  come  facciansi  i cavalieri.  — 
Bel  sire,  disse  Ugo,  io  noi  fari,  e ve  ne  dico  il  perchè.  Il  santo  ordine  della  cavalleria 
troppo  male  sarebbe  collocato  in  voi  che  siete  della  cattiva  legge,  e non  avete  ni  batte- 
simo ni  fede  ; e che  follia  farei  se  volessi  vestire  di  seta  un  letamajo?  Errore  sarebbe 
il  porre  su  voi' quest’ ordine  ; ni  l'oserei  per  non  restarne  forte  biasimalo.  • — Come, 
Ugo,  voi  noi  fareste?  diss’egli-  Che  mal  c’è  a fare  la  volontà  mia  , conciossiachè  siete 
mio  prigioniero?  — Sire,  poichi  nòn  posso  ricusare,  sì  7 fari  senza  più. 

« E comincia  ad  insegnargli  quel  che  convenga  ; gli  fa  ben  disporre  i capelli,  la 
barba,  il  viso,  come  a nuovo  cavaliere  s’addice,  poi  entrare  nel  bagno.  Qui  il  soldano 
domanda  che  significhi  cotesto,  e Ugo  di  Tabaria  risponde  : Sire,  questo  bagno  dove  voi 
vi  bagnate  significa  che,  come  il  bambino  esce  dalia  fonte  del  battesimo  puro  di  pec- 
cato, cosi  dovete  voi  uscirne  senza  villania,  e prendere  bagno  d’onore,  di  cortesia,  di 
bontà.  — Questo  principio  è molto  bello,  per  Dio  ! disse  il  re. 


Humble  cuer  all:  loudls  doli  lravaiìlerì 
Et  poursulr  faitx  de  chevalerlet 
Guere  loyal,  estre  grand  voyaglert 
Toumolz  sulrt  et  jouster  ponr  sa  mie. 

H doti  d tout  honneur  tendre , 

St  c*om  ne  pulsi  de  lui  blasme  repandret 
Ne  lascheté  en  ses  <ruvres  trouver; 

E entre  louz  se  doti  lenir  le  mendre. 
Musi  $e  doli  chevalier  gouverner. 


tl  doli  amer  son  acigneur  droUurUrt 
Et  destua  lottz  garder  sa  setgneurte; 
Largate  avoirt  estre  trai  justidery 
Dee  prodomes  sutr  la  compalgnleì 
Leur  di z oir  et  aprendrey 
Et  dea  vai  II  and»  les  prouesscs  comprendre ; 
Aìfin  quii  puist  les  grand s faltz  acheverì 
Comme  jadls  /ìst  le  roy  Alexander. 

Aitisi  se  doft  chevalier  gouverner. 
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« Tolto  dal  bagno,  si  adagiò  in  un  bel  letto  fatto  a gran  dilettanza.  Ugo,  che  ligni- 
fica questo  letto?  — Sire,  questo  letto  vuoi  dire  che  colla  cavalleria  deve  conquistarsi 
in  paradiso  il  posto  che  Dio  concede  a suoi  amici.  Questo  è il  letto  del  riposo,  e ben 
folle  è chi  noi  si  procaccio. 

« Quando  fu  stato  alquanto  nel  letto,  si  vesti  di  pannilini  bianchi  ; ed  Ugo  gli  disse 
in  suo  latino  : Sire,  non  disprezzate  queste  biancherie,  che  vi  significano  dover  il  cava- 
liere conservare  pura  la  sua  carne,  se  a Dio  vuol  arrivare. 

« Poi  gli  pose  veste  vermiglia,  onde  il  Saladino  meravigliò  forte  e chiese:  Ugo,  ciré 
significa  cià?  — Sire,  questa  veste  v'insegna  che  dovete  sparger  il  sangue  per  santa 
Chiesa,  difendere  che  nessuno  mal  le  faccia  ; perché  il  cavaliero  cosi  deve  fare,  se  vuol 
a Dio  piacere. 

* Poi  gli  calzò  scarpe  di  stoffa  nera,  e gli  disse  : Sire,  queste  vi  avverte  che  abbiate 
sempre  in  pensiero  la  morte,  e la  terra  dove  giacerete,  e donde  venite,  ed  ove  torne- 
rete. / vostri  occhi  devono  guardarla,  acciocché  non  codiale  in  orgoglio  ; perchè  orgoglio 
non  vuol  allignare  in  cavaliero,  che  deve  sempre  tendere  alla  semplicità.  — Tutto 
questo  è bello  a sapere,  e non  mi  dispiace. 

« Si  levò  quindi  in  piedi  e si  cinse  di  cintura  bianca;  ed  Ugo  gli  pose  due  sproni, 
Devoiio-  ai  piedi,  e gli  disse  : Sire,  come  voi  volete  che  il  cavai  vostro  sia  incitato  a camminare 
di  buon  imi  tante  quando  il  toccate  degli  sproni,  questi  sproni  significano  che  voi  ab- 
biate in  cuore  di  servir  Dio  tutta  la  vostra  vita.  E gli  cinse  la  spada  » ; e cosi  il  poeta 
procede,  alternando  gli  atti  e gl'insegnamenti  (U). 

In  secoli  che  chiamano  di  ferro,  chi,  se  non  la  Chiesa  poteva  suggerire  laute  delica- 
tezze di  sentimento?  Essa,  come  degli  altri  elementi  della  società,  s’impossessò  di  questo 
per  appurarlo  della  parte  materiale,  e se  lo  fece  sostegno  ed  arma  ; co'  suoi  riti  ne  con- 
sacrò l'iniziazione,  lo  diresse  ad  assodar  la  pace  e diffondere  una  dignitosa  moralità, 
mostrò  come  il  più  nobile  campo  quel  delle  Crociate,  come  il  più  sacro  dovere  la  difesa 
dell'autorità,  della  potenza  e dei  possessi  degli  ecclesiastici,  infine  istituì  gii  Ordini  re- 
ligiosi. Quindi  essi  medesimi,  i cavalieri,  reputavansi  tenere  alcun  che  di  sacro,  qualche 
particella  di  sacerdozio.  Rajardo,  ferito  a morte  si  confessa  ad  un  suo  compagno  d'arme. 
I principi  Franchi  che  stavano  prigioni  con  san  Luigi  in  Egitto,  vedendo  entrare  i loro 
carneGci  si  pongono  a confessarsi,  ed  — lo  (dice  il  sire  di  Joinville),  io  non  mi  ricor- 
« dava  allora  di  male  o peccato  che  avessi  commesso  mai,  e non  pensava  che  a ricevere 
« il  colpo  mortale  ; e m'inginocchiai  a piè  d'un  di  loro  tenendo  il  collo,  e dicendo  nel 
« farmi  il  segno  della  croce:  Così  moriva  sant' Agnese.  Accanto  a me  s’inginocchiò  mes- 
r ser  Guido  d'Ebelin  contestabile  di  Cipro,  e si  confessò  a me,  ed  io  gli  diedi  l'assolu- 
« zione,  per  quanto  Dio  me  ne  attribuiva  facoltà^  e quando  fui  levato,  piò  non  mi  ri- 
* cordai  di  parola  » . Allora  stesso  il  mamelucco  Oktai  pretende  che  san  Luigi  lo  sacri 
cavaliero;  e perché  nega,  il  .Musulmano  volge  in  lui  la  spada,  intonandogli  — Aon  sai 


(17)  Questo  racconto , addotto  da  Sainte*Pa- 
laye  , è esposto  colla  carissima  ingenuità  del 
Trecento  nella  ixxvii  delle  Cento  novelle  antiche: 
altra  prova  che  i racconti,  allora  come  adesso, 
mercè  dei  giullari  laccano  il  giro  di  tutta  Eu- 
ropa. ha  iawiii  mette  a contrasto  la  lealtà  dei 
nostri  coll'astuzia  musulmana , narrando  come 
• il  buon  Kicardo  d'Inghilterra  passò  una  volta 
oltremare  con  baroni,  conli  e cavalieri  prodi  e 
ralenti;  c passaro  in  nave  sena*  cavalli,  et  ar* 
rlvoe  nelle  terre  del  soldano.  E così  a piè  ordinò 
sua  battaglia  , e fece  de’  Saracini  sì  grandi  uc- 
cisioni, che  le  balie  de’  fanciulli  dicono,  quando 
elli  piangono,  ecco  il  re  Ricardo,  acciò  che  come 
la  morte  fu  (emulo.  Dicesi  che  ’l  soldano,  veg- 


geodo  fuggire  la  gente  sua . domandò  : Quanti 
Cristiani  tono  quelli  che  fanno  questa  uccisione  ? 
Folli  risposto:  Messere , è lo  re  Ricardo  solamente 
con  sua  gente.  E ’l  re,  cioè  il  Soldano,  disse  : 
Aon  voglia  il  mio  Iddio , che  cosi  nobile  uomo  t 
come  il  re  Ricardo , vada  a piede.  Prese  un  uo- 
hiie  destriere,  e mandolino.  Il  messaggio  il  iucuò, 
e disse  : Messere , il  Soldano  vi  manda  questo  , 
acciocché  voi  non  siate  a piede.  Lo  re  fu  savio  : 
fecevi  montare  su  un  suo  scudiere,  acciocché  ‘1 
provasse.  Il  fanlc  non  potendolo  tenere,  sì  si 
drizzò  verso  il  padiglione  del  soldano  a sua  forza. 
Il  soldano  aspettava  il  re  Ricardo,  ma  non  li 
venne  fallo.  E così  Delti  amichevoli  modi  de’  ne- 
mici non  si  dee  uomo  fidare». 
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ch’io  son  padrone  della  tua  vita?  « ma  Luigi  ripete:  — Renditi  cristiano,  e ti  farò 
cavaliere  ». 

Perciò  soventi  fra  le  armi  mutavansi  in  missionarj , o predicando  Cristo  alle  Corti 
orientali,  o dando  la  vita  spirituale  agl’ Infedeli  cui  la  toglievano  col  ferro  ; foggiavano 
l'elsa  a croce,  che  spesso  invocavano  nella  mischia,  o la  premevano  snile  labbra  mori- 
bonde, come  Bertrando  Du  Gnesclin,  o la  presentavano  ai  baci  del  camerata  o del  ne- 
mico ferito  ; Orlando  battezzava  l'esangue  Ferrati,  siccome  Tancredi  la  sua  Clorinda , 
nulla  più  insigne  fra  le  invenzioni  poetiche  cavalleresche. 

Entrato  nell’ordine,  davasi  egli  in  traccia  d'avventure,  seco  portando  una  sciarpa  o 
un  nastro  donatogli  dalla  dama  de’ suoi  pensieri,  o vestendo  il  colore  che  esprimesse  lo 
stato  dell'animo  suo.  Giovani  di  famiglie  primane  coprivano  talora  lo  scudo,  perché  non 
si  vedesse  lo  stemma  finché  le  lanciate  degli  avversarj  non  ne  avessero  stracciato  il  velo. 
Così  correvano  città  e provincie  in  traccia  di  perigli  e di  fatiche  (18);  o per  tingere  la 
spada  nel  sangue  degl’infedeli  ; o vedendo  altre  Corti , massime  quella  di  Spagna , per 
ajutare  contro  i Mori  ; o cercando  lontano  alcun  cavaliere  rinomato , per  venir  seco  a 
prova  di  valore  ; o sfidando  tra  via  chi  portasse  apparenza  d'uom  forte  ; o accorrendo  ai 
tornei,  per  farvi  risonare  il  nome  della  dama , ed  esser  gridato  terrore  degli  eroi  e so- 
spiro delle  belle  (19).  In  cupi  valloni  e fiere  spelonche  incontravano  talvolta  gentili  donne 
e cavalieri  famosi,  con  cui  provavansi  di  cortesia  e di  coraggio.  A sera  toccavano  la  cam- 
panella d'un  romitorio  o d’un  convento,  e il  valore  riceveva  asilo  dalla  santità.  Ovvero 
accostavansi  ad  un  castello  ; ed  ecco  il  corno  annonziava  da  lungi  la  loro  venuta , il  ponte 
calava  ; la  dama  e le  damigelle  disarmavano  il  ben  venuto,  e gli  ammanivano  il  bagno, 
le  acque  odorate  e i vini  generosi.  Amava  scoprirsi?  riceveva  il  tributo  delle  iodi  meri- 
tate, e il  trovadore  cantava  durante  la  mensa  le  prodezze  di  lui  : gli  giovava  tenersi  ce- 
lalo? copriva  la  propria  divisa,  assumendo  qualche  titolo  arcano,  il  cavalier  nero,  dalla 
lancia  d'oro,  dalla  penitenza,  dal  bianco  scudo. 

Ma  talora  nel  castello  abitava  un  fellone  inospito , un  geloso  che  teneva  prigione 
un  fiore  di  beltà,  un  tiranno  che  imponeva  fiere  condizioni  a chi  giungeva  ne' suoi  leni- 
menti. 11  cavaliere  escluso  mandava  allo  scortese  il  guanto,  lieto  di  perigliarsi  per  liberare 
i soffrenti.  Tal'altra  fiata  capitava  a ròcche  dove  era  posta  a gran  prova  la  sua  fermezza, 
con  sale  addobbate  a bruno,  giganti  minacciosi,  notturni  rumori  e spettri  e trabocchetti 
e le  forze  d'una  potenza  ignota.  Udiva  esser  accusato  un  debole?  chiamata  a giudizio 
nna  beila  indifesa  ? accorreva  ; colla  spada  provava  bugiardo  l'accusatore,  salvava  i ca- 
lunniati. Né  sdegnava  talora  accompagnare  ali  arli  del  brando  quella  del  giocoliere;  e 
Tagliaferro  cantava,  lanciava  ia  aria  la  spada  e la  ripigliava  galoppando  a spron  battuto. 

Reduce  alfine  dopo  lunghe  avventure  alla  corte  del  suo  signore,  esponeva  il  raggua- 
glio delle  corse  avventure,  sincero  quand'anche  tornassero  a suo  disdoro.  Poi  al  paterno 
castello  sospendeva  nella  sala  le  armi,  testimonio  di  sue  imprese;  e additandole  raccon- 
tava i passali  pericoli,  che  la  vanità  dei  figli  ripeteva,  aggiungendovi  nuove  difficoltà  di 
incantesimi  e maghi  e fatucchiere. 

Moriva  sui  campi  della  gloria?  i fratelli  d’arme  in  lutto  solenne  gli  rendevano  gli 
estremi  uffìzj.  Cadeva  lontano  dalla  patria?  un  compagno,  uno  scudiero  lo  sotterrava 
appiè  d’un  tronco  antico,  al  quale  sospendeva  le  armi  e lo  scudo,  che  ne  conservassero 
il  nome  e i vanti.  I cavalieri  crociati  sepellivansi  collarini  e coile  gambe  incrociate , e 
tali  si  effigiavano  sopra  gli  avelli.  — Tu  peristi,  o Brandimarte , combattendo  i nemici 
della  Francia  e della  religione  : il  cielo  ti  si  apri  ; e in  terra  il  compianto  de’  primi  eroi, 
del  più  fido  amico,  della  più  tenera  amante  educò  fiori  immortali  sulla  tua  tomba  (20). 

(18)  Chè  di  pericoi  solo  e di  fatica  (19)  Piacevo!  sulle  feste,  in  arme  fiero, 

Il  cavalier  si  pasce  e si  nutrica.  Leggiadro  amante,  e franco  cavallero. 

. Boiardo,  Orlando  Innam.  xxv,-i.  /»/,!  11.8. 

(20)  Ariosto,  Orlando,  c.  il  • ili. 
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E tu,  Sveno,  gloria  e sostegno  alia  cadente  età  del  re  dei  Danesi , tu  perivi  sulla  terra 
bagnata  dal  sangue  d’un  Dio;. perivi  coi  compagni  venuti  dall’estremo  Settentrione  a 
liberar  Palestina  o morire  ; perivi  colla  fedel  Fioràia,  che  non  ti  si  volle  dipartire  mai 
dal  banco  ; e Dio  mandava  i pii  ramiti  del  Carmelo  che  decente  sepolcro  alzassero  al 
corpo  in  cui  albergò  aniqR.oosìiKgna,  e ne  inviassero  la  spada  a chi  era  fatato  a ven- 
dicarti » 121).  • Ti  r-  j 

Oltre  i generali,  obbligavano  talvolta  i cavalieri  ad  alcuni  voti  particolari,  come  vi- 
sitar santuarj  famosi,  sospendere  a tempj  o monasteri  l'arme  proprie  o dei  vinti , digiu- 
nare o sifatte  penitenze  ; o guerreschi  assunti  di  piantar  primi  lo  stendardo  sulle  mura 
ostili,  o sulla  torre  più  alta  della  città  assediata;  ferire  del  primo  colpo  i nemici,  avven- 
turarsi a passi  temerarj  ; o bizzarri  impegni  di  non  più  portare  elmo  o scudo  finché  noi 
avesscr  tolto  ad  un  avversario  ; di  guardar  solo  coll'occhio  destro,  né  mangiare  che  colla 
mascella  sinistra  Gn  compita  una  tale  impresa;  non  dormire  più  in  coltre,  non  assaggiar 
carne  o vino,  portar  una  catena  al  collo  o ai  polsi.  (I  polacco  signore  di  Loisenleeh  strin- 
geva con  due  cerchi  d'oro  il  cubito  e il  collo  del  piede,  e una  catena  simile  dall’uno  al- 
l'altro, finché  trovasse  cavaliero  o scudiero  di  nome  e d'armi  senza  macchia  che  net  li- 
berasse. Giovanni  di  Borbone  con  sedici  altri  fece  voto  di  portare  per  due  anni  tutte  le 
domeniche  alla  gamba  sinistra  un  ceppo  da  prigioniere,  d’oro  i cavalieri,  d’argento  gli 
scudieri,  finché  incontrassero  egual  numero  di  prodi  che  li  combattessero. 

Solennissimo  dei  voti  era  quello  prestato  sul  pavone  o sul  fagiano,  uccelli  singolar- 
mente prediletti  ai  paladini,  sicché  erano  ricamati  sui  manti,  servivano  di  bersaglio  ai 
colpi  ; sui  deschi  comparivano  cotti  e pur  vestiti  delle  ricche  loro  peone , e a grande 
onoranza  ponevansi  avanti  al  più  reputato  acciocché  li  trinciasse , dopo  che  ogni  cava- 
liero avea  su  quelli  proferito  il  suo  giuramento. 

Che  se  uno  venisse  meno  a’  suoi  doveri,  restava  degradato  come  fellone  ; posto  sovra 
un  carro  o sur  un  palco  rompevasi  l'armadura  di  lai,  gli  si  staccavano  gli  sproni  ; can- 
cellatone lo  stemma,  lo  scudo  trascinavasi  a coda  di  cavallo;  poi  gli  araldi  lo  divulga- 
vano per  villano,  traditore,  miscredente,  mentre  i sacerdoti  pronunziavano  sopra  di  lui  le 
maledizioni  del  salmo  cvm  ; tre  volte  l’araldo  domandava  chi  fosse  costui,  tre  se  ne  ri- 
spondeva il  nome,  e quegli  soggiungeva  di  non  conoscere  nessun  cavaliero  di  questo  ti- 
tolo, bensì  un  codardo,  un  misleale.  Allora  versavangli  acqua  calda  sul  capo,  lo  trae- 
vano di  sotto  per  una  fune,  e posto  s'una  barella , il  portavano  alla  chiesa  coperto  della 
coltre  funerea , rendendogli  le  meste  esequie.  Per  colpe  minori  o per  aver  perdute  le 
armi  restava  escluso  dal  godere  a mensa  con  altri  paladini  ; e se  il  facesse , Jjualdo  gli 
stracciava  il  tovagliuolo  dinanzi.  Cosi  deiformi  privavano  gl'incestuosi , i parricidi , e 
chi  attendesse  ad  opere  rusticali  (forse  vuol  intendersi  a servigio  altrui),  e massime  pei 
tre  delitti  d'eresia,  di  lesa  maestà,  di  fuga  da  battaglia  ove  assistesse  il  principe.  Renato 
di  Sicilia  esclude  da’  tornei  ogni  cavaliero  o scudiero  mendace , usurajo , o sconvenien- 
temente ammogliato. 

Carlo  VI  di  Francia  accolse  alla  sua  mensa  il  di  dell'epifania  molti  illustri  invitati , 
fra  i quali  Guglielmo  d’Hainaut,  conte  d’Ostrevent;  quando  improviso  un  araldo  venne, 
a trinciare  il  tovagliuolo  dinanzi  a quest'ultimo,  dicendogli,  un  principe  che  non  portava 
armi  non  esser  degno  di  sedere  alla  presenza  del  re.  Il  conte  sbalordito  rispose  che  por- 
tava elmo,  spada,  lancia  e scudo  al  par  degli  altri  ; ma  — No,  Sire  (pigliò  a dire  l'a- 
* raldo),  questo  non  può  essere.  Voi  sapete  che  il  vostro  prozio  è stato  ucciso  dai  Fri— 
« soni,  e che  fino  a quest'ora  la  sita  morte  è inulta.  Per  lede  mia  vi  dico  che,  se  portaste 
« armi,  sarebbe  vendicata  già  da  lungo  tempo  > . La  dura  riprensione  non  usci  vuota , 
poiché  senz'altro  indugio  il  conte  attese  a riparare  sua  vergogna,  e tolse  aspra  vendetta 
dei  micidiali. 


(21)  Tasso,  Gerusalemme,  c.  vili. 
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Molte  azioni  magnanime  noi  troveremo  nel  nostro  racconto  ; poc’altre  qui  basti  ri- 
1317  chiamare.  Nella  guerra  tra  Francia  e Inghilterra,  che  fu  un  ravvivamento  della  cavalle- 
ria, Goffredo  di  Charny  propone  di  sorprendere  durante  una  tregua  Calais , allora  in 
mano  degl'inglesi.  He  Edoardo  HI  avvertitone,  passa  il  mare  col  principe  di  Galles  e 
con  poc'altri , e combatte  sotto  il  comandante  di  quella  piazza  ; vien  alle  mani  con  Eu- 
stachio di  Ribauraont,  che  ben  due  volte  il  mette  a ginocchio,  ma  che  finalmente  é co- 
stretto rendere  la  spada.  Il  re  torna  nel  forte  coi  principali  signori  francesi  rimasti  pri- 
gioni ; vestitili  di  nuovo  al  par  de’  cavalieri  suoi,  imbandisce  loro  una  cena  ov’egli  me- 
desimo assiste,  senz'altro  in  capo  che  una  corona  di  perle  ; poi  drizza  la  parola  a questo 
e a quello,  infine  dice  al  Ribaumont:  — Messere,  voi  siete  il  cavalier  più  prode  che  mai 
il  mondo  vedesse  assalire  nemici  ; io  vi  do  il  pregio  sopra  quanti  nè  alla  mia  corte  » . E 
gli  pose  in  capo  quel  cerchio  di  perle,  soggiungendo  : — Portatelo  tutto  quest’anno  per 
« amor  mio  ; so  che  siete  gajo  ed  amoroso,  e che  volentieri  state  Ira  dame  e donzelle. 

« Andate  pur  libero,  e ovunque  vi  troviate,  dite  il  mio  dono  ». 

1427  Stefano  Yignoles,  detto  la  Hire,  correndo  a liberare  Moutargis  assediato,  trovatosi 
vicino  al  campo  inglese,  pregò  un  cappellano  dissolverlo  de’  suoi  peccali  ; e avendogli 
quegli  soggiunto  che  prima  si  confessasse , rispose  non  aver  tempo , bisognando  subito 
scacciale  il  nemico.  Adunque  il  cappellano  l’assolse,  e il  cavaliero  disse:  — 0 Signore, 

« ti  prego  di  fare  oggi  con  La  Hire  come  vorresti  che  la  Hire  facesse  con  te  s’egli  fosse  v 
« Dio  e tu  la  Hire  ». 

Un’impresa  a cui  awenturavasi  il  coraggio  de’  cavalieri , furono  poi  le  mine , pel 
maggior  pericolo  che  vi  si  correva,  il  duca  di  Borbone  entra  egli  stesso  in  una  sotto  il 
1388  castello  di  Vertueil  neH’Angumese,  e a lungo  combatte  corpo  a corpo  con  uno  scudiero,  ^ 
il  quale  infine  udendo  Borbone  Borbone , Nostra  Donna,  che  era  il  grido  del  duca,  si  ^ 
accorge  con  chi  è alle  man»,  e per  rispetto  ritirasi,  e rende  la  spada  e la  piazza.  All’as- 
m insedio  di  Melun,  molti  cavalieri  e scudieri  si  presentarono  per  entrare  in  una  mina,  cosi 
stretta  che  bisognò  tagliare  il  manico  delle  aso* per  poterle  maneggiare;  e vi  si  compi- 
rono meravigliose  prodezze  d’armi. 

La  perfezione  però  della  virtù  cavalleresca,  se  pure  in  alcun  tempo  esistette,  fu  traDepenera- 
pochi  e per  breve.  Era  naturale,  che  in  gioventù  vivace  e doviziosa  nascesse  l’amor  del  zlone 
lusso,  il  quale  sfoggiavasi  nella  pompa  dell’inaugurazione,  nella  ricchezza  delle  arma- 
dure, nella  solennità  de’  giuochi,  c talora  degenerava  in  pazza  prodigalità.  Nell'assem- 
4774  blea  di  Beaucaire  diecimila  cavalieri  gareggiarono  di  magnificenza;  il  conte  di  Tolosa 
diede  a Raimondo  d’Agout  diecimila  monete  d'argento  in  puro  dono,  e questi  le  distribuì 
fra’  cavalieri  ; Bertrando  Raibaux  fece  arare  da  dodici  paja  di  bovi  un  campo,  e semi- 
narvi trentamila  monete  ; Gros  de  Martells  fece  smire  un  banchetto  di  vivande  cotte  col 
fumo  di  ceri,  e Ramnone  di  Venans  bruciare  trenta  cavalli  di  prezzo  ingente. 

La  gioventù  armata  cercava  ancor  più  il  valore  che  la  virtù,  e scarsi  di  questa,  quello 
usavano  a sfogo  di  rancori  e in  personali  nimicizie.  L’amore  degenerò  o in  scipita  ga- 
lanteria o in  ostentata  licenza,  troppo  facili  occorrendo  le  blandizie  a celibi  vagabondi  e 
cortigiani  : la  religione  si  risolse  in  pratiche  superstiziose , e ne  venne  la  cavalleria  er- 
rante, stravagante  periodo  di  tale  istituzione. 

Già  nel  xiv  secolo  voltatasi  in  beffa  l’ansioso  cercare  imprese,  e il  giurar  amore  a 
tutte  le  belle,  e i voti  insani  che  alcuni  di  loro  s’imponevauo.  Ulrico  di  Lichtenstein , 
autore  del  Frauendienst , notificato  alla  dama  sua  ch’egli  va  girellone,  move  pellegrino 
verso  Roma  ; e fermatosi  a Venezia,  fa  farsi  abiti  femminili,  e prende  il  nome  di  dama 
Venere,  protestando  che,  in  onore  del  bel  sesso,  andrà  da  Mestre  fin  in  Boemia  sfidando 
quanti  incontrerà;  chi  romperà  una  lancia  con  dama  Venere,  otterrà  un  anello,  col  quale 
renda  sempre  più  leggiadra  colei  ch’egli  ama  ; se  dama  Venere  abbatte  un  cavaliero , 
questi  s'inchinerà  verso  le  quattro  plaghe  in  onor  di  una  dama  ; chi  fosse  fortunato  di 
scavalcare  dama  Venere,  si  abbia  tutti  i cavalli  ch’ella  al  suo  seguito  conduce.  'E  se  ne 
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va  con  due  scudieri  e con  due  niinestrelli,  che  sonando  allegrano  la  brigata.  Sulle  prime 
incontra  qualche  ostacolo , e il  podestà  di  Treviso  si  oppone  a quelle  imprese;  ma  da 
tutte  le  dame  pregato,  consente:  onde  dama  Venere  combatte  sopra  un  ponte,  e atterra 
molti  avversar)'.  11  giorno  dipoi,  duecento  dame  l'aspettano  per  menarlo  alla  chiesa,  una 
portavagli  il  manto,  altre  le  altr’armi,  e dama  Venere  pregò  Dio  devotamente.  * Dopo 
quell'ora  (die' egli)  molto  onore  ottenni,  perchè  Dio  nulla  ricusa  a nobili  donne  ».  Ua- 
pertutto  vaghe  fanciulle  venivano  recandogli  lancie  di  chi  desiderava  rompergliele  sul 
petto  ; ed  esso  tutti  vince,  rendendo  però  giustizia  al  lor  valore  ; ogni  giorno  sente  di- 
voto la  messa,  e corre  ben  trecentosette  lancie  ; narrando  poi  in  suo  vulgare  i begli  scontri 
dove  altri  gli  passò  lo  scudo  o feri  il  petto.  ' 

Mentre  re  Eduardo  III  sedeva  a desco  co'  suoi  cavalieri,  Roberto  d'Artois,  traditore 
della  Francia,  va  ed  uccide  alla  caccia  un  ajrone,  tenuto  pel  più  vile  uccello  ; e recalo 
nella  sala,  il  presenta  a ciascun  convitato,  acciocché  faccia  un  voto  per  qualche  impresa. 
Eduardo  promette  entrare  in  Francia,  e fra  sei  anni  esser  unto  re  a San  Dionigi;  il  conte 
di  Salisbury  impetra  che  la  sua  dama  gli  chiuda  un  occhio,  ch’egli  non  aprirà  mai  più 
finché  in  Francia  non  posi  il  piede,  ed  abbia  arso  un  certo  numero  di  città  : di  somi- 
gliante bizzarria  sentirono  gli  altri  voli,  sia  alla  regina,  la  quale,  permettente  il  re,  di- 
chiarò che  non  partorirebbe  (ed  era  incinta)  se  non  fosse  su  terra  di  Francia  ; e se  il 
feto  spingesse  a nascere  più  presto,  lo  distruggerebbe  a colpi  di  coltello,  perdendo 
l'anima.  j. 

Avendo  alcuni  signori  inglesi  giurato  schivare  la  compagnia  di  certe  dame,  come 
prive  di  bellezza  e di  spirito,  e professandosi  disposti  a sostenere  colla  spada  Fingiuria , 
esse  mandarono  a Giovanni  I re  di  Portogallo  chiedendogli  campioni  ; e dodici  prescelti 
passarono  a Londra,  vìnsero,  ed  ebbero  gran  festa  e grandi  ricompense.  A uno  scontro 
presso  Cherbourg  (1379),  Francesi  e Inglesi,  infervorati  dall'odio  nazionale,  scavalca- 
rono per  mischiarsi  con  più  fervore  ; poi  repente  sospesero  i colpi  per  lasciare  che  un  di 
essi,  solo  rimasto  a cavallo,  sfidasse  il  )Sù  innamoralo  fra  i nemici  ; né  si  rappiccò  la 
zuffa  finché  un  de'  campioni  non  ebbe  perduto  (a-vita.  Gastone  di  Foix , per  onore  del- 
l'amica, combatteva  senza  piastrone  e eolk^amìcia  fuori  dal  gomito  al  guanto;  e tale  di 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  Ravenna.  Ed  erano  i tempi  deU’Ariosto  e dell'Aretino  ! 

Che  più  ? fin  ai  giorni  di  Enrico  IV,  anzi  di  Luigi  XIV,  nelle  battaglie  ferivansi  al- 
1.  cuni  colpi  per  amore  ed  onore  della  dama  ; e un  utlìziale  colpito  a morte , scrisse  col 
! proprio  sangue  il  nome  della  sua  bella,  e spirò. 

Stranianze  sifatte  potevano  più  reggere  contro  la  serietà  della  ragione?  Si  cominciò 
dunque  a proibire  i romanzi  cavallereschi,  che,  raccontando  le  esagerate  imprese , in- 
vogliavano a somiglianti  (22);  la  Chiesa  declamava  continuo  contro  di  essi  ; Carlo  V gli 
interdisse  dal  Nuovo  Mondo  ; e le  Cortes  di  Valladolid  supplicarono  l’cgual  divieto  per 
la  Spagna,  acciocché  ia  vanità  di  quelle  scritture  non  distraesse  dalle  religiose. 

Frattanto  i re,  piegato  a proprio  servigio  quel  sentimento  di  devozione , moltiplica- 
rono i cavalieri  come  corredo  alle  pompe  del  trono  ; assumendoli  non  per  virtù  perso- 
nale, ma  per  illustre  sangue,  per  ricchezza,  per  cortigianeria  (23).  Entrate  poi  in  onore 
le  lettere,  a professori  e poeti  fu  conferito  il  cavalierato , gente  inesperta  di  battaglie , 
che  snaturava  un’istituzione  sull’armi  fondata,  e che  non  recavasi  a vergogna  una  viltà. 

Quest’ armi  stesse  erano  mutate  ; e se  negli  eserciti  feudali  giovava  la  presenza  di 
uomini  catafratti  per  calpestare  la  scoverta  plebaglia,  ben  altro  fu  il  caso  quando  a loro 
poterono  opporsi  fitte  schiere  di  truppe  stanziali  disciplinate,  che  toglievano  e l'opportu- 
nità e il  vantaggio  del  combattimento  singolare. 


(22)  Carlo  Temerario  leggeva  continuamente 
romanzi  di  cavalleria,  come  l'eroe  della  Mancia. 

(23)  1 re  d Inghilterra  intitolano  cavalieri  i 


semplici  cittadini',  senz’aggregarli  a vrrun  or- 
dine particolare.  I re  di  Francia  ornavano  ca- 
valieri gli  ambasciadori  di  Venezia  coll 'accollata. 
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Alla  giornata  di  Poitiers  (135G)  la  cavalleria  francese,  ormai  la  sola  che  sussistesse, 
conobbe  a care  spese  come  il  valore  non  bastasse  più  a vincere  battaglie  ordinate  : ca- 
dati prigionieri  col  re  i maggiori  nobili,  la  cavalleria  restò  senza  capi , sicché  più  non 
seppe  opporre  agli  invasori  di  Francia  quella  resistenza  che  onorò  i suoi  ultimi  giorni. 
Intanto  più  di  centomila  villani,  armati  nella  lega  della  Jacquerie  per  sterminare  l'ari- 
stocrazia, costrinsero  i cavalieri  a mutar  il  valore  cortese  in  guerra  di  macello , tra  la 
quale  però  balenano  ancora  le  prische  virtù  paladine.  Una  mano  di  cavalieri  dell'Hai- 
naut,  tolti  in  mezzo  da  una  banda  di  villani  con  bastoni  e mazzapicchi , lasciansi  truci- 
dare piuttosto  che  cavar  la  spada  contro  quelle  armi  ipobili. 

Per  restituire  alla  cavalleria  il  lustro  che  perdeva,  re  Giovanni  II  di  Francia  istituì 
l'ordine  della  Stella,  nell’editto  rammentando  le  virtù  onde  quella  fiori  in  tutto  l'uni- 
verso per  valore,  nobiltà  e probità  ; essa  per  sincerità  e concordia  ajutò  i trionfi  dei  re 
sovra  i nemici  : ricondusse  miracolosamente  alla  fede  gran  numero  d'infedeli  e di  mis- 
credenti , e alle  tempeste  e alla  perra  fece  succedere  la  tranquillità  e la  pace.  ■ Ora 
(soggiunge  egli)  l'inoperosità  e l’infingardaggine  di  questi  tempi  calmi,  lo  scarso  uso  delle 
« armi,  l'interruzione  degli  esercizj  guerreschi  ed  altre  cagioni  fecero  dirazzare  i cava- 

• fieri  e precipitarsi  in  oziose  opere  vane  ; onde  dimenticata  la  bellezza  dell'onore  e della 

• fama,  ahi  vergogna  ! declinarono  alla  privata  utilità  > . Pertanto  provedeva  colla  nuova 
istituzione  a ritoglierli  alle  frivolezze,  rintegrar  fra  loro  la  concordia,  e fare  che,  * siti- 
bondi d’onore  e di  rinomanza  >,  ricuperassero  il  prisco  decoro.  Le  sollecitudini  di  lui  e 
del  figlio  Carlo  V di  poco  ritardarono  la  decadenza  d'un'istituzione , ridotta  a perire 
colle  circostanze,  per  le  quali  era  nata.  Luigi  XI  le  diede  il  colpo  di  pazia  nello  ster- 
minar che  faceva  la  feudalità.  Si  ricoverò  essa  alla  Corte  di  Borgogna,  ma  artifiziale  e 
pomposa  ; e l'ordine  del  Toson  d'oro  accolse  un  fioco  barlume  dell’antico  splendore. 

intanto  la  ragione  fattasi  adulta , relegava  nel  passato  la  magia , gl’  incante- 
simi, e chiamava  ad  esame  le  leggende:  la  sicurezza  de'  cittadini,  garantita  da  leggi  e 
dagli  assodati  governi,  non  ebbe  bisogne 4i  foAini  erranti  per  reprimere  gli  abusi,  e 
a difendere  il  debole  s’invocò  l'azione  dei  governi:  alla  monarchia  piantatasi 

dapertulto,  non  potevano  andare  a*gej^p|^i  domini  armati , i quali  seguivano  altre 
norme  che  la  passiva  obbedienza  ; la  scoperta  dell'America  diresse  altrove  lo  spirito  d'av- 
ventura : infine  sopragiunse  il  funesto  Cinquecento,  quando  non  più  giostre , ma  guerre 
sanguinose  rinnovarono  tutta  Europa  per  l'ambizione  dei  re.  Francesco  I tentò  rinver- 
dire la  cavalleria  ; ma  per  aduggiarla  le  sorgevano  accanto  le  bande  mercenarie,  i ran- 
cori di  parte,  il  furore  delle  dispute  religiose,  la  ingenerosa  politica  di  Carlo  V impera- 
tore. Enrico  IV,  se  nel  suo  carattere  teneva  del  cavalleresco,  vi  mescolava  troppa  parte 
d'ineleganza  e d'abitudini  soldatesche. 

In  Germania  potè  dirsi  ultimo  cavaliero  l’imperator  Massimiliano,  elevato  ancora  di 
sopra  dei  calcoli  della  politica  egoistica.  Essendosi  alla  dieta  di  Worms  presentato  il 
francese  Claudio  Barje  a disfidare  tutta  la  nazione  tedesca , esso  imperatore  raccolse  il 
guanto,  e pareggiollo  colla  lancia , il  vinse  colla  spada.  Quando  Carlo  V fu  coronato  a 
Bologna , « colla  spada  toccava  la  testa  di  chi  voleva  esser  cavaliere , dicendogli  Està 
miles.  Ma  allora  tanti  furono  i chieditori  affollati  intorno  a lui,  i quali  dicevano  Sire, 
tire,  ad  me,  ad  me,  che  egli  costretto  e stanco,  sudando  persino  nella  faccia , per  to- 
gliersi da  quella  calca,  inchinò  sopra  tutti  la  sua  spada,  ed  esprimendosi  verso  i corti- 
giani colle  parole  No  jwedo  mai,  per  finire  soggiunse  Estote  milite s,  estote  milites, 
lodo s,  todos;  e cosi  replicando,  gli  astanti  si  partirono  cavalieri  e contentissimi  » (24).  y 
Tale  profusione  dovea  svilire  un’onoranza , cara  soltanto  quando  personale  e ragionata. 

In  Inghilterra  a tal  segno  di  depressione  era  caduta , che  già  sotto  Eduardo  111  ed 


ogl 


(24)  Luterà  inedita  tee.  Bologna  1844. 

Cantù,  Storia  Vn  iterici  e , tom.  III. 


20 


LIBRO  DNDECIMO  — CAP.  IV. 


306 

Enrico  IV  pagavasi  ond'esserne  dispensali.  In  Spagna  il  sentimento  che  avea  ispirato  la 
cavalleria , mancatone  l'oggetto , divenne  rosi  ridìcolo  che  l’autore  del  Don  Chiieiott t 
poti  benmeritare  della  sua  patria  spegnendo  colla  beffa  un'istituzione  sopravissuta  ai 
mali  cui  era  stato  rimedio. 

E a noi  dall'infanzia  risonò  il  nome  de'  Cavalieri  erranti  come  d'uno  dei  piò  strava- 
Effetu  ganti  delirj  dell'umana  ragione:  eppure,  chi  ben  veda,  essa  veniva  naturale  conseguenza 
di  quello  stato  di  società  ; e di  felici  effetti  sul  costume  e sulle  idee  de'  secoli  successivi 
fu  generatrice  questa  vita  de'  cavalieri,  coni  mio  esaltamento  di  religione , di  prodezze , 
di  amore,  di  poesia.  In  tempi  d’anarchia  supplì  al  difetto  di  leggi  repressive  e di  giu- 
stizia, e alla  debolezza  della  suprema  autorità  per  via  della  sublimazione  del  coraggio 
individuale;  armò  il  braccio  de' prodi  a tutela  dell'innocenza , insegnò  alla  guerra  a 
risparmiare  le  inutili  sevìzie , parlò  d'umanità  alle  orecchie  assordate  dalla  vittoria. 
Quando  il  giudicare  era  combattere,  sorse  una  gioventù  a soccorso  dei  deboli,  che 
altrimenti  non  sarebbero  potuti  sostenersi.  Quando  l'uomo  era  assolto  o condannato 
pel  giuramento  di  accusatori  o difensori , la  cavalleria  allontanò  il  pericolo  della  cor- 
ruzione, rendendo  sacra  la  verità  ; e devozione  c onore  doveano  produrre  i soliti  loro 
frutti,  ordine  e benevolenza.  Anche  i re,  abbandonati  dai  baroni,  come  avrebbero  po- 
tuto reggersi,  se  non  appoggiati  da  questa  milizia,  pronta  ad  accorrere  ove  maggiore  il 
frangente? 

Colla  cavalleria  fu  introdotta  una  nuova  forma  di  nobiltà,  e dappoiché  l’antica  ger- 
manica si  era  spenta  nella  ligia  del  feudalismo,  questa  elevossì  a piò  nobile  scopo  che 
Don  le  battaglie  ; dopo  cessato  il  primo  fervore  delle  guerre  in  Palestina , s’accostò  al 
trono  per  dargli  lustro  e consigli,  montò  sugli  spaldi  a difendere  il  popolo,  e introdusse 
pulite  e dolci  maniere  nella  pare,  dopo  che  nella  guerra  risparmiava  le  superflue  atro- 
cità. In  essa  trovaronsi  ravvicinate  la  repubblica  e la  Chiesa,  le  quali  tendevano  piò  sem- 
pre a scostarsi  ; onde,  insieme  col  pan^^^^jmnero,  la  cavalleria  divenne  un  potere 
generale  suirEitrnpa  ; introdotta  fra  tM^^B^ispirò  un  generale  affratellamento, 
di  gran  significazione  nell'universale  sp^^^^^H  d'allora. 

Però  la  cavalleria,  non  costittiemn^^^^^Jluno  stalo  distinto,  con  doveri  e 
funzioni  particolari,  avea  meno  importanz^^MTOie  morale;  insegnava  la  dignità  al- 
icorno, la  cortesia  al  valore,  la  mansuetudine  alla  guerra,  anziché  alle  nazioni  i proprj 
diritti  e il  modo  d’acquistarli  e difenderli.  Giovani  guerrieri,  cercanti  la  fatica  dei  com- 
battimenti e il  riposo  dell'amore,  consacrato  per  istituto  il  coraggio  alla  giustizia,  alla 
religione*,  stabilirono  una  specie  di  culto  alla  donna,  chiamandola  giudice  delle  cortesie 
e della  prodezza  ; e mentre  i Musulmani  che  tengono  le  femmine  in  condizione  di  schiave, 
col  rimanere  aspri  e rozzi  subirono  le  vendette  della  natura,  che  mai  non  si  oltraggia 
impunemente,  fra  i nostri  si  vide  la  durezza  ammollirsi  quando  il  braccio  del  forte  fu  do- 
minato dall'irresistibile  potenza  della  debolezza. 

La  letteratura  e le  arti  risentirono  di  questa  istituzione  morale,  religiosa  e guerriera, 
che  porgendo  un  tipo  ideale,  gran  tratto  supcriore  ai  costumi  veri,  concitava  l’immagi- 
nazione e la  poesia  per  offrire  avvenimenti  piò  variati,  emozioni  più  alte,  piò  pure  che 
non  si  trovassero  nella  vita  reale.  Dante , Petrarca , Ariosto , Tasso , Cervantes , Cal- 
deron,  Lope,  oltre  quelli  che  di  proposito  vi  ritornarono  ai  giorni  nostri,  attinsero  meno 
all'antichità  che  ai  sentimenti  cavallereschi. 

Nelle  società  antiche  nulla  v’avea  in  teorica  che  correggesse  i vizj  della  pratica , 
nulla  avvertiva  gli  eroi  della  loro  brutalità  : mentre  qui , in  mezzo  a fatti  vituperevoli , 
apparivano  documenti  di  giustizia , e il  concetto  morale  diffondeva  benefici  lampi  sovra 
le  tempeste  della  vita  vera.  Fra  il  debole  e l’oppressore  collocavasi  quell'istituzione  di 
virtù  semplici,  austere,  anche  fanatiche,  ove  si  riscontra  ciò  che  il  valore  ha  di  piò  eroico, 
la  morale  di  piò  rigido,  la  fede  di  piò  maraviglioso , il  sagrifizio  di  piò  disinteressato. 
Che  non  dovea  sperarsi  quando  ne'  campi , a'  tornei , in  ogni  ragunanza  di  guerrieri  si 
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ripeteva  : — Guaj  a chi  dimentica  le  promesse  date  alla  religione,  alla  patria , all'a- 
« more  ; guaj  a chi  tradisce  il  suo  signore,  il  suo  Dio,  la  sua  donna?  • 

Il  valore,  divenuto  dote  principale  come  quello  che  procacciava  amore  , sicurezza , 
gloria,  possedimenti,  fu  educato  a questa  scuola  di  belle  creanze,  di  umanità,  di  disin- 
teresse , onde  nacquero  quei  sentimenti  che  abbellano  anch'oggi  la  convivenza  civile  ; 
passioni  pure  e delicate,  rispetto  alla  donna,  fedeltà  alla]parola  , prontezza  ai  sagrifizj , 
prevalenza  del  sentimento  sopra  l'interesse,  insomma  la  cortesia  , parola  che  mancava 
agli  antichi , e a noi  derivata  dalle  Corti  de’  signori  feudali  ove  se  ne  faceva  mostra  e 
dovere.  E dopo  che  a queste  soltentrarono  le  nostre  sale  di  conversazione,  diverse  essen- 
zialmente dai  circoli  antichi  per  l'intervento  di  donne  oneste  ed  educate , ereditarono 
quella  gentilezza  del  parlare  e la  religione  dell'amore  e dell’onore. 

Che  se  pure , come  crediamo , la  cavalleria  mai  non  si  effettuò  appieno  come  vera 
istituzione,  anche  nel  suo  stato  ideale  giovò,  come  altri  sogni,  come  le  utopie  che  sono 
un  miglioramento  proposto  innanzi  tempo.  E questo  elevalo  concetto  della  civiltà , con- 
servatosi traverso  le  superbe  opere  della  forza , trasfuse  nella  società  moderna  santi- 
menti  estranei  alle  antiche , e che  danno  alla  nostra  la  bontà , per  la  cui  mancanza 
quelle  perirono.  Il  punto  d’onore  può  ben  dirsi  ignoto  agli  antichi,  pe' quali  la  virtù  con- 
sisteva nelle  relazioni  dell'individuo  colla  società,  del  cittadino  colla  patria,  mentre  ora 
la  morale  ha  in  se  medesima  il  proprio  seme  e la  meta  ; le  basta  l'uomo,  anche  staccato 
dalle  leggi  civili;  od  alimentasi  d'un  sentimento  dijpersonale  dignità,  che  ha  bisogno  di 
rispettare  se  medesimo,  e in  conseguenza  esser  rispettato  dagli  altri.  Di  qui  la  moderna 
squisitezza,  che  non  solo  rimove  qualvogliasi  onta  o vigliaccheria , ma  (in  la  più  lieve 
esitanza  in  fatto  di  coraggio  e d'onore;  non  solo  l'oltraggio  respinge,  ma  fin  l’ombra  di 
un  insulto , osserva  i debiti  d’onore  come  più  sacri,  perché  non  protetti  da  veruna  legge  ; 
custodisce  scrupolosamente  il  buon  nome,  come  il  cavaliero  voleva  avere  senza  macchia 
alcuna  lo  scudo. 

E visse  il  cavaliero  nel  gentilM^^^^^noso  di  sua  nascita,  delicato  dell’onora- 
tezza e della  parola  data  , devoio^^^^^^^ sesso , indipendente  in  farcia  ai  supe- 
riori, amico  delle  battaglie  e spn^^Hp^norle.  Poi  anche  questi  bei  titoli,  che 
spesso  associavansi  al  peggiore  dtrazzamento  della  nobiltà , e colle  belle  maniere  vela- 
vano la  corruttela,  scomparvero  essi  pure  allo  scorcio  del  secolo  passalo,  mercé  l'intro- 
dotta irreligione,  la  coltura  presuntuosamente  superficiale,  l'orgoglio,  la  invereconda  dis- 
solutezza: eppure  un  ultimo  lampo  glorioso  diede  la  cavalleria  allorché  Montmorency, 
Clermont-Tonnerre  e gli  altri  primi  signori  di  Franria  rinunziarono  spontanei  i loro  pri- 
vilegi davanti  all'Assemblea  nazionale,  poco  prima  che  si  credessero  necessarj  i macelli 
per  esterminare  gli  avanzi  della  feudalità  e della  cavalleria,  e si  vedesse  la  nazione  più  ca- 
valleresca e galante  mandare  al  supplizio,  schernita  e incompassionala,  una  regina. 

Ora  la  scena  é chiusa:  pur  basti  se  il  seco!  nostro  saprà  surrogare  e radicare  altri 
sentimenti,  dedotti  da  fonte  più  sublime  e perenne,  e che  sovratutto  non  rimangano  a 
fior  di  labbra. 
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CAPITOLO  V. 

Ordini  militari  religiosi. 


L'associazione  della  Chiesa  colla  milizia,  della  guerra  col  sentimento  devoto,  fu  poi 
compita  in  un'istituzione  non  conosciuta  da  verun  popolo  anteriore,  e che  ancor  più  da 
vicino  s'attiene  alle  Crociate,  vo'  dire  gli  Ordini  militari  religiosi  (1).  Fin  dal  1022,  te- 
nendo ancora  la  Soria  i califfi  fatimitì,  alcuni  ricchi  mercadanti  d'Amalfi  aveano  fabbri- 
cato, rimpetto  al  santo  Sepolcro , un  ospizio  per  i pellegrinanti , servito  da  monaci  che 
Spedalini  tolsero  a patrono  il  Battista,  donde  il  nome  di  Spedalieri  di  san  Giovanni  (2).  Sopra- 
di  ».  filo,  gjunig  |e  Crociate,  il  priore  Gerardo  Thom  si  spiccò  da  esso  convento  per  istituire  una 

regola  particolare,  assumendo  abito  nero,  fregiato  sul  petto  di  croce  bianca  a otto  spie-  non 
chi.  G la  regola  e i beni  donali  furono  presi  in  tutela  da  papa  Pasquale  II  ; poi  gli  statuti, 
compilati  da  Raimondo  du  Puv  secondo  preposto  dell'ordine,  ottennero  sanzione  da  Ca- 
listo 11,  onde  n’usci  una  socielA  religiosa  militare,  ricca  di  possessi  e privilegi.  Tre  classi  1 120 
di  fratelli  (3)  comprendeva  essa  : ecclesiastici  pei  soccorsi  all'anima  ; laici  pei  servigi  al 
corpo  ; cavalieri  d'arme  che  proteggessero  i pellegrini,  presieduti  da  un  capo,  al  quale 
Innocenzo  IV  nel  1252  conferì  il  titolo  di  granmaestro. 

Sul  costoro  esempio,  gl'illustri  cavalieri  Ugone  di  Payens  in  Sciampagna,  cGoflrcdo  tus 
Templari  di  Sant'Omer  o Allentar,  fondarono  un  ordine,  che  nel  primo  novennio  non  contò  più  di 
nove  fratelli,  poveri  a segno,  che  usavano  tra  due  un  solo  cavallo  ; donde  Mattia  Parts 
/_  crede  venuto  il  lor  sigillo,  che  raffigurava  un  palafreno  montato  da  due.  Ai  loro  bisogni 
\ sovvenivano  il  patriarca  ed  il  re  di  Gerusalemme,  che  gli  alloggiò  appo  il  tempio  di  Sa- 
lomone, di  che  trassero  il  nome  di  Temskri*  Ai  ire  voti  consueti  di  castità,  povertà, 
obbedienza,  aggiungevano  quello  di  ronma4tqr*Jpr  sicurezza  dei  pellegrini,  e vestivano 
bianco,  colla  croce  rossa,  li  detto  Cgonéne  f^jpjfta’o  granmaestro;  poi  san  Bernardo 
dettò  loro  una  regola  mistica  ed  austera,  che  imponeva  perpetuo  esiglio  dalla  patria  e 
incessante  guerra  contro  glTnfedeli , coll’ohbligo  di  accettar  la  battaglia  quand'anche 
fossero  un  solo  contro  tre  ; mai  non  domandar  quartiere  : non  cedere  per  riscatto  « nè 
un  pezzo  di  muro,  nè  un  palmo  di  terra  •.  Ognuno  poteva  aversi  tre  cavalli  e uno  scu- 
diere ; all'uopo  arrotavano  militi  che  dal  maestro  riceveano  l’occorrente,  e che  compiuto 
il  servigio,  volendo  ripatriare,  dovevano  contentarsi  di  metà  dello  stipendio  già  maturato. 

Cosi  ordinava  Bernardo,  e soggiungea,  vivessero  in  società  gradita  ma  frugale,  nulla 
possedendo  in  proprio,  nè  la  volontà  tampoco  : assistessero  all'uffiziatura  canonica,  o vi 
supplissero  con  preghiere  : tre  giorni  la  settimana  usassero  carne  ; due  serviti  ai  militi  e 


(*)  Lasciando  a parte  l più  antichi,  come  Eb- 
im,  Schoevbece,  SaksovinO  ed  altri,  redensi 

\V.  J.  Wi prtL  , die  Riiler-Orden:  tabellariseh- 
chronologhch-lillerurUrhe » f 'truiehniss  iiber  olle 
ueUlicken  Rittrr-Orden , auch  iiber  diejmigen 
geUtlirhen  Orden , tvelehe  autter  ihrer  Ordens 
kltidung  noch  e n besondres  Zeiehtn  getrogen  Ita - 
ben.  Berlino  1817*19. 

A.  M.  PrrROT,  Colterlion  hìilorlque  de»  Ordret 
de  cher alerie  elidi»  et  militaires.  Parigi  1820. 

F.  VO*  BiEDtaFELD,  Getch.  und  f'erfaisung  al- 
ler  geittlichen  und  weltlichen , erloachenen  und 
blùhenden  Ritler-Orden.  Weimar  1839. 

(2)  Guglielmo  Timo,  svili.  4,5,  6.  — Cn  or- 


dine degli  Spedalieri  esisterà  già  in  Toscana  al 
famoso  posto  dell’Altopascio.  .Ve  menzione  fin 
dal  952  in  un  documento  lucchese,  poi  di  nuovo 
nel  t056.  I/islilutore  se  ne  ignora  : uffizio  n'era  , 
accogliere  i pellegrini , assistere  i riandanti , far 
mantenere  le  strade  e l ponti.  Dalla  magnifica  ^ 
torre  donde  si  domina  tutta  vai  di  Nievole,  so*  * 
nava  la  sera  una  campana  per  avviare  quei  che 
sulla  bruna  non  avessero  ancora  attraversato  le 
palustri  selve  della  Cerbaja. 

(3)  Da  f rires , come  li  chiamavano  i Francesi, 
derivò  il  loro  titolo  in  tutte  le  lingue  : frerii 
sono  detti  nelle  cronache  latine;  (rieri  nelle  ita- 
liane; cppipci  toO  riuirXou  dai  Greci  ecc. 
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cappellani,  un  solo  agli  altri  ; a un  piatto  mangino  in  due,  ma  ciascuno  abbia  la  sua  mez- 
zina del  vino  distinta  : la  razione  del  cavaliere  morto  si  distribuisca  per  quaranta  giorni 
ai  poveretti.  Camicia  di  lana,  ma  atteso  il  calore  di  Palestina,  possono  portarla  di  tela, 
da  jiasqua  all'ognisanti.  Per  letto  un  saccone,  uno  stramazzo  ed  una  coltre,  con  lenzuolo 
di  tela  velloso,  e dormano  con  camicia  e mutande;  ni!  bacino  donne,  come  si  soleva  nei 
saluti  (4).  Non  mai  uscire  senza  un  compagno;  non  cacciare  collo  sparviero,  bensi  rin- 
tracciar il  leone  ed  ammazzarlo.  Non  mai  oziosi,  dice  il  santo,  quando  non  marciano, 
rassettano  le  armi  ; scansano  i giuochi,  le  caccie,  i cerretani,  le  canzoni  buffe,  gli  spet- 
tacoli. S’avvicina  la  pugna?  armansi  entro  di  fede,  fuori  di  ferro,  cauti  nel  prepararsi, 
impetuosi  nel  caricare  il  nemico,  colla  confidenza  di  chi  é sicuro  di  vittoria  o martirio. 
Tosati  i capelli,  irti  ed  impolverati  la  barba,  neri  di  ferro  e di  sole,  amano  cavalli 
focosi,  ma  non  ornati  con  fregi  o gualdrappe.  Ciò  che  (è  sempre  il  santo  che  parla) 
meglio  piace  in  questo  torrente  sceso  in  Terrasanta,  è il  non  riscontrarvi  se  non  persone 
empie  e scellerate  ; Cristo  di  un  persecutore  si  fece  un  campione,  di  Saul  un  Paolo. 
Poi  cosi  gli  esortava  : — Andate  contenti  ; andate  tranquilli  ; respingete  intrepidi  i ne- 
« mici  della  croce  di  Cristo,  sicuri  che  nò  la  vita  nò  la  morte  vi  potranno  escludere  dal- 
« l'amor  di  Dio  : in  ogni  pericolo  ripetete,  Vie»  « morti  siam  del  Signore  ; gloriosi  i 
« vincitori,  beoti  i martiri  » (5). 

Di  questi  Ordini,  singolare  creazione  delle  Crociate,  eran  comune  intento  la  cura  e 
la  protezione  de’ pellegrini  ; dove  gli  altri  frati  poneano  cilizj,  lampade  immagini  di 
santi,  essi  aveano  armadure  e stendardi  rapiti  agl’infedeli;  fortezze  divennero  i loro  mo- 
nasteri, loro  mattutino  la  tromba  che  gl'invitava  ad  assaltare  il  miscredente.  Prodi  e 
generosi,  erano  una  Crociata  permanente,  e insieme  un  modello  di  cavalleresche  virtù; 
essi  prevenire  le  invasioni  de'  Musulmani,  essi  ad  or  ad  ora  cavalcarne  le  terre,  essi 
combatterli  non  colle  insidie  e negli  agguati,  ma  a suon  di  corni  e a sciorinate  bandiere  ; 
essi  farsi  incontro  alle  carovane  europee,  per  convogliarle  sicure  alla  sacra  mela.  I pel- 
legrini che  ad  ogni  passo  temeano  l’attacco  del  Turco  e dell'Arabo,  traevano  il  fiato 
quando  vedevano  da  lungi  il  mantello  dei  Templari  o degli  Spedalieri  : nelle  battaglie 
poi,  quelli  meltevansi  alla  retroguardia,  all'antiguardia  questi,  togliendo  in  mezzo  i 
guerrieri  novelli,  non  anco  avvezzati  alia  tattica  di  colà. 

Gran  fama  n'andava  per  tutta  Europa  ; d'ogni  città,  d'ogni  castello  spedivansi  denari 
e viveri  ai  pii  guerrieri  ; ognuno  morendo  facea  qualche  legato  a loro  prò  ; e le  prime 
famiglie  mandavano  i loro  cadetti  ad  impararvi  prodezza  e cortesia  ; chi  aveva  colpe  da 
espiare,  rimorsi  da  attutire,  offriva  il  braccio  o le  ricchezze  a quegli  Ordini,  che  tal- 
volta furono  eredi  di  principi  e di  monarchi  ; fino  i re  ne  assumevano  le  insegne.  Per 
tale  via  v’aflluirono  ricchezze  tante,  da  farli  considerare  tra  maggiori  possidenti  d'Eu- 
ropa. Uscente  il  secolo  xu,  gli  Spedalieri  contavano  diciannovemila  lenimenti  in  cristia- 
nità, e novemila  i Templari,  oltre  varj  emolumenti  prodotti  dalla  fraternità  e dalle  pre- 
dicazioni (fi).  Ne  segui  rilassamento  alla  disciplina;  e appena  trent'anni  dopo  data  la 
regola,  san  Bernardo  rimbrottava  i Templari  d’eccessivo  lusso  : — Coprite  i cavalli  di 
« seta  ; sopra  le  loriche  vestite  non  so  che  penduti  panni  ; pingete  le  aste  ; scudi,  selle, 
«'  freni,  sproni  ornati  doro,  argento,  gemme,  mentre  al  battagliero  s’addice  esser  va- 
« loroso,  industre,  circospetto,  snello  a correre  e pronto  a ferire.  Voi  impedite  la  vista 
• colla  chioma,  avviluppate  i passi  con  lunghe  tuniche,  le  dilicate  mani  sepellite  in  ma- 
« Diche  prolisse  ; tra  voi  suscitano  guerra  l’irragionevóle  ira,  l'inane  appetito  di  gloria 


(4)  li  bacio  era  mollo  usato  dal  primi  Cri- 
flllani;  e sant’ Agostino , nel  libro  Dcll'amicltfa  t 
distingue  i baci  di  riconciliazione  da  quelli  di 
pace  che  i Cristiani  ricambiavansi  in  chiesa 
prima  della  comunione-,  ii  bacio  d’amicizia;  il 
bacio  della  fede,  che  al  dava  nell’ eserci lare  rospi- 


tal  ita.  San  Benedetto  prescrive  che  ne’ mona- , . 
steri , ricevendo  un  ospite , sia  baciato.  Glor- 
nando  Sassone  dice  che  gli  Eremiti  introdussero 
di  baciar  la  mano,  invece  della  bocca.  \ 

(5)  Exhort.  ad  Mililes  tempii,  i. 

(6)  Mattia  Pa*is,  ad  an.  1214. 
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« e di  terreni  possedimenti  ».  Fra  loro  stessi  nacquero  emulazioni  ; e quelli  die  erano 
istituiti  a proteggere  la  pace  della  santa  Terra,  la  turbarono,  non  isdegnando  ricorrere 
a veleni  e pugnali  contro  i proprj  ttmmilitoni. 

Alquanto  più  tardi  un  Tedesco,  che  alcuni  chiamano  Waldpott,  colla  donna  sua  1 128 
aveva  fondato  in  Gerusalemme  uno  spedale  per  pellegrini  di  sua  nazione,  annesso  ad 
un  oratorio  dedicalo  a Maria.  Altri  Tedeschi  vi  prestarono  denaro  ed  opera,  i quali  inti- 
tolaronsi  Fratelli  di  santa  Maria.  Quando  poi  Tolemaide  stava  assediata,  alcuni  cittadini 
di  Brema  e Lubeca  colle  vele  delle  loro  navi  alzarono  un  vasto  padiglione  pei  feriti  di  1190 
lingua  tedesca;  e unitisi  a loro  nel  pio  uffizio  i Fratelli  di  santa  Maria,  se  ne  formò  un 
ordine  militare,  che  da  Clemente  III  fu  approvato  sotto  la  regola  di  sant' Agostino,  col 
ordine  nome  di  Teutonico,  e con  privilegi  non  diversi  dagli  altri.  Bianco  portavano  essi  il  roan- 
Teutonico  te||0  c0||a  croce  nera;  cava|jeri  accettavano  solo  gentiluomini  alemanni,  ai  semplici  cit- 
tadini restando  aperte  le  due  classi  inferiori.  Questi  pure  aumentarono  sino  a divenire 
una  potenza  dominante,  come  vedremo,  che  coperse  l'Europa  da  nuove  barbariche 
incursioni. 

1 tre  Ordini  servirono  d'esempio  ad  altri  in  Europa,  cresciuti  fino  a trenta  ; non  tutti 
Ordine  di  obbligati  al  celibato,  e varj  di  voti  secondo  i luoghi  (7).  Cogli  Spedalieri  di  san  Giovanni 
».  Laiaro  stavano  uniti  quei  di  san  Lazaro,  principalmente  dediti  alla  cura  dei  lebbrosi  ; ma  quando 
quelli  fecero  professione  di  castità,  i Lazuriti  se  ne  divisero,  assumendo  la  croce  verde  e 
il  voto  di  consacrarsi  a difesa  de’ santi  luoghi.  Luigi  il  Giovane,  tornando  di  Palestina, 
ne  menò  seco  alquanti,  cui  affidò  i malati  del  regno  di  Francia,  col  castello  di  Boigny 
presso  Orleans,  che  divenne  sede  principale  dell'ordine,  cui  granmaestro  era  il  re  di 
Francia.  Più  tardi  fu  incorporato  a quello  del  Monte  Carmelo,  fondalo  da  Enrico  IV,  i 
cui  cavalieri  portavano  croce  d'oro  a otto  punte  con  nastro  verde.  Allora  (1572),  con 
autorità  di  Gregorio  XIII,  l'ordine  di  san  Lazaro  fu  unito  a quello  di  san  Maurizio,  fon- 
dalo da  Amedeo  Vili  di  Savoja  il  1434,  e che  conservò  fin  ad  oggi  in  Piemonte  possessi 
e vantaggi  molti. 

Guerrino,  figlio  d'un  gentiluomo  del  fielfinato,  miracolosamente  guarito  da  un  esan- 
tema che  allora  serpeggiò  largamente  col  nome  di  fuoco  di  sant'Antonio,  fondò  in  patria, 
ad  onore  di  questo  santo,  un  ospizio  per  malati  e pellegrini,  a sembianza  degli  Speda- 
lieri Giovanniti,  ove  i fratelli  erano  laici,  con  abito  nero  tagliato  all'ecclesiastica,  su  cui 
inazzurro  il  T,  che  suole  improntarsi  sulla  tunica  di  quell'anacoreta:  poi  nel  1218 
ebbero  iicenza  di  proferire  i tre  voti  monastici.  Unica  loro  casa  fu  per  gran  pezza  la  badia 
di  Sant'Antonio  nel  Viennese  ; dappoi  in  Germania  e altrove  crebbero  di  ospizj  e di  ric- 
chezze; nel  1776  in  Francia  si  fusero  coll'ordine  di  Malta. 

Nella  Svizzera  Federico  II  fondò  i Cavalieri  dell' orso,  del  qual  ordine  si  compiac- 
quero que'  montanari  finché  non  si  redensero  in  libertà.  Per  difendere  Cipro  dai  Sara- 
cini,  uscente  il  xu  secolo  vi  fu  istituito  l’ordine  di  Lusignanoo  de'Cava/icri  del  silenzio; 
e poco  poi  il  Betlemico,  detto  anche  del  Cuore  0 della  Stella  rossa,  che  dopo  il  1217  si 
dilatò  in  Germania. 

Alfonso  Enriquez,  primo  redi  Portogallo,  istituì  nel  1162  la  fiiuava  milizia  sotto  la 
regola  cistercese,  con  voto  di  castità  e di  guerreggiare  i Mori  ; poi  concesse  loro  la  città 
di  Evora,  di  cui  assunsero  la  difesa  e il  nome,  mutato  poi  in  quello  di  Avis  allorché  in 
questa  citià  fissarono  la  sede.  Lo  stesso  Alfonso,  difeso  nella  battaglia  di  Santarem  dal 
braccio  alato  di  san  Michele,  istituì  nel  1167  l’ordine  di  san  Michele  dell’  Ala,  devoto  a 
proteggere  la  persona  del  re  ; ma  ebbe  corta  durata. 

1 Templari  possedevano  Calatrava  nella  Sierra  Morena,  e non  sentendosi  bastanti  ad 

Ordine  di  assicurare  quel  difficile  posto  contro  gli  Arabi,  Io  offersero  a Sancio  III  re  di  Castiglla; 
Calatrava 

(7)  Nove  seguivano  la  regola  di  san  Basilio-,  di  san  Benedetto.  Vedi  Hinsioa,  Histoirc  dei  or- 
quattordici  quella  di  sant’ Agostino:  selle  quella  drez  rellgieut r,  tom.  III. 
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e poiché  nessuno  ardiva  assumersi  quella  difesa.  Filerò,  abbate  cistercese,  vi  si  esibì 
(1158)  : onde  nacque  l'ordine  di  Calatrava,  obbligato  alla  guerra  contro  i Saracini. 

I canonici  di  sanl’Eligio  aveano  fondato  un  ospizio  per  quelli  che  pellegrinavano  a 
San  Jacopo  ; ma  non  trovandosi  abbastanza  in  vigore,  don  Pietro  Fernando  da  Fuente 
Encelada  esibì  a loro  servizio  alcuni  cavalieri,  che  vennero  detti  di  sa n Jacopo  della 
Spada  (1170),  e furono  confermati  da  Alessandro  III,  con  croce  rossa  a forma  di  spada 
per  insegna,  e il  voto  di  scortare  ed  albergare  i pellegrinanti.  Quello  di  san  Giuliano  di 
Pereyro,  detto  poi  d' Alcantara,  fu  fondato  nel  1209  da  Suero  e Gomez,  gentiluomini  di 
Salamanca. 

Per  conquistare  al  cristianesimo  i Livonj,  pertinaci  nell’idolatria,  il  vescovo  Alberto  i Poru- 
d'Apeldern  istituì,  ed  innocenze  ili  approvò  (1204)  i Fratelli  della  milizia  di  Cristo,  che  ‘Pldl 
sul  mantello  bianco  aveano  effigiata  la  croce  rossa  e una  spada,  donde  il  nome  di  Porta- 
Spada  (Schwertbritder) , e assai  giovarono  ad  incivilire  quei  paesi  finché  si  fusero  coi 
Teutonici. 

All’ordine  del  Toson  d'oro,  istituito  a Bruges  da  Filippo  il  Buono  nel  1430,  doveano  rosoo  ^ 
presiedere  sempre  i duchi  di  Borgogna  n i loro  successori  maschi.  Ma  poiché  il  duca  di  d'oro 
Borgogna  era  ligio  alla  Francia,  non  poteva  insignirsi  della  dignità  di  granmaestro,  se 
non  come  sovrano  dei  Paesi  Bassi  ; talché  quella  dignità  restava  unita  al  possesso  di 
questi.  Perciò  Luigi  XI,  quando  all’estinguersi  di  quella  linea,  uni  la  Borgogna  alla  co- 
rona di  Francia,  lasciò  il  granmaestrato  a Massimiliano  d’Austria,  erede  de' Paesi  Bassi, 
coi  quali  restò  alla  Spagna  quando  in  due  rami  si  partirono  gli  Austriaci.  Allora  poi  che, 
alla  morte  di  Carlo  II,  Filippo  Borbone  e Carlo  d’Austria  presero  entrambi  il  titolo  di  re 
di  Spagna,  v’unirono  quello  di  granmaestro  del  Toson  d’oro  ; e Carlo  Vi  ostinossi  a 
conservarlo  anche  dopo  ridotto  a rinunziare  alla  monarchia  spagnuola,  onde  l’ordine 
restò  bicipite  : ne’  trattati  successivi  piò  volte  se  ne  discorse,  ma  senza  conchiudere,  tal- 
ché ho  ad  oggi  continuano  e Austriaci  e Spagnuoli  a conferirlo  parcamente. 

Particolari  all'Italia  furono  i Frati  Gaudenti  di  santa  Maria  Gloriosa,  istituiti  nel  1204  Guidanti 
da  Loderingo  di  Andalò,  con  Gruamonte  Caccianemici,  Ugolino  Capreto  de’  Lambertini, 
nobili  bolognesi,  un  Reggiano,  il  modenese  Ranieri  degli  Adelardi  od  altri,  per  insinua- 
zione di  fra  Bartolomeo  Breganze,  vescovo  di  Vicenza,  poi  santo , ed  approvati  da  Ur- 
bano IV  (8).  Dovevano  esser  nobili  per  padre  e madre  ; seguivano  la  regola  dei  Dome- 
nicani senz’obbligo  di  celibato  e di  convivenza  ; e portavano  mantello  bianco,  e su  campo 
simile  croce  vermiglia  sormontata  da  due  stelle.  Assuuieano  di  protegger  vedove  e pu- 
pilli, orfani  e poveri,  e intromettersi  delle  paci  : il  Comune  di  Bologna  gli  esentò  da  tutti 
i pesi  reali  e personali,  ed  altrimenti  li  privilegiò;  • sovente  le  città  d’Italia  affidavano 
a loro  la  riscossione  delle  gabelle  (9).  Ma  ;dice  Giovan  Villani)  troppo  presto  seguirono 
al  nome  i fatti,  cioè  d'intendere  più  a godere  che  ad  altro. 


(8)  DI  quest'ordine,  negletto  dagli  storici  de* 
gli  altri,  sì  ragiona  nella  prensione  atte  Leilere 
di  fra  Guitton  d' Arezzo , Roma  1745.  Benvenuto 
da  Imola,  sopra  Dante  Inf  xxm,  dice:  A prin - 
eipio  multi , tridente e formam  habitus  nobìlts  et 
qualitatem  vita,  quia  tcilicet  sine  labore  vi/o  batti 
onera  et  gravamina  pudica , et  splendide  epula- 
banlur  in  o/io,  cteperunl  dicere;  * Qualcs  fra/rei 
sunt  isti?  Certe  sunt  fralres  gnudentrs».  Ex  hoc 
obtenlum  est  ut  sic  v ocenfur  vulgo  usque  in  ho - 
diernum  diemt  quum  (amen  proprio  v ocabuio  ito- 
centur  mililes  Domina:.  Ne  scrisse  due  grossi  vo- 
lumi Il  Federici,  e una  memoria  Petronio  Canal, 
facendoli  derivare  dalla  Linguadoca,  e mostran- 
doli molto  fiorenti  nel  Veneto. 

(•)  Frà  Guitton  d’Arefco  , che  era  dei  loro , 


scrive  a Ranuccio  in  rozzi  versi , se  pur  versi 
sono: 

Mcsscr  Ranuccio  amico, 

Saver  dovete  che  cavalleria 
Nobilissimo  è ordio  secolare, 

I>i  qu.il  proprio  è nemico 
Dire  onne  (onte)  e far  de  villania, 

E quanto  unque  si  può  vi/lo  stimare, 

Ma  va  lenza  e scienza  e onestate, 

Nettezza  e ventate 

Continuo  in  ne1  suoi  trovar  si  dea. 

Ma  In  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orr.d o eslo  mestieri, 

Pelle  ermelliana  imporci  sviso  sta. 

Voi,  messer,  converria 

Non  a vilUn,  ma  a bon  voi  conformare; 
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Luigi  di  Taranto,  secondo  marito  che  fu  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  in  memoria 
della  sua  coronazione  inventò  l’ordine  del  Nodo  (1347),  i cui  cavalieri  giuravano  ajutar 
v il  principe  in  qualunque  occorrenza  ; dovevano  portare  sull'abito  un  nodo  di  qual  colore 
i volessero,  col  molto  Se  a Dio  piace;  il  venerdì  prendevano  cappa  nera  con  nodo  di  seta 
bianca,  senz'oro  nò  argento  o perle,  a memoria  della  passione  di  Cristo.  Se  il  cavalicro 
avesse  dato  o ricevuto  ferita,  il  nodo  doveva  restare  sciolto  finché  avesse  visitato  il  santo 
Sepolcro  ; reduce  dal  quale,  poneavi  il  proprio  nome  e il  motto  Piacque  a Dio.  A Pen- 
tecoste congregatisi  in  Castel  deH'Ovo,  biancovestiti,  rendeano  conto  de'  fatti  d’arme  cui 
avessero  assistito  in  quell'anno;  e un  cancelliere  registrava  i piò  notevoli  nel  Libro  degli 
avvenimenti  de' cavalieri  della  compagnia  dello  Spirito  santo  dal  dritto  desio.  Chi  fosse 
imputato  dazione  indegna,  dovea  quel  giorno  presentarsi  con  una  fiamma  sul  cuore,  e 
attorno  scritto  Ho  speranza  nello  Spirito  santo  di  riparare  mia  grand'onta  ; mangiava 
, in  disparte  nella  sala,  ove  il  principe  e i cavalieri  banchettavano.  L'ordine  mori  coll'i- 
stilutore  ; ma  il  Libro  degli  avvenimenti,  ov’erano  pure  registrati  gli  statuti,  venne  alla 
repubblica  di  Venezia,  che  ne  fece  dono  ad  Enrico  111  quando  passò  d’Italia  il  1573  ; ed 
ed  egli  ne  tolse  norma  per  fondar  l'ordine  del  Santo  Spirito  in  Francia  (1578). 

Si  pretese  che  Costantino  Magno,  a commemorare  la  vittoria  sopra  Massenzio,  isti- 
^Orxtine  tuisse  l'ordine  di  san  Giorgio  o Costantiniano.  Senza  credere  a si  vetusta  origine,  certo 
nUno  " ò che  i Flavj  Comneno,  discendenti  degl’imperatori  di  Costantinopoli,  possedettero  lungo 
tempo  il  granmaestrato  di  questa  sacra  milizia,  e Gianandrea,  ultimo  di  essi,  lo  lasciò  a 
Francesco  Farnese  duca  di  Parma.  La  magnifica  chiesa  della  Steccata  in  questa  città  é 
monumento  della  grandezza  dell'ordine:  ma  competeva  esso  ai  Farnesi  come  duchi  di 
Parma,  o come  retaggio  domestico?  Punto  che  i recenti  trattati  lasciarono  irresoluto; 
onde  continuò  a distribuirsi  dal  duca  di  Parma  non  meno  che  dai  re  di  Napoli  succeduti 
al  duca  Antonio  Farnese. 

Vorrebbero  connettere  alle  Crociate  anche  l'ordine  savojardo  dell' Annunciata,  isti- 
Ordtoe  tuito  dal  conte  Verde  nel  1362,  la  cui  collana  è composta  di  lacci  d’amore,  colle  let- 
tere f f. ut,  che  si  vorrebbero  iniziali  d’un  molto  allusivo  alla  difesa  di  Rodi,  Forti- 
ludo  Ejus  Rhodum  Tenuit.  Amedeo  Vili  gli  diede  nuovi  statuti  nel  1409;  Carlo  III,  il 
„ nome  e l’immagine  della  SS.  Annunciata  net  1518.  Venti  soli  ne  andavano  decorati  fin 
alle  ultime  sovversioni. 

Quando  i Turchi  minacciavano  la  Germania  e l'Italia,  Pio  II  istituì  l'ordine  della 
1 Madonna  dì  Betlem  e quello  de  Gesuiti,  d'efimera  durata.  Federico  111  d'Austria,  per 
proteggere  il  suo  paese  dai  Turchi,  eresse  quello  di  san  Giorgio,  sedente  a Mfihlstadt  in 
Carintia,  senza  voto  di  povertà  e colla  veste  d'altro  colore  che  rosso,  verde  o turchino, 
e un  mantello  bianco  colla  croce  rossa:  ma  fin!  nel  1511. 

"sfr  Lo  Speron  d'oro,  proprio  dei  pontefici,  davasi  a tutti  gli  ambasciadori  veneti  a Roma. 
speronPio  IV  che  l’istilul  nel  1560,  concedette  alla  famiglia  Sforza  Cesarmi  di  poterlo  confe- 
d’oro  rjrei  come  anche  al  maggiordomo  del  papa,  al  governatore  di  Roma  c ai  nunzj  : la  quale 
comunicazione  d'un  diritto  sovrano  lo  svili  tanto,  che  Gregorio  XVI  (1831)  ne  mutò  il 
nome  e le  divise,  formando  l’ordine  di  S.  Silvestro. 

Non  è intendimento  mio  di  qui  annoverare  tutti  gli  Ordini  religiosi,  civili  e militari, 
nè  la  distinzione  fra  i cavalieri  di  grazia  e di  giustizia,  nè  le  decorazioni  che  ne  deriva- 
rono per  piò  o men  nobile  ricordo  e ricompensa  di  re  : anzi  la  giovane  America,  allorché 
alle  antenate  sue  porgea  l'esempio  duna  piò  invidiata  che  imitabile  libertà,  coll'aquila 


dcll’An 
n ululata 


E se  bon  nullo  appare, 

Non  meno,  ma  più  molto  a ben  Aia  pogna 
Che  dannaggto  e vergogna  [ slimolo , 

È più  seguire  reo,  coiti’  più  rei  sono  j 
E bon  via  maggior  bono 
Quanto  maggio  di  bon  grande  é difetto, 


Quanto  maggior  e rio,  maggio  si  mostra  ; 

E quanto  più,  più  nostra 

Essere  dee  cura  impai  tir  d’esso 

Code  dei  mali  è cesso 

Dei  boni  a bono  e conforto  c refetto. 
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d'oro  e l'effigie  di  Cincinnato  che  dal  domestico  focolare  corre  a salvar  la  patria  poi  torna 
all’aratro,  deeorè  il  petto  degl'indigeni  e forestieri,  che  aveano  contribuito  alla  reden- 
zione degli  Stati  Uniti  (1783). 

In  nissuna  sua  parte  la  cavalleria  mostrasi  più  degna  d'ammirazione  che  negli  istituti 
militari  religiosi,  ove  chiede  il  sagrifizio  di  tutti  gli  affetti,  fa  rinunziare  alla  gloria  del 
guerriero  come  al  riposo  del  monaco  per  congiungere  i pesi  dei  due  stati,  alternarsi  tra 
il  campo  del  pericolo  e l'asilo  del  dolore,  fra  atterrire  i nemici  e consolare  i soffrenti. 
Gli  altri  cavalieri  cercavano  avventure  perla  donna  e per  l'onore;  essi  per  la  povertà  e 
la  sventura  : il  granmaestro  degli  Spedalieri  compiacevasi  del  titolo  di  guardiano  de’ pe- 
neri di  Cristo  ; quel  dei  Lazariti  doveva  sempre  essere  un  lebbroso  ; jmdroni  nostri 
erano  chiamati  i poveri  dai  cavalieri  : mirabili  effetti  della  religione,  che  in  secoli  ove 
ogni  potenza  era  data  dalia  spada,  sapea  umiliare  il  valore  e farlo  dimentico  di  quell’or- 
goglio che  se  ne  crede  inseparabile. 

Degenerarono  anch'essi,  come  ogni  cosa  allorché  perde  stagione,  ma  dopo  avere  gio- 
vato, e quanto  ! Ed  oggi  stesso  non  sempre  sono  insipido  ornamento  o caparra  di  doci- 
lità quegli  ordini  cavallereschi,  che  se  legano  i cortigiani  al  principe,  innalzano  accanto 
al  fortuito  patriziato  una  nobiltà  di  meriti,  quali  essi  siano,  ma  personali. 


CAPITOLO  VI. 

Armi.  — 8temmi.  — Divise.  — Imprese  (I). 


In  tempi  che  la  forza  deH'armadure  era  supremo  strumento  della  vittoria,  dovevano  Armadure 
i cavalieri  adoperare  special  premura  d'averle  robuste  ed  agevoli  a un  tempo.  Lo  statuto 
di  Ferrara,  composto  a mezzo  il  secolo  xui,  e quello  di  Modena  fatto  in  quel  torno,  im- 
pongono che  ciascun  milite  nelle  cavalcate  ed  all'esercito  abbia  panciera,  gambicri,  co- 
sciali, gorgiera,  guanti  e cappellina  di  ferro,  elmo,  lancia,  scudo,  spada,  spuntone,  col- 
tello, buona  sella  da  cavallo,  con  armi  e cervelliera  ; ed  altrove,  che  ciascuno  deputato 
a custodia  della  pubblica  fortezza,  tenga  giaco,  collare  di  ferro,  bacinello  in  capo  e buona 
cervelliera,  spada,  lancia,  targhetta,  coltello  da  ferire. 

L'elmo  che  copriva  anche  la  faccia,  era  talvolta  d'un  pezzo  solo,  e colla  buffa,  il  na- 
sale, ed  ornamenti  e tarsie  e svolazzi.  Per  cimiero,  corna  od  ale  o mostri,  onde  i titoli  v 
di  cavalieri  del  leone,  del  drago,  della  cicogna;  furono  poi  ridotti  a forme  più  leggere; 
alfine  bastarono  le  piume.  Dorato  portavano  l’elmo  i re,  argentato  i conti  e duchi,  d'ac- 
ci?jo  forbito  quelli  di  vetuste  stirpi,  gli  albi  di  ferro.  La  cervelliera  fu  inventata  da 
Michele  Scoto  al  tempo  di  Federico  II. . 

11  busto  riparavasi  con  giaco  dijgaglia,  con  lorica  di  lamine  od  anelli,  con  corazze 
di  cuojo  bollito,  e guardacori  ed  altre  difese.  Sopri  esse  portavano  il  sorcotto,  piccolo 
mantello  sparato  ai  lati,  che  si  blasonava  con  colori  varj  a strie,  a rombi,  a scacchi,  a 
onde,  e soppannavasi  di  vajo  o d'ermellino.  I 

Le  lunghe  lande  non  senivano  da  vicino,  onderà  segno  di  darsi  vinti  l'alzarle. 


(I)  Vedi  Mkaestrier,  Le  v&ilable  ari  du  blason. 

G bliot,  La  vraie  et  par  falle  Science s de»  or - 
moire i. 

Petrasascta,  Tessera  gentililia. 

La  Roqi  i,  Traili  singulier  du  blason  eie. 

Marc  de  Vclsok  de  la  Colombière,  La  sdence 
héroìque  traitanl  de  la  noblesse , l'origine  des 
arnica , de  leurs  blasona  et  symboles  eie.  Parigi 
1644. 


Illusi  radon  de  la  noblesse  d' Europe.  Stampasi 
ora  a Parigi. 

Teatro  araldico , ovvero  raccolta  generale  delle 
armi  ed  insegne  gentilizie  delle  ptit  illustri  e nobili 
casate  che  esisterono  un  tempo  e che  tuttora  fiori- 
scono in  tutta  Italia.  Lodi , in  corso  di  stampa. 

Pallet,  Manuel  compiei  du  blason.  Parigi 
1843. 
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Erano  talvolta  interi  tronchi  di  pino  ; e per  impuparle  laccasi  una  tacca  presso  al  loro 
estremo,  e teneansi  ferme  sotto  l'ascella,  o appoggiandone  il  calcio  nella  resta,  posta 
nella  corazza  od  alla  sella. 

Nell'infinita  varietà  delle  spade,  alcune  erano  a modo  di  sega  ; altre  lunghissime  da 
Spade  adoprar  a due  mani  ; e che  braccio  si  volea  per  vibrarle  di  punta  o di  taglio  '.  Poi  quando 
si  venisse  alle  strette  o l’avversario  già  fosse  abbattuto,  cacciavasi  a mano  il  pugnale,  e 
con  istrano  eufemismo  chiamavano  misericordia  lo  stiletto  o passacore,  con  cui  spaccia- 
vasi  il  nemico.  Ma  poiché  era  diffìcile  passar  colle  punte  quelle  finissime  armadure,  ri- 
correvasi  a mazze  ferrate,  randelli  robusti  che  all'estremo  portavano  una  pinocchia,  ov- 
veramente  un  pomo  di  ferro  legato  per  una  catena  ; e con  questi  martellavano  elmi  ed 
usberghi,  per  Stordire  o sgretolare  chi  non  poteaoo  trafiggere.  Particolarmente  se  ne 
valevano  i preti , quasi  con  ciò  rispettassero  il  divieto  di  non  versare  sangue.  L'azza 
a due  fendenti,  in  pugno  d'esercitati  feritori,  quanti  non  dovea  sgominare  della  scoverta 
pedonagli  ! 

Singolare  attenzione  adoperavasi  a’  cavalli,  che  ne'  tornei  apparivano  coperti  di  seta 
cavalli  cogli  stemmi,  e in  guerra  di  cnojo  e talora  di  maglia  e di  lamine,  colla  chioma  e le  orec- 
chie mozze  pe.r  non  dare  appiglio  all'avversario.  Coi  colori  del  cavaliere  erano  divisati  i 
pennacchi,  le  pettiere,  le  Erettine,  le  gualdrappe  che  pendeano  fino  agli  zoccoli,  come 
ai  cavalieri  era  riserbato  il  mantello  lungo  Gno  ai  talloni.  Scortesia  reputavasi  ferire  al 
cavallo;  ed  alcuni  rimasero  famosi  non  men  degli  eroi.  Chi  ignora  il  Frontino  di  Rug- 
gero, Brigliadoro  d'Orlando,  Batoldo  di  Brandimarte , Rabicano  d'Astolfo , Bajardo  di 
Rinaldo,  Frontalto  di  Sacripante,  e la  Babieca  del  Sid?  Altrettanto  rinomate  sono  le 
\ spade,  come  la  Durindana  d'Orlando,  l’Altacbiara  di  Carlo  Magno,  la  Tranchea  d'Agri- 
cane,  e le  Fusberte  e le  Balisarde  (2).  * 

Gli  scudi  faceansi  dapprima  quadrati,  poi  a cuore  ; rotelle  chiamavansi  i rotondi  ; ai 
Scudi  brachieri  risaltava  di  mezzo  il  brocco  o umbilico  ; le  targhe  erano  a doccia,  e ve  n'avea 
di  si  grandi  da  ricoprire  non  il  cavaliere  soltanto,  ma  anche  i balestrieri,  postati  dietro 
ad  esso.  Lo  scudo  di  cuojo  o di  metallo , o coperto  di  lamine  metalliche  e scaglie  d'a- 
vorio, sospendessi  per  le  guiggie  al  collo,  e il  cavaliere  dopo  rotta  la  lancia,  lo  imbrac- 
ai clava  col  pugno  coperto  da  guanto  l'errato.  E il  guanto  era  simbolo  della  sfida,  né  rom- 
^ peasi  guerra  prima  d averlo  inviato  all'inimico. 

Lo  scudo  era  il  principale  pezzo  deU’armadura  del  cavaliere , in  quanto  portava  le 
stemmi  divise  di  esso,  e le  imprese  ne  significava  con  linguaggio  simbolico  ebe  formi  poi  il  bla- 
sone. Già  gli  antichissimi  usarono  insegne  sulle  bandiere  e sulle  armi  ; Mosé  comanda 
, che  le  tribù  intorno  all’Arca  si  dispongano  per  turme,  segni  e vessilli,  e ogni  tribù  drap- 
j pollava  un  vessillo  di  lana,  lino  o seta  particolare,  e ogni  tre  tribù  n'aveano  un  altro  eo- 
t mune  ; vedemmo  stemmi  ai  combattenti  a Tebe  e a Troja  (T.  1,  pag.  322-23);  Pausania 
‘ geografo  trovò  sullo  scudo  d'Aristotnene  scolpita  un'aquila  ; Virgilio  rammenta  gli  scudi 
screziati  degli  Arcadi  (3).  Molti  privati  adottavano  alcun  particolare  emblema,  siccome 
Cesare  una  farfalla  e un  granchio  per  esprimere  la  velocità  e la  lentezza  ebe  convien  «in- 
giungere per  le  belle  imprese  ; Pompeo  suggellava  con  un  leone  tenente  la  spada  ; i Cor- 
i vini  ostentavano  il  corvo,  i Torquati  la  collana,  Seleuco  un  toro,  Epaminonda  un  drago, 
- f Augusto  una  sfinge,  Mecenate  una  rana.  Vespasiano  un  gorgone;  le  città  stesse  distin- 
guevansi  con  un  simbolo,  come  Tebe  la  sfinge,  Babilonia  la  colomba,  Atene  la  civetta, 
gli  Arcadi  la  luna , i Persiani  l'aquila  d oro  o il  sole , i Parti  il  drago  come  i Cinesi 


(t)  De  Heiffenlierg  comunicò  all' Accademia 
deile  aeienie  di  Brunelle,  2 agosto  1815,  una 
noia  di  spade  e di  cavalli  famosi  nelle  tradizioni 
del  medioevo. 

(5)  Et  pictis  Arcade s armis. 

JEn.  rii.  281. 


Coti  Lucano  nel  libro  i: 

yerticolaribui  a rmlt 

Pugnarea  pirli»  eohlbebont  Lingotte s armiti 
e Valerio  Flacdb  nel  libro  i: 

Ituegueris,  eatutque  tuot  expretta , Phaleret 

Arma  gerit. 
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odieroi,  i Macedoni  la  mazza  d'Èrcole.  Quest'uso  non  era  ignoto  alla  Germania  (4);  e 
nella  guerra  di  Mario,  Teutoni  e Cimri  suH'armi  portavano  sembianze  dì  bestie  feroci  ; 
forse  l'allodola  era  sciorinata  sulla  bandiera  della  legione  dei  Galli , che  si  bene  meritò  -V 
di  Cesare  nelle  guerre  civili. 

Ma  gli  stemmi  odierni,  suggello  della  nobiltà,  con  colore  stabilito  ed  impronta  e in- 
quartature,  ereditarj  nelle  divise  e sulle  bandiere,  e che  appunto  si  dissero  armi  o scudi 
perchè  su  questi  soleansi  disegnare,  s'introdussero  non  prima  del  secolo  xi,  e massime 
in  occasione  delle  Crociate.  Perocché,  fin  quando  il  signore  stette  nelle  proprie  terre  o 
là  intorno,  mestieri  non  ebbe  d'alcun  distintivo  ; ma  venuto  in  lontano  suolo,  e confuso 
colla  moltitudine  de'  Crociati,  senti  bisogno  di  un  segnale,  che  Io  discernesse  dagli  altri, 
coperti  come  lui  dell'armadura.  Ciascun  cavaliero  pertanto  assumeva  un  colore  conforme 
ai  sentimenti  e alle  fortune  sue  ; od  un'insegna  esprimente  qualche  glorioso  suo  fatto  o 
personale  accidente.  Da  questi  distinto  ne'  torneamenti  e nelle  battaglie , adoperatasi  a 
renderlo  glorioso  ; poi  riportato  in  patria  e sospeso  nella  sala  d'arme  dell'avito  castello, 
veniva  dalla  fanciullezza  mostrato  a' figli,  come  trofeo  d’inclite  geste , che  con  nuove 
doveano  illustrare.  Furono  dunque,  siccome  monumento  e titolo  di  nobiltà , conservati 
gelosamente  questi  testimoni  del  lustro  antico  dai  signori,  anche  quando  avessero  perso 

0 dovuto  cedere  i feudi  domestici , per  tramandare  un  nome  che  diventava  una  nuova 
proprietà  consacrala  nella  storia. 

Primo  stemma  cred'io  fosse  la  croce , cui  i combattenti  in  Terrasanta  disegna- 
vano sullo  scudo  o suU'armadura,  e variava  secondo  le  nazioni  ; azzurra  per  gl’italiani, 
bianca  pe'  Francesi,  rossa  per  gli  Spagnuoli,  lanciata  o nera  pei  Tedeschi,  gialla  e rossa 
per  gl’inglesi,  verde  pei  Sassoni  (5);  e restava  come  una  testimonianza  di  devozione  in- 
sieme e di  gloria  alla  posterità.  Ma  già  nell  1 1 1 si  trovano  in  Francia  mentovate  insegne 
di  re,  di  popoli,  di  legioni  ; poi  nel  1251  sta  scritto  essersi  appeso  in  San  Marco  di  Ve- 
nezia lo  scudo  del  doge  Marino  Morosini,  colle  sue  insegne  (0):  al  qual  tempo  però  già 
gli  stemmi  divenivano  eredita^.  Spesso  i figli  d'illustri  case  lo  portavano  coperto  in  sullo 
scudo,  finché  i colpi  ricevuti  in  battaglia  o ne'  tornei,  lacerando  il  velo,  non  lo  scover- 
tassero  ; o recavano  liscio  lo  scudo  finché  potessero  divisarvi  qualche  ben  finita  impresa. 

Quando  poi , cessando  le  crociate  e la  cavalleria , fu  tolto  il  poter  acquistarne  di  Anni 
nuovi,  s’impetrarono  stemmi  dai  principi,  e furon  dedotti  per  lo  più  da  qualche  sorai- PF**®4 5 6 * * * * 11 
glianza  del  nome  proprio  : i Colonnesi  una  colonna,  l'orso  gli  Orsini  di  Roma  e gli  Or-  ! 
seoli  di  Venezia,  i Canossi  un  cane  coll’osso  in  bocca,  la  carretta  i Del  Carretto,  un  gelso 

1 Moroni,  la  quercia  i Duchesnes , un  noce  i Nogarct , la  falce  i Foogers , un  majale  i V 
Porcelletti,  pentoline  i Pignatelli  da  Napoli,  un  gambero  i Gambara  da  Brescia,  il  bove  ; 

i Vitelleschi,  i Bossi , Boselli , Cavalcabò  ; un  agnello  pasquale  i Pascal , un  diavolo  i 
Teufel,  le  coste  i Costanzo,  e cosi  altre  di  queste  che  si  dissero  armi  parlanti  (7). 

Quest'arte  del  blasone  si  raffinò  poi  ne’  tornei,  ove  ciascuno  vestiva  se  stesso,  il  ca-  colori 
vallo,  i seguaci  coi  colori  ricevuti  dalla  sua  bella  (8),  o adatti  al  sentimento  che  fuori 


(4)  Scula  he  listimi*  colori  bus  distinguimi 

Tacito,  De  mor.  Germ. 

(5)  Nella  crociala  contro  gli  Albigesi  e t Mori 
recavasi  sul  petto  ; divisata  di  bianco  e rosso  in 
quella  contro  Manfredi;  rossa  contro  gli  Slavi, 
e con  un  globo  di  sotto.  Reduci  dalla  crociata, 
l'attaccavano  alle  spalle  o pendente  al  collo. 

(6)  Era  un  altro  degli  usi  cavallereschi,  du- 

rato anche  più  tardi.  • Donde...  veune  ritenuto... 

• dai  nostri  antichi  quell’uso  di  appiccar  gli  scudi 

■ per  le  chiese  sopra  le  sepolture  de’  cavalieri. 

• Ma  oggi  questo  costume...  è quasi  ito  in  obli- 

• vionc.  Ma  nella  mia  lanci ullezza  poche  ce 


• n'ernn  delle  principali,  ove  non  se  ne  vedesse  A 

• alcuno  con  le  sopravesle  dei  cavalieri  e co- 
« verte  dei  cavalli,  • con  le  bandiere  e pennoni, 

• che  nell'onoranza  del  mortorio  «'erano  ado- 

• pera  le  ».  BoiGHim,  Delle  arme  delle  famiglie  f 
fior  eniine. 

(7)  Si  potrebbero  aggiungere  i Cardona  un 
cardone,  Horn  delle  corna,  Tranchelloo  e Tran- 
chemer  un  leone  passalo  d’una  spada,  e un  col- 
tello fitto  In  mare;  Scaligeri  un’aquila  bicipite 
sulla  scala,  Ferrerà  dei  (erri  di  cavallo,  Cotbert 
un  colubro,  ®cc. 

(8)  Quando  VUlart  ollagenario  si  mosse  per 
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voleva  significare.  11  bianco  denolava  fede  ; il  nero  tristezza,  disperazione  o costanza  ; il 
verde  allegria,  speme,  giovinezza;  l’argentino  passione,  doglia,  tema,  gelosia;  l’aurato 
ricchezza,  amore,  onore  ; il  giallo  superbia  e padronanza  ; voluttà  amorosa  l’incarnato  ; 
bizzarria  ed  instabilità  il  mischio  ; fermezza  in  amare  il  morello  ; il  rosso  vendetta,  cru- 
deltà, sdegno,  fierezza  ; il  turchino  magnanimità  ed  amore  squisito  ; il  verdemezzo  una 
speranza  languente  (9). 

Fra  breve  alcune  case  adottarono  colori  proprj,  come  il  verde  fosco  i conti  di  Fian- 
dra, e fresco  quelli  d'Anjou , il  rosso  i ducili  di  Borgogna , il  giallo  quei  di  Lorena  , 
bianco  e nero  quei  di  Bretagna , azzurro  i re  di  Francia  ; e di  tali  venivano  divisati  i 
vassalli  loro  : cominciamento  ai  colori  nazionali  sulle  nappe  e nelle  bandiere.  Anche  le 
gemme  ottennero  un  significato  ; e la  turchina  denotò  decaduto  dalla  fortuna  ma  non 
oppresso,  il  piropo  l'ardore,  il  diamante  la  lealtà,  verecondia  l'ametista. 

Le  piante  secolari  dei  parchi  attestavano  antichità  di  possesso,  come  le  prolisse  ca- 
pellature de’  re  chiomati  ; laonde  volendosi  degradare  un  nobile,  mozzavansi  quegli  al- 
beri , o la  torre  e i merli  del  castello  : e non  si  faticherà  a credere  che  la  vanità  finse 


storielle  o raccolse  tradizioni  incertissime.  Sedici  uccelli  nelle  armi  de’  Montmorency  in- 
dicavano altrettanti  stendardi  da  essi  tolti  ai  nemici  : pe’  marchesi  spagnuoli  di  Comanes, 
un  re  moro  incatenato  memorava  i loro  trionfi  a Còrdova  ; i Michiel  di  Venezia  porta- 
vano ventun  bisanti  d'oro  sopra  rascia  d’argento,  perchè  il  doge  Domenico  Michiel,  spro- 
visto  di  denaro  mentre  guidava  una  crociata,  pagò  i soldati  con  monete  di  cuojo,  che  al 
■t  ritorno  rimborsò  con  sonanti.  Il  cardinale  Giovanni,  ito  come  legato  in  Terrasanta,  ne 
riportò  la  colonna  della  flagellazione:  di  qui  il  nome  della  famiglia  Colonna  che  la  adottò 
per  stemma,  d’argento  in  campo  azzurro  ; vi  sovrapose  una  corona  quando  Stefano  ebbe 
coronato  l'imperatore  Lodovico  il  Bavaro  ; e v’aggiunse  le  quattordici  bandiere  turche 
che  Marcantonio  Colonna  acquistò  alla  battaglia  di  Lepanto,  1 discendenti  da  Pietro  Ere- 
mita ebbero  su  sinopia  un  rosario  d’oro  e tre  rose  d’argento:  i figli  dei  Crociati  adotta- 
rono la  croce,  e poi  la  mezzaluna  maomettana  : Cristoforo  Colombo  prese  per  cimiero 
_ \ un  mondo  d'oro  sormontato  dalla  croce,  per  indicare  la  sua  scoperta , l'oro  venutone  e 
-'''T  "Ì1  cristianesimo  piantatovi. 

(■  Non  si  potrebbe  dire  la  varietà  cui  si  arrivò  coi  pochi  elementi  che  il  blasone  som- 
Biatonc  ministra  (10).  Per  un  esempio , prendendo  il  solo  leone , e senza  nulla  dire  dei  colori , 
si  fa  or  rampante,  ora  col  capo  rivolto,  or  a gambe  levate,  ora  scendente,  ora  sospeso 
per  una  fascia,  or  decapitato,  or  solo,  or  con  altri  pari  suoi  o con  diversi  animali  ; or 
porta  corona  o cappello  od  elmo  o il  cappuccio  ; or  due  o tre  capi  o code , o è alato,  o 
ha  un  capo  solo  innestato  su  due  o tre  corpi  ; e fra  le  branche  tiene  la  spada,  o lo  scettro, 
o la  mazza , o la  croce,  o il  caduceo , una  chiave , un  giglio , un  castello , l'ascia , un 
fiore  ; qui  è in  veste  di  pellegrino , là  siede  a scranna  ; qui  non  vedi  che  la  testa  colle 
quattro  zampe  agli  angoli,  là  una  zampa  sola  che  afferra  la  spada  ; ora  è bipartito,  e la 
metà  inferiore  sovraposta  all’altra  ; ora  trapassato  da  una  spada  ; or  a scacchi,  a onde, 


la  guerra  d’Italia  nel  <732,  la  regina  di  Francia 
gli  diede  una  nappa,  una  gliene  mandò  quella  di 
Spagna,  una  terza  gli  fu  attaccata  a Torino  da 


"dava  nastri  e colori  ai  giovani  che  si  armavano 
contro  Napoleone. 

(9)  ...  e tosto  una  divisa 

Si  fe  sull’ armi,  che  volea  inferire 
Disperazione  o voglia  di  morire.  , 

. Era  la  sopraveste  del  colore 
In  che  riman  la  foglia  che  s'imbianca 
Quando  dal  ramo  è tolta  . . . 

Ariosto,  xxiii. 


E con  colori  accompagnali  ad  arte 
Letizia  e doglia  alla  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  elmier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  amor  se  l’ha  benigno  o crudo. 

lvi}  XVII. 

(IO)  Chi  avesse  pazienza  di  dar  un’occhiaia  al 
citato  Colombière,  resterebbe  attonito  dell’infi- 
nita varieté,  cui  si  arrivò  con  si  pochi  elementi. 
Ma  tale  pazienza  chi  potrebbe  averla  se  non  un 
povero  storico,  costretto  a tante  noje  per  rispar- 
miarle altrui? 
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a gigli,  o dietro  una  ferriata,  o con  un  fanciullo  in  banda  ; talvolta  esce  da  una  selva , 
talaltra  finisce  in  serpe  o in  pesce  o in  drago. 

Una  storia  naturale  tutta  propria  del  blasone  esprimeva  i concetti  con  mostruosità  e 
chimere  nuove  ; aquile  a più  teste,  grifoni,  cervi  alati,  liocorni,  sirene,  centauri  e po- 
litemi e cerberi  : quivi  è la  pantera,  la  cui  pelle  coll’odore  attrae  gli  altri  animali,  mentre 
il  suo  sguardo  li  sgomenta,  ond'essa  per  coglierli  cela  la  parte  anteriore  ; quivi  il  castoro 
che  per  salvarsi  dal  cacciatore  strappasi  i genitali  ; quivi  draghi  che  custodiscono  te- 
sori ; e salamandre  che  vivono  nel  fuoco  ; e la  remora  che,  pesciatolino  com'è , arresta 
i macchinosi  vascelli  ; la  jena  che  coll'ombra  ammutolisce  i cani  ; la  vipera  che  istupi- 
disce percossa  da  una  canna  o da  una  fronda  di  faggio  ; e cosi  istrici  che  scagliano  i 
loro  dardi , cocodrilli  piangenti , pellicani  aprentesi  il  petto  per  amor  figliale , cigni 
canori. 

Semplici  come  emblemi  di  feudi,  gli  stemmi  si  complicarono  quando  divennero  in- 
segne di  famiglia  , e dovettero  abbracciare  la  storia  di  matrimonj , eredità,  genealogie 
vere  o supposte.  Allora  ne  venne  quel  linguaggio  gerogliGco,  composto  di  due  metalli, 
cinque  colori,  due  drappi  o pelliccio,  onde  si  formano  nove  campi  o smalti,  su  cui  col- 
locare gli  stemmi,  combinati  con  que’  metalli  e colori.  Scienza  nojosa  e null'altro  é oggi 
cotesta,  ma  formava  parte  integrante  dell'educazione  della  nobile  gioventù  sol  mezzo  se- 
colo fa  ; gli  scudi  rivelavano  le  glorie  e le  macchie  del  cavaliero , le  alte  e le  sconve- 
nienti parentele  ; e molti  ratteneansi  dal  mal  fare  perchè  non  ne  rimanesse  contaminato 
lo  stemma. 

Il  Comune  che  formava  una  persona  con  privilegi  e rappresentanza,  prese  anch 'esso 
uno  stemma,  e lunghi  litigi  si  dibatterono  per  conservarlo  ; men  puerili  che  non  pajano, 
qualora  si  ricordi  che  esso  era  simbolo  di  diritti  e d’esenzioni,  e che  tanto  può  negli  uo- 
mini l’associazione  delle  figure  alle  cose  figurate.  11  secolo  dell’uguaglianza  deride  le 
forme  ; e un  giorno  per  avventura  avrà  a dolersi  di  aver  levato  anche  quest'ultima 
barriera. 


Il  vulgo  pur  esso  volle  avere  i suoi  simboli,  qual  è l'insegna  che  il  mercadante  o il 
tesserandolo  adottava,  e che  trasmettessi  di  padre  in  figlio  con  gran  cura  di  conservarla 
incontaminata.  Le  stesse  fratemite  religiose  ebbero  una  divisa,  per  tale  potendosi  riguar- 
dare le  torcie  accese  de’  Domenicani , le  braccia  incrociate  de’  Francescani , il  motto 
(haritas  de'  Paololli,  il  noto  monogramma  de’  Gesuiti. 

Costituitesi  le  nazioni,  ciascuna  assunse  uno  stemma,  che  sovente  fu  quel  dei  prin-s 
cipi  che  n'acquistarono  il  dominio,  inquartandovi  man  mano  quelli  dei  paesi  aggiunti , r 
talché  l’occhio  esercitato  potè  su  quello  leggere  la  storia  d'un  paese.  Allorché  Alfonso 
Enriquez  ebbe  assicurato  il  Portogallo  dagli  stranieri , ne  formò  lo  stemma  cogli  scudi 
di  cinque  sceichi  mori  uccisi  alla  battaglia  di  Orico , disposti  in  croce  e con  cinque  bi- 
santi  nel  campo  azzurro  di  ciascuno  ; dove  il  popolo  si  piacque  vedere  un'allusione  alle 
piaghe  di  Cristo  e ai  denari  con  cui  fu  venduto. 

Quando  la  Francia  adottasse  i gigli  (in  cui  taluno  riconosce  la  lancia  dei  fanti  fran- 
cesi) non  è ben  chiaro,  e altri  vorrebbe  ravvisarli  in  antichissimi  monumenti  e fin  sulla 
tomba  di  re  della  prima  razza  : ma  non  pare  fossero  adottati  prima  di  Luigi  VII  ; e solo 
alla  battaglia  diBovines  (1214)  ricordasi  sventolata  la  bandiera  coi  gigli.  Il  molto  Lilia 
non  noni  si  trascinò  ad  esprimere  la  legge  salica,  per  cui  la  corona  mai  non  cade  in 
femmine.  Più  anticamente  i Francesi  usavano  l'orifiamma,  che  dai  monaci  di  San  Dio- 
nigi portavasi  nelle  processioni  e nelle  loro  guerre,  e clie  poi  i re , coronati , andavano 
a prendere  a quella  badia.  La  Rivoluzione  vi  sostituì  i tre  colori,  combinati  per  bizzarria 
più  che  per  ragione  storica. 

Nello  stemma  britannico  si  combinano  il  leon  d'oro  e il  liocorno  d'argento  della 
Scozia,  il  leopardo  d'oro  d’Inghilterra,  il  dragone  di  san  Giorgio  patrono  della  Giarret- 
tiera, e r annovnese  impavido  cavallo.  11  cavaliero  che  calpesta  un  drago,  arma  antica 


y Google 


LIBRO  UNDECIMO  — CAP.  VI. 


318 


di  Mosca,  fu  adottata  da  Ivan  III  Wasilievitz  coll'aquila  di  due  teste,  come  stemma  im* 
penale  della  Russia,  attorno  a cui  si  disposero  sempre  nuove  conquiste, 
i L'aquila  era  già  pei  Romani  segnale  della  sovranità , e i Lagidi  l'impressero  sulle 
I fioro  medaglie;  talvolta  anzi  due,  che  coprendosi  Cuna  coll'altra,  pareano  formarne  una 
iV  sola  a due  teste.  Sifatta  vedesi  pure  sullo  scudo  d’un  guerriero  della  colonna  Trajana; 
* e Lipsio  pensò  l'avesse  adottata  Costantino  per  indicare  l’unione  dei  due  imperi  d'O- 
ricnte  e d'Occidente.  Sogno  : e pare  piuttosto  che,  quando  l'impero  germanico  venne  ad 
Enrico  VII  di  Luxemburg,  all'aquila  di  esso  egli  unisse  quella  improntata  sullo  stemma 
di  sua  famiglia,  accettata  poi  dai  successivi,  e conservata  dall'Austria  anche  quando  ebbe 
eretti  ad  impero  i suoi  paesi  ereditaij.  Un  di  quegli  augusti  chiedeva  aU'ambasciadore 
veneto  in  che  selve  avessero  preso  il  lor  leone  alalo  ; — In  quelle  dove  annidano  l'aquile 
v di  due  rostri  » . 

Si  sa  che  quel  simbolo  della  regina  deH'Adriaiico  é dedotto  dal  Santo  sotto  la  cui 
protezione  essa  grandeggiò  (11). 

Talvolta  i grandi  concessero  altrui  per  onoranza  le  armi  proprie , come  i gigli , le 
chiavi,  l’aquila.  Molti  Stati  presero  a stemma  il  patrono  o Maria  ; la  più  parte  dei  Co- 
muni la  croce,  variamente  partita  e colorata  ; e interminabile  sarebbe  il  cercare  sulle 
bocche  le  ragioni  di  que'  segni  e di  quelle  divise  (12). 


(Il)  Dell'aquila  bicipite  *1  ha  un  esemplo 
nelle  monete  bisantlne.  Nello  stemma  dell’ Au- 
stri a , essa  aquila  imperiale  porta  in  mezzo  al 
petto  Parme  gentilizia,  cioè  una  fascia  d'argento 
io  campo  rosso,  avente  a destra  il  leone  ram- 
' ! pante  coronato  di  Ca»a  d'Hahsburg,  rosso  In 
campo  d'oro;  e a sinistra  l'arma  di  Lorena, 
( che  é una  banda  di  rosso  in  campo  d'oro  con 
tre  alarionl  d'argento.  Attorno  a questo  primi- 
tivo, in  otto  campi  sono  disposti  gli  stemmi  del 
var)  dominj  ad  essa  aggregali,  ciascuno  compo- 
sto di  quel  di  molti  paesi.  Tal'è  la  croce  patriar- 
cale sovra  un  triplice  colle  verde  dell' Ungheria; 
la  martora  saltellante  fra  due  fiumi  d'argento  e 
colla  stella  d'oro  per  la  Schiavonla;  I sette  ca- 
stelli di  rosso  della  Transilvanla;  le  corone  della 
Oallizla;  la  pantera  rampante  della  Stiria  : l'a- 
quila con  verga  a trifoglio  del  Tiralo;  1 leoni 
passanti  di  nero  di  Carintia;  il  teschio  di  cin- 
ghiale di  nero  della  Servia;  I Ire  ferri  da  ca- 
vallo della  Rascia  ; cosi  discorrete  degli  altri , 
non  obliando  le  pretensioni  al  paesi  qualche 
tempo  posseduti,  come  Spagna,  Sicilia,  le  Indie, 
o quelli  a cui  vanta  qualche  ragione,  come  Ge- 
rusalemme. 

In  antico  i conli  di  Savoja  portarono  In  campo 
d'oro  l'aquila  nera.  Vittorio  Amedeo  II  assunse 
l'arma  del  re  di  Sardegna,  che  nel  cuore  porla 
la  predetta,  e inquartate  quelle  di  Cipro  e Geru- 
salemme, del  ducato  di  Genova  e dei  principato 
di  Piemonte.  Carlo  Alberto  s’allenne  alla  croce 
bianca  In  campo  rosso  ; ma  lo  stemma  grande  ab- 
braccia I varj  diritti,  cioè,  oltre  l'aquila  di  Sa- 
voja,  la  croce  potenziala  d'oro  con  quattro  cro- 
cette del  medesimo  in  campo  d'argento,  insegna 
del  regno  di  Gerusalemme;  lo  scudo  fasciato 
d'argento  e azzurro  col  leon  d'oro , del  busi- 
guano;  quello  fasciato  d'oro  e di  nero  con  ghir- 
landa verde  in  banda,  che  è di  Sassonia;  Il  ca- 
vallo d’argento  rampante  in  rosso,  arma  di  West- 


falla;  le  tre  else  d'oro  d'Angrle;  I Ire  gigli  d'oro 
In  campo  azzurro  e bastnn  rosso  di  Soissons;  lo 
scudo  di  Luzemburg  , nella  prima  parie  d'oro 
coi  leon  ros>o,  nell'allra  d'argento  col  leone  pur 
rosso;  il  nero  coi  leon  d'argento  pel  ducato  di 
Aosta;  e d'argento  colla  croce  rotta  per  Genova; 
i cinque  punii  d'oro  e quattro  d'azzurro  p I Ge- 
novese; pel  Piemonte  campo  rosso  con  croce 
d’argento,  e in  capo  allo  scudo  il  rastrello  d’az- 
aurro;  pel  Monferrato  campo  d’argento  col  Capo 
rosso;  pel  (hhblese  argento  seminato  di  plinti 
neri,  e carico  dui  leon  nero;  per  Nizza  l'aquila 
rossa  in  campo  d'argento  ; per  Saluzzo  lo  scudo 
d'argento  col  capo  di  azzurro;  per  la  Sardegna 
lo  scudo  carico  della  croce  rossa,  accompagnata 
da  quattro  teste  di  mori. 

(12)  Monza,  posscditrice  della  Corona  ferrea, 
la  improntò  tul  tuo  suggello,  nel  quale  già  da 
antico  leggevasi:  Ett  tede»  Italia  regni  ModotUa 
magni.  Messina  dopo  i Vespri  siciliani  alzò  lo 
stendardo  colla  croce  portata  da  un  leone,  e II 
motto  Erri  leo  vexiUum  Me  Mona  eum  cruce  «- 
guitto.  Pistoja  scrive  attorno  agli  scacchi  del  suo 
stemma  Qua  voto  tannilo  Pittoria  celo  sigillo. 
Firenze  ebbe  daprincipio  la  bandiera  partita 
bianca  e rossa,  cui  uni  la  luna  rossa  di  Ficsale  ; 
dapot  il  giglio,  o piuttosto  il  fior  di  giuggiolo 
(irsos  fiorentina)  ; e quando  1 guelfi  prevalsero, 
si  prese  11  giglio  rosso  in  campo  bianco,  mentre 
1 Ghibellini  tennero  il  giglio  bianco,  unendovi 
l'aquila  nera  Imperlale.  Inalberava  anche  il 
leone,  Il  qual  pure  sta  nel  sigillo  di  Cortona 
colla  scritta  SU  tutor  Cortona  , *is  semper  3/arce 
patrone;  Napoli  la  sirena;  Sicilia  le  tre  gambe 
clic  ricordano  la  forma  triquelra  di  quell'isola; 
Empoli  la  facciala  del  tempio  di  Sant' Andrea, 
attorno  a cui  si  formò  la  nuova  città.  Spesso 
l’arma  era  parlante:  come  a Torino  il  toro  ram- 
pante; a Monsumanoe  Montecatino,  un  monte 
sormontato  da  una  mano  o da  un  Catino  ; a 
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La  città  ili  Milano  aveva  l'insegna  bianca  colla  croce  rossa , al  contrario  di  Como 
che  Cavea  rossa  colla  croce  bianca  ; poi  vi  uni  la  vipera  de'  Visconti , che  dicono  fosse 
adottata  da  un  Ottone  di  Aliprando , visconte  dell'arcivescovo  di  Milano , il  quale  in 
Terrasanta  essendosi  azzuffato  con  un  Saracino  che  avea  sul  cimiero  una  biscia  divo- 
rante nn  uomo,  gliela  tolse  e l'adottò  per  divisa  sua  e della  famiglia  (13):  la  quale  dovea 
poi  ornare  lo  stemma  milanese,  indi  accumularsi  a tant'altre  nel  petto  dell'aquila  au- 
striaca. Anzi  ciascun  quartiere  di  Milano  spiegava  insegna  propria , cioè  porta  Romana 
lo  stendardo  rosso,  la  Ticinese  bianco,  la  Comasca  a scacchi  rossi  e bianchi,  la  Vercel- 
lina  rosso  di  sopra  e bianco  di  sotto,  la  Nuova  un  leone  seaccato  rosso  e bianco,  l’Orien- 
tale un  leone  nero.  Che  più?  ciascuna  patrocina  distinguessi  con  insegna  propria,  con 
cui  si  radunavano  a parlamento  o moveano  a battaglie  (14). 

Sovrantendevano  agli  stemmi  gli  araldi  (15),  ufBziali  d’arme,  addetti  ad  un  signore  Araldi 
o al  capo  d'un  ordine  cavalleresco , nunzj  inviolabili , che  adunavano  il  popolo  quando 
occorresse,  bandivano  le  corti,  praticavano  le  paci  e i matrimonj  fra  i principi , porta- 
Vano  guanti  e cartelli  di  sfida,  dirigevano  le  pugne  vere  e le  finte  tenza  favorir  alcuna  , 
parie,  e punivano  gli  sleali.  Vestivano  essi  le  divise  medesime,  anzi  assumevano  il  nome 
del  paese  o dell’ordine  che  rappresentavano , dicendosi  Bretagna , Sicilia,  Savoja  : 
Mofitjoic  chiamavasi  quel  di  Francia  dal  grido  di  guerra  di  questa  nazione;  Toton  doro 
quel  di  Borgogna,  dall'ordine  famoso  ivi  istituito. 

Per  tre  gradi  passavano,  cavalcatori,  aspiranti,  araldi  d'arme;  e 1 principali  chia- 
mavansi  re  d'arme.  Chi  da  cavalcatore  entrava  aspirante , era  da  un  araldo  presentato 
al  signore  ebe  gl’imponeva  un  nome,  col  quale  veniva  chiamato  da  esso  araldo,  che  te- 
nendolo colla  dritta,  colla  sinistra  mano  gli  versava  sul  capo  una  coppa  di  vino  ; indi 
presa  la  tunica  del  signore,  la  passava  al  collo  dell'aspirante  in  guisa,  che  una  delle  ma- 
niche cascasse  sul  petto,  l’altra  fra  le  spalle  : cosi  si  teneva  addobbalo  finché  non  dive- 
nisse araldo.  Lo  scudetto  collo  stemma  del  signore  era  portato  dai  cavalcatori  sul  braccio 
destro,  dagli  aspiranti  sul  sinistro,  dagli  araldi  al  petto. 

(I  primo  re  d'arme  rappresentava  il  re.  Il  giorno  dell'accettazione  andava  egli  al  pa- 
lazzo, ove  era  dai  camerieri  aspettato  in  apposito  appartamento , e vestito  come  il  re 
proprio.  Quando  poi  il  vero  re  stava  per  mettersi  a mensa,  il  contestabile  o i marescialli 

(14)  Delle  regleni  di  Rema,  quella  de' Menti 
ha  per  insegna  Ire  monti  in  campo  bianco  ; Trevi, 
tre  spade  in  campo  rosso;  Colonna,  la  colonna 
di  Marc’ Aurelio  In  campo  roseo;  Campo  Marzio, 
la  mezzaluna  in  rosso;  Ponte,  il  ponte  Sant’An- 
gelo in  rosso;  Parione , Hppogrifo  in  campo 
bianco;  Regolo,  un  cervo  in  campo  azzurro; 
SanL'Euslachio , una  testa  di  cervo  portante  la 
croce;  Pigna,  una  pigna.  E coti  Genova  era  di- 
visa In  otto  compagnie:  di  Castello,  che  avea 
per  arma  un  Castello  sopra  archi  sormontalo 
d'uoa  bandiera  In  campo  bianco,  croce  vermi- 
glia; di  Macognana,  partito  d’azzurro  e bianco; 
di  Piazza  lunga,  scudo  lerrato  in  palo  d’azzurro; 

San  Lorenao,  campo  ondato  rosso;  della  Porta, 
orlo  di  rosso  e in  campo  un  P;  Sosiglia,  banda 
di  rosso  iu  campo  bianco;  Porta  nuova,  laquar- 
tato  d'azzurro  e bianco;  Borgo,  palato  In  otto 
pezzi  d’azzurro  e argento.  Altrettanto  dicasi  dei* 
l’altra  città. 

(15)  Herre  ald  uomo  d’arme,  o Htrre-houd  fe- 
dele al  signore. 


Barge  una  barca;  a Pescia  un  delfino  (pesce) 
coronalo.  Gli  animali  stessi  dello  stemma  si  man- 
tenevano vivi  nelle  città,  come  a Venezia  e Fi- 
renze Ì leoni,  gli  orsi  a Berna,  Appenzel  e San* 
gà!IO. 

Su  ciò  veggnsi  Manno,  Sigilli  antichi.— Quando 
Luigi  XI  ebbe  tolto  Amiens  ai  Borgognoni,  vi 
diede  la  divisa  Lilii»  tenaci  vimine  jungor.  Pe- 
renne, che  non  era  mal  stala  presa,  ebbe  II 
motto  Urbe  vescia  vinci. 

(13)  Oliviero  de  La  Marche  racconta  invece, 
che  un  Bonifazio  conte  di  Pavia  sposò  una  figlia 
del  signor  di  Milano;  ma  mentre  osteggiava  in 
Palestina,  un  serpe  gli  strozzò  II  primogenito  in 
cuna  e recò  molli  mali  al  paese,  finché  egli  re- 
duce il  combattè  e vinse,  a gran  pericolo  di  sua 
vita. 

Il  Petrarca  vuole  che  Azzonc  Visconti  ancora 
gióvane,  passando  le  Alpi,  e deposto  l’elmo  per 
riposarsi,  il  ripigliò  senz' accorgersi  d’un  serpe 
che  vi  ai  era  annidato,  e che  n’uscl  senaa  far- 
gli male;  di  che  preso  egli  fausto  augurio, 
l'adottò  per  cimiero.  Ma  abbiamo  vesti  di  Ga- 
leatto suo  padre  già  divisate  colla  biscia. 
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conduceano  l’eletto  presso  all'altar  maggiore,  sopra  una  sedia  coperta  di  velluto  : quivi 
egli  inginocchiato  prestava  giuramento  al  re,  che  colla  spada  conferivagli  la  cavalleria  , 
metleagli  il  sorcotto  blasonato,  gl'imponeva  il  nome,  che  gli  altri  araldi  ripetevano.  Suc- 
cedeva il  banchetto,  ov’era  servito  da  due  scudieri  con  coppa  dorata,  la  quale  dipoi  era 
dal  re  empita  di  monete  : infine  ricondotto  all'appartamento , un  cameriere  gli  presen- 
tava l'abito  regio  e la  corona. 

Con  solenni  cerimonie  andavano  alle  Corti  ad  esporre  i mandati  e le  ambasciate , 
t correggevano  gliabusi  introdotti  negli  stemmi,  riconoscevano  i gradi  di  nobiltà  : quando 
_'>  il  re  imbandisse  solennemente,  l'araldo  invitava  le  grandi  cariche  a servirvi  da  coppiere, 
da  scalco,  da  panattiere , da  granmaestro  : morto  il  re , egli  chiudeva  nel  sepolcro  la 
i mano  della  giustizia,  la  corona  e le  altre  insegne  d'onore.  Sarebbcsi  creduto  violazione 
del  diritto  delle  genti  il  muover  guerra  prima  d’averla  l'atta  personalmente  intimare  dal- 
l'araldo; e fin  al  1034  Luigi  XIII  mandò  tale  disfida  al  cardinale  infante,  governatore 
dei  Paesi  Bassi  ; ma  col  procedere  della  civiltà  dimenticate  tali  cortesie,  bastò  intimare 
la  guerra  in  casa , anzi  parve  bell’astuzia  il  tenere  nascosta  la  dichiarazione  per  sor- 
prendere i nemici  sparecchiati. 

Dagli  araldi  abbiamo  i primi  scritti  intorno  a questa  scienza,  di  cui  erano  dottori,  e 
di  cui  risolveano  le  questioni.  Giacché,  quando  un  cavaliere  prcsentavasi  a ferir  un  tor- 
neamento  o correre  una  giostra , l'araldo  ne  esaminava  lo  scudo , e se  macchia  non  vi 
trovasse,  il  proclamava  a suon  di  corno.  E poiché  comare  in  tedesco  si  dice  blasé n,  ne 
venne  il  nome  di  blasone.  Que'  cimieri  a doppie  corna , onde  si  pregiano  singolarmente 
gli  Alemanni,  indicano  che  due  volte  sostennero  il  saggio  della  nobiltà. 

Maggior  raffinamento  fu  quello  delle  imprese;  tratti  caratteristici,  espressi  in  poche 
parole , o con  un'immagine , che  possiamo  assomigliare  al  muto  linguaggio  delle  età 
imprese  eroiche  e agli  indovinelli  onde  si  trastullano  le  decrepite.  Erapo  proprie  di  ciascuno,  di 
rado  ereditarie,  e se  ne  improntavano  l'armadura,  lo  scudo,  il  fornimento  del  cavallo, 
quasi  un  annunzio  del  proprio  carattere  o di  un  particolar  sentimento.  Alcune  erano 
ideografiche,  come  il  bue  per  la  fatica  ,\e  api  per  l'industria  , la  lucerna  per  la  vigi- 
lanza ; a Bruto  e Cassio  si  batterono  medaglie  con  due  pugnali  e il  pileo,  volendo  esprì- 
mere che  con  quelli  aveano  recuperato  la  libertà  indicata  dal  berretto.  Piò  spesso  com- 
poneansi  d'una  figura  ch'era  come  il  corpo , e d'un  motto  che  era  come  l'anima  o che 
j offeriva  la  spiegazione  del  tipo:  tali  sarebbero  un  razzo  che  diceva  Ardendo  m innalzo: 
una  palma  che  si  dissecca,  colla  scritta  Donec  longinqua , ad  esprimere  il  rammarico 
della  lontananza.  Un  mare  turbato  dai  venti,  e il  motto  Turbant  scd  extollunt,  indica- 
vano la  forza  del  perseverare  : un  baco  da  seta  che  si  chiude  nel  bozzolo  L't  purus  bine 
evolem,  una  cicala  esposta  al  sole  che  Silet  dum  non  ardet , una  salamandra  nel  fuoco 
che  dice  Morerer  extra,  esprimevano  i vàrj  stati  dell'amore;  alcuno  assunse  uno  scettro 
attraversato  da  un  giogo,  e il  motto  Servendo  regno. 

De'  primi  Normanni  che  invasero  l’Irlanda , uno  portava  sullo  scudo  J'aime  mon 
Dica,  mon  roi,  mon  page  ; l'altro  Un  Dieu , un  roi;  il  terzo  Ductus  non  coaclut.  11 
signor  di  Coucy  esprimeva  l’indipendente  suo  orgoglio  col  Roi  ne  tuie;  prince  ni  conte 
aussi;  je  suis  le  sire  de  Coucy.  Il  grido  era  pure  Coucy  à merveille;  e quello  dei  Grequy 
A Crequy,  Crequy  le  haut  baron  nul  ne  s'y  frotte.  La  casa  francese  dei  Broglie  usava 
il  motto  A nul  aulre,  riferendolo  a Dio  o al  principe  o al  paese  ; i Reaumanoir  J'aime 
qui  m'aime;  i San  Martino  d'Agiié,  Jus  in  armis  ; i Balbi  di  Chieri,  Fait  devoir;  i 
Trotti-Bentivoglio  di  Milano,  un  àncora  e Qikt  me  suslinent  porlo.  La  casa  di  Tournon 
in  battaglia  gridava  Al  più  robusto  (au  plus  dru),  e quella  di  Lorena  iMrgo  alla  ban- 
diera, per  indicare  che  voleva  il  primo  posto  alla  Corte  come  nei  pericoli.  Alfonso  si- 
gnore di  Goulaine  in  Bretagna , spedito  dal  suo  duca  al  re  d'Inghilterra , poi  a quel  di 
Francia  per  trattare  d’un  accomodamento  fra  loro,  riuscì,  e ricusò  i doni;  pertanto  l'un 
e l'altro  gli  concessero  metà  del  loro  stemma,  cioè  i tre  leopardi  e il  giglio,  ch'esso  com- 
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binò  con  duo  A coronati , congiunti  da  un  altro  A più  piccolo , col  motto  A questo  a 
quello  io  accordo  le  corone.  Goffredo  Buglione,  assediando  Gerusalemme,  con  una  frec- 
ciata trapassa  tre  uccelli  posati  sulla  torre  di  David  ; onde  quelli  sopra  una  banda  rossa 
sono  adottati  dalla  casa  di  Lorena,  colla  divisa  Castane  Deusne? 

San  Luigi  quando  sposò  Margherita  di  Provenza,  le  diede  l’anello  con  margherite  e 
gigli  alternati,  divisi  da  un  crocifisso  e scrittovi  Hors  cet  annel  pourrions-nout  trouver 
amour ? Ella  avea  per  divisa  una  margheritina  e il  motto  Regina  della  terra,  ancella 
del  cielo.  Cola  ili  Rienzo  espose  varj  simboli  al  popolo  di  Roma,  quando  volle  • cacciar 
la  mano  nella  chioma  dell'Italia,  perdi#  la  neghittosa  uscisse  dal  sonno  • (16).  Virginio 
Orsini  assunse  a divisa  un  camello  che  intorbidava  l'acqua  , coll’anima  II  me  plait  la 
trouble,  veramente  adatto  a quei  capitani  di  ventura,  cui  unico  alimento  era  la  turbo- 
lenza. Alla  coronazione  di  Ludovico  il  Bavaro,  Castruccio  comparve  con  abito  cremisi , 
ove  sul  petto  leggevasi  Egli  è rame  Dio  vuole,  e a spalla  Egli  sarà  quel  che  Dio  vorrà. 
Quando  Pietro  Borbone  sposò  Anna  di  Francia  figlia  di  Luigi  XI , fu  preso  per  blasone 
un  P ed  un  A,  iniziali  dei  loro  nomi,  legati  ad  un  cardone,  volendo  col  nome  francese 
di  questo  (cher-don)  esprimere  raro  dono.  Alla  battaglia  di  Crecy,  il  re  di  Boemia  che 
militava  al  soldo  degl'inglesi , avea  l'elmo  con  tre  piume  di  struzzo,  e la  leggenda  Ich 
diene,  io  servo  ; la  quale  adottata  quel  giorno  dal  Principe  Nero  , diventò  propria  del 
principato  di  Galles. 

Sifaltc  divennero  un  lusso  nel  Cinquecento  e nel  Seicento  ; e l'ingegno  dei  principali 


(IO)  .Vnco  lo  predillo  Cola  ammonto  li  rettori, 
e lo  puopolo  a lo  bene  fare  per  una  similitudine, 
la  quale  fece  pegnere  ne  lo  palazzo  de  Campi' 
luoglio , nauti  lo  mercato,  ne  lo  parete  fora, 
sopra  la  cammora.  Penze  una  similitudine  iu 
questa  forma,  lira  pento  uno  granitissimo  mare  ; 
le  honne  horribile,  e forte  turvato.  In  mieso  de 
questo  mare  stava  una  oave^ioco  meno  die  sof- 
focala, senza  limone,  senza  vela.  In  quessa  nave, 
la  quale  per  pericolare  stava,  ce  slava  una  fem- 
mena  vedova,  veduta  di  nero,  centa  de  ccngolo 
di  tristezza,  sfossa  la  vuonella  da  pielto,  sciliati 
li  capelli,  come  volesse  piagniere.  Slava  inninoc- 
chiala  : incrociava  le  mano  , piccate  a lo  pietto 
per  piotale  in  forma  da  prerare,  che  sio  pericolo 
non  fossi.  Lo  soprascritto  dicea  : Questa  ene  Ro- 
ma. Attorno  quessa  nave,  da  la  parte  do  sotto 
nell’acqua,  slavano  quattro  navi  nlTonnale:  le 
loro  vele  cadute,  rotti  II  arvori,  perduti  li  timoni. 
In  ciascuna  stava  una  femmena  a (focata  e morta. 
La  prima  aveva  nome  Babilonia  ; la  aerunna  Car- 
t aine  ; la  terza  Troja;  la  quarta  Jeruselemme.  Lo 
soprascritto  diceva  : Queste  civaie  per  la  inju- 
siila  perirolaro  , e vennero  meno.  Una  lettera 
lesciva  fora  fra  queste  morte  femmene,  c diceva 

cosinlo  : 

Sopra  onne  signoria  fosti  in  altura, 

Mora  aspeltamo  qua  la  tua  rottura. 

Da  lo  lato  manco  stavano  doa  isole.  In  una  iso- 
iella stava  una  femmena,  clic  sedea  vergognosa, 
e diceva  la  lettera:  Questa  tue  Italia.  Favellava 
quessa,  e diceva  cosinlo: 

Tollesti  la  balia  ad  onne  (erra; 

E sola  me  tenesli  per  sorella. 

Nell’illra  isola  stavano  quattro  femmene,  co  le 
Cantù,  Storia  Universale , lom.  III. 


roano  a le  gote  et  a le  jenuocchi , con  atto  de 
moita  tristezza  e dicevano  cosinlo  : 

D’onne  vertute  fosti  accompagnata, 

Mora  per  mare  vai  abbandonata. 

Quesse  erano  quattro  vertuti  cardinali,  rioene 
t emperanza,  J u si lt  la  , Prudenza  e Fortezza.  Da 
la  parte  ritta  stava  una  isoletta.  In  questa  iso- 
letta  slava  una  femmena  inninocchiata:  la  man 
deslenneva  a lo  cielo,  come  orassi.  Vestuta  era 
de  bianco:  nome  avea  Fede  Christiana.  Lo  sto 
vierzo  dicea  cotinto: 

O sommo  patre,  duca,  e signor  miot 
Se  Roma  pere,  dove  starajo  lo? 

Xe  Io  lato  ritto  de  la  parte  de  sopra  stavano 
quattro  ordeni  de’  diverzl  animali  co’le  selcile , 
e tenevano  corna  alla  vocca,  e soffiavano  come 
fossino  > lenti,  li  quali  facessino  tempestate  alo 
inare,  e davano  ajutorio  alla  nave,  che  perico- 
lasse. Lo  primo  ordene  erano  lioni,  topi  e orzi; 
la  lettera  diceva:  Questi  soco  li  poi  tenti  baroni,  e 
risi  rettori.  Lo  serunno  ordene  erano  cani , pilorci , 
e crapiuoli;  la  lettera  diceva  : Questi  soro  li  mali 
con zil ieri,  seguaci  de  li  nuotili.  Lo  tlerzo  ordene 
slavuno  pecoroni,  draont  e golpi;  la  lettera  di- 
ceva: Questi  soco  li  falsi  officiali , judici  e nota  rii. 
A lo  quarto  ordene  stavano  Lepori,  gatti,  crape 
e scignie;  la  lettera  diceva:  (foust  soco  II  può • 
polari , introni,  micidiali,  adulteratori  e spoglia - 
tori.  Nella  parte  di  sopra  stava  lo  cielo.  In  mieso 
staeva  la  Majestate  divina,  come  venisse  a lo  Ju- 
dicio.  Doi  spade  le  jescivano  da  la  vocca,  de  là 
e de  chà.  Da  l’uno  lato  staeva  santo  Pietro,  e 
da  labro  santo  l’avolo  ad  oratione.  Quanno  la 
jente  vldde  quessa  similitudine  de  tale  fiura, 
onne  persona  se  maravigliava  * . l'ita  di  Cola , 
d un  contemporaneo. 
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letterati  fu  posto  al  tormento  per  accontentare  la  vanità  c il  capriccio  di  que'  loro  me- 
cenati (17).  Uno  assunse  l'Etna  coperta  di  neve  e il  molto  Sello  gelide  forme  un  cuor 
di  fuoco:  altri  un  botton  di  rosa  colla  scritta  Quanto  «i  mostra  men,  tanto  è più  bella; 
altri  un  nodo  e Mai  non  fìa  sciolto  ; albi  una  freccia  e Servo  a Marte  e ad  Amore  ; 
chi  un  sole  annuvolato  e Mentre  mi  celo  altrui,  splendo  a me  stesso.  La  celebre  signora 
di  Sevignè  portava  per  divisa  una  rondine,  coll'anima  II  freddo  mi  caccia  : al  cavaliere 
di  Grignan  essa  suggerì  un  razzo  col  motto  Poco  duri,  purché  m'innalzi  ; e alla  bella 
signora  di  Lesdiguières,  che  a ventott'anni  fu  nonna,  un  albero  d’aranci  col  molto  II 
frutto  non  vi  distrugge  i fiori.  Carlo  V alludendo  alla  scoperta  dell'America,  allottò  le 
Colonne  d’Èrcole  e il  molto  Plus  ultra;  Luigi  XII  un  istrice  e Continue  eminus;  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoja  un  elefante  Infestus  infeslis.  Il  Conte  Verde,  cosi  detto  dal  co- 
lore onde  si  divisava,  aveva  per  emblema  i nodi  d’amore,  che  passarono  nello  stemma 
di  casa  di  Savoja.  All'ordine  del  diamante  Lorenzo  de’  Medici  diè  per  insegna  l’ago  ca- 
lamitato e Semper  droit;  e Alessandro  duca  di  Firenze  prese  il  rinoceronte  col  motto 
No  buelvo  sin  vincer,  non  guerreggio  senza  vincere.  Quando  l'Austria  elevò  le  sue  pre- 
tensioni, adottò  per  cifra  le  vocali  a e i o c,  che  leggevano  Austria:  Est  Imperare  Orbi 
J Universo,  e tedescamente  Altee  Erdreic.h  Ist  Oslerreich  Unterthan. 


CAPITOLO  VII. 
Nomi.  — Cognomi.  — Titoli. 


Mentre  i nobili  acquistavano  un  documento  del  loro  grado,  anche  i plebei  sentirono 
il  bisogno  d’esprimere  più  individualmente  la  propria  personalità.  Noto  è che  fra  i Ito- 
mani  lo  schiavo  veniva  indicato  con  un  solo  nome,  significante  la  nazione  o alcuna  qua- 
lità, mentre  i liberi  ne  portavano  tre:  il  prenome,  dinotanteTindividuo  ; il  nome  della 
'•  gente  ; il  cognome  della  famiglia.  Quando  al  dechino  dell’Impero  cresceva  la  vanità, 
moltipliraronsi  i nomi  ; onde  l’autore  dei  Saturnali  fu  detto  Teodosio  Aurelio  Maerobio 
Sicetino  ; e il  consigliere  di  Teodorico  ostrogoto,  Flavio  Anicio  Manlio  Torquato  Seve- 
rino Boezio.  All’invasione  dei  Barbari,  tutti,  o quasi  tutti  ipatrizj  fuggirono  o furono' ster- 
minati dall'Italia,  rimanendovi  soltanto  schiavi  e gente  oscura  che  un  nome  solo  posse- 
deva. E un  solo  ne  usavano  i Barbari  invasori,  talché  l'uso  de' cognomi  andò  perduto  (1). 

I Barbari  usavano  appellativi  di  aspro  suono,  come  Agilulf,  Itotpert,  Adalait,  Po— 
Nomi  tei  fri  t,  Auduald  ; e i nostri  gli  adottarono  qualche  volta,  dirozzati  nella  traduzione  la- 
tina. Più  spesso,  o per  sentimento  nazionale,  o per  amor  di  dolcezza,  o per  riverenza  ai 
santi,  o per  rifare  i progenitori,  i nostri  conservarono  i nomi  antichi  o quelli  dall’ebraico 
venuti  colla  religione:  pure  nelle  parti  d'Italia  possedute  dai  forestieri  presto  s’intesero 
nomi  al  modo  loro,  se  non  vogliasi  dire  che  quelli  conservatici  nelle  carte  sicno  tutti  di 
signori  e possidenti,  cioè  della  stirpe  conquistatrice. 

Essendo  costume  generale  il  battezzarsi  in  età  già  allevata,  prima  di  questa  ceri- 


(17)  Loci  Costile,  Ragionamento  inpra  la  pro- 
prietà dette  imprttt  (Palli  I57A),  diltlngur  nova 
sorta  cT invenzioni  : I e insegne , cioè  i distintivi 
di  dignità,  come  la  corona,  le  bendo,  la  tiara: 
le  orme  di  coiaio , elio  servono  a testimonianza 
della  nobiltà  delle  famiglie , e vanno  per  suc- 
cessione, a differenza  delle  imprese;  le  dirlee % 
cioè  I colori;  le  livree , colori  d'abito  per  le 
pompe;  le  foggie , cioè  mode  e novità  di  abiti  ; 
gli  emblemi , figure  con  significato  morale;  1 ro- 


vesci delle  medaglie,  clic  ricordano  qualche  Insi* 
gne  fatto;  le  cifre , caratteri  che  celano  il  vero; 
i geroglifici , ligure  d'animali  e simililudiol  mi- 
steriose. • 

(Ora  si  pubblica  a Parigi  una  Bibllothèque  hé- 
raldique  de  France.  1861,  un  voi.). 

(I)  Vedi  Mi  fUToni,  Ani.  U.  diss.  lui;  Dk 
itOQCI,  Traiti  de  l'origine  da  nome  et  surnom 
in  calce  al  suo  Traitè  de  In  noblette.  Rouen  17? 
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monia  imponevasi  un  nome  al  fanciullo  (2)  ; cui  poscia  in  queU'atto  i padrini  attribuivano 
generalmente  il  loro  proprio,  quasi  patroni  che  l’avessero  da  Satana  ricomprato.  Poteva 
il  nome  mutarsi  anche  nella  cresima  ; e talora  dalle  donne  andando  spose,  per  adattarsi  — \ 
alla  nazione  del  marito;  e specialmente  a Costantinopoli,  Atenaide  sposando  Teodosio  li 
prese  il  nome  di  Eudossia,  ed  Irene  quel  di  Anna  Comneno.  Monache  e frati  praticavano 
sovente  lo  stesso  all'atto  della  professione,  cominciamento  di  vita  nuova. 

Ravvicinatisi  gli  uomini  e cresciute  le  relazioni  fra  loro,  quanta  confusione  dovea 
cagionare  l’indicarsi  l’uomo  col  nome  soltanto  ! (3)  Quanta  nelle  cronache  l’alterazione 
che  subisce  un  nome  stesso,  mozzato,  diminuito,  accresciuto,  o storpio  dallo  scrivano,  o 
corrotto  nel  mutar  paese  ! (4) 

Riparavano  in  parte  allo  sconcio  i soprannomi,  dei  quali  già  è vestigio  fra’Romani, 
or  a titolo  di  gloria,  come  quelli  d'Al'ricano,  di  Conciano',  ora  e più  spesso  giocosi,  onde 
jotuhria  li  chiama  Ausonio.  Invalsero  nel  medioevo,  dedotti  da  qualità  personali,  dal 
luogo  d’abitazione  o di  provenienza,  dall'impiego;  onde  Giovanni  Rosso,  Giovanni 
Peloso,  Maestro  Guglielmo,  Martin  Diacono,  Lupo  da  Via,  ed  altri  che  negli  apografi  si 
esprimevano  (5).  Le  città  essendo  divise  in  porte,  al  nome  aggiungessi  talora  quel  del 
quartiere,  come  in  Roma  quello  della  tribù,  dicendosi  Ambrogio  da  Porta  romana,  Ugo 
da  Porta  ravennate,  e cosi  discorrete  (6). 

Dopo  il  Mille  s'introducono  denominazioni  strano,  come  Bardellone,  Taino,  Botte- 
sella,  Butirone,  Petracro,  Passerino,  Scarpetta,  Cnrnevario,  e Cane,  e Mastino  : e so- 
prannomi che  un  bcncrcato  non  ardisce  trascrivere  senza  domandare  buona  licenza  (7). 

Ne' tempi  antichi  gl’indiani  desumevano  i nomi  dai  parenti,  dai  luoghi,  dalle  virtù, 
da  qualità  fisiche  ; ma  entrata  l’età  del  ferro,  cioè  la  presente,  li  formano  per  osserva- 
zioni celesti.  Gli  astrologi  tengono  uno  scacchiere  di  cento  case,  in  ciascuna  delle  quali 
t una  costellazione  lunare  in  un  particolare  aspetto,  accompagnata  duna  sillaba  in  san- 
scrito : un  fanciullo  nasce?  essi  astrologi  appuntano  l’ascendente  sidereo,  egli  applicano 
un  nome  che  comincia  dalla  sillaba  inserita  nel  quadrato  che  vi  corrisponde  ; nomi  perù 
che  si  usano  solo  in  certo  cerimonie,  pegli  usi  comuni  della  vita  serbandone  altri  (8). 

Al  par  di  questi  erano  nomi  particolari  quelli  attribuiti  agli  avi  nostri,  nè  trasmet-  Cognomi 
teansi  ai  figli  e al  parentado  per  designarne  il  casato.  Soltanto  boria  e adulazione  ponno 

(2)  Boroldo  scrive  che,  nella  Chiesa  milanese, 
pel  battesimo  arcivescovile  solenne,  si  cerca- 
vano tre  fanciulli  che  avessero  pome  Pietro, 

Paolo,  Giovanni. 

(3)  Il  Muratori  esibisce  il  catalogo  d’una  con- 
fraternita, in  cui  trovi  sei  Pietro,  altrettante  Ma- 
rie, tre  Atulrea,  due  Cristine,  due  Ingelberghe, 
quattro  Martini,  dieci  Giovanni,  e cosi  altri  sen/a 
verno  criterio  per  discernere  gli  uni  dagli  altri. 

Ani.  U.  dlss.  xU. 

(4)  Atela,  Adela,  Adeligla,  Adelaglda,  Adalasia, 

Athelasia,  Aidia,  son  varie  forme  del  nome  di 
Adelaide  imperatrice:  Adelchi,  Aldechislo,  Adel- 
glso,  Algiso  è il  nome  del  figlio  di  re  Desiderio: 

Feban,  Fava,  Feletteo  tl  re  de1  Bugi:  Oblato, 

Oberto,  Adalberto,  Alberto;  Clodoveo, Clodovioo, 

Lodovico,  Luigi;  Cunlza  e Cunegonda;  Adam  e 
Amizzone  ecc.  sono  identici. 

(3)  In  una  carta  dell'archivio  casauriense  : 
ideo  conslot  me  /. Irtaberlo  qui  sopranomett  fra» 
te  Ilo  voce  tur  ; io  una  presso  righelli,  tom  vili, 
pag.  43  : Joanne*  qui  supranomin»  Valterii  vo rn- 
hir ; in  un'altra  del  954  (Ivi,  v.  1339):  Petro 
tiro  magnifico , qui  et  supranamen  p ocatur  Parli, 


seu  Gregorii.  Cosi  nelle  Ani,  lt.  tom.  ili,  p.  747, 
nell’882,  sottoscrivonsi  a un  allo  Joanne»  qui 
vocatur  Ciarlo,  Leo  qui  coca  tur  Pipino,  Jeanne» 
qui  vocatur  Peloso , Joanne»  Russo , i rsuto  qui 
Mazuco  l 'cicalar)  Lupus  qui  dicilur  Ronchila,  Ra- 
nella* qui  dicilur  Magnano. 

(6)  Nella  Li  te  de » mattres  érhevtn»  de  Metz,  in - 
slUuét  en  4170  (Metz  1773)  |fo\lnmo  Grosnez  , 
Bellebarbe,  de  la  Poterne,  de  Porte  Moselle,  de 
Porf-Sailly. 

(7)  Bracacurta,  Sofliainptigno  , Ruhaeastello, 
Animanigra,  Ruccademie,  Rellebonus,  Rragade- 
lana,  Basciacomari  , Tetlalaslnl,  Seoonmercnda, 
Ranacolta,  Scannaberco,  Mangiatrojn,  Rrusamo- 
nega,  Cavazocro,  Codeporco,  Coni  unga,  Risto* 
radamnus,  Dalusdiabolo , Capodanno,  Cngatos- 
si  co,  Segalorzo,  Mattosavio,  Malfilioccio,  Mosca- 
incervello,  Passamontagne,  Castracani,  Toiabue, 
Calzabigla,  Cavalcasela,  Guido  Ajutamicristoec. 
Anche  case  principali  conservarono  i nomi  di 
Malaspina,  Pelavicini,  Maltraversi,  Maialasti, 
Cavalcai»*»,  Gambacurta  , . . 

(H)  Vedi  una  Memoria  di  raja  K ali  Krisna  Ba- 
hadour  alla  Società  asiatica  di  Londra,  1841. 
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spingere  le  genealogie  traverso  a quel  bujo  ; e capriccio  moderno  sono  i cognomi  attri- 
buiti ai  primi  vescovi  in  quasi  tutti  i cataloghi.  Fra  quelli  di  Milano  il  primo  di  cui  possa 
accertarsi  la  famiglia  é Landolfo  II  da  ('.arcano,  allo  scorcio  del  ix  secolo  : nel  x diven- 
nero alquanto  più  frequenti  i cognomi  nelle  famiglie  illustri,  dedotti  dal  feudo  ; tarda- 
rono nelle  vulgari,  sicché  molte  n’andavano  ancora  prive  dopo  il  Quattrocento. 

Y"é  chi  contende  avere  i Veneziani,  reliquia  latina,  ritenuto  senza  interruzione  no- 
mignoli antichi,  provandolo  dai  casati  de' Crassi,  Memmi,  Cornelj,  Quirini,  Balbi,  Curzj. 
Certo  nell’800  giù  troviamo  i dogi  indicati  col  cognome  de' Particiaci,  Candiani,  Giusti- 
niani e simili  ; e il  Muratori  produce  una  scritta  veneta  del  1090  (9),  firmata  da  cen- 
c inquanta  persone,  a nessuna  delle  quali  manca  il  cognome  ; Comuinda  Molino,  Stefano 
Logavessi,  Ronfilio  Pepo,  Giovanni  de  Arbore,  Sebastiano  Cancanino,  Manifredo  Mau- 
roceni,  Stadio  Praciolani,  Domenico  Contareno,  e cosi  via. 

In  Francia  il  Duchesne  non  ritrovò  alcun  cognome  avanti  il  987,  quando  si  comin- 
ciò a desumerlo  dai  feudi.  E poiché  ai  costumi  antichi  sta  tenace  la  Chiesa,  oggi  ancora 
i vescovi  non  soscrivono  che  col  nome  dì  battesimo,  e i frati  si  distinguono  solo  dalla 
patria,  come  usùva  al  tempo  della  loro  istituzione. 

Si  dedussero  dunque  i primi  casati  dal  feudo  e dalla  signoria,  onde  quelli  di  Este, 
di  Romano,  di  Montecuccoli,  di  Borbone  : e poiché  talora  erano  di  paesi  tedeschi,  alterati 
nel  tragitto  in  Italia,  n'é  scomparsa  l'etimologia  (10).  Mal  però  si  argomenterebbe  an- 
tico possesso  dall’aver  il  cognome  d'un  paese,  giacché  spesso  traevasi  dalla  terra  onde  il 
primo  di  quella  famiglia  erasi  mutato  in  un'altra. 

Era  consuetudine  nei  nobili  di  rifare  l’avo  nel  nipote,  talora  anche  il  padre  nel  figlio, 
o riducendolo  a diminutivo,  o aggiungendo  juniore,  novello  o simile  ; onde  Guido  No- 
vello da  Polenta,  Malatestino,  Ezelino  da  Etzel.  Siffatto  nome  di  predilezione  si  tras- 
formò spesso  in  casato,  onde  i Pieri,  i Ludovisi,  i Carli,  i Mattei  gli  Agnesi:  o adot- 
tatasi quel  d'un  personaggio  che  si  fosse  distinto,  come  i-De-Giorgi,  i Del-Pietro  : tal- 
volta anche  vi  si  prolisse  la  parola  figlio  sincopata,  onde  i Figiovanni,  i Fighinelli,  i 
Firidolfi;  o il  titolo,  cornei  Serangeli,  i Serristori.  All'egual  ragione  formavansi  dai 
Greci  i patronimici,  il  Pelide,  gli  Eraclidi,  gli  Atridi  : e gli  Ebrei  assumevano  il  nome 
del  padre  ; lo  che  é in  pratica  pure  fra  gli  Arabi,  e fu  tra  gli  antichi  Normanni,  dicendo, 
per  esempio,  Jean  Fitz  Robert;  come  in  Irlanda  Mac-Donnel,  Mac-Carthy,  ovvero 
O'Connel,  O’Meara  per  la  tribù.  Gli  Inglesi,  a detto  di  Cambden,  prima  d’Eduardo  II 
non  si  distinguevano  altrimenti  che  dal  nome  del  padre,  onde  Richard-son,  Robert- 
son (11).  Talora  nella  bassa  Italia,  ad  esempio  degli  Arabi,  faccasi  l'enumerazione  di 
tutta  l'ascendenza  (12). 

A molti  venne  il  cognome  dalla  nazione,  come  Franceschi,  Lombardi,  Milanesi,  Le 
Frane,  Le  Normand  : a molti  più  dal  soprannome  d’alcuno,  ridotto  ereditario,  ovvero 
dalla  sua  professione  o dignità  ; onde  i Grossi,  i Grassi,  i Villani,  i Malatesta,  i Balbi,  i 
Barattieri,  i Cahgaj,  i Molinari,  i Sartori,  i Fabbri,  i Ferrari,  i Cancellieri,  i Visconti, 
gli  Avvocati,  e i tanti  Confalonieri  e Capitane!  o Cananei. 

La  bella  moglie  acquistò  ad  alcune  famiglie  il  titolo  di  Delta-Bella  ; Della-Croce  si 
chiamarono  altre,  forse  in  memoria  di  qualche  Crociato,  come  il  pellegrinaggio  a Roma 
dié  origine  al  casato  de'  Romei  e de'  Bonromei  : l'amore  di  re  Enzo  prigioniero  per  una 


(0)  Ani.  II.  dlss.  IVI. 

(IO)  Anichino  di  Bongardo  dissero  I nostri  il 
capitano  di  Baumgarton;  e di  Hawkwood  fecero 
Gionanni  Acuto,  di  lioenstein  Ove*  lagno.  Reci- 
procamente i nostri  Arrigholti  fiorentini  furono 
in  Francia  trasformati  in  Riquet,  i Giacomolli  in 
Jaquemot  ecc. 

(H)  Altrettanto  è nelle  lingue  affini,  come  in 


olandese  Classsn,  figlio  di  Nicola;  e fra  gli  Slavi 
Petrovilz , figlio  di  Pietro  ccc. 

(12)  Subroqafum  (come  prefetto  d’ Amalfi)  Ur- 
tum  Marini  cornili s de  Pantaleone  cornile  fUium 
Canacci  Marci , posi  sex  mente*  quoque  ejecerunt. 
Successi l Ursus  Cabastcnsis , Johannes  Salvu*%  Po- 
ma ni  f’italii  filius.  Passa,  Storia  della  rep . 
d'  Amalfi , i.  33. 
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fanciulla  bolognese  é ricordato  nei  Bentivoglio  ; un’invenzione  preziosa,  dei  Dondi  del- 
l’Orologio. Poi  il  carretto,  la  rovere,  il  tizzone,  la  colonna,  la  spada,  la  luna,  la  stella 
che  uno  assumeva  per  impresa  del  torneo,  o per  stemma  nelle  spedizioni,  diventava  no- 
mignolo ; come  il  colore  bianco,  rosso,  verde,  nero,  di  cui  si  divisava  nelle  comparse,  o 
che  distingueva  la  fazione. 

Alcuni  cognomi  son  dunque  aristocratici,  quelli  cioè  dedotti  dalla  terra  e dallo  stem- 
ma ; altri  borghesi,  derivati  dal  mestiero;  altri  popoleschi,  tratti  dai  soprannomi;  e 
molti  rustici,  dalla  località  o dalla  coltivazione,  come  i De-monte,  Dell’era,  Della-valle, 
e i Dei-prato,  Dei-pero,  Della-vernaccia.  Tratti  dai  mestieri  ne  ha  molti  la  Francia 
(Mercier,  Meunier,  Couvreur,  Tourneur,  Lefevre)  ; qualcuno  l’Inghilterra  (Smith,  Gold- 
smilh),  sebbene  colà  i primi  borghesi  fossero  piuttosto  fittajuoli  che  artigiani  ; pochi  la 
Svezia,  i cui  cognomi  richiamano  piuttosto  il  podere,  la  foresta,  il  casale  ; imitazione 
alletta  la  dei  nobili. 

Si  sbizzarri  poi  assumendo  nomi  che  consonassero  o contrastassero  col  cognome, 
onde  Castruccio  Castracani,  Spinello  Spinelli,  Nero  Neri,  Buontraverso  de’ Mal  traversi, 
e somiglianti. 

I Latini  usavano  come  i Greci,  lo  schietto  tu;  e dicevano  semplicemente  Cesare  sa- Tìtoli 
luta  Mecenate  Augusto  ricusò  fermamente  il  titolo  di  dominus  (13),  e s’adontò  quando 
si  volle  offrirlo  a’ suoi  nipoti.  Tosto  però  l’accettarono  i successori  suoi  (li),  e fin  nelle 
medaglie  trovasi  surrogato  a quel  di  divus  (io)  : indi  irruppero  titoli  più  pomposi,  di 
nobilissimo,  felicissimo,  piissimo  (10):  religiosissimo  fu  intitolato  Costante  da  un  con- 
cilio, dopo  convertiti  i Donatisti  dell’Africa  ; poi  nelle  acclamazioni  il  senato  fece  gara 
d’aggettivi  encomiastici  agl’imperatori.  Allora  pure  invalse  di  non  parlar  più  alla  per- 
sona loro  direttamente,  ma  alla  clemenza,  alla  celsitudine,  a \Y  eternità  di  essi.  Nell’or- 
dinamento del  Basso  Impero,  la  gerarchia  delle  cariche  era  pure  distinta  coi  titoli  tì'il- 
lustre,  illustrissimo,  eccelso,  chiaro 

Coi  Barbari  tornò  la  semplicità  antica,  salvo  il  tu,  cui  pare  surrogato  allora  il  voi  ; 
il  titolo  di  dotnnus  appartenne  a vescovi,  abbati  e re,  poi  s’accomunò  a lutti  i monaci; 
più  tardi  se  l’arrogarono  anche  i laici,  raccorciato  in  don.  Ambito  era  il  nome  di  chc- 
rico,  che  sonava  uom  di  lettere  per  contrapposto  di  laico  od  illetterato  (17)  ; indizio  di 
tempi,  in  cui  la  scienza  era  tutta  ristretta  nei  sacri  recinti. 

Nel  secolo  xiv,  monsignore  intitolavasi  un  principe  della  Chiesa,  messere  un  cava- 
liero  e gentiluomo,  e madonna  la  moglie  sua  ; maestro  l’avvocato  o magistrato  o chi  sa- 
pesse, il  che  continuano  gl’inglesi.  Nelle  legazioni  del  Cinquecento  vediamo  col  tu  trat- 
tati ancora  gli  ambasciadori  dalle  repubbliche  e dai  principi  ; e « s’usa  comunemente 
(dice  il  Varchi  parlando  di  Firenze  nel  xvi  secolo)  (18),  se  non  é distinzione  di  grado  e 
di  molla  età,  dire  tu  e non  voi  ad  un  solo  ; e solo  a cavalieri  e canonici  si  dà  del  mes- 
sere, come  a’  medici  del  maestro  e ai  frati  del  padre  » . 


(13)  Nell'antologia  greca  è un  epigramma  ove 
si  beffa  un  tale  che,  per  buscare,  adulava  dicendo 
S'oy.m  : e gli  rispondeva  cùx  oójxjvat. 

(t4)  Blelteric,  Misi,  de  Jovien,  tom.  fi.  p.  99- 
f02,  investigò  curiosamente  le  vicende  e il  pro- 
gresso del  dominus  sotto  gl' imperatori. 

(15)  Le  monete  di  Martiniano  sono  le  prime 
ove  si  legge  Ds.  M.  Martimamjs  P.  F.  Aug.  Pli- 
nio comincia  la  lettera  07,  lib.  x,a  Trnjano  così: 
Solemne  esl  mihi , Domine , omnia  de  quibus  dubito 
ad  te  referrc. 

(10)  Così  Jul.  Crispus,  nob.  Cas .,  nobilissimo , 
fortissimo , piissimo , felicissimo. 

(17)  Ordcrico  Vitale,  c.  ili,  dice  che  Rodolphus , 
quinlus  fraier,  clericus  cognominatine  est,  qui  pe- 


rnia literarum , oliarumque  rerum  opprime  imbu- 
tus  est.  Clericus  pure  cblamavasi  il  segretario, 
onde  Fepitafio  di  Guglielmo  Ambiense  (ap.  Mo- 
REBi)  Clericus  angelici  fuit  hic  regis  Ludovici;  dal 
che  il  etere  rimasto  al  Francesi  per  indicare  lo 
scrivano.  Una  cronaca  milanese  presso  ii  Mura- 
lori  (Rer.  II.  Script,  ni.  60)  dice  di  Stefano  da 
Vimercato:  Hic  fuit  in  sacuto  valde  honorabilis 
clerinu.  E Giovan  Villani,  iv.  3 : E’  fu  mollo  chie- 
rico in  scrittura.  Per  avverso,  Matteo  Villani,  ili. 
CO,  scrive:  li  Comune  fu  ingannato  da'  suoi  me- 
desimi  ambasciadori  t de ' guoli  niuno  si  poli  in- 
colpare, chi  erano  secolari  e uomini  che  non  sa - 
peano  quello  eh' e'  titoli  de'  giudici  portassero. 

(1 8)  Istorie  fiorent.  ix. 
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(ìli  Aragonesi  e Catalani  venuti  con  Alfonso  e Fernando  in  Sicilia,  poi  i Casigliani 
stabiliti  anche  nell'alta  Italia  con  Carlo  V,  abituarono  i nostri  alla  lusinga  di  titoli  am- 
biziosi. Quest'imperatore  medesimo,  ed  altri  prima  di  lui,  ma  singolarmento  Federico  111, 
per  far  denaro,  profusero  i titoli  di  cavaliere,  dottore,  notujo,  conte;  pascolo  alla  vanità 
borghese. 

Fin  allora  ai  re  non  si  dava  che  dell  of/eita  ; ma  Carlo  V introdusse  per  consuetu- 
dine il  maestà,  che  prima  non  davasi  che  per  blandimento  : e per  quanto  alle  prime  pa- 
resse ridicolo  l’usarlo  non  solo  parlando  ai  re,  ma  dei  re,  e dire  Sua  maestà  fece  o 
disse  (19),  vi  si  adagiarono  poi  forse  primi  i Francesi.  Il  titolo  d'altezza  cadde  allora  al 
secondo  grado  : Filippo  11  l'estese  a tutta  la  famiglia  reale  di  Spagna,  e pel  prestito  di 
trecentomila  scudi  l’offrl  al  duca  di  Mantova;  Filippo  V a quei  di  Toscana  e di  Parma 
nel  1702.  Per  non  confondersi  con  questi  nuovi  venuti,  il  cardinale  infante,  viaggiando 
l'Italia  nel  1633,  prese  il  titolo  d'altezza  reale,  e tosto  Castone  di  Francia  duca  d'Or- 
leans  gli  corse  dietro;  c il  principe  di  Condè  li  trapassò  con  quello  d'altezza  serenissima, 
che  ultimamente  vollero  tutti  i prìncipi  rognanti  di  Germania. 

Allora  i signori  meno  elevati  adottarono  il  titolo  di  grazia  e di  eccellenza;  questo 
pure  profuso  poi  a tutti  i nobili,  massime  nel  Regno  c a Venezia;  onde  papa  Urbano  Vili, 
nel  1631,  volle  distinguere  i cardinali  di  santa  Chiesa,  gli  Elettori  ecclesiastici  del  ro- 
mano imporo,  e il  granmaestro  dell’ordine  di  Malta  colla  qualità  di  eminenza,  mentre 
prima  non  chiamavansi  che  signorie  illustrissime. 

Pajonvi  inconcludenti  formalità  ? Ma  se  tali  non  sono  neppur  oggi,  quanto  meno 
allora,  quando  nuovi?  e troppo  valsero  a ribadire  le  differenze  delle  classi,  e dissipare 
l’ingenuità  repubblicana  ; onde  amerei  si  trovasse  eccessivo  il  discorso  ch’io  tenni  di 
titoli,  ai  quali  somma  importanza  attaccano  alcuni,  nessuna  il  buon  senso. 


CAPITOLO  Vili. 

Tornei. 


Per  prepararsi  alle  guelfe  vere  nel  tempo  che  queste  tacevano,  applicavansi  i cava- 
lieri a giuochi  militari,  solennissimi  dei  quali  erano  i tornei.  Come  le  genti  intese  a raf- 
finare lo  spirito  prediligono  trattenimenti  ove  operano  l’arte  e l’ingegno,  cosi  gli  sfoggi 
di  destrezza  e di  vigoria  di  membra  piaciono  a quelle  cui  importa  la  robustezza  de'  corpi. 
La  Grecia  si  dilettò  de’  primi,  associandovi  però  i ginnastici,  per  quel  felice  equilibrio 
di  forze  che  restò  carattere  degli  instituti  come  delle  creazioni  di  quel  fortunato  paese. 
Noi  moderni  abbandonammo  affatto  questi  ultimi,  da  che  l'invenzione  delle  armi  da  fuoco 
lasciò  i legislatori  trascuranti  nel  cercare  la  vigoria  dei  soldati,  resi  macchine  di  pochi 
regolari  movimenti  e di  morte  incompassionata. 

Vedemmo  con  quale  passione  i Romani  si  dessero  alle  feste  del  circo,  e quanto  co- 
stasse alla  Chiesa  l’interrompere  sanguinosi  spassi,  ove  erano  arte  e dilettanza  l’uccidere 
e il  morire.  Nò  col  cader  dell'Impero  cessò  qnell’inclinazione,  tanto  che  il  goto  Tcodo- 
rico  contribuiva  ancora  buone  somme  per  ricreare  di  spettacoli  gli  asserviti  Romani,  se- 
condandone il  gusto  perché  dimenticassero  gl'interessi  pubblici  e il  dispetto  ilei  servire. 

Peggiorate  le  sventure  e smembrata  l’Italia,  più  non  si  diedero  o più  non  sono  ri- 
cordati questi  solennissimi  spettacoli  ; ma  rinacquero  tosto  che  si  prese  fiato,  e massime 
a bei  giorni  della  cavalleria. 


(t9)  Il  Pasquicr  In  un  umetto  ove  hello  questa  usanza. 
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Vogliono  die  i tornei  nascessero  in  Francia,  e il  primo  fosse  dato  da  Goffredo  I! 
signor  di  Preuilly  nel  106G:  ina  poiché  abbiam  trovato  assai  più  antichi  giuochi  d’arme 
( pag.  294) , convien  credere  che  allora  vi  si  ponessero  leggi  certe  e perfezione  alle  evo- 
luzioni, quali  poi  si  conservarono,  e che  furono  successivamente  adottate  in  Inghilterra, 
in  Germania,  in  Italia  ; fin  nella  Grecia  qualche  tomeamentó  fu  ferito  allorché  Anna  di 
Savoja  andò  a Costantinopoli  sposa  d'Andronico  imperatore.  Nelle  memorie  italiane  ve- 
diamo nel  11 15  da  Lorenzo  Vernesc  lodato  Ugo  Visconte  pisano,  il  quale  solea  proporre 
premj  alle  corse,  alle  giostre,  all’armeggiare  (1)  ; e nel  1158  i Cremonesi  sfidarono  a 
torneamento  i Piacentini  (2)  : ne  crebbe  l’uso  quando  Carlo  d’Anjou  scese  in  Italia,  por- 
tandone la  passione  dalla  Provenza;  e Dante  avea  visto  più  volte  « gir  gualdane,  ferir 
torneamene  c correr  giostre  » (3). 

Gualdane  chiamavano  certe  brigate  della  miglior  gioventù  del  paese , che  a cavallo, 
con  vestire  ed  armi  uniformi  correano  la  città  fingendo  battaglie,  o traevano  incontro  a 
principi  armeggiando , o come  allora  diceasi , bagordando.  Nella  giostra  due  cavalieri 
combatteansi  con  arme  cortesi , cioè  aste  broccate  in  punta  d'un  tassello , e spade  con 
tagli  bolsi  e punte  smussate,  non  attendendo  che  a fare  staffeggiar  l’avversario. 

I,e  grandi  solennità  della  Chiesa,  massimamente  la  Pentecoste;  le  coronazioni,  i 
battesimi,  i matrimonj  di  principi;  le  vittorie,  le  paci,  erano  occasioni  per  bandire  tor- 
nei. Un  araldo,  sovente  accompagnato  da  due  donzelle,  varcava  di  castello  in  castello, 
recando  lettere  c cartelli  ai  migliori  prodi,  e passando  invito  a quanti  valorosi  scontrasse 
per  via.  Il  concorso  che  un  tempo  facevasi  ai  giuochi  olimpici  di  Grecia , si  rinnovava  a 
questi  guerreschi,  ove  ogni  cavaliere  o scudiero  accingevasi  a far  sue  prove,  ogni  dama 
o barone,  ogni  uom  vulgare  accorreva  per  vedere  o per  mostrarsi. 

Chi  volesse  entrar  in  lizza , doveva  comparire  innanzi  agli  araldi  a far  le  prove  di 
sua  nobiltà , e sospendere  il  proprio  scodo  nel  loggiato  del  castello  o sotto  i chiostri  di 
un  monastero,  e l’araldo  indicava  di  cui  fosse.  Dama  alcuna  o cavaliere  poteva  impu- 
tarlo di  scortesia  o di  viltà?  toccava  quello  scudo  affinché  i giudici  del  torneo  gliene  fa- 
cessero giustizia.  Trovavano  questi  ch'egli  avesse  fallito  alle  leggi  dell’onore,  o demeri- 
talo d’una  donna?  veniva  escluso  ; e se  ardiva  presentarsi  nella  lizza,  era  vituperato  ed 
espulso  a colpi,  finché  non  chiedesse  mercede  alle  dame,  promettendo  maggior  rispetto 
a queste  e alle  leggi  della  cavalleria. 

Splendidi  padiglioni  alzati  per  la  campagna  mostravano  la  gara  dei  concorrenti  nel 
superarsi  in  magnificenza.  A ricovero  della  folla  piantavansi  capanni  c trabacche;  indi 
attorno  allo  steccato  palchi  di  varia  altezza  , talvolta  in  forma  di  torri  a molti  piani , 
messi  ad  arazzi,  con  posti  appartati  per  le  signore,  altri  per  vecchi  cavalieri  sperimen- 
tati, i quali  dovessero  star  giudici  della  bravura  de’  campioni  e del  merito  de’  colpi.  In 
luogo  donde  ogni  accidente  potessero  discernere  si  piantavano  i marescialli  di  campo , 
destinati  a mantenere  le  leggi  della  cavalleria,  porgere  avvisi  c soccorsi  ove  bisogno  ac- 
cadesse. Tappeti,  pennoncclli , bandiere,  scudi,  drappelloni,  fiorite  aggiungeansi  allo 
sfarzo  degli  abili,  delle  gemme,  delle  piiime,  delle  pelliccie,  delle  nudità  seducenti,  e 
portentosa  era  la  varietà  del  vestire  d'uomini,  donne,  servi  ; quali  alla  donnesca  con 
dodici  braccia  di  strascico  ; quali  con  giubbettini  assestati , da  cui  staccavansi  maniche 
cascanti  fin  a terra  ; quali  figuranti  ogni  sorta  animali,  o tutti  a scritture,  o vestiti  da 
musici  a righi  d’oro  e note  di  perle , che  cantavansi  or  dietro  or  davanti.  Aggiungete 


(1)  I fu sfanim  ludi $ et  cursibus  usus  (quorum  t 
Ac  proponendo  vihrenti  proemia  cursu . 

De  bello  balearico.  Rer.  It.  Script,  vi. 

(2)  Rodesico,  De  gest.  Frid.  Aug.  lib.  il.  8.— 
Possono  vedersi  Di'  Cange,  diss.  vii.  sur  Join- 
vllle  ; Foncehagnk,  Fu  a gd nera  Ics  sur  les  tour - 


noU  ; Traiti  des  toumoiiyjoustres,  carrouiefles^tc. 
Lione  1659. 

(5)  Inf.  c.  xxii.  E Faiio  degli  Ubati  nel  Ditta» 
mondo , li,  5: 

Giovaci  bagordare  alla  quintana 
E gran  tornei  e l'una  e l'altra  giostra 
Far  si  vedea  con  giuochi  nuovi  c strani. 


l 


Digitized  by  Google 


328 


LIBRO  l'NDECIMO  — CAP.  vili. 


bizzarrie  ancor  più  ridevoli,  di  enormi  corna  al  capo , d'immensi  becchi  alle  scarpe , o 
interminabili  palchi  di  pettinatura. 

Talora  furono  vedute  dame  trarsi  dietro  incatenati  i loro  amanti  in  qualità  di  cava- 
lieri serventi,  superbe  di  mostrare  il  trionfo  della  bellezza  sopra  lagagliardia;  piu  spesso 
non  davano  loro  che  qualche  distintivo,  uno  smaniglio,  una  sciarpa , una  ciocca  di  ca- 
pelli, un  nodo,  lavoro  dello  proprie  dita  o slaccato  dal  proprio  addobbo.  Era  vanto  del 
prode  il  conservare  nella  mischia  quel  pegno  ; se  lo  perdesse , la  donna  sua  alfretlavasi 
a spedirgliene  un  nuovo  , quasi  incorandolo  a rifarsi  sopra  gli  avversarj.  In  un  torneo 
francese  le  dame  alla  fine  trovaronsi  spoglie  d'ogni  ornamento,  scollate  e sbracciale,  coi 
capelli  svolazzanti  sopra  le  spalle,  avendo  dato  ogni  cosa  onde  addobbare  i loro  campioni  ; 
del  che  sulle  prime  pigliarono  vergogna , poi  accortesi  che  tutte  stavano  al  medesimo 
partito,  presero  a ridere  dell'aver  tanto  regalato  senz'avvedersi  di  rimanere  svestite. 

Ed  ecco  venivano  i cavalieri,  coperti  dal  capo  alle  piante  con  armi  fulgide  d’oro  e 
d’argento,  e portando  ciascuno  alla  lancia  una  banderuola  , o al  petto  una  tracolla  coi 
colori  e gli  emblemi  della  sua  amata,  e con  sopraveste  e scudi  divisati  a colori,  a bande, 
a sbarre,  a scacchi,  a onde,  ad  animali,  montando  ginnetti  a meraviglia  bizzarri  ed  or- 
nati. Intanto  i valletti  contenevano  la  turba  rumoreggiante,  o imbrigliavano  i cavalli,  o 
allestivano  l'armi  ai  cavalieri  ; giullari  e minestroni  disponevansi  a celebrare  col  canto 
i vincitori  ; le  dame  sceglievano  con  solenni  cerimonie  un  giudice  di  pace,  il  quale,  con 
la  picca  di  legno  sormontata  da  una -cuffia , toccasse  l'elmo  de’  cavalieri  per  impor  loro 
clemenza,  qualvolta  alcuna  scortesia  avesse  attirato  contro  un  solo  le  armi  di  molti.  Gli 
araldi  d'arme  memoravano  a ciascuno  e a tutti  le  leggi  della  buona  cavalleria,  quali  erano 
di  non  ferire  di  punta  ma  col  fendente  della  spada,  non  combattere  fuori  di  schiera,  non 
mirare  al  cavallo,  c all'avversario  portar  i colpi  soltanto  al  viso  etra  i quattro  membri, 
cioè  al  piastrone  ; non  ferire  il  cavaliero  che  avesse  alzato  la  visiera,  non  unirsi  tra  più 
contro  un  solo.  La  sorte  o il  grado  formava  le  quadriglie , die  entrate  pomposamente 

t nella  lizza,  erano  gridate  a nome  dell'araldo,  se  pure  alcuno  non  amasse  tenersi  ignoto 
a tutti  fuorché  al  giudice. 

Ma  già  le  trombe  dan  fiato  ; i cavalieri  sono  all'attacco.  Onore  ai  prodi!  i’er  Io  più 
cominciasi  dalla  giostra,  e due  avversarj , arrestata  la  lancia , spingonsi  a galoppo  un 
contro  l'altro.  All’urto,  i robusti  cerri  volano  in  scheggio  al  cielo  ; i cavalli  stramaz- 
zano ; tristo  chi  percosse  l’avversario  nel  braccio  o alla  coscia  ! villano  chi  ne  ferì  il  de- 
striero! se  qualche  slealtà  interviene , gli  araldi  frappongono  le  mazze  fra' combattenti, 
intimando  desistano,  l'elice  colui  che,  accertando  il  colpo  fra  la  spalla  e la  cintura,  ro- 
vescia l'emulo  senza  ferirlo!  Oh  il  prode!  oh  il  forte!  Già  tre  volte  si  rinnovò  la  giostra, 
c tre  egli  usci  vincitore  ; già  si  corse  l'ultimo  colpo,  ed  egli  vinse  anche  la  lamia  delle 
dame , ove  a spada,  ascia  c daga  combattevasi  ad  onore  di  queste,  studiando  più  che  in 
altra  fare  grandi  mostre  di  prodezza.  Adunque  gli  araldi  ripetono  : — Onore  al  prode  ! 
onore  ai  figliuoli  del  prode;  egli  è sospiro  delle  dame,  egli  lerror  dei  cavalieri  ».  A lui 
è decretato  il  pregio  del  combattimento;  mille'voci,  mille  suoni  di  mano  lo  acclamano  ; 
i minestroni  ripetono  il  suo  nome  sul  liuto  ; le  donne  gl'inviano  testimonianze  di  loro 
aggradimento.  Osservate  ; egli  corre  ad  abbassare  la  lancia  avanti  alla  donna  sua  ; c 
quando  gli  uffiziali  d'arme  la  invitano  a presentargli  il  premio  per  cui  si  combattè , un 
nastro,  un  serto,  un’armadura,  o anelli , monili , gioje,  esso  le  ridona  all'amata,  dalla 
quale  riceve,  desiderato  compenso,  il  bacio  sulla  fronte. 

Qui  s'addoppiano  i plausi,  che  l'umana  natura  facilmente  concede  al  valor  fortunato; 
colui  che  ottenne  il  primo  vanto,  fra’  trofei  delle  armi  dei  vinti  in  pomposo  arredo  si  con- 
duce al  palazzo,  ove  disarmato  dalle  dame  e dalle  donzelle,  occupa  al  convito  il  più  or- 
revole posto.  Le  più  leggiadre  signore  gli  mescono  e il  servono  delle  vivande;  mcntr'cgli 
con  cortesi  consolazioni  mitiga  ai  vinti  la  sconfitta , ed  egli  stesso  od  altri  prodi  o un 
contastorie  narra  le  imprese  tentate  o finite  da  questo  o quel  paladino.  1 più  bei  colpi , 
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le  prodezze  o le  generosità  scrivevansi  su  registri  dagli  ufliziali  d'arme,  ed  erano  di  ca- 
stello in  castello  ripetuti  dal  novelliere  o dal  trovatore,  per  testimonianza  ai  tìgli  e per 
emulazione  degli  eguali. 

Altri  premj  sono  pure  distribuiti  a misura  del  merito  o della  fortuna,  a chi  più  lancio 
ha  spezzate,  feriti  i migliori  colpi,  tenutosi  più  a lungo  in  arcione  o a piè  fermo  tra  l'ac- 
calcarsi del  torneo,  senza  alza*  la  visiera  per  raccorre  il  fiato.  La  deposizione  degli  utli- 
ziali  d'arme  e il  voto  degli  spettatori  erano  le  prove  sopra  cui  i giudici  pronunziavano  : 
alcuna  volta  nera  deferita  la  decisione  alle  dame,  le  quali  dissentendo  talora  dalla  sen- 
tenza de'  cavalieri,  davano  ad  un  altro  un  premio  non  meno  stimato  e più  caro.  Ad  un 
torneo  combattutosi  a Carignano,  il  cavaliere  Dajardo  ricusò  il  premio  , dicendo  tenersi 
della  vittoria  debitore  al  manicotto  offertogli  dalla  sua  dama.  Questo  adunque,  con  un 
rubino  del  valore  di  cento  ducati  fu  portato  alla  dama  in  presenza  del  marito  , il  quale 
« conoscendo  l’onestà  del  buon  cavaliero,  non  ne  prese  gelosia  »;  ed  essa  regalò  la 
gemma  a quello  che,  dopo  Bajardo,  avea  meglio  giostrato,  soggiungendo  : — Quanto  al 

• manicotto,  poiché  monsignore  Bajardo  mi  fa  la  cortesia  di  dire  che  questo  il  rese  vit- 
« torioso,  io  lo  custodirò  per  amor  di  lui  tutta  la  vita  ■. 

I combattimenti  variavano  di  guisa  e di  nome.  11  carrosello  era  una  festa  militare 
con  carri  e decorazioni,  in  cui  si  raffiguravano  eventi  d'eroi  antichi  o di  paladini.  Cor 
revano  talora  Vaiteli#,  impresa  senza  pericoli,  dove  i giostratori,  lanciati  a gran  ga- 
loppo, studiavano  d’infilare  collo  stocco  un  anello  sospeso  ; o nella  quintana  miravano  4 
ad  una  figura  versatile  di  cenci  congegnata  in  maniera,  che  colpita  altrove  che  in  fronte,  ' 
si  voltava  e percuoteva  col  bastone  il  mal  destro  feritore.  Nel  /« w»  d anne,  uno  o più 
cavalieri  in  campagna  aperta  toglievano  a difendere  un  posto  contro  chiunque  presumesse 
attraversarlo  in  armi  ; onde  chiusolo  con  una  sbarra , vi  sospcndeano  accanto  i proprj 
scudi,  sui  quali  batteva  chi  volesse  sfidarli. 

Di  Napoli  cosi  ragiona  il  Boccaccio  nella  Fiammetta:  — Suole  esser  questa  a noi 

• consuetudine  antiquata,  poiché  i guazzosi  tempi  del  verno  sono  trapassati , e la  pri- 

• mavera  co’  fiori  e con  le  nuove  erbette  ha  al  mondo  rendute  le  sue  smarrite  bellezze..., 

• di  convocare  ne'  di  più  solenni  alle  loggie  de'  cavalieri  le  nobili  donne,  le  quali  ornate 

< delle  gioje  più  care , quivi  s'adunano  ; e i nostri  principi  sopra  cavalli  velocissimi. . . 

< vengono...,  essi  di  porpora  e di  drappi  dalle  indiane  mani  tessuti , con  lavori  di  varj 

• colori  e d'oro  internisti,  e sopraposti  di  perle  e di  care  pietre  vestiti,  e i cavalli  co- 

• perii  appariscono.  De'  quali  i biondi  crini  pendenti  sopra  i candidissimi  omeri,  dasot- 

• lite  cerchietto  d'oro,  o da  ghirlandetta  di  fronde  novelle  sono  sopra  la  testa  ristretti  ; 

« quindi  la  sinistra  un  leggerissimo  scudo,  e la  destra  mano  arma  una  lancia  : e al  suono 
« delle  toscane  trombe,  l'uno  appresso  l'altro,  e seguiti  da  molli , tutti  in  cotale  abito 
« cominciano  davanti  le  donne  il  giuoco  loro,  colui  lodando  più  in  esso,  il  quale  con  la 

• lancia,  più  vicino  alla  terra  con  la  sua  punta , e meglio  chiuso  sotto  lo  scudo  , senza 

• muoversi  sconciamente,  dimora,  correndo  sopra  il  cavallo  >. 

Amedeo  VII  di  Savoja,  detto  il  Conte  Bosso,  trovandosi  a campo  col  re  di  Francia 
contro  i Fiamminghi,  vide  presentarsi  il  nemico  conte  d'IIaddington  , il  quale  sopra  il 
cuore  portava  ricamate  di  perle  due  colomhe,  che  col  becco  reggevano  una  catenella  da 
cui  pendeva  un  rubino  contornato  di  dodici  diamanti,  e spiegò  qualmente  glie  l'avesse 
donato  una  principessa  di  gran  virtù  come  strenna  pel  Capodanno , con  questo  clic  noi 
mettesse  in  dito,  se  al  primo  dell'anno  seguente  non  le  conducesse  vinti  a forza  di  lancia 
dodici  giovani  di  si  gran  famiglia,  da  stare  a petto  alla  sua.  F.  però  avea  chiesto  salvo- 
condotto per  venire  in  quel  campo,  ove  sapea  trovarsi  il  fiore  della  cavalleria.  Ma  si  egli 
si  i conti  di  Pcmhrokc  e d'Arundel , venuti  seco  in  traccia  d'imprese , furon  vinti  dal 
Conte  Bosso  a lancia,  mazza  c spada. 

Nel  1 131  lo  spagnuolo  Snerro  di  Quignones,  postosi  sulla  via  di  San  Giacomo  a 
Compostella,  dichiarò  romperebbe  una  lancia  con  chiunque  passasse,  avendo  fatto  voto 
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di  speziarne  trecento  fra  trenta  giorni.  Mandò  pertanto  una  sfida  ebe  diceva:  — Ogni 

< cavaliere  straniero  troverò  cavalli  ed  armi,  senza  ebe  io  nò  i miei  compagni  ci  diamo 

• vantaggio  di  sorta. 

« Tre  lancie  saranno  spezzate  con  qualunque  cavaliero  si  presenti  ; e si  terrò  per  rotta 
« quella  che  sbalzerò  d'arcione  un  cavaliero  e farò  sangue. 

« Ogni  onorevole  dama  che  passi  qui  o vicino,  e non  abbia  cavaliero  rhe  per  lei  com- 
« batta,  perderò  il  guanto  della  mano  destra. 

« Quando  due  o più  cavalieri  verranno  per  tórre  d'impegno  il  guanto  d’una  dama , 

< solo  il  primo  sarò  ammesso  alla  prova. 

« Poiché  molti  non  amano  da  senno,  e potrebbero  voler  disimpegnare  il  guanto  di 
più  d'una,  non  gli  verrò  assentito,  nè  più  di  tre  lancie  si  romperanno  con  ciascuno. 

• Tre  dame  di  questo  regno  saranno  nominate  dagli  araldi  d'arme  per  assistere  come 
« testimonj  all'impresa,  e star  mailevadrici  di  quanto  succede:  ma  assicuro  che  la  dama 
i a cui  sono  devoto,  non  sarò  nominata  mai  per  quanto  io  ne  rispetti  leanagnanime  virtù, 
t II  primo  cavaliere  che  si  presenterò  a riscattare  il  guanto  di  una  dama , riceverò 

• un  diamante. 

< Se  un  cavaliere  toccasse,  come  pur  troppo  accade,  una  ferita,  gli  avrò  cura  come 
« a me  stesso  » . 

Indi  conchiude  : — Sia  manifesto  a tutti  i signori  del  mondo , a tutti  i cavalieri  e 
« nobili  che  udranno  parlare  delle  condizioni  di  questa  battaglia , che  se  la  dama  mia 

• servita  capitasse  su  questa  via , deve  passar  libera  senza  che  la  sua  mano  perda  il 
» guanto  ; nè  altro  cavaliero,  da  me  in  fuori,  ha  da  combattere  per  essa,  a me  più  che 

• ad  altri  ciò  convenendo  ». 

Snerro  mandò  quest'appello  alla  Corte  di  Castiglia,  e,  atteso  il  voto  delle  trecento 
lancie,  gli  accadea  bisogno  di  molti  avversarj  ; venissero  dunque  a suo  soccorso.  Qui 
s’infervorano  ne'  preparativi  ; sua  madre  gli  spedisce  una  dama  che  l'ajuti  a disporre  l’oc- 
corrente : ed  ogni  cosa  andò  col  vento  in  poppa  ; salvo  che  un  combattente  restò  ucciso, 
né  gli  fu  conferita  la  sepoltura  sacra.  Vanissimi  sarebbero  a dire  gl'incidenti  di  quel 
passo  d'arme.  Due  dame  passavano  con  due  cavalieri  ; ed  essendo  invitate  a deporre  il 
guanto , i loro  ingenerosi  campioni  le  scusarono  , dicendo  com’esse  pellegrinavano  a 
San  Giacomo,  nè  conoscevano  le  leggi  di  quel  passo  ; onde  furono  restituiti  i guanti  con 
vitupero,  dicendo  ritrovarsi  molti  cavalieri  che  di  buon  animo  torrebbero  il  combattere 
anche  per  signore  sconosciute.  Un  nobile  castigliano  chiede  da  Snerro  l'ordine  della  ca- 
valleria per  esser  degno  di  provarsi  con  esso  ; e quegli  lo  arma  e combatte.  Mcndoza , 
discendente  dal  Sid,  corse  le  sue  tre  lancie,  e implora  di  romperne  altre  onde  impieto- 
sire la  donna  sua,  per  piacere  alla  quale  unicamente  crasi  messo  alla  battaglia;  e Snerro: 
— Ditemi  solo  chi  ella  sia,  ed  andrò  ad  attestarle  quanto  prode  uomo  voi  siate  ; ma  la 
legge  non  può  trasgredirsi  • . Un  trombetto  di  Lombardia  venne  a gareggiare  col  suo 
slromento,  e restò  vinto.  In  capo  al  mese,  sessantotto  cavalieri  aveano  corso  settecento- 
ventisette  volte,  ma  Snerro  non  avea  rotto  che  censessanla  lancie  ; pure  i giudici  del 
campo  lo  sciolsero  dal  voto,  e dal  collare  di  ferro  ch'egli  dovea  recare  finché  avesse  sod- 
disfatto alla  promessa. 

Anche  più  tardi,  quel  lord  Surrey  che  poi  restò  vittima  di  Enrico  Vili,  sfidò  chiun- 
que traversava  il  ponte  dell'Arno , per  provare  che  Geraldina  sua  era  la  bella  tra  le 
belle. 

Non  sempre  i tornei  e le  giostre  uscivano  ad  esito  giulivo  ; e volta  fu  che  le  emula- 
zioni nazionali,  le  gelosie,  l'ambizione,  gli  odj,  e d’odj  frequentissima  cagione  l’amore, 
convertirono  il  giuoco  in  vera  battaglia,  il  valore  in  furore , non  più  curando  voce  d’a- 
raldi, né  cenno  di  principi  e marescialli,  nè  scongiuri  di  dame  spaurite.  Nel  1175,  se- 
dici cavalieri  furono  morti  in  vaij  tornei  della  Sassonia  ; quarantadue  cavalieri  ed  al- 
trettanti scudieri  in  uno  dato  a Neusse;  in  un  altro  più  tardi  (1403)  a Darmstadt  si  suscitò 
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fta  quelli  dell' Assia  e della  Franconia  una  rissa , clic  non  potè  esser  divisa  prima  di 
versare  molto  sangue. 

Talora  anche  il  caso  produceva  ferite  serie  e peggio,  come  avvenne  di  Goffredo  Plan- 
tageneto  figlio  di  Enrico  11  re  d’Inghilterra,  che  restò  ucciso  a Parigi  (1180);  d’un 
principe  della  casa  di  Misnia  (1175);  di  Giovanni  marchese  di  Brandeburgo  (i  409)  : Fe- 
derico li  conte  palatino  del  Reno,  cascando  da  cavallo,  si  liaccò  le  reni.  Quando  poi 
Enrico  il  di  Francia,  sotto  gli  occhi  della  moglie,  de’  parenti,  de’  sudditi,  cadde  trafitto 
d’una  scheggia  di  lancia  nella  fronte  e ne  dovette  morire  (1559),  s’andò  smettendo  l’uso 
de’  tornei,  già  diradato  dallo  scadimento  della  cavalleria  e dall’introduzione  delle  armi 
nuove. 

La  Chiesa,  antivedendo  questi  casi,  erasi  in  ogni  tempo  opposta  a que’  fieri  esercizj, 
fino  a negare  la  sepoltura  ecclesiastica  a^cbi  in  quelli  perisse. 


CAPITOLO  IX. 

Donne.  — Corti  d’amore. 


In  questo  ragionamento  della  cavalleria  poteste  esser  chiari  quanto  le  donno  acqui- 
stalo avessero  d’onoranza,  essendosi  nell’opinione  e nella  poesia  l’araoro  cavalleresco  ac- 
coppiato con  quanto  v’ha  di  puro  e generoso.  Onore  al  bel  smo  era  il  grido  de’  com- 
battenti come  de’  poeti  ; l’offendere  l’onestà  disonorava  meno  che  il  metter  il  cuore  in 
basso  oggetto  ; a vanto  delle  dame  ascrivevansi  le  imprese  degli  amatori , donde  spesso 
nasceva 'in  elle  un  orgoglio  virtuoso  ; la  donna  insomma  era  l’ente  ideale  di  cui  s’infor- 
mavano la  poesia,  le  battaglie,  le  corti,  i torneamenti. 

Vogliono  derivare  questa  venerazione  alle  donne  dall’indole  germanica  : c in  vero 
pare  tra  loro  fossero  lontane  da  quell’abjezione , per  cui  altro  non  erano  in  Grecia  che 
un  trastullo,  in  Roma  che  madri  di  guerrieri  c di  cittadini.  Nei  Nibelunghi  la  donna 
non  subisce  e non  domanda  l’amore,  ma  concede,  ed  é mestieri  meritarlo  : però  in  gene- 
rale le  tradizioni  tedesche  non  rivelano  gran  fatto  di  questa  venerazione  (1),  e della  vera 
galanteria  non  appare  traccia  scritta  prima  della  Storia  d'Artus  di  Goffredo  da  Monmouth. 
Una  religione  dove  fra  i primi  attori  figuravano  le  donne , consorti  all’opera  della  re- 
denzione e all’apostolato  (2),  non  poteva  che  insinuar  riverenza  a questa  metà  del  ge- 
nere umano  che  la  dottrina  di  Cristo  dichiarava  in  diritti  eguale  all’altra.  Si  provvide 
in  conseguenza  all’educazione  delle  donne,  e tipo  proposto  alla  loro  imitazione  fu  la  Ma- 
donna come  vergine  e come  madre,  addestrandole  per  lo  più  nei  monasteri  a lavori  di 
mano  e di  spirito,  mentre  erano  informate  alla  morale. 

I monasteri  divenivano  un  modo  d’emancipazione  per  la  donna,  che  vi  sosteneva  tutti 
gl’impieghi,  amministrava  la  giustizia  e le  anime,  usciva  per  viaggi  che  avrebbero  com- 
promesso una  laica,  resisteva  agli  invasori  se  non  altro  con  prodigj  di  continenza.  Fuori 
poi  fu  gran  fortuna  per  la  donna  che  la  Chiesa  divenisse  il  tribunale  de’  matrimonj , lo 
che  tolse  la  piaga  del  ripudio,  e fece  che  il  prete  accorresse  dovunque  la  donna  soffriva. 
E (quel  che  i codici  della  sapienza  antica  non  fecero)  le  leggi  dei  Barbari  tolsero  in  pro- 
tezione l’onore  delle  libere  e la  virtù  fin  delle  schiave  (3). 

Già  nella  legge  ripuaria  e nella  feudale  la  donna  é messa  a parte  dei  beni  acquistati 
dal  marito;  col  che  proclamavasi  l’efiìcacia  di  lei  nella  prosperità  domestica,  e la  fami- 


fi)  Vedi  quel  che  ne  accennammo  a p.  294. 

(2)  Vedi  T.  If,  pag.  74. 

(3)  Vedi  T.  Il,  pag.  830. 
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glia  come  unione  di  due  esseri , che  l'eguale  intelligenza  dirigono  a scopo  comune.  Il 
dare  alla  sposa  un  mundium  la  costituiva  proprietaria,  c perciò  libera  ; e i codici  bar- 
bari si  occupano  assai  dei  beni  di  essa,  anzi  li  proteggono  più  che  la  persona.  Dove  per- 
sistette la  legge  romana,  la  donna  ebbe  solo  l'amministrazione  de'  beni  parafernali  ; la 
legge  barbara  faceva  amministratore  il  marito,  ma  non  proprietario  (4).  Lo  Specchio  di 
Svevia  dice  che  marito  e moglie  sono  un  corpo  e una  vita  ; quel  di  Sassonia  che  niun 
bene  diviso  possono  avere , e « stesa  che  sia  la  medesima  coperta  sovr'essi , son  ricchi 
del  pari  » . 

Nel  feudalismo  subiva  la  donna  i pesi  d'un  essere  inferiore,  ed  era  sempre  maritata 
dal  padre,  caposignore,  o dal  re  : anzi  è scritto  che  il  signore  possa  obbligar  la  vassalla 
a sposare  chi  egli  voglia,  quand'ella  abbia  compiti  i dodici  anni  (5).  Era  condizione  ne- 
cessaria, allorché  il  marito  di  lei  dovea  divenir  fedele  del  signore,  e la  mano  di  essa  potea 
portare  il  feudo  a uno  straniero,  a un  nemico. 

La  vedova  era  dapprima  obbligala  a pagar  i debiti  del  marito  ; ma  poi  ne  fu  assolta 
mediante  una  cerimonia.  11  giorno  della  tumulazione  essa  seguiva  il  cadavere  sin  alla 
fossa  : colà  scioglievasi  la  cintura  e lasciavala  cascar  a terra  ; prendeva  il  mazzo  delle 
chiavi  di  casa  e lo  gettava  sulla  fossa,  e cosi  restava  prosciolta  dai  debiti.  Anzi  potea , 
dalla  casa  abbandonata,  portar  via  il  miglior  letto,  la  miglior  veste , i giojclli  più  pre- 
ziosi, l'abito  che  portava  durante  la  malattia  del  marito,  un  letto  per  la  sua  donzella  ed 
una  bestia  viva  (ti). 

Or  ecco  istituita  una  milizia,  che  tra’  primi  suoi  doveri  scrive  il  proteggere  le  donne 
perlutto  e contro  tutti,  e sostiene  le  battaglie  contro  i prepotenti , o il  giudizio  di  Dio 
contro  i campioni,  dove  il  braccio  femmineo  non  bastava  : dal  che  tutto  emerse  quell’i- 
dealità di  virtù  edi  prodezza,  che  spesso  fu  dapoi  abusata  da’  metafisici  e poeti,  nonché 
dagl’innamorati.  Anche  le  crociate,  colle  lunghe  vedovanze,  alterarono  il  sistema  delle 
famiglie;  e si  dovette  lasciar  l'amministrazione  alle  donne,  e fin  la  reggenza  dei  regni  ; 
talché  esse  presero  l'abitudine  d’operare,  e il  mondo  quella  di  vederle  operare. 

Cosi  ebbero  esse  diritti  non  più  goduti  : Luigi  VII  dava  gli  atti  suoi  dalla  corona- 
zione di  Adele  sua  moglie  : Luigi  .IX  ci  compare  sempre  fra  l’austera  sembianza  di 
Bianca  ili  Castiglia  e la  soave  d'isabella  ; alcune  sedevano  giudichesse  in  cause  gravi , 
altre  ammansi  per  le  crociate , ed  Alice  di  Monlmorencv  menò  un  esercito  al  famoso 
Simone  di  Monfort  suo  marito.  Allora  anche  tornarono  a poter  ereditare , mentre  n'e- 
rano  escluse  dalle  feudali  convenienze  (7).  Il  Vermandois  e l’Amiennois  vanno  in  donne, 
nel  1477  e 1 141  ; dal  li  15  al  1245  sette  donne  si  succedono  nel  contado  di  Boulogne; 
nel  1203  l’Anjou,  nel  1218  la  Turena,  nel  1240  il  Perche,  nel  1302  l’Artois  caddero 
a governo  di  femmine  : e già  prima  in  Italia  Beatrice  e Matilde  contesse  presiedono  a 
placiti,  investono  badesse,  citano  rei,  giudicano  contestazioni  (8). 

Anzi  la  gentilezza  divenne  legale  ; e Giacomo  II  d’Aragona  impose  che  ogn’uomo  , 
cavaliere  o no,  il  quale  accompagnava  una  donna,  passasse  salvo , eccetto  se  fosse  reo 
d'omicidio  (9):  Luigi  11,  duca  di  Borbone,  istituendo  l'ordine  dello  Scudo  d'oro,  vi  pose 
per  patto  di  onorare  principalmente  le  donne,  nò  soffrire  che  altri  le  calunniasse,  perchè 
da  esse,  dopo  Dio,  vien  tutto  l’onore  che  gli  uomini  possono  ottenere:  Roberto  d'Ar- 
brisscl  fonda  l’abbadia  di  Fontevrault,  dove  le  donne  son  superiori  agli  uomini.  La  ba- 
dessa amministra,  riceve  in  religione , decreta  pene  ecclesiastiche  e civili  ; e in  tutti  i 


(4)  Lll-m.,  iv. 

(5)  LittletOpi. 

(6)  Grand  Cou/umier.  Heusianoib,  c.  xit. 

(7)  .Spuri  r os  decidua  tur  negoVa  l (gibus  ìmpe- 
ratorum  : benignior  longe  est  consurtudo  regni  «o- 
stri,  ubi , si  tnelior  textu  defuerit , mulieribus  suc- 


cedere et  hceredUatem  adminislrare  concedltur . 
Risposta  di  Luigi  il  Giovane,  ap.  Duchesse,  t.  iv. 

(8)  Goicfridus  divina  clemenza  dux  et  mar- 
chio, eie.  ìleatrlx  qfus  coqjux,  sub  nostro  inumi  - 
burdio  recepimus.  Miratovi,  Antiq.  meda 
avi , 957. 

(9)  De  Maica,  Marca  hisp.  pag.  1428. 
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gradi  le  donne  precedono.  Talvolta  furoho'fm  cinqnemila  religiose , a non  contar  i mo- 
naci ; e le  badesse  sostennero  i loro  diritti  contro  fortissimi  usurpatori. 

Quali  concetti  avesse  sparso  la  cavalleria  intorno  alle  donne , pub  vedersi  da  un 
frammento  in  vecchio  francese,  recato  da  Saiote-Palave.  « Il  tempo  d'allora  era  in  pace, 
e portava  gran  feste,  grandi  allegrezze  ; e ogni  sorta  di  cavalleria,  di  dame  e damigella 
accoglievansi  dove  sapessero  darsi  feste,  che  ricorrevano  frequente.  Colà  venivano  per 
grande  onore  i buoni  cavalieri  di  quel  tempo  : ma  se  succedeva  per  avventura  che 
dama  o damigella  di  cattiva  fama  o vituperata  deU'onor  suo  si  mettesse  con  dama  o da- 
migella di  buona  rinomea,  per  gentildonna  che  fosse,  o di  più  ricco  e più  nobile  marito, 
di  presente  que’  buoni  cavalieri  di  loro  diritto  non  prendeano  vergogna  a venire  ad  esse, 
dinanzi  a tutti , a prender  le  buone , e collocarle  di  sopra  delle  biasimate  ; e lor  dice- 
vano in  presenza  di  tutti  : Signora , non  vi  dispiaccia  se  questa  dama  o damigella  va 
innanzi,  perche  quantunque  non  cosi  nobile  e ricca  come  voi,  però  non  è biasimata,  e 
sta  nel  numero  delle  buone , il  che  non  dicesi  di  voi,  ciò  che  mi  dispiace;  ina  sarà  fatto 
onore  a chi  lo  merita  , e non  ne  movete  querela. 

« Cosi  parlavano  i buoni  cavalieri  ; e mettevano  le  buone  c di  buon  nome  per  le 
prime  : ond'esse  in  cuore  ringraziavano  Dio  d’essersi  condotte  onestamente,  sicché  n'c- 
rano  onorate  e preferite.  E le  altre  si  prendevano  al  naso,  e chinavano  il  viso,  e rima- 
neano  in  gran  vergogna.  E ciò  serviva  di  specchio  a tutte  gentildonne , giacché  per  la 
vergogna  che  udivano  dire  delle  altre  dame,  temevano  e guardavansi  di  male. 

■ Ma  oggi,  la  Dio  grazia,  si  fa  altrettanto  onore  alle  vituperate  come  alle  oneste, 
molte  delle  quali  pigliano  mal  esempio,  e dicono  che  é tutt'uno , e che  si  riveriscono  del 
pari  le  biasimate  c diffamate  come  le  buone  ; non  v'è  ritegno  al  mal  fare;  tutto  si  passa,  e 
pure  si  dice  male  e mal  si  pensa,  giacché,  comunque  sul  viso  faccia^  ad  esse  onore  e 
cortesia,  partite  che  sieno  se  ne  levano  i pezzi.  Il  che  io  penso  che  sia  male,  e che  var- 
rebbe meglio  dinanzi  a tutti  mostrar  le  colpe  e le  follie  come  usavasi  al  tempo  che 
ho  detto. 

• E soggiungerò  come  intesi  dire  a molti  cavalieri  che  videro  quel  messer  Goffredo, 
il  quale  diceva  che,  qualora  cavalcasse  per  li  campi,  e vedesse  il  castello  o il  palazzotto 
di  qualche  dama  , domandava  di  chi  fosse , e dettogli  E della  tale,  se  la  dama  era  in 
biasimo  dell'onor  suo , si  sarebbe  sviato  mezza  lega  sinché  fosse  alla  porta , e là  pren- 
deva un  pezzetto  di  creta  che  portava , e segnava  quella  porla  con  un  piccolo  segno,  e 
se  ne  andava.  Al  contrario  quando  passava  innanzi  all'albergo  di  damao  damigella  ono- 
rata, se  non  fosse  pressato,  veniva  a vederla,  e diceva  : Amica  mia  buona,  o mia  buona 
dama  o damigella,  io  prego  Dio  che  in  questo  bene  e in  quest'onore  voglia  mantenervi 
nel  numero  delle  buone,  giacché  ben  dovete  esser  lodala  ed  onorata. 

« Per  questa  via  le  buone  temevano,  e tcnevansi  più  salde  di  non  far  cosa  onde  po- 
tessero perder  l'onore  e lo  stato.  E deh  tornasse  quel  tempo!  giacché  penso  non  sareb- 
bono  tante  vituperate,  come  oggi  ne  é » . 

Sciagurata  natura  delle  cose  umane , che  dobbiamo  alle  lodi  d'ogni  buona  istitu- 
zione, d’ogni  nobile  sentimento  far  seguire  dappresso  la  confessione  degli  abusi  a cui 
fu  trascinato  ! 

Come  il  sentimento  guerresco  aveva  introdotto  nell'amore  le  bizzarrie  de'  cavalieri  G’d» 
erranti,  cosi  le  accademie  e le  costumanze  delle  università,  che  allora  si  formavano,  ri-  wlen“ 
dussero  l'amore  ad  un  sistema,  a una  disputa  regolare,  ad  una  vera  scienza , con  ter- 
mini e leggi  e riti ‘speciali,  chiamata  jog,  non  nel  senso  di  gioja,  ma  d’esaltamento  amo- 
roso, ma  di  principio  di  bella  cosa  e grande.  1 nostri  la  chiamarono  gufa  scienza;  e nel 
codice  spagnuolo  vien  raccomandata  ai  cavaliero  la  gioja , cioè  non  di  stare  sempre  di 
allegro  umore,  ma  di  schiuder  l’animo  aH'entusiasmo  dal  quale  germogliano  le  grandi 
azioni;  appunto  nel  significato,  per  cui  la  voce  di  tristo  noi  applichiamo  ad  un  ribaldo. 

Consisteva  dunque  la  gaja  scienza  in  insegnare  i raffinamenti  dell'arte  dell'amore , 
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considerato  come  benedirà  del  cielo,  come  pianezza' dell'esistenza  del  caglierò,  sorgente 
delle  prodezze,  complesso  insomnm  delle  vihù  socievoli  (10).  E anche  qui  avevano  intro- 
dotto differenti  gradi , dei  feìgnaire  esitanti , dei  pregaire  preganti , degli  entendaire 
ascoltanti,  dei  druz  drudi,  parola  allora  d'incolpevole  significato. 

Associando  idee  religiose,  cavalleresche  e feudali,  a nessun  gentiluomo  dovea  man- 
care una  dama  cui  dedicare  le  proprie  imprese,  e con  essa  contraeva  un  legame  di  feu- 
dalità, divenendole  ligio  come  al  signore.  Per  primo  canone  di  quest'unione,  era  incom- 
patibile il  matrimonio  fra  i due  amanti,  che  potevano  bensì  contrarlo  con  altri.  Re  Carlo, 
in  un  poema  prodotto  da  Fauriel,  ama  e sposa  non  so  qual  parente  d'un  imperatore  di 
Costantinopoli  : Cerardo  da  Rossiglione  che  la  amava  già  un  peno  e n era  ricambiato , 
e avredtK: -potuto  disputarne  il  possesso  ai  re , si  tien  lieto  di  vederla  divenire  impera- 
trice, e mena  invece  sorella  di  lei.  Al  momento  che  le  due  coppie  si  devono  sepa- 
rare, Gerardo  conduce  siilo  un  albero  lierta  e la  regina,  accompagnata  da  due  conti  ; e 
— Che  ne  dite,  o moglie  d'imperatore,  dell’avervi  io  cambiata  con  soggetto  a voi  infe- 
« riore '*  — Si  (rispostila);  ma  tuin'hai  fallo  imperatrice,  e per  mio  amore  sposasti  mia 

• sorella,  di  gran  pregio  anch'essa.  Voi,  conti,  ascoltate  ; e tu  pure  ascolta,  o sorella, 

• confidente  de’  miei  pensieri  ; e tu,  principalmente,  o Gesù  redentore  ; tutti  vi  prendo 
< in  testimonj  e garanti,  che  con  questo  anello  obbligo  per  sempre  l'amor  mio  al  duca 

• Gerardo,  e lo  costituisco  mio  sindaco  e cavaliere  ; e attesto  innami  a voi  che  l'amo 

• più  di  mio  padre  e del  mio  sposo;  e nel  vederlo  partire  non  so  frenarmi  dal  pianto  •. 
Da  quell’ora  durò  perpetuo  l'amore  della  regina  per  Gerardo.e  di  lui  per  essa,  senz'altro 
che  un  tenero  volere  e segreti  pensieri , pur  conservando  fede  ai  loro  sposi , nè  dando 
ombra  di  sospetto. 

Dovea  conseguirne  una  religiosa  compassione  per  le  sventure  amorose , e un  facile 
compatire  a’  traviamenti,  e odiare  il  marito  che  li  punisse  ; nel  Trillano  l'interesse  versa 
continuo  sovra  il  protagonista  e la  sua  Isotta,  malgrado  le  colpe  ; abbominevolc  rimane 
il  Cabestaing  che  punisce  Margherita  ; e Caina  attende  chi  uccise  Paolo  c Francesca 
da  Rimini. 

Ne  seguivano  pure  esaltazioni  prossime  alla  follia,  se  non  erano  dcssa.  Un  trovadore 
oltraggia  una  dama,  ed  ella  esige  che  in  redenzione  egli  si  strappi  un’unghia  : Ulrico  di 
Lichtenstein,  nel  torneo  intrapreso  ad  onore  della  sua  dama,  è percosso  in  un  dito  ; e 
perchè  essa  mostra  non  gli  credere,  egli  si  taglia  quel  dito  o glielo  manda.  Ascrivete  a 
questo  il  farnetico  dei  galois,  fratellanza  amorosa  d'uomini  e femmine,  per  mostrare  che 
l’amore  sorpassasse  qualunque  influenza  di  stagioni  e d'elementi  ; onde  in  estate  arcen- 
deano  vivi  fuochi,  d'inverno  portavano  vesticciuole  leggiere , tanto  che  molti  morirono 
assiderati  a piè  delle  lor  dame. 

Goffredo  di  Rudel  s'innamora  della  contessa  di  Tripoli,  non  conoscendola,  ma  sopra 
quanto  ne  ridicevano  i pellegrini  reduci  da  Antiochia;  trova  canzoni  molte  per  lei  ; si  fa 
crocialo  per  vederla:  ma  sul  vascello  é preso  da  si  grave  malattia,  che  tutti  il  danno  per 
morto.  Pure  giunsero  a portarlo  a Tripoli,  e deporlo  nell'albergo  ; e tosto  no  spedirono 
avviso  alla  contessa,  la  quale  accorse  ed  abbracciò  l'ignoto  amante;  e questi  risensò,  e 
ringraziato  Dio  d'avergli  prolungato  la  vita  sjn  a quel  punto,  spirò  : ella  per  lo  dolore 
prese  il  velo. 

Di  Bonifazio  marchese  del  Monferrato,  compagno  di  Baldovino  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli, poi  re  di  Tessalonica,  canta  il  trovadore  Rembaldo  di  Yaqueiras  come  avendo 
lasciata  col  cuore  Giacobina,  seppe  che  i suoi  voleano  trarla  in  Sardegna  per  maritarla 
contro  voglia  : ond'egli  accorse  e la  liberò,  e la  dié  sposa  ad  un  suo  fidato. 

(IO)  / Documenti  cT amore  del  Barberino  sono  nanze  di  cortesia  , perchè  « loro  uffizio  è di  far 

un  (radalo  di  belle  creanze.  Anche  nelle  lessi  nascere  la  gioja,  che  1 principi  devono  innanzi 

palatine  del  re  di  Majorca  son  date  alcune  ordì*  tutto  cercare  ». 
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Nacque  (a  gaja  scienza  in  Provenza , poi  le  nozze  di  Costanza , figliuola  di  Gu- 
glielmo I conte  di  quel  paese  e dell’Aquitania,  con  re  Roberto  fi  la  condussero  in  Francia 
coi  giocolieri  ed  istrioni  che  quella  signora  menò  dal  mezzodì  al  settentrione  della  Loira. 

Una  delle  più  brillanti  forme  sotto  cui  la  gaja  scienza  producevasi , erano  le  tenzoni , o 
giuochi  partiti,  ove  una  controversia , per  lo  più  di  galanteria , era  dibattuta  e decisa. 

Il  punto  supremo  di  questa,  e insieme  il  supremo  grado  della  potenza  femminile  fu- 
rono le  Corti  d'amore , istituzione  dapprincipio  opportuna  ad  insinuare  cortesi  e leali  Corti 
costumi,  punendo  chi  altrimenti  facea,  coll’unica  e terribil  pena  dell’opinione;  ma  chedamoro 
dapoi  degenerarono  in  un  goffo  miscuglio  di  pedanteria,  empietà  e frivolezza.  Già  prima 
del  secolo  xi  se  ne  incontrano  esempj  (11),  ma  il  loro  meriggio  dura  dal  1150  alla  fine 
di  quel  secolo.  Fior  di  dame  assistite  da  cavalieri,  tenevano  questi  tribunali,  per  imita- Tribunali 
zione,  non  so  s’io  dica , o parodia  de’  veri  giuridici , alcuni  restando  permanenti,  altri 
momentanei.  Corte  permanente  avevano  le  signore  di  Guascogna  f un’altra,  Ermengarda 
viscontessa^ i Narbona  (1143-94),  alla  quale  il  trovadore  Pietro  Roggero  amico  suo  ap- 
plicò il  mistico  nome  di  Tort  n'avez;  una  pure,  Eleonora  di  Guyenne , l’elegante  mo- 
glie di  Luigi  VII,  poi  di  Enrico  11  d’Inghilterra;  una,  la  contessa  di  Champagne,  e cosi 
quella  di  Fiandra.  Altre  effimere  si  aprivano  in  occasione  di  feste  e massime  di  corti 
bandite,  o quando  alcun  fatto  clamoroso  di  galanteria  o di  slealtà  chiedesse  una  deci- 
sione (12).  Magistrati  inferiori  non  mancavano,  designati  col  nome  di  balio  digioja,  vi - 
cario  d'amore  nel  distretto  della  bellezza , podestà  de  boschi  verdi , conservatore  degli 
altri  privilegi  d'amore , ed  altri  sifatti  titoli  festivi  ; dai  quali  poi  davasi  appello  sopra 
istanza  del  procuratore  d’amore  o delle  parti  (13). 

Serviva  a tali  giudizj  un  codice,  che  Andrea  Cappellano,  storico  di  tal  vanità,  ci 
dice  recato  da  un  cavaliere  bretone,  il  quale  l’avea  raccolto  dalla  tomba  del  famoso 
Artus;  e che  fu  adottato  e pubblicato  per  legge  a tutti  gli  amatori.  Fra  i trentuno  suoi 
articoli  leggesi  ; «]  Il  matrimonio  non  ò scusa  legittima  contro  l'amore.  --  Chi  non  sa 
« ascondere  non  sa  amare.  L’amore  deve  sempre  o crescere  o diminuire,  -v*  Sono 
« insipidi  i diletti  rapiti  senza  consenso.  Amore  non  suol  abitare  in  casa  dell’avarizia. 

« -r  La  facilità  scema  pregio , il  cresce  la  difficoltà.  -?■  L’amante  vero  è sempre 
« timido.  — Nulla  toglie  die  un  uomo  sia  amato  da  due  donne,  o una  donna  da  due 
« uomini  ». 

Bizzarre  questioni  recavansi  a que’  singolari  concistori,  relative  a morale,  a cortesie  Arresti 
cavalleresche,  a puntigli  amorosi:  « È meglio  possedere,  o godere?  meglio  bere,  can-damor® 
tare  e ridere,  ovvero  piangere,  amare,  soffrire?  meglio  l'amore  che  s’accende,  o quel 
che  si  ridesta?  » 

Una  dama  aveva  imposto  all’amante  suo  di  mai  non  la  lodare  in  pubblico  ; ma  tro- 
vandosi egli  in  una  brigata  di  cavalieri  e signore,  dove  si  prese  a malmenare  l’amata 
sua,  frenatosi  un  pezzo,  alla  fine  ruppe  il  precetto  per  difenderne  l’onore  intaccato. 

Deve  egli  perderne  i favori  siccome  sleale  al  patto  ? Sul  qual  punto  la  contessa  di  Sciam- 
pagna proferì  un  arresto  si  fatto  : « Troppo  rigorosa  la  dama  ne’  suoi  comandi  ; illecita 


(H)  Sulle  Corti  d’amore  vedi  IUisoiuro,  Choix 
dts  poésle»  originale»  de»  Troubadour » , tom.  il , 
pag.  lxxxiii  e seg.  Parigi  4817.  — Ahet»n  , 
Antpriiche  der  Minnegerichle  ani  alien  Hand- 
schrifltn  herausyegebtn  , und  mlt  r.iner  hitlorl- 
ichen  Abhandlung  iiber  die  Minnegerichte  de» 
MiUelallert  begUltet.  Monaco  1805.  — Gli  autori 
anteriori  sono  manchi  ed  inesatti. 

(12)  • Le  tenzoni  erano  dispute  d’amore  che 
si  facevano  tra  cavalieri  e dame  poetesse,  con- 
fabulando intorno  a qualche  bella  ed  acuta  qui* 
stione  d'amore-,  e quando  non  potevano  accor. 


darsi,  mandavano  per  la  definizione  alle  illustri 
dame  presidenti , che  tenevano  corte  d’amore 
aperta  a Signe,  a Pierrefeu  , a Honianino  o al- 
trove; e intorno  a di'»  si  facevano  processi, 
chiamati  Ioni  arret » d'amour»  * . tiio.  ni  Xostre- 
daxb,  Vite  dei  poeti  provenzali , p.  15. 

(13)  Anche  più  tardi,  nella  Francia  meridio- 
nale, il  principe  d’amore  aven  diritto  d’imporre 
un’ammenda,  detta  pelote,  ai  cavalieri  che  spo- 
sassero donne  fuor  del  paese,  o alle  damigelle 
che  si  maritassero  ad  uno  straniero. 


« 
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■ la  richiesta  condizione  ; non  può  apporsi  all'amante  se  respinge  le  calunnie  avventale 
« alla  sua  donna  ■ . 

Chiesta  altra  volta  se  possa  darsi  amor  vero  tra'  maritati,  la  medesima  risponde  : 
< Col  tenore  delle  presenti,  diciamo  c sosteniamo,  qualmente  l’amore  non  può  estendere 
« i diritti  suoi  fra  marito  e moglie.  Gli  amanti  ogni  cosa  s'accordano  reciprocamente  e 
« gratuitamente,  escluso  ogni  obbligo  di  necessità  ; mentre  i conjugi  sono  per  dovere 

■ tenuti  ad  ogni  volontà  l'uno  dell'altro.  Questo  giudizio,  che  noi  proferiamo  con  estrema 

• maturità,  e dopo  udite  molte  gentildonne,  passi  per  verità  costante  e irrefragabile. 

• Dato  il  1 1 74,  il  terzo  delle  calende  di  maggio,  indizione  vii  ». 

Un  cavalicro  invaghì  d'una  dama,  la  quale,  già  con  altri  impegnata,  gli  promise  i 
favori  suoi  se  mai  venisse  a perdere  l’afTetto  dell'altro.  Poco  stette  ch'ella  si  sposò  a 
questo  ; e il  cavaliere  la  richiese  d'amore,  ed  ella  negò,  pretendendo  non  esser  rimasta 
priva  dell'amore  del  primitivo  amico.  L'arresto  della  regina  Eleonora  appoggiandosi  alla 
decisione  recala  testé,  condannò  la  dama  a concedere  il  promesso  affetto. 

Un  innamorato,  accingendosi  alla  giostra,  fece  farsi  la  divisa  a talento  della  sua 
dama,  e addogata  coi  colori  di  essa.  Sul  partire,  andò  per  avere  da  lei  la  benedizione  ; 
ma  ella  fingendosi  malata,  scusavasi  dal  parlargli.  Recatane  querela  al  tribunale  d'amore, 
ella  venne  condannata  a porre  la  veste  e le  armi  al  cavaliere  la  prima  volta  che  giostrasse, 
menarne  il  cavallo  per  la  briglia  tutto  un  giro  della  lizza , e porgergli  la  lancia  di- 
cendo: — Addio,  bell’amico,  sta  di  buon  cuore,  nè  temere  di  nulla,  giacché  per  te  si 
prega  » . 

Una  dama  querelasi  che  l’amante  suo  le  offra  anelli  e doni  ch'essa  non  vuol  accet- 
tare per  dubbio  di  simonia  in  amore;  e il  commentatore  di  questa  causa  (14)  trova 
ch’ella  operò  diritto,  perchè  la  terza  legge  del  Digesto  dedimatione  inter  tu ru«n  et  uso- 
rem  riconosce  nel  matrimonio  qualcosa  di  divino  ; in  fatto  l'amore  esser  cosa  santa,  cui 
l’ottenere  con  donativi  sarebbe  colpa  non  minore,  che  il  cercare  con  essi  le  sacre  cose. 

Un  altro  amante  al  contrario  si  querela  d'usura  nelle  convenzioni  colla  sua  bella, 
dovendo  egli  farle  servigi,  onoranze,  regali  senza  fine,  e tutto  ciò  per  nulla  più  che  un 


(44)  Renedetto  de  Cour,  che  commenta  ! De - 
creti  d'amore  di  Marziale  d’Auvergne.  Quesf ul- 
timo, procuratore  del  parlamento  di  Parigi  nel 
secolo  xv,  voltò  in  prosa  antiche  tenzoni  pro- 
venzali, e ne  trasse  una  raccolta  di  sentenze 
delle  corti  d'amore  , giudicanti  ne1  varj  gradi 
d'istanza.  Le  forme  sono  d’un  legulejo  del  Quat- 
trocento ; lo  spirito  e le  decisioni , quelle  del- 
l’età dei  Trovadori.  Leeone  due  brevi  csempj  : 
— Innanzi  al  podestà  dei  boschi  verdi  fu  inlro- 
dollo  un  processo  fra  un  amante  c la  sua  dama. 
Per  cagione  d'una  veste  verde  lagnavusi  la  sud- 
delia  dama,  dicendo  che  glie  l'avea  baciata  in 
modo  cosi  sgarbato  da  farla  impazzire,  e che  ca- 
dendo, la  sua  colletta  s’era  aperta,  e s’era  potuto 
vedere  il  lembo  della  camicia  : chledea  per  con- 
seguenza venisse  vietato  all'amante  di  scherzar 
più  con  essa  nè  di  toccarla  senza  licenza,  e che 
per  l’errore  commesso  fosse  condannalo  ad  am- 
menda onorevole,  e gli  venisse  proibito  di  scher- 
zare con  essa  in  qualunque  modo  , d'avvici- 
narsi al  luogo  dov'essa  si  trovasse,  senza  licenza 
o da  lei  chiamato.  Dalla  quale  sentenza  egli  te- 
nendosi aggravato,  si  appellò  alla  corte  di  qui, 
dove  il  processo  venne  ricevuto  per  essere  giu- 
dicato. Avendo  la  corte  visto  il  processo  e tutto 
bene  osservalo,  affermò  che  era  bene  senten- 


ziato e male  appellato  ; bene  giudicato  dal  sud- 
detto podestà,  e mole  appellato  dall'appellanle, 
e quinti!  lo  condanna.  Cosi  vico  condannato  alle 
spese  della  interposizione  d'appello,  ed  alla  lassa 
per  essa  riservata  ». 

— Intorno  ad  una  tassa  di  spese,  che  due  con- 
siglieri della  corte  di  qui  avevano  imposto  per 
una  giovine  dama,  conlro  un  amico  di  lei,  della 
somma  di  diciannove  lire,  tre  soldi  c sei  danari 
parigini,  per  cagione  d’un  viaggio  e pellegri- 
naggio , nel  quale  essa  con  ardore  soverchio 
s’era  votata  per  l'umico  suddetto,  ed  era  ita  a 
piedi  nudi  per  lui,  atlinchè  risanasse  d'una  grave 
malattia  di  febbre  bianca  da  cui  era  afflitto  al- 
lora, e per  aver  pure  essa  comperalo  dei  maz- 
zetti di  rosmarino  e di  ginepro,  con  cui  l'aveva 
curato  nella  di  lui  malattia.  L'amante  st  senti 
aggravalo,  e si  appellò  alla  corte  di  qui.  Il  pro- 
cesso venne  ricevuto  per  essere  giudicato:  e la 
corte,  vista  la  tassa  suddetta  di  spese  e la  diml 
nuzione  richiesta  dalla  parte  contraria,  e tutto 
osservato , dichiarò  ch'egli  era  stalo  dai  delti 
consiglieri  ben  lassalo,  e male  appellato  dal- 
l'appellante, e quindi  11  condanna  all'ammenda. 
E cosi  viene  condannalo  alle  spese  della  Inter- 
posizione d'appello,  ed  alla  tassa  per  essa  ri- 
servata » . 
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bacio  : la  Corle  dichiara  non  darsi  caso  di  usura  ; ina  il  commentatore  riprova  quell'ar- 
resto,  appoggiandosi  al  Digesto  ed  ai  concilj  che  ogni  usura  condannano. 

Uno  scudiero  chiama  in  giudizio  la  dama  sua  per  averlo  ferito  con  un  bacio,  e la  Corte 
la  condanna  a tergere  ogni  di  quella  ferita  colle  proprie  labbra  ; ove  il  commentatore 
riflette:  « lien  giudicato,  secondo  il  titolo  de  rtlirjuiit  ac  veneratione  snnclorum  » (15). 


(15)  Ecco  alcun'altra  dì  tali  quisliont: 

Domando.  « Una  dama  già  maritala  è ora  se- 
parala per  divorzio  dallo  sposo.  Quel  che  fu  suo 
sposo,  chiede  con  istanza  l’amore  di  lei  ». 

La  viscontessa  di  Narbona  pronunzia  : • L’a- 
more fra  coloro  che  furono  .congiunti  da  vin- 
colo maritale,  se  poscia  si  separano  in  qualun- 
que modo,  non  è stimato  colpevole,  ma  per  Io 
contrario  onesto  ». 

Domanda.  • Un  amante  felice  aveva  chiesto 
alla  sua  dama  licenza  d'offrire  i proprj  omaggi 
ad  un’altra  ; ne  venne  autorizzato , e cessò  di 
sentire  per  la  prima  amica  gli  affetti  di  prima. 
Dopo  un  mese  ritorna  a lei,  protesta  di  non  es- 
sersi preso  nè  aver  voluto  prendere  coll'altra 
veruna  lilx’rtà  , ed  aver  solamente  desiderato 
porre  alla  prova  la  costanza  dell'amica.  Questa 
privollo  dell'amor  suo,  perchè  se  n’era  reso  in- 
degno coll'  implorare  ed  accettare  quella  li- 
cenza ». 

diretto  della  regina  Eleonora.  « K tale  la  na- 
tura dell’amore.  Spesso  tingono  gli  amanti  d’au- 
gurarsi altri  legami , per  accertarsi  ognor  più 
della  fedeltà  e costanza  dell’amata.  È un  offen- 
dere 1 diritti  degli  amanti  il  negare  per  un  si- 
mile prelesto  l proprj  amplessi  o la  propria  te- 
nerezza , eccelioché  si  abbia  certezza  che  un 
amante  abbia  mancalo  ai  proprj  doveri  e vio- 
lata la  promessa  fede  • . 

Domanda.  ■ L’amante  d'una  dama  erada  lungo 
tempo  parlilo  per  una  spedizione  oltremare,  e 
non  confidando  più  questa  del  suo  vicino  ritor- 
no, anzi  disperandosi  generalmente,  cercò  un 
novello  amico.  tu  segretario  dell’assente  si  op- 
pose, accusando  la  dama  d’infedeltà.  Le  ragioni 
di  questa  furono  proposte  cosi  : poiché  la  donna 
vedova  da  due  anni  deU'amanle , è sciolta  dal 
primo  amore,  e può  cedere  ad  un  novello  affetto, 
con  quanto  più  fòrte  ragione  ha  essa,  dopo  lun- 
ghi anni,  il  diritto  di  porre  alcuno  in  luogo  di 
un  amante  assente,  il  quale  non  consolò  nè  ral- 
legrò la  sua  dama  con  alcuno  scritto  od  alcun 
messaggio,  specialmente  quando  le  opportunità 
erano  cosi  agevoli  e frequenti?  • 

Questo  affare  diede  luogo  da  una  e dall’altra 
parte  a lunghe  contenzioni,  finché  fu  sottoposto 
alla  corte  della  contessa  di  Sciampagna,  che  pro- 
ferì il  seguente  arresto:  «Una  dama  non  hndi- 
rillo  di  rinunziare  all’amante  sotto  il  pretesto 
della  lunga  assenza  di  lui,  eccettochè  abbia  prova 
certa  ch’egli  avesse  violala  la  fede  o mancalo  al 
proprj  doveri*,  ma  non  è motivo  legittimo  l’ as- 
senza dell’amante  per  necessità  o per  alcuna 
onorevol  causa.  Nulla  deve  allettare  più  una 
dama  che  l’udire  da  luoghi  più  remoti , Che 
l'amico  si  procacci  gloria,  e venga  nelle  radu* 
Cantò,  Storia  Universale , toni.  IH. 


nanze  de’  grandi  stimalo.  Il  non  aver  mandalo 
lellern  né  messaggio,  può  interpretarsi  come 
effetto  di  estrema  prudenza;  poiché  non  avrà 
voluto  confidar  il  secreto  ad  uno  slranicro,  ed 
avrà  (emulo , mandando  lettere  senza  porre  il 
messaggero  a parte  del  secreto,  che  1 misteri 
dell’amore,  sia  per  infedeltà  del  messaggero  che 
per  la  possibilità  della  sua  morie  anche  per 
viaggio,  non  venissero  agevolmente  svelati  » . 

Domanda.  • Un  cavaliere  chiedeva  l’amore  di 
una  dama,  senza  poterne  vincere  la  ripugnanza. 
Mandò  alcuni  onesti  donativi,  cui  la  dama  ac- 
cettò con  garbo  pari  alla  riconoscenza , senza 
però  diminuire  per  nulla  la  propria  severità 
ver«o  il  cavaliere,  il  quale  si  lagnò  d’essere  stato 
deluso  da  falsa  speranza , che  la  dama  gli  averi 
porta  accettando  (donativi*. 

Giudizio  della  regina  Eleonora.  «Conviene  che 
una  donna,  o rifiuti  I doni  che  le  vengono  of- 
ferti con  fini  d’amore,  o che  li  compensi,  o sof- 
fra pazientemente  d’esser  posta  nel  novero  delle 
ahjelte  cortigiane  • . 

Domanda.  • I n cavaliere  già  legato  da  de- 
cente alleilo,  chiese  l’amore  d’una  dama  come 
se  non  avesse  promessa  la  propria  fede  ad  un’al- 
tra, e fu  esaudito.  Stanco  della  propria  felicità, 
ritornò  alla  prima  amica,  e cercò  lite  contro  la 
seconda.  Come  deve  punirsi  l'infedele?* 

Giudizio  della  contessa  di  Fiandra.  • Questo 
tristo  dev'essere  privalo  del  favori  d’entramhe 
le  dame;  anzi  veruna  dama  onesta  non  può  più 
concedergli  amore  • . 

Domanda.  • Un  cavaliere  amava  una  dama,  e 
non  avendo  spesso  opportunità  di  parlarle,  con- 
venne con  lei  che , coll’intermezzo  d’un 
dente,  si  comunicherebbero  I proprj  voli;  il 
qual  mezzo  procurava  loro  il  bepe  d’amarsi  con 
mistero.  Il  secretarlo  però,  mancando  ai  doveri 
della  confidenza,  non  parlò  che  per  sé,  e venne 
favorevolmente  ascoltato.  Il  cavaliere  denunziò 
la  cosa  alla  contessa  di  Sciampagna,  umilmente 
implorando  che  il  delitto  da  lei  e dalle  altre 
dame  venisse  giudicalo , e lo  stesso  colpevole 
accettò  il  tribunale  ». 

La  contessa,  convocate  presso  di  sé  sessanta 
dame,  pronunziò  questo  giudizio  : • Questo  furba 
amante  , che  incontrò  una  donna  degna  di  sè, 
goda,  se  così  vuote,  di  piaceri  tanto  male  acqui- 
stali, poi  ch’ella  non  si  vergognò  d’acconsen- 
lire  a slmile  colpa  ; ma  siano  ambidue  a per- 
petuila esclusi  dall’amore  d’ogni  altra  persona, 
e nè  l’uno  nè  l’altra  siano  mai  piò  chiamati  ad 
assemblee  di  dame,  né  a corti  di  cavalieri,  poi- 
ché l’amante  violò  la  fede  cavalleresca  , e la 
donna  I princlpj  del  femrninil  pudore,  essendosi 
avvilita  all’amore  d’un  secretano». 
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LIBRO  UNDECIMO  — CAP.  X. 


Di  mezzo  a tali  quistioni  frivole  ed  oscene  un  frate  talvolta  compariva  col  rozzo  suo 
sajo  tra  gli  sfarzosi  vestiti  delle  dame,  e ne  proponeva  di  serie  : se  sia  meglio  gittar  il 
denaro  in  buffoni,  o nutrirne  i poverelli  ; se  meglio  goder  un  istante  e penare  tutta  l’e- 
ternità, od  il  contrario  (16). 

Portala  a tali  eccessi,  la  galanteria  non  poteva  che  risolversi  in  scempiaggine,  disso- 
lutezza e profanità,  tanto  che  fu  visto  alcuno  agli  altari  farsi  dispensare  dai  sacerdoti  di 
poter  amare  una  maritata,  cioè  dell’adulterio  ; tal  altro  accese  candele  ai  santuarj  per 
ottenere  di  vincere  la  ritrosia  d’una  bella.  Eppure  tra  molta  frivolezza  e spirito,  nelle 
decisioni  delle  Corti  d’amore  si  vede  una  protesta  contro  il  matrimonio  grossolano,  pu- 
ramente di  corpo,  e vi  comincia  l’amore  spirituale. 

Colla  cavalleria  scadde  anche  questo  culto  femmineo  : ma  come  quella  si  prolungò 
ne’ gentiluomini  inermi  del  Seicento,  così  l’amore  assunse  l’indole  di  questi,  e ne  ven- 
nero, massime  in  Ispagna  ed  in  Italia,  que’ cavalieri  serventi,  che  furono  bersaglio  del 
Parini  ; iti  poi  anch’essi  in  dileguo  allorquando  più  serj  pensieri  vennero  ad  occupare  le 
frivole  menti  ; e le  donne,  cessato  d’esser  idoli,  diventarono  oggetto  d’amore,  ottenendo 
un  culto  meno  magnifico,  ma  più  tenero  e dignitoso. 


CAPITOLO  X. 

Divertimenti. 


E poiché  siamo  a lieta  materia,  proseguiremo  sui  divertimenti  de’  nostri  padri,  c non 
parranno  superflui  a ritrarre  al  vero  quell'età,  la  più  teatrale  e pittoresca  vuoi  nei  co- 
stumi vuoi  negli  avvenimenti. 

All’occasione  de'  tornei,  delle  Corti  d’amore,  o di  alcun  fausto  successo  solevasi  aprire 
corte  bandita,  solennità,  ove  qualche  gran  ricco  ovvero  i Comuni  chiamavano  lutto  il 
popolo  a parte  di  loro  esultanze.  Una  antichissima  trovammo  fra’ Persiani,  quando  il 
popol  tutto  di  Susa,  dal  grande  al  piccolo,  fu  da  Assuero  banchettalo  per  sette  giorni  nel 
vestibolo  dell’orto  e nel  bosco  ornato  con  regio  culto,  ove  ciascuno  potesse  prender  cibo 
a sua  voglia,  e « non  v’avea  chi  sforzasse  a bere,  ma  ad  ogni  tavola  era  preposto  un 
de’ capi,  acciocché  ciascuno  prendesse  quanto  gli  era  in  grado  » (1). 

Sifatte  erano  le  corti  bandite,  da’  nostri  padri  preparate  con  indicibile  pompa,  accor- 
Corti  rendovi  musici,  sonatori,  saltimbanchi,  spacciatori  di  rimedj,  funamboli,  buffoni,  che 
bandite  rjceveano  e vestj  e cì]j0  e denari.  Imbandivasi  poi  ne’ cortili  e sui  prati  per  chiunque 
capitasse  ; nè  barone  o signore  lasciavasi  partire  senza  appropriati  regali.  Alle  nozze 
di  Bonifazio  padre  della  gran  contessa  Matilde  di  Toscana,  tre  mesi  continuarono  i ban- 
chetti, ove  convenivano  (racconta  Donizone)  molti  duchi  coi  cavalli  ferrati  d'argento, 
dai  pozzi  attingeasi  vino  per  un  secchio  legato  a catena  d’oro,  e indicibili  altre  magni- 
ficenze. Quando  Can  della  Scala  recuperò  Verona,  bandi  corte  per  un  mese,  e nella  sola 
città  si  numeravano  cinquemila  cavalli  forestieri.  Ps’el  125:2  in  .Milano  la  tennero  presso 
•a  Porta  Vercellina  alcune  compagnie  di  nobili  e plebei,  con  divisa  bianca  c rossa,  pian- 
tando assai  padiglioni  e capanni  di  fronde,  ove  ognuno  fosse  lautamente  servito  ; ciascun 
di  uscivano  a far  baldoria  i cittadini  di  tre  porte  ; eri  affinché  i rimasti  non  fossero  senza 
gioja,  per  le  strade  e nelle  piazze  erano  disposte  tavole  da  mangiare  c bere  chi  volesse. 


(IO)  Nel  secolo  de’  filosofi,  In  Parigi,  La  llar- 
pe,  a proposito  d’uun  tragedia  di  Voltaire,  piantò 
in  cattedra  In  qulslione  se  Orosmnne  fosse  più 
infelice  quando  credeva  infedele  Zaira,  o quando 
la  scopri  innocente  dopo  uccisala:  molti  begli 


ingegni  disputarono  prò  e contro,  e le  lettere 
loro  furon  Ielle  da  La  Harpe  al  suo  uditorio,  poi 
inserita  la  conclusione  nel  Corso  di  letteratura . 
Vedi  le  Lezioni  di  VlLLBMAI*. 

(4)  Libro  di  Eslcr,  i.  5-8. 
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Puonamente  Aliprando,  il  quale,  nelle  più  rozze  terzine  che  uom  possa  leggere, 
stese  la  cronaca  di  Mantova  (2),  descrive  a minuto  la  corte  bandita  dai  signori  di  Gon- 
zaga quando  menarono  tre  spose  in  una  volta.  Assai  baronia  venne  d’ogni  parte,  ognuno 
portando  un  dono  di  vesti  di  veluto  o di  mischio  di  lana,  o di  vajo  e scarlatto,  foderate 
quale  d’agnello,  quale  di  volpe  o coniglio,  quale  di  vajo  con  bottoni  d'argento  : ed  erano 
non  meno  di  trecentrentotto,  le  quali  furono  compartitea  buffoni  e a magistrati.  D'ar- 
genterie chi  donava  coppe,  chi  cucchiaj,  chi  bacini,  che  in  tutto  raggiunsero  il  peso  di 
duecencinquanta  marchi.  Tal  altro  presentò  taglieri  e ciottole  di  legno,  quante  bastassero 
a tutta  la  corte  ; la  comunità  de'  mercanti  regalò  mille  ducati  ; chi  recò  carne  e pol- 
lame, chi  superbi  destrieri.  Essi  Gonzaga  poi  regalarono  ventotto  cavalli  d'un  valsente 
di  duemila  ducento  ducati:  le  altre  spese  del  lieno,  dell'avena,  del  mangiare  somma- 
rono a cinquantaduemila  lire.  Venticinque  cavalieri  di  nobiltà  furono  vestiti  ; ed  otto 
giorni  si  durò  fra  tornei  e giostre  e bagordi,  e sonare,  ballare,  cantare,  numerandosi 
lino  a quattrocento  sonatori  con  buffoni,  che  se  ne  tornarono  contenti  di  robe  e di 
denaro. 

Da  lui  stesso  apprendiamo  i regali  che,  vent’anni  poi,  si  fecero  a quella  Corte  per  le 
nozze  della  figlia  di  Galeazzo  Visconti  con  Lionello  figliuolo  del  re  d’Inghilterra.  Cento 
taglieri  furono  disposti  nella  sala  maggiore  pei  più  illustri:  nell'altro  i restanti:  e tanto 
era  il  sonare,  che  altro  non  s'udiva.  Le  imbandigioni  venivano  recate  a cavallo  ; e la  Pasti 
prima  messa  furono  porcellini  dorati,  con  due  leopardi  riccamente  forniti  e dodici  oop- 
pie  di  segugi.  Alla  seconda  lepri  e lucci  dorati,  cui  seguivano  sei  coppie  di  levrieri,  or- 
nati d'argento  e seta,  e sei  astori.  Alla  terza  vitello  e trote,  col  presente  di  sei  stivieri 
con  collari  di  velluto  e fibbie  dorate  e cordoni  di  seta  nera.  Alla  quarta  venivano  pernici, 
quaglie,  temoli  dorati,  c dodici  sparvieri  con  sonagli  d'argento,  e dodici  paja  di  bracchi. 

Per  quinta  diedero  anitre,  risoni  e carpani,  e con  essi  dodici  falchi  col  cappelletto  messo 
a perle.  Venne  alla  sesta  carne  di  bove  c capponi,  con  savore  d'agliata  e storioni.  Era 
la  settima  di  vitelli  e capponi  con  limonea  e tinche,  e dodici  arnesi  da  giostra,  dodici 
lancie,  altrettante  selle  dorate.  Portarono  all'ottava  carne  di  bove,  pesta  e impastata 
con  formaggio  e zucchero,  ed  anguille;  poi  dodici  ricchi  fornimenti  da  guerra,  compili 
in  tutto  punto.  Comparerò  poi  carni  e polii,  e pesci  in  gelatina,  e dodici  pezze  di  tócca 
d'oro,  dodici  di  seta  colorata.  Indi  corni  di  gelatina  saporita  c grosse  lamprede,  col  dono 
di  due  dogli  di  vino,  sei  bacili  ed  altrettanti  mortaj  (l'argento  doralo.  Consistette  l'un- 
decima  portata  in  capretti  e paperi  ed  agoni,  col  donativo  di  sei  corsieri  bardati,  ed  al- 
trettante lancie,  targhe,  cappelline  d'acciajo,  ed  una  guernita  di  bellissime  perle.  La 
duodecima  in  lepri  e caprioli  in  savore,  con  pesce  zuccherato,  accompagnati  da  sci  de- 
strieri, sci  lancie  e cappelli.  Seguitarono  carni  di  bove  e cervo  con  savore  di  zucchero  c 
limone,  tinche  ed  altri  pesci,  e con  essi  sci  palafreni  riccamente  bardati:  poi  tinche, 
polli,  e sci  destrieri  di  giostra:  indi  piccioni,  cavoli,  fagiuoli,  lingue  salate,  carpione, 
ed  un  cappuccio  e giubbone  lavorati  a compasso  e soppannati  d’ermellino.  La  sedicesima  , 
fu  di  conigli,  pavoni,  cisoni,  anguille  con  savor  di  cedro,  e un  vasto  bacile  d'argento, 
un  chiavacuore  di  rubino  e diamante,  con  una  perla  d'ingente  prezzo,  e quattro  cinti 
d'argento  dorati.  La  decimasettima  furono  giuncate  c formaggi,  e il  dono  di  dodici  bovi. 

La  frutta  venne  allo  sparecchio  coi  vini,  e poi  cencinquanta  cavalli  per  donare  a baroni 
e signori,  ed  altre  varie  robe  e gioje.  Ai  buffoni  toccarono  cencinquanta  vesti,  e dopo 
molto  torneare  e bagordare,  lieto  ognuno  si  parti. 

In  tempi  di  vita  isolata  e scarsamente  abbellita,  cercavansi  con  avidità  simili  occa- 
sioni di  far  pompa  e acquistare  rinomanza  : vi  si  pensava  un  anno,  e spendevasi  in  un 
giorno  quel  che  in  società  raffinate  stillasi  ne' piaceri  abituali.  Oggi  un  signore  mette 
tavole  discrete  tutti  i giorni  per  otto  o dieci  convivi,  ha  il  teatro  alla  sera,  frequenti  balli, 


(2)  Nelle  Antiq.  Hot.  tom.  v. 
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quotidiane  comparse  ; il  castellano  isolato  d’allora  una  volta  in  vita  spendeva  un  tesoro: 
più  apparenza  c mcn  realtà,  più  sfarzo  c meno  comodi. 

Citi  nelle  cose  umane  non  si  abituò  ad  osservare  soltanto  il  lato  frivolo,  avrà  trovato 
un  altro  de’ sentimenti  comuni  alla  specie  umana  nell'importanza  attribuita  al  mangiare 
e bere  insieme.  I Greci  dicevano  che  la  tavola  è la  mezzetta  dell'amicizia,  c ai  loro 
numi  mesceva  in  giro  Ebe  divina:  trattati,  accordi,  feste,  cerimonia  nissuna  non  si  fa- 
ceva dai  Romani  senza  pasti  (3):  ai  pasti  i Germani  discutevano  le  loro  questioni,  e con- 
vitato del  re  fu  titolo  d’onoranza  e distintivo  di  libertà  presso  molti  Barbari.  Oggi  stesso 
riguardasi  come  gentilezza  l'invitare  a pranzo  alcuno  che  a casa  sua  mangierà  forse  me- 
glio : onore  stimasi  il  sedere  accanto  a principe  alla  tavola,  più  che  in  altro  luogo.  Ciò 
si  avvera  non  meno  alle  mense  del  pontefice,  che  a quelle  di  Tamerlano  e di  Attila  ; e 
come  ai  banchetti  politici  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Svizzera  si  esercita  il  sentimento 
generoso  o il  turbolento,  cosi  sotto  la  tenda  del  Beduino  o nella  capanna  del  Cassico, 
primo  segno  d’ospitalità  sono  la  tazza  ed  il  cibo.  Unione  espressiva  e religiosa  parve  il 
raccorre  gli  uomini  ad  una  stessa  tavola  per  funerali,  per  feste:  Achille  imbandiva  a 
Priamo,  e pasti  ministravansi  attorno  al  rogo  d'Ettore  e di  Patroclo  ; i primi  Cristiani 
convenivano  alle  agape  : e noi  ci  convitiamo  in  famiglia  alle  maggiori  solennità.  Il  qual 
sentimento  generale  fu  sublimato  dalla  nostra  religione,  unendo  i credenti  alla  comunione 
d’una  stessa  menta. 

1 banchetti  del  medioevo  erano  solennità  e popolari  e aristocratiche.  Uno  magnifico 
fu  imbandito  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  cortile  dell’Arengo  in  Milano,  dove  ora  sta 
il  palazzo  reale  ; e,  secondo  il  Corio,  dapprima  si  presentò  a ciascuno  de'  convitati 

< acqua  alle  mani  stillata  con  preciosi  odori  ; e poi  seguitarono  le  imbandigioni,  tutte 

< accompagnate  con  trombe  et  altri  diversi  suoni.  La  prima  delle  quali  fu  marzapani  e 
■ pignorate  dorate  con  arme  del  serenissimo  imperatore  e nuovo  duca  in  tazze  d'oro  con 
« vino  bianco.  Deinde  pollastrelli  con  sapore  pavonazzo,  cioè  uno  per  scotella  e pane 
« dorato.  Poi  porci  dui  grandi  dorati,  e dui  vitelli  parimenti  dorati.  Indi  vi  furono  por- 

• tati  grandissimi  piattelli  d’argento  ; e per  cadauno  pezzi  dui  di  vitello,  pezzi  quattro 
« di  castrato,  pezzi  dui  di  zignali,  capretti  dui  interi,  pollastri  quattro,  capponi  quattro, 

< persutto  uno,  somala  una,  salzici  dui,  e sapore  bianco  per  minestra,  e vino  greco. 
« Dopo  furono  portati  altri  piattelli  di  simile  grandezza  con  pezzi  quattro  di  vitello  a 
« rosto,  capretti  dui  interi,  lepore  dui  intere,  pizoni  grossi  sei,  uccelli  quattro;  poi  pa- 
« voni  quattro  cotti  e vestiti,  orsi  dui  dorati,  con  sapore  citrino  e vino  leggiero.  Dopo 
« furono  portati  altri  grandissimi  piattelli  d'argento  con  faxani  quattro  per  cadauno, 
« vestiti  ; et  a quelli  seguitavano  concile  grandi  d'argento,  con  uno  cervo  intero  indorato, 
« daino  uno  similmente  indorato,  e caprioli  dui  con  gelatine.  Poi  piattelli  come  di  sopra, 
« con  non  poco  numero  di  qualie  e pernice  con  sapore  verde  : poi  furono  portate  torte 
« di  carne  indorate  con  pere  cotte.  Dopo  fu  data  acqua  a le  mani,  facta  con  delicati 
« odori,  alla  quale  seguitava  pignocate,  in  forma  di  pesci  inargentate  ; poi  pane  inar- 
« gentato  e malvasia,  limoni  siropati  inargentati  in  tazze,  pesce  vestito  con  sapore  rosso 

• in  scotelle  d'argento,  pastelli  de  inguilli  inargentati.  Poi  piattelli  grandi  d'argento 
« furono  portati  con  lamprede  e zcladia  inargentata,  trote  grandi  con  savore  nero,  e 
« storioni  dui  inargentali.  Inde  fu  portato  torte  grande  verdi  inargentate,  mandole  fre- 
« sehe,  persiche,  e diversi  confetti  a varie  foggie.  Finalmente,  compiuto  il  desinare, 

• furono  portati  in  su  la  mensa  certi  vasi  d’oro  e d'argento,  con  molti  fermagli,  collane, 

• anelli,  e molte  pezze  di  panno  d'oro  e di  seta,  con  alcuni  altri  di  porpora:  il  che 

< tutto,  secondo  il  grado,  ai  signori  fu  presentato  ». 

Tratto  trattoci  occorrerà  di  ricordare  di  tali  solenni  imbandigioni,  la  cui  mescolanza 
offrirà  ai  gastronomi  d'oggi  strana  idea  dei  gusto  de'  nostri  padri.  Singolarmente  si  sarà 


(X)  Vedi  T.  I,  pag.  1017. 
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notalo  la  follia  del  dorare  e inargentare  le  vivande  ; e poiché  il  pavone  era  l'uccello  della 
cavalleria,  nelle  grandi  occasioni  solevasi  servire  coll'ornamento  della  sua  coda. 

1 re  di  Francia  costumavano  cinque  pasti  al  giorno  : sdigiunare,  poi  alla  decima  ora 
desinare;  un  altro  desinare  più  tardi,  indi  la  colazione,  e la  merenda  a tarda  notte.  Nei 
giorni  ordinar)  servivasi  a pranzo  zuppa  di  riso  con  porri  e cavoli,  bue,  porco  salato, 
tramesso  di  sei  polli,  o dodici  divisi  in  due,  majale  arrosto,  formaggio  e frutti  ; a cena 
bue  arrosto,  cervella,  piedi  di  bue  con  aceto,  formaggio  e frutta.  Il  cominciare  del  pasto 
diceasi  corner  l'eau,  perchè  asuon  di  corno  chiamavasi  all’abluzione  delle  mani,  da  cui 
si  cominciava.  1 baroni  di  Corte  toccavano  metà  porzione  del  Delfino,  un  quarto  i cava- 
lieri, un  ottavo  scudieri  e cappellani. 

Quando  Carlo  IV  imperatore  andò  a visitare  Carlo  V di  Francia,  si  celebrò  un  desi- 
nare famoso.  La  sala  del  palazzo  era  tesa  a cortine  c adorna  di  tappeti  e figure,  disposti 
in  modo  da  lasciar  vedere  le  statue  di  pietra  dei  re  di  Francia  entro  le  nicchie , che 
pareano  vegliare  sopra  la  festa.  Cinque  buffetti  stavano  disposti  d'ogni  lacchezzo  : il 
primo,  allato  alla  sala,  guarnito  di  vasi  d'oro  e (iaschetti  d'argento  smaltati  ; il  secondo 
di  stoviglie  e vasellame  bianco  ; sui  tre  altri,  ogni  sorta  vini  e vasi.  Il  re  sedette  in 
mezzo,  l'imperatore  a dritta,  a sinistra  il  re  de'  Romani,  sotto  un  baldacchino  di  drappo 
d’oro  ricamato  cogli  stemmi  francesi  ; venivano  dietro  i vescovi  di  Parigi  e di  Bcauvais, 
poi  ad  altre  tavole  duchi  e principi,  sotto  celoni  di  vario  colore.  Il  re  avea  ordinato 
quattro  portate  di  quaranta  paja  di  cibi  ; ma  per  non  allungare  troppo  il  pranzo,  la 
quarta  fu  regalata  all'imperatore.  Per  intermezzo  si  rappresentò  la  Gerusalemme  con- 
quistata dai  Crociali.  A un  capo  della  sala  vedessi  una  nave  con  vele  e arredi,  e la  sua 
ciurma  e farmi  e le  bandiere  ; ove  stavano  Goffredo  e dodici  altri,  tutti  in  arnese  secondo 
i tempi  ; c in  poppa  Pietro  Eremita:  e la  nave  era  mossa,  come  fosse  vera,  da  gente 
nascosa  entro.  11  secondo  intermezzo  figurava  Gerusalemme  col  tempio  e i minareti  ; e 
un  Saracino  che  da  quelli  gridava  f e tutta  la  mura  appariva  guarnita  di  soldati  arabi, 
con  armadurc  e vessilli  a loro  modo.  Questa  pure  fu  menata  in  giro,  e come  furono  la 
nave  e la  città  rimpetto,  dalla  prima  scesero  i Crociati  e assalsero  l'altra,  e dopo  gran 
fatica  la  presero.  Ottocento  cavalieri  vi  atteggiavano. 

Lungo  sarebbe  a dire  le  stravaganze  di  cui  volcvasi  far  pompa  in  tali  solennità. 
Qualche  volta,  al  primo  pungere  del  coltello  dello  scalco,  11  tacchino  creduto  arrostito 
saltava  bel  e vivo,  scompigliando  i trionfi  : qualch'altra,  di  sotto  un  pasticcio  sbucava  un 
nano,  facendo  le  meraviglie  della  bella  adunata.  A un  pranzo  del  Cardinal  di  San  Sisto  ( 
nel  1473  compajono  otto  coppie  di  ninfe,  e tra  loro  Ercole  e Dejanira,  Giasone  e Me- 
dea, Teseo  c Fedra,  ballando  a suon  di  pilferi  ; ma  ecco  uscire  centauri  e rapir  le  donne, 
se  non  che  Ercole  li  combatte  e trionfa. 

Generalmente  in  que'  tempi  il  re  o il  signore  nei  castelli  feudali  dava  mangiare  a 
tutti  i suoi  dipendenti  ; donde  l’uso  degl'immensi  banchetti  e delle  enormi  pietanze,  che 
poi  serbaronsi  per  lusso.  Ad  un  convito  abbaziale  del  1310  sedeano  seimila  convitati, 
con  tremila  piatti.  Delle  mostruose  pietanze  del  medioevo  si  conservò  memoria  in  alcune 
feste,  massime  di  Germania.  In  quella  de’macellaj,  che  fu  concessa  a Norimberga  da 
Carlo  V il  1548,  si  presentò  un  sanguinaccio  lungo  scicencinquantotto  aune:  quelli  di 
Kqpisberga  nel  1583  ne  recarono  in  trionfo  un  di  cìnquerentonovantasci  aune,  e del 
peso  di  quattrocentotrentaquattro  libbre,  portato  da  novantun  garzoni  di  macellajo  sopra 
forche  di  legno  : quello  del  1001  tirava  mille  e cinque  aune,  e novecento  libbre  di  peso; 
c fu  goduto  co’fornaj,  che  fecero  pani  di  dieci  braccia  l'uno.  Il  brillante  Federico  Au- 
gusto 1 di  Sassonia,  nel  famoso  campo  di  piacere  che  diede  il  1 730  presso  Muhlberg, 
dove  sciupò  quattro  milioni,  preparò  ai  convitati  un  pasticcio  lungo  quattordici  aune, 
largo  sei,  alto  una  e mezzo,  sopra  un  carro  di  dieci  aune,  tratto  da  otto  cavalli  (4). 

(4)  L’auna  è circa  mela  di  quella  di  Parigi.  • 
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| Del  bere  alla  salute  è antichissimo  l'uso  (5),  e fin  al  secolo  passato  si  continuò  nei 
pasti  solenni  a mescere  alla  salute  di  re  e principi.  In  Inghilterra  diceansi  toast  perché, 
chi  faceva  il  brindisi  al  fine  del  banchetto,  metteva  nella  tazza  una  crosta  di  pan  tosto, 
poi  la  mandava  in  giro  finché  tornasse  al  primo  clic  la  votava  e mangiava  il  crostino. 
Bizzarri  bl  indisi  vi  si  faceano  per  galanteria,  pei  quali  si  stabilirono  leggi  stravaganti 
eppure  impreteribili:  per  esempio,  il  gentiluomo  che  beveva  ad  una  dama,  gettava  nel 
fuoco  alcun  che  del  proprio  vestire  o un  arnese  o checché  si  fosse,  e ai  convitati  correva 
obbligo  di  fare  altrettanto  (fi). 

Abbiam  già  detto  (T.  Il,  pag.  853)  come  la  caccia  fosse  il  divertimento  dei  nobili, 
Caccia  ai  quali  stette  da  principio  riservata,  sicché  fu  distintivo  di  nobiltà  il  falco  che  in  quella 
adoperavasi.  Pertanto  si  vedeano  andar  in  volta  con  quest'uccello  in  pugno,  ne  ornavano 
i cimieri,  come  segno  d'illustre  sangue  lo  ponevano  nello  stemma  e sulle  tombe.  Caris- 
simi erano  questi  volanti  alle  dame,  e i cavalieri  giuravano  per  essi,  e attestavano  a 
quelle  la  loro  premura  coll’usar  attenzione. all'augello  cacciatore,  e abilità  nel  porgli  i 
getti,  o il  cappuccio,  lanciarlo,  richiamarlo,  inanimirlo,  .avventarlo  sulla  preda  o ritor- 
gliela  appena  ghermita.  Portavansi  alle  adunanze  ed  ai  viaggi  ; a Milano  si  ordinò  che 
nel  broletto  nuovo,  dove  s'accoglievano  i nobili  e i mercanti,  si  ponessero  grucciesu  cui 
collocare  falconi,  astori  e sparvieri  ; Eugenio  11  esortò  che  alla  crociata  non  si  recassero 
cani  ed  uccelli,  pure  Filippo  Augusto  a Tolemaide  attirava  gli  sguardi  e la  meraviglia 
di  tutti  coi  bellissimi  suoi  falchi  : ed  un  fuggiasco  essendosi  appollajato  sui  ripari  della 
città,  tutto  l'esercito  si  mosse  per  riprenderlo  ; ed  essendo  stato  recato  a Saladino,  il 
re  diede  per  riaverlo  quanto  sarebbe  bastato  a riscattare  parecchi  Cristiani.  Quel  re  me- 
desimo cinse  il  bosco  di  Yincennes,  coll'idea  di  popolarlo  di  selvaggina  ; ed  Enrico 


(5)  Presso  I Greci  del  tempo  dOmero  augu- 
Brindisi  ravasl  sanità  a vicenda  tra  gli  amici  per  ecci- 
tarsi a!  bere;  c la  parola  filotcsia , derrata  da 
cpiXrnr,;  esprimente  amicizia , era  appropriata  a 
lai  costume;  e affinché  regolarmente  procedesse 
' al  principio  del  pasto  eleggeva»!  un  re  della 
' mensa,  che  fissava  ristante  da  portar  il  brin- 
disi. Fattasi  colmare  in  tazza,  la  libava  a fior  di 
labbro,  poi  di  mano  in  mano  facevaia  girare, 
sicché  ciascuno  nc  assaggiasse,  quasi  dal  prin- 
cipio obbligandosi  a passar  il  pasto  in  amicizia. 
Durante  questo , rlpeteansi  augurj  particolari  ; 
e sciagurato  reputavasì  chi  non  fosse  stato  ec- 
citato a bere  da  qualcuno.  Sul  line  venivano  i 
brindisi  solenni  , in  cui  conveniva  bere  a più 
larga  misura,  o uscir  di  tavola;  ovveranienle al 
conlumace  versavasl  sul  capo  II  vino  che  avea 
ricusalo.  Il  re  della  mensa  portava  gli  augurj,  e 
tosto  gli  erano  ricambiali  fra  suoni  e canti  : fini- 
vasi  con  libagioni  ad  onor  degli  Dei  o degli  eroi. 

Così  tra  i Greci:  i fiumani  gPimilarono.  Da- 
prima  sperano  contentati  di  propinare , cioè  di 
dire,  Fo  voti  che  voi  e noi , tu  ed  io  ci  troviamo 
bene;  ma  introdotto  il  lusso  asiatico,  si  pose 
arte  anche  in  ciò  , e massime  al  fine  della  re- 
pubblica era  cerimonia  di  primo  rilievo  il  bere 
le  coppe  o mandar  la  coppa  ~ cioè  bere  alla  sa- 
lute d'alcuno.  Volevnsi  salutare  un  convitato? 
versavasi  del  vino  nella  propria  lazza,  portavasi 
alle  labbra,  e sorbitone  qualche  goccia,  manda- 
vasi  a lui  perchè  la  vuotasse:  il  servo  la  ripor- 
tava. Ne1  banchetti  più  solenni,  le  tazze,  come 
^i  convitati,  erano  coronati  di  fiori,  c talvolta  si 


sfogliavano  le  rose  nel  liquore:  11  che  direnai 
bere  te  corone.  Nè  le  coppe , nè  le  corone  non 
si  bevevano  che  al  fin  del  pasto;  e sempre  a fa- 
vore di  parenti,  amici,  amanti,  patroni,  o del- 
I imperatore  quando  vi  fu.  Allora  gareggiavasi 
di  giuochi  e celie;  col  vino  scriventi  il  nome 
dell’amica  sulla  tavola,  o si  vuotavano  tanti  bic- 
chieri quanto  lettere  quello  conteneva. 

Fra  Celti,  Galli,  Germani,  Bretoni  la  cosa 
andava  più  semplice,  facendo  girare  Ira  tulli  la 
mezzina  comune.  E quel  che  la  portava  alla 
bocca  diceva  lo  b(Vo  a te  , e nominava  uno  a 
cui  la  passava , e che  per  lo  più  era  il  vicino. 
Talvolta  ne  vennero  scandali  e sangue. 

Forse  perciò  sanl'Ambrogio  riprovava  questo 
uso;  e dupoi  la  Chiesa  vietò  agli  ecclesiastici 
di  prender  parte  a queste  fragorose  allegrezze,  e 
al  bere  a salute  d'alcuno.  Il  concilio  di  Pctrl- 
Kavv  in  Polonia  dull'H  novembre  1510  vieta 
espressamente  ai  chierici  l'eccitarsi  a bere  du- 
rante il  pasto,  e il  bere  alia  salute  d'alcuno. 

(6)  Su  ciò  raccontano  che  sir  Maleolm  Sidney 
pranzava  con  amici,  un  dei  quali  vedutagli  una 
magnifica  crovata  di  trine,  fece  il  toast  a una 
donna,  e giltò  al  fuoco  la  propria  erosala  ; gli 
altri  imitarono,  c così  Sidney,  il  quale  peraltro 
meditò  vendetta.  E poco  appreso  desinando 
coi  medesimi  , p<\rta  il  brindisi  a una  dama , e 
chiamalo  un  chirurgo,  si  fa  strappare  un  dente, 
che  avea  guasto:  gli  altri  sono  costretti  a se- 
guir la  legge.  Il  signor  ileugnot  lesse  all'Ac- 
cademia di  Dijon  una  disscrtazloue  sui  brindisi . 
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d' Inghilterra , per  gratificare  a lui  fece  raccogliere  di  Normandia  e d'Aquitania  quanti 
potè  cerbiatti,  damme,  capriuoli,  poi  imbarcare  in  ima  gran  nave  colle  provigioni,  e su 
per  la  Senna  glie  l'inviò  ; e custodi  perpetui  vegliavano  che  le  razze  non  andassero  a 
male.  Federico  11  dettò  un  trattato  di  falconeria  ; Carlo  IX  di  ('rancia  un  discorso  sulla 
caccia,  ove  narra  come  san  Luigi  stando  prigione  de'  Mamelucchi,  seppe  d’una  razza 
eccellente  di  cani  che  usavano  i Tartari  a rincorrere  il  cervo  ; e ne  ottenne  una  muda 
che  menò  in  Francia,  e che  chiamavasi  gris,  piò  pregiatissima  perchè  non  soggetta  alla 
rabbia.  In  Oriente  pure  si  vide  la  caccia  del  leone,  e qualche  fiata  la  vollero  imitare  i 
Francesi  in  patria. 

Anche  il  clero  si  compiaceva  troppo  della  caccia,  e un  arcivescovo  di  York  menavasi 
un  seguito  di  ducento  persone,  mantenute  a spese  delle  badie  per  dove  passavano,  cac- 
ciando di  parrochia  in  parrochia  colla  caoateria  (7).  Il  concilio  111  di  Laterano  (li 7U) 
vietò  questo  divertimento  duranti  le  visite  della  diocesi,  volendo  che  i vescovi  non  traes- 
sero dietro  più  di  quaranta  o cinquanta  palafreni. 

Perchè  la  caccia  riuscisse  di  maggior  divertimento,  i feudatarj  vietavano  rigorosa- 
mente ai  villani  di  toccare  la  selvaggina,  che  perciò  impunemente  devastava  i seminati, 
e persino  il  timido  lepre  diventava  un  fiageilo.  Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  come 
special  favore  concedette  a Burcardo,  generale  del  re  Kodolfo,  di  rincorrere  un  cervo 
nel  suo  brolo  (8).  Il  foreat-laws  in  Inghilterra  minacciava  di  si  rigorosi  castighi  chi  tur- 
basse i boschi  riservati , che  noi  volemmo  cercarvi  una  ragione  politica  ( p a g.  58  ) ; 
c i patii  c le  riserve  intorno  alla  caccia  formarono  una  delle  principali  avvertenze  del— 
l'atto  fondamentale  della  liberti  inglese.  Anche  negli  statuti  delle  città  è protetto  con 
molla  cura  il  possesso  degli  animali  da  presa  ; e quel  di  Milano  obbliga  a restituire  i 
falconi,  vieta  il  rubar  cani  e prendere  colombe  o rondini  o cicogne.  I quali  ultimi  uccelli, 
ora  quasi  affatto  stranieri  alle  nostre  plaghe,  frequenti  vi  comparivano  nidificando  sulle 
torri,  e purgavano  da  velenosi  insetti  (9).  Firenze  avea  due  compagnie  dette  t Piacevoli 
e i Piatelli,  che  a gara  andavano  a far  preda  ; e a chi  meglio  era  riuscita,  tornava  in 
trionfo  con  fuochi  e carri  ed  ostentazione. 

S'imitarono  poi  le  caccie  vere  colle  finte,  massime  del  toro  ; il  circo  d’ Augusto  a 
Roma  vide  spesso,  e vede  ancora  di  siffatti  esercizj.  Una  magnifica  a fanali  diede  Alfonso 
di  Napoli  a Federico  111  imperatore  nel  recinto  della  Solfatara,  dove  pareano  rinnovarsi 
i prodigj  della  magìa.  Tristamente  memorevole  fu  quella  data  nel  1333  nel  Coliseo:  vi 
apparve  Cecco  della  Valle,  vestito  mezzo  bianco  e mezzo  nero,  recando  per  divisa  lo  sono 
Enea  per  Lavinia,  ad  accennare  colei  di  cui  era  preso,  e che  cosi  nomavasi  ; Mezzostallo, 
vestito  a bruno  per  la  morte  della  moglie,  portava  scritto  Così  sconsolato  io  vivo  ; un 
figliuolo  dei  signori  da  Polenta,  abito  rosso  e nero,  e il  motto  Se  annego  nel  sangue, 
oh  dolce  morte  ! un  altro  giallo,  e dicea  Guardatevi  dalla  pazzia  d'amore  ; uno  color 
cinerino,  e Sotto  la  cenere  ardo;  un  Conti,  vestito  d’argento,  avea  per  divisa  Cosi 
bianca  è la  fede;  Cappoccio,  perchè  amava  la  pudicizia,  vestiva  rosa  pallido,  col  molto 
lo  di  Lucrezia  romana  sono  lo  schiavo;  uno,  divisato  a scacchi  bianchi  e neri,  portava  j 
Per  una  donna  pazzo;  un  aljro,  a coior  marino  « giallo,  Chi  naviga  per  amore,  am- 
mattisce ; un  giovinetto  Stulli,  biancovestito,  co’ legacci  cd  il  pennacchio  rossi,  e il 
motto  Son  mezzo  placato;  uno,  color  celeste,  coli  un  cane  legato  al  cimiero,  che  leg- 
geva La  fede  mi  tiene  c mantiene  ; un  fosco,  con  brache  bianche  e abito  nero,  e una 
colomba’ all’elmo  con  oliva  in  bocca,  dicendo  Sempre  porto  vittoria;  un  altro  vestito  a 
verde  pallido,  Ebbi  speranza  viva,  ma  già  muore  ; tacciamo  altri  motti  e divise.  Costoro, 
man  mano  che  uscissero  dall'urna,  scendevano  neTT arena,  e fatti  inchini  alle  dame,  im- 


(7)  V hit  in  rii,  Hitt,  of  Cravrn.  nwifriniirmlilitu , et  maxime  eerpentiòus  per  eleo * 

(8)  Lll7f«.  ni.  4.  nini,  ijuee  Ulte  tota  tempore  verù  et  aitatis  mo - 

(9)  Tota  regio  illa  (di  Pavia)  mundatur  a tene-  rantur.  Ave.  Tieni-,  Ker.  11.  Script,  xi. 
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pugnate  le  anni,  davano  la  caecia  a tori,  fra  gli  applausi  dei  riguardanti.  Ma  a fiero  e 
luttuoso  fine  riuscì,  poiché  nella  lotta  ne  furon  morti  diciotto  dalla  furia  degli  animali  ; 
e al  cruento  spettacolo  ne  segui  un  altro  doloroso,  di  accorrere  al  Latcrano  per  vedere 
i funerali  de’ trafitti  (IO). 

Redentisi  in  libertà,  i cittadini  vollero  avere  pubblici  giuochi,  per  lo  più  simulacri 
dd'ie  citti  di  nuerra  ed  esercizj  di  forza.  11  broglio  e il  circo  erano  a Milano  il  luogo  ove  si  con- 
gregavano in  bande  ad  esercitarsi  alla  corsa  o alla  lotta*  a Verona  Campo  Fiore,  a Vi- 
cenza Campo  Marzio,  a Padova  il  Prato  della  Valle,  a Lucca  il  Prato,  ove  ancora  il 
quattordici  settembre  é celebrato  colle  corse.  In  Pisa  il  giuoco  di  Ponte  rammemorava 
Cinzica,  che  dicevasi  aver  difeso  la  patria  da  una  sorpresa  dei  Saracini  (H)  : la  città  di- 
videvasi  in  due  fazioni,  di  Borgo  e di  Santa  Maria,  e affrontatisi  sul  ponte  d’Arno,  con 
battocchi  si  davano  furiosamente,  sinché  una  parte  rimanesse  superiore;  troppo  per  un 
giuoco,  troppo  poco  per  una  battaglia,  com’ebbe  adire  Pietro  Leopoldo.  A Ravenna  ve- 
demmo come  tali  trastulli  si  risolvessero  in  fiera  tragedia  (li).  A Siena  festeggiavasi  san 
Giorgio  rappresentato  da  un  uomo  in  armi  che  azzuffavasi  con  un  drago,  finché  gli 
applausi  annunziavano  la  vittoria.  I Sienesi  alla  Lizza  e nel  Campo  frequentavano  le 
feste,  delle  quali  un’ombra  dura  tuttavia  nelle  corse  che,  di  luglio  ed  agosto,  si  fanno 
sopra  dieci  cavalli,  divisati  ciascuno  diversamente  ; ed  erano  in  quella  riputazione  di  pu- 
gillatori,  clic  oggi  gl’inglesi;  quei  di  Prato  vantati  pel  giuoco  del  calcio,  e i Fiorentini 
pel  pallone  a bracciale.  A Carbonara  in  Napoli  frequentavansi  combattimenti  a morte 
linai  tempo  del  Petrarca,  che  invano  coll’autorevole  sua  voce  tentò  dar  forza  agl’inascol- 
tati divieti  dei  papi.  ' 

Cosi,  mentre  i nobili  avevano  le  feste  aristocratiche,  il  popolo,  obbligato  a far  le  spese 
di  queste,  ne  voleva  di  proprie,  motivate  spesso  dalla  religione,  anche  quando  alla  reli- 
gione facevano  contrasto.  Nella  Lorena , a mezza  quaresima  bruciavansi  i pagliericci 
delle  cortigiane  (13):  a Lione  faceasi  correre  il  cavalfolle,  uomo  in  sembianza  di  cavallo 
di  carta,  montato  da  un  cavalicro  simile,  col  diadema  in  capo , e che  correa , saltabel- 
lava,  tombolava,  fra  le  risate,  i fischi  e le  imprecazioni  : a Rouen  il  papero  imbrigliato, 
tutto  a nastri , era  condotto  da  due  ufììziali  di  Sant’Ovano  , tra  canti  e suoni,  al  gran 
molino , dove  il  presentavano  alla  città  con  due  grossi  pani  cavalieri  , due  brocche  di 
vino,  due  polli,  due  piatti  di  frittelle,  due  pezzi  di  bue,  e due  lardoni:  in  Linguadoca  e 
nel  Rouverguc  eransi  dalla  Spagna  introdotte  le  corse  de’  tori  : nella  Picardia  usavano 
concorsi  di  poesia  e di  musica  : a Salencv  il  virtuoso  Medardo  seppe  consacrare  tali  so- 
lennità, istituendo  che  annualmente  si  consegnasse  una  rosa  alla  fanciulla,  che  dal  vici- 
nalo fosse  giudicata  la  più  virtuosa. 

Appartiene  alle  leggende  l’origine  di  molt’altrc  feste.  A Tarascona  usci  dal  Rodano 
un  mostro  che  divorava  chi  incontrasse,  finché  una  fanciulla  colla  croce  in  mano  andò  a 
combatterlo  e lo  vinse.  Marta  fu  la  patrona  della  città;  e ogni  Pentecoste,  una  proces- 
sione seguita  dal  clero  ne  solennizzava  la  memoria  ; poi  usciva  dal  palazzo  una  figura 
di  quel  mostro,  chiamato  Tarasco,  e cinto  da  Taraschieri  vestiti  di  rosa  con  scarpe  e calze 
bianche  ; c dimenava  per  coda  un  trave,  con  cui  colpiva  chi  improvidamente  s’accostasse. 
Intanto  non  era  pazzia  che  non  si  permettesse  ; battelli  d’acqua  correano  anafiìando  i pas- 
seggieri,  tendeansi  corde  per  far  cascare  i malaccorti,  o si  Iacea  ber  vino  per  forza,  o 
insudiciavansi  i curiosi  (14). 


(10)  IJOSCOMK  MokaLDESCUI,  ./liliali,  nei  Iter. 
II.  Script,  tom.  xu. 

(11)  Vedi  pag.  27. 

(12)  T.  II,  pag.  1018. 

(13)  A Brescia  si  coulinua  un  baccanale  iu 


f|liel  giorno,  esponendo  certi  fantocci.  Cosi  iu 
altre  città  ditali  a c di  Francia. 

(14)  A Ilouen  cclebravnsl  la  villoria  di  san  no- 
mano sulla  Gargouille ; e il  28  otlobrc  in  gran 
pompa  un  condannalo  a morte  conducevasi  a 
levar  la  cassa  ( ficrU ) del  santo,  dopo  di  die  ri- 
ccvea  la  £razia. 
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A Poitiers  diceasi  che  il  podestà  era  in  intesa  di  tradire  la  città  agl'inglesi , ma  la 
Madonna  gli  fece  cascar  le  chiavi,  onde  restò  scoperto  ; c per  ciò  ogni  anno  un  bel  manto 
di  seta  era  offerto  dai  cittadini , e dalla  moglie  del  podestà  attaccato  alla  statua  della 
Vergine.  A Gannat  si  sapeva  clic  Geraldo  cavaliere  di  Rodez  insidiò  la  bella  lattaiuola 
Procula,  ma  questa  avendo  votato  la  verginità  sua  a Maria,  salvossi  dagli  amori  c dalle 
nozze  di  lui,  il  quale  raggiuntala,  le  troncò  il  capo  : con  annua  fiera  celcbravasi  la  mar- 
tire, e parea  parte  di  devozione  il  portare  ai  polsi  i nastri  di  santa  Procula  ; poi  la  sera 
godevasi  in  famiglia  un  gran  pasticcio  d'ova  e formaggi. 

Risalgono  certamente  a quel  tempo  altri  giuocbi  popolareschi  non  ancora  dimenti- 
cati, come  correre  al  villan  rosso,  alla  pignatta,  all’oca  sospesa,  e cosi  la  cuccagna,  e 
piantar  il  majo,  e somiglianze. 

Arricchiti  dalla  libertà  e dal  commercio,  i Comuni  formarono  brigate  e compagnie 
d'uomini  e di  donne  per  sol'azzi  c balli.  La  gioventù  addeslravasi  nel  cavalcare,  prepa- 
ramento alla  guerra  ; e a frotte  correvano  la  gualdana , o laccano  pellegrinaggi  di  pia- 
cere, o numerosi  incontri  a principi  c grandi.  Nel  tempo  più  buono  di  Firenze  , dice 
Giovan  Villani  (15),  • ugn’anno  si  facevano  le  compagnie  e brigate  e coorti  di  gentili 
giovani  vestiti  di  nuovo,  facendo  corti  coperte  di  drappi  e zandali,  chiuse  di  legname  in 
più  parti  della  città,  e simili  di  donne  e pulcelle,  andando  per  la  terra  ballando , e ac- 
coppiate con  ordine,  e signore  con  più  stromenti , con  ghirlande  di  fiori  in  capo,  stando 
in  giuochi  e sollazzo  e conviti  di  cene  e desinari  >.  E Giovanni  Roccaccio  (1G):  « Fu- 
rono in  Firenze  molte  belle  usanze,  che  l’avarizia  discacciò.  Tra  l'altre  era  una  cotale , 
che  molli  gentili  uomini  radunavansi  c facevano  loro  brigate  ; e oggi  uno,  domani  l’altro, 
tutti  mettevano  tavola,  onorando  la  brigata,  ed  anche  qualche  forestiere  ; e similmente 
si  vestivano  insieme  almeno  una  volta  l'anno,  cavalcavano  per  la  città,  e talora  armeg- 
giavano, e massimamente  in  occasioni  solenni  ».  Lo  stesso  ci  avverte,  come,  per  venire 
in  grado  alle  belle,  i giovani  armeggiavano  c spendevano  ; e queste  brigate  non  pati- 
vano che  i forestieri  restassero  sulle  osterie.  In  Firenze  pure,  nel  1333,  * si  formarono 
due  brigate  d’artefici,  l'una  divisata  a giallo,  che  furono  ben  trecento,  l'altra  a bianco, 
che  furono  da  cinquecento  ; e durò  un  mese  in  continui  giuochi  e sollazzi  per  la  città , 
andando  a due  a due  per  la  terra  con  trombe  e più  stromenti  e con  ghirlande  in  testa , 
danzando  , col  loro  re  molto  onoratamente  incoronato , con  drappi  a oro  sopra  rapo , c 
alla  loro  corte  facendo  continuo  convito  e desinare  con  grandi  c belle  spese  » (17). 

Frequenti  ripeteansi  anche  lé  luminare  ; frequenti  quanto  variati  i balli  ; e le  corse 
ora  di  barberi  sciolti , ora  montali  da  un  fantino  ; e poiché  il  primo  premio  consisteva 
ordinariamente  in  un  palio  di  seta  o di  lana,  dicevasi  correre  al  pallio;  al  quale  poi  an- 
davano uniti  ronzini,  falchi,  porci,  galli,  cani  da  caccia,  guanti  ed  altre  gentilezze.  Rc- 
putavasi  fiero  insulto  alle  città  assediate  il  far  correre  il  palio  sotto  le  loro  mura  ; e Ca- 
struccio,  vinti  i Fiorentini,  pose  le  loro  porte  per  mela  ad  una  corsa  di  cavalli , poi  di 
pedoni,  infine  di  meretrici. 

Vuoisi  derivata  dai  Pagani  la  festa  del  bue  grasso  a Parigi,  mentovato  già  da  Ra- 
belais ; e che  decorato  come  una  vittima , e condotto  pei  la  città  da'  garzoni  macellaj , 
riccamente  divisali,  e il  re  de’  quali  una  volta  era  raffigurato  da  un  puttino , che  colla 
tracolla  azzurra,  spada  nuda  e scettro,  montava  su  quel  bove,  e che  tra  un  frastuono  di 
violini  c pifferi  e tamburi  andava  a far  visita  al  presidente  del  parlamento  e ad  altri 
magistrati,  i quali  lo  regalavano. 

Moltiplicavansi  i divertimenti  al  carnevale;  nome  che  alcuni  vogliono  dedurre  dal- carnevale 
l’abbandono  de'  cibi  grassi,  come  si  dicesse  vale  alla  carne  (18).  Pare  finisse  dapertutto 


(Ili)  Istorie,  vii.  131. 
(IO)  Ciorn.  vii.  nov.  9. 
(17)  G.  Villani,  x.  218. 


(18)  CmmUprhtum  è sposso  chiamala  nelle 
carie  vecchie;  come  dai  Greci  atmx^iof  senza 
carne.  Altre  volle  chiamasi  carnis  luxaiio , camis 
letamai , camem  laxarc , onde  carnasciale. 
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colla  prima  domenica  di  quaresima,  come  si  mantiene  nella  diocesi  di  Milano,  ove  pure 
san  Carlo  faticò  assai  per  escludere  le  baldorie  profane  da  essa  domenica. 

A chi  non  6 noto  il  venerdì  gnoccolaredi  Verona?  Roma  ha  i suoi  moccoletti;  e piò 
antica  la  processione  de'  carri , che  l'ultima  domenica  di  carnevale  dirizzavasi  a Monte 
Teslacio.  In  Firenze,  dice  il  Varchi  (19),  * usavano  nei  giorni  di  carnevale  i giovani, 
massime  i nobili,  uscire  fuori  travestiti  con  un  pallone  gonfio  innanzi,  e venire  in  Mer- 
cato Vecchio  e in  tutti  i luoghi  ov'erano  le  botteghe  e i traffichi  dei  mercanti  e degli  ar- 
tefici, e quivi  dando  a quel  pallone,  e mescolandosi  con  gli  altri  cittadini,  e traendo  loro 
addosso  il  pallone,  e cercando  di  metterlo  fra  le  botteghe,  farle  serrare,  e finire  cosi  per 
que'  pochi  giorni  le  faccende.  Cosi  non  facendo  ad  alcuno  male  fuor  quello  di  sciope- 
rarlo, in  Mercato  Nuovo  talora  si  fermavano  in  cerchio , e spartiti  faceano  una  partita 
al  calcio.  Esciva  il  pallone  per  lo  più  sotto  le  venlidue  ore  del  dopodesinare  dei  di  di  car- 
nevale : degeneralo  poi  l'uso  innocente,  sturbavano  tutti,  e gettavano  fango. 

Venezia  conservava  il  gusto  antico  de'  divertimenti,  tanto  che  Pietro  Orseolo  I , nel 
Feste  978,  abbandonando  il  corno  ducale  c il  mondo  pel  chiostro , dispose  delle  sue  facoltà 
venesisoc  (nji|e  |,|j|jre  d oro  a favor  dei  parenti,  mille  pei  poveri,  mille  pei  divertimenti  pubblici  (20). 

1 suoi  carnevali  già  erano  segnalati  nel  1094,  e fin  alle  ultime  sventure  trassero  da  ogni 
parte  chi  amasse  il  libero  sollazzarsi.  La  maschera,  che  sottraeva  l'uomo  alle  indagini 
dei  tribunali  inquisitorj,  e ravvicinava  il  plebeo  ai  nobii  uomo,  il  barnabotto  al  frate,  la 
merciaja  alla  dogaressa,  v'era  dalle  leggi  protetta,  punendo  più  severamente  l’ingiuria 
fatta  ad  un  mascherato , che  potea  Un  penetrare  nel  Gran  Consiglio.  Vinto  Ulrico  pa- 
triarca d'Aquilcja  e fattolo  prigione  con  molti  nobili,  i Veneziani  il  gravarono  di  man- 
dare al  doge,  ogni  mercoledì  grasso,  dodici  majali  c altrettanti  grossi  pani  : poi  al  ber- 
lingaccio, in  commemorazione  tàceasi  .la  festa  di  tagliar  il  capo  ad  un  bue  e ad  alcuni 
porci , che  il  popolo  si  godeva.  Intanto  eransi  eretti  nella  sala  del  Piovego  piccoli  ca- 
stelli di  legno,  che  il  doge  e i senatori  demolivano.  Poi  dall'antenna  di  una  nave  bravasi 
una  gomona  fino  alla  sommità  del  campanile  di  San  Marco , per  la  quale  un  marinaro 
ascendeva,  ajutato  da  certi  ordigni,  indi  calava  alla  loggetla  per  presentare  al  doge  un 
mazzo  di  fiori. 

Anche  fuor  del  carnevale,  Venezia  era  particolarmente  celebrata  per  le  sue  feste; 
balocchi  che  la  nobiltà  offeriva  alla  plebe  onde  sviarne  il  pensiero  dai  rapitile  diritti.  Il 
ratto  delle  fanciulle  (21)  diè  origine  ad  un'annua  festa  dell'ultimo  di  gennajo,  ove  dodici 
Mane  erano  sposate  con  dote  pubblica  portata  entro  àrselle  : ma  poiché  l’allegria  era 
degenerata  in  turpitudini,  vi  si  surrogarono  dodici  fantocci.  Il  giorno  delle  palme  libe- 
ravansi  alcuni  uccelli  e piccioni  della  loggia  di  San  Marco  , ed  era  una  festa  il  rincor- 
rerli e il  narrar  le  venture.  Alquanti,  scampati  all'attacco,  si  annidarono  sul  campanile 
e moltiplicarono,  fin  ad  oggi  rispettati  dalle  rivoluzioni  e dal  despolismo. 

All'Ascensione,  quando  traeva  un  mondo  di  gente  alla  fiera,  esponevasiun  fantoccio 
di  donna,  che  diventava  modello  al  vestir  femminile  di  quell'anno  , non  variato  , come 
ora  si  fa,  ad  ogni  arrivo  di  corriere.  Ivi  pure  esibivansi  all'ammirazione  i capi  d'arte;  ed 
in  una  delle  ultime,  Canova  preluse  il  risorgimento  della  scoltura  , presentando  il  suo 
Dedalo  ed  Icaro.  Uuel  giorno  stesso  il  doge  sul  bucintoro  a censessanla  remi  recavasi  fin 
al  mare,  fra  campane,  stromenti  e artiglierie,  e gettava  un  anello  nelle  onde,  dicendo  : 
— Mare,  ti  sposiamo  in  segno  di  perpetuo  dominio  ».  Le  mense  che  per  Santa  Marta 
disponevansi  lungo  il  canale  della  Giudecca,  senile  quasi  di  solo  pesce,  porgevano  oc- 


(19)  Istorie , lift.  XIII.  — Lasca,  Pref.  alte  Ab- 
velie:  «Senio  ora  in  carnevale;  nel  qual  tempo 
è lecito  a'  religiosi  di  rallegrarsi , e i frali  Ira 
loro  fanno  al  pallone,  recitano  commedie,  e tra- 
vestili suonano,  ballano  e cantano;  c alle  mo- 
nache ancora  non  si  disdice,  nel  rappresentare 


1»;  fette , questi  giorni  vestirsi  da  uomini  colle 
berrette  di  velluto  In  lesta,  colle  calze  chiuse  iu 
gamba  e colla  spada  al  fianco  i. 

«(20)  Sagomino,  Cronaca. 

(21)  Vedi  pag.  133. 
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casione  a stringere  o rinodare  amicizie.  Ai  patrizj  ia  repubblica  stessa  imbandiva  solen- 
nemente in  certi  giorni,  con  isfoggio  di  cristalli  e quantità  di  zuccherini  e canditi,  che 
i convitati  portavano  a casa. 

Volgendosi  poi  i divertimenti  a formare  buoni  marinaj,  si  frequentavano  regate,  delle 
quali  la  prima  è ricordata  nel  1315;  quindi  il  senato  decretò  si  facessero  nel  giorno  di 
san  Paolo.  Una  volta  per  settimana,  nobili  e popolani  doveano  esercitarsi  al  bersaglio,  a 
Lido.  Il  pugilato  faceasi  da  settembre  a Natale  su  ponti  senza  sponda.  Famose  erano  le 
forze  d'Èrcole,  in  cui  gareggiavano  i Castellani  vestiti  a rosso  e i Nicolotti  a nero,  vin- 
cendo quelli  che  s’elevassero  a maggior  numero  di  palchi  (aggeres);  poi  finito,  traevano 
certe  spade  smussate , e paravano  e ferivano  come  in  moresca , o ballavano  la  furlana. 

Nei  boschi  della  badia  di  Sant’ llario  fra  Gambarara  e la  laguna,  i cardanti  doveano 
ai  monaci  la  testa  e un  quarto  d’ogni  cinghiale  che  pigliassero  ; a vicenda  i monaci  do- 
veano al  doge  prestar  cani  e cavalli  quando  vi  venisse  a cacciare , e nutrirne  i falchi  e 
i bracchi.  La  vigilia  di  natale  faceasi  una  gran  caccia , e il  doge  dava  a ciascun  magi- 
strato e padre  di  famiglia  cinque  capi  di  selvaggina:  al  che,  sotto  Antonio  Grimani,  si 
surrogarono  le  oselle,  monete  d'argento,  a questo  sol  uso  coniate.  11  giovedì  santo,  egli 
riceveva  il  tributo  del  pesce,  che  parimente  distribuiva. 

Secondo  Rotondino  nel  1214  si  finse  in  Treviso  il  castello  dell’onestà;  munito  non 
di  spaldi  e merli,  ma  con  pelli  di  vajo,  porpore,  zendadi,  stoffe,  ermellini,  e dentro  le 
più  belle  donne  e donzelle , coperte  non  d’elmi  e corazze , ma  di  vesti  pompose.  Erano 
accorsi  alla  festa  i giovani  da  Padova,  da  Venezia,  non  che  dal  contorno,  tutti  in  bel- 
l’addobbo ; e divisi  in  drappelli  sotto  lo  stendardo  della  patria , s'accinsero  ad  attaccare 
l’amorosa  fortezza.  Di  projetti  servivano  melarancie , confetti , ogni  vaghezza  di  fiori  e 
frutti , ed  acque  odorose , e dolci  parolette.  Con  armi  sifatte  durò  lunga  la  battaglia , 
finché  i Veneziani  mutaronle  in  zecchini  ; per  raccorre  i quali  le  Trevigiane  diedersi  vinte. 
E già  lo  stendardo  di  san  Marco  penetrava  nelle  porte  indifese,  quando  i Padovani , te- 
nendosi soperchiati , cominciarono  a forbottare , stracciarono  il  gonfalone , c si  dié  di 
piglio  alle  armi.  La  rissa  fu  chetata,  ma  Venezia  pretese  soddisfazione;  sicché  fu  im- 
posto che  ogni  anno  i Padovani  spedissero  alla  città  trenta  chioccie,  alle  quali  davasi  la 
libertà  ; ed  era  una  ressa  tra  T popolo  per  raggiungere  le  galline  padovane. 

A Padova,  per  concessione  d Enrico  IV,  trascinavasi  il  carroccio  attorno  alle  mura 
della  città,  da  bovi  e cavalli  coperti  di  rosso  coll  arma  del  Comune,  fra  guerrieri.  Do- 
poché, cacciando  Pagano  podestà  del  Barbarossa,  si  furono  vendicati  in  libertà,  i Pado- 
vani celebravano  annualmente  to  festa  de’  Fiori,  menando  attorno  il  carroccio,  e su  di 
esso  dodici  fanciulle  nobili  inghirlandate  e spargendo  fiori,  mentre  fiori  erano  loro  get- 
tati dalle  finestre  e davanti  alla  via  ; ventiquattro  cavalieri  marciavano  di  fianco  al  car- 
roccio, giunto  il  (piale  nel  prato  della  Valle,  cominciavasi  una  zuffa  di  questi  con  quelle 
a fiori , poi  tra  i soli  cavalieri  con  arme.  Seguivano  combattimenti  di  campioni  armati 
con  rotelle  e mazze  di  legno,  e di  bravi  inermi  con  sacchetti  di  sabbia.  Le  naumachie, 
colà  rammentate  fin  da  Tito  Livio,  si  continuavano  lungo  il  canale  di  Sant’Agostino,  o 
in  quello  che  lambiva  a occidente  il  Campo  Marzio. 

Ad  avventure  incerte  della  età  dei  Comuni  attacca  Vicenza  la  festa  della  Rua , per 
la  quale  il  giorno  del  Corpus  Domini , strascinasi  per  la  città  a gran  forza  di  braccia 
un’altissima  macchina,  tutta  a bandiere  c stemmi  e persone;  baccano  carnevalesco  in 
giorno  devoto.  A Messina  per  l’Assunta , a tacere  le  luminare  e le  corse , mandai  in 
volta  un  finto  camello,  in  cui  la  tradizione  ravvisa  la  memoria  ilei  conte  Ruggero , al- 
lorché, cacciati  i Saracini,  entrò  alla  orientale  in  quella  città,  mentre  in  due  statue  co- 
lossali, che  pur  si  portano  attorno  fra  assordante  schiamazzo , indicano  Zancle  e Rea, 
favolosi  fondatori  di  essa. 

Tali  feste  continuarono  a lungo  fra  gl’italiani , e valsero  a renderne  lieti  e arguti  i 
caratteri,  quali  li  vediamo  personificati  nelle  nostre  maschere  da  scena.  1 tiranni  nepre- 
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paravano  di  frequenti,  sapendo  quanto  facilmente  si  conduca  un  popolo  cbe  ama  diver- 
* tirsi  : e nel  secolo  xvi  le  vedremo  abbellirsi  di  tutto  lo  splendore  delle  arti. 

Parte  importante  delle  allegrie  erano  i buffoni , arnese  necessario  non  solo  nelle 
Rutroni  Corti,  ma  e nei  palazzi  del  Comune  ; e si  lautamente  trattati  da  patirne  gli  erarj  (22). 
Noi  ne  trovammo  alla  corte  di  Aitila  (23):  ai  tempi  di  Totila  è rammentato  un  Andrea, 
il  quale  andò  a Costantinopoli  con  un  cagnolino  cieco,  che  pure  distingueva  le  monete, 
trovava  anelli  nascosti,  dinotava  le  donne  incinte,  gli  uomini  salaci,  e altre  giullerie  per 
le  quali  il  signor  suo  venne  in  fama  di  negromante. 

•J  Non  mancarono  poi  mai  alle  reggic , e talvolta  usarono  felicemente  del  privilegio 
+ della  pazzia  per  dire  verità  che  altrimenti  non  v'avrebbero  trovato  accesso.  Nobilitaronsi 
alcuni  col  nome  di  niineslrclli  ; spesso  erano  nani,  che  coi  frizzi  pareano  vendicarsi  degli 
scherzi  cui  la  loro  deformità  gli  esponeva.  Rerdri,  giocoliere  di  Guglielmo  Conquista- 
tore, ottenne  tre  villaggi  e tre  (-aravate  di  terra  nel  Glocestershire , esenti  d'imposta  : 
Galfrido,  mineslrcllo  di  Enrico  1,  risedeva  dall'abbazia  di  llide  un'annua  pensione:  un 
altro  che  seguitò  alla  crociata  Eduardo  I,  dormiva  con  lui  sotto  la  tenda  stessa,  e potò 
camparlo  da  un  assassino  : Roller,  pur  mineslrcllo  ili  Enrico  1,  fondò  il  priorato  e lo  spe- 
dale di  San  Itartolomco  in  Londra,  l'n  mausoleo  in  Senlis  del  1375  attesta  che  anche 


onori  si  tributavano  ai  buffoni  ; tant'è  folle , tanl’è  capriccioso  questo  fantasma  che  se- 
guitiamo anelanti  col  nome  di  gloria!  Per  questa  via  alcuni  ottennero  l’immortalità,  ne- 
gata agli  scopritori  delle  piò  utili  arti  ; tali  il  Triboulet  di  Francesco  1,  il  Gonnella  del 
duca  di  Modena,  e l'Angely  di  Luigi  XIV,  ultiniu  a servizio  dei  re  di  Francia,  cbe  adunò 
la  somma  di  ventirinquemila  scudi. 

Alle  varie  solennità  ecclesiastiche  dell'anno  erano  adissi  certi  costumi,  in  parte  de- 

Fnte rivali  dall'antichità,  in  parte  introdotti  di  fresco,  e cbe  non  ancora  furono  dimentichi. 

MCre Per  l'epifania,  a Firenze  si  portava  altorpo  un  fantoccio  di  cenci  in  mezzo  a lumi,  ed 
altri  si  esponevano  alle  finestre  ; onde  le  tante  baje  sulla  befana.  Meglio  a Milano,  una 
comitiva  figurante  il  corteo  de'  re  magi , moveva  da  Sant’Eustorgio  preceduta  da  una 
stella  ; alle  colonne  ili  San  Lorenzo  incontrava  re  Erode,  e gli  domandava  del  nato  Mes- 
sia ; poi  tirando  innanzi  giungeva  al  duomo,  e quivi  trovalo  un  magnifico  presepio,  offriva 
i doni  ; poi  dall'angelo  avvisata  , volgevasi  al  ritorno  per  porla  Romana.  Più  affettuosa 
era  la  domestica  gioja  del  dì  dì  natale,  quando  il  capocasa  levavasi  sulle  spalle  un  ceppo 
ornato  di  rami  c fronde  sempreverdi,  e recatolo  per  la  casa , il  ponca  sul  focolare , at- 
torno al  quale  esultava  la  riunita  famiglia  (21). 

Renato  di  Provenza  inventò  una  processione  al  Corpus  Domini  che  durava  otto 
giorni.  Il  principe  d'amore , con  abito  di  mocrro  c doro,  berretto  di  velluto  a piume, 
collare  di  trine,  spada  a seta  c diamanti  rappresentava  i nobili  ; dal  re  della  Ilasoca  in 
saja  e armcllino  era  rappresentata  la  giustizia  ; dall'abbate  della  città  i borghesi  ; cia- 
scuno con  corte,  uffiziali , araldi  d'arme.  Gli  Dei  d'Olimpo  vi  comparivano;  c dietro 
loro  personificata  la  santa  scrittura,  insieme  coi  magi  guidati  dalla  stella,  e gli  apostoli, 
c la  regina  Saba  con  uno  staffiere  che  portava  un  castello  di  cartone,  piantato  al  sommo 
d'una  spada  ; Erode  malmenalo  da  un  branco  dì  diavoli , poi  cpisodj  politici,  relativi  ai 
Ra:-al,  celebri  nelle  guerre  intestine  di  Provenza;  il  duca  c la  duchessa  dTrbino  ca- 
valcavano sopra  giumenti  all’ineontrario:  tenevano  poi  dietro  i giuochi  più  popolari  del 


(22)  Luchino  Visconti  risparmiò  all’erario 
trentamila  fiorini  d’orp , che  osni  anno  si  da- 
vano dai  signori  milanesi  per  mercede  a buffoni. 

f (23)  Vedi  T.  Il,  p.  321.  Il  sofista  Prisco,  che 
ci  espose  l'ambasciata  ad  Attila,  mandala  da 
Teodosio  11  Giovane  nel  4 19,  vide  In  quella  reg- 
gia un  tal  Zercone  Mauro,  che  per  la  stranezza 


del  volto,  del  vestito  c del  modi  eccitava  le  risa 
di  tutti  i cortigiani.  Origine  del  nostro  arlecchino. 

(24)  Anche  nella  Provenza  si  brucia  11  cali- 
gnau  o calendeau  ceppo  di  quercia  bagnato  di 
vino  ed  olio,  gridando  catene  tm , lout  ben  ras, 
colenda  venga  tulio  ben  venga.  Il  capocasa  lo 
mette  sul  fuoco  col  segno  di  croce. 
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gatto,  dei  cavalli  freschi  ; c ciascuno  avea  parole  da  dire  e atti  da  fare  (25).  In  un  certo 
giorno  il  re  di  Francia  liberava  alcuni  imprigionati  per  debiti , poi  imbandiva  lauta- 
mente, mentr’esso  non  pigliava  che  una  zuppa  d’erbe. 

Quando  a Pavia  la  vigilia  di  san  Siro,  offrivansi  al  tempio  ceri  enormi , precedeano 
la  processione  i tavernaj,  recando  sopra  una  tavola  un  castello  ; dietro  loro  ,i  cacciatori 
con  un  albero,  a’  cui  rami  era  legata  ogni  razza  d’uccelli , che  portati  in  chiesa  , libe— 
ravansi  ; poi  venivano  le  corse  degli  scudieri  al  gallo  vivo  c alla  porchetta  arrostita , c 
quella  delle  meretrici  a’  salsicciotti  : e finalmente  gozzoviglie  Ì26).  A Firenze  pel  san  Gio- 
vanni facessi  un  carro  altissimo  pien  di  santi  e figure  simboliche  ; e sulla  piazza  de’  Si- 
gnori fin  cento  torri. dorate,  con  entro  uomini  ; e dapertulto  palj  e gonfaloni,  e macchine 
cariche  di  ceri  e d’altri  doni  ; infine  fuochi  d’artifizio,  di  cui  i migliori  artisti  non  isde- 
gnavano  dare  le  invenzioni  variate.  In  alcuni  luoghi,  a Pentecoste  davasi  il  volo  in  chiesa 
a piccioni  bianchi,  tra  fiori  e lingue  di  fuoco  e schiamazzo  popolesco.  A Bouen,  al  gloria, 
liberavansi  uccelli  con  zuccherini  legati  alle  gambe. 

Che  occorre  dilungarmi,  se  non  è città  o borgata , massime  d’Italia  e della  Francia 
meridionale,  ove  non  si  festeggiasse  con  modi  drammatici  il  santo  tutelare?  Alcuna  fiata 
poi  si  celebrava  qualche  maggiore  solennità,  come  i Fiorentini  nel  1301  mandarono  un 
hando  che  < chi  volesse  sapere  novelle  dell’altro  mondo,  dovess’essere  il  di  di  colende  di 
maggio  in  sul  ponte  allaCarraja,  e dintorno  all’Arno  *;  e su  quel  fiume  ordinarono  pal- 
chi, ove  figurarono  l’inferno  coi  tormenti  e i tormentati.  La  soverchia  folla  cagionò  che 
il  ponte  cadesse,  e molti  ne  guastarono  la  persona,  sicché  il  giuoco  da  beffe  tornò  a vero, 
e « com'era  ito  il  bando,  molti  per  morte,  andarono  a sapere  novelle  dell'altro  mondo  ». 

Come  dunque  presso  gli  antichi  gli  spettacoli  doveano  invigorire  il  coraggio  ed  ecci- 
tare sentimenti  patriotici , cosi  nel  medioevo  sentivano  l’ispirazione  comune,  l'ecclesia- 
stica, e insinuavano  devozione.  Perciò  facevansi  il  più  spesso  in  chiesa , e da  diaconi  o 
preti  ; donde  abusi  che  rivelano  più  sempre  la  mistura  di  serio  e beffardo,  di  compun- 
zione e d’allegria,  che  ricorre  in  tutte  le  opere  di  quell’età.  A certe  feste,  tutti  dovevano 
comparire  in  figura  di  volpi  ; e in  qualunque  abito  fossero  , magistrati  o prelati , usciva 
loro  di  dietro  la  lunga  coda.  A Iteims  alla  pasqua  ogni  canonico  in  fila  Iraevasi  dietro 
l'aringa  quaresimale,  badando  di  non  calpestare  quella  del  precedente,  nè  lasciar  pestare 
la  sua.  A Parigi  tra  il  clero  menavasi  una  volpe  vestita  in  pontificale  colla  tiara,  cmet- 
teansi  degli  uccelli  a sua  portata,  ond'essa,  dimenticando  il  nobile  personaggio  che  so- 
steneva, gettavasi  a mangiarli  ; del  che  narrano  che  Filippo  il  Bello  prendesse  grande 
spasso,  come  scherno  al  papa  ch’egli  odiava  (27). 

In  commemorazione  della  fuga  in  Fgitto  s’introdusse  la  festa  degli  Asini,  che  più  so- 
lennemente celebravasi  nella  cattedrale  di  Rouen  il  giorno  di  Natale.  Sur  un  giumento 
riccamente  bardato  collocavasi  una  bella  fanciulla  con  un  bambolo  fra  le  braccia , che 
seguita  dal  clero,  alcuni  del  quale  raffiguravano  i profeti  e Balaam  e il  Ballista  e Na- 
bucodonosor  e la  Sibilla  ed  altri  personaggi,  andava  in  processione  ad  una  chiesa.  Ivi 
salita  accanto  all’altare,  celebravasi  la  messa  ; e tutti  i canti  del  coro  finivano  con  raglio 
d'asino,  raglio  invece  dell'ile  inissa  est,  raglio  in  risposta  ; dell'asino  recitavansi  le  lodi, 
e ripetessi  un  inno  buffone  (28). 


(25)  A Aix  se  ne  conservò  l'usanza. 

(2<i)  Aron.  Tieni.  Ve  laud.  Papier , c.  15. 

(27)  Gregorio  IX  li  condanna:  Fiunt  ludi  thea • 
trales  in  ecclesia , et  non  solum  ad  ludibriorum 
specificala  introducuntur  momtra  larvar um  , ve- 
runi elioni  /»  aliquibu * festivllatib ut  diaconi,  pres- 
byteri  ac  subdiaconi  infamia  sua  ludibrio  exer- 
cere  pr ammutii. 

(28)  Hez,  sire  asne , po  chantcz , 

Belle  bouche  ree  fogne:. 


Vous  aure z du  foin  asse: 
Et  de  l'avoine  à piante:. 

Orientts  portibus 
Adrentavit  asinus 
Pitiche r et  fortissimus 
Sarei nis  aptissimus. 

Hez,  sire  asne , eie. 

Lcnlus  erat  pedibus 
IStsi  (or et  baculus , 

Et  eum  in  clunibu* 
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Queste  cose  facevansi  sul  serio,  e noi  slessi  in  fanciullezza  potemmo  vedere  proces- 
sioni e feste,  che  come  oggi  a riso,  cosi  allora  ci  moveano  a devozione  (29).  Nè  ridessi 
in  Germania  quando  il  prete,  nella  messa  d'installazione,  scendeva  dall'altare  per  pren- 
dere sua  madre  e far  con  essa  un  giro  di  ballo;  nè  quando  i canonici  giocavano  alla 
palla  : mistura  di  grottesco,  che  vedessi  poi  anche  tradotta  sul  marmo  o sul  legno  , 
quando  le  facciate  delle  cattedrali  e gli  stalli  del  coro  olTrivano  il  mostruoso  e fin 
l'indecente. 

Nella  festa  degli  Innocenti,  l’ufliziatura  c il  coro  akbandonavansi  a fanciulli  eeheri- 
rhetti , che  faceano  scene , poneansi  paramenti  stracciati  e a rovescio,  e da  libri  capo- 
volti leggeano  antifone  beffarde.  La  festa  de’  Pazzi,  venuta  dai  Pagani  che  in  quel  tempo 
si  mascheravano,  degenerò  in  sette  giorni  di  saturnali  al  Capodanno  o all’epifania  : una 
turba  di  giovani,  vestiti  da  preti,  da  donne,  da  bestie,  e con  arredi  da  pazzi,  raccoglie- 
vansi  in  una  chiesa,  v’eleggevano  il  vescovo  dei  matti,  e condottolo  in  processione  per  la 
città,  tornavano  alla  chiesa  cantando  una  messa  buffa  (30)  fra  danze  c canzonacele  ; gli 
altari  colmavansi  di  vivande,  e mangiavasi , bevessi , giocavasi  ai  dadi , e per  incenso 
hruciavansi  ciabatte  ; poi  uscendo  sopra  carriuole  e barocci , si  stordiva  il  mondo  con 
urli  e campanari,  si  facevano  atti  e scherzi  lascivi  ai  viandanti , e geltavasi  fango.  Un 
concilio  di  Toledo  l'avea  proibita  sin  dal  633,  poi  re  Kude  in  Francia  ; ma  la  troviamo 
ancor  viva  nel  1 198  a Parigi,  e assai  più  tardi  nel  resto  di  Francia.  Che  se  il  buon  senso 
insorgeva,  non  mancavano  dottori  a provare  essere  tal  festa  non  meno  grata  a Dio,  che 
a Maria  quella  dell’immacolata  concezione.  — I maggiori  nostri  (ragionava  un  di  co- 

• storo»  furono  persone  illibate  e santissime,  eppur  la  celebravano  ; perchè  non  noi?  Tutti 
« abbiamo  una  rima  di  pazzia  che  ha  bisogno  di  svaporarsi  ; non  è egli  meglio  fermenti 
> nel  tempio  e sotto  gli  occhi  dell’Altissimo,  che  fra  le  domestiche  pareti?  Il  liquore 

• della  saviezza  è cosi  forte,  così  fragili  vetri  noi,  che  non  bastiamo  a contenerlo  ; fa  me- 
« stieri  un  poco  d'esalamento  per  scemar  vigore  a questo  vino  acciocché  non  pregiu- 
« dirhi  » (31). 

Qualche  volta  men  ridicole  cerimonie  atteggiavano  i fatti  che  la  Chiesa  rammemo- 
rava in  quel  giorno.  A tali  misteri  tutte  le  arti  prestavano  servigio,  e davansi  non  nelle 
angustie  mefitiche  d'un  teatro  a scapito  della  salute  e della  fermezza  del  cuore,  ma  al 
gran  sole,  nelle  piazze,  talvolta  trasportandosi  da  paese  a paese.  Fin  dai  primi  secoli  se 
ne  scontrano;  ed  Ezechiello  nel  in  secolo  fece  un  dramma  sopra  Mosè;  Gregorio  Na- 
zianzeno  un  altro  su  Cristo  sofferente;  Gregorio  di  Tours  racconta  che,  ne' funerali  di 
santa  Radegonda,  circa  ducento  monache  cantarono  una  scena  in  dialogo.  Ne  crebbe 
l'uso  colle  crociate,  quando  i pellegrini  reduci  voleano  al  vivo  riprodurre  gli  alti  su  cui 
aveano  meditalo  nei  luoghi  che  ne  furono  teatro  ; e sceglievano  situazioni  analoghe  al 
Calvario,  a Betlem,  a Gerusalemme  ; e vestivano  sé  ed  altri  cogli  abiti  alla  orientale. 

Pungerei  actt’eus. 
tfez,  tire  ine,  eie. 

Amen  dica*,  asine , 

Jam  salar  de  grumìne ; 

Amen  amen  itera , 

A spera  are  velerà. 

//<•*  va  ! hez  va  ! he:  t*fl  he:  ! 

Max  sire  urne  car  alle : 
lidie  Louehe  fa  citante:. 

Questo  canto  conservasi  nella  cattedrale  di 
Sena.  In  capo  airulli/ialura  dell'Asino  sla: 

Lux  hodir , lux  Urlitia.  Me  j udire , tristi* 

Quisquls  crii,  rtmovendus  eril  solemnihus  itfis. 

Sinl  Lodi  e pracul  invidilo,  pronti  omnia  vi  ir  sta  : 

Letta  volimi  quicumqne  colimi  minarla  festa. 


(29)  Alcuno  de’  miei  lettori  avrà  potuto  ve- 
dere a NewcnstI  e una  gara  di  vlsacri , ove  so- 
speso un  pacchetto  di  tabacco  od  alcun  lac- 
chezzo all'insegna  d’uno  taverna,  se  lo  merit  i 
quello  che  nel  guardarlo  fa  col  viso  gli  scontor- 
cimenti più  stravaganti. 

(50)  Il  nr.in  limcsinicre  sciamava:  — Monsi- 
gnor vescovo  v’augura  da  Pomencddio  mai  al 
(esalo,  e un  paniere  di  perdoni  e molta  scab- 
bia ».  E al  domani:  - Monsicnnr  qui  presente 
vi  dà  venti  canestri  di  mal  di  denti,  ed  una  coda 
d’animale  morto  ». 

(31)  I»u  TlLLOT,  J iém.  pour  servir  à Phlstoire 
de  la  Fé  te  des  foni.  Losanna. 
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Chi  tra’miei  lettori  é così  giovane  da  non  averne  visto  gli  avanzi  in  contado,  c massime 
nella  funzione  che,  alla  spagnuola,  nominavano  òeW'entierro? 

Mattia  Paris  al  principio  del  xn  secolo,  riferisce  d'un  incendio  avvenuto  in  occasione  Misteri 
d’una  rappresentazione  di  santa  Caterina  a Londra,  opera  di  Giofredo-  abbate  di  Sant’Al- 
bano.  Questi,  essendo  francese,  avrà  forse  già  trovato  esempj  pel  suo  paese.  Leboeuf 
parla  d’un  mistero  ai  tempi  d’Enrico  1 «dove  Virgilio  andava  coi  profeti  ad  adorare  Cristo; 
dappoi  frequentissima  memoria  ne  ricorre.  A Poma  nel  l2f>4  era  istituita  la  società  del 
gonfalone  per  atteggiare  la  passione  di  Gesù.  Alla  compagnia  de  battuti  a Treviso  i ca- 
nonici doveano  annualmente  somministrare  due  cherici  ben  istruiti  a cantare,  per  far 
Maria  e l’Angelo  nella  festa  dell’annunziata  (32).  Rolandino,  nella  cronaca  padovana  al 
1244,  riferisce  come,  nel  prato  della  Valle,  si  figurò  la  passione  di  Nostro  Signore:  ivi 
stesso  il  1331  si  ordinò  di  recitare  ogni  anno  nell’anfiteatro  il  mistero  dell’annunzia- 
zione.  La  cronaca  del  Friuli  di  Giuliano  Canonico  ricorda  che,  il  1208,  alla  corte  del 
patriarca  si  rappresentarono  dal  clero  la  passione  e la  risurrezione  di  Cristo,  la  venuta 
dello  Spirito  santo,  il  giudizio  finale;  e nel  1304  dal  capitolo  di  Gividale,  la  creazione, 
l’annunziazione,  il  parto,  la  passione,  l’anticristo. 

E tardi  si  continuò,  giacché  nel  1437  a Metz  se  ne  fece  uno,  ove  un  dragone  usciva 
dall’inferno,  il  quale  spiegò  l’ali  sì  presso  agli  spettatori,  che  ne  rimasero  sbigottiti  (33). 

Nel  1473,  passando  Eleonora  d’Aragona  per  Roma,  il  cardinale  Pietro  Riario  diede 
gran  feste  con  Susanna,  il  Ranista,  san  Giacomo,  Cristo  che  vuota  il  limbo  ; poi  il  tri- 
buto di  tutto  il  mondo  a Roma,  ove  dilìlaronsi  settanta  muli  carichi,  coperti  di  panno  v 
con  l’arma  (34).  Nel  1 492,  saputasi  la  presa  di  Granata,  esso  Riario  la  fece  rappresen- 
tare in  sua  casa. 

D’alcuni  misteri  abbiamo  lo  scritto,  o vogliano  dire  una  tessera,  fate  conto  come 
quella  che  davasi  nelle  commedie  a soggetto.  Nell’adorazione  de’  magi  avevano  perso- 
naggio il  bambin  Gesù,  un  angelo,  i tre  re,  Erode,  suo  figlio,  uno  scudiere,  un  coro 
d’angeli  e pastori,  oratori  o interpreti,  scribi,  donne,  levatrici,  popolo  e un  cantore  col 
suo  coro.  Nel  mistero  della  risurrezione  figuravano  Cristo,  or  sotto  apparenza  di  giar- 
diniere, or  nella  sua  propria,  due  angeli,  tre  Marie,  Pietro,  Giovanni,  apostoli  e popolo: 
e prima  venivano  avanti  tre  monache  vestite  da  Marie,  dicendo  piano  c mestamente 
certe  strofe  alternative,  che  sono  imprecazioni  contro  gli  Ebrei  (35)  ; entrate  nel  coro, 
dirigevansi  alla  tomba; un  angelo  stante  innanzi  al  sepolcro,  in  veste  dorata,  con  mitra 
in  capo,  nella  mano  sinistra  una  palma,  nolla  destra  un  candeliere  col  cero,  dicea  versi 
rimati. 

Bernardo  Pezio  (30)  produce  un  ludo  pasquale  della  venuta  dell’anticristo,  messo 
in  atto  nel  xn  secolo,  e dove  atteggiano  il  papa,  l’imperatore,,  i varj  re,  la  sinagoga, 
l’anticristo.  Nel  mistero  delle  Vergini  stolte  c delle  saggie,  alcuni  parlano  il  latino,  altri 
il  provenzale.  Due  volumi  in  foglio  della  biblioteca  nazionale  son  riempiuti  di  nuU’altro 
che  titoli  di  rappresentazioni  del  xm  e xiv  secolo.  Esempli  grazia  : « Qui  comincia  un 
miracolo  di  Nostra  Donna,  d’un  figlio  clic  fu  dato  al  diavolo  quando  fu  generato.  Pei  - 
sonaggi.  Diavolo  I e II;  la  vicina;  san  Michele  ; san  Gabriele  ; il  figliuolo  ; due  sergenti;  due 
cardinali;  il  papa;  tre  cremiti;  Dio;  coro  d'angeli.  — Una  donna  di  nome  Teodora  per 
peccare  prende  abito  d’uomo,  e per  penitenza  fare,  va  e si  rende  monaco,  ed  é tenuta 
per  maschio  fin  dopo  morte.  — Come  la  figliuola  del  re  d’Ungheria  si  tagliò  la  mano 
perché  suo  padre  volea  sposarla,  e uno  storione  la  custodi  sette  anni  fra  i denti  » (37). 


(32)  Mem.  del  bealo  Enrico , part.  i,  p.  21. 

(33)  Bniniwtcì,  tom.  v,  p.  103-106. 

(3!)  Diario  dell'  Infestala , Iter.  Il,  Script., 
tom.  ni,  part.  2,  p.  1 115. 

(35)  ìleo  nequoin  gens  judaira, 


(ìunm  dira  prtrsens  vesania 
Plebe  cxceranda  I 

(36)  Thes.  dnecd.  norii p.  li.  tom.  li.  185. 

(37)  Moltissime  di  sitali»  rappresentazioni  In 
italiano  abitiamo  a stampa  , tra  le  quali  hanno 
il  primo  luogo  quelle  di  Feo  Relcari,  ristampale 
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Gii»  voi  riconosceste  in  ciò  le  origini  del  teatro.  Questo  era  caduto  colla  coltura  ro- 
Teairomana  ; pure  non  si  cessò  alTatlo  di  scrivere  a modo  di  rappresentazioni.  L’erudita  pa- 
zienza trasse  fuori  alcune  composizioni  ili  forma  e talora  anche  di  soggetto  antico  (38)  ; 
e massime  dialoghi  a modo  delle  Bucoliche  di  Virgilio,  da  leggersi  c forse  atteggiai'si 
alle  mense,  singolarmente  de’ vescovi,  e drammi  per  eccitare  la  devozione  o alleviar  la 
noja  de’  chiostri.  Ma  se  la  musa  tragica  latina  ne’ suoi  splendidi  giorni  nulla  avea  prodotto 
di  duraturo,  poteva  sperarsene  allora?  In  effetto  son  rozze  vesti  all’antica,  rabberciate 
di  concetti  nuovi,  e che  basta  l’avere  accennalo.  Pure  ne’ secoli  piò  oscuri  abbiam  ve- 
duto la  monaca  Hroswitha  comporre  commedie  di  soggetto  sacro  e di  non  infelice  con- 
dotta (pag.  230).  Vennero  poi  i trovadori,  che  nelle  sale  dei  grandi  rappresentavano 
anche  commediole.  Gli  statuti  di  Bologna  vietano  ai  cantatori  francesi  di  trattenersi  su 
per  le  piazze  a recitare.  Una  cronaca  milanese  rammenta  il  teatro,  ove  « gl’istrioni 
cantavano,  come  or  si  canta  di  Bolando  c Oliviero,  e finito  il  canto,  bulloni  e mimi  toc- 
cavano la  ghitarra,  e con  decente  molo  del  corpo  aggiravansi  » (39);  ed  Albcrtin  Mus- 
sato cita  come  vetusto  il  costume  di  cantar  in  palco  e in  teatro  imprese  di  re  e di  capi- 
tani. Anseimo  di  Faydit  provenzale  vendeva  commedie  e tragedie,  ricavandone  fin  due 
e tremila  lire  e più,  secondo  l'invenzione  ; e per  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  scrisse 
Y lieresia  deh  Pregres,  che  fu  rappresentata  (RI).  Spesso  i concilj  ne  mandarono  di- 
vieti ; e Tommaso  d’Aquino  disputava  se  uno,  privo  d’altro  mezzo,  potesse  esercitare 
l’istrionato.  Tant’era  lungi  che  quest’arte  fosse  perita. 

Se  rozze  esser  dovessero  le  forme  di  quei  teatri  e nulla  l’arte  dello  sceneggiare,  non 
mel  domanderà  chi  si  ricordi  che  ancora  ai  tempi  di  Shakspoarc  in  Inghilterra  un  uomo 
vestito  di  bianco  doveva  figurare  la  muraglia;  attorno  alla  scena  disponcansi  scalini  su 
cui  sedeano  lutti  gli  attori,  in  modo  che,  al  primo  comparire,  gli  spettatori  gli  avevano 
tutti  in  prospetto. 

Le  rappresentazioni  religiose  prolungaronsi  fin  a mezzo  il  Cinquecento,  ei  più  strani 
anacronismi  vi  si  mescolavano  a sconvenienze,  tutto  sostenuto  da  un  apparato  di  mac- 
elline che  lusingava  il  vulgo.  Scelto  un  fatto,  lo  metteano  in  azione,  un  accidente  dopo 
l'altro,  senza  darsi  briga  di  unità  o d'arte  ; e se  non  bastava  un  giorno,  seguitavasi  per 
due  o più  : il  mistero  degli  Atti  degli  apostoli  durò  quaranta  giorni  a Bourgcs,  e sette 
mesi  a Parigi  ; infiniti  i personaggi,  c quando  uno  avesse  cessato  di  parlare,  sedeasi  sulle 
panche  laterali.  Il  popolo  non  sottilizza  sulle  convenienze  di  costumi  ; e applaudiva 
quando  vedea  gli  eroi  di  Troja  passare  da  un  palco  all’altro,  sui  quali  era  scritto  Manna 
diti  di  l'eleo.  Salammo  città  di  Telamone,  Pilos  regno  di  Nestore;  e Satana  confuso 
quando  Cristo  gli  parlava  ebraico;  e Pilato  attonito  perchè  un  soldato  romano  gli  ri- 
spondea  latino;  e gli  Apostoli,  riuniti  per  dar  un  successore  a Giuda,  nell’incertezza 
tirar  le  buschettc.  Nel  secolo  d'Erasmo  e di  Lutero,  queste  scene  doveano  far  repu- 
gnanza  : non  cosi  ai  tempi  della  lede  ingenua. 

La  compagnia  di  san  Luca  in  Fiandra  componessi  di  pittori  e altri  artisti.  ! calzolaj 
a Parigi  rappresentavano  il  mistero  de'santi  Crispino  e Crispiniano  ; i tappezzieri,  la  vita 
di  san  Luigi.  Qui  il  popolo  non  era  soltanto  spettatore,  ma  attore  ; venne  poi  chi  prese 
l'oflìzio,  quasi  non  dissi  l’impresa  di  tali  spettacoli.  Alcuni  cittadini  di  Parigi,  che  s’u- 
nivano le  feste  come  si  fa  ora  negli  oratorj,  quando  Carlo  VI  celebrò  splendidamente  il 
suo  matrimonio  con  Isabella  di  Baviera  nel  1385,  stabilirono  dare  spettacoli  e misteri  ; 
ed  essendo  quel  della  Passione  piaciuto  specialmente,  intitolaronsi  confraternita  della 
Passione. 


a Firenze  11  4833.  La  collezione  più  ampia  si 
trova  nella  ricchissima  biblioteca  Palatina  di 
Firenze. 

(38 | Pere*,  un  giudiclo  di  f'ulrano,  Ocipui , 


Ctitenneslra  eco.  Vedi  principalmente  Maoni*  * 
Orìgini  del  teatro,  4839. 

(39)  Antiq,  Hai.  diss.  xxix.  « 

(40)  Nostiapamcs  e Cbescivbbm,  tom.  il.  p.  i. 
pag.  44. 
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Anche  presso  gli  antichi  il  dramma  era  derivato  dalla  poesia  teologica  e sacerdotale; 
altrettanto  vedemmo  rispetto  agli  Indiani  (T.  I,  pag.  1136);  e Platone  (Al)  ci  fa  chiari 
che,  prima  di  Tespi  c di  Frinico  e della  fondazione  d'Atene,  metleansi  in  azione  i mi- 
steri invisibili  di  Dio  e della  natura,  le  segrete  energie  dell'universo,  le  potenze  celesti, 
terrestri,  infernali,  personificate,  parlanti  la  lingua  dell’uomo,  mostrando  questo  in  lotta 
con  esse  inesorabili  potenze,  e alfìn  vincitore.  Or  ecco  la  comune  natura  delle  nazioni 
manifestarsi  nel  rinnovamento  del  teatro,  e quasi  s’avcssc  a rigenerare  anche  questo, 
che  come  sconcio  era  disapprovato  dai  santi  Padri. 

Que’ confratelli  rizzarono  dunque  un  rozzo  teatro,  sostenuto  dal  concorso  della  folla, 
dal  privilegio  reale  e dal  favor  della  Chiesa,  che  non  guardando  se  non  alla  scelta  de'sog- 
getti  sacri,  anticipò  persin  l'ora  dei  vespri  onde  lasciar  campo  a queste  rappresentazioni  : 
poi  trovando  indecente  il  trar  sulla  scena  le  cose  sacre,  il  proibì,  il  permise  di  nuovo, 
di  nuovo  il  vietò.  E profanità  era  veramente  il  mistero  della  Passione,  che  scguitavasi 
qiolli  giorni  attesa  la  sua  lunghezza,  con  spettacoloso  apparato  e con  oltantasette  attori 
il  primo  giorno,  poi  sempre  più  ne' seguenti;  angeli,  demonj,  turba;  scene  sconnesse, 
e alla  devozione  mescolate  indecenze  e immoralità  (42). 

Anteriore  alla  confraternita  della  Passione  era  quella  degli  allievi  della  Basoca.  Chia- 
mavasi  cosi  l'adunanza  degli  scrivani  del  parlamento  (43),  cui  da  immemorabile  spettava 
il  regolare  le  pubbliche  cerimonie,  e che  da  Filippo  il  Bello  nel  1303  ottenne  regola- 
menti col  nome  di  regno  della  Basoca,  o tribunale  che  decidesse  in  suprema  istanza 
qualunque  litigio  sorgesse  fra  gli  scrivani  predetti  e le  azioni  ad  essi  intentate.  Fra’  suoi 
statuti  era  che  in  carnevale  si  tratterebbe  una  causa  grassa;  lo  che  facevasi  con  grandi 
risa  e grandissimo  scandalo,  invano  represso  dal  parlamento  ; e da  ciò  ebber  origine 
le  farse. 

Vedendo  costoro  come  prosperasse  la  confraternita  della  Passione,  pensarono  trarre 
a sé  questi  pubblici  divertimenti,  e chiamarono  moralità  i drammi  che  esposero,  perchè 
sceglievano  rappresentazioni  da  cui  potesse  uscire  un  concetto  morale.  Ma  le  guastò  la 
mania  delle  personificazioni,  tanto  che  si  videro  in  petto  e in  persona  il  sangue  d'Abele, 
la  vigilia  dei  Morti,  i quattro  stati  della  vita  ; la  regina  di  N a varrà  compose  la  disputa 
di  Poco  e Meno,  contro  Troppo  e Abbastanza;  Giovanni  Molinct  quella  di  Rotondo  e 
Quadralo. 

Garzoni  di  primarie  famiglie  fondarono  un'altra  compagnia,  e il  nome  che  presero 
di  Giovani  senza  pensieri  (Enfans  sans-soucg),  rivela  il  loro  intento  di  folleggiare  e ri- 
dere delle  follie  altrui.  Il  loro  capo  chiamavasi  principe  degli  scempj,  e scempiaggini 
( sottises ) le  loro  burlette.  Cosi  fra  consorzj  e privilegi  nasceva  il  teatro,  cui  alito  è la 
libertà. 

Drizzatisi  gl’ingegni  allo  studio  degli  antichi,  e datisi  a credere  non  vi  fosse  bello 
fuor  di  là,  si  tentò  calzare  il  socco  e il  coturno  di  essi.  Il  monumento  più  antico  che 
resti  in  Italia,  è i’Ecccrinis  il' Albertino  Mussalo  (-1320)  sul  gusto  di  Seneca,  ma  misto 
di  racconto  e dialogo.  Nel  primo  atto  la  madre  narra  ad  Ezelino  ed  Alberico  da  Romano 
averli  essi  concepiti  dal  demonio  : nel  secondo,  un  messaggero  espone  i mali  della  patria 
e le  fortune  del  tiranno  : nel  terzo,  Ezelino  in  Verona  disegna  col  fratello  altre  malva- 
gità da  aggiungere  alle  antiche,  poi  udita  la  presa  di  Padova,  accorrono  alla  riscossa, 
ed  il  coro  divisa  la  spedizione  e la  vittoria  di  Ezelino , il  suo  ritorno  a Verona  e il  ma- 
cello de’ prigionieri  ; nel  quarto,  un  messaggero  racconta  la  guerra  di  Lombardia,  la 
crociata  e la  morie  del  tiranno  : il  quinto  presenta  la  morte  d'Alberico.  Le  passioni  vi 


(44)  Nel  Minoty  verso  il  fine. 

(12)  Il  Padre  eterno  dorme , e un  angelo  gli 
s1  accosta  : — Ehi!  Padre  eterno!  non  avete  ver* 

• gogna?  voi  dormite  costà  come  un  ubriaco,  e 

• Intanto  vostro  Figlio  è morto.—*  Come!  morto? 

Cantù  Storta  Un  (vertale,  Tom.  III. 


• — Ve  lo  dico  In  parola  d’onore.  — Il  diavolo  \S~' 

• mi  porti  via  s’io  ne  seppi  nulla  • . 

(43)  Sedeva  nella  botilica  o palazzo  reale,  da 
cui  Aj  trailo  quel  nome. 

23 
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tono  espresse  non  senza  forza,  ben  divisate  la  storia  ed  il  costume,  continua  l’ispirazione 
nazionale,  e non  infelice  la  latinità  : e questo  scegliere  argomenti  contemporanei  e trat- 
tarli senza  catene  d'unità  drammatiche,  è un'altra  prova  degli  originali  cominciamomi 
della  nostra  letteratura. 

Il  Mussato  dettò  sci  altri  drammi,  di  cui  ci  resta  la  Morte  d'Achille.  Citansi  di  quel 
tempo  una  commedia  sull'espugnazione  di  Cesena  ed  una  sopra  Medea,  che  a torto  vol- 
lero attribuirsi  al  Petrarra. 

DeH’aver  instauralo  il  teatro  classico  vogliono  gloriare  Pomponio  Leto,  che  in  Homa 
fece  atteggiar  commedie  di  Terenzio,  di  Plauto  e di  moderni.  Altre  Corti  vollero  quel 
lusso,  massime  r*principi  di  Ferrara,  il  cui  teatro  vinse  gli  altri  in  magnificenza,  e pri- 
mamente vi  si  rappresentarono  commedie  in  rima.  A Mantova  si  vide  poi  una  produzione 
che  tolse  il  grido  a tutte  le  precedenti,  V Orfeo  del  Poliziano.  F.ppure  ancora  in  quel  se- 
colo le  rappresentazioni  teatrali  erano  piuttosto  di  soggetti  sacri;  e a Roma  si  atteggiò 
la  Passione  di  Cristo,  opera  di  Giuliano  Dati,  Bernardo  di  mastro  Antonio  Romano,  e 
Mariano  Particappa  ; a Firenze  Àbramo  e Isacco  di  Feo  Beicari  ; a Modena  i Miracoli 
di  san  Ceminiano  ; Rernardo  Pulci  fece  il  Darlaam  e Giosafat;  Antonio  Alamanni  la 
Conversione  della  Maddalena. 

Il  vulgo  piarevasi  di  burlette  c scede,  e man  mano  clic  svolgevansi  i dialetti  nuovi, 
«'introduceva  una  caricatura  che  parlasse  in  quelli,  e personificasse  il  carattere  delle 
varie  genti  italiche.  Cosi  Rologna  la  dotta  contribuiva  il  suo  Dottore,  Venezia  il  Pan- 
talone onesto  negoziante,  Bergamo  il  lepido  Arlecchino,  Napoli  l'arguto  Pulcinella, 
ed  altri  (44),  che  tinta  la  fàccia  di  fuligine,  e villanescamentc  calzati,  davano  solazzo  al 
popolo,  e laccano  ridere  le  une  città  a spalle  dell’altre  nemiche  o rivali. 

Delle  bande  di  commedianti  che  correano  in  Spagna  i ricordo  nelle  Partidas,  e dei 
loro  privilegi.  Alcuni  (hufoncs,  truhones)  cantavano  per  le  vie  divertendo  il  vulgo  per 
qualche  soldo  ; altri  il  facevano  con  piò  deroro  nelle  case  de’ ricchi  (juglares)  ; altri  com- 
ponevano balli,  versi,  rappresentazioni  con  musica  (trobadores).  In  esse  Partide,  ai  primi 
resta  tolto  ogni  civile  diritto,  come  Infami  ; alle  giullare  impedito  d'esser  concubine  dei 
grandi  : si  vieta  ai  preti  di  recitar  burlette  (juegos  deescarnio),  né  assistervi;  non  com- 
patirle nelle  chiese,  ove  bensì  possono  atteggiarsi  la  nascita  di  Cristo,  i Magi,  la  Risur- 
rezione, « cose  che  intalentano  l'uomo  alla  fede  c a ben  operare,  e gli  ricordano  quelle 
avvenute  in  realtà  : ma  facciansi  con  ordine  e raccoglimento  e nelle  grandi  città,  dove 
son  vescovi  e arcivescovi,  e per  ordine  di  questi,  non  nei  villaggi  o bassi  luoghi  per  cu- 
pidigia di  danaro  ». 

1 divieti  non  tolsero  le  (àrse  profane,  e fin  nel  1565  il  concilio  di  Toledo  lagnavasi 
che  si  recitassero  ne'  tempj  « cose  che  appena  si  permetterebbero  nei  luoghi  più  vili  e 
dissoluti  • ; abolì  la  festa  degli  Innocenti,  e volle  che  le  rappresentazioni  fossero  antici- 
patamente sottoposte  al  vescovo,  né  si  eseguissero  durante  gli  ufllzj  divini.  Ma  Giovanni 
Mariana,  che  questo  canone  riferisce  nel  suo  Trattalo  degli  spettacoli,  soggiunge  come 
restò  senza  effetto , e « s'introducono  nelle  chiese  donne  di  mala  vita,  e vi  si  recitano 
cose  che  le  orecchi#  inorridiscono  ad  ascoltarle,  e fatica  e vergogna  provasi  a ripeterle  » . 
Pure  da  quelle  commedie  venne  una  forma  particolare  di  drammatica  spagnuoia,  gli  Atti 
sacramentali. 

Ma  di  lutto  ciò  avremo  a dire  più  avanti  (nel  Libro  XV)  ; or  basti  quanto  accen- 
nammo delle  origini  del  teatro. 

Né  solo  a giuochi  clamorosi  divertivansi  quei  nostri  avi,  ma  si  piacevano  ancora  di 
quelli  di  sorte,  passione  violenta  de'  Germani  fin  prima  che  uscissero  dalle  selve  natie. 

(44)  Quali  il  don  Pasquale  e il  Cassandrino  bresi,  il  Ueltrame  de1  Milanesi,  cambialo  poi  nel 
dei  Romani,  lo  Stenterello  dei  Fiorentini,!  Tra-  Meneghino  , Il  Girolamo  e II  Gtanduja  de1  Fie- 
vaglini  de’  Siciliani , il  Gianguigiolo  de’ Cala-  m onte  si,  eco. 
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Indarno  la  Chiesa  vi  pose  argine,  indarno  le  Repubbliche  ; ma  alcune  di  queste  vollero 
specularvi  sopra,  dando  in  appalto  il  diritto  di  tener  case  di  giuoco  o biscazza.  Gian 
Galeazzo  le  proibi  severamente  a Milano  ; Venezia  ne  concedette  il  privilegio  a quel  Ni-  - 
colò  Barattieri  che  si  dice  alzasse  nel  1 180  le  colonne  sulla  Piazzetta. 

Del  lotto  la  prima  menzione  occorre  in  un  editto  delj)  gennajo  1418,  quando  (in- Lotto 
venzione  di  Cristoforo  Taverna  banchiere  di  Milano)  si  proposero  alla  fortuna  sette  borse  ; 
la  prima  con  cento  ducati,  settantacinque  la  seconda,  e cosi  digradando.  Ogni  posta 
costava  un  ducato  ; e nell'invito  si  moveva  calda  esortazione  a profittare  di  queirinsigne 
benefizio  di  Dio,  né  lasciarsi  scappar  il  destro  d'arricchire  con  si  poco.  Tant'è  vecchia 
l'arte  di  ciurmare  il  povero  vulgo,  della  quale  non  ancora  tutti  si  vergognano  i go- 
verni ! (45) 

Sifatta  maniera  corse  per  Italia  col  nome  di  borse  della  ventura:  poi  al  1550  si  sta- 
bili regolarmente  in  Genova,  con  tanto  profitto  agl'imprenditori,  che  la  repubblica  ne 
volle  una  tassa  di  sessantamila  lire  delle  sue,  cresciuta  poi  passo  passo,  tanto  che  nel 
1130  ne  traeva  trecensessantamila.  Gli  altri  governi  affrettaronsi  ad  imitarla,  acciocché 
il  denaro  non  uscisse  di  paese  (46).  Il  primo  decreto  del  Consiglio  di  Stato  in  Francia 
a favore  del  lotto,  sotto  Luigi  XIV,  dice  : — S.  M.  avendo  osservato  la  naturale  indi— 

■ nazione  della  piò  parte  de' sudditi  suoi  a metter  denaro  nelle  lotterie  particolari,  e 
« volendo  procurar  loro  un  mezzo  gradevole  e comodo  di  farsi  un'entrata  sicura  pel 

« resto  di  loro  vita,  e anche  d'arricchir  le  loro  famiglie giudicò  a proposito  di  stabi- 

« lire  una  lotteria  reale  di  dieci  milioni Clemente  XI  escluse  con  bolla  severissima  t 

il  lotto  da' suoi  Stati,  dannando  alle  galere  i contravventori,  e dicendo  voler  liberar  i 
popoli  da  quella  maligna  sanguisuga  : ma  sotto  Innocenzo  XIII  s'aggiunse  nel  lotto  di 
Roma  l'aumento  del  venti  per  cento  sugli  ambi,  e dell'ottanta  sui  terni.  E l'immorale 
gabella  si  propagò,  fin  quando  la  Rivoluzione  francese  la  fulminò,  ed  ora  la  vanno  abo- 
lendo tutti  i paesi  che  ad  un  sordido  lucro  non  pospongono  la  depravazione  de' sudditi. 

Gli  scacchi,  invenzione  orientale,  sono  spesso  mentovati  ; e forse  ce  ne  venne  l'uso 
al  tempo  delle  crociale  (47). 

Nessuna  menzione  occorre  nella  classica  antichità  del  giuoco  delle  carte  ; bensì  nei • I 
Cinesi  e negli  Arabi,  dai  quali  forse  fu  tramandato  agli  Spagnnoli,  indi  alla  restante  ’ 
Europa)  Carlo  V re  di  Francia  nel  1369  proibisce  non  solo  i giuochi  d'azzardo,  ma  anche 
quelli  di  destrezza,  cioè  dadi,  tavole,  pallone,  alliossi,  trucco  da  terra,  senz'ancor  men- 
tovar le  carte.  Ma  un  conto  di  Carlo  Poupart,  tesoriere  di  re  Carlo  VI,  registra  sotto  il 
1392,  che  quando  quel  re  impazzi,  si  pagarono  cinquantacinque  soldi  parisj  per  tre 


(15)  Nei  Diarj  di  Marin  Sanulo  mss.,vol.  xxxti, 
fol.  341  , sì  vede  il  lotto  usato  a Venezia  nel 
Cinquecento , e disapprovalo.  Sotto  il  22  feb- 
braio 1522  egli  scrive:  — La  mattina  non  fu 
« nulla  da  conio  nè  lettera  alcuna;  solum  si 

• atende  a scrar  un  altro  lotto  di  ducali  seimila, 

• posti  per  Zuane  Manenti  Sanzer,  con  ducali 

• dieci  per  uno,  el  a lui  tre  per  cento  di  utile. 
« LI  mazor  preej  sono  ducali  cinquecento  l’uno, 

• el  sono  preej...  et  fo  aerato;  posto  et  uno  di 

• cinquemila,  et  do  di  quattromila  l’uno;  et 

• domenica  poi  disnar  si  caverà  nel  monastero 
■ di  san  Zuan  e Polo...  Kl  nota,  il  predicatnr  di 

• san  Zuan  c Polo,  ozi  a la  predica,  fece  assai 

• parole  su  questi  lotti,  parlando  non  è lecito, 
« el  si  doverla  proveder  che  non  vadi  drio.  Et 

• io  Marin  Sanulo  palam  locufus  sum  omnibus, 

• che  se  fossi  in  loco  che  poiesse,  provederia  a 
« questi  lotti,  et  fin  al  serenissimo  principe  nian- 

• dai  dir  ecc. 


(46)  Tonti , banchiere  italiano  stabilitosi  in 
Frauda  verso  il  JGIjO,  Immaginò  le  lotterie  vita- 
lizie, che  da  lui  ebbero  nome  di  tontinc. 

(47)  Quod  vfdens  Corbagt  (generale  persiano 
alla  prima  crociala)  a irritarti  » suls  ubi  scaccia 
ludebat , vocavit  quemdam  turcum...  Hi  caso  , 
Chron.  — Pier  Damiani,  lib.  »,  e/>.  IO,  rimpro- 
vera ai  sacerdoti  la  caccia,  la  furia  di  far  a dadi 
e scacchi  che  mutano  un  sacerdote  in  mimo. 

— Il  Corlusio  (Muratori,  l.  xu,  73)  dice  che  il 
nobil  uomo  signor  flizardo  de  Camino,  alla  fog- 
gia de’  nobili,  giocava  per  soltazzoagli  scacchi. 

— Galvano  Fiamma  scrive,  che  I nobili  si  trai- 
teneano  giocando  a dadi  e carte.  — F.  Villot , 
Origine  astronomiquc  da  jeu  des  èchecs  expliqué 
par  le  colendaire  égyplien  , pretende  dimostrare 
la  perfetta  conformità  fra  questo  giucco  e le  com- 
binazioni degli  anni , mesi  , giorni  ed  ore  nel 
triplice  calendario  egiziano. 
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mazzi  di  carte  onde  divertirlo.  Su  ciò  si  fondano  i Francesi  per  arrogarsene  l’invenzione: 
ma  il  modo  stesso  ond'é  la  cosa  enunciata,  esclude  l’idea  d’un  trovato  recente.  1 Vene- 
• ziani  pretendono  che  un  loro  viaggiatore  le  abbia  portate  dalla  Cina  ; e certo  ne’  paesi 
di  quella  repubblica  furono  le  prime  fabbriche  conosciute,  che  poi  si  diffusero  in  Ger- 
mania, dove  gli  stampatori  di  carte  formavano  una  corporazione,  molto  prima  della 
stampa  dei  libri.  Fin  dal  1331  l’ordine  di  Calatrava  proibiva  ne’ suoi  statuti  il  giocar 
alle  carte,  e nel  1387  Giovanni  1 di  Castiglia  i dadi  c le  carte;  il  prevosto  di  Parigi  e 
il  sinodo  di  Langres  vietano  di  usarne  alla  festa. 

Lungo  sarebbe  a ripetere  tutto  quello  che  si  disse  intorno  all’invenzione  e al  signi- 
ficato di  esse.  Il  padre  Daniel  fa  l’uso  dei  tarocchi  molto  anteriore  al  picchetto,  che  col- 
loca verso  il  1430,  e nel  quale,  secondo  lui,  l’asso  vien  dall’asse  moneta  e peso  dei  La- 
tini; i denari  esprimono  quel  ch’é  nerbo  della  guerra;  i fiori  o trifolio,  i foraggi  che 
buon  capitano  deve  procacciare  in  abbondanza  ; le  picche  e i quadri,  le  armi  offensive  e 
difensive;  i cuori,  il  coraggio:  e sa  dare  i nomi  agli  croi  rappresentati  in  ciascuna  fi-* 
gura  (48).  Gli  Spagnuoli  vi  applicarono  il  nome  basco  naipe , cangiando  le  picche  in 
spade,  i fiori  in  bastoni,  i quadri  in  denari,  i cuori  in  coppe,  tralasciando  le  donne  per 
quel  rispetto  che  i loro  costumi  ispirano. 

Altri  deduce  i quattro  colori  dalle  quadriglie  dei  tornei.  Altri  vogliono  vedervi  i 
quattro  stati  : spade  la  nobiltà , coppe  o calice  gli  ecclesiastici  ; denari  i negozianti, 
terzo  stato  ; bastoni  il  vincastro  o il  pungetto  del  villano.  Breiskol  trova  corrispondersi 
a puntino  il  giuoco  degli  scacchi  e delle  carte.  Dei  pezzi  di  quello,  che  sono  re,  generale, 
elefante,  cavallo,  dromedario,  pedone,  le  carte  ritennero  metà  soltanto,  mutando  i pe- 
doni in  carte  semplici  di  numero  progressivo.  Scià,  nome  persiano,  fu  tradotto  in  re  ; 
pherz,  che  vuol  dire  generale,  in  vierge  o dama  e regina;  phxl  elefante,  in  fui  o matto; 
aspen-suar  si  tradusse  in  cavaliere  ; ruch,  che  è dromedario,  in  ròcco  o torre  ; beidal, 
in  pedina. 

Court  de  Gibelin  pretese  trovar  nelle  carte  un  libro  egiziano,  e Tar  rog  significare 
cammino  reale.  Né  dubitate  ch’e’  non  riscontri  tutti  i simboli.  Ventuno  sono  i tarocchi, 
multiplo  de’  mistici  numeri  tre  e sette  ; divisi  in  tre  serie  d’immagini  che  rappresentas- 
sero le  tre  età  dell’oro,  dell’argento,  del  rame,  ciascuna  in  sette  divisioni.  Primo  è il 
Mondo,  ove  nell’ovo  di  Cnef  sta  Iside,  col  peplo  in  capo,  e a’  suoi  iati  le  quattro  stagioni, 
raffigurate  negli  animali.  Segue  il  Giudizio,  ove  Osiride  suscita  dalla  terra  l’uomo  e la 
donna,  e per  animarli  piove  il  fuoco,  simbolo  della  creazione.  Il  Sole. è l’awivator  delle 
creature.  La  Luna  stilla  le  lacrime  donde  gonfiasi  il  Nilo  quando  il  sole  avvicinasi  al 
granchio,  che  su  questa  carta  é effigiato.  Il  xvn  rappresenta  i sette  pianeti  e la  stella 
di  Sirio,  al  levarsi  della  quale  Iside  versa  le  sue  acque,  cioè  rigenera  la  natura.  Il  xvi  è 
la  casa  di  Plutone,  piena  d’oro;  ma  questo  cade  e seco  i suoi  adoratori,  avvertimento  di 
moderazione.  Il  xv  è Tifone  fratello  maligno  d’Iside  e Osiride,  che  chiude  il  secol  d’oro 
e introduce  quel  dell’argento. 

Lo  apre  la  Temperanza,  che  corregge  il  vino  coll’acqua:  segue  la  Morte,  mietitrice 
delle  vite;  poi  il  genio  della  Prudenza,  sospeso  sopra  un  piede,  ossia  il  Mercurio,  che 
fu  poi  stravolto  in  un  appeso.  La  Forza  che  sbrana  il  Icone,  simboleggia  la  terra  ancor 
deserta,  cui  fu  necessario  rompere  nell’età  succeduta  a quella  dell’oro,  il  x rappresenta 
la  cecità  della  Fortuna,  per  la  cui  ruota  ascendono  sozzi  animali.  Nel  ix  il  Filosofo  va 
colla  lanterna  cercando  la  Giustizia,  la  quale  poi  neH’viii  si  mostra  vicina  ad  abbandonar 
la  terra,  nell’apprcssarsi  l’età  del  rame. 

Comincia  questa  col  trionfo  d’Osiride,  figurante  la  guerra.  Segue  il  matrimonio  fra 


(48)  I re  David,  Alessandro,  Cesare,  Carlo  Ma- 
gno; le  regine  Argene,  Ester,  Giuditta,  Pallade; 
i fanti  Ettore,  Oggcro  e non  so  chi  altri.  — Alle 


idee  militari  ancor  meglio  corrisponde  il  giuoco 
dei  Lanzckneeht  de’  Tedeschi. 
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l'Onore  e la  Verità  : leggi  e nozze  diventando  necessarie,  come  la  religione,  indicate  dal 
Jerofantc,  che  porta  il  triplice  lau,  segnale  per  eccellenza;  dal  Re  e dalla  Regina,  figu- 
ranti l'ordine  sociale  ; e dalla  Sacerdotessa,  che  ha  in  mano  il  giglio  o il  Fallo.  Infine  il 
Pag-Gad,  cioè  padrone  della  fortuna,  tiene  la  verga  dei  maghi,  con  cui  opera  prodigi. 
Mal  o zero  compie  la  numerazione,  portando  i suoi  difetti  sulle  spalle,  straziato  dalla 
tigre  del  rimorso. 

S'aggiunsero  poi  le  cartacce,  fin  a compiere  il  numero  mistico  di  settantasette,  oltre 
lo  zero,  divisi  in  quattro  semi,  come  in  quattro  Caste  era  il  popolo  egizio;  la  spada  in- 
dicando i guerrieri,  le  coppe  il  sacerdozio,  il  bastone  d'F.rcole  ('agricoltura,  l'oro  il 
traffico. 

Tanto  si  può  mostrarsi  ingegnosi  nelle  frivolezze  ! Nè  mancò  chi  volle  farne  una 
storia  morale,  raccontando  come  il  bagalto  per  cercar  fortuna  corse  il  mondo,  e sovente 
dormiva  alla  stella.  Una  sera  alla  luna  vide  l'imperatrice  passeggiar  nel  corro  ; e preso 
d'amore,  volle  toglierla  per  forza.  L'imperatore  giurò  per  Giove  e Giunone  dar  morte 
al  colpevole  ; e còllo,  il  diede  alla  giustizia.  Il  tribunale  usò  temperanza,  e nel  suo  giu- 
dizio il  condannò  ad  esser  chiuso  nella  torre,  vestito  da  cappuccino.  Il  povero  diavolo 
divenne  pazzo  come  avesse  ricevuto  un  colpo  di  sole,  e poco  poi  lo  trovarono  impiccato! 

Insomma  volete  celia  o volete  erudizione,  ve  n'offriranno  un  buon  dato  i molti  che 
scrissero  di  questa  grave  materia  ! Fra  i quali  non  sono  i meno  irragionevoli  quelli  che 
vi  trovano  uno  scherno  fatto  al  tempo  che  in  Germania  la  Riforma  abituava  a ridere 
delle  cose  più  venerate. 

Le  carte  furono  uno  dei  primi  infausti  doni  che  gli  Spagnuoli  fecero  all'America. 
Poi  quando  la  Rivoluzione  francese  credeva  sovvertir  le  cose  abolendo  i nomi,  qui  pure 
portò  le  sue  riforme  ; e surrogò  ai  quattro  re  i genj  della  guerra,  delle  arti,  della  pace, 
del  commercio  ; alle  dame  la  libertà  de' culti,  della  stampa,  del  matrimonio,  delle  pro- 
fessioni; ai  fanti  l'egnaglianza  di  doveri,  d’ordini,  di  diritti,  di  colori  (49). 

Di  buon'ora  entrò  il  lusso  in  quella  vanità,  e Filippo  Maria  Visconti  nel  1430  pagava 
mille  cinquecento  monete  d’oro  un  mazzo  di  carte  dipinto  da  Marziano  di  Tortona.  Per 
combinare  poi  la  crescente  richiesta  col  tenue  prezzo,  invece  di  disegnarle  a mano,  s'in- 
ventò di  stamparle  con  tavolette,  le  quali  furono  avviamento  alla  più  rilevante  delle 
scoperte  moderne,  la  stampa  (50). 


(49)  Altrettanto  crasi  fallo  in  Inghilterra  al 
tempo  della  sua  rivoluzione:  un  giuoco  su rro- 
gava  gli  alenimi  delle  varie  potenze  e case  alle 
ligure  solile;  un  allro  rappresentava  le  trame 
papislUhe;  un  altro  l falli  di  Giacomo  II.  Altre 
carte  satiriche  contro  i ministri  ed  altri  perso- 
naggi importanti  vi  si  fecero  nella  seconda  metà 
del  secolo  possalo. 

(50)  Per  giustificare  la  lunghezza  del  nostro 
discorrerne  basta  guardare  i moltissimi  che  trai* 
tarono  quest'argomento.  Accenneremo  solo  Me* 
HESTK1EK,  liibliothtquc  curieuse  et  instructire  de 
divm  ouvroges  untimi  et  moderne!.  Trévoux 
4704.  — Orìgine  du  jru  du  piquet , trouri  dans 
l'hislolre  de  Frante , del  p.  Daniel  nel  Journal  de 
Trévoux,  maggio  1720.  — Recherchet  historiques 
sur  lei  cortei  à jouer  , del  prof.  lli.'LLET.  Lione 
1757.  — Idea  generale  d una  collezione  completa 
di  slampe,  del  bar.  Heiwecben.  Vienna  4771.  — 
Il  giuoco  delle  carie , poemetto  di  Savebio  Bbtti- 
hIlli,  con  note.  Cremona  1775.  — E/renne*  aux 
ioueurs , ou  éctulrcissemens  hlstoriquei  et  ctillques 
sur  l'inrtnllon  des  cartel  à jouer , dell'abb.  Rive. 


Parigi  1780.  — Dnjeu  de  tarots , où  Von  traile  de 
son  origine , mi  Von  explique  tes  allégorie s,  et  où 
Von  fait  volr  qu’U  est  la  source  de  nos  cortes  mo- 
dernes A jouer  etc.;  dissertazione  inserita  nel  t.  i 
del  J/om/c  primjtif,  di  Court  deGirflin.  Ivi  1781. 
— Ver such  des  Ursprung  der  Spielkartcn  etc.,  di 
IlftEiTROPF.  Lipsia  1781.  — Essai  sur  Voriginede 
la  gravare  etc.  etc.,  où  il  est  parlé  ausst  de  Pori- 
gine  des  cortes  à jouer  eie.,  di  E.  J v.nse.n.  Parigi 
4 808.  — / 4n  Inquirg  into  thè  origln  and  early 
hit  tory  of  engraving  upon  copper  and  in  tcood, 
di  Oitley.  Londra  4816.  — Rescarches  into  thè 
hiUory  of p'aying  cardi,  dlS.  Singer.  Ivi  1816. — 
Recherchet  historiques  et  littéralres  sur  let  dansei 
des  morti,  et  sur  l'origine  des  cortes  ù jouer , di 
G.  Peigkot.  legione  1880;  — e per  venire  ai 
più  recenti,  I.brbb  nel  tom.  xvi  dei  Mitn.  de  la 
sodili  des  .inliquaires  , 1812.  — Jeux  de  cariti 
tarots  et  de  cortes  numiratcs  du  xiv  au  xvi  siicle. 
Parigi  1814,  dalla  società  de’  Bibliofili.  — W.  A. 
Ciiatto,  Faci » and  xperulatìons  etc.  1848,  con  nu- 
merose incisioni  di  carte  indottane,  cinesi  e del 
medioevo  d’Europa. 
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Non  era  dunque  indegno  che  ci  badassimo  sopra  un  divertimento  che  come  spasso, 
come  occupazione  e fin  come  oggetto  di  commercio,  'tenne  si  gran  parte  nella  moderna 
società  ; empi  gli  ozj  di  quelli  che  credono  lor  privilegio  il  far  nulla  ; creò  i cavalieri 
d'industria;  offerse  scioperato  trattenimento  alle  donne;  e il  vulgo  e il  fior  de' cittadini 
tenne  occupati  lunghissime  ore  a seguire  le  fortuite  sue  combinazioni  ; giuoco  da  cui 
vennero  talora  scompigli  di  famiglie  e d'amicizie  ; che  potè  anche  raddolcire,  cioè  am- 
mollire i costumi,  incatenando  al  silenzioso  tavoliere  invece  degli  esercizj  di  corpo,  dei 
balli  e delle  musiche,  del  vivace  novellare  e dei  conversevoli  ragionamenti,  come  anche 
de’ pettegolezzi,  delle  cronache  e dell’insulso  cicaleccio. 


CAPITOLO  XI. 

I Trovadori, 


Ornamento  e vita  alle  feste  del  medioevo  davano  i Trovadori,  primi  poeti  della  nuova 
civiltà.  La  Provenza,  ricca  di  commercio,  prospera  di  situazione,  conservatrice  di  molti 
avanzi  della  società  municipale  romana,  durata  due  secoli  senza  invasione  altrui  né 
guerre  proprie,  sotto  principi  nazionali  attenti  a dare  prosperità  all'industria,  lustro  alla 
Corte,  offerse  agiata  cuna  a questi  appassionati  cantori.  Guglielmo  IX,  conte  di  Poitou 
e duca  d'Aquitania,  nato  attorno  al  1070,  é il  più  antico  trovadore  di  cui  rimangano 
composizioni  ; ma  il  linguaggio  n'é  già  si  terso,  tante  grazie  lo  stile,  tanta  armonia  i 
versi,  tante  combinazioni  la  rima,  da  convincere  che  altri  lo  avevano  preceduto. 

Senza  che  il  latino  avesse  colà  acquistato  la  preponderanza  che  in  Italia  il  faceva 
preferire  al  vulgare  in  tutte  le  scritture,  ve  n'era  però  rimasta  tanta  parte,  da  render  la 
lingua  del  paese  grammaticale  e pulita  (t).  In  questa  dunque  tolsero  a poetare  i trova- 
dori, devoti  alla  gaja  scienza,  lo  perchè  i loro  componimenti  sono  per  lo  piò  liriche, 
dove  si  cantano  le  donne,  i cavalieri,  l'arme,  gli  amori,  le  cortesie.  E perchè  appunto 
destinate  piuttosto  all'orecchio  che  al  pensiero,  van  in  dileguo  se  si  spoglino  delle  forme, 
sulle  quali,  anziché  sul  concetto,  s'appoggiano. 

La  rima  era  indispensabile  a componimenti,  ove  al  nomerò  antico  è sostituito  il  ritmo 
moderno  ; e non  è necessario  credere  con  alcuni  la  deducessero  dagli  Arabi,  bcuché 
possa  darsi  che  la  vicinanza  di  questi  mentre  sedevano  a Tolosa  eccitasse  l'emulazione 
della  poesia,  e per  avventura  insegnasse  qualche  disposizione  di  componimento. 

rilot  chiamavano  i versi  di  varia  misura  onde  componevano  le  strofe,  usando  spesso 
il  ritornello,  forma  tanto  consentanea  alla  poesìa  popolare  e da  canto  ; dal  che  il  nome 
di  son  o sonnet  con  cui  designavano  le  lor  poesie.  Dalle  canzoni  proprie  a cantarsi  di- 
stinguevano poi  i serventesi  d'encomio  o di  satira  ; il  plani  per  compiangere  la  perdita 
d'un’amica  o d’un  eroe  ; la  lenson,  gara  per  lo  più  in  dialogo,  come  si  disse,  sopra  qui- 
stioni  d'amore,  di  morale,  di  cavalleria  ; clic  se  gl'interlocutori  fossero  più  di  due,  chia- 
mavansi  tomeamenti.  Faceano  inoltre  pastorelle,  ballale,  danze,  epistole,  novelle,  com- 
ponimenti didattici,  morali,  sacri;  per  l'ordinario  brevissimi,  sebbene  talora  ne  ordissero 
anche  di  lunghi.  Tal  è qualche  romanzo  di  cavalleria,  come  il  Girardo  di  Rossiglione  in 
ottomila  versi  Filomela,  Tristano  e Isotta,  ed  alili.  Mastro  Ermengaldo  di  Beziers 
stese  un  Breviario  d'amore  in  ventisettemila  versi,  enciclopedia  di  tutte  le  scienze  sacre 
e profane;  Pietro  da  Corbia  un  Tesoro  in  ottocenloquaranta  versi  da  dodici  sillabe,  lutti 
sulla  stessa  rima  all'araba  ; il  domenicano  Izarn  una  tenzone  in  ottocento  versi  contro 
gli  Albigesi  ; Diodato  di  Prades  un  poema  in  tremila  seicento  versi  sugli  augelli  da  caccia 


(I)  li  Raynouard  co  ne  diede  lo  grammatica. 
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e loro  storia  naturale.  Non  taceremo  i diicorl,  ove  accozzavano  versi  di  molte  lingue, 
modo  che  volle  imitare  anche  qualche  classico  nostr^ji . 

Tutt'altro  che  erudita  è la  poesia  de-  trovadoj^ma  quanto  alle  forme  vi  scontri 
quella  faciliti,  sovente  acquosa,  con  cui  i contadini  nostri  di  Romagna  e di  Toscana 
dispongono  all'improviso  le  parole  in  versi  rimati  : quanto  alle  cose,  gran  che  se  t'im- 
batti in  un  pensiero  che  riveli  conoscenza  di  classici  e neppure  di  storia  o mitologia  o 
costumi  stranieri.  Mentre  dunque  in  Italia  lo  studio  si  surrogò  troppo  presto  all'ispira- 
zione, nessuno  se  ne  richiedeva  per  trovare  gentilmente  in  versi  provenzali  ; bastando 
disposizione  armonica  aitine  di  collocar  le  parole  in  guisa  d’ottenere  effetto  suH'orecc hio, 
e pervia  di  questo  sul  cuore  di  cavalieri  e dame,  dotati  di  molto,  e talora  di  fino  senti- 
mento, ma  ignoranti  lìn  del  leggere. 

Doviziosissima  è la  lingua  provenzale,  con  flessioni  di  verbi  quanto  e più  che  l'italiana  ; 
con  regolari  cadenze  che  permettono  di  tacere  i pronomi,  e cosi  far  più  rapida  l'espres- 
sione ; coi  sostantivi  di  genere  variabile  a volontà,  capaci  d'esprimere  aumento  o dimi- 
nuzione, vezzeggiativo  o peggiorativo  col  variar  terminazione.  Da  ciò  favoriti,  osccvran- 
dosi  d egni  imitazione  in  poesie  di  pura  circostanza  e improntate  dai  costumi  cavallereschi, 
dalle  opinioni  religiose,  dal  carattere  nazionale,  modificate  dal  proprio  di  ciascuno,  sor- 
sero all'indipendenza,  se  non  all'originalità,  e crearono  la  canzone  d’amore,  ignota  al 
latino  idioma,  con  bellezze  di  sentimento  ed  immagini  estranie  alla  letteratura  antica. 

Lf  più  sono  versi  passionati,  donde  spira  quando  l'affetto  fedele,  quando  una  fran- 
chezza dilicata,  quando  una  commovente  rassegnazione,  od  un'esultante  giovialità.  Ma 
cade  in  monotonia  quel  sempre  intrattenerci  d’amori,  sempre  di  belle  Cuna  all’altra  so- 
miglianti in  guisa  che,  leggi  due  poeti  c tutti  li  conosci.  Non  che  dalla  religione  attin- 
gessero ispirazioni  alte  c vitali,  la  sviliscono  con  profane  applicazioni;  nelle  crociale  non 
veggono  che  ardore  guerresco,  nè  ombra  di  cristiana  carità  ; ingiurie  grossolane  invece 
della  satira  arguta;  ronccttuzzi  invcccdi  pensieri  grandiosi;  sottilità  invece  di  vero 
affetto  ; prolissità  slombata,  ripetizione  di  poche  idee,  tra  le  quali  ti  appajono  la  puerizia 
dell'arte  e la  licenza  de' costumi. 

Cominciarono  dunque  splendidamente,  ma  non  crebbero,  simili  a certi  fanciulli,  che 
a quattro  anni  destano  meraviglia,  c a venti  compassione:  ben  presto  al  sentimento  ar- 
monico surrogarono  bizzarre  difficoltà  e bisbetici  intralciamenti  della  rima.  Ond'é  che,  in 
tanta  operosità,  non  un  nome  grande  emerse,  non  un  poema  che  sopravivesse:  lo  stesso 
Sordel lo  sarebbe  dimenticato,  se  Dante  non  lo  eternava,  né  da  veruna  delle  sue  poesie 
spira  quel  patriotismo  di  cui  rimase  quasi  un  tipo  ; porgendo  anch’esso  fiori  senza  frutto, 
l'ispirazione  del  secolo,  non  la  sua  propria. 

Chi  pertanto  voglia  trovar  ragione  dell’elfetto  e dell'applauso  che  accompagnava  i , 
costoro  canti,  l’avrà  in  quella  ricchezza  di  rime,  nel  canoro  accento  d'una  favella  Aitisi-  ffy 
cale,  nell'apparato  scenico,  nell’accompagnatjiira  del  liuto  e della  mandòla,  con  melodie  fi 
che  altre  ne  ricordavano.  E poi  non  vediamo  noi  tuttodì  applaudita  la  sfacciataggine 
degli  improvisatori? 

Ma  la  coloro  fantasia  era  continuamente  legata  colla  vita  romanzesca,  tantoché  non 
avrebbero  scompagnato  il  canto  dalle  proprie  avventure.  E poiché  in  un  secolo  ogni 
cosa  prende  colore  dall'idea  che  vi  predomina,  vennero  a formare  una  cavalleria  poetica, 
mostrandosi  devoti  ad  una  dama  come  i cavalieri,  a onore  di  essa  sostenendo  prove  d’in-  • 
gegno,  come  questi  di  valore  ; professando  ugual  culto  a Dio,  alla  prodezza,  all’amore; 
al  par  di  essi  erranti  ed  ospitati  nelle  ròcche,  ove  restavano  rimunerati  dai  donativi  dei 
baroni  e dai  favori  delle  castellane  (3). 

(2)  Petrarca  e Dante.  Millot,  Histoire  lUiéraire  dea  Troubadovra . Pa- 

(8)  Nostimumis,  Pile  de'1  poeti  provenzali,  colle  rlgl  4774. 

Giunte  del  Crescimbeni.  Fabbb  d’Ouvbt,  Le  Troubadour t ou  poéaiet  ucci- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  LNDECIMO  — CAP.  XI. 


£ 


360 

— Sei  suoni  miei,  se  lemieaziqni  m'alzano  in  fama,  ne  torni  l'onore  alla  mia  dama; 

« essa  aguzzò  il  mio  ingegno,  ^fcincoraggi  i miei  studj,  essa  mi  dettò  graziose  can- 
« zoni  : le  opere  mie  non  ricscon^^B  se  non  perché  in  me  rinette  alcuna  cosa  dei  vezzi 
« della  donna  mia,  che  sempre  sunn  cima  d'ogni  mio  pensiero  ».  Cosi  cantava  Pietro -1200 
Vidal  da  Tolosa,  buon  poeta,  bel  cantore,  motteggiator  vivace.  Avendo  messe  in  rima 
le  sue  avventure  colla  dama  di  Saint-Gilles,  il  marito  gli  fece  traforare  la  lingua.  Accolto 
da  Ugo  di  Baux  e risanato,  tornò  ai  canti  ed  agli  amori,  celebrando  la  viscontessa  di 
Marsiglia  ; ma  avendole  fra  il  sonno  rapito  un  bacio,  ella  ne  fu,  0 si  mostrò,  si  offesa, 
che  il  trovadore  dovette  andar  in  dileguo.  Segui  in  Palestina  il  marchese  di  Monferrato, 
e vivendo  fra  prodi,  si  credette  anch'esso  un  prode,  c non  cantò  più  che  guerreschi  mil- 
lanti. Lo  tolsero  dunque  in  beffa,  e a Cipro  gli  fecero  sposare  una  Greca,  dandola  per 
nipote  ed  erede  dell'imperatore  di  Costantinopoli  ; onde  credendosi  futuro  augusto,  vesti, 
abiti  da  ciò,  e sempre  portavasi  innanzi  il  trono.  Le  sciagure  sopravenulegli  ammorza- 
rono quelle  fantasie,  onde  abbandonò  in  Oriente  la  moglie  e le  speranze.  Di  ritorno, 
udita  la  morte  di  Raimondo  di  Tolosa,  lasciossi  crescere  ugne  e barba,  fece  rader  il  capo, 
ai  suoi  famigli  e mozzar  coda  e orecchi  ai  cavalli,  nè  cessò  il  duolo  finché  Alfonso  III 
d'Aragona  non  gliel  comandò.  Allora  pose  i suoi  intendimenti  in  Lupa  di  Penantier,  e 
per  attcstarle  l'affetto,  prese  di  lupo  e nome  ed  atti,  c andava  in  volta  coperto  d'una 
pelle  ; finché  i contadini  aizzarongli  contro  i cani,  che  mal  per  lui. 

In  un  lungo  verso  porge  consigli  a un  trovadore  per  esercitar  nobilmente  Tarlò,  ali- 
mentando i sentimenti  elevati  e educando  le  genti  ; rimpiange  gli  anni  di  sua  giovinezza 
quando  sedevano  in  Germania  Federico  I,  in  Inghilterra  Enrico  11  co’ suoi  tre  figli,  a 
Tolosa  il  conte  Raimondo,  in  Catalogna  il  conte  Berengario  e il  figlio  Alfonso,  fior  d’eroi 
celebrati  dai  poeti,  e al  cui  esempio  devono  i trovadori  formar  la  nuova  generazione,  e 
al  tempo  stesso  offrire  se  medesimi  modesti,  decenti  : consigli  che  niuno  aspetterebbe  da 
uomo  di  pazzesche  azioni. 

L’amore  in  questi  poeti  non  è il  cieco  faretrato  dio  della  mitologia  ellenica,  ma  di- 
visato da  paladino.  — Come  io  fui  alla  campagna  (dice  lo  stesso  trovadore),  eccomi  in- 

• contro  un  cavaliero  bello  come  il  giorno,  dagli  occhi  teneri  e soavi,  naso  profilalo, 

« denti  lustri  come  puro  argento,  fresca  c ridente  bocca,  statura  snella  e graziosa  ; la 

* veste  sua  era  sparsa  di  fiori,  e in  capo  una  ghirlanda  di  rose;  il  palafreno  come  neve 
« bianco,  sparso  di  macchie  d'ebano  e di  porpora;  diaspro  l'arcione,  zaffiro  la  gual- 
« drappa,  calcedonio  le  staffe...  Pier  Yidale  (mi  disse)  sappi  ch'io  son  {'Amore,  c questa 
« dama  chiamasi  Compassione,  questa  fanciulla  Pudore , e questo  scudiero  lealtà  ». 

Troppo  larga  messe  avrebbe  chi  togliessse  a raccorre  i diversi  modi  ond'essi  espri- 
mevano l'amore,  0 querelavansi  delle  repulse,  0 compiangevano  la  propria  inferiorità.  II 
Petrarca  si  valse  tante  volte  dei  loro  pensieri  amorosi,  che  basta  legger  lui  per  conoscere 
almeno  il  tenore  delle  querele  di  essi,  i desiderj  senza  speranze,  gli  amori  non  cupidi 
che  d'esser  aggradili,  le  soavi  amarezze,  e tutto  il  corredo  di  « dolci  ire,  dolci  sdegni 
e dolci  paci  ».  Né  quel  sommo  seppe  sempre  evitar  la  mistura  in  cui  essi  cadono  fre- 
quente, della  divozione  colla  passione,  di  Dio  colla  dama.  — lo  v'amo  (dicea  Ponzio 
» di  Gapdeuil)  con  tale  tenerezza,  che  verun  altro  oggetto  cape  nella  mia  memoria  ; me 
« stesso  dimentico  per  pensare  a voi,  e quand'anche  volgo  a Dio  le  preghiere,  il  pen- 
• « siero  è occupato  dall'immagine  vostra  ».  E più  stranamente  Ugo  de  la  Bachclerie: 

— Mai  non  recito  il  pater  noster,  che,  prima  di  soggiungere  qui  es  in  cwlis,  lo  spirito 


taniques  du  xiii  tiècle  traduitcs  et  puhliées.  Ivi 

I80r>. 

RàTNOUabd,  Cholx  dts  poéùes  originala  dcsTrou- 
b‘dours.  Ivi  l8IC-*2<4,  (*  voi. 

Djez,  Die  poeti  e der  Troubadours.  Zwickau  1820. 
Prova  che  la  poesia  italiana  è non  solo  imi- 


fanone,  ma  trapiantamelo  della  proven- 
zale. 

Arthur  Dinaux,  Lei  Trouvers  de  la  Fiandre  etdu 
Tournaitis.  Parigi  1830. 

Gio.  Galvani  , Onervazioni  sulla  poesia  dt'  Tro- 
vadori. Modena  1839. 
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e i!  cuor  mio  non  si  volgano  ad  essa  ».  Empiamente j^Hlicea  Bernardo  di  Ventadour  : 

— • Dio  stupì  per  certo  quand'io  consentii  a separarij^Hla  mia  donna  ; Dio  mi  dovette 

• saper  grado  se  per  lui  mi  allontanavo  da  essa,  nflRntaro  egli  che,  s'io  la  perdo,  mai 
« non  ritroverò  la  l'eticità,  e ch’egli  stesso  non  avria  di  che  consolarmi  » . 

Nessuno  meno  di  Arnaldo  Daniello  merita  le  lodi  prodigategli  da  Dante  e Petrarca; 
bizzarro  nelle  idee,  oscuro  nell’espressione,  incoerente  nelle  immagini,  affettato  nella 
plastica  de’ versi,  delle  rime,  delle  strofe. 

Rambaldodi  Vaqueiras,  compagno  anch’esso  al  marchese  di  Monferrato  nella  quarta 
crociata,  gli  comballò  a'  fianchi  alla  presa  di  Costantinopoli,  poi  lo  seguì  nel  regno  di 
Tessalonica,  e ne  ottenne  feudi  e signorie  in  merito  della  lealtà  mostrata  e dei  canti  sulle 
comuni  imprese  ; e senza  che  l’amicizia  fosse  intorpidita  dalla  soggezione  feudale,  nel 
signor  suo  vedeva  sempre  il  fratello  della  sua  diletta:  — Che  ini  cale  di  conquiste,  ric- 

■ chezze,  gloria?  ben  piò  felice  io  mi  teneva,  quando  ricambiato  dell'amore  fedele. 

« Altro  gaudio  non  conosco  che  l'amare.  Molli  beni,  vaste  terre  non  le  conto  nulla  ; più 

• cresco  di  potenza  e dovizie,  piò  sento  profondo  il  dolore,  lontano  dal  mio  bel  cavaliere  ». 

Pier  Cardinale,  poco  atto  ad  ispirare  affetto,  drizzò  l'ingegno  alla  satira,  accoccan- 
dola aspramente  a donne,  a guerrieri  e massime  agli  ecclesiastici.  — Da  levante  a po- 

• nenie  io  gridai  questo  patto  : Prometto  un  bisonte  d'oro  ad  ogni  uom  leale,  purché 

• ogni  sleale  mi  dia  un  chiodo;  un  marco  d'oro  ad  ogni  cortese,  se  i discortesi  mi 

• paghino  ciascuno  un  denaro  ; un  mucchio  d'oro  ad  ogni  veritiero,  se  ogni  bugiardo  mi 

■ diasolo  un  uovo.  Basterebbe  un  focaccino  a nutrire  tutti  i galantuomini  ; ma  se  volessi 
« convitare  i ribaldi , andrei  senza  distinzione  gridando  pertutto  : Signori , entrate  a 

• mangiare  da  me  ».  E al'rovc:  — Indulgenze,  perdoni,  Dio,  il  diavolo,  tutto  adnprano 
« costoro  ; a questi  concedono  il  paradiso  colle  perdonanze  ; quelli  inviano  all'inferno 

• colle  scomuniche  ; portano  colpi  da  cui  non  è possibile  schermirsi  ; nò  alcuno  inven- 
» terebbe  un  laccio  ch'essi  non  sappiano  meglio  accalappiarlo.  Non  v'è  colpa  di  cui  non 
« si  buschi  dai  monaci  l'assoluzione  ; per  denaro  darebbero  ad  usuraj  e rinnegati  la  sc- 
» poltura  che  negano  ai  poveri  perché  non  hanno  onde  pagarla.  Vivere  tranquilli,  comprar 

• buoni  pesci,  pan  buffetto,  vin  del  migliore,  cosi  passano  l'anno  intero.  Foss'io  pure 

• del  bel  numero  uno,  se  a questo  prezzo  s’acquista  la  salute  ! > 

Bernardo  di  Ventadour,  di  umilissima  nazione,  entrato  in  corte  d’un  barone,  acquistò 
l’amor  della  dama  : ma  scoperti,  ella  fu  rinchiusa,  ed  egli  cacciato  , andò  a consolarsi 
nell’amore  di  Eleonora  da  Gujcnna,  troppo  famosa  duchessa  di  Normandia , poi  regina 
d'Inghilterra. 

Guglielmo  di  San  Desiderio,  castellano  dovizioso  ed  insieme  egregio  trovadore,  ama 
la  bella  quanto  nobile  marchesana  di  Polig'nac  : ma  questa,  benché  non  sorda  alle  lp- 
singhe  del  Bvron  d'allora , gli  protesta  che  non  ne  appagherà  mai  i desiderj,  se  non  vi 
sia  pregata  dal  marito.  Il  signore  di  Polignac  dilettavasi  grandemente  di  versi  e musica, 
e cantava  volentieri  le  poesie  di  San  Desiderio.  Questi  dunque  trova  un  sonetto  acconcio 
al  suo  intento,  e confida  al  marchese  il  singolare  patto  fattogli  daH'amante , senza  no- 
margliela. Il  buon  signore,  lieto  di  dar  mano  alla  fortuna  dell'amico,  fa  com'esso  vuole; 
e la  donna,  senza  scrupolo  piò,  contenta  l'amoroso.  Ma  ben  presto  questi  ama,  o fìnge  i 
amarne  un'altra,  e la  marchesa  impermalita  stabilisce  sostituirgli  quegli  che  serviva  di  -4> 
mezzo  alla  loro  corrispondenza.  Finto  un  pellegrinaggio  a non  so  qual  luogo  devoto,  > 
passano  pel  castello  di  San  Desiderio  e vi  pernottano.  Il  padrone  era  lontano,  e la  mar- 
chesa concerta  di  oltraggiarlo  nel  suo  letto  medesimo.  L'avventura  corre  per  le  bocche  : 

San  Desiderio  alla  prima  ne  piglia  corruccio,  poi  riso,  e si  consola  con  altre. 

Goffredo  Rudel,  gentiluomo  provenzale,  udendo  dai  Crociati  reduci  raccontar  le  cor-  < 
tesic  onde  in  Palestina  gli  aveva  accolti  la  bellissima  contessa  di  Tripoli , ne  invaghisce  ' 
tanto  da  non  aver  pace  se  non  la  vede.  Induce  perciò  Bertrando  di  Allamanon,  trovadore 
anch'esso,  a far  seco  il  passaggio,  e partono  il  1 162  dalla  corte  d'Inghilterra.  Ma  per 
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via  Rudel  ammala  gravemente,  e quando  approda  a Tripoli,  più  non  ha  né  forza  né  fa- 
vella. La  contessa,  udito  il  casojp  a trovarlo  a bordo,  gli  stringe  la  mano,  lo  conforta; 
e Rudel  ricupera  la  parola  quanWbasti  per  esprimerle  l’amor  suo  e morire  benedicen- 
dola (T). 

Difficile  sarebbe  a dire  quanto  in  tali  avventure,  e nelle  assai  più  che  taciamo,  abbia 
parte  la  verità,  e quanta  la  fantasia  de'  poeti  stessi  (5).  Da  quanto  dicemmo  però  nes- 
suno deduca  che  si  pascano  sempre  in  frivolezze  ed  amori.  Qualche  volta  s'elevano  ad 
impeti  d’anima  persuasa,  biasimando  e lodando  popoli,  papi,  re  ; si  fanno  interpreti  della 
pubblica  opinione,  eccitano  alla  guerra,  sia  per  liberar  Terrasanta  o per  esterminaregli 
eretici  o per  difendere  le  proprie  credenze  ; ovvero  celebrano  imprese  d'eroi  cui  spesso 
furono  consorti.  Né  vi  é fatto  di  quei  tempi  che  i cantori  non  abbiano  accompagnato  col 
plauso  o col  vitupero.  La  caduta  di  Ricardo  Cuor  di  leone  fu  pianta  da  Gocelmo  Faidit: 
— É morto  quel  prode  re.,.  Ben  mi  meraviglio  che , in  questo  secolo  falso  ed  avaro , 

• ancor  si  trovi  qualche  uom  prudente  e cortese , quando  né  savj  discorsi  né  generose 
« azioni  profittano  a nulla.  A che  far  molti  sforzi?  a che  farne  pochi?  morte  ci  palesa 

t la  sua  possa,  con  un  sol  colpo  recidendo  quanto  di  meglio  v'avea  sulla  terra Ahi 

t ahi,  re  prode  e generoso!  che  diverranno  ormai  le  battaglie,  i tornei,  le  cene,  le  libe- 

• ralità  da  che  tu  manchi,  tu  che  n’eri  capo  ed  ornamento?...  Più  ardua  ora  è fatta  la 

• liberazione  di  Terrasanta;  cosi  vuole  Iddio  >. 

Percivalle  Boria  genovese  accompagnò  Carlo  d’Anjou  alla  conquista  de)  Regno,  e fece 
un  trattato  che  intitolò  La  guerra  di  Carlo  re  di  Napoli  col  tiranno  Manfredi.  Allorché 
Corradino  periva  sotto  la  mannaja  deH'Angioino , il  trovadore  Barlolomeo  Giorgi  scia- 
mava : — Se  il  mondo  cadesse  in  rovina  per  catastrofe  spaventosa,  se  quanto  luce  nell'u- 

• niverso  si  trovasse  sepolto  in  tenebra,  non  potrei  farne  lamento  maggiore,  che  dell’aver 
t veduto  il  giovane  Corradino  c il  duca  Federico  si  perversamente  posti  a morte.  Oh  ma- 

• ledetta  mille  volte  la  Sicilia,  che  lasciò  commettere  tanto  misfatto!  Oh!  le  persone 
« dabbene  che  possono  oramai  aspettarsi,  se  non  di  vivere  nell'abjezione!  Ebbero  giam- 

• mai  nemici  più  spietati  che  il  conte  d'Anjou?  » Specialmente  alla  crociata  contro  gli 

• Albigesi  presero  parte  i trovadori,  taluno  sostenendo,  i più  bestemmiando  Roma  e i 
campioni  di  essa  ; c un  intero  poema  ne  fece  il  domenicano  Izarn,  che  può  dirsi  il  ca- 
none poetico  della  Santa  Inquisizione. 

Più  degli  altri  versò  nella  politica  Bertrando  del  Born,  visconte  di  Hautefort  nel  Pe- 
rigord,  castello  che  chiudea  quasi  mille  uomini  (6).  Continuo  tizzone  di  discordia  fra  il 
re  inglese  e il  francese,  qualora  s’accordassero  di  pace,  li  pungeva  come  più  vili  dei  frati, 
mentre  avea  pronto  un  applauso  ogniqualvolta  rompessero  in  guerra.  Quando  quei  due 
re  fanno  accordo,  egli  intuona  « tal  canzone,  che,  se  stima  hanno  di  se  medesimi,  ane- 
« leranno  a guerreggiare.  Oh  fiacco  il  re  che  dopo  entrato  in  campo  viene  a discussione  ! 
« Pace  tale  né  reca  lode  di  prodezza  all'uno,  nè  all'altro  va  in  grado.  Non  quei  dell’An- 
« jou,  nè  quei  del  Main  sconfissero  i Sciampanesi,  ma  gli  steriini  >.  Credendosi  offeso 
da  Ricardo  Cuor  di  leone,  s'appiglia  ad  Enrico  fratello  di  lui,  istigando  nemici  a quello, 
e incoraggiando  questo  a ribellarsi  al  padre  ; e gli  cantava  : — Tristo  colui  che  vive  al- 
l’altrui soldo  e con  altrui  divisa  ! Re  coronato  che  riceve  soldo  da  altri,  troppo  mal  so- 


(4)  Emo  Goffredo,  Elia  Rudel  e fiavari  di  Mal* 
leo  amavano  Guglielmetla  di  Benagucs , falso 
nome  d una  viscontessa  guascona.  Trovandosi 
tutti  insieme  con  lei , ella  diede  un'occhiata  al 
primo,  una  stretta  di  mano  all'altro,  a Snvari 
pigiò  il  piede.  Credendosi  ognuno  il  solo  fortu- 
nato,! primi  due  se  ne  vantarono;  l’altro  tacque, 
parendogli  aver  otienula  la  maggior  dimostra- 
zione, e consultò  in  proposito  l’go  de  la  Rache- 
le rie  e Gocelmo  Fatdtt.  La  costoro  discussione 


forma  un  lomtamenlo , la  cui  decisione  lasciamo 
a «giovani  vagiti  e donne  Innamorate». 

(9)  In  La  Cubkk  db  Saintk-Palavb  é riportato 
un  poema  dove  si  danno  precetti  di  cavalleria  e 
d'amore. 

(G)  Tot s temps  ac  guerra  ab  tofs  hi  *icus  re- 
ibis...  Bone  cavali  iers  fo  e bone  guerrieri  e bon 
donmelaire  e bon  trobaire  ; e iavis  e ben  parlane  ; 
e saup  ben  (radar  mais  e bens.  Così  la  lunga 
vita  di  lui  in  romanzo,  inserita  dal  Raynottafd. 
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• miglia  ai  prodi  antichi  che  tanto  salsero  in  pregio.  Enrico  ingannò  i Potevini  e li 
« tradi  ; più  Bon  isperi  vedersi  da  loro  amato.  Forse  per  dormire  egli  è re  d'Inghilterra, 
« di  Cumberlandia  e conquistator  dell  Irlanda,  e signore  di  tanti  paesi  ? Checché  mi  vo- 
« glia  dare.  Ricardo  non  otterrà  il  mio  canto  se  non  me  ne  richiede.  Già  per  sostenere 
« il  fratello,  più  non  blandisce  gli  uomini  suoi  ; nè  fa  come  Ini,  ma  gli  assoggetta  e ta- 

• glieggia,  teglie  loro  i castelli,  dirocca  e abbrucia.  Ma  presto  si  stanca  ». 

— Mi  piace  (canta  egli  altrove)  il  dolce  tempo  della  primavera,  cho  fa  venir  le  foglie 
e i frutti  ; mi  piace  udire  il  garrito  di  stormeggianti  augelli,  che  fanno  echeggiar  de’  loro 
canti  il  bosco  ; mi  piace  vedere  sui  prati  tende  e padiglioni  eretti  ; mi  piace  nel  cuore 
vedere  in  campagna  disposti  cavalli  e cavalieri. 

• Mi  piaee  quando  i corridori  volgono  in  fuga  la  gente  e le  robe  loro;  mi  piace  quando 
veggo  dietro  loro  marciar  molti  armati  insieme  ; provo  grand'allegrezza  quando  veggo 
forti  castelli  assediati,  e mura  cader  diroccate,  e l'esercito  sulla  riva,  cinto  tutt’attorno 
di  fossati  con  palizzate  robuste. 

« Anche  mi  garba  un  buon  signore  quand'é  il  primo  ad  assalire  con  cavallo  armato 
impavido , poiché  cosi  incora  i suoi  con  valente  prodezza  ; entrato  che  sia  in  campo , 
ognuno  s’affretta  a seguirlo  di  buon  grado,  poiché  nessuno  ha  pregio  finché  assai  colpi 
non  ha  dato  e tocco. 

« Lancie , brandi , elmi  variopinti , scudi  cozzare  e sguernire  vedremo  al  cominciar 
della  mischia  , e molti  vassalli  insiem  percuotere , sicché  alla  ventura  andranno  cavalli 
di  morti  e di  feriti  ; e quando  la  battaglia  fia  mescolata,  nessun  uomo  d'alto  grado  non 
pensi  che  a fender  braccia  e teste,  poiché  meglio  è morire  che  viver  vinto. 

« Vi  protesto  che  il  mangiare , bere  e dormire  non  mi  aggrada  tanto  come  l'udir 
gridar  a loro  d'ambe  le  parti,  e nitrir  cavalli  vuoti  per  la  foresta,  e udire  ajuto  ajulo,  e 
veder  cascar  nelle  fosse  piccoli  e grandi  sull’erba,  e veder  i morti  co'  tronconi  ne'  fianchi. 

« Baroni,  mettete  in  pegno  castelli  o ville  e città  per  guerreggiare. 

« Papiol,  va  di  buona  grazia  verso  « e no,  e digli  che  troppo  resta  in  pace  ». 

Papiol  era  il  suo  scudiero,  e sì  e no  chiamava  Ricardo  Cuor  di  leone.  Il  quale  riuscì 
a prenderlo  per  forza,  e perdonogli  la  vita  e l'avere.  Ricardo  stesso,  caduto  prigioniero, 
consolavasi  colle  canzoni. 

Principalmente  alla  guerra  santa  si  dirigevano  le  esortazioni  de'  trovadori.  Gugliel- 
mo IX  duca  d'Aquilania  già  detto  prese  parte  alla  prima  crociata,  e la  cantò: 

— Fido  all’onore  e al  valore,  io  m'armo  ; si  parta  ; vado  oltre  mare,  ai  luoghi  ove  i 
pellegrini  implorano  il  perdono. 

« Addio  splendidi  tornei,  addio  magnificenza  e grandezza,  e quanto  al  mio  cuore 
gradiva  ; nulla  più  m'arresta,  vado  ai  campi  ove  Dio  promette  la  remissione  dei  peccati. 

* Perdonatemi,  o compagni  da  me  per  avventura  offesi  ; io  invoco  il  mio  perdono, 
offro  il  mio  pentimento  a Gesù,  signore  del  fulmine  ; gli  volgo  la  preghiera  in  romano 
ed  in  latino. 

« Troppo  a lungo  mi  divagai  in  mondane  distrazioni  : ma  la  voce  del  Signore  si  fa 
udire;  bisogna  apparire  al  suo  tribunale;  io  soccombo  sotto  le  mie  iniquità. 

« 0 amici  ! quando  sarò  al  cospetto  della  morte,  raccoglietevi  tutti  a me  vicino,  con- 
cedetemi il  vostro  rincrescimento  ed  i conforti  ». 

Allorché  fu  bandita  la  crociata  nel  1188,  e prima  che  Filippo  Augusto  ed  Enrico  II 
si  conciliassero  per  condurla,  Ponzio  di  Capdeuil  cantava  : 

— In  onòr  del  Padre  che  è potenza  e verità,  del  Figlio  in  cui  splende  ogni  ragione 
ed  ogni  giustizia , del  Santo  Spirito  fonte  d'ogni  bene  ; dobbiam  credere  in  ciascun  di 
essi  e in  tutti  e tre  ; so  che  la  santissima  Trinità  è il  dio  vero  che  perdona,  il  vero  sal- 
vatore che  ricompensa  ; onde  m’accuso  dei  peccati  mortali  che  ho  commesso  in  pensieri, 
parole,  opere,  e ne  chiedo  perdonanza. 

« Quei  che  siede  sulla  cattedra  di  Pietro,  che  ha  diritto  di  scioglier  l’uomo  dai  pec- 
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cati  sulla  terra  c in  cielo,  ne  ha  trasmesso  l’assoluzione  delle  colpe  per  mezzo  de’  suoi 
legati.  Sciagura  a chi  dubitasse  del  suo  potere  ! È falso , perfido  , misleale  alla  nostra 
legge  ; c se  non  si  aiTretta  di  assumer  la  croce  e moversi,  resiste  al  voler  di  Dio. 

« Il  Cristiano  che  prende  la  croce,  assicura  la  propria  felicità,  il  piò  prode  e più  ono- 
' rato  fia  un  vigliacco,  un  vilipeso,  se  rimane;  mentre  il  vile  diventerà  libero  e generoso, 
se  parte.  Nulla  gli  mancherà.  11  mondo  intero  consacrerà  la  sua  gloria.  Più  non  è il 
tempo  quando  il  radersi  la  tonsura  e la  penitente  severità  dei  monasteri  eran  mezzi  di 
meritar  il  cielo  : Dio  assicura  salute  a quelli,  che  armati  in  suo  nome  andranno  a ven- 
dicar sopra  i Turchi  gli  obbrobrj  patiti , obbrobrj  peggiori  ili  quanti  mai  si  conobbero. 

• L'uomo  più  potente  non  produce  spesso  che  follia  e danno  : quando  rapisce  il  re- 
taggio altrui,  assale  castelli,  torri,  ricinti,  crede  aver  fatto  bellissime  conquiste,  e pos- 
siede men  che  un  povero  nella  sua  nudità.  Lazzaro  si  trovava  ben  poco  ; ma  al  ricco  che 
gli  ricusò  pietà  che  valsero  le  ricchezze,  quando  morte  lo  colse?  Tremi  chi  s’arricchì  col- 
l’ingiustizia ; il  ricco  orgoglioso  fu  riprovato,  il  povero  ottenne  i tesori  del  cielo. 

« Re  di  Francia,  re  d’Inghilterra  ! fate  pace  una  volta:  chi  di  voi  primo  v’assentirà, 
fia  più  onorato  agli  occhi  dell'Eterno;  sicura  è la  mercede  sua,  in  cielo  l'aspetta  corona 
di  gloria.  Possano  anche  il  re  di  Puglia  e rìmpecatore  unirsi  come  amici  e fratelli  tanto 
che  il  santo  Sepolcro  sia  liberato.  Come  essi  si  perdoneranno,  cosi  saran  perdonati  nel 
di  del  giudizio. 

« Vergine  gloriosa,  madre  di  misericordia  e di  verità,  luce  di  salute,  stella  di  spe- 
ranza, divino  lume  di  fede,  in  cui  Dio  s’incarnò  per  redimere  le  colpe  del  mondo,  pre- 
gate per  noi  peccatori  il  Padre  vostro , il  vostro  Figlio  ; non  siete  voi  figlia  c madre  ? 
Vergine  di  dolcezza  e di  gloria,  proteggete  la  legge  nostra  santa,  e dateci  forza  e potenza 
di  sterminare  i Turchi  felloni  e miscredenti  ». 

Questo  tono  di  predica  ricorre  non  rado  nei  trovadori,  e nel  presente  caso  il  fanno 
comportabile  la  natura  dell’impresa  cui  eccitavano,  e l’abitudine  de’  predicatori  di  spin- 
gere alla  guerra  santa  con  motivi  morali.  Alquanto  più  s'eleva  altrove  il  medesimo  poeta 
cantando  la  crociata  stessa  : 

— Guida  e protettor  nostro  sia  ornai  quegli  che  conJusse  a Betlemme  i tre  re  : la  sua 
misericordia  ci  indica  una  via,  per  cui  i più  grandi  peccatori  arrivino  a salvezza.  Insen- 
sato, oh  insensato  chi,  per  vile  affetto  alle  terre  o alle  ricchezze,  trascurerà  di  prender 
la  croce,  giacché  per  colpa  e viltà  propria  perde  e l'onore  e Dio  ! 

« Quanto  è folle  chi  non  s’arma  ! Gesù,  il  Dio  della  verità,  disse  agli  Apostoli  che 
bisognava  seguirlo , rinunziando  ai  beni  e alle  affezioni  terrestri.  Giunto  é l'istante  di 
compiere  il  santo  suo  comandamento.  Morir  oltre  mare  pel  santo  suo  nome  meglio  è che 
viver  qui  senza  gloria  : si,  qui  la  vita  è peggior  della  morte.  Che  vale  una  vita  vergo- 
gnosa? ma  morire  affrontando  gloriosi  pericoli,  è trionfare  della  morte  stessa,  e assicu- 
rarsi eterna  felicità. . . 

« Non  isperi  già  d’esser  noverato  fra  i prodi  il  barone  che  non  alzerà  la  croce,  nò 
andrà  a liberare  il  gran  Sepolcro.  Oggi  farmi,  le  battaglie,  l'onore,  la  cavalleria,  quanto 
di  bello  e di  lusinghiero  ha  il  mondo,  possono  procacciare  la  gloria  e la  felicità  del  ce- 
leste soggiorno.  Che  potrebbero  desiderar  di  meglio  i re  ed  i conti , se  per  alle  imprese 
possono  ricomprarsi  dall'Inferno  e dalle  fiamme  che  crucciano  i reprobi  in  eterno?...  » 

Quando  poi  s’udirono  i disastri  di  Palestina,  Emerico  di  Peguilain  cantava  : 

— Or  fia  chiaro  qual  prode  senta  la  nobile  ambizione  di  meritare  insieme  la  gloria 
del  mondo  e del  cielo.  L’una  e l’altra  ottenere  voi  potrete,  voi  clic  vi  sacrate  al  pio  pas- 
saggio per  liberare  il  santo  Sepolcro.  Gran  Dio,  qual  dolore  ! I Saracini  l'han  vinto  e 
profanato  : sino  al  fondo  del  cuore  ci  piomba  quest'obbrobrio  mortale.  Vestiamo  l'insegna 
de’  Crociati,  passiamo  oltre  mare  ; guida  coraggiosa  c sicura  ci  è papa  Innocenzo. 

« Ognuno  v'è  invitato,  ognun  chiamato  ; tutti  procedano  e si  crocino  in  nome  di  quel 
Dio  che  fu  crocifisso  fra  due  ladroni,  dopo  condannato  iniquamente  da’  Giudei.  Se  an- 
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cora  han  pregio  la  lealtà  ed  il  valore,  non  lasccremo  il  Cristo  cosi  diseredato.  Ma  noi 
amiamo  e vogliamo  ciò  ch'è  male,  e trascuriamo  quel  che  utile  tornerebbe  e buono.  E 
che?  la  vita  ne'  paesi  nostri  è per  noi  continuo  pericolo  ; la  morte  in  Terrasanta  sarebbe 
per  noi  felicità  eterna. 

« Chi  esiterà  a sfidare  e soffrir  la  morte  per  servigio  del  Dio  che  degnò  sostenerla 
pel  nostro  riscatto?  Salvati  saranno  con  sant  Andrea  quei  che  sul  Taborre  pianteranno 
la  croce  vittoriosa.  Nessuno  in  questo  viaggio  non  tema  la  morte  della  carne  ; temer  si 
deve  solo  la  morte  dell'anima  che  ci  trabalza  in  quel  fondo  ove  son  pianti  e stridor  di 
denti,  come  attesta  san  Matteo. 

« Or  si  vedrà  quali  uomini  obbediscano  alle  leggi  dell'Eterno  ; egli  non  chiama  che 
i prodi  e i valorosi  ; egli  riceverà  nella  gloria  sua  i generosi  che,  sapendo  soffrir  per  la 
fede  e combattere  per  Dio,  gli  consacreranno  francamente  la  generosità  loro,  la  lealtà , 
il  valore.  Uui  rimangansi  coloro  che  amano  la  vita,  che  sono  schiavi  delle  proprie  ric- 
chezze ; Dio  vuole  soltanto  i buoni  e i prodi  : oggi  comanda  ai  servi  suoi  fedeli  d'operare 
la  propria  salute  con  alte  imprese  guerresche  ; vuol  che  la  gloria  delle  battaglie  schiuda 
loro  le  porte  del  cielo. 

• Prode  marchese  Malaspina  ! tu  fosti  sempre  l'onor  del  secolo , e ben  lo  mostri  a 
Dio  stesso  oggi  che  prendi  la  croce  per  soccorrere  il  santo  Sepolcro  e il  fendo  di  Dio. 
Onta  all'imperatore  e ai  re  che  non  cessano  le  discordie  e le  guerre!  Deh  s’accordino  in 
pace,  s’uniscano  per  liberare  il  gran  Sepolcro,  la  lampada  divina,  la  croce  vera,  l'in- 
tero regno  di  Cristo  che  da  un  pezzo  sono  in  man  de’  Turchi.  In  man  de’  Turchi  ! a tal 
parola  chi  può  non  gemere  di  vergogna  e di  dolore? 

* E voi,  marchese  di  Monferrato  ; gli  avi  vostri  un  tempo  si  colmarono  di  gloria  in 
Soria  : imitate  la  nobile  lor  devozione,  inalberate  la  croce  santa,  traversate  i mari,  me- 
ritando che  gli  uomini  vi  concedano  l’ammirazione  loro,  e Dio  le  celesti  ricompense. 

• Quanto  l’uom  fa  quaggiù  è nulla , nulla  se  la  devozione  sua  noi  rende  meritevole 
di  gloria  eterna  » (7). 

Dai  sentimenti  pii  traggono  alcuna  volta  lampi  più  poetici,  come  Folchelto  di  Ro- 
mans  : — Qual  dolore,  qual  disperazione,  quai  pianti  allorché  Dio  dirà  : Andate  scia- 
« gurali,  andate  all'inferno,  ove  sarete  puniti  senza  tempo,  per  non  aver  creduto  ch'io 
« abbia  sofferto  crudele  passione  ; io  son  morto  per  voi,  e-  voi  m’obliaste.  Ma  quei  che 
« nella  crociata  avran  incontrata  la  morte,  potranno  rispondere:  Anche  noi,  o Signore, 
« siam  morii  per  te  ». 

Alt'udir  le  sciagure  tocche  ai  Cristiani  m Terrasanta,  il  Cavaliere  del  Tempio  ispi- 
rasi d'un  vigore  che  il  trae  sin  alla  bestemmia  c alla  disperazione: 

— Doglia  c tristezza  m’opprimono  sì,  che  mi  sento  morire.  È vinta,  é svilita  quella 
croce,  della  quale  noi  fummo  fregiati  in  onor  di  Colui  che  sulla  croce  spirò  per  riscat- 
tarci. Né  quel  segno  riverito,  né  le  sante  nostre  leggi  ci  proteggono  contro  i barbari 
Turchi.  Dio  li  maledica  ! ma  ohimè  ! se  all'uomo  è dato  guidicarne,  sembra  che  Dio  stesso 
li  sostenga  a nostro  danno. 

« Prima  ricuperarono  Cesarea  ; il  forte  d'Assur  cedette  all’impeto  dei  loro  assalti  ! 
Oh  Dio!  che  divenne  quella  schiera  di  prodi  cavalieri,  d'uomini  d’arme,  di  borghesi , 
onde  Assur  era  piena?  Ahi  ahi  ! fieri  disastri  pali  il  regno  di  Siria.  Pur  troppo  non  é più 
possibile  che  la  potenza  sua  in  verun  tempo  si  rialzi. 

* Né  crediate  però  che  la  Siria  s’affligga.  Infida!  essa  giurò  che  più  in  lei  non  re- 
sterebbe alcun  servo  di  Cristo  ; che  muterà  in  moschea  il  convento  di  Santa  Maria  : e 
poiché  Cristo  il  soffre,  figlio  di  lei,  chi  dovrebbe  affannarsene?  poiché  tale  sciagura  aHui 
piace,  perché  non  piacerebbe  anche  a noi? 

(7)  Monlalembert,  nella  Pilo  diiant'EIUabtita,  del  re  di  Navarra  sull’abbandono  In  cut  era  la* 
reca  poesie  di  Wallher  von  der  Vogelweldi  e sciata  Gerusalemme. 
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> Mille  volte  insensato  ehi  vuol  ancora  combattere  i Turchi,  da  che  Cristo  medesimo 
nulla  contende  ad  essi.  Io  gemo:  vinsero,  continuano  a vincere  Franchi,  Tartari,  Ar- 
meni.  Persiani,  e ogni  dì  acquistano  nuove  vittorie.  Iddio  sonnecchia,  Iddio  che  già  ve- 
gliava per  noi  ; e Maometto  esalta  la  sua  potenza,  ed  eleva  la  gloria  del  soldano. 

« Il  papa  largheggia  indulgenze  a chi  s'arma  contro  Tedeschi  : i legati  suoi  mostrano 
Ira  noi  insaziabile  ingordigia  : le  nostre  croci  cedono  a quelle  de'  tornei , e la  crociata 
santa  si  converte  in  guerra  contro  la  Lombardia.  Oserò  dunque  dire  che  i legati  vendono 
Dio,  vendono  le  indulgenze  per  colpevoli  ricchezze. 

« 0 Francesi  ! Alessandria  vi  fece  più  male  che  la  Lombardia  ; colà  i Turchi  v’han 
rapito  la  gloria,  v'ban  vinti,  carichi  di  ferri,  e non  foste  ricompri  che  cedendo  i vostri 
averi  ■ . 

10  tono  contrario,  quando  san  Luigi  ripigliava  la  croce,  il  minestrelloRotebeuf  com- 
piangeva la  nuova  spedizione,  cbe  rinnovava  il  dolore  della  primiera  (8). 

— Montato  sul  destriero  verso  San  Remigio,  io  passava  lungo  un  verziere  pensando 
ai  poveri  nostri  Cristiani  d'Acri  e diTenasanta,  quando  intesi  due  cavalieri  discorrendo 
in  questo  tenore  : 

11  Crocialo.  « Bell’amico,  Dio  ci  chiama  ai  santi  luoghi  per  difenderli  contro  la  pro- 
fanazione. 

Lo  Scrociato.  « 0 che?  andrei  io  a prezzo  del  mio  sangue  a conquistare  un  paese 
lontano,  di  cui  non  un  palmo  mi  sarà  concesso?  e lascerei  qui  in  guardia  ai  cani  il  mio 
feudo,  la  mia  donna,  i miei  figliuoli?  Non  sarebbe  follia  abbandonare  cento  terreni  per 
andar  al  soldo  a guadagnarne  quaranta? 

Crocialo.  < Ma  la  previdenza  di  Din  vigilerà  a tutto,  e renderà  il  centuplo  di  quel 
che  per  Dio  si  perde. 

Scrocialo.  » Per  questo  tutti  coloro  che  viaggiano  a Roma  o a San  Giacomo  di  Com- 
postella,  ci  tornano  ignudi  senza  servi  né  valletti. 

Crociato,  « Ma  è possibile  salvarsi  diguazzando  nella  gioja  e ne'  piaceri  ? Considerale 
il  re  di  Francia  cbe  prende  il  bordone  e la  croce,  abbandona  figli  e regno...  Certo  egli 
lascia  più  di  noi. 

Scrociato.  • Signore,  io  dormo  tutti  i miei  sonni,  vivo  d’amore  e d’accordo  co'  miei 
vicini  ; e per  san  Pietro,  voglio  menare  il  piò  a lungo  che  posso  questo  modo  allegro  eoi 
miei  benevoli.  Che  se  il  soldano  venisse  attaccarmi,  oh  ! allora  troverebbe  la  mia  ban- 
diera e le  armi.  Di  più,  traverso  volentieri  un  ruscello,  lo  salto  e lo  passo  arditamente. 
Ma  da  qui  a San  Giovanni  d'Acri,  l'acqua  é troppo  fonda,  troppo  largo  é il  canale;  Dio 
è pertutto,  per  me  in  Francia,  come  per  voi  a Gerusalemme  ». 

La  tenzone  tira  innanzi  su  questo  piede,  e il  Crociato  finisce  col  persuadere  l'altro  ; 
ma  gli  argomenti  di  questo  dovoano  fare  più  protonda  impressione,  quando  il  mal  esito 
avea  spento  l'entusiasmo  delle  sante  imprese. 

Anche  traverso  alla  traduzione  voi  v'accorgeste  non  esser  in  questi  componimenti  a 
cercare  la  poesia  dello  scrittore,  ma  quella  del  soggetto. 

Ne’  palazzi  e nelle  corti  d’Italia  usavano  pure  frequente  i trovadori , né  si  tardò  ad 
emularli.  Folchelto  da  Marsiglia  fu  il  primo  italiano,  che  verseggiasse  in  provenzale; 
altri  gli  tennero  dietro  d'ogni  contrada  (9),  e più  dell'alta  Italia,  ove  il  contatto  co'  Pro- 
venzali e la  lontananza  del  paese  siculo,  in  cui  sentivasi  la  poesia  del  si , faceva  meglio 
disposti  a quel  verseggiare.  Però  sono  ricordati  ancora  Paolo  de'  Lanfranchi  in  Pisa,  Rtig- 


fS)  Ditpu/hotu  du  rroitM  el  du  detcroisi/,  puln 
blicala  eoo  Pallre  poesie  di  Roleheufda  Achille 
Jubinal. 

(9)  Genova  inlese  Bonifazio  Calvi , Peni  valle 
e Simone  noria,  Ugo  di  Grimaldo,  Jacopo  Grillo, 
Lanfranco  Cicala;  il  Piemonte,  Pier  della  Ro- 


vere, Nicolello  da  Torino,  Pietro  della  Caravana: 
Albenga  ricorda  11  suo  Alberto  Quaglio;  Nizza, 
Guglielmo  Brievo;  la  Lunigiana , Alberto  do1 
marchesi  Malaspina;  Il  Monferrato,  Pier  della 
Mula;  Pavia,  un  Lodovico;  Possano,  Il  suo  Mo- 
naco; Venezia,  Bartolomeo  Zorzl. 
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gerotto  in  Lucca,  Migliore  degli  Abbati  in  Firenze,  Lambertino  Bonarello  in  Bologna. 
Tanto  comune  qui  era  quel  vulgare,  e tanto  credeasi  opportuno  alla  poesia  più  del 
nostro. 

Va  distinto  Ugo  Catola,  perchè,  in  luogo  di  futili  galanterie,  elevò  il  canto  a bestem- 
miare la  corruzione  dei  signorotti.  Donna  Tiburzia  (Natiburz)  pochi  versi  ne  lasciava , 
ma  levò  gran  rumore  nel  mondo  per  le  sue  avventure,  l'amor  di  molti  uomini  e l'ira  di 
molte  donne.  Emerico  di  Peguilain  venuto  in  Italia  verso  il  1201,  vi  rimase  oltre  ein- 
quant'anni , festeggiato  alle  corti  di  Monferrato , d'Este , dei  Malaspina , componendo 
canzoni  popolari  anche  su  soggetti  di  stagione , la  lotta  degl'miperatori  coi  papi , dei 
Guelfi  co'  Ghibellini. 

Splendido  fu  ai  trovadori  Azzo  VII  d'Este  signor  di  Ferrara;  e lui  e le  figliuole  sue, 
coinè  paragoni  di  cortesia  e di  virtù,  troviamo  spesso  cantali  da  poeti,  liberali  di  lodi  a 
chi  è liberale  di  doni.  Una  raccolta  di  poeti  provenzali  conserva  la  biblioteca  di  Modena, 
scritta  a mano  fin  dal  1254,  e al  cui  fine  un'annotazione  suona  così:  • Mastro  Ferrari 

• fu  da  Ferrara  e giullare  ; e s'intendeva  meglio  di  trovare  ossia  poetar  provenzale,  che 
« altr'uomo  che  fosse  mai  in  Lombardia  ; e meglio  intendeva  la  lingua  provenzale , e 
« sapea  molto  bene  di  lettere , e nello  scrivere  persona  non  aveva  che  ii  pareggiasse. 
« Fece  di  molti  buoni  libri  e belli.  Cortese  uomo  fu  di  sua  persona  ; andò,  e volentieri 
« servi  a baroni  e cavalieri,  ed  a' suoi  tempi  stette  nella  casa  d'Este;  e quando  occor- 

< reva  che  i marchesi  facessero  festa  e corte,  vi  concorrevano  i giullari  che  s'intende- 

< vano  di  lingua  provenzale,  e convenivano  a lui,  e il  chiamavano  maestro.  E se  alcuno 
« ci  venia  che  s’intendesse  meglio  degli  altri,  e che  facessero  quisiioni  del  trovar  suo  e 

< d'altri,  mastro  Ferrari  gli  rispondeva  aU’improviso  , in  maniera  ch'egli  era  il  primo 

• campione  delia  corte  del  marchese  d'Este.  Da  giovine  attese  ad  una  donna  che  aveva 

• nome  madonna  Turca,  e per  lei  fece  di  molte  buone  cose.  Venuto  vecchio,  poco  an~ 
« dava  attorno,  pure  si  conduceva  a Trevigi , a messer  Gerardo  da  Camino  ed  a'  suoi 

• figliuoli,  che  gli  faceano  grand'onore  e accoglienze  e regali  ». 

Famosissimo  de'  trovadori  italiani,  Sordcllo  da  Mantova,  accoppiò  la  palma  di  guer- 
riero, il  mirto  d'amante  e l’alloro  di  poeta.  Strane  avventure  di  lui  raccontano  (40),  e 
degli  amori  suoi  con  Cunizza,  sorella  dell'Immanissimo  tiranno  Ezelino  : ma  lasciandole 
per  ciancie,  noi  diremo  come  delle  poesie  sue  le  più  ricantioo  d’amore,  e in  altro  modo 
che  non  ci  aspetteremmo  dall’anima  lombarda  altera  e disdegnosa.  Da  una  tenzone  fra 
esso  e Bertrando,  pare  non  fosse  appo  i contemporanei  in  quella  nominanza  d’eroismo , 
in  cui  lo  posero  le  cronache  mantovane  e l' Alighieri  : 

Sorde.Uo.  « Se  tu  avessi  a perder  la  gioia  delie  dame  e rinunciar  alle  amiche , ov- 
vero alla  donna  del  cuor  tuo  sagrifieare  ciò  che  hai  più  earo , l'onor  che  acquistasti  o, 
acquisterai  in  opere  di  cavalleria,  quale  sceglieresti  ? 

Bertrando.  « Le  dame  che  amai  mi  ricusarono  tanto,  si  poco  bene  ebbi  da  loro,  che 
non  posso  paragonarlo  alla  cavalleria.  Serba  per  te  la  follia  d'amore , godimento  si 
vano  ; corri  dietro  ai  piaceri  che  perdono  pregio  appena  ottenuti  : ma  nella  via  dell’armi 
sempre  io  mi  veggo  innanzi  nuove  conquiste  e gloria  nuova. 

Sardella.  • Si  dò  gloria  senz'amore?  come  abbandonar  la  gloria  e la  galanteria  per 
combattimenti  e ferite?  fame,  sete,  cocenti  soli,  stridor  di  gelo,  van  preferiti  all'amore? 
Volentieri  li  lascio  questi  vantaggi  per  le  supreme  ginje  che  dalia  mia  donna  aspetto. 

Bertrando.  « E che9  oseresti  comparir  innanzi  alla  tua  bella  senza  osare  prender 
Tarmi  per  combattere  ? Non  é gioja  vera  senza  il  valore;  esso  eleva  ai  più  grandi  onori: 
ma  le  folli  allegrezze  d'amore  portano  aH'avviiimento  e alla  bassezza. 

Sardella.  « Porcino  sia  prode  agli  occhi  di  colei  che  adoro,  poco  mi  cale  esser  al- 
l’altre  in  dispregio  : da  lei  sola  ogni  mia  felicità,  né  altra  ne  voglio.  Va,  abbatti  castella 

(IO)  Principalmente  II  poema  di  Aliprando  Buonamonle,  nelle  Jntiq . Uni,  multi  avi. 
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e mura  ; io  riceverò  un  soave  bacio  dall’amica  : tu  guadagnerai  fama  tra’  signori  fran- 
cesi ; io  amo  ben  piò  gl'innocenti  suoi  favori,  che  i migliori  colpi  di  lancia. 

Uerlruudo.  « Chi  ama  senza  valore,  inganna  l'amata,  o Sordello.  Io  non  vorrei  l'a- 
more della  dama  mia,  se  non  meritassi  la  sua  stima  : un  bene  si  mal  acquistato  forme- 
rebbe la  mia  sciagura.  Serba  dunque  gl'inganni  d'amore  per  te;  a me  lascia  l'onore 
dell'armi , se  tanto  sei  folle  da  porre  in  bilancia  una  falsa  felicitò  con  un  legittimo  go- 
dimento ». 

Di  fatto  Sordello  in  un  luogo  vantasi  de'  trionfi  sopra  tutte  le  donne,  come  un  don 
Giovanni , senza  delicatezza  nè  cavalleresca  nè  civile  ; in  un  altro  , invitato  da  Carlo 
d'Anjou  a crociarsi,  — Signor  conte,  non  esigete  da  me  ch'io  vada  a cercar  la  morte. 
« Per  coleste  acque  salse  troppo  presto  si  guadagna  la  salute  ; io  non  ho  fretta  d’otle- 

• nerla,  e il  più  tardi  possibile  voglio  arrivare  all'eternità  • . Ameremmo  credere  le  prime 
fossero  millanterie,  profonda  ironia  le  seconde;  giacché  in  altri  versi  Sordello  spira  un 
fare  disdegnoso  ed  elevato , che  nè  a grandezza  nè  a potenza  riguardando , sfolgora  la 
viltà  dovunque  gli  appaja.  Tal  è il  famoso  suo  serventese  in  morte  di  ser  Blacasso,  no- 
tevole per  l'ardimento  ingiurioso , con  cui  facendo  a pezzi  il  cuore  di  quel  forte , lo 
manda  ai  varj  re,  a ciascuno  rinfacciando  il  poco  cuor  suo. 

Quelle  scede,  quella  mania  del  romanzesco  mutò  i trovadori  in  una  specie  di  cerre- 
^ tani,  e li  fece  confondere  coi  giullari.  A principio  questo  nome  significava  di  fatto  i can- 
tori ; e « la  giulleria  (cantava  Giraldo  di  Riquier , trovadore  del  xu  secolo)  fu  istituita 

• da  uomini  d’ingegno  e sapere,  all'uopo  d'avviar  i buoni  sul  cammino  della  gioja  e del- 

• l'onore,  mediante  il  piacere  che  arreca  uno  strumento  maestrevolmente  toccato.  Com- 

• parvero  poi  i trovadori  per  cantare  le  storie  del  passato,  eccitar  i prodi , celebrando 

• le  valentie  degli  antepassati.  Ma  da  un  pezzo  tutto  chinò  in  peggio  : sorse  una  genia 
< che,  digiuna  d’ingegno  e di  sapere,  assume  la  condizione  di  cantore,  sonatore,  trova- 
« dorè,  per  fraudar  della  mercede  i virtuosi  veri,  cui  tentano  diffamare  ». 

Pertanto  il  nome  di  giullare  scadde  a sciagurata  significazione , indicando  persone 
* che  recitavano  poesie  altrui,  c rallegravano  le  brigate  con  lazzi  c giuochi  di  destrezza. 
Alcuni  erano  addetti  a una  corte  o ad  un  personaggio,  come  poi  si  soleva  il  pazzo;  altri 
andavano  randagi,  in  abiti  screziati,  colla  viola  o la  ribecca  da  tre  corde  all'arcione  o in 
collo,  e il  bossolo  della  limosina  a cintura,  Sovente  un  di  costoro  veniva  di  conserva  col 
trovadore,  accompagnandone  il  canto  col  liuto  ; e talvolta  ottenevano  da  essi  una  can- 
zone o un  serventese  che  andavano  declamando  per  denaro  (II).  Al  suo  giullare  diceva 
un  trovadore  : — Sappi  ben  trovare,  ben  rimare,  ben  proporre  un  giuoco  ; sappi  sonar 

• di  cimbalo  e tamburo,  gettare  e prender  poma  coi  coltelli,  imitar  il  gorgheggio  degli 
, « uccelli,  torneare  con  corbe  ai  piedi,  far  saltare  (seimie?)  traverso  a quattro  cerchi , 

• toccar  la  cetra  o la  mandòla,  il  monocordo  e la  ghitarra. . . Giullare,  allestisci  nove 

• stromenti  da  dieci  corde,  e se  imparerai  a ben  trattarli,  basteranno  a tutti  i tuoi  biso- 
« gni. . . Abbi  a mente  le  novelle  e i romanzi  più  famosi  ; come  l'amore  corre  e vola, 
« come  va  nudo  nato,  come  respinge  la  giustizia  cogli  acuti  dardi. . . Apprendi  le  ordi- 
« nanze  d’amore,  i privilegi  suoi  ed  i rimedj,  e saprai  spiegarne  i gradi  diversi;  come 

• va  rapido,  di  che  vive,  che  cosa  fa  quando  parte,  come  illude  c strugge  i servi  suoi  ». 

Ingiuria  sarebbe  dunque  stata  il  confondere  col  giullare  il  trovadore,  e altamente  se 


(II)  Il  congedo  d’una  canzone  di  Berlnndo 
del  Born  dice  al  suo  giullare:  — Va,  Papiol:  col 
« mio  serventese  mi  porterai  a Crespi n,  a Vale!, 
« nel  paese  deH’Artois.  Colà  parla  qual  donna 
« destra,  che  plorar  può  meraviglie  sopra  la 

• legge  ; perchè  esser  gentile  é modo  mio  «. 
Raimondo  di  Miravai  dice  al  giullare:  — Ba* 

• Joni,  lo  ao  che  tu  ventati  per  avere  da  me  un 


« serventese:  ecco  ti  do  il  terzo.  Col  due  primi 

• buscasti  oro  ed  argento,  e alcune  vecchie  armi, 

• e buoni  e logori  vestiti  •» 

Il  Pclrarca  era  sovente  chiesto  di  suol  so- 
netti, e dice  essergli  (.dora  ricomparsi  avanti 
in  buon  arnese  c ben  forniti  a denaro  taluni  che 
prima  aveva  congedali  poveri  In  canna. 
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ne  duole  Sordello:  — Costui  non  feri,  né  toccò  mai  colpo,  nc  può  d'un  bel  fatto  van- 

• tarsi.  Giammai  non  fu  veduto  peggior  poltrone  che  impugnar  le  armi  non  sa  senza  tre- 
« mare.  A torto  egli  dà  a me  il  titolo  di  giullare,  che  sta  sol  benna  lui  ; a lui  che  cam- 

• mina  dietro  gli  altri,  mentre  gli  altri  vengono  sulle  mie  tracce.  Ksso  riceve  e non  dona 
« mai  ; io  dono  e non  ricevo  nulla.  Ksso  si  vende  a chiunque  vuole  pagarlo  ; io  nulla 

• ricevo  ch»mi  possa  venir  rinfacciato  ; vivo  delle  rendite  mie,  né  accetto  da  chieches- 

• sia.  In  luogo  del  giaco  porta  una  camiciuola  a maglia;  in  luogo  di  destriero,  un  ron- 

• zino  che  va  all'ambio  ; in  luogo  di  caschelto,  un  cappuccio  crespato  ; m luogo  di  scudo, 
« un  mantello.  Si  può  ben  tacciare  di  tradimento  l'amore,  se  con  ciò  esso  guadagna  il 

• favore  d'una  sola  donna  ». 

I minestre-ili  in  Inghilterra  avevano  diritto  d’entrare  ovunque  lor  piacesse , inviola- 
bili, e ottener  vitto  e tetto,  ripagando  di  canzoni.  Kduardo  I re,  che  distrusse  i Bardi  gal- 
lesi perchè  coi  canti  ravvivavano  lo  spirilo  nazionale , pubblicò  questo  decreto  : — At- 
■ teso  che  molti  oziosi,  sotto  colore  di  minestrelli,  furono  e son  ricevuti  a mangiar  e bere 

• nelle  case  altrui,  e non  si  chiamano  soddisfatti  se  il  padrone  non  li  regala , volendo 

• reprimere  qnest'oltraggioso  modo  e quest’infingardaggine,  abbiamo  ordinalo  che  nes- 

• suno  possa  introdursi,  per  bere  e mangiare,  in  casa  di  prelati,  conti  e baroni,  se  pur 
« non  sia  minestrello. . . Ili  questi  non  ne  potrà  venire  che  tre  o quattro  al  più  per  giorno. 

• G quanto  alle  case  di  minor  qualità,  ninno  potrà  entrarvi  se  non  domandato  , e chi  è 

< domandato  si  accontenterà  di  bevere  e mangiare,  senza  domandar  altro  ; se  no,  per- 
« dano  il  grado  di  minestrello  • . 

Mentre  una  volta  Kduardo  11 . tenendo  corte  plenaria , riceveva  i grandi  c i prelati 
del  regno,  eli  banchettava  sotto  le  fronde,  presentossi  una  donna  vestita  da  minestrello, 
e gli  declamò  una  satira  violenta  contro  il  suo  governo,  poi  se  n’andò.  Tal  libertà  do- 
veva riuscire  mal  gradila  ai  regnanti,  onde  spesso  la  frenarono  con  editti  ; eppure  i mi- 
nestroni sopravissero,  fin  quando  Elisabetta  ordinò  fossero  casiigati  come  vagabondi.  In 
Francia,  come  tutte  le  arti , i minestrelli  si  restrinsero  in  corporazioni , c il  gionglore 
Pariset  nel  1321  fece  adottare  il  primo  regolamento  per  quella  di  Parigi. 

Guari  non  andò  che  anche  i trovadori  pareggiarono  lor  arti  a quelle  de’  giullari.  Ge- 
meva su  tal  depravazione  Pietro  Yidal , di  cui  narrammo  i casi  ; e studiando  ritrarre 
l’arte  alla  dignità  primitiva,  avrebbe  desiderato  che  i trovadori  richiamassero  i re,  i conti, 
i vassalli  al  buon  senso,  al  sapere,  alla  lealtà,  ispirando  allegria,  franchezza,  dolcezza, 
prudenza.  — Non  imitate  (soggiunge!  quei  poeti  che  attediano  il  mondo  con  amorosi 

< laj  ; bisogna  variar  tenore,  adattarsi  alla  tristezza  od  allegria  degli  uditori , ma  evitar 
« sempre  di  farsi  spregevoli  con  bassi  ed  ignobili  racconti  ».  Anche  Giraldo  di  Riquier 
compiangeva  i bei  tempi  della  gaja  scienza  , e in  un’epistola  ad  Alfonso  IX  di  Castiglia 
lo  esortava  a rialzarla  dallo  svilimento  ov'era  caduta  da  che  ciarlatani  c saltambanchi 
aveano  usurpato  il  nomedi  ranlori  di  Corte;  c chiedea  che  di  regia  autorità  li  dividesse 
in  quattro  classi,  maestri  deH’arte  di  trovare,  trovadori,  giullari  e buffoni. 

Ma  era  passata  stagione.  Lo  spirilo  cavalleresco,  sul  quale  era  innestata  la  costoro 
esistenza,  ogni  di  più  s'intiepidiva,  e le  corti  bandite  e i tribunali  d'amore,  ove  essi  ap- 
parivano a far  mostra  di  loro  abilità,  cedevano  il  campo  a guerre  reali,  a calcolati  inte- 
ressi ; venne  poi  la  bufera  della  Crociala  albigese  a svellere  questi  teneri  fiori , belli  e 
null'altro,  periti  alfine  del  tutto  quando  Carlo  conte  di  Provenza  trasportò  sua  corte  a 
Napoli,  e in  Provenza  si  stabili  l’italiana  de’  papi.  Allora  le  città  prevalsero  ai  castelli , 
i negozianti  ai  baroni,  all’artistica  la  vita  operosa.  Pure  i capitoti l»  di  Tolosa  providero 
a dar  almeno  una  vita  artifiziale  a questa  patria  istituzione  ; e nel  1323  stabilirono  una 
accademia  del  gajn  sapere,  ove  il  1"  maggio  dell’anno  seguente  fu  donata  una  viola  d’oro 
alla  miglior  poesia  provenzale.  Parlano  d'una  Clemenza  Isaura,  anima  di  quelle  riunioni, 
ove  accorreva  la  folla,  e dov’ebbe  premio  Arnaldo  Yidal  ili  Castelnaiidarv.  Questi  giuochi 
floreali  assegnarono  poi  tre  premj  : la  viola  d’oro  alla  più  bella  canzone  ; il  gelsomino 
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d'argento  al  serventese  o alla  pastorale  migliore  ; il  fiore  d'acacia  alla  più  applaudita 
ballata  ; e tanto  l'usanza  garbò  ai  natii , che  non  ancora  la  deposero  nel  secolo  posi- 
tivo (12). 

La  lingua  poi  e la  letteratura  provenzale  furono  trapiantate  in  Aragona  , dove  assai 
continuarono  i trovadori.  Enrico  marchese  di  Villena,  personaggio  di  grand’entratura  in 
Francia  e in  Ispagna,  colle  quali  confinavano  i suoi  dominj , fece  da  (ìiova«ni  I d’Ara- 
gona  istituire  a Barcellona  un'accademia  ad  imitazione  della  tolnsana  ; ma  breve  durò. 
A mezzo  il  secolo  xv  poetò  in  quella  lingua  Ausias  March  di  Valenza,  che  vogliono  as- 
somigliare di  merito  al  Petrarca  , come  di  avventure.  Taciamo  altri  di  minor  conto. 
Aveann  gli  Aragonesi  preteso  che  il  provenzale  fosse  sostituito  al  latino  ne' pubblici  atti, 
poi  recedettero  per  far  grato  ai  re  di  Castiglia  ; indi  ne  furono  cancellate  le  traccie sotto 
la  dominazione  austriaca , e invano  la  reclamarono  dipoi  insieme  colle  altre  rapite 
franchigie. 


CAPITOLO  XII. 

Leggende , Novelle  . Romanzi, 


Uno  dei  meriti  molto  lodati  ne’  trovadori  o ne’  giullari , e più  specialmente  ne’  mi- 
nestrelli,  era  l’aver  disposto  racconti,  con  cui  ricreare  i banchetti  e le  serate.  Si  desu- 
mevano questi  di  frequente  dalle  azioni  contemporanee  ; imprese  eroiche , generosità  , 
motti  arguti  ; c ne  potete  aver  un’idea  nelle  Cento  navette  antiche  ,iiqa  delle  più  care 
cose  che  la  lingua  nostra  possieda.  Che  spesso  t r a I i g n àssPrcriirtsc e n i tà , quand’anche 
noi  lasciasse  arguire  la  natura  di  que’ costumi,  n’abbiamo  troppo  argomento  nel  Deca- 
merone  e negli  altri  novellieri  nostrali  o di  fuori.  Altre  volte  , e spesso  insieme,  dedu- 
cevansi  da  quel  che  indicammo  siccome  nuovo  fonte  delia  moderna  letteratura,  le  tra- 
dizioni sacre  e monacali;  ed  a cui,  come  le  dame  alle  novelle  profane  , cosi  Maria  era 
il  soggetto  più  consueto.  Noi  non  abbiam  reputato  opera  perduta  il  citarne  alcune,  quali 
appunto  erano  spacciate,  o dai  cantastorie  per  trastullo,  o dai  pii  per  devota  intenzione  (1). 

San  Bavone  eremita  di  Gand  scontrò  uno,  da  lui  venduto  mentr'era  ai  secolo.  De- 
solato alla  memoria  di  tanto  delitto,  gli  si  fa  incontro,  e gli  dice:  — lo  fui  che  t'ho 
legato;  battimi,  mettimi  in  prigione,  in  catene  ».  L'altro  ricusa;  pur  cedendo  alle  per- 
suasioni, il  lega,  gli  rade  la  testa,  gii  serra  ai  piedi  un  bastone,  e il  conduce  al  carcera 
pubblico.  — Chi  udisse  tale  racconto,  comprendeva  ch'era  male  la  schiavitù,  e compa- 
tiva ai  patimenti  di  essa  : quanto  poi  non  dovea  piacere  ai  servi  ! 

San  Martino  soldato  lava  il  suo  schiavo  e mangia  seco  ; vedendo  un  povero  ignudo 
nel  cuore  dell’invernata,  gli  getta  mezzo  il  proprio  mantello  : ed  eccoti  la  notte  gli  ap- 
pare Cristo  con  quella  metà  indosso.  San  Vandrillo  abbate  di  Fontenelle,  vedendo  da- 
vanti alla  porta  del  palagio  di  Dagoberto  una  carriuola  rovesciata  e gli  altri  insultare  il 
poveretto  che  n’era  caduto,  scavalca  e gli  dà  mano , benché  tutto  s’insucidi  del  fango 
parigino,  e ne  abbia  le  beffe  volgari.  Talora  son  ladri,  che  più  non  trovano  la  porta  di 
uscire  ; talallra  santi  assaliti,  che  oppongono  sermoni  alle  armi  ; o verginei  cui  oltrag- 
giatori copronsi  di  lebbra,  o romiii,  cui  é rivelata  la  dannazione  del  prepotente. 


(12)  L’Accademia  de’ Giuochi  Floreali  pub- 
blica I Mnntìmcntt  de  UHéralure  romane,  leslo  e 
vendono  de1  componimenti  migliori  io  quella 
lingua,  ed  esporli  ai  concorsi  cominciativi  oel 
1324.  Il  primo  volume  (Tolosa  18  U)  comprende 
Lat  Ffor»  del  Gay  Saber , etUer  Dkhan  las  Leys 


<V .4 more,  che  è una  specie  di  trallato  della  lin- 
gua e poesia  provenzale.  Seguirono  nel  1819 
Lat  Joyas  del  Gay  Saùer , raccolta  di  poesie  co- 
ronale dal  1324  iiu  al  1198. 

(I)  Nel  T.  II,  pag.  913. 
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1 Longobardi,  preso  un  diacono  appo  Nocera,  il  voleano  scannare  ; ma  prete  San- 
tolo impetrò  lo  commettessero  alla  sua  custodia , offrendosene  mallevadore  col  proprio 
capo.  Appena  vide  addormentati  i Longobardi,  costrinse  il  diacono  a fuggire,  poi  si  of- 
ferse spontaneo  ai  nemici.  E questi  il  condannarono  a morire:  ma  il  manigoldo  restò 
col  braccio  feritore  in  alto,  fim-hè  il  santo  stesso  gliene  rese  il  moto  dopo  fattogli  giu- 
rare die  mai  non  se  ne  varrebbe  a dar  morie  ad  un  ('.ristiano.  Allora  i Longobardi , a 
gara  di  chi  più,  offrirongli  buoi  c cavalli  predati  ; ma  egli:  — Se  mi  volete  gratificare, 
datemi  gli  chiavi  fatti,  ed  io  pregherò  per  voi  •.  E tutti  li  rimandarono  seco  (2).  Altra 
volta  l'abbate  Sorano  ai  prigioni  fatti  dai  Longobardi  di  quanti  viveri  si  trova  nel  con- 
vento, fin  gli  erbaggi  dell’orto  ; poi  non  avendo  danari  da  saziare  i vincitori , è ucciso. 
La  pietà  data  ai  patimenti  di  que’ romiti,  il  terrore  ispirato  da  quelle  minaccio,  doveano 
pure  tornar  salutevoli  a qualche  soffrente. 

Un  drago  infernale  infestava  la  Normandia,  e san  Romano,  vescovo  di  colà,  rq^ve  a" 
combatterlo  in  abili  pontificali,  insieme  con  un  condannato  a morte , cui  in  ricompensa 
era  promessa  la  libertà:  ma  il  reo,  al  primo  vedere  la  belva,  fogge;  il  vescovo  invece 
la  cinge  colla  stola , e quella  gli  vien  dietro  mansueta  , finché  a'  suoi  scongiuri  si  sob- 
bissa  fra  l'esultanza  universale.  Simboleggiavasi  cosi  il  genio  del  male  mitigato  ; ma  il 
simbolo  acquistava  fede  di  realtà;  e in  ricompensa  il  capitolo  di  Rouen  ogn’anno  face» 
grazia  a un  condannato  capitale  ; diritto  prezioso  fra  tante  prepotenze. 

Veniva  un  povero  accattando  alla  porta?  la  leggenda  ricordava  come  talvolta  Cristo 
prese  simile  sembianza,  ed  onorò  della  presenza  sua  la  mensa  ospitale  di  Gregorio  Ma- 
gno. Un  pellegrino  chiedeva  ospizio  tra  i cani  ed  i cavalli?  ricorreva#  mente  Alessio, 
figlio  di  principi,  che  sotto  una  scala  della  casa  paterna  visse  sconosciuto,  ricevendo  il 
"tozzo  dai  seni  de’  suoi  genitori. 

Talvolta  le  arti  mal  espresse  o i simboli  mal  interpretati  davano  origine  a leggende. 
San  Nicola  da  Mira  dipingeasi  con  a fianco  tre  catecumeni  immersi  nel  vaso  battesimale, 
e di  figura  piò  piccola  per  esprimere  l'inferiorità;  e il  vulgo  intese  fossero  tre  bambini, 
e ch’esso  gli  avesse  risuscitati  dalla  oaldaja,  ove  un  empio  rito  li  coceva.  Il  porco  che,  a 
piè  di  sant'Antonio,  doveva  esprimere  il  vinto  nemico  infernale,  lasciò  il  campo  alle  fan- 
tasie, che  si  esercitarono  pure  coll'interprelar  vulgarmente  i simboli  reconditi  (3). 

Ouell'inclinazione  della  carne  nostra  a cercare  il  peggio  anche  dopo  veduto  il  meglio, 
è dalle  leggende  personeggiata  nel  diavolo,  genio  della  materia  e della  deformità , che 
varia  aspetti  secondo  gli  appetiti  del  tentato,  e chi  di  libidine  provoca,  chi  di  dubbj,  chi 
d'avarizia,  chi  di  vanagloria.  Vittorino  da  Napoli,  ritirato  in  ut»  deserto,  passa  un  anno 
fra  digiuni  e continuo  pregar  Dio.  L’antico  avversario  d'ogni  bene , invidiando  com’è 
suo  uso,  prese  forma  di  fanciulla,  e andò  allo  speco  di  quello,  fingendosi  smarrita,  e ge- 
mendo cominciò  : — Oh  poveretta  me,  che  sono  perduta  per  la  selva  e per  le  tenebre  ! 

* Deh  mi  soccorri,  chiunque  tu  sia  abitatore  di  questo  luogo,  dove  non  è che  bosco  e 

* cielo;  deh  mi  campa  dai  cinghiali  frementi,  e ripartirò  tosto  che  albeggi.  Né  lunga 

* stanza  richiedo  ; una  sola  notte  sarò  ospite  tua  ; mi  basterebbe  e troppo  il  restare  al 
« coperto  della  tua  tettoia,  se  il  fragile  sesso  non  mi  premesse,  e non  m’atterrisse  il  rin- 
« gliio  degli  orsi  che  passano.  Odi  come  ululano  i lupi  ! ajuto  ajuto  finché  se'  in  tempo: 

« tuo  merito  sarà  se  campo,  colpa  tua  se  perisco  ».  Empio  artificioso , chi  non  espugni 
co’  tuoi  inganni?  Vittorino  apre  la  celletla,  e commiserando  chiude  con  sé  l’inimico. 
Introdotta,  la  là  sedere  da  un  canto,  egli  si  pone  dall'altro.  Passata  un'ora  appena,  fra 
il  muoversi  e l’assiduo  tragittate  del  corpo , essa  colla  punta  del  piede  toccò  l'uomo  di 
Dio,  e l'accese  di  noc.evole  vampa  (4). 

(2)  Itoti. tsn.,  ad.  1 1 apr. 

(3)  Alfred  Mai  by,  Essai  tur  les  léyendes  pieu- 
tes  du  motjen  dge , oh  examen  de  ce  qu'ellet  ren- 
ferme  ni  de  merveilleux  daprèt  les  connaiuances 


que  fournlttenl  de  nos  jours  f archeologie,  la  théo * 
logie , In  philotophie  , et  la  phytioloyie  ni ed. cale. 

Parigi  I8J5. 

(4)  Bollano.,  ad  Bjtsn. 
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Cosi  l'età  succeduta  a quella  delle  metafisiche  astra7Ìoni,  personificava  il  pensiero  c 
la  volontà.  Altre  volte  sono  i generosi  sagrifizj  della  bellezza,  e i trionfi  di  questa  sopra 
se  stessa  e sopra  coloro  che  di  sé  innamorò.  Orsola  con  undicimila  vergini  è dalla  natia 
Itretagna  mandata  sposa  a Cornano  principe  germano  e idolatro  ; ma  essa  le  induce  tutte 
ad  obbligare  come  lei  il  proprio  fior  verginale  allo  sposo  superno.  Vanno,  guidando  elle 
medesime  la  flotta  sino  a Colonia  e a Basilea,  indi  pellegrinano  alle  soglie  dei  santi  Apo- 
stoli, e papa  Siricio  le  battezza  ; tornano  poi  a Colonia,  dove  Orsola  trae  alla  verità  il 
suo  fidanzato  collo  spettacolo  di  tanta  virtù  ; infine  i Goti  assediano  quella  città , e lo 
stuolo  delle  vergini,  trucidate , difendendo  la  loro  purezza , diventano  un  coro  di  beate. 

Agnese,  bellissima  fanciulla  romana,  aveva  abbracciato  il  cristianesimo  e la  castità. 
Vistala  il  figlio  del  conte  Sempronio,  se  ne  invaghi  ; ma  nò  preghiere  nè  doni  valendo 
con  essa  , egli  se  ne  struggeva.  Il  padre  , udita  la  cagione  del  suo  male  , comanda  ad 
Agnese  di  assecondarne  le  voglie;  e poiché  ella  sta  salda  al  niego,  la  espone  ignuda  in 
un  postribolo.  Ma  che?  i capelli  le  crescono  di  subito  a riparo  di  sua  pudicizia;  e l'a- 
mante volendo  toccarla,  cadde  morto  a' suoi  piedi.  Sempronio  fra  ira  e dolore  la  accusa 
di  magia , ma  essa  domanda  al  cielo  e impetra  la  risurrezione  del  peccatore.  Padre  e 
figlio  si  convertono,  ma  i sacerdoti  proseguono  il  processo  d'Agnese,  che  va  a crescer  il 
coro  delle  vergini  sante  (5). 

Altri  di  que‘  racconti  tendono  ad  eccitar  le  divozioni.  Imma  in  Inghilterra  è lascialo 
per  ucciso  in  battaglia,  e Tunna  suo  fratello  abbate  recita  spesso  la  messa  per  la  libe- 
razione dell’anima  sua  : esso  però  non  era  morto , e sanato  dai  nemici , fu  messo  in 
ischiavitù  ; dove  avente  a terza,  l'ora  appunto  della  messa,  i suoi  ceppi  cadono , finché 
il  padrone  é costretto  a liberarlo;  e il  miracolo  divulgato  fa  si  moltiplichino  i sagrilizj 
pei  poveri  morti  (6). 

Una  bella  monaca  sagristana  non  passava  mai  davanti  alla  Madonna  d’un  corridojn 
senza  dirle  ave.  Il  demonio  la  tentò  persuadendola  starebbe  meglio  nel  mondo  ella  gio- 
vane, ella  vezzosa  ; piaceri,  onori  le  pioverebbero  : e cosi  la  indusse  a lasciarsi  rapire 
dal  cappellano.  Questo  le  diede  la  posta  per  la  sera  presso  alla  porla  del  convento  ; onde 
all'istante  assegnalo  la  monaca  abbandona  la  cella.  Ma  traversando  la  galleria  dice  la 
solita  ave;  ed  ecco  una  donna  grave  d'aspetto  alla  porta,  che  le  contende  l'uscita.  Al  do- 
mani, stesso  tentativo,  stessa  prece,  stesso  ostacolo,  il  cappellano  si  lamentò,  e la  per- 
suase a non  dire  latte  e volger  la  spalla.  Fece  e fuggi  ; ma  gli  ave  passati  le  fruttarono. 
La  Madonna  coprì  il  disonore  di  lei  prendendone  la  forma  ; e finché  stesse  via,  ella  me- 
desima seguitò  ad  ordinare  la  sarrestia,  sonar  campane,  accendere  i torchj,  cantare  in 
coro.  Passati  dieci  anni  nel  mondo,  la  fuggitiva  tornata  a coscienza,  abbandona  il  mal 
compagno  e ferma  la  risoluzione  di  rientrar  al  monastero  c a penitenza.  Tra  via  sì  ferma 
una  sera  poco  lungi  dal  convento,  e ospitata  in  una  casa,  addomanda  della  tal  monaca 
fuggita  anni  fa.  Nessuno  conosce  il  caso;  dicono  anzi  che  costei  era  modello  di  santità, 
e Iacea  miracoli.  Essa  consuma  la  notte  in  preghiere,  e al  mattino  agitata  é alla  porla 
del  convento.  — Chi  siete?  — Una  peccatrice  che  vengo  a far  penitenza  »;  e confessò 
i suoi  peccati.  — Ed  io  (riprese  la  portinaja),  io  sono  Maria , che  tu  lungamente  ono- 
rasti, e che  in  ricambio  ascosi  il  tuo  obbrobrio  • . E le  raccontò  il  fatto,  le  rese  gli  abili, 
c quella  tornò  ai  consueti  uflìzj  ; né  alcuno  n'avrebbe  saputo  se  non  l'avesse  ella  con- 
tato ; del  che  le  monache  la  stimarono  viepiù. 

Un  frate  dipinse  sur  un  chiostro  la  beata  Vergine,  sovranamente  bella , e da  piè  il 
diavolo  orrendamente  deforme.  Questi  gli  appare  lamentandosi,  e minacciando  vendetta 
se  non  cangiavagli  figura  il  di  stesso.  Al  domani,  quando  il  diavolo  venne  ad  esaminar  i 
cangiamenti,  trovollo  montato  sul  palco  a farlo  ancor  più  brutto.  — Poiché  vuoi  che  siamo 


(3)  Quell'istoria  è scritta  da  sanTArubrogio.  (fi)  Beila  (#»»/.  iv.  22)  l’aveva  udito  da  chi 
Bollami.,  nrf  2t  jnn,  conobbe  il  grarbito. 
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nemici,  vedremo  come  salterai  di  qui  »,  e rovesciò  il  palco  : ma  il  pittore  invocò  la  Ma- 
donna, che  sporse  il  braccio  a sostenerlo  e posarlo  pian  piano.  Il  maligno  allora,  mutate 
le  armi,  lo  scaldò  d'amore  per  una  vedovella;  e concertatisi  di  fuggire,  il  frate  aggiunse 
di  portar  seco  il  tesoro  dell'abbadia.  1 fuggiaschi  furono  inseguiti  e presi  ; la  donna  la- 
sciata in  libertà  il  frate  in  prigione.  Allora  il  diavolo  gli  comparve  insultando  ; pure  gli 
prometteva  cavarlo  d'impaccio  se  lo  facesse  bello.  Acconsente  il  peccatore , e le  catene 
cascano,  e va  dormire  in  cella  ; e la  mattina  i monaci  lo  trovano,  come  niente  fosse  stato, 
atteso  alle  sue  occupazioni.  Preso  di  nuovo,  fu  rimesso  in  carcere  : ma  ecco  trovano  il 
diavolo  in  sua  vece  nella  cella,  il  quale  esorcizzato  fugge,  ma  fuggendo  leva  l’abbate  pel 
cappuccio,  e lo  porta  seco  in  aria.  Fortuna,  che  scarno  come  era  per  le  penitenze,  sdruc- 
ciolò nudo  fuor  del  sajone  : onde  fu  creduto  aver  il  diavolo  commesso  il  furto,  e il  frate 
attenne  la  parola. 

Uno  recitava  sempre  la  corona  ; ma  morto  improviso,  il  diavolo  sei  portò  all'inferno. 
E la  leggenda  dice  che  la  beata  Vergine,  non  sentendo  salire  il  solito  rosario,  ne  domandò, 
e fatta  intesa  deli'occorso,  — Possibile  che  mio  figlio  abbia  permesso  ciò  d'uno  de'  miei 
più  zelanti  servi?  » Presto  dunque  a domandargliene  ; — Datemi  il  vestito  azzurro  e il 
mantello  rosa  » , e va  alla  Corte  celeste.  Il  Signore  chiama  Satana  e lo  sgrida  ; questi 
si  scusa  allegando  non  n'aver  colui  recitati  quanti  prelendeasi  ; e la  Madonna  : — Eb- 
bene, trovinsi  addosso  a lui  tutti  i rosarj  che  recitò , e datemene  il  primo  grano  >;  col 
qual  mezzo  lo  tirò  di  laggièr  in  paradiso. 

In  vai  di  Chiavenna , un  masso  staccatosi  dal  monte , riversossi  sopra  una  di  quelle 
grotte  onde  cavasi  la  pietra  oliare,  e si  colse  sotto  uno  scarpcllino.  Adopratc  invano  le 
maggiori  fatiche  del  mondo  per  liberarlo,  ognuno  il  pianse  morto,  quand'ecco,  dopo  in- 
tiero un  anno,  rinnovati  gli  scavi,  fu  ritrovato  vivo  ; e narrò  che  ogni  di,  da  un  solo  in 
fuori,  una  colomba  l'aveva  ristorato  di  soavissimo  cibo.  Si  seppe  allora  che  la  moglie  di 
lui  avea  fatto  celebrare  una  messa  ciascun  giorno , eccetto  un  solo  impedita  da  diluvio 
df  stagione  (7).  Son  di  questa  classe  i tanti  miracoli  dell'animc  purganti. 

A noi  cosi  superbi  della  nostra  tolleranza,  farà  senso  un  racconto,  che  un  frate  dome- 
nicano irlandese,  il  quale  sapeva  greco,  latino,  arabo,  scrisse  in  francese  nel  secolo  che 
s’istitul  l'Inquisizione  (8).  Un  savio  viaggiava  verso  Oriente,  sopra  una  mula  che  portava 
lesueprovigioni.  Gli  s'appajò  un  ebreo,  pedone;  e venuti  a discorrere,  il  savio  domandò 
questo  sopra  la  sua  religione:  — Consiste  essa  nel  creder  Dio,  che  compenserà  me  e i 

• miei  fratelli  se  spoglio  c uccido  chi  non  ha  lo  stesso  Dio.  — La  mia  invece  (rispose  il 

• savio)  m’ordina  di  giovare  non  solo  a'  miri,  ma  a tutti,  e guardar  come  mio  il  male  di 
« chiunque  sia.  — Perchè  dunque  (gli  replicò  l'ebreo),  non  operi  di  conformità,  e tu 
« satollo  e robusto  cavalchi,  mcnlr’io  affamato  e stanco  pedono?  • Il  savio  scavalca,  dà 
mangiar  e bere  al  compagno,  c gli  cede  la  cavalcatura.  Questi  appena  montato,  tocca  di 
sprone,  e lascia  il  benefattore  a piedi  e sprovvisto.  Il  savio  benedice  il  Signore  c prose- 
gue : ma  poco  dopo  incontra  l'ebreo  cascato  da  cavallo  e rotto  della  persona.  Esso  il 
raccoglie,  e lo  porta  alla  propria  casa,  ove  mori  nelle  sue  braccia.  11  re  del  paese  nominò 
primo  consigliere  questo  misericordioso. 

Quel  medioevo  che  noi  ci  figuriamo  qualcosa  di  feroce  e nulfaltro.  ritrova  nel  cri- 
stianesimo un  compenso  ad  ogni  virtù  ; pone  la  misericordia  allato  ad  ogni  delitto  ; un 
atto  di  giustizia  varrà  a Trajano  tanto , che  le  preghiere  di  Gregorio  papa  il  ritolgano 
daH'inferno  ; lo  stesso  Giuda  troverà  qualche  istante  di  riposo  neH’ctcrno  castigo  del 
sito  tradimento. 

Tanto  più  doveva  mostrare  aperta  l'emenda  a chi  ancora  non  avesse  compiuta  questa 
carriera  di  prova  c d'espiazione  ; e frequenti  ricorrono  ne'  suoi  racconti  i famosi  ladri  e 

(7)  San  Pira  Dasiiam. 

(8)  Fu  pubblicato  da  l,e  Clero  nel  18-17  , discórso  sdì* adunanza  generale  «1**11* Istituto. 
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atroci  assassini , mutati  in  gran  santi  dalla  parola  d'un  pio  e dalla  Grazia.  Alla  pecca- 
trice non  conosceva  rigenerazione  il  mondo  antico  ; e se  nausea . stanchezza , dispetto , 
vergogna  la  traessero  dal  mal  sentiero,  non  area  chi  incoraggiasse  il  mio  pentimento,  chi 
la  tacesse  rispettare.  Il  cristianesimo  mostrava  la  Maddalena,  e come  i molti  peccati  fos- 
sero a lei  rimessi  perché  molto  amò;  e su  quel  tipo  si  moltiplicarono  racconti  di  donne, 
cui  il  pentimento  valse  quanto  e piò  che  l’innocenza.  Maria  Egiziaca,  strappatati  dalle 
dissolutezze  di  Antiochia  va  a consumare  la  beltà  e la  vita  contenne  nel  deserto.  Afra, 
merelnce  in  Augusta,  durante  la  persecuzione  raccoglie  in  casa  il  vescovo  Marcisse  e il 
diacono  Felice,  e la  pietà  usata  loro  le  ottiene  misericordia,  sicché  la  sciagurata  vendi- 
trice di  carezze  divien  santa  non  appena  é informata  d'istituzioni  che  tengono  in  serbo 
per  lei  colla  penitenza  il  perdono,  invece  del  disprezzo  prodigatole  fin  allora  coi  baci.  Il 
secolo  nostro  dipingerebbe  una  contesa  fra  la  buona  risoluzione  e l'abitudine  malvagia  ; 
il  medioevo  l’esprimeva  drammaticamente  in  una  disputa  fra  il  vescovo  convertitore  e 
il  demonio. 

San  Macario  abbandonò  moglie  e figli,  e condotto  dall'angelo  Rafaele,  entrò  in  una 
caverna  abitata  da  due  leoncini,  derelitti  dalla  madre.  Vissutovi  molti  anni , il  diavolo 
geloso  lo  sedusse  in  forma  di  femmina.  Presto  s’accorse  del  grave  errore  : i leoni  lo  ab- 
bandonarono, poi  tornati,  scavarono  una  fossa;  ed  egli  che  capi , vi  si  stese,  e i leoni 
gementi  lo  copersero  tutto , eccetto  capo  e braccia.  Colà  visse  tre  anni  dell’erbe  cui 
potea  giungere,  in  capo  acquali. i leoni  tornarono  e lo  scoversero. 

U demonio,  come  vedele,  ba  gran  giuoco  in  que’  racconti  ; ma  « non  é cosi  brutto 
come  si  dipinge  »,  figurando  talvolta  da  serviziato,  talaltra  soccombendo  nelle  sue  tra- 
filerie ; vinto  spesso,  talora  fin  ridotto  a penitenza.  Tacio  i maghi  e alchimisti  che  l'a- 
veano  famigliare  in  un  anello,  in  un’ampolla  (9);  ora  san  Lupo  lo  tien  chioso  una  notte 
intiera  entro  la  brocca  dell'acqua  ov’egli  erasi  tuffato  acciocché  il  santo  lo  inghiottisse  ; 
ora  sant’Antonio  gli  sputa  in  viso , dopo  ottenutone  i servigi  ; or  ne’  contratti , per  cui 
alcuno  gli  vende  t'anima,  trovasi  deluso  da  clausole  finissime  ; Nostradnmo  gli  promise 
il  soo  corpo,  purché  fosse  sepolto  né  in  chiesa  nè  fuori , e ordinò  lo  collocassero  in  un 
buco  del  muro. 

Ciò  che  meno  si  crederebbe  trovare  in  que’  secoli  proclamati  immani  e ferini , è la 
pietà  fin  verso  le  bestie.  Gassano  da  Lodi  ricovera  sotto  il  manto  vescovile  un  cerbiatto 
inseguito.  La  beata  Veronica  da  Binasco  badava  alla  cura  delle  galline.  Mentre  un  ere- 
mita stava  colle  braccia  distese  assorto  nell’oraziune,  una  rondine  gli  depose  le  ova  nel 
cavo  della  mano  ; cd  egli  risensato  più  non  la  mosse  per  non  disturbare  la  covata.  Cosi 
sanl’Eleno  si  fa  portare  dal  cocodrillo;  santa  Marta  è servita  dal  drago;  san  Fiorentino 
ha  compagno  un  orso  nel  custodire  ai  pascoli  il  gregge. 

Stando  san  Macario  d’Alessandria  nella  sua  cella  in  meditazione,  una  jena  bussa  alla 
porta,  c gli  reca  il  suo  parto  cieco,  e il  santo  prega  e lo  risana  ; e la  jena  gli  dà  la  poppa 
e se  ne  va;  ai  domani  rideccula  portandogli  una  pelle  d’agnello;  ma  il  santo  la  sgrida 
che  guastasse  la  proprietà  dei  poveri,  e non  l’accetta  se  non  dopo  ch’essa  gli  abbia,  ac- 
cennando, promesso  di  non  far  più  torto  ai  poveri.  Oringia  toscana  andava  a Lucca,  ed 
ecco  un  leprotto,  che  teme  fin  l'ombra  ilell’uomo,  venirle  incontro  e (arie  Vezzi,  e come 
un  capolino  nella  mano  nutrice,  blandirla,  reclinarle  il  capo  in  grembo  ; onde  Oringia 
meravigliata  diceva  : — Perché  non  fuggi,  povero  leprotto?  e se  ti  pigliassi?  e ben  lo 
potrei  se  mi  piacesse.  0 ti  fidi  di  me  perchè  anch'io  fuggo  timorosa?  » . Anche  dal  beato 
Alberto,  eremita  sanesc,  un  lepre  lasciossi  pigliare  domesticamente  ; e volendo  i com- 
pagni ucciderlo,  — Non  fate  (disse),  o fratelli  : perchè  nuocergli  s’egli  a noi  non  fece 
verun  male,  anzi  volontario  ci  si  offerse?  » e lo  lasciò  andare:  il  quale  poi  un’altra  volta, 

(0)  Vedi  avanti,  al  Gap.  Scienze  o<*ru//e.  — A torci  il  capitolo  ix  dell’ sur  in  maurs  di 
chi  mi  rimproverasse  di  tali  leggende,  rammen*  Voltaire. 
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inseguito  dai  cacciatori,  si  rifuggi  all’uom  di  Dìo , che  so  lo  ascuse  nella  manica  finché 
quelli  passassero,  indi  lo  liberò  ^10). 

Note  son  fin  ne'  proverbj  vulgari  le  sante  che  davano  mangiare  a serpenti  e dragoni; 
e chi  non  vede  come  questi  racconti,  de'  soli  libri  che  leggevansi,  dovessero  operare  sulla 
società'.'  Misti  a quelli  v'aveva  esempj  d'invitta  costanza,  di  generosa  opposizione;  Ade- 
lardo  vescovo,  die  mai  non  vuol  prestare  omaggio  alla  donna  succeduta  alla  ripudiata 
Ertnengarda  nel  talamo  di  Carlo  Magno  ; Erminoldo  che,  presentandosi  al  suo  monastero 
lo  scomunicato  Enrico  V,  invece  di  accoglierlo  com'altri  a suon  di  campane  e cantare  di 
monaci,  gli  chiude  la  porta  in  faccia,  e messosi  semplicemente  innanzi  a quella,  dice  : 
— Imperatore,  se  non  vi  sapessi  scomunicato,  vi  riceverei  colle  debite  onoranze  > (1 1). 

Quand'io  volli  conoscere  una  gente,  scesi  fra  il  vulgo  a udirne  i racconti  c le  can- 
zoni : cosi  solo  ai  frivoli  parrà  frivolezza  s'io  raccolsi  alcuni  di  questi  racconti.  E nuova 
importanza  traggono  le  leggende  dall'essere  la  fonte  di  soggetti  per  le  belle  arti,  a pari 
colla  Ibbbia,  e molto  più  della  storia.  Talvolta  esse  prendono  l'estensione  di  romanzi, 
come  il  Uarlaam  e Cwsafalle  di  Giovanni  Damasceno , di  cui  é chiara  l'origine  orien- 
tale, come  della  storia  simbolica  dei  Selle  dormienti.  Non  cercarvi  strepitosi  eventi,  ma 
miti  e devote  virtù,  e lo  spettacolo  della  vita  intima;  talvolta  non  sono  che  sentimenti 
di  pii  solilarj,  di  fanciulle  in  contrasto  col  mondo  o coi  parenti,  di  peccatori  oscillanti  fra 
la  virtù  ed  il  peccato  ; onde,  sebbene  spesso  narrale  senz'ordine,  senza  verità,  senza  di- 
scernimento, sono  però  un  gran  passo  verso  quel  che  distingue  la  letteratura  moderna 
dall'antica,  lo  studio  dell'uomo  interiore,  il  seguire  passo  passo  la  nascitae  l'incremento 
d una  passione  , finché  trionfi  o soccomba.  Da  ciò  in  un'altra  età  vennero  i romanzi,  che 
si  piacquero  di  scalzare  quanto  di  sacro  ha  la  società,  matrimonio,  santità  di  famiglia, 
amor  di  figliuoli,  rispetto  di  sé  e della  sventura  ; e a questo  pascolo  trasse  ingorda  la 
gente  che  lasciava  cadere  una  superba  compassione  sopra  l'età  delle  pie  leggende. 

La  devozione  non  era  la  sola  ispiratrice  de' racconti  di  quel  tempo;  e il  sentimento 
patrio,  e la  fedeltà  in  amore,  e l'esecrazione  de'  fraterni  micidj  uscivano  spesso  dalle  no- 
velle. Parlando  dei  trovadori,  già  accennammo  avventure  che  forse  non  sono  che  storielle 
da  essi  ripetute.  Altre  volte  narravasi  l'avventura  romanzesca  di  Guglielmo  Teli  ; o la 
pietosa  della  Ginevra  degli  Almieri,  sepolta  viva  c dall'amante  tratta  dàl  sepolcro  a 
vita  nuova;  o i tragici  casi  di  Imelda  dei  Lambertazzi,  di  Giulietta  e Romeo,  della  Pia 
di  Siena,  di  Francesca  da  Rimini,  di  Pietro  Baliardo...  Sono  invenzioni  dei  secoli  d'igno- 
ranza ; eppure  i moderni  non  hanno  a gran  pezza  raggiunto  il  patetico  di  quelle  situa- 
zioni, al  quale  ricorrono  i più  elevati  ingegni;  e i più  robusti  poeti  dell'età  nostra  pre- 
sero soggetto  de’  loro  quadri  il  dottor  Faust,  il  don  Giovanni  e il  Goetz  di  Berlicbingen. 

I Grociati  in  Oriente  molte  storielle  attinsero  che  colà  rimanevano  incoltivate,  e che 
da  noi  servirono  di  alimento  al  genio,  meglio  forse  che  non  avrebbe  fatto  un  poema 
nuovo,  lo  son  di  credere  che  allora  passassero  di  qua  le  Mille  cdjtnanalU^e  l'ana- 
lisi che  noi  recammo  dello  Scià-nome  e deW'Antar  ci  lascia  argomentare  che  da  quelli 
fosse  attinto  più  d'uno  dei  fatti  celebrati  poi  ne' nostri  romanzi  cavallereschi,  dando  nuovo 
indirizzo  alla  letteratura. 

II  Libro  de'  fette  comiglieri  dell'indiano  Sendebad,  raccolta  di  racconti  fatti  al  gio- 
vane re  dalla  madre  e dal  precettore,  fu  mutato  in  persiano,  indi  in  arabo,  poi  in  greco  ; 
e forse  alla  prima  rrnriata  alcuno  lo  portò  in  Francia  ; un  frate  della  badia  d'Altaselva 
l'imitò  in  Ialino,  e questa  imitazione  fu  li  adotta  in  francese  all'entrare  del  secolo  xmda 
Erbcrto  Le  Clerc,  col  titolo  di  Dolopathof  o Romanzo  de  ielle  (opiniti. 

L'apologo  nacque  forse  nell’India,  ove  la  credenza  nella  metempsicosi  rendeva  più 
attenti  agli  atti  delle  bestie,  e men  assurdo  il  dar  loro  ragione  e parola,  ivi  dunque  fu 
composta  la  più  antica  raccolta  di  favole,  intitolala  Kalilu  e Dimna  dai  nomi  delle  due 

(IO)  Uoi.tAM).,  ad  7,  10  et  15  Jan.  (Il)  Ad  2 H H Jan. 
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volpi  del  primo  apologo,  ovvero  Pancia  Tantra,  cioè  le  cinque  sezioni,  e che  s'attri- 
buisce al  bramino  Bilpai,  nome  collettivo  come  il  nostro  Esopo,  fi  una  specie  d'apologo 
epico  in  due  parti,  diretto  ad  insegnar  i re  nel  ben  governare.  Nella  prima  una  volpe 
astuta,  arsa  d’invidia  e (l'ambizione,  abusa  della  credulità  d’un  leone,  re  degli  animali, 
e a forza  di  calunnie  lo  inimica  a un  bove,  primo  suo  ministro,  sicché  l’uccide  : nella 
seconda  il  leone,  accortosi  deU'error  suo,  diffida  della  volpe  e scopertala  in  frode,  la 
condanna  a morte,  ma  ella  sa  liberarsene  e andar  impune.  — Sempre  l'imperio  del 
mondo  disputalo  tra  i furbi  e i forti. 

Il  tempo  n’è  incerto,  come  di  tutte  le  cose  orientali  ; ma  verso  il  vi  secolo  di  gran 
riputazione  godeva  per  l'Oriente  ; Cosroe  N'uscirvan  spedi  il  suo  medico  Burzuje  a cer- 
carlo nell'India,  il  che  forma  un  curioso  episodio  dello  Scià-name;  e avutolo,  fu  tradotto 
in  antico  persiano,  e conservato  nel  tesoro  di  quei  re,  sinché  vennero  conquisi  dai  Mu- 
sulmani. Allora  il  grande  Al-Manzor  potè  procacciarselo,  e il  fece  mutare  in  arabo  e 
ridurre  anche  in  versi.  Dall'arabo  passò  in  persiano  moderno  nel  secolo  xii,  ringiovenilo 
successivamente  e sempre  con  aggiunte  e alterazioni.  Già  al  fine  dell'xi  secolo  si  aveva 
in  greco  per  opera  di  Simeone  Selh,  e in  ebraico  per  rabbi  Gioel  : sul  qual  ultimo,  Gio- 
vanni da  Capua,  ebreo  convertito,  fece  una  traduzione  latina  fra  il  1:20:2  e il  1278,  inti- 
tolata Direclórium  humanm  vii®,  alias  parobohr  antiquonim  sapienltum.  Per  mancanza 
dei  punti  diacritici,  sembra  che  il  traduttor  ebraico  avesse  letto  il  nome  di  Sendebad  in- 
vece di  Bilpai  ; errore  passato  nella  versione  latina,  sicché  talvolta  fu  confuso  col  libro 
di  Sendebad.  Dalla  latina  derivarono  le  tante  versioni  e imitazioni  nelle  nuove  lingue 
europee. 

Furono  le  miniere  donde  i poeti  francesi  trassero  le  composizioni  dette  fablìaux,  no- 
velle spesso  ingenue,  vivaci,  originali,  spesso  ancora  oscene  e mordaci.  Ne  crebbe  la 
messe  e il  gusto  per  le  relazioni  continuate  dell'Europa  cogli  Arabi,  ingordi  di  tali  com- 
ponimenti ; né  più  imbandivasi  banchetto  senza  racconti  ; anzi  talvolta  i convitati  doveano 
narrarne  in  giro,  talaltra  il  faceva  un  rainestrello,  che  «l'intramezzava  o accompagna- 
vali  col  suono.  Cosi  supplivasi  al  teatro  e ai  giuochi  delle  carte  non  ancora  introdotti. 
Quc’ racconti  chi  più  li  rammenta?  eppure  vi  attinsero,  non  solo  il  Boccaccio  e regina 
Margherita,  ma  La  Fontaine  e comici  di  prima  schiera. 

Certo  n’avran  fatto  loro  pi  o i trovadori  provenzali  ; ma  mentre  la  lingua  d'oc  era  da 
costoro  co'tivala  nel  mezzodi  della  Gallia,  la  lingua  d'oti,  cioè  il  romano  vallone  o fran- 
cese, prendeva  piede  nel  restante  paese.  1 Normanni  stanziatisi  nelle  parli  settentrionali,* 
anziché  soffocare  la  favella  della  Neustria,  la  crebbero  di  modi  e voci  teutoniche  ; e i 
primi  saggi  di  letteratura  francese  vengono  di  Normandia.  L’antichissimo  monumento 
ne  sono  le  leggi  imposte  all'Inghilterra  da  Guglielmo  conquistatore  ; poi  fu  applicata  a 
racconti  meravigliosi,  rara  distrazione  de' Normanni,  sitibondi  d'avventure.  Allora  vi 
sorse  una  particolar  maniera  di  trovadori  chiamati  Troveri  (Trouvert)  ; e se  quelli  alle 
reggie  e alle  Corti  d’amore,  essi  esponevano  i loro  versi  dai  Poggi  d'amore  (Puys)  e ai 
giuochi  sotto  l'olmo  (Gieux  sous  iormeil)  dove  raccoglievansi  in  maggio,  e chi  vinceva 
era  premiato  d'una  ghirlanda  di  rose.  1 trovadori  pendono  a cose  affettuose  e d'amore,  i 
troveri  a racconti  fieri  ed  epici  (12)  : i primi  son  famosi  per  avventure  proprie;  gli  altri 
ignudi  fin  quasi  di  nome,  più  ingenui,  spesso  licenziosi,  sebbene  il  loro  cinismo  meno 
ributti,  per  quella  vernice  d’antico  e di  naturale,  che  perde  quand’è  tradotto  in  Boccac- 
cio o in  La  Fontaine. 

Da  loro  comincia  il  romanzo  moderno  ; nome  applicato  dapprima  a qual  si  fosse  com- 


(12)  V’ebbe  però  poeti  lirici,  fra  cui  famoso 
Tibaldo  di  Champagne,  umico  di  Bianca  madre 
di  san  Luigi.  Nel  1 8 12  l’inglese  Tommaso  \V righi 
pubblicò  le  poesie  di  Filippo  di  Tliaun,  troverò 


anglo-nnrmando  del  tu  srcolo , e altre  liriche 
fra  licori  di  quel  tempo , come  un&  raccolta  di 
conti  politici  del  medioevo,  la  più  parte  francesi. 
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posizione  alquanto  lunga  in  francese,  poi  ristretto  a significare  il  racconto  d’avventure 
finte,  supposte  vere  (13).  Simeone  Seth,  protovestiario  della  corte  di  Costantinopoli 
nell’xi  secolo,  voltò  dal  persiano  in  greco  una  storia  favolosa  d'Alessandro  Magno,  che 
poi  latinizzata,  eccitò  il  gusto  di  simili  racconti.  L’immaginazione  orientale  si  piacque 
di  fregiare  d’invenzioni  il  nome  dell'eroe  macedone  ; Curzio  stesso  professa  narrare  di 
lui  piò  cose  che  non  ne  creda  ; e non  è guari  furono  pubblicati  dal  Mai  un  itinerario 
d'Alessandro  e il  racconto  d'nn  tal  Valerio,  dove  trovasi  il  germe  di  tutte  le  avventure 
esposte  poi  dai  romanzieri.  Parve  che  tutti  i popoli  si  accordassero  per  deporre  attorno 
all'eroe  un  tributo  di  leggende  ; e l'Egitto  offeriva  il  re  Nectancbo  per  padre  d'Ales- 
sandro ; la  Persia  gli  dava  per  fratello  Dario  ; il  Talmud  esibiva  i personaggi  di  Og  e 
Magog;  l’India  il  circondò  de' suoi  incanti;  l'Europa  l'animò  co’ sentimenti  cavallereschi, 
e colle  ambiziose  genealogìe  che  conducevano  l'origine  di  molti  popoli  fino  ai  compagni 
dell'eroe  di  Pella.  Cosi  Alessandro  ritornò  ne'  romanzi  addobbato  alla  moderna  ; e primo 
ne  fece  un  lungo  poema  Alessandro  normando  di  Bernav,  che  viveva  alla  corte  di  Filippo 
Augusto,  e lo  riempi  d’allusioni  a quei  tempi  ; memorabile,  perché  da  lui  prese  nome 
il  verso  di  dodici  sillabe,  l'eroico  de' Francesi  (14). 

Su  quel  modello  un  ignoto,  verso  il  1110,  pubblicò  una  storia  di  Carlo  Magno  e 
d'Orlando,  attribuendola  a Turpino,  che  fu  arcivescovo  di  Iteims  fin  all'800  (15).  Dietro 
a lui  Goffredo  di  Monmouth  benedettino  gallese,  attorno  al  1 138,  dettò  una  storia  latina 
de' Bretoni,  introducendovi  Arturo,  favoloso  re  di  Galles,  cogli  eroi  della  sua  Tavola 
Rotonda  , Merlino  incantatore , Lancilotto  di  Lago  , Isotta  sua  amica , Tristano  il  Lio- 
nese,  Perci vallo  ed  altri,  che  poi  coi  paladini  de!la«corte  di  Carlo  Magno  « empirono  di 
sogni  le  carte  ».  Nominano  un  Rusticano  di  Pisa,  «he  nel  1120  spose  in  latino  queste 
avventure  degli  eroi  bretoni,  come  narrategli  da  Telesino  e Melchino  gallesi  : ma  forse 
e’  non  è piò  reale  di  Turpino. 

Di  Orlando  non  accenna  la  storia  che  la  morte  a Roncisvalle,  quando  Arabi  e Spa- 
gnuoli  sconfissero  l'esercito  Franco  : nella  qual  spedizione  Carlo  Magno,  se  era  uscito 
colla  peggio,  avea  però  messo  una  barriera  agli  Arabi,  e combattuto  per  la  fede,  sicché 
ai  caduti  doveva  assicurarsi  una  palma  più  nobile  che  la  vittoria.  Adunque  vissero  nei 
canti  ; e la  canzone  d'Orlando  eccitava  il  coraggio  de'  Normanni  quando  sbarcarono  in 
Inghilterra  (16).  Cominciatesi  le  crociate;  la  sublime  ignoranza  del  secolo  xi  conobbe 
come  l'origine  di  queste  fosse  a riferirsi  fino  a Carlo;  ed  Orlando  divenne  il  tipo  de’ ca- 
valieri, mandato  a combattere  in  Palestina,  messo  in  relazione  con  califfi  e sultani. 

I Normanni  testimonj  della  fiacca  inoperosità  de’ Carolingi  a' cui  danni  corseggiavano, 
figurarono  Carlo  Magno  niente  migliore  di  essi  ; ombra  fastosa  senza  vita  reale,  che  tutto 
fa  pel  braccio  altrui  ; e tale  in  fallo  egli  è ridotto  nei  romanzi,  e fin  ncll'Ariosto  (17). 


(13)  limo,  vescovo  .malrano:  Lettere  sulla 
cavalleria  e sui  romanti.  1765. 

Paìiizzi,  Essai/  on  thè  romautic  narrative  poetry 
of  thè  Ila  Hans. 

(14)  I versi  più  usati  daprima  erano  gli  otto- 
narj,  rimati  a coppia,  con  rime  or  mascoline  or 
femminili,  ma  senza  l’olibligo  d’allemarle come 
oggi  si  pretende-  Nell'alessandrino  non  si  evi- 
tava di  lasciar  una  sillaba  mula  in  mezzo  al 
verso  dopo  la  cesura,  come  può  vedersi  nella 
protasi  dell'Alessandro  : 

ters  de  riche  estoire  veut  mietuti  e et  oirt 
Pour  prendre  bon  exempte  de  prouesse  cuciti  ir , 
La  vie  <P Mexandre  si  comeje  Pai  irourée , 

Eh  ptusieurs  sens  érrlte,  et  de  boche  contèe... 
(45)  Vedi  la  Nota  C in  line  del  presente 
Libro. 


(16)  Pag.  56.  (I  poeta  Sassone  che  versi- 
ficò la  storia  di  Cario  Magno,  canta  : 

Est  quoque  jam  notum  vulgaria  carmina  magnis 
Laitdibiu  ejus  avos  et  proavos  celebrante 
Pippinos , Carotas , Hludovicos  et  Theodor icos 
Et  Corloniano*,  Hlotariosque  commt. 

Ap.  Rolqikt,  v.  171. 

(17)  * I romanzi  carlovingiani  (dice  Fauriel, 
Hist.  de  la  potile  prevengale)  furono  sentii  sotto 
la  protezione  e l’influenza  de'  feudalarj  grandi 
e piccoli , discendenti  da  quegli  antichi  capi, 
che  verso  il  fine  della  seconda  razza  nveano  sbra- 
nata la  monarchia  di  Carlo  Magno.  I.o  spirito 
dei  padri  era  passato  ne' figli;  l'unità  monar- 
chica distrutta  dai  primi,  i secondi  operavano  a 
lui  l’uomo  per  impedire  che  si  ricostituisse  ; e i 
poeti  romanzieri  del  xii  e xm  sec.,  celebrando  le 
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A' monaci  vanno  attribuiti  l'introduzione  di  san  Giacomo  di  Galizia,  e gli  elogi  per  con- 
venti e chiese  fondale.  Dopo  i viaggi  di  Marco  Polo  vi  s'innestarono  avventure  di  paesi 
orientali,  e corse  lino  alla  Cina  ; e la  principessa  del  Calai  diveniva  cagione  della  pazzia 
d'Orlando.  Era  dunque  una  cornice,  dove  ogni  età  intarsiava  le  invenzioni  e i senti- 
menti proprj  ; di  che  risultò  quel  ciclo  di  romanzi,  che  vivrà  eterno  per  la  fulgida  veste 
datagli  dall'Ariosto. 

Meno  che  le  spedizioni  di  Cario  Magno  contro  i Mori  erano  poetiche  le  guerre  d’Ar- 
turo  contro  i Sassoni  pagani  ; ma  le  abbellirono  coll'ideale  raliinamento  dell'amore,  e 
colla  generosa  devozione  del  cavaliero  cristiano.  Nel  1 115,  maestro  Eustachio  voltò  in 
versi  francesi  la  detta  storia  de’ Bretoni,  cominciando  da  Bruto  nipote  d'Enea,  che  con- 
dusse in  Bretagna  una  colonia  di  Trojani,  fin  a Calevastro  principe  di  Galles,  morto  nei 
700.  Lo  chiamano  il  Bruto  d'Inghilterra  ; e vi  ha  personaggio  Arturo  colla  sua  Tavola 
Rotonda  (18)  : poi  cinque  anni  appresso,  Roberto  Guasso  (Wace)  dell'isola  di  Jersey,  e 
cappellano  d'Enrico  11,  v’aggiunse  le  imprese  dei  duchi  di  Normandia  e di  Guglielmo 
Conquistatore  e fin  alla  presa  di  Gerusalemme.  Di  qui  i romanzi  del  secondo  ciclo,  dove 
Arturo  fu  trasportato  dalla  Bretagna  isolana  nella  continentale,  facendolo  partire  da 
Nantes  per  le  avventurose  sue  corse. 

Piò  tardi  venne  il  terzo  ciclo,  quel  di  Amadigi  di  Gatda , o il  romanzo  del  Cavalier 
del  bone,  attribuito  da  alcuni  ad  un  Normanno,  da  altri  ad  un  Portoghese  del  se- 
colo xiii  (19),  perché  Amadigi  figurò  principalmente  ne' poemi  casigliani.  Anche  l'alle- 
goria vi  s’introdusse  poi  coll'ordine  de'cavalieri  del  Santo  Grani,  cimi  del  sairo  bacino 
ch'era  servito  a Cristo  nell'ultima  cena,  e in  cui  Giuseppe  d'Arimalea  raccolse  il  sangue 
del  Redentore,  conservalo  in  un  misterioso  castello  da  un  mistico  ordine  di  cavalieri 
detto  Massenio,  nel  quale  forse  erano  adombrali  gli  arcani  de’ Templari.  Già  Cristiano 
di  Troyes  avea  fatto  un  romanzo  sul  Santo  Graal  (20)  ; e gli  tennero  dietro  il  Giuseppe 
d'Arimalea , il  fluoro  d'Hamplmt  (21)  ed  altri. 

Un  intero  ciclo  di  romanzi  versa  sulla  guerra  Trojana,  interpretata  anch'essa  e di- 
pinta al  modo  d’aliora.  Altre  fantasie  si  dedussero  dalla  poesia  persiana,  come  i Silfi  e 
le  Peri,  che  invi  sibili  assistono  e consolano  ie  belle  nella  schiavitù,  fra  le  noje  dell'harem 
o gli  affanni  dell’amore,  e che  poi  si  tramutarono  nelle  fate,  amiche  od  avverse  ai  cava- 
lieri. Dall'innesto  di  queste  su  romazi  antecedenti  una  nuova  specie  ne  sorse,  fra  cui  il 
più  famoso  porta  le  avventure  di  Partenopea  de  Bloii,  storia  delle  nozze  d'un  mortale 
colla  fata  Melior,  d’autore  incerto. 


ribellioni  dei  duchi  e conti  carolingi , blandi- 
vano e secondavano  realmente  l'orgogliosa  osti- 
nazione dei  duchi  e conti  de’  loro  tempi  a man- 
tenersi indipendenti  dai  poter  reale.  In  questo 
senso  la  poesia  carolingia  era,  si  può  dire,  tutta 
feudale,  o l'eroismo  ehe  essa  celebrava  meglio  e 
più  volentieri  era  l’eroismo  barbaro  e Indivi- 
duale, operante  per  proprio  conto,  senz’altro 
scopo  ebe  In  propria  gloria  ; anziché  l’eroismo 
civile,  che  opera  per  inlenti  disinteressali  d’or- 
dine generale». 

(18)  Il  romanzo  di  Bruto  comincia: 

Qui  veli  oir,  qui  veli  tavole 
Ve  rot  en  roi  et  <f  hoir  en  Aofr, 

Qui  di  furati , et  doni  ita  rinrent 
Qui  Engleterre  prime a tinrent , 

Quetta  roia  y a ai  ordre  eu 
Qui  ainrois  et  qui  puh  y fut 
J taistre  Casse  Va  translaté 


Qui  en  conte  la  viriti 
Si  que  li  livrea  la  déritent. 

(19)  Vasco  di  Lobeira  L’unico  esemplare  su 
cui  i Portoghesi  fondavano  la  l<<ro  pretensione, 
peri  colla  hihlioleca  del  duca  d’Arvelro  nel  tre- 
inuoto  di  Lisbona.  Cervantes  tenea  per  capola- 
vori i quattro  primi  libri  dell* dmadlgi. 

(20)  11  romanzo  del  Santo  Crani  vuoisi  pro- 
prio della  Francia  meridionale',  e di  fatto  quel 
nome  non  ha  significalo  che  nella  lingua  d’oo , 
ove  significa  santo  bacino.  Il  (empio  ove  questo 
è riposto,  sla  sul  monte  Salvatore  nella  foresta 
di  fiauveterrc  sui  confini  d’Ar.igona;  la  milizia 
che  lo  difende,  é di  cavalieri  d Aquilani*  ; e 
tulle  le  avventure  succedono  in  Provenza.  Ciò 
dimostra  Fauriel;  come  Ile  la  Bue  c De  hi  Ville 
Marqué  trovano  affallo  hrclonc  l'origine  de’ ro- 
manzi d<  Ila  Tavola  Rotonda. 

(21)  Il  Villani,  e non  egli  solo,  lo  crede  di  An- 
fana in  Romagna;  come  Kernardo  Tosso  credeva 
gallo  Amadigi. 
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Nell’imitazione,  che  par  si  poro  conveniente  alla  robustezza  di  giovani  fantasie,  non 
va  perduta  l'impronta  originale,  poiché  cantando  quegli  eroi  li  rendono  somiglianti  ai 
loro  contemporanei.  Pure  è strano  che  si  cercassero  imprese  tinte  d'antichi,  a preferenza 
delle  grandissime  e presenti  de'  Crociali  : ne  fosse  causa  il  non  esserne  ancora  risoluto 
l’esito,  o l'amore  che  gli  uomini  hanno  di  trasportarsi  nel  campo  dell'immaginazione,  o 
quello  spirito  d’imitazione,  per  cui  cento  si  precipitano  sulla  via  che  uno  apri.  Gregorio 
di  Bechada,  cavaliere  lurencse,  verso  il  1130  compose  un  poema  francese  sopra  Gof- 
fredo di  Buglione,  ostinandosi  dodici  anni  contro  le  difficoltà  oppostegli  da  una  lingua 
nuova  e non  più  scritta;  ed  è a dolere  che  sia  perita  questa  antichissima  delle  epopee. 
Versa  sulla  conquista  di  Gerusalemme  anche  il  Carotiere  del  Ciifno,  cominciato  da  Re- 
naud,  finito  da  Gauder  di  Dottai  in  trentamila  versi.  Un'impresa  diversa  dalle  solite  é 
soggetto  d’un  altro  poema  del  xii  secolo,  stampato  il  1 H3'.i  da  Michel  col  titolo  di  Can- 
zon  de' Bottoni,  attribuendolo  a Giovanni  Bodel  troverò  artesiano  ; e dov'è  cantata  la 
guerra  de' Sassoni,  prodotta  dalle  pretensioni  di  Ginstanione  loro  re  al  tronodi  Francia, 
come  sposo  di  Elnia  sorella  di  Glodoveo,  e che  finisce  colla  morte  di  Viticbinrio  per  man 
di  Baldovino,  amante  di  sua  moglie  Sibilla.  Non  v'é  né  fate  né  portenti,  ma  sempre  il 
mondo  reale. 

Men  vasti  ma  più  graziosi  poemi  sono  il  Cercrda  di  Neveri  o la  Viola  di  Giberto  da 
Montreuil,  e il  Garin  Uereno  di  Giovanni  da  Flagv.  Della  più  parte,  e son  senza  no- 
merò, ignorami  gli  autori,  benché  in  tanta  fama  salissero.  E che  i più  fossero  lavorati 
ne'  conventi",  ci  ajulan  a crederlo  i tanti  episodj  relativi  a cose  sacre,  e la  loro  somi* 
glianza  colle  leggende  devote,  cominciando  per  lo  più  dall’invocare  la  divinità. 

Come  nella  commedia  le  maschere,  cosi  ricorrono  sempre  gli  eroi  stessi  in  qne'  ro- 
manzi, variando  le  avventure,  che  in  tal  modo  accumulavansi  addosso  alla  medesima 
persona.  I romanzi  carolingi  si  danno  sempre  l'aria  d'esscr  recitati  ad  un’assemblea, 
come  conservò  l'Arioslo.  Spesso  anche  pretendono  appoggiarsi  ad  un  testo,  trovato  con 
circostanze  che  descrivono  per  filo  e per  segno,  spacciandole  come  vere  : l'istoria  di 
Fierabras  « fu  scoperta  a Parigi  da  un  monaco  che  si  chiamò  Ridderò,  nel  convento  di 
San  Dionigi  sotto  Fallar  maggiore  » : la  « elegantissima,  deliziosa,  melliflua  e piacevo- 
lissima storia  del  nobilissimo  re  Perceforest  » fu  trovata  insieme  con  un  diadema  reale, 
in  un  gabinetto  sotto  le  mura  d'antica  torre  di  una  badia  di  Rretagnn,  sulle  sponde  del- 
l'Humber,  detta  Bui-timer,  perché  il  re  Burtimero  avea  colà  vinto  gl'idolatri  di  Germania  : 
nel  128f>,  passando  nell'isola  Guglielmo  conte  di  Hainault,  per  assistere  alle  rmzze-di  re 
Eduardo,  ospitalo  in  quella  badia,  ottenne  dall'abbate  la  corona  pel  re,  c per  sé  il  ma- 
noscritto, che  mutalo  di  greco  in  latino  da  un  monaco  di  san  l.andelain,  poi  in  francese, 
fu  pubblicato  « ad  onore  della  santissima  Vergine,  e per  edificazione  de’ nobili  e cava- 
lieri • : l'autore  del  Santo  Crani  l'attribuisce  nullameno  che  alla  seconda  persona  del- 
l'augusta Trinità. 

Alcuni  in  quei  racconti  s’alzano  a sentimenti  cavallereschi  ; altri  non  si  pascono  che 
d'erba  trastulla  ; i più  getlansi  ad  esagerazioni.  Knigton  dipinge  le  dame  d'alta  nascita 
e bellezza  rara,  ma  non  di  cosi  tersa  riputazione,  che  in  gonne  partite  a colori  diversi, 
con  corta  sciarpa,  piccolissimi  berretli  legati  con  cordoni  al  collo,  cintura  e borsa  ad 
argento  e oro,  daga  al  fianco,  preziosi  palafreni  riccamente  bardati,  cavalcano  di  luogo 
in  luogo  cercando  torneamenli,  e facendo  sciupo  delle  entrate  e della  riputazione. 

Talora  burleschi,  parodiano  la  cavalleria;  come  nella  Caccia  del  lepre  un  villano 
invita  il  parentado  a rincorrere  un  lepre  che  egli  scovò,  e tutti  i botoli  del  paese  ten- 
gono luogo  delle  vantate  mude  di  veltri  ; nel  Torneo  di  Tollenham  i villani  mettono  in- 
sieme un  torneamento,  giurando  pel  cigno,  pel  pavone,  per  le  dame,  correndo  sopra 
rózze  da  tiro,  sbottonandosi  l'un  l'altro,  dandosi  coi  coltro  e col  manfanile,  e vestendo 
per  armadura  truogoli  c tafferie  (22). 

(22)  Sono  inglesi,  stampati  da  Percy. 
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Come  la  poesia  dei  trovadori,  cosi  la  cavalleresca  può  dirsi  non  arrivasse  a matu- 
ranza  ; giacchi  svenute  le  idee  di  cui  era  nodrila  in  Germania,  si  mescolò  e confuse 
colle  allegorie  ; in  Francia  si  diluì  in  prosastiche  lungaggini  ; in  Italia  fu  pretesto  a ve- 
stire di  splendidissima  poesia  scempj  pensamenti  ; in  Inghilterra,  ove  più  vivace  il  senti- 
mento cavalleresco,  si  prolungò  in  canti  e tradizioni,  finché  non  sopravennero  le  guerre 
delle  Rose  e l'invasione  di  Francia  ad  alterare  lo  spontaneo  progresso  della  lingua  e 
della  poesia. 

Quantunque  lavorati  sopra  fondo  comune,  i romanzi  ritraevano  dall'indole  dei  varj 
popoli.  Nella  Scandinavia  s arricchivano  delle  novelle  tramandale  nelle  poesie  degli 
Scaldi.  In  Spagna,  ove  le  imprese  erano  più  comuni  e vicine,  sentesi  maggior  unità  e 
intreccio  dei  fatti  parziali,  progredienti  verso  un  fine  -,  maggior  distinzione  di  caratteri, 
come  è nell’/! madigi.  Fra  Tedeschi,  più  feroci  sono  i casi,  e gli  eroi  tolti  da  storie  na- 
zionali. In  Francia  ebbero  maggior  corso  e varietà,  fin  quando  Protestanti  ed  Ugonotti 
si  accanirono  contro  i romanzi  della  cavalleria. 

Molli  ne  ha  l'Italia,  ma  nessuno  indigeno.  Nella  cronaca  della  Novalesa  trnvansi 
raccontate  le  imprese  di  Attila  in  modo,  che  formano  il  romanzo  di  Gualtiero.  Il  Cirif ir 
Galvaneo  del  1303  è cosa  tanto  liuja  da  non  meritare  d'indugiarvisi  sopra.  Guido  delle 
Colonne  giureconsulto  messinese  ebbe  alla  mano  il  poema  di  Ditti  Cretese  e l'opera  di 
Darete  Frigio  intorno  alla  guerra  Trojana  (23),  e ne  trasse  un  romanzo  qual  poteva  pia- 
cere a'  suoi  tempi,  cioè  tutto  sfide  e tornei  ; annestandovi  la  storia  dei  Sette  a Tebe  e- 
degli  Argonauti,  facendo  gli  eroi  di  Grecia  parlare  come  gli  Arabi  o i Cristiani,  saper 
d'astrologia,  d’alchimia,  di  trivio  e quadrivio  : e pure  il  libro  suo  grand'aura  acquistò, 
e fu  voltato  in  tutte  le  lingue  d'Europa.  NeH’Awen/uroio  Ciciliano , scritto  da  Bosone 
da  Gubbio,  amico  di  Dante,  nel  1311,  e pubblicalo  solo  nel  1832,  cinque  baroni  fuggiti 
di  Sicilia  dopo  l'eccidio  dei  Vespri,  van  cercando  avventure,  che  qui  son  narrale  • per 
ammaestramento  di  tutti  quelli  che  saranno  percossi  dalla  fortuna  del  mondo,  e donare 
loro  conforto  che  non  si  disperino  •:  chi  vi  spera  una  tela  corrispondente  al  fatto 
che  vi  dà  occasione,  non  trova  che  favole  orientali,  miste  a ragionamenti  ricalcati  sopra* 
i classici. 

Se  argomentiamo  dallo  stile,  furono  nel  xm  secolo  tradotti  in  italiano  I reali  di  Fratine 
nel  quale  si  contiene  la  generazione  di  tulli  i re,  duchi,  principi,  baroni  di  Franta  e 
de  li  paladini  colle  battaglie  da  loro  fatte,  comenzando  da  Costantino  imperatore  finis 
ad  Orlando  conte  di  Anglante.  Poi  su  que'  soggetti  si  rompose  il  Buono  d'Antona  in 
ventidue  canti  in  ottave,  di  poco  posteriore  a Dante  : indi  la  Spagna  istoriata,  ove  ini 
quaranta  cantari  è esposta  la  guerra  di  Carlo  Magno  nella  Spagna,  rimata  da  Sostegno- 
de'Zanobi  di  Firenze:  e la  Regina  Ancroja  che  narra  mirandi  falli  danne  de  li  pala- 
dini de  Franta,  e massimamente  contro  Baldo  di  Fiore,  imperatore  di  tutta  pagania , 
al  castello  d'oro ; trcntaqualtro  lunghi  canti,  al  fin  de' quali  si  chiede  la  limosina  (24). 
Il  Cuerino  Meschino  ò forse  d'origine,  certo  d’antica  cittadinanza  italiana,  e segna  il 
passaggio  fra  il  puro  cavalleresco  e lo  spirituale,  narrandovisi  i consueti  prodigi,  ma  per 
edificazione  dei  fedeli. 

Il  romanzo  nel  suo  miglior  senso  è forma  tutta  moderna  della  letteratura,  che  Co- 
gliendosi agli  strepitosi  avvenimenti  della  politica,  scende  nel  cuor  deH’uomo  per  istudiarnw 
i mirabili  avvolgimenti,  e mostrare  come  si  manifestino  di  fuori  le  interne  passioni.  A ciò 
furono  seme  le  leggende  dei  Santi,  ove  spesso  non  ci  è proposto  altro  che  la  vita  iute- 


(23)  Diceva»!  che  ^originale  di  questo  sacerdote  trojano  fosse  perduto,  nè  rimasta  che  una  tra- 
duzione per  Cornelio  Ncpole.  In  effetto  è il  compendio  d’un  poema  De  Iella  trojano  di  Gioseffi> 
Pavonlo,  cioè  di  Exeter,  poeta  inglese  della  fine  del  xii  secolo. 

(24)  Ch'ora  vi  piaccia  alquanto  por  l.a  mano 
A vostre  borse  e f irmi  dono  alquanto, 

Chè  qui  è già  finito  il  quinto  canto. 
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riore  d'una  pia  o d'un  romito.  Dante  nella  Vita  Nuova,  Petrarca  nel  Disprezzo  del 
mondo  emularono  sant' Agostino  e gli  altri  contemplatori  e rivelatori  dell’intimo  senti- 
mento : ma  l'invasione  di  idee  orientali  trasse  i romanzieri  a cercar  solo  le  avventure 
esteriori  come  Della  letteratura  pagana  ; sicché  scarsissimo  v'appare  l'elemento  moderno 
della  personalità,  per  cui  in  ciascuno  si  contemplano  i patimenti  individuali,  e l’uomo 
die  patisce,  più  che  non  quello  che  opera. 


CAPITOLO  XIII. 

Seconda  Crociata.  1147-1149. 


Cavalleria,  corti  d’amore,  tornei,  giuramenti,  ordini  militari,  trovadori,  ricorreranno 
tante  volte  nel  parlare  delle  Crociate,  che  non  potevamo  continuare  al  discorso  di  queste 
senza  prima  su  qqelle  badarci  : se  troppo,  il  lettore  lo  perdoni  alla  natura  delia  materia 
che  ci  trovavamo  alle  inani.  Lasciammo  sul  trono  di  Gerusalemme  Baldovino  del  Borgo 
(pag.  1285)  : uom  giusto  e pio,  aveva  incallito  le  mani  e le  ginocchia  nelle  prostrazioni, 
idi  in  cui  non  voleva  essere  superato  dai  Maomettani,  e dopo  dodici  anni  di  regno,  spirò 
nel  luogo  dove  Cristo  era  risorto.  Qui  cessa  lo  splendore  di  quel  regno  militante  e la 
stella  di  Persia  torna  a sfolgorare  rimpetto  alla  croce. 

Folco  d’Anjnu  suo  genero,  e già  governatore  del  regno,  fu  chiamato  al  trono  ; ma  le 
discordie  e le  ambizioni  inferocivano  più  che  non  valesse  a dominarle  egli  debole  e ses- 
ti 12 sagenario.  Il  suo  tempo  fu  però  segnalato  dalla  presa  di  Cesarea.  Morto  per  una  caduta 

da  cavallo,  gli  succede  Baldovino  III,  fanciullo  di  tredici  anni  ; e ogni  cosa  va  a trabocco,  Baldovino 
moltiplicandosi  le  sètte  per  disputarsi  il  predominio,  come  avviène  in  regni  svigoriti.  IH 
Profittò  di  que’subugli  il  soldano  Omadeddin  Zenghi,  che  formidabile  potenza  aveva 
stabilito  da  Mnssul  sino  alle  frontiere  di  Damasco  (pag.  286)  ; ed  assali  Edessa,  ba- 
luardo dello  Stato  gerosolimitano.  Giosseiino  di  Courtenay,  che  la  teneva  in  signoria, 
quanto  gli  bastò  la  salute,  aveva  osteggiato  i Musulmani  ; poi  essendo  colpito  dalle  mine 
d’una  torre,  come  udi  che  il  snidano  s’avvicinava,  e che  suo  figliuolo  non  mostravasi 
abbastanza  prode  e volenteroso,  in  lettiga  marciò  contro  il  nemico,  spirando  consolato 
dopo  che  n’ebbe  vedute  le  terga.  Suo  figlio,  di  nome  eguale,  d'animo  differente,  lasciossi 
lui  ingannare  da  Zenglii,  il  quale  assalse  la  città,  e presala  di  viva  forza,  e abbandonata  al 
sacco  e al  sangue,  vi  fece  novamente  dai  campanili  proclamare  Allah  ed  il  Profeta. 

Quanto  ne  menarono  vanto  i Musulmani,  tanto  gemettero  i Fedeli,  e il  nome  di 
Zenghi  sonava  tremendo  in  Europa,  mentre  fra’  suoi  era  proferito  nella  pubblica  pre- 
ghiera e cantato  dai  poeti.  Appena  egli  chiuse  gli  occhi,  i nostri  ricuperarono  l’incu- 
i custodita  città:  ma  Nureddin  suo  figlio  giurò  non  rientrare  nella  sua  capitale  che  non  Noradino 
imo  avesse  sterminato  i Cristiani  ; ripigliò  Edessa,  facendo  schiavi  sedicimila  abitanti  sopra- 
vissuti al  macello  ; nò  più  che  pochi  mendichi  abitarono  fra  i rottami  della  « città  regina, 
a cui  sessanta  borgate  faceano  corona,  e che  in  magnificenza  vinceva  le  più  vantate  del- 
l'Asia, quasi  edilìzio  celeste,  fabbricato  sopra  la  terra  > (t). 

Faustissimo  preludio  al  regno  di  Nureddin,  il  quale  da  poeti  e imami  fu  salutato 
imperatore  dell'islam,  mentre  restavano  i Cristiani  sgomentati  da  paurosi  prognostici, 
o più  veramente  dal  conoscere  come  la  caduta  d'Edessa  dovrà  trarsi  dietro  qfiella  di 
Gerusalemme.  Il  vescovo  di  Gabal  attraversò  dunque  i mari,  e raggiunto  in  Viterbo  il 
pontefice,  gli  espose  le  sciagure  ed  i pericoli  di  Palestina,  e cominciossi  a parlar  duna 

(I)  Elegia  In  selle  eanll, 'composta  da  Narsele  il  Bello,  patriarca  armeno  di  Edessa,  a consola- 
/ione  di  que"  cil ladini . 
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Buova  crociata,  tanto  più  dopo  che  il  grido  ne  fu  raccolto  da  Bernardo  abbate  di  Cbia- 
ravalle. 

K questo  uno  de’  più  alti  personaggi  del  medioevo,  e l'anima  della  società  cristiana 
«.Bernard^  nel  xu  secolo.  Nato  nel  castello  di  Fontaine  presso  Dijon.  le  ricchezze,  il  grado,  i pia— 
1091*1 1 5*>  ceri  sagritìcó  al  proposito  di  essere  unicamente  l’uom  di  Dio.  Occupato  dalla  giovinezza 
del  gran  mistero  della  vita,  interrogava  sovente  se  medesimo  —Bernardo  a die  venisti?  » 
onde  si  diede  a combattere  le  inclinazioni  del  senso  e i deviamenti  d'un  cuore  sensi- 
tivo (“2)  ; e per  invigorirsi  alle  lotte  riparò  nel  chiostro,  e con  alcuni  nobili  giovani  suoi 
concittadini  si  ritrasse  a C.istercio.  Il  loro  esenipio  non  tardò  a chiamare  altri  assai  (3)  ; 
e parendo  soverchi,  Bernardo  staccò  una  colonia,  colla  quale,  avendo  venticinque  anni, 
fondò  un  nuovo  ordine  a Cliiaravalle,  sulla  riva  dell’Aube,  luogo  il  cui  squallore  veniva  itts 
indicato  dal.  nome  di  Valle  d'Absinzio.  A torme  lo  seguirono  proseliti,  per  modo  che 
spose  e madri  supplicavano  i mariti  ed  i figliuoli  non  andassero  ad  ascoltare  la  irresisti- 
bile voce  deirinfervorato  predicatore. 

I.a  sua  teologia  deriyava  da  quella  di  sant’ Agostino,  colle  stesse  idee  sull’amore  e 
aulla  Grazia,  lo  stesso  annichilamento  dell’uomo  innanzi  a Dio,  ma  vi  univa  il  progresso 
de  tempi  mutati  ; non  volea  si  fuggisse  il  mondo  ne' conventi,  ma  vi  si  cercasse  forza  di 
combatterlo  e guidarlo;  l’uomo  si  sentisse  nullo  In  faccia  a Dio,  ma  potentissimo  sovra 
la  natura  e la  società  ; esulesl,  ma  operoso  ; avviato  sempre  al  cielo,  ma  migliorandone 
la  strada.  — Colui,  che  disse  Lahoravi  ausimene,  non  approva  il  vano  ozio  della  con- 
templazione »,  diceva  egli;  e persuaso  che  l’operosità  fosse  principio  di  salute,  non  ri- 
duceva I monaci  ad  inerte  solitudine,  ma  alle  lettere  ed  all'agrieoltura,  a dissodar  ter- 
reni, conservare  e moltiplicare  i monumenti  del  genio  umano.  Un  contemporaneo  cl 
descrive  quella  « valle  profonda  fra  elevate  montagne  e dense  foreste,  che,  scendendo 
dall'altura,  vedesi  seminala  d’agricoltori  intenti  alle  fatiche  a ciascuno  affidate  ; di  mezzo 
giorno  vi  regna  il  silenzio  della  notte,  solo  interrotto  dall'urto  delle  marre  e dal  canto 
de’ pii  lavoratori  ; silenzio  che  compunge  il  passeggierò  in  modo,  che  nessuno  s'attente- 
rebbe favellare  di  profane  cose  ». 

I nemici  rinfacciavano  a Bernardo  d’applicarsi  a studj  profani  e a curiosità,  e di 
comporre  canzoni  per  divertire  i!  popolo;  colpe  che  raccogliamo  come  Indi.  La  Bibbi* 
conosceva  cosi  addentro,  che  nelle  sue  meditazioni  figuravasi  averla  sottocchio.  Rigo- 
rosissimo egli  stesso,  più  ancora  coll’esempio  che  col  precetto  insinuava  una  regola  au- 
stera, e la  predicazione,  e l’altre  fatiche  tutte  del  magistero  sacerdotale. 

« Parlava  ai  campngmioli  (dice  un  cronista  contemporaneo)  come  sempre  fosse  vis- 
suto alla  campagna  ; alle  altre  classi  come  avesse  consunto  la  vita  a studiarne  la  natura  ; 
dotto  coi  dotti,  semplice  coi  semplici  ; largo  in  precetti  di  santità  e perfezione  colle  per- 
sone di  spirito,  mettevasi  al  livello  di  tulti  per  guadagnarli  a Cristo.  Quanto  Iddio  l’a- 
vesse felicemente  dotato  per,  calmare  e persuadere,  e insegnatogli  quando  e come  dovesse 
favellare,  consolare  n supplicare,  esortare  o correggere,  il  sapranno  in  parte  quei  che 
leggeranno  gli  scritti  suoi,  non  però  tanto  come  quelli  che  l'intesero,  poiché  tal  grazia 
era  diffusa  sulle  sue  labbra,  tal  fuoco  e veemenza  nel  suo  parlare,  che  la  penna  di  lui, 
per  quanto  maestra,  non  ne  conservò  né  tutta  la  dolcezza  né  lutto  il  calore.  Miele  e 
latte  fluivano  dalla  sua  lingua,  eppure  in  bocca  di  lui  era  la  legge  di  fuoco.  Perciò 
quando  parlava  a’Tedeschi,  benché  non  ne  intendessero  la  favella,  restavano  al  suono 
di  sue  parole  più  commossi  che  non  quando  ne  fosse  spiegato  il  senso  da  abilissimi  in- 
terpreti, e dimostravano  la  loro  emozione  col  battersi  il  petto  e sparger  lagrime  » (A). 


(2)  Nessuno  leggerà  le  spiatole  «ne  u qoelle 
•tu'  suol  amici  e discepoli  senza  scorgervi  una 
granile  pendenza  all'amore,  non  soffocato,  ma 
direno  alla  virtù  e alle  cose  celesU. 

15;  Quasi  contemporaneamente  v'arrivò  un 


Ollone  prinelpe  d'Austria , con  un  seguilo  di 
gentiluomini:  conversioni  in  massa,  elle  non 
sono  il  più  indifferente  fenomeno  del  medioevo. 

(4)  Quel  sucidn  Gthbon  parlando  di  san  Ber- 
nardo dice:  — I filosofi  del  nostro  secolo  gilta- 
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Dal  fondo  della  solitudine  cui  tornava  sempre  come  a maestra,  vigilava  su  tutta  la 
cristianità  ; poi  uscendone,  di  salute  debolissimo  quanto  robusto  di  volontà,  tonava 
contro  i disordini  della  Chiosa  e i vi/,j  del  clero,  proteggendo  i deboli  e gl'infelici,  assi- 
stendo a concilj,  dando  regola  ai  Templari,  rimproverando  i vescovi  che  trascurassero  il 
proprio  gregge  per  la  Corte,  intromettendosi  alle  contese  tra  i monarchi  e gli  ecclesia- 
stici, accusando  i principi  al  papa,  e a questo  rinfacciando  le  debolezze  nocevoli  all'in- 
dipendenza della  Chiesa  ; porgendo  consigli  spirituali  e temporali  ai  primi  prelati  e ai 
maggiori  principi,  che  ne  lo  chiedevano  d'ogni  parte,  devoti  al  suo  genio  ed  alle  sue 
virtù.  Molte  Chiese  sollecitarono  d’averlo  a vescovo,  ed  egli  ricusò  ; ricusò  il  papato,  di 
cui  due  volte  dispose  a sua  voglia,  piò  glorioso  nella  sua  semplicità,  e più  grande  nel- 
l'uniiltà  sua.  Assorto  ne' pensieri,  per  distrazione  beveva  olio  invece  di  acqua,  sangue 
invece  di  birra  ; costeggiava  perfino  il  lago  di  Costanza  senz'aceorgersi  di  quelle  stupende 
bellezze.  Anche  miracoli  gli  erano  attribuiti  : ma  qual  miracolo  maggiore  della  potenza 
che  un  monaco  esercitava  sopra  il  suo  tempo-?  Indicibili  viaggi  compì  per  combattere 
l'errore,  e predicar  la  pare.  Valica  le  Alpi,  e « i pastori  d'armenti  e i campagnoli  scen- 
denno  dalle  balze  per  trovarsi  al  suo  passaggio  ; e appena  di  lontano  il  vedessero,  alza- 
vano grida  per  chiedergli  la  benedizione  ; poi  ritirandosi  nelle  loro  caverne,  congratu- 
lavansi  l'un  l'altro  d'averlo  veduto,  e sentivansi  colmi  di  gioja  ch'egli  avesse  steso  la 
mano  a benedirti  » (5).  Scrive  al  re  di  Francia,  e tosto  l'esercito  di  questo  esce  dall’in- 
vasa  Champagne.  Essendo  eletti  due  papi,  egli  ricompone  lo  scisma,  e una  parola  sua 
basta  perché  il  re  d'Inghilterra  accetti  Innocenzo  II,  il  quale  traversa  Francia,  Germa- 
nia, Italia  fin  al  suo  trono,  senz’altra  protezione,  che  di  questo  semplice  abbate.  Incor- 
rotto alle  blandizie  del  mondo  che  lo  venerava,  appena  gli  avesse  intimato  i suoi  decreti 
tornava  al  silenzio  ; e ai  monaci  suoi  diceva  : — Beati  voi  nella  quiete  ! Io  sono  come 

• un  uccello  debole  c spiurnato,  sempre  fuor  di  nido,  esposto  ai  turbini,  come  un  ebro 

« fra  le  agitazioni  e le  tenebre,  ove  tutti  i lumi  della  mia  ragione  si  spengono  e sva- 
« niscono  ».  • 

Bernardo,  a che  venisti?  e il  possente  Borgognone  sentiva  come  la  missione  sua 
fosse  di  unire  l'Europa  nella  Chiesa,  per  ispingerla  contro  gl’infedeli,  onde  raccolse  il 
sgrido  delle  Crociate.  Sedeva  allora  sul  trono  di  Francia  Luigi  VII,  il  quale  era  andato 
alimentando  la  prerogativa  reale  col  domare  i baroni,  mentre  buon  ordinamento  dava  al  , 
regno,  mercé  dei  consigli  dell’abbate  Sugare,  scolaro  di  Bernardo.  Nel  tempo  che 
osteggiava  Tibaldo  conte  di  Champagne,  quel  re  aveva  in  Vitry  sulla  Saulx  fatto  metter 
fuoco  ad  una  chiesa  dove  si  trovavano  ricoverate  da  mille  trecento  persone,  che  vi  peri- 
rono (Il  II).  Colpito  dai  rimproveri  di  Bernardo,  egli  per  riscatto  fece  voto  di  campeg- 
giare in  Terrasanta;  Eugenio  III  approvò  la  risoluzione,  e diceva:  — Noi,  che  con  pa- 
li terna  sollecitudine  vegliamo  sopra  la  Chiesa  e sopra  di  voi,  concediamo  a chi  si  con- 
« sacrerà  a codesta  gloriosa  impresa  i privilegi  che  il  nostro  predecessore  Urbano  ai 
« militi  della  croce.  Le  loro  mogli, 4 figliuoli,  i beni  ed  i possedimenti  siano  sotto  la 
« salvaguardia  della  Chiesa,  degli  ifrei  vescovi,  dei  vescovi  e degli  altri  prelati;  esenti  da 
> ogni  istanza  giudiziaria  sovra  i loro  beni  fino  al  ritorno,  0 fino  a ct|p  non  si  abbia  si- 
« cura  notizia  di  loro  morte.  Comandiamo  inoltre  che  i soldati  di  Gesù  Cristo  si  asten- 
« gano  dal  portar  vesti  preziose,  da  soverchia  cura  della  persona,  e dal  condursi  cani  di 

• remo  troppo  imlWlintaniente  il  ditpregio  0 il 
» ridicolo  sopra  questi  eroi  spirituali.  Anche  i 
a più  oscuri  di  essi  ebbero  qualche  energia.  . . 

• L'operosità,  l'eloquenza,  l'abilità  nello  scri- 

• vere  sollevarono  san  Bernardo  molto  di  sopra 

• de'  suoi  contemporanei:  nè  spirilo  manca,  nè 

• calore  alle  sue  composizioni , e mostra  aver 

/ • conservato  ragione  e umanità  quanta  glie  ne 

i • permette  il  carattere  di  santo  ».  Capo  li*.  — 


L'n  libro  recentissimo,  tult'allro  ebe  cristiano, 
dice:  Aucun  fiamme  (tu  tnotjen  dge  n'a  fait  da 
plus  grande s choses , et  d1  urte  facon  plus  originale. 
Elicici.  Nouvelle.  — Sull'eloquenza  di  san  Ber- 
nardo vedi  Rtvue  franfaise,  novembre  1838.  Dalla 
penna  che  ci  diede  la  Fila  della  buona  cara  tanta 
Elisabetta , aspettiamo  quella  di  Bernardo. 

(5)  Arnaldo  di  Bonncval. 
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< caccia,  falconi,  o che  che  altro  possa  ammollire  i soldati  ; in  nome  del  Signore,  non  si 
« occupino  se  non  di  cavalli  da  battaglia,  armi,  e combattere  gl'infedeli.  La  guerra 
■ santa  domanda  tutti  gli  sforzi  e l'uso  di  tutte  le  facoltà  : quelli  dunque  che  imprende- 
> ranno  il  santo  viaggio  con  cuor  retto  e puro,  se  abbiano  debiti,  non  pagheranno  inte- 

• resse  ; se  si  trovassero  obbligati  ad  usure,  ne  li  dispensiamo  in  vigore  delia  nostra 

< apostolica  autorità  ; se  i loro  signori  non  vogliono  o non  possono  provederli  del  denaro 
« necessario,  possano  impegnare  i loro  terreni  e possedimenti  a persone  ecclesiastiche 

• od  altre.  Ancora  ad  esempio  del  nostro  predecessore,  in  vigore  dell'autorità  di  Dio  e 

• del  beato  Pietro  principe  degli  Apostoli,  concediamo  assoluzione  e remissione  dei  pec- 
« cati,  e promettiamo  la  vita  eterna  a tutti  che  avranno  intrapreso  e finito  il  santo  pel- 

• legrinaggio,  o saranno  morti  nel  servigio  di  Gesù  Cristo,  dopo  confessi  dei  loro  peccati, 

« con  cuore  contrito  ed  umiliato  ■>. 

Sopra  commissione  del  papa,  Bernardo  cominciò  a predicare  l'impresa  e le  indulgenze. 

Per  quanto  l’abbate  Sugero  s’opponesse  ad  nna  risoluzione  che  trovava  opposta  agl'in- 
teressi del  regno,  Luigi  VII  apparve  con  regia  pompa  ad  affollatissimo  parlamento  sovra  IH7 
un  collo  alle  porte  di  Vezclay  in  Borgogna  : accanto  a lui  Bernardo,  spiccando  per  mo- 
nacale semplicità  fra  lo  sfarzo  cavalleresco,  parlò  de’  fieri  annunzj  venuti  di  Palestina,  e 
come  « il  Dio  del  cielo  avesse  cominciato  a perdere  porzione  della  sua  terra  • (6);  accor- 
ressero dunque  alla  difesa  ; aver  detto  Cristo,  che  chi  vuole  seguir  lui  prenda  la  croce; 
e guaj  a chi  non  tinge  nel  sangue  la  propria  spada.  Tale  fu  l'effetto,  che  tutti  chiesero 
la  croce  ; e non  bastando  quelle  che  l'abbate  aveva  allestite,  si  stracciò  la  tunica  da 
dosso  per  farne  ; e chi  neppur  di  queste  poteva  toccare,  se  ne  intrecciava  con  scampoli 
de'  proprj  vestimenti.  Luigi  pel  primo  la  ricevette  inginocchiato  a piè  del  frate,  poi  Eleo- 
nora di  Gujenna  moglie  sua  e i principali  conti  del  regno,  indi  turba  innumerevole,  la 
cui  quantità  impediva  di  vedere  i miracoli  che  Bernardo  moltiplicava,  tra’  quali  il  più 
insigne  come  «I  più  certo  era  qucll'unanime  ardore  di  correre  all'impresa,  « sicché  città 
e «3516110  erano  molate  in  solitudini , non  trovandosi  pertnlto  che  vedove  ed  orfani,  di 
cui  erano  vivi  i padri  ed  i mariti  » . 

Un  giorno  ch'egli  dice»  messa  a Spira,  dimproviso  s’interrompe , e volgendosi  agli 
astanti,  predica  la  crociata,  dipinge  il  giorno  del  finale  giudizio,  e le  trombe,  e Cristo 
colla  croce,  il  quale  all’imperatore  di  Germania  rinfaccerà  il  tanto  bene  che  gli  fece, 
domandandogli  di  che  cosa  lo  abbia  ricambiato.  Corrado  III  commosso  esclamò  : — So 
quanto  io  devo  a Gesù  Cristo,  e giuro  andare  dov'egli  mi  vuole  » e malgrado  le  irre- 
quietudini dell’Impero,  assunse  la  croce.  L'esempio  di  questo  mosse  non  pochi  signori 
di  Germania  e d’Italia  (7),  e vescovi,  c gente  d'ogni  condizione  o costume;  Federico 
d'flohenstaufen,  che  poi  dovea  diventare  cosi  famoso  nelle  guerre  d’Italia  ; Vladislao  II 
duca  di  Boemia , Ottone  di  Frisinga,  altri  ed  altri  che  deponevano  le  guerre  private  ; 
alquanti  ne  vennero  di  Fiandra  e d'Inghilterra,  e a chi  tardasse  a crociarsi  mandavansi 
conocchia  e fuso.  Cosi  riuscirono  a trar  insieme  un  grosso  di  ducenlomila  armali,  coi 
quali  venivano  belle  dame  ed  eleganti  trovadori,  divina  schiera  di  amazzoni,  guidate  da 
una  che  chiamavano  la  dama  delle  gambe  d'oro  per  indicarne  il  lusso.  Buggero  re  di 
Sicilia  aveva  offerto  navi  e vitlovaglie  : ma  la  proposta  sua  fu  sciaguratamente  ricusata, 
forse  perché  parea  più  degno  del  valore  l'ostinarsi  dove  maggiori  ie  difficoltà. 

Né  però  Bernardo  in  suo  zelo  procedeva  cieco  come  Pietro  Eremita,  giacché  a nes- 
suno de'  suoi  monaci  di  Chiaravalle  consenti  il  passaggio  ; scrisse  al  papa  perché  lo  ne- 
gasse all'abate  di  Morimondo  che  seco  volea  menarvi  molli  monaci  milanesi,  dicendo  che 


(6)  S.  DtBNAnpo,  / />.  322. 

(7)  De'  principi  italiani,  ffll  storici  delle  cro- 
ciale nominano  Amedeo  III  duca  di  Torino  e 
Guglielmo  IV  marchese  di  Monferrato:  il  Sigo- 
nio  aggiunge  Guido  conte  di  Biandrate;  e il 


Fiamma,  Marlin  della  Torre,  gigante,  che  preso, 
fu  martiralo.  Maurizio  narra  le  grandi  prodezze 
d'E/tlino  il  Bulbo  da  Domano  , che  v’ebbc  im- 
perio su  lutti  i lombardi,  e ripalriò  carico  di 
gloria. 
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• gli  eserciti  della  croce  ban  bisogno  di  cavalieri  che  combattano,  non  di  monaci  che  val- 
gon  solo  a salmeggiare  e piangere  ».  E quando  Rodolfo  monaco,  echeggiando  la  voce 
dM  santo  in  Germania,  eccitava  a cominciare  l'impresa  dallo  scannare  gli  Ebrei,  Ber- 
nardo v'accorse  ad  impedire  il  furibondo,  e salvar  questi  testimonj  viventi  delle  pro- 
messe di  Cristo  ». 

In  questa  seconda  spedizione  gii  appariva  diminuito  l'entusiasmo  e maggiore  la  di- 
sciplina ; e l'ordinamento  più  vigoroso  che  il  feudalismo  avea  preso,  porse  modo  di  rego- 
lare e contenere  quella  moltitudine,  per  modo  che  attraversò  Francia  e Germania  senza 
recare  piò  danni  che  gl'inevitabili  da  ogni  esercito.  I cani  ed  i falconi,  coi  qpali  eransi 
posti  in  marcia  i primi  Crociati,  furono  proibiti,  come  pure  il  vano  o impaccante  lusso, 
abituale  ne’  castelli  signorili  ; si  fece  conserva  dell'occorrente  per  vivere  e per  gitlar 
ponti,  spianar  vie,  tagliar  boscaglie  ; si  formò  una  cassa  comune  colle  oblazioni  di  chi 
non  poteva  o non  voleva  prendere  le  armi,  e Luigi  VII  levò  prestiti  e contribuzioni  sovra 
gli  Ebrei  e sovra  il  clero,  imitato  dagli  altri  baroni. 

Primo  si  mosse  Corrado  III  con  settantamila  cavalieri  corazzati,  oltre  la  cavalleria 
leggiera,  i fanti,. le  donne  e la  folla  scompigliata.  Giunti  che  furono  nella  Tracia,  Ma- 
nuele Comnenn  imperatore,  oscillante  nella  politica,  sgomentato  dalle  prime  prepotenze, 
sospettò  meditassero  abbattere  il  suo  impero,  daccordo  con  Ruggero  di  Sicilia,  che  in 
quel  tempo  l'aveva  assalito.  Ricorse  dunque  all'astuzia  per  rovinarli,  non  provedendoli 
dì  vitto,  chiudendo  loro  in  faccia  le  città,  donde  calavansi  in  panieri  i viveri  a misura 
che  vi  si  poneva  il  denaro  ; gli  uni  cogli  altri  faceano  ad  ingannarsi,  mescendo  calce  alla 
farinate  dando  monete  false;  guide  bugiarde  li  servivano,  ed  ucciso  chiunque  si  sban- 
dasse. Se  la  pazienza  tedesca  recavasi  in  pace  questi  affronti,  non  cosi  i Francesi,  che 
poco  dipoi  sopragiunsero  coU'orifiamma.  Manuele  aveva  ad  essi  spedito  ambasciadori  ' 
che  in  ginocchio  parlarono  al  re  ; poi  splendidamente  egli  accolse  Luigi  : ma  ad  un  tempo 
trattava  col  sultano  d'Iconio,  informandolo  d'ogni  passo  de'  Crociati  per  prenderli  in 
mezzo,  sicché  uu  eterno  tientamente  allontanasse  i loro  discendenti  dalle  terre  del- 
l'Impero (8). 

Vi  si  mesceano  pretensioni  di  cerimoniale,  poiché  Corrado,  come  imperatore  d’Occi- 
dente,  non  volle  aver  colloquio  con  Manuele  se  non  all'aperto  e a cavallo  ; Luigi  sdegnò 
parlare,  perché  gli  si  era  assegnato  uno  sgabello  accanto  al  trono  del  Comneno  ; e le 
rinascenti  controversie  esasperaronsi  al  punto,  che  i Francesi  gitlarono  in  mezzo  il  partito 
d’occupare  Costantinopoli,  e distruggere  un  impero  che  le  cose  antiche  non  ben  conser- 
vava, ed  opponevasi  alle  nuove.  Se  non  che  prevalse  il  mite  consiglio  di  quelli  che  ri- 
peteano,  esser  venuti  per  espiare  i peccati  proprj,  non  per  punire  gli  altrui. 

Intanto  giunge  notizia  che  Corrado,  il  quale  gli  avea  preceduti,  tratto  da  guide  fal- 
laci in  gole  pericolose,  era  andato  in  isconfitta,  fuggendo  a stento  con  settemila  uomini. 
Con  questi  si  riuni  in  Nicea  a re  Luigi  ; e scaltritolo  de'  sovrastanti  pericoli,  si  ritrasse 
a Costantinopoli,  vergognoso  di  comparire  nel  seguito  d'un  re,  egli  imperatore.  Appena 
i Francesi  ebbero  valicato  il  Meandro,  ecco  a lor  sopra  i Turchi,  sicché  molti  perirono, 
e Luigi  stesso  a fatica  campò  la  vita.  Piò  che  ai  nemici  era  difficile  resistere  alla  care- 
stia, alla  peste,  alle  insidie  dei  Greci,  contro  cui  non  era  valore  che  tenesse  ; talché  scan- 
dolezzandosi  che  la  misericordia  divina  lasciasse  perire  tanti  insigni  cavalieri,  molti  per 
1 1 ss  disperazione  rinnegarono  il  Dio  che  gli  abbandonava.  Luigi  imbarcatosi  ad  Attalia  per 
febbraio  Antiochia,  pattuì  col  governo  greco  di  poter  spedire  la  fanteria  per  terra  ; ma  i Greci  la 
tradirono  ai  Turchi  ; e peritone  i piò  di  fame,  pochissimi  giunsero  a salvamento. 

In  Antiochia  non  sopravanzava  piò  a Luigi  che  un  quarto  dell’esercito  ; eppure  quivi 
si  cominciò  a sfoggiare  in  feste  e torneamenti,  massime  ad  onoranza  di  Eleonora  di  Gu- 
jenna,  moglie  di  lui  e nipote  di  Raimondo  di  Poitiers,  principe  d' Antiochia,  dama  colta 


(8)  Nicbta,  Manuele  Comneno , i 16. 

Canili,  Storia  Universale , lo  m.  III.  25 
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nelle  arti  d'altora,  tntta  galanterie,  e cosi  avida  di  comparse  e piaceri , che  per  questi 
volea  persino  abbandonar  il  re,  il  quale  fu  costretto  rapirla.  Con  essa  arrivò  a Gerusa-25  marzo 
lemme,  insieme  con  Corrado  che  era  sbarcato  a Tolemaide  ; e sul  sepolcro  di  Cristo  di- 
menticarono i puntigliosi  rispetti  e gli  stenti  sofferti , per  confondersi  nel  sentimento 
della  devozione  e della  comune  difesa.  Raccozzatisi  con  re  Baldovino,  assalirono  Dama- 
sco; ma  perfidi  consigli  e forse  il  tradimento  de’ cavalieri  di  Soria  mandarono  a male 
l'impresa  c il  tanto  valore  mostrato  da  Corrado  e dagli  altri. 

Perdono  allora  ogni  coraggio  i Cristiani,  mentre  lo  ricuperano  gl'infedeli.  Luigi  al 
ritorno  è preso  dalla  flotta  greca , la  quale  assediava  Corfù  per  ritoglierla  ai  Siciliani  ; 
ma  in  quel  tempo  appunto  l'armata  navale  di  re  Ruggero  s’era  avvicinala  a Costantino- 
poli, lanciando  treccie  infocate  sin  contro  la  reggia  ; poi  ritornando  scontrò  la  greca,  cui 
tolse  il  re  prigioniero.  Ruggero  l'accolse  regalmente  in  Basilicata,  e gli  diede  una  scorta 
per  rimettersi  in  Francia.  1149 

Quando  si  videro  tornare  in  Europa  i due  piò  potenti  principi  di  cristianità  senz'altro 
aver  acquistato  clic  fama  di  valorosi  c pazienti  (9);  quando  si  vide  come  quell'impresa 
avesse  posto  a repentaglio  i re,  disanguata  la  Francia,  non  lasciata  famiglia  illustre  senza 
qualche  perdita,  crebbe  oltre  misura  in.credito  Cabliate  Sugcro  che  Cavea  disconsigliata, 
mentre  a Bernardo  rinfaociavasi  d’aver  mandato  ducentomila  uomini  a perire  in  Oriento, 
quasi  sepolcri  mancassero  in  Europa.  li  santo  pubblicò  la  sua  apologia,  mostrando  come 
il  passaggio  fosse  ito  alla  peggio  per  inesperienza  de'  generali,  per  la  diversa  natura  del 
paese,  per  la  nessuna  disciplina  delia  turba,  ma  sovratulto  per  la  collera  di  Dio  che  ri- 
gettava stranienti  indegni  d’eseguire  la  sua  volontà. 

Ragioni  più  umane  possiamo  trovarvi  noi,  che  di  lontano  e politicamente  guardiamo 
quella  spedizione.  I Cristiani  stanziati  nella  Siria  aveano  allora  perduto  del  valore  e della 
disinteressata  pietà  dei  primi  conquistatori,  e s'erano  affezionati  alla  nuova  patria  con 
acquistar  possessi,  centrar  parentele,  mescerne  il  linguaggio  coi  natii.  Alcuni  da  poveri 
erano  diventati  lauti  possessori  ; baroni  cui  in  patria  non  restava  elio  il  titolo,  trovavansi 
pingui  tenimenti  ; c comune  desiderio  gli  animava  di  conservar  l'acquistato  per  mezzo 
della  pace,  anziché  avventurarlo  in  nuove  battaglie.  I poullaini , come  chiamavansi  i 
Latini  nati  in  Siria,  riuscivano  razza  effeminata,  e in  trista  voce  per  lusso,  indolenza  e 
bassa  gelosia.  Qual  meraviglia  se  gente  così  fatta  non  ajutò  i fratelli  crociati , se  anzi 
sfavori  i loro  lentamente 

Soli  a mantenere  lo  spirito  guerresco  rimanevano  gli  Ordini  militari;  ma  imbaldan- 
ziti per  le  ricchezze  e pel  continuo  esercizio  del  loro  coraggio , prendevano  ombra  dei 
sipori  occidentali,  e di  mal  occhio  ne  avrebbero  veduto  le  vittorie. 

Quantunque  poi  questa  seconda  spedizione  siasi  guidata  con  miglioro  sentimento  di 
guerra,  l'entusiasmo  offuscava  ancora  i suggerimenti  della  ragione.  Questa  avrebbe  con- 
sigliato, non  di  spingersi  soltanto  sopra  Gerusalemme,  ma  di  fondar  colonie  su  tutta  la 
costa  del  mare,  siccome  ora  intendimento  degl’italiani,  il  che  avrebbe  avuto  grand’effi- 
cacia anche  sul  lontano  avvenire  dell'Europa,  attesoché  sarebbe  cosi  tolto  ai  Turchi  di 
mai  piò  penetrare  sino  a minacciar  l’Italia  e la  Germania.  A quest’uopo  sarebbe  biso- 
gnato che  l'imperadore  greco  entrasse  nella  léderazione  europea  con  franchezza  e lealtà  ; 
mentre  invece  una  sordida  gelosia  ne  lo  tenne  diviso,  anzi  lo  fece  avverso  ai  nostri.  Da 
qui  una  serie  di  tortuosità  c di  tradimenti  : e la  pazienza  con  cui  i Franchi  li  sopporta- 
rono, può  ben  lodarsi  come  virtù  religiosa,  ma  non  come  politica  opportunità. 


(9)  Saggio  di  sincerità  numismatica.  A re  Luigi  atei  isvicto  ah  oiiie.me  semel  rat  staisi  u- 
furono  battute  due  medaglie,  una  colla  leggenda  tuia  civts. 

Tracia  Al)  hifas  xsj.idm  r.r.sis  rrQATU;  l'altra 
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CAPITOLO  XIV. 

Ebrei  (1). 

Le  persecuzioni  che  testé  accennammo  contro  gli  Ebrei , si  riprodussero  in  tutto  il 
corso  dello  Crociate,  sicché  stimiamo  opportuno  qui  raccòrrò  alcuni  cenni  di  quella  in- 
felice e interessante  nazione. 

Presa  Gerusalemme  da  Tito  settant'anni  dopo  il  gran  misfatto,  gli  Ebrei  si  diffusero 
per  tutto  il  mondo,  esposti  a perenni  tribolazioni  : Domiziano  li  gravava  d'imposte  e di 
obbrobri  ; dopo  gl'infelici  attentati  sotto  Nerva,  Trajano  e Adriano,  dovettero  cercar  ri- 
fugio nelle  provincie  galle  e spagnuole  ; Costantino  li  perseguitò  ; li  protesse  per  con- 
traddiziono Giuliano , e cosi  la  casa  di  Teodosio , fin  a ripristinare  le  sinagoghe  con 
iscandalo  dei  Cristiani,  c lamenti  di  sanl’Ambrogio  e sant'Agoslino , che  appena  gli 
Ebrei  cessavano  d'essere  perseguitati  divenivano  persecutori.  E non  rare  no  accadevano 
le  conversioni,  talvolta  d’interi  paesi,  come  fu  di  Cipro,  Candia  o Minorca  nel  v secolo. 

Piantatisi  i Goti  in  Italia,  Teodorico  protesso  gli  Ebrei,  dando  biasimo  al  senato  ro- 
mano d'averne  lasciato  bruciare  la  sinagoga  in  Roma , agli  ecclesiastici  milanesi  che 
un'altra  voleano  occupare,  ed  ai  Genovesi  che  attentavano  ai  loro  privilegi;  di  che  grati, 
i Giudei  favorirono  ai  Goti  contro  i Greci,  e difesero  Napoli  da  Belisario.  Ma  il  codice 
Giustinianeo  li  privò  d’ogni  sicurezza  se  non  rinegassero  le  loro  credenze  ; onde  forse 
vennero  eccitate  le  sommosse  del  falso  messia  Giuliano  nel  530,  c quella  di  Cesarea  nel 
555,  presto  soffogate  nel  sangue.  Eraclio,  trovato  un  ebreo  Beniamino  cosi  ricco  che  gli 
provvide  di  che  mantenere  tutto  l’esercito  e la  corte,  ne  prese  tale  invidia,  che  neppure 
pel  battesimo  gli  perdonò  quelle  ricchezze,  e con  liti  cacciò  di  Gerusalemme  quanti  v'e- 
rano  tornali.  La  quistione  degl'iconoclasti,  che  credeasi  da  loro  istigata,  li  fece  maltrat- 
tare in  molti  luoghi  dai  Cattolici,  senza  che  ciò  li  campasse  dalle  persecuzioni  di  Leone 
Isaurico. 

Maometto,  che  da  principio  n’avea  tratto  giovamento,  dapoi  gli  osteggiò  colle  male-  Scuoia 
dizioni,  cogli  eserciti  e cogli  assassini  ; ed  i califfi  li  trattarono  al  par  degli  altri  vinti.  ebraiche 
Accademie  fiorenti  teneano  essi  nella  Persia,  ove  nel  v secolo  fu  compilato  il  Talmud  di 
Babilonia;  le  scuole  di  Pundehit^,  di  Sora,  di  Eerutz  Scibbur,  di  Tiberiade  conserva- 
vano le  dottrine  che  perivano  nel  resto  del  mondo,  e i principi  della  cattività  erano  ti- 
tolati re,  comunque  di  autori  té  limitata.  Ma  una  violenta  persecuziono  eccitata  dai  Magi, 
c durata  settantatre  anni,  li  disperse  ; indi  li  fecero  spregevoli  le  contese  tra  sé  a cagione 
delle  eresie,  siccome  quella  de’  Seburei  o Scettici,  ricusanti  l’infallibi!ilà  del  Talmud. 

Tanto  Cobad,  quanto  il  gran  Cosroc  lì  presero  in  sinistro;  al  crescervi  poi  dell'islam  fu- 
rono snidati  dalia  Mesopotamia  e dalla  Persia,  e si  reputa  che  Ezechia  nel  1039  fosse 
l’ultimo  principe  della  cattivili. 

Il  Talmud  era  destinato  a conservar  la  nazione  ebrea,  se  mai  venisse  il  giorno  di 
ripristinarla  : onde  pose  ostacoli  alla  mistione  con  altre  genti , rRccomandò  non  acqui- 
stassero terre,  esercitassero  il  commercio  coi  fratelli  dispersi  pertutto;  insomma  non  si 
naturalizzassero  fuori  della  patria.  Sparsi  dunque  ma  non  fusi,  si  volsero  all'Europa.  Per 
le  leggi  de’  Visigoti  erano  molestati  nelle  Spagne  : da  ro  Vamba  cacciati  il  072,  rifug-  in  Spagna 


(I)  Vedi  0.  B.  Deppmc,  Lt*  Julf*  <tana  ì*  motjm 
óge.  l'urigi  1851. 

Art u ni  Bkughot,  LeaJuifa  d' Occidui t,  ou  Becker • 
chea  sur  ì'èlal  ch'il,  le  commerce , la  filièra • 
Iure  dts  Juifs  cri  frane* , cn  Esptujne , <n 


Italie  pendoni  la  dure*  du  moyen  dgc.  Ivi 
1824. 

Caphì'IGIe  , ffistotre  philosophique  des  Juifs  de- 
puti Ics  JUachabèa  jusquW noajours,  Ivi  I S58, 
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LIBRO  UNDECIMO  — CAP.  XIV. 


girono  nella  Settimania  e nella  Guascogna  : il  concilio  xv  di  Toledo  (693)  decreta  sieno 
ridotti  in  servitù,  rinchiusi  ne'  ghetti,  spogli  di  privilegi,  conoscati  i beni  ; e a quelli  che 
dopo  il  battesimo  apostatassero,  i vescovi  tolgano  i figli,  per  educarli  e accasarli  alla  cri- 
stiana (T.  Il,  pag.  791).  Tali  rigori  nacquero  peggio  che  le  dissolutezze  di  Rodrigo, 
avvegnaché  i Giudei  guardarono  con  simpatia  e speranza  agli  Arabi  loro  fratelli , forse 
gli  eccitarono,  certo  li  soccorsero  ncU’occupar  la  penisola  ; Israele  ed  Ismaele  parvero 
riconciliarsi,  e mojti  Ebrei  vennero  a stanziare  nella  Spagna , e difficilmente  si  distin- 
guono dai  settatori  di  Maometto  in  quanto  riferisce  la  storia.  Quando,  nel  723,  alla  no- 
tila d'un  messia  comparsovi,  molli  corsero  nella  Siria,  i Mori  ne  occuparono  i beni,  non 
turbando  però  la  tranquillità  dei  rimasti,  che  ricrebbero  con  quelli  che  altrove  si  trovas- 
sero perseguitati. 

Discordavano  tra  sé  sulle  credenze  religiose,  e qualche  particolare  persecuzione  sof- 
fersero dall'odio  del  popolo  ; ma  quel  paese  potè  veramente  riguardarsi  come  nuova  lor 
patria,  standovi  più  numerosi  e potenti  che  altrove,  e nella  tassa  o compenso  della  vita 
eguagliati  ai  Cristiani.  Moseh,  uno  dei  più  famosi  rabbini,  preso  dai  corsari,  fu  riscat- 
tato dagli  Ebrei  di  Cordova,  che  lo  costituirono  primo  maestro  della  loro  scuola.  Oltre  ois 
la  Bibbia,  insegnavano  le  scienze , e Averroè  confessa  che  la  medicina  deve  ogni  cosa 
alla  famiglia  ebrea  Aben  Zoar.  Spagnuolo  era  pure  Samuel  figlio  di  Giuda  ebreo  rinne- 
gato, che  scrisse  la  storia  degli  Israeliti , mostrando  come  a perpetua  schiavitù  li  con-  usa 
dannasse  Iddio  perchè  ribelli  alla  sua  legge,  onde  non  vi  fu  gente  che  non  li  persegui- 
tasse, e il  Signore  impose  a Maometto  di  guerreggiarli  finché  non  abbracciassero  l'islam. 
Ajutarono  a compilare  le  Tavole  Alfonsine,  e volentieri  servivano  da  doganieri,  esattori, 
tesorieri,  e travagliavano  di  banca  e d'usura. 

Dopo  il  1400  cominciarono  ad  esser  molestati,  sicché  molti  abjurarono;  i quali  dai 
loro  fratelli. vennero  detti  Marani  (2).  Fernando  il  Cattolico  li  sbandì,  e settantamila  fa-  492 
miglie  portarono  l'oro  e l'industria  loro  in  Italia,  in  Africa,  in  Levante;  ottantamila 
persone  fermaronsi  in  Portogallo,  conservando  a Lisbona  un’accademia;  ma  dopo  dieci 
anni  ne  furono  sturbati. 

Pochi  se  ne  trovano  nella  Gallia  : pure  all'entrante  del  vi  secolo  accusarono  san  Ce- 
neiie  sario  d'Arles  d'intelligenze  coi  Franchi  assediatoci  di  questa  cittì;  ma  l'accusa  ricadde 
Gallie  sulla  loro  testa.  Fatto  cristiano  il  paese,  pubblicaronsi  editti  a loro  aggravio,  non  coni- 510 
paressero  in  Parigi  dal  giovedì  santo  sino  a pasqua  ; e vescovi  e concilj  appónevano  loro 
molteplici  accuse,  e più  assurde  il  popolo.  Pure  Carlo  Magno  scelse  un  ebreo  per  am- 
basciadore  ad  Aron  al-Rascid  ; Lodovico  Pio  li  privilegiò  di  comprare  c vendere  schiavi  ; 
negò  loro  il  giudizio  di  Dio  e le  prove  del  ferro  e dell'acqua,  ma  concesse  un  magistrato 
speciale  per  render  giustizia  e proteggerli  ; di  che  crebbero  in  tanta  baldanza , che  il 
vescovo  Agobardo  diresse  all'imperatore  un  opuscolo  de  msolentia  Judieorum.  Carlo 
Calvo  tenne  a medico  un  Sedecia  giudeo  ; e molti  attendevano  ai  traffici  ; e dal  ix  al 
xv  secolo  essi  cogl'italiani  furono  i più  industriosi  merendanti  d’Europa.  A Marsiglia 
assumevano  l'appalto  de'  dazj,  e faceano  vivo  traffico  di  schiavi. 

Abbondavano  in  Linguadoca,  ove  anche  possedettero  terre  ed  esercitarono  uffizj  ci- 
vili (3);  quantunque  i vescovi  per  convertirli  procacciassero  ogni  modo,  fin  il  rigore. 
Erano  anche  gravati  d'avvilimento  ; il  venerdì  santo  doveano  mandare  un  dei  loro  alla 
porta  della  cattedrale  di  Tolosa  per  ricevervi  uno  schiaffo  da  chiunque  entrasse;  e rac- 
contasi la  pietà  del  duca  Ademano,  che  percosse  quell'infelice  col  guanto  di  ferro  di  tal  1012 
ragione,  che  gli  spaccò  il  capo.  A Beziers , la  domenica  degli  ulivi  il  vescovo  eccitava 
dal  pulpito. la  plebe  a lanciar  sassi  a'  Giudei,  battaglia  che  durava  sino  a pasqua. 

/ Piccolo  saggio  delle  umiliazioni  cui  erano  sottoposti  dall'odio  del  popolo  0 del  clero. 
Accuse  Perocché  correa  voce  ch'essi  comprassero  i figli  da'  genitori  che  non  volcano  0 non  po- 


(2)  Da  Maran  alto,  anatema. 


(3)  HUt.  de  Langucdoc , u.  317;  in.  121,  554. 
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teano  pagare  la  capitazione,  e ne  trafficassero  coi  Barbari  ; ovvero  traessero  a sé  bam- 
bini per  crocifiggerli,  per  mangiarli,  per  farne  sagrifizj  ; ragazze  per  mercatarne  l'one- 
stà ; e la  storia  del  xii  e xm  secolo  è piena  di  rapimenti  e uccisioni  di  fanciulli,  fatte  da 
Ebrei  per  usarli  a medicamenti  e ad  opere  d'incanti. 

Poi  non  accadea  sventura  che  a loro  non  si  attribuisse.  Quando  i Selgiucidi  distrus- 
sero il  santo  Sepolcro,  si  disse  averli  eccitati  gli  Ebrei  di  Orleans , coll'annunziare  che  K 
i Cristiani  intendevano  moversi  a conquistarlo  : pertanto  fu  dal  re  di  Francia  bruciato  un  1 
Roberto,  portatore  presunto  di  quel  messaggio;  gli  altri  esecrati  e respinti  dalla  città; 
parecchi  annegarono  o furono  uccisi,  alcuni  si  dieder  morte  da  sé;  i vescovi  proibirono 
d’aver  affari  con  loro  ; onde  molti  per  quiete  si  fecero  battezzare.  Nel  venerdì  santo  del 
1006  un  tremuoto  scuote  Roma  ; ed  un  Ebreo  rivela  al  pontefice  che  in  quell'ora  ap- 
punto gli  Ebrei  bestemmiano  un  crocifisso  ; onde  sono  processati,  decapitati,  e la  terra 
cessa  di  tremare.  Che  poi  nelle  solennità  pasquali  scannassero  un  fanciullo  cristiano  e 
se  ne  cibassero  delle  carni  e del  sangue,  è opinione  sin  a noi  vissuta  ; e pur  ora  (4)  ve- 
demmo agitarsi  un  clamoroso  processo  sopra  fatto  tale,  repugnante  alle  dottrine  e ai  co- 
stumi di  quella  gente. 

0 si  volessero  con  queste  atrocità  giustificare  le  usate  persecuzioni , o fossero  vera-  Commerc. 
mente  credute , è naturale  che  ne  scaturisse  disprezzo  ed  abominio.  Pertanto  in  ogni 
luogo  erano  obbligati  a distinguersi  con  vesti  particolari , o con  nappe  o una  ruota  in 
petto,  o,  come  a Venezia,  una  tela  gialla,  o altri  segni;  per  lo  più  relegati  in  un  quar- 
tiere della  città  , che  veniva  guardato  a vista  come  di  facinorosi , e rhiudevasi  appena 
sera.  Nel  Puv,  quando  nasceva  quistione  fra  due  Ebrei,  il  decidere  spettava  ai  fanciulli 
del  coro,  affinchè  la  grande  innocenza  dei  giudici  elidesse  la  grande  malizia  dei  litiganti. 

In  Provenza  e in  Borgogna  escludevansi  dai  bagni  pubblici , eccetto  il  venerdì , in  cui 
questi  erano  aperti  a ballerine  e prostitute.  Né  tampoco  permetleasi  loro  di  darci  bam- 
bini a nutrici  cristiane.  Obbligati  ad  isolarsi,  a nascondersi,  a fingersi  poveri  per  non  ten- 
tare l'ingordigia,  più  facilmente  erano  sospettati  di  qualcosa  di  straordinario. 

Eppure,  malvisti,  perseguitati,  divisi,  senza  fortezze  né  esercito,  trassero  in  propria 
mano  tutte  le  ricchezze  d'Europa,  e delle  avanie  si  vendicarono,  silenziosamente  adorando 
il  vitello  d’oro,  e comparendo  più  potenti  a misura  che  erano  abominati.  Sobrj  ed  eco- 
nomi, per  la  condizione  loro  c per  amore  della  sicurezza  esclusi  dall'ostentare  in  pompe, 
non  poteano  che  accumular  dovizie  in  tpmpo  che  qnasi  soli  eaercitavano  il  traffico  e le 
manifatture.  Chi  si  trovasse  in  bisogno  di  denaro  ricorreva  a loro,  che  divennero  si  puù 
dire  i soli  banchieri  del  mondo. 

Quel  consiglio  evangelico  di  dar  a mutuo  senza  nulla  sperare  fu  da  qualche  teologo 
interpretato  come  un  divieto  assoluto  di  prestar  danaro  a usura  ; tale  perù  non  era  stata 
la  disciplina  delia  primitiva  Chiesa,  poiché  dal  concilio  di  Nicea  (5)  e da  Leon  Magno  (6) 


(I)  Nel  4840.  Altri  se  n’ebbero  negli  Anni 
successivi,  e a Venezia  uno  nell’estate  del  1856. 

(5)  Ma  usura  propriamente,  giacché  parla  de! 
12  o del  50  perO|Q.  Con.  18. 

(6)  Ep.  ili.  c.  4 e 5.  Esorbitanti  erano  glHn- 
Usure  teressi  legali.  Costantino  fi«sò  la  centesima,  cioè 

l’I  per  0|0  al  mese  (Muratosi  , dntiq.  m.  «tv i, 
diss.  xvi).  Tal  misura  segui  pure  Teodorico. 
Giustiniano  ordinò  che  glMIlustri  potessero  ri- 
cavare il  terzo  della  centesima,  cioè  il  4 ; I mer- 
canti 1*8  ; fin  il  12  quel  che  prestavano  grano  o 
simili  generi  ; gli  altri  il  6 per  0|o>  In  appresso 
si  trovano  strani  esempj  di  enormi  usure.  Nel 
xm  secolo  entrante,  la  contessa  dt  Fiandra  pel 
riscatto  di  suo  marito  levò  denaro  al  20  p.  0|0- 
A1  Ire  volle  il  prestilo  si  faceva  per  sei  mesi , e 

\ 


chi  riceveva  la  somma  sborsava  tosto  per  dono 
airusurajo  il  frutto  di  sei  mesi , che  aggiunge- 
vasi  al  capitale  ; se  al  cader  del  semestre  non 
facesse  la  restituzione,  era  tenuto  pagare,  per 
interessi  e danni , quattro  denari  per  lira  ogni 
mese,  che,  se  rarllmelica  non  mi  falla,  sono  11 
20  per  0(0-  Mattia  Paris  nella  Storia  d'Inghil- 
terra al  1255  ci  offre  la  forinola  con  cui  i Caor- 
sini  obbligavano  i debitori  inglesi;  ed  era,  che 
se  questi  entro  il  dato  tempo  non  pagassero,  do- 
veano  ogni  mese  dar  una  marca  sopra  due,  per 
compenso  del  pericolo  , delle  spese  fatte  dal 
mercante,  dal  servo,  dal  cavallo,  ccc.  Nel  1264 
Jacopo  Kasanini  bolognese  tolse  a frutto  lire  20, 
denari  6 di  Modena,  computatovi  il  dono,  cioè 
l’usura  di  sei  mesi  : tardalo  II  pagamento , fu 
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è bensì  vietata  l'usura  ai  oberici,  i quali  v'erano  spinti  dagli  enormi  guadagni  che  face- 
vano i banchieri,  da  Sidonio  Apollinare  chiamati  unici  padroni  del  romano  impero  ; ma 
non  quel  frutto  che  regolarmente  si  può  pretendere  pel  rischio  proprio  e per  la  prestata 
comoditi.  Forse  la  ragione  progredendo  dichiarerà  libero  questo  traffico  siccome  ogni 
altro:  intanto  gli  stan  contro  e i pregiudizi  e le  leggi;  e allora  massimamente  passava 
obbrobriata  l'arte  de’  prestatori  e banchieri , talché  esercitandosi  di  soppiatto , esorbi- 
tanti frutti  se  ne  esigevano.  Gli  Ebrei,  cui  non  facean  paura  anatemi  di  papi  e di  con- 
cili, e costretti  a viver  di  traffico,  in  questo  del  denaro  si  travagliarono  specialmente,  e 
mediante  la  fratellanza  nazionale,  la  diffusione  in  ogni  parte  del  mondo,  la  severa  pro- 
bità fra  loro,  poterono  farne  grossi  mercati.  Ci  sono  ignoti  i mezzi  ingegnosi  coi  quali 
trasmettevano  da  terra  a terra  c da  un  banco  all'altro  i fondi,  osservando  una  buona  fede 
troppo  necessaria  dove  tutti  nemici. 

Durando  il  feudalismo,  i vincoli  di  questo  e de’  fedecommessi,  l'inalienabilità  de' po- 
deri, i diritti  di  riversione  o di  ricupera,  i privilegi  d'ogni  maniera  inerenti  alla  nobiltà, 
toglievano  affatto  il  credilo,  che  nei  paesi  di  libera  proprietà  è goduto  dai  possessori  di 
beni  fondi.  La  divisione,  le  angherie,  i pedaggi,  le  prepotenze  inceppavano  il  commercio 
per  modo,  che  non  avrebbe  potuto  condurlo  se  non  una  gente  straniera  proscritta,  senza 
beni  sodi,  la  qnale  era  e costretta  procacciarsi  il  vivere  coll'industria  , e meno  esposta 
all’ingordigia.  Gli  stessi  signori  feudali  vedeano  volentieri  il  commercio  in  man  di  co- 
testi  non  temuti , anziché  dei  cittadini , i quali  crescendo  di  capitali,  potevan  rizzar  il 
capo  : oltreché  piacea  l'aver  in  pronto  chi  nelle  necessità  prestasse  denaro , o potesse 
essere  smunto  colla  prepotenza. 

Conservatisi  sempre  in  comunicazione  coi  loro  fratelli  sparsi  su  tutta  la  terra,  ed  ob- 
bligati ogni  tratto  a cambiar  di  luogo,  gli  Ebrei  conoscevano  le  produzioni  e i bisogni 
di  ciascun  paese,  e vi  teneano  corrispondenj^^sotto  aspetto  di  povertà  e d'obbrobrio 
mascherando  le  speculazioni,  eludevano  la^^^Hhun'daggi  e In  prepotenza  de'  ca- 
stelli, e univano  il  mondo  quando  tutto 

Ridotti  a commercio  clandestino  e |irc^ erano  londotti  alla  frode: 
verso  i Cristiani  mancavano  di  moderazione^^^^^PHkedcllà  nei  patti,  ed  eser- 
citavano sordamente  la  vendetta,  clic  sei^^lfl^MKdloflfcesso  contro  l'oppressore. 
La  legge  tentò  qualche  volta  modcrafti^^^^^^^Vdi  ricever  in  pegno  vasi  od  orna- 
menti di  chiese,  vomeri,  abiti  bagnati  oJ^BBtif  giacché  potevano  cosi  nascondersi 
le  traccie  dei  delitti  : ma  perché  anche  pegni  non  potevano  gli  Ebrei  far  molto 

conto,  atteso  che  le  leggi  favorivano  sempréTT  debitore,  talvolta  essi  poneano  per  patto 
che,  chi  tardava  il  pagamento,  cadesse  schiavo,  o desse  una  libbra  o più  del.la  propria 
carne.  Ricardo  Cuor  di  leone  ordinò  che  in  Inghilterra  ogni  loro  contralto  coi  Cristiani 
si  facesse  in  pubblico,  presenti  testimonj  designati,  e se  ne  stendessero  tre  copie,  di  cui 
una  fosse  rimessa  alle  persone  del  fisco , un'altra  a un  probo  uomo , la  terza  all'ebreo 
creditore,  che  cosi  non  la  potrebbe  alterare  (7).  Trattandosi  poi  d'obbligarli , faceansi 
giurare,  non  sul  Vangelo,  ma  sul  Pentateuco  tla  essi  pure  venerato  : sebbene  i loro  ca- 
sisti insegnassero  che,  il  giorno  dell’espiazione , Iddio  cancella  le  promesse  ; e nel  Tal- 
mud si  legga,  che  per  la  pace  é permesso  variare. 

Non  è dunque  meraviglia  se,  mentre  reputavansi  necessarj  come  trafficanti  c me- 
dici , fossero  poi  cosi  odiosi.  La  loro  religione  maledice  le  terre  non  sante  e i figli  d 
Belial  ; e dimentiche  le  parti  più  insigni  del  codice  mosaico,  come  il  giubileo  settenne  e 
quinquagenalc,  conserva  un  cumulo  di  riti,  non  utili  se  non  nei  climi  c nelle  circostanze 


r&fTare  portato  al  giudici,  i quali  sentenziarono 
che  egli  pagasse  il  capitale  originario,  più  lire  24 
per  danni  e Interesse  a denari  4,  e lire  12  per  le 
spese;  talché,  non  valutando  quest' ultime,  esso 
capitale  stette  a capo  dell'anno  al  20  per  0|0* 


Cna  lcgse  milanese  del  H96  (np.  Flot  Florum ) 
stanzia  che  uon  sia  l'interesse  più  di  soldi  3 la 
lira  pei  privati,  e soldi  2 pel  Comune. 

(7)  Cren,  di  Trivet,  ap.  Ari  de  vérifier  les  da • 
Us,  ad  Ricardo. 
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per  cui  furono  istituiti.  11  Talmud  poi  gl'infervora  contro  i Cristiani , ordinando  di  be- 
stemmiarli tre  volle  al  di,  e con  frode  o forza  derubarli:  se  li  scontrino  appo  un  preci- 
pizio, ve  li  sospingano. 

Queste  regole  erano  ben  lontano  dalVcsserc  universali  ; e il  gran  sinedrio  radunato 
da  Napoleone  a Parigi  (1800)  dichiarò  apertamente  che  la  legge  comanda  loro  di  ri- 
guardar tutti  come  fratelli,  e d amare  anche  gli  stranieri,  tanto  piò  quelli  da  cui  furono 
raccolti.  Pure,  anche  non  messe  in  pratica,  bastavano  perchè  i nostri  li  ricambiassero 
con  odio  e dispregio.  Fiere  persecuzioni  toccarono  essi  al  tempo  delle  Crociate,  parendo 
a quell'ignnrantc  pietà  non  poter  cominciare  meglio  la  vendetta  di  Cristo,  che  coll'iicci- 
derne  i persecutori,  o almeno  obbligarli  a contribuire  del  lor  denaro  alla  liberazione  di 
Terrasanta.  Talvo'ta  le  popolazioni  sollevavansi  a sterminar  quanti  ne  vivessero  fra  loro; 
più  spesso  i re  e i feudatarj  li  taglieggiavano  senza  moderazione  ; persino  il  savio  san 
Luigi,  per  salute  delle  animo,  rimise  ai  Cristiani  un  terzo  dei  debiti  che  avessero  verso 
gli  Ebrei  (8).  Dopo  la  crociata  degli  Albigesi,  fu  proibito  al  conte  di  Tolosa  di  lasciarli 
in  alcuna  magistratura;  un'assisa  di  llrelagna  del  1 2;t'.l  toglie  ogni  procedura  contro  chi 
abbia  ucciso  un  Ebreo;  nel  1288  il  parlamento  di  Parigi  li  multava  gravemente  per 
aver  cantalo  troppo  alto  in  sinagoga;  il  concilio  di  Yalladolid  del  1322  loro  vietava  l'e- 
sercizio della  medicina  perchè  usavano  coi  Cristiani  perlide  arti  e veleni. 

Poi  cominciò  la  persecuzione  dei  re,  non  più  per  sentimento,  si  per  calcolo.  Filippo 
CI 82  Augusto,  al  cui  tempo  essi  possedevan  un  terzo  dei  terreni  di  Francia,  improviso  ordinò  y 
fra  tre  mesi  sgombrassero  il  regno , ne  conbscò  i beni  sodi,  annullò  i crediti,  potendosi 
ragguagliare  ogni  partita  col  dare  al  re  un  quinto  del  dovuto  ; i denari  e i mobili  pote- 
rono esportarsi,  purché  losse  in  breve,  per  modo  che  se  no  partirono  , e con  loro  tutto 
il  contante  di  Francia.  Guari  non  tardarono  ad  insinuarsi  di  nuovo  ; c massime  col  servir 
di  percettori  delle  imposte,  attrassero  Fodto  del  popolo  a segno,  clic  Tommaso  d'Aquino, 
interpellato  sul  modo  di  trattari i^tt^fl^dar  ascolto  alla  pietà  , e li  dichiarava  servi 
131 1 della  Chiesa.  Allora  fu  che  Fili^^^^^^B  ordinò  la  cacciata  ; ma  la  difficoltà  d'ese- 
guirla  fece  che  il  comando  jj^^^^^^^Kuigi  Y li  richiamò  in  Francia  restituendo 
4320  beni  e sinagoghe:  ina  nuo4fl|^^^^^p>rse  sotto  Filippo  V in  occasione  della  peste, 
quando  si  disse  avessoro^mguq^^^^^brosi  pei  estcrminare  il  regno  ; onde  a cen- 
tinaia furono  processati  arsi,  i^^H^Kehius^;  in  una  sola  fossa  ne  vennero  sepolti 
sessanta,  altri  vi  balzarono  per  dij|>«|^ft^nia  in  Parigi  si  fecero  uccidere  in  pri- 
4305  gione  da  un  loro  anziano.  Intinti  sotti  furono  sturbati  da  tutto  il  regno.  Fruito 

di  tali  persecuzioni  fu,  come  vedremo,  l^^mzione  delle  lettere  di  cambio,  che  diedero 
al  commercio  una  celerità,  qual  mai  colla  moneta  non  avrebbe  potuto  raggiungere. 

42io  In  Inghilterra  gli  aveva  introdotti  Guglielmo  Conquistatore  ; ma  Giovanni  Scnzatcrra  in  ingioi- 
li sbandeggiò  perchè  non  saziavano  la  sua  ingordigia  : pure  a denaro  ottennero  talvolta  ,err* 
asilo  e sicurezza.  Enrico  111  ne  moltiplicava  i supplizj  e Iacea  strappar  denti  ; esigeva 
sempre  nuovo  denaro,  e se  moveano  querela , — Àia  io  n'ho  bisogno  : del  resto  so  che 
« voi,  per  beffarvi  di  Gesù  Cristo,  avete  crocifisso  un  fanciullo.  Conte  di  Cornovaglia , 

• fatene  appiccar  cinque  in  memoria  delle  cinque  piaghe  di  nostro  Signore  •.  Eduardo  I 
li  perseguitò  in  massa  come  falsatori  di  moneta,  e in  un  di  ne  furono  impiccati  cenot- 
4290  tanta  fra  due  cani,  gli  altri  espulsi,  né  più  vi  comparvero  sino  a Cromwell. 

Stesse  persecuzioni  in  Germania:  eppure  essi  vi  ebbero  insigni  maestri,  quali  Baruch  in  Germa- 
ed  Eliezer  di  Germersheim,  cabalisti,  Isacco  di  Vienna,  e Meir  di  Rollenburg.  Nel  1349  nla 

vi  furono  perseguitati  dai  Flagellanti,  massime  a Francoforte  ; poi  a Magonza  fin  dodi- 
cimila furono  scannati  : le  altre  città  imperiali  abbatterono  le  case  loro,  e fu  detto  vi  si 
trovassero  immensi  tesori.  Ad  Ulma  vennero  gittati  al  fuoco  ; onde  sgomentati,  i super- 
4350 stili  ricoverarono  in  Lituania,  dove  Casimiro  il  Grande  li  protesse.  Ógni  elettore,  ogni 

(8)  Mutimi,  toni,  iv  Annoi,  i,  984. 
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vescovo  e città  credessi  in  diritto  di  bistrattarli  a gara  : Venceslao  IV  di  Boemia  li  lasciò 
trucidare  ; poi  nel  1400  ebbero  il  bando  dall'Impero. 

In  Polonia  conservarono  sempre  grand'importanza,  e la  regina  Giuditta  nell'xi  se- 
ln  Polonia  colo  spese  grosse  somme  in  riscattar  cristiani  che  essi  aveano  imprigionati  per  debiti  ; 
diritto  che  apparteneva  solo  ai  nobili.  Casimiro  il  Grande,  per  amore  alla  bella  Ester,  li 
pareggiò  agli  altri  sudditi,  sottoponendoli  alla  legge  comune,  ossia  territoriale,  come  la 
nobiltà,  mentre  i borghesi  stavano  alla  legge  municipale  tedesca,  detta  di  Magdeburgo; 
anzi  la  testimonianza  d'un  Cristiano  non  era  ammessa  contro  un  Ebreo , se  da  un  altro 
Ebreo  non  fosse  appoggiata  ; il  giuramento  dell'Ebreo  bastava  ad  attestare  il  debito  d’im 
Cristiano  ; poteano  prestar  denaro  sopra  ipoteca,  e,  non  pagato,  entrare  al  possesso  della 
terra.  Cosi  stettero  fin  al  1406,  allorché  l'indignazione  pubblica  proruppe  sanguinosa- 
mente contro  di  essi,  che  più  non  ricuperarono  gli  antichi  privilegi,  quantunque  non  re- 
stassero inferiori  ai  Cristiani,  e insegnassero  nelle  università,,  finché  la  divisione  di  quel 
paese  tornò  a loro  ruina,  massime  ne'  paesi  soggetti  alla  Russia.  Non  è dunque  meravi- 
glia, se  testé,  non  con  voli  soltanto,  cercarono  il  ristabilimento  della  repubblica  polacca. 

In  quattro  Sette  vi  sono  divisi  : i Rabbinici  o Talmudisti , più  numerosi  ; gli  Assidi 
o Cassidim,  proprj  solo  della  Polonia,  che  si  pretendono  in  parentela  cogli  Assidei , men- 
tovati nel  primo  libro  de'  Macabei  come  specialmente  dediti  al  servizio  del  tempio  ; ed 
ebbero  a riformatore  rabbi  Ismael  Baslem  nel  secolo  scorso,  predicatore  d'immorali  dot- 
trine. 1 Caraiti  agricoli  e morigeratissimi , non  accettano  che  la  sacra  scrittura , come 
gli  antichi  Scribi  da  cui  asseriscono  derivare,  anzi  v'è  chi  li  crede  reliquie  dei  veri  Ebrei 
primitivi.  Nel  secolo  passato  Giacomo  Frank  valaco  pretese  riformar  le  dottrine  del  Tal- 
mud e morì  cristiano,  e i Frankili  seguaci  suoi  tengono  i dogmi  cristiani  almeno  in  ap- 
parenza. 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  gli  Ebrei  si  allargarono  per  Levante:  si  diffusero 
rapidamente  nel  Nuovo  mondo  appena  scoperto. 

Miglior  sorte  ottennero  in  Italia , ove  la  gente , avvezzata  all'industria  e al  traffico 
«all» del  denaro,  non  isgomentavasi  della  costoro  concorrenza;  in  Lucca  possedeano;  e si  ha 
del  1000  la  carta  di  un  possesso  dato  a livello  dal  vescovo  Gherardo  di  Lucca  a Nano- 
nimo  ex  genere  Ebreorum,  fUio  qd.  Jude,  similiter  ex  genere  Ebreorum  (9).  Lo  statuto 
bolognese  gli  obbligava  a pagare  ogni  anno  cenquattro  lire  e mezzo  agli  studenti  di  di- 
ritto, e settanta  a quelli  delle  arti  liberali , onde  farne  un  festino  nel  carnevale.  Se  più 
tardi  la  spagnuola  dominazione  gli  escludeva  dal  Napoletano  e dal  Milanese',  altrove 
stavano  liberi,  e meglio  in  Venezia,  avendovi  quartiere  privilegiato,  come  poi  l’otten- 
nero in  Livorno,  dove  ricchissimi  si  fecero,  e dove  da  Ferdinando  1 ebbero  assicurata  la 
libertà  (10). 

Cari  restavano  ai  letterati  pei  lavori  filologici  e tipografici  ch’essi  imprendevano , 
avendo  stamperie  a Mantova,  Reggio,  Bologna,  e prima  a Soncino:  ricca  biblioteca  pos- 
sedevano quelli  di  Cremona,  fatta  distruggere  dall'Inquisizione;  il  celeberrimo  cabalista 
Menachem  viveva  a Recanali. 

Lodevolmente  verso  loro  si  contennero  molli  pontefici.  Già  quando  in  Antiochia  gli 
Ebrei  si  ribellarono  imperante  Foca,  Gregorio  Magno  li  tolse  in  protezione,  dicendo  che 
la  legge,  se  vieta  loro  di  far  nuove  sinagoghe,  permette  di  serbar  le  antiche  ; non  aversi 
a condurli  nell’ovile  di  Cristo  a mal  loro  grado,  dovendo  il  sagrifizio  essere  volontario. 
Alessandro  II  lodava  i vescovi  di  Gallia  (11)  perchè  avessero  protetto  gli  Ebrei  dimo- 
ranti fra  loro  contro  quelli  che  guerreggiavano  i Saracini:  — E la  costoro  condizione  é 


(»)  Documenti  per  Io  Storia  lucchese,  li,  p.  n. 
P»g.  1 13. 

(IO)  Negli  statuii  dt  Savoja  : Sudai  non  de- 
itn  I inlerfici,  verte  rari,  aut  alidi  offendi  per  quem- 
cumque,  nisi  Justilia  mediante.  A Firenze  n’è  per- 


messo il  ritorno , perchè  prestavano  ad  usare 
men  ruinose  del  20  per  Oio,  ultimo  limite  pre- 
scritto. 

(Il)  Ep.  34  del  <063. 
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• ben  diversa  da  quella  de'  Maomettani,  contro  cui  la  guerra  é giusta  perchè  persegui- 
« tano  i credenti,  e li  discacciano  dalle  loro  dimore,  mentre  gli  Ebrei  dapertutto  stanno 
« docili  alla  servitù  >.  Gregorio  IX,  tuttoché  caldissimo  delie  crociate,  proibì  l'uccisione 
degli  Ebrei.  Clemente  V li  protesse  contro  i Pastorelli,  e per  istruirli  e convertirli  or- 
dinò in  tutte  le  università  un  professore  d'ebraico.  Il  concilio  ecumenico  Lateranese  111 
non  soffre  che  i Cristiani  facciano  loro  da  servi,  né  se  ne  valgano  per  levatrici;  e pena 
la  scomunica  se  ne  allattino  i bambini  : vieta  però  il  costringerli  al  battesimo,  ucciderli, 
ferirli,  turbarne  le  feste  (12).  Un  sinodo  Avignonese  decreta  che  i Giudei  rendano  ai 
Cristiani  le  usure  che  n'avessero  scosse,  rispettino  i nostri  giorni  festivi,  e pubblicamente 
s'astengano  dalle  carni  nei  tempi  proibiti  (13). 

Una  costituzione  d'Innocenzo  111  mostra  quanto  egli  intendesse  i veri  rapporti  fra 
loro  e i Cristiani  : — Testimonj  viventi  delia  fede  nostra,  il  Cristiano  non  può  sterroi- 
. • narli,  giacché  servono  ad  impedire  eh 'ei  dimentichi  la  cognizione  della  legge.  Potendo 

• essi  legittimamente  praticar  nelle  sinagoghe  quanto  la  legge  permette , non  devonsi 
« per  ciò  tormentare.  Sebbene  amino  meglio  perseverare  nella  durezza  del  cuore,  che 
t comprendere  le  predizioni  dei  profeti,  i misteri  di  loro  legge,  e conoscere  il  Cristo , 

< han  però  diritto  alla  nostra  protezione  : ondeché  noi  raccordiamo  ad  essi  per  carità 

• cristiana,  ad  esempio  de’  nostri  predecessori.  Nessun  Fedele  facciasi  lecito  di  costrin- 
« gere  un  Ebreo  al  battesimo,  giacché  chi  v'è  astretto  non  ha  la  fede;  se  vogliono  rice- 
« verlo  liberamente  e pubblicamente,  nessuno  gl'ingiurii.  Verun  Cristiano  non  attenti 

• alla  lor  vita  senza  giuridica  sentenza  ; nè  tolga  i loro  beni  o ne  cambii  gli  antichi  co- 

< stumi  nei  paesi  ove  hanno  stanza.  Non  s'inquietino  con  colpi , né  col  gettar  sassi  in 

• mezzo  alle  loro  feste,  meno  ancora  coll'obbligarli  il  sabbato  a prestar  servigi  che  pos- 
« sono  in  altri  giorni.  Nessuno  devasti  i loro  cimiteri , nè  per  trovare  denaro  disotterri 

• i loro  cadaveri,  sotto  pena  di  scomunica  ». 

Quando  nella  fiera  peste  del  1348,  si  disse  che  i Giudei  avvelenavano  le  fontane,  e 
tanti  furono  uccisi  in  Germania  e Spagna,  Clemente  VI  li  protesse  in  Avignone,  e pub- 
blicò due  bolle  proibendo  di  forzarli  al  battesimo,  ucciderli  o ferirli  o taglieggiarli,  c 
negando  la  corrente  opinione  de'  propinati  veleni  (14). 

Le  stesse  bolle  severissime  di  Paolo  Hi  nel  1542  che  li  limitava  alla  professione  di 
cenciajuoli,  e di  Clemente  XI  nel  1703,  non  tolsero  che  seguitassero  a vivere  negli 
Stati  ponlifizj  e in  Roma  medesima,  dove  non  poteano  però  possedere  beni  sodi,  e ogni 
sabbato  erano  obbligati  assistere  al  sermone.  Qualora  fosse  eletto  un  nuovo  pontefice, 
gli  Ebrei  offrivangli  la  loro  legge,  cui  Giovanni  XX1I1  prese  e gettò  alle  spalle,  di- 
cendo : — Buona  è,  ma  migliore  quella  de'  Cristiani  » (15). 

In  condizione  spesso  sciagurata,  precaria  sempre,  appena  è credibile  potessero  tro-  i-etiera- 
var  agio  a studj.  Dalla  compilazione  del  Talmud  insino  al  1000  non  possono  forse  ci-  lur* 
tarsi  più  di  sei  libri  d'  Ebrei.  A quel  tempo  rinnovaronsi  gli  studj  fra  essi,  e rabbi 
• Natan,  morto  a Ruma  il  1106,  scrisse  YAroue,  dizionario  esplicativo  delle  parole  dìf— 
loto-li 05 Beili  del  Talmud.  Salomone  Jarchi  ( Raschi ) da  Troycs  commentò  la  Bibbia  e gran 
parte  del  Talmud,  ma  senza  recare  né  aver  chiarezza.  Abramo  Aben-Esra  nato  a Toledo 
1 1 1 9-7  * viaggiò  tutta  la  vita  ; prima  a Cordova  presso  il  famoso  poeta  Giuda  Levi  di  cui  sposò  la 


(12)  Cap.  xxvi  conira  Judttot  et  Saracenos. 

(13)  Labbc,  tom.  xi.  fol.  41. 

(14)  Il  troppo  famoso  Grégolre  (Bislolre  des 
sccltt  religieuses , tom.  11.  p.  354)  dice:  Le»  Juifs 
furent  ri»  prole  à (Tinnombrablc t cahimUé*,  el  leur 
existance  fui  une  longue  agonie , excepti  sous  la 
dominatìon  des  papcs : c'etl  un  Umoignoge  que 
Basnoge  mime , quoique  p roUtlantì  est  for ci  de 
rendre  , . . Quand  Ut  Juifs  étaient  tour  mentis 


par  une  polUique  rapace , par  une  populace  e (fri- 
néeì  Ut  te  refugiaienl  tovjourt  sous  Ut  ailet  det 
pasteurs , et  surtout  det  pontifet  romains ...  Qui 
parla  di  Gregorio  Magno,  Alessandro  11,  Cle- 
mente VI  e san  Bernardo;  e prosegue:  Saint 
Hilaire  d'Arles  était  Ullement  chéri  det  Jui/tì 
qu'ù  set  obséque*  il  mélèrent  levrs  larmet  à ctlles  det 
Chrèlient , et  chantirent  des  prièret  hèbraiques  eie. 

(15)  Mokstr&let,  il.  315,  ad  ann.  4409. 
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figliuola,  poi  in  Francia,  in  Grccja,  in  Oriente,  in  Germania,  in  Inghilterra  e in  Italia  : 
a Lucca  piantò  la  sua  famiglia,  e mori  a Rodi.  Trovando  pertutto  persone  dotte  con 
cui  disputare,  o scolari  da  istruire,  diede  lezioni,  dalle  quali  nacquero  i suoi  commenti 
sulla  scrittura  santa  e il  libro  degli  eueri  animati.  In  questo  prova  1'  esistenza  di  Dio 
dalle  meraviglie  dell'  universo  ; negli  altri  con  grande  indipendenza  spiega  fisicamente 
i miracoli,  sebbene  corichiuda  sempre,  — Quanto  a noi  bisogna  sottomettersi  alla  tra- 
dizione ».  Fece  anche  commenti  al  Talmud,  opere  astronomiche  e mediche,  e sulla  lin- 
gua ebraica. 

Del  piò  illustre  loro  scrittore  Mose  Maimonide,  e d’altri  medici  e filosofi,  ragione- 
Beniamin  remo  fra  breve.  Qui  cade  di  ricordare  Beniamino  da  Tudela  in  Navarra,  il  quale  verso 
di  Jrj'*'*  viaggiò  senz'altro  guardare  che  la  condizione  degli  Kbrei;  ma  accecato  o cre- 
dulo, accumula  favole,  inventa  sin  paesi  mai  piò  esistiti,  e,  sostituendo  i suoi  desiderj 
alla  realtà,  trova  grand'uomini  e favore  dove  neppur  forse  esisteva  un  Ebreo.  Ducenlo 
egli  ne  riscontra  in  Roma  • capitale  dell’  impero  cristiano  « , ed  alcuni  in  grande  stato 
presso  papa  Alessandro  111,  come  rabbi  Giojel,  intendente  alle  finanze.  Narbona  è da 
lui  considerata  come  metropoli  di  sua  gente,  la  quale  non  è angolo  della  terra  ove  non 
sia.  Di  Costantinopoli  ammira  la  ricchezza,  e trova  a Pera  da  duemila  Talmudisti  e 
cinquecento  Carnili  ; ad  Antiochia  sedeva  ancora  un  patriarca  ; a Sidone  i Drusi,  che 
credevano  la  metempsicosi  ; a Cesarea  e Naplusa,  Samaritani  superstiziosi.  In  Gerusa- 
lemme, tra  una  miscela  di  Giacobiti,  Siri,  Greci,  Georgiani,  Frantili,  solo  ducento 
Giudei  sopravivevano,  tintori  di  lane  ; e in  generale  ben  pochi  nella  terra  che  fu  loro 
patria,  e soli  cinquanta  a Tiberiade,  che  pure  è cosi  vantata  dagli  altri  per  l'università. 
La  scuola  di  Algiobar  (Pundebita)  era  da  cenvent'anni  rovinala.  Settemila  Ebrei  contò 
a Bagdad,  ove  sedeva  rabbi  Daniele,  stirpe  di  David  e principe  della  schiavitù  ; ricco  e 
rispettato  anche  dai  Musulmani,  dal  cui  califfo  comprava  la  propria  autorità.  Per  venti 
giornate  di  deserto  verso  settentrione  giungevasi  ad  una  gente  di  Giudei  recabiti,  indi- 
pendenti sotto  rabbi  Hunan,  che  tra  esso  e suo  fratello  ne  governavano  trcccntomila. 
Racconto  assurdo  come  altri  molti,  ove  egli  sbaglia  si  grossamente  di  geografia  da 
lasciar  credere  abbia  steso  il  suo  viaggio  sopra  altrui  relazioni.  In  Egitto  ignora  il  gran 
Maimonide,  mentre  appo  Alessandria  trova  ancora  la  scuola  d' Aristotele.  Gli  Ebrei  te- 
deschi loda  per  amore  degli  studj,  ospitalità  verso  i fratelli  (16)  e fiducia  nel  venturo 
Messia;  nel  che  non  la  cedono  quelli  di  Parigi. 

Maggior  fede  non  par  meritare  rabbi  Petachia  di  Ratisbona,  che  in  quel  tempo  me- 
desimo viaggiò  ; pure  gravi  dotti  trovarono  insigni  traccie  di  stabilimenti  ebraici.  Ebn- 
Haukal  c Massudi  rammentano  due  loro  regni  nell’  Oriente,  aventi  per  capitali  Bat  e 
Amol  : altri  ne  aveano  fondato  uno  indipendente  fra  le  montagne  del  Saamen  nell'Abis- 
sinia,  c una  repubblica  pure  indipendente  nel  Malabar,  dove  vantano  sterminata  anti- 
chità: altri  ancora  nei  monti  del  Kcibar  non  lungi  ria  Medina,  dai  quali  si  pretende 
essere  sorti  i moderni  Vaabiti  : e oggi  stesso  il  missionario  Wolf  va  in  cerca  delle  dieci 
tribù  che  alcuno  asserì  aver  conservalo  l'essere  proprio  di  mezzo  alle  genti. 

Cosi  gli  Ebrei  esclusi  da  cariche,  da  onori,  da  civile  rappresentanza  (17),  spesso 
anche  dal  possedere,  alieni  dalla  milizia,  stranieri  in  mezzo  ni  popoli  fra  cui  piantarono 
i focolari,  dovettero  usare  il  loro  accorgimento  negli  studj  fisici  e nella  mercatura.  Dalla 
stretta  unione  della  morale  con  un  culto  più  relativo  ai  sensi  che  allo  spirito,  trassero 
due  norme  generali,  la  riproduzione  e il  vicendevole  soccorrersi,  il  celibato  ì ignoto  fra 
essi,  avendo  Dio  comandato  di  crescere  e moltiplicare;  e il  matrimonio  li  toglie  alla 

(in)  È virtù  non  disimparata,  giacché  oggi  (17)  Voltaire  trovava  l’irta»  dii  ridicolo  la 

mantengono  t giovani  di  lor  credenza  che  si  re-  proposizione  fattasi  di  concedere  la  cittadinanza 

cano  ftilc  università  di  Germania,  le  quali  fu-  inglese  agli  Ebrei  ed  ammetterli  alle  Camere, 

rono  illustrate  da  Mosè  Mendelssohn,  il  Platone  E*sai}  rap.  105.  — Siam  dunque  già  andati  pid 

tedesco  (-1786).  in  là  che  neppure  immaginassero  i filosofi. 
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corruttela,  e fa  aspirare  alla  beatitudine  di  veder  i figli  dei  figli  in  corona  alla  loro 
veechiaja.  Il  bisogno  poi  e l'isolamento  li  stringo  fra  loro,  sicché  mai  l’Ebreo  non  é 
costretto  mendicar  da  uno  straniero  il  tozzo  del  dolore. 

Il  secolo,  più  umano  or  va  distruggendo  gl'ingiuriosi  ordini  che  in  passato  li  perse* 
guivano  ; si  tolse  l'inumana  limitazione  al  numero  de'  inalrimonj  ; si  ammisero  a posse- 
dere beni  immobili  urbani,  e talor  anche  rustici.  La  legislazione  francese,  la  olandese, 
la  belgica  sono  umanissime  a loro;  rigorosa  la  bavara,  ove  l'obbHgazione  di  un  Cristiano 
a favore  d'un  Ebreo  non  tiene,  se  questo  non  provi  d'aver  realmente  sborsato  tal  somma. 
Nella  Boemia,  Moravia,  Gallizia,  Austria  inferiore  devono  tasse  di  tolleranza:  in  Un- 
gheria non  può  l'Ebreo  diventar  nobile,  cioè  cittadino,  nò  tèrre  in  affitto  beni;  non 
ammesso  in  impieghi,  neppure  nella  maestranza  di  artigiani  ; non  trafficar  di  vini,  non 
toccare  il  territorio  delle  città  montane,  importante  per  le  miniere.  Nel  regno  di  Sicilia 
e di  Piemonte  non  può  posseder  beni  stabili  : ma  in  nessuna  parte  d‘  Italia  pagano  tasse  ; 
e vi  son  sottoposti  al  foro  comune  con  alcune  restrizioni  di  lieve  conto  (18).  In  Norve- 
gia non  possono  entrare;  in  Isvezia  soltanto  in  alcune  città  ; in  Ispngna  ora  penetrano  ; 
in  Inghilterra  ottennero  il  diritto  attivo,  ma  non  ancora  il  passivo  per  l’elezione  alla 
Camera  (19). 


(18)  Le  ri  volizioni  del  1848  han  portata  la 
piena  emancipazione  degli  Ebrei. 

(19)  Non  è molto  ebe  Codhelet,  naufrago  e te- 
nuto prigioniero  nelle  oasi  del  Sahara  dove  nes- 
suna comunicazione,  potè  per  mezzo  degli  Ebrei 
far  giungere  |n  Francia  ravviso  di  sua  cattivila, 
e ottenere  il  riscatto. 

Il  dottor  Furai  israelita,  eppur  eletto  profes- 
sore all'università  di  Lipsia , nel  giornale  dcr 
Oriehl  pubblica  documenti  preziosi  sullo  sialo 
morale,  religioso,  civile  degli  Ebrei  nelle  varie 
parti  del  mondo.  La  geografia  di  Ratimer  del 
4832  li  sommava  a 9,000,000;  e Y À un ual  re - 
gUter  di  Londra  pel  1826,  a 2.500,000.  Willal- 
pand  calcola  ebe  al  tempo  di  Salomone  fossero 
66  milioni*,  e Hnssel  appena  4! 

Adriano  Balbi , di  cui  il  sistema  di  concilia* 
zione  è conosciuto,  computa  al  modo  seguente  : 
che.  in  Europa,  dove  n’é  il  maggior  numero, 
l'impero  russo  n’abbia  840,000,  di  cui  381,000 
nel  regno  di  Polonia;  V Impero  austriaco  521,000; 
V ottomano  300,000,  compresi  Servla  , Falachia, 
Moldavia,  Grecia  ; la  monarchia  prussiana  almeno 
480,000;  la  confederazione  germanica  460,000; 
la  monarchia  olandese  70,000;  la  francese  circa 
60,000;  gli  stati  italiani  circa  34,000;  la  mo- 
narchia inglese  20,000 , compresi  I viventi  In 
Gibilterra  e Malta  ; Il  Belgio  40,000;  Cracoria 
8,000;  la  wonnreàia  danese  6,000;  la  repubblica 
jonica  oltre  5,000  ; la  confederazione  svizzera 


1»ABT«  rOFOI.A7.IOBB 

del  mondo  totale 

Europa.  ......  236,000,000 

Asia 390,000,000 

Africa 60,000,000 

America 59,000,000 

Oceania 20,000,000 

Tutto  il  globo  . . . 745,000,000 


2,000;  il  regno  di  Sì'czia , nel  4826,  ne  contavà 
843:  in  tutto  2,220,000  Ebrei. 

Io  Asia  sono  riparliti  assai  inegualmente  * 

600.000  all'/faia  ottomana,  Persia  ed  Arabia  com- 
plessi vamenle;  80,000  all'/ar/ta  di  quadal Gange; 
4 In  5,000  al  Turkestan;  3 in  1,000  alla  regione 
del  Caucaso:  60,000  alla  Cina,  ove  trovatisi  più 
numerosi  nella  provincia  di  llonon  : In  tutto  da 
750,000. 

In  Africa  un  numero  considerabile  nel  lembo 
settentrionale,  e piccolo  nell'orientale;  sicché 
non  andrebbe  mollo  lungi  da)  vero  cbl  accor- 
dasse 400,000  Ebrei  agli  stati  barbareschi , 70  In 

80.000  al YAbissinia,  e 42  in  14,000  aWEgìUo. 
In  Abissinìa  i Fatosja  ebrei  hanno  formato  per 
parecchi  secoli  uno  Sialo  indipendente,  di  cui 
fu  esagerata  l’Importanza  e l'antichità.  L’Africa 
adunque  offre  un  totale  di  494,000  Ebrei. 

In  America  poche  migliala,  1 più  nella  confe- 
derazione anglo-americana  , sopratulto  nella  Ca- 
rolina meridionale,  ove  a Charleston  hanno  la 
sinagngn  principale:  pare  Ascendano  a 8,000. 
Secondo  un  rapporto  fatto  nel  4849  al  parla- 
mento d’Inghilterra,  la  Gitana  olandese , cioè  la 
colonia  di  Surinam,  ne  conteneva  allora  4387. 
Vi  sono  alcune  ccnlln.ija  d1  Ebrei  a Curacao , alla 
Barbada  ed  alla  Giamaica.  Onde  grisraellti  nel- 
P America  possono  valutarsi  dai  42  al  43,000. 

Potè  dunque  formare  la  tavola  seguente  pel 
4833: 


EBBBI 

IOBO  BAPFOBTO 
colta  popolazione 

2,200,000  . . . 

1))07 

750,000  . . . 

4 [320 

491,000  . . . 

. . 4 jl 20 

42.000  . . . 

4|3250 

200  ..  . 

; . 4,401300 

3,500,000  . . . 

4)213 

Appena  stampato  questo  calcolo  cosi  prudente,  il  Balbi  s'affrettò  a dichiarare  lealmente  d’es* 
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Tali  si  conservarono,  forse  più  numerosi  adesso  di  quando  aveano  regno  ; e mentre 
alcuni  arricchiscono  fino  ad  aver  dipendenti  tutti  i potentati  d' Europa  (20),  gli  altri  che 
stanno  nell’umiliazione  pongono  sempre  per  prima  virtù  l’amare  una  patria  che  più  non 
hanno,  una  religione  il  cui  tempio  è caduto  ; e sperare  che  il  tempo  verrà,  che  il  giorno 
sarà  compito. 


CAPITOLO  XV. 


Lebbrosi,  Cagot,  Razze  degradate. 

Altre  razze  più  sciagurate  ne  chiamano  a dire  delle  loro  particolari  fra  le  comuni 
t.»  lebbra  miserie.  L’Arabia,  l'Egitto,  la  Palestina  e que’ paesi  là  d'Oriente  sono  la  sede  della 
lebbra,  deforme  e schifoso  morbo,  che  fece  il  giro  del  mondo,  e che  fortunatamente  ora 
è scomparso  o quasi.  Cominciava  da  insoffribile  prurito  alle  mani,  con  atroci  spasimi 
interni  ; intanto  gl'integumenti  facevansi  squamosi,  grossi  come  cuojo  di  quadrupedi,  e 
chiazzati  di  macchie  livide,  rosse  e fin  nere;  poi  la  pelle  diventava  insensibile,  e scabra 
quasi  scorza  d'alberi.  Tostò  il  male  invadeva  il  tessuto  mucoso,  membrane,  glandule, 
muscoli,  cartilagini,  ossa;  tutto  il  corpo  si  copriva  d’ulceri  rossastre  e tumori  cancre- 
nosi ; dita,  mani,  piedi  tumefacevansi  sformatamente,  le  carni  caricano  a brani,  sicché 
ne  restava  miserabilmente  segnata  la  via  dove  molti  fossero  passati.  11  viso  scompagi- 
nato prendeva  un  ringhio  ributtante  ; i peli  cadeano  ; rauca  la  voce  ; fiera  melanconia 
occupava  l'infermo,  che  sano  nelle  funzioni  interne,  vedeva  a passi  lentissimi  avvicinarsi 
l'inevitabile  risolvimento  della  schifosa  sua  malattia.  « Dopo  di  ciò  (conchiude  Areteo) 
chi  non  fuggirebbe  gli  sciagurati  divenuti  oggetto  d’orrore  e disgusto  ai  più  prossimi  ? 
Tanto  piu  che  all’orror  del  male  s’aggiunge  il  timore  del  contagio  ; onde  molti  di  questi 
tapini  fuggono  alla  solitudine  delle  montagne,  alcuni  portando  qualche  provigione  onde 
sostentare  l’infelice  esistenza,  altri  preferendo  la  morte  al  terribile  morbo  ». 

Già  conosciuta  prima  (1),  si  diffuse  questa  malattia  in  Europa  al  tempo  delle  Cro- 
ciate; e tosto  le  si  applicarono  i rigori  coi  quali  la  legge  mosaica  ne  impediva  la  diffu- 
sione, sequestrando  i malati  dall'abilato  e da  ogni  comunicazione.  La  Chiesa  venne  a 
disacerbare  tali  miserie,  e a volgerle  almeno  in  espiazione  colle  cerimonie  miste  di  tri- 
stezza e di  speranza,  onde  uno  veniva  staccato  dalia  società. 

Celebrato  in  sua  presenza  l'uftìzio  da  morto,  esortavasi  ad  essere  buon  cristiano  e. 
confidare  nella  carità  dei  fratelli,  da  cui  soltanto  corporalmente  era  diviso;  gli  si  vie- 
tava d'accostarsi  all'abitazione  dei  viventi,  di  lavarsi  in  rivo  o in  fontana,  di  metter 
mano  a cosa  che  mercatasse,  d'andare  per  strade  anguste,  di  toccar  bambini  o la  fune 
dei  pozzi,  o hevere  che  dalla  sua  scodella  ; poi  benedetti  gli  utensili  che  doveano  ser- 
virgli nella  solitudine,  fattagli  limosina  da  ciascun  assistente,  il  clero  colla  croce  e ac- 
compagnato dai  fedeli  lo  conduceva  in  una  capanna  isolata,  destinatagli  per  dimora.  Sul 
letto  di  lui  il  prete  metteva  terra  del  cimitero,  recitando  Sis  morluus  mundo,  rivens 
iterum  Dea;  poi  dirizzava  all’infelice  un  discorso  di  conforto;  piantata  una  croce  di 
legno  avanti  alla  porla  della  capanna,  vi  sospendeva  un  bossolo  per  ricevere  le  limosine 
de' passeggieri.  Un  abito  particolare  distingueva  quell'infelice,  e guanti,  e certi  batta- 


«ersi  ingannato,  giacché  per  l’impero  russo  non 
sono  annoverate  che  le  donne-,  e ne  portò  il 
numero  totale  a 4 milioni.  Tanto  si  va  incerti! 

(20)  Non  v’è  nelle  storie  esempio  di  famiglia 
privata,  ricca  quanto  1 Kolhsehild. 


(I)  Gregorio  Magno  attribuisce  al  Longobardi 
P importazione  delia  lebbra  in  Italia:  perdonia- 
mogli la  passionata  asserzione.  Italia  legge  I7G 
di  IloLtri  appare  che  I lebbrosi  caccia van si  di 
città,  e ciò  che  è stranamente  ingiusto,  non  po- 
teano  vendere  od  alienare  i propri  averi. 


Digitized  by  Google 


LEBBROSI 


397 


gliuoli  eh'  e' doveva  suonare  invece  di  parlare  (2).  A pasqua  soltanto  poteva  uscire  dal- 
l'anticipato sepolcro,  e per  alcuni  giorni  entrar  nella  città  e nei  villaggi,  partecipe  alla 
universale  esultanza  della  cristianità. 

Ma  le  mogli  doveano  poter  seguirli,  o restavano  liberate  a nuove  nozze?  la  Chiesa, 
consentanea  a'  suoi  insegnamenti,  stette  per  l'indissolubilità  del  matrimonio,  e cosi  po- 
terono almeno  aver  le  consolazioni  dell'amore  e della  famiglia.  Quelle  poi  della  carità 
erano  pari  al  male  : il  concilio  di  Lavour  raccomanda  cura  speciale  per  questi  infermi  ; 
il  HI  Lateranese  , disapprovando  il  rigore  con  cui  alcuno  li  trattava,  dichiarò  la  Chiesa 
esser  madre  comune  de'  fedeli  ; quindi  i lebbrosi,  che  pel  loro  morbo  restavano  sceve- 
rati dal  commercio  altrui,  non  doversi  tenere  indegni  d’entrarvi,  potendo  anzi  esserne 
più  meritevoli  che  i sani  ; perciò  si  faresscr  loro  e chiesa  e cimitero  distinti,  e un  prete 
a cura  delle  loro  anime,  e dispensati  dal  dare  la  decima  degli  orti  e dei  bestiame. 

Molliplicavansi  dunque  i lazzaretti,  così  denominati  (ed  essi  lazzari)  dal  povero  del 
Vangelo  ; e Luigi  IX  in  testamento  lasciava  legati  per  duemila  spedali  di  lebbrosi,  tante  — 
erano  allora  queste  vittime  dei  viaggi  in  Oriente  ! Il  santo  re  li  prediligeva  con  quella 
carità  che  non  s'accontenta  di  pagare  e nutrire  ; in  persona  andava  a medicarli  ; e a 
Royaumont  n'  aveva  uno,  prediletto  perchè  più  schifoso.  La  contessa  Sibilla  di  Fiandra, 
ita  col  marito  in  Terrasanta,  impetrò  di  rimanervi  a cura  de’  lebbrosi. 

Per  questa  sublimazione  delia  carità  che  il  secolo  non  può  intendere,  anche  altrove 
la  Chiesa  introdusse  pratiche  somiglianti;  e l'arcivescovo  di  Milano,  la  domenica  delle 
palme,  al  Carrobbio  lavava  c vestiva  di  nuovo  un  lebbroso  ; il  re  d’ Inghilterra  al  gio- 
vedì santo  lavava  ad  essi  i piedi,  indi  li  baciava.  Poi  per*  ispeciale  loro  sollievo  fu  isti- 
tuito Lordine  di  san  Lazzaro,  il  cui  granmaestro  doveva  esser  lebbroso,  acciocché  me- 
glio sapesse  consolar  mali  che  aveva  provati  : stupendo  sforzo  della  cavalleria  cristiana 
il  nobilitare  in  certo  modo  la  più  stomachevole  delle  malattie  (3). 

Caterina  da  Siena  curando  e sepellendo  una  lebbrosa,  ne  contrasse  l'infermità , ma 
di  subito  le  mani  sue  divennero  bianche  e liscie  come  d'un  bambino.  Francesco  d'Assisi, 
trovato  in  vai  di  Spoleto  un  lebbroso  che  gli  volea  baciar  i piedi,  T abbracciò  e baciò 
egli  nella  bocca  cancrenosa,  e cosi  l'ebbe  guarito.  Un  altro  ne  incontrò  nel  piano  d’As- 
sisi,  e vincendo  la  naturale  ripugnanza,  so  gli  accostò  a fargli  limosina  ; e subito  dopo 
più  nessuno  noi  vide,  sicché  restò  persuasione  fosse  nostro  Signore,  che  spesso  assu- 
meva quella  lurida  sembianza  per  mettere  a prova  la  carità.  È però  Francesco  racco- 
mandava a'  suoi  frati  la  cura  dei  lebbrosi,  e congedava  i novizj  che  non  sapessero  so- 
stener quella  prova.  Uno  che  per  l’impazienza  e per  le  bestemmie  era  insoffribile  ai 
frati,  tolse  Francesco  a curarlo  egli  stesso,  e l'imboni  e lavò,  e • dove  toccava  il  Santo 
con  le  sue  mani  si  partiva  la  lebbra  dall'infermo,  e rimaneva  la  sua  carne  perfettamente 
sana;  si  che,  mentre  il  corpo  si  mondava  di  fuori  dalla  lebbra,  l'anima  si  mondava  dai 
peccato  dentro  per  la  contrizione  ».  Dopo  rigorose  penitenze  il  lebbroso  morì,  c com- 
parve a Francesco  e gli  disse  : — Mi  riconosci  tu?  io  son  quel  lebbroso  che  fu  sanato 
• da  Cristo  per  li  tuoi  meriti,  e oggi  me  ne  vado  alla  gloria  di  vita  eterna  ; di  che  rendo 
« grazie  a Dio  e a te,  perciocché  per  te  molte  anime  si  salveranno  nel  mondo  • . E dette 
queste  parole,  se  n'andò  al  cielo,  e san  Francesco  rimase  molto  consolato  (4). 

Ispirava  compassione  per  quegli  infelici  anche  una  di  quelle  leggende  la  cui  scena 
è trasportala  fn  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi.  Giuliano,  giovane  signore,  ch'era  con- 
tinuo alla  caccia,  senza  rispettare  il  giorno  festivo  o la  siepe  del  vicino  e del  povero,  un 


(2)  Vedi  i Rituali.  È superfluo  avvertire  che 
variavano  da  paese  a paese. 

(3)  Vedi  il  Lebbroso  d'Aosta , per  Saverio  De 
Maistrc;  l’opera  di  Clemente  Brentano  sulle  Suore 
della  carità;  il  Povero  Enrico , poema  tedesco  del 


xiii  secolo,  di  Hartmann  von  der  Alce.  San  Ber- 
nardo ha  un  bel  sermone  su  ciò  per  la  pasqua  ; 
e Rabano  Mauro,  considerazioni  sul  mistico  sim- 
bolo della  lebbra,  contro  Judacos,  c.  57  t 58. 

(4)  Fioretti,  c.  24. 
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giorno  inseguiva  un  cervo  quando  questo  ferito  se  gli  volge,  e — Tu  che  vuoi  toglier  la 
vita  a me,  la  torrai  a padre  e madre  tuoi  ».  Sgomentato  egli  va  lontan  lontano,  senza 
altro  che  la  spada  ed  il  cavallo  ; e questi  gli  bastano  per  far  fortuna  e sposare  una 
ricca  castellana.  I suoi  genitori  intanto,  non  potendo  la  vita  senza  di  lui,  vanno  anche 
essi  a cercarlo  e capitano  al  suo  castello.  Egli  era  assente,  ma  la  donna  di  lui  uditone 
il  nome,  con  rispetto  di  nuora  gli  accoglie,  e li  mette  a dormire  nel  proprio  talamo.  Lo 
sposo  tornato  di  gran  mattino,  entra  in  camera,  e nel  bujo  non  riconoscendoli,  adirato 
che  un  uomo  occupi  il  suo  posto,  l'uccide  colla  donna  che  crede  la  sua.  Ma  quando  la 
moglie  torna  serena  dalla  messa,  egli  vien  in  chiaro  del  suo  parricidio.  Va  dunque  a 
farne  penitenza  colla  moglie  presso  un  fiume  funestato  da  frequenti  naufragi.  Una  notte 
odono  le  grida  d’un  infelice  che  lotta  colle  onde;  e Giuliano  lanciasi  nell'acque  e lo 
salva.  È intirizzito,  e eh’ è pili,  coperto  di  lurida  lebbra  ; ma  essi  il  collocano  nel  pro- 
prio letto,  e gli  si  studiano  attorno  : quand'  ecco  la  camera  irradiarsi , l' egro  sor- 
gere sfolgorante  di  non  mortale  bellezza  ; era  Cristo , che  ai  due  pietosi  assicurò  il 
paradiso. 

Nel  SU  dj  Guglielmo  de  Castro,  tragedia  da  cui  Corneille  dedusse  tanta  parte  della 
sua,  è una  di  quelle  scene  staccate  rii  cui  abbonda  il  teatro  spagnuolo,  dove  essendosi 
messi  a mangiare  l’eroe  e i suoi,  quegli  esorta  innanzi  tutto  a render  onore  al  patrono 
della  Spagna  « cavaliero  ancb'esso  ma  cristiano,  cogli  sproni  dorati,  il  pennacchio 
bianco,  ma  con  un  gran  rosario  «penzolone  colla  spada  » . Allora  compare  un  lebbroso 
a domandar  la  carità  ; a quell?  vista  i prodi  fuggono  : solo  il  Sid  rimane,  disposto,  se 
occorresse,  a baciargli  la  mano  ; e il  fa  sedere  sul  suo  mantello,  e seco  mangiare  dal 
medesimo  piatto  ; poi  finito  il  pasto,  il  mendicante  benedice  al  Sid,  c scopresi  per  Laz- 
zaro, c gli  rivela  le  future  sue  fortune. 

Mentre  la  pietà  sovveniva  a questi  infelici,  una  fiera  superstizione  venne  a perse-  1320 
guitarli.  Incrudeliva  la  peste  in  Francia;  e com'é  natura  de' popoli  rozzi  e de’ civili  di 
assegnare  cause  irrazionali  a un  flagello  di  cui  non  vedono  che  gl'inevitabili  effetti,  si 
immaginò  che  i comuni  patimenti  de'  lebbrosi  dovessero  divenir  un  legame  di  senti- 
menti comuni,  e che  fra  tante  miserie  potessero  pensare  a cagionarne  altrui.  Racconta- 
rono dunque  che  il  re  dei  Mori  di  Granata  avesse  fatto  trama  di  sterminare  la  cristia- 
nità, e a questo  intento  congiurato  cogli  Ebrei.  Questi,  vedendosi  troppo- vigilati,  se  la 
intesero  coi  lebbrosi,  i quali  tennero  quattro  conciliaboli,  ove  per  bocca  de’ Giudei,  il 
diavolo  li  persuase  a vendicarsi  del  vilipendio  in  che  erano  tenuti,  col  far  morire  i Cri- 
stiani, 0 renderli  tutti  pari  a loro.  Allettati  da  quest’idea,  c già  ripromettendosi  città, 
castella  e regni,  si  accinsero  all'opera  scellerata.  E poiché  a nessun  processo  mancano 
testimonj  e corpi  di  delitto,  si  trovò  chi  depose  aver  rinvenuto  sacchetti  in  cui  chiù— 
deano  sangue  umano,  urina,  certe  erbe  e l'ostia  consacrala,  che  poi  gettavano  nei  pozzi 
per  attossicarli.  Sopra  tali  delirj,  che  sarebbe  fatica  il  credere  se  noi  stessi  non  gli 
avessimo  veduti  riprodursi,  furon  tolti  a perseguitare,  molti  uccisi  insieme  cogli  Ebrei, 
e preso  in  sospetto  chiunque  avesse  schianzc  alla  pelle. 

Anche  d'un  altro  male  ricorre  spesso  menzione  nelle  cronache  di  quel  tempo , il 
Fuoco  fuoco  sacro,  che  variato  negli  accidenti,  riduceasi  però  costantemente  a strugger  le  vi- 
s*“°  scere  dei  malati,  c incancrenire  le  estremità  delle  membra  con  dolori  intollerabili.  Co- 
mincia a menzionarsi  nel  945,  poi  spessissimo  nel  secolo  seguente.  Narra  Sigeberlo  che 
verso  il  1090  cominciò  a manifestarsi  fra  i popoli  di  Lorena,  e poco  a poco  divorava  le 
carni  e riduceva  a morte  i pazienti  quasi  incarboniti  ; essersi  quel  male  propagato  in 
Francia  ed  in  Italia  ; in  Vienne  del  Dcllìnato  essersi  ricorso  a sant'Antonio  abbate  con 
si  felice  successo,  che  moltiplicarono  d'allora  le  chiese  a quel  santo , e le  immagini  di 
essu  col  fuoco  in  mano.  Soliti  il  titolo  di  lui,  in  Vienne  fu  eretto  uno  spedale,  dond'ebbe 
origino  l'ordine  dei  Frati  ili  sant’Antonio,  che  si  propagò  per  Francia,  Italia  e altrove, 
onde  servire  agl’infetti  di  quel  morbo.  Ad  onore  di  quel  santo  rispettavano  1 majali  cho 
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in  gran  numero  andavano  liberamente  per  le  vie  di  Firenze,  ove  nessuno  avrebbe  osato 
violarli  (5). 

Senza  poi  che  si  possa  scoprirne  rorigine  nella  Gujenna,  nella  Guascogna  e massime  Cagot 
nel  Bearn,  appare  tra  il  x e l’xi  secolo  un’infelice  stirpe,  nominata  dei  Cagot , esclusa 
dalla  qualità  d’uomini.  Alcuno  volle  dirli  avanzi  dei  Visigoti , ed  il  loro  nome  derivare 
da  caas-yoths  (cani  goti),  per  odio  all’arianismo  da  essi  professato.  Un  vestane  rosso  e 
un  piede  d’oca  era  il  segnale  con  cui  erano  obbligati  avvertire  i passeggieri  di  tenersi  ri- 
parati dalla  loro  contaminazione:  non  abitavano  nella  città,  ma  in  ricoveri  (cagoteries) 
distinti  : dalle  chiese  non  poteansi  impedire,  ma  dovevano  entrarvi  per  una  porta,  da  cui 
altri  mai  non  sarebbe  passato  ; attingevano  l’acqua  santa  da  una  pila  distinta  ; e a capo 
chino  riducevansi  entro  uno  steccato  che  li  sceverava  dal  resto  dei  fedeli.  Nessun  mezzo 
era  dato  loro  di  migliorar  condizione,  non  il  commercio,  non  l’industria  ; dovevano  vi- 
vere coltivando  un  campo  assegnato,  e tagliare  nelle  foreste  la  legna  pel  consumo  della 
città.  Se  fossero  incontrati  con  altr’arma  che  la  scure  da  ciò,  o se  ad  alcuno  volgessero 
la  parola,  erano  consegnati  alla  giustizia,  che  li  trattava  con  arbitrario  rigore. 

Il  medico  bearnese  Naguez  analizzò  il  sangue  de’  cagoti , e disse  non  esser  corrotto 
né  inferiore  a quel  degli  altri.  Il  giureconsulto  Hevin  mostrò  al  parlamento  ingiusta  la 
persecuzione  de’  Cacosi,  come  cliiaraavansi  i cagoti  in  Bretagna,  e che  voleansi  ad  ogni 
conto  malati,  mentre  erano  sani  ; e quanto  visse,  ottenne  tolleranza  per  loro;  ma  lui 
morto,  rinfocòla  persecuzione.  Le  Consuetudini  ( laCoutmne ) scritte  del  Bearn  nel  1560 
parlano  a lungo  della  condizione  di  questi  infelici  ; e forse  perché  riguardavansi  come 
bugiardi  convertiti,  ne  venne  l'ingiuriosa  qualificazione  di  cagot,  applicata  a un  falso 
devoto,  e che  affetta  apparenze  religiose  in  pratiche  minute,  separate  dall’intimo  senti- 
mento. Paria  della  società  cristiana,  strascinarono  traverso  & molti  secoli,  e fin  a mezzo 
del  passato  la  misera  e obbrobriata  lor  vita,  a tratto  a tratto,  come  gli  Ebrei  ed  i leb- 
brosi, imputati  de’ gravi  infortunj  che  desolavano  la  società  (6). 


CAPITOLO  XVI. 

11  popolo  nel  feudalismo  — Servi. 


L'odio  che,  non  senza  ragiono,  si  porta  alla  feudalità  come  pressura  della  forza  in- 
dividuale contro  la  moltitudine,  come  confisca  politica  di  tutti  i beni  per  utile  privato , 
impedisce  di  valutare  i vantaggi  che  pure  la  società  ne  trasse,  non  per  merito  o inten- 
zione de’  signori  medesimi,  ma  per  quella  gran  legge  di  providenza  o d’opportunità,  che 
fa  nascere  i frutti  alle  proporzionate  stagioni. 

La  popolazione  agricola  più  di  tutti  avea  sofferto  nell’invasione  de’  Barbari  ; uccisa 
o spogliata  senza  difesa,  spartita  ffai  conquistatori  : i coloni,  i quali  stavano  divisi  e in- 
catenati su  tutto  il  paese  romano,  6i  trovarono  esposti  all’anarchia  ed  alla  violenza;  e 
sebbene  forse,  almeno  in  Italia  rimanessero  distinti  dagli  schiavi , molto  alla  condizione 
di  questi  si  avvicinarono. 

Ma  agli  schiavi,  tanta  e si  infelice  parte  della  popolazione  sotto  i Romani,  n’era  ve-  Migliora- 
mento 

* della 

(5)  Da  qui  venne  il  nome  allo  «pedale  dei  Torci  nel  1 518,  il  governatore  Ferrante  Uonzaga  proibì  itu 
in  Milano,  fra  San  Nazaro  e Sant’Antonio,  ove  tale  superstiziosa  immondezza, 
si  curavano  quelli  presi  dal  fuoco  sacro,  e il  cui  (6)  Vedi  Cari..  l’i.R.  Hauk,  Gescli.  der  Ketzer  in 
provento  principale  era  dai  porci  cosi  vaganti  MiUdaller , baonders  in  Jahrhvndfrt. 

per  la  città.  Un  editto  milanese  del  4272  vieta  Stoltgard  1845. 

che  questi  animali  si  lascino  entrare  nel  hro-  Taluno  volle  scoprire  qualche  analogia  Ira  t 
ielto  nuovo;  ma  l’uso  non  se  nc  perdette  lìncbè,  cogoli  de’  Pirenei  e l cretini  delle  Alpi. 
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nuto  notevole  miglioramento.  Nei  tempi  antichi,  l’uomo  dedito  ai  servigi  d'un  padrone 
o affisso  alla  gleba,  non  era  da  veruna  legge  proietto  contro  l'oppressione  ; i suoi  sudori 
non  fruttavano  per  lui,  non  potea stringere  contratti,  non  stare  in  giudizio,  non  testare; 
se  fuggiva  era  ridomandato  come  una  proprietà,  e come  tale  vendevasi,  cambiavasi,  di- 
struggevasi.  Potea  reggere  questa  condizione  di  cose  col  cristianesimo?  Se  nel  Vangelo 
non  era  detto  d'emancipare  gli  schiavi,  anzi  esortavansi  di  rimanere  soggetti  al  signor 
loro,  a questo  però  veniva  imposta  come  dovere  la  carità,  a quelli  col  battesimo  impron- 
tato il  suggello  dell'eguaglianza  e l'obbligo  della  moralità.  • Lo  schiavo  (dice  san  Ba- 
silio) deve  obbedir  al  padrone  con  animo  rassegnato  e per  gloria  di  Dio , purché  esso 
non  esiga  cosa  contraria  alla  legge  divina...  I padroni  sono  tenuti,  in  memoria  del  vero 
Signore,  a prodigare  agli  schiavi  i soccorsi  che  ne  ricevono  ; al  qual  modo  operando , 
benevoli  verso  di  loro  e timorati  di  Dio,  cammineranno  sulla  via  del  Signore  » (1).  San- 
t’ Agostino  acclamava  < non  dover  il  Cristiano  possedere  il  servo  come  un  cavallo,  av- 
vegnaché men  d'un  cavallo  costi,  ma  acciocché  dal  padrone  sia  condotto  a venerare  piò 
rettamente  e onestamente  il  Signore  » (2);  e sant’lsidoro  di  Pelusio  « doversi  coi  servi 
usare  come  con  noi  stessi,  uomini  essendo  al  par  di  nói  • (3). 

Il  proclamare  la  immediata  emancipazione  avrebbe  sovvertito  quel  che  si  denomina 
ordine  sociale,  e che,  anche  nelle  peggiori  contingenze,  fra  molti  sconci,  qualche  bene 
presenta  ; ed  eccitato  un'insurrezione  subitanea,  ove  i padroni  trucidati , resi  infelici  i 
servi,  i quali,  non  conoscendo  la  dignità  propria  e i vantaggi  della  libertà,  men  trista- 
mente sopportavano  la  condizione  in  cui  erano  nati  e cresciuti.  Di  fatto  Libanio  asserisce, 
lo  schiavo  stare  meglio  del  libero,  giacché  può  dormire  tutl'i  suoi  sonni,  fornito  dal  pa- 
drone di  quanto  gli  occorre,  mentre  il  libero  veglia  la  notte,  eppur  non  può  fare  che  la 
fame  noi  distrugga  (4);  e una  legge  del  codice  Giustinianeo,  che  vieta  ai  servi  di  ricusar 
l'affrancazione  (5),  mostra  che  allora,  come  oggi  nell'Europa  settentrionale,  essi  te- 
mcano  la  sparecchiata  libertà.  Quando  la  Francia  in  rivoluzione  proclamò  l’eguaglianza 
di  tutti,  i torrenti  di  sangue  che  inondarono  le  sue  colonie,  e la  comune  infelicità  mostra- 
rono come  alle  grandi  e radicate  ingiustizie  sociali  non  s’addicano  rimedj  estemporanei. 

Intanto  moltissimi  schiavi  erano  periti  nelle  prime  invasioni,  mentre  colle  guerre  di 
conquista  erasi  cessato  di  recarne  dì  nuovi  : alle  società  povere  e meno  fastose  non  facea 
più  mestieri  queH'inlerminabile  corredo  di  servi:  il  numero  ne  decrebbe  quando  fu  tolto 
ai  padri  il  diritto  atroce  d’esporre  i proprj  figliuoli,  ovvero  la  religione  gli  accolse  negli 
orfanotrofj.  I rimanenti  erano  poveri  e infelici,  dunque  prediletti  dalla  Chiesa,  che  già 
aveva  dato  loro  una  famiglia  e per  conseguenza  uno  stato  e la  personalità , i diritti  na- 
turali e la  morale  responsalità  : e rimanessero  pure  gente  d'una  terra  o d'un  padrone, 
chi  non  vede  quanto  ne  dovessero  rimigliorare?  poiché  , mentre  la  filantropia  non  fa 
che  raccomandar  l'amore  degli  altri  per  estensione  dell'amore  di  noi  stessi,  la  religione 
vi  accoppia  un  motivo  più  efficace,  l’essere  tutti  immagine  della  divinità,  e in  grembo 
all’Ente  infinito  raccolti  in  una  famiglia  (6).  Spedali  e ricoveri  si  schiusero  anche  per 
lo  schiavo  (7):  la  proibizione  dei  giuochi  gladialorj  tolse  una  delle  occasioni  d'educarne 
e sacrificarne  ; gli  asili  aperti  intorno  ai  sacri  altari  protessero  almeno  dalle  subitane 
violenze. 

Lo  spirito  di  associazione  proprio  delle  genti  germaniche,  nato  dal  sentimento  del- 


ti ) Disc.  morali,  regola  lxxv,  cap.  I e 1 1 . 
(2)  De  sermone  Dei  in  monte. 

(5)  Ep.  471,  lib.  1. 

(4)  Voi.  i,  p.  1 13,  ed.  More). 

(5)  Lib.  vii,  (.  2,  I.  45. 

(6)  Nella  memosia  di  Edoardo  Biot  sull'aboli- 
zione della  schiavitù  antica  in  Occidente , premiala 
nel  1838  dall' Accademia  delle  scienze  morali  di 


Parigi,  sono  raccolti  assaissimi  falli,  e mostrata 
la  somma  influenza  che  il  cristianesimo  ebbe 
nella  trasforroazioi^  di  sì  gran  parte  del  popolo. 

(7)  Lo  deduco  dal  codice  Giustinianeo  lib.  vii. 
tit.  6,  e dalla  Novella  xxil.  c.  42,  ove  si  dichia- 
rano liberigli  schiavi  che,  infermi,  Il  padrone 
avesse  abbandonati , mentre  potea  mandarli  in 
xenonem  se  non  avea  mezzi  di  curarli. 
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l’utilità  che  può  uno  procurarsi  per  mezzo  degli  altri,  temperato  dalla  coscienza  dei  di- 
ritti personali,  recò  a valersi  dell’uomo  come  braccio  libero,  mediante  una  retribuzione. 

La  servitù  domestica,  ravvicinandolo  al  padrone,  moltiplica  al  servo  le  occasioni  di 
acquistarne  la  benevolenza  e i favori  (8).  Fra  i liberi  d'infima  classe  ve  ne  avea  di  si 
miseri,  che  gli  schiavi  nulla  aveano  a invidiarli  ; onde  la  comunità  di  sciagura  cancellava 
la  distinzione.  Crescendo  l'importanza  dell'industria  e del  lavoro,  poteano  restar  vilipesi 
quelli  che  n’erano  la  fonte?  Le  catastrofi  che  precipitavano  i grandi  neU’ultima miseria, 
abbattevano  il  superbo  pregiudizio  d'una  naturale  superiorità  ; e il  libero  Romano  dive- 
nuto schiavo  del  Germano,  protestava  egli  stesso  contro  l'ineguaglianza  di  natura;  mentre 
il  Germano  apprendeva  a rispettare  il  servo,  a lui  superiore  in  cognizioni.  Tutto  ciò  di- 
latava la  persuasione  dell'origine  comune,  già  non  soltanto  asserita  in  qualche  raro  libro, 
ma  bandita  dai  pulpiti.  Noi  vedemmo  i codici  barbari  tutelare  lo  schiavo  contro  gli  ec- 
cessi dei  possessori , e statuire  altre  c più  semplici  forme  per  la  manumissione  (T.  II , 
pag.  814):  le  leggi  de’  Franchi  se  posero  misura  agli  eccessivi  affrancamenti  che  sna- 
turavano i possessi,  providero  che  i servi  di  campagna  non  venissero  di  soverchio  gra- 
vati. Schiavi  nuovi  cessarono  di  farsi  col  cessar  delle  guerre  che  n’erano  il  semenzajo  ; 
e andarono  in  disuso  il  codice  longobardo  e gli  altri,  che  a certe  colpe  infliggevano  la 
servitù  (9). 

L'ingordigia  faceva,  è vero,  traffico  infame  di  schiavi  ; da  quelli  che  vide  esposti  nel 
fòro  romano,  Gregorio  Magno  concepì  il  desiderio  di  convertire  i Britanni  (T.  II,  pag. 
797);  c se  ne  mandavano  da  Occidente  ai  Saracini  ; ma  era  atto  riprovalo,  e i pontefici 
lo  fulminavano  cogli  anatemi,  finché  da  Carlo  Magno  cominciano  le  leggi  a vietarlo  e 
punirlo  (IO). 

(8)  In  Russia  « un  altro  genere  di  lusso  mollo 
scomodo  al  nobili  e clic  deve  un  giorno  rutilarli 
se  non  vi  si  ripara , é il  prodigioso  numero  di 
servi  domestici,  traili  dalla  classe  de' contadini, 
che  riguardano  il  servigio  come  una  specie  di 
elevazione  e di  favore  \ onde  per^uno  strano  pre- 
giudizio (giacché  anche  i servi  hanno  i loro)  si 
crederebbero  puniti  e quasi  digradati  se  fossero 
rinviali  ai  campi.  Uomini  e donne  di  tal  con- 
dizione si  maritano  in  casa  e la  popolano  in 
modo  che  non  di  rado  un  signore  ha  quattro  o 
cinquecento  famigli  (fogni  età  e sesso,  che  si 
crede  obbligato  a tenere,  benché  in  nulla  non 
possa  occuparli  • . Segue,  souvenir»  et  anecdota. 

(9)  Nell'archivio  diplomatico  di  Firenze  è au- 
tografo un  alto  di  vendila  di  una  schiava  col 
bambino,  del  15  maggio.  763,  che  reco  per 
esempio  : 

In  Christl  omnipolenlis  nomine  , regnante»  do- 
mini  nostri  Desiderio  et  Adelgis , prcccellenl.  re- 
gibus, anno  regni  eoi  uni  septimo  et  quinto,  quin- 
tadecima die  Rifluii  mogii , imi.  prima,  scripti  ego 
Aboald  nolarius  rogatus  ab  Candidus , viro  honeslo 
et  venditore,  ipso  prarsente , mìchique  dittante,  et 
subter  mantu  sua»  signum  murice  crucis  [adente», 
et  Jcttis  qui  subscriverent  aut  tigna  facerent  ipse 
rogavil . # 

Constai  me  pranominotus  Cundidu » venditor 
vendeditse  et  vindedimus  robis  Audepertet  Baron- 
celio  germani » empioribus , vindedimus  vobis  mu- 
tt ere  una  nomine  Boniperga  qui  Teudhada  , fina 
cum  infantalo  suo  pai  culo  eujus  adhuc  dr.  nomea 
dederity  quot  in  infinitum  vobis  prò  ondila  et  servo 
C&olù,  Storia  Universale , tona.  III. 


vindedimus  patsidendum  quatenus  amodo  in  vostra 
suprascriptorum  Audepert  et  Baroncello  vtl  bere- 
dum  cestro  rum  maneat  palesiate,  et  redpimus  pre- 
tium  n os  qui  supra  Candidus  vlndilor  a vobis 
empioribus  prò  svprascripta  mulierc  nomine  Bo- 
niperga qui  Teudisada  , una  cum  fi  Ho  suo  par- 
buio,  inter  bobe s et  auro  inadpretialo  sol.  tiginti 
et  uno  finitum  prelium;  et  inter  eis  tono  animo 
convinci  in  ea  ratione , ut  si  qui s amodo  no»  qui 
supra  vendUor  rei  heredes  nostro s aulaliquis  homo 
contro  hanc  venditionem  nostram  quandoque  ire 
prttsumpserimus , te  minime  ab  omnem  homlne 
defensare  potuerimus,  dupfum  prelium  et  rem  me- 
Horatam , no»  quoque  venditor  vel  hceredes  nostri» 
vobis  empioribus  vel  ad  haredes  vestros  reddiluri 
pro  m illi  mus. 

Adam  Uiristi  regno,  mense  cl  indictionc  supra- 
scripta  felidter. 

Signum  \ manti s Candido  v.  h.  vindltoris  qui 
hanc  charlulum  fieri  rogavit. 

Ego  Perideus  lestis  rogatus  f.  Ego  Adualdus 
testi t rogatus  f. 

Signum  + manus  Magnefrldi  odor  testi s. 

Ego  q.  s.  Aboald  nolarius  poslradita  compievi 
et  emisi. 

(IO)  La  vendita  degli  schiavi  era  usata  nel- 
l’antica Germania , e non  ignota  ai  Longobardi 
quando  entrarono  in  Italia:  ma  il  venderli  a 
stranieri  consideravasi  pena  grave  quanto  la  ca- 
pitale (Rotasi,  leg.  222),  e non  si  facea  che  con 
prigionieri  di  guerra.  1 Veneziani,  datisi  a com- 
mercio ìndipendente  , contrattavano  anche  coi 
S racini  che  occupavano  la  costa  di  Barberia  e 

?« 
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LIBRO  L'NDECIMO  — CAP.  XVI. 


Ho  proferito  il  nome  di  dite  che  fanno  storia  nelle  vicende  della  schiavitù.  Gregorio 
Maglio  proclamava  l'cgnagliani.a  degli  uomini  ncll’alTrancare  due  suoi  servi , dicendo  : 
— Come  il  Hedcntor  nostro  si  compiacque  vestire  umane  Torme , per  frangere  i nostri 
» legaini  c restituirci  alla  primitiva  libertà,  cosi  è conveniente  c salutare,  che  quei  che 
« da  natura  furono  Creati  liberi,  e che  in  forza  d'umane  leggi  soggiacquero  a servitù, 
« àfono  colla  manumissione  restituiti  alla  liberti!  » (I I). 

Da  Carlo  Magno  poi  comincia  un  gran  miglioramento  nella  classe  dei  vinti  ; perocché, 
mentre  i Barbari  venuti  ad  acquistare  colla  spada,  ogn'importanza  nella  società  attribui- 
vano alla  forza  e alia  condizione  militare,  disprezzando  qualunque  arte,  c cosi  mante- 
nendo la  distinzione  delle  classi  e delle  professioni,  il  Magno  senti,  come  leggi,  scienze, 
Costumi  adornino  un  diadema  più  che  gli  allori,  c il  favore  concesso  alle  lettere  ed  alle 
arti  elevò  là  classe  dei  vinti  accanto  agli  armati  vincitori. 

A rialzar  la  condizione  delle  due  infime  classi  tornò  giovevole  l'istituzione  del  feuda- 
lismo. L’oppressione  de’  conquistatori  antichi,  e per  dir  de’  più  civili,  quella  degli  Achei 
0 dei  Dori  sovra  I Greci  primitivi,  fondavasi  sulla  conquista,  e i vincitori  rimanevano  tutti 
ristretti  e costituiti  in  faccia  ai  vinti  ; sotto  tal  forma  prendeàno  possesso  del  paese,  e i 
risultamenti  generali  e officiali  traducanosi  in  profonde  diversità  di  classi,  che  il  tempo 
e le  rivoluzioni  e la  superiorità  numerica  de’  vinti  non  riuscivano  a cancellare.  Nel  feu- 
dalismo invece  le  distinzioni  erano  temperale  dalla  natura  medesima  di  esso,  cioè  dal- 
l’essere dispersi  i vincitori  fra  i vinti.  Onde  quelli  non  chbcr  che  il  castello,  mentre  il 
vivere  comune , 1 possessi , il  bisogno  di  difesa  in  una  società  continuamente  agitata,  li 
ravvicinava.  Il  più  degli  schiavi  stavano  sui  liberi  allodj  de’  prischi  padroni  o degli  ari- 


scorrevano  il  Mediterraneo  ; e imo  de1  princi- 
pili IdC  l biffici  èf.i  di  schiavi  tramiti  I sessi,  e 
massime  di  gióvani  PUntMil.  Dal  paesi  slavi  è 
tedeschi , p anche  diilHhlla  , contine  eansl  con- 
togli  01  prlglonicH  di  guerra  è altri  schiavi  a 
Venezia*  1 longobardi  pare  r.ipìsfcer  nitchè  bam- 
bini di  liberi  per  venderli  coli,  tiulpr  ihdo  pa- 
tteggia lai  fallo  allessassi nlo  ( Le g.  t.  v.  p.  IO): 
pure  il  li'allict)  progni,  0 raccontasi  a lode  di 
pipa  laccarla , Hit* , atcndo  I Veneziani  com- 
piilo sili  suo  territorio  branchi  di  Schiavi  da 
spedire  Ih  AfHcA,  esso  li  comprò  e tese  In  li- 
bertà. Nel  783  In  Ravenna  due  persone  d’alla 
giurisdizióne  abusarono  non  Solo  della  loro  po- 
steli ni*  per  spogliar  vedove  feti  orfani,  ma  li  ven- 
devano ad  Infedeli  {tn  vmalitate  hotnìnnm  ad  pa- 
palina rtnuv'.ilatiles  gente*.  Kami /zi,  ifonutn. 
dormii.;  lofi).  V.  dipi.  19).  Gli  fcbrei  continua- 
rono queslo  commercio,  e le  popolari  leggende 
sdì  loro  uccider  l bambini  forse  vengono  da 
questo  rapirli  e farli  Hintlclll.  Carlo  Magno  com- 
• ballò  tati  abusi:  e at  tempo  stesso  Arigiso  11, 
principe  di  Bcnevenlo,  promulgò  punirebbe  colla 
massima  severità  II  rapir  gli  uomini  e il  ven- 
derli agl'infedeli:  Sitatalo  rinnovò  lo  stesso  di- 
vido, ma  solo  a riguardo  de’  Longobardi  liberi. 
Fferu  Fefletto  delle  leggi  riuscì  Sempre  Sfcarso. 

(Il)  Ep.  12,  llb.  tv. 

Nei  documenti  dclltàrchlvioSanl' Ambrosiano, 
al  1018  Gotofredo  abbate  di  Sant’Ambrogio  cam- 
bia due  servi  padre  e tlglia  conira  uh  fondo  di 
pertichi»  Venti.  Nel  723  un  fanciullo  di  nazione 
francese  è venduto  scudi  dodici  d’oro.  Nell 807 


duo  fanciulli  per  trenta  roWI  d’argento.  Nel  935 
un  fanciullo  fe  valutato  quanto  un  fondo  di  per- 
itele quindici,  tavole  Otto,  che  Valso  negoziante 
cedeva  airahh.de  di  Sant'  Ambrogio,  Aupaldo. 
Futi  AGALLI,  Dette  Istituzioni  diplonì.  ti.  320. 

Il  Lupo.  ti.  003,  rpea  la  vendila  fatta  nel  iOOl 
da  Enrico  cohle  d'Almenno,  vivente  a legge  lon- 
gobarda, ad  un  tal  Signnrello  di  .Crema,  d'una 
ancella  di  nome . Vanni,  natione  Italie , per  trenta 
soldi  d'argento , prezzo  imito.  Que  suprascripta 
ahcltln  cani  omnibus  tastimeli  fluitila  ejns  in  itile- 
pruni  a presenti  die  in  tua  et  cui  tu  dedtrls  tuli • 
que  her elibus  persista t pnfr$fntet  jure  proprietario 
nomine  hnbenàtim  ci  fiaclendiiiti  eSrinde  quid  quid 
toiuerli.  E Sotto  il  970  il  prevosto  di  Sant'Ales- 
sandro di  Pergamo  commuta  tin  servo  con  un 
nitro,  e coll'aggiunta  di  piò  di  olto  pertiche  di 
terra. 

Nel  921,  Adalberto  vescovo  di  Rergamo  dona 
al  cip. onici  di  San  Vincenzo  de  perltnenìilus 
meis  fainntnm  unum  nomine  G(s . . . qui  et  Ruta 
vocatur , cnm  itxorc  sua  Garivtrga  et  fitto  suo  Pe. 
tro , unti  culti  Vestimeli  loto,  et  pecutlariotum  eorumì 
in  (psom  rtwoniram  ptstorem  tise,  et  atiud  Ser- 
vititiM qnot  ministri  ipsius  ranonice  jusserlnt , od 
ipsos  sacerdotes  fàliendum  ; et  pelrtntol  a die  pre- 
sente in  jus  et  potiStùtem  Ipsorum  fratrutn , propter 
remedium  et  salulcm  corporls  et  anime  nostre. 
Lupo,  11.  137.  Esso  vescovo  Fanno  medesimo 
permutava  una  serva  con  un’altra. 

Nel  Lupo  stesso  occorrono  a arie  concessioni 
falle  dal  padrone,  massime  da  vescovi,  a qual- 
che Servò  di  vendere  o cambiare  alcun  loro 
possesso.  Vedi  ti-  39,  21 1 , 201 , 207,  539,  ecc. 
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manni.  Or  questi  vennero  in  gran  decadimento  quando  il  regio  potere  si  trovò  soverchia- 
mente debole  per  difenderli  dalle  vessazioni  de*  vicini,  talché  essi  poneansi  in  dipendenza 
di  qualche  signore.  Talvolta  ancora  non  potendo  soddisfare  all'eribanno  o alle  gravi  multe 
dei  delitti,  erano  privati  del  fondo,  che  confcrivasi  poi  in  feudo  ad  un  ricco;  sicché  a 
quel  tempo  dileguano  gli  allodj. 

Sotto  i Romani  la  giurisdizione  sopra  icampagnttoli  e gli  agricoli  liberi  spettava  non 
al  possessore  del  terreno,  ma  all'imperatore  e ai  magistrati  ordinarj.  Al  contrario  dopo 
1 invasione  la  sovranità  Iti  unita  colla  proprietà,  per  modo  che  i coloni  dipendettero  dai 
possessori  anche  nelle  cose  politiche  ; prevalsa  poi  la  feudalità,  i coloni  rimasero  senz'altro 
superiore  die  il  feudatario,  c quindi  esposti  ai  superbi  arbitrj  di  esso.  Allora  più  non 
v ebbe  capitale  che  desse  gl'impulsi,  o città  grandi  che  li  ricevessero  ; ma  solo  conventi 
e castelli , separati  ila  fiumi  senza  ponti , da  foreste  senza  varco,  da  pallidi  senza  via  : 
giustizia  era  il  talento  del  barone  ; il  commercio  doveva  nascondersi  agli  occhi  dei  si- 
gnori, quanto  oggi  li  cerca;  in  luogo  di  guerre  politiche  non  faceansi  che  spedizioni  di 
masnadieri.  1 feudatarj  consideravano  se  stessi  corno  la  nazione  ; ed  unica  possibile  so- 
cietà la  loro;  spregevole  quanto  era  fuori  di  essa;  tanto  facilmente  gli  oppressori  dimen- 
ticano che  agli  oppressi  rimane  una  terribile  potenza,  quella  del  numero. 

E spesso  a questa  ricorsero,  e le  cronache  son  piene  di  sollevazioni , ove  gli  è vero 
che,  disuniti  c sregolati,  soccombevano  alla  forza  compatta  ed  esercitata,  ma  pure  aveano 
fatto  sentire  il  grido  della  libertà  e discorso  di  diritti,  parola  di  formidabile  efficacia. 

Nel  bollore  dell'unione  o nell’opprcssura  della  sconfìtta , i coloni  s'avvicinavano  ai 
servi,  invigorendosi  coll'essere  tra  più,  sebbene  rimanessero  distinti  per  l'importante  di- 
ritto di  non  poter  essere  venduti  a capriccio  del  signore,  anzi  restar  arbitri  di  sé  quando 
avessero  pagato  il  convenuto. 

Però  nelle  prepotenze  allora  correnti,  molti  per  fame  vendeano  la  libertà,  molti  of- 
ferivansi  alla  Chiesa  perché  li  proteggesse,  altri  divenivano  schiavi  per  impotenza  a pa- 
gare il  dovuto.  Ma  se  la  feudalità  fece  servi  i liberi,  rese  liberi  gli  schiavi,  questi,  nello 
sminuzzamento  della  sovranità,  si  trovarono  ravvicinati  al  padrone , il  quale  contrasse 
con  loro  que'  legami  che  produce  necessariamente  la  domesticità  ; guardò  come  prospe- 
ramento suo  proprio  quel  della  genio  affissa  alla  sua  gleba,  cui  più  non  potea  rinnovare 
colle  guerre.  Perendo  i servi,  al  Romano  non  veniva  scapito  che  di  proprietà,  come  al 
perire  d'un  animale  : ma  pel  feudatario  deteriorava  l’intero  possesso  e la  fortuna  del 
feudo,  e riducevalo  in  condizione  inferiore  a'  vicini  competitori  ; sicché  per  interesse  pro- 
prio egli  dovea  schivar  le  occasioni  di  morte  o di  diserzione.  Perocché  qualora  un  servo 
fosse  maltrattato  dal  signore,  non  aveva  che  a varcar  la  siepe  o il  fossato  del  podere , 
■per  trovarsi  su  terre  d'un  nemico  del  suo  padrone,  che  volentieri  l'accoglieva,  che  forse 
l'avea  istigato  con  promesse,  e vel  manteneva  con  concessioni.  Grand'avanzamento  fu 
dunque  pel  servo  il  venir  dipendente  non  dal  padrone  nta  dal  suolo  ; giacché  quando 
questo  sia  ripartito  fra  il  re,  i feudatarj  c il  clero,  egli  s'avvierà  all'emancipazione. 

Durando  la  servitù  della  gleba,  non  potevano  prosperare  i campi,  atteso  che  il  col- 
tivatore fosso  costretto  occupar  pel  padrone  molte  giornate,  e nei  mesi  che  maggior  bi- 
sogno n’aveva  egli  stesso  (14);  sicché,  mentre  andava  a segare  il  grano  del  signore,  pe- 
riva il  suo.  Né  sugli  ampissimi  possessi  poteva  il  padrone  tenerlo  d'occhio,  c tanto  meno 
pretendere  fosser  lavorati  assiduamente  da  quelli  che  nessun  vantaggio  ne  traevano  (13). 

(12)  Nel  catalogo  del  beni  del  vescovado  di 
Lucca  deli-vili  o u secolo,  Philippu*  de  Spar* 
daco  farli  angariai  die  » Ires  in  hebdomada;  altri 
sìmihter;  Bappulo  de  Persiniano  facit  angaria s 
diri  Irti  in  heb<U>madaì  reddil  vinum  tueditlalem , 
oleum  mediet^  pullos  iv,  ovai  xi;  altri  il  m il  iter; 

Tacbipraudo  facit  angaria  hebdomadas  xii  in 


anno;  Omilio  de  Quesa  reddil  vinum  mediet.  et 
latore  lertiam  parte;  Felix  de  Stilisi  Ione  reddil 
mediet.  granarti  et  faba , et  vinum  anfora * arili • 
quam  ì et  den,  xxtii. 

(15)  GII  si  al  isti  asseriscono  ebe  In  Russia  e 
Polonia,  terre  die  rendevanò  Ire  o quattro  se* 
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Pertanto  si  sottinfeudavano  ; poi  quando  ogni  cosa  vesti  aspetto  feudale,  anche  i minori 
vassalli  vollero  avere  dipendenti,  sicché  della  loro  tenuta  davano  varj  appezzamenti  a 
persone  anche  infime,  obbligate  a servirli  del  corpo  c dcll'armi  ; c chiamavansi  masna- 
dieri, e masnada  la  loro  unione.  Amavano  dunque  i padroni  cedere  terreni  al  lavoratore 
stesso,  riservandosi  una  rendita  perpetua  e il  diritto  a certi  servigi  o alla  capitazione  (14)  ; 
talvolta  ancora  glieli  rilasciavano  per  bisogno  di  denaro.  E già  nel  x secolo  i contralti 
non  riguardavano  più  soltanto  le  terre,  ma  prestazioni  e lavoro  d'uomini. 

Cresceano  dunque  i possessori,  c questi  aveano  stipulato  condizioni  inalterabili,  e il 
signore  ne  abbisognava  per  servigi  proprj  e per  menarli  alle  guerre  particolari  : tutti 
passi,  non  solo  per  acquistare  esistenza  propria,  ma  per  fare  tragitto  dalla  gente  domi- 
nata alla  dominatrice. 

In  prima,  col  morir  del  vassallo,  le  sottinfeudazioni  di  lui  ricadevano  al  nuovo  inve- 
stito, talché  precario  consideravasi  il  possesso,  né  quindi  si  provedeva  a migliorarlo. 
Inoltre  il  vassallo,  emancipando  un  seno  o un  condizionato,  avrebbe  deteriorato  il  campo 
cui  questi  era  allisso,  onde  noi  polca  senza  consenso  dell’alto  signore.  Quando  però  i 
feudi  si  costituirono  ereditar],  ciascuno  pensò  ridurre  a meglio  i beni  che  dovea  traman- 
dare alla  propria  discendenza  ; in  luogo  di  capanne  si  fecero  case  ; e queste  crebbero  in 
villaggi,  a pié  del  castello,  o attorno  alla  badia. 

E l'interesse  e la  vanità  inducevano  i signori  a cercare  che  questi  villaggi  prospe- 
rassero ; onde  con  privilegi  o collo  scemar  l'oppressione  vi  allettavano  avveniticci  della 
campagna.  Quivi  essi  trovavano  da  esercitare  qualche  arte  o mestieri)  (15),  col  che 
acquistare  un  peculio,  e la  certezza  d'aver  di  che  vivere  altrove  lavorando , se  male  qui 
si  trovassero  (16). 


menti  coltivale  a schiavi,  ne  resero  otto  o nove 
dopo  affrancali  questi. 

(Il)  Oggi  in  Russia  gli  affrancali  pagano  il 
testatico  (oòroc)  all'antico  signore-,  e però  la  ric- 
chezza d’tln  Russo  s»  calcola  per  numero  di  con- 
tadini. Caterina  imperatrice  regalava  a* suoi  fa- 
voriti un  numero  di  teste. 

(15)  Anche  le  manifatture. è provalo  che  non 
prosperano  nei  paesi  di  schiavitù.  Il  servo  pro- 
cura nascondere  la  propria  capacità,  perché  più 
ne  mostra  e più  è obbligato  esercitarne.  I ma- 
nifattori in  Russia  che  vogliono  veder  prosperate 
le  fabbriche  loro,  emancipano  i servi. 

( I G)  Illustra  la  condizione  degli  schiavi  ed  l 
varj  mestieri  cui  essi  applicavonsi  la  seguente 
Carta  di  emancipazione  e divisione , dell'anno 
761,  nelle  Mem.  lucch  esi,  voi.  iv.  doc.  51: 

ISolitìa  brevi i qualUer  divisi  ego  Su  mie  rad  inler 
me  et  domiuo  Peredeo  episco  homenis  de  ista  parie  ^ 
Arnu. 

In  primis  Atprandulo  de  Tramonte.  Monetilo 
germano  ipsitis  Asprandnli.  Rodalo , Magniper- 
tulu , Angari i filli  ipsius  lloduli.  Corputo  /ilio  Ba- 
rinrkull  mature . Maricindula  mulicre  Barinchuli. 
Corpula  mulier  Aloidi.  Gespergula  filia  Marcianuli 
minore.  Si-tuia  mulier  Magnipertuli  de  (ilio  Ro- 
duli , cum  filio  suo  Si  saldalo.  Marcianulo  de 1 Curi * 
cini.  Auriperlulo  filli  ipsius  Marcianuli  minore. 
Maurulo  /ilio  Slephani  mediano.  Candido  caprario. 
Martinulo  filiti  Marriott i de  Salicano.  Candida  soror 
ipsius  MarUnuli.  Marinulo  de  Uncluha.  Lnrlula 
mulier  ipsius  Marinuli,  cum  Ires  in  futi  Ics  suoi,  uno 
m osculo,  et  duas  famina.  Su  falò  de  Cincluria.  Duq 


filia  Furente  de  Tramonte , quem  hnbei  de  mulicreì 
/ ilio  Tcndaldl.  Alpergula  de  Lamarl.  G under  adula, 
qui  est  in  cosa  Boranoci , cum  dua  filia  sua.  Ten- 
dulo  de  Monacc'mtico.  Causalo  de  Serbano.  Cicuta 
soror  Terni  aldi , qui  /uit  mulier  quondam  Radi- 
peritili.  Uno  /ilio,  et  una  filia  Ciantuli , nomine 
!F al  inda,  Ratperlulo  de  Tramante. 

Ilem  breve  de  homenis,  quos  unica  inter  no»  di- 
ri  si  m us.  Itomaldulo  coltrarlo.  Gandipertulo  pi  stri- 
nar io.  I.iutpertolo  vestorario.  Manriperlulo  cabal- 
lario , fitto  Rondali.  Arcansulo  / ilio  Fridiprrluli, 
Martinulo  clerico.  Cuduldo  quocho,  fraler  Gaudi- 
pcrtull.  Clausola  soror  Ghitioti.  Aurianepote  Hi- 
daldi.  Lucipergula  nepole  Marcianuli.  Tachipergula 
de  Massa.  Aldula  filia  Maguipergula.  Teuspcrguta 
fi, la  Surtfuli.  Maricula  filia  ipsius  Sunfuli.  Ansala 
soror  Aipuli.  Alipergula  cornisiana.  G ri  tradii  mu- 
Iter  Cinctuli.  Flurula  filia  Mugiuli.  Tendipergula 
filia  Murfuli.  Cvsfridulo  f ilio  Cattseratnuli.  Bornio 
poicario.  Attnilo  /ilio  Ropuli  simìlUer  porcario. 
Ratcausulo  vaccario.  Teudcrìscittla , quem  debel 
itobls  Ciemiccio  in  vlgonlo.  Prandulo  /ilio  Rop- 
puli.  Auriperlulo  filia  Cionciuli.  Gunderadulo  filia 
Bonisomoli.  Corputo  filio  Alcaldi. 

Ilem  breve  de  homenis , quos  libertarei  barbane 
meus.  Sichiprattduln.  IFaliprandulu.  Duo  filli,  et 
una  filia  Radiperluli  de  Monacciutico.  Mulier  Per- 
itili de  Fico  cum  tres  infuni  et  -tao».  H' ani  perlaio 
nepole  Teuduli  de  Lntnari.  Aurulu  rutsu.  ISepole 
Widaldi  de  Qunsa.  Boni  peritilo  fitto  Bontsomnli 
de  Tramante,  Due  consubrine  Dulciarl  de  Colo- 
niola.  Cepole  Bonusuli  de  Roselle. 

Ilem  breve  de  homenl*ì  quos  liveros  cmisel  bar- 
bane mevspro  anima  bona  memoria  genitori  Miro 
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Rosario  de  Gregorio  reca  diverse  carte  di  memorie  o precetti,  cioè  contratti  tra 
feudatario  e vassalli,  die  per  quanto  onerosi,  segnavano  però  un  limite  ai  servigi.  In 
due  del  1133  Ambrogio,  già  abbate  del  monastero  di  Lipari,  cui  era  stato  concesso 
Patti,  raccolti  in  questa  città  molti  uomini  di  linguaggio  latino,  cioè  Siculi,  Lombardi 
e Normanni,  a distinzione  degli  Arabi,  conveniva  con  essi  che  possedessero  come  pro- 
prio quanto  il  monastero  lor  concederebbe,  potendo  anche  lasciarlo  agli  eredi,  purché 
abitanti  in  Patti  ; se  alcuno  volesse  partirsene,  lo  rassegnasse  al  monastero,  ritenendo 
per  suoi  i miglioramenti  fattivi  ; dopo  tre  anni  ciascuno  potesse  vendere  la  eredità  a 
qualùnque  altro  abitante,  avvisatone  perù  l'abbate,  e preferitolo  a pari  prezzo  ; caso 
che  nemici  irrompessero  sopra  Lipari,  i Pattcsi  andrebbero  a difendere  i dominj  del 
monastero  a spesa  dell'abate  stesso.  Giovanni,  successore  d'Ambrogio,  modificava  al- 
quanto tali  condizioni,  volendo  che,  in  tutte  le  isole  di  Lipari  soggette  al  monastero, 
nessuno  possedesse  con  diritto  perpetuo  ed  ereditario,  ma  solo  a tempo,  e purché  ser- 
visse fedelmente  ; chi  partiva,  non  potesse  pegnorare  nè  vendere  o lasciar  ai  figli  il  suo 
appezzamento,  che  ricadeva  alla  chiesa.  Nel  1117  quei  del  villaggio  d’ Agrilla  si  obbli- 
gano al  barone  di  zappare  i suoi  terreni  ; nel  tempo  della  seminagione  metter  ognuno 
un  par  di  bovi  a servigio  di  lui  per  dodici  giorni,  e alla  messe  ventiquattro  giornate  di 
lavoro  ; c in  tempo  di  vendemmia  portar  ciascuno  un  cerchio  per  le  botti  ; oltre  pagar 
la  decima  delle  capre  c dei  porci,  e a natale  e pasqua  offrir  due  galline  o qualche  cac- 
ciagione. Le  giornale  erano  talvolta  assai  di  più  ; c quell'anno  stesso,  il  suddetto  abbate 
Ambrogio  determinava  che  la  popolazione  di  Librizzi  potesse  lavorare  per  se  c pei 
figliuoli  tre  settimane  il  mese  e una  pel  monastero  : il  che  sembrò  tal  favore,  che  quei 
villani  si  obbligarono  per  sopraggiunta  ad  altre  quaranta  giornate  coi  bovi  in  tempo 
della  seminagione,  una  alla  mietitura,  tre  alla  vendemmia  (17). 

11  clero  s'adoperò  a bene  delle  infime  classi,  onde  ridurre  in  atto  le  dottrine  che 
predicava.  Cominciò  dall’aprir  le  sue  file  agli  schiavi,  che  entrando  sacerdoti  divenivano 
eguali  al  padrone  per  classe,  superiori  per  carattere,  c poteano  salire  fino  al  grado 
supremo.  A questa  via  spedita  d'emancipazione  afiollavasi  gente  inetta  o indegna  ; i 
signori  facevano  ordinar  prete  qualche  loro  servo  per  godersene  i benefizj  : talché  parve 
prudente  il  restringerla. 

Come  non  doveano  prender  a cuore  la  povera  plebe  i sacerdoti  che  ne  aveano  man- 
gialo il  pane,  diviso  gli  stenti,  e tra  cui  tenevano  ancora  i padri,  i fratelli?  Ne' paesi 
ove  portavano  la  luce  del  vangelo,  dissuadevano  il  mercato  degli  schiavi,  come  fece 
sant’Ansgario  sull'  Elba  (18)  : l'abbate  Smaragdo  vieta  di  ridurre  schiavi  i prigionieri, 
e raccomanda  a Carlo  Magno  che  affranchi  i suoi  (19)  : Giona  vescovo  di  Orleans  si 
meraviglia  che  non  sicno  considerali  pari  il  servo  e il  padrone  (20)  : nel  concilio  inglese 


Sundipert , germani  tu i.  Alpcrgula  toror  stipuli. 
Canseradula  toror  Aspranduti.  Bonaldulo  froter 
Cimili  peritili.  Celialo  fiater  Causali.  Jlonmula  toror 
Sanduli.  Liutpergula  toror  Mtagnuli  de  V a!  eri  a no 
rum  infante*  tuot.  Cauteradula  toror  Guidi  per  tuli , 
cum  Ires  infante s tuot.  Alo  filio  Radaldelli . Anni - 
f ridalo  de  Cine  tu  ria. 

Itti  omnes  supratcripli  homenisì  quo t barbane 
tnem  Peredeus  in  Dei  nomine  epitropus  prò  anima 
sua  f et  prò  anima  bomr  memorieyjenilori  meo  Sun- 
diperl , liveros  emiset,  quod  sunt  intimul  homenis 
vigniti  et  odo,  in  hoc  ordine  eoi  commemoravi  In 
hunc  breve , ut  in  ordine  periti an pani y ticul  de  ipii 
inter  noi  per  cartata  ronvenientln , et  promi  mìo 
facta  est.  i\'am  non  dtdi  itti  home  {homenis)  in  di - 
visione  supraseripti  barboni  mei  sicut  alti  sopra- 
script t homenis. 


Farla  tuprascripla  notilia  tempore  dominorum 
nostrorum  Desiderii  et  Adelchit  regibus , in  anno 
regni  eorum  quinto  et  secando , idus  mentis  magiiì 
per  indictionem  quartadecima.  Et  tcripsi  ego  Os- 
prandus  diaconm. 

Nelle  stesse  Memorie , voi,  v.  pari.  o«,  pag.  554, 
è un  curioso  documento  di  permuta  di  servi  del 
973. 

(17)  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicìliay  llb.  f. 
cap-  v.  note  4,  G e 8. 

(18)  Vedi  Adamo  di  Brcma. 

(19)  Prohibendum  ne  captivitas  fiat...  ff onori- 
fica ergo,  j usti  stime  rex,  Deunt  luna  prò  omnibus 
in  servos  libi  tubaci is...  ex  iilis  liberot  f adendo . 
Via  regia , cap.  50. 

(20)  f.ur  enlm  domlnus  et  servus , divet  et  pau- 
per  natura  non  sunt  aqualcs  , qui  unum  Deum , 
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di  Calcuith,  i vescovi  decretano  che  ognun  di  loro  alla  morte  ponga  in  libertà  tutti  gli 
schiavi  di  qual  sieno specie  (41). 

Come  poi  la  Chiesa  apriva  asili  all’uomo  perseguitato  dalla  ferocia  (44) , cosi  ri- 
ceveva per  servi  suoi  quelli  che,  oppressi  dai  padroni,  reputavano  parte  di  libertà  il 
portar  catene  scelte  da  sò.  Y'accorreano  pur  quelli  cui  la  libertà  non  produceva  altro 
se  non  il  pericolo  di  morir  di  lame  : e la  Chiesa  congratulava*!  con  loro  che  « avessero 
preferito  il  dominio  di  Gesù  Cristo  alla  libertà  del  secolo  ; poiché  servir  a Dio  equivale 
a regnare,  e una  santa  servitù  è vera  indipendenza  ». 

Di  tre  sorta  erano  gli  oblati  delle  chiese:  alcuni  melteano  persona  c beni  in  prote- 
zione d’una  chiesa  o d'un  monastero,  obbligandosi  a difenderne  i privilegi  e le  proprietà 
contro  gli  aggressori;  vassalli  anziché  servi:  altri  obbligavansi  d’una  tassa  o censo 
annuo  ( censuales ) : altri  infine  rinunziavano  del  tutto  alla  libertà;  veri  schiavi  (mini- 
steriales)  (43).  La  Chiesa,  non  avida  di  personale  interesse,  meno  esigeva  dai  famuli 
suoi  ; e per  l’ordine  costante  che  essa  pone  in  tutti  i suoi  possessi,  determinava  l’ap- 
punto del  lavoro  che  essi  doveano  (44)  : donde  crebbe  l’affluenza  agli  altari. 

Accettando  poi  la  parte  di  terre  e servi,  assegnatagli  come  ad  un  ordine  eminente 
dello  Stato,  il  clero  si  applicò  ad  elevarne  gradi  a gradi  la  condizione.  Cominciò  a sa- 
nar terreni,  imbonendo  paludi  e foreste;  poi  ne  concedeva  appezzamenti  ai  villani  per 
più  o men  tempo,  per  una  generazione  o tre  o più,  con  cui  si  mantenessero  pagando  un 


non  acceptorem  personarum  , habent  m c celti  ? 
Serm.  de  instit.  loie.  II.  82. 

(21)  Molle  prove  adduce  Lingard , Storia  di 
Inghilterra , suppl.  ni  voi.  i. 

(22)  Secondo  la  legge  longobarda  era  inviola- 
bile lo  schiavo  rifuggilo  nella  chiesa,  mentre  non 
Pera  nei  possedimenti  del  re.  11  primo  concilio 
Orleanese  stabilisce  che  il  padrone  giuri  di  per- 
donare a rifuggito  in  chiesa*,  e se  manchi,  sia 
scomunicalo. 

(25)  Ecco  esempio  di  atto,  In  cui  uno  si  offe- 
risce ad  una  chiesa  (Meni.  lucchesi,  voi.  iv. 
doc.  i I : 

In  Dei  nomine.  Regnante  donino  nostro  Carolo 
rege  Franrurum  et  Longubnrdorum  , anno  regni 
fjus  nono , et  /ilio  cj in  donino  nostro  Pipino  rege , 
anno  regni  ejus  terUo , nono  kalendas  junius,  in- 
dicliont  seria.  Ma  nife  slum  est  ini  hi  ) orlino,  / ilio 
quondam  Sinchi , quia  per  Itane  larlulam  afferò 
memetipsum,  Dro , et  libi  ceri  e si  a-  beati  sancii  Re- 
guli,  (.liristi  martheri , sito  ubi  vocabulum  est  ad 
D'aldo,  ut  annido  in  tua  ve I de  tuis  cuslodibus  ego 
pcrmuueam  potatale  ; et  si  me  de  ipsum  sanctum 
loculi i subtragi  guaderò,  vii  omnem  iwpiratione 
ipsius  ecclesia  redoribus  facet  e et  utlimplerc  no- 
luero,  et  in  omnibus  voti  permanere  sicut  et  uhi 
homcnis  jam  dieta)  ecclesìa  pcrtineulibus , aut  in 
allerius  casa  abitare  pratsnmpsero , spondeo  me  qui 
supra  Mtirlinus  esse  compoiiiturus  a parie  supra- 
sci  ipta  basilica,  rei  ab  custodibut  cjus  auri  sultdos 
numero  quinqunginta.  Et  carlula  offersionis  mete 
omni  tempore  in  prodiclo  ordine  firma  et  stabilii 
pa  niancat , et  pi  o confirmatione  Philippiim  pres- 
bylcrum  rogavi.  Aduni  ad  Ecclesiam  sancii  Georgi 
ad  fiiavls. 

E un  altro  del  772,  ove  notate  che  cede  1 beni 
e se  stesso , ma  ritiene  gli  uomini  cioè  i servi 
(Ivi,  doc.  72): 


In  Dei  nomine.  Regnante  domito  nostro  Desiderio 
rege , et  filio  ejus  domno  nostro  Adelchi s rege,  anno 
regni  eorum  quintodtcimo  et  terliodecimo , quinto 
idus  tncnsis  januariì,  per  indictioncin  decimam. 
Manifestimi  est  mihi  Rncchulo  clerico , filio  quondam 
Baruccioli,  abitatori  ad  ecclesiam  sancii  Etarì , ubi 
dicilur  ad  Crucem,quia  per  lianccarlulain  afferò  me 
ipso  Deo , et  libi  ecclesia  beata;  sonda  Maria  sil(t 
in  Scxto,  ubi  Rachiprandus  presbyla  rector  esse  vi- 
de tur,  una  cum  omnibus  rebus  meis  lam. . . rasa 
abilatlones  mea  rum  fondamento,  eurte  vel  aliis 
ccdifieiis  mcis  simili  et  orlis  (r incis),  pratis,pascuis, 
sylvis,  virgareis , olir  et is,  casi  ancia,  cultis , rebus , 
vel. , . morentibus  una  cimi  ca*is  massarkiis , vel 
aldionales,  ublque...  libi  prwdidce  ecclesia  offerre 
pravideo , tu  fntegrum.  Exceplo  homi. . . omnes , 
quos  in  mea  l'everso  esse  potestatem  . turni  olii1 
omnibus  suprascriplis  rebus  volo,  ut  cunc'iidiebgs 
sii  in  potestatem  suprascripta  Dei  ecclesia , una 
cu  n omnibus  rebus  meis  movilibus  vel  imniovilibus 
in  prafmito.  Et  que  a me  ncque  ab  eredibus  meis 
aliquando  prascns  hac  carlula  offersionis  mea 
posse  ditruiupi,  sed  omni  ...  in  pra  dialo  ordine 
in  ipsa  Dei  ecclesia  firmiter  pcrmaneat,  et  prò  con- 
firmalione  Rachiprundum  cierirum  scriba  e ro- 
gavi. Aduni  Luca. 

Vedasi  pure  il  documento  122,  11  17  della  2a 
parte  del  voi.  iv,  c molli  altri  nella  parte  2a  del 
voi.  v. 

(25)  Nell'antica  legge  degli  Alamanni,  tit.  2,  è 
stabilito  che  iT  servo  della  Chiesa  lavori  tre 
giorni  per  essi,  tre  per  se;  altrettanto  nella  ba- 
varese. Il  titolo  22  d'essa  legge  alamanna  deter- 
mina i frutti  che  i servi  devono  ogu'anno  alla 
Chiesa;  ripetuto  poi  nel  cap.  1 5 della  legge  ba- 
va». Vedi  roLbibSSEB,  De  condUione  lervgnim, 
de  operis  servar um. 
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canoni!  annuale  {mantim) . Questi  livelli  o enfiteusi  furono  il  vero  passaggio  dalla  schia- 
vitù alla  proprietà,  traverso  al  servaggio  (25).  Adunato  un  peculio,  potevano  i servi 
riscattarsi  ; e per  tali  passi  rintegravansi  la  famiglia,  la  proprietà,  l'industria,  la  libertà 
anche  tra  essi. 

•Colle  carte  di  franchezza  il  padrone  rinunziava  al  diritto  di  vendere,  cedere,  o far 
.altrimenti  della  persona  del  suo  schiavo;  gli  dava  arbitrio  di  disporre  degli  averi  suoi 
per  testamento  o per  altro  atto  legale,  e di  sposare  chi  volesse  ; e determinava  la  tassa 
o i servigi  che  ancor  gli  dovrebbe  (26). 

1 nuovi  selciavi  che  (pii  e qua  trovansi  ancora  mentovati,  erano  geqte  non  battez- 
zata, attesoché,  secondo  |e  idee  d’allora,  l'uomo  non  cristiano  era  inferiore,  qual  servo 
del  demonio  ; ma  non  pare  che  gli  eretici  si  riducessero  legalmente  in  ischiavilù,  sia 
peli'  impero  orientale  od  in  Ifuropa. 

Alle  forme  dell'antica  manumissione  erasi  aggiunta  la  ecclesiastica,  come  atto  reli- 
gioso : conducevasi  l'affrancando  attorno  all’  altare  con  un  torchio  acceso,  poi  fermatolo 
da  un  lato,  gli  si  leggevano  preci  e Corniole  che  il  dichiaravano  libero.  Talvolta  !'  atto 
pera  scritto  sulle  tavole  dell'arcidiacono,  sicché  questi  liberti  ( tuiiilurii ) restavano  essi 
e.  la  stirpe  loro  sotto  la  protezione  della  Chiesa,  che  diveniva  loro  erede  in  mancanza 
di  figli  (27). 

Che  poi  l’emancipazione  fosse  le  più  volte  suggerita  da  sentimento  religioso,  l’atte- 
sta il  vederne  addotti  per  motivo  i meriti  della  Redenzione,  l'amor  di  Rio,  il  rimedip 
dell’anima  propria  (281,  la  speranza  d’impetrare  grazie  celesti.  Nascendo  up  figlio  di 
re,  s’  affrancano  gli  schiavi  in  tutto  il  regno  ut  misericordia  Dei  «idem  vilam  conce- 
dere dignetur  (29)  : altri  lo  fanno  al  letto  di  morte  quando  le  spirito  é più  disposto  ai 
sentimenti  di  pietà  e d'umanità  (30). 


(SU)  Al  vesoovo  di  Padova  nella  marca  Tre- 
visana spi  llava  |a  giurisdizione  d'un  disi  retto 
(pieve  di  sacco),  appartenente  al  dominio  (mccut) 
del  re;  tulio  diviso  fra  livellar]  (uomini  disacro )f 
che  pagavano  un  censo  al  fisco  reale,  potevano 
anche  venderle  terre,  ma  non  a grandi  vassalli 
o potenti  per  non  turbare  i diritti  regali  dei  ve- 
scovo. Cit'.Kiugi,  Ann.  della  città  di  Padova. 

Livello  forse  si  disse  «lai  libello  che  consegna- 
vasi  all' investito.  In  Sassonia  il  livellario  chia- 
masi mal  ; in  svedese  mala;  In  inglese  sokat  sok- 
marni;  e il  censo  che  pagava  Ipndgabt  dalla  voce 
gablum , ehe  nel  medioevo  indicava  qualunque 
fosse  contribuzione,  ed  è Fclimologla  di  gabella. 

(20)  Il  Lupo  reca  il  testamento  di  prefe  Lupo 
e del  cherlco  Ansperto  nell’800,  ove  lasciano  i 
loro  beni  alla  basilica  di  sani* Alessandro  di  Ber- 
gamo. Ivi  si  legge  : In  e a Vero  rutìune , ut  fami * 
Va i nostra * ad  no*  pertinente*.  servo s et  ancillas , 
aldiones  et  aldianes  de  persona*  sua*  omnes  liberi * 
Ui  ìnumnis  amundis  absoluV*  prrmaneanl  ab  ornai 
cunditione  servitù ‘is  et  jus  patronati! * sì  ut  ad  co* 
concesso , civesqne  romanis  sint , el  habeant  potè * 
Statem  te  stanili , et  amilo  portando.  et  ad  nulluin 
hominem  hahepl  reprchcnwnem , et  deftnsionetn 
habeol  at  quem  voluerit.  Tantum  est  ut  illis  per • 
liuentibus  nostri s qui  resedei  in  maiuiricio  furi s 
(lomocu Itile,  si  voluerit  ipsis  vcl  eorum  heredes  in 
ipais  rebus  habitore,  habeat  potestatem  ibidem  re - 
sedendo , et  debeai  lam  ipsis  ve l eorum  heredfsper 
omni  anno  circuii  dare  ad  tuprasci ipta  basilica  de 
prediclis  rebus  quinque  modia  grano , meditiate 


grosso  et  in  ed  Ut  alt  mentilo , et  vino  medietale:  fi 
sj  in  ipsis  rebus  refedere  npn  volueript , vadanlubi 
r oluerint  in  fibertatem  suoni  ; tantum  unusquisqiff 
per  caput  ponat  super  arca  s.  Aleecandri  dataria 
qua  tu  or  lam  masculìs  seu  et  feminis...  CoJ.  dipi. 
I.  627. 

(27)  Vcd|  fez  nptiqrìp  , c.  61);  Cpnp.  Tolgi., 
cap.  7Q  e "I.  * 

(28)  Nelle  formule  angevine  : Noveri*  te  prò 
divinitatis  intuita  et  anima  mece  remedium  itti 
(eterna  retribuitone  pd  jucum  icrvitudinis  libi  ab- 
So(i  crnu4.u  UH. 

Rrcogìtans  prò  DU  intuilu  et  prò  anime*  meep 
redemptiane.  Form.  Bignon.  i. 

Pramium  in  futuro  Dornìuum  siti  tribuere  con - 

fidet.  Form.  Mndcnbrog.  91,92,94,96. 

]n  nomine  Dd  potris  omnipolentis,  ejmquc  filii 
unigeniti , qui  ad  hoc  incarnal  i voluti , ut  eos  qui 
sub  peccati  jugo  delincbanhtr , f/i  liberiate m filip- 
rum  adoptarct.  Qutilenus  et  ipte  nobis  nostra  pec- 
cata reluxarc  dignetur , sub  nostra  jugo  servitulif 
homines  depresso s rclaxare  decernimus.  Ipsc  cnim 
dixit;  Dimitlilc,  el  dimittelurvobis;  el  Apostoli s: 
Oiuqrs  enim  fralres  estis:  Ergo  si  fratres  sumus , 
nullum  ex  fralribus,  quasi  ex  debito,  ad  serviti utji 
eogere  debemus;  et  iterum  ipta  l'frìtas  testatare 
No  vocemini  magi  stri-.,  unde  hot  servo*  el  ondi • 
fas...  ab  orniti  jugo  servitutif...  nbsolvimm.  Carla 
aptica  nei  Mèm.  pour  servir  ù l'hist.  du 
Rourrgue  par  Bosc,  t.  jii,  p.  |83. 

(29)  Mabcclph.  Form.  i.  59. 

(30)  Walprando , vescovo  di  Lucca , dovendo 
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Ma  molti  arrivavano  alla  libertà  senza  mezzi  di  sussistenza  ; altri  erano  manomessi 
dai  padroni  quando  non  più  capaci  di  lavoro,  sicché  rimanevano  mendichi  e sulla  via. 
Per  essi  la  Chiesa  moltiplicò  istituzioni  di  carità  (31  ) : e ben  ella  bastava  a mantenerle, 
perché  primo  il  clero  aventfo  applicato  l’intelligenza  e il  lavoro  a far  fruttare  gl’iinmensi 
possessi,  n’era  venuto  in  ricchezza;  e ogni  rendita  delle  chiese  od  oblazione  dei  fedeli 
teneasi  divisa  in  tre  porzioni,  una  pei  poveri,  una  pel  mantenimento  della  chiesa,  una 
pel  clero. 

I pontefici  poi  presero  sempre  a cuore  gli  schiavi,  spessissimo  esclamarono  contro 
chi  ne  facea  traffico , e colle  entrate  della  Chiesa  ricomprarono  alcuni  dagli  infedeli 
o da  mercanti.  11  concilio  di  Tolosa  nel  1119,  presieduto  da  papa  Calisto  11,  decretava 
che  tra’  fedeli  seguaci  della  croce  più  non  vi  fosse  servitù,  e laici  nè  chierici  non  tenes- 
sero schiavi  della  stessa  lor  fede.  Alessandro  HI,  nel  concilio  Lateranese,  dichiarò  i 
Cristiani  franchi  da  schiavitù.  Gregorio  IX  rimprovera  a’ signori  Polacchi  che  la  vita 
dei  loro  vassalli,  ricompri  e nobilitati  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  logorino  a curar  fal- 
coni e selvaggina  (32).  In  una  bolla  di  Alessandro  IV  del  1258  è detto  : — Giacché  gli 
« uomini,  eguali  per  natura,  sono  resi  schiavi  dalla  schiavitù  del  peccato,  sembra  giu- 
• sto  che  quelli,  i quali  abusano  del  potere  concesso  da  Colui,  da  cui  deriva  ogni  pode- 
« stà,  siano  privali  d’ogni  potere  sui  servi.  Perchè  dunque  ad  Ezelino  ed  Alberico,  sco- 
« municati  da  noi,  possa  venire  alcun  danno  dall’averci  disobbedito,  dichiariamo  con 
« autorità  apostolica  liberi  i servi  e le  serve,  coi  figli  ed  i nipoti  loro,  che  si  sottrag- 
« gano  all’obbedienza  di  quei  due,  in  modo  che  possano  tenere  peculio  proprio,  godere 
« la  libertà,  come  fossero  nati  liberi  cristiani  » . t probabile  che  simili  alti  si  replicas- 
sero verso  coloro  che  reluttavano  all’ autorità  suprema. 

Per  tante  vie  lo  schiavo  arrivava  a condizione  franca,  e i campi  ad  essere  coltivati 
Trasfor-  da  libere  braccia.  Ai  coloni  altri  miglioramenti  vennero  portati  dalla  Chiesa  e dai  re  ; 
inazione  quella  domandando  per  loro  dei  privilegi,  e i re  accordandoli  volentieri  perchè,  senza 
nulla  scapitare,  davano  segno  di  qualche  autorità  anche  fuori  dei  proprj  dominj.  Gu- 
/ glieimo  di  Scozia,  onde  secondare  Innocenzo  III,  c dar  segno  d’onore  alla  Chiesa  e a 
Maria  vergine,  ordina  che  i poveri  riposino  dalle  fatiche  tutti  i sabbati  dopo  mezzodì. 
Nel*  11 18,  Tibaldo  abbate  di  san  Mauro  delle  Fosse  presso  Parigi  chiedeva,  e Luigi  il 
Grosso  consentiva  che  i coloni  di  quella  badia  potessero  render  testimonio  contro  uomini 
liberi  o servi  in  qualsifosse  causa,  anche  col  duello,  senza  che  si  potesse  rinfacciar  ad 


movere  all’esercito  con  re  Astolfo  H 754,  fa  te-, 
stamenlo,  lasciando  a chiese  ed  ospedali  : Servos 
(interri  mens  vel  ancillas , volo  ut  liveri  omnes  esse 
debeant,  et  a juspatronati  absoluti , sicut  illi  homi - 
ne*  qui  ex  nobile  genere  procreati  et  nati 
esse  videntur.  [idem.  I ucchesi,  voi.  iv.  doc.  46). 

Nel  778  Percdeo  vescovo  pure  di  I.ucca  (Ivi, 
doc.  lxixvi)  In  testamento  libera  anch’egli  l servi: 
Post  decessu  meo  omnes  liberi  et  a juspatronati 
absoluti  cunctis  diebus  debeant  permanere , sicut 
illi  homines  qui  de  nobilibus  romanis  pro- 
creali et  nati  esse  inveniunlur.  Simili  modo  servos 
vel  ancillas , quas  donimi  genitrix  mea  Sundrada , 
se  vivens , liberai  demisìl , in  eo  ordine  liberi 
permaneant , sicut  supra  institui. 

Nel  789  Celso  chierico:  Homines  meos  omnes 
masculos  et  femtnas  prò  anima  mea  libero s dimil- 
tere  debeatìs  circa  sacrum  altare  et  per  absolutionis 
chartulas  a juspalronalu  absoluti  (Ivi,  doc.  107). 

Il  lettore  badi  alle  formole  qui  sopra  usate,  e 
a quella  nella  nota  (26)  del  presente  Capitolo. 
Talvolta , per  far  più  innllacablle  la  emancipa- 


zione, vi  si  adoperavano  le  formole  del  diritto 
barbarico,  del  romano  e deireccleslnstico,  come 
nel  prezioso  documento  bergamasco  del  1083, 
ove  il  conte  Alberto  affranca  alcuni  servi,  sicut 
illis  qui  in  quadrubio  et  in  quarta  inanu  truditis 
(forinola  romana)  et  amond  factis  (che  è longo- 
bardo), vel  sicut  illis  qui  per  m attui  sacerdote 
circa  sacro  altare  ad  liberi s dimillendi  dedurti  fiunt 
prò  anima  mea  mercede  ; et  concedo  a vobis  gra- 
doni iiberlatis  veslre  ovine  conquistino  vestrum , 
tam  quod  nunc  abeaiis , aut'  in  cinica  oquistare 
potuerilis. 

(31)  Dov’è  la  servitù,  non  ci  ha  mendicanti, 
perché  ciascun  padrone  mantiene  i suoi  uomini 
come  i suoi  giumenti:  perciò  nelle  carte  antiche 
non  si  vedono  assegnate  o ben  di  rado  limosine. 
Nel  xii  secolo  trovasi  In  Milano  menzione  di 
case  di  lavoro , che  1 collettori  delle  /tntichilà 
lombarde  milanesi  credettero  luoghi  di  ricovero 
ove  facennsl  lavorare  1 poveri  (Disc.  xx).  Ecco 
invenzione  ignota  agli  antichi. 

(32)  ltegesl.  il.  ap.  Dicsbt,  }fores  calholici. 
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essi  la  condizione  servile.  Altre  chiese  cercavano  privilegi,  affinchè  i loro  villani  com- 
parissero superiori  agli  altrui,  onon  restassero  disotto. 

Allo  spirilo  d’associazione,  comunissimo  nel  medio  evo,  è dovuta  primaria  parte 
nell’emancipazione  delle  plebi.  Non  appena  queste  trapelano  nella  storia,  massime  nelle 
parti  meridionali,  troviamo  unioni  dei  membri  della  stessa  famiglia  sotto  un  solo  tetto, 
sopra  un  medesimo  podere,  per  accomunar  la  fatica  e i profitti.  Questo  corpo  morale 
compatto  non  discioglievasi  per  morte:  aveano  un  capo  ( capoccio , regi  dote,  ccc.)  cui 
spettavano  gli  alti  d’amministrazione  interna,  compre,  vendite,  prestiti,  affitti  : mette- 
vano in  comune  il  proprio  lavoro,  ma  ciascuno  riserbavasi  certi  lucri,  come  gli  appar- 
teneano  certe  spese,  per  esempio  di  dotar  le  figliuole.  Specie  di  società  patriarcale,  che 
dalla  partecipazione  del  pane  diceasi  compagnia;  e qualora  dovessero  separarsi,  il  capo- 
casa tagliava  un  gran  pane  in  varj  pezzi. 

Il  quale  spirito  di  famiglia  dovea  essere  di  gran  sollievo  alle  manimorte,  che  a tal 
modo  sottraevansi  all’obhligo,  rigoroso  ne’  primi  tempi  dei  feudi,  che  le  proprietà  del 
morto  ricadessero  al  signore;  mentre  al  signore,  che  non  acquistava  nulla  alla  morte 
del  suo  villano,  poco  importava  se  questo  disponesse  dell' aver  suo  a favore  dell’uno  o 
dell’altro.  Cosi  l’ uomo  di  manomorta  acquistava  i preziosi  diritti  di  possedere  e di 
testare. 

In  quello  sminuzzamento  delle  terre,  ciascuno  dovea  procurare  di  trarne  il  maggior 
profitto  ; e i villani  lavoravano  più  volentieri  un  fondo,  al  quale  erano  assolutamente 
attaccati:  sicché  la  prosperità  del  tenimento  e del  signore  tornava  in  utile  dc’villani 
stessi.  Il  signore  poi  doveva  più  volentieri  voler  avere  a fare  con  una  compagnia  che 
con  un  uomo  solo  ; evitando  le  complicazioni,  la  confusione,  i pericoli  di  diserzioni. 

Queste  compagnie  costituivansi  talora  anche  da  non  villani,  e fra  artieri.  Quando  i 
parenti  fossero  convissuti  un  anno  c un  giorno  sotto  lo  stesso  tetto  c colla  stessa  borsa, 
reputavansi  aver  accomunato  tacitamente  mobili  e benefizj  ; eccetto  se  fossero  preti  o 
nobili,  a’  quali  il  traffico  sconveniva.  Di  queste  ricorrono  frequenti  esempj  in  Italia, 
dove  invece  son  rare  quelle  tra  villani. 

Cosi  dapcrtutto  estendevasi  quello  spiritò  d’associazione  che  i Germani  già  posse- 
deano  nelle  loro  selve,  e che  il  cristianesimo  favori  consacrandolo.  Per  esso  il  feudata- 
rio nell’isolamento  del  suo  castellolto  ricomponea  la  famiglia  ; per  esso  ancora  la  fami- 
glia diveniva  più  solida  in  tutte  le  classi,  e ogni  consuetudine,  ogni  legge  tendeva  a 
rendere  stabile  di  generazione  in  generazione  il  patrimonio,  i sentimenti,  le  affezioni; 
in  esso  cercavano  l’eflcttuazione  gli  interessi  più  estesi  ; esso  basterebbe  a discernere  il 
Medioevo  dall'età  moderna,  tutta  d’individualità  (33). 

Di  tal  passo  avanzossi  in  meglio,  a segno  che  i villani  già  possedeano  tanti  fondi, 
che  la  loro  ricchezza  causò  ombra  ai  laici;  onde  furono  proibiti  d’acquistarnc  di  nuovi, 
senza  però  togliere  i già  posseduti. 

E generali  miglioramenti  apparivano  nel  modo  onde  i baroni  trattavano  i campa- 
gnuoli.  Quando  questi  venissero  a recar  latte  e frutti  al  mercato,  non  trovavansi  più 
chiuse  in  faccia  le  porle  del  «stello  : l'intera  giornata  potevano  trasportare  i covoni  o 
il  fieno  : punito  chi  rubasse  al  colono  i grani  o i frutti  o la  stiva  ; chi  lasciasse  capre  o 
porci  correre  le  sue  vigne;  chi  non  avesse  a mezzo  marzo  rifatte  le  siepi,  nettati  i ca- 
nali; chi  menasse  la  caccia  presso  alle  vendemmie  o al  ricolto  : istituite  guardie  cam- 
pestri ; vietato  al  fittajuolo  di  portar  via  i pali  ; agevolata  la  permuta  delle  eredità  onde 
prevenire  il  soverchio  sminuzzamento:  talora  proibito  alla  giustizia  di  pignorare  gli  at- 
trezzi e gli  animali  dell’agricoltura,  o l’abito  del  giorno  da  lavoro  (3i).  Attenzioni 


(33)  Vedi  una  Memoria,-  Iella  dal  sig.  Trop- 
long  all’Isliluto  nel  1843,  sul  Contrailo  (f  asso- 
ciazione civile  e commerciale. 


(34)  Nel  1068  1 conti  di  Cai  osco  nel  Berga- 
masco , per  allettare  gente  a venir  sulle  loro 
terre,  promettono  con  carta  regolare  ut  ammodo 
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ignote  le  più  alle  leggi  antiche,  e che  danno  segno  di  notevole  prpgrciso  ; e mentre  fra 
i Romani,  in  grazia  della  schiavitù,  le  campagne  erano  sacrificale  alla  città,  nel  feuda- 
lismo delle  città  appena  si  trova  cenno. 

In  queste  d'altro  passo  camminava  l'emancipazione.  Molti  uomini  liberi  v'erano 
rimasti  ; ed  applicatisi  a qualche  mesticro,  non  erano  caduti  nella  necessità  di  darsi 
servi.  Della  gente  romana  alcuni  come  censuaìi  v'erano  sopravissuli,  alquanto  meglio 
trattati  dai  vincitori,  perchè  al  perire  o a]  fuggir  di  uno  periva  intero  il  possesso,  con- 
sistente nei  servigi  che  poteva  rendere  o col  suo  corpo,  o colle  arti,  o in  uftizj  Ietterai j, 
o in  tributo.  Alcuni  di  questi  eransi  per  benevolenza  o a prezzo  redenti  dal  censo  o 
dalle  comandigie,  rimanendo  liberi  di  sè  : altri  per  povertà  o debolezza  s’erano  piegati 
a condizione  senile,  fili  emancipali,  quando  crebbero  alla  campagna,  non  bastando  la 
agricoltura  al  loro  sostentamento,  venivano  alla  città  per  travagliarsi  in  mestieri  e liberi 
servigi  (35).  L'aumento  del  commercio  e- dell'industria  li  favoriva;  e il  vedere  in  que- 
sto tempo  stabilirsi  corporazioni  e maestranze  di  quo'  mestieri  che  prima  saflidavano  a 
schiavi,  convince  che  sempre  più  perdevasi  la  servitù  personale,  benché  non  s'arrivasse 
ancora  al  concetto  d' una  città,  ove  il  lavoro  fosse  tutto  abbandonato  a liberi. 

Cosi  alle  due  nazioni  che  sussistevano  nel  feudalismo,  possessori  di  terreni  o non, 
frammetlevasi  una  terza,  di  quei  che  possedevano  la  propria  industria.  Questa  pure  si 
faccia  penetrare  nella  società,  e si  avrà  il  Comune:  e tale  é appunto  l’opera  elle  ve- 
dremo compirsi  nell'innalzamento  delle  città  (36). 

Ma  intanto  i servi  redenti  non  partecipavano  al  consorzio  dei  vincitori,  ed  avevano 


in  an tea  ipsc  nec  eorum  heredes  et  proheredis , 
ncc  olia  persona  mina  ab  ipsis . non  debraili  esse 
in  contilium  ut  factum  quod  per  dietos  homines 
qui  ad  ipsam  abifaciontm  venerint  de  jam  dictis 
lodi;  nec  ipsi  nec  eorum  heredes  ac  prohertdes 
unum  rei  plures , licut  ccruiiur  fraclam  itlain  qui 
est  juxta  riam  que  currit  de  liio  ad  grandunem 
versu/n  ipsvm  castrum , ut  infra  ipsum  castrum 
abeant  per  vertutem  ullam  percussionem  nec  od - 
«tonti»  corporii;  ntque  rei  iitai  que  in  ipso  castro 
arunt , in  alo  tempore  per  vertutem  tolleri  presu - 
f nalt  excepto  de  ilio  ornine  qui  in  consilio  ut  fa- 
ctum fuerit  de  illìs  ominlbus  qui  ipsnm  castrum 
custodicrint , perdere  a ut  prelensionem  per  vim 
abere , aut  ad  ipsum  castrum  assaltimi  facere,  aul 
incendium  co  tu  mi  ter  e , aut  ipsum  castellum  dis- 
rumpei  e.  Quod  si  hoc  probatum  fuerit,  iilius  bona 
qui  hos  comiserit,  et  sua  persona  Iterai  ubique  in 
potestntc  esse.  Et  insuper  convcnerunt  infra  pre- 
dlctam  villani  . , . Ikeat  in  mansionem  ipsorum 
omnium  , ntque  de  eurum  heredibus  per  vim  al- 
bergare, neque  prò  pone  tallendo,  ntque  prò  nino, 
prò  came}neque ormano, excepto propter  nuptìas  et 
sponsalias,  et  propttr  receptujn  senior um  suorum , 
rei  si  unquam  verrà m abuerint , et  ad  defensionem 
ipsius  castelli  ci  ville  alias  ornimi  prcter  eorum 
vassallo»  conduserint  ; et  in  ulto  tempore  neque 
pon  tini,  ncque  porccllum , ncque  motlunem,  neque 
Cgnum  per  judicium  querel  e nec  tollere  dtbeant: 
et  et  aliquo  modo  unquatn  in  tempore  Itili rint , et 
hoc  requtsitum  fuerit , infra  metile  unum  erpltgi- 
tum  caput  tantum  cui  factum  fuerit  reddntur.  Et 
iterum  con  tener  un  t...  ad  ipsos  omints  fodrum  tol- 
lera non  debent,  excepto  si  a puLlico  aquuierint : 
mun  ti  a publìc  o aqulsierint , et  re x in  Long  ubar  dia 
t entr il,  fodrum  lolita  modo  loh-alur.  Et  hoc  conce- 


nerunt  ut,  li  unquam  intcr  ipsos  barbane i et  steppici 
(de  Calttsco)  verram  ad  venir  it,  non  lieta t uniti  al- 
teri atnbulandi  vel  revertendi  ad  ipsum  castellum 
rei  villani , sicut  cernitur  lerrìlorium  ipsius  loci 
con  tradi'- ere,  ncque  assaltum  faccre , ncque  piogeni , 
ncque  feniani,  neque  occisiottem  coi  polis  facere 
per  te  nec  per  suot  missos,  neque  od  ipwn  ornine i 
donec  verram  inter  se  abuerint  ad  ipsqm  castel- 
lum et  villam:  ncque  ab  ipsos  omines  non  lìceat 
assaltum  facere,  ncque  per  incendium  , ncque  per 
predam,  ncque  per  t u stalionem,  ncque  per  appresi - 
sionem  ipiotum  orni» uni,  e’c.  Ap.  Lupo. 

Qui  1 signori  di  CaIusco  promettono  dunque 
a chi  vorrà  abitare  sulle  loro  terre,  di  non  lorgli 
Il  bestiame,  nè  por  giudizio  nè  senza;  non  ob- 
bligarli ad  alloggiar  truppe,  se  non  nel  caso  di 
guerra  in  cui  si  debba  menare  più  gite  | vas- 
salli; non  dare  il  todrn,  cioè  i viveri  militari,  se 
non  quando  sia  imposto  dal  pubblico;  garanti- 
scano da  ferite  e altre  offeso  nel  territorio;  non 
dovranno  dar  viveri  c vino  se  non  quando  i si- 
gnori vengano  o facciano  nozze  ; in  caso  di 
guerra  ira  la  famiglia  del  Calusco,  questi  non 
faranno  guasto  nel  territorio,  ma  gli  abitanti  non 
parteggieranno  a nessuno,  né  impediranno  che 
alcuno  dei  guerreggienti  vada  o venga. 

(55)  Uranier  de  Cassagnac  (Histoirc  dei  classa 
ouvricres  et  de»  c/osui  bourgeoises ) crede  che  I 
proletarj  vengano  ila  schiavi  redenti;  proposi- 
zione certo  eccessivo.  In  diverso  modo  vede  La- 
boulaye,  Elisi,  du  droit  de  to  propriété  fondere  in 
Orcident , t85'J. 

(56)  F.  Humbor  nelle  Origini  del  prosciogli- 
malto  de'  cotoni  in  Toscana  ( Amburgo  l¥50)  pub- 
blicò documenti  die  assai  rischiarano  la  condi- 
zione reale  e perdonale  nel  tu  e sui  secolo 
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perduta  la  protezione  d'un  padrone  ; onde  rimanevano  genie  di  nessunot  e in  conse- 
guenza privati  della  giustizia.  Nelle  città  poi  niun  abitante  avea  diretta  connessione  col 
governo  regio,  eccetto  il  vescovo , clic  talora  veniva  alla  Corte  per  intercedere,  e tor- 
nava con  una  concessione  od  un'  esenzione,  spesso  non  curata  dal  conte  o dall'esattore 

In  tal  caso  ai  prolctarj  non  restava  che  o stringersi  in  particolari  associazioni  d'arti 
e mestieri,  per  darsi  un  interno  ordinamento  ; o ricorrere  alle  corti  ecclesiastiche.  Ai 
liberi,  dimoranti  nelle  città,  era  più  facile  mantenere  a questo  modo  la  condizione  loro, 
sotto  la  giurisdizione  dei  conti  c del  re,  purché  si  aggregassero  alla  difesa:  altrimenti 
(e  cosi  fuor  della  città)  non  poteano  trovare  schermo  che  nelle  immuuilà  dei  nobili  e 
del  clero,  giurisdizioni  distinte  dal  contado. 

Pertanto  la  città  rimaneva  partita  fra  nobili  e vassalli,  gente  libera  e servi.  Questi 
ultimi  sono  ancora  senza  diritti  nè  nome:  gli  altri  formano  comuni  distinti,  eleggendo 
rappresentanti  e magistrati  (scalini)  per  trattare  e dirigere  gl’interessi  proprj  ed  assi- 
stere ai  gìudizj. 

Di  tali  elementi  era  composta  la  società,  quando  nuova  vita  le  infuse  l’ istituzione 
dei  Comuni  ; che,  a combattere  il  feudalismo,  eppure  da  questo  preparata,  apparve 
dopo  il  Mille. 


CAPITOLO  XVII. 


Comuni. 


v 

La  rivolta  del  basso  popolo  contro  l’aristocrazia  territoriale  fu  movimento  comune  a 
tutta  1'  Europa  feudale  : pure  l'esempio  e lo  sviluppo  più  grandioso  essendo  venuti  dalla 
patria  nostra,  noi  su  questa  specialmente  arresteremo  lo  sguardo  ((). 


(1)  Nessun  punto  delta  storia  fermò  tanto  Tot* 
tenzione  dei  moderni  quanto  l'origine  dei  Co* 
munì  ; e gli  sludj  progrediti  mutarono  affatto  il 
concello  che  se  n'aveva  mumu.  Interrogali  i 
varj  clementi  della  vita  sociale,  perchè  rivelas- 
sero quosl'oscura  e importante  transizione,  che 
apri  la  vita  del  terzo  stalo , cioè  dell’èra  pre- 
sente, si  produssero  in  luce  i documenti  che 
potessero  rischiararla.  Ma  gli  storici  dividonsi 
affatto  d'opinioni. 

Secondo  Itaynouard  {ti Moire  du  droit  munirà 
pai  en  France , 1858) , le  antiche  fórme  munici- 
pali romane,  sorvissule  Ira  le  rovine  de'  Barbar), 
al  rallentare  dell’oppressione  risorsero,  c modi- 
ficale dui  tempo  formarono  il  Comune. 

Thierry  fa  perite  interamente  le  istituzioni 
romane,  finché  t plebei  oppressi  seniousi  in 
forza  di  rialzarsi  coll' insurrezione. 

Gulzot,  com'è  suo  stile,  prende  il  mezzo,  e fa 
ebe  sussista  alcun  che  dcH’elemento  romano, 
secondo  il  quale  I privilegi  ottenuti  si  ordinino 
colle  carte  di  Comune*,  queste  poi  furono  con- 
seguite per  via  delle  manumissioni  di  schiavi, 
• che  posero  nella  società  molli  uomini  indipen- 
denti, distinti  d'interessi  come  di  razza  dai  no- 
bili, e che  per  proteggersi  si  allearono. 

I Tedeschi  fan  nascere  i Comuni  dalla  società 
germanica;  essendo  in  ogni  città  uomini  liberi, 


cioè  della  razza  conquistatrice,  ma  non  posses- 
sori di  feudi,  e indipendenti  da  luU’allri  ebe  dal 
re;  crescono  per  le  emancipazioni  e pel  com- 
mercio , e il  loro  comune  divien  poi  il  Comune 
nuovo. 

belle  moltissime  opere  in  tale  proposito  pos- 
sono consultarsi  : 

I.EO , F.uiu'icAelung  der  Vcrfassuny  der  ìombar- 
ditchcn  Stadie  bis  zu  Frinì  rii,  l.  Amburgo 
1824. 

Ralmfr  , Ueber  die  Staatsrechtlichen  f'crhìiltniste 
der  iUUianisrhen  Stàdie , inserito  nella  sua 
storia  degli  Uohcnslaufen. 

Balbo,  Opuscoli  per  servire  alla  storia  delle  citi è 
e dei  Comuni  d'Italia.  Torino  1838. 

Questi,  come  Eichhorn,  Troja^jl  barone  di 
Ekstein  nella  dissertuziouo  sui  Comuni  pubbli- 
cala il  1837,  propendono  pel  sistema  germanico. 
Stanno  pei  Comuni  all'aulica  Savigny,  Roma' 
gnosi , pagnoncelli , Dell'antica  origine  e conti % 
nuasione  dei  governi  municipali  in  Italia , Ber- 
gamo 1823.  Satigny  è confutalo  pienamente  dal 
professore  Celhuumn-Gollwog,  Vispe  uug  der  /oui- 
bardischen  Stàdie  Frcihcil,  cine  getchichtlichc  Un- 
tersnchung , 4 ti  46. 

Carlo  Hegel  pubblicò  a Lipsia  Ceschichte  der 
Studisi  crfassung  von  llalUn,  sol  der  Zcit  der  rò- 
mischen  Hcrrschafl , bis  suoi  Jusgong  ihs  zu  oljìen 
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Ma  innanzi  tutto  una  falsa  idea  convien  rimoverc  da  questo  discorso  ; ed  é la  con- 
fusione fattasi,  massimamente  ai  giorni  nostri,  del  Comune  colla  repubblica,  di  libertà 
civile  con  libertà  politica  ; onde,  al  nominare  l'istituzione  dei  Comuni,  immaginiamo 
una  di  quelle  formidabili  sollevazioni  del  dolore  irritalo,  ove  tutte  le  plebi  insorgessero 
contro  i governanti,  risolute  di  partecipare  ai  diritti  politici  di  questi. 

Nulla  di  ciò.  Erano  i deboli  che  aspiravano  ai  diritti  dell'umanità,  a scuotersi  di 
dosso  il  giogo  feudale  divenuto  intollerabile,  staccarsi  dalla  gleba,  tornar  liberi  della 
persona,  degli  averi,  della  volontà.  Che  se  in  Italia  queste  franchigie  crebbero  fino  a 
costituire  gloriose  repubbliche,  in  Francia  al  contrario  diedero  fondamento  all'autorità 
monarchica,  in  Inghilterra  si  congiunsero  coi  baroni  onde  fare  a quella  contrappeso  : 
insomma  possono  associarsi  con  qual  sia  forma  di  governo,  essendo  un'  estensione  della 
famiglia,  anziché  uno  sminuzzamento  del  principato. 

Prima  di  Roma,  l’Europa  civile  era  disposta  in  municipalità  sovrane,  mai  non  es- 
sendosi alzato  un  grande  impero  che  le  singole  riducesse  ad  unità  di  legge  c d'ammini- 
strazione: e in  ciò  consiste  la  capitale  differenza  de'  popoli  nostri  dagli  asiatici.  Roma 
stessa  fu  un  municipio,  il  quale  prevalse  dapprima  agli  altri  italici,  poi  a tutti  d’Europa, 
e quei  governi  parziali  ridusse  aH'amministrazionc  civile. 

Tali  noi  li  lasciammo  allo  sfasciarsi  dell'  Impero  (Libro  VII,  cap.  v)  ; tali  li  tro- 
varono i Barbari  : e noi  abbiam  appoggiato  l'opinione  che  questi  non  annichilassero 
ogni  forma  di  governo  comunale,  e che,  non  per  generosa  indulgenza,  ma  per  igno- 
ranza e per  difetto  d’ordini  surrogabili,  permettessero  alla  stirpe  vinta  qualche  resto  di 
paesano  reggimento,  ristretto  e precario  quanto  il  portava  una  militare  oppressione  (2). 
Tassarsi  fra  loro  per  conservar  un  ponte,  una  via  ; eleggere  chi  riscotcsse  le  taglie  im- 
poste dal  vincitore  ; congregarsi  per  nominare  i parroci  e i vescovi  ; qualc’allro  atto  di 
non  più  grave  importanza,  erano  per  avventura  i soli  residui  di  costituzione  cittadina. 
Vero  è che  ogni  memoria  quasi  ce  ne  manca  nel  tx  e x secolo:  ma  di  quant’ altre  cose 
non  è allora  interrotta  la  ricordanza  fra  tanto  scompiglio  e si  poche  scritture? 

La  vitalità  delle  istituzioni  municipali  romane  appare  singolarmente  dal  vederle 


Jahrhunderst  ; ove  sostiene  fosse  perito  affatto 
il  diritto  antico  in  Italia , In  Francia , in  Ger- 
mania. 

Rischiarano  Porigine  dei  Comuni  In  storie  dei 
paesi  che  forme  tali  conservarono  nel  successivo 
ordinamento,  come  i Paesi  Bossi , l'Olanda  , le 
città  del  Reno,  ecc. 

Per  esempio 

KlL’IT,  Gesch.  der  Sederi,  Staatregirung , 
Ot.DEGflERST,  / 4 1, noli  di  Fiandra. 

Roseboom,  ReoueU  van  Keuren  van  Amsterdam. 
RàEPSart,  5/or/a  degli  Stali. 

Gemeiser,  Ueber  der  Lrsprung  der  Stadi  Regens- 
burg. 

BeI  cher  A idre  E,  Disquisii  io  de  jurit  munlrijtalis 
frisici  origine.  UrechL  1810. 

(2)  Vedi  Libro  Vili,  cap.  xm.  — Prima  di 
negare  che  ogni  diritto  municipale  sopra  vi  vesso 
alla  conquista , bisognerà  confutare  molte  for- 
inole usate  in  Francia.  Marculfo,  u.  9,  esibisce 
quella  d'una  charta  obnoxiolionis , ove  si  con- 
chiude: Prcrsentem  donationem  gestii  muni- 
dpalibus  alligaci  curavimus.  La  li.  57  e 58, 
gesta  j iurta,  consuetudinem  Romonorum  , qualiter 
donationei  vel  testamento  allegentur , porla  conti- 
nua menzione  del  defensor  e della  rana  dvilatls: 
Peloì  optìme  defensor , vosque  laudabile»  cu- 


riales  atque  mun  icipcs , ut  mihi  codice s pu- 
bi ir os  patere  jubeotis  . . . Dignum  est  ut  gesta 
ex  hoc  contcripla  atque  subscriptn  libi  tradanturt 
et  ut  in  arcipibu  s (archivi)  publlcìs  memo -l 
randa  serventur.  Le  Formula?  andegavenses  del 
tempo  di  Tlerrlco  IV  rammentano  la  legge  ro- 
mana, le  consuetudini  del  paese,  il  poter  regio, 
i curiali.  Pardessus,  nel  Journal  des  Savans  1840, 
ne  pubblicò  una  inedita  , ove  si  fa  domanda 
appennit , cipè  di  affisso  per  ristabilire  titoli  di 
proprietà,  e v’é  menzionalo  un  profensor  ossia 
vicedifensore.  Marculfo  slesso,  1.  7,  dà  una  .0/9- 
gestio  regi , vel  seniori  communis , con  cui 
una  città  domandi  d'eleggere  il  proprio  vescovo. 
Altre  formolo,  come  la  l.  40  di  Marculfo,  o la  39 
di  Lindcnbrogh , insegnano  il  giuramento  che 
omnes  pagenses  l'estro»  toni  Franco»  , Romano» , 
rei  reliqvas  nationes  degente»,  davano  al  re.  Qual 
prova  maggiore  della  libertà  che  il  giurare  fe- 
deltà t 

Nei  761,  un  Crispino  fonda  e dota  la  chiesa  di 
San  Martino  dTssinno,  lasciandone  il  patronato 
ai  vescovi  di  Lucca  ; e nel  descriver  i confini  dei  • 
beni  dice:  Alia  petiola  de  terra  mea , qui  est  si- 
miliier  tenente  copile  uno  in  via  publica  et  in  ipso 
Rivo  La  pria,  et  vocilatur  ad  Compera  comunatia. 

Ma  era  U comune  de1  vinti,  0 quel  de-  vincitori? 
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snpravivere  fin  al  linguaggio,  come  avvenne  in  alcune  città  del  Reno  (3)  : a Colonia 
sussistette  sempre  un  corpo  di  cittadini  notabili,  conforme  in  tutto  alla  curia,  i quali 
pretendcano  discendere  dai  Romani  : ivi  pure  si  trova  un  tribunale  particolare  per  la 
giurisdizione  volontaria  e per  la  cessione  dei  beni  ; e nel  1109  usci  dagli  archivj  di 
quella  città  una  carta  de'  suoi  privilegi,  che  per  vecchiezza  già  più  non  si  poteva  leg- 
gere (4).  Forse  di  là  e da  Trcveri  il  diritto  municipale  si  estese  anche  a città  fabbricate 
dopo  i Romani,  o dove  questi  mai  non  imposero  i • loro  ordinamenti  ; come  da  Arras  e 
da  Tonrnay  si  propagò  ai  grandi  Comuni  di  Fiandra  e del  Brabarite.  Gli  storici  della 
Provenza  mostrano  che  quasi  sessanta  città  di  quella  parte  godeano  privilegio  di  libertà 
nel  v secolo,  e la  conservarono  fin  nel  xn  (5). 

Provasi  pure  clic  mai  non  fu  dimenticato  del  tutto  il  diritto  romano;  forse  s'insegnò  Sopravi- 
scmpre  nelle  scuole,  spesso  modificò  le  barbare  legislazioni,  più  spesso  fu  applicato 
nelle  decisioni  dei  tribunali,  massime  degli  ecclesiastici.  Cacciani  trasse  dall'archivio  di  romano 
Udine  nn  codice  romano  del  ix  o x secolo,  dal  quale  sarebbe  dimostrata  la  persistenza 
de'magistrati  municipali,  e clic  le  citlà  avessero  decurioni,  nominassero  giudici  per  am- 
ministrare la  giustizia  c per  sovranlendere  ai  beni  ed  alle  entrate  loro,  con  giurisdizione 
però  dipendente  dalla  pubblica,  e limitata  agli  affari  civili  dei  Romani,  cioè  dei  vinti, 
ed  ai  minori  delitti  delle  classi  basse  (6).  Ma  qual  l'abbiamo  alle  stampe,  quel  docu- 
mento è troppo  rozzo  e incoerente  per  cavarne  prova  che  le  città  italiche  sottomesse  ai 
popoli  teutonici  conservassero  l'antico  ordinamento  municipale:  a quelle  sottoposte  ai  . 
Greci  era  stata,  pel  codice  Giustinianeo,  tolta  la  scelta  de'  proprj  magistrati,  che  n’  è il 
privilegio  capitale  (7). 

In  Italia  poi  molte  città  non  erano  state  conquise  dai  Barbari,  nè  dall'impero  greco 
erano  dipendute  che  nominalmente  ; onde  non  v’  è ragione  che  ne  andasse  abolita  la 
costituzione  comunale.  Tali  ci  pajono  Roma,  Gaeta,  Pisa  (8),  Venezia  colle  altre  isole 
dell'Adriatico.  Magistrato  supremo  germànico  ivi  non  era;  e come  accade  ogniqualvolta 
il  governo  lascia  sfuggirsi  le  rediqi  di  mano,  le  curie  se  le  presero  allo  sciogliersi  del- 
l’ Impero  e l'amministrazione  fu  convertita  in  reggimento.  Nè  ai  signori  di  Costantino- 
poli restando  agio  e forza  da  provedere  a queste  disgregate  provincie,  elle  si  videro 
spinte  a curar  da  sè  l'amministrazione  e la  difesa  ; a ciò  adoprarono  il  tributo,  regola- 
rono la  polizia,  ebbero  erario  ed  esercito,  e si  fornirono  delle  leggi  più  necessarie,  il 
duce  che  soleva  essere  mandato  da  Costantinopoli,  fu  eletto  fra  cittadini,  a nessun  più 
importando  di  venire  fin  qui  ad  una  dignità  di  molto  peso  e di  scarso  profitto  : poi  ogni 
legame  andò  sciolto  in  tempi  di  vacanza  o d'anarchia,  e massime  nella  guerra  che  gli 
imperatori  teologasti'!  indissero  alle  sacre  immagini  ; talché  ne  usci  un  governo  affatto 
a popolo. 


(5)  Eicmiobv,  Orìgine  della  costituzione  muni- 
cipale delle  città  di  Germania. 

(4)  Qui  { cives  colon  fenscs)  inter  se  Inibito  con- 
silio , tcrinium  svuoi , in  quo  privilegia  sua  crani 
recondita,  licei  invite,  a per  uer  un' , et  quoddam  pri - 
rilegium  , cujus  scriptum  ter  ex  nónta  vellutate 
intueri  poterant , extruxerunl,  et  nobit  aperuerunt. 
Ap.  TbiERRT , Récits  des  temps  merovin- 
gi cns,  cap.  v.  p.  257. 

(5)  Mabv-L  vfom,  Sovveniri  hisloriques  des  mu- 
nieipatitds  et  des  rèpuLUques  de  la  Provene  e.  4942.  * 

(6)  Savigmt,  v.  ? 132.  — Uennel  ne  scoperse 
una  nuova  copia  nella  biblioteca  di  Sangalio, 
cb’è  desiderabile  venga  pubblicata. 

(7)  Dn  nuovo  esempio  di  tal  modo  di  essere 
potrebbe  dedursi  dal  Turchi,  che  abbatterono 
amministrazione,  istituzioni,  costumi,  gerarchie 
dell’Impero  Orientale,  ma  ai  tributar)  non  im- 


posero nè  le  loro  forme  amministrative  nè  la 
legge  civile;  talché  le  islituzioni  adottate  dai 
rnja  sono  indipendenti  affatto  dal  codice  musul- 
mano. •• 

{8)  Veramente  Pisa  stette  alcuu  tempo  sotto 
un  gastaldo  regio,  il  quale  trovasi  nominato  ni 
706.  Anliq.  ilùl.  diss.  lxiii,  col.  511.  E qui  lo 
cito  per  mostrare  come  vi  sussistesse  insieme 
qualche  forma  di  governo  a comune,  giacché  nel 
750  trovasi  fatta  una  vendita  a Mauri»  ione  ca- 
noviere  dei  re,  prevedendo  il  caso  che  il  pub- 
blico richiedesse  que’beni  (zi  quolivet  tempore 
Publicum  requisieril ),  ove  pare  si  indichi  un  ma- 
gistrato sovrnnlendente  al  beni  comuni.  In  un'al- 
tra vendila  del  718,  Filiberto  cherico  dichiara 
che  i beni  da  esso  venduti  erano  liberi  da  ogni 
pubblico  vincolo^  Ubera  ob  omni  ne. tu  p ullico. 
Vedi  DdCìVETTI,  Cod.  dipi , i.  533,  434, 
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Quésti  rivi  e vicini  csempj,  e le  non  cancellate  reminiscenze,  poterono  nutrire  ò ri- 
destare il  desiderio  della  liberti  ne’  residui  Italiani , appena  l'oppressione  cessasse  dal 
costringerli  a pensar  unicamente  alla  vita  e alla  sicurezza. 

Ma  non  dal  solò  elemento  romano  costituironsi  i Comuni  ; bensì , come  ogni  altra 
Elemento  cosa  del  medioevo,  dal  germanico  insieme  e dal  cristiano.  L'invasione  de’  l.ongobardi 
barbaro  fra  noji  t0ltle  ,|j  a|(rj  Barbari -fra  le  altre  nazioni,  avea  ridotto  i natii  a condizione  quasi 
servile  ; esclusi  interamente  dal  governo,  perchè  esclusi  dall'armi,  restavano  uomini  al- 
trui, méntre  i conquistatori  formavano  la  classe  dei  liberi,  de'  quali  soli  la  legge  pren- 
deva cura.  Vedetelo  nel  codice  longobardo  (Libro  Vili,  cap.  xiv).  Carlo  Magno,  ira- 
bevutosi  dello  spirito  romano , aspirava  all’unità  dell’amministrazione  ; ma  non  seppe 
séttrarsi  alle  idee  germaniche,  e divise  l’impero:  nel  che  imitato  da'  suoi  successori; 
ogni  cosa  tornò  a brani,  qual  era  alla  prima  invasione.  Allora  entrano  i feudi,  che  a poco 
a pòco  s'intrudono  anche  nelle  terre  dominate  dai  Greci,  massime  dopo  la  conquista  del 
Normanni  ; sicché  per  la  più  parte  d'Italia  mutossi  la  natura  delle  proprietà.  Siccóme 
vedemmo , in  campagna  ciascuno  fu  l'uomo  del  proprio  terreno,  e corse  la  fortuna  di 
quello.  Delle  città  le  piti  non  dipendevano  dà  un  feudatario,  ma  da  un  conte,  magistrato 
regio  ; il  quale  rendendosi  sempre  meno  dipendente,  esse  non  restavano  protette  che  da 
un  imperatore  fiacco  e lontano , che  mutava  il  centro  del  Suo  patere  ora  in  Germania , 
ora  in  Italia;  flagellare  più  ché  difenderle  poteano  1 messi  dominici;  onde  scrcditàvasi 
l'autorità  regia,  mentre  s'invigoriva  la  feudale. 

In  quello  scompigliato  dominio  de'  Carolingi , i varj  membri  deila  politica  società 
non  si  trovarono  più  connessi  tra  loro,  e rimanendo  i cittadini  esposti  all'oppressione  ed 
alla  rapina,  senza  potere  dal  governo  attendere  soccorso  o franchezza,  ciascuno  sentiva 
la  necessità  di  darsi  un  protettore  contro  nemici , cui  colle  proprie  forze  non  valeva  a 
propulsare  ; e molti  possessori  allodiali  si  sottomisero  a feudale  dipendenza,  massime  in 
Francia. 

Era  dunque  il  corpo  politico  squarciato  in  infiniti  brani,  si  può  dire  indipendenti,  e 
scomposta  l'unità  governativa.  I grandi  vassalli  operavano  ornai  di  pieno  arbitrio  nella 
loro  giurisdizione , quasi  la  tenessero  non  dai  re  , ma  ih  patrimonio  ; e principalmente 
negli  interregni,  strascinando  in  lunga  la  nomina  del  successore,  e desiderandolo  debole 
perché  non  pensasse  a ricuperare  il  ceduto  od  usurpalo  dominio.  Duranti  poi  le  Vio- 
lenze che  descrivemmo  fra  l’Impero  e la  Chiesa,  tutto  andava  in  fazioni  c sètte,  che  on- 
deggiavano a seconda  dei  capi  e degli  accidenti  ; né  ben  accertandosi  qual  fosse  il  re 
legittimo,  se  no  toglica  pretesto  di  non  ubbidire  a nessuno,  o pnneasi  la  docilità  a prezzo 
di  crescenti  privilegi. 

Sarebbcsi  allora  potuto  sciogliere  affatto  la  monarchia  ; ma  le  città  non  sentivano 
ancora  la  propria  forza  ; i gentiluomini  e la  nobiltà  inferiore , discendenti  dai  primitivi 
conquistatori,  temeano  che  il  cessare  di  essa  non  li  riducesse  dipendenti  da  altri  nobili. 
Preferirono  pertanto  di  cercare  dal  re  immunità. 

E per  immunità  s’intendeva  l’autorità  di  esercitar  giurisdizione  suite  proprie  terre  o 
immunità  sui  proprj  dipendenti,  senza  che  il  conte  regio  vi  potesse.  Perocché,  giova  ripeterlo , la 
libertà  cui  allora  si  aspirava,  non  era  un  governo  fondato  sull'assenso  di  tutti  i membri 
del  corpo  sociale,  adunali  per  deliberare  sulla  miglior  forma  di  esso  ; ma  inlendeasi  nel 
senso  feudale,  nel  senso  della  Germania  d'un  secolo  fa  e dell'Inghilterra  d'oggi,  per  pri- 
vilegio concesso  ad  alcuni  in  particolare  (9).  Poiché  in  una  società  d'origine  feudale, 
stante  il  principio  generale  che  ogni  podestà  emana  dal  re,  nessun  diritto  si  trova  che 
non  sia  privilegio  e concessione  ; lo  saldano,  lo  garantiscono , lo  dilatano  , ma  sempre 
come  concessione. 

(O)  Città  Ubère  in  Ormatili  dicevano  quell»  Irà  Onore  intermediarlo.  Cosi  i borghi  trancili 
i he  dipendono  solo  dall'Imperatore,  non  da  al-  e 1 franchi  tenitori  in  Inghilterra. 
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Primi  a ilomàmlar  esenzioni  furono  i pochi  arim.inni,  cioè  uomini  liberi,  non  ledali 
a vcrun  feudatario  ; poi  i monasteri,  i corpi  d’arte,  le  università,  gli  ordini  cavallereschi. 

Re  e gran  signori  non  rcndeansi  malagevoli  ad  emanciparli,  atteso  che  con  ciò  facessero 
acquisto  di  nuovi  sudditi  per  sé,  e Indebolissero  i vassalli  dipendenli  ; non  ancora  istrutti 
nelle  civili  ordinanze  a segno,  d'accordare  piuttòsto  protezione  agl'individui  che  ai  corpi 
morali.  1 feudalarj  poi  e i vescovi  domandavano  immunità  più  estese,  cioè  che  il  conte 
regio  cessasse  il'ognt  giurisdizione  anche  sopra  i liberi,  abitanti  nel  loro  territorio , nel 
quale  ne  istituivano  una  loro  propria,  dove  erano  trattati  alia  pari  e i liberi  disrendenti 
dai  conquistatori,  c i villani  e censitali,  gente  per  lo  più  romana.  Embrione  del  Comune. 

Stavano  dunque  a fronte  multi  poteri.  1 re,  mirando  a ridurre  in  prerogativa  mo- 
narchica il  primato  feudale,  ambivano  comandare  direttamente  sul  popolo,  senza  l'inter- 
mezzo dei  baroni.  Questi  all'opposto  eransi  affaticati  ad  assicurarsi  l'indipendenza  , e 
convertire  il  politico  dominio  in  reale  e personale,  privato  ; e v'drano  riusciti  col  rendere 
i feudi  vitalizj,  poi  ereditar].  Da  ultimo  i vinti , non  gravali  più  dal  peso  sproporzionato 
d'un  potere  centrale,  ridestavansi'per  conservare  o ricuperare  i possessi  antichi,  le  leggi 
non  dimenticale,  la  contrastata  religione,  partecipare  ai  privilegi  de’  vincitori,  ed  essere 
considerati  pari  alla  gente  dominatrice  nei  servigi  c nella  giustizia  (IO).  In  Francia  si 
strinsero  attorno  al  re,  che  venne  per  tal  modo  via  via  rinforzandosi  : in  Italia  non  po- 
terono altrettanto,  perché  la  regia  era  accoppiata  all'autorità  imperiale,  che  si  mutò  da 
Franchi  a Italiani  (il),  poi  a Tedeschi , contrabilanciati  sempre  dai  papi  e dai  grandi 
vassalli.' 

Mentre  a questi  fra  noi  dava  rinforzo  la  lontananza  del  principe,  gl'indeboliva  l’au- 
mentarsi do'  piccoli  Aiudatarj  e il  prevalere  degli  ecclesiastici,  (ili  ecclesiastici , come 
ogn'allra  cosa  d'allora,  aveano  preso  sembianza  fendale , cioè  congiunta  ai  possessi  la 
sovranità  ; onde  esercitavano  dominio  sopra  una  delle  classi  della  città  c del  suo  circon- 
dàrio, cioè  sui  liberi  borghesi,  i quali  non  aveano  magistrati  proprj  che  intervenissero  nella 
costituzione , ma  grande  importanza  ollcheano  dove  il  commercio  fioriva  e l'industria. 

Là  Chièsa  è costituita  con  forme  a comnne;  e assemblee,  rappresentanza,  giurisdi- 
zione propria  mantenne  anche  sotto  i Rarbari,  Il  popolo  dei  vinti,  senza  attuo  diritto  le- 
gale in  faccia  al  conquistatore,  più  volentieri  recava  le  sue  querele  ai  sacerdoti  che  non 
ai  baroni  ; a chi  le  giudicasse  per  prudenza  e per  leggi  scritte,  che  non  a chi  le  recideva 
a colpi  di  sciabola  : onde  l'autorità  ecclesiastica  crasi  ingrandita  perchè  popolare,  come 
quella  che  unica  aveva  asili  contro  la  prepotenza,  richiami  contro  la  tirannia.  L'innal- 
zarsi dunque  del  clero  tornava  a sollievo  del  popolo  ; e cosi  avvenne  allorché , sotto  ai 
Franchi,  esso  diventò  elemento  essenziale  della  civil  società  (12). 

Già  rie  Tu  veduto  come  I nostri  vescovi  entrassero  poco  a poco  nelle  assemblee  legis- 
lative, indi  le  signoreggiassero;  sicché  venuti  di  tanto  peso  nelle  pubbliche  rivolture, 
ottennero  dai  re  I immunità  dei  proprj  dominj,  indi  delle  città  ove  sedevano  (13).  Tal-  ■ 

(troiata  «piesto  fallo,  e che  nutfam  drtneeps  tp*t 
t >rl  forum  fitti  nut  tìcsrrndtntft  puMirnm  functt'o • 
nrm  tvf  anyortnttt,  * tu  uthnn  sorfttum  tiut  trita  m 
distrletiatihn  htltpe  hotnlnnm  factatit , vtl  \nqut 
in  ptrprtanm  pertottnnt  ; ttd  sub  pattiate  prrta- 
trati  tntmatftHl  perenniti  prrmannnt , pretto? 
nostrum  rttjMc  fodntm  quando  fri  tignimi  IsIam 
étrtnfirtmn*,  >1  sfutdasSiam  guam  camittbu*  lai# 
sfhrjtrlfs  anni * debent.  Ap.  Lf PO,  n.  727.  • 

(13)  In  Italia  il  primo  «empio  sicuro  è la  eon-  fmmunilà 
celione  ili  Carlo  Grosso  ài  Vescovo  di  Parma,  vescovili 
dandogli  « licenza  di  giudicare,  definirei  delibe- 
rare, come  il  conle  del  nostro  palazzo,  tulle  Io 
rose  e le  famiglie  sì  de*  oberici  , tome  di  lutti 
gli  abitanti  d'essa  città  ».  Morto  tl  conte  di  Par- 


(IH)  Secondo  Trota,  l domani  spossessali  da 
Aularl  mal  plf»  non  entrarono  nel  Comune; 
bensì  1 Roin uni  gHilUnlhnel  e teodnM.iul,  cioè 
quelli  sopraxissull  In  paesi  ove  il  mantennero 
in  visore  II  diritto  giustinianeo  e il  tfeodostano; 
m.1  neppur  questi  mal  non  si  parificarono  al  do- 
minatoti. Al  tempo  di  re  Otlone  Ottengo  no  tale 
mutazione, togliendo  la  superiorità  al  Trancili; 
talché  non  ricuperarono  ! «Urlili  antichi , ma 
acquistarono  quelli  del  Vincitori. 

(11)  Perii  si  badi  eh  è Berengario  é Adalberto 
non  sono  Italiani,  ma  salici. 

(12)  Molti  abitanti  di  Trevlglio  , borgata  del 
Bergamasco,  Si  sottoposero  alla  badia  di  $.  Sim- 
pliciano In  Milano,  e nel  lOUl  re  Enrico  IV  een^ 
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Tolta  questo  era  premio  di  prestato  favore  ; o d’un  conte  che  seguito  avesse  la  parte  op- 
posta, si  trasferiva  la  giurisdizione  nel  vescovo;  tanto  più  che  cresceva  ogni  giorno  il 
numero  dei  semplici  cittadini , i quali , invece  di  star  sottoposti  al  magistrato  regio , si 
mettevano  in  tutela  ile'  signori  immuni;  né  i re  scapitavano  gran  fallo  col  cedere  ai  ve- 
scovi ì contadi,  che  ormai  non  leneano  dipendenti  se  non  di  nome  (14). 


ma,  Corrado  II  nel  (055  estese  r sintonia  del  vé- 
scovo anche  su  tulio  II  contado.  Affò,  ii.  15. 
È importante  U documento  del  00  V,  In  cui  re 
Berengario  1 concede  al  vescovo  di  Bergamo  di 
riedificarne  le  mura  a riparo  dagli  Cngberi , c 
gli  assicura  la  giurisdizione  sopra  essa  città  e 
distretti,  immune  da  qualsiasi  cnule  o visconte 
pubblico.  Espone  dunque  che  il  vescovo  mandò 
a lui  dicendo,  tandem  urbem  hostili  quaderni  im- 
pugnalìune  devktam  , unde  nane  morirne  sevo- 
rum  Ungarorum  incursione  et  ingenti-  co  iridimi 
suurumque  ministrorum  oppressione  le  rie  baiar , 
potiuluutes  ut  turres  et  muri  ipsius  civilntis  re  (le- 
di ficea  tur  , studio  et  labore  pret fati  epìscopi  suo- 
rumque  carivi  vi  um  et  ibi  con  fu  gì  cu  (iam  sub  de  [en- 
fio ne  rcrlexice  beali  Alexondri,  iti  pr  istinti  in  rchr- 
di ficea  tur  et  deducanfur  in  t/q/uvt . Alle  quali  sup- 
pliche annuendo,  egli  aUtodisce  che  siano  rico- 
struite le  mura;  turres  quoque  et  muri,  seu  porta 
urbis...  sub  poi  estate  et  defensione  supradiclo*  ec- 
cl  etite  et  prenomi  noti  episcopi , suorumque  succes- 
sorutn  perpetui*  con  listoni  temporibus;  domo s 
quoque  in  tisrribus,  et  saprei  murot  ubi  necesu 
fatrit,  potestalem  babèal  edificatili,  ut  cigUìip  et 
propugnatala  non  mi  nuoti  tur,  et  sjnt  sub  potevate 
ejusdem  ecdceue  hi  alt  AUxandri.  Disi  rida  vero 
omnia  ipsius  r. ùntati*,  qute  ad  rctjti  pertment  po- 
testà lem,  sub  ejusdem  ecclesice  turi  ione , de  falcione 
et  potatale  pVèdeslinomus  jternianere.  Eo  v Urite  et 
ordine , ut  ponti fer  Jnm  dieta  ecclesia,  qui  prò 
tempore  ipsi  prefuerit , supr  nàtela  omnia  ad  jm  et 
domiuium  ipuus  ecclesia  ha  beai,  tentai,  possidenti , 
disponiti,  vindicel  dtque  jud ice t,  prout  omnen  nlùts 
re%  gita  a pcmtificibus  ejtudem  ecclesia  priscis  tem- 
poribus fuerunt  possesso:  ite  vindicafa..',  Xullns 
Comes  seti,  viceeomes , rei  publica  partis  jud  ex  et 
gustai  dio , vel  alia  quali  bel  persona  infra  sape  no- 
minatam  urbem , verno  superiori»  aut  inferiori  rei 
pubtira  prescnitator  ad  r.fiusas  jud  ir  ì arto  more 
audiendas  conventum  falere , vel  fredit  esigere,  aut 
mansionatium  rei  parato*  exquirer* , paTafredos 
aud  fidtjtusorts  violenter  tollero:  clerico*  quoque 
nobiliare*  aut  cujuscumque  condii ionis , ejmdcm 
ecclesia  dicceli» , sire  intra  ipeatn  commanentes 
urbem , #eu  suffraganeos  in  persomi  vel  sei-vis  , 
anditi s,  liberti  etc.  in  domibus  vel  cunctis  edificiìs 
sui s ledere,  seu  ho  in  in  es  tasi  ingenuo s,  libellarios 
quamquam  servo*,  in  posiessionibns  vel  mansio- 
nibus  s^st  aliti  cdificiti  prie  fola)  cecie sur  comma- 
nenie*,  potestative  di  stringere  , ncc  ullas  publicas 
arbustarias  r ri  redhibtiiones  vel  ìllicitin  occasione s 
se  u angaria*  su  peri  in  povere  audeat , aut  infette 
presuma t.  Ll’FO,  il.  25. 

Anche  nel  diploma  del  1004  di  re  Enrico  Hai 
vescovo  di  Parma,  attesi  t molli  litigi  e guaj  c 
scismi  che,  dalla  parte  del  conte,  venivano  alla 


Chiesa,  é concesso  al  vescovo  il  muro  dVssà 
cillà.  et  disirlctirm , et  telonem , et  omnem  putiti- 
rum  fnneliànem  lum  intra  riiila/em  qua  in  extra, 
ex  omni  parte  civltulti  infra  (ria  miliario.  Mira- 
tosi, Antfq.  in.  ceni,  vi.  47. 

l/immunità  al  vescovo  di  Bergamo  è confer- 
mala, quasi  colle  Stesse  parole  del  succitato  di- 
ploma. in  un  altro  di  re  Rodolfo  del  922.  Poi 
ottone  II  net  973  concede  di  nuovo  ad  esso  ve- 
scovo orline s dislrictones  et  publica  funefiones  vii- 
Inrvm  et  castellar um  qnee  suiti  in  circuita  ipsius 
civitalti  de  eodem  comitato  pertinente s,  usque  ad 
spaehim  et  ertentionem  per  omnes  parte»  ejusdem 
cicitutis  trìnm  miltarhun , fino  ad  Aciano  e Se- 
tiate,  inoltre  la  Val  Striarla  fin  alla  Camonica  ; 
et  de  nostro  jure  et  dominio  in  eju*  cpiseopatus  jus 
et  doiuiqium  trasfondimeli  otqux  delega  osti  t ea  rn- 
t Ione  nt  t pi  sto  pus  ipsi  loci  provtsor  qui  prò  tem- 
pore fuetti,  et  vfces,  distru  ttone*  et  publica*  tra- 
ctiones  ipsorum  omnium  in  perpetuum  habeal, te- 
ntai, possideat,  et  iucunctan/er  procure!...  abtqtsc 
alia  corniti»  aut  aticujus  persona»  molestante  po- 
tenzia. Loro,  II.  315. 

Poi  nel  f 04)  Enrico  III  confermava  a quel  ve- 
scovo tulio  il  contado  bergamasco  fin  alla  Vài- 
l&Uioa,  nir.Adda,  all'Oglio,  a Casal  Butano,  con 
piena  autorità  di  fare  c disfare , senza  che  ve- 
runa autorità  supcriore  l'impedisse.  Ivi,  609. 

((4)  Tra  il  965  e il  972  re  Ottone  I dava  alla 
chiesa  di  Lucca  un’immunilà,  di  cui  riportiamo 
le  parti  principati  : 

In  nomine  sonde  xt  individue  Trini  latti.  Otho 
giraffa  Dei  imperator  ùugustus  eie ...  Quapmpter 
agnoscat  nnioersitas  nostrorum  fid  tium  etc...  qua- 
iUcr  non,  prò  Dei  omnipotinlti  amore , nottrarum- 
que  animarum  remedio,  inclinati  preelbus  Hubert i 
episcopi,  dilecto  fidetiqne  nostro,  per  hoc  nostrum 
preceptum  donamus,  concedimus , atque  larghimi- 
omnibus  facerdolibns-,  lev  itti , universi * sacrò  or- 
dì ni  bus,  Luce  cintali  com mor tìnti b tu  seu  etiam  sub- 
urbanis,  ut  deinceps  in  an/ea  a nulh s magni*  par - 
visque  personti  ad  sceula  ria  j udiri  a prò  quatte  nm- 
que  controversia  exomineitiur  vel  distrlngautur , 
nisi  ad  eorum  presule,  et  ut  tilt s fa  domibus  co. 
rum  aliqua  invasione  audeat  inferre,  vel  tributino* 
seu  etiam  supuimposilum  tisdem  sacerdotibus  etc.-.. 
a quaqna  persona  minime  iinpmatur  vel  req uira- 
tur;  et  ne  aliquis  audeat  se  Intromtilere  sine  legali 
judicio  in  universi i suppeltictilib ut  eorum,  live  In 
servii  etc.  In  super  concedimus  ob  nostrum  impe- 
ria tini  didionem  omnibus  sacer dot ibus  etc...  iti 
eorum  adrocalus  non  altler , nisi  so/us  juret,  sine 
ulta  contr adiritene , sicut  in  sonda  romana  eccle- 
sia agitar  etc...  Et  Ha  sane  precipitate * jubemus  , 
ut  nutius  dux  live  marchio  etc...  audeat  se  ultra 
ingercre  in  omnibus  casti  et  rebus  jam  superivi 
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Ond’ecco  città  e borgate  dalla  giurisdizione  del  conte  passare  a quella  del  vescovo  ; comune 
e mentre  dapprima  la  popolazione  restava  divisa  tra  dipendenti  dalle  chiese  e dipendenti 
dal  re , tra  la  giurisdizione  laica  e l’ecclesiastica , vennero  a formare  un  Comune  solo 
conquistati  e conquistatori  ; nobiltà  feudale  e semplici  liberi  si  trovarono  chiamati  al 
medesimo  tribunale  ; e gli  scabini  de’  nobili  e que’  dei  liberi  costituirono  un  collegio 
unico,  sottomesso  al  vicario  secolare  del  vescovo,  detto  Y avvocato  o il  visdomino  o il  vi- 
sconte, appunto  perché  esercitava  gli  uffizj  devoluti  una  volta  al  conte. 


prenotati s,  vtl  eliam  eia  servitia  aut  injurias  in- 
ferra eie.  Segue  la  pena  auri  optimi  libras  centum 
contro  i violatori , da  pagarsi  per  metà  camere 
nostre , et  medietatem  predictis  sacerdotibus  eie... 
Quod  ut  verius  credatur,  diligentiusquc  ab  omni- 
bus observelur , manibus  propriis  roborantes  an- 
nuii nostri  impressione  insigniri  jussimus. 

Sìgnum  domini  Othonis  serenissimi  Imperatoria, 
colla  sigla  di  Ottone  I. 

Qui  l’immunità  è piuttosto  personaio  ed  ec- 
clesiastica, salvo  die  è dato  alla  chiesa  e al  ciero 
di  eleggere  il  proprio  avvocato,  facoltà  regia,  e 
che  dispensava  dal  giurare  nelle  cause  con  molti 
sacramentari!. 

Ottone  II  nel  981  non  solo  confermò,  ma  estese 
1 delti  privilegi,  volendo  che  tulle  le  persone 
dimoranti  nelle  ierre  e castella  d’esso  vescovado 
fossero  sottoposte  unicamente  al  tribunale  del 
vescovo,  che  potesse  citarli  e giudicarli  (distrin- 
gere) a modo  della  potestà  reale  (hlem.  luc- 
chesi). 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitalis.  Otho, 
divina  favente  clemcnlia  imperator  augustus  eie... 
Quapropler  omnium  fidellum  sancte  Dei  Ecclesie, 
notlrorumque  prcsentium  ac  futurorum  comperiat 
industria  Pelrum  Tianenscm  episcopum  nostram 
adiisse  clementiam,  et  postulasse  ut  \idonl  sancte 
Lucensis  ecclesie  confìrmationis  preceptum  con- 
scrlbl  juberemus  de  omnibus  rebus  sue  ecclesie. 
Cujus  non  spemtndis  prteibus  aurea  nostre  calsi - 
tudines  accumodantes,  ob  amorem  Del,  tranqtiil- 
litatemque  fralrum  in  predicta  Lucensi  ecclesia  fa- 
mulantium  , atque  sub  ipsius  diecesos  de  gentium 
libenter  concedere  placuit , et  hoc  nostre  auctori- 
tatis  preceptum  immunitatls , atque  tuitionis  gra- 
tiam  erga  eandem  ecclesiam  fieri  decAvimus , no- 
minative de  custodibus,  castellis , monasteriis,  ple- 
bi bus,  cellulis,  aldlonibus  et  aldiabus,  sertds  et  an- 
cillls,  plscallonibus , aquis  aqtiarumque  ductibus , 
pratis , vineis,  campii , eie.  Precipientes  quapropler 
jubemus , ut  nullus  dux , marchio,  cornea,  vice- 
comes,  judex  publicus,  aut  gaslaldus,  vel  quilibet 
ex  judiciaria  potestate , in  cellulas , aut  ecclesias , 
vel  domos  clerleorum,  curles , scu  villas  etc...  ad 
causas  audiendas , vel  freda  exigenda  , aut  man- 
siones  vel  paratas  facendas,  aut  fidejussores  lollen- 
dos,  aut  homines  ipsius  ecclesie  tam  ingenuos  quam 
servos  distringendos,  aut  ullas  redhibiliones...  illi - 
cilasve  occasloncs  requirendas , nostris  vel  futuris 
temporibus  ingredi  audeat,  vel  ea  que  sopra  me- 
morala sunl,  penilus  exigere  presumat;  sed  liceat 
memorato  presuli,  suisque  successoribus,  libi  sub- 
jectis  vel  omnibus  ad  se  aspicitnlibus,  sub  tuitionis 
atque  immunitatls  nostre  defenctione , remota  lo- 
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litis  judiciarie  poteslatis  Inquietudine  possedere. 
Tonsos  vero , quos  sua  parochia...  et  omnes  homi- 
nes in  sua  terra  residentes , aut  ad  ejusdem  terre 
castella  confugienles,  ad  jam  dicti  episcopi  suorum - 
que successorum  veniant  judlcium,  et  nulla  imperli 
nostri  magna  parvaque  persona  habeal  potestate 
ad  distringendum , sed  liceat  ei  ad  vicem  regie  po- 
teslatis eos  distringere  etc. 

Inoltre  prescrive , che  chiunque  possedesse 
beni  del  vescovado  ingiustamente,  li  restituisca, 
con  altri  provedimenli  opportuni  al  libero  eser- 
cizio del  dominio  e dei  diritti  del  vescovado,  ed 
imponendo  in  pena  auri  optimi  libras  mille  al 
contravventori , da  pagare  metà  al  fisco  impe- 
riale, e metà  alla  chiesa  di  Lucca  ejusque  vicario. 

Traduciamo  l’immunità  concessa  alla  chiesa 
di  Sabionc  da  re  Lodovico  II  nell’84$: 

— Sappiano  lutti  l fedeli  nostri  presentì  e fu- 
« turi , qualmente  il  venerabile  Lantefrido  ve- 
« scovo  della  chiesa  Sabionese,  la  quale  fu  eretta 
« In  onore  di  san  Cassiano  martire,  ricorrendo 
« alla  nostra  clemenza,  pregò  la  serenità  nostra 
« a voler  ricevere  solio  la  nostra  difesa  e tutela 

• d’immunità  lui  e la  predetta  sede  con  tutto 

• ciò  che  presentemente  le  appartiene,  contro  le 
« tergiversazioni  delle  male  persone.  La  quale 
« domanda  Noi,  per  amore  del  divin  volto  e per 
« rimedio  dell’anima  nostra , abbiamo  piena- 
« mente  esaudita , e la  volontà  nostra  confer- 
« miamo  coi  presente  precetto.  Vogliamo  perciò 

• e comandiamo  , che  il  prefato  vescovo  c la 
« chiesa,  cui  egli  per  volere  di  Dio  presiede, 

• con  tulle  le  cose  e le  persone  che  oggi  gkjsta- 
« mente  e legalmente  le  appartengono , stiano 
■ onninamente  sotto  la  nostra  tutela;  e nissun 
« giudice  pubblico,  od  altra  persona  rivestita  di 
« poter  giudiziario  ardisca  mai  in  alcun  tempo 
« metter  piede  nelle  chiese,  ne’  luoghi,  ne’  po- 
« dori , od  in  altri  possedimenti  della  prefata 

• sede  (sia  ch’essa  oggidì  giustamente  e raglo- 

• nevolmentc  ne  goda  entro  i confini  del  nostro 
« Impero,  sia  che  in  appresso  la  divina  bontà 
« voglia  con  nuovi  accrescere  la  giurisdizione 
« della  detta  chiesa) , né  per  trattar  cause , nè 
« per  riscuoter  frode,  nè  per  far  mansioni  o pa- 

• rate,  nè  per  levare  ostaggi  o per  angarie  agli 
« uomini  d’essa  chiesa,  nè  per  estorcerne  redt- 

• bizioni  od  illecite  occasioni;  ma  godano  sì  il 

• prefato  presule,  che  i suoi  successori  pacifi» 
« camente  e sotto  la  difesa  della  nostra  immu- 

• nità,  delie  predette  cose  della  chiesa,  con  tutto 

• ciò  che  a questa  appartiene,  obbedendo  sem- 
« pre  al  nostro  impero,  insieme  col  popolo  e col 
« clero  a loro  soggetto  • . 
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Al  popolo  tornava  vantaggio  dall’esser  i contadi  attribuiti  ai  vescovi  piuttosto  che  ai 
conti,  perchè  cresceva  probabilità  di  vederli  allibati  al  merito,  anziché  distribuiti  dal  ca- 
priccio della  nascita  ; e ne  migliorava  la  giustizia , che  è il  bisogno  più  immediato  dei 
popoli,  comunque  la  plebe,  come  i servi,  rimanesse  ancora  senza  diritti  nè  rappre- 
sentanza. 

La  predilezione  mostrata  sempre  dal  clero  pel  diritto  antico  indurrebbe  a credere 
che  le  forme  municipali  romane,  dove  ancora  sopraviveano,  si  consolidassero  dacché  il 
vescovo  si  trovò  senza  limiti  investito  del  governo  cittadino.  Ma  poiché  ogni  cosa  aveva 
a conformarsi  al  reggimento  che  unico  allora  si  conoscesse , i vescovi , fatti  conti  delle 
città,  ridussero  a feudali  le  cariche  municipali,  alterandone  la  natura,  pur  forse  non  an- 
nichilandola. 

Pertanto  il  paese  era  regolato  in  modo,  che  dal  vescovo  dipendessero  la  città  e i beni 
immuni  ; dal  conte  il  resto,  cioè  la  campagna,  la  quale  da  ciò  prese  il  nome  di  contado. 
Ma  que'  beni  immuni  trovavansi  intarsiali  ai  contadi  per  modo,  clic  vescovi  c signori  si 
impacciavano  a vicenda  nell'esercizio  della  mal  determinata  giurisdizione.  Tendevano 
dunque  i primi  a dilatare  la  propria  anche  sul  contado  ; i signori  vi  si  opponeano,  e cer- 
cavano ingrandirsi  a spese  de’  vassalli  minori  ; sicché  la  lotta  intestina  discendeva  sino 
agli  infimi  clementi  della  società.  Eppcrò  re  Corrado  Salico  emanò  la  famosa  legge  dei 
feudi  (pag.  137),  per  cui  anche  i piccoli  passassero  in  eredità,  e non  si  potessero  to- 
gliere se  non  dietro  a sentenza  degli  scabini.  Sì  trovava  allora  il  dominio  feudale  par- 
tito fra  i capitanei  o valvassori  maggiori,  immediatamente  investiti  dalla  corona  ; i val- 
vassori, coi  vassalli  de'  capitanei  ; e i valvassini,  che  ritraevano  dai  predetti.  Valvassori 
e valvassini , assicurati  d'esistenza  indipendente,  più  non  furono  strumento  agli  arhilrj 
de'  vescovi,  i quali  non  poterono,  come  in  Germania,  riuscire  principi  ecclesiastici. 

Ma  altrove  i nobili  vassalli  e i semplici  liberi,  formato  il  Comune,  aveano  costituito 
rappresentanti  e giudici  proprj,  clic  cquipollevano  alla  curia  vescovile , c indipendente- 
mente da  questa  assumevano  aspetto  di  civile  ordinanza.  Altrove  ancora  la  gente  rac- 
coltasi sopra  terre  di  un  feudatario,  crescendo  di  ricchezze  per  l'industria,  e a quello  ren- 
dendosi necessaria,  lo  costringeva  a concessioni,  che  non  davano  la  civile  indipendenza, 
ma  favorivano  il  prosperamento  e l'importanza  del  Comune. 

Il  movimento  che  nel  x secolo  disciolse  ogni  nodo  sociale  alquanto  esteso,  ogni  cen- 
trale potestà,  per  lasciar  solo  associazioni  limitatissime  e poteri  meramente  locali,  ajutò 
Le  città  le  città  a potersi  costituire  da  sé.  Grand'appoggio  v'offri  Ottone  Magno,  che  volendo  de- 
primere i feudatarj  non  meno  che  i vescovi,  abbondò  in  quello  clic  già  i suoi  predeces- 
sori aveano  fatto,  cioè  nel  rendere  immuni  le  città.  Queste  allora  ebbero  giurisdizione 
propria,  e l'affidarono  agli  scabini,  dfl  che  ricrebbe  il  terzo  stalo  ; e nobili  e liberi  ve- 
nendo abbracciati  nel  comune  medesimo,  cioè  sotto  comune  giustizia,  mozzavasi  la  pre- 
rogativa feudale,  atteso  che,  chi  bisognava  di  sicurezza , non  andatala  a chiedere  sotto 
la  ròcca  d'un  barone,  ma  tra  le  mura  d'una  città. 

Talvolta  ancora  i re  medesimi  ne’  loro  bisogni  esibivano  di  vendere  le  regalie,  cioè 
dogane,  zecche,  mercati,  pedaggi;  e i Comuni  s'affrettavano  a comperarle,  oppure  le 
ottenevano  in  premio  della  fedeltà  e del  favore  prestalo.  Talaltra  i grandi  vassalli  insor- 
gevano contro  dei  vescovi , e gli  uni  c gli  altri  armavano  i cittadini,  che  per  tal  modo 
venivano  a conoscere  le  proprie  forze,  e invocavano  diritti  in  prezzo  degli  offerti  soccorsi. 
Nella  contesa,  capitanei  e vescovi  apprendevano  che  ricchezza  principale  era  l’abbondare 
d'uomini  ; lo  perché  ne  favorivano  l'incremento  sminuzzando  i possessi,  e contentandosi 
d una  tenue  prestazione,  purché  v'andasse  congiunto  l'obbligo  di  servire  nelle  milizie. 

I liberi  dunque  poterono  metter  in  rampo  i loro  diritti  ; e non  volendo  i vassalli  esser 
da  meno,  se  ne  accesero  lotte  fra  la  nobiltà  maggiore  e l'inferiore,  c guadagno  di  libertà. 
Poi  nelle  vacanze  del  vescovado  , il  tribunale  degli  scabini  decideva  in  propria  testa , 
senza  riguardo  ai  visconte,  il  che  avvicinava  più  sempre  alla  indipendenza. 
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Non  crediate  che  questo  movimento  avesse  impulso  da  politiche  astrazioni,  e da  lam- 
biccati divisamenti  di  costituzioni  repubblicane.  Era  un  richiamo  ai  diritti  dell'umanità, 
a quella  libertà  d'atti  innocui , di  cui  ciascuno  sente  mestieri  come  dell'aria  ; era  una 
libertà  materiale  di  poter  andare , venire , vendere , comprare , possedere  il  proprio , e 
lasciarlo  ai  figli  : era  il  godere  quella  tranquillità  domestica  c personale,  che  oggi  il 
buon  governo  garantisce;  l'assegnar  un  limite  ai  tributi  e ai  servigi  dovuti  al  barone; 
non  pagare  più  del  convenuto,  ed  aver  pene  certe  pei  delitti  (15).  Nel  1189  il  re  di 
Francia  approva  l'insurrezione  di  Nantes  « attesa  la  troppo  grande  oppressione  del  po- 
polo »;  quella  della  Rochelle,  < attese  le  ingiurie  e gl’insulti  che  spesso  riceveano  gli 
abitanti  ». 

I bisogni  e i desidcrj  de'  comunisti  troviamo  espressi  in  qualche  Troverò  del  xii  se-  Diritti 
colo:  > I paesani  ed  i villani,  quei  del  bosco  e quei  del  piano,  non  so  per  quale  oslina- 
« zione,  nè  da  chi  prima  istigati,  a venti,  a trenta,  a cento  tennero  parlamento...  s'ab- 

• fioccarono  privatamente , e molti  fra  loro  giurarono  che  mai  di  buona  volontà  non 

• soffriranno  signore  né  avvocato.  — 1 signori  non  ci  fanno  che  male,  né  da  loro  pos- 

• siamo  ottener  ragione  o giustizia  ; essi  hanno  tutto,  prendono  tutto  , mangiano  lutto, 

« e noi  fan  vivere  in  povertà  c dolore.  Ogni  giorno  é per  noi  d'affanni  ; non  un'ora  di 
« pace  ; tanti  sono  i servigi,  le  angherie,  le  taglie,  i prevosti,  i balii...  Perchè  lasciarci 

• trattare  cosi?  Togliamoci  alla  loro  oppressione  ; non  siam  uomini-quanto  loro?  abbiano 

• pure  le  stesse  membra,  la  statura  istessa , la  stessa  forza  per  soffrire  ; e siam  cento 
« contro  uno...  Difendiamci  contro  i cavalieri,  teniamei  stretti  insieme;  e nessuno  avrà 
« signoria  sopra  di  noi,  e noi  potremo  tagliar  alberi,  prender  selvaggina  nella  foresta , 

« e pesce  ne’  vivaj,  e faremo  il  voler  nostro  de’  boschi,  de'  prati,  dell'acqua  » (16). 

Non  derivarono  dunque  i Comuni  da  generosità  dei  re,  o da  accorgimento  loro  po- 
litico ; ma  erano  conseguenza  del  risorgimento  popolare  ; non  riforma  amministrativa , 
ma  vigoroso  moto  dello  spirito  democratico;  una  specie  di  mutua  assicurazione,  per  pro- 
teggere i più  contro  i pochi.  Né  quella  rivoluzione  fu , siccome  le  moderne,  una  lotta 
contro  il  governo  regio  ; pochissimi  Comuni  appartenevano  al  re  ; che  anzi  a questo  ap- 
poggiavansi  coloro  i quali  scotevano  il  giogo  feudale.  E poiché  il  feudatario,  il  vescovo  e il 
principe  trovavansi  spesso  in  urto,  e dividevano  tra  sé  i possessi  e le  città,  all’uno  ricor- 
reva chi  fosse  malcontento  dell'altro , sicuri  di  trovarlo  favorevole,  non  per  generosità , 
ma  per  proprio  interesse. 

Né  fu  tampoco  una  rivoluzione  sola  che  mutasse  forma  al  governo,  giacché  non  vi 


(la)  Ciò  appare  anche  nella  disapprovazione 
che  nc  fa  l'abbate  Giliberto  (Oc  vita  sua,  Rtr. 
Frane.  Script.  Xil.  950):  Communio  autem,  no- 
rum  ac  pessimum  nomea,  sic  se  habet , ut  capile 
censi  omnes  solitum  servilulls  debilum  domini»  te - 
mel  in  anno  soli-ani;  et  ti  quid  conira  jurn  dell - 
querinl , pensione  legali  emendai!  ; ceterw  centuum 
exaclioncs , qua  servi»  in/Ugi  solcai,  omnimudis 
r aceni. 

(16)  Benoit  de  Sainte-Maure  ap.  Thiebrt,  Rè- 
di» de»  lempt  me'roringiens,  capi  1 ; WaC«,  Roman 
de  fiou,  v.  5979: 

Li  paitan  c li  dlain 
CU  de  botcagc  e cil  de  plain, 

Ne  tal  par  kel  entichcment , 
i»  ki  le»  mrn  primierement , 

Par  vins,  par  trenlaines,  par  cenz 
Uni  tenuz  plusurs  parlemens... 
Privèement  ont  porparlé 
E plusurs  V ont  entre  el»  jurè 
Ke  jamez,  par  tur  voionté , 


Narunt  seigneur,  n'avoè. 

— Seigneur  ne  fur  font  te  inala  un  ; 
Ne  poent  veir  od  elt  raisun, 

Ne  tur  gain; , ne  tur  laburt , 
Chescun  jur  r uni  agrant  dolurt; 
Tuie  jur  tunt  tur  bette t prises 
Pur  eiet  et  pur  serviste  »... 

Pur  hei  nus  laissum  damagier  ? 
Metum  nut  for»  de  lettr  dangier ; 
Nus  sumet  homes  rum  il  tunt, 

Tex  membret  avum  rum  il  unt, 

Et  altresì  gran»  eors  avum, 

Et  aUretant  tofrir  póum... 

Ne  nus  faui  fon  eue»  sulement  ; 
Allum  nus  par  screma it, 

Nos  avelr  a nus  defendum, 

E tuli  ensemble  nus  tenuta. 

E a’  nis  violetti  guerreier, 

Bicn  avum  con  tre  un  chevalier 
Trente  u quarante  paisanz 
Maniablcs  e combaltant. 
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avea  un  potere  unico  da  abbattere  ; c a ciascun  Comune  sovrastando  un  signore  parti- 
colare, in  ciascuno  richicdevasi  una  particolare  rivoluzione.  Vanissimi  dunque  erano  gli 
impulsi,  vanissimi  i mezzi  e i risultamenti,  e molto  vi  poteva  il  caso,  nè  sempre  riusci- 
vasi  all'intento. 

Quando  le  città  crebbero  di  forza  col  dar  ricovero  a chi  altrove  non  avea  sicurezza, 
e col  vantaggiarsi  dell'industria,  cominciarono  a levar  lamenti  delle  violenze  ebe  turba- 
vano il  commercio  ; i lamenti  procedeano  a minaccie  ; e se  queste  non  trovassero  ascolto, 
riuscivano  in  aperta  rivolta,  cacciando  gli  esattori  c gli  espilatori  del  barone , assalen- 
done anche  il  castello,  e opponendogli  barricate  e mura  ; e unitisi  sulla  piazza  del  mer- 
cato o nella  chiesa , gl’interessati  giuravano  sostenersi  contro  chiunque  pretendesse 
sopraffarli. 

Gran  destro  porse  a questa  mutazione  la  contesa  fra  il  Sacerdozio  e l'Impero,  giac- 
influi'nza  chè  in  quella  si  trovavano  revocate  ad  esame  le  competenze  delle  due  autorità , rimesso 
clericale  jn  jiscussjone  quanto  la  conquista  germanica  aveva  innestato  sul  tronco  romano,  la  le- 
gittimità del  potere  nato  dalla  forza,  il  dominio  della  spada  sovragli  spiriti,  l’intrusione 
delle  discipline  militari  nell’ordine  civile  e fin  nella  gerarchia  ecclesiastica;  e l'una  e 
l'altra  parte  si  credette  obbligata  a dimostrare  le  proprie  ragioni  ai  popoli,  per  doman- 
darne l'appoggio,  Trattavasi  poi  di  combattere  ? bisognava  che  il  conte  o il  vescovo  si 
servissero  del  braccio  delle  plebi  : e guaj  ai  tiranni  il  giorno  che  han  bisogno  de’  loro 
oppressi  ! 

Contesa  tanto  vitale  non  limitavasi  a battaglie  in  campo  aperto,  ma  penetrava  nelle  J 
città  e nelle  case  ; spesso  una  chiesa  trovavasi  occupata  da  due  vescovi , uno  papale  ed 
uno  intruso,  i quali  si  perseguivano  in  guerra  ; diuturne  le  vacanze , perchè  o il  papa 
negava  l’investitura,  o i cittadini  obbedienza  al  nominato  dall’imperatore  ; e sempre  i 
vescovi  sentivansi  sotto  ai  piedi  vacillar  il  terreno,  perchè  o non  investiti  dal  re,  o non 
riconosciuti  dal  papa  ; e per  formare  e mantenersi  partigiani,  cedevano  particelle  dei  loro 
diritti  ai  Comuni.  Esse  città  collegavansi  con  altre  del  sentire  medesimo , onde  in  armi 
tener  testa  alle  contrarie.  Uscita  poi  vittoriosa,  la  parte  ecclesiastica  ingegnavasi  di  me- 
nomare le  prerogative  regie,  ma  con  ciò  raccorciava  anche  la  podestà  temporale  de’  ve- 
scovi, fondata  sopra  regie  concessioni. 

Fra  ciò  i cittadini  sotlracvansi  ai  visconti,  e imparato  a discutere  dei  diritti , s’irri- 
tavano di  gravezze  fin  allora  tollerate  in  pace  ; alla  prima  taglia  troppo  pesante  s'ammu- 
tinano ; cominciato  che  uno  abbia,  il  seguono  altri  ; la  torre,  da  cui  il  feudatario  o il 
conte  minacciava,  diviene  spesso  il  ricovero  degli  affrancati;  spesso  i monumenti  del- 
l’antica magnificenza  convertonsi  in  difesa  di  nuove  libertà  ; e si  preparano  quelle  lotte 
accanite,  ove  si  combatte  non  per  capriccio  o per  obbedienza , ma  per  tutela  dei  diritti 
più  sacri.  Il  tentativo  fallisce?  sono  smantellati  i fortalizj,  uccisi  gl'insorti:  riesce?  i 
sollevati  comprendono  la  necessità  d’unirsi,  giurano  il  Comune,  ordinano  magistrati  che 
dirigano  le  lotte  contro  i signori , costituisconsi  a talento  ; e dei  diritti  che  usurpano  o 
recuperano,  commettono  l’esercizio  ad  ufliziali  proprj. 

A questo  ritorno  degli  utfizj  da  signorili  a municipali  ed  elettivi  soccorsero  pure  le 
crociate,  per  passar  alle  quali  molti  baroni  vendettero  od  impegnarono  i dominj , o per 
denaro  cedettero  qualche  parte  della  giurisdizione  ai  cittadini,  che  durante  l'assenza  loro 
raffermarono  i diritti,  e di  nuovi  ne  acquistarono  ; mentre  gli  uomini  che  combattevano 
in  Palestina,  s'abituavano  alla  libera  disciplina  dei  campi,  s’accostavano  fra  loro  ed  ai 
padroni,  e ne  riportavano  più  libere  idee,  men  servili  sentimenti.  Quelli  poi  che  fossero 
capaci  di  riflettere  e di  ponderare  i civili  ordinamenti,  dovevano  restare  attoniti  allo  spet- 
tacolo di  Venezia,  di  Pisa,  d'altre  città  marittime,  che  già  si  reggevano  a popolo  ; poi 
nelle  Assise  di  Gerusalemme  trovavano  un  governo,  baronale  bensì,  ma  dov’era  prove- 
duto anche  alla  plebe,  chiamata  pur  essa  a parte  delle  discussioni. 

Pei  paesi  ove  l'elemento  barbaro  crasi  conservato  integralmente , l'impulso  ad  isti— 
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tuire  i Comuni  venne  d’altre  parti.  Poc’anzi  (pag.  400)  indicammo  come  in  Francia  le 
famiglie  di  manomorta  fossero  costituite  in  compagnie  ereditarie,  accomunando  i guadi* 
gni,  e dirigendosi  a voglia  d'un  eletto:  ecco  già  un  nucleo  di  Comune.  In  altri  paesi  l'e- 
mancipazione fu  dovuta  alle  maestranze  ; e artieri  trafficanti  eransi  formati  in  associa-  Associ», 
zioni,  come  tutto  il  resto  della  società,  per  garantire  reciprocamente  i proprj  diritti  ; nello 
città  governavansl  da  sé,  e ben  presto  ebbero  uffizioli,  che  daprima  erano  arbitri  scelti, 
poi  fecero  da  giudici , vi  vennero  dietro  una  milizia,  un  palazzo  e asili.  In  Parigi  erano 
privilegiati  per  essi  il  Tempio,  i sobborghi  di  Sant’Antonio  e San  Marcello. 

Ben  presto  quella  ch’era  difesa  divenne  oppressura,  e i corpi  di  mestieri  esercitarono 
un  despotismo  geloso.  In  Parigi  i sei  corpi  de'  mercanti  formavano  un’aristocrazia,  tra 
la  quale  sceglicvansi  i magistrati  consolari , e i cui  dignitarj  si  chiamavano  mailres  e 
gardes  ; gli  artigiani  eran  divisi  in  molte  corporazioni,  e gli  eletti  loro  chiamavansi  giu- 
rati. La  gran  famiglia  era  composta  di  allievi,  compagni,  maestri  ; ai  figli  o generi  di 
chi  già  v'appartenea,  facilissimo  riusciva  l’entrarvi  ; ma  chi  venisse  nuovo  alla  corpora- 
zione dovea  subire  spese,  prove,  vessazioni,  servitù  senza  fine. 

Erano  in  parte,  come  il  Comune,  un  ricordo  della  società  romana  ; in  parte  il  frutto 
della  scompigliata  società,  dove  autorità  tutrice  non  v'era  che  di  nome.  In  alcun  luogo 
crebbero  a segno  da  soperchiar  la  feudalità  terriera,  come  a Firenze  o in  Fiandra  ; da- 
pertutto  si  prolungarono  anche  dopo  centralizzato  il  poter  regio,  perchè  i re  concedeano 
questi  inonopolj  a prezzo;  e l'industria  restò  organizzata  distintamente  fin  ai  tempi  della 
Rivoluzione,  per  quanto  la  modificassero  due  grandi  fatti  correlativi,  la  cresciuta  am- 
piezza delle  manifatture,  e l'associazione  dei  capitali  c delle  intelligenze. 

Ghilda  nomavasi  nell’antica  Scandinavia  un  banchetto  religioso,  al  quale  raccolti , . 
vuotavano  in  giro  tre  corni  di  birra,  uno  per  gli  Dei,  uno  per  gli  eroi  antichi , l'ultimo  _ > 
pei  parenti  e gli  amici  defunti  ; c i convenuti  giuravano  difendersi  a vicenda  come  fra- 
telli, e soccorrersi  ne’  pericoli  e ne’  disastri.  Questa  società  nella  società  cstendevasi  ad 
ogni  luogo  e persona  ; e dilatatasi  colla  conquista,  modificata  dal  cristianesimo , sussi- 
stette ben  tardi,  protetta  dai  re  in  Inghilterra  e nella  Scandinavia  (17).  Nella  Gallia  ai 
contrario  diedero  ombra  al  governo  e alla  Chiesa , talché  più  volte  le  troviamo  proibite 
dai  canoni  e dai  capitolari.  Triplice  scopo  si  proponeano  esse  ; l’unirsi  a banchetto , il 
soccorso  mutuo,  politiche  intelligenze  ; e sia  dalle  condanne  proferitene,  sia  dagli  statuti 
di  qualcuna , pubblicati  più  tardi  ne’  paesi  ov’erano  tollerate , possiamo  scorgerne  le 
norme.  S’istituivano  ordinariamente  sotto  il  nome  del  re  o di  qualche  duca  o d'un  santo, 
per  utile  e prosperità  comune  de’  convivi.  Un  di  questi  era  ucciso  da  un  estranio?  gli 
altri  il  dovevano  vendicare  potendo  : se  no,  ottener  il  prezzo  del  suo  sangue  per  gli  eredi  ; 
e intanto  nessun  mangiasse,  bevesse,  navigasse  coll’uccisore.  Se  al  contrario  conviva 
fosse  l'omicida,  gli  altri  l’ajutasscro  a cansarsi,  trovandogli  cavallo  o barca,  con  remi  e 
un  vaso  d’acqua,  un  acciarino  ed  una  scure.  Se  uno  sia  citato  in  giustizia  per  affar  grave, 
tutti  ve  l'accompagnino;  sesia  citato  al  re  o al  vescovo,  l'anziano  convochi  l’assemblea, 
e scelga  dodici,  che,  a spese  del  convito,  vadano  ed  assistano  al  citato.  Se  un  confra- 
tello sia  esposto  ad  una  vendetta,  dodici  l’assistano  giorno  e notte  in  armi,  finché  il  pe- 
ricolo duri.  Che  se  i beni  d'alcuno  vengano  tratti  al  fisco,  gli  altri  fratelli  lo  sovverranno 
di  cinque  denari  ciascuno  ; e di  tre  se  costretto  a riscattarsi,  o se  abbia  patito  d’incendio 
o naufragio  : l’assisteranno  pure  malato,  il  veglieranno  morto , e n’accompagneranno  i 
funerali.  Chi  uccidesse  un  confratello  senza  ragione,  era  messo  fuor  della  società  e di- 
chiarato uom  da  nulla,  come  quel  che  contaminasse  la  moglie,  la  figlia  o suora  d’un  con- 
viva, o noi  soccorresse  nei  frangenti,  ovvero  ingiuriato  in  fatti  o in  parole,  non  ne  pi- 
gliasse vendetta.  Lascio  nella  penna  altri  statuti  di  mera  polizia  interiore 

(17)  Vedi  Koton  Ascosa,  Ora  gamie  Dami,  e ria  premiatali  1831  dall'Accademia  delle  scienze 
gilder  og  peres  undergang.  4770.  dì  Copenaghen, 

Wuda,  Dos  Gùldtnicescn  in  A (UlelalUrì  memo- 
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Alcune  consimili  erano  raccolte  da  pie  persone  onde  reprimere  i ladroni  o far  man- 
tenere la  tregua  di  Dio.  Altre  volte  non  pajono  dirette  che  a fine  di  pietà,  come  la  ghilda 
d'Abbotsbnrv,  di  cui  tale  era  il  patto  : • Se  alcuno  della  nostra  società  muore , ciascun 

• membro  paghi  un  peni ly  pel  bene  dell'anima  sua,  prima  che  il  corpo  sia  deposto  nella 
« tomba  ; se  no,  lo  gravi  un'ammenda  del  triplo.  Se  alcun  di  noi  cade  malato  alla  di- 

• stanza  di  sessanta  miglia,  ci  obblighiamo  di  trovar  quindici  persone  che  lo  riportino 
■ alla  casa  sua  ; c se  muore  nel  tragitto,  ne  manderemo  trenta  per  trasferirlo  dov'esso 
« desidera  esser  sepolto.  Se  spira  nelle  vicinanze,  ['intendente  provederà  ove  sepellirlo, 
« e ordinerà  a quanti  socj  potrà,  di  unirsi,  accompagnar  il  defunto  in  modo  onorevole, 
« portarlo  al  monastero,  e pregar  divotamente  per  l'anima  sua.  Cosi  operiamo,  e avremo 
« adempiuto  al  dovere  della  confraternita  nostra  ; e sarà  onorevole  per  noi,  e innanzi  a 

• Dio  e agli  uomini,  giacché  ignoriamo  qual  d’essi  possa  morir  prima;  ma  pensiamo  che 

• coll'assistenza  di  Dio  quest’accordo  sarà  utile  a lutti,  osservandolo  esattamente  >. 

Il  veder  interdette  queste  società  ne  alletta  a credere  che  aumentassero  di  serietà 
c d’importanza,  congregandogli  uomini  per  resistere  alle  prepotenze  feudali.  Comunque 
fosse,  piace  il  trovare  in  queste  associazioni  particolari  il  popolo,  ed  un  modo  suo  d'u- 
nirsi. Che  se,  non  restringendosi  a luogo  né  a persone  determinate,  scarsa  azione  pote- 
vano esercitare , maggiore  la  ebbero  quando  legarono  in  giuramento  tutti  gli  uomini 
comuni  d'una  città,  per  proteggere  i diritti  civili  e i pubblici  interessi.  Il  più  antico 
esempio  ci  è dato  da  Cambray,  ove,  nel  1076,  dopo  lunga  contesa  fra  i cittadini  e il  ve- 
scovo, si  fe  congiura  e comune  (18);  c l'esempio  eccitò  le  vicine,  com'era  avvenuto  nel- 
l'Italia e nella  Francia  meridionale  per  altri  motivi  ed  altri  elementi  ; onde  i Comuni 
nati  dalla  congiura  si  stesero  nelle  provincie  belgiche  e sulle  due  rive  del  Reno , per 
quanto  ostanti  i vesovi  e gl'imperatori. 

All'opposto  nella  Scandinavia,  anziché  frenare  città  turbolente,  avendosene  a creare, 
i re  si  valsero  a quest'uopo  delle  ghilde;  sicché  Olao  di  Norvegia  ordinò  non  s’acco- 
gliessero che  fra  il  recinto  delle  città  ; e molte  di  queste  vanno  debitrici  del  loro  ordina- 
mento urbano  allo  estendersi  del  primitivo  statuto  d'una  ghilda  in  esse  eretta  : origine 
che  mostrasi  in  più  ampia  scala  nell'Ansa  tedesca,  nella  confederazione  Elvetica  e nel- 
l'unione di  Utrecht. 

Altre  associazioni  si  erano  formate  ne' Paesi  Bassi  per  sostenere  con  dighe  i fiumi  e 
il  mare  ; e queste  pure,  e le  corporazioni  di  mestieri  furono  polente  spinta  alla  libertà, 
che  protessero  contro  i loro  conti,  e che  non  fu  repressa  se  non  dalla  tirannia  di  Carlo  V. 

Da  particolari  circostanze  era  stato  favorito  questo  movimento  in  Italia.  Allorché  gli 
Condizlo-  Ungheri  passarono  le  Alpi,  non  fu  più  guerra  da  combattere  in  campo  con  eserciti  or- 
ni speculi  dinali  ; ma  contro  quelle  bande  di  scorridori  dovettero  accingersi  ciascun  villaggio,  cia- 
deii  Italia  scung  casai  cjascuna  persona.  Adunque  le  città  rinnovarono  le  mura,  diroccate  dai 
Barbari  o sfasciate  dal  tempo  (19)  ; lo  alture  si  munirono  ; ogni  monastero,  ogni  bor- 
gata scavò  una  fossa,  rizzò  uno  steccato  (20)  ;e  le  armi,  già  adoprate  solo  dagli  uomini 
del  feudatario  e per  suo  cenno,  si  affilarono  per  l'individuale  sicurezza.  Nessuna  cosa 
infonde  tanto  coraggio,  quanto  il  conoscere  di  bastare  alla  propria  difesa  : cosi  l lrlanda, 
quando  colla  milizia  volontaria  sicurò  il  paese  contro  l’invasione  del  1778,  s'accertò 


( 18)  Citai  Cameraci,  male  rantolìi,  campirono- 
fieni,  multo  tempore  susurratam  ri  dia  desidera- 
tam,  juraverunt  comi» unioni , quod  nisi  faclam 
concederei  conjurationem , denegarmi  universi  in - 
Iroitum  Cameracl  reversuro  pontifici:  quod  et  fa - 
cium  esl.  Dalla  cronaca  di  Cambray,  lice,  des 
hist.  des  Caules  et  de  la  Frante , kilt.  476. 

(49)  Sotto  l' 896,  Landolfo  seniore  indica  che 
ad  ognuna  delle  nei  porle  di  Milano  i Komunl 
avessero  formalo  di  quelle  opere  di  difesa  che 


essi  chiamavano  procestre  o clat'lruley  e noi  ri- 
vellini, e 11  dice  altissimi  e di  pianta  Iriaogo- 
lare.  Senza  credere  appartengano  a*  Romani,  se 
nc  Induce,  primo,  i’antichità  di  tali  fortifica- 
zioni, che  alcuni  vorrebbero  inventale  solo  nel 
x\  secolo  ; secondo,  che  non  doveva  essere  stala 
la  città  rasa  affatto  da  (Jraja,  come  ci  voglion 
dar  a crederò,  se  trecent’anni  dipoi  vi  avea  mura 
si  antiche,  da  non  ricordarsene  la  costruzione. 

(20)  Vedi  p.  84. 
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deile  proprie  forze  per  usarne  contro  l'Inghilterra  ; cosi  le  colonie  dell'America  setten- 
trionale nella  guerra  contro  il  Canada  presero  esercizio  per  quella  dell'indipendenza; 
cosi  i nostri  padri  che  si  erano  misurati  contro  l'Unghero,  più  non  torneano  d'affrontare 
la  masnada  del  vescovo  o del  castellano. 

Di  più  in  Italia  l’aristocrazia  non  mise  cosi  robuste  radici,  né  la  vasta  Lombardia 
aveva  altri  che  il  marchese  di  Monferrato  e il  conte  di  Biandrale,  ai  quali  appartenessero 
ampie  terre  e borghi  e città.  1 re  di  Germania  pretendevano  qui  alla  supremazia,  ma 
era  d’opinione  più  che  di  forza.  Dalla  lontananza  o dalle  guerre  proprie  erano  impediti 
di  venirvi  sovente  in  persona,  unico  modo  di  farvi  valere  la  propria  autorità  : se  venis- 
sero, senza  truppe  né  rendite  mal  si  reggevano,  e lagnavansi  che  i vassalli  non  li  sov- 
venissero del  necessario,  e li  riducessero  a cascar  di  fame.  Più  lunghi  duravano  gl’inter- 
regni, attesoché  non  bastava  che  un  re  fosse  nominato  in  Germania,  ma  conveniva 
discendesse  a farsi  coronare  in  Milano  e a (toma  ; né  di  rado  i signori  nostri  negavano 
omaggio  all’elelto  dai  Tedeschi.  La  contesa  fu  dunque  men  dura  c più  pronto  il  risul- 
tamelo. Aggiungi  che  pel  commercio  già  s’erano  formate  varie  società,  le  quali  pote- 
rono offrire  esempio  d’un  governo  a comune,  divenir  anzi  tali  per  poco  che  si  estendes- 
sero: la  lite  fra  il  Sacerdozio  e l’Impero  si  senti  più  immediata;  e può  dirsi  che  Gre- 
gorio VII  c i successori  fondassero  attorno  a sé  tante  repubbliche,  quante  Roma  antica  ^ 
ne  avea  distrutte. 

Nell'interno  quel  parteggiare  per  l’imperatore  o pel  papa  avea  misti  i Tarj  ordini 
d’uomini,  per  modo  che  non  si  guardava  tanto  se  uno  fosse  capitaneo,  nobile  o plebeo, 
ma  se  imperiale  o pontiCzio.  Col  carroccio  s’erano  avvezzi  a considerarsi  non  più  guerrieri 
obbligati  d'un  signore,  ma  d’una  bandiera  cittadina,  del  Cristo  che  allargava  le  braccia  ti 
su  quell’antenna,  del  sant' Ambrogio,  del  san  Zenone,  del  sant’Alessandro  che  li  bene-  ' 
diceva  dal  gonfalone. 

E le  armi  e i campi  comuni  e la  necessità  d'usare  concordemente  le  braccia  o l’in- 
gegno nella  mischia  o nei  parlamenti  scemavano  le  distanze  fra  quelli  della  fazione  me- 
desima ; poi  la  trionfante  conseguiva  vantaggi  o privilegi  sull'altra,  sicché  gli  ordini  fin 
allora  scrupolosamente  distinti. venivano  ad  unirsi  nel  Comune  cittadinesco  ; e giudici 
della  città,  qualora  al  conte  o al  vescovo  strappassero  alcuna  nuova  porzione  d'autorità, 
la  esercitavano  più  piena  sovra  maggior  numero  di  cittadini,  e con  restrizioni  minori. 

Tal  movimento,  cominciato  attorno  al  Mille,  crebbe  mentre  Ottone  11  combattcvagli 
emuli  in  Germania  e i Greci  in  Calabria,  e più  nei  tredici  anni  che  Ottone  III  indugiò 
ascendere  in  Italia.  Allora  i Comuni  cittadini  costrinsero  i baroni  ad  accasarsi  nelle  città, 
che  divennero  popolate,  non  più  da  soli  artieri  ed  arimanni,  ma  anche  da  potenti,  cre- 
scendo di  lustro  e considerazione.  Alcune  gelose  ottennero  che  gl’imperatori  non  entras- 
sero più  nelle  loro  mura  ; altre  ne  demolirono  il  palazzo,  per  ediGcurto  nei  sobborghi  : 
sicché  debole  c limitata  restava  la  giurisdizione  dei  re,  i quali  tanto  più  facilmente  ce- 
devano per  denaro  o per  favore  ciò  che  né  ricusare  potevano,  né  conservato  fruttava  (21). 


(il)  Nel  1094,  in  Hrìfate  Periamo  tenendo 
placito  11  conte  Corrado  messo  regio  nd  fustitias 
singutorum  hominum  faciendas  tic  deliberando s 
con  molli  giudici  e eontl  e il  vescovo,  pii  si  pre- 
sentarono alcuni  ricini  et  ronsortes  de  loro  Rumo, 
che  é In  vai  Camonira,  e gli  chiesero  pronun- 
ziasse un  bando  super  nos  et  super  nostro s vici» 
*ioa  vel  rontortes  a proposito  del  monte  Negrino, 
che  era  slato  ad  essi  usurpilo  da  quelli  di  vai 
di  Scalve;  e 11  conte  Corrado  gii  esaudì.  Il  do- 
cumento è portato  dal  1<tipo,  li.  773,  e mostra 
evidenti  ie  forme  comunali  con  possessi  consor- 
ziali. I querelatili  nel  loro  libello  citano  una  de- 


cisione gli  riportala  anteriormente  ; e come  in 
tali  litigi  rentumqulnquaginta  librarum  (tenario- 
rum  mediolanenùum  retrris  moncttr  inter  j udirei 
et  advoratos  dispendio  in  Pergamo  perpessi  su  mas 
darnnum  ; e gli  Scalvinl  usarono  nd  essi  prepo- 
tenze motte,  onde  reclam  ino  giustizia,  quia  de - 
derus  est  omnium  nostrum  Ma  già  nel  KH6  l’Im- 
peratore Fnrico  III  confermala  agli  abitanti  (Il 
vai  di  Scalvo,  omnitus  hominibus  in  monte  Scalci 
babifanfibns , il  diritto,  di  negoziar  di  Terrò  per 
tulio  l’impero,  senz’altro  aggravio  che  quel  di 
mille  libbre  di  ferro  secundum  suoni m parentum 
morem ; c che  nessun  duca,  marchese,  vescovo, 
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Pavia  nel  1024  distrusse  il  palazzo  reale,  e quando  Enrico  volle  costringerla  a riedifi- 
carlo, gli  si  oppose  con  un  giusto  esercito,  avendo  alleati  molti  signori  (22). 

Ecco  dunque  risalire  alla  dignità  civile  quei  che  l’avevano  perduta  fin  dall’invasione 
dei  Longobardi.  E poiché  le  reliquie  degli  antichi  Romani,  sentendo  rivalere  l’ingegno 
sopra  la  forza,  tornavano  su  quelle  antiche  memorie  clic  un  popolo  perde  per  ultima 
cosà,  e che  servono  spesso  di  lievito  acciocché  l’inerte  massa  non  imputridisca  ; e i di- 
scendenti medesimi  de’  conquistatori  rispettavano  quelli  che  un  tempo  avevano  soggio- 
gati ; perciò  si  ridestarono  i nomi  e le  forme  romane,  e i magistrati  cittadini  non  s’inti- 
tolarono più  scalini  alla  tedesca,  ma  consoli.  . . 

Ho  inteso  di  accennare  varj  de’  modi  per  cui  si  fondarono  i Comuni,  per  cui  cioè 
Carle  vincitori  e vinti  furono  condotti  sotto  la  giustizia  e il  governo  medesimo  ; perocché  non 
Comuni  pUò  che  errare  chi  una  via  sola  riconosce  di  giungere  a questo  intento,  smentendo  i fatti 
in  Italia  ciò  che  é vero  in  Germania  c in  Francia.  Scossi  che  si  fossero  dal  giogo,  non 
d’un  Tedesco  o d’un  Franco,  ma  d’un  tiranno,  vinto  in  unanime  concorso  il  contrasto 


conte  o altra  qualsiasi  persona  homlnibus  in  fra- 
dicio monte  Scalvi  habitanlibus  audeat  aliqmtn  mo- 
lesliam  aut  aliquam  superposilam  inferrc.  Che  se 
venga  violato  l’ordine,  impone  la  multa  df  cento 
libbre  d’oro , metà  alla  camera , et  medietatem 
prcedictis  hominibus.  Ivi,  621. 

(22)  È importante  per  le  concessioni  questo 
diploma  lucchese  del  1081 , pubblicato  dal  Mi- 
nutoli  nell’^rcAf  v io  storico , x.  doc.  1°: 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  tìen- 
rictu  divina  facente  clementia  quarlus  Romanorum 
imperator  augustus.  Regie  dignitatis  excellenliam, 
que  pre  ceteris  dignitatibus  in  primo  coliiur,  potis- 
simum  condecel  fideles  devolosque  cives  in  pelitio- 
nibus  eorum  dignis  lum  prò  conservate  fideliiads 
sincerllate  tum  prò  studiosi  famulalus  devotione  eos 
esaudire,  et  frequenter  plurimis  dignilatum  hono- 
ribus  sublimare.  Proinde  omnium  /Cristi  fidelium 
nostrique  fidelium  tam  futurorum  quam  presenlium 
memorie  comendare  volumus,  qualiter  nos  Lucanie 
citibut , pi  o bene  conservata  fidelitate  eorum  in  nos 
et  prò  studioso  servitio  eorum , nostre  regie  potè- 
slatis  auctoritate  concedimus , concedendo  stalui- 
mus , ut  nulla  potestas , nullusque  hominum  mu- 
rimi Lucensis  civitatis  anliquum  sivenovum  in  cir- 
cuita dirumperc  aut  destruere  presumala  et  domos 
que  infra  murum  hunc  edificate  sunt  vel  adirne  edi- 
fir.abuntur  aut  circa  in  suburbio,  nulli  mortalium 
aliquo  ingenio  aut  sine  legali judicio  infringere  li- 
ceat.  Preterea  concedimus  predictis  civibus , ut  no- 
strum regale  palatium  intra  civttatem  vel  in  burgo 
eorum  non  edificent , aut  inibi  vi  vel  potestate  ho - 
spitia  capiantur.  Perdonamus  elioni  illis  ut  nemo 
dcinccps  ab  illis  exìgat  aliquod  fodrum  et  carata- 
ram  a Papia  usque  Romam , ac  ripaticum  in  civi- 
„ tate  Pisa  vel  in  rjus  comilatu.  Slatuimus  edam,  ut 
si  qui  homines  introierinl  in  (Invio  Serculo  vel  in 
Matrone  cum  navi  sive  cum  navibus  causa  nego - 
liandi  cum  Lucensibus , nullus  hominum  cos  vel 
Lurenses  in  mari  vel  in  suprascriplis  fluminibus 
cundo  vel  redeundo  vel  stando  molestare , aut  ali- 
quam injuiiam  eis  inferrc , vel  depredalionem  fa- 
cere , aut  aliquo  modo  hoc  eis  interdicere  presuma t. 
Precipimus  edam , ut  si  qui  negotiatores  venientper 
stratam  a Luna  usque  Lucam , nullus  homo  cos  ve- 


nire interdica t vel  alio  conduca t sire  ad  sinistram 
eos  retorqueat , sed  secure  usque  Lucam  feniani , 
omnium  contradictione  remota.  Volumus  au/em, 
ut  a predicla  urbe  infra  sex  miliario  castella  non 
edificentur;  et  si  aliquis  munire  presumpserit , no- 
stro imperio  et  auxilio  destruantur  ; et  homines 
ejusdem  civitatis  vel  suburbii  sine  legitima  judica- 
tione  non  judicentur , et  si  aliquis  civlum  prrvdìcto- 
rum  predium  vel  aliquam  trecennalem  possessio- 
neni  tenuerit , si  auctorem  vel  dntorem  habuerit , 
vel  per  pugnam  vel  per  duellum  non  fatigelur.  Pre- 
cipimus edam,  ut  jamdicd  Lucenses  licenliam  ha- 
beant  emendi  et  vendendi  in  mercato  Sancii  Don- 
nini  et  Comparmuli , ea  conditione  ut  Fiorentini 
predictam  licenliam  non  habeant.  Consueludines 
edam  perversas  a tempore  BonifacU  marchionis 
durtter  eisdem  impositas  ormino  intcrdicimus , et 
ne  ulterius  fiant  precipimus.  Jnsuper  illis  concedi- 
mus, ut  securilates  quas  marchiones  vel  alia  que- 
libet  potestas  cum  illis  pepigerunt , firme  et  rate  per- 
maneant;  et  ut  longobardus  judex judicium  injam 
dieta  civitate  vel  in  burgo  aut  placilum  non  exer- 
ceat , nisi  nostra  aut  (dii  nostri  presente  persona 
vel  edam  cancellarli  nostri.  In  hac  ergo  concessione 
sive  largitione  nostra  sancimus  ut  nullus  epìsco- 
pus,  dux,  marchio , cornee,  nullaque  nostri  regni 
persona  predictos  cives  in  iis  concessis  inquietare 
molestare  disvestire  presuma!.  FA  si  quis , quodnon 
opinamur , temere  presumpserit , sciai  se  composi- 
lurum  cenlum  libras  auri  optimi,  medietatem  ca- 
mere nostre , medietatem  cui  injuria  illala  fueril. 
Quod  ut  verius  credatur  et  ab  omnibus  diligendus 
custodiatur , hanc  cartam  inde  confectam  manu 
propria , ut  inferius  cerni  potest,  corroboratam  si-  • 
gilli  nostri  impressione  insigniri  jussimus. 

Ego  Aliollus  judex  ordinarius  et  notarius  pre- 
diclus  privilegium  et  exemplum  exemplavi,  proui 
inveni  scriptum  in  registro  Lucani  comunis  quod 
erat  in  camera  predica  Lucani  comunis;  et  quia 
diligenter  ascultavi  et  exemplavi,  nil  mutando  vel 
addendo  quod  sensum  mutet  vel  intelleclum , pre- 
senlibus  infrascripds  Ser  Tedaldino  et  Ser  Ragnerio 
de  Luca  notarile  una  mecum  tane  ascultantibus , 
ideo  hic  me  subscripsi,  et  meo  tigno  et  nomine  pu- 
blicavl. 
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del  vescovo  o del  conte,  cercavano  guarentigia  ai  loro  diritti  col  farseli  confermare  dal 
re  in  quelle  che  chiamavansi  carie  di  Comune.  I re  dunque  concedendole,  non  istitui- 
scono i Comuni,  ma  li  riconoscono,  come  il  trattato  di  Westfalia  accettò  la  libertà  già 
adulta  degli  Svizzeri  e degli  Olandesi,  e quello  di  Parigi  l’iudipendenza  degli  Stati  Uniti, 
ch’cssi  aveano  già  difesa  e assodata. 

I re  vi  trovavano  il  proprio  conto  (23),  perchè  umiliavano  i fcudatarj,  e perché  con 
esse  carte  davano  regole  di  diritto  criminale  e civile,  che  era  un  modo  di  trarre  a sé  una 
parte  principale  della  regia  autorità,  -qual  è la  legislativa,  istituendo  o convalidando  le 
costumanze  locali,  lo  che  dapprima  era  attribuzione  de’ feudatari . A costoro  premeva  che 
uomini  non  disertassero  dai  proprj  tenimenti,  onde  piegavansi  a concedere  quel  che  i 
vicini  già  possedeano  : ma  mentre  il  re  se  ne  invigoriva,  perché  cresceva  il  numero  dei 
sudditi  suoi,  i signori  ne  restavano  fiaccati,  perdendo  la  giurisdizione. 

Alcune  carte  accordate  a terre  o villaggi  non  le  costituiscono  realmente  in  Comuni 
con  giustizia  propria,  ma  danno  alcuni  diritti  o le  sollevano  da  certi  pesi  attestando  non 
tanto  un’esistenza  politica,  come  la  condizione  loro.  Tal  è la  famosa  di  Lorris  nel  Gati- 
nese,  concessa  da  re  Luigi  il  Giovane  o dal  Grosso,  portante  che,  chi  ha  un’abitazione 
in  quella  parrochia,  contribuisca  sei  danari  per  la  casa  e per  ogni  jugero  di  terra  ; nes- 
suno paghi  dazio  o tassa  pel  vivere  proprio,  né  per  la  misura  del  grano  raccolto  colle  sue 
fatiche,  o pel  vino  delle  proprie  vigne  ; non  sia  tenuto  a spedizioni  a piedi  o a cavallo, 
donde  non  si  possa  ritornare  il  giorno  stesso  ; non  perda  gli  averi  suoi  per  altro  delitto 
che  contro  il  re;  andando  o venendo  dalle  fiere,  dai  mercati,  non  sia  molestato,  se  non 
per  delitto  commesso  quel  giorno  medesimo  ; non  obbligato  a uscir  di  Lorris  per  piatire 
avanti  il  signor  suo.  Non  si  venda  vino  con  pubblico  bando,  salvo  dal  re  nel  suo  celliere: 
il  re  v’abbia  credito  di  quindici  giorni  per  gli  alimenti  ad  uso  proprio  e della  regina  ; e 
s’egli  dia  un  pegno  a qualche  abitante,  questi  non  sia  legato  a tenerlo  più  di  otto  giorni  : 
nessuno  debba  servigi  di  corpo,  se  non  due  volte  l’anno  per  carreggiar  il  vino  al  re  ad 
Orleans  e la  legna  per  la  sua  cucina:  niuno  sarà  tenuto  prigione  che  possa  prestar  ga- 
ranzia di  presentarsi  in  giustizia  : chi  vuole  venda  i suoi  beni,  e avutone  il  prezzo  possa 
andarsene  di  città  se  gli  talenta,  quando  però  non  gli  pesi  addosso  qualche  delitto  : chi 
dimora  un  anno  e un  giorno  in  Lorris  senza  opposizione,  possa  starvi  tranquillo  per 
sempre.  Nei  raatrimonj  il  pubblico  banditore  non  abbia  verun  diritto,  né  quel  che  fa 
sentinella:  nessuno  che  coltivi  la. propria  terra  coll’aratro,  non  darà  alla  mietitura  più 
d’una  mina  di  segale  ai  sergenti  di  Lorris;  se  un  cavaliero  o sergente  trovi  nelle  foreste 
cavalli  od  altri  animali  d'essi  uomini,  non  li  conduca  altrove  che  al  prevosto  di  Lorris  ; 
e se  qualche  loro  animale,  spaventato  dal  toro  o dalle  mosche,  entri  in  una  foresta  regia 
e varchi  le  siepi,  il  possessore  non  dovrà  alcun’ammenda,  purché  giuri  non  avervi  colpa  ; 
se  n’ebbe,  paghi  dodici  danari  per  bestia.  Non  vi  sia  tassa  pel  forno,  nè  per  le  scolte  ; 
possano  tagliarsi  legna  morta  dal  bosco;  accusati,  se  non  possono  giustificarsi  con  testi- 
moni, il  facciano  col  semplice  giuramento.  S’aggiunge  la  determinazione  delle  varie  tasse 
e pedaggi  ; infine  l’obbligo  a ciascun  nuovo  prevosto  di  giurare  l’osservanza  di  tali 
costumi  (24). 

Parvero  si  preziose  tali  concessioni,  che  molt’ altre  città  invocarono  ed  ottennero  le 


(23)  Filippo  Augusto,  nel  proemio  alla  carta 
data  alla  città  di  Saint-Jean  d’Angely  nel  1204, 
dice  : Ut  (am  nostra  quam  sua  propria  jura  me- 
lius  possinl  defendere , et  magis  integre  custodire. 

(24)  Recucii  des  ordonnances  des  rois  de  France , 
tom.  xi.  p.  200. 

Le  storie  di  alcune  comunità , pubblicate  da 
Agostino  Thierry  nel  Courrier  francai*  uscente  il 
1820,  poi  piu  volle  riprodotte,  parvero  rivela- 
zione d’un  genere  nuovo  di  falli,  che  restavano 


a cercare  sotto  quelli  che  sono  ordinarla  materia 
della  storia,  ed  un  avviamento  a narrare  In  altra 
guisa  l'andamento  delie  nazioni.  Dovrebbero  i 
nostri  Italiani  tessere  consimili  lavori  intorno 
ai  Comuni  nostri,  che  si  svolsero  più  largamente 
che  non  l francesi.  Tante  storie  municipali  ab- 
biamo noi;  e qual  è che  abbia  inteso  Uulbzio 
suo,  cioè  di  esporre  la  vita  interna  e il  parti- 
colare incremento  degli  uomini  e della  società 
comunale? 


426 


LIBRO  UN  DECIMO  — CAP.  XVII. 


consuetudini  di  Lorris,  le  quali,  più  che  pome  carte  politiche,  vogliono  riguar- 
darsi come  documenti  dell'infelicità  del  popolo  sotto  la  feudalità  ; e da  cui  lo  redimeva 
l'istituzione  del  Comune.  Cosi  Scns  l'ottenne  dal  re  di  Francia  « all’intento  di  conser- 
vare la  pietà  e la  pace  » (25);  Compiegne  « per  schermirsi  dalla  tracotanza  degli  eccle- 
siastici » (26);  Abbeville  « per  le  molestie  e i soprusi  dai  potenti  recati  spesso  ai  bor- 
ghesi » (21);  Nantes  « onde  togliere  la  soverchia  oppressione  de’ poverelli  » (28). 
Filippo  Augusto  al  Comune  di  San  Giovanni  d’Angely,  nel  1204,  concede  che  « a loro 
volere  possano  maritar  fanciulle  e vedove,  ammogliare  garzoni,  esercitare  la  tutela  dei 
minori,  e far  testamento  secondo  lor  piace  >.  Egli  stesso  erigenda  in  comune  la  città  di 
Tournay,  dichiara  che  non  fa  se  non  < ristabilirla  nel  suo  stato  primitivo  »,  acciocché 
possa  • continuar  a vivere  secondo  le  leggi  e usi  delle  città  »,  alludendo  alle  romane. 
Contemporaneamente  Reims  domandava  una  carta  di  Comune  per  essere  « mantenuta 
nel  suo  diritto  di  città  >.  Anteriore  anche  alla  carta  di  Luigi  il  Grosso  sarebbe  quella 
che  nel  Bearn  Gastone  IV  diede  alla  città  di  Morlaas  nel  1101  (20);  cui  ne  tenne  die- 
tro un’altra  che  la  costituiva  in  comunità,  con  licenza  di  scegliere  i proprj  magistrati, 
regolare  la  natura  e la  forma  delle  imposte. 

Fu  dunque  l’anarchia  politica  che  portò  ad  istituire  i Comuni;  e tutte  le  carte  che 
ci  rimangono,  per  quanto  variate,  importano  l’abolizione  delle  servitù  personali  e delie 
tasse  arbitrarie,  assicurata  agli  abitanti  la  scelta  degli  uffiziali  municipali,  e data  a questi 
autorità  di  mover  in  armi  i comunisti  quando  il  credano  necessario  a tutelare  i diritti  e 
le  libertà  del  Comune  sia  contro  i vicini,  sia  contro  il  signore.  Dritto  era  dunque  so  le 
carte  parevano  esecrabili  al  potenti,  che  le  punivano  come  fellonie. 

In  quelle  medesime,  ove  propriamente  veniva  riconosciuta  una  giurisdizione  distinta, 
non  si  stabiliva  già  chiaro  e preciso  in  qual  relazione  starebbe  d’allora  innanzi  il  Comune 
col  re,  col  feudatario,  col  vescovo,  bensì  riducevasi  in  iscritto  l’ordinamento  sociale  in- 
terno, tutto  ciò  che  potesse  contribuire  alla  civile  sicurezza,  e massime  all’applicazione 
della  giustizia  ; la  parte  ove  i popoli  sentono  più  immediatamente  la  servitù  o la  libertà. 

Uno  de’  più  estesi  esempj  é la  carta  che,  dopo  lunghe  e sanguinose  lotte  fra  il  vescovo 
Carla  e i borghesi  di  Laon,  fu  a questi  concessa  (30).  il  despotismo  del  vescovo  rendea  quel 
Ui  Laon  paese  tcatro  ,jì  delitti  d'ogni  sorta  ; svaligiavansi  i forestieri  ; i nobili  si  gettavano  a ogni 
modo  di  brigantaggio.  Gli  abitanti  si  confederano,  e assente  il  vescovo,  chiedono  la 
carta  di  Comune.  Il  vescovo  prende  le  armi,  raccoglie  la  nobiltà,  e dopo  un  assedio 
ostinato  è ucciso  : lo  scompiglio  prosegue  finché  Luigi  il  Grosso  detta  lo  stabilimento  di 
pace.  Diamone  un  sunto,  senza  pretermettere  cosa  importante,  per  quanto  abbia  a parere 
prolisso  : 

— Nessuno  potrà  arrestare  uom  libero  o schiavo,  senza  intervenzione  del  giudice  ; 
che  se  questi  non  si  trovi,  potrassi  sostenere  il  prevenuto  finché  quegli  non  arrivi,  o 
menarlo  a casa  del  giudicante. 

« Chi  ingiuria  cherico,  cavaliere  o mercante,  se  è della  città,  e sia  citato  fra  quattro 


[Pò)  Intuita  pictafis  et  pacis  in  poslcrum  con- 
servando*. Anno  1189. 

(26)  Qb  enormitatem  clericorum.  Anno  <153. 

(27)  PropUr  injurius  et  molestia*  a potenti  bus 
terree  burgensilnts  frequenler  Hiatus.  Anno  <330. 

(28)  Pro  nimla  oppressione  pauperum.  Anno 
■<<50.  Trovanti  nel  citato  Reeueit  de»  ordonn. 
lom.  iv.  55;  tom  x.  187,  2*0,  262. 

(29)  Fagbt  de  BaCRE,  Essai»  hislorique» r sur  le 
Béarn , <818.  Tali  sono  I termini:  Mot,  Caslun , 
vicomlc  de  Bearn , pécheur  et  pensarti  à mon  sa- 
lai, f affranchi s et  je  déclare  libre  la  ritte  de  Mor- 
laas, en  l'honneur  de  Dieu , de  saint  Pietre  de 


Cluny  et  de  sainte  Foi  de  Morlaas , t ontani  que 
personne  ne  puisse  prendre  Ingement , enlever 
roche , poro  , mouton , oh  toni  autre  ebose  quel - 
eonque,  mais  que  tool  soi  sauf.  Egli  pure  reca 
una  carta  del  <099,  che  porta  la  fondazione  del- 
l’ospedale di  Micy,  con  queate  parole:  Je  renar 
que  ce  lieu  soil  frane , et  que  set  habitans  le  soi  mi 
cussi,  e le.  Fait  en  préstnee  et  aree  le  eousentemenl 
des  habilants  de  Louvic , de  Sainte  Colonne , d' Mir- 
ro* et  d-Msson.  Qui  i Comuni  giA  compiono  come 
corpi,  e stipulano  in  proprio  nome. 

(34))  La  storia  di  questo  Comune,  che  può  ser- 
vire d’eeemplo  agli  altri,  è a leggere  in  Tbicrrt. 
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giorni,  compaja  innanzi  al  podestà  e a' giurati,  e si  giustifichi,  o ripari;  se  no,  sia 
cacciato  con  tutti  di  sua  famiglia,  eccetto  i mercenari,  né  possa  tornare  prima  d'aver 
soddisfatto  convenientemente.  Tiene  case  e vigne  nel  territorio?  il  podestà  e i giudici 
chiedano  giustizia  ai  signori,  nel  cui  distretto  son  quelle  possessioni;  e se  citato  dai  si- 
gnori o dal  vescovo  non  soddisfa  entro  quìndici  giorni,  possano  i giurati  devastare  e- 
distruggere  i beni  del  reo.  Se  poi  non  è della  città,  si  rechi  la  cosa  al  vescovo  ; e qua- 
lora entro  la  quindena  non  ripari  il  misfatto,  resti  libero  al  podestà  e ai  giurati  di  farne 
vendetta  come  potranno. 

« Se  alcuno,  ignorandolo,  conduce  nel  territorio  contemplato  in  questa  pace  un 
malfattore  espulso  di  città,  lo  riconduca  lthero  per  una  volta  tanto  ; se  non  prova  l'igno- 
ranza, il  reo  sia  tenuto  lin  a piena  soddisfazione. 

• Se  per  caso  in  rissa  uno  appoggia  Sii  altro  un  pugno  o una  spalmata,  o dire  ingiu- 
ria, dopo  convinto  per  legittimi  testimonj,  ripari  il  torto  secondo  la  legge  in  cui  vive, 
e soddisfaccia  al  podestà  ed  ai  giurati  per  la  violata  pace.  Se  l’ofTeso  ricusa  la  soddisfa- 
zione, non  possa  più  cercar  vendetta  o nel  territorio  pacificato  o fuori  ; e se  mai  lo  fe- 
risse, paghi  le  spese  della  medicatura. 

« Chi  odia  un  altro  a morte  noi  possa  inseguire  quando  esce  di  città,  né  tendergli 
insidie  quando  torna.  Che  se  l'uccide  o mutila  e ne  sia  accusato,  si  giustilìchi  col  giu- 
dizio di  Dio.  Se  fuor  del  territorio  in  pace  io  feri  o batté,  ma  noi  si  possa  convincere  con 
legittimi  testimonj  natii,  possa  giustificarsi  col  giuramento.  Se  poi  é trovato  reo,  renda 
testa  per  testa,  membro  per  membro,  o paghi  un  riscatto  ad  arbitrio  del  podestà  e dei 
giurati.  _ * 

* Alcuno  vuol  intentare  accusa  capitale?  porti  prima  querela  al  giudice,  nel  cui  di- 
stretto sta  il  prevenuto.  Son  può  ottenerne  giustizia?  si  richiami  al  signore  del  preve- 
nuto se  abita  in  città  ; o al  ministeriale  d'esso  signore  se  fuori.  Non  è esaudito?  trovi  i 
giurati  della  pace,  ed  esponga  il  fatto  ; ed  essi  vadano  al  signore  od  aU'uffiziale,  e gli 
chiedano  istantemente  di  render  giustizia  ; e qualora  sia  ricusata,  non  lascino  modo 
intentato  perché  l'attore  non  perda  il  suo  diritto. 

« Se  un  ladro  é arrestato,  conducasi  a quello  nelle  cui  terre  fu  còlto;  e s’e'  non  ne 
fa  giustizia,  la  facciano  i giurati. 

« Gli  uomini  tributarj  soddisfacciano  del  censo  al  lor  signore  nel  tempo  convenuto  ; 
se  no,  un'ammenda  secondo  la  propria  loro  legge.  Concedano  di  buon  grado  se  il  si- 
pore  chiede  qualche  cosa  di  più  ; ma  a questo  spetta  il  metterli  in  giudizio  per  le  loro 
colpe,  e ridurli  al  castigo. 

« Gli  uomini  della  pace,  tranne  i servi  delle  chiese  e de’ pandi  in  quella  compresi, 
possono  prender  moglie  in  qualsiasi  condizione  : servi  che  sieno  fuor  dei  confini  di  questa 
pace  non  possono  ammogliarsi  se  non  consenzienti  i padroni. 

« Se  persona  vile  e impudica  ingiurii  uomo  o donna  onesta,  qualunque  galantuomo 
della  pace  possa  spidarlo,  e reprimerlo  anche  con  uno  due  o tre  schiaffi  : se  fosse  accu- 
sato d'averlo  percosso  per  vecchio  astio,  si  purghi  col  giuramento. 

i Abolita  la  manmorta. 

• Se  qualcuno  della  pace,  maritando  sua  figlia  o la  nipote  od  una  parente,  le  assepò 
denaro  o terre,  ed  essa  muoja  senza  eredi,  quanto  ne  resta  torni  al  datore.  Se  un  marito 
muore  senza  eredi,  l'aver  suo  vada  ai  parenti,  salvo  la  dote  della  moglie,  che  questa 
conserverà  tutta  la  vita,  e alla  sua  morte  tornerà  ai  parenti  del  marito.  Se  né  l'uomo 
nè  la  donna  possedono  beni  immobili,  c trafficando  fecero  fortuna,  resterà  tutto  al  su- 
perstite, qualora  non  abbiano  credi  ; c se  dappoi  non  v'abbia  parenti,  daranno  due  terzi 
per  salute  dell'anima  loro,  il  resto  s'adoprerà  a costruir  la  mura  della  città. 

* Chiunque  sia  ricevuto  in  questa  pace,  dovrà  entro  un  anno  fabbricarsi  una  casa, 
o comprar  vigne,  o portare  in  città  tanto  mobile,  da  poter  soddisfare  alla  giustizia,  se 
occorressero  querele  contro  di  esso. 
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« Chi  dice  non  aver  inteso  un  bando  della  città,  lo  provi  col  testimonio  degli  scabini, 
o si  purghi  giurando  a mano  alzata. 

« Gli  uomini  della  pace  non  sono  tenuti  andar  a piatire  fuor  della  città  ; e delle  que- 
rele del  re  contro  di  essi  proferiranno  i giurati  ; che  se  fossero  contro  tutti,  sarà  reso 
•giustizia  dalla  Corte  del  vescovo. 

« Se  un  canonico  misfà  entro  i confini  della  pace,  la  querela  sia  recata  al  decano; 
se  è semplice  prete,  rendano  giustizia  il  vescovo,  l’arcidiacono  o i loro  uffizjali. 

« Se  qualche  grande  del  paese  fa  torto  agli  uomini  della  pace;  e citato  non  rende 
giustizia,  siano  arrestati  colle  robe  loro  gli  uomini  di  lui  che  si  trovassero  nel  territorio. 

« Per  tali  benigne  concessioni  i cittadini  di  Laon  promisero  che  oltre  la  Corte  reale, 
le  spedizioni  e il  servigio  a cavallo  dovutogli,  darebbero  al  re  tre  volte  l’anno  alloggio, 
se  venisse,  o venti  lire  in  quella  vece. 

« Chi  violi  questa  pace , possa  redimersene  pagando  un'ammenda  fra  quindici 
giorni  » (31). 

I Fors  o costumi  del  Bcarn  furono  pubblicati  vent’anni  prima  che  le  .issine  di  Geru- 
salemme: poi  nel  1173  gli  Stati  di  colà  stabilirono  per  atto  pubblico,  che  aveano  diritto 
di  eleggere  e deporrc  il  proprio  sovrano  se  violasse  i fors  (32).  Tali  assemblee,  sedenti 
a vicenda  a Orthcz,  a Morlaas,  a Pau,  formate  del  visconte  sovrano,  dei  gentiluomini  e 
dei  deputati  de’ Comuni,  deliberavano  degli  affari  pubblici,  della  pace  c guerra,  delle 
leggi  e insieme  rcndeano  la  giustizia,  c finivano  le  contestazioni  insorte  fra  i cittadini. 

In  qualche  Comune  permetteasi  di  contrar  nozze  anche  fuor  della  giurisdizione  si- 
gnorile, al  più  pagando  una  tenue  multa  (33).  LaCartadiNcvers,  concessa  da  Guido  li 
nel  1231,  portava  che  gli  abitanti  sarebbero  tutti  di  condizione  libera;  immuni  dal  ser- 
vire al  conte  in  perra  ; non  potriano  esser  chiamati  a giudizio  fuor  della  città  ; non  ar- 
restati essi,  nè  sequestrati  i loro  beni  finché  avessero  di  che  pagare  o dar  cauzione;  li- 
beramente pescherebbero  nell'acque  della  Loira,  del  Nievre  e del  Moesso  appartenenti 
al  conte  ; chi  volesse  ritirarsi  dalla  città  il  potesse,  recando  i proprj  mobili  o lasciandoli  ; 
e potrebbe  ritornare  alla  franchigia  d’essa  città.  Il  conte  non  farà  |prender  per  forza  le 
carrette  de'  borghesi,  i cavalli,  i giumenti  o altre  bestie  da  soma  : terrà  sotto  la  sua  sal- 
vaguardia quelli  che  verranno  al  mercato  e alle  fiere. 

Altri  Comuni  venivano  propriamente  stabiliti  da  baroni  o da  re,  sulle  proprie  terre 
aprendo  asilo  ai  vagabondi;  per  calcolo  costituendo  città  nuove,  sotto  un  prevosto  del 
re  o dei  signori,  con  una  carta,  alla  quale  davano  pubblicità  affine  di  allettare  gente 
forestTera  a stanziarvisi  e comprar  terreni.  Cosi  Enrico  conte  di  Troyes,  nel  1175,  fon- 
dava presso  Pont-sur-Seine  une  Ville-neuve,  ogni  abitante  della  quale  pagasse  l'anno 
dodici  danari  e una  mina  d’avena  per  prezzo  del  domicilio  ; se  voglia  campo  o prato, 
dia  ogni  arpento  quattro  danari  ; case,  vipe,  prati  si  possano  alienare  a volontà  del- 
l’acquirente; gli  abitanti  non  andran  a oste  né  a cavalcata,  che  non  sia  a loro  capo  il 
conte  stesso  ; avranno  sei  scabini  che  amministrino  gli  affari  comuni,  e ne’  giudizj  assi- 
stano il  prevosto  del  conte  ; nessun  cavaliere,  signore  o chi  altri  siasi  potrà  cavare  al- 
cuno de’  nuovi  abitanti  per  qualsivoglia  ragione,  purché  non  sia  uora  di  corpo  o non  gli 
deva  una  taglia  arretrala  (34). 

D’origine  sifatia  tengono  1 e pobkciones  di  Spagna,  gente  che  i re  invitavano  a pian- 
tarsi sui  paesi  di  confine,  e quivi  coltivar  i campi  disusati,  e difenderli  contro  le  corre- 


(31)  Recueil  dei  ordonn.  tom.  XI.  483. 

(32)  Fagrt  db  Baiìrb,  p.  444. 

(35)  Cosi  nella  caria  di  Soissons,  ari.  3 : J la- 
mine* a ut em  comtmtnionis  hujus  uxores  quascum * 
que  voluerint,  licenlla  a domini*  requisita , acci- 
pieni;  et  ti  domini  hoc  concedere  noìuerinl , et 
absque  contenta  et  concessione  domini  tui  aliquit 


uxorertf  alteriti*  potatati*  duxerit,  et  si  dominus 
suus  in  eum  implodimeli/ , quia  que  tantum  so- 
lidi* illi  inde  emendaverit  (Recueil  des  ordonn. 
xi.  219).  Quel  hut/um  fu  hnprovidamente  om- 
messo  da  Thierry,  mentre  assegna  il  limile  della 
pretensione  signorile. 

(34)  Recueil  det  ordonn.  lem.  xi.  483. 
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rie  dei  Mori,  a lai  fine  largheggiando  privilegi,  e 'massime  quello  di  restar  franchi  dal 
dominio  di  signori,  e d’eleggere  i proprj  magistrati.  Fueros  chiamavansi  le  carte  di  tali 
concessioni,  i quali  sopravissuti  fin  oggi,  e preziosi  come  franchigia  contro  la  centrale 
eguaglianza,  vediam  ancora  difesi  coU'armi  in  pugno. 

Insomma  le  carte  di  Comune  si  riducono  a introdurre  un’  amministrazione  e una 
processura  regolata,  a togliere  i più  odiosi  e determinare  gli  altri  diritti  signorili  : tal- 
volta erano  un  tentativo  di  legislazione,  estesa  a tutte  le  parti  necessarie  affinché  ces- 
sasse l'anarchia  (35).  Ogni  ordinamento  esse  lasciavano  locale  come  era  dapprima,  ma 
nuovo  legame  costituivano  fra  i comunisti  e il  re.  Quel  terzo  stalo  che  in  tal  modo  for- 
mavasi,  dapprima  era  composto  solo  di  merciajuoli,  artieri,  braccianti,  giacché  solo  più 
tardi  v'entrarono  medici,  avvocati,  persone  di  lettere  ; onde  stavano  timidi  e dimessi, 
come  gente  priva  d ogai  cosa  a fronte  di  chi,  se  non  altro,  allegava  la  sanzione  del 
tempo.  Però  questo  medesimo  vedersi  negata  ogni  cosa  li  fa  arditi  a domandare  ; li  fa 
arditi  la  ricchezza  acquistata  coil'industria,  e la  buona  nascita  delle  insurrezioni. 

Somiglianti  carte  dobbiamo  credere  fosser  concedute  in  Italia  ; ma  nessuna  o scar-  Carie 
sissima  memoria  se  ne  trova,  forse  perché,  sussistendo  alcuni  Comuni  fin  dall'età  ro-  ll,ll““ 
mana,  od  essendosene  costituiti  durante  il  reggimento/feudale,  non  si  trovava  bisogno 
di  nuovi  diplomi  per  regolare  l'amministrazione  interna,  i diritti  de' magistrati,  le  rela- 
zioni col  signore  e coi  vicini. 

Venezia  abbiano  veduto  come  da  secoli  si  fosse  costituita  in  repubblica;  e a lei  somi- 
gliare dovevano  le  altre  città  marittime  di  maggior  fiore,  Pisa,  Amalfi,  Napoli,  Gaeta. 

Un  diploma  di  Derengario  II  del  958  citagli  usi  e costumi  di  Genova  ; poi  nel  1056 
Alberto  d'  Uste  marchese,  eirit  januensis  effettui,  giura  osservare  le  consuetudini  di 
essa  che  sono  le  seguenti  : — Qualora  si  contenda  sopra  la  sincerità  d'una  carta  tra 
Genovesi  e forestieri,  se  il  notajo  ed  i testimoni  sieno  presenti , basta  che  il  presenta- 
tore della  carta  giuri  non  l'avere  corrotta  in  niuna  parte  : se  manchino  notajo  e testi- 
moni, il  presentatore  trovi  quattro  persone  che  il  giurino  con  lui.  La  femmina  longo- 
barda può  vendere  o donare  senza  l'assenso  dei  parenti  e l'autorità  del  principe.  Cosi 
pure  i servi,  gli  aldj  delle  chiese  e i servi  del  re  vendano  e donino  liberamente  le  cose 
di  loro  proprietà,  ed  anche  le  livellarie.  I villani  de'  Genovesi , che  abitano  sui  poderi 
dei  padroni,  non  sono  tenuti  a dare  fodro,  fodrello,  albergarla  o placito  ai  marchesi,  nè 
ai  visconti  o lqro  mandati.  I livellar)  delle  chiese,  che  per  gravi  casi  non  possono  sod- 
disfare l’annuo  canone,  non  perdano  un  fondo  livellato,  se  prima  del  decimo  anno  pa- 
ghino i livelli  scaduti.  Gli  abitanti  di  Genova  non  devano  stare  in  giudizio  fuor  di  città, 
nè  obbediscano  a sentenza  renduta  fuori.  I rettori  di  Sant'  Ambrogio  possano  conceder 
beni  a livello.  1 forestieri  abitanti  in  Genova  devono  fare  la  guardia  co'  Genovesi  contro 
gl'insulti  dei  Pagani.  Ciii  giura  con  quattro  testimonj  d' aver  posseduto  per  treni' anni 
un  podere,  sia  queto  contro  qualunque  podestà  ecclesiastica  o laica,  nè  v'abbia  luogo  a 
duello.  Quando  i marchesi  vengono  a tener  placito  a Genova,  il  bando  non  duri  che 


(33)  Come  recammo  moderni  esempi  del  go- 
verno feudale,  cosi  possiamo  in  nazioni  moderne 
Lrovarne  di  carte  di  libertà.  La  Commissione  pa* 
trlotica  unitasi  in  Polonia  nel  1791  per  rifor- 
mare quel  paese,  dava  una  Carla  delle  clltù,  ove 
si  stabiliva  che  (ulti  gli  abitanti  delle  città  im- 
mediate fossero  liberi;  possedessero  ereditaria- 
mente i loro  fondi;  quando  sopra  una  terra  Im- 
mediata (cioè  non  dipendente  che  dal  re)  si  sta- 
bilisca un  certo  numero  di  abitanti , sia  loro 
accordato  un  diploma  di  città;  ogni  signore 
possa  sui  proprj  doruinj  fondare  città  libere,  o 
rldur  (ali  quelle  che  già  possiede,  purché  con- 


ceda l'eredità  delle  terre;  e il  re  confermerà 
quest’erezione  coi  suoi  diplomi.  Tutti  i citta- 
dini saranno  sottoposti  alle  medesime  leggi  : 
qualunque  abitante  di  città,  nobile  o no,  voglia 
trafficare  a minuto,  o acquistarvi  possessioni,  è 
obbligalo  prendere  il  diritto  di  cittadinanza  e 
slarvi  sommesso:  ogni  altro  nobile  può  farsi 
borghese,  e le  città  potranno  nominare  gli  uffi- 
ziali  municipali,  e far  regolamenti  di  polizia; 
potranno  recare  per  deputati  i loro  lamenti  alla 
dieta,  che  gli  ascolterà.  Ogni  cittadino  potrà 
acquistare  terre  nobili,  ecc.  Tralascio  tutto  ciò 
eh' è speciale  al  paese. 
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quindici  giorni.  Uà  laico  a cui  un  cherico  abbia  ceduti  beni  ecclesiastici,  li  posseda 
tranquillamente  finché  il  vescovo  vive.  Se  uomo  o femmina  prese  a livello  beni  èecle- 
siastici,  o per  compra,  o per  eredità,  niun  altro  può  acquistar  livello  sui  medesimi  : e 
se  nasce  controversia,  chi  è in  possesso  giuri1  con  quattro  tcstimonj  che  da  dieci  anni 
egli  od  i suoi  antecessori  tengono  quei  beni  a livello.  I cherici  legittimamente  investiti 
di  beni  ecclesiastici,  li  godano  alla  sicura  quanto  vivono,  nè  altro  cherico  acquisti  ra- 
gioni su  quelli.  Gli  uomini  dei  Genovesi,  che  vogliano  risiedere  sui  poderi  de’  padroni, 
sieno  franchi  da  ogni  servizio  pubblico  ». 

Ragusi,  città  mista,  che  per  tante  ragioni  s'annesta  alla  storia  italiana,  e che  sotto 
una  costituzione  aristocratica  gareggiò  con  Venezia,  e fu  l’Atene  della  letteratura  slavo- 
illirica, degna  di  storia  piò  che  i vasti  imperj  di  cui  rimase  vittima,  fu  fabbricata  dai 
fuggiaschi  dell’antico  Epidauro,  molestati  dalle  correrie  degli  Slavi,  dai  quali  essa  si 
redense  con  un  tributo.  Accolse  i resti  d’un’  onorevole  civiltà,  e Dalmati  e illirici  in  lei 
convenuti,  la  crebbero  d’edifizj,  e con  una  ròcca  protessero  il  golfo.  Roventandosi  a 
comune  sotto  i discendenti  dei  primi  fondatori  e alcuni  nobili  bosniaci,  si  diede  allTn- 
duslria,  crescendo  valore  alle  materie  prime  che  dalla  Bosnia  traeva  ; e assalita  dagli 
Arabi,  sostenne  un  anno  l’assedio,  indi  li  respinse  ed  inseguì  fino  a Benevento.  Anti- 
chissimo esempio  essa  ci  ó di  governo  municipale,  poiché  in  un  diploma  del  1044  Pietro 
detto  Slaba  (slavo)  priore,  cum  omnibus  pariter  nobiles  atque  ignobiles  mei,  latti  seties , 
juvenes,  adolescenles,  quam  etiam  pueri , restituisce  alcuni  beni  all’abbate  di  Santa 
Maria  di  Lacroma,  presente  il  vescovo  Vitale  (36). 

Pisa  nel  1081  otteneva  orrevolissime  concessioni  da  Enrico  IV,  e tra  l’altre  di’ ei 
non  manderebbe  in  Toscana  verun  marchese  se  non  approvato  da  dodici  uomini,  eletti 
nell’assemblea  dei  cittadini  di  Pisa,  raccolta  a suon  di  campana  (37).  Di  là  racco- 
gliamo che  sin  d’allora  possedeva  statuti  proprj  di  mare  (38)  : poi  nel  1164  essa  ridu- 
ceva in  iscritto  le,  proprie  costituzioni,  dalle  quali  ci  è rivelato  l’ interno  ordinamento 
della  città,  e attestata  la  sussistenza  della  legge  romana  (39).  I Bresciani  già  nel  1402 


(30)  Anllq.  ital.  di  ss  lÙ. 

(37)  Nec  marchionem  aliquem  in  Tusciam  m'U- 
temus  slne  lavdatione  hominum  duadedm , electo- 
rum  in  colloquio  facto  sonantlbus  campanis.  Ani. 
ila). , diss.  xlv, 

(38)  Constitutiones  quas  habenl  de  mari  sic  iis 
observabtmus,  slcut  illorum  est  consueltido . 

(39)  Incipit  prologus  constitulionum  Pisana  ci- 
vitati**  Nobis  Pisanorum  consulibus,  constituta  fa- 
cienlibus , aquila*  horlando  suasit , omnibus  ea 
scire  atquc  intelliijerc  volcnlibus , originem  ipsorum 
et  causata  atque  nomcn  exponere  , ne , ut  ita  dl- 
xerimus , quasi  illolis  manibus,  nulla  prcefalione 
facta,ex  improvisu  ad  ipsa  pervenianl. 

Pisana  iiaqtte  civitas , a mullls  retro  tem- 
poribus vivendo  leg e romana , retentis  qui- 
busdam  de  ìege  longobarda , sub  judlcio  legis , prò- 
pter  conversationem  diversarum  genttum  per  di- 
versa* mundi  partes  suas  consuetudine s non  scri- 
ptas  habere  menili , super  quas  annuatim  judices 
postini,  quos  provisores  appellavi! ; ut  ex  arguitale, 
prò  salute  juthtla  et  honore  et  salvamento  cit  ila- 
tis , tam  civlbus , quam  advenis  et  peregrini* , et 
omnibus  universaliler  in  consuetudinibus  provtde- 
rent.  Qui  ex  diversltate  selenita  atquc  intellectus , 
prò  diversa  tempora  eadem  negocia  atque  similia , 
aliler  alteri , et  omnino  e conira  quam  alii  judica- 
verint;  un  de  Pisani , qui  fere  p ree  omnibus  aliis 


ci  vi  bus  justiliam  et  cequitatem  semper  obscrvarc 
cupierunt , consuctudincs  suas , quas  propter  con- 
versationem , quam  cum  diversi s gentlbus  habue- 
runl,  et  hucusque  in  -memoria  rclinuerunt , In  seri - 
ptis  slatuerunl  redigendas  prò  cognilione  eorum  ea 
scire  volenlium.  Qua  de  causa  et  nos , et  ante  nos 
quamplurimos  alias  sapiente*  civitatis  clegemnt , 
qui  hoc  sub  sacramento  faceremus , et  corrigendo 
corrigeremus , atque  causa s et  quasliones  consue - 
ludiuumi  a causi s et  quastionibus  legum  discer - 
vendo  redigercinus  in  seri  ptis.  Quorum  statuii s in 
scrlplls  redacta  sunt  appellala  constituta,  quasi  a 
pluribus  statuto,  et  etiam  a cintate  recepta  et  con- 
firmata. Ex  qtubushoc  vo lumen  composilum  a no- 
bis et  confirmatum  cansulibus  justilice,  scilìcet  Ray- 
nerio  de  Parlaselo  et  Lanfranco , prò  se  et  suis 
socli* , sditeci  Lamberto  Crasso  de  Sanato  Cassiano , 
Boccio  Cocco,  Henrico  Friderici  Bolso,  oUm  Pelli 
AlbHhoni* , et  Sysmundo  quodnm  Henrigui  Kit- 
honis . per  pubUculhncm  obtulimus  et  dedimus. 
Anno  incarvatlonis  Domini  MCI.XI,  indielione  nona , 
pridie  kalevdas  januarii , regnante  domino  Fride- 
rico  felicissimo  atque  infidissimo  imperatore  «o- 
stro  et  semper  augusto. 

Extra  quod  volumen  si  quod  aliud  constitulum 
de  usibus  scriptum  inveii tatur , auctoritatem  non 
habere  constituimus,nisi  super  faclis  secundum  sua 
tempora  ; servata  et  in  ds  comlitutione  hac,  Slcut 
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aveano  promulgata  una  legge  contro  gli  usuraj  (40).  Del  secolo  stesso  sono  gli  statuti 
di  Pistqja. 

Ampio  privilegio  fu  concesso  da  re  Ruggero  alla  città  di  Messina,  in  benemerenza 
degli  aiuti  ricevutine  a snidare  i Normanni  (41).  Portava  esso  che  i Messinesi,  tranne 
i easi  di  Stato,  non  potessero  convenirsi  in  civile  o in  criminale  se  non  da  giudici  eletti 
da  loro,  nepptir. nelle  cause  col  fisco:  il  ranon  operasse  despotico,  ma  si  attenesse  alle 
leggi,  e se  contrario  a queste  dava  alcun  decreto,  fosse  irrito  c nullo;  non  nominasse 
uffiziali  pubblici  che  messinesi-  e benevisi  ; e fosse  reputato  cittadino  coronato  di  Mes- 
sina : i deputati  di  questa  tenessero  il  primo  luogo  nelle  assembleo  convocate  dal  re  ; 
solo  colà  si  coniasse  la  moneta  del  regno  ; nel  tribunale  suo  fosse  un  consolato  per  de- 
liberare in  affari  marittimi,  composto  di  Messinesi,  • nominati  dai  patroni  delle  navi  e 
dai  negozianti  » : i Messinesi  andassero  esenti  da  dogana  per  tutto  il  regno  ; potessero 
senza  compenso  tagliar  nelle  foreste  regie  quanto  occorresse  a fabbricare  e risarcir  le 
navi:  nessuno  fosse  forzato  al  servizio  militare;  la  galeradi  Messina  inalberasse  lo 
stendardo  reale  ; nello  assemblee  dal  re  convocate  per  gl'interessi  di  quella  città,  non 
si  deliberasse  che  in  presenza  dello  stratigò  (42),  dei  giudici  e d'altri  ufìiziali  della 
città  : gli  Ebrei  vi  godessero  diritti  e immunità,  pari  ai  Cristiani.  Tale  , carta,  confer- 
mata poi  ed  accresciuta,  rendeva  il  Comune  di  Messina  quasi  sovrano. 

Anteriori  erano  i diritti  delle  comunità  del  lago  di  Como,  perchè  Ottone  il  Grande 
nel  902  confermava  agli  abitanti  dell'isola  Comacina  e di  Menagio  i privilegi  che  già 
avevano  ottenuti  dagli  antecessori  suoi,  assolvendoli  da  molti  pesi  c dal  venire  al  pla- 
cito, se  non  tre  volte  l'anno  in  Milano  (43).  > 

Abbiam  riferito  (pag.  424)  il  diploma  che  Lucca,  già  sede  de’  marchesi  di  Toscana, 
ebbe  da  Enrico  IV  nel  1081 , confermato  poi  nel  1 100,  ove  per  le  fedeltà  e i servigi 
avutine,  egli  vieta  a qualsiasi  autorità  ecclesiastica  o laica  di  demolirne  le  mura,  o di 
edificare  castello  a sei  miglia  in  giro  ; abolite  le  consuetudini  perverse  introdotte  dalla  U- 
durezza  del  marchese  Bonifazio  ; esenti  dai  piacili  e malli  de’  giudici  longobardi,  dal 
ripatico  pisano,  dal  fodro  e dalla  caratura  da  Pavia  a Roma,  e dagli  alloggi  ; potessero 
andar  a comprare  e vendere  ai  mercati  di  San  Donnino  e Parma,  mentre  ne  restavano 
esclusi  i Fiorentini  ; navigassero  liberamente  il  Scrchio  ; egli  stesso  non  fabbricherebbe 
palazzo  entro  la  città  e ne'  sobborghi  (44).  É il  fondamento  di  quella  libertà,  di  cui 
Lucca  restò  si  gelosa  custode,  e che  ora  tiene  scritta  sotto  l’ammutita  belva. 

Già  potemmo  vedere  Milano  agitarsi  nelle  guerre  delle  investiture  e in  quelle  pel 
matrimonio  dei  preti  ; poi  i principi  di  Germania  e Federico  arcivescovo  -di  Colonia,  nel 

leges  et  constitutiones,  tic.;  non  tamen  occa- 
sione hujus  conslitutionis  in  fuclis  futuri a ab  hinc 
in  onteat  vel  ex  quo  illudi  conslìtutum  emendatimi 
tei  sublatum  fuerit)  proti  ahatur. 

(40)  Breve  recordatiouts  de  Ardirlo  de  Aimo- 
nibu».  Sul  qual  documento  peni  io  non  sono 
senza  dubhj. 

(41)  Il  diploma  è del  15  maggio  1120:  l’ori- 
ginale dnvelte  perire  come  il  resto  dopo  la  me* 
inarabile  sollevazione  del  1 678,  ma  tutti  gli  sto- 
rici ne  parlano , e mostrano  tenerlo  per  vero , 
eccetto  pochi,  in  casi  di  conlroversle. 

(42)  Deriva  dagli  stralegi  greci,  uffiziali  da- 
prima  a (Tatto  militari,  che  poi  aoprantesero  an- 
che  alla  cosa  pubblica  e al  giudicare.  Sotto  la 
dominazione  spngnuola,  lo  stratigò,  governatore 
mandato  dal  re,  era  la  prima  carica  della  mo< 
narebia  in  Italia,  dopo  i due  viceré  di  Napoli  e 
Sicilia,  il  governatore  di  Milano  e l'ambasciatore 
a Roma. 


(43)  Vedi  la  mia  Storia  della  ciltù  e diocesi  di 
Corno,  Firenze  1856,  voi.  i(  pag.  422,  432. 

(44)  E singolare  una  lapida  sotto  11  portico 
dell'inleressanlissima  cattedrale,  che  al  Hfl 
riferisce  come  i cambisti  e mercanti,  che  allora 
stavano  di  botlegn  nella  corte  dt  San  Martino, 
ove  pure  gli  alberghi  de'  forestieri,  giuravano  di 
non  far  frode:  Ut  omnes  homines  possiti t cum  fi- 
ducia cambiare  et  vendere  et  emert , juravtrunt 
omnes  eamblarìi  et  spedarti , qui  ad  canibium  vel 
tpecies  stare  voluer/nt,  quod  ab  illa- bora  in  anlea 
non  furium  farinai , nec  treceamentumì  aut  falsila- 
lem , infra  cttrtem  Sondi  Martini , ntc  in  domibus 
iltls  in  qulbus  homines  hospilantur ...  Sunt  edam 
insuper  qui  curfem  islam  custodiunt , et  quicquid 
male  factum  fìterit , emendare  faciunt.  Anno  Do- 
mini mcxi.  Ecco  un'anticblssima  sistemazione 
del  commercio  In  consorzj,  con  consoli  per  ri- 
solvere le  liti. 
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1118,  scrivevano  « ai  consoli,  capitani,  cavalieri  e all’ intero  popolo  milanese  »,  come 
a Comune  indipendente,  istigandoli  contro  Enrico  V a tutelare  le  proprie  libertà,  fidati 
nell’ajuto  di  Cristo  (45).  Nel  4117  i Lombardi,  sgomentati  da  fenomeni  straordinarj, 
pioggie  di  sangue,  nascite  di  mostri,  tuoni  sotterranei,  risolsero  provedere  alla  giusti- 
zia, all’ordine,  alla  penitenza  ; onde  radunaronsi  in  Milano,  da  una  parte  tutti  i vescovi, 
dall’altra  i consoli  delle  varie  città  e popolo  immenso,  e trattarono  del  metter  pace: 
assemblea  di  liberi,  che  da  se  stessi  consultano  il  proprio  meglio,  . e che  forse  allora 
avvisarono  come  adempier^  al  difetto  della  giurisdizione  regia,  caduta  cosi  in  basso  ; né 
pare  s’abbia  a intendere  qui  soltanto  del  comune  dei  conquistatori,  senza  partecipazione 
dei  vinti.  Già  nella  vita  del  beato  Lanfranco,  sotto  il  4030,  leggesi  che  il  padre  di  que- 
sto era  di  coloro  che  « custodivano  le  leggi  e i diritti  della  città  di  Milano  (46)  ». 

Quanto  alle  terre  che  or  formano  il  Piemonte,  nel  4090  Ottone  detto  Riso,  e Bene- 
detta sua  moglie  vendono  una  casa  e una  cascina  omnibus  vicinis  de  Bugella  ; acquisto 
comune,  che  indica  una  comune  amministrazione  dei  Biellesi,  benché  qui  pure  possa 
intendersi  de’  soli  conquistatori.  Due  anni  appresso,  gli  abitanti  di  Saorgio  maschi  e 
femmine  fanno  una  donazione  a Sant’  Onorato  di  Lerino.  Nel  seguente  trovasi  già  in 
Biandrate  un  Comune  con  dodici  consoli,  e quei  conti  Guido  e Alberto  patteggiano  as- 
sistenza coi  militi,  cioè  coi  valvassini  (47).  Nel  4098  Asti  già  stringea  lega  con  Um- 
berto II  di  Savoia  ; poi  Amedeo  III  di  quella  casa,  morto  il  4148,  dava  franchigie 
comunali  a Susa  ; Tommaso  ad  Aosta  nel  4188. 

E chi  cercasse,  troverebbe  in  quel  torno  stabilite  a comune  tutte  le  città  italiane  : 
ma  1'accertarne  il  principio  è difficile,  attesoché  fu  lungamente  uno  stato  come  quello 
che  nell’  Irlanda  odierna  0’  Connell  chiamava  agitazione  costituzionale  ; reggimento 
indeciso  fra  la  pace  e la  guerra,  fra  la  sommessione  e la  rivolta,  fra  l’opposizione  legale 
e l’ insurrezione.  • . 

D’altro  passo  erano  proceduti  i paesi  di  Romagna.  Inviolati  dai  Barbari,  aveano  essi 
conservato  l’organamento  quale  sotto  l’impero  bisantino , con  consoli  pel  governo  e pei 
giudizj,  e con  tribuni  che  comandavano  ai  borghesi,  distribuiti  in  scuole  militari.  Stac- 
cati che  furono  da  quello,  la  difesa  venne  commessa  ai  vassalli,  e il  loro  capo  assunse 
l’aspetto  generale  d’allora,  cioè  di  signore  feudale  ereditario,  e trasse  il  titolo  dalle 
terre  che  possedeva.  L’ordinamento  civile  vi  si  trasformò  quando  i varj  vescovi,  che 
pretendevano  alla  superiorità,  dopo  Ottone  il  Grande  inchinaronsi  al  pontefice  ; sicché 
a questo  rimase  la  primazia  sovra  la  Romagna, -ai  vescovi  la  giurisdizione  e il  nominare 
i magistrati,  che  come  allora  si  solea,  retribuivansi  con  terre  feudali.  A capo  pertanto 
d'ogni  contado  aveasi  un  visconte,  sotto  cui  i capitanei  vescovili,  indi  i vassalli  e val- 
vassori, e da  ultimo  il  comune  dei  liberi,  i quali  formavano  il  consiglio  municipale  coi 
vassalli  del  vescovo. 

In  qualche  città,  e nominatamente  a Ravenna  e sue  dipendenti  come  Bologna,  du- 
rava traccia  delle  istituzioni  bisantine,  essendo  i cittadini  organizzati  per  scuole  d'arti , 
che  erano  ad  un  tempo  divisioni  militari,  aventi  alla  testa  decurioni  finché  durò  l’antica 


(45)  ConsvUbtu , capitanai,  omni  militi#,  uni- 
versoque  mediolanensi  populo.  Civilat  Dei  inelyla, 
conserva  libertatem , ut  pariler  relineas  naminis 
lui  dignitaUm,  qui  quamdiu  potestatibus  Ecclesia 
inimicis  resistere  niteris , vera  liberlatis  auclore 
Christo  Domino  adjutore perfrueris.ìA\*TZmi,  Col - 
lect.  vet.  seriplorum  et  monumentorum 
Ioni,  i,  pag.  640.  SI  avverta  come  non  vi  si  fac- 
cia mollo  dell’arcivescovo,  nè  del  clero.  — La 
prima  menzione  di  consoli  in  Milano  è nel  4100. 

(46)  Lakdulphi  Sancti  Paoli,  cap.  34  ; — Bol- 
lano. ad  28  maji.  la  una  carta  del  724  dell’ar- 


chivio di  SanTAmbrogio  è nominato  Vitale  sud- 
diacono,  exceptor  civltatis  Piacentina , cioè  no- 
taro.  A un  diploma  del  4100  di  Anselmo,  quarto 
arcivescovo  di  Milano,  il  clero  vercellese  $o- 
scrive  : 

JTcc  Ferccllarum  clerus  decus  ecclesiarum 
Laudai  cum  populo  laudibus  egregio. 

Pitbicklli,  Mon.  ami».  289. 

(47)  Hisloria  patria  monumenta,  toni.  i.  co). 
708. 
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costituzione  romana,  e con  magistrati  particolari  per  definire  i lóro  affari,  detti  consoli 
de’  mercanti,  de’  pescatori,  de'  calzolaj,  e cosi  via.  In  ciascuna  corporazione  nn  capito- 
lano vigilava  che  fossero  mantenuti  i capitoli,  vale  a dire  i diritti  speciali  di  ciascuno, 
regolava  i mercati,  e risolveva  le  controversie. 

Più  lardi  si  riscosse  la  campagna.  La  conquista  dei  Barbari  (il  ripetemmo)  aveva 
arrestato  lo  spopolamento  prodotto  dall'  affluire  della  gente  nelle  cittì  ; poi  collo  stabi- 
lirsi dei  feudi  la  politica  prevalenza  fu  trasferita  dalle  città  alla  campagna.  Attorno  al 
castello  del  barone  o al  sagrato  della  chiesa  accoglievasi  una  gente  laboriosa,  manufat- 
trice,  merendante,  die  presto  cresceva  in  borgate.  1 signori,  accortisi  come  potessero 
vantaggiarne  d'entrate  e di  forza  materiale,  concessero  alcuni  privilegi*  che  non  li  face- 
vano indipendenti,  ma  ne  eresceano  le  ricchezze  e gli  abitanti  ; e quest'incremento  ren- 
deva necessarj  privilegi  nuovi,  per  quanto  pòco  garantiti  contro  la  prepotenza.  Alcuni 
anche  per  bisogne  li  vendevano,  nè  denaro  mancava  ai  sudditi  per  tale  acquisto,  aves- 
sero pur  dovuto  togliersi  il  pane  di  bocca.  Altrove  non  erano  concessi,  ma  pretesi,  e 
l'esempio  della  cittì  istillava  ai  campagnuoli  desiderio  di  scuotere  la  dipendenza,  e fidu- 
cia di  riuscirvi.  A guisa  dunque  de'  Marroni  delle  colonie  americane,  rifuggivano  in  un 
bosco,  sovra  un  monte,  dietro  un  ferrato,  sfidando  di  colà  lo  sdegno  del  signore,  finché 
egli  non  calasse  a ragionevole  componimento. 

Del  come  si  formassero  le  borgate  attorno  alle  chiese , un  bel  documento  ci  resta. 
Compita  nel  1093  la  chiesa  di  Empoli,  una  delle  più  antiche  collegiate  di  Toscana, 
prete  Rotandone  divenne  custode  e prevosto,  al  quale  nel  1119  la  contessa  Emilia 
promise  quel  che  il  marito  suo  Guido  Guerra  signore  di. Empoli  già  aveva  giurato,  cioè 
che  a tutti  gli  uomini  del  distretto  empolitano,  o vivessero  sparpagliati  o riuniti  in  ca- 
stelli e ville,  imporrebbe  di  stabilirsi  attorno  alla  chiesa  matrice  di  Sant'  Andrea,  do- 
nando a tutte  le  famiglie  un  appezzamento  di  terra  per  costruirvi  le  abitazioni,  oltre 
uno  per  erigere  il  castello:  prometteva  pure  difendere  esse  case,  di  modo  che,  se  mai, 
per  guerra  o per  violenza  dei  ministri  regj  o per  altro,  fossero  abbattute,  i conjugi 
Guido  le  rifarebbero  a loro  spese  (48).  Dipoi  nel  1182  i Fiorentini  obbligarono  gli 
Empolitani  a giurar  loro  obbedienza  e fedeltà  contro  chichefosse,  eccetto  i conti  Guido 
antichi  loro  signori,  pagar  cinquanta  lire  annue  nel  giorno  del  Battista,  c un  cero  più 
grosso  di  quel  che  gli  uomini  di  I’ontormo  offrivano  quand'erano  vassalli  del  conte 
Guido  Borgognone  di  Capraja.  . ' 

Ad  emanciparsi  erano  i borghi  ajutati  dalle  medesime  città,  cui  giovava  l’aversi  in 
giro  consenso  di  liberi,  anziché  minaccia  di  tiranni.  Pertanto  i fuggiaschi  s'accoglievano 
sopra  le  terre  suburbane,  che  anticamente  erano  appartenute  al  vescovo,  o,  come  allora 
dicevasi,  al  santo  patrono,  e che  perciò  chiamavànsi  corpi  santi  in  Lombardia,  appo- 
diato  a Bologna,  camperie  nella  Toscana,  sottoposte  alle  leggi  e al  podestà  medesimo 
della  città.  Se  i Comuni  cittadini  avessero  dichiarato  sciolti  i feudi,  tutti  i campagnuoli 
sarebbero  affluiti  nelle  città;  ma  queste  non  aveano  mai  avuto  mente  a costituire  un 
diritto  nuovo  demolendo  il  preesistente,  onde  non  attentavano  ai  legami  che  tenevano 
l'uomo  alla  terra  ed  al  padrone,  sebbene  volentieri  aprissero  ricovero  a'  fuggiaschi,  e 
sostenessero  chi  si  ribellava  ai  conti  rurali. 

A taluni  di  questi  le  comunità  indissero  guerra,  poiché  il  diritto  della  personale  Guerre 
vendetta,  allora  universalmente  riconosciuto,  rendeva  alle  città  legittimo  l’osteggiare  i 
baroni,  che  fin  sotto  le  loro  mura  aveano  piantato  fortalizj.  Adunque  pace  alle  capanne, 
e guerra  ai  castelli.  Asti  mosse  ostilità  ai  duebi  di  Monferrato  ; Chieri  agli  arcivescovi 
di  Torino  ; quei  di  Borgo  Sansepolcro  intimarono  ai  tanti  castellani  della  Val  Tiberina 
di  lasciare  le  ròcche  ; chi  non  volle  costrinsero,  e diroccato  il  castello  di  Mansciano,  ne 
portarono  via  le  pietre,  di  cui  edificarono  i proprj  baluardi,  e una  campana  che  posero 

(48)  Lami,  Afomtwteti/a  eed.  fi  or.,  tom.  it. 
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sulla  torre  di  Berta  (49).  I Pavesi  respinsero  il  conte  rurale,  che  dovette  rifuggire  a 
Lomello  ; ma  qui  pure  incalvato,  ebbe  a dismettere  la  sua  giurisdizione,  e rendersi  cit- 
tadino e suddito  della  sua  città  (50).  Altre  volte,  invece  della  forza,  ottenevasi  per 
accordi,  come  i conti  Guido  cedettero  a Firenze  le  loro  castella  per  cinquemila  fio- 
rini (51).  Alcuni  signori  abbracciarono  spontanei  lo  stato  civile,  fosse  per  maggior 
sicurezza  o per  godere  l'autoriii  che  l'opulenza,  il  dominio,  le  antiche  aderenze  procac- 
ciano sempre  in  una  comunità  ; sicché  discendendo  dalle  minacciose  rocche,  giuravano 
il  Comune,  e fedeltà  ai  magistrati  cittadini,  e sottoporre  i loro  terreni  alle  tasse,  e ser- 
vire alla  patria  colla  persona  e coi  vassalli,  e parte  almeno  dell’anno  fissar  dimora 
nella  città  (53).  Gli  abbati  di  Sant’  Antimo  in  Val  d’Orcia,  conti  del  sacro  romàno 
impero  e sovrani  del  territorio  di  Montalcioo,  con  corte  ed  esercito,  dovettero  piegare 
a Firenze  nel  secolo  xui,  quando  anche  1’  abbate  di  Agnano  io  Val  d’  Ambra,  per  otte- 
nere sicurezza  e farsi  indipendente,  ridusse  il  suo  monastero  sotto  la  tutela  di  questa 
repubblica.  Siena  combatte  gli  Scalenghi,  nel  1313  compra  le  appartenenze  di  Asciano; 
fin  poi  dal  1151  Palteniero  Fortiguerra  le  aveva  sottomesso  le  sue  castella,  fra  cui  San 
Giovanni  d’ Asso.  1 conti  Ahiobrandeschi  dominavano  le  maremme  Grossetana  e Sova- 
nese;  ma  della  battaglia  di  Montapertl  che  le  schiuse  ai  Sienesi,  i vassalli  si  valsero 
per  sottrarsi  ad  essi  ; e gli  uomini  e il  comune  di  Ba tignano,  radunati  sulla  piazza  di 


(49)  Breve  istòria  dell' origine  e fondali  vii  e della 
lillà  del  Borgo  di  San  Sepolcro  di  D.  Albssammio 
Goracci  cittadino  di  qutUa.  IC36. 

Io  ho  gusto  a leggere  quegli  storici  del  xvi  e 
xm  secolo,  che  non  Intendono  nulla  di  ordina* 
menu  municipali,  ma  arcano  sottocchio  carte 
che  poi  sparirono,  e tradizioni  non  ancora  spente 
dalla  successiva  tranquilla  oppressione.  Ora  da* 
pertutto  ti  vedi  una  città  che  M redime  dei 
conti,  che  compra  privilegi  dagl' imperatori,  che 
abbatte  1 castellani  vicini,  i quali  poi,  venuti  in 
città,  Vi  portano  resie. 

(30)  Et  nane  (ite  come tt  eojisors  il  consetus  ante , 
lite  jMlens  princept.  sub  quo  romana  sicuri» 
Italia  punire  reos , de  more  vetusto , 

Debuit  ii^usUtia,  rivirici  cogilur  urbi, 

Et  modicus  servire  cliente  nulloque  relieto 
Jure  libi , domina  metuU  mandata  superba. 

Gu.vmo,  lib.  ili. 

(31)  Di  tali  cessioni  di  dirilil  signorili  alle 
città  ecco  un  esempio  per  Lucca  ( Documenti  per 
servire  aW istoria  ecc.,  voi.  I.  pag.  174): 

In  nomine  sonda  et  individua;  7 Ylnitalls.  Feìfo 
duce  Spaliti , marchio  Tuscia , princept  Sardinia, 
domlnus  domai  comilissa  Ma thildis. 

Quia  juitum  et  ratinai  consentane um  videtur 
imperalorem , sire  m agnos  principes  imperli  fide - 
lìttm  petitionibus  condiscendere  suonimi  idelrco 
et  ego  , pelitionibue  fidelium  et  diUdiutmorum 
meo rum  Luccnhum  condiscendere  coleus,  Lucana 
clvilati  totuque  tjus  popolo  do,  concedo  atque  con* 
firmo  omnem  ejus  adionem  , jurisdirlionem , et 
omnes  ree  qua  quoquomodo  mlht  perttnent,  rei 
ad  jus  marchia  pcrtlncre  videnlur  , vel  ad  jue 
quondam  comilissa  Mathildis  , rei  quondam  co- 
rniti» Ugolini  pidinuerunt , tam  infra  Bechoriam 
civilaUm  rjusque  burgos , quam  extra  infra  quin - 
qne  proxima  miliario  pradicla  civliati , ab  omni 


parte  iJusdrm  civitatie  , exceptis  fodris  mrorum 
vassaltorum  ex  parte  marchia,  vel  pradictl  c ornila 
Ugolini . Praterea  infra  prcefata  quinque  miliario 
proxima  Lucana  civUali  ab  omni  pai-ti  non  aedi • 
fieabo  aliquod  eaetellum , nec  adìficare  fattami 
Pro  qua  mea  datione  et  concessione  console»  vel 
rectoree  qui  prò  tempore  In  dieta  civitate  fuerint , 
vel  aliqua  persona  prò  subscripta  cimiate  dare  de - 
bainl  mihi , vel  meis  successbribm  aut  misso  no- 
stro, infra  pradldam  elvitatem  omni  anno  in  qua- 
dragesima, infra  proximos  odo  die e postquam  a 
nobis  vel  a nostro  nuniio'  Ut  eros  sigillata»  atten- 
dendo pradictis  consulibus  vel  redoribus  oul  po- 
polo denuncialum  fuerit , solido t mille  lucensìum 
denarlorum  érpendibillum  ; et  sic  debeant  faeere 
et  obserrare  pradirti  consulte , vel  redoree , aul 
aliqua  persona  prò  dvilale  drhinc  ad  nonaginta 
anno».  Et  licei  ego  teiam  quod  hac  mea  concessio 
onnuatim  majorem  redditum  quam  sit  dirtum , et 
etlam  ultra  duplum  promtttat , lamen  illam  pie- 
nissima auctorUate  corroboratam  per  me  et  meo» 
tuccestores  firmiter  et  ineorrupte , steut  dicium  est, 
permanere  continuo.  Siqua  vero  persona  conira 
hiijus  nostra  eonc visioni t et  dationis  paginam  ve- 
ntre prasumpserit , statuimus  ut  libra s cenfum 
auris  compone i , medletalem  camera  nostra , et 
medietalem  pradicla  ch’itati.  Ut  aulem  hoc  seri - 
ptura  immutabili  verilate  d stabilitale  permaneat , 
sigilli  nostri  impressione  insignirl  jutslmut,  et  pro- 
pria manti  eonfirmanles  subscripsimut. 

Ada  sunt  hoc  tn  civitate  Lucenti , anno  incar- 
nationis  Domini  nell  odano  idus  aprilit,  prasen- 
tibus  vero  teslibus  hit,  eie. 

(52)  Ex  quo  fil  ut  loia  illa  terra  (Lombardia) 
intra  civitates  ferme  divisa , tingala  ad  comma- 
ntndoe  secum  dtacesanos  computarmi:  virque  ali- 
quii  nobili » vel  vir  magnus  tam  magno  ambiti» 
incentri  quia I,  qui  civitatis  sua  non  seqssatur  im- 
peri um  . Ottom  di  Frisinga,  si.  3 , nei  toni,  vi 
dei  Ber,  /fai.  Script. 
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San  Martino,  elessero  il  sindaco  che  ponesse  il  loro  paese  sotto  alla  repubblica  di  Siena 
con  annuo  tributq  (53).  Converrebbe  far  la  storia  di  ciascuna  borgata  chi  volesse  dire 
come  le  città  crescevano  dalle  mine  della  feudalità  campagnuoia. 

V’avea  signori  che  duravano  ancora  ne’  loro  castelli,  massime  ove  li  francheggiava 
la  montagna  ; e circondati  d’armigeri  e di  donzelli,  conservavano  l'ombra  dell’  antico 
potere:  ma  comunque  dissoggetti  dai  Comuni,  non  poterono  mai  costituire  una  salda 
aristocrazia,  attraversati  com’erano  dalle  altre  classi.  Restava  dunque  che  foggiassero 
in  lusso  e in  finte  prodezze,  assaltando  un  pagliajo  od  una  grancia;  o ferendo  tornea- 
mentì,  ovvero  empiendo  il  tempo  con  giocare  alle  palle,  agli  ahossi,  e mettersi  attorno 
buffoni,  nani,  cantastorie,  sonatori.  * 

Scossi  che  i Comuni  si  furono,  entrarono  nella  società  feudale,  traendo  a sé  i di- 
ritti che  i signori  godevano,  come  imposte,  zecca,  guerra,  e cosi  discorrete;  è conse- 
guirono un  grado  nella  gerarchia,  rilevando  dal  re  o daH’imperatore,e  tenendo  sotto  di 
sé  altri  vassalli  ed  altre  corporazioni.  Tali  erano  principalmente  i corpi  d’arte;  e qual- 
che volta,  come  ad  Utrecht  e a Firenze,  non  era  ammesso  cittadino  chi  ad  uno  di  quelli 
non  fosse  ascritto.  Queste  maestranze,  che  pel  monopolio  guastano  l’ industria  e spen- 
gono ^emulazione,  erano  necessarie  quando  il  Comune  provedeva  all’oggetto  di  sua  for- 
mazione, cioè  a francarsi  dalle  vessazioni,  ma  non  al  bene  degli  individui,  che  non  era 
il  suo  intento.  • * * ' ... 

Come  persona,  il  Comune  aspirava  a distinzioni  e titoli  e stemmi  e suggelli  ; im- 
prontati per  lo  più  coll’effigie  del  santo  patrono  e con  qualche  verso  in  lode  della  città. 

Il  nome  di  consoli  indicava  già  i primarj  magistrati  della  città,  quei  che  anche  di- 
ceansi  teabini  o giudici,  e che  forse  allora  dalle  funzioni  giudiziarie  fecero  tragitto 
alle  amministrative.  Divenuti  consiglieri  del  governo,  formavano  essi  un  collegio  per 
lo  più.  di  diciotto  o ventun  membri,  tolti  probabilmente  ad  egual  proporzione  dai  capi— 
tanei,  dai  valvassori  e dai  cittadini  (54)  ; ovvero  da  questi  e dai  nobili,  dove  i primi 
due  gradi  costituissero  un  unico  stato  : ovvero  anche  .da  uno  stato  solo  che  fosse  agli 
altri  prevalso.  • < ' - . . • • ' . 

La  somiglianza  di  condizioni  dilatò  l’esempio  italiano  alle  altre  genti,  che  col  nome 
di  Comune  adottarono  talvolta  anche  quello  dei  consoli  ",  se  non  che  furono  diversa- 
mente  modificati  dalla  maggior  quantità  di  eleménti  germanici  e dalla  minore  influenza 
de’  pontefici.  Che  se  vediamo  come  prima  si  estesero  i Comuni  nella  Francia  meridio- 
nale, poi  nell’Europa,  dove  già  eransi  avuti  municipj  romani,  sempre  più  avvereremo 
l’efficacia  che  sui  nuovi  ordinamenti  esercitarono  le  reliquie,  o almeno  le  memorie 
antiche.  ' * .*..*• 

La  classe  degli  uomini  liberi  é composta  dunque  di  abitanti  delle  città  municipali, 
sempre  rimasti  indipendenti  ; di  borghesi  affrancati  delle  città  feudali  ; di  abitanti  solle- 
vati dei  Comuni;  di  servi  emancipati  della  campagna.  La  protezionedel  re  li  francheg- 
gia, e ben  tosto  gli  ufffiziali  regj,  non  più  dai  vassalli,  ma  sono  scelti  fra  essi,  onde 
acquistano  abitudine  agli  affari  ; e secondo  volgono  a regno  o a repubblica,  danno  ma- 
gistrati da  far  fronte  all’  Impero,  giuristi  che  in  parlamento  potranno  petloreggiare  i 
capi  della  feudalità,  e dottori  alle  cattedre,  e oberici  che  saliranno  ai  vescovadi  e 
alla  tiara.  • 

Per  tal  modo  la  gente  bassa  diventa  un  ordine,  la  ricchezza  mobile  si  erige  a fianco 
alla  fondiaria,  e la  feudalità,  che  dianzi  era  la  società'  intera,  si  restringe  a sola  la  no- 
biltà. Cosi  rimangono  composti  i Comuni,  non  già  repubbliche,  ma  parziali  associazioni 
per  garantirei  dalle  baronali  prepotenze  e dal  politico  scompiglio  ; e che  poi  vennero  ad 

• . • • 

(33)  Il  IO  luglio  1201.  Archivio  dipi,  sene  te.  darti  superbiam , non  de  uno,  sed  de  sìngulis  pra- 

(31)  Cumque  Ires  ordines , Idesl  capitaneorum , dicli  consules  eligunlur.  OttOìie  DI  Fbisisga, 

vaivauorum  et  plebi»  este  noscantur , ad  reprhnen • li.  45. 
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ottenere  o conquistare  giurisdizione  particolare,  diritto  di  guerra  e di  moneta,  e go- 
verno proprio. 

La  libertà  degli  Stati  uniti  d’America,  formatasi  attorno  al  triplice  simbolo  delfa 
chiesa,  della  scuola,  della  banca,  non  ebbe  a vincere  l’opposizione  d'un’ aristocrazia 
antica,  ni  la  ruggine  di  consuetudini  precedenti  : bastò  scuotere  il  giogo  della  metro- 
poli, e la  gente  si  trovò  libera,  e potè  far  leggi,  ispirale  unicamente  dal  ben  generale, 
non  impedita  da  Sette,  da  Caste,  da  interessi  privati  ; l'immensa  estensione  del  paese 
lasciò  che  ciascuno  occupasse  quanto  terreno  volea,  sicché  non  vi  restarono  mendichi 
nè  oziosi,  peste  delle  repubbliche  ; e il  non  avere  potenti  vicini  dispensò  dal  tener 
eserciti,  inciampo  della  libertà.  Quindi  le  idee  democratiche  vi  presero  una  maturanza 
senza  esempio  nella  storia. 

Tutti  invece  questi  ostacoli  impacciavano  i Comuni  italiani,  usciti  da  una  società 
costituita  per  la  guerra,  e da  una  sovrapposizione  di  conquiste.  Dominando  ancora 
l’elemento  germanico  e le  idee  feudali,  secondo  cui  non  conoscevasi  esistenza  indipen- 
dente, i Comuni  si  consideravano  vassalli  d’un  signore,  ed  obbligati  vèr  lui  ai  doveri 
stessi  come  un  uomo  : se  non  che  tale  dipendenza  non  era  piò  del  cittadino,  ma  del 
Comune  ; e coloro  chea  questo  non  appartenessero,  restavano  come  iloti,  senza  impiego 
nè  armi  nè  le  esenzioni  degli  altri. 

Niuno  per  ciò  confonda  i Comuni  del  medioevo  coi  municipi  che  trovammo  fra  gli 
antichi.  Questi  ultimi  erano  formati  da  coloni  venuti  da  Roma,  che,  sostenuti  dall’armi 
della  metropoli,  6Ì  piantavano  sopra  il  territorio  conquistato  per  tenere  i vinti  in  sog- 
gezione: nel  medioevo  sono  i vinti  stessi  che  aspirano  ad  esser  pareggiati  ai  vincitori, 
acquistando  i diritti  prima  d'uomini,  poi  di  cittadini.  Nel  Comune  romano- il  padre  è in 
casa  sua  magistrato  e sacerdote  ; nel  nuovo  il  clero  costituisce  classe  distinta  e indipen- 
dente, e l'autorità  paterna  rimane  circoscritta  entro  i limiti  della  pietà.  Nel  romano 
pochi  ricchi,  in  possesso  della  piena  cittadinanza,  sono  circondati  da  una  turba  di 
schiavi,  alle  cui  mani  abbandonano  tutti  i servigi:  nel  nuovo  l’industria,  per  la  prima 
volta  al  mondo,  diviene  libera,  e frutta  ricchezza  e franchigie.  In  quello  gli  uomini  di 
miglior  diritto  stanno  adunati  nella  città,  rimanendo  alla  campagna  i seni  : nel  me- 
dioevo i prepotenti  vivono  ne’castellotti  foresi,  mentre  le  città  sono  di  gente  industriosa, 
che  poc'  a poco  e a forza  di  lavoro  si  affranca.  Colà  insomma  è aristocrazia,  qua  demo- 
crazia ; quello  provede  alla  politica  potenza  d’ una  classe  eccezionale,  questo  ai  diritti 
dell’intera  popolazione  ; in  quello  i privilegiati  si  consenano  coll’escludcre  gelosamente 
le  classi  inferiori,  nel  moderno  ognuno  si  travaglia  verso  miglior  condizione;  sicché 
nella  lotta  s’invigorisce  la  personalità,  c insieme  si  guarda  con  rancore  a chi  piò  in 
alto,  con  sospetto  a chi  piò  in  basso  è collocato. 

Alla  comunità  romana  poi  non  partecipava  propriamente  che  Cordo,  vogliano  dire  le 
prosapie  senatorie  iscritte  neH’afòum  , per  eredità  trasmettendosi  il  potere  e l'ammini- 
strazione  ; che  se  una  si  estinguesse , l'ordine  medesimo  sceglieva  fra  le  megliastanti 
della  città  quella  che  dovesse  empiere  il  vuoto.  Nei  Comuni  del  medioevo  per  la  piò  parte, 
e singolarmente  daprincipio,  chiunque  avesse  pane  c vino  proprio,  esercitasse  mestiere 
d'importanza,  o si  trovasse  agiato  di  sue  fortune,  partecipava  almeno  indirettamente  alla 
municipale  autorità;  i magistrati  erano  eletti  nel  generale  convegno  degli  abitanti;  poi- 
ché non  essendo  i modi  della  rappresentanza  conosciuti  agli  antichi , intervenivano  in 
persona  ai  giudizj  ed  alle  assemblee  : piaga  di  quelle  costituzioni,  alla  quale  si  tentò  ri- 
mediare con  combinazioni  talvolta  complicatissime,  e che  Cnl  per  trarle  a ruina. 

Piò  che  in  ogni  altro  paese  i Comuni  giganteggiarono  in  Italia.  Qui  non  erano  quei 
duchi  o conti,  poderosi  e indipendenti  quasi  piccoli  re  ; l'autorità  regia,  unita  all'impe- 
riale, restava  lontana  e controversa,  mentre  le  città  sorgeano  doviziose,  e aveano  sugli 
occhi  l’esempio  delle  marittime.  Perciò,  caduta  la  Casa  salica,  i Comuni  lombardi  mo- 
vono guerra  ai  capitatici,  togliendo  loro  le  entrate  c la  giurisdizione  di  conti,  e la  eser- 
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citano  in  vece  loro , col  che  riescono  a vere  repubbliche.  Ma  scomponendo  senza  riu- 
nire, ne  venne  debolezza,  e non  poterono  resistere  ai  funesti  amori  degli  stranieri , che 
ne  soffocarono  la  nazionalità. 

Nel  mezzodì  della  Francia,  le  forme  romane  sopravissute,  e le  ricchezze  procacciate  comuniin 
dal  commercio,  fecero  rampollarvi  ben  presto  i Comuni.  Alcune  città  v’erano  libere  per  Francia 
antico  diritto  municipale , più  o men  conservato  ; altre  ottennero  allora  la  comunità  ; 
altre  si  redensero , o furono  affrancate.  Tra  le  prime  conlansi  Arles , Auch , Bourges , 
Clermont,  Marsiglia,  Narbena,  Ntmes,  Poitiers,  Périgueux,  Tours,  Tolosa,  Vienne, 
ciascuna  viventi  di  vita  particolare.  Périgueux  sostenne  lunga  lotta  contro  i conti  del 
Perigord  : Tolosa  domò  i Baimond,  e sottomise  le  vicine  borgate  : Narbona  aveva  adu- 
nanze di  cittadini,  e trattava  con  Genova  (55):  Bourges  vantavasi  de'  privilegi  di  curia 
datile  dai  Romani  e confermati  da  Luigi  il  Giovane  : Arles,  memore  d'essere  stata  sede 
d'imperatori  poi  di  re,  moderò  sempre  il  poter  fendale  col  concorso  de'  magistrati  suoi  (56), 
e verso  il  1150  vi  si  trova  stabilito  il  consolato  dall'arcivescovo  Raimondo  « dopo  udito 
alcuni  cavalieri  e prudenti  • (57),  ove  i consoli  si  obbligavano  a mantener  le  consuetu- 
dini adottate  e giurate , punire  qualunque  cavaliero  o cittadino  commetta  delitto  nella 
loro  giurisdizione,  amministrare  gratuitamente.  Era  composto  il  consolato  di  quattro  ca- 
valieri , quattro  borghesi,  due  mercanti , due  campagnùoli  ; esso  arcivescovo  ebbe  poi 
dal  Barbarossa  (1164)  il  diritto  di  sovranità  e di  eleggere  i consoli.  La  formazione  dei 
Comuni  era  stata  agevolata  anche  dagli  ecclesiastici , che  avevano  abituato  alle  armi  i 
loro  parrocluani,  conducendoli  in  guérra  pel  re.  1 Comuni  non  vi  salscro  mai  a splendida 
esistenza,  pure  sopravissero  nel  terzo  stato,  che  cooperò  contro  la  feudalità  all'uopo  di 
concentrare  in  un  monarca  il  potere  sparpagliato  nei  vassalli  ; e riuscitovi,  e fondata  cosi 
la  nazionale  unità , ebbe  poi  a faticare  per  metter  limiti  alla  regia  prerogativa  ; opera 
che  coronò  in  prima  col  produrre  la  libertà  sotto  la  monarchia  nella  rivoluzione  del  1830, 
poi  col  distruggere  questa.  * 

In  Germania  i Comuni  tardarono  a sorgere,  atteso  la  minor  sicurezza  ; e sulla  frnn-  in 
tiera  orientale,  nelle  marche  di  Brandeburgo , Boemia , Austria,  minacciate  dalla  vici-  Germani» 
nanza  di  Slavi,  Polacchi,  Ungheri,  e per  ciò  costrette  a continua  vigilanza  militare,  pochi 
o punti  se  ne  formarono  ; sul  Beno  c nel  centro  diventarono  città  libere,  non  dipendenti 
che  dall'imperatore  ; ma  la  feudalità  vi  si  conservò  robusta,  tanto  da  trionfare  deil'auto- 
rità  regia,  e assicurarsi  la  primazia  territoriale,  Fin  al  1848  in  molti  Stati  germanici 
durarono  le  giurisdizioni  baronali , tribunali  d'eccezione  pei  nobili , unione  dell'auto- 
rità civile , criminale , amministrativa  m un  solo  magistrato  ; ma  ne  erano  esenti  le 
città,  che  tali  si  chiamavano  non  perchè  murate,  o popolose,  o ricche,  ma  quando  godes- 
sero l'alta  legislazione,  cioè  gli  abitanti  ne  fossero  considerati  in  massa  come  un  genti- 
luomo, esenti  dai  giudizj  signorili,  eleggendo  i proprj  magistrati,  e si  facessero  rappre- 
sentare ai  consigli  generali  e provinciali  delio  Stato. 

Ne'  Paesi  Bassi,  d’origine  mercantile,  i Comuni  furono  il  vero  movente  di  tutte  le 
rivoluzioni,  e massime  di  quella  che  ti  sottrasse  alla  tirannide  spagnnola,  e divennero 
fondamento  delle  politiche  istituzioni.  In  Inghilterra- s'allearono  coll'aristocrazia  per  li- 
mitare i ré,  e formarono  la  Camera  preponderante.  In  Ispagna,  alterati  in  loro  procedi- 


(55)  Nel  1080.  Cimeli  affuere  Narbonenses  ci- 
rci, scUicet  Raymundus  Arnaldi  cum  fiUis  suis  eie . 
Preuve * de  V Mst.  ginérale  de  Langue- 
doe,  tom.  il.  pag.  508.  Vedi  Raysocud,  Hlst. 
du  droil  municipal. 

(50)  Jam  prcedìclo  consule  et  comite  excellen - 
tissimo  hane  notitiamdcfinitionU,  conscnliente  ejus 
filio  Rollibaldo  ) atque  consiUantibu»  Arelatcruium 
p rincipibus,  in  conspectu  Rosoni»  atque  in  prot- 


ttntìa  omnium  virorum  Aretatensium.  Glissai  , 
Provincia  JUassiliensis,.  p.  227. 

(57)  In  nomine  D.  ego  Raymundus  are - 

lalensis  archiepiscopus , cum  constilo  quorumdam 
militum  et  probontm  virorum , quos  nobiscum 
habere  volmmus , et  volunlale  et  senta  allorum , 
faci m us  in  clvitate  Anelatemi  et  Purgo  consola • 
tum  bonum , legaltm  et  communem  tic . Calila 
ebristiana,  ì.  98. 
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mento  dalla  dominazione  mora,  sopravissero  alla  quieta  oppressura  degli  Austriaci , e 
rimescolano  oggi  medesimo  il  paese  in  quella  guerra  intestina,  ove  le  deboli  viste  non 
sanno  ravvisare  che  un  litigio  di  persona  o di  dinastia. 

Nei  patimenti  eransi  rigenerati  i borghesi,  e invigoriti  di  carattere  per  modo,  da  sde- 
mieitignare  la  servitù:  ma  potevano  a un  tratto  arricchirsi  di  civile  speranza?  Furono  dunque 
costretti  andar  tentone,  parte  servendo  alle  idee  rimaste  delle  antiche  istituzioni  muni- 
cipali, parte  imitando  l'ecclesiastica  gerarchia , poi  innovando  via  via  che  il  bisogno  si 
sentiva  o cadeva  l’opportunità.  Ma  se  non  riuscirono  a coronare  l'edilìzio  civile , ninno 
vada  a corsa  ad  incolparli  prima  di  riflettere  che  costoro  erano  un  pugno  di  popolani 
inermi  e disordinati,  ignari  della  guerra  come  della  politica,  circondati  da  villani  rozzis- 
simi e incalliti  al  servire,  contrastati  dall'autorità  regia,  dalla  siguorile,  dalla  sacerdo- 
tale ; talché  ci  deve  piuttosto  toccar  di  grata  meraviglia  che  essi  abbiano  osato  rinnegare 
la  servitù,  e aprire  la  nuova  èra  del  popolo. 

Gli  elementi  atessi,  ond  eransi  formati  i Comuni,  dovevano  sfiancarli.  Carattere  loro 
era  la  confusione  e mistura  nei  diritti  ; poiché , o per  tradizione  o per  usurpamento  o 
per  cessione  o per  pietà,  chi  l’uno  assumeva,  chi  l'altro  ; il  signore  feudalo  o il  vescovo 
a cui  eransi  sottratti,  conservava  diritto  ad  alcune  tasso  o a privilegi,  o a nominare  il 
magistrato  coU’assistenza  dei  deputati  comunali.  Pertanto  volta  veniva  che,  nel  medesimo 
Comune,  sopra  certi  delitti  avesse  giurisdizione  il  conte,  sopra  altri  il  vescovo;  a questo 
pagavasi  una  taglia,  a quello  una  dogana  ; alla  tal  chiesa  un  canone  speciale,  un  altro 
alla  comunità,  un  terzo  all'Imperatore,  forse  il  quarto  ad  un  privato  od  al  Comune  con- 
finante. In  Parigi  gli  abbati  di  San  Germano,  Santa  Genovieflà,  San  Vittore  aveano  sotto 
il  loro  censo  ciascuno  un  quartiere  della  città  : il  vescovo  d Audi  dividea  la  signoria  di 
questa  col  conte  d'Armagnac  : a quello  di  N’arbona  spettava  mezza  città,  e supremazia 
sul  visconte  che  amministrava  l’altra  metà  (58).  Marsiglia  era  spartita  in  tre:  la  città 
alta,  del  vescovo  ; la  città  malia,  dell'abbadia  di  San  Vittore  ; la  cittì  bassa,  in  riva  al 
mare , dalle  Presentines  e dalla  via  di  Barbe  fin  alla  via  de'  Fabri  e al  Petit-Mazeau , 
apparteneva  ai  cittadini,  diretti  dai  consoli  eletti  pubblicamente  al  suon  della  campana, 
eretta  sulla  piazza  di  Santa  Maria  des-Aecoules.  Già  prima  che  finisse  lxi  secolo,  i 
cittadini  acquistato  aveano  questa  libertà,  pretendendo  recuperar  ciò  ch'era  stato  tolto 
ai  padri  loro,  cioè  all'antica  repubblica  focese.  Colle  crociate  crebbe  d'assai,  e dai  re  di 
Gerusalemme  ottenne  e privilegi  ed  esenzioni  e fin  un  tributo  (59).  Sulla  città  libera 
avea  tempo  fa  dominato  il  visconte,  alcuni  diritti  del  quale  restavano  tuttora  alla  casa  di 
Baux,  finché  i Marsigliesi  li  ricomprarono,  e liberi  adatto  si  diedero  leggi. 

Dapertutto  poi  le  persone  erano  libere  in  grado  diverso  ; rimaneva  tuttavia  qualche 
antico  arimanno  ; in  alcuni  Comuni,  quantunque  già  redenti , sussistevano  borghesi  del 
re  e borghesi  dei  signori , i primi  più  alteri  e in  migliore  stato,  gli  altri  emancipati  si , 
ma  in  mezzo  a parenti  ed  amici  tuttavia  servili  ; poi  i nobili,  i liberi  uomini  del  Comune, 
del  barone,  dei  privati  ; ecclesiastici  privilegiati  ; guerrieri  assoldati,  viventi  con  diritto 
straniero  ; alcun  vestigio  ancora  di  legge  longobarda , franca,  romana,  almen  ne'  con- 
tratti. Le  corporazioni  in  cui  erano  legati  i mestieri , incatenavano  il  traffico , restando 
proibito  il  vendere  o comprare  certe  cose  se  non  bollate  dagli  abbati,  o pesate  dall'ufii- 


(58)  L’arcivescovo  di  Genova  partecipava  al 
governo  col  consoli.  Nel  <151:  ISoa  Slrua  archi- 
eplscopus , tt  consulti  Janna,  pradpimna  Ubi,  Phi- 
llppo  Lamberti , ut  ab  hac  die  in  antea  non  aia 
contai  Janna,  nec  guida  otte  Janu<r,  nec  concilia  (or 
Janna,  noe  legai  tu  Janna,  ci  praclpimus  tibi  ut, 
per  teiera  menta  qua  homints  Rosta  adversus  te  fa- 
ceroni,  non  reddat  eia  rei  ulicui  tomm  illum  ma- 
inili mrri/«»i.All’arcive»covodÌ  Milano  era  sotto- 
messa la  parte  che  si  chiamava  Broglio,  oltre  i 


daij  alle  porle  o la  zecca.  A Limogcs  erano  di- 
stinti la  città  e il  castello:  rosi  a Perigueux  c 
Carcassona  : e ciascuna  parte  avea  mura  pro- 
prie , e talvolta  erano  io  guerra  fra  loro.  Coira 
conserva  ancora  ben  distinta  la  separazione  fra 
la  città  vescovile  e la  popolare;  e quella  alla 
sera  chiudeasi. 

(50)  Vedi  un  allo  di  Folco  nel  4154»:  Riai.  de 
Provencepnr  Papo*,  Prtwea  du  L li,  p.  44. 
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siale  di  città.  Altri  regolamenti  imponevano  l’ora  del  cenare,  il  modo  di  vestire,  e qnanti 
cavalli  e quanti  servi,  e il  tocco  al  quale  ciascuno  doveva  spegnere  il  fuoco  o mettersi  a 
letto.  Alcuni  municipj  riservavano  a sé  certe  funzioni , come  quello  d’ Arras  l'esercizio 
del  notariato  per  obblighi  e contratti  fra  particolari.  A Bordeaux  il  padre  emancipato 
potea  vendere  od  uccider  il  figlio,  il  servo,  la  plebe  insolente  (60). 

Nati  dal  bisogno  d’esimersi  da  ingiuste  gravezze,  non  determinati  da  mutua  fiducia, 
ma  da  comun  timore , de'  loro  poteri  non  trovandosi  in  verun  luogo  la  definizione  e il 
confine,  i Comuni,  come  si  erano  congiurati  per  la  difesa , congiuravansi  di  nuovo  per 
sostenere  o una  fazione  o un  capriccio,  e i mestieri  e le  università  per  sottrarsi  ai  pesi 
ed  agli  abusi  ; talché  mancando  un  legame  universale  fra  tanti  parziali , si  perpetuava 
la  lotta  de'  vassalli  colle  corporazioni , delie  corporazioni  tra  sé , de'  confratelli  di  cia- 
scuna corporazione,  delle  suddivisioni  di  ciascun  Cornane.  E poiché  mancava  un  potere 
centrale,  capace  di  frenarli  o dirigerli,  rompevano  a guerre,  tenevansi  armati  nel  cuor 
della  pace , edificavano  le  case  a foggia  di  torri , e l'amministrazione  era  esercitata  in 
mezzo  e coll'aspetto  d'un  perpetuo  stato  di  guerra. 

Anzi  nei  mentre  i tiranni  opprimevano  l'uomo,  queste  repubbliche  talvolta  toglievano 
la  vita  civile  a classi  intere.  Uno  statuto  milanese  del  comune  aristocratico  non  impo- 
neva che  tenue  multa  al  nobile  uccisore  dei  plebeo',  al  contrario  in  Firenze  tutto  era 
disposto  contro  i magnati  ; la  legge  puniva  coli'arrolare  fra’  nobili,  e prescriveva  che  uno 
potesse  dichiararsi  nobile  prò  infrascriptis  male/iciis  et  cauti s tantum;  prò  homicidio, 
prò  veneno,  prò  rapina  stu  robaria,  prò  furto,  prò  incesili.  Retti  da  piceol  numero  di 
borghesi,  parea  tutti  mirassero  a sciogliere  la  legge  della  propria  città,  anziché  a con- 
solidarla ; i magistrati  municipali  non  operavano  men  prepotenti  che  i baronali  ; i do- 
minanti voleano  soperchiare  gli  altri  ; questi  se  ne  ritoccano  sopra  chi  non  fosse  citta- 
dino; l'oligarchia  rinnovava  le  scene  dell'aristocrazia  antica:  onde  reciproca  diffidenza, 
sfrenato  egoismo,  gelosia  che,  in  mancanza  di  moral  legame,  induceva  a ricorrere  a par- 
ticolari associazioni  di  mestieri  o di  classe  o di  setta , le  quali  poi  figliavano  il  senti- 
mento di  corpo,  tanto  micidiale  al  sentimento  di  patria  ; e quindi  urto  d’interessi,  e par- 
ziale oppressione. 

Mal  si  andrebbero  dunque  a cercare  fra  quei  Comuni  gli  esempj  della  libertà  politica, 
come  oggi  la  intendiamo.  A questa  nulla  é più  avverso  cbe  lo  spirito  di  famiglia  e di  paese, 
mentre  i Comuni  possono  prosperare  sotto  la  tirannia,  come  il  mostrano  i municipj  flori- 
dissimi sotto  gli  antichi  imperatori  romani,  e fin  testé  quei  della  Prussia. 

Non  domandatemi  poi  se  l'uno  all'altro  fossero  avversi  i Comuni.  In  uno  stato  di 
cose,  fondato  non  su  libertà  generali,  ma  su  privilegi  esclusivi,  ineguali,  su  gelosia  re- 
ciproca, l’uno  cercava  prerogative  a scapito  degli  altri;  ciò  che  un  tempo  avevano  pra- 
ticato i feudatarj , allora  lo  facevano  i Comuni , imponendo  pedaggi , tasse  arbitrarie , 
servigi  gravissimi  ed  obbrobriosi  : Dordrecht  e Bruges  vollero  il  diritto  d ’étaple,  per  cui 
tutte  le  merci  che  scendessero  o salissero  pel  Gume , passando  avanti  la  città , doveano 
esservi  esposte  in  vendita  e pagar  le  dogane. 

Come  si  sarebbe  potuto  maturare  la  coscienza  nazionale,  ove  ciascuna  comunità  aveva 
rocchio  soltanto  a sé,  nella  sua  piccola  indipendenza  per  nulla  curandosi  del  ben  gene- 
rale? Anche  quando  neiFuniversale  pericolo  le  città  s'allearono , come  vedremo  nella 
Lega  lombarda  o nella  toscana,  il  vincolo  era  troppo  lasso , troppo  scarsa  la  civile  spe- 
ranza, sicché  potessero  costituire  una  regolata  federazione.  Bastanti  a frangere  l'ingrata 
soggezione,  prevalevano  senza  molta  fatica  al  barone  e al  vescovo;  ma  allorché  quei 
signori  si  collegassero,  o venisse  eontro  loro  il  reo  l'imperatore,  troppo  incerto  pendeva 
l’esito  fra  l’impeto , comunque  volenteroso,  di  borghesi  e mercanti,  e la  fona  d’eserciti 
agguerriti. 

(60)  //li/,  de  V elablissemeut  de  la  eommuae  de  Laon  ; e Croniqne  Borei  dato. 
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Onde  sottrarsi  alle  turbolenze  popolari,  i possessori  cercavano  stabilire  qualche  or- 
dine restringendosi  col  re  o coll’antico  feudatario  ; donde  i partiti  interni,  fomite  di  nuove 
dissensioni.  Altre  volte  ricorsero  a que’  signorotti  medesimi  da  cui  s'eraoo  emancipati  ; 
e questi , unita  la  forza  all’abilità , riuscirono  a costituirsi  tiranni , come  avvenne  in 
tante  repubbliche  d'Italia.  Altre  comunità,  come  in  Francia,  furono  dai  re  per  forza  spo- 
gliate de’  loro  privilegi , o vi  rinunziarono  spontanee , più  della  tranquillità  colenti  che 
delle  franchigie.  Quelle  poi  che  non  godevano  indipendenza,  ma  alcuni  diritti,  portavano 
questi  innanzi  ai  parlamenti  per  farli  valere  anche  contro  il  re  ; vi  otteneano  giustizia , 
ma  con  ciò  confessavano  la  propria  soggezione. 

Cosi  i Comuni,  dove  erano  men  frenati,  daprmcipio  crebbero  a grande  importanza , 
poi  cozzarono  tra  loro  in  guisa  da  non  poter  costituire  una. nazionalità  ; dove  si  strinsero 
intorno  al  monarca,  ebbero  meno  splendore,  ma  condussero  all'unità  nazionale. 

Immensi  però  furono  i vantaggi  venuti  dai  Comuni,  chi  li  guardi  meno  come  rivolu- 
vaoiaggi  zione  politica , che  come  sociale.  Allora  le  razze  servili  poterono  sottrarsi  dalle  nobili , 
per  arrivare  ad  un'amministrazione  propria  e indipendente,  giacché  gl'ignobili  formarono 
una  scala  che  dal  servo  della  gleba  ascendeva  fino  al  semplice  libero , mentre  i gentil- 
uomini ne  costituivano  una  che  dal  proprietario  libero  scendeva  sino  al  fittajnolo.  In 
sifatta  comunanza  d'ulHzj  e di  servigi  ribattezzavansi  nel  nome  di  cittadini , disimpara- 
vano a tenere  come  unico  diritto  la  conquista  e la  forza , e obbligati  ad  uscire  dall’an- 
gusto circolo  de’  personali  interessi  per  provedere  ai  pubblici,  ripigliavano  la  coscienza 
delle  magnanime  cose. 

Tra  i fatti  isolati  poi  se  ne  consumava  uno  grandissimo,  l’emancipazione  del  servo. 

Ln  Le  sante  cure  che  vi  adoperava  il  clero  sotto  il  feudalismo  (Cap.  prec.)  furono  secondate 
lflD*i*«ÌI  e rese  e®cac*  dalla  libertà  ; poiché  i Comuni,  appena  costituitisi,  aprivano  asilo  ai  servi 
cui  riuscisse  importabile  il  giogo  del  padrone,  o a denaro  li  ricompravano  ; e quando  mo- 
vessero in  armi  contro  i baroni  del  contorno , li  sollecitavano  a vendicarsi  in  libertà  , 
sicché  fuggendo  lasciavano  questi  indeboliti,  mentre  invigorivano  la  città.  Allora  si  este- 
sero la  manumissioni,  ed  oltre  le  particolari,  talvolta  vennero  affrancati  tutti  gli  abitanti 
d'un  borgo,  o certe  professioni.  Nella  carta  data  il  1147  da  Luigi  Vii  ad  Orleans,  sono 
emancipati  tutti  gli  Iwminet  de  corpore  : quella  dello  stesso  agli  abitanti  di  Seans  nel  Ga- 
llese, v’apre  asilo  ai  forestieri  che  ivi  rifuggano  (61).  Enrico  V libera  gli  artigiani  delle 
città;  Bologna  tutti  i suoi  agricoli  (62);  il  capitolo  d’Orleans  tutti  gli  schiavi,  ordinando 
che  qualunque  cittadino  n’avesse,  li  presentasse  al  magistrato  che  li  riscattava  per  una 
tassa  stabilita  : Enrico  II  di  Brabaute  nel  1248  abolisce  per  testamento  il  diritto  di  man- 


(61)  Recueil  dea  ordonn loro.  XI.  4 99. 

(62)  Una  cronaca  bolognese  dice:  «Anno  1256 

• furono  liberali  i rustici  del  contado  bolognese 

• che  erano  fedeli  di  cento  uomini  della  città 

• di  Bologna,  e furono  comprati  dal  popolo , e 

• fu  stabilito  sotto  pena  capitale  di  non  repu* 
« tarsi  per  fedele;  così  il  Comune  di  Bologna 

• comprò  ogni  serva  ed  ogni  servo  per  lire  dieci 
« dalli  quattordici  anni  in  su , e lire  otto  dalli 

• quattordici  in  giù  ».  E net  1285,  Comune  Bo - 
nonio  feeit  fumanles  comUatus,  et  emU  otnnet  ter- 
voi  et  ancillas  ab  omnibus  cieitatis  B ottonine , prò 
pretto  unius  stari  frumenti  prò  quolibet  qui  habe- 
bat  boves  et  unius  quartaroloe  prò  quolibet  de 
zappa.  — F.  Rlmhob,  Urtprung  B e sitilo - 
sigkeit  der  Colonen  innenern  Toscana. 
Amburgo  (830. 

Un  atto  solenne  del  C agosto  1289  (Osserv.  Fior . 
tora.  n)  porla  questo  statuto  del  Comune  di  Fi* 
reme  : Cum  libertas , qua  cujusque  voluntas  non 


ex  alieno  sed  ex  proprio  dependU  arbitrio  , jure 
naturali  mulUpliciter  decor r tur , qua  etiam  civi- 
lules  et  pojtull  ab  oppressionibus  defenduntur , et 
ipsorum  jura  tuentur  et  augentur  in  meltus , ro- 
toliti ipsa'm  et  tjus  speda  non  solum  manulenere 
ssd  etiam  augmentare,  per  dominai  priora  artium 
elvitatis  Florentias  etc.  et  afro*  sapiente*  et  bonos 
viro s ad  hoc  habitat ...  provisum  ordinatum  exstitit 
salubriter  et  firmatum  quoti  nullus , undecumque 
sii  et  cujusque  condi t ionia  dignltaUs  vel  slatta  exi- 
stai,  possi t , audeat  rei  pr (esumai  per  se  vel  per 
alium  , tacile  vel  expreste  emerc , vel  aliquo  alio 
Ululo , jure , modo  vel  causa  adqvirere  in  perpe- 
luum  vel  ad  tempus  uliquos  fideìa , colonos  perpe- 
tuai tri  condiiionales , adseriptiUos  vel  censitos , 
vel  aliquos  alio*  cujuscumque'  conditionis  existantì 
vel  aliqua  alia  jura,  sciUcet  angharia  vel  prò  an- 
gharia , vel  qutPvit  alia  contro  liberiate  tu  persona 
et  conditone  m personal  alicujus  in  civilale  rei  co- 
rnila tu  pel  districtu  Florenlìa  eie. 
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moria  a favore  de’  contadini  suoi  : la  consuetudine  di  Carcassona  rendeva  immediata- 
mente libero  ogni  uom  di  corpo  che  ivi  si  stabilisse  (G3);  altrettanto  Tolosa  (04). 

I re  trovarono  il  proprio  conto  a redimere  i servi, giacché,  dadipendenti  de'  signori 
che  prima  erano,  li  riducevano  uomini  lor  proprj,  con  aumento  di  forra  e di  rendite.  Poi 
Luigi  X,  il  3 luglio  1315,  emanò  quest'ordinanza  intorno  alla  liberazione  degli  schiavi  : 

— Ai  nostri  amati  e fedeli  mastro  Sancio  di  Chaumont  e mastro  Nicolò  di  Braga , 
i salute  e dilezione. 

« Poiché,  secondo  il  diritto  di  natura,  ciascuno  deve  nascer  franco,  e,  per  alcuni  usi 
« e costumi  da  grande  antichità  introdotti  e custoditi  finora  nel  nostro  regno  e forse  per 
« colpa  de'  loro  antecessori,  molti  del  nostro  comun  popolo  sono  caduti  m legame  di  ser- 

■ vitù  e di  diverse  condizioni , il  che  molto  a noi  increscc , considerando  che  il  nostro 

• regno  é detto  e nominato  regno  dei  Franchi , © volendo  che  la  cosa  si  accordi  col 
« nome,  e che  la  condizione  delle  persone  vantaggi  per  la  venuta  del  nuovo  nostro  go- 

• verno  ; per  deliberazione  del  nostro  gran  consiglio  noi  abbiamo  ordinato  e ordiniamo, 

< che  generalmente  per  tutto  il  nostro  regno,  per  quanto  può  appartenere  a noi  e ai  suc- 

< cessoti  nostri,  tali  servitù  siano  ridotte  a franchigia;  e a tutti  quelli  che  per  origine 

< o antichità  o di  recente  per  matrimonio  o per  residenza  in  luoghi  di  condizione  servile 

< sono  caduti  o potrebbero  cadere  in  legame  di  servitù , sia  data  franchezza  a buone  e 
«convenevoli  condizioni.  E specialmente  riguardo  al  nostro  comun  popolo,  acciocché 

• dai  collettori,-  sergenti  ed  altri  ufiìziali,  che  in  passato  furono  deputati  sopra  il  fatto 
« delle  manimorte  e fuor  di  matrimonio , più  non  sia  molestato  o danneggiato  per  tali 

• cose , come  fu  sin  qua  con  dispiacer  nostro  ; e acciocché  gli  altri  signori  che  hanno 

• servi  personali , prendano  esempio  da  noi  di  ridurli  a franchigia.  Noi , della  vostra 

• lealtà  fidandoci  appieno , vi  commettiamo  e ordiniamo , pel  tenore  di  queste  lettere , 
« che  andiate  nel  badato  di  Senlis  e nelle  dipendenze  sue,  e con  chiunque  ve  ne  richie- 

■ derà,  v’accordiate  sopra  le  composizioni  che  ci  compensino  degli  emolumenti  che  po- 
« tremmo  ritrarre  noi  e i successori  nostri  da  dette  servitù;  e ad  essi  diate,  riguardo 

• a noi  e ai  successori  nostri,  generale  e perpetua  franchigia,  al  modo  sopradetto,  e se- 

• condo  più  ampiamente  vi  abbiamo  detto,  dichiarato  e commesso  a bocca.  E noi  pro- 

• mettiamo  in  buona  fede,  che,  per  noi  e pei  nostri  successori,  ratificheremo  ed  appro- 

• veremo,  terremo  e faremo  tenere  e osservare  tutto  ciò  che  voi  faretee  accorderete  sulle 

■ cose  predette;  e le  lettere  che  voi  emanerete  sopra  i possedimenti  nostri,  composizioni 
« e accordi  di  franchigia  a città,  comoni,  beni  o persone  singolari,  noi  gli  aggradiremo 
« senz’altro,  e vi  daremo  l’approvazione  qualvolta  ne  siamo  richiesti.  ,E  poi  ordiniamo  a 
« tutti  i nostri  giustizieri  e sudditi , che  in  tutte  queste  cose  obbediscano  a voi  sollcci- 

• tamente  >. 

II  re  (voi  lo  vedete)  qui  non  regala  la  libertà , ma  vuole  sia  comprata  ; è specula- 
zione non  generosità  ; pure  dichiara  l’originaria  franchezza  e la  capacità  di  tutti  a ricu- 
perarla. Pochi  ne  intesero  il  pregio,  e nessuno  volea  comperarla  ; tanto  che  vi  si  dovettero 
obbligare  : ma  allorché  l’uopo  ne  venne,  si  ricordarono  come  un  re  gli  avesse  dichiarali 
liberi  per  natura.  Eppure  la  servitù  della  gleba  strascinò  in  quel  paese  le  funeste  sue 
traccia  fin  a Luigi  XVI , e appena  sotto  il  ministero  di  Turgot  ne  furono  sciolti  alcuni , 
dipendenti  dalla  badia  di  San  Claudio. 

In  Germania  l’affrancazione  avvenne  eziandio  nel  secolo  xm , e i villani  redenti  si 
tennero  obbligati  a un  censo  annuo  verso  i prìstini  padroni. 

Erano  tentativi  isolati,  come  ogn’altra  cosa  di  quei  tempo  ; e un  generale  provedi- 
mento  per  abolire  la  schiavitù  mai  non  fu  preso  : pure  vedonsi  scemare  i servi  personali 


(65)  Va  WITTI,  Hist.  de  Languedoc , in.  69. 
(64)  Ivi,  v.  8 : Civita*  tholosana  futi  ci  srit  aine 
fina  libera , adeo  ut  servi  et  ondila r,  telavi  et  telava*, 


dominai  site  domina*  baiente s,  rum  rebus  vtl  tino 
rebus  sui*,  ad  Tholosam  vel  infra  termino*  extra 
urbem  terminato*  accedente*,  adquiranl  liber totem* 


m 
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nel  xh  e xm  secolo,  succedendovi  i famigli  o servi  moderni , i quali , volendo,  possono 
toglier  congedo  dal  padrone.  Le  chiese,  ch’erano  state  di  tanto  sollievo  agli  schiavi,  fu- 
rono di  ritardo  alla  totale  loro  affrancazione,  atteso  che  non  eredeansi  in  diritto  d'alie- 
nare le  proprietà,  delle  quali  l'attuale  investito  si  considerava  solo  utente  : la  stessa  lar- 
ghezza con  cui  li  trattavano,  facea  non  si  trovasse  tale  schiavitù  ripugnante  all'umanità 
e alla  religione.  Perciò  servi  della  gleba  in  Italia  trovansi  ancora  nel  secolo  xiv. 

Nei  capitoli  del  1296  di  Federico  I d’ Aragona  pel  regno  di  Sicilia , frequente  me- 
moria ricorre  di  schiavi  anche  cristiani  ; del  qual  tempo  anche  lettere  papali  e contratti 
ne  menzionano  : tra  i Veneziani  ne  incontriamo  eziandio  nel  seguente , come  nel  Friuli 
sottoposto  al  patriarca  d’Aquileja  (65).  Del  1365  abbiamo  un  contratto,  ove  uno  schiavo 
consente  di  passare  da  uno  ad  altro  padrone  (66).  Tra  i provedimenti  fatti  per  sostenere 
la  guerra  di  Chioggia,  s’imposero  tre  lire  d’argento  il  mese  per  ogni  testa  di  schiavo;  anzi 
nel  1-463  i Triestini  obbligavansi  a restituire  ai  Veneziani  i loro  schiavi  disertori  (67). 

A contatto  con  paesi  non  cristiani,  i nostri  poterono  trarne  di  là,  o imparar  a tenerne 
per  lusso,  talchi  la  schiavitù  si  prolungò  sotto  la  forma  domestica.  Gli  statuti  di  Lucca 
del  1537  dichiarano  che  il  padrone  d’una  schiava  può  costringere  il  violatore  di  essa  a 
comprarla  pel  doppio  valsente,  oltr’essere  multato  in  cento  lire.  Lo  leggi  genovesi  op- 
poneansi  al  trasportar  gli  schiavi  io  terra  d’Egitto  (68);  ma  il  divieto  si  eludeva  col  re- 


(65)  Dl»u,  Ub.  su.  § 7. 

(06)  — In  nome  de  Dio  amen,  in  mille  a Iris- 
cento  e Ixv,  adì  xvu  del  mete  de  feurer,  in  la 
strouilea  In  caxa  mia  de  mi  Symon  da  Imola  no* 
der  infrascripto,  in  preMocia  de  lo  sauio  e dis- 
creto homo  mis.  Jacomo  deli  Bruni  da  Imola  e 
de  Marco  Bon  de  Yiniexia  e de  /orzi  Fustagner 
da  Coron  e de  mi  Syruon  nodcr  infrascriplo,  lo 
saolo  et  discreto  homo  ser  Andriolo  Brngadin  , 
Avolo  de  mis.  lacomo  Bragadin  de  Vlniexia  de 
la  contrada  de  sento  Yumignan  se  eno  qui  con- 
vegnudi  insembrecum  mis.  Tantardidode  Mero 
da  Vioiexla  honorando  consylter  de  Coron , et 
ali  uendudo  uno  so  sciano  lo  quale  elo  aueua 
comprado  ih  la  Tana  da  uno  Sarayni  per  cento 
e cinquanta  aspri  de  arzento  cum  lazo  (agio) , 
segondo  la  confessino  del  dito  sclauo,  et  a dado 
infrascripto  mis.  Tanlardido  a lo  sourascrlpto 
»er  Andriolo  In  pagamento  per  lo  dito  sclauo 
ducati  de  oro  uinti  et  uno  In  moneda  cum  lazo, 
lo  quale  sclauo  a nome  Piero  Bosso,  et  in  pre- 
sene ia  de  li  sourasc ripii  testimoni  e de  io  dito 
sclauo  fo  fatto  lo  pagamento:  c stando  pagado 
e contento  lo  dito  ser  Andriolo  dal  dito  mis.  Tan- 
tardldn,  lo  diio  ter  Andriolo  pygla  per  la  man 
lo  dito  Piero  Rosso  so  sclauo,  e si  lo  de  in  man 
de  lo  sourascriplo  mis.  Tanlardido , e de  tulio 
questo  fe  contento  lo  dito  sclauo  Piero  Bosso, 
et  inclinalo  per  so  signor  lo  dito  mis.  Tentar- 
dito.  Ohlegandose  lo  dito  sclauo  de  auerlo  per 
so  signor  cuti  come  elo  aueua  Io  dito  ser  An- 
driolo, lo  dito  ser  Andriolo  se  oblcga  de  defen- 
derido  in  tute  le  parti  del  mondo  et  in  ogni  zu- 
dlxlo,  e lo  dito  mis.  Tanlardito  per  lo  sclauo  de 
ogno  dano  et  interesse  che  interuegnisse  a mis. 
Tanlardito  infrascripto  per  lo  pagamento  de  lo 
dicto  sclauo  : quando  elo  podessc  prouar  che  elo 
non  fosse  so  sclauo,  lo  dito  ser  Andriolo  se 
oblega  de  refarli  lo  dito  pagamento  a ducati  de 
oro  xxi  de  bon  peso. 


• tt  io  Symon  Gyolo  de  mis.  lacomo  de  li 
Bruoi  da  Imola,  per  la  imperiale  aulorilale  no- 
dcr publico  e zudexe  ordenario , fui  presente  a 
tutto,  una  cum  li  sourascriptl  testimoni  mmss. 
mmss.  mmss. 

Il  notalo  non  segna  il  luogo  dove  rogò  Plslro- 
meuloj  ma  putissi  arguire  che  appunto  in  Co- 
rone si  facesse  o nelle  sue  'vicinanze  ( Serie  de- 
gli scritti  in  dialetto  veneziano , di  Bartolomeo 
Gamba,  pag.  35). 

Sotto  U 4567  Beatrice  d’Arborea  viscontessa 
di  Narbona  affianca  una  schiava  : f'olumus  quod 
queedam  tnulier  serva  sive  sciava  nostra , t ocata 
Marcita,  sii  et  libera  et  qutttia  atque  franca  posi 
mortevi  nostram.  Ditcaxgr  Sd  v.  QultUus.  Alla 
voce  Manumissio  egli  cita  cinque  carte  di  libe- 
razione tra  il  1207  e il  1270.  Alla  voce  Sciai  us 
porta  un  diploma  estratto  dagli  archivj  di  Mar- 
siglia del  1358,  ove  %l  vende  una  schiava  di 
vcntoll'annl  per  sessanta  fiorini  d’oro:  forse  era 
una  barbaresca. 

(67)  Fortanini,  Diss.  de  mamadis.  — Nel  te- 
stamento del  famoso  Filippo  Strozzi,  14  maggio 
4551,  si  legge;  — Itero,  a Giovanni  Grande  «ero, 
mio  schiavo,  lascio  e lego  la  libcratlonc,  e che 
lui  sia  libero  e franco  da  ogni  servitù  dopo  la 
vita  mia,  e per  dicto  effeclo  e pera  quel  tempo 
da  bora  lo  libero  et  ahsolvo  da  la  mia  potestà  e 
da  ogni  servitù  a che  lui  mi  fosse  tenuto  ; e bi- 
sognandoli, per  cffecto  di  dieta  sua  liberalione 
o per  cautela  alcuna  sua  Intorno  a ciò,  vaglio 
che  It  heredl  mie  gliene  faccino  quella  cautela 
che  lui  vorrà,  per  potere  dieta  sua  libcraliooe 
sempre  mostrare  e farne  fede*. 

(68)  Quod  sciavi  super  navigiis  non  leventur  ,* 
quod  aliqua  persona  januensis  non  possit  de  ferro 
mamaluehos  maree  et  faminas  in  AUxandriam 
ultra  mare  vel  ad  altqucm  lucum  suòdUum  sol * 
dano  Babilonia ?,  (cioè  del  Cairo). 
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carti  a Gaffa,  dove  il  soldano  spediva  a farne  accatto,  giovandosi  della  franchigia  di  quel 
porto.  Lo  statuto  criminale  di  Genova  del  155G  (00)  pronunzia  pene  contro  chi  ruba 
schiavi,  e considera  il  servo  qual  proprietà  del  padrone  (70):  quello  del  1588  lo  tiene 
qual  mercanzia,  e caso  che  (levasi  far  getto  si  riparta  il  danno  per  tcs  et  librata  all’an- 
tica, comprehcnm  pecuniis,  auro , argento,  jocalibus , serviti  mas  cu  li  s et  foe- 
tninis,  equis  et  aliis  animalibus  (71).  Probabilmente  questi  tardi  servi  erano  gente 
infedele,  e massime  prigionieri  musulmani,  quando  la  tolleranza  religiosa  neppur  di  nome 
si  conoscea  (72);  o voglionsi  intendere  piuttosto  come  dipendenti;  giacché  il  famoso 
Bartolo  a’  suoi  tempi  dichiarava  che  servi  propriamente  non  v'erano  più. 

Se  dunque  ricapitoliamo  la  storia  del  popolo,  dopo  Carlo  Magno  ci  occorre  anarchia 
e dissolvimento  universale,  città  e stirpi,  discordi , ogni  barone,  ogni  guerriero  animato 
da  interessi  diversi,  non  un  pensiero  della  povera  plebe.  La  feudalità  comincia  a colle- 
gare duchi  e conti  col  vincolo  di  devozione  e di  servigi  reciproci;  i possessori  d’allodj , 
franchi  d'ogni  carico  pubblico,  indipendenti  fra  loro  e quindi  antisociali,  acconsentono  o 
sono  forzati  a divenire  vassalli,  cioè  a prestare  ligezza  ad  un  signore,  nella  cui  prote- 
zione trovano  un  compenso  alle  servitù  , all'omaggio , agli  obblighi.  L'uomo  preferisce 
sempre  lo  stato  socievole  all’isolamento,  e il  governo  feudale  offriva  la  combinazione  per 
allora  migliore  di  sforzi  materiali  per  organizzar  la  pace  e dirigere  la  guerra. 

La  plebe  rimaneva  ancora  fuor  della  società,  e ad  insinuarvela  s’industriarono  i Co- 
muni, che  non  domandavano  libertà,  ma  l'eguaglianza  sotto  un  signore , un  freno  alla 
gerarchia  feudale,  o di  potere  in  questa  pigliar  posto. 

Adunque  ne’  Comuni  non  s’ebbero  i vantaggi  rapidi  d’una  subitanea  e radicale  rivo- 
luzione ; ma  neppure  le  terribili  responsalità  d'un’insurrezione  fallita.  Riuniti  per  la  re- 
sistenza, ponendo  questa  per  primo  dovere  e mezzo  e scopo,  invece  di  sistemare  aveano 
a distruggere,  invece  di  fondere  sconnetteano.  Nella  lotta  si  vince,  ma  l’odio  sopravive 
e diventa  seme  di  discordie  ; i dinasti  inai  frenati  si  rialzano  per  soggiogare  i Comuni  ; 
i re  ingrandiscono  favorendo  questi;  la  spada  prolunga  la  guerra  contro  l'industria  e la 
capacità.  Que'  mali  passarono,  ma  restano  gli  effetti  ; resta  la  rivoluzione  da  loro  ope- 
rata, perpetua  e legittima  come  quelle  che  migliorano  la  sorte  delle  classi  numerose;  lo 


(69)  I.ib.  Il,  cap.  20. 

(70)  Cap.  55  e 93. 

(71)  11  Cibrarlo  produsse  alcune  carie  genovesi 
di  vendila  di  sebiavi.  Nel  (375  Beuvegnuda 
vende  quondam  serrani  suam  sclavam  de  proge- 
nie Tartororum  per  venlldue  lire  di  Barcellona , 
snn a tu  pò  omnibus  magagnis  occultis.  Una  pure 
de  progenie  Tartarorum  è venduta  il  1389  da  An- 
Ionio  di  San  Pier  d' Arena;  e uo:allra  il  4391; 
e un'allra  di  venticinque  anni  nel  1484,  per 
sessanta  lire  di  genovinl,  che  sarebbero  oggi 
fr.  1033. 

(72)  Melchior  Qioja  (Xuovo  prospetto,  p.m) 
asserisce  che  « non  é la  religione  che  abbia  fatto 
sparire  la  schiavitù  dalla  maggior  parte  dell'Eu* 
ropa , ma  11  lento  progresso  delle  arti  e del 
lusso  • . Guglielmo  Libri  [Hlstoire  dee  Sciences  ma- 
ihcmaiiques  en  Italie ) s arrabai  la  a provare  che  la 
Chiesa  non  fece  nulla  per  la  liberazione  dei 
servi,  anzi  il  contrario.  I/argomcnto  suo  contro 
la  Chiesa  equivale  precisamente  a quest’altro  : 
• Non  è vero  che  il  codice  Albertino  proibisca 


il  furto,  giacché  ladri  vi  ha  dov’esso  è in  vigono . 
Fra  1 libri  che  costui  dovette  compulsare  per  U 
sua  storta,  sono  quelli  di  Girolamo  Cardano,  del 
quale  noi  parliamo  più  avanti.  Nel  voi.  x def- 
inizione di  Lione  sta  il  trattato  De  arcanis 
a terni!  ali  s , ove  a pag.  31  vupl  sostenere  la  le- 
gittimità degli  schiavi  naturali,  confutando  la 
Chiesa  che  dichiara  gli  uomini  eguali  : • Questo 
« genere  di  servi,  acciocché  nessuno  potesse  ri- 

• guardarlo  come  propagato  dalla  natura,  e pcr- 
« dò  legittimo,  fu  tolto  affatto  dalla  religione 
« nostra,  ossia  da  quelli  che  pubblicarono  co* 

• stlluzlonl,  Interpretando  quel  detto,  che  appo 

• Dio  non  n'è  nè  servo  nè  Ubero.  Sarebbe  come 

• se  alcuno,  Interpretando  quel  di  Cristo  In  quel 

• giorno  nè  sposeranno  né  saranno  sposati,  di- 

• cesse  Inutile  il  matrimonio.  Che  una  senili! 

• moderata  e giusta  sia  utile  allo  Stato , i cosi 
« certo,  che  anche  la  ingiusta  e smodata  è più 
« utile  che  il  non  esserne  alcuna  ; giacché  i paesi 

• de1  Gentili  furono  più  felici,  ed  ora  quei  dei 

• Maomettani , che  non  de'  Cristiani  • . Questo 
passo  è decisivo  a mostrare  le  due  influenze 
sempre  in  contrasto,  de!  paganesimo  con  Aristo- 
tele, e della  religione  col  Vangelo. 
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schiavo  non  é più  cosa  ma  uomo , dall’impersonalità  sollevalo  ad  avere  nome  proprio  ; 
nè  sforai  e sangue  e rovine  pajono  soverchj  a questo  fine  sacrosanto.  Che  se  a noi  Ita- 
liani i Comuni  non  lasciarono  una  patria,  lasciarono  la  dignità  d'uomini. 


CAPITOLO  XVIII. 

L'Impero.  — Enrico  V — Le  Investiture. 

J ■ 

, Al  sistema  feudale , con  una  superiorità  più  ideale  che  effettiva , sovrastavano  la 
A Chiesa  e l’Impero  ; e già  ci  fu  veduto  come  quella  fosse  portata  al  colmo  da  Gregorio  VII, 

1 1 intento  a sottrarla  dalla  dipendenza  de'  principi,  e raccogliere  intera  nelle  mani  dei  pon- 
!t telici  l'autorità  ripartita  fra  l'alto  clero.  Abbiamo  anche  osservato  le  guerre  nate  dal 
primo  di  questi  intenti  ; sicché  l’imperatore  di  Germania  si  trovava  combattuto  fra  il 
papa  che  voleva  conservare  ed  estendere  le  sue  prerogative,  e i grandi  vassalli  che  ado- 
pravano  a restringere  le  imperiali  e farsi  indipendenti.  Sotto  gli  Ottoni  e gl’imperatori 
Salici,  di  dentro  la  politica  consistea  nel  combattere  le  pretensioni  d’essi  baroni  tedeschi 
e italiani  ; di  fuori  neU'assicurar  le  frontiere  di  Germania  coll’assoggettare  e convertire 
Slavi  ed  Ungheri,  raffermare  la  potenza  imperiale  in  Roma,  conquistar  le  provincie  greche 
d'Italia.  Il  mal  esito  di  quest’ ultime  imprese  tagliò  i nervi  alla  potenza  germanica  di  qua 
deU'Aipi  : morto  poi  immaturo  Enrico  III,  c seguita  una  lunga  reggenza,  indi  mezzo  se-  ios« 
colo  di  conflitti,  i baroni  pigliarono  baldanza,  ridussero  ereditar]  i feudi,  usurparono  le 
regalie,  assodarono  la  superiorità  territoriale , in  poco  differente  dalla  sovranità,  e al 
proprio  nome  aggiunsero  quel  del  castello  o del  paese  ove  dominavano.  Cosi  la  Germania 
prende  assetto.  La  corona  imperiale  resta  elettiva,  ma  spoglia  di  molte  gemme  ; gli  ar- 
t < ■ civescovi  di  Magonza,  Colonia , Treveri , si  erigono  pari  ai  duchi  di  Sassonia , Baviera , 

< Franconia,  Svevia  ; altrettanto  il  conte  palatino  ; i prelati  maggiori  si  emancipano  dagli 
avvocati,  i duchi  dai  conti  palatini  ; e non  che  i primi  facessero  contrasto  ai  secondi , 
come  intendeva  Ottone,  si  dan  mano  per  ispogliare  il  re. 

II  regno  di  Borgogna  stendevasi  da  Basilea  sopra  le  terre  d’Elvezia  e via  lunghesso  il 
Rodano , dai  gioghi  ove  quel  fiume  nasce  sin  dove  mette  in  mare  ; verso  Italia  s’inter- 
nava nella  valle  d'Aosta  fin  di  qua  di  Carema,  del  resto  avea  confine  le  vette  dell'Alpi  ; 
camera  del  regno  era  Vienne.  Aggregazione  di  popoli  d'origine  e lingua  diversa , con 
vescovi  e grandi  di  molta  potenza,  non  poteva  ridursi  a salda  unità.  Benché  riuniti  alla 
corona  di  Germania  nel  1033,  s'erano  già  avvezzi  all’indipendenza , c conti  sovrani  si 
formarono  in  Provenza,  nel  Viennese,  in  Savoja,  a Lione,  in  Borgogna  ed  altri,  conso- 
lidatisi poi  nel  passare  a sovranità  di  stranieri. 

Finché  le  guerre  coi  popoli  Slavi  resero  importante  la  cavalleria,  negli  eserciti 
prevalsero  i nobili,  che  soli  potevano  in  quell'arma  addestrarsi , onde  dagli  altri  liberi 
del  loro  distretto  esigevano  un  compenso , che  poi  si  trasformò  in  imposizione  stabile , 
obbligatoria  per  chiunque  non  militasse. 

Se  non  che  al  fiaccarsi  della  potenza  reale  si  sollevava  anche  in  Germania  il  terzo 
stato  ; ed  Enrico  IV,  per  gratitudine  alle  città  che  l’avevano  favorito  nella  sua  contesa 
col  papa,  le  gratificò  di  alcuni  privilegi,  dichiarando  liberi  gli  artigiani  e negozianti , e 
conferendo  a questi  la  piena  cittadinanza.  Venivano  cosi  a formare  contrappeso  ai  vas- 
salli ; né  per  questo  di  troppo  ingrandivano  i vescovi,  frenati  dai  privilegi  delle  città,  le 
quali  poi,  col  titolo  d'imperiali,  cioè  sottoposte  immediatamente  al  capo  dell'impero,  si 
eressero  in  repubbliche. 

Alle  diete  non  erano  esse  convocate,  giacché  fuori  d'Italia  non  si  conosceva  il  farsi 
rappresentare  da  deputati,  e sebbene  ogni  cittadino  avesse  diritto  d'intervenirvi,  n’erano 
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distolti  dalla  grossa  spesa  ; onde  l’adunanza  limitavasi  quasi  in  soli  principi  e grandi , 
tanto  che  chiamatasi  Corte  (Hoftag). 

Enrico  V,  che  ribellatosi  al  padre  col  pretesto  ch'egli  fosse  scomunicato , era  stato 
noe  terribile  stromento  di  punizione  ai  peccati  di  questo,  come  si  trovò  re  dovette  continuar 
le  guerre  contro  i feudatarj  ; ma  la  fortuna  Jell'armi  non  gli  arrise  in  Germania  ; né 
tampoco  nella  Polonia  ed  Ungheria,  dove  volea  sostenere  le  imperiali  pretensioni.  Egli 
poi,  che  per  ambizione  erasi  infìnto  docile  alla  santa  sede,  rinnovò  a questa  la  lite,  pre- 
tendendo dare  l’investitura  ed  esigere  l'omaggio  ligio  dai  prelati. 

Pasquale  li,  desideroso  di  finire  alla  quieta  la  scandalosa  contestazione,  accingevasi 
a salir  egli  stesso  in  Germania  ; ma  come  fu  istrutto  dell’ostinazione  di  Enrico,  diè  volta 
a 407  verso  la  Francia,  e a Troyes  convocò  un  concilio  che  novamente  interdisse  le  laiche  in- 
vestiture. Gli  ambasciatori  d’Enrico  opposero,  die  questi  non  patirebbe  mai  si  trattasse 
in  terra  straniera  una  quistione  si  capitale , ma  verrebbe  egli  stesso  a Roma.  Di  fatto 
! i io  passò  le  Alpi  con  trentamila  uomini , ricevuto  orrevolmente  da  tutte  le  città  lombarde 
“prile  eccetto  Milano  e Novara , la  qual  ultima  fu  distrutta  ; e da  quelle  fornito  di  denaro  e 
truppe,  procedette  fino  a Sutri.  Quivi  negò  recedere  pur  da  uno  dei  diritti  esercitati  dai 
suoi  predecessori  ; mentre  Pasquale,  volendo  pace  ad  ogni  costo,  arrivò  a proporre  che 
gli  ecclesiastici  cederebbero  tutti  i dominj  temporali,  coi  vassalli  e i castelli  avuti  dagli 
imperatori,  accontentandosi  le  chiese  delle  decime  e delle  terre  ricevute  dai  privati,  pur- 
ché l’imperatore  rinunziasse  all'immorale  diritto  delle  investiture.  , 

Ben  mostravansi  estranei  all'ambizione  i pontefici  in  quel  litigio,  se  rinunziavano  ad  ' 
ogni  bene  temporale  purché  libere  corressero  le  elezioni.  Ma  nello  zelo  di  estirpare  il 
mai  seme,  e nel  ricordo  dell’apostolica  povertà.  Pasquale  non  scorgeva  come  impossibile 
tornerebbe  lo  spogliare  de’  dominj  tanti  signori  ecclesiastici  poderosi,  e che  i nobili  laici 
si  opporrebbero  al  veder  chiusa  quella  via  di  collocamento  ai  loro  cadetti.  Ad  Enrico  non 
tilt  parve  vero  di  trovare  un  si  bel  destro  di  ricuperare  alla  corona  tanti  feudi,  ebe  i re  aveano 
concessi  agli  ecclesiastici  quando  importava  di  farne  un  contrappeso  ai  signori  laici  ; 
onde  l’accordo  fu  sottoscritto,  salva  l'approvazione  della  Chiesa  e dei  principi  deH'lrapero. 

Non  appena  la  cosa  si  divulga,  i nobili  ne  mormorano  e si  oppongono;  i vescovi  ri-  Privilegio 
petono  le  possedute  regalie  ; Enrico  nega  rinunziare  alle  investiture  se  prima  non  venga  di  Sulti 
adempita  la  condizione  ; onde  scompiglio  e tumulto,  il  quale  s’apprende  anche  al  popolo, 
che  scontento  dei  Tedeschi  rozzi  e briaconi,  comincia  a scannarli,  e Roma  va  a sangue. 

Enrico  prende  il  papa  e i cardinali  come  statichi,  e dopo  essere  stato  ferito  e scavalcato, 
esce  di  città  tracndoseli  dietro , spogli  degli  ornamenti  e in  ceppi,  e stringe  d'assedio 
Roma. 

Sgomentato  da  questi  modi,  il  papa , dopo  settanta  giorni  di  prigionia,  soscrive  a 
Sutri  un  privilegio,  che  vescovi  ed  abbati  si  eleggessero  liberamente  e senza  simonia , 
ma  fosse  necessario  il  beneplacito  del  re,  il  quale  gl’investirebbe  coll'anello  e il  pasto- 
rale,  dopo  di  che  verrebbero  consacrati.  Reciprocamente  Enrico  promette  restituire  e 
conservare  tutti  i beni  alla  chiesa  romana.  Allora  Pasquale  rientra  in  Roma , e a porte 
chiuse  consacra  Enrico:  ma  appena  fu  questi  partito,  i cardinali,  che  non  avevano  dato 
adesione  all’accordo,  tentarono  distorne  il  papa  ; e non  volendo  egli  dichiarare  che  gli 
era  stato  estorto  a forza , si  raccolsero  in  Laterano , cassarono  quell’atto  intitolandolo 
{li2  pravilegium,  e l’arcivescovo  di  Vienna  proferì  scomunicato  l'imperatore, 
aprile  Ecco  dunque  Enrico  involto  ne’  guaj  medesimi  del  genitore  ; poiché  gli  arcivescovi 
di  Magonza  e Colonia,  a capo  di  molti  prelati  scontenti  dell'orgoglio  di  lui,  riminacciano 
le  scene  passate,  incitano  i principi  di  Sassonia,  e scorrazzano  sulle  terre  dell'impera- 
tore onde  ricambiare  i guasti  ch'esso  recò  a quelle  dei  confederati. 

,,,3  Ravviluppò  quel  nodo  la  morte  della  contessa  Matilde.  Questa  ricchissima  signora,  Erediti 
che  tanta  parte  vedemmo  sostenere  nella  lite  di  Gregorio  VII  con  Enrico  IV  , oltre  il  C0^*lellJ1i4 
marchesato  di  Toscana , la  ducea  di  Lucca  e sterminali  lenimenti , possedeva  Parma , Matilde 
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Modena,  Reggio,  Ferrara,  Cremona,  Spoleto  ed  altre  città  ; ultimamente  aveva  ridotto 
anche  Mantova  alla  sua  dipendenza.  Di  tutti  questi  possessi  ella  chiamò  erede  la  santa 
sede  (1);  ma  Enrico  V pretendeva  ai  feudi  come  ricadenti  all'Impero  col  cessare  della 
, linea  mascolina,  e ai  beni  allodiali  siccome  prossimo  parente  dell'estinta. 

Era  difficile  chiarire  la  vera  natura  di  possessi,  che  stavano  incorporati  gii  da  molte 
generazioni,  ed  ove  decreti  imperiali  avevano  talvolta  congiunto  feudi  ad  allodj,  o ai  feudi 
eransi  agglomerate  allodiali  proprietà  : ma  Enrico , da  re,  risolve  la  questione  calando 
in  Italia  ad  occuparli,  e minaccia  tornar  prigioniero  il  pontefice  che  protestava.  Questi,  e 1 16 
in  un  nuovo  concilio  di  Laterano  cassa  il  privilegio  di  Sutri , conferma  quanto  aveano 
operato  i suoi  legati , e all'accostarsi  dell'imperatore  fugge  a Monte  Cassino , sotto  la 
tutela  de’  Normanni.  Enrico  entrato  in  Roma,  chiede  esser  di  nuovo  coronato  come  fu  ; 
o poiché  il  papa  avea  fatto  molti  scontenti  col  nominare  a prefetto  della  città  Pier  Leone 
, discendente  da  Ebrei , la  fazione  imperiale  applaudisce  a Enrico , e respinge  Pasquale 
allorché  tenta  ritornare  ; sicché  questi  mori  fuor  della  sua  sede.  <i  is 

A Gelasio  II  succedutogli,  Enrico  propose  di  rinnovare  il  privilegio  del  liti;  e poi-(I)  2* 
Gelasio  li  ché  questi  rimise  1'affare  ad  un  concilio,  Enrico  cavalcò  di  nuovo  sopra  Roma , e Cencio 
Frangipane,  caporione  della  setta  imperiale,  ripetè  la  scena  d'un  altro  Cencio,  trasci- 
nando pei  capelli  il  papa  dalla  chiesa  al  proprio  palazzo.  Il  popolo , guidato  da  Pier 
Leone,  glielo  strappò  di  mano  : ma  Enrico,  fatta  da  giureconsulti  provare  illegale  reie- 
zione di  Gelasio,  assunse  papa  Maurizio  Burdin  arcivescovo  di  Braga  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  Vili.  Gelasio  fuggiasco  in  Francia  moriva,  e i cardinali  gli  surrogarono  Ca-  hio 
caluio  il  listo  II,  de'  conti  di  Borgogna,  che  zelatore  dei  diritti  ecclesiastici,  ma  più  destro  che  i 
V predecessori,  maneggiò  con  Enrico  un  componimento.  Non  riuscendovi,  e avendo  questi 
tentato  arrestarlo,  egli  scomunicò  lui  e il  suo  antipapa,  il  quale  fuggito  di  Roma  aH'av- 
vicinarsi  di  Calisto,  fu  còlto,  ricondotto  tra  le  beffe,  e chiuso  in  un  carcere.—  <122 

Calisto  entrava  in  Roma  con  una  solennità  conforme  alle  cresciute  ricchezze  ; i po- 
poli che  occupavano  i varj  quartieri  della  città  eterna,  gareggiarono  di  lusso,  e a tutti 
prevalsero  gli  Amalfitani,  ornando  piazze  e vie  di  tele  e drappi  di  seta,  profumando  con 
turiboli  d'argento  e d'oro.  Guglielmo  duca  di  Puglia  e Giordano  principe  di  Capua  ven- 
nero a prestar  al  papa  omaggio  e fedeltà  contro  ogni  uomo , ed  esso  gl'investl  col  gon- 
falone ; trovandosi  per  tal  modo  accinto  di  forze  normanne  per  combattere  le  guerre 
della  libertà. 

Più  che  da  queste,  rimase  Enrico  sgomentato  dalla  scomunica  papale,  che  faceagli 
prelibare  tutti  i guaj  di  suo  padre  ; onde  trattò  un  accordo  coi  baroni  che  contro  lui  eransi 
confederati,  e si  firmò  una  pubblica  pace  a Wurzburgo  ; alla  quale  tenne  appresso  quella 
conror-  col  papa.  La  dieta  germanica  a Worms  confermò  il  concordato,  in  cui  fimpcratore,  ri-  <122 
\vornis  benedetto,  rinunziava  ad  investire  i prelati  coll’anello  e col  pastorale,  lasciava  alle  chiese 
la  libera  elezione,  e prometteva  restituire  loro  le  regalie,  usurpate  dopo  rotta  la  guerra. 

Di  rimpatto  il  pontefice  consentiva  che  i prelati  di  Germania  venissero  nominati  in  pre- 
senza dell’imperatore,  senza  nè  violenze  nè  simonie  ; dopo  eletti  accettassero  le  regalie 
(oggi  si  direbbe  le  temporalità)  daU’imperatore  mediante  lo  scettro,  giurando  prestargli 


(I)  Pro  remedio  anima  mea  et  parentum  meo- 
l'unt,  dedi  et  optali  Eccitila  sancii  Pttrl , per  in - 
teivenlum  domini  Gregoril papa  l'il,  omnia  bona 
mea  jure  proprietario  > tnm  qua  fum  1t abueram  > 
qitam  ea  qua  in  antea  acquisitura  eram , sire  jure 
successioni*,  aire  alio  quocumque  Jure  ad  me  per- 
lintntì  et  tam  ea  qua  ex  hac  parie  monlium  ha- 

bebnm , quam  illa  qua  in  ulhamontanis  partibsu 
ad  me  pertinere  videbantur.  Pare  la  contessa 
avesse  già  fatta  donazione  sotto  il  papato  di 


Gregorio  VII , ma  perdutasi  la  carta , la  rinno- 
vasse il  1102  a lavora  di  Pasquale  II.  Questa 
caria  è stampata  in  calce  al  poema  di  Donizone, 
Script.  Rer.  Hai.  lom.  v.  pag.  38 1 ; e può  ben 
estere  falsa:  tuttavia  la  donazione  non  potreb- 
beai  ragionevolmente  negare , attesoché  fu  re- 
cala io  mezzo  subito  dopo  la  morte  di  Matilde,, 
e se  si  disputò  sopra  l'estensione  con  cui  in- 
tenderla, mai  non  n’è  impugnala  la  genuinità. 
Vedi  Tibaboschi  , Memorie  modenesi , I.  140. 
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i servigi  dovuti  ; a differenza  dell'Italia,  dove  l'investitura  si  dava  dopo  la  consacrazione. 

Al  tempo  stesso  confermavasi  il  primo  concilio  Lateranese  ecumenico. 

Qui  si  chiude  il  primo  atto  della  contesa  delle  Investiture,  agitala  quarantasei  anni,  ^ 
fra  sangue  ed  intrighi.  A Calisto  II  rimase  la  gloria^hpieH'accordo , per  l'amor  della 
pace  che  costantemente  dimostrò;  ma  il  vantaggio  fu  tutto  del  poter  secolare,  attesoché 
l'imperatore  non  recedeva  pur  da  una  delle  sue  pretensioni , e colla  presenza  veniva  a 
dirigere  la  scelta,  oltre  tenersi  confermato  l'alto  dominio.  La  Chiesa  però  non  aspirava 
ad  acquisti,  bensì  a restare  indipendente  nelle  cose  spirituali , c in  ciò  trovavasi  soddis- 
fatta. Poco  poi  Lotario  II  di  Germania  lasciossi  indurre  a rinunziare  al  diritto  d'assistere 
alle  elezioni,  e fu  mutato  nel  papa  quello  di  decidere  le  differenze  che  ne  nascessero.  Ai 
principi  serhavansi  i frutti  delle  badie  e de'  vescovadi  vacanti,  e cosi  lo  spoglio  de’  ve- 
scovi e degli  abbati  ; ma  dì  questi  pure  vennero  poc’a  poco  privati. 

Né  in  Germania  soltanto  adoprarono  i papi  per  sottrar  le  elezioni  alla  diretta  in-  inmti- 
fluenza  de’  principi  ; e Urbano  11,  nel  famoso  concilio  di  Clermont  (1095),  vietò  qual  si  ,ut0 
fosse  giuramento  d'omaggio  ligio  dato  da  ecclesiastico  a principe  (2).  In  conseguenza 
sant'Anselmo  arcivescovo  di  Cantorbery  lo  negò  a Enrico  I,  usurpatore  del  trono  d’In- 
ghilterra ; onde  gli  fu  sequestrata  la  sede,  ed  egli  esigliato,  finché  Pasquale  11  ricondusse 
l'accordo  con  quel  re , patto  che  vescovi  e abbati  prestassero  l’omaggio  a questo  prima 
della  consacrazione,  ma  senza  ch'esso  gl'investisse  mediante  l’anello  e il  pastorale. 

Sifatta  cerimonia  non  aveva  mai  avuto  gran  corso  in  Francia , ed  erasi  dimentica 
sotto  i primi  Capeti  : ma  quando  usci  il  canone  predetto  del  concilio  di  Clermont,  i ve- 
scovi normanni  l'estesero,  stabilendo  che  • nessun  sacerdote  divenisse  uomo  d’un  laico  »; 
quasi  trovassero  indecente  che  mani  consacrate  a Dio  e santificate  dall'unzione , fossero 
poste  in  mani  non  sacre,  d'un  omicida  forse  o d’un  adultero.  1 re  però  si  opposero  al- 
l’attuamento  di  tali  ordini,  e qui  pure  la  cosa  fu  composta  allamichevole. 

Quando  poi  in  Francia  e in  Inghilterra  il  poter  regio  prevalse  a quello  dei  baroni,  il 
clero  ajutò  questa  mutazione  del  diritto  pubblico , accostandosi  al  trono  ; al  contrario 
della  Germania,  ove  si  tenne  al  livello  de’  vassalli,  che  eransi  mutati,  si  può  dire,  in  so- 
vrani , fin  quando  Rodolfo  d’Habsburg  non  ebbe  incatenato  il  trono  alla  sua  famiglia. 

Nei  regni  d'Ungheria  e Polonia  e nei  tre  della  Scandinavia . debole  parte  presero  i re 
itoo  negli  affari  ecclesiastici,  e l’ungherese  Colomano  rinunziò  liberamente  alle  investiture. 

I Normanni , quantunque  sostenitori  del  pontefice  contro  gli  altri , poco  sentivansi 
disposti  a condiscendergli  neU’interno  del  loro  dominio,  e ricevere  legati  in  paesi  sot- 
tratti per  opera  loro  agli  Infedeli  o ai  Greci,  e restituiti  alla  vera  Chiesa.  Pertanto  Ur- 
1088  bano  li,  per  acquetare  il  conte  Ruggero,  gli  concedette  quel  che  chiamarono  poi  tribu- 
nale della  monarchia  di  Sicilia,  cioè  che  esso  e i suoi  discendenti  godessero  il  titolo  ed 
esercitassero  i diritti  di  legati  ereditarj  e perpetui  della  santa  sede,  per  ciò  portando  nelle 
solennità  mitra,  anello,  sandali , dalmatica,  pastorale  (3).  Anche  i conti  d’Aversa,  per 
nomina  di  Nicola  II , avevano  il  titolo  di  principi  di  Capua  per  grazia  di  Dio  ; finché 
liso  l’antipapa  Anacleto  non  ebbe  a Ruggero  11  conceduto  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  l'investi- 
tura della  Puglia,  Calabria,  Salerno,  e la  supremazia  sul  ducato  di  Napoli  e il  princi- 
pato di  Capua:  in  Palermo  fu  celebrata  la  pomposa  coronazione,  e restò  costituito  il  * s,, 

reame  delle  Due  Sicilie  (4).  Innocenzo  II  ruppe  guerra  a re  Ruggero,  e corse  fortuna 
1(39  eguale  al  suo  predecessore  Leone  IX,  e come  lui  ne  trasse  profitto  ; perocché  caduto  pri-  ( ' 

gione  con  molti  cardinali,  conchiuse  la  pace  con  Ruggero,  rinnovandogli  l'investitura, 
purché  prestasse  alla  romana  Chiesa  l'omaggio  e seicento  schifati  d’oro  ogn'anno.  Di  qui 


(2)  Pie  episcopui  v el  saeerdot  regi  rei  alieni  laico 
in  inanibus  ligiam  fidtlilatem  faciat.  Can.  17. 

(3)  Con  queste  insegne  sono  effigiali  re  Bug* 
gero  nel  tempio  di  Monreale , e re  Guglielmo 
nella  Martorana  a Palermo  : ii  cadavere  dì  Fede* 
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rico  li  si  trovò  rivettilo  d’abiti  pontificali;  e 
sin  a Filippo  11  le  suppliche  per  affari  ecclesia- 
stici dirigeansi  al  re  col  titolo  di  beatissimo  padre. 
(4)  Che  d’allori  gl'italiani  chiamarono  per  an* 
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restò  confermato  l'alto  dominio  della  santa  sede  sopra  il  reame , gii  da  essa  acquistato 
mezzo  secolo  prima. 

Enrico  V,  ambizioso  ed  avido  ma  operoso  ed  accorto,  sprezzatore  della  pubblica  fama, 
poco  sopravisse  al  concordato  col  papa,  e in  lui  si  estinse  la  stirpe  francona,  che  per  un 
secolo  avea  dominato  la  Germania.  - i ie 


CAPITOLO  XIX. 

Lotario  II.  — Corrado  III.  — Italia. 


Per  eleggere  il  successore  si  accolsero  Bavari,  Sassoni , Franchi  e Svevi , coi  quali 
Eledone  forse  erano  misti  e confusi  i Frisoni,  i Lorenesi,  i Turingi.  1 nobili  convennero  dunque 
a Magonza  sulle  due  rive  del  Reno,  in  numero  di  sessantamila , compresi  i seguaci  ; e 
dopo  che  i principi  ebbero  in  disparte  disputato  sopra  la  scelta,  la  affidarono  a dieci  per- 
sone, da  cui  fu  sortito  Lotario  duca  di  Sassonia , della  casa  di  Supplinburg.  Era  all'e- 
lezione intervenuto  11  legato  pontifizio , poi  al  papa  fu  chiesta  la  conferma  deH'eletto , 
il  quale  promise  non  mettere  colla  presenza  sua  o de'  suoi  commissari  ostacolo  alla  li- 
bera scelta  dei  prelati. 

Lotario  rassegnò  il  ducato  di  Sassonia,  e moli' altri  possedimenti  suoi  al  genero  En- 
rico il  Superbo  duca  di  Baviera,  della  casa  Guelfa,  la  quale  riuscì  la  più  ricca  d’Europa 
e la  più  potente  di  Germania.  Glieli  disputò  Federico  il  Losco  di  Hohenslaufen  duca  di 
Svevia,  uno  degli  aspiranti  al  trono;  sicché  fra  le  due'casr cominciò  l'inimicizia  che, 
dopo  mutato  natura  ed  oggetto,  turbò  Germania  e Italia  sotto  il  nome  di  Guelfi  e Ghi— 

, : beilini,  detti  i primi  dalla  famiglia  cui  apparteneva  Enrico,  gli  altri  dal  castello  di  Wai- 
blingen  degli  Hohenstaufen. 

Corrado  duca  di  Franconia,  fratello  di  Federicp  il  Losco  ed  erede  dei  beni  allodiali 
della  Casa  salica,  assunse  il  titolo  di  re  d’Italia,  e si  fece  incoronare  in  Monza  e a Milano  H2s 
dall'arcivescovo  : ma  papa  Onorio  11  ricusò  riconoscerlo,  e così  le  città  di  Novara,  Pavia, 
Cremona , Piacenza , Brescia , sempre  contrarie  a Milano  ; talché  Corrado  lu  costretto 
ripassare  i monti  a mani  vuote. 

Neppur  Lotario  godette  tranquillamente  il  regno  d'Italia.  Mentre  alcuni  cardinali 
aveano  riconosciuto  pontefice  Innocenzo  11,  altri  proclamarono  Anacleto  li  figlio  di  Pier  uso 
Leone  (1):  ma  quegli,  varcate  le  Alpi,  mediante  l’eloquenza  di  san  Bernardo  si  fece  ri- 
conoscere dai  re  di  Francia  e d'Inghilterra  e dall'imperatore , il  quale  seco  affiatatosi  a 
Liegi,  per  assisterlo  contro  l'antipapa,  calò  in  Italia  non  accompagnato  da  verun  cava-  lisi 
fiere  di  Svevia  né  di  Franconia.  Ma  a Milano  trovossi  chiuse  le  porte  in  faccia , talché 
non  potè  farsi  coronare  re  d'Italia  ; a Roma  Anacleto  collarini  respinse  l'armi  del  com- 
petitore, fortificandosi  in  San  Pietro  e in  Castel  sant’ Angelo.  Innocenzo  muniva  il  La- 
terano,  ove  coronò  Lotario  (1133),  e ove  poi  accolse  il  X concilio  generale  con  duemilams 
prelati , ai  quali  disse  : — Voi  sapete  che  Roma  è capitale  del  mondo  ; che  le  dignità  20  «pr.io 
« ecclesiastiche  si  ricevono  per  concessione  del  sommo  pontefice,  siccome  feudo  ; nè  senza 
« di  ciò  possono  legittimamente  possedersi  ». 

Messa  allora  in  campo  la  quistione  dell'eredità  della  contessa  Matilde,  Innocenzo  ne 
1 investi  Lotario  vita  sua  durante,  e dopo  lui  il  duca  di  Baviera,  siccome  feudi  della  Chiesa, 
alla  quale  dovessero  retribuire  cento  marchi  d'argento  l'anno  ; poi  al  morire  dell’uUimo 

(i)  Pensata  che  bel  giuoco  faceva  a Voltaire  leva  di  vedere  che  Anacleto  non  era  tòrto , e 
un  papa  tòrto!  La  aua  filosofia  non  gli  permei-  non  fu  papa. 
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tornerebbero  alla  >anla  «erte.  Con  ciò  l'imperalore  ora  reso  vassallo  ilei  pontelicc  (2). 

Il  parlilo  (l'Anaclelo  rialzò  ben  presto  il  capo , sicché  Innocenzo  invocò  Loiario , il 
1 156  quale,  riconciliatosi  colla  casa  di  Holienstaufen,  tornò  con  maggiori  forze,  ma  con  effetti 
poco  più  felici  che  la  prima  vita;  perchè  Milano  il  favorì,  se.  gli  avversarono  Cremona, 
l'arma.  Piacenza,  cui  egli  ridusse  |ier  forza  ad  obbedirgli  ; calatosi  poi  alle  parti  meri- 
dionali per  osteggiare  i Normanni,  costrinse  re  Ruggero  a fuggire  in  Sicilia,  e forse  al- 
lora metteva  al  nulla  quel  dominio , se  non  fosse  entrato  in  contestazione  col  pontefice 
riguardo  alla  supremazia  sui  ducati  di  Puglia  e di  Calabria.  Dibattuta  a lungo , presero 
questo  temperamento,  che  il  nuovo  duca  Kainolfo  conte  d' Avellino  dovesse  ricevere  l'in- 
vestitura daU'imperatore  insieme  e dal  papa , i quali  entrambi  tenessero  il  gonfalone , 
a lui  consegnandolo. 

Le  ragioni  del  papa  e del  suo  avversario  Anacleto  erano  stale  date,  ad  esaminare  a 
san  Bernardo,  clic  di  quel  tempo  appariva  regolatore  delle  cose  italiche , e che  ricono- 
sciuto il  diritto  d’Innocenzo  II,  fece  togliere  l'obbedienza  all’antipapa.  Lotario  se  n'an- 
fi-,7  dava  con  poca  gloria  e meno  fruito,  allorché  mori  vicin  di  Trento:  uora  prode  e d'onore, 
j «i,r«  amico  ilei  retto,  ma  non  robusto  quanto  i tempi  chiedevano. 

Il  guelfo  Enrico  di  Baviera  suo  genero,  che  ne  riportò  le  insegne  imperiali,  sarebbe  Corrado 
stato  eletto  a succedergli  ; ma  perché  ai  baroni  faceano  ombra  le  sue  ricchezze , gli  fu  111 
ma  preferito  Corrado  di  Franconia,  con  cui  sale  al  trono  la  casa  di  Hohcnstaufen,  che  l'oc- 
20  fsbb. cupo  fino  al  12Ó4-  Eletto  senza  il  voto  della  fazione  contraria,  trovò  conveniente  inde- 
bolire la  potenza  di  Enrico,  intimandogli  cedesse  uno  de'  suoi  ducati,  e destinò  la  Sas- 
sonia ad  Alberto  l’Orso,  della  casa  d'Anhall  ; c perché  Enrico  relutlò,  il  fece  mettere  al 
1 130  bando  dell'Impero,  assegnando  il  ducato  di  Baviera  a Leopoldo  IV  d'Austria,  di  lui  fra- 
tello uterino.  Indi  guerra,  che  durò  fin  quando  Corrado  parti  crociato  ; poiché  quella  dei 
Guelfi  e Ghibellini,  da  questione  di  famiglia,  era  giù  divenuta  quislione  di  partito  (3). 

Banditasi  in  quel  tempo  la  croce,  Corrado  ricoverò  nelle  città  imperiali  gii  Ebrei  al- 
1 1 17  trove  perseguitati  ; poi  la  prese  egli  medesimo  a capo  di  scttantamiia  cavalieri  c innu- 
merevoli fanti,  pochi  de'  quali,  dopo  orribili  patimenti,  accompagnarono  al  ritorno  l'im- 
peratore. Allcslivasi  contro  Ruggero  di  Sicilia,  che  aveva  recuperato  i possessi  di  terra- 
1132 ferma,  e ebo  malgrado  le  premure  di  san  Bernardo  manteneva  lo  scisma,  quando  mori 
a Barn  belga. 

Egli  non  era  venuto  per  la  corona  imperiale  in  Italia,  sicché  al  suo  tempo  qui  potè  1 Comuni 
maturarsi  la  già  cominciata  rivoluzione  dei  Comuni.  N'c  fu  veduto  in  qual  modo  conqui-  lo®t’*rxl1 
stali  e conquistatori,  uomini  dipendenti  dal  re  0 dal  vescovo  0 dai  signori,  si  fondessero 
nelle  città,  a giurisdizione  dei  vescovi , poi  da  questi  emancipandosi;  talché  l’Italia, 
sciolta  dalla  servitù  della  gleba,  raccolti  in  un  comune  i tre  ordini  ridotti  cittadini,  e da 
tutti  scegliendo  i consoli,  e una  specie  d'unità  ricevendo  dalla  supremazia  del  papa,  tro- 
vavasi  più  nazione  clic  non  la  Francia  0 la  Germania.  Non  condensata  è vero  intorno 
ad  una  reggia,  ma  vigorosamente  divisa  attorno  ai  tre  grandi  centri  d'ogni  autorità , il 
castello,  la  chiesa,  il  palazzo  comunale,  sarebbe  camminata  ad  altissime  destinazioni,  se 
gl'imperatori  non  l'avessero  scompigliata  col  crearsi  un  partito.  Bure  dalla  Lombardia 
ci  sono  offerte  le  prime  di  quelle  pagine  elle  nel|a  storia  attraggono  specialmente  gli 
animi,  dove  si  vede  un  popolo  travagliarsi  contro  i suoi  oppressori,  ingrandirsi  col  pro- 
prio coraggio,  rassodarsi  con  savie  istituzioni. 


(2)  Questo  fatto  si  rappresentò  in  Laterano  in 
un  quadro  dove  Icario  riceve  In  corona  di  man 
del  papa,  rolla  leggenda  : 

Rex  v tt*il  onte  [ore*,  jtiram  pria*  urbi * tumore». 
Po* 4 homo  fii  pup<r,  reC'pil  quo  dante  coronati i. 

(3)  In  quella  guerra  Corrado  , assediando  II 

Canti),  Storia  Universale,  tom.  III. 


castello  di  \>cinsberg,  virino  d'Heilborn,  lo  ri* 
dusse  a capitolare  ; e per  sentimento  cavallere- 
sco convenne  resterebbero  serti  gli  uomini , le 
donne  se  n'andassero  con  quanto  potevano  por- 
tare. Ed  eccole  uscir  dalle  porte , ciascuna  re- 
cando Il  proprio  marito;  spettacolo  che  eccitò 
la  generosità  di  Corrado  e il  canto  de'  poeti. 
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Gurrra  di 
Como 


i 


Principali  fra  lo  redente  città  lombarde  erano  Pavia  e Milano,  emulo  tra  loro,  e 
questa  inclinata  alla  parte  pontificia,  quella  all'imperiale.  Nella  lite  delle  Investiture, 
a Milano  aceostaronsi  Lodi , Cremona , Piacenza  ; e per  istigazione  della  contessa  Ma- 
tilde,  giuraronsi  ad  osteggiare  vent'anni  re  Enrico,  e sostenere  Corrado  quando  al  padre 
si  ribellò.  Ma  essendo  le  due  parti  equilibrate  di  loro  forze,  or  b'nna  prevaleva  or  l'altra, 
e serondo  la  preponderanza  delle  parzialità  interne,  le  città  mutavano  colore  dalla  state 
al  verno.  T>i  fatto  fra  poch'anni  troviamo  a Milano  unite  Crema,  Tortona,  Parma,  Mo-  il  17 
(lena,  Brescia,  mentre  con  Pavia  stanno  Cremona,  Lodi,  Novara,  Asti,  Piacenza,  Reggio. 

Non  compressa,  si  sviluppò  la  maledetta  rabbia  di  vicini  a vicini , ebe  sembra  per- 
petuo retaggio  degl'italiani.  Non  avevano  ancor  finito  di  abbattete  i conti,  e già  rompeva 
guerra  l'una  città  all'altra  , Cremona  a Crema , Pavia  a Tortona  , Milano  a Novara  euro 
Lodi;  * l'ambizione  e la  forza  davano  ai  potenti  il  desiderio  e l'ardire  d'opprimere 
i deboli. 

A Lodi  fu  posto  un  assedio  che  durò  quattro  anni  ; perocché  il  modo  del  guerreg- 
giare d'allora  non  conduceva  a pronti  risult, aménti,  come  le  imprese  comandate  e dirette 
da  volontà  unica  e robusta.  lTn  Comune  avea  ricevuto  un  torlo  , e nel  consiglio  erasi 
-decisa  la  guerra?  piò  giorni  rintoccava  la  campana,  acciocchii  gli  uomini  capaci  s’alle- 
stissero d armi.  A buona  stagiono  Inevasi  fuori  il  carroccio,  clic  vedemmo  inventato  dal- 
l’arcivescovo Ariberto  per  tenere  in  ordinanza  le  inesereita'.e  milizie  ; e dietro  e attorno 
a quello  moveva  la  gente  contro  il  territorio  nemico,  stramenava  le  campagne,  sfasciava 
i casali , rapiva  gli  armenti  clic  non  si  fossero  in  tempo  ridotti  nel  recinto  della  città , 
alla  quale  poi  mettevasi  assedio,  procurando  le  più  volle  prenderla  per  fame.  Ma  poiché 
gli  assalitori  erano  gente  rhn  avevano  campi  cui  attendere,  arti  da  esercitare,  e famiglia 
e interessi,  mal  sopportavano  i diuturni  accampamenti,  e alla  mietitura  o all’avvicinarsi 
della  vernata  tornavano  a casa  a ristorarsi,  per  ripigliar  poi  col  nuovo  anno  la  campagna. 

In  questo  modo  i Milanesi  campeggiarono  Lodi  ; e dopo  quattro  anni  ridottolo  per  tilt 
fame,  lo  smantellarono,  gli  abitanti  dispersero  in  borgate  del  contorno , e sciolsero  il 
riero  mercato  che  vi  si  teneva,  soggetto  principale  di  ior  gelosia. 

Fiò  memorabile  é la  guerra  da  Milano  a Como , da  un  rozzo  poeta  contemporaneo 
che  la  descrisse  paragonata  all'assedio  di  Troja  per  la  durata,  e il  polrebb  essere  per  rac- 
cordo delle  forze  lombarde  contro  una  sola  città.  Causa  ne  fu  la  solita  contesa  per  l'ele- 
zione dei  vescovi , avendo  i Comaschi  eletto  canonicamente  Guido  di  Cavallasca,  mentre 
l'imperatore  v'avca  destinato  il  milanese  LanJolfo  da  Coreano  ; e l’uno  e l’altro  prcten- 
deasi  legittimo.  Per  tor  di  mezzo  Io  scisma,  i consoli  comaschi  coi  vassalli  di  Guido  as- 
salgono Landolfo  nel  castello  di  Maliaso,  e lo  fan  prigione.  Essendo  nella  mischia  rimasto  Il  16 
ucciso  Ottone  capitano  milanese.  Giordano  da  Clivio  arcivescovo  di  Milano  espone  le  vesti 
insanguinate  e le  vedove  degli  uccisi  alla  basilica  ambrosiana , le  quali  strillando  chie- 
dono vendetta  ; serrate  le  porte  della  chiesa,  egli  dichiara  non  le  riaprirà  c resteranno 
sospesi  i sacramenti  finché  non  sia  vendicato  il  sangue  sparso. 

Tosto  si  fa  armi  ; il  carroccio  é tratto  fuori  del  sacro  asilo  ; la  martinella  suona  piò 
giorni  ; ifl  fin  dei  quali  i Milanesi  assalgono  Como,  e incominriano  una  guerra,  in  cui 
tutta  Lombardia  per  dieci  anni  esercita  il  valore  e l’ira.  I piò  collegansi  con  Milano  ; 
Cremona,  Pavia,  Brescia,  Bergamo,  la  Liguria,  Vercelli  colla  mercantile  Asti  e colla 
contessa  di  Riandrete  recante  in  braccio  il  giovane  figliuolo  : Novara  venne  spontanea, 
invitata  la  forte  Verona,  c Bologna  dotta  nelle  leggi,  e Ferrara  non  meno  famosa  che 
Mantova  per  sacttieri,  e Guastalla;  c Parma  coi  cavalieri  di  Garfagnana,  benché  avesse 
guerra  con  Piacenza:  Pisa  e Genova  fornirono  di  buoni  ingegneri  (4).  Vigorosamente 


(1)  3f illuni  ad  euncta»  legalo»  agmtna  parie x 
Ducere  ; Cremona,  Papiaque  mlttere  curant; 
Cum  quibu*  et  vfniunteum  Brixìa  Pergama: 

[ Ma* 


Ducere  junta  »ua»  cimai  et  Liguria  gente»: 

Nec  non  ad  veniunt  Pereti  h»,  cum  quibu»  Asinai , 
Et  eomllista  suum  gufando  brachia  natum  ; 
Spoìile  sua  tota  cum  gente  Novaria  venti: 
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resistettero  i Comaschi,,  ma  al  fine  doverono  abbandonar  la  città,  che  andò  preda  alle 

1 127  fiamme,  e restò  municipio  dipendente  da  Milano.  , 

Poco  stante  giungeva  in  Lombardia  Corrado  di  Hohenstanren,  domandando  questa 
corona  còme  eredità  della  Casa  salica,  e ajuti  contro  Lotario  di  Sassonia  eletto  re.  Un 
principe  non  d'altre  forze  proveduto  che  quelle  somministrategli  dal  paese,  non  pelea  - 
riuscir  minaccioso  alla  libertà  ; onde  fu  il  ben  arrivato  : indotto  dal  popolo,  l'arcivescovo 

1 128  Anseimo  il  coronò  in  Monza  ed  in  Milano,  e tutte  lo  città  gli  prestarono  omaggio  e doni, 
eccetto  Pavia,  Novara,  Piacenza,  Brescia  e Cremona.  Ma  la  Toscana  ebbe  egli  repu- 
gnante ; invano  tentò  occupar  Roma  ; Onorio  li  lo  scomunicò  ; quegli  stessi  che  gli  si 
erano  chiariti  favorevoli  per  farsene  un  appoggio,  non  nn’  occasione  di  guerre,  l'abban- 
don, irono.  Parti  dunque  covando  contro  i Comuni  lombardi  un  dispetto  che  trasmise  al 
nipote  Federico,  disponendolo  alle  nimicizie  che  doveva  poi  si  fieramente  esercitare 
contro  di  essi.  Appena  egli  voltò  le  spalle  al  Milanese,  la  fazione  avversa  ad  esso  sco- 
municò Anseimo,  ed  osteggiò  Crema. 

Tutto  andando  a scompiglio,  papa  Innocenzo  II  s’argomentò  al  riparo  spedendo  san  *. 

1 133  Bernardo.  Sceso  in  Lombardia,  sui  passi  di  esso  accorreva  la  gente  per  contemplare  Bcrn'ln,<v 
quel  nobile  aspetto,  scarnato  dai  patimenti,  e gli  occhi  d'ineffabile  purezza  e vivacità, 
eia  voce  sonora  piena  d'unzione  e di  vigore  ; e il  riceveano  a ginocchi,  e beato  chi 
ottenesse  un  filo  della  sua  tunica.  Riuscì  egli  a metter  pace,  e fare  da  tutti  riconoscere 
per  re  Lotario;  e i Milanesi  il  chiedeano  arcivescovo;  ma  egli,  per  eui  i gradi  e le 
comparse  erano  una  condanna,  appena  può  liberarsene,  torna  al  suo  Chiaravalle,  rico- 
struisce il  suo  capanno  di  frondi,  c si  mette  a spiegare  i cantici  sacri,  inebriato  nelle 
maschie  voluttà  della  solitudine  penitente. 

lisa  Non  vera  per  anco  arrivato,  che  qui  riarsero  gli  sdegni  ; e Cremona  e Pavia  osteg- 
giarono Milano,  inviperite  anror  più  quando  ripassò  le  Alpi  re  Lotario,  nelle  eui  file 
combatteva  rappattumato  quello  stesso  Corrado  che  dianzi  aveva  assunto  la  corona  di 
Italia.  La  parte  regia  ebbe  il  sopravvento  per  un  istante  (pag.  449)  ; e cosi  or  l’una 
prevaleva,  or  l'altra,  senzarliè  un  sentimento  nazionale  potesse  maturare  in  questo 
pae-e,  partito  fra  elementi  feudali,  repubblicani  e antichi. 

Nell'Italia  meridionale  i Greci  soccombevano,  e le  città,  sottrattesi  ai  loro  catapani,  sialo 
ordinavano  a repubblica,  gtierreggiavansi  fra  esse  o coi  Normanni,  chiedendo  in  soc- 
corso  or  i Croci  stessi,  ora  i Sarar  ini,  ricoverati  ancora  sul  monte  Gargàno.  Acquieta- 
vano vigore  i Normanni,  i quali  ben  presto  ebber  tnltc  quelle  parti,  tranne  Benevento 
rimasta  ai  papi,  e Napoli  ai  Greci  almcn  di  nome. 

Nel  contro,  il  pontefice  dominava  l’antico  ducato  di  Roma,  l’Esarcato  e la  Penta- 
poii,  ma  cinto  da  robusti  signori,  quali  il  duca  di  Spoleto  nell'Umbria  meridionale,  nel 
Piceno  e in  parte  del  Sannio  ; a mezzodì  i!  marchesato  di  Guarnerio  fra  gli  Apennini  e 
l'Adriatico,  da  Pesare  ad  Osimo  ; di  qui  alla  Pescara  quel  di  Camerino  e di  Fermo  ; 
quel  di  Teatc  dalla  Pescara  a Trivento  ; principi  indipendenti  non  appena  l'imperatore 
avesse  volto  le  spalle  all'Italia.  Le  città  poi  all'est  del  Lazio  c al  nord-ovest  della  To- 
scana formavano  altrettanti  ducati  sotto  vescovi  c signori. 

Onci  clic  intilolavasi  regno  d'Italia  era  spartito  tra  molti  feudatarj,  quali  il  marchese 
di  Monferrato  tra  gli  Apennini,  il  Po  e il  Tonare  ; il  marchese  del  Vasto,  che  fu  poi 
detto  di  Saluzzo,  fra  il  Po  c le  alpi  Marittime  ; s’interponeva  il  contado  d'Asti  ; e ac- 
canto quel  di  Biandrate,  clic  dominava  il  Canavese  fra  le  due  Bore  Riparia  e Baltea. 
Gl'imperatori,  per  assicurarsi  il  dominio  d'Italia,  aveano  sottoposto  a duchi  tedeschi  le 
due  pendici  dell'Alpi  ; e la  Baviera  stcndeasi  fin  a Bolzano,  i Guelfi  e il  ducato  d'Alc- 

//spera  cnm  nwUis  venit  et  t 'erotta  rorata ; Penit  etipsa  stirivi  qua»  GunrdtstaPM  voratur  ; 

/torta  mas  necton  dii  ri  t Uononia  leges ; Parma  su  tu  equltes  eondu.rit  Car fan  leniti. 

Attutii  inde  sua»  Ferrano  riempe  tugiltas; 

Manina  curo  rigido  nimium  studiosa  sagìttis;  Anon.  Cumanus,  nel  Rer.  H.  Script,  t,  v. 
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magna  lina  Bellinzona,  il  ducato  del  Friuli  sino  a Mantova:  al  ducato  di  Garintia  furono 
recate  la  contea  di  Trento,  c le  marche  di  Verona,  d’Aquileja,  d’Istria,  che  mentre 
tenevano  in  rispetto  la  Lombardia  da  un  lato,  dall’altro  gli  Ungheresi  assicuravano  ai 
Tedeschi  il  passo  qualvolta  ne  bisognassero.  Ma  i re  tedeschi  quando  vollero  estenuare 
la  Carintia  (5),  abbondarono  di  concessioni  col  Veronese,  cbe  poi  da  quella  restò  sepa- 
rato affatto  quando  i patriarchi  d’Aquileja  ebbero  in  sovranità  il  Friuli,  poi  l’intera  Istria. 
Allora  Verona,  tornata  Italiana,  maturò  pur  essa  i germi  repubblicani,  sotto  un  vescovo 
cui  dava  importanza  il  tener  le  chiavi  d’Italia  verso  i Tedeschi. 

Ad  occidente,  la  Casa  savojarda  di  Moriana  usciva  dalle  6ue  valli  allobrogbc  per 
allargarsi  sempre  più  di  qua  daU'Alpi,  occupando  i marchesati  d’ivrea  e di  Susa  e varie 
contee  dall’Alpi  Cozie  fin  alla  riviera  di  Genova  e da  Mondovi  ad  Asti  : ma  troppo  spesso 
suddivisa  per  eredità,  non  accennava  aU’iraportanza  cbe  trasse  più  tardi  dalla  sua  po- 
sizione. 

NeU’Apcnnino  toscano  avanzavano  conti  e marchesi  e dominj  immuni  di  nobili  ; 
ovvero  monasteri,  badie,  beni  vescovili  isolati,  sceveri  dal  movimento  repubblicano.  La 
potenza  dei  marchesi,  poi  della  contessa  Matilde,  avea  in  Etruria  frenato  le  fazioni,  e 
assicurato  il  predominio  papale,  sicché  rado  o non  mai  s’era  veduto  un  vescovado  diviso 
fra  due  competitori.  I governi  liberi  tardarono  dunque  a svolgersi  fin  quando,  sòrte  le 
contese  per  la  donazione  di  quella  signoria,  il  diritto  contrastato  e W er  incerti  i po- 
poli a chi  obbedire,  li  faceva  men  soggetti  ad  entrambi  i competitori,  e nella  negligenza 
di  questi  provedere  da  sé  al  proprio  ordinamento.  . 

Pisa,  Genova,  Venezia,  Amalfi  aveano  preso  parte  alle  crociate,  non  tanto  per  entu- 
siasmo e religione,  quanto  per  calcolo  e guadagno  ; e pur  troppo,  spinti  da  fraterne 
emulazioni,  insanguinarono  i mari  di  Siria  c d’Egitto. 

Amalfi  nel  1038  era  stata  presa  da  Guaimaro  IV  di  Salerno  ; c sotto  principi  fore- 
stieri vide  perire  il  suo  commercio.  I Guiscardi  furono  sempre  attenti  a sminuirne  le 
franchigie,  e Ruggero  quando  fu  coronato  re,  la  richiese  di  rinunziare  a’  privilegi,  come 
ostanti  al  monarchico  potere  ; avutone  il  niego,  la  strinse  coH’armi,  e ventimila  tra 
Saracini  e Normanni  la  bloccarono  : il  ducato,  che  abbracciava  le  terre  del  contorno  e 
le  isole  dei  Galli  e di  Capri,  obbedì  a Ruggero,  c fu  obbligato  unire  la  sua  flotta  alia 
siciliana  per  ridurre  gli  altri  paesi  sotto  al  fortunato  Normanno.  Di  peggio  le  avvenne  : 
poiché  i Pisani  che  in  quel  tempo,  per  far  cosa  grata  a re  Lotario  e a papa  Innocenzo  li, 
aveano  mandato  una  flotta  di  cento  vele  a sostenere  Napoli,  unica  città  che,  col  titolo 
di  far  omaggio  ai  Greci,  si  conservava  indipendente  dopo  che  Ruggero  aveva  assogget- 
tato i baroni,  colsero  quel  destro  per  disfarsi  d'un’odiata  rivale,  ed  assalsero  e saccheg-  li 


(5)  Merita  menzione  la  cerimonia  con  cui  s’in- 
vestivano  l conti  della  Corintia  slava.  Presso 
San-Veit,  in  amena  Valle,  seorgonsi  le  ruinc  di 
una  città  antica,  innominata;  e là  vicino  un 
pezzo  di  marmo,  sol  quale  si  pone  un  membro 
della  famiglia  che  n’ha  il  diritto  ereditario;  alla 
dritta  sta  un  bue  magro,  alla  sinistra  una  gio- 
venca pur  magra;  attorno  una  folla  di  conta- 
dini ed  altre  persone.  Il  principe  nuovo,  cir- 
condato da’  suoi  uflìziali,  e cogli  stendardi  e le 
Insegne  viene  vestito  da  pastore:  lo  precede  il 
conte  di  Gorizia  che  è maresciallo  della  Corte, 
con  do  lici  pennoncelli,  seguito  da  lutti  i magi- 
strali in  abito  di  cerimonia.  Appena  il  paesano 
dal  marmo  lo  vede,  gli  domanda:  — Chi  viene 
con  si  magnifico  corteo?  * gli  rispondono:  — Il 
principe  del  suo  paese».  Quegli  ripiglia:  — È 
egli  giudice  giusto,  zelante  del  bene  del  paese? 


disposto  a liberalità?  merita  onore?  osserva  e 
difende  la  religione  cattolica?»  Rispostogli  di 
sì,  riprende:  — Vorrei  sapere  con  qual  diritto 
vien  a prendere  il  posto  ».  E il  colile  di  Gorizia 
risponde:  — Ti  saranno  pagali  sessanta  denari 
per  questo  favore;  coleste  bestie sieno  lue;  avrai 
gli  abiti  die  ora  ha  indosso  il  principe;  e la  tua 
casa  resterà  immune  ila  tasse  ».  Il  principe  al- 
lora s’accosta,  e riceve  una  gotala  dal  paesano, 
che  lo  esorta  ad  esser  giudice  rgltp;  poi  gli  cede 
il  suo  posto,  e va  col  bue  e la  giovenca.  li  prin- 
cipe menta  sul  sasso,  trae  la  spada  brandendola 
in  aria,  promette  giustizia,  poi  va  ad  udir  messa, 
nudalo  l'abito  di  pastore  in  allro  più  conve- 
niente; indi  torna  alla  pietra  ad  ascoltare  al- 
cune cause  e ricevere  l’omaggio  de'  feudi  va- 
canti. E.NtA  Silvio,  De  slatti  Europa;. 
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piarono  Amalfi.  Da  quel  punto  essa  più  non  contò  : le  forme  repubblicane  che  interna- 
mente conservava,  furono  poi  abolite  dai  re  di  Napoli  nel  1350;  allora  i suoi  banchi 
restarono  deserti,  nò  più  vi  concorsero  se  non  i devoti  a visitare  il  corpo  di  sant' Andrea, 
che  il  cardinale  Capuano  avea  rapito  alla  chiesa  di  Costantinopoli  nel  1207,  e che  stil- 
lava manna. 

Chi  oggi,  andando  a interrogare  i tanti  problemi  della  storia  nazionale,  visita  la 
patria  di  Flavio  Gioja  e di  Masaniello  sulla  deliziosa  riva  ove  il  mare  frange  tra  Napoli 
e Salerno,  sentesi  stringer  il  cuore  ai  pochi  e luridi  abituri  sopravanzati  colà  dove  sor- 
geva l’antica  legislatrice  del  Mediterraneo  ; e sedendo  pensoso  su  qualche  barca  pesca- 
reccia  nel  porto  a cui  affluivano  le  ricchezze  (l'Oriente,  invece  dell'operoso  tumulto  di 
ottantamila  abitanti,  non  vede  che  l'abbandonata  negligenza  di  pochi  pescatori,  tra  i 
quali  ogni  tratto  ode  uscire  un  desolante  gemito,  limosinando  per  Dio. 

Dellestenuamento  delle  rivali  vantaggiava  Pisa,  quantunque  l’insalubre  maremma 
non  desse  uomini  robusti  e marinaj  siccome  la  riviera  di  Genova,  e le  stesse  d'accanto 
l'emula  Lucca.  A Pisa  accorrevano  i Ghibellini  sottraentisì  ai  conti  di  Toscana  ; gran 
signori  tenevano  palazzi  nel  suo  recinto  e castelli  ne’  contorni  ; e la  nobiltà  esercitava 
l'ingegno  governando  la  patria  o i paesi  conquistati.  Essa  sulla  costa  possedea  da  Lerici 
a Piombino,  ed  aveva  comprato  la  Corsica  e conquistato  la  Sardegna.  Quest'isola,  nel 
tempo  che  stctttfsotto  ai  Romani,  crasi  arricchita  di  città  e monumenti,  acquedotti, 
teatri,  circhi;  feftile  a segno  d’essere  colla  Sicilia,  considerata  granajo  di  Roma.  Dopo 
la  grande  migrazione  fu  a vicenda  invasa  da  Vandali,  Goti,  Greci,  infine  Musetto  re 
moro  vi  annidò  una  banda  di  corsari  ; mentre  i montanari  fra  le  balze  conservavano  le 
credenze  e i costumi  antichi,  che  non  dismisero  (ino  ad  oggi.  Pisa,  come  l'ebbe  tolta  ai 
uso  Saracini,  la  distribuì  fra  cinque  giudici,  i quali  vi  faceano  da  principi,  secondando  gli 
interessi  della  metropoli  (6). 

In  Genova  pure  il  commercio  in  grande  era  maneggiato  dai  nobili,  forse  cadetti 
delle  famiglie  feudali  stabilite  sulla  riviera,  e cui  nessun  altro  compenso  rimaneva  che  il 
trafficare.  E poiché  continua  guerra  menavano  coi  Saracini,  e a viva  forza  dovettero 
acquistare  gli  scali  di  Levante,  unite  andavano  le  professioni  dell'armi  e della  merca- 
tura. Ottenendo  pertanto  considerazione  chi  polca  mettere  sulle  banche  grossi  capitali, 
cessava  la  distinzione  di  razze  nobili  e ignobili,  dividendosi  piuttosto  i cittadini  in  com- 
pagnie, tribù  e maestranze,  nelle  quali  non  si  entrava  che  dato  il  giuramento  ; e chi 
non  v'appartenesse  non  poteva  aspirare  a cariche  pubbliche,  la  cui  nomina  era  ad  esse 
serbata. 

La  nobiltà  non  vi  si  fondava  dunque  sul  possesso  de'  terreni,  ma  su  banchi  e navi- 
gazione ; e gli  uni  sorreggevano  gli  altri  demolendo  case  e torri  di  chi  pretendesse  so- 
verchiare, o imponendogli  multe.  Le  accumulate  ricchezze,  il  credilo,  le  continuate 
magistrature  vennero  a costituire  un'altra  nobiltà,  d'origine  mercantile  e cavalleresca, 
non  feudale,  da  cui  sorse  poi  l'aristocrazia  genovese,  che  prosperò  mercé  i governi  delle 
isole  e del  Levante,  e i comandi  in  mare  e sulle  coste. 

Fra  due  città  sul  mare  stesso,  quali  Genova  e Pisa,  era  inevitabile  il  cozzo  ; e « 
lunghi  rancori  scoppiarono  pel  possesso  della  Corsica.  Isola  importantissima  pel  legYMme 
di  costruzione,  la  pece,  il  catrame,  a chi  la  possedesse  assicurava  il  commercio  del 
mare  occidentale.  Aveva  subito  la  dominazione  de'  \ andati,  poi  dei  Goti,  il  cui  re  Teo- 
dorico l'avea  giovata  di  provcdimenli,  creando  anche  per  essa  un  conte,  acciocché  non 
fosse  costretta  a portare  lin  sul  continente  le  querele.  1 Longobardi,  sprovisti  di  flotte, 
non  aveano  pensato  a sottometterla  ; sicché  senza  contrasto  la  tennero  gl'imperadori 
greci,  e ne  fecero  pessimo  governo,  gli  sconci  del  dominio  lontano  crescendo  colle  per- 
secuzioni religiose.  Fu  poi  invasa  dagli  Arabi,  indi  sminuzzata  fra’  varj  signori,  sui  quali 

(«)  Vedi  pag.  27  r 452. 
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i Pisani  ambivano  aver  l’aito  dominio  por  rinforzo  al  loro  partilo.  Ix>  ambivano  pare  i 
Genovesi  per  un  compenso  o un  contrappeso  alla  Sardegna:  ma  que' signorotti  mal  sof- 
l’crendo  di  dipendere  da  città  mercatanti,  preferirono  il  papa,  che  in  effetto  ne  fu  salu- 
talo sovrano,  e vi  deputò  dei  marchesi.  Se  non  che  infastidito  dalle  incessanti  turbo-  1077 
lenze.  Urbano  11  la  infeudò  ai  Pisani  per  averne  l'amicizia  c denaro,  e i vescovi  del- 
l'isola dichiarò  suffraganei  a quello  di  Pisa.  1001 

Uuando  alla  pasqua  del  1 1 13,  la  devota  plebe  accorreva  a Pisa  per  ricevere  la  bene- 
dizione, l'arcivescovo  Pietro  fece  recar  una  croce,  e con  forza  arringando,  dipinse  le 
sevizie  usate  dai  Barbareschi  corseggiando,  c massime  da  Nazaradcch  re  di  Majorca,  U 
quale  diccvasi  tenesse  ventimila  Cristiani  a penare  ne'  suoi  bagni  ; sorgessero,  vendicas- 
sero alla  libertà  e alla  religione  quei  loro  fratelli.  Primi  risposero  all'esortazione  i vec- 
chi, memori  d'altri  trionfi  sopra  i Musulmani  ; i giovani  li  secondarono,  e dodici  citta- 
dini scelti  a diriger  il  fatto,  coi  soccorsi  di  Poma  e di  l.ucca  e col  legato  pontifìzio  sal- 
parono. Fortuna  di  mare  li  trasse  fuor  di  corso,  e credendosi  approdati  alle  Baleari,  co- 
minciarono il  guasto  : ma  chiaritisi  ch'erario  invece  in  Catalogna,  s’acquetarono  e chie- 
sero compagni  Raimondo  conte  di  Barcellona,  Guglielmo  di  Montpellier,  Enterico  di 
Narbona,  coi  quali  s'impadronirono  d’ Ivica  e di  Majorca,  menandone  via  gran  preda,  e m ; 
re  e regina  die  si  battezzarono.  Ne  presero  gelosia  i Genovesi,  e ruppero  ad  essi  guerra, 
finché  Innocenzo  il  li  riconciliò,  facendo  Genova  arcivescovado  indipendente  da  Milano, 
e sottoponendovi  i vescovi  delle  riviere  e tre  di  Corsica,  mentre  al  pisano  suffragavano 
quei  della  Sardegna.  Da  quel  punto  Genova  si  professò  papale,  perché  Pisa  stava  cogli 
imperatori. 

Fortune  più  illustri  correva  Venezia.  Dopo  avere  internamente  patito  di  terribili  in- 
Venczia  cendj,  attestò  le  cresciute  ricchezze  colle  fabbriche  solide  e belle  che  allora  trasso  a 
fine,  e che  compite  quando  non  aveva  nè  miniere  né  bestiame,  nè  vino  od  altra  produ- 
zione, mostrano  il  fiore  del  suo  commercio.  Essa  nulla  risenti  dalla  lotta  delle  Investi- 
ture, attesoché  il  doge  non  le  conferiva  ; esso  nominava  il  primicerio  e i cappellani  di 
San  Marco  : popolo  e clero  continuavano  ad  eleggere  i vescovi;  il  patriarca,  ricevendo 
il  soldo  dallo  Stato,  restava  alieno  dalle  pretensioni  feudali  dei  prelati  del  continente. 

Nè  nobiltà  feudale  poteva  darsi  là  dove  non  erano  terreni.  Il  doge  veniva  ancora  scolto 
da  tutto  il  popolo  c con  pieni  poteri,  sicché  gli  aspiranti  a quel  posto  cagionavano  fre- 
quenti sedizioni. 

Ambizione  di  primeggiare  fra  Levantini  e avidità  di  lucro  rendevano  Venezia  ne- 
mica a Genova,  la  quale,  se  inferiore  di  forze,  non  trovavasi  addosso,  come  la  signora 
dell'  Adriatico,  le  minaccie  de’  Musulmani  e del  re  d'  Ungheria.  Avendo  i Veneziani 
insultato  alle  bandiere  greche,  Giovanni  Uomneno  l'eco  staggire  quanti  vascelli  avevano  H23 
ne’  porti  suoi,  finché  la  repubblica  rendesse  soddisfazione.  Ma  la  soddisfazione  fu,  che 
il  doge  Domenico  Michicl  condusse  a Rodi  la  flotta  che  dianzi  aveva  trionfato  a Tiro,  e 1 12s 
saccheggiò  quell'isola,  Scio,  Samo,  Mitilene,  Amlros,  poi  nel  ritorno  tolse  agli  Unghcri 
Spalatro  c Trau.  L’imperatore  greco,  non  che  pretendere  supremazia  né  vendicare  l'ol- 
traggio, li  richiese  contro  Ruggero  di  Sicilia;  ed  essi  portarono  il  guasto  a quest'isola, 
meno  per  gratificare  a lui  clic  pel  proprio  interesse,  giacché  Ruggero  avrebbe  potuto 
rivaleggiar  con  essi  sul  mare.  Da  lui  poi  ottennero  buon  accordo  c vantaggi  di  com- 
mercio, e dall'imperatore  la  cessione  delle  città  di  Dalmazia  cd  Istria,  col  che  resero 
legittima  la  dominazione  che  già  esercitavano. 

Poco  tardò  Venezia  a venir  in  nuova  guerra  coll'imperatore  d’Oriente;  ma  li  scon- 
fitta e la  peste  distrassero  il  bello  armamento,  sicché  di  cento  galee,  sole  diciassette  H’t 
tornarono,  ottennero  dura  pace,  e condussero  in  patria  il  contagio.  Onesti  mali  esacer- 
barono il  popolo,  che  uccise  il  doge  Vitale  Michiel  11,  decimonono  sopra  i cinquanta,  il 
cui  dominio  finisse  violentemente  : ma  fu  anche  l'ultimo. 

Più  particolare  era  la  situazione  dei  pontefici,  i quali,  mentre  avevano  rassodata  la 
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autorità  loro  su  tutto  il  mondo,  nessuna  ne  godevano  nella  città  di  loro  residenza.  Oltre 
i dominatori  che  dicemmo  del  vicinato,  la  stessa  campagna  romana  era  sparsa  di  signo- 
rotti, che  da  Patos  trina,  da  Tuscolo,  da  Piar  turno  ne  faceano  infelice  governo,  impedi- 
vano la  coltura  de'  campi,  e pol  lino  nel  sepolcro  di  Cecilia  .Metella  e di  .Nerone,  o nelle 
terme  di  Caracalla  fortificandosi,  tentano  serva  ai  loro  capricci  l'antica  capitale  del 
mondo  : che  più  .'  fra  le  sue  mura  stesse,  sovente  una  fusione  dal  Coliseo,  un'altra  dalla 
torre  di  Crescenzio,  una  terza  dal  Pincio  venivano  a provocarsi  (7). 

■ Nuovo  genero  di  slide  vi  recò  Arnaldo  da  Brescia,  palla  libera  scuola  d'Abelardo  in  Arnaldo 
Francia  reduce  iu  Italia  e vestitosi  monaco,  incominciò  a render  popolal  i i concetti  deld‘B,M,i* 
suo  maestro  censurando  i costumi  del  clero,  che  pur  troppo  offrivano  di  clic;  e bel  par-  , 
latore,  e ascoltato  avidamente  com  ò sempre  chi  esercita  la  maldicenza,  prese,  come 
tutti  i novatori  in  Italia,  a battere  la  potenza  ecclesiastica,  diceudo  repugnare  al  buon 
diritto  che  il  clero  possedesse  beni  e regalie  i vescovi,  mentre  avrebbero  dovuto  vivere 
" all'apostolica  di  decime  e d’oblazioni,  restituendo  i possessi  al  principe  cui  appar- 
tenevano (8). 

Convinzione  ed  entusiasmo  il  rendono  superiore  ai  novatori  die  più  tardi  sull'ermo 
sue  vennero  per  iscuotere  il  callolicismo  col  ragiouamento,  e abbattere  il  governo  cri- 
stiano dello  Stato  e della  Chiesa  : volentieri  io  ascoltavano  i laici,  che  tenendo  feudal- 
mente privilegi  dai  vescovi,  bramavano  rendersene  indipendenti.  Paragonava  egli  i go- 
verni d’aliora  colle  antiche  repubbliche,  sogno  o delirio  perpetuo  degli  Italiani,  che 
allora  veniva  infervorato  dai  rinnovati  studj  classici  de'  giureconsulti.  Laonde  i Pulitici, 

«omo  si  chiamavano  i suoi  fazionieri,  crescendo  più  sempre  di  numero,  negano  più 
I mi  obbedire  al  papa,  traggono  tumultuosi  al  Campidoglio,  e come  pegno  della  rinnovata 
repubblica  rintegrano  il  senato  di  cinquanùsei  membri,  invece  del  patrizio  ponendovi 
un  prefetto,  rhe  fu  Giordano  fratello  dell'antipapa  Anacleto  ; e in  nome  del  senato  e 
l uà  popolo  romano  s'intinta  guerra  ai  vicini,  lìmocenzo  mori  prima  di  poterli  domare;  e 
Celestino  11,  di  città  di  Castello,  succedutogli  per  pochi  mesi,  tolse  a perseguitare  Ar- 
naldo, benché  già  amico  suo,  e che  mal  sorretto  dalla  volubile  aura  volgare,  fuggi  a 
Zurigo,  prevenendo  Zuinglio  nel  predicare  contro  la  Chiesa,  poi  in  Francia,  in  Germa- 
nia, inseguito  dapertulto  dall'occhio  e dalla  voce  di  s.  Bernardo. 

Le  famiglio  primarie  dei  Pierleoni  e dei  Frangipani,  fin  allora  nemiche,  s'accordano 
per  umiliare  la  fazione  democratica  e svellere  l'ordine  repubblicano;  ma  i popolani, 
guidati  dalla  nobiltà  inferiore , invocano  l'immediata  sovranità  dell'imperatore,  qual 
un  soleva  ai  tempi  di  Roma  antica.  Rapa  Lucio  il  da  Bologna,  che  ii\  processione  armata 
(115  marciava  al  Campidoglio  per  isnidarne  i nuovi  magistrati,  é respinto  a sassi,  cosi  che 
27  febb.  ne  muore.  Eugenio  111  da  .Montemagno,  suo  successore,  accingovasi  a riconoscere  il 
senato,  quando  Arnaldo  torna  a capo  di  duemila  Svizzeri  (9),  coll'idea  di  raffermare  la 
magistratura  repubblicana  del  Campidoglio,  istituire  un  ordine  equestre,  medio  tra  ii 


(7)  ildeberlo,  vescovo  , di  Beimi  ncH’xi  se- 
colo, cantava: 

^ Par  Ubi,  Roma,  nlhil , rum  sii  prope  Iota  rutila; 
Quatn  magni  fueris  integra,  frucla  il  orti. 

Urbt  cecidi;,  de  qua  si  quicqnam  dicere  dlgnum 
Mollar,  hoc  poltro  dicerc,  Roma  fuit. 

Aon  tumen  annorum  stria,  non  (lamina,  nec  ensis 
Ad  plenum  potuti  hoc  abolere  diati. 

Tantum  restai  adhuc,  tantum  ruit,  ut  ncque  pars 
Aquari  possi t,  diruta  nec  reftei...  [j/crti 


(8)  ...  Arnoldus  quem  Brixia  protulit  orla 
Pestifero,  tenui  nutrirli  (ìullia  sumtu... 

...  a ssumpta  sapienti s fronte , diserto 
Fallebat  sermone  rudes;  clerUmque  procaci 


C i ' /?  - 1 ( t ’ 


Insectans  odio,  monachcu'um  acerrimus  hoslist 
PUbis  od  ulular,  guadati  pop  aiuti  bus  aurist 
Pontifica , ipsumque  gravi  corrodere  lingua 
Audrbal  papam... 

Articulos  elium  (idei,  certumque  tenorem 
A‘o«  sutis  ciucia  stulidus  pittale  fovebat, 
impia  tneUifiuis  udmiteens  loxica  v irbis. 

Ol.mhcri  Licci.,  Carmina , lib.  in. 

Arnaldo  divenne  un  dei  nomi  di  moda  nelle 
guerricciuole  giansenistiche  deila  fine  del  secolo 
passato.  Senza  consultare  Tatui  urini  e altre  me- 
schinità, vedi  li.  Fiume,  Arnold  vari  Brescia  und 
seine  Zeit.  Zurigo  1825. 

(0)  JUiellei,  Si  uria  di  Svizzera,  i.  14. 
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popolo  o il  senato,  ristabilir  i consoli  ed  i tribuni,  al  papa  non  lasciare  che  i giudizj 
ecclesiastici,  ingrandire  l'autorità  imperiale. 

A quest'appello  si  abbattono  le  torri  dei  nobili  contrarj,  Eugenio  è costretto  fuggire 
in  Francia,  e i repubblicani  chiamano  Corrado,  vantandosi  non  avere  ad  altro  fine  ope- 
rato, che  per  restituire  l'impero  nella  grandezza  clic  aveva  sotto  Giustiniano  e Carlo 
Magno  ; aver  per  ciò  demolito  le  fortezze  dei  prepotenti  ; venisse  egli  a compiere  l'opera 
e collocar  sua  sede  in  Roma  (IO).  L'imperatore  non  volle  fidarsi  a quel  popolo  leggero, 
anzi  provvide  di  truppe  il  pontefice  ; che  con  queste  e con  altre  di  Francia  piantossi  a 
Tuscolo,  e da  quei  terrieri  e dai  Normanni  sostenuto,  potè  venire  a patti  col  popolo, 
lasciandogli  il  senato,  ma  nominando  egli  stesso  un  prefetto  , secondo  la  prisca 
consuetudine. 

Però  se  il  popolo  volea  conformare  lo  statuto  ai  concetti  d’Arnaldo  e della  storia, 
senza  sgomentarsi  dell'idee  classiche  sopra  l’illimitata  autorità  del  principe,  l'alta  no- 
biltà desiderava  mantenere  la  condizione  feudale,  impedendo  e ai  papi  di  dominare  e al 
popolo  d’emanciparsi.  Continuò  la  repubblica  sotto  Anastasio  IV  romano  e Adriano  IV  H53 
(Breakspeare  di  Langlcy),  l'unico  inglese  che  sia  seduto  sul  trono  pontifìcio.  Il  quale, 
cogliendo  occasione  dall'assassinio  del  cardinale  di  Santa  Pudcnziana  commesso  dal 
popolo,  diede  lo  straordinario  esempio  d'interdire  la  capitale  del  cristianesimo  finché 
non  fosse  espulso  Arnaldo.  Il  popolo  sgomentalo,  massime  che  s' avvicinava  la  pasqua, 
cacciò  Arnaldo,  che  rifuggi  presso  un  conte  di  Campania.  mt 

Cosi  sotto  diverse  sembianze,  ma  in  ogni  parte  d'Italia  appariva  la  libertà,  e.  mani- 
festavasi  nelle  guerre  di  Venezia  con  Ravenna,  di  Pisa  c Firenze  con  Lucca,  di  Milano 
con  Pavia  e Cremona,  di  Verona  c Vicenza  con  Padova  e Treviso,  di  Fano  con  Pesaro, 
Fossomhrone,  Sinigaglia.  Tante  divisioni  grandemente  eccitavano  gl’ingegni,  poiché 
facilmente  si  guida  la  moltitudine  dove  a pochi  è data  la  forza  e l'intelligenza;  ma  dove 
tante  vie  si  aprono  da  esercitare  le  facoltà  morali  e le  intellettive,  come  avviene  nelle 
fazioni,  deve  uscirne  una  gente  operosa,  accorta,  che  cerca  e trova  mille  occasioni  di  • 
segnalarsi.  Allora  l'uomo,  tracndosi  dall’angusto  circolo  degli  interessi  domestici  per 
trattare  delle  pubbliche  cose,  nobilita  le  passioni,  dilata  l'accorgimento,  pondera  i 
diritti. 

Corrado  111,  malgrado  l’invito  dei  Romani,  e la  voglia  che  aveva  d'abbattere  Rug- 
gero, al  dir  suo  ingiustamente  da  Innocenzo  II  riconosciuto  re  delle  Due  Sicilie,  non 
venne  in  Italia  ; onde  le  città  nostre  consolidarono  col  tempo  e coll’esperienza  la  libertà. 

Le  ingiurie  che  fra  loro  «'avventavano  i varj  competitori  alla  corona  imperiale,  avevano 
scemato  riverenza  ad  un  potere  fondato  unicamente  sull'opinione,  giacché  gli  manca- 
vano la  forza  e le  vittorie. 

Non  sostenuti  da  quello,  i baroni  soccombevano  agli  sforzi  de'  Comuni  che  voleano 
estendere  la  parte  popolare  : questa  prevalse  anche  in  Toscana  ; e Firenze,  Siena, 
Pisloja,  Arezzo  primeggiavano  sui  Comuni  e sui  dinasti  vicini.  Milano  già  non  più  ba- 
standole la  libertà,  voleva  anche  dominare  sulle  città  del  contorno.  I principi  normanni 
impedivano  a mezzodì  il  movimento  repubblicano  ; ma  non  per  questo  favorivano  gli 
imperadori,  ne  erano  anzi  gelosi  perchè  avrebbero  potuto  recar  in  mezzo  pretensioni 
antiche  contro  il  recente  loro  dominio. 

(IO)  Le  proposizioni  de*  Romani  a Corrado  Prinreps  lerranini,  ceu  fedi  Juslhu'anus  : 

erano  compendiale  in  questi  versi:  Casari  s aeeipìat  Cenar  q nat  .tu ni  stia  prtrsul , y 

Hex  rateai  ; quidquid  rupit  obtiueat:  super  Imsles  V!  (Jiristux  jussit  Petra  salratle  tributimi. 

Imperituri  tentai;  Roma  stdent  : regni  orbe  ni 
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Federico  Barbarossa. 

•N 

Per  ogni  modo  piegava  dunque  al  basso  la  podestà  imperiale  in  Italia,  quando  a 
n.  1 121  rinvigorirla  comparve  Federico  Barbarossa  di  Svevia,  della  casa  d’Hohenstaufen  (1), 
esecrato  dagl’italiani,  dai  Tedeschi  noverato  fra  i principi  più  insigni,  certo  un  de’ più 
robusti  caratteri  del  medioevo.  Bello  di  sua  persona,  saldo  d’animo  e di  corpo,  pronto 
d’ingegno,  di  memoria  prodigiosa,  dolce  nel  favellare,  semplice  nei  costumi,  paragone 
di  castità,  provido  ne’  consigli,  valentissimo  in  opere  di  guerra,  proteggeva  i poeti  e 
verseggiava  egli  stesso,  sapeva  di  latino  e di  storia,  e volle  che  da  Ottone  vescovo  di 
Frisi nga  fossero  scritte  le  sue  gesta  : offuscava  tante  doti  coll’ambizione  c l’avarizia 
Corrado  stesso  l’aveva,  ad  esclusione  del  proprio  figlio  troppo  giovane,  indicato  ai  voti 
.1138 degli  elettori:  e tosto  egli  cercò  riconciliare  i Guelfi  ai  Ghibellini,  siccome  parente  che 
egli  era  d’entrambi  (2).-  ... 

Al  pari  dell'ultimo  suo  successore  ai  di  nostri,  sembra  avesse  concepito  idea  pro- 
fonda del  dovere,  e a questa  credesse  dover  immolare  interessi,  sentimenti,  pietà.  Il 


(I)  Vedi  Kohtlms,  Kaiser  Friedrich  / mil  stinem  Fremden  und  Ftinden. 

Yoigt,  fìtsch.  des  Lombardenbundes , und  seines  Kampfes  mil  Kaiser  Friederich  I.  Konigsherga  I8t8. 
li  il' u Kit,  Gesch.  des  llohenslaufen.  Lipsia  18  50,  2a  odiz. 


(2)  Per  le  cose  che  entriamo  a narrare,  giova 
miglie  : 

CASA  SYEVA  DI  HOHF.NST  \$F KN 

Federico  il  Vecchio,  primo  duca  di  Svevia  ' 
1080  • • 
sp.  Agnese 

. figlia  d’Fnrico  IV  imp. 


Corrado  III  Federico  il  Losco  Aliierto, 

imp.  duca  di  Svevia  Errico, 

sp.  Giuditla  Leopoldo, 

«FEnrico  il  Nero  duelli 
d’Austria 

* 

Federico  Barr «rossa 
imperatore 

sp.  Beatrice  erede  ili  Borgogna 
! 

„ i i I 

.Enrico  VI  Filippo  imp.  tre  altri  tìgli 
imp.  sp.  Irene  Lnngelo 
sp.  Costanza 
erede 

delle  due  Sicilie 

! 

Federico  II  imp. 
re 

delle  Due  Sicilie 


Corrado  IV 
imp. 

i 

Corradi») 

decapitalo 


Mani  redi 

re  delle  Due  Sicilie 

I 

Costanza 

sp.  lielro  III  d' Aragona 


aver  sottocchi  la  genealogia  delle  due  emule  fa- 


CASA  GUELFA  D’ESTE 

Alberto  Azione  d'Fstc,  marchese  di  Toscana 
v.  1090 

sp.  Cunegonda  d'Altdorf 
I 


GUELFO  I il  Grande 
«luca  di  Baviera 


Folco, 
da  cui  la  casa 
di  Modena 


Enrico  il  Nero , 
duca  di  Baviera 
sp.  Wilfìda 
crede  di  Luneburg 

! 


Guelfo  II 
sposa 

la  contessa  Matilde 
di  Toscana 


Enrico  il  Superbo , 
duca  di  Baviera 
sp.  Geltrude 
erede  di  Sassonia 
e Brunswick 

I 

Enrico  il  Leone 
duca  di  Baviera 
e Sassonia 


Guelfo  III 


Ottone  IV  Guglielmo 

imp.  di  Luneburg 

I 

Ottone  il  Fanciullo 
primo  duca  di  Brunswick 
ila  cui  la  casa  regnante  d'Inghilterra 


i 
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giorno  di  stia  coronazione  (3)  se  gli  buttò  a’  piedi  un  suo  fedele  da  lui  condannato, 
c gli  astanti  unirono  le  loro  alle  preghiere  di  quello  per  implorargli  perdono  ; ma  Fede- 
rico, — Non  ira  ma  giustizia  dettò  la  mia  condanna  » , e stette  saldo  al  niego.  Con 
esuberante  concetto  del  potere  imperiale,  toglieva  a modelli  Costantino  e Giustiniano, 

(piali  erano  presentati  dalla  risorta  giurisprudenza  romana,  e le  idee  sistematiche  pro- 
seguiva coll’ostinatezza  propria  della  sua  nazione.  Ma  poiché  allora  appunto  le  città,  per 
l’acquistato  vigore,  men  docili  si  .manifestavano,  e la  Chiesa  aveva  dimostrala,  almeno 
in  diritto,  la  sua  indipendenza,  e i baroni  si  armavano  per  conservarsela,  egli  si  propose 
d'abolire  i Comuni  e riformare  il  sistema  ecclesiastico  e il  feudale. 

Appena  coronato  ad  Aquisgrana,  ecco  deputati  del  pontefice  a pregarlo  di  soccorsi  usa 
contro  i Romani  rivoltosi  : Roberto  di  Capua  invoca  d’esser  rimesso  nel  principato,  tol- 
togli dal  re  di  Sicilia  ; alcuni  cittadini  di  Como  e di  Lodi,  senza  mandato  de’  loro  con- 
cittadini, se  gli  prostrano  innanzi  con  croci  in  mano,  implorando  riparazione  e vendetta 
delle  loro  patrie  soccombute  ai  Milanesi. 

Diedero  pel  talento  a Federico  queste  occasioni  d'assumere  aspetto  di  vendicatore 
Fé  (erica  dei  deboli;  cui  potrebbe  poi  a sua  voglia  regolare;  mentre  alleandosi  coi  forti  non 
in  Italia  avrebbe  fatto  che  crescer  a questi  l’ardimento.  Pubblicato  dunque  l'eribanno,  coll'eser-  • 
cito  feudale  mosse  verso  l’Italia,  perocché  la  jmlenza  e il  primato  di  questi  imperatori 
non  valeano  se  non  scendendo  in  persona.  Per  via  raccoglievano  dai  feudatarj  immediati 
il  donativo,  il  foraggio  e la  tangente  di  milizie  ; mandavano  ad  esiger  dalle  città  le 
dovute  regalie;  e poiché  reprimevano  coll  arini  i contumaci,  il  loro  viaggio  era  segnato 
da  devastazioni.  All’arrivo  del  re  restava  sospesa  la  giurisdizione  dei  magistrati  feudali, 
cd  egli  in  persona  rendeva  giustizia,  e riceveva  l'appello  di  chiunque  si  credesse  gravato 
dal  proprio  signore  o inesaudito.  Altrettanto  avveniva  nelle  città  ; le  quali  pertanto 
consideravano  come  di  gran  conto  il  privilegio  che  non  entrassero  nelle  loro  mura  i re, 
i quali,  quanto  vi  stavano,  erano  despoti  ; iti  che  se  ne  fossero,  tornava  ognuno  a fare 
\ il  proprio  talento  (4).  • 

^ A questa  forma  calatosi  il  Barharossa,  avuto  sussidj  dal  cugino  Guglielmo  IV  mar-  Hat 

chese  di  Monferrato,  uno  de’  pochi  clic  conservava  la  feudale  potenza  a malgrado  delle 
città  (5),  e clic  allora  pure  stava  in  guerra  con  Cliicri  ed  Asti,  assalse  questi  due  liberi 
Comuni  c li  disfece,  come  pure  Tortona  che  robustamente  resistette,  e i castelli  di  Ro- 
sate, Caliate,  Trecate  ed  altri.  In  Pavia,  sempre  lida  agl’imperatori,  prese  il  diadema 
reale  ; guastò  il  territorio  milanese  ; e sgomentati  i nostri,  cd  obbligatili  a deporre  le 
armi,  si  difilò  sopra  Roma. 

Vi  durava  la  repubblica  proclamata  da.  Arnaldo  da  Brescia  ; c i novatori,  ridotto  il  < iss 
Fine  papa  alla  Città  Leonina,  gt'inlimarono  cedesse  ogni  podestà  temporale,  accontentandosi 
di  Arnaldo  ' - 


(3)  In  questa  appare  per  la  prima  volta  il  di- 
fillo di  preferenza  ai  sette  grandi  dlgnitarj  del- 
l’Impero. 

( I)  Ductu*  ab  antiquo  priscorum  tempore  regum, 
ito  i battei,  ut  quatte * reguator  leulontu  Al  pan 
Tramite  et  italica*  invìierc  destinai  ora j, 

Qui  repetant  fiero  fisca/ia  jura  / irtele* 

Ver  quasrumque  *uo*  pramltter*  debeat  urbe s: 
Al  qutpeumque  ream  *c  perfida  fercrit  auto 
Sacrilego , regique  tuo  *ua  Jura  negarit , 

Strato  luat  meritai  fraudato  principe  inetta*: 
Inde  fit  ut  fracU * defiirmitcr  /torrida  muri* 
fittine  quoque  pei'  totani  videa*  loca  plurima 
[terram. 

Bar  quoque  per  runctu*  regiiator  teutonu * urbe s, 
(Yen  modo  teutonica* , ted  H hic  et  ubiqne  fa - 

[cen/r * 


Jtt*  'label . ut  prasen*  quoti  maximus  omnia 

[Judex 

Chiudere  Jura  manu,  rnncta*que  recidere  lite* 
Debeat,  ttlque  omnia  judex , omniaque  potestà * 
Atque  magiitrotua , ipso  praseute,  quiescunt. 
/lune  elioni  regi  primirum  sonetto  legtun 
Longcn'ique  vigor  muri*  profitetur  honorem , 

VI  rune  fot  fatui , quo*  educai  itala  tetta* 

( Uh  modo  quec  poscit  terra  cultura , retenti*) 
Principi*  ad  nutum  fisco  praslare  co/onut 
Debeat  in  regni  sumplus  et  mitili*  usum. 

Ci  stesi  Licia.,  Carmina , llh.  u. 

(3)  Cuilhelmu*  marchio  de  Manu  ferrato , r ir 
nobili*  et  magnu*  , qui  pene  sola*  ex  Italia  baro- 
lutai:  rh'italum  rffugere  potuit  itnperìum.  OrTOSK 
pi  Falsisi:*,  il.  <3. 
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del  regno  che  non  é di  questo  mondo  ; ma  Adriano.  IV  repulsava  quelle  domande.  Sla- 
vasi dunque  attenti  a qual  parte  darebbe  trionfo  il  favore  di  Federico,  che  ben  presto  si 
chiari:  perocché  il  conte  di  Campania,  a cui  Arnaldo  orasi  rifuggito,  gliel  consegnò,  ed 
egli  lo  diede  al  prefetto  imperiale  della  città  ; la  quale,  dalle  tre  lunghe  vie  che  sboc- 
cano in  piana  Popolo,  potè  vedere  il  rogo  su  cui  l'eretico  e ribelle  era  brucialo  (6). 

Terribile  lezione  ai  cittadini,  che  ciò  non  ostanto  ricusarono  accogliere  Federico  se 
non  pagasse  cinquemila  marchi  e riconoscesse  la  loro  repubblica.  I senatori,  scesi  dal 
Campidoglio  a prestargli  il  giuramento,  sciorinarongli  una  diceria  sulle  antiche  glorie 
romane  e sull'onore  che  gli  facevano  accettando  cittadino  lui  straniero:  ma  esso  recise 
loro  le  parole  in  bocca,  rinfacciando  la  presente  umiliazione  ; Ini  essere  loro  re  perchè 
Carlo  e Ottone  Magni  gli  avevano  eolio  armi  soggiogati,  nè' toccare  ai  sudditi  impor 
legge  al  sovrano.  E mandò  dietro  loro  un  migliajo  di  cavalieri  che  occuparono  Castel 
<8  giugno  sant'Angelo  c la  Città  Leonina,  ove  lit  coronato  dal  papa,  non  senza  essersi  di  mal  in 
cuore  piegato  a tenergli  la  stafl'a.  1 Komani,  vedendosi  esclusi  da  quella  cerimonia,  e 
costretti  a stare  sull'altra  riva  del  Tevere,  levano  rumore,  comincia  un'abbarnflata, 
ove  molti  Tedeschi  rimangono  uccisi,  rna  piò  cittadini. 

Tale  era  ornai  il  solito  accompagnamento  delta  tedesca  coronazione.  Poi  le  febbri 
romane,  come  spesso,  fecero  giustizia  contro  la  pioggia  di  ferro  che  la  Germania  ver- 
sava sull'Italia  (7)  ; e spirando  ii  termine  prefisso  ai  vassalli  per  militare,  il  Barbarossa 
dovette  risolversi  al  ritorno.  Adunque,  senz'avere  nè  abolito  la  repobbliea  romana,  nè 
sostenuto  le  pretensioni  suo  sovra  la  Puglia,  bersagliato  dai  Lombardi  e massime  dai 
Veronesi  che  con  tronchi  abbandonati  alla  corrente  arietareno  il  ponte  di  barche,  per 
cui  l'esercito  tragittava  l’Adige,  tornò  in  Germania  (8). 

Come  una  molla  al  cessare  della  compressione,  i Milanesi  rialzano  la  testa  ; si  rad- 
doppiano i lamenti  de’  tanti  cui  egli  aveva  tolto  la  patria  ; per  dispetto  si  vuol  disfare 
ogni  fatto  di  lui.  I cavalieri  c fanti  di  due  quartieri  di  Milano  vanno  a rifabbricar  Tor- 
tona ; poi  lanciatisi  contro  chi  stava  al  segno  dell’imperatore,  costringono  Pavia  ad  umi- 
lianti condizioni,  battono  Novara  e Cremona  e i marchesi  di  Monferrato. 

Sonò  il  costoro  lamento  di  là  dell'Alpi,  e Federico  struggevasi  di  riparare  la  vcr- 
<157  gogna  e il  danno.  Ma  in  questo  mezzo  tempo  Adriano  IV  se  gli  era  inimicato,  per  aver 
egli  proibito  agli  ecclesiastici  de'  suoi  Stati  di  volgersi  a Roma  per  la  collazione  de’  be- 
nefizj  o per  qual  altro  si  fosse  motivo.  Il  papa  gl'indirizzò  una  lettera,  ove  diceva  tra  le 
altre  cose  : — Noi  ti  abbiamo  concessa  la  corona  imperiale,  né  avremmo  esitato  ad  ac- 
cordarti benefit}  maggiori,  se  di  maggiori  ne  potevano  essere  ».  Colla  sofisteria  di  chi 
vuol  azzeccare  litigi,  i legulej  di  Federico  pretesero  il  papa  con  ciò  indicasse  che  l’impero 
fosse  benefizio,  vale  a dire  feudo  e dipendenza  della  Chiesa.  Se  ne  levò  dunque  un  ru- 
mor grande,  e trattandosene  nella  dieta  di  Bcsanzonc,  invelenì  la  contesa  il  Cardinal  le- 
gato Rolando  Bandinelli  da  Siena,  esclamando  : — Ma  se  l’imperatore  non  tiene  l'im- 
pero  dal  papa,  e da  citi  dunque? 

Pretensione  sifatta  era  tult’altro  che  nuova  nel  diritto  pubblico  ; ma  Ottone  di  Wit- 
telsbach,  che  portava  la  spada  dell’impero,  avventala  per  trapassare  il  legato,  che  a 
fatica  si  salvò,  e che  ebbe  ordine  d’andarsene,  senza  vedere  convento  o vescovo  per  via. 
L'imperatore  diede  straordinaria  pubblicità  all’incidente  per  eccitare  l’indignazione  te- 
desca contro  le  tracotanze  papali  : se  non  che  Adriano -gli  chiuse  la  bocca,  dichiarando 

(C)  « Fu  Impiccato  e brucialo,  e le  sue  ceneri 
sparse  nel  Tevere,  acciocché  la  stolida  plebe  non 
venerasse  il  corpo  di  questo  Infame  • , dice  il 
buon  Muratori. 

(7)  «La  Germania,  dai  seno  delle  sue  nubi, 
lanciava  una  pioggia  di  ferro  sopra  TI  (alia  ». 

CoiN.  Zam’LIKT,  itiW.  da  crolsadaì  vi.  201, 


Roma  ferax  febrlum , fieri*  et  uberrima  frugami 
Romana!  febrts  stabili  suni  jure  fidelcs. 

Pier  Damiani. 

(8)  Della  sua  spedizione  Federico  diede  rag- 
guaglio allo  storico  e cugino  suo  Ollone  vescovo 
di  Krisinga  con  una  lettera  che  si  conserva. 
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aver  usata  la  parola  benefizio,  non  per  fendo,  ma  nel  senso  scritturale  ; nè  altrimenti 
poterla  intendere  dii  avesse  fìor  (l'intelletto  (0). 

Importava  a Federico  di  venir  prontamente  a farla  finita  con  questi  Comuni  italiani, 
che  ormai  si  risolvevano  in  repubbliche.  Perciò  la  cavalleria  (che  tale  era  principalmente 
la  truppa  feudale)  d'Austria,  Corintia,  Svevia,  Borgogna  e Sassonia  scende  divisa  permise 
le  tre  vie  del  Friuli,  di  Chiavcnna  e del  Sangolardo-,  {'imperatore  medesimo  conduce 
per  vai  d'Adige  il  fiore  de’ militi  romani,  franchi,  bavaresi,  con  Yladislao  II  re  di  Boe- 
mia, e conti  e duchi  e vescovi  assai  ; e giunto  sul  territorio  milanese  proclama  la  pace 
del  principe.  Consisteva  questa  in  regolamenti  di  militare  disciplina,  ove,  a cansare  le 
private  battaglie  stabiliva  pene  proporzionate  agl'insulti,  che,  secondo  i casi,  doveano 
essere  la  conlisca  dell’equipaggio,  le  sferzate,  il  taglio  de’ capelli,  il  marchio  rovente 
" sulla  mascella,  e per  gli  omicidi  la  morte:  che  se  mancassero  tcslimonj,  doveasi  ricor- 
rere al  duello  ; e se  si  trattasse  di  servi,  alla  prova  del  ferro  ardente.  11  soldato  che  spo- 
glia il  mercante,  renda  il  doppio,  o giuri  non  conosceva  la  condizione  del  derubato.  Chi 
abbrucia  una  casa  sia  battuto,  tosato  e bollato.  Chi  trova  vino  sei  prenda,  ma  non  rompa 
i dogli,  nè  tolga  i cerclij  alle  botti,  l'n  castello  espugnato  saccheggino  a voglia  loro,  ma 
non  lo  abbrucino  senz'ordine.  Se  un  Tedesco  ferisca  un  Italiano  il  quale  possa  provare 
con  due  tcslimonj  d’aver  giurato  la  pace,  sia  punito  (IO).  — Diritto  di  guerra  violento 
per  verità  ; ma  pure  tanto  quanto  assicurava  le  persone. 

Allora  Federico  cominciale  ostilità;  espugna  Brescia,  rifabbrica  Lodi,  e piomba  agosto 
sopra  Milano  con  forse  centomila  uomini.  Oucsta,  ridotta  a fame  pel  gran  numero  di  - 7 tire, 
campagnuoli  rifuggili,  fu  costretta  accettare  la  mediazione  del  conte  di  Biandrate,  e 
patti,  quali  però  convenivano  tra  potenze  pari  : rendesse  la  franchezza  a Como  e Lodi, 
fabbricasse  all'imperatore  un  palazzo,  pagasse  novemila  marchi  d'argento,  cioè  circa 
mezzo  milione,  rinunciasse  alle  regalie  usurpate,  come  la  zecca  e le  gabelle,  eleggesse 
da  sé  i proprj  consoli,  ma  questi  giurassero  fedeltà  all'imperatore,  il  quale  nella  città 
non  entrerebbe  coll'esercito.  1 nobili  a piè  scalzi  e con  le  spade  ignude,  il  clero  colle 
reliquie  dei  santi,  il  popolo  con  soglie  al  collo,  vennero  a giurare  obbedienza  a Federico, 
cui  furono  dati  cento  ostaggi  per  ciascuno  dei  tre  ordini  de'  capitanci,  valvassori  c pie— 
bej  ; e la  bandiera  imperiale  sventolò  sulla  torre  della  metropolitana  di  Milano. 

Dall'umiliazione  della  principale  città  vedendo  sgomentata  la  Lombardia,  Federico 
niru  <h  accolse  una  dieta  in  Bnncaglia  per  detinire  le-regie  prerogative,  che  diversamente  esti- 
itoncagiia  m;lte  jn  Germania  c in  Italia,  partorivano  perpetue  controversie.  I Tedeschi,  deducendo 
la  loro  costituzione  dagli  usi  germanici  e feudali,  non  vedeano  nel  re  se  non  l'eletto  dai 
capi  del  popolo,  primo  tra  i pari  ; in  Italia,  i ridesti  sludj  della  storia  e della  giurispru- 
denza romana  facevano  guardar  l'imperatore  come  successore  di  quei  Cesari,  la  cui  vo- 
lontà era  unica  legge  a Doma  antica.  ' 

Pertanto  i quattro  più  illustri  giureconsulti  d'allora,  Bulgaro,  Martin  Gossia,  Jacopo, 
e Ugone  da  Porla  Bavegnana,  furono  invitati,  insieme  con  due  deputati  di  ciascuna  delle 
quattordici  repubbliche,  a determinare  in  che  consistessero  le  regalie.  Ma  consoli  e 
scabini  non  erano  stati  più  nominati  dagli  imperatori  da  che  la  giurisdizione  di  conte 
divenne  ereditaria,  e ciascun  imperatore  che  calò  in  Italia  ebbe  idee  diverse  intorno  ai 
proprj  diritti  a norma  della  propria  forza.  Si  ricorse  dunque  al  diritto  romano  ; e nel 
sentimento  di  questo  fu  definito  che  competeano  all'imperatore  tutti  i diritti  regj,  com- 


presi i ducati,  i marchesati,  contadi,  la  moneta,  il  fodro,  ossia  diritto  d' esser  nodrito  e 
albergato  dai  vassalli  c dalle  città  quando  soggiornava  in  Italia  ; e cosi  i ponti,  i mulini, 


(9)  Alcuni,  trn  cui  il  S. sminuii . snaturano  1 fida,  né  feudo  supcriore  all' impero  avrebbe po- 
qui. sto  fallo,  quasi  con  Federico  slesse  la  ra-  lulo  immaginarsi.  Il  papa  poi  si  ritrailo,  ma  di- 
giune, e Adriano  avesse  fallo  umili  scuse.  Ma  ceva:  Quvd  ulique  nedum  tarili  viri , sed  ne  cu- 


li lorto  del  primo  era  in  lanlo  maggiore , in  jwJibet  minori t animutn  merito  commovùtet. 

quanto  la  lederà  diceva  in  plurale  mujnra  Ime-  lift!  lUnnicu  ni  Fusi puì a,  i.  2G. 
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l'uso  de’  liurai,  la  capitazione,  il  far  guerra  e,  pace,  c il  nominare  i consoli  e i giudici,  il 
popolo  non  avendo  che  a prestarvi  l'assenso.  1 conti  c i vescovi,  clic  dal  costituirsi  dei 
Comuni  erano  stati  sbalzati  di  dominio,  applaudivano  a queste  esuberanti  pretensioni  (li), 
sperando  trarne  a sé  alcuna  particella;  ma  i popoli  fremevano  nel  veder  l'imperatore, 
da  sovrano  feudale,  mutarsi  in  assoluto  padrone  d'Italia  : poiché  le  città  nessun'eccezione 
potevano  contrapporgli  sopra  un  fallo  clic  mai  non  era  sussistito,  e sopra  diritti  soste- 
nuti da  un  forte  esercito. 

Genova,  la  quale  alla  dieta  era  venuta  non  per  sporgergli  querele,  ma  per  far  mostra 
delle  produzioni  d'Oriente,  ed  esibir  a Federico  la  fluita  onde  guerreggiare  Sicilia,  fu  la 
prima  a protestare  contro  quel  iodo  ; si  rifece  di  mura,  lavorandovi  uomini  e donne,  e 
(fatto  nuovo)  soldi)  truppe  a difesa.  Chi  vuol  pace  prepara  la  guerra  : e di  fatto  Federico 
calò  con  essa  a patti,  assentendole  d'eleggere  i proprj  consoli,  i quali  potessero  chiamar 
allarmi  tutti  gli  abitanti  della  riviera  da  Monaco  a Portovenere  ; la  privilegiò  del  com- 
mercio in  ogni  luogo  a mare,  neppur  eccettuata  Venezia  ; esenzione  da  imposte  e servigi 
militali  e.  da  regalie,  sol  che  pagasse  mille  duccnto  marchi.  Quella  città  pertanto  prese 
andamento  diverso  dalle  lombarde,  incaricata  di  proteggere  contro  gl'infedeli  le  coste 
dell'Italia  occidentale  e della  Itorgogna  meridionale. 

Anche  nei  diritti  papali  volle  Federico  metter  gli  occhi,  e rammentare  ai  pontefici 
l'apostolica  umiltà  ; e poiché  la  cancelleria  romana  trattava  seco  col  tu  solenne,  ordinò 
facesse  altrettanto  la  sua  col  papa,  e questo  nelle  ascrizioni  si  posponesse  all’impera- 
tore: asserendo  ancora  che  i possessi  papali  rilevavano  dall’Impero. 

<139  Allora  deputa  in  ogni  paese  magistrati,  detti  podestà  perchè  esercitavano  i regj  po- 
teri c giurisdizione  in  molte  cause,  con  grave  pericolo  della  libertà.  Noi  si  recano  in 
pace  i Milanesi,  cui  la  primitiva  capitolazione  garantiva  magistrati  proprj , e respinti  a k, 
sassi  i messi  regj  venuti  per  attuare  i decreti  di  Roncaglia,  si  serrano  alla  difesa.  Fede-  T 
rico,  messili  al  bando  dell'impero,  giura  non  cinger  più  il  diadema  che.  non  gli  abbia 
domati  ; c tosto  dalla  Pontcba  al  Sangotardo  ogni  valle  versa  nuovi  Tedeschi  sovra  il 
piano  lombardo.  E cominciano  guerra  da  barbari,  sperperano  il  paese,  uccidono,  appic- 
cano : una  volta  l'imperatore  fa  acciecare  una  banda  di  foraggiatoci,  lasciando  sol  un 
occhio  ad  uno  per  ricondurli:  assediata  Crema  pone  i figliuoli,  che  aveva  ostaggi,  a 
bersaglio  de' colpi  paterni,  onde  protegger  le  macchine  (li)  ; cdopo  sei  mesi  d'ostinati 
assalti,  presala  per  tradimento  dell'ingegnere,  la  distrugge. 

Poi  con  nuove  forze  stringe  Milano,  già  sbigottita  a quell'insolita  ferità,  c strema  Miinu» 
dalla  ripetuta  devastazione  de' suoi  campì  e dal  distacco  di  tutti  i vicini.  Oppose  ella  an-  d,’tru"* 
cora  vigorosa  resistenza  ; ma  dai  tradimenti,  dalla  fame,  dalla  superiorità  dell'armi  feu- 
dali, collegate  pur  troppo  con  Italiani,  fu  costretta  rendersi  a discrezione.  A Lodi,  ove 
i marzo  Fe(]crjc0  accampava,  venne  il  popolo  in  abito  penitente,  colle  croci  in  mano,  dietro  al 

carroccio,  che  avvezzo  un  tempo  a palvesarsi  di  trionfate  bandiere,  allora  chinò  l'antenna  j 
e il  gonfalone  di  sant’Ambrogio  avanti  all' imperatore,  fra  il  mesto  squillo  delle  trombe  ; "X 
c il  sacro  carro  c novantaquatlro  stendardi  furon  dati  al  nemico  ; otto  consoli  e trecento 
cavalieri,  lenendo  in  mano  le  spade  ignudo,  fecero  atto  di  sommessione.  Non  soltanto 
Italiani  e il  conte  di  Biandrate,  ma  (in  i baroni  tedeschi  e la  corte  supplicavano  Federico 


f 


1160 
G genn 


1162 


(11)  L’arcivescovo  di  Milano  diceva  a Barba- 
rossa  : Sciat  omne  jus  papali  in  condendts  legibus 
Ubi  concessimi ; tua  voluntas  jus  est , tirati  dicitur: 
• Quod  principi  plncuil , legis  habet  vigorem,  rum 
populut  ei  et  in  eum  omne  suum  impcrium  et  po- 
tcstnlem  concessero*.  Raoemco,  il.  4. 

(12)  Radevico  trova  orrenda  iniquità,  non 
quella  dei  Tedesco  che  esponeva  gli  ostaggi,  ma 
quella  dei  nostri  cheli  colpivano:  Seditiosi  quod 


elioni  Barbarli r incognitum  et  dieta  quidnn  hor- 
r end  uni , andito  vero  incredibile , non  miniis  cre- 
bris ictibus  tums  impcllebant , ncque  eoa  sangui- 
ni* et  naturali s rinculi  communio , ncque  eetufis 
morebat  miseratio.  Si  eque  aliquot  ex  purris,  tapi - 
dibua  icli , misernbilitcr  inttrierunl : olii , misera- 
bilius  adirne  vivi  superstite*,  crudelissimo m neccia 
et  dira  calamitati j horrorem  pendoli  expectabant ; 
oh  faciniu! 
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di  clemenza;  ma  egli  dalla  vittoria  fatto  sordo  alla  compassione,  e stimolato  anche  dalle 
invide  città,  ordinò  a'  Milanesi  tornassero  a casa,  e l’attendessero.  Dicei  giorni  passarono 
i nostri  in  queH'affannosa  aspettazione  che  é peggio  dal  male  istesso  : alla  (ine  Federico 
arrivò,  e impose  che,  lisciti  i cittadini,  Milano  fosse  abbandonata  alla  distruzione.  A cia- 
scuna delle  città  alleate  ne  assegnò  un  quartiere  a diroccare,  quasi  volesse  che  tutto  si 
contaminassero  col  fratricidio  e i rancori  allontanassero  la  possibilità  di  nuovi  accordi. 

Esultarono  i Lombardi  all'umiliazione  della  gran  nemica,  ma  non  andaron  guari  ad 
accorgersi  quanto  sia  pericolosa  la  lega  col  potente  (13).  Perocché,-  toltasi  d'in  su  le 
braccia  la  città  che  unica  potea  regger  seco  in  bilancia,  Federico  cessò  da  ogni  riguardo 
verso  le  altre,  le  angariò  a baldanza,  pretendendo  esigerne  nuove  gravezze  c smantel- 
larle; a’ Cremonesi,  Pavesi,  Lodigiani,  suoi  fedelissimi,  permise  bensì  d'eleggersi  con- 
soli proprj,  ma  a Ferrara,  Cotogna,  Faenza,  Imola,  Parma,  Como,  Novara,  che  pur 
seco  tenevano,  mandò  podestà  imperiali,  Cossero  tedesrbi  odi  quei  vili  che,  vendutisi  ai 
nemici  della  patria,  vogliono  farsi  perdonare  la  rolpa  riesser  italiani. 

All'eguale  stregua  meditava  Federico  ridurre  il  Patrimonio  di  San  Pietro;  c poiché 
al  morto  Adriano  non  riuscì  a dar  successore  persona  a sé  devota,  anzi  vide  eletto,  eoi  t (59 
nome  di  Alessandro  III,  quel  cardinale  flandinelli  cb'egli  aveva  modalmente  oltraggiato, 
fin  quattro  antipapi  gli  alzò  incontro  (Vittore  IV,  Pasquale  111,  Calisto  III,  Innocenzo  HI), 
squarciando  la  cattolica  unità. 

Queste  esorbitanze  e i soprusi  de’  rommissarj  imperiali  feeero  piò  sentiti  i lamenti 
dei  Milanesi,  che  senza  patria  tapinavanodi  città  infitta,  invocando  soccorso  e vendetta. 

Quelli  che  nella  prosperità  non  s’ erano  scontrati  che  coll'ingiuria  sul  labbro,  col  pugno 
siti  brando,  nella  sventura  rinovellarono  1»  fratellanza  ; e posti  giù  gli  odj  e le  gelosie, 
nel  convento  di  Pontida,  terra  sull'orlo  del  Milanese  e del  Bergamasco,  strinsero  lega.  4167 
Veronesi,  Vicentini,  Padovani,  Trevisani,  che  già  (11t>5)  coll'ajuto  dei  Veneti  aveanoaPr,le 
cacciato  i podestà  di  Federico,  e volto  lui  stesso  in  fuga,  gittraronsi  cogli  altri  popoli  t xfcre 
della  Lombardia  e della  Romagna  per  ajutarsi  reciprocamente,  compensarsi  a vicenda 
dei  danni  che  patissero  a tutela  della  libertà,  non  soffrire  che  esercito  tedesco  scendesse 
in  Lombardia,  e recuperare  i diritti  che  possedevano  al  tempo  d'Enrico  III.  Cosi  posata 
una  mano  sulla  spada,  stesa  l'altra  ai  fratelli,  conobbero  la  potenza  dell’unione  (14). 

Primo  atto  de' collegati  lombardi  fu  rifabbricare  Milano  per  concordi  cure,  come  per 
ira  concorde  l'avevano  sfasciata  : poi  tentate  invano  le  persuasioni,  mossero  a soggettar 
le  città,  che  gratitudine  o paura  serbava  con  Federico,  c costringerle  ad  entrare  nel- 
l'alleanza. 

Alessandro  III,  non  avendo  voluto  sottoporre  al  concilio  raccolto  in  Pisa  da  Federico 
la  decisione  fra  lui  e Vittore  antipapa,  era  rifuggito  in  Francia,  dove  i re  di  questa  e di 


(I”)  Sieque  factum  est,  quoti  bombardi,  qui  tnter 
alin.t  nntiones'  tiberini!»  slngulnrttate  gnudchnnt , 
prò  Mediotani  im'idia,  rum  Mediotann  pari  ter  aor - 
murati,  i/se  Teutonicorum  servitati  misere  suhdi- 
demnl.  Chron.  Salem,  ap.  Iter.  II.  Script,  voi.  «il. 

(Il)  Il  giuramento  fu  rinnovato  nel  H70  in 
questi  termini:  In  nomine  Domini , amen.  Ego 
juro  nd  snneta  Dei  et'ongeUa  quod  non  faciam  nc- 
que treguam , w eque  guerram  rea edutam,  iter  all- 
quum  conrordiam  rum  Frederi-'’  ^operatore,  ncque 
non  fitlis  ejust  ncque  rum  uxore  rj , ncque  cum 
olia  quacumque  persona  rfus  nomine,  noe  per  me, 
ner  per  alinm  qnaniriunquc  personatn  : et  oh  olio 
/mutine  fncta , non  halteho  rntnm.  Fi  bona  fide  prò 
men  posse  npcram  dahn  rirlbu*  qutbuscnmque  po- 
terò, ne  oliquls  ererritns  modica s rei  tnagnns  de 
dUmannia,  vcl  de  alia  terra  imperaloris  qua  sii 


ultra  monte*,  inlrel  Italiani.  Et  si  prcedictus  exer- 
ritus  Infravrrli,  ego  vivant  guerram  faciam  itnpe - 
Tatari  et  omnibus  iltis  ptrsonis  qure  modo  sunt  ex 
jtarlt  imperaloris  rei  prò  tempore  fuerint,  per  quas 
prerdiclus  exercitus  debeai  trire  de  Italia  , doncc 
prerdirtus  exercitus  de  Itoliu  creai.  Ego  bonn  fide, 
per  me  et  per  omnes  personas  totiux  mecc  rirtutis, 
sulvabo  et  gunrdabo  personas  et  res  omnium  ho- 
minuta  società  fii  Ioni  hard  ire,  Marchiar  et  lioma- 
nirr,  et  nominatim  dommnm  marehionem  Mala - 
spinnm,  et  omnes  personas  quee  modo  sunt  in  so- 
vietate  rei  extra.  Et  ego  nullani  roncordinm  feci 
rei  fnrinm  rum  imperatore  contlnntinopolitano... 
sine  Consilio  credcntìtr  rujusqiie  rivitatis...  Et  filine 
mena  qnt  anni  tn  (etnie  quafuorderim  annorum  , 
infra  duca  menses ...  faciam  jurare  omnia  prccdirta 
et  attendere. 
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Inghilterra  camminarono  allato  al  san  cavallo  tenendogli  le  staffe.  Di  IH  favoriva  di  con- 
forti odi  benedizioni  la  Lega,  e lanciò  contro  Pederico  la  scomunieac,  in  cui,  come  « vi- 

• cario  di  san  Pietro  costituito  da  Dio  sopra  le  nazioni  e i regni,  assolve  gl'italiani  e 
« tutti  dal  giuramento  di  fedeltà  che  a quello  li  legasse  per  l’impero  o per  il  regno  ; 

• toglie  coll’autorità  di  Dio  che  egli  abbia  mai  piò  forza  ne’combattimenli,  o vittoria 
« sopra  Cristiani,  o in  parte  veruna  goda  pace  e riposo,  sinché  non  faccia  frutti  degni 
« di  penitenza  » (15). 

Favoriva  pure  ai  collegati  Guglielmo  II  di  Sicilia,  desideroso  clic  Federico  si  tro- 
vasse impelagato  in  Lombardia  cosi , da  non  poter  minacciare  alla  Puglia.  Enrico  II 
d’Inghilterra,  per  ottenere  colla  loro  mediazione  che  il  papa  degradasse  l’arcivescovo  di 
Canlorbery,  offriva  trecento  marchi  ai  Milanesi  e di  restaurarne  le  mura,  altrettanti  ai 
Cremonesi,  mille  a’  Parmigiani  e Bolognesi.  Fin  Manuele  Comneno,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, che  rimeditava  i suoi  diritti  sull'Italia,  spedi  ambasciadori  al  pontefice  per- 
chè la  Chiesa  greca  fosse  riunita  alla  latina,  e la  corona  dell'impero  d'Occidente  alla 
orientale,  esibendo  quant'oro  bastasse  a snidare  d'Italia  i Tedeschi.  E poiché  Alessandro 
non  mnstravasi  renitente,  il  greco  augusto  concedette  sposa  una  figlia  ad  Ottone  Fran- 
gipane principalissimo  in  Roma,  cercò  l'amicizia  de' Genovesi,  e ai  collegati  Lombardi 
somministrò  oro  per  comprare  i merrenilrj,  che  allora  compajono  nelle  nostre  guerre. 

Però  il  papa,  fido  all'idea  de' suoi  predecessori,  voleva  la  . sede  del  rannodato  impero 
non  fosse  altrove  che  a Roma  ; il  Comneno  ostinava*!  per  Costantinopoli,  tantoché  re- 
starono disconchiusi. 

A soffocare  qucst'inrendio,  Federico  scende  di  nuovo  per  la  vai  Camonica,  e impa- 
rato linguàggio  piò  mite  a fronte  de'  popoli  concordi,  promette  far  ragione  delle  querele. 
Intanto  di  nuov^nc  eccita  con  trattamenti  da  nemico  ; devasta  il  Bolognese  per  vendi- 
care Rosone  suo  ministro  ivi  urciso,  eleva  contribuzioni  c ostaggi;  poi  drizzatosi  a 
Roma,  l'occupa  di  forza;  per  prendere  San  l*ielro  vi  getta  il  fuoco,  e vi  pianta  l'anti- 
papa Pasquale,  da  cui  si  fa  novamente  coronare.  Ma  la  malaria  gli  aveva  decimato  l'e- 
sercito, ed  ucciso  l'arcivescovo  di  Colonia,  sette  vescovi  ed  altri  magnati  ; onde  si  leva  *■ 
in  sconfìtta:  a Pavia,  mnntenutasegli  fedele,  mette  al  bando  dell'impero  le  città  federate, 
e gitta  in  aria  il  guanto  in  segno  di  sfidarle;  ma  non  osa  assalirlo,  per  timore  che  negli 
Italiani  che  seeo  militavano  l'amor  de' fratelli  non  prevalga  alla  feudale  lealtà:  in  fine, 
con  solo  un  pugno  d’uomini,  riprende  la'strada  della  Savoja,  lasciando  appiccati  qua  e 
In  gli  ostaggi  lombardi  ; e a stento  rampato  a Susa,  tocca  la  Germania,  abbandonando 
l ics  qui  depresso  il  partito  imperiale. 

Ne'sei  anni  che  Federico  stette  fuori,  crebbero  di  numero  e vigore  le  repubbliche 
italiane.  Contro  di  esse  mandò  egli  nn  grosso  rii  truppe,  guidate  da  Cristiano  arcive-  :Vr 
scovo  di  Magonza  c cancelliere  dellTmpcro  ; guerriero  terribile,  che  una  volta  colla 
mazza  sfracellò  trenta  nemici,  e insieme  voluttuoso  si  che  traeva  dietro  donne  c muli 
tanti,  da  costare  piò  che  il  corteggio  imperiale.  Malmenò  rostui  la  Lombardia,  ed  assediò 
Ancona  che  evasi  gettata  ai  Greci,  e che  ridotta  a pascersi  di  sorci  e di  ruojo  secco,  pur 
resistette  con  coraggio  degno  degli  antichi  croi,  fmchò  i Ferraresi  la  liberarono.  Raccon- 
tano che  una  vedova  per  nome  Stamura,  vedendo  i suoi  dar  indietro  da  una  sortita  fatta 
per  incendiare  le  macchine  nemiche,  prese  un  tizzone  c si  avventò  verso  quelle,  mal- 
grado le  freccie,  appiccandovi  la  fiamma.  Un'altra,  visto  un  combattente  estenuato  per- 
ché da  più  giorni  non  assaggiava  cibo,  gli  porse  il  poco  latte  del  suo  petto,  sottraendolo 
al  proprio  bambino. 

I federati  lombardi , per  porre  una  barriera  fra  Pavia  e il  marchese  di  Monferrato  , 
nemici  alla  causa  loro,  piantata  una  nuova  città  ove  la  Bormida  confluisce  col  Tanaro , 
dal  nome  del  pontefice  loro  protettore  la  dissero  Alessandria  ; c i nemici  la  sopranno- 

(15)  Giovanni  di  SarUbery,  rp.  210  ap.  binar,  Conci't.  tom.  x.  M50. 
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marono  della  paglia,  perchè  di  paglia  si  coprirono  le  case  fretta  fretta  fabbricate.  Quando 
1 174  Federico  in  persona  svalló  per  la  quinta  volta,  benché  rinforzalo  da  nuova  gente  di  tutta 
Germania  e di  mezza  Italia , fu  costretto  dupo  quattro  mesi  abbandonare  l'assedio  di 
questa  neonata  città,  difesa  da  un  siepato,  un  terrapieno  e liberi  petti. 
ti"6  Consumato  anche  questo  esercito,  manda  a sollecitarne  un  nuovo,  che  di  Germania 
gli  è condotto  dalla  moglie  per  l'alpi  ((etiche.  A incontrarlo  mosse  egli  coi  Lodigiani;  e 
ritornava  accompagnato  dai  Comaschi  per  congiungersi  ai  Pavesi  e ai  Monferrini,  quando 
Omaggio  nella  pianura  di  Legnano  ecco  gli  si  attraversa  l'esercito  de'  Collegati.  Sulle  primo  egli  Baiuju 
ebbe  il  vantaggio,  e vide  le  spalle  de'  nostri  : ma  la  compagnia  della  Morte,  giovani  ri- 
soluti a perire  anziché  perdere,  si  strinse  attorno  al  carroccio,  scompose  l'ordinanza  ne- 
mica, e la  mandò  a sbaraglio.  Federico  stesso  non  campò  la  vita  che  lenendosi  rimpiat- 
tato sotto  i cadaveri  ; e la  moglie , da  lui  lasciata  nel  caste!  Paradello  di  Como , H 
pianse  per  morto  finché  noi  vide  ricomparire  umiliato  c fremente. 

A sostegno  del  Tedesco  eransi  armate  alcune  repubbliche  marittime,  per  averlo  fa- 
vorevole alle  loro  ambizioni,  fiarisone  d’ Arborea,  uno  de'  cinque  giudici  u re  di  Sarde- 
ti63gna,  agognando  alla  signoria  di  tutta  l'isola,  ne  aveva  impetrata  da  Federico-  l'investi- 
tura per  quattromila  marchi  d'argento , la  quale -somma  fu  anticipata  da  Genova , desi- 
derosa d’accorciar  i panili  all’cmula  Pisa.  Quando  però  Barisotie  si  senti  incapace  a 
restituir  quel  denaro  o a resistere r sì  conciliò  coi  Pisani  ; onde  i Genovesi  rimasero  peg- 
giorati della  somma  c della  speranza.  iS'e  venne  guerra,  dove  questi  riuscirono  superiori  ; 
ma  i Pisani  ottennero  l’investitura  da  Federico,  pronto  a darla  a chi  pagava  ; sicché  gli 
uni  e gli  altri  accarezzavano  l'imperatore,  e il  provedeano  per  le  sue  imprese. 

Tanto  bastava  perchè  gli  si  facesse  nemica  Venezia , la  quale,  se  dapprima  H favo- 
riva per  vedere  umiliate  le  repubbliclie  di  tcrraferma,  s'adombrò  poi  delle  crescenti  pre- 
tensioni. Adunque  diede  essa  incoraggiamenti  alla  lega  Lombarda,  e ricovero  al  fuggiasco 
Alessandro  111  ; e quando  Federico  minacciò  piantar  le  sue  aquile  vincitrici  in  faccia  a 
San  Marco,  i Veneziani  risposero  alla  bravata  armando  seltantacinque  galee  ; e il  doge, 

| cui  il  papa  cinse  la  spada  d'oro,  sbaratlò  la  fluita  che  Genovesi  e Pisani  aveano  allestita 
4-  all'imperatore.  Còlto  lo  stesso  figlio  di  costui,  lo  trattarono  decorosamente,  e rinviarono 
T con  proposizioni  di  pace. 

E pace  dovea  desiderare  Federico,  dopo  logorati  ventidue  anni  e sette  eserciti  (Iti) 
contro  il  clima  e le  libertà  d'Italia.  Chinata  dunque  la  superba  cervice  , chiese  un  ab- 
*17"  boccamento  con  papa  Alessandro,  c conchiuse  in  Venezia  un  accordo;  riconosccrebb'-  il 
pontefice;  manterrebbe  tregua  per  quindici  anni  col  re  di  Sicilia,  per  sei  colle  città  lom- 
barde ; per  quindici  godrebbe  i beni  allodiali  della  contessa  Matilde , che  poi  cederebbe 
alla  chiesa  romana  ; alle  quali  condizioni  verrebbe  ricomunicato. 

Qui  si  suole  declamare  contro  Alessandro  III,  o come  sleale,  che  abbandonò  i con- 
federati suoi  per  patteggiare  in  disparte,  o come  inetto  che  non  spinse  la  cosa  aH’eslremo, 
distruggendo  la  potestà  imperiale,  e assicurando  per  sempre  l’indipendenza  d'Italia.  Ma 
a chi  non  confonde  le  idee  c i desiderj  de’  tempi  nostri  con  quelli  d'allora , sarà  chiaro 
che  i Lombardi  non  aveano  mai  inteso  d'annichilar  l’imperatore,  c fin  ne'  momenti  piò 
prosperi  chiesero  soltanto  di  veder  assicurali  i proprj  privilegi , sotto  la  primazia  di 
quello  (lì).  Ad  ottenerli  avviava  appunto  la  tregua , durante  la  quale  fu  stipulata  una 


(16)  Il  primo  aveva  egli  menato  nel  1 15*  ; il 
secondo  nell'estate  1 158;  Il  lerzo  gli  fu  condotto 
l’anno  dopo  dalla  Imperatrice;  Il  quarlo  fu  de’ 
principi  germanici  che  distrussero  Milano-,  col 
quinto  Federico  osteggiò  Roma,  e to  perdette  di 
febDri  ; Il  sesto  fece  mala  impresa  ad  Alessan- 
dria; Il  settimo  fu  sconfino  a Legnano. 

(17)  Me  è splendido  testimonio  Romualdo  da 


Salerno,  ove  espone  la  dichiarazione  che  i capi 
della  Lega  fecero  dinanzi  al  papa  netta  chiesa  di 
Ferrara  il  1 177,  Krr.  IL  Scr.  vii.  p.  320 : — Sla 

• noto  alla  santità  vostra  e alta  potenza  impe- 
« rlale,  che  con  riconoscenza  riceveremo  la  pace 

• dall’imperatore,  salvo  l'onore  detl’Italia-,  ecftc 
« desideriamo  esser  rimessi  nella  grazia  di  que- 

• sio , purché  conservi  le  nostre  liberti.  Vo- 
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soda  pace.  Quanto  al  pontefice,  abbattendo  l'imperatore  avrebbe  disfatto  l'opera  de' pre- 
decessori suoi,  i quali  avevano  ridesto  il  nome  d imperator  romano,  e affidalo  a quello  ' 
la  supremazia  temporale  della  cristianità  : e quand'anco  gli  ebbero  contumaci  c ribelli , 
mai  non  pensarono  distruggerli,  ma  al  più  surrogarne  uno,  meglio  docile  e religioso.  E 
però  i messi  di  Federico  al  papa  dissero  : — È indubitato  aver  Iddio  voluto  che  due  capi 
« vi  fossero  a governar  il  mondo,  la  dignità  sacerdotale  e la  podestà  regia  : le  quali  ove 
« non  sieno  da  vicendevole  concordia  appoggiale,  il  mondo  andrà  in  discordie  e guerre. 

« Cessi  dunque  lo  scandalo;  e per  voi  che  siete  principi  del  mondo,  rendasi  la  pace  alia 
« cristianità  • (18). 

Federico  in  Venezia  servi  da  mazziere  al  papa , allontanando  colla  verga  la  folla  ; Conni*»»» 
della  predica  che  Alessandro  recitò  in  latino,  il  patriarca  d'Aquileja  fece  la  spiegazione  dlVen“'“ 
in  tedesco  per  contentare  la  devozione  dell'imperatore  : il  quale  assolto , dopo  il  credo 
andò  a baciar  il  piede  del  pontefice  e fare  l'offerta , poi  ne  ricevette  la  comunione , e 
finita  la  messa,  lo  accompagnò  per  mano  fin  alla  porla  della  chiesa,  gli  tenne  la  staffa, 
e lo  menò  per  la  briglia  fino  al  palazzo  (19).  In  nome  di  lui,  Enrico  di  Diesse  giurò  sui 
vangeli,  sulle  reliquie  e sopra  l’anima  dell'imperatore,  che  questo  manterrebbe  la  pace; 
altrettanto  fecero  dodici  principi  dell'Impero,  gli  ambasciadori  di  Sicilia,  e i consoli  di 
Milano,  Piacenza,  Brescia,  Bergamo,  Verona,  Parma,  Reggio,  Bologna,  Novara,  Ales- 
sandria, Padova,  Venezia. 

Non  era  ancora  spirata  la  tregua  con  queste,  che  in  Costanza  fu  conchiusa  la  pace  Pace  di 
tra  esse  e l'Impero,  la  quale  coronava  i magnanimi  sforzi,  e consolidava  le  repubbliche 
italiane,  non  più  come  un  fatto,  ma  come  un  diritto  (20).  A tenore  di  questa,  le  città  «s  giugno 
di  Lombardia,  Marca  e Romagna,  entro  il  recinto  di  loro  mura,  godrebbero  le  regalie 
che  da  immemorabile  possedevano,  e fuori  di  esse,  solo  in  quanto  n’avessero  concessione 
dall'imperatore;  il  vescovo  con  deputati  imperiali  esaminerebbe  quali  in  fatti  fossero  tali 
diritti,  se  pure  le  città  non  volessero  declinare  quest'indagine  col  pagare  ciascuna  annui 
duemila  marchi  d'argento,  o meno  a volontà  dell'imperatore.  Questi,  salva  la  sua  supre- 
mazia, conferma  le  immunità  c i diritti  concessi  avanti  la  guerra  da  lui  o da’  predeces- 
rori,  purché  non  cadano  a pregiudizio  d'un  terzo.  I vescovi  che  per  Dinnanzi  solessero 
per  imperiale  concessione  confermar  i consoli,  continuassero  ; nelle  altre  città  si  faces- 
sero tra  cinque  anni  confermare  dai  commissarj  imperiali,  e in  appresso  ricevessero  l'in- 
vestitura dall'imperatore.  Il  quale  porrebbe  in  ogni  città  un  giudice,  cui  appellarsi  nelle 
cause  civili  eccedenti  il  valore  di  venticinque  lire  imperiali  (L.  1575),  e che  giudicasse» 
fra  due  mesi  fecondo  le  leggi  della  città.  I cittadini  dai  sedici  ai  setlant’anni  giureranno 
fedeltà  all'imperatore  ogni  decennio  ; a questo,  ogniqualvolta  venisse  in  Italia,  daranno 


• gliamo  soddisfare  a tulli  gli  obblighi  cui  l’I- 

• l «Ma  è lenti  In  verso  di  lui,  secondo  le  vecchie 
« consuetudini  ; non  ricusiamo  le  antiche  giusti- 

• eie  : ma  non  consentiremo  mai  a spogliarci 

• della  nostra  libertà  che  abbiamo  ereditala  dai 

• nostri  padri  ed  avi , e non  la  perderemo  che 

• colla  vila,  essendoci  più  caro  il  morir  liberi, 

• che  il  vivere  in  servitù  ». 

(18)  C.\lt>.  Aracon.  ap.  Rtr.  llai.  Script,  m. 
4<»8. 

(19)  Chron.  Gufi».  Yombm.  — Che  papa  Ales- 
sandro gli  mettesse  il  piede  sul  capo,  proferendo 
il  versetto  del  salmo  Super  as /.  idem  et  basilitcum 
umbulutn» , et  conrmicuhi s Itonem  et  draronem , e 
die  Federico  rispondesse  di  rendere  quell'omag- 
gio non  a lui  ma  a san  Pietro,  è un  fallo  con- 
troverso , ma  che  nulla  ripugna  coi  tempi.  Che 
«e  gli  scrittori  del  secolo  passato,  striscianti  appiè 

Cantò,  Storia  Untvcrtale , lom.  III. 


dei  troni,  lo  negarono  con  orrore,  la  libera  Ve- 
nezia non  esitò  a farlo  dipingere  tra  l fasti  na-  ^ " 
rionali. 

(20)  Le  città  comprese  nel  trallato  furono  Mi- 
lano, Vercelli,  Novara,  Lodi,  Bergamo,  Brescia, 
Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bo- 
logna, Faenza,  Modena,  Reggio,  Tarma,  Pia- 
cenza. Come  alleate  dell'imperatore  figurarono 
Pavia,  Cremona,  Como,  Genova,  Alba,  Tortona, 

Asti,  Alessandria  che,  ani  pipando  la  pace,  n’a- 
veva  conchiusa  una  particolare,  e mutato  il  nome 
In  Cesarea.  A Ferrara  si  lasciò  ai  bitrio  di  acce- 
dere fra  due  mesi.  Kscluse  nominatamente  fu- 
rono Imola,  Castro,  San  Cassiono,  Buhhio,  Gra- 
vrdena,  Fellre,  Belluno,  Ceneda-  Venezia  non 
v’è  tampoco  nominala , giacche  madido  indi- 
pendente affatto  dair Impero,  non  voleva  pregiu- 
dicarsi con  questo  trattato. 
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il  fodro  e gli  alloggi , ripareranno  le  strade , apriranno  mercato  pel  suo  approvigiona- 
menlo:  egli  però  non  si  baderà  a lungo  in  nessuna  città  o diocesi  per  non  esserle  di  so- 
verchio aggravio.  Del  resto  sia  in  arbitrio  delle  città  il  fortificarsi  e confederarsi . e ri- 
mangano cassate  le  infeudazioni  che  si  fossero  concedute  dopo  la  guerra  a pregiudizio 
di  esse  (21). 


L’anno  che  venne , l’imperatore  apri  corte  bandita  a Magonza  con  tale  concorso  , usi 
che  un'altra  città  di  tende  e trabacche  elevossi  nella  vicina  pianura  : e il  solo  arcivescovo 
di  Colonia  menava  un  corteggio  di  quattromila  persone.  Per  Ire  giorni  l'imperatore  trattò 
chiunque  presentossi  ; c tra  magnifici  Cornei,  ornò  cavalieri  i figli  suoi  e molli  altri  gen- 
tiluomini ; dopo  di  che  s'accinse  alla  seste  spedizione  in  Italia. 

Tornava  in  aspetto  d'amico,  sicché  le  città  nostre,  gareggiarono  in  mostrare  che, 
come  gli  aveano  resistito  in  campo,  sapeano  accoglierlo  ed  onorarlo  pacificato.  A Ve- 
rona si  tenne  tre  mesi  in  congresso  con  papa  Lucio  III  succeduto  (1181)  ad  Alessandro, 
trattando  dei  beni  della  contessa  Matilde,  senza  ancor  riuscire  ad  una  risoluzione.  I Ro- 
mani ostinavansi  in  quella  loro  repubblica,  e marciati  contro  Tuscolo,  ove  s'erano  for- 
tificati i conti  avversar],  presi  molli  cherici,  gli  accecarono,  eccetto  un  solo  cheli  ricon- 
ducesse in  città  sopra  giumenti  e con  miterein  rapo.  Pertanto  il  papa  li  scomunicò;  ma 
solo  a Clemente  111  venne  fatto  di  sopire  quella  rivolta  di  quarantacinque  anni,  col  solo  1 1 88 
scapito  della  libertà  ; poiché  egli  ridusse  sotto  l'autorità  propria  il  senato,  il  comune,  la 
basilica  di  San  Pietro , e le  altre  chiese  e i diritti  regali , pochi  lasciandone  alla  città. 

Federico  fece  dare  la  corona  di  ferro  a suo  figlio  Enrico  ; ma  volendo  che  quello  di 
Sicilia  re  d'Italia  non  fosse  un  titolo  senza  soggetto,  procurò  conginngere  alla  primazia  sui 
Lombardi  il  dominio  del  reame  meridionale.  Re  Ruggero,  partito  appena  Lotario  li  im- 
peratore che  lo  aveva  costretto  a fuggire  in  Sicilia  (pag.  419),  ripassò  lo  stretto,  riebbe 
il  reame,  distrusse  Capua,  sottomise  Nocera  e Salerno,  e alfine  anche  Napoli  ; non  te- 
mette usare  anche  crudeltà  per  assodarsi  nel  dominio,  e assunse  la  pomposa  divisa  Ap- 
palti* et  Calaber,  Sicilia s mihi  servii  et  Afer.  Palermo,  scelta  a capitale,  abbellì  d'e- 
difizj,  i quali  attestano  la  ricchezza  e magnificenza  de’  principi  normanni;  aperse  un 
vasto  parco,  popolato  di  selvaggina  , e ricreato  d'acque  condotte  sotterra  (22);  e gran 
ricchezza  portò  al  suo  paese  trasferendovi  gli  Ebrei  e la  coltura  de'  filugelli. 

Il  gelso,  l'albero  del  pane,  il  pistacchio,  la  canna  dello  zucchero  portavano  dovizie 
nuove  al  paese  ; in  Palermo  , accanto  alla  fulgida  reggia , battevano  telaj  di  seta  e di 
broccati , e converlivasi  in  panni  la  lana  francese  ; i Veneziani  vi  teneano  una  società 
mercantile  con  magistrati  proprj,  rassieri  e presidente;  cosi  i Genovesi  un  banco  a Si- 
racusa e casa  forte  a Messina  ; gli  Amalfitani  empivano  una  strada  di  Napoli  di  loro  bot- 
teghe, massimedi  stoffe  di  lana  e seta,  e avevano  un  quartiere  a Siracusa,  un  consorzio 
mercantile  a Messina.  Volentieri  gli  artigiani  si  indicano  in  quel  paese,  protetti  dalle 
leggi  che  non  facevano  divario  dal  cristiano  al  saracino,  al  giudeo.  Tornando  d’Oriente, 
Pisani,  Veneti,  Genovesi  rinfrescavano  a Palermo;  Spcdalieri  e Templari  rizzarono  con- 
venti in  Tràpani,  ordinaria  posata  de'  Crociati  (23). 

I Musulmani  conservavano  ancora  alcune  campagne,  e lavoravano  le  stoffe  ; e mira- 
bile è il  pallio  imperiale  che  ora  conservasi  a Norimberga,  c la  cui  iscrizione  dice  come 


(21)  Vedi  Carlini,  D t pace  Constantia  disqui- 
sitio.  Verona  I7C3;  e Giacomo  Hi  bando,  Saggio 
sulla  Uga  lombarda  e sulla  pace  di  Costanza , nel 
voi.  vi.  delle  Memorie  dell'Accademia  di  Torino. 

(22)  Quosdam  monte * et  uemora  qua  sunt  circa 
Panar  muto  y muro  fedi  lapideo  circa  mrludi , et  par- 
cum  dtliriosum  salis  et  amanum  direcsis  arbori- 
•bui  in  si  finn  et  piantati!  ai  construi  jussit  y et  in  eo 
damast  caprtvlos , porco»  sglvestres  jussit  includi ; 
fedi  et  in  hoc  parco  palatili m , ad  qutni  aquam 


de  fonte  lucidissimo  per  .rouductus  subtcrraneo* 
jussit  adduci.  Chron.  Salem. 

Ancora  la  c impaglia  di  Palermo  è sparsa  di  gu- 
glie  (ivi  dicono  all'arabica  giarrc),  clic  sono  sfia- 
talo] degli  acquedotti  sotterranei  fabbricatili  al 
(enipo  degli  emiri,  e che  ricreano  di  fontane  la 
cillà,  ed  elevano  l'acqua  anche  ai  piani  superiori 
delle  case. 

(23)  (tostino  ut  Gregorio,  Discorso  intorno 
alla  Sicilia.  Palermo  1826. 
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fu  fabbricalo  il  528  dell'egira  (1 133)  in  Palermo  per  Ruggero  (24).  Mohnmmed  ebn- 
Giobair  di  Valenza,  il  quale  ristava  la  Sicilia  nel  U48,  vi  trovava  daperlulto  Musul- 
mani, benché  deplorasse  fosser  caduti  da  padroni  a sudditi  : nella  capitale  specialmente 
ne  vede  abbondanza,  e sa  che  Ruggero  gli  adopera  come  medici  e astrologhi  ; che  di 
musulmane  è il  suo  serraglo,  e musulmane  si  fanno  pur  le  franche  ch'egli  v’introduce; 
e che  in  un  tremuotn  udendo  le  sue  donne  invocare  Allah  e il  Profeta  , egli  disse: 

— Ognuno  preghi  il  Dio  che  adora  ; ehi  avr!i  fede  nel  suo  Dio , sarà  tranquillo  • (25). 

Segue  a dire  che  a Palermo  i Musulmani  hanno  moschee  proprie , e pregano  al  grido 
del  muezin,  e fanno  decidere  le  loro  cause  dal  cadi,  e stanno  in  sobborghi  separati , e 
soli  abitano  i mercati,  Quest'u  lima  frase  è eccessiva;  ma  è certo  che  i Musulmani  pre- 
valean  i nella  Sicil  a occidentale. 

Bizzarro  aspetto  dovea  dunque  in  quei  tempi  presentare  quel  paese,  misto  d'indigeni  Governo 
abbattuti  da  lungo  servaggio,  di  cavalieri  normanni  in  corazza  e morione,  di  Musulmani  Nor^nnl 
con  turbanti:  santoni  insieme  e frati,  corse  del  gerid  e tornei.  Nordici  ignoranti  e cor- 
rotti Meridionali,  fastosi  Asiatici  e severi  Scandinavi.  Vi  si  parlava  greco,  latino  , vul- 
gare,  arabo,  normando,  e in  ognuna  di  queste  lingue  si  pubblicavano  i bandi  ; i quali 
doveano  tanto  quanto  acconciarsi  al  codice  Giustinianeo  pei  Greci , al  Coùlumier  pei 
Normanni,  al  fiorano  pei  Saracini,  al  codice  Longobardo  pei  precedenti  signori. 

I Normanni,  che  in  Inghilterra  aveano  sovvertilo  ogni  prisco  ordinamento,  in  Italia 
arrivali  pochi  e deboli,  dovettero  trincerarsi  di  politica  e d'astuzie,  piuttosto  che  di  forza 
aperta,  formando  un  governo  più  abile  che  robusto,  e sprnvisto  di  quella  vigorosa  unità 
che  é necessaria  per  tiranneggiare  un  popolo  e convergerne  gli  sforzi  ad  unico  intento, 
massime  in  paese  com’è  il  napoletano,  cosi  spezzato  e vario  di  origini.  Poca  cosa  can- 
giarono dunque  delle  istituzioni  de’  Longobardi  e de'  Greci,  se  non  che  v’introdussero  la 
feudalità  al  modo  dei  Franchi. 

Magistrati  e conti  longobardi,  resisi  ereditar],  aveano  già  formato  la  classe  de’  ba- 
roni, che  conservò  la  nobiltà  anche  dopo  avere,  per  la  conquista  normanna,  perduto  le 
giurisdizioni.  I Normanni,  investiti  di  feudi,  li  soltinfeu  lavano  a cavalieri,  cioè  vassalli 
nubili,  e a gran  dignitarj  ecclesiastici.  Ruggero  diede  ordinamento  ai  feudi,  distinguendo 
quelli  di  diritto  longobardo  e di  franco;  e al  modo  del  suo  compatriolo  in  Inghilterra, 
conservò  alla  corte  un  potere  centrale,  disponendovi  intorno  sette  grandi  cariche,  e sotto 
loro  gli  altri  signori.  A caporii  ciascun  distretto  stavano  baroni  e connestabili  ; a capo 
di  tutta  la  nobiltà  il  gran  connestabile  ; a capo  della  marina  il  'grand'ammiraglio  ; Ira 
gl'incaricati  c il  principe  serviva  d'anello  il  gran  cancelliere.  Gastaldi  e sculdasci , che 
giudicavano  secondo  il  sistema  longobardo,  aveano  ceduto  il  luogo  a balii,  giustizieri,  ca- 
stellani, i quali,  col  re  a capo  e con  privilegi  distinti,  formavano  una  gerarchia  d'ammi- 
nistrazione, che,  dopo  i Carolingi,  fu  la  prima  foggiata  alla  moderna,  non  composta  di 
vassalli  feudalmente  cengiunli  al  signore-,  ma  di  uffìziali  che  coordinatamente  esercita- 
vano la  porzione  di  potere  ad  essi  aflìdata.  Mentre  dunque  l'antica  nobiltà  restava  in  op- 
posizione ai  conquistatori,  una  nuova  nascea  di  gente  ammessa  agl'impieghi,  fosse  natia 
o forestiera  ; nel  che  pure  il  siciliano  differiva  dagH  altri  diritti  (26). 

Alle  leggi  longobarde,  con  qualche  mistura  delle  romane  e delle  consuetudini  scan-  Re 
dinave,  Ruggero  sostituì  le  Costituzioni , promulgale  nelle  pubbliche  assemblee  di  ba-  Bu8ser0 
roni,  uffiziali  e vescovi,  nelle  quali  la  pena  di  morte  é prodigata  fin  a chi  tosa  o altera 
la  moneta,  a chi  dà  farmachi  per  ispirare  avversione,  o ferisce  a morte  alcuno  nel  pre- 
cipitare o menar  un  sasso  o una  trave  senza  darne  avviso.  Istituì  la  dignità  d'archiman- 
drita o abbate  generale,  riservando  al  re  la  facoltà  di  confermar  l'elezione  che  i monaci 

(24)  Dunque  non  portò  egli  di  More*  i primi  (26)  Quotcnmqne  viro*  nut  contini » ulilet , aut 

lavoratori.  fallo  cluros  compererai , cumulata  ro»  ad  virtù* 

lem  benefica t invllabot , tran  ttil  pinot  tutu  Ime.  UfiO 

(25)  Amasi,  Frammenti  di  tetti  arabi.  Falcando,  iter.  11.  Script,  voi.  vii,  p.  260. 
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ne  farebbero  ; come  trasse  a sua  protezione  le  chiese,  e specialmente  le  vacanti,  Pure  i 
vescovi  di  Sicilia  doveajio  recarsi  a [toma  per  ricevere  la  consacrazione  dal  papa,  come 
continuarono  per  tutto  il  regno  de'  Normanni. 

Amò  e protesse  le  scienze,  e da  Abn-Abdallah  el-Edrisi  musulmano  fece  compilare 
una  geografia  (Peregrinazioni  iì'h n curioso  ad  esplorare  le  meraviglie  del  mondo),  e 
costruire  una  sfera  d'argento , pesante  ottocento  marchi , dov'erano  incisi  tutti  1 paesi 
allora  conosciuti.  Il  palazzo  e la  magnifica  cappella  di  Palermo  , dove  ancora  si  legge 
l'iscrizione  trilingue  da  lui  apposta  al  primo  oriuolo  che  ivi  fece  collocare,  e il  duomo 
di  Salerno,  ricco  delle  spoglie  di  Pesto,  attcstano  la  sua  magnificenza. 

Gli  successe  il  terzogenito  Guglielmo,  pusillanime  ed  inetto  ; di  che  incoraggiati , 1 1 54 
gl'imperatori  d’Oricnte  e d'Occidente  posero  in  campo  opposte  pretensioni  sopra  il  re- 
gno, mossero  armi,  e sollecitarono  i baroni  sempre  inquieti.  Glimpcratori  tedeschi  tro- 
vavansi  a fare  altrove  ; ma  i Greci,  anelanti  a vendicarsi  delle  spedizioni  dei  due  Rog- 
geri, e che  già  possedevano  Ancona  ed  altri  posti  sull'Adriatico,  occuparono  Brindisi, 
dove  molti  de’  baroni  rivoltosi  presero  stanza.  Gli  altri  erano  all'estremo  malcontenti  di 
Majone,  oliandolo  di  Bari,  divenuto  cancelliere  e grand'almiranle  del  regno,  ed  arbitro 
de'  consigli  e di  gli  atti  di  Guglielmo.  Costui  riprese  Brindisi , e i nobili  ricoverativi  fe 
uccidere  od  abbacinare.  Roberto,  principe  di  Capua  spodestato,  entrò  armata  mano  nella 
Campania  e la  sollevò  : la  Puglia  anch'essa  ammulinossi , e molte  congiure  s'ordirono 
contro  il  superbo  almirante,  sicché  al  conte  Matteo  Lionello  riuscì  d'ucciderlo,  e a tenere  Hot 
prigioniero  Guglielmo,  L'abuso  della  vittoria  fece  esosi  i congiurati,  onde  al  line  Bonello 

{fu  preso  ed  accerato,  rimesso  l'ordine  coi  supplizj , e Guglielmo  serbò  nella  storia  il 
1 titolo  di  malvagio, 

— Quel  di  buono  fu  dato  al  suo  figlio  Guglielmo  11,  che  succeduto  sotto  la  tutela  di  Mar- neo 
gherita  di  Navarra,  bello  e giovane,  procurò  cattivarsi  i cuori  liberando  i prigionieri  di 
Stato.  Ma  le  fazioni  inferocirono  per  ottener  influenza  nella  tutela  ; e le  eterogenee  parti 
ond’erasi  compaginato  ma  non  formato  quel  regno  , tendevano  a separarsi.  Margherita 
cercò  appoggio  empiendo  la  corte  di  Franchi,  tra  i quali  Ugo  Falcando , detto  il  Tacito 
della  Sicilia  pel  nero  e vibrato  modo  con  cui  descrisse  quelle  turbolenze. 

Morta  la  madre  e venuto  lui  in  età,  Guglielmo  armò  per  ristabilire  Alessio  II  Com- 
neno  sul  trono  d'Oriente , prese  Durazzo , Tcssalonica  ed  altre  piazze , e mosse  sopra  ma 
Costantinopoli  ; ma  tornalo  in  isconlitta,  ben  tosto  mori.  La  magnifica  badia  di  Monreale  uso 
da  lui  fabbricata,  e dove  ebbe  la  tomba,  rimane  insigne  monumento  del  progresso  del- 
l'arti  sicule  in  quell'età. 

Non  lasciando  egli  figliuoli,  l'eredità  di  lui  ricadeva  in  Costanza  figlia  postuma  di 
Kioe  ilei  Ruf?f?ero  11  e perciò  sua  zia  ; onde,  benché  di  là  dai  trenl'anni , il  Barbarossa  erasi  af- 
Yomanni  frettato  a cercarla  sposa  per  suo  figlio  Enrico.  Le  nozze  furono  celebrate  in  Milano  con 

istraordinaria  magnificenza,  per  quanto  papa  Urbano  III  procurasse  attraversare  un  con-  liso 
nubio  che  privava  i pontefici  dell’appoggio  avuto  sin  allora  contro  le  esuberanze  impe- 
riali, e lasciava  prevedere  la  servitù  di  tutta  Italia,  coll'unire  quella  corona  all'Impero. 

Ma  questo  fatto  che  pareva  crescere  di  tanto  la  potenza  degli  llobenstaufen,  doveva  por- 
tarne la  rovina. 

Ad  Enrico  affidò  il  Barbarossa  gli  affari  d'Italia,  ed  egli  si  drizzò  in  Germania.  Quivi 
Barba-  gl'incrementi  della  feudalità,  l'assodarsi  del  diritto  di  elezione,  la  prodigala  concessione 
c 'rmaiui  **'  torre  d’impero,  le  sventure  di  molti  re,  la  lotta  coi  papi,  resero  forti  i baroni.  Quando 
l'imperatore  assoggettava  principi  stranieri,  e massime  quelli  dei  Vendi,  abituati  a do- 
minare dispotici , non  potea  ridurli  ad  uffizioli  dell'impero , ma  dovea  largheggiar  con 
essi  di  diritti , i quali  poi  erano  pretesi  anche  dai  signori  tedeschi.  Vennero  questi  per 
tal  modo  in  nerbo , si  consolidò  il  dominio  territoriale , e ogni  piccolo  principe  voleva 
emular  l'imperatore  ; tanto  più  che  l'elezione  polca  recar  ciascuno  fino  a quel  grado 
supremo. 
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Allora  dunque  che  Federico  in  Roncaglia  fece  da  giureconsulti  provare  in  latino  ai 
suoi  Tedeschi  qualmente  egli  possedeva  la  pienezza  dell'imperiale  potesti,  e che  il  mondo 
era  suo,  que'  baroni  erano  disposti  ancor  meno  degl'italiani  a lasciar  ridurre  in  atto  tali 
pretendenze,  e mal  n'incoglieva  a chi  lo  tentasse.  Anche  i Comuni  poneano  ostacolo  a 
queirambito  potere  ; onde  Federico,  che  ne  aveva  gustato  mali  frulli  in  Italia,  tentò  re- 
primere in  Germania  l’incremento  dei  Comuni , che  era  stato  dai  re  salici  favorita,  e 
assecondando  i vescovi  che  si  lagnavano  del  calo  venutone  alla  giurisdizione  loro,  proibì 
le  unioni  che  i borghesi  soleano  fare  per  trasferire  l'esercizio  della  pubblica  potestà  dai 
magistrati  ai  cbnsigli  comunali  (27). 

<152  Nell'Interno  Federico,  appena  coronato , indusse  Enrico  II  Jasomirgott  marchese  ruc.t.i 
d’Austria  a restituire  ad  Enrico  il  Leone  di  casa  Guelfa  il  ducalo  di  Baviera  che  al  costui 
padre,  come  a fellone,  era  stato  tolto.  Ma  ne  fu  staccato  il  paese  di  sopra  dell’Ens,  il 
oso  quale  col  nome  di  Alta  Austria  fu  congiunto  alla  marca  d'Austria,  investita  ad  Enrico 
Jasomirgott,  col  titolo  di  ducato,  e con  privilegi  a nessun  altro  principe  conceduti,  per 
lin  quello  di  disporre  desso  feudo  qualora  ogni  erede  maschio  o femmina  mancasse.  |1 
nuovo  duca,  munito  di  diritti  sovrani,  aveva  il  primo  posto  dopo  gli  elettori  ; era  dispen- 
sato d'ogni  dovere  verso  l'Impero,  eccetto  la  prestazione  di  fede  c d'omaggio  nel  paese 
proprio,  e uno  scarso  contingente  di  guerra  contro  gli  Ungheresi,  come  principe  dell’Im- 
pero. Poteva  anche  soliomellere  alla  propria  giurisdizione  tutti  i nobili  da  lui  dipendenti'; 
privilegio  importantissimo,  pel  quale  i duchi  d'Austria  vennero  ad  avere  Stali  omogenei, 
ove  l’autorità  loro  non  restava  impacciata  dalle  pretensioni  d’indipendenza  che  metteansi 
in  campo  dai  signori  immediati.  Ciò  vi  si  potette  elTetluare  perciò'  la  feudalità  vera 
meno  salda , come  in  paese  piuttosto  di  Slavi  che  di  Tedeschi,  e dove  l’autorità  dovea 
tenersi  più  unita  onde  resistere  ai  vicini  minacciosi.  Ma  questi  privilegi  dati  all'Austria 
diventavano  perniciosi  all'Impero , opponendosi  all'unità  , e suscitavano  l'invidia  degli 
altri  signori. 

Enrico  di  Baviera,  capo  de’  Guelfi,  era  divenuto  il  terrore  del  Nord  , estendendo  le 
sue  conquiste  sopra  i Vendi  ; assoggettata  grqn  parte  del  Meklemburg  e dell  Holstein  , 
vi  trasportò  paesani  fiamminghi,  brabanzoni  e tedeschi,  che  la  posero  a coltura  ; ingrandì 
<157  la  potenza  di  Lubeka,  ripristinò  Amburgo  distrutto  dai  Vendi,  fondò  Monaco,  e sten- 
deva i dominj  dal  mar  Baltico  e dal  Nord  sino  al  Danubio.  Avrebbe  voluto  darvi  vigo- 
rosa unità,  ma  gli  altri  principi  tedeschi,  temendo  restarne  ingojali , formarono  una 
<<72 confederazione  ch’egli  dissipò.  Crociossi,  poi  tornato  di  Terrasanta,  agitò  nuove  bat- 
taglie. 

A Federico  premeva  di  trar  seco  in  Italia  un  ajuto  cosi  poderoso,  onde  il  chiamò  ad 
abboccamento  in  Chiavenna  ; ma  nè  ragioni  valsero  a indurlo,  nè  preghiere,  nè  bultar- 
segli  finn  a ginocchi,  egli  così  superbo  : e forse  questa  defezione  fu  gran  causa  della  rotta 
oso  di  Legnano.  Struggevasi  dunque  Federico  di  vendicarsene;  onde  composte  le  cose,  lo 
citò,  e perchè  non  obbedì,  ne  pose  al  fisco  i beni , e lui  al  bando  ; i tanti  nemici  che 
s’era  procacciati  ripresero  coraggio  ed  armi  contro  il  Leone , che  fu  costretto  venire  ai 
piedi  del  Barbarossa.  Onesti  il  rimandò  perdonato , lasciandogli  solo  il  Brunswick  e il 
Luneburg,  e tenendolo  tre  anni  confinato  in  quell’Inghilterra,  di  cui  i suoi  discendenti 
095  dovevano  portar  la  corona.  Alla  morte  di  lui  questa  gran  casa  Guelfa  decade,  e soiten- 


(27)  Nella  seconda  pace  pubblica  di  Fede* 
rico  I ( R.  A.  toni.  I,  pag.  I Or  : Convenutala  quo- 
que , omnes  /ue  conjurationti  in  deitatibus  et  extra, 
titani  occasione  parentela,  fieri  prohibemu*.  E a 
Treveri  specialmente:  Communio  rivium  Trevi - 
rensiom.  qua  et  ronjuratio  diritur , qunqt  nos  in 
rifilate  destruximus  dum  premute*  fuimus,  qua 
ti  putirà  reiterala  etl...  caste  tur. ..  statuente*  , ne 


deinceps  studio  archiepiscopi  vel  industria  corniti* 
palatini  reittreiur  , se  duterque  debilam  justitiam 
in  rifilate  habeal  et  consuelam  (Dipi,  del  II  Gl 
ap  Homi  ehi,  Hl*t.  Trevir.  tom.  i,  pag.  594). 
Federico  II  nel  1 2 > I ordinava  quoti  nulla  rivitos, 
nullum  oppidum  , communiones,  constitutiones  r 
colligalioues , conftrderationes  vel  conjurationns 
aliquas,  quorumque  nomine  censenntur,  facere  etc. 
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trano  quella  di  Wittelsbach  in  Baviera  e d'Ascania  in  Sassonia,  ma  suddivise  entrambe 
in  mo  ti  Stati,  vassalli  immediati  dell'Impero. 

Anche  un'altra  famiglia  di  glorioso  avvenire  era  comparsa  in  Germania  , quella  di  4138 
Alberto  l'Orso  d'Anlialt,  il  quale,  ottenuta  la  Vecchia  Marca,  conquistò  sopra  i Vendi <142 
la  marca  di  Bramì  e borgo  ; onde  egli  può  considerarsi  qual  fondatore  della  monarchia 
brandeburghese,  della  cui  capitale  Berlino  trovasi  allora  primamente  il  nome,  al  tempo 
\ stesso  che  Enrico  Jasomirgi.lt  fondava  Vienna:  emule  future. 

Federico  tendeva  studiosamente  a frangere  i grandi  ducati , perchè  venisse  ad  asso- 
darsi la  regia  potestà;  ma  con  ciò  preparava  più  lardi  l'anarchia.  Spesso  ebbe  egli  me- 
cL-desimo  a combattere  i baroni  indocili  che  infestavano  le  vie,  ed  abolì  molti  pedaggi,  da 
loro  posti  sol  Reno,  che  incagliavano  le  comunicazioni  ; si  fece  coronare  re  d'Arles,  ce- 
rimonia trascurata  da’  predecessori  ; invaso  la  Polonia,  tornandola  alla  feudale  sogge- 
zione, e staccandone  il  ducalo  di  Slesia  ; condri  la  reale  dignità  a Vhdislao  11  di  Boemia, 
come  aveva  fatto  con  Barisone  di  Sardegna  ; diede  pure  un  re  all'Ungheria,  dalla  Ba- 
viera disgiunse*»!  Tirolo,  eresse  in  ducato  la  Sliria,  represse  il  come  palatino  e l'arcive- 
scovo di  Magonza.  Insomma  da  Carlo  Magno  in  jioi  nessun  imperatore  aveva  esercitato 
cosi  estesa  autorità  ; e certo,  se  alla  Germania  solo  avesse  atteso,  andrebbe  annoverato 
fra'  principi  di  maggior  efficienza  sull'avvenire,  mentre  l'ambizione  di  levar  l'impero  ad 
Una  grandezza  che  più  non  conlacevasi  coi  tempi,  il  fece  operar  da  tiranno,  e meri- 
tarsi l’esecrazione  degli  Italiani.  Da  questo  in  fuori , zelò  la  giustizia  come  sogliono  i 
despoti,  e perchè  meglio  fosse  resa,  non  metteva  mai  giudice  uno  nel  luogo  donde  fosse 
nativo. 

Crebbe  pure  i dominj  di  sua  casa  con  fendi  comprati  o ricaduti  alla  corona,  e prin- 
■J  eipalmenlc  per  eredità  di  Guelfo  II  e della  contessa  Matilde.  Ma  questa  vedemmo  in  che 
lunghi  dissklj  lo  trascinasse  colla  Corte  romana,  talché  Urbano  Ut  stava  ancora  per  isco- 
munirarlo  quando  in  Ferrara  morì.  * ' 8" 

Né  trascurò  l'incivilimento  de’  suoi  Tedeschi.  Dagli  Italiani  ci  sono  essi  rappresen- 
civinà  tati  come  un  genfjme  trossierd  e Cri, icone,  vizio  che  più  volle  tornò  in  grate  lor  danno, 
tedesca  All'imperatore,  quanfi  . ra~  ':eiT-  nudi  evàsi,  tra  le  altre  cose,  se  promettesse  di  viver  sò- 
brio coll'aiuto  di  Dio.  Anche  violenti  ce  li  dipingono,  e nelle  cronache  torna  frequente 
menzione  dell'impeto  e del  furore  tedesco  ; onde  Goffredo  ili  Buglione , pur  tenendo  in 
pregio  i cavalieri  tedeschi  per  la  prodezza,  gli  esortava  a bazzicare  i francesi,  onde  di- 
rugginare alquanto  la  natia  selvatichezza  ( [eritatem ).  Ciò  racconta  l'abbate  Uspergesé, 
il  quale  ci  dà  i Tedeschi  come  bellicosi  e crudeli,  nelle  spese  prodighi,  vuoti  di  ragione, 
aventi  per  diritto  la  propria  volontà,  e per  ultima  ragione  le  invitte  spade;  in  nessuno, 
fuorché  negli  uomini  della  pròpria  razza  hanno  conlidenza  ; lealissimi  poi  ai  capitani, 
sicché  gli  toglieresti  dalla  vita  prima  che  dalla  fedeltà. 

A digrossarli  dovette  in  quest'età  valere  il  commercio  ognora  crescente;  poiché  ne- 
gozianti d'ogni  paese-capilavano  a Brema  ; seicenio  ricchi  mercadanti  in  un  tumulto  ab- 
bandonarono Colonia;  vivo  molo  (lavasi  alle  manifatture  nelle  provincie  renane,  i cui 
prodotti  cambiavano  colle  peliiceie  del  Settentrione.  I margravj  di  Misnia  s’arricchirono 
colle  miniere  dell'Erzgebirge  ; onde  in  un  torneo,  datosi  HI  236  a Nordhansen,  fu  esposto 
un  albero  d'argento  massiccio' colle  poma  d'oro:  essi  medesimi  istituirono  la  fiera  di 
Lipsia,  ove  trafficavasi  di  panno,  dei  vini  di  Francia  diretti  al  Nord , e dcll'ai  mi  e del 
ferro  dei  Boemi. 

I monasteri  aiutarono  la  diffusione  della  coltura  ; e scuole  fiorivano  a Paderborn,  a 
Liegi,  a Bamberga,  a Corhia,  a Worzburgo.  Le  spedizioni  in  Italia  mettenno  sotto  i 
loro  occhi  esempj  di  arti,  di  coltura,  di  civili  ordinamenti,  che  dovevano  eccitarne  l'e- 
mulazionq.  Federico  abbelliva  la  sua  corte  di  quanto  meglio  poteva  desiderarsi,  onde  i 
poeti  cantavano  che,  simile  al  vin  buono,  egli  migliorava  invecchiando. 

A questa  vita  operosa  il  Bai  barossa , al  modo  d'allora , volle  porre  una  fine  santa  ; 
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< <88  onde  nella  dieta  di  Magonza  prese  la  croce  col  proprio  figlio  Federico  e con  sessantotto 
signori  fra  laici  ed  ecclesiastici  ; ma  in  Cilicia,  traversando  il  fiume  Cidno,  restò  anne- 
< 190  gaio  ; e le  sue  carni  furono  sepolte  a Tarso,  le  ossa  a Tiro. 

IO  giugno 


CAPITOLO  XXI. 

FRANCIA 

Terza  razza. 


Vedemmo  (pag.  89)  da  docilissimi  principi  sorgere  la  terza  dinastia  Franca,  cir- 
condata da  baroni,  al  pari  e più  di  essa  poderosi,  e senz'altre  ricchezze  che  i prnprj  pos- 
sessi, nè  altre  forze  che  i sudditi  del  proprio  ducalo. 

Abbracciava  questo  il  Maine,  l'Anjou,  la  Turena,  l'Orleanese,  quasi  tutta  l'Isola  diEtli-n 
Francia,  il  sud-est  della  Picardia  fin  alla  Somma  : ma  l'incremento  dei  conti  d’Anjou,  *lone 
di  Blois,  di  Cbarlres,  ridusse  il  regno  alle  sole  cornee  di  Parigi,  Melun,  Flampes,  Or- 
leans e Sens.  Anzi  la  comunicazione  fra  queste  era  intercisa , sorgendo  fra  Parigi  ed 
Eiampes  il  castello  del  sire  di  Montlhery;  Ira  Parigi  e Melun  la  signoria  di  Coi  bei!:  fra 
Parigi  e Orleans  il  castello  di  Puìset;  attorno  poi  alla  capitale  i signori  di  Monimurency 
e di  Dammartin  ; all'occidente  i conti  di  Montlòrt,  e Meulan  e Manu»,  tulli  indipen- 
denti e turbatori  dei  viandanti. 

Vassalli  poderosi  del  duca  di  Francia  erano  i conti  di  Ponlhieu,  d'Amiens,  di  Ver- 
mandois  e Valois,  di  Suissons,  di  Clermont.  Anche  la  Chiesa  vi  godeva  ragguardevole 
posto  nella  gerarchia  feudale  : l'arcivescovo  di  Reims  era  conte  della  sua  città,  e signor 
supremo  dei  conti  di  Retei  e dei  signori  di  Sedan  ; il  vescovo  d'Auch  divideva  col  conte 
d'Armagnar  la  signoria  della  sua  città,  e riceveva  omaggio  da  questo  e dai  migliori  ba- 
roni della  Guascogna;  a quel  di  Xarbona  spettava  mezza  questa  città;  molt'allri  vescovi 
dominavano  sulla  città  e sul  contorno;  quel  di  Langres  godeva  la  signoria  di  tutta  la 
diocesi  e l'omaggio  di  molli  conti  ; quel  di  Trojres  contava  fra'  suoi  vassalli  sei  baroni , 
quattro  quel  di  Nevcrs,  cinque  quel  d'Orleans,  tre  quello  d'Angers  ; quello  d’Auxerre 
fu  lungamente  signor  temporale  della  propria  diocesi,  poi  gli  restarono  vassalli  tutti  i be- 
nefiziati ; ottocento  piccoli  feudi  rilevavano  dal  vescovo  di  Lodeve  ; altri  possedeano  di- 
verse città  ; e in  molte  aveano  domìnio  gli  abbati,  oltre  signorie  temporali;  quei  di 
San  Germano,  Santa  Genevieffa,  San  Vittore,  teueano  ciascuno  sotto  il  loro  censo  un 


quartiere  di  Parigi. 

Attorno  al  piccolo  regno  di  Francia  grandeggiavano  i vasti  principi  di  Fiandra,  Nor- 
mandia, Bretagna,  Anjou,  Sciampagna,  Borgognd  ; oltre  l'Aquilania  già  eretta  in  regno, 
e suddivisa  pur  essa  in  feudi,  dominanti  per  la  grazia  di  Dio. 

É perff natura  d'un  potere  centrale  e permanente,  e d una  successione  non  contro- 
versa nè  ripartita,  il  trarre  a sè  i minori,  attesoché  i deboli  volentieri  vi  si  appoggiano; 
quei  che  non  bastano  contro  l'emulazione  dei  vicini,  si  sottomettono  al  re;  in  lui  rica- 
dono i feudi  o confiscati  o vacanti , altri  egli  ne  conquista  ; oltre  che  fa  trattati,  stringe 
illustri  e vantaggiosi  parentadi,  guadagnasi  l'opinione  col  metter  freno  alle  soperchierie, 
e l'affezione  di  quelli  a cui  o dà  o fa  sperare  feudi  e benefìzj. 


Con  deboli  mezzi  sollevandosi , Ugo  Capcto  cominciò  ad  aggiungere  qualche  lustro  i'ro 
alla  nudata  corona  di  Francia  coll’aggregarle  i vasti  suoi  possedimenti.  Lasciando  poi<lpel0 


che  gli  altri  signori  combattessero  fra  loro-,  li  vedeva  volentieri  indebolirsi  a tulio  sue 


vantaggio.  Quanto  al  clero,  il  solo  forse  che  potesse  sostenere  in  campo  la  legittimità 


degli  spossessati  Carolingi,  l’go  se  lo  amicò  facendosi  coronare  a Reims,  prodigandogli 


favori,  dando  o restituendo  privilegi,  lasciando  libere  le  elezioni , chiamandolo  talvolta 
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a castigare  le  prepotenze , col  che  acquistava  a se  medesimo  opinione  ; come  introdu- 
cendo i grandi  ecclesiastici  nel  proprio  consiglio , scemò  ai  baroni  ('ardimento  di  resi- 
stere alle  decisioni  di  questo.  E la  Chiesa  volentieri  se  gli  accostò,  bisognosa  come  sen- 
livasi  d’un  braccio  contro  i baroni:  e poiché  le  terre  a lei  sottoposte  erano  le  sole  con 
qualche  ordine  regolate,  ne  veniva  che  il  popolo  inclinasse  ver  chi  le  proteggeva. 

Ecco  perchè,  quantunque  eletto  dai  nobili,  Ugo  diede  carattere’ religioso  al  suo  regno, 
e cosi  seguirono  a fare  i primi  suoi  successori  ; nè  mai  usò  insegne  reali,  ma  solo  la  cappa 
da  abbate  del  monastero  di  San  Martino,  dando  voce  che,  essendogli  in  sogno  rivelato 
che  i suoi  porterebbero  la  corona  per  selle  generazioni,  esso  non  se  la  voleva  cingere  per 
prolungare  quella  durata. 

Oltre  misura  pio  riuscì  suo  figlio  Roberto.  Nell'educazione,  datagli  dal  famoso  Ger-  ooc 
Rot.erto  il  berlo,  acquistò  tutte  le  virtù  monastiche  ; caritatevole  sflo  a svestire  se  stesso  e lasciarsi 
derubare  ; dalla  scttuagesima  a pasqua  dormiva  sulla  nuda  terra  ; la  quaresima  consu- 
mava in  pellegrinaggi  ; manteneva  ogni  giorno  trecento  poveri , e mille  in  certe  solen- 
nità ; il  giovedì  santo  ne  serviva  trecento  a ginocchio,  poi  cento  oberici  ; lavava  i piedi 
a censessanta  persone,  e a tutti  dava  denaro;  per  via  menava  sempre  dietro  sopra  giu- 
menti dodici  poveri  che  lodavano  Iddio.  Componeva  inni  e sequenze,  cantava  e salmeg- 
giava le  ore  canoniche  in  coro  ; per  non  aggravare  l'anima  agli  spergiuri,  teneva  una 
teca  senza  reliquie,  e su  questa  Iacea  giurare,  quasi  il  puro  atto  e non  l'intenzióne  co- 
stituisse la  colpa.  Molti  signori  avendo  tramato  contro  la  sua  vita  , e'  gli  ammette  seco 
alla  comunione,  e non  vuole  sieno  giudicali  dopoché  Gesù  Cristo  gli  avea  ricevuti  alla 
sua  mensa. 

Sposò  egli  Berta,  erede  del  regno  di  Borgogna  : ma  scoperta  la  parentela  tra  essi , 
fu  dal  papa  obbligato  a lasciarla;  e perchè  l’amore  il  faceva  renitente  all'obbedienza, 
vide  interdetto  il  regno.  Qual  colpo  al  devoto  re!  Si  disse  che  la  regina  avesse  partorito 
un  mostro  coi  piè  d'oca  ; e nessun  più  mangiava  col  re , nè  lo  serviva , eccetto  due  fa- 
migli che  i rilievi  della  sua  mensa  gittavano  ai  cani.  Non  resistette  Roberto,  e con  Berta 
pellegrinò  a Roma,  e durò  sette  anni  di  penitenza.  Allora  sposò  Costanza,  figlia  di  Gu- 
glielmo 111  conte  di  Tolosa,  bella  e capricciosa,  tutta  fasto  e balli  e tornei  secondo  il 
genio  de'  suoi  paesani,  ed  insaziabile  nelle  vendette.  Quando  Roberto  concedeva  alcuna 
grazia  a uom  di  merito,  diceva  : — Fate  che  non  lo  sappia  Costanza  ».  La  quale  sov- 
verti la  corte  coll'umor  suo  imperioso  c col  voler  alterare  la  successione  a prò  de'  tìgli 
suoi  prediletti  ; dal  che  ne  venne  ribellione  e guerra , che  Roberto  soffri  come  castigo 
dell'insubordinazione  sua  al  genitore.  Acquistò  merito  presso  i contemporanei  col  perse- 
guitare gli  eretici  ; e Costanza  di  propria  mano  cavò  gli  occhi  ad  un  di  questi , che  già 
era  stato  suo  confessore. 

Quando  Roberto  mori.  Costanza  ribellò  i baroni  per  contrastare  la  successione  d’En-  tosi 
Enrico  rie®.  >1  quale,  per  ottenere  appoggi , eedelte  la  Borgogna  al  fratello  minore  Roberto,  iosa 
che  divenne  stipite  dei  re  di  Portogallo.  Ad  evitare  gli  scompigli  che  venivano  dalle  pa- 
rentele ignorate,  poi  scoperte,  Enrico  andò  a sposare  Anna,  liglia  di  Jaroslafgranprin- 
cipe  di  Russia,  e fece  coronare  Filippo  da  lei  partoritogli.  L'atto  di  tal  cerimonia  è illeso 
più  antico  che  resti.  Cominciata  messa,  prima  dell'epìstola  l'arcivescovo  Gervaso  si  volse 
al  fanciullo  sponendogli  la  fede  cattolica,  e chiedendogli  se  cosi  credesse  c fosse  disposto 
a difenderla;  poi  gli  fu  recata  la  professione  di  fede  che  egli  lesse,  e che  diceva:  — Io 
« Filippo,  che,  ajulanle  Dio,  sono  per  divenir  re  de'  Francesi,  nel  giorno  di  mia  consa- 
« orazione  prometto,  al  cospetto  di  Dio  e dei  Santi , conservare  a ciascun  di  voi.  miei 
« sudditi , il  privilegio  canonico , la  legge  e la  giustizia  dovuta  ; e col  soccorso  di  Dio  , 

« per  quanto  mi  fia  possibile,  adoprcrò  a difenderli  collo  zelo  che  un  re  deve  mostrare 
« ne'  suoi  Stati , in  favore  di  ciascun  vescovo  e della  chiesa  a lui  commessa  : accnrde- 
« remo  pure  d'autorità  nostra  al  popolo  confidato  alle  nostre  cure  una  dispensa  di  leggi, 

• conforme  a’  suoi  diritti  • . 
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Parlavasi  di  leggi  e del  potere  di  farle  eseguire , quasi  ancora  esistessero  ! Eppure 
tornava  utile  che  la  Chiesa  almeno  conservasse  la  tradizione  d’una  suprema  autorità  in 
questa  professione,  la  quale  fu  da  Filippo  consegnata  all'arcivescovo  : c questi,  preso  il 
bastone  di  san  Remigio,  spiegò  come  in  fui  arcivescovo  stesse  principalmente  l'eleggere 
e consacrare  il  re,  perchè  Clodoveo  era  stato  battezzato  e unto  dal  suo  predecessore  ; e 
come  il  papa  ne  avesse  a lui  c alla  sua  chiesa  concesso  il  diritto.  E cosi  lo  consacrò. 
Quantunque  si  fosse  sostenuta  superllua  l’approvazione  del  papa,  pure  v assistettero  per 
onoranza  i legati  della  santa  sede,  e cosi  i grandi  ecclesiastioi  e laici,  cavalieri  e popolo, 
che  ad  una  voce  diedero  il  consenso,  esclamando:  — Approviamo,  e vogliamo  cosi  sia  #. 

Ad  esempio  de’  predecessori,  Filippo  emanò  qualche  ordinanza  rispetto  ai  beni  eccle- 
siastici ; poi  l’arcivescovo  Gervaso  con  benevolenza  accolse  tutti  gli  assistenti,  e li  nudrl 
a sue  spese,  benché  non  fosse  obbligato  a pascere  che  il  re  (1). 
ic6o  Un  anno  appena  dopo  questa  solennità,  avendone  otto,  Filippo  succedeva  al  padre  Filippo  I 
sotto  la  tutela  di  Baldovino  conte  di  Fiandra  ; e per  quarantott’anni  regnò,  scostumato 
e ribaldo,  sino  a svaligiare  alla  strada  i mercadanti.  Nojatosi  di  Berta  figlia  del  conte 
ino? d’Olanda,  se  ne  divide  pretestando  la  parentela^  e mena  Bertrada  Figlia  d’un  conte  di 
Montfort,  rapendola  a Folco  conte  d’Anjou  suo  sposo,  che  anch’esso  era  ammogliato 
con  un’altra.  Il  papa  dunque  lo  scomunicò  al  concilio  di  Clermont;  onde  il  re  dovette 
umiliarsi  c fu  assolto  ; ma  morti  il  pontelice  e il  conte  d’Anjou,  egli  ripiglia  la  donna  e 
noo la  fa  coronar  regina.  Pasquale  11  mandò  a rinnovare  la  scomunica:  ma  il  duca  d’Aqui- 
tania,  tinto  della  pece  stessa,  si  oppose,  nè  altri  prelati  s'arrischiarono  d’assistere  a 
quest’atto  : pure  Filippo  promise  sottoporsi  alla  penitenza,  e fu  colla  donna  assolto, 
purché  vivessero  separati. 

Sotto  questo  regno  i Francesi  s’illustrarono  in  Sicilia,  in  Portogallo,  in  Inghilterra  e 
nella  crociata.  A questa  non  prese  parte  il  re,  ma  se  ne  giovò  comprando  da  Eude 
Harpin  il  viscontado  di  Bourges  per  scssantamila  soldi  d’oro.  Anche  con  altri  mezzi  s’in- 
dustriò a rialzare  la  regia  dignità,  giovalo  in  questo  dalla  diuturnità  del  suo  regno.  Civil- 
mente però  ogni  cosa  andava  alla  peggio;  nessuna  sicurezza  personale;  nella  guerra 
tra  Normandia  e Francia,  Amalrico  di  Montfort  prende  eento  nemici,  e fattane  mozzar 
la  destra,  gli  obbliga  a portarla  colla  sinistra.  Le  vie  piene  di  ladri,  e in  Parigi  stessa 
v’aveva  quartieri  per  loro  ; poi  quando  il  rè  arrivasse  in  questa  città,  i suoi  sergenti 
prendevano  per  le  case  i letti  e le  materasse  occorrenti  alla  Corte.  In  settanta  tre  anni 
si  pati  quarantotto  volte  di  fame;  vi  si  aggiunse  ^epidemia,,  delta  male  degli  ardenti  : 
poi  continuavano  incessanti  le  battaglie  fra  i baroni,  che  spiegando  per  vessillo  un  santo 
o portandone  le  ossa,  si  trucidavano  a vicenda. 

Primo  a conoscere  che  non  bisognava  più  aspirare  alla  grandezza  di  Carlo  Magno,  vi 
ma  farsi  re  feudale  per  reprimere  i baroni  congiuranti  a danno  della  prerogativa  regia, 

H08  fu  Luigi  il  Grosso.  Già  vivente  il  padre,  aveva  egli  adoperato  i|  molto  valor  suo  per- 
sonale a proteggere  la  ragione  e frenare  i prepotenti  vassalli,  che  unico  diritto  ricono- 
sceano  la  forza  ; {joichè,  dice  Sugero,  « è dovere  dei  re  il  reprimere  con  mano  vigorosa, 

« e pel  diritto  originario  del  loro  uffizio,  l’audacia  dei  tiranni  che  straziano  lo  Stato  con 
« guerre  senza  fine,  mettono  il  piacer  loro  a saccheggiare,  desolar  poveri,  distrugger 
« chiese,  sfrenandosi  ad  una  licenza  che  quando  non  fosse  soffocata,  gl’infiammerebbe 
« di  sempre  crescente  furore  ». 

Cosi  Sùgero  delineava  i doveri  del  nuovo  principato,  non  costituito  sopra  maestà  di 
titolo,  nè  sull’assoluto  potere  d’amministrar  da  solo  e dapertutto,  ma  obbligato  a rispet- 
tare le  giurisdizioni  dei  lèudatarj,  collocandosi  sopra  di  essi  quel  tanto  solo  che  giova 
per  ripristinare  l’ordine  e la  giustizia,  tutelare  i deboli  e gl’inermi,  senza  proporsi  di 

camminar  diritto  a un  fine  grandioso,  ma  orzeggiando  secondo  il  vento. 

* 

(I)  Mémolres  rrlal.  à l'hlst.  de  Franre , vii.  8'). 
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Dell'antico  non  sopravivea  più  che  la  clientela  militare  ; talché  il  primo  bisogno  era 
Milu-  di  assodare  con  precisione  l'ordine  gerarchico,  e la  prevalenza  del  re.  A quest' dopo 
alone  d*i  Luigi  si  valse  di  due  mezzi  : stabilire  i Comuni,  ed  affrancare  i servi.  Già  prima,  onde 
tonami  (j|f(,ni|(,re  l’isola  di  Francia  dai  Normanni,  i vescovi  cominciarono  ad  istituire  i Comuni, 
con  milizia  paesana;  e i preti  alzando  lo  stendardo  di  loro  parrochia,  traevansi  dietro 
tutu  la  plebe  per  accompagnare  il  re  in  battaglia  (2).  Non  che  dunque  i Comuni  fossero 
fondati  dai  re,  é più  conlorme  al  vero  il  dire  che  quelli  crearono  il  re,  impedendo  che  i 
Normanni  facessero  della  Francia  come  aveano  fatto  della  Sicilia  e dell'Inghilterra. 

Luigi  VI,  fin  quando  era  correggente  al  padre,  incoraggiò  i vescovi  a chiamar  in 
arme  i parróchianì  per  resistere  alla  tirannide  de' vassalli.  In  queste  fazioni  dove  la 
milizia  borghese  era  opposta  alla  cavalleria  feudale,  i popolani  che  vedevano  fuggirsi 
innanzi  le  truppe  del  barone  e le  bande  temute,  rendevansi  eonsrj  delle  proprie  forze  ; 
talché  ritornati  alle  case,  addomandavano  qualche  diritto,  pretendevano  esser  uguali 
agli  uomini  de'  castelli,  e ritorsero  le  armi  contro  i vescovi  c i conti,  strinsero  federa- 
zioni per  propria  difesa,  e a forza  o a denaro  ottennero  la  conferma  del  proprio  Comune. 

E in  tali  conferme  abbondò  Luigi  ; ma  al  torto  s'appone  chi  vuole  in  questo  fatto 
trovar  un  pensiero  profondo  di  sua  politica  o magnanimità  (3),  quando  non  era  che  una 
speculazione  isolata,  nel  solo  interesse  del  suo  tesoro;  D'altra  parte  l'autorità  di  Ipi  non 
arrivava  che  su  piccola  parte  della  Francia,  rimanendo  il  reslo  o indipendente  o vassallo 
dell'Impero,  o legato  solo  col  nodo  fendale.  Non  avrebbe  egli  dunque  potuto  dar  le 
carte  che  a pochi  Comuni,  mentre  in  lutti  ritroviamo  a quest’epoca  la  libertà  : acqui- 
stata certo  già  prima,  allora  le  cercavano  la  regia  sanzione.  Il  re  pertanto  non  intro- 
dusse quest'ordine  nuovo,  ma  solo  ne  rizzò,  per  cosi  dire,  l'etto  legale,  e v'appuse  il 
suo  suggello,  mentre  legislatori  veri,  veri  acquisitori  delle  libertà  comunali  erano  gli 
artigiani  e i mercadanti.  1 signori  videro  in  ciò  un  mezzo  d'aver  denaro  e ne  fecero 
mercato.  • 

Quantunque  possa  credersi  che  altri  li  precedessero,  però  i primi  Comuni  che  si 
sappiano  costituiti  sono  Beauvais  (1099),  Noyon  (1128),  Laon  (1 112)  ; e ci  restala' 
carta  data  a quest'nltima  città  da  re  Luigi  (4).  Vi  succedono  Amiens,  Ileims,  Soissnns, 
v c le  città  di  Pieardia  nel  1130;  poi  Crespy  del  Laònese  il  1181;  Tournav  nel  1187  ; 
Scns  due  anni  più  lardi,  e cosi  via.  Andavano  i re  più  scarsi  colle  città  dipendenti  da 
essi,  generosi  con  quelle  d'altri  vassalli. 

In  queste  earte,  in  luogo  delle  prestazioni  e dei  servigi  di  corpo  stipulavasi  un 
canone  annuo,  mediante  jl  quale  i Comuni  cessavano  di  dipendere  dagli  antichi  signori, 
ponendosi  immediatamente  sotto  il  re.  La  giurisdizione  correzionale  e la  civile,  fatte 
municipali,  restavano  affidate  a scalimi,  dodici  per  lo  più  preseduti  da  un  podestà 
(maire)  ; la  criminale  ad  un  giudice  (prh-osl)  ; gl'interessi  comuni  a consiglieri  o giu- 
rati. Questi,  uniti  cogli  scabini,  formavano  il  consiglio  municipale  o de'  pari  ; oltre  11 
quale  v’avea  talvolta  un  gran  consiglio  di  setlanlacinque  o più  membri,  che  tra' suoi 
sceglieva  un  piccolo  r.ons;glio,  e presentava  al  re  tre  soggetti,  fra  cui  scegliere  il  pode- 
stà. Ciascun  Comune  teneva  suggello  proprio,  una  prigione,  una  torre  colla  campana 
per  convocare  al  parlamento  o alle  armi.  Alcune  città  non  erano  nè  mumeipj,  nè  co- 
muni, pure  godeano  privilegi,  ottenuti  al  tempo  delle  Crociate  o in  altri  bisogni  de'  loro 


(2)  Tutte  ergo  cotti  munito*  in  Francia  poputan « 
itala  tu  est  a preesulibusì  ut  presbyierì  comi/arentur 
regi  ari  obtldionem  rei  pugnarti , rum  vcxtlUs  et 
parochionit  omnibus.  Ordcrico  Vitale,  11.  ap.  Hoc* 
qCit,  x»i,  703-23. 

(3)  Nel  proemio  della  Carla  di  Francia  del 
1813  leRse&i  : Nout  avons  ronsidéré  quet  bien  que 
paulonie  Ionie  entière  residui  en  France  dans  la 


personne  du  roi,  noi  prédéeetseurs  n' amimi  pomi 
hé'ilf  à en  moriìfter  Pexereict , sui  inni  la  di  (fènnec 
de * tempi ; que  resi  aiuti  que  Ics  Communi  onl  dù 
leur  o ([rene bitte ment  à Louis  le- Crot , In  eonfir • 
multati  et  V erteti  si  <m  de  teurs  rimiti  à solnt  Louis 
et  à Philippe  le- Uri.  Qual  cumulo  di  lui|ilel 
(I)  Abhiam  recate  nel  Gap.  xxn  le  Carle  di 
Luoq  e LoriU. 
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signori.  Fra  coleste  ne  era  di  primarie,  come  Orleans  e Parigi  stessa,  che  non  conservò 
la  curia  antica,  nè  aveva  costituita  la  nuova. 

li  terzo  stalo,  o celo  medio,  che  così  formavasi  coi  rottami  della  feudalità,  inclinava 
naturalmente  a far  causa  col  re  contro  i baroni,  e provederlo  di  denaro  e truppe;  men- 
tre i soccorsi  che  i nobili  potevano  trarre  dalla  popolazione  servile,  andarono  perduti 
da  che  questa  fu  chiarita  libera.  Perocché  l'altr'arte  di  Luigi  VI  dicemmo  che  fu  l’af- 
francare i servi,  del  qual  fatto  abbiamo  poc’anzi  discorso  (Gap.  xvi).  Con  ciò  tagliava  Seni 
i nervi  ai  possessori,  che  più  non  poléano  disporre  degli  uomini  come  di  cose,  mentre  aff  ail(a'1 
questi  uomini,  uditasi  per  la  prima  volta  sonare  la  parola  diritto,  offerivano  volentieri 
sussidj  e il  braccio  a colui  che  li  sottraeva  dall  intera  dipendenza,  e gli  avviava  a dive- 
nir cittadini. 

Forte  di  questi  appoggi,  il  re  più  franco  assalto  potè  recare  alla  potenza  dei  fenda- Baiti 
tarj,  e lo  fece  colla  guerra  e colle  istituzioni.  Ed  efficacissima  fu  quella  de’ balli  regj. 
Dapprima  erano  quattro  pei  dominj  della  corona,  riservando  ad  essi  il  conoscere  di 
certe  cause,  dette  casi  reali  ; in  appresso  Luigi  obbligò  i signori  a non  giudicare  in  per- 
sona i processi  dei  loro  dipendenti,  ma  affidarli  a gente  istrutta  della  legge  ; più  tardi 
s’introdusse  di  appellare  dalle  sentenze  dei  giudici  feudali  ai  regj;  il  maggior  passo  ver 
la  monarchica  autorità,  che  con  ciò  veniva  considerata  siccome  a tutte  le  altre  superiore. 

Laonde  i piccoli  movimenti  de'  Comuni  e le  piccole  guerre  co’  baroni  sono  impor- 
tanti perché  lor  mercede  si  fonda  la  potenza-regia,  senza  fracasso  e senza  fretta,  e 
perciò  duratura.  In  quattordici  anni  d'insistenza,  con  pochi  uomini  d’arme  e colle  mi- 
lizie parroòhiali,  cominciò  Luigi  dal  sotiomettere  i baroni  del  ducato  di  Francia,  nel 
quale  resa  libera  la  giurisdizione  la  estese  a tutto  il  regno,  accogliendo  chiunque  dovesse 
far  valere  la  regola  fendale  contro  la  forza,  e chiamando  i vassalli  det  regno  alle  corti 
regie  per  dibattere  le  loro  contraversie.  Per  tal  modo  restavano  determinale  le  relazioni, 
dal  re  fin  al  castellano;  il  servigio  militare,  le  tasse,  i tribunali,  le  norme  de’ giudizj, 
la  tutela,  il  consenso  ai  matrimonj.  . .. 

Non  per  questo  s’immagini  ancora  in  Luigi  il  Grosso  un  vero  re  di  Francia.  S’egli 
usciva  dal  suo  Parigi  verso  settentrione,  a dodici  miglia  scontrava  i dominj  del  Montmo- 
rency,  primo  barone  di  Francia;  sulla  Senna,  il  turbolento  sire  di  Corbeil  meditava  un 
regno  da  opporre  al  suo  ; i (ieri  signori  di  Coucy  dalla  rócca  incutevano  spavento  ai 
contorni;  a mezzogiorno,  le  torri  del  Monllliery  proteggevano  nemici  suoi,  e intercet- 
tavano la  via  d'Orleans  a chi  non  procedesse  ben  in  armi  : e basti  il  dire  che  tutta  sua 
vita  Luigi  obbe  a contendere  per  acquistare  esso  castello  di  Montlhery  ; finalmente  il 
conte  lo  diè  in  dote  al  figlio  del  re,  al  quale  poi  Luigi  raccomandava:  — Conserva  ben 
bene  questa  torre,  per  le  cui  vessazioni  invecchiai,  nè  mai  ho  potuto  aver  pace  o 
bene  » (5).  Quando  poi  Luigi  presentassi  al  concilio  di  Reims  per- chiedere  soccorsi 
contro  Enrico  d’Inghilterra,  narrava  coinè  i vescovi  avessero  ordinalo  a lui  re  di  mover 
assalto  a Tommaso  da  Marna  che  infestava  le  vie,  e — I baroni  leali  (soggiunge)  a me 
« s’unirono,  e per  l’amor  di  Dio  combatterono  il  turbatore  delle  strade.  Ma  mentre  il 
« conte  di  Nevers  da  me  congedato  ritornava,  fu  preso  dal  conte  Ttbaldo  normando,  e 
« per  supplicare  che  si  facesse,  nulla  fu  del  rilasciarlo  ». 

Tal  era  in  quel  tempo  il  re  di  Francia  : ma  mentre  i vassalli  possedeano  la  gloria  e 
la  forza,  a lui  restava  la  plebe,  a lui  la  ragione  come  abbate  di  San  Martino,  canonico 
di  San  Quintino  e vassallo  di  San  Dionigi.  Questi  elementi  inapprezzati  davangli  grande  ' 
incammino  alla  potenza  : e Luigi  che  il  sentiva,  accarezzava  il  clero  colle  largizioni  (6); 


► 


(U)  Agt,  fili:  serva  excubans  turrim , cujusde - 
tea ‘afone  pene  consertai,  cujus  dolo  cl  fraudolenta 
neqiiilìa  nunquut»  pacati  Lonam  1 1 quitti  m bubere 
potai.  SfGEiU),  Pila  Ludovici  FI,  cup.  8. 

(6)  Dicono  reguiusse  a San  Dionigi  un  croci- 


fisso d’oro  massiccio  di  ottanta  marcii!,  una  ta- 
vola pur  d’oro  tempestala  di  gemme,  una  d’ar- 
gento dorala , un  leggìo  intarsialo  d’avorio,  un 
calice  di  ceuquoraul’oncie  d’oro  con  topiuj: 
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diceva  non  dover  il  re  usare  altri  favoriti  cito  il  popolo  ; e mentre  i Normandi  erano 
occupati  in  Inghilterra  é i baroni  alle  Crociale,  egli  rimaneva,  e nella  pace  stabiliva 
qualche  ordine  e acquistava  importanza. 

Un  pericolo  comune  accolse  attorno  a lui  tutti  i baroni,  quando  l'imperadorc  En- 112* 
Ori-  rico  V l'assalse  coi  Tedeschi.  Luigi  sventolò  per  la  prima  volta  \' ori  fiamma  0 bandiera 
■fiamma di  San  Dionigi,  quale  avvocato  di  quella  badia;  e come  ai  campi  di  maggio,  concorsero 
ducentomila  uomini,  gridando  Monljoic  e Saint- beni*;  e diedero  a conoscere  che  la 
Francia  viveva.  Lo  straniero  (u  costretto  a dar  indietro  (7)  ; quando  però  Luigi  voleva 
inseguirlo,  i baroni  si  sbandarono,  cessalo  essendo  il  perirolo  nazionale. 

Consigliere  a’  suoi  passi  aveva  egli  avuto  l'abbate  Sugero,  nato  a Sanl'Omer  il  1082, 
L'abbate  condiscepolo  suo  poi  amico,  e educatore  del  figlio  Luigi  il  Giovane,  sotto  al  quale 
sugero  divenne  onnipossente.  Nel  monastero  di  San  Dionigi,  che  l’abbate  di  Chiaravallc  chia- 
mava centro  de’ raggiri  della  Corte  e dell’esercito,  Sugero  introdusse  savio  ordine  e 
disciplina  : poi  come  Bernardo  il  papato,  còsi  egli  ricusò  la  reggenza  del  reame  quando 
Luigi  vii  Luigi,  succeduto  al  padre,  si  crociò  (8);  se  non  che  il  papa  ve  l’obbligò.  Questo  grande  fi  tt 
11  Giovane  U0n,0  continuò  robustamente  il  sisiema  del  Grosso,  attento  a formare  lo  Stato  e il 
governo  nazionale  collo  snodare  il  principato  dai  legami  feudali  : anche  contro  gl’inte- 
ressi della  Chicca  sostenne  quelli  del  trono,  persuase  il  re  a levare,  sui  monasteri  con- 
tribuzioni per  la  crociata,  escluse  gli  assassini  dall’asilo  de’ luoghi  sacri.  Se  no»  potè 
impedire  la  crociata,  dispose  perchè  i successori  di  Luigi  ne  raccogliessero  i frutti; 
trent’anni  seguitò  a correre  di  ròcca  in  ròcca,  espugnandole  e incendiandole,  e se  tutte 
non  potè  demolirle,  ne  contrappose  altre  nei  dominj  regj  per  sicurezza  del  popolo,  dei 
Comuni,  de'  monaci,  i quali  tutti  attestavano  l’importanza  del  re  coll’invocarlo.  Nei 
castelli  regj  vietò  ai  giudici  il  duello,  represse  le  prepotenze  ; sicché  la  dignità  regia 
invece  di  scapitare  di  quella  lontananza,  vantaggiò,  essendosi  in  nome  della  religione, 
frenate  le  ambizioni,  levate  tasse  in  Francia,  e oltremare  abituati  i vassalli  a considerar 
per  capo  quello  ne’  cui  eserciti  militavano. 

Sugero,  nella  vita  che  scrisse  del  suo  re,  manifesta  continuamente  il  proprio  pen- 
siero, devotissimo  alla  monarchia,  e la  cognizione  delle  idee  classiche,  repugnanti  al 
feudalismo.  Alla  Corte  e nel  colmo  della  potenza,  egli  conservò  l’austera  semplicità  del 
chiostro,  e potè  rendersi  caro  e venerato  ai  monaci  che  riformò,  ai  popoli  che  governò, 
al  re  che  diresse.  Per  nulla  lusingalo  dalla  suprema  autorità,  continuamente  instava 
acciocché  Luigi  tornasse  (9)  ; ma  se  ad  altri  mali  della  lunga  assenza  aveva  egli  ripa- 
ralo, non  potè  quel  gravissimo  del  divorzio  con  F.leonora  di  Gujenna. 

pietà , interponiamo  la  bontà  del  cuor  vostro 
infine  vi  scongiuriamo  per  la  fede  che  lega  il 
principe  coi  sudditi,  di  non  protrarre  il  vostra 
soggiornar  In  Sìria  oltre  Je  feste  di  pasqua...  Voi* 
avete,  spero,  di  clic  esser  contento  della  nòstra» 
condotta.  Abbiamo  consegnalo  ai  Templari  ih 
denaro  che  destinavamo  inviarvi  ; nhhiam  reso* 
al  conte  di  Vermnndoìs  le  tremila  lire  che  aveva 
prestate  a % ostro  servigio;  la  terra  vostra  e gl* 
uomini  per  ora  godono  pace  fortunata.  Serbiamo* 
pel  vostro  ritorno  i rilievi  de1  feudi  che  ritrag- 
gono da  voi,  le  taglie  e le  provigioni  di  bocca 
che  leviamo  ne’  vostri  dominj.  Troverete  le  caso 
ed  i palazzi  vostri  in  buono  stato , per  la  cura 
che  prendemmo  di  ripararli.  Sono  sul  pendìo 
dell’età,  ma  le  oecupaiioni  cui  mi  sottoponi  per 
amor  di  Dio  e per  affetto  aita  vostra  persona, 
avanzarono  assai  ia  nua  vecchia)*.  Quanto  alla 
moglie  vostra,  io  sarei  d'avviso  che  dissimulaste 
lo  scontento  che  vi  cagiona  , finché  reso  negli 


(7)  Nel  francese  d’ollora  esclamavano:  Che- 
vaurhonx  hardlement  contre  eut , que  il t ne  n'en 
puissctU  aler  totiz  chiermenl  comparer  (rompe* 
rare)  ce  qu'ilz  ont  nrgnitozement  ozé  à emprendre 
cantre  lu  Francex  la  dame  des  terre*. 

(8)  Al  Sismondi  non  garbano  le  lodi  onde 
tu’.ll  gli  storici  sono  cortesi  a qm  sto  frale;  o 
come  difenile  le  virtù  di  Eleonora,  cosi  trova 
che  Sugero  non  andava  alle  adunanze  se  non 
per  dare  soccorso  a pupdli,  vedove,  bisognosi,  a 
ehi  soffrisse  ingiurie.  l>alo  e non  concesso,  era 
un  gran  che  l'ottener  la  giustizia  da  chi  pos- 
siede la  forza  — allora  ! 

(9)  Sugero  a Luigi  VII , nel  1 1-19:  ■ ...  I per- 
turbatori della  pubblica  quiete  tornano,  mentre 
voi,  obbligalo  a dtfend  -re  i sudditi  vostri,  lima- 
nete  ancora  come  prigione  in  terra  straniera... 
No,  più  non  v’é  lecito  restar  lontano.  Suppli- 
chiamo l'altezza  vostra , esortiamo  In  vnslta 
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L' Aquilani»  erasi  in  ogni  tempo  riguardata  come  straniera  ai  Franchi,  c la  gente 
romana,  su  d'essa  raccolta  e compatta,  potè  resistere  alla  germanica,  sparsa  all'intorno. 

Sotto  la  prima  schiatta  giunse  ad  avere  conti  proprj  ; Carlo  Magno  la  staccò  per  darla 
al  figlio  Lodovico  ; poi  sotto  Eude  si  rimise  ad  un  duca  proprio,  coll'aspetto  di  difendere 
i cadenti  Carolingi;  non  prese  parie  all'elezione  di  Ugo  Capeto,  il  quale  ne  ottenne 
bensì  la  supremazia,  ma  senza  assodarla.  Ivi  dunque  non  apparve  quella  enorme  distanza 
fra  conquistatori  e vinti  ; e poiché  il  duca  d' Aquilani»  riusciva  assai  più  poderoso  che  i 
redi  Francia,  questi  cercavano  collcgarselo,  o almeno  non  averlo  nemico. 

Si  considerarono  dunque  come  insigne  acquisto  le  noz2e  di  Luigi  VII  con  Eleonora 
(1 137),  elle  gli  recava  in  dote  i dominj  dell'ultimo  duca  d'Aquitania  Guglielmo  X,  cioè 
la  Gujenna  e la  Guascogna.  Però  gli  scandali  di  lei  durante  la  crociata  (pag.  385  86) 

152  disgustarono  il  marito,  tanto  che,  appena  morto  Sugero  il  quale  nel  distoglieva,  ripudiò 
la  moglie.  Sotto  pretesto  di  lontana  parentela  dichiarato  nullo  il  matrimonio,  ella  diede  la 
sua  mano  e le  terre  da  Nantes  ai  Pirenei  ad  Enrico,  nipote  di  Folcore  di  Gerusalemme,  il 
quale  divenuto  re  d'Inghilterra  (1151),  trovossi  possedere  sul  continente  il  ducato  di 
Normandia,  i contadi  d'Anjou,  di  Turena,  del  Maine  e l'alto  dominio  sulla  Bretagna. 

Ed  ecco  il  regno  di  Francia  ridotto  alle  primiere  angustie,  mentre  accanto  gli  cresceva 
un  emulo,  al  quale  laccano  capo  tutti  ì suoi  nemici  ; preludio  della  lotta  lunga  e san- 
guinosa coll'Inghilterra. 

iso  Riparò  in  parte  a questi  errori  del  padre  l’illustre  Filippo  Augusto,  il  quale  più  di  Filippo 
ogni  altro  predecessore  dilatò  la  regia  prerogativa,  sia  contro  i nemici  esterni,  sia  sovra  *us>u>l° 
i proprj  vassalli.  Giovane  ancora,  osservando  l'untore  inquieto  de' nobili, — Che  che 
• tacciano  (diceva),  essi  invecchieranno  mentre  io  crescerò  di  forza  c di  potere,  Dio 
« ajutante;  e si  me  ne  vendicherò  a mia  posta  ».  Esprimeva  ron  ciò  e la  propria  debo- 
lezza e il  desiderio  d'uscirne,  e il  mezzo  vero,  la  pazienza.  Trovavasi  in  fatti  il  regno 
limitato  alla  scarsa  misura  di  cinque  degli  odierni  spartimenli  (IO),  e in  questi  pure 
contrastalo  dai  tanti  signori  che  dicemmo  ; poi  aveva  a fianchi  la  contea  di  Fiandra, 
vasta  al  pari  dell'isola  sua,  e meglio  popolata  e ricca  ; le  Case  di  Sciampagna  e di  Bor- 
gogna, potenti  quanto  la  sua , poi  il  re  d'Inghilterra,  signore  delia  Francia  occidentale. 

Ma  Filippo,  lungo  nel  maturare  i disegni,  fermo  nell'eseguirli,  ambizioso  senz’impeto  e 
senza  lanci  cavallereschi,  stabilì  al  suo  regno  una  base,  su  cui  i successori  potrebbero 
sicuramente  edificare. 

Nella  spedizione  di  Terrasanta  (1189-91)  aveva  abituato  l'esercito  a rimanere  in 
campagna  più  a lungo  che  non  solessero  le  truppe  feudali  ; e conosciutone  il  vantaggio, 
sostituì  a queste  una  milizia  stabile,  soldata  colle  grosse  somme  esatte  dal  concedere  il 
ritorno  agli  Ebrei,  che  sulle  prime  avea  espulsi  più  con  soddisfazione  del  popolo  che  con 
vantaggio  del  regno.  Questo  era  infestato  da  varie  masnade,  come  i Colereaux , come  i 
Roulien,  venuti  per  lo  più  dal  Brabante  c daH'Aquitania,  gente  senza  patria  né  legge, 
né  fede,  che  divertivansi  nell'empietà,  spezzando  i crocifissi,  vestendo  alle  loro  donne 
gli  abiti  sacerdotali,  talché  neppur  le  chiese  valevano  d'asilo.  In  guerra  vendeano  il 
valore,  cari  ai  prìncipi  perchè  imperterriti  alle  ecclesiastiche  censure  ; più  formidabili 
nella  pace,  a proprio  vantaggio  saccheggiavano,  taglieggiavano,  scannavano  amici  e 
nemici.  Massime  l'Alvernia,  la  Marcia  e il  Limosino,  soffersero  dei  loro  guasti,  finché 
Durando  Spaccalegna  ideò  un'associazione,  inalberando  l’agnello  di  Dio,  e dietro  questo 
traendo  sacerdoti  e cavalieri,  coperti  l’armadura  d'una  cotta  bianca,  predicando  la 
pace,  e obbligandovi  collarini  i renitenti.  Altri  villani  raccolti  in  grossi  stuoli,  col 
nome  di  Pastorelli,  per  opporsi  alla  tiraùnide  dei  signori,  convertironsi  in  masnadieri, 


Stali  vostri,  possiate  tranquillamente  deliberare 
Su  questo  e su  altri  oggetti  •, 

(tO)  Senna,  Senna  e Loirg,  Senna  e Marna, 


Oise,  Lolret  ; novanta  miglia  da  oriente  a occi- 
dente, cementi  da  mezzodì  a tramontana.  La 
contea  di  Fiandra  slendeasl  altrettanto. 
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contro  i quali  si  formò  la  Lep  a pacifica  di  signori  col  cappuccio  di  tela,  e aul  petto  una 
immagine  di  Maria,  per  eslerminarli.  Contro  questi  o i pari  loro  si  travagliò  efficace- 
mente Filippo  Augusto,  e fin  settemila  ne  uccise. 

Reduce  dalla  crociala,  gittando  alle  spalle  la  tregua  di  Dio  e i giuramenti  fatti  a 1192 
Ricardo  Cuor  di  Leone,  mentre  questi  traeva  gloria  dalle  imprese  in  Palestina,  egli 
pensò  profittarne,  ed  entrò  in  accordi  col  costui  fratello  Giovanni  Sentalerra,  talché 
Ricardo  quando  usci  di  prigione,  dichiarò  a Filippo  una  guerra,  menata  colle  più  atroci 
crudeltà,  fino  a cavar  gli  occhi  a quanti  coglieva  prigionieri.  Continuò  essa  sotto  Gio- 
vanni Senzalerra,  tristo  uomo,  che  gli  offerse  anche  un  pretesto  giuridico  per  tentare  1 199 
quel  che  doveva  essere  primo  intento  del  re  di  Francia,  la  soggezione  dei  Normandi. 

Arturo  duca  di  Bretagna,  nipote  e competitore  di  Giovanni  alla  corona  inglese,  fu  còlto, 
menalo  a Rouen,  nè  più  se  ne  intese  ; ma  la  comune  voce  ne  apponeva  l'assassinio  a re 
Giovanni.  Pertanto  gli  Stali  di  Bretagna  invocarono  vendetta  da  Filippo,  che  reme 
signore  supremo  citò  Giovanni  a scusarsi  alla  corte  regia,  e contumace  il  fece  condan- 1202 
Dare  di  parricidio,  traendo  alla  corona  quante  terre  possedeva  in  Francia. 

Innocenzo  IH  intimò  ai  due  di  rimetlor  la  cosa  ad  un  concilio  di  vescovi  e signori  ; 1203 
ma  Filippo  fatte  armi  occupò  la  Normandia,  che  d i tre  secoli  era  staccata  dalla  corona 
francese.  E quella  provincia,  che  aveva  dato  i padroni  all'Inghilterra,  s'acchetò  al  giogo 
di  Francia;  alla  quale  di  lingua,  d’interessi,  di  parentela  s’avvicinava,  quanto  scosta- 
vasi  dall'Inghilterra.  Filippo  si  guardò  daH'offendere  ì Normandi  ; lasciò  loro  lotti  i 
diritti,  anzi  li  radunò  per  pensare  riparo  agli  abusi  ed  alle  usurpazioni  : ove  fu  delibe- 
rato che  nessuna  causa  feudale  né  di  proprietà  civile  venisse  recata  a tribunali  ecclesia- 
alici  ; la  Chiesa  cessasse  di  trarre  a sé  l'eredità  mobile  de'sUiridi,  degli  usuraj  e di  chi 
moriva  intestato,  e di  chiamare  al  suo  tribunale  per  violata  tregua  dì  Dio,  né  imporre 
penitenze  che  eccedessero  nove  libbre  (lire  195).  Pertanto  la  giurisdizione  della  Chiesa 
restò  limitata  alle  cause  che  concernevano  giuramenti,  matrimnnj,  testamenti,  ! beni  di 
un  cromato  0 i delitti  d’un  cherico;  in  modo  però  che  l'errlesiaslico  convinto  fosse 
degradato  ed  esigliato;  rompeva  il  bando?  il  re  lo  tratterebbe  non  altrimenti  che  un 
secolare.  Tali  decreti  poi  estese  a tutto  il  regno,  frangendo  cosi  questo  primo  ostacolo  1218 
della  regia  autorità  ; nè  si  recò  a scrupolo  di  privare  de'  beni  temporali  i vescovi  di 
Orleans  e d'Auxerre,  renitenti  agli  obblighi  feudali. 

La  Bretagna,  che  dipendeva  dal  ducato  di  Normandia,  restò  allora  feudo  della  Fran- 
cia, e l’ajutò  a togliere  all'Inghilterra  quanti  possessi  teneva  al  nord  della  l.oira,  pur 
rispettandole  certi  diritti,  che  fin  ad  oggi  non  ha  dimenticali.  Quando  poi  Giovanni  Sen- 
zatetti meritò  l'indignazione  del  papa,  questi  trasferì  la  corona  inglese  a Filippo  Au- 
gusto; poi  rappattumatosi  col  re,  revocò  la  concessione.  Filippo  che  aveva  speso  tesori 
in  allestir  una  finita  per  acquistare  si  bel  reame,  ne  menò  gran  rumore,  e volea  pur  se- 
guire l’impresa:  mai  vicini,  ingelositi  del  suo  incremento,  s'allearono  contro  di  esso; 
e già  i duchi,  il  re  inglese,  l'imperatore  Ottone  IV  sparlivansi  in  idea  i d"Uiinj  di  lui, 
che  invasero  con  grosse  armi.  Filippo  non  si  sgomentò,  e ajutato  dalle  truppe deT.omuni, 
che  allora  apparve  quanto  valessero  alla  difesa  della  patria,  presso  Bovines  preparò  cam-  J ni 
pale  giornata.  Arringati  i vassalli,  affidandoli  che  Ilio  starebbe  cn  b>ro contro  gli  sco-2? 
munirmi  dalla  Chiesa,  intinse  nel  vino  alcuni  morselli  di  pane,  e trattone  uno  io  man- 
giò , dicendo  ; — Chi  vuol  vivere  e morire  con  me,  faccia  altrettanto  • (1 1). 


(Il)  Questo  fallo  vien  revocalo  in  dubbio  da 
molli , ed  anche  dal  Thierry  nella  prima  delle 
Lei  ir  et  sur  r/iisl.  de  Franco , come  Invenzioni*  del 
frale  che  lo  racconti,  contemporaneo  ma  dimo- 
rante ne’  Voaeii.  Però  la  Cromar o di  fie/m.t.  pub- 
blicala nel  1839  a Pari  pi , c di  contemporaneo, 
vissuto  fra  l più  ragguardevoli  di  quei  tempo. 


lo  conferma  in  queste  parole  (cap.  20)  : • La  do- 
menica mattina  il  re  si  levò,  e fece  sua  pente 
uscire  da  Tourooy , armi  e bandiere  spiep.de, 
trombe  sonanti,  sihiere  ordinale.  F Ionio  anda- 
rono, che  vennero  ad  un  ponticello  ,i  u*  chia- 
mano ponte  dì  Bovine»;  c qui  era  una  cappi  Ila 
ove  il  re  si  drizzò  per  udir  messa,  giacché  era 
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A gara  tutti  gettarono  su  quel  pane,  e cosi  infervorati,  sebben  pochi,  assalirono  con  'JI> 
coraggio  i coraggiosi  nemici  ; il  re  medesimo  sotto  la  bandiera  dei  gigli  pugnò  da  eroe;  \ 
egli,  non  men  che  l'imperatore,  fu  in  gran  pericolo  : ma  alla  fine  gli  invasori  lasciarono 
trentamila  uccisi  c la  vittoria.  Fdippo  la  prosegui,  stringendo  il  re  d'Inghilterra  sinché, 
disarmalo  dalle  minarcie  del  papaedasessantamila  sterline,  non  concesse  tregua.  Pure 
gl'inglesi,  scontenti  dell'Imbecille  loro  re,  deferirono  la  corona  a Luigi  figlio  di  Filippo 
Augusto,  e sposo  a [fianca  di  Gastiglia,  ereditiera  di  quel  trono. 

Filippo  trasse  parimenti  alla  coroni  la  contea  d'Anjou,  la  Turerà,  il  Maine,  gran 
parte  del  Poitou,  le  contee  d'Artois,  di  Vermandois,  d’Alencon  e di  Valois,  rette  da 
preposti  particolari  ; onde  nel  1217  trova  vasi  se9santasette  prepostati,  di  cui  trentadue 
acquistati  da  lui  medesimo,  e che  gli  rendeano  quarantatremifa  lire.  L'Aquitania,  più 
contenta  di  un  re  lontano  che  d’un  potente  vicino,  serbò  fede  all'Inghilterra  ; ma  il  do- 
minio che  la  Francia  si  assicurò  sovra  tanti  paesi,  dapprima  non  dipendenti  che  di  nome, 
facea  preveiferc  che  tutta  la  Gallia  le  sarebbe  un  giorno  irreparabilmen'e  assoggettata. 

8)  Ingrandito  il  paese,  Filippo  pensò  crescere  anche  la  capitale,  che  allora  primamente  Capl(ql 
fu  selciala,  togliendola  al  fango  che  le  avea  dato  il  nome  (Ltilclia)  ; nuovi  quartieri  fu- 
rono  cerchiati  nella  mura,  e gl'interslizj  si  copersero  presto  di  fabbriche.  Restava  a de-  ' 
siderare  l'unità  ed  un  potere  centrale:  ma  come  conciliarlo  colla  feudalità?  pensò  dun- 
que Filippo  raccogliersi  attorno  i grandi  vassalli,  a forma  di  parlamento;  rendere  più  Paria- 
frequenti  le  corti  feudali  in  cui  il  re  prevaleva,  e dove  le  leggi  essendo  date  a nome  suo  ‘u'ul0 
e de'  baroni,  aveano  forza  in  tutto  il  regno.  Dalle  reminiscenze  di  Carlo  Magno,  roman- 
zesche ma  credute,  trasse  l'idea  dei  dodicipàrl,  istituiti  come  corpo  particolare,  di  grado 
superiore  ai  grandi  vassalli,  e primo  consiglio  del  re,  sotto  la  cui  presidenza  giudicavano 
i magnati.  A ciò  scelse  sei  fra  i maggiori  vassalli,  e sei  vescovi,  ai  quali  l'esercizio  della 
dignità  nelle  coronazioni,  nelle  comparse  e ne’gitidizj  assicurava  di  fatto  la  preponde- 
ranza sugli  altri  ; massime  che  gli  altri  di  rado  intervenivano  alle  assemblee,  le  quali 
vennero  così  a mutarsi  in  parlamento  del  re. 

Mal  dunque  si  crede  il  parlamento  derivato  dalla  tribù  germanica,  odai  placiti  odai 
campi  di  maggio  (12).  Nulla  di  ciò  o d'altro  sopraviver  potè  allo  sminuzzamento  della 
feudalità  ; e se  sotto  la  prima  razza  il  dar  giudizj  credeasi  parie  integrante  della  sovra- 
nità, e questa  appartenere  al  re,  dappoi  questa  e quello  furono  reputati  proprj  di  cia- 
scuno de’  grandi  vassalli.’  Non  convien  dunque  investigare  l’origine  del  parlamento  prima 
della  terza  razza.  Il  re  era  divenuto  caposignore  dei  grandi  vassalli  della  rorona,  e 
inoltre  signore  immediato  ai  feudatarj  del  ducalo  di  Francia  : due  caratteri  distinti,  pei 
quali  doveva  agli  uni  e agli  altri  giustizia,  ma  non  poteva  esercitarla  in  un  tribunal 
solo,  atteso  che,  nell'ordine  feudale,  enorme  distanza  separava  i grandi  vassalli  della 


ancora  mallina,  e la  cantò  il  vescovo  di  Tour- 
n«y.  E il  re  la  senlì  lutto  in  armi;  e quando  la 
me«3J  fu  della,  si  fece  II  re  portar  pane  e vino, 
e fece  lawliur  zuppe  e ne  mangiò  una.  E poi 
disse  n tulli  quei  che  attorno  a lui  erano:  Io 
prego  tulli  i miei  buoni  amici  che  mangino  con 
ine  in  rimembranza  del  dodùi  4 portoli  che  con 
nostro  Signore  mangiarono  e bevett  ro.  E se  v'ha 
ehi  pensi  malvagità  o Panetterie  non  t'accosti. 
Allora  «'avanzano  un  dopo  l'ailro:  Il  barone 
Fugheranno  di  Couc>  prese  la  prima  zuppa; 
prese  Gualtieri  di  Sainl-Pof  la  seconda,  e disse 
al  re:  Sire,  cedrassi  in  questo  giorno  chi  ira • 
ditor  eia.  E disse  queste  parole  perchè  sapeva 
che  il  re  avevaio  in  sospelo  per  male  parole.  E 
il  conte  di  Sacerre  prese  la  terza,  e tulli  gli  al- 
tri baroni  dietro,  e v’ebbe  (anta  ressa,  che  non 


poterono  (ulti  giungere  alla  scodella.  \e  fu  molto 
lieto  il  re , e loro  disse  : Signori  , voi  siete  tutti 
nomini  miei , ed  lo  son  vostro  sire,  qualunque  io 
sia;  e molto  v'ho  amalo  , e portalo  grand' onore, 
e largamente  donato  dei  mio:  nè  mai  fatto  to^to 
o sragione , anzi  v'ho  sempre  menato  per  diritto. 
Perciò  vi  prego  tutti  che  custodiate  II  mio  corpo  , 
il  mio  onore  e it  vostro:  e se  ved-te  che  la  corona 
sìa  meglio  posta  in  alcun  di  voi  che  in  me , io  ta 
cedo  volontieri  e di  buon  cuore.  Quando  li  baroni 
udirono  così  parlare,  sì  cominciarono  a piangere 
di  pietà,  e dicevano:  Sire . per  la  Dio  merci , noi 
nok  vogliamo  altro  re  che  voi.  Ora  caro  Ir  ale  ar- 
ditamente contro  i vostri  nemici , e noi  siam  tutti 
apparecrhiaU  a morire  con  voi  •, 

(13)  Vedi  il  discorso  che  Beugnot  prepose  al- 
l’edizione degli  Ollm. 
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corona  dai  semplici  vassalli  del  ducato  di  Francia,  e stava  irrefragabile  che  i membri 
d’una  stessa  corte  si  giudicassero  fra  sé. 

Avrebbe  per  ciò  il  re  dovuto  aversi  a’  fianchi  un  consiglio  de’ grandi  vassalli  per  go- 
vernare gii  affari  generali,  e uno  de*  vassalli  diretti  del  suo  ducato  per  (amministrazione 
di  questo  ; e insieme  una  corte  giudiziale  de’.primi,  una  degli  altri.  Ma  il  governo  feu- 
dale non  si  formò  di  tratto  e per  istabilita  costituzione,  bensì  poco  a poco  ; e i signori 
non  pensarono  che  ad  isolarsi  per  riuscire  meno  dipendenti.  Quel  duca  deH’lsola  di 
Francia  che  avea  preso  o ricevuto  il  titolo  di  re  de  Franchi,  come  tale  ritrovava  tradi- 
zione delle  pratiche  usate  allorché  sussisteva  la  monarchia  ; e tra  queste  era  un  consi- 
glio di  persone  scelte  a suo  grado,  colle  quali  esso  dava  opera  ad  amministrare  il  ducato 
e il  regno  intero.  I grandi  vassalli,  occupati  ne’ loro  piccoli  regni,  non  curarono  di  venir 
a fianchi  del  loro  capo,  tanto  più  che  ben  di  rado  occorreva  di  deliberarvi  d'affari  chea 
tulli  importassero.  Adunque  i re  sugl'interessi  generali  consultarono  gli  stessi  di  cui  va- 
leansi  pe' loro  particolari. 

• Quel  che  avveniva  nel  politico,  rinnovavasi  nell’ordine  giudiziale.  Il  re,  assistilo  da 
un  consiglio  di  propria  scelta,  giudicava  le  contestazioni  sorte  fra’ grandi  o contro  loro, 
non  men  che  quelle  de'  vassalli  del  duca  di  Francia. 

In  effetto  nella  gerarchia  feudale  mancò  sempre  un  tribunale  supremo,  opponendo- 
vi le  idèe  d’indipendenza  che  generarono  la  feudalità  e ne  furono  consacrate , né  po- 
tendo que’  baroni  acconciarsi  ad  un  giudizio  centrale  con  forza  esecutiva.  La  prima.corte 
di  soli  grandi  feudatarj  in  Francia  fu  l’accennalo  processo  di  Giovanni  Senzalerra  ; il 
quale  non  dovea  trovarsi  degradalo  dal  comparire  avanti  a’ suoi  pari,  indipendenti  come 
esso,  né  quindi  levò  eccezione  d'incompetenza.  Ma  le  ragioni  che  avevano  indotto  Filippo 
Augusto  a costituire  in  corte  suprema  i sei  pari  laici,  lo  persuasero  ad  aggiungere  altret- 
tanti ecclesiastici,  secondo  lo  spirito  d’allora.  Non  avrebber  potuto  esser  se  non  vassalli 
immediati  della  corona  ; ma  poiché  non  ve  n’avea,  vi  supplì  con  una  finzione,  destinan- 
dovi sei  vescovi  che  teneano  feudi  dal  re  personalmente:  e la  potenza  di  Filippo  ala 
dignità  episcopale  velarono  rirregolarilà  di  tal  decisione  : talché  la  corte  dei  pari  si  trovò 
costituita. 

Nelle  modificazioni  al  regio  potere  e allo  stato  della  società,  si  conobbe  necessario 
divider  in  due  esso  consiglio  del  re  ; l’uno  che  deliberasse  degli  affari  pubblici,  l’altro 
giudicasse  de’ processi  a nome  del  re.  Allora  la  camera  de' piati,  che  dappoi  fu  detta 
parlamento , cessò  dalle  politiche  attribuzioni. 

Filippo  studiò  alla  materiale  prosperità  del  paese  e all’educazione  ; rese  stabili  gli 
archivj  reali,  che  dapprima  giravano  col  re,  né  le  sue  leggi  riguardano  più  soltanto  le 
relazioni  feudali,  ma  le  sociali,  ed  a rendere  il  re  qualcosa  meglio  che  il  capo  de’  feuda- 
tarj. E quanto  sotto  di  lui  fosse  progredita  Fautorilà  reale,  e si  fosse  introdotto  od  av- 
viato almeno  un  governo  regolare,  e idee  d’ordine,  di  libertà,  appare  dal  testamento 
ch’ei  fece  partendo  per  la  crociata.  Vaglia  il  qui  riferirne  un  compendio  : 

« Essendo  di  re  il  provedere  al  bene  de’  sudditi,  e preferire  il  pubblico  al  proprio, 
e volendo  noi  sciogliere  il  volo  di  passare  in  Terrasanta,  ci  siamo  prefissi  d’ordinar  il 
modo  con  cui  regolare  il  regno  assenti  noi,  e pel  caso  che  mal  ci  arrivasse. 

« 1 balii  scelgano  in  ciascun  prepostato  quattro  savj  uomini,  col  cui  consiglio  trat- 
tare gli  affari  della  città. 

« Essi  balii  nostri  raccolgano  una  volta  al  mese  nel  loro  baliatico  l’assisa  per  ren- 
der giustizia  e soddisfazione  a chi  la  chieda , o al  re  per  le  offese  recate  alla  parte 
pubblica.  • 

« Nostra  madre  e lo  zio  arcivescovo  di  Keims  ogni  quattro  mesi  fissino  un  giorno 
ove  a Parigi  udire  i richiami  de’  sudditi  e farne  ragione  ; e in  quel  di  vengan  a loro  uo- 
mini di  ciascuna  città  e i nostri  balii,  per  informare  degli  affari  delle  terre  nostre. 

* Tre  volte  l’anno  ci  si  mandino  lettere  per  istruirci  se  alcun  balio  tradì  l’uffizio,  se 
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lasciossi  corrompere  a danaro,  o sagrificò  il  diritto  nostro  o de'  nostri.  I balii  c'informe- 
ranno sul  conto  de' preponi. 

• La  regina  e l'arcivescovo  non  deporranno  i nostri  balii  se  non  per  assassinio, 
ratto,  tradito,  e così  i bali;  co’ preposti;  del  resto  spetta  a noi  il  farne  vendetta  a lezione 
altrui. 

* « Vacando  badia  o vescovado,,  i canonici  o i monaci  vengano  alla  regina  c all'arci- 
vescovo di  Rewis,  come  sarebbero  venuti  a noi,  per  chiedere  la  libera  elezione,  che  si 
concederà  senza  contrasto.  Essi  reg:na  ed  areivescovoterranno  in  mano  il  benefizio  va-  1/ 
canto,  per  consegnarlo  senza  opposizione  al  nuovo  eletto.  Per  gli  altri  benefizj  e prebende 
erclesiasliche,  la  cui  vacanza  ò affidala  a noi,  la  regina  e l'arcivescovo  le  diano  a persone 
onorate  c di  merito.  ' - • * 

« 1 balii  e preposti  non  (staggiscano  uomo  alcuno,  o l’aver  sito  quando  possa  dar 
cauzione,  eccetto  1 casi  d'oimoidio,  ratto,  tradimento, 

« Le  entrale  e rendile  nostro  si  cedrino  tre  volteranno  a Parigi,  e registrate  depon- 
gansi  in  cofani  nel  Tempio  ».  . •* 

Eccovi  non  p ù un  caposignnre,  ma  un  re.  La  guerra  ch'ebbe  cogli  Alfiigesi,  e le 
dissensioni  con  Innocenzo  Ili  in  grazia  del  ripudio  d'ingelburga  di  Danimarca  saranno 
discorse  nel  libra  seguente.  a - -,  •.  - 

‘ . •**'.*  , . • ' * * 

CAPITOLO  XXII. 

INGHILTERRA. 

I Plantageneti. 

Quando  Guglielmo  il  Bastardo  parti  di  Normandia  per  la  conquista,  promise  rasse-  i 
gnar  quella  contea  al  primogenito  Roberto,  appena  insignorito  dell'Inghilterra  ; ma  come  Normandl 
il  figlio  ne  lo  richiese,  egli  rispose  : — Non  mi  soglio  spogliare-  prima  di  mettermi  a 
letto  ».  Roberto  impaziente  prese  le  armi  ; si  fri  battaglia  ;, padre  é figlio  si  azzuffarono 
corpo  a corpo  senza  coriosecrsi  ; e già  il  piiV  giovane,  tratto  l’altro  d’arcione,  alzava  il 
pugnale  per  .finirlo,  quando  alla  voce  il  riconobbe,  egli  si  gettò  a’ piedi  implorando  per- 
dono. Il  padre  lo  maledisse  ; ma  innanzi  morte  riconciliato,  gli  lasciò  la  Normandia,  as- 
M87  ugnando  a Guglielmo  il  Rosso  l'Inghilterra.  Non  era  ancor  freddo  il  padre,  che  Gu- 
7 7i>r« glieimo  «affrettò  nell'isola  dove  l’arcivescovo  ri  coronò.  Ma  alcuni  baroni  tolsero  a fa- 
vorire le  pretensioni  di  Roberto  ; onde  i vinti  poterono  di  nuovo  godere  lo  spettacolo 
della  guerra  tra  fratelli,  che  lunga  e fiera  s'agitò  suj  continente,  finché  Roberto  non 
andò  cruciato  ( p.  1273),  lasciando  il  suo  paese  ih  pegno  al  fratello  per  diecimila  marchi 
d'argento. 

Come  i dominatori  poteano  ben  governare  quattro  popoli  di  cui  ignoravano  la  lingua? 

I re,  per  le  ragioni  altrove  discorse,  trovandosi  robusti,  reggeano  in  verga  di  ferro  ; 
l'esazione  si  faceva  con  tirannide  raffinata;  il  diritto  di  tutelasi  esercitava  con  tale 
sfacciataggine  da  vendere  la  ereditiera  al  maggior  oflerenlo  ; di  peggio  interveniva  in 
quello  di  matrimonio  : denaro  le  ciuà  doveano  dare  per  ottenere  privilegi  nuovi,  o la 
conforma  dei  veerhi;  denaro  gli  Ebrei  per  godere  i diritti  duomo;  denaro  chiunque 
avesse  bisogno  di  favori,  di  mediazione,  di  giustizia:  trovansi  no’ registri  alcune  tasse 
pagate  per  poter  movere  lite  ad  un  privato o alla  Corte,  per  essere  favolilo  dal  re  contro 
l’avversario;  che  più?  quattro  marchi  per  poter  mangiare  [prò  licei*  Ita  comedéndi). 

Guglielmo  II,  rotto  alle  meretrici,  avido,  violento,  lasciò  le  briglie  sol  collo  ai  sol- 
dati ed  a' seguaci  suoi,  flagello  dovunque  passassero;  pure  largì  qualche  concessione  ai 
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Sassoni  per  trarli  seco  in  arme.  Stando  alla  caccia,  venne  trafitto.  Alle  sue  esorbitanze 
avea  posto  qualche  freno  sant’Anselino  d'Aosta,  arcivescovo  di  Cantorbery,  il  maggior 
filosofo  di  quel  tempo,  proteggendo  le  immunità  ecclesiastiche  e la  castità  conjugale,  e 
soffrendone  calunnie  ed  esìglio. 

Un  terzo  Gglio  aveva  il  Conquistatore,  Enrico  sopranomato  Beauclerc,  quasi  a dire 
L^f  Accorto  ; e poiché'  egli  si  lagnava  che  il  padre  non  gli  lasciasse  più  cbe  cinquemila  lib- 
bre d'oro,  questi  gli  rispose  : — Pazienza,  figliuol  mio,  e presto  o tardi  ogni  cosa  ritor- 
nerà a te  ».  Costui  udito  il  caso  di  Guglielmo,  occupa  i tesori,  e raccolti  i vassalli, 
adopra  l'oro  e le  solite  promesse  degli  usurpatori  ; Vitupera  la  condotta  di  Roberto;  re- 
vocato l’arcivescovo  Anselmo  care  agl'inglesi,  in  man  di  esso,  come  rappresentante  del 
popolo  e della  nobiltà,  giura  governar  con  giustizia,  rispettare  i privilegi,  udire  i con- 
sigli, mantener  le  leggi  di  re  Eduardo  HI  ; ed  ottiene  il  trono  d'Inghilterra  a danno  di  non 
Roberto,  clic  sventato  e devoto,  perdeva  il  tpmpo  alla  crociata  ed  agli  amori.  . . 

Enrico,  dissoluto  fino  a lasciare  quindici  bastardi,  cercò  qualche  appoggio  al  poter 
suo  negli  Inglesi  natii,  col  concedere  una  carta  regia,  dove  prometteva  regnare  con  mo- 
derazione, rispettar  le  franchigie  antiche,  ripristinare  le  chiese  nelle  loro  immunità,  la- 
sciare die  tutti  i feudi  passassero  in  eredità  purché  l'erede 'pagasse  un  laudemio,  rinun- 
ziare alla  tutela  de'  pupilli  e al  diritto  di  maritare  a piacer  suo  le  ereditiere  di  feudi,  né 
levar  imposte  più  gravi  che  sotto  i Sassoni.;  limitò  pure  ['obbligazione  di  provigionar  il 
re  quando  viaggiava.  Al  fine  stesso  di  ravvicinarsi  i vinti,  sposò  Matilde,  di  stirpe  anglo- 
sassone, che  spesso  ne  frenò  gl'impeti  superbi.  Pure  non  tardò  a credere  eccessive  le 
fatte  concessioni  ; talché  ritirò  tutte  le  copie  di  quella  carta  : ma  i popoli  hanno  un  archi- 
vio più  inviolabile,  la  memoria. 

Roberto  intanto,  reduce  di  Terrasanta,  invase  l'Inghilterra  a capo  di  molti  baroni,  noi 
o scontenti  o allcttali  dalle  sue  prodezze.  Anseimo.  serbatosi  leale  ad  Enrico,  condusse 
un  accordo,  per  cui  Roberto  recedeva  da  ogni  ragione  sopra  Tlnghiltcrra  ricevendone 
tremila  marchi  e tutti  i castelli  che  il  fratello  possedeva  in  Normandia.  Enrico  avea  pre- 
messo non  castigare  i rivoltosi,  ma  tenne  d'occhio  i capi,  e coi  pretesti  che  mai  non 
mancano,  li  punì.  Giovandosi  poi  del  carattere  spensierato  del  fratello,  fingendo  soste- 
nere il  popolò  normando  contro  i baroni,  sbarcò  sul  continente,  vinse  a Tinchebray,  e i ioo 
tolse  quella  provincia  a Roberto,  che  chiuso  in  un  castello,  consolò  colla  tavola,  cogli 
istrioni,  colle  meretrici  i ventisei  ultimi  anni  d'una  vita  cosi  avventurosa. 

Roberto  lasciava  un  bambino  di  cinque  anni,  Guglielmo  Clilon,  che  fu  adottato  da 
Luigi  VI  re  di  Francia,  non  per  umanità,  ma  per  farsene  pretesto  di  guerra  contro  re 
Enrico.  Questa  in  fatti  si  ruppe,  né  più  cessò  quanto  Guglielmo  visse,  restando  cosi  le  ! Iic-i's 
conquiste  punite  dalle  dissensioni  de' vincitori.  Se  i soggiogati  esultavano  alle  sventure 
de’ loro  padroni,  assai  n'ebbero  ragione  quando  l'unico  figliuolo  di  re  Enrico  s'annegò 
insieme  con  due  figli  naturali  di  esso,  e meglio  di  censessanta  signori  principali.  Unica  -A 
al  re  rimaneva  Matilde,  sposata  coll’imperalore  Enrico  V ; e come  essa  restò  vedova 
senza  prole,  egli  la  trasse  a sé,  la  fece  riconoscere  erede,  e mal  suo  grado  la  maritò  in  1 127 
Goffredo,  figlio  di  Folco  V re  di  Gerusalemme  e conte  d’Anjou,  per  assicurarsi  un  po- 
. tente  alleato  nella  Francia.  Perchè  costui  solea  fregiare  il  berretto  con  un  ramo  di  gi- 
«■  nestra,  lo  chiamarono  Planlagenél,  nome  cbe  passò  a suo  figlio  Enrico,  della  cui  nascita 
consolalo,  il  vecchio  re  moriva  confidando  di  lasciare  la  sua  stirpe  assicurata  sul  trono.  iió.-. 

Eppure  si  elevò  un  pretendente  in  Stefano  di  Blois  suo  nipote,  acclamato  dai  baroni, 
che  non  soffrivano  di  vedere  il  regno  caduto  in  eredità  d'una  donna.  Fu  dunque  coro- 
nato ; c per  cattivarsi  gli  animi  dava  un'altra  carta,  dove  assicurava  l’indipendenza  delle 
chiese,  limitava  le  bandite  per  la  caccia,  assentiva  che  il  clero  e i baroni  fortificassero 
ì castelli,  e aboliva  il  denaro  dei  Danesi  (danegeld) . Queste  concessioni,  unite  al  valor 
suo  ed  all'affabile  naturale,  lo  resero  caro  tanto,  che  potè  acquetare  Goffredo  d’Anjou 
delle  sue  pretensioni.  Allora  dunque  le  terre  si  copersero  di  castellotti,  dove  ogni  ba- 
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rone  fallo  indipendente  metteva  guarnigione  propria,  e appoggiandosi  a questa,  rapiva 
e soprusava,  andando  tutto  in  guasti  e rapine  sopra  il  popolo,  e battaglie  e ricatti  fra  i 
signori.  '• 

La  Srozia  sola  continuava  a favorire  gli  Anglo-Sassoni,  dopo  caduti  in  condizione 
di  vinti',  e porgeva  ricovero  ai  Normandi  malcontenti.  1 migrati  si  raccoglievano  sopra 
dominj  concessi  loro  a modo  di  feudo  ; e formato  un  villaggio,  viveano  in  comune  sotto 
un  capo  (hrd)  non  divenuto  tale  per  diritto  di  conquista  ma  per  elezione.  In  caso  di 
guerra  questi  capi  formavano  la  cavalleria,  mentre  la  fanteria  componeva?!,  dei  buoni 
uomini  (gudeinan)  ; e come  a questi  soprastava  un  re  del  continente,  cosi  urt  re  delle 
isole  a quelli  delle  Ebridi.  Tutti  poi  d’eguale  odio  ferveano  contro  i Normandi  ; e quando 
i 137  i malcontenti  congiurarono  contro  Stefano  di  Blois„  David  re  di  Scozia  diè  loro  mano, 
pensando  recuperare  ai  natii  l’indipendenza.  Si  trassero  dunque  fuori  gli  stendardi  degli 
U38  antichi  Santi  nazionali,  ma  gl’insorgenti  rimasero  sconfitti:  pure  nella  pace  il  re  di 
22  agosto  Scozia  ottenne  la  contea  di  Northumberland.  Allora  pure  vennero  sottoposti  i Gallesi, 
che  fin  là  s’erano  tenuti  sgombri  d’invasori,  custodendo  le  proprie  costumanze,  dilettan- 
dosi dell’arpa,  ed  esercitando  l’ospitalità.  * •' 

Fra  queste  vicende,  un’altra  partita  di  signori  Normandi  chiamasi  per  Matilde,  e si  Matilde 
H4I  prosperamente  guerreggiò,  da  ridurre  prigioniero  Stefano,  il  quale  in  un  concilio  fu  de- 
posto, e Matilde  proclamata  lady  d’fnghilterra.  Arrogante, -dispettosa,  sorda  a consigli 
d’amici  e insinuazioni  di  vescovi,  mai  non  consenti  a rilasciare  il  regio  prigioniero  ; di 
che  le  vollero  male  molti  fautori  ; e il  vescovo  di  Westminster  ch’era  stato  de’principali, 
tenne  accordi  coi  nemici  di  essa,  insorti  per  redimere  Stefano.  Riuscirono  di  fatto,  e si 
li 47  pronunziò  scomunica  contro  i partigiani  di  Matilde,  la  quale,  esosa  ai  sudditi  ed  al  ma- 
rito, abbandonò  l’Inghilterra.  Ma  Enrico  figlio  di  lei  che  sposando  Eleonora  repudiata 
da  Luigi  VII  di  Francia  (pag.  476),  ai  titoli  di  duca  di  Normandia  e conte  d’Anjou  e 
del  Maine,  aggiunse  quelli  rii  duca  della  Gnjenna  e del  Poilou,  passò  nell’isola,  dove 
prolungò  la  guerra,  fìntanto  che  si  venne  a questo  componimento,  che 'Stefano  restasse 
in  trono,  adottando  però  Enrico,  e dichiarandola  successore,  conforme  alfa  volontà  dei 
baroni.  - * • . . *.*,*,  ^ ■ 

Questi  eransi  fatti  sempre  più  poderosi  sotto  Stefano,  ottimo  uomo  ma  debole  prin- 
cipe. « Nobili  e vescovi  fabbricavana  castelli,  vi  poneano  diaboliche  guarnigioni,  oppri- 
mevano il  vulgo,  e a forza  di  tormenti  smungevano  denaro  ; levavano  contribuzioni  dalle 
città,  e saccheggiate  lo  mettevano  a fuoco.  Un’intera  . giornata  potevi  andare  in  volta 
senza  imbatterti  in  città  abitata  o terra  colta;  né  mai  tante  sventure  avea  sofferte  il 
paese.  Qualvolta  si  vedessero  due  o tre  cavalièri  accostarsi  aduna  città,  gli  abitanti  fug- 
givano per  tema  che  fossero  masnadieri,  e il  popolo  si  querelava  che  Gesù  e i Santi  dor- 
missero » (1).  , ' • / 

.ii:>4  A rintuzzare  il  costoro  orgoglio  s’accinse  Enrico  II  Plantageneto , dì  sopranome  Enrico  n 
Corto  mantello.  In  Francia  egli  era  già  più  poderoso  assai  che  il  signor  re;  repressegli 
Aquilani  insorti,  e alla  Bretagna  continentale  tolse  la  nazionale  esistenza:  quantunque 
sul  cadavere  d.el  padre  avesse  giurato  di  cedere  l’Anjou  se  acquistasse  l’Inghilterra, 
come  la  ottenne  falli  la  parola,  dichiarò  Stefano  usurpatore,  usurpatore  chiunque  fosse 
venuto  con  esso,  onde  li  spogliò  de’ possedimenti  e cacciolli;  poi  si  volse1  a rassodare  la 
regia  autorità,  ricuperando  alla  corona  i beni  dilapidati  sotto  Stefano,  demolendo  molti 
castelli,  cacciando  i Brabanzoni  mercenarj,  che  avanzati  dalle  crociate,  facevano  da 
soldati  in  tempo  di  guerra,  da  masnadieri  durante  la  pace  ; gran  polso  diede  alla  reale 
prerogativa  quando,  in  luogo  delle  milizie  feudali,  si  fece  pagare  dai  vassalli  un  tributo 
in  denaro,  col  quale  pose  in  piedi  ventimila  guerrieri.  1 natii  s’andavano  abituando  alla 
dominazione  forestiera,  ed  eransi  misti  in  matrimonio  coi  Normandi;  e sebbene  non  acqui- 
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sbasserò  verno  diritto  civile,  mitigavano  però  l'odio  contro  i conquistatori,  e guardavano 
come  nazionale  quest'Enrico,  venuto  da  madre  sassone  e nato  nell'isola. 

Gl'Inglesi  lo  pongono  fra  i loro  più  prandi  re  (2)  : ma  ora  ci  è forza  presentarlo  sotto 
un  aspetto,  ove  ad  altri  lascercmo  la  cura  di  ammirarlo  o giustificarlo. 

Gilberto  Becket,  anglo-sassone  a servigio  di  Enrico  I,  crociatosi  con  esso,  cade  pri- 
Tmrm.no  gioniero  ; ma  la  figlia  d'un  Saracino  invaghitasene,  gli  trova  modo  a fuggire.  Ei  torna 
1,11  kl'1  in  patria  ; ma  la  fanciulla  non  potendo  senza  di  esso  la  vita,  risolve  rintracciarlo  e muove 
dall'Asia  fletta,  non  conoscendo  delle  lingue  nostre  allea  parola  che  Londra  e Gilberto. 

\ Ripetendo  queste,  trova  la  città  cercata,  trova  il  diletto  suo;  dal  quale  dopo  il  battesimo 
£ sposata , e fatta  madre  d'un  fanciullo  che  si  nomò  Tommaso.  Questi , educato  con  1119 
somma  attenzione,  fu  da  Enrico  fi  elevato  cancelliere  del  regno;  primo  degli  Anglo-Sas- 
soni che  salisse  a dignità.  Dotalo  di  lauti  assegni,  sfoggiava  in  pompe,  e i signori  aveano 
per  gran  vanto  il  mandare  i proprj  figliuoli  a servigio  di  esso , che  poi  a sue  spese  gli 
armava  cavalieri.  Quando  andò  a conquistare  Tolosa  , pretesa  da  Eleonora  , conduceva 
mille  duccnto  cavalieri  0 quattromila  pedoni,  io  qualità  di  cancelliere  del  regno  , ma  a 
nome  proprio,  oltre  gran  codazzo  di  famiglia.'  Entrando  In  ima  gran  Città,  aprivano  il 
corteo  dogencinquanta  giovani  cantando;  poi  molte  coppie  di  cani,  segnili  da  otto  carri, 
ciascuno  tratto  da  cinque  cavalli,  con  altrettanti  palafrenieri,  coperto  dì  pelli  e difeso  da 
due  guardie  e da  un  mastino.  In  due  carri  ronlenevànsi.due  barili  di  birra  da  distribuire 
al  popolo,  in  uno  l'occorrente  per  la  cappella  del  cancelliere,  in  uno  gli  arredi  della  sua 
ramerà  da  letto,  in  uno  gli  utensili  da  cucina,  poi  il  vasellame  d'argento  e la  biancheria, 
infine  due  per  comodità  de'  seguaci.  Tenevano  dietro  dodici  cavalli  da  soma  , ciascuno 
con  un  valletto  ed  una  scinda ■ ; poi  scudieri  che  portavano  gli  scudi  e menavano  i cavalli 
da  battaglia;  indi  altri  scudieri,  figli  de'  gentilnomini,  e falconieri,  uffizioli  della  casa, 
cavalieri,  ecclesiastici,  tutti  a due  a due,  precedendo  il  cavaliere  che  veniva  discorrendo 
con  .qualche  amico.  Al  vedere  il  quale  la  gente  esclamava  ; — Se  cosi  viaggia  il  can- 
celliere, quale  dcv’esser  poi  il  re  d'Inghilterra?  ► , 

. Il  clero,  pei  tanti  possessi  e pel  decreto  di  Guglielmo,  era  salito  a somma  potenza  ; 
e come  quello  della  restante  Europa,  tendeva  a scuotersi  d'ogni  dipendenza  regia.  Vero 
è ciré  la  immunità  e le  ricchezze  ne  guastavano  spesso  i costumi,  ma  infine  esse  torna- 
vano di  sollievo  agl'indigeni  oppressi  t i quali  profittavano  delle  limosine  de'  conventi , 
soffrivano  men  dura  servitù  sopra  i poderi  ecclesiastici , e potevano  diventar  liberi  col 
farsi  ordinare  sacerdoti. 

Enrico,  intento  a concentrare  nel  re  l'autorità,  pensò  toglier  via  questi  diritti.  I, 'ar- 
civescovado di  Cantorbery,  vero  patriarcato  inglese,  esercitava  grande  importanza  poli- 
tica, come  tutore  delle  libertà  del  paese  di  Kent;  e traverso  le  vario  dominazioni  avea 
saputo  mantenere  le  proprie  franchigie.  Rubando  fede  alla. Chiesa  romana.  Importava 
dunque  ad  Enrico  di  collocarvi  un  suo  ligio,  e nessuno  gli  parve  meglio  da  ciò  che  Tom- 
maso Becket,  fin  allora  caldissimo  degli  interessi  della  monarchia.  Questi  invitato,  di- 
chiarò al  re,  che,  se  lo  poneva  in  quella  sede,  non  si  sarebbe  curvato  alle  sue  volontà  ; 
e poiché  cionullostante  Enrico  lo  volle  arcivescovo , tosto  mutò  tenore  di  vita  , depose  1 tc2 
ogni  sontuosità  d'abiti  e d’arredi,  e rinunciò  il  suggello  di  cancelliere,  per  darsi  intera 
olio  studio , alle  mortificazioni , alle  preghiere , a sovvenire  i poveri  e gli  oppressi , dal 
cui  grembo  egli  era  uscito. 

Enrico  re,  trovandosi  deluso,  chiamò  ingratitudine  la  franchezza  e frode  la  lealtà,  e 
cominciò  a guardarlo  in  sinistro,  togliergli  i benefizj  £d  azzeccargli  litigi.  Essendo  un 
sacerdote  accusato  d'aver  ucciso  un  uomo  dì  cui  avea  violato  la  figlia,  Enrico  volea  trarlo 
al  tribunale  secolare,  malgrado  l'immunità  ; e poiché  Tommaso  si  opponeva,  egli  radunò 
una  consalta  legislativa  dove  si  esposero  e forse  esagerarono  gli  eccessi  del  clero  , mo- 


(2)  Ilallaro,  c.  vili,  lo  chiama  il  migliore  dei  re  normandi. 
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stranilo  come  in  men  di  dodici  anni,  cento  omicidj  avessero  commesso  i preti.  Raccol- 
tisi attorno  i prelati  d'origine  normanda,  propose  di  ripristinar  le  leggi  anteriori  a Gu- 
glielmo Conquistatore,  quando  cioè  la  giurisdizione  ecclesiastica  era  appena  nascerne. 
Tommaso  contrastò  a visiera  alzata  ; e se  avesse  ottenuto  ascolto,  restavano  distrutti  gli 
elTelli  della  conquista  ; ma  i vescovi,  piò  che  prelati  ricordavansi  d'essere  baroni,  e so- 
stenevano il  re  , il  quale  esagerò  le  pretensioni , e le  espresse  in  sedici  articoli , delti 
Costituzioni  di  Clartndon.  Secondo  queste,  veniva  limitata  l'ecclesiastica  autorità  ; le 
prelature  vacanti  restassero  sotto  l'ispezione  del  re,  che  intanto  ne  percepiva  le  entrate  ; 
le  elezioni  si  facessero  col  suo  assenso,  e il  consacrato  gli  giurasse  fedeltà  ; gli  eccle- 
siastici accusati  di  delitti  fossero  tratti  alle  corti  ordinarie  ; i vescovi,  come  baroni,  do- 
vessero sottostare  alle  pubbliche  gravezze  ; gli  appelli  in  materia  ecclesiastica  andassero 
dal  vescovo  all'arcivescovo,  indi  al  re;  i figli  de'  contadini  non  fosser  ammessi  agli  or- 
dini senza  consenso  de' signori;  cbi  venisse  scomunicato  per  non  essere  comparso  al  tri- 
bunale vescovile,  potesse  porre  le  mani  sopra  il  "vescovo  ed  i oberici. 

Con  queste  leggi,  obbligatorie  per  l’isola  e pel  continente  sottoposto  a re  Enrico,  re- 
stava tolta  la  salvezza  che  a molli  procacciavano  i tribunali  ecclesiastici;  poteansi  pre- 
vedere diuturne  vacanze  delle  sedi , che  poi  cadrebbero  in  premio  a giudici  condiscen- 
denti ; la  Chiesa  diverrebbe  affatto  feudale , e le  istituzioni  pie  un  soldo  de'  mércenerj. 
Adunque  Beckel  vi  si  oppose  più  robustamente  che  il  re  non  s' aspettasse  ; e H papa , 
che  dapprima  se  gli  era  mostrato  poro  favorevole , allora  lo  sostenne , ricusando  quel- 
l'accordo. Enrico  sbuffò,  minacciò,  poi  per  vendetta  chiese  a Beckel  severa  ragione  delle 
somme  esatte  dai  benetìzj  vacanti  mentre  era  cancelliere  ; e poiché  gli  mancavano  i modi 
di  giustificarne  l’erogazione,  lo  fece  condannare  In  una  somma,  che  di  gran  tratto  dece- 
deva le  sostanze  del  primate.  Questi,  che  per  malattia  non  era  potuto  intervenire  a!  giu- 
dizio, esibì  chetare  a denaro  quelle  pretensioni , si  umiliò  alle  preghiere , presentossi 
I iss  colla  croce  e cogli  abiti  pontilicali  alle  assemblee  de'  guerrieri,  che  superbi  quanto  igno- 
ranti, lo  imputavano  di  aver  usate  malie  contro  il  re.  Uscendogli  indarno  ogni  consiglio, 
appella  al  papa , e rifugge  sul  continente  al  re  di  Francia,  il  quale  guardava  come  uno 
de'  più  begli  ornamenti  della  sua  corona  il  . difendere  i fuoruscili  dall'ingiuria  de'  perse- 
cutori (8).  Papa  Alessandro  111,  che  allora  stava  ricoverato  a Scns,  non  vide  sulle  prime 
in  Tommaso  che  un  turbolento  e accattatore  di  briglie  secolaresche,  e gli  diceva:  — An- 
dato a imparare  nella  povertà  ad  esser  padre  dei  poveri  »;  dipoi  meglio  informalo,  sco- 
municò chi  sosteneva  gli  articoli  di  Clarendon,  eccetto  il  re.  Questi  furibondo  fa  deporrc 
Tommaso  come  fellone,  proscrive  amici,  ascendenti  e discendenti  di  lui,  vecclri,  fan- 
ciulli, donne  incinte;  e spogliali  dei  beni  li  sbandisce,  facendo  giurare  che  si  presentino 
in  Ponligny  alla  cella  dove  Tommaso  avea  cercato  la  pace  monastica , e gliela  turbino 
collaspetlo  delle  loro  miserie. 

Allora  lutto  il  paese  andò  in  parti  ; il  clero  elevato  malediceva  Beckel  ; il  basso  c 
la  plebe  lo  guardavano  come  martire  ; regina  Matilde  cui  egli  ricorse , si  contentò  di 
mover  querela  perchè,  invece  di  tener  que'  capitoli  soltanto  in  pratica , si  fossero  voluti 
scrivere  ; intanto  i giureconsulti  esponevano  i loro  pareri  in  senso  diverso , ma  con  una 
sagacità  che  non  s'aspetterebbe  da  secoli  di  fantasia  e di  passione,  librando  i diritti  dei 
sacerdozio  e dell'impero.  Beckel,  a suondi  campane,  ed  estinguendo  i ceri,  proferì  sco- 
municalo chi  sosteneva  que' capitoli,  od  invadeva  i beni  e le  persone  ecclesiastiche;  En- 
rico bestemmiava,  stracciavasi  di  dosso  gli  abili,  e dimenticando  l'oggetto  primo  del 
litigio,  cioè  l’estensione  della  reale  prerogativa,  per  vendicarsi  di  Tommaso,  tacciava  di 
traditori  quanti  avevasi  dattorno  , perchè  noi  liberassero  da  tal  nemico.  Ai  Cislerresi 
intimò  non  l'accogliessero,  per  quanto  cari  avevano  i loro  beni , sicché  questi  lo  escili- 

(3)  Hoc  prisca  dignltatc  diademati s Francoruiu  «Aie,  \U  esule»  a pciseculorum  injuiia  de  fendati  tw\ 
Script.  Rer.  Fr.  loto.  ili.  p.  4jC. 
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sero  dai  loro  conventi;  il  re  di  Francia  lo  sosteneva  o no  secondo  la  politicagli  dettava, 
come  si  fa  de’  fuorusciti.  11  papa  stesso,  per  amor  di  pace,  o perrbè,  già  perseguitato  dal 
Garbarossa,  volesse  evitare  questa  nuova  nimicizia,  non  sosteneva  Tommaso  cosi  franca- 
mente  come  Gregorio  VII  avrebbe  fatto. 

L'arcivescovo  usci  dal  chiostro  ov'erasi  ritirato,  dicendo:  — Colui  che  nutre  gli  uc- 
« celli  dell’aria,  prenderà  in  cura  me  ed  i miei  consorti  d’esiglio  »;  lagnavasi  che  Roma 
l'abbandonasse , che  a Barabba  si  posponesse  Cristo  ; ed  ai  cardinali  scriveva  : — Non 

• vi  fidate  a favori  di  principi  o a fragili  ricchezze,  ma  cumulate  tesoro  nel  cielo  col  soc* 

» correre  agli  oppressi.  Buon  Dio!  qual  vigore  sperare  nelle  membra,  «piando  ne  manchi 
« il  capo?  Già  si  dice  aperto  che  a Roma  non  v'é  giustizia  che  tenga  contro  i potenti. 

• Se  voi  dissimulate,  tutti  i re  ne  rimarranno  infetti  ; già  il  nostro  segue  le  traccie  dei 

• Siciliani,  anzi  li  precede  ; il  clero  inglese  s’aflolla  d egni  lato  alla  sua  corte,  e i sa- 

• cordoli  si  rendono  cortigiani.  A voi  dunque;  ripigliate  le  forze,  osate  la  spada  di  san  l’ic- 
« tro,  vendicale  le  ingiurie  di  Cristo,  senza  guardar  in  faccia  chicchessia.  -La .Chiesa  non 
« dee  governarsi  con  simulazioni  ed  artilizj,  ma  con  giustizia  e verità  » (4).  Ai  suffra- 
gane'! che  lo  rimproveravano  con  quelle  timide  riflessioni , ohe  si  chiamano  prudenza  , 
Tommaso  rispondeva  : — Voi  dite  che  il  re  mi  elevò  da  modkicre  fortuna  ; e dite  vero  : 

• non  vengo  di  regia  stirpe,  ma  amo  non  dirazzare  dalla  mia  nobiltà.  Nacqui  per  avven- 
« tura  in  povera  capanna,  ma  prima  d'entrare  a servigio  del  re  vivevo  onorevolmente  ; 

• oltreché  san  Pietro  fu  tolto  dalle  reti,  e noi  siamo  successori  di  esso,  non  d’Augusto. 

«-Mi  tacciate  d’ingrato  ; ma  l'intenzione  fa  la  colpa  : ed  io  credo  prestar  servigio  al  re 

• anche  nel  suo  grado,  stogliendolo  dal  peccato  colla  severità  delle  censure,  se  non  porge 
« orecchio  ai  paterni  nostri  ammonimenti..  Poi  più  m'aggrava  il  parere  sconoscente  al 
« vero  mio  signore  e maestro  Cristo,  che  mi  minaccia  di  sua  indignazione  quando  il  po- 
li tere  affidatomi  io  non  adoperi  a correzion  dei  peccatori.  La  Chiesa  poi  si  salda  con  le 

• persecuzioni  ».  • 

Pure  dovea  scoraggiarlo  il  non  trovarsi  -approvato  dal  capo  di  quel  clero  per  cui  com- 
batteva ; sicché,  oltre  le  lotte  esterne,  aveva  anche  quella  de’  proprj  scrupoli  a sostenere. 
Successe  fra  ciò  un  abboccamento  dei  due  re  di  Francia  e d'Inghilterra  a Montmirail , 
dove  l'ultimò  fé’  «maggio  all'altro  dicendo:  — in  questo  giorno,  o sire,  in  cui  tre  re  of- 

• frirono  doni  al  dominatore  de’  dominanti , io  pongo  sotto  la  vostra  protezione  me  , i 

• miei  figliuoli,  e gli  Stati  miei  ».  E poiché  Enrico  mostrava  gran  voglia  di  restituirsi 
in  pace  colla  Chiesa,  dando  voce  che  si  croccrebbc  se  la  ottenesse,  Tommaso  Si  rassegnò 
a getlarsegii  a' piedi,  in  presenza  del  re  di  Francia  e d'altri, -dicendo:  —Rimetto  ogni 
cagione  di  discordie  alla  discrezione  vostra,  salvo  l'onore  di  Pio  ». 

A quest'ultima  clausola  Enrico  monta  nelle  maggiori  furie , c prorompe  in  un  tor- 
rente d'insulti  ; e tutti  volgono  le  spalle  al  prelato,  ch'é  costretto  ritirarsi  limosinando. 
Enrico  mosse  ogni  pietra  acciocché  Alessandro  deponesse  l’arcivescovo,  offrendo  denari 
alle  nostre  città  lombarde  acciocché  ne  impetrassero  questo  suo  desiderio  : ai  Gallesi  che 
pure  mantenevano  fedeli  a Bcckct,  vietò  che  laici  o cherici  mettesser  piede  in  Inghil- 
terra se  non  autorizzati  da  lettere  regie  ; e gli  escluse  dalle  scuole.  Ma  le  scomuniche 
faceaho  il  loro  effetto,  sicché  ornai  non  era  chi  nella  cappella  reale  osasse  dare  il  bacio 
al  re  nell'augurio  di  pace.  La  Corte  romana  spedi  c rispedì  legati  per  riconciliare  gli  tic? 
animi  ; c alla  fine  si  conchiuse  un  accordo  a Prelevai  tra  i re  di  Francia  c d’Inghilterra, 
c tra  questo  c Becket,  al  quale  coi  poveri  suoi  parenti  fu  dato  ritornare  in  Inghilterra. 

Enrico  avea  dato  parola  d'uscirgli  incontro  lino  a Roucn  , c pagarne  tutti  i debiti  : 
ma  sinistre  voci  giungevano  all'esule  illustre,  fatte  troppo  probabili  dal  naturale  impe- 
tuoso d'Enrico,  c dal  suo  spregio  per  l'ecclesiastica  autorità.  Ai  messi  che  spedi  al  con- 
cilio di  Raims  egli  avea  detto  ; — Riverite  a nume  mio  il  signor  papa , ascoltatelo  con 

(4}  llb.  li,  q>,  46. 
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umiltà,  ma  non  istate  a riportarmi  i suoi  decreti  ».  Poi  una  volta  in  un  accesso  di  col- 
lera avea  morsicata  la  spalla  d:un  paggio;  e un’altra,  avendolo  contraddetto  Humet  suo 
favorito,  lo  inseguì  fin  alla  scala  per  oltraggiarlo,  né  potendolo  raggiungere,  addentava 
la  paglia  di  cui  solevasi  coprire  il  pavimento. 

Di  tutto  ciò  non  isgomentavasi  Tommaso,  dicendo:  — Se  sapessi  d'esser  fatto  a brani 
sull’altra  riva,  non  per  questo  allungherei  la  vedovanza  d'un  gregge,  che  per  sette  anni 
1 172  ne  pianse.  Le  accoglienze  fattegli  dal  popolo  furon  quelle  che  alla  virtù  oppressa  suol 
tributare  la  moltitudine  riconoscente  ; e Tarmi  nascose  e irrugginite  furono  tratte  fuori 
per  difenderlo  contro  i prepotenti  Normandi,  i quali  sfogavano  i mali  umori  in  minaccio 
tanto  violente , che  TommasO  scrisse  al  papa  : — Ordinate  per  me  le  preci  degli  ago-  u 
nizzanti  ».  • 

In  effetto  il  re  sempre  più  s’inveleniva  al  vedere  che  la  persecuzione  non  avesse 
affranto  il  suo  nemico,  ed  esclamava  : — Come?  un  paltoniere,  comparso  alla  mia  corte 

• sovra  un  ronzino  sciancato,  portandosi  ingroppa  ogni  aver  sno,  ardisce  insultare  il 
« principe  e il  regno?  e di  questi  codardi  cavalieri  che  si  rimpinzano  alla  mia  mensa , 

• nessuno  mi  libera  da  un  prete  che  mi  dileggia?  > Quattro  di  quei  codardi  pensarono  san 

gratificarsi  il  re,  ed  assalito  Becket  all’altare,  l’uccisero,  gridando  ; — Cosi  pera  il  tra- 
ditore  che  turbò  il  regno  e il  re,  e concitò  rorrtr’esso  gl’inglesi  ».  2<j  *i>r» 

1 prelati  ligi  alla  corte  annunziarono  dal  pulpito  qnell’assassinio  come  una  vendetta 
del  Cielo  ; il  governo  proibì  di  dargli  il  tìtolo  di  martire,  e voleva  impedirne  la  sepol- 
tura; i ricchi  stavano  rimpiattati  per  tema:  ma  il  popolo,  il  quale  capiva  che  la  libertà 
della  Chiesa  era  libertà  del  mondo  , lo  intitolò  sahto,  narrò  un’infinità  di  miracoli , e 
centomila  pellegrini  visitavano  ogn’anno  la  sua  tomba , cui  erano  offerte  novecencin- 
qnanta  sterline;  venerazione  continuata  fin  quando,  in  secali  più  docili,  altri  regj  de- 
creti obbligarono  quel  libero  popolo  a. mutar  religione. 

Enrico  previde  le  conseguenze  del  suo  misfatto,  e tentò  sviarle  col  sottomettersi  al 
giudizio  della  Chiesa  : tanto  più  che  il  papa , sempre  pieno  di  riguardi , non  gittò  die 
una  scomunica  generale  centro  agli  assassini  di  Tommaso  e a chi  gli  avesse  consigliati 
o assistiti.  F.  poiché  il  re  si  protestò  innocente  di  quel  sangue,  fu  coi  legati  pontilizj  con- 
chiuso in  Avranclies  un  accordo , che  dava  ordine  alle  differenze  tra  il  potere  secolare  Accordo 
e l’ecclesiastico.  11  re.  dichiarando  non  avere  nè  ordinata  nè  voluta  la  morte  di  Tommaso,  ^Tr-anci,,-, 
anzi  essergliene  rincresciuto , prometteva  non  Scostarsi  dai  papi  finché  essi  lo  ricono- 
scessero re  cattolico  ; non  impedire  gli  appelli  a Doma  in  affari  ecclesiastici  ; prender  la 
croce  per  Terrasanta  o per  Spagna,  appena  potesse,  c intanto  dare  ai  Templari  di  che 
assoldare  dur.ento  uomini  per  un  anno;  restituirebbe  la  patria  a quelli  cui  l’aveva  tolta 
come  amici  del  Becket  ; rintegrerebbe  ne  shoì  possessi  la  chiesa  di  Canlorbery  ; smette- 
rebbe quanto  durante  il  suo  repo  erasi  introdotto  di  pregìudiccvole  alle  chiese;  nessun 
ecclesiastico  sarebbe  piu  tradotto  personalmente  a giudice  secolare  ; nessun  vescovato  o 
badia  starebbe  più  d’un  annò  in  amministrazione  del  re;  gli  ecclesiastici  non  sivedreb- 
vero  mai  obbligati  a dare  pegni  di  battaglia;  e chi  alcuno  ne  uccidesse,  oltre  la  pena 
ordinaria  avrebbe  confiscati  i beni.  Il  più  rilevante  fu  un  patto  secreto,  pel  quale  Enrico, 
suo  figlio  e i successori  riconoscerebbero  il  regno  d’Inghilterra  dai  papi , non  guardan- 
dosi per  re  se  non  quando  il  pontefice  gli  avesse  confermati  (5).  Cosi  per  vendicarsi  del  »- 
Becket,  Enrico  perdeva  lo  scopo  suo  primo,  l’indipendenza  del  regno. 

Agli  uccisori  dell’arcivescovo  non  fu  inflitta  altra  penitenza,  ebe  d’andare  pellegrini 
a Gerusalemme.  Il  re  in  ginocchio  davanti  ai  legati  riportò  l’assoluzione,  dispensato  dal 
ricevere  le  rituali  battiture.  Si  guardarono  come  frutto  di  questa  soggezione  la  pace 
conchiusa  col  re  di  Francia,  Te  vittorie  avute  sogli  Scozzesi , e la  terminata  conquista 
dellTrlanda. 

(5)  BitOiiiO,  Anna  Ut:  Mimmi,  Rer.  It.  Script,  ni.  408. 
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Questo  popolo,  di  straordinarie  doti  fisiche  c morali,  calunniato  da  quelli  che  il  vo- 
levano sottomettere,  era  stalo  diviso  in  ventun  piccoli  Stati , che  sempre  in  guerra  un 
coll'altro,  non  s’accordavano  alla  difesa.  Un  di  quei  re  aveva  il  titolo  di  primazia  , ma 
solo  di  nome  , e alla  morte  di  ciascun  sovrano  nasceano -violenti  querele  per  succedere 
alla  monarchia  vacante  (ti).  Ciascuna  provincia  poi  comprendeva  altri  principi  secondarj, 
indi  i clan  , isolali  un  dall'altro  e poco  dipendenti  dal  principe  ; sovranità  equivoche  e 
gelose , che  di  continuo  si  osteggiavano.  Ultimo  de’  paesi  europei  era  stala  invasa  l'Ir- 
Manda  landa  dai  Danesi,  che  non  potendo  regnar  nel  centro  , slahilironsi  ai  lembi  entrante  il 
secolo  xti , c vi  formarono  cinque  principali,  di  Ulster , Munsler,  Connaught,  Leinsler 
c MealH. 

Fra  quei  poteri  ondeggianti  una  sola  regola  fissa  si  aveva,  la  religione  : una  sola. au- 
torità incontestata  c comune,  quella  de!  sacerdote  liapriitcipio  era  stata  detta  l'isola 
dei  Santi  per  gli  uomini  d insigne  dottrina  e di  zelante  apostolato  che  produsse  ; dipoi  se- 
parata da  ugni  comunicazione  col  centro  della  cristianità,  erasi  traviata,  e considerasi 
per  scismatica,  non  avendo  arcivescovi,  né  i vescovi  chiedendo  altro -che  la  benedizione 
degli  altri  vescovi.  I prelati  d '.Inghilterra  ed  i legati  pomilìzj  dieder  opera  d'introdurvi 
l'ordinamento  ecclesiastico  quale  nella  restante  Europa , e alfine  riuscirono  a sottomet- 
tere quel  clero;  e papa  F.ugenio  III  spedi  un  legato,  che  in  un  concilio  di  vescovi , ab-  1 1 sa 
bali  e capi  secolari,  islitni  quattro  arcivescovadi  in  Armagli,  Dublino,  Cashell  e Tonni. 

Poco  docili  peió  scontentavano  la  Corte  romana,  esercitavano  la  pirateria,  e riducevano 
schiavi  gli  abitanti;  lo  perché  Enrico  II,  appena  salilo  al  Irono,  mandò  Giovanni  di 
Salisbury  al  papa,  acciocché,  •come  sovrano  che  riguarda  vasi  delle  isole,  gli  concedesse 
di  conquistare  l 'Irlanda.  Adriano  IV,  dr  patria  inglc-e,  gliel  assentì  ■ per  onor  di  Dio 
e salute  delle  animo , e per  condurre  quel  popolo  a buoni  costumi  • ; mettendogli  per  1153 
1 patto  di  pagare  ngn'anno  a san  Pietro  un  denaro  |ier  fuoco. 

Altri  casi  impedirono  Enrico  dal  metter  in  fallo.il  disegno  ; nta  frattanto  alcuni  Nor- 
mandi  che,  come  si  disse,  aveano  conquistato  il  Galles  occidentale,  vi  furono  conosciuti 
dagl'irlandesi  che  vi  venivano  a trafficate;  ed  ammirali  per  Tarmi  e pel  portamento 
guerresca.  Ed  essendosi  gli  O'Connor  fatti  padroni  di  tutta  l'isola,  Dermnt  re  di  Lein- 
sler, spodestato  da  loro,  cercò  a soldo  essi  Normandi  ond'essere  ripristinato.  Vennero;  non 
c armati  di  ferro  contro  gente  non  difesa  che  ila  scudi  di  legno  e da  lunghe  treccie  alle 
tempie,  né  armali  che  di  - piccole  scuri,  lunghe  chiaverine  c acute  ■freccia,  agevolmente 
li  vinsero.  Dermot  si  accorse  tosto  dell'errore , e cercò  rinviarli  dalla  patria  ; ma  Fitz 
Stephen  gli  rispose:  — Che  chiedi  mai?  noi  lasciammo  i cari  amici , la  diletta  patria  , 

« bruciammo  i vascelli  non  già  per  fuggire  ; abbiam  già  combattuto  a pericolo  della  vita  ; 

« ora  che  che  avvenga,  siam  destinali  a vivere  e morire  qui  con  voi  •.  Dermot  che  chia- 
mava g ì stranieri  nelle  interne  contese,  fu  esecrato  dagli  altri  re;-  i Normandi  invita- 
rono nuovi  loro  patrioti  a sostenerli,  onde  L'isola  rimase  conquistata. 

Se  ne  ingelosì  Enrico,  tanto  che  ordinò  che,  qualunque  suo  ligio  dimorasse  in  Ir- 
landa, dovesse  tantosto  uscirne.  Questi  pertanto  si  sottomisero  ; cd  Enrico  stesso  tra-  I itj 
giltossi  in  Irlanda,  e valendosi  dell'unica  autorità  rhc  vi  avesse  forza  comune,  la  eccle- 
siastica, si  spacciò  protettore  deila  religione  ed  esecntore  degli  ordini  pontilizj.  Fu  pertanto 
favorito  dal  clero,  che  trovavasi  dispensato  dall’albergare  i grandi  no'  loro  viaggi;  poi 
Alessandro  III  riconfermò  la  donazione,  scomunicando  chi  impugnasse  i diritti  d'Enrico 
e de  suoi  successori  sopra  ITrlanila.  Salvo  dunque  coloro  che  fra  i monti  ripararono 
l'indipendenza  , gl'irlandesi  rimasero  servi  de'  conquistatori , pagando  caro  ogni  tenta- 
tivo che  fecero  per  rialzarsi.  Ma  non  cosi  facilmente  si  spegno  ima  nazione. 

Enrico,  gelosissimo  della  proptiu  autorità,  non  potè  imporla  ai  baroni  neil'Irlanda , 

(G)  Cont  isi  rii?  Uri  re  il' Irlanda  ceutodlciotlo  furono  uccisi  dai  sudditi,  di  cui  ventiquattro  sul 
campo,  gli  altri  asaasaiuati. 
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giacchi  avea  bisogno  di  laro  per, difendere  l'isola.  Spesso  i NormàVtdi  imitavano  i costumi 
degli  Irlandesi,  lasciando  le  giostre  e i tornei  per  le  placide  ricreazioni  dell'arpa,  e spo- 
sandosi con  donne  del  paese  : ma  Enrico,  temendo  non  vi  piantassero  signorie  indipen- 
denti, vi  mandò  come  re  Giovanni,  ultimo  de'  suoi  lìgliuoli.  Costui  colla  garzonaglia  che 
lo  segui,  insultava  alle  usanze  degli  Irlandesi,  gente  semplice,  nò  punto  cavalleresca: 
onde  questi  insorsero:  lo  spensierato  principe  fuggì , ma  gli  animi  ne  furono  inveleniti , 
e si  perpetuò  la  lotta  fra  i natii  e gl'inglesi  ; questi  tenuti  in  sospetto  e in  soggezione  dal 
re,  quelli  esposti  alla  brutalità  di  baroni  che  alla  conservazione  propria  credevano  ne- 
cessaria l'oppressione.  I.  Irlanda  non  fumai  patria  adottiva  pei  conquistatori,  die  sempre 
consideravano  come  tale  l’abbandonata,  onde  né  erano  fervorosi  a vincere,  né  prendeano 
verso  i vinti  le  idee  di  prudenza,  di  giustizia,  d'umanità  come  quando  si  coabita.  Tor- 
nava pericoloso  al  re  d Inghilterra  che  i Normandi  si  fendessero  cogl'irlandesi , di  cho 
poteva  formarsi  un  popolo  emulo  al  suo;  onde  coi  divieti  e culle  concessioni  saldava  piò 
sempre  la  nimicizia.  Nello  statuto  di  Kìlkenny,  Eduardo  III  vietava  rigorosamente  di 
contrarre  cogli  Irlandesi  matrimonio  od  altro  legame,  nò  vivere  secondo  le  loro  leggi; 
né- adottare  il  vestire  o i mustacchi  o la  sopravesta  a varj  colori,  o i nomi  o la  favella  ; 
lasciar  l'Irlandese  pascolare  gli  armenti  sul  suo  campo. 

Mentre  dunque  i Normandi  signori  ehe  avevano  conquistato  l’Inghilterra,  non  pen- 
sando più  al  ritorno,  si  radicarono  al  suolo  e cominciarono  a frenare  il  re,  stringendosi 
fra  laro  e mescolandosi  alla  popolazione  vinta;  al  contrario  in  Irlanda  si  divisero,  e co- 
minciarònsi  guerre  dall'uno  e dall'altro,  avendo  giurisdizione  indipendente  e gelosia  re- 
ciproca; lontani  da  quel  potere  che  unico  sarebbe  valso  a frenarli , e alle  violenze  della 
conquista  successero  ie  miserie  dell'anarchia  feudale.  E l'ira  alimentò  il  desiderio  del- 
l'indipendenza, che  dopo  settecento  anni  non  è ancora  né  attutito  nè  soddisfatto.  E ve- 
ramente nella  sciagurata  storia  delle  conquiste  offre  spettacolo  singolare  l' Irlanda.  Al- 
trove col  volgere  del  tempo  i vincitori  si  fusero  coi  vinti,  restando  nobiltà  c plebe,  ma 
un  popolo  solo:  qui  vanuo  sette  secoli  che  il  popolo  fu  spossessato  ; e ogni  tratto  insorse 
a protestare  della  propria  indipendenza,  rinascendo  sotto  i colpi  nemici,  né  altro  bene 
serbando  che  la  patria  ; e delle  leggi  che  la  libertà  inglese  gii  dà  , valendosi  contro  gli 
Inglesi  stessi  cui  contamina  colla  sua  miseria.  , 

La  vita  di  Enrico  veniva  turbata  da  domestiche  scissure.  Solo  per  calcoli  politici 
s’era  egli  indotto  a sposare  Eleonora  di  Gujenna  molto  innanzi  di  lui  in  età  ; pure  in  do- 
dici anni  n'avea  procreato  otto  figliuoli.  Sazio  di  lei , nè  più  trovandola  necessaria  al 
regnare,  amoreggiò  alla  vaga,  poi  si  fissò  in  ttosamunda  figlia  del  conte  di  Giifferd,  dama 
celebrala  in  ballate  e romanzi.  Eleonora,  ridotta  fedele  dall'età,  divenne  gelosa,  e per 
castigare  il  marito  seminò  zizzania  nella  casa  reale.  Enrico,  siccome  « despoti  sogliono, 
era  tenerissimo  co'  suoi  lìgliuoli  sinché  fossero  in  bassa  età , uè  gli  avrebbe  contrariati 
pur  d'un  desiderio,  e gli  arricchiva  di  titoli  e principati:  ma  noo  appena  i tristi  efTelti 
della  condiscendenza  apparivano  coll’elà,  egli  diventava  burbero,  rigoroso,  insofferente 
d'ogni  opposizione  ; a capriccio  ne  mutava  gii  appanaggi , e lu  sin  dello  ne  tentasse  le 
mogli.  Eleonora  soffiava  nella  gelosia  e nell  ambizione  di  essi , per  modo  che  ne  ven- 
nero serie  calamità.  Quando,  nella  lotta  col  Uecket,  Enrico  dimenticava  ogn’atlra  cosa 
fuorché  la  vendetta,  per  umiliare  il  primate  di  Gantorbery,  di  cui  era  privilegio  nngere 
t lei  i re  d'Inghilterra,  fe  coronare  sno  figlio  Enrico  dall'arcivescovo  di  York  ; e per  dare  al 
fatto  maggior  solennità,  lo  servi  di  sua  mano  alla  tavola , ripetendo  che  da  quel  giorno 
più  non  riguardavasi  come  sovrano. 

Il  direva  per  gentilezza,  ma  Enrico  lo  pigliò  da  gran  senno,  e volle  esser  re  di  fallo, 
pretendendo  che  uno  nato  da  regnante  dovesse  metter  il  piede  innanzi  a un  nato  di 
conte  ; e cosi  un  passo  dato  dui  re  vecchio  per  isliancare  l'ecclesiastica  autorità , riuscì 
a tutto  suo  detrimento.  I cortigiani  ed  Eleonora  indussero  il  re  giovane  a volere  c tene 
1472  e tesoro  : domandò  o l'Inghilterra  o la  Normandia,  e disdetto,  rifuggi  ai  re  di  Francia 
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suo  suocero,  che  io  trattò  come  re  dell'isola  e duca  di  Normandia  e d'Aquitania,  e con 
tanta  amicizia  che  # ogni  giorno  mangiavano  aita  stessa  mensa  e nel  piatto  stesso,  e la 
notte  si  coricavano  in  un  letto  solo  ».  A lui  accorsero  ì fratelli  Ricardo  Coor  df  leone  e 
Goffredo  ; e moltissimi  baroni,  fino  i più  famigliaci  del  vecchio  rer  presero  parte  col  gio- 
vine che  dava  voce  di  voler  vendicare  Tommaso,  e restituire  la  giurisdizione  .agli  eccle- 
siastici ; onde  al  padre  non  restarono  che  il  bastardo  Guglielmo  Lungaspada , e il  fan- 
ciullo Giovanni  detto  Senzaterra  perché  privo  di  patrimonio  (7).  Il  vecchio  profondeva 
tesori  per  conservarsi  i pochi  fedeli , soldò  ventimila  Brabanzoni , e si  professò  vassallo 
della  Corte  romana.  Questa  non  avea  mai  voluto  dichiarare  scaduto  il  vecchio , benché 
tanti  torli  avesse  da  lui  ricevuto,  tante  promesse  dal  giovane  ; anzi  scomunicò  i fautori 
del  figlio  ribelle,  e mandò  per  rimetter  pace.  Intanto  Enrico  H sconfiggeva  le  truppe  di 
Francia  e i rivoltosi  dell'isola  : il  re  di  Scozia , caduto  prigioniero , fu  legato  sotto  la  1 173 
pancia  d’un  cavallo  e condotto  ad  Enrico , del  quale  dovette  professarsi  vassallo.  Questi 
s'accosta  coll’esercito  a Canlorberv,  e giunto  a tre  miglia,  scavalca,  e a -piè  scalai , e 
deposto  egni  ornamento,  va  e si  prostra  sulla  tomba  di  Tommaso,  e volendo  far  ammenda 
se  mai  qualche  parola  sua  avesse  dato  occasione  all'assassinio,  spogliasi  nudo  e si  mette 
boccone  per  terra,  e i vescovi  gli  danno  tre  e quattro  colpi  ciascuno,  dicendo:  — Come 
Gesù  venne  flagellato  per  li  peccati  degli  uomini,  cosi  tu  per  li  tuoi  ». 

Quest'atto  gli  riconciliò  il  popolo  c crebbe  i fautori  ; poi  finalmente  a Tottrs  fu  so-  mi 
scritta  la  pace,  per  cui  i figli  tornavano  in  grazia  del  padre,  e abbandonavano  alla  ven- 
detta di  esso  i popoli  che  gli  avevano  secondati.  Poco  durarono  in  concordia  i fratelli: 
ma  tra  le  nuove  guerre  il  giovane  Enrico  mori,  facendosi  deporre  sulla  cenere  e cìiie-  use 
dendo  perdono  al  padre;  né  Goffredo  tardò  a seguirlo.  Ricordo,  divenuto  erede  presun- 
tivo, era  fidanzato  con  Alice  di  Francia,  amoreggiata  dal  padre,  il  quale  voleva  sposarla 
se  ottenesse  il  divorzio  con  Eleonora,  cui  teneva  imprigionata.  Ne  venne  dunque  nuova 
guerra  con  Filippo  Augusto,  terminata  poi  coll'accordo  della  Colombière,  tutto  a scapito  uso 
dell'Inghilterra,  la  quale  erasi  obbligata  a perdonare  ai  vassalli  infedeli.  Qual  rimase  i! 
vecchio  re , quando  tra  questi  scopri  lo  stesso  Giovanni  Senzaterra,  l'unico  figlio  della 
cui  lealtà  confidasse!  Così  al  pari  d’Enrico  di  Germania,  pareva  che  delle  nimicizie  usale 
alla  Chiesa  fosse  punito  colle  domestiche  traversie.  Dal  crepacuore  ammalò  ; ed  a filo  di 
morie,  quando  Ricardo  gli  chiese  il  bacio  di  pace,  c’  gliei  concesse,  ma  sotto  voce  escla- 
mò : — Dio  mi  esaudisca  di  non  morire  prima  di  vendicarmi  »;  c nelle  ultime  agonie 
ripeteva  maledetto  il  giorno  che  nacque  e i figliuoli  che  lasciava. 

Era  stato  il  più  polente  re  inglese,  ed  uno  de'  maggiori  dcH'elà  sua  ; operosissimo 
malgrado  la  sformata  corpulenza,  molto  istrutto  c bei  parlatore,  valente  in  guerra  senza 
però  amarla,  previdente  delle  lontane  conseguenze,  abolì  l'empio  diritto  che  aggiudicava 
al  fisco  i beni  de’ naufraghi  ; ma  iracondo,  inesorabile,  despotico,  alla  parola  mancava 
qualora  gti  convenisse,  nè  conciti avaglì  i cuori  ('affabilità  perchè  simulata. 

Ricardò  che  succedeva  al  trono,  mostrò  alle  prime  buon  cuore,  tornando  in  libertà 
Ritardo  la  madre,  allontanando  i cattivi  consiglieri  di  sua  giovinezza,  concedendo  al  fratello 
cuor  di  tanti  possedimenti,  da  farlo  un  altro  se  stesso  ; amorevolezza  insolita  nelle  case  regnanti 
Leone  j'a]iora>  c specialmente  nella  sua,  della  quale  egli  diceva  : — È rito  della  famiglia  no- 
stra che  i figli  odiino  il  padre  ; dal  diavolo  veniamo,  al  diavolo  torniamo  ».  Ma  l'indole 
sua  era  stala  guasta  dalla  condiscendenza  e dalia  rigidezza,  al  pari  disopportune,  del  ge- 
nitore. Come  un  figlio  di  famiglia  che  tocca  l'eredità  di  padre  avaro,  Ricardo  cominciò 
a far  denaro  di  tutto,  vendendo  possessi,  città,  castella,  sue  e d'altrui  ; vende  al  vescovo 
di  Durham  la  contea  di  Northumberland  e la  carica  di  gran  giudice  ; vende  ai  re  di 
Scozia  la  supremazia  su  quel  regno;  « venderei  Londra  (diceva)  se  trovassi  un  compra- 


ci tacitiani  a Senr» terra  ideasi  diramare  il  più  giovane  figlio  del  re.  Giovanni  solo  conservò 
nella  storia  questo  sopranome. 
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tnre  ».  Fa  un  buon  destro  pei  Normandi  di  crescere,  e pei  Sassoni  di  recuperare  i luogiii 
dove  abitavano,  ordinandosi  le  città  a comune,  con  sindaci  che  restavano  garanti  al  re 
dell'iiuposta  dovuta. 

Avidità  cosi  contraria  alla  cavalleresca  sua  rinomanza  pareva  scusata  dal  desiderio 
di  far  tesoro  per  la  crociata,  od  era  la  baldanza  d'uomo  che  non  si  rincresceva  di  per- 
I ieo  dere  a casa,  quando  avea  dinanzi  gli  sperati  possessi  dell'Asia.  Partendo  per  la  crociata, 
i cui  avvenimenti  or  ora  narreremo,  lasciò  cancelliere  Guglielmo  di  Longchamp  vescovo 
d'Ely  e legato  del  papa,  il  quale  pensò  ad  impiegare  si  e casa  sua;  e dissipatore  c vio- 
lento, non  mostrava  rispetto  a diritti  dei  sudditi,  nò  a decreti  del  re.  I molli  scontenti 
noi  si  accozzarono  con  Giovanni  Senzaterra,  e cacciato  il  gran  cancelliere  , vi  sostituirono 
Gualtieri  arcivescovo  di  Kuuen ; e i vescovi,  comandati  dal  papa  di  metter  il  regno  in 
interdetto  per  l'insulto  al  legalo  suo,  noR  obbedirono. 

Intanto  Filippo  Augusto  di  Francia,  prelestando  insulti  ricevuti  in  Palestina  da  re 
Ricardo,  allestivasi  darmi  ; tanto  che  il  Cuor  di  leone  dovette  lasciar  Terrasanta  per 
difenderò  la  proju-ia.  Tra  via  còlto  dal  duca  d'Austria,  l'imperatore  Enrico  VI  il  reclamò, 
col  pretesto  che,  come  imperatore,  più  decorosamente  il  terrehbe  prigioniero.  Filippo 
Augusto  congratulò  Enrico  di  questa  cattura,  esortandolo  a serbarlo  bene,  perchè  altri- 
menti il  mondo  non  avrebbe  mai  pace;  e offriva  pagargli  in  ogni  caso  più  di  quel  che 
il  re  gli  offrirebbe  pel  riscatto,  qualora  a lui  il  volesse  consegnare.  Ricardo,  tratto 
dall'imperatore  innanzi  alla  dieta  germanica  in  VYorms,  fu  assolto  degl’ imputati 
assassinj , ma  gli  dovette  prestar  omaggio  pel  suo  regno  , col  tributo  di  cinquemila 
sterline.  *_ 

Mentre  i forestieri  vilmente  abusavano  della  ventura  di  Ricardo , anche  il  fratello 
H94  Giovanni  pensava  farne  suo  prò;  c corso  a Parigi,  strinse  alleanza  con  re  Filippo , ce- 
dendogli parte  della  Normandia  ed  altre  terre,  ricevendo  in  isposa  la  vituperata  Alice 
colla  promessa  d'assisterio  per  soppiantare  il  fratello.  Ma  Giovanni , quando  invase  la 
Normandia,  fu  respinto,  nè  meglio  fortuna  gli  arrise  in  Inghilterra. 

Quivi  eransi  raccolti  i denari  pel  vde  riscatto  che  il  duca  d'Austria  ed  Enrico  VI  esi- 
gevano per  Ricardo  ; al  quale  esso  imperatore , malgrado  le  somme  promessegli  dal  re 
di  Francia  e dal  Senzaterra  perchè  lo  serbasse  in  carcere,  diede  la  libertà  e rinvesti- 
tura di  cinque  arcivescovadi  c trentatre  vescovadi , sopra  i quali  non  aveva  la  minima 
autorità.  Ricardo  rimpatrialo,  scova  prestamente  le  volpi  che  eransi  annidate  nella  tana 
del  leone,  fa  gridare  pubblico  nemico  il  fratello,  e poiché  non  obbedisce  alla  citazione, 

10  dichiara  scaduto  da  tutti  i possessi  ; indi  si  fa  coronare  di  nuovo-,  cassa  le  donazioni 
e le  vendile  di  dominj  fatte  innanzi  alla  partenza , dicendo  ch'erano  semplici  prestiti  ; 
poi  sbarca  sul  continente  per  ripagar  colla  guerra  il  re  di  Francia.  Giovanni  tradì  gii 
alleali  suoi,  e fatta  ad  un  pasto  assassinare  la  guarnigione  d'Evreux,  si  consegnò  a Ri- 
eardo  che  disse:  — Gli  perdono,  e spero  dimenticare  i suoi  torti  cosi  presto,  comeegli 
dimenticherà  il  mio  perdono  >. 

Ai  legati  pontifizj  venne  fatto  di  eonchiudere  tregua  fra  i due  re  di  Francia  e d’In- 
ghilterra, * che  più  non  voleano  occuparsi  di  guerra,  ma  solo  di  caccia  e di  giuochi , e 
di  far  torto  a'  loro  baroni  » , come  dice  un  racconto  provenzale. 

Ricardo  però  attese  anche  al  bene  dei  popoli,  introdusse  unità  di  pesi  e misure , e A 
procurò  frenare  i ladri  che  in  Londra  stessa  insolentivano.  Avendo  il  visconte  di  Limoges  T 
scoperto  nel  castello  di  Chaliis  un  bassorilievo  anliro.  Ricardo  pretese  dovesse  apparte- 
nere a lui  come  a signore  sovrano  ; e avutone  il  niego , pose  assedio  alla  ròcca.  Allora 

11  barone  offri  d'arrendersi  ; ma  Ricardo  , — Giacché  mi  sono  incomodato  all'attacco , 
voglio  t oner  dell'impresa  e il  piacere  di  far  tutti  appiccare  ».  Mal  per  lui,  giacché  al- 
ilo» l’assalto  fu  trafitto  da  un  colpo  di  balestra,  mentre  i suoi  prendevano  il  castello  ed  ap- 

0 aprile  piccavano  quanti  vi  erano,  eccetto  Bertrando  di  Gordon  feritore  del  re.  Menatogli  da- 
vanti, Ricardo  gli  domandò  ; — Che  t'ho  io  fatto  per  uccidermi?  — Che  hai  fatto?  mi 
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• uccidesti  di  tua  mano  il  padre  ed  i fratelli  : gli-  ho  vendicati , e ormai  incontrerà  lieto 
« i supplizj  che  mi  destini  ».  Ricardo  gli  concesse  il  perdono  e regali  ; ma  appena  lui 
morto,  fu  scorticato  vivo. 


CAPITOLO  XXIII. 
Terza  Crociata.  1189-1193. 


Di  mezzo  ai  parziali  interessi  che  agitavano  l'Europa,  e conducevano  a conquistar  lo 
franchigie,  la  nazionalità , la  scienza , uno  generale  richiamava  sempre  gli  occhi  e gli 
animi  verso  la  Palestina,  ove  tutti  avevano  religiose  premure  e concittadini  pugnanti  e 
soffrenti.  Non  si  tosto  Corrado  111  e Luigi  VII  ebbero  abbandonato  Terrasanla,  i Musul- 
mani ripigliarono  baldanza  ed  uccisero  molti  principi  o in  battaglia  o cogli  sljli  degli 
Assassini.  Un  esercito  degli  Ortocidi  accampato  sull'Oliveto  per  recuperare  Gerusalemme, 
a fatica  venne  respinto  dai  cavalieri  ; Noradmo.  alabek  di  Aleppo,  occupava  una  ad  una 
le  città  della  Mesopolamia,  sinché  arrivò  a far  le  dovute  abluzioni  nel  mare. 

I Cristiani,  che  unendosi  avrebber  potuto  redimere  tutta  l'Asia  anteriore,  si  consu- 
mavano in  particolari  esercizj  d’un  valore  impetuoso  ma  non  ragionato:  i Musulmani , 
educati  a considerare  l'esito  qual  giudizio  di  Dio  sulla  santità  delle  imprese,  come  s’e- 
rano  scoraggiati  alle  prime  sconfìtte,  cosi  rianimavnnsi  alle  nuove  vittorie.  Il  califfo,  ri- 
dotto in  Bagdad  a rappresentante  inoperoso  dell'islam , poco  lasciava  a temere  : ma  i 
brani  della  potenza  che  a lui  cadeva  di  mano,  erano  raccolti  da  infiniti  emiri , che  poi 
venivano  a domandarne  la  conferma  da  lui  che  non  poteva  negarla. 

Fra  questi  era  cresciuto  Noradino  Mulinimi,  figlio  di  Omadeddin  Zenghi,  che  al  do- 
.Noradìno  minio  di  Edessa  n’aggiungeva  di  sempre  nuovi  {pag.  381).  Come  i primi  eroi  maomet- 
tani unendo  al  valore  ['abnegazione,  durava  fervoroso  alle  orazioni , favoriva  le  lettere 
in  Corte,  manteneva  esalta  disciplina  fra'  soldati,  de'  quali  e delle  loro  famiglie  prendeva 
gran  cura  ; ma  non  lasciava  possedessero  terreni,  non  dovendo  altra  patria  avere  che 
il  campo. 

Non  d’oro,  nè  di  seta  splendeva  il  suo  palazzo  ; nessun  vino  nel  paese  : e a mante- 
nere la  sua  tavola  non  destinò  che  la  legale  porzione  del  bottino  fatto  sul  nemico.  Aven- 
dogli la  sultana  favorita  chiesto  un  giojello,  — lo  temo  Dio  (rispose),  e non  sono  che  il 
• tesoriere  de’  Musulmani  : però  m'avanzano  tre  botteghe  in  Ems;  fanne  tua  voglia  ; 

« altro  non  posso  dare  ».  Di  propria  mano  lavorò  un  pulpito,  che  destinava  collocare  in 
Gerusalemme  ; poi  nel  suo  zelo  perseguitava  i dissidenti , fossero  alidi , assassini  o so- 
fisti (1);  onde  non  è meraviglia  se  operò  anche  miracoli. 

Valente  legista,  disputava  egli  medesimo  ne'  piali  ; pel  primo  introdusse  una  corte 
di  giustizia,  ove  della  tortura  prendesse  luogo  la  prova  per  teslimonj.  Alcuni  anni  dopo 
che  fu  morto,  un  cittadino  cui  negavasi  render  ragione,  usci  per- le  vie  gridando  : — No- 
4-  radino,  Noradmo,  ove  stai?  che  non  vieni  a soccorrere  il  popol  tuo?  » e tosto  gli  fu  dato 
| ascolto,  per  tema  che  il  nome  solo  dell'estinto  eccitasse  un  tumulto. 

Cop  vaioresi  oppose  ai  Musulmani  Baldovino  111,  fin  a snidarli  d'Ascalona  ove  sempre  1 153 
DuMorino si  erano  maulenuti.  Noradino,  imputandone  la  negligenza  del  principe  di  Damasco,  ìn- 
111  vase  i costui  Stati,  che  fin  allora  pagavano  tributo  a Gerusalemme  , e le  servivano  di 
barriera  ; e in  Damasco  collocò  sua  sede.  Ne  seguirono  fiere  battaglie  , tra  le  quali  es- 
sendo morto  di  veleno  il  re  de'  Cristiani , Noradmo  a chi  lo  esortava  di  . approfittar  del 
caso  per  assalire  i Franchi,  rispose:  — Non  sia  mai  detto  ch'io  turbi  il  dolore  d'un  po- 
ti) Il  letto  dice  fkclawft,  cioè  àloeolj. 
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» polo,  il  quale  piange  a ragione  nn  sì  buon  re  ; né  ch'io  assalga  un  rapo,  di  cui  nulla 
« più  ho  a temere  ». 

iig2  À Baldovino  successe  il  fratello  Amalrico,  già  conte  di  Giaffa  e d’Ascalona,  esoso  al  Amninco 
popolo  perchè  avaro  e mal  conoscente  della  giustizia  e dell'amministrazione  del  regno. 

Non  tardò  un  istante  a ditìlarsi  sopra  l'Egitto  per  ridurlo  a pagare  il  debito  tributo  delle 
trentamila  monete  d'oro,  e per  profittare  delle  dissensioni. 

Poco  altrimenti  che  quello  di  Bagdad,  il  califfo  del  Cairo  era  ridotto  agli  esercizj  del 
culto,  lasciando  il  vero  potere  ai  visiri  o soldani.  Due  di  questi  dispulavansi  allora  il 
1137  primato  ; e Sciaver  uno  di  essi  invocò  Noradino,  che  k>  rimise  in  posto  ; non  ricevendo 
però  secondo  l'intesa  un  terzo  delle  entrate,  ruppe  guerra  a lui,  e conoscendo  per  vista 
la  ricchezza  dell'Egitto,  meditò  farsene  preda.  Mandò  al  califfo  sunnita  di  Bagdad,  chie- 
dendo approvasse  l'impresa  sua  contro  l'esecrato  Fatimita  ; tosto  agli  imami  fu  ordinato 
— di  bandire  parlotto  l'islam  la  guerra  santa  contro  gli  Egizj  ; e grosso  esercito  fu  spedito 
a sostenere  le  maledizioni. 

Amalrico  di  Gerusalemme,  chiesto  di  sorcorsi  dal  califfo  del  Cairo,  mandò  ambascia- 
dori  latini,  i quali  furono  introdotti  nei  palagio  dove  questi  mascherava  fra  lo  pompe  la 
sua  servitù.  Passarono  una  fila  d’androni  oscuri  e di  portici  lucenti,  ricreati  da'  gorgheggi 
degli  uccelli,  dal  mormorio  delle  fontane,  dalla  vista  di  rari  animali  e d'indicibili  tesori, 
con  perle  grosse  quanto  un  ovo  di  piccione,  un  rubino  pesante  diciassette  dramme,  uno 
sraeraldu  lungo  un  palmo  e mezzo,  e cristalli  e porcellane  senza  fine.  Traverso  a porte 
custodite  da  mori  e da  eunuchi,  giunsero  alla  saia  del  trono , e quivi  il  visir  prostrassi 
bocrone  davanti  alla  cortina  dietro  cui  stava  il  padrone,  del  quale  avea  fatto  un  servo  ; 
poi  stirata  quella , apparve  quest'iddio  schiavo , il  quale  ratificò  i patti  conrbiusi  col 
suo  visir. 

i IC3  In  forza  di  questi,  Amalrico  venuto  in  Egitto  sconfisse  Scirkù  emir  di  Noradino,  e 
presa  Alessandria,  accettò  cinquantamila  monete  d oro  per  uscir  dal  paese,  scambiando 
i prigionieri.  1 tesori  che  riportò  destarono  ne’  Franchi  maraviglia,  e in  lui  il  desiderio 
d'acquistarlo;  onde  intesosi  con  Manuele  Comneno  suo  suocero,  e con  Gerberto  d'Assaly 
granmaestro  degli  Spedalieri,  passò  l'istmo,  non  più  da  alleato,  ma  da  nemico.  Il  ca- 
1 168  liffo  Adhed  Ledinillah  inviò  a Noradino  i capelli  delle  donne  del  suo  serraglio  in  segno 
d'estrema  angustia  ; onde  mutata  vicenda,  Scirkù  accorse  di  volo,  mentre  il  lardare  della 
promessa  flotta  greca  obbligò  Amalrico  a voltar  indietro.  Scirkù  costrinse  il  califfo  a 
chiamarlo  suo  visir,  ed  indi  a poco  lo  depose  ; talché  il  color  verde  dei  tigli  del  Profeta 
uri  scomparve,  e terminò  lo  scisma  de'  Fatimili. 

Con  Scirkù  avea  fatto  le  prime  prove  di  valore  Saladino , il  quale  poi  succedutogli  Salatino 
nel  visirato,  sali  in  rinomanza  tra  i migliori  eroi  dell'islam.  Liberale  coi  soldati , rigo- 
roso cogli  emiri,  caro  ai  devoti  per  avere  contribuito  a tor  di  mezzo  lo  scisma  , cantato 
dai  poeti  ; appena  si  fu  assicurata  la  signoria  dell'Egitto,  il  nuovo  Giuseppe  chiamò  dal 
Curdislan  suo  padre  e tutti  i parenti , dai  quali  spalleggiato , tenne  in  freno  gi'indomili 
emiri.  Sebbene  si  protestasse  devòtissimo  a Noradino,  questi  il  prese  in  sospetto,  e gli 
ordinò  menasse  tutte  sue  forze  ad  osteggiar  seco  i Cristiani.  Il  docile  Curdo  ricusò , e 
1174  stava  per  venirne  guerra,  quando  Noradino  mori.  Amalrico,  vedendo  in  grave  punto  il 
regno  per  l'unione  di  quei  due  potenti,  aveva  invocato  gli  Europei  ; ma  prima  che  questi 
1173 si  risolvessero  moriva,  lasciando  un  trono  sdruscilo  ad  un  fanciullo  di  tredici  anni  e 
lebbroso.  Anche  di  Noradino  rimaneva  appena  un  tiglio  decenne:  ma  quando  il  costui 
dominio  stava  per  andare  a fascio,  ecco  Saladino  se  lo  reca  in  mano , facendosi  sposo 
della  vedova,  reggente  dell’orfano,  e atabek  di  Aleppo  ; e propone  di  compiere  ciò  che 
il  predecessore  non  avea  che  divisato, 

L'n  capo  altrettanto  risoluto  mancava  ai  Cristiani , che  invece  disputavano  per  la 
reggenza  di  Baldovino  IV,  data  poi  a Raimondo  II  conte  di  Tripoli , indi  a Rinaldo  di 
Cbatillon.  Sarebbe  giovato  allora  assaltar  gli  emiri  di  Soria  divisi  e scontenti  ; ma  si  volle 
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fieni- 

wleimne 

perduta 


in  quella  vece  ritentare  l’avida  impresa  d'Egitto,  lasciando  tempo  a Saladino  di  assodare 
la  sua  signoria,  il  quale  alla  morte  del  figlio  di  Noradino  occupò  Aleppo,  Edessa,  Nisibi,  i ns 
gran  parte  della  Mesopotamia.  Quando  però  Baldovino  risolse  alfine  d'uscire  dai  ripari 
d'Ascalona , il  valore  dei  nostri  apparve  quale  ne'  più  splendidi  momenti  ; talché  Sala- 
dino, vinto  a Barala,  fuggi  pel  deserto  sopra  un  camello  per  giungere  soletto  in  Egitto,  i |7R 
Quivi  rifattosi  di  truppe,  e profittando  della  temerità  dei  nostri,  spesso  H colse  negli  ag-  Mw 
guati.  Poi  la  lebbra  struggeva  re  Baldovino,  sicché  la  reggenza  fu  commessa  a Guido 
di  Lusignano.  Benché  questo  fosse  marito  di  Sibilla , sorella  del  re  e vedova  di  Gu- 
glielmo V di  Monferrato,  pure  la  gelosia  dei  grandi  riuscì  a gittarlo  in  disfavore,  sicché 
il  re  lo  destituì,  e chiainossi  erede  Baldovino  V,  nato  dal  primo  matrimonio  di  Sibilla , usa 
deputandogli  a reggente  Raimondo  11  di  Tripoli. 

Oramai  però  nel  regno  di  Gerusalemme  ciascuno  maneggiavasi  a capriccio,  negando 
i sudditi  obbedire,  né  il  re  avendo  forza  di  mantenere  la  giustizia.  Spesso  ancora  si  com- 
batteva colà  pei  dissidj  d'Occidente;  e il  Milanese  coi  Pavese,  ovvero  il  Veneziano  col 
Genovese  faeevansi  guerra  in  Palestina,  perché  se  la  facevano  le  patrie  loro.  Altri  prodi 
in  esercizj  di  privato  valore  scorreano  la  campagna,  movendo  incessante  assalto  ai  Mu- 
sulmani ad  onta  della  pare;  talché  Saladino  ogni  tratto  ritornava  a punirli,  ed  era  chia- 
mato il  flagello  de’  Cristiani. 

Quando  poi  Baldovino  V mori  dopo  sette  mesi  di  regno,  Raimondo  adunò  gli  Stati  nae 
per  prendere  alcun  partito.  Rinaldo  di  ChatHlon,  principe  d'Antiochia,  vantato  per  va- 
lore e per  prove  romanzesche  prese  a visiera  alta  a favorire  Sibilla,  la  quale  fiancheg- 
giata dal  patriarca  e dai  Templari  ebbe  la  corona  : e tosto  ella  la  diede  a Guido  di  Lu- 
signano , venuto  cosi  senza  l'assenso  de’  grandi  ad  un  trono , ove  non  era  capace  di 
sostenersi.  - 

Rinaldo  di  Chatillon  avea  già  più  volte  assalito  le  carovane  dirette  alla  Mecca,  e vio- 
lato il  territorio  nel  cuor  della  pace;  onde  Saladino  giurò  ucciderlo  di  proprio  pugno. 

Ne  rideva  il  cavaliere;  e avventatosi  di  nuovo  dal  suo  castello  sopra  un  convoglio,  quanto 
esultò  nel  trovarvi  la  madre  stessa  di  Saladino  ! Questi  chiese  invano  la  restituzione  dei 
prigionieri,  raccolse  novantamila  fra  Arabi,  Turchi,  Curdi,  Egizj,  e varcato  il  Giordano 
a Tiheriade  sconfisse  a pieno  i Cristiani,  tacendo  prigioni  re  Guido,  Bonifazio  III  di  Mon- 
ferrato . Rinaldo  detto  , Unfredo  granmaestro  dei  Templari , con  molli  altri  capi  e col 5 luclio 
legno  della  vera  Croce,  che,  come  soleasi  ne’  gravi  casi , era  stalo  recato  per  ravvivare 
il  coraggio  de'  credenti,  e attorno  al  quale  i Templari  aveano  mostrato  un  eroismo  degno 
di  migliore  successo.  Tanti  furono  i prigionieri , che  a legarli  non  bastavano  le  corde 
delle  tende,  e qualche  cavaliere  fu  barattato  con  un  pajo  di  scarpe.  Saladino  accolse 
generosamente  il  re  e i principali,  porgendo  loro  la  tazza  ospitale  in  pegno  di  grazia  ; 
ma  di  propria  mano  trucidò  Rinaldo,  fece  scannare  tutti  gli  Spedalieri  e Templari , e 
diede  a ciascuno  de’  suoi  emiri  licenza  di  uccidere  un  cavaliere  cristiano.  Festosi  rin- 
graziamenti furono  innalzali  ad  Allah;  e Tiberiade  , Sidone,  Rifilo,  Nazareth,  Randa, 

F.bron,  Retlem,  Lidda,  Giaffa,  Napoli  (Sichem) , Rerlto , Caraco,  San  Giovan  d’Acri  si 
apersero  a patti  o a discrezione  ; Ascalona  stessa  fu  resa  a Saladino  per  riscattare  re 
Guido  ed  altri  signori,  che  tutti  giurarono  più  mai  non  portar  armi  contro  Saladino. 

Inorgoglito  da  tante  vittorie,  questi  assale  Gerusalemme,  e in  brcv'ora  la  riduce  a 2 *i.rc 
capitolare,  permettendo  agli  abitanti  di  ritirarsi  sopra  terre  di  Cristiani  ; quei  che  rima- 
nessero non  molesterebbe,  purché  pagassero  dieci  tosanti  ogni  uomo,  cinque  ogni  donna, 
uno  ogni  fanciullo,  e trentamila  per  settemila  poveri  ; del  resto  rispettato  il  sepolcro  di 
Cristo,  e permesso  di  visitarlo  mediante  la  tassa  di  un  bisantc.  La  larghezza  di  queste 
condizioni  non  disacerbava  il  dolore  degli  infelici,  i quali  vedevano  andar  a sacco  una 
città,  su  cui,  oltre  l'affetto  come  patria.  Bravasi  la  venerazione  come  santa,  c che  in- 
darno avevano  difesa  con  coraggio.  Vista  nel  fango  la  croce  d’oro  che  splendeva  sul 
tempio  del  santo  Sepolcro,  uscirono  dalla  porta  di  David,  i sacerdoti  recando  i vasi  sacri, 
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le  donne  Moro  bambini,  e chi  i vecchi  padri  o gl'infermi  fratelli;  della  qual  vista  com- 
mosso, Saladino  fu  generoso  di  limosine,  e permise  agli  Spedalicri  di  restare  a cura  dei 
malati.  Dei  centomila  abitanti  di  Gerusalemme , soli  quattordicimila  non  trovarono 
riscatto,  fra  cui  cinque  migjiaja  di  fanciulli.  Al  grido  di  Allah  echeggiò  ancora  il  colle 
di  Sion  ; i templi  santi  furono  conversi  in  meschitc  ; ed  in  quella  d’Omar,  purificata 
con  acqua  di  rose  di  Damasco,  si  collocò  la  cattedra  fabbricata  di  mano  di  Noradino, 
dalla  quale  il  primo  imam  ringraziò  Dio  che  avesse  redento  la  città  « dimora  di  Dio, 
soggiorno  dei  santi  e de’ profeti  » ed  esortò  a non  interrompere  la  guerra  sacra,  finché 
ramo  o radice  restasse  deH'empietà. 

I miseri  intanto  usciti  di  Gerusalemme  erravano  ripudiati  dai  propri  fratelli,  che  gli 
accusavano  di  viltà  per  avere  provocato  la  collera  divina  ; sin  il  pane  era  ad  essi  negato, 
sicché  molti  cascarono  d’inedia,  e una  donna  gittò  al  mare  un  suo  lattante,  imprecando 
ai  Cristiani.  Alcuni  giunsero  in  Europa,  e sparsero  la  funesta  notizia  che  la  santa  città 
era  perduta.  Urbano  III  ne  mori  di  dolore;  tutta  cristianità  ne  fu  tocca  siccome  di  per- 
sonale disastro  ; per  le  città  giravano  sacerdoti  mostrando  pitture  ove  Cristo  vedevasi 
conculcato  da  Maometto,  e un  cavaliero  arabo  che  dal  suo  cavallo  faceva  insozzare  il 
santo  Sepolcro  ; il  che  vedendo  la  gente  battevasi  il  petto,  ripetendo:  — Poveri  noi  ! >* 

Poi  chiese  e case  risonavano  dei  lamenti  di  Geremia  sopra  la  donna  delle  nazioni  tra- 
mutata in  ancella  ; e tutti  ravvisavano  in  questo  colpo  un  castigo  od  un  avvisodi  Dio,  e 
sospendevano  gli  sdegni,  troncavano  le  pratiche  viziose,  riparavano  alle  prepotenze,  e 
moltiplicavano  le  penitenti  mortificazioni. 

Gregorio  Vili,  infervorato  d’armare  una  nuova  crociata  (4),  andò  a Pisa  onde  ricon- 
ciliarla co’ Genovesi,  acciocché  insieme  offrissero  navi  pel  passaggio;  e in  fatto  i Pisani 
erano  accorsi  per  sostenere  Tolemaide,  a cui  il  loro  arcivescovo  c quel  di  Ravenna  me- 
narono armati,  e più  d’una  volta  sconfissero  la  flotta  musulmana,  mentre  i Genovesi  re- 
cavano ambasciadori  a tutti  i potentati  d’Europa.  Gregorio  mori  dopo  appena  due  mesirC 
. di  regno;  ma  ne  ereditò  lo  zelo  Clemente  III,  che  spedi  legati  per  tutta  cristianità, 
intimò  preghiere  per  la  pace  d’Occidente  e per  la  liberazione  di  Terrasanta.  Intanto  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Tiro  andava  predicando  la  croce:  alla  croce  eccitavano  i che- 
rici  in  latino  e i trovadori  in  loro  volgare. 

Federico  Barbarossa,  benché  ornai  settagenario,  la  prese  coi  principali  signori  : e 
poiché  egli,  quarantanni  innanzi,  aveva  seguito  in  Palestina  lo  zio  Corrado  III,  e veduto 
dappresso  le  cause  della  mala  riuscita  di  quelle  imprese,  ordinò  non  vi  fosse  accettato  se 
non  chi  sapesse  d’armi  e potesse  mantenersi  per  due  campagne;  chi  rimaneva  pagasse 
la  decima;  e mandò  a trattare  coire  d’Ungheria,  coll’imperatore  di  Costantinopoli  e col 
sultano  d’iconio  per  aver  libero  passaggio  e vettovaglie. 

Cosi  disposto,  mosse  da  Ratisbona  con  ventimila  uomini  ; ma  Isacco  l’Angelo,  che 
H*8  allora  occupava  il  trono  di  Costantinopoli,  prese  sospetto  non  venissero  a rapirglielo  per- 


(2)  • A tulli  quelli  che  con  cuore  contrito  e 
spirilo  umilialo  non  temeranno  d'intraprendere 
il  faticoso  passaggio,  mossi  da  fede  sincera,  e 
colla  speranza  d’ottenere  la  remissione  dei  loro 
falli,  promettiamo  indulgenza  plenaria  dei  pec- 
cali, e la  vita  eterna  di  conseguenza. 

« Periscano  o ritornino,  sappiano  clic  per  mi- 
sericordia di  Dio  onnipotente,  e per  l'autorità 
dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  e nostra,  sono 
dispensati  da  ogn’allra  penitenza  che  possa  loro 
essere  stala  imposta,  purché  abbiano  fatta  intera 
confessione  de’  loro  peccali. 

• I beni  de’  Cristiani  c delle  loro  famiglie  ri- 
marranno sotto  la  speciale  protezione  degli  ar- 


civescovi, vescovi  ed  altri  prelati  della  Chiesa 
di  Dio. 

• Non  si  farà  Inquisizione  sulla  validità  delle 
ragioni  d'un  possesso  de’  Crociati , -fin  a Unto 
che  non  ne  sia  certo  il  ritorno  o la  morte,  e lo 
sue  proprietà  saranno  protette  e rispettale. 

« Nissun  Crociato  sarà  costretto  a pagar  gli 
interessi,  di  eui  sia  obbligalo. 

• I CrocinU  non  andranno  vestiti  d’abiti  pre- 
ziosi, nè  condurranno  cani,  uccelli  o simili,  non 
superfluità,  ma  vestiranno  semplicemente,  da 
somigliare  piuttosto  a uomini  penitenti , che  a 
gente  in  traccia  di  gloria  mondana  » . 
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ché  egli  stava  in  lega  con  Saladino,  e perchè  sapeasi  che,  nell’orgoglio  suo,  allettava 
ignorare  i nomi  più  grandi  in  Europa,  cd  avea  Fondata  nella  sua  città  una  moschea  pei 
.Musulmani,  Lasciò  dunque  venir  meno  i viveri  ai  Crociati,  che  Furono  costretti  procac- 
ciarseli collarmi,  e minacciare  guerra  rotta  a un  popolo  cui  dai  pulpiti  prediravasi  l'uc- 
cisione dei  Latini.  Finalmente  questi  ottennero  legni  pel  tragitto  : ma  appena  entrati  sul 
territorio  selgiucide,  eccoli  bersagliati  dai  Turchi,  e ridotti  a scannare  i cavalli  per  berne 
il  sangue  e mangiarne  le  carni;  tanto  bugiardamente  avea  promesso  il  sultano  dTconio. 

Poi  lo  stesso  Kdige  Arslan  li  venne  ad  affrontare  con  'grosso  esercito  i Crociati,  che 
quantunque  uscissero  vincitori,  mancavano  di  viveri  e di  quiete,  sinché  Forzarono  Iconio, 
e pervennero  nella  Cilicia.  < tuo 

Era  questo  paese  governato  da  una  Famiglia  armena  cristiana,  che  emancipatasi  dal- 
l'imperadure  di  Costantinopoli,  aveva  assunto  il  titolo  di  re  d'Armenia.  I Crociati  tro- 
' varativi  accoglienze  sincere,  poi  varcarono  il  fiume  Cidno  o Calieadno  ( Salef ) ; ma  il 
Karbarossa  entratovi  eoi  cavallo,  vi  annegò.  Perdita  peggiore  d'una  sconfitta  ; tanta  era  io  giugno 
la  confidenza  che  egli  ispirava,  e la  disciplina  che  manteneva.  Assunse  allora  il  comando 
Federico  di  Svevia  ; ma  i Famelici  più  non  tennero  ordine,  le  malattie  infierirono,  molti 
divoli  ritornarono  in  patria;  poi  Federico  stesso  morì  a San  Giovanni  d'Acri,  piuttosto 
che  macchiare  un  viaggio  santo  colla  prescrittagli  incontinenza  (3). 

Anche  in  altri  paesi  erasi  ascoltata  la  voce  della  crociata.  Enrico  II  d'Inghilterra  si 
rappattumò  con  Filippo  Augusto  di  Francia , come  Fratelli  ornandosi  il  Francese  della 
croce  rossa,  della  bianca  l'inglese,  e Facendosene  il  segno  sulla  bocca,  la  Fronte  e il  petto, 

- con  giuramento  di  non  deporla  in  terra  o in  mare,  in  campo  o in  città,  finché  non  tor- 
nassero da  Palestina.  Gran  baronia  de'  due  regni  ripetè  il  voto  stesso,  e fu  ordinato  che 
chi  non  crociavasi  pagasse  la  decima  della  rendita  e dei  beni  mobili,  eccettuati  arme, 
cavalli,  armadura  da  cavaliero,  i libri,  le  vesti,  gli  ornamenti  sacerdotali  e le  gioje.  Un 
Templare,  uno  Spedaliere,  un  uffiziale  regio  cd  un  cherico  della  cappella  del  re.  con  un 
ufficiale  ed  un  cappellano  del  signore  del  luogo,  raccoglievano  questa  decima  salndina, 
cui  erano  pure  tenuti  i monaci,  e quelli  che  prendessero  la  croce  senz'assenso  dei  loro 
signori. 

Poco  durò  la  pare  Fra  i due  re,  e la  decima  saladina  Fu  convertita  ad  uso  delle  loro 
guerre.  Ma  come  Enrico  morì  (1 189),  Ricardo  suo  figlio  ribelle  per  pentimento  Fece 
voto  di  crociarsi,  e tutta  Inghilterra  sonò  del  grido  di  Dio  lo  vuole.  Primo  alto  di  quella 
disordinata  pietà  Fu  il  trucidare  gli  Ebrei  di  York  e Londra  ; ma  poiché  il  denaro  estorto 
a quest' infelici,  né  la  decima  saladina  rigorosamente  riscossa  non  bastavano  alla  spedi- 
le zinne,  il  re  impegnò  i beni  della  corona,  e pose  all'incanto  le  dignità:  oltre  che  la 
Normandia  contribuì  generosamente. 

Accordatisi  poi  per  condurre  di  conserva  l'impresa,  i due  re  providero  severamenle 
agli  eccessi  della  folla  seguace  ; a chi  rubava  si  radesse  il  capo,  e versatavi  pece  bol- 
lente, si  ricoprisse  di  piume  ; chi  desse  uno  schiaffo  venisse  tic  volle  tuffato  in  mare; 
reciso  il  pugno  a ehi  ferisse  di  spada  ; chi  diceva  ingiurie  pagasse  per  ciascuna  un’oncia 
d'argento  ; l'omicida  fosse  legato  al  cadavere  della  vittima  c gettato  all'acqua  : alle  donne 
Fu  impedito  il  viaggio  ; agli  uomini  ogni  lusso  di  cibi  e di  vesti,  e i giuochi  di  risi  bio, 
eccello  i re  che  poleano  Farne  a loro  voglia,  e cavalieri  e rlierici  che  poteano  avventu- 
rare fin  a venti  soldi  tra  giorno  e notte,  fin  alla  quale  somma  era  concesso  giuncare  an- 
che ai  sergenti  d'arme  dei  re  con  loro  licenza,  e in  compagnia  o sulla  nave  di  essi  ; il 
che  pure  era  dato  ai  sergenti  di  vescovi,  di  conti  c baroni,  in  compagnia  di  questi.  . 
j.r.rodii»  Filippo  Augusto,  ricevuto  a San  Dionigi  l'orilìumma,  il  bordone  e lo  zaino  da  pelle- 

(3)  Cuoi  a pkysirit  esse!  tuqqtsfum  pone  curati  per  libidi  ntm  mandare.  Goilof.  Monne,  np.  !Ur- 
eum  si  rebus  penateli  t iti  veliti,  rcspontlil  multe  »c  Min,  Cesch.  dcr  Uvhcntlaufcn . 
morit  quatti  in  peretjrinalione  divina  corpus suum 
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grillo,  e benedetto  colla  corona  delle  sante  spine,  s' imbarcò  a Genova  ; Rifardo  a Mar- 
siglia : si  riunirono  a Messina.  Giovani  entrambi  e crociati  piuttosto  per  amor  di  gloria 
die  per  devozione,  presto  tornarono  a risse,  e si  divisero.  Ricardo,  jiien  di  cavalleria 
ma  scarso  in  arte  di  guerra,  tipo  de" costumi  e delle  passioni  del  su»  tempo,  prodigo  piò 
che  generoso,  superbo,  ostinato  a volte  ed  incostante,  bisognoso  di  far  la  volontà  sua 
dapertutto  e a qualunque  costo,  d' un'operosità  turbinosa  ma  non  perseverante,  audace, 
brutale,  sconsiderato,  si  senti  tentare  da  questa  bella  Sicilia,  gola  degli  Arabi  e dei 
Normanni.  Sua  sorella  Giovanna,  vedova  del  re  precedente  Guglielmo  II,  era  tenuta  pri- 
gione da  Tancredi  re  ; onde  Ricardo  lo  costrinse  a liberarla  e restituirle  la  dote  di  ven- 
timila oncie  d'oro.  - - • 

Ivi  però  egli  ebbe  a provare  di  quanto  diverso  umore  fossero  gl’italiani  e gl'inglesi. 
Fra  questi  ultimi  la  caccia  era  rigorosamente  riservila  al  re  e a pochi  nobili  ; guaj  al 
villano  che  avesse  rotto  la  bandita.  Non  cosi  in  Sicilia  : e Ricardo  , girando,  udito  un 
falco  nella  casa  d'nn  contadino,  vuoi  portarglielo  via  ; ma  quegli  resiste,  e lo  carda  a 
colpi  di  pietre  e di  bastoni  (4).  Credendosi  poco  sicuro,  snida  i monaci  da  un  convento 
opportuno  e forte  che  dominava  Messina,  c v'accampa  i suoi  soldati.  Ma  i Messinesi 
chiudono  la  città,  e negano  ricever  gente  del  re;  onde  Ricardo  corre  a Tancredi,  per- 
ché faccia  pon're  i sudditi  renitenti.  Parte  allora  obbedirono;  altri  s'accolsero  sulle  al- 
ture, e diedero  addosso  alla  gente  inglese  che  gl'inseguiva  ; mentre  i sassi  lanriati  dai 
baluardi  di  Messina  ne  contesero  l'entrata  a Ricartlo.  Come  poi,  rinforzato,  riuscì  ad 
impadronirsene,  vi  piantò  la  bandiera  inglese,  e fere  giurare  dai  cittadini  die  mai  non 
guasterebbero  la  pace  col  l'Inghilterra.  Uscito  in  fine  dall'isola,  l'esercito  inglese  ruppe 
191  sulle  coste  di  Cipro  ; e ma!  accolto,  indisse  guerra  ad  isacro  l’Angelo,  signore  di  quel- 
l'isola, e fattolo  prigione,  alzò  Cipro  a regno. 

in  questo  mezzo  Saladino  continuava  le  sue  vittorie  in  Palestina,  dove  ai  Cristiani 
non  restavano  più  che  Tripoli,  Antiochia  e Tiro.  Quest' ultima  strinse  egli  d'assedio  ; ma 
Corrado  di  Monferrato,  cognato  della  l'egina-Sibilla  e fratello  di  Bonifazio  che  stava  pri- 
gioniero di  Saladino,  sostenne  col  braccio  e cogli  accorgimenti  il  valore  de' cittadini. 
Avendogli  Saladino  promesso,  se  cedesse  Tiro,  rilasciar  Bonifazio,  se  no,  esporlo  a’ colpi 
suoi  stessi,  rispose:  — Preferisco  l'interesse  de’ Cristiani  alla  vita  di  mio  fratello  ; e mi 
glorierei  d'aver  un  martire  in  famiglia 

Quella  costanza  trasse  cavalieri  d'ogni  parte,  sicché  fu  una  campagna  d'eroi,  e Sa- 
ladino fu  costretto  a levnrsegli  davanti.  Assalse  Tripoli,  ma  anche  quest'impresa  gli  fu 
mandata  a vuoto  dai  Siciliani.  Recò  allora  guerra  ad  Antiochia,  occupò  Turtosa,  e per 
estrema  fame  anche  Caraco.  Allora  soltanto  rese  la  promessa  libertà  a Guido  di  Lusignano, 
che  ben  tosto  si  fé  dispensare  dal  giuramento  dato  di- non  portar  più  armi,  e assistito  dalla 
189  flotta  pisana,  assediò  Toiemaide  (San  Giovanni  d'Acri);  Saladino  fece  dai  cab  fio  di  Bagdad 
proclamare  la  guerra  santa;  poiché  non  trattatasi  soltanto  ili  difendere  Toiemaide,  ma  di 
fare  l’opposto  delle  crociate,  marciando  in  Europa  contro  i Franchi;  varrò  terribile,  nel 
tempo  che  trecentomila  Almoadi  sbarcavano  dall'Afrira  nella  Spagna.  Più  per  istinto  forse 
che  per  raziocinio  sentiva  l'Europa  questo  frangente,  onde  a folla  sopragiunsero  cavalieri 
francesi  e tedeschi,  prevenendo  i lenti  loro  compagni,  e diecimila  Danesi  c Frisoni  : ma 
non  per  questo  la  guarnigione  cedette  L'arrivo  però  di  Filippo  Augusto  avrebbe  obbli- 
gato la  resa  di  Toiemaide,  s'egli  per  cavalleresca  delicatezza  non  avesse  voluto  aspettare 
Ricanto  a parte  della  gloria.  Questi,  che  frattanto  conquistava  Cipro,  non  tardò  ad  arri- 
vare; ma  tosto  rinacquero  i mal  sopiti  germi  di  discordia. 

Essendo  morta  Sibilla  e le  quattro  sue  figlie,  Corrado  di  Monferrato,  divenuto  mar- 
chese di  Tiro,  pretese  che  Guido  di  Lusignano  cadesse  dal  trono,  e Io  lasciasse  ad  Isa- 
bella suora  di  Sibilla,  che  egli  aveva  tolta  a L'nfredo  signore  di  Toran  per  farla  sua. 

(4)  Rock  di  Dovid,  pag.  672. 
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Strano  fu  allora  il  vedere  Corrado,  Guido,  Unfredo  pretendere  fieramente  ad  un  regno 
senza  territorio  e i Crociali  dimenticare  la  causa  comune  per  assumer  quella  dell’uno  o 
dell’altro.  Aggiungeva  legna  al  fuoco  il  re  di  Francia,  col  chiedere  porzione  del  regno 
di  Cipro  acquistato  da  Hicardo  ; e Hicardo  metà  dei  tesori  del  conte  di  Fiandra,  morto 
senza  eredi  durante  l'assedio:  e tutto  andava  in  dissensioni  e baruffe.  Francesi,  Te- 
deschi, Genovesi,  Templari  avversavano  agl'inglesi,  ai  Pisani,  agli  Spedalieri;  onde  in 
luogo  d’accordarsi  contro  gl’infedeli,  gli  uni  stavano  neghittosi  mentre  gli  altri  monta- 
vano all’assalto.  La  malaria  fece  pure  infermare  i due  re;  e poiché  Saladino  spediva 
loro  medici  c rinfreschi  erano  imputati  di  sacrilega  corrispondenza. 

Persone  di  cuore  seppero  metter  pace  o sospendere  le  ire,  fintanto  che  Tolemaide 
fosse  presa.  Allora  fu  assalita  con  vigore  raddoppiato,  ogni  giorno  rinnovando  gli  attac- 
chi e le  avvisaglie,  ricolmando  le  fosse  coi  cadaveri  de' cavalli  e degli  uomini  periti  di 
ferro  o di  malattie.  Già  vi  si  erano  consumati  eserciti  bastanti  a soggiogare  tutta  Asia;  e 
a barbari  eccessi  portava  il  furore,  eccitato  dal  fanatismo  religioso.  Ricardo  principal- 
mente era  il  terrore  de'  Maomettani,  sicché  le  madri,  anche  buon  tempo  dopo,  per  i sgo- 
mentare i figliuoletti  dicevano  — Bada  che  viene  Ricardo  » (5).  Eppnre  fra  quell'ire 
splendevano  esempj  di  carità  e di  disinteresse  d’ambe  le  parti  ; sospendevano  le  battaglie 
per  celebrare  tornei,  cui  erano  invitati  i Musulmani  ; ovvero  qualche  campione  di  Cristo 
sfidava  a duello  quei  di  Maometto,  con  tutte  le  cortesie  cavalleresehe.  Sfoggia  vasi  in 
suntuoso  libertinaggio,  e trecento  donne  vennero  da  Cipro  a far  pompa  e mercato  dei 
loro  vezzi,  come  al  tempo  che  la  loro  isola  rendea  culto  alla  Dea  dell'amore.  Un  folco 
fuggito  a Filippo  Augusto  s’appollajò  sui  merli  di  Tolemaide,  e tutto  l’esercito  cristiano 
mosse  per  ripigliarlo  ; ma  avendolo  preso  i Saracini  e recato  a Saladino,  Filippo  ne  pagò 
il  riscatto  più  caro  che  non  costasse  quel  di  molti  guerrieri. 

Fra  questi  episodj,  i Musulmani  persistevano  a difendere  Tolemaide,  t come  il  Icone 
di  difende  l'insanguinata  sua  tana  »,  adoprando  il  fuoco  greco  e vigorose  sortite  contro  i 
Cristiani,  che  facevano  sovrumane  prodezze,  massime  i cavalieri  di  San  Giovanni  e del 
«Tempio,  e che  avanzavano  verso  la  città  una  collina  di  terra.  Alfine  dopo  tre  anni  d'as- 
sedio, nove  battaglie  e più  dì  cento  zuffe,  Tolemaide  capitolò,  promettendo  restituire  il  I 
legno  della  Croce,  e mille  seicento  prigionieri,  oltre  ducente  monete  d’oro.  Tardando 
Saladino  a ratificare  la  capitolazione,  Ricardo  fece  scannare  cinquemila  inermi.  La  città 
fu  divisa  tra  le  nazioni  combattenti  ; Ricardo  v'esercitava  dispotico  potere  ; ed  avendo 
Leopoldo  V d’Austria  piantate  sopra  una  torre  la  propria  bandiera,  ei  la  fe  gittare  nel 
fango  : del  ebe  offesi,  i Tedeschi  uscirono  ad  accamparsi  fuor  delle  mura,  e il  duca 
aspettò  luogo  e tempo  alla  vendetta.  Filippo,  vedendo  messa  a repentaglio  la  propria 
autorità,  abbandonò  Terrasanta,  lasciandovi  diecimila  fanti  e cinquecento  cavalieri,  con 
denaro  per  mantenersi  tre  anni,  e dopo  date  giuramento  di  non  molestare  gli  Stati  di 
Ricardo  finché  assente.  Nel  partire,  Saladino  lo  salutò  pel  più  potente  re  d’Europa, 
il  patriarca  gli  diede  benedizioni  e palme,  e i Francesi  si  racconsolarono  quand'egli  de- 
pose  l'orifiamma  in  San  Dionigi,  e ringraziò  il  santo  della  vita  salvata  e della  gloria 
ottenuta. 

Ricardo  restava  con  centomila  guerrieri  ; e rimessa  in  assetto  Tolemaide,  fatto  rico- 
noscer re  Guido  di  Lusignano  coll’aspettativa  a Corrado  di  Tiro,  cominciò  una  serie  d’im- 
prese che  han  aria  di  romanzo,  e che  gli  meritarono  il  titolo  di  Cuor  di  leone.  Saladino 
e Malek  Adel  suo  fratello,  benché  più  volte  sconfìtti,  distrussero  Ascalona,  e fortifica- 
rono Gerusalemme,  mentre  i Cristiani  adopravansi  a rifabbricare  le  smantellate  città. 
Esercitato  a lungo  un  valore  senza  senno  né  effetti,  Ricardo  gettò  parole  di  pace;  ma 


{S)  Le  roy  Richart  fìt  tant  d'or  in  et  outremer  à 
rette  fola  qur  il  y fu , que  quant  le  chetati*  aus 
Sarrazins  avaienl  pouow  d aucun  bixson  , leur* 
mestres  leur  disienti  Guide»  lu?  fesoient  ù leur x 
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invano  chiesa  la  liberazione  di  Gerusalemme,  neppure  coli'esibirc  a Malek  Adel  ia  mano 
di  sua  sorella  Giovanna  di  Sicilia  e il  (itolo  di  re  di  Palestina.  Il  marchese  di  Tiro  era 
caduto  sotto  il  pugnale  di  due  inessi  del  Vecchio  della  Montagna,  e fu  chi  disse  per  com- 
missione di  Ricardo  stesso  ; ed  Enrico  di  Champagne,  sposato  dalla  vedova  di  lui,  fu 
proclamata  re  di  Gerusalemme.  Ricardo  cedeva  il  suo  regno  di  Cipro  a Guido  di  Lusi- 
gnaoo  e pensava  andar  piantare  Enrico  in  Gerusalemme  ; ma  gli  stenti  di  quel  viaggio, 
la  guerra  attizzatasi  in  Tolemaide  stessa  fra  Genovesi  e Pisani,  l'inoperosità  vendicativa 
di  Leopoldo  d'Austria,  e più  le  notizie  del  ribellatogli  regno  d'Inghilterra,  indussero 
Ricordo  a prevedere  alla  partenza. 

Raccolse  dunque  cinque  Franchi,  cinque  Templari,  cinque  Spedalieri,  cinque  paesani 
che  risolvessero  se  tentare  l'impresa  di  Gerusalemme,  o assediare  Damasco  o Iterilo,  o 
marciar  sopra  l'Egitto.  L'ultima  proposizione  prevalse,  ma  tal  dissenso  ne  originò  Ira 
Inglesi  e Francesi,  die  si  ritirarono  disuniti.  Ricardo  area  perduto  la  stima  e l'amore 
de'  Crociati,  malgrado  le  stupende  sue  geste  nei  giorni  di  battaglia  ; onde  dovette  con- 
tentarsi di  conchiudere  un  armistizio  di  tre  anni,  tre  mesi,  tre  settimane  e tre  giorni  con  D 
Saladino,  restando  ai  Cristiani  nulla  più  che  il  lembo  di  mare  fra  Joppe  e Tiro,  demo- 
lite Ascalona,  Gaza, , Toran  ; senza  parlare  nè  di  restituir  i prigioni,  né  della  Croce, 
i capi  dei  due  eserciti  giurarono,  questi  sul  Vangelo,  quelli  sul  Corano  ; Ricardo  e Sa-  1.  V. 
ladino  toccarono  la  mano  degli  ambasciadori  ; e i cavalieri  cristiani,  festeggiata  co' tomeF'-r 
una  pare  più  desiderala  die  decorosa,  visitarono  il  saqto  Sepolcro  che  non  aveano  potuto 
liberare,  e si  accinsero  al  ritorno.  Mostrando  alcuno  da  lungi  a Ricardo  la  santa ciltà,  egli 
coperse gji  occhi  colla  colta  d'arme,  dicendo:  — Buon  signore  Iddio,  non  sia  ch'io  veda 
la  santa  tua  città,  giacché  non  posso  riscattarla  dagli  infedeli  ». 

Rical  ilo  mal  in  salute  s'imbarcò  ; e poiché  io  ottenute  promesse  non  rassicuravano 
abbastanza  dal  re  di  Francia,  stabili  girare  per  l'Italia  e la  Germania;  dalla  tempesta 
giltato  presso  Aquilcja,  si  vesti  da  pellegrino  per  attraversare  gli  Stati  del  dura  d'Au- 
stria. Questi  lo  soopeise,  e memore  dell'oltraggio  ricevuto,  e violando  la  tregua  ili  Dio, 
lo  chiuse  vilmente  nel  castella  di  Ticrenstcin  ; poi  vilmente  lo  vendette  per  sessanlamila. 
marchi  ad  Enrico  VI  imperadore,  che  meditava  farne  mercato,  lgnoravasi  da  tutti  che 
ne  fosse  di  re  Ricardo,  tìoch'egli  dall'alto  del  castello  guardando,  distinse  il  mineslrello- 
Rloudel  di  Nesle,  e intonando  una  raozone  che  insieme  aveano  composta  e cantala,  se 
gli  fece  riconoscere.  Fu  per  tal  modo  recata  in  Inghilterra  la  notizia  della  sventura  del 
re  e della  viltà  dell'austriaco  ; onde  i vassalli,  i cavalieri  e i vescovi  inglesi  misero  in- 
sieme il  prezzo  del  riscatto,  secondo  l'obbligo  feudale,  e la  regina  Eleonora  il  portò  ella 
medesima  all'avarizia  tedesca  (0). 

Cosi  chiudevasi  la  terza  Crociata,  che  costò  fiumi  di  sangue,  tutto  degente  eletta, 
attesoché,  esclusi  i vagabondi  e i delinquenti,  non  vi  prendeano  parte  che  persone  armate 
di  balestre  e corazze  di  maglia  e scudi  di  coojo,  in  cui  configgendosi  le  frecce  musul- 
mane, davano  loro  l'aspetto  di  istrici.  Non  più  dunque  una  cieca  devozione  spingeva 
all'impresa,  ma  i sentimenti  della  cavalleria;  pei'  li  quali,  dopo  avere  il  giorno  feroce- 
mente combattuto!  al  domani  sedevano  allo  stesso  desco  l'Inglese  e il  Curdo  ; e l'uno 
prodigava  all'altro  prigioniero  tante  cure,  quanti  colpi  Gnch'era  rimasto  in  sella.  Qualche 
fiata  ancora  il  cavaliero  crociato  obbligava  il  musulmano  a confessare  che  la  dama  sua 
a tutte  quelle  del  mondo  toglieva  la  mano.  Rodolfo  castellano  di  Coucy,  detto  addio  alla 
patria  per  venir  a meritare  in  Palestina  la  gloria,  l'amor  della  sua  donna  e il  paradiso, 
quando  si  senti  trafitto  a morte  sotto  le  funeste  mura  d'Acri,  implorò  che  il  cuor  suo 
fosse  recato  a Gabriella  di  Vergy,  signora  di  Fayel.  Cadde  invece  in  mano  del  marito, 

(0)  La  liberazione  di  Iticardo  Tu  sin  ora  te*  nel  1 859  a Parigi  fu  pubblicala  la  Qronique  de 

nula  piuttosto  romanzesca  die  vera,  non  appog*  Kains(/teimi'i  quasi  contemporanea, ove  si  espone 

piandosi  che  ad  una  cronaca  del  1435,  diala  da.  tl  fatto  del  minestrello  Blondel. 
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il  quale  divampante  di  postuma  gelosia,  imbandì  quel  viscere  alla  dama.  Essa  ne  mori 
di  dolore,  e il  micidiale  non  trovò  più  pace  che  pellegrinando  in  Terrasanta. 

Fu  questo  veramente  l'apogeo  della  cavalleria,  venula  in  tanto  grido,  clic  Saladino 
stesso  volle  esserne  decoralo.  E veramente  egli  gareggiava  di  valore  e di  cortesia  coi 
nostri  migliori.  Operoso  di  mano,  destro  nella  politica,  casto  per  Musulmano,  domina- 
tore delle  proprie  passioni  quanto  occorreva  per  comandare  alle  altrui,  diminuì  i tribnti 
dei  sudditi,  eppure  fabbricò  moschee,  spedali,  la  cittadella  dei  Cairo  con  poni  meravi- 
gliosi. Avendo  tatto  prigione  Ugo  di  Tìberiade,  chiese  per  riscatto  centomila  bisanti  ; e 
poiché  questi  rispose  non  basterebbe  a pezza  l'aver  suo  e tutto  il  suo  paese,  — Ti  con- 
« cedo  un  anno  (egli  replicò),  e certo  non  vi  sarà  prode  nomo  della  tua  religione  che 
« non  s'aflretti  il'ajutarti.  — Signore  (ripigliò  il  prigioniero),  non  conosco  fra’  Cristiani 
« maggior  prode  di  voi  ; onde  permettete  che  da  voi  cominci  a chieder  un  dono  » . E tosto 
Saladino  gli  regalò  metà  di  quella  somma  ; gli  altri  emiri  compirono  il  resto,  e dieci- 
mila di  più,  che  furono  dati  colla  libertà  al  cavaliere. 

Saladino  vestiva  schietto,  beveva  pura  acqua,  pregava  attento  alle  ore  consuete, 
dolendosi  di  non  poter  compiere  il  pellegrinaggio  alia  Mecca.  Per  meglio  somigliare  ai 
sarabeoni  del  Profeta,  sprezzava  i piteli  e odiava  le  scienze  ; e avendo  un  filosofo  pub- 
blicalo non  so  quai  nuove  speculazioni  discordanti  dalia  setta  di  Safci  cui  egli  era  de- 
voto, lo  fece  strangolare.  Unica  sua  lettura  era  il  Corano,  e lo  leggeva  persin  a cavallo 
allorché  menava  le  sue  truppe  all'attacco.  Della  giustizia  mostratasi  fervoroso  ; dolce  e 
umano  qualunque  volta  non  si  trattasse  d’acquetar  un  regno  o di  proteggere  la  reli- 
gione. Confidando  una  provincia  al  figlio  El-Dalier  diceva:  — Ama  ed  onora  Iddio, 
« fonte  d ogni  bene  ; adempi  la  legge  sua,  perchè  da  essa  pende  la  tua  salvezza.  Temi 

• che  l’omicidio  non  ricada  sopra  di  te,  perchè  il  sangue  versalo  mai  non  dorme.  Pro- 

• caccia  l'amore  e la  stima  dei  sudditi,  renili  loro  giustizia,  e cura  gli  affari  loro  come 

• i tuoi.  A Dio  dovrai  conto  del  deposito,  che  in  nome  suo  io  ti  confido.  Agli  emiri, 
« agli  imami,  ai  califfi,  a chiunque  è in  grado,  nsa  riguardi,  pensando  elle  a qnest'al- 
« tozza  io  non  salii  se  non  colla  clemenza.  Rancori  non  nutrire,  nè  offènder  cbicches- 


• sia,  perchè  gli  uomini  non  dimenticano  i torti  se  non  dopo  la  vendetta,  e solo  Iddio 

* perdona  al  pentimento,  perchè  benefico  e misericordioso  ». 

Cinque  mesi  dopo  che  Dicardo  fu  uscito  ili  Palestina,  Saladino  mori  di  cinquanta- 
sette  anni,  non  lasciando  né  palazzo  nè  giardino  nè  alcuno  stabile  possesso  ; sole  qua-  4 
ramasene  monete  d'argento,  e una  d’oro:  e ad  un  suo  uffìziale  diceva:  — Prendi 
« quest'abito,  mostralo  ai  credenti,  e annunzia  che  questo  solo  potrà  recar  seco  il 
« padrone  dell’Oriente  ». 

Il  dominio  suo  andò  spartito  : il  primogenito  El-Afdahl  occupò  Gerusalemme  e Da- 
masco; l'altro  figlio  El-Aziz  l’Egitto;  un  altro,  Aleppo;  un  terzo,  Amath;  il  fratello 
Malek  Adel,  la  Mesopntamia;  altri  principi,  qualche  città  o provincia;  né  i generali  di 
Saladino  sofferivano  i nuovi  padroni  se  non  a patto  d'otteneroe  privilegi  e fendi.  Onesti 
varj  Stati  degli  Ajtihili  cominciaronsi  guerra  fra  loro  ; e Malek  Ade),  col  valore  che  già 
lo  aveva  segnalato  nelle  Crociate,  attirava  gli  sguardi  di  lutti,  e badava  a trarre  van- 
taggio dalle  universali  dissensioni.  Al  califfo  di  Bagdad  mancava  la  forza  di  reprimere 
le  agitazioni,  e se  alcuno  ricorreva  ad  esso,  non  sapeva  altro  se  non  rispondergli  : — 
Dio  chiamerà  conto  ai  vostri  nemici  del  male  che  ban  fatto  ».  1 principi  d'Europa  nep- 
pur  essi  erano  abbastanza  providi  e concordi  per  giovarsi  del  buon  momento  ; pure 
qualche  denaro  e gente  mandarono  in  Palestina,  con  cui  si  violò  la  tregua  di  Dicardo, 
senza  per  questo  riuscire  a cosa  importante.  Anzi  fra  loro  stessi  esacerbò  le  nimicizie 


1193 

marzo 


la  successione  al  trono  di  Gerusalemme,  che  finalmente  fu  dato  ad  Amalrico  II  di  Lusi-  < 


gnano,  re  di  Cipro  (119A),  il  quale  sposò  Isabella  figlia  d'Amalrico  I,  che  già  quella 
corona  avea  portata  in  dote  ad  Unfredo  di  Toran,  a Corrado  di  Monferrato,  e ad  Enrico 
di  Champagne. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Le  Università. 


Il  movimento  che  nella  Vita  politica  vedemmo  accelerarsi  in  questo  secolo,  si  da 
rinnovare  faccia  alla  società,  era  sentito  pure  nella  vita  intellettuale,  e centro  ne  erano 
le  Università.  Assumendo  l’aria  della  società  civile,  esse  costiluivansi  a modo  di  Comuni, 
con  onori  e franchigie  per  gli  studenti  ei  professori  ; e avvivate  dall’interesse  che  ispira 
la  verbale  comunicazione  fra  questi  e quelli,  cogli  studj  indipendenti  crescevano  di  forza 
e dignità.  In  tanta  scarsezza  di  libri  e d'istruzione  particolare,  erasi  obbligali  ad  impa- 
rare dulia  viva  voce  : onde  non  vi  concorrevano  ragazzi,  ma  uomini  fatti  e già  ragguar- 
devoli, che  stretti  in  corpi  come  ogn’altra  cosa  di  quel  tempo,  partecipavano  alla  pub- 
blica amministrazione.  Qualche  scienziato  di  grido  prendeva  a leggere  ; accorrevano 
scolmi  a udirlo;  altri  professori,  profittando  di  quel  concorso,  venivano  a spacciare  la 
propria  dottrina  ; e cosi  formava»  una  università,  non  per  decreto  di  principi  c di  repub- 
bliche, né  per  intenzione  di  pubblico  giovamento.  I professori,  ai  quali  grande  stimolo 
dava  il  trovarsi  esposti  al  guardo  di  tutta  l’Europa  letteraria,  erano  rimunerati  dagli 
scolari  ; né  l'università  mantenevasi  che  per  la  riputazione  di  quelli.  Le  città,  vantag- 
giate dal  concorso  degli  studiosi,  adoperavano  a mantenere  quelle  unioni;  poi  fecero 
gara  d'offrire  grossi  stipendj. 

E maestri  e università  erano  dunque  tutt’altra  cosa  di  queste  moderne,  fomite  inu- 
tile di  corruzione  in  una  gioventù,  che  fra  lo  stravizzo  e il  mal  esempio  è raccolta  a 
dissipare  il  fior  dell’età,  la  freschezza  de'  sentimenti,  i precetti  morali  bevuti  al  focolare 
paterno,  e far  le  prime  prove  del  vizio,  talora  sotto  professori  di  cui  non  ha  stima  e 
fiducia , seguendo  un  corso  di  lezioni  comandate  e uffizioli,  mentre  potrebbe  dapertutto 
ritrovare  e dottrina  e libri  e insegnanti.  Allora  al  contrario  non  ayea  nè  libri,  né  colle- 
zioni, né  maestri  chi  non  ricorresse  alle  Università;  onde  non  è meraviglia  se  vi  affluiva 
gente  quanto  un  tempo  ai  giuochi  Olimpici,  se  tanto  ne  ragionano  le  storie,  e se,  a 
dispetto  della  critica,  presero  la  vanità  di  riportare  l’origine  loro  a secoli  remoti  ed  a 
nomi  famosi. 

4060  Costantino  africano,  venuto  per  t insanire  a Monte  Cassino  in  quell'eccclfente  tem-  Scuoia  di 
perie  di  cielo,  col  suo  credito  dié  nascimento  alla  scuola  di  Salerno,  clic  dettò  i canonk?a,,■,^,,0 
della  medicina  de’  mezzi  tempi,  ma  della  quale  ignoriamo  gli  ordinamenti.  Contempo-  f 
ranee  sorsero  le  rinomate  di  Bologna  e di  Parigi,  la  prima  divenuta  sede  del  diritto  pei 
meriti  d’irnerio,  l’altra  della  filosofia  e della  teologia  scolastica  dopo  clic  vi  prese  stanza 
Abelardo.  A questi  due  vennero  compagni  altri  professori  di  diversi  insegnamenti,  e, 
secondo  l’andazzo  dei  tempi,  imironsi  in  corpi,  e richiesero  l’autorità  del  papa  o d’un 
sovrano  per  costituirsi  in  università.  Dall’origine  trovaronsi  diverse  : la  bolognese  era 
composta  di  scolari,  i quali  sceglievano  dei  capi,  cui  rimanevano  sottoposti  anche  i pro- 
fessori; alla  parigina  non  appartenevano  che  i professori,  restando  i discepoli  subordi- 
nati. Di  questi  due  sistemi,  generali  dal  governo  delle  due  città  e dalla  natura  dell’in- 
segnamento, quella,  repubblica  e vòlta  alle  leggi,  questa,  monarchia  e teologica,  il 
primo  si  estese  in  Italia,  in  Francia  e nella  Spagna,  l’altro  in  Inghilterra  e per  Germa- 
nia, variato  secondo  le  genti. 

Bologna  vorrebbe  della  fondata  università  sua  attribuire  il  merito  a Teodosio  li,  Università 
nel  413  ; ma  documento  sincero  non  trovasi  prima  del  privilegio  copiato  da  quel  di  poiognn 
Giustiniano  per  Berito,  e che  fu  dato  in  Roncaglia  da  Federico  Barbarossa  onde  proteg-  V 
gere  quei  clic  di  fuori  venissero  a quello  studio,  osiraerli  da  processo  per  delitti  o per 
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LIBRO  t'NDECIMO  — CAP.  XXIV. 


y 


Rettor 

magnifico 


debili,  e potessero  scegliere  la  particolare  giurisdizione  de'  professori,  per  esercitare  la 
quale  l'università  eleggeva  il  rettore. 

Da  principio  vi  si  studiò  soltanto  diritto,  poi  si  aggiunsero  arti  liberali  e medicina, 
al  fine  Innocenzo  IV  v'uni  scuola  di  teologia  sui  modello  delia  parigina  Distinte  uni- 
versità se  ne  formavano;  e quella  del  diritto  era  divisa  in  due,  degli  ultra  e dei  citra— 
montani;  quella  di  diciotto,  questa  di  diciasette  nazioni  (1).  Gli  stranieri  studenti  di 
diritto  (advencc  forcnses)  godevano  piene  prerogative  civili  ; c convocati  dal  rettore,  cui 
annualmente  giuravano  obbedienza,  costituivano  l'università  propria,  con  voce  nelle 
assemblee.  1 professori,  all'atto  della  promozione,  poi  una  volta  l'anno  doveano  giurare 
obbedienza  al  rettore  e agli  statuti;  potevano  essere  sospesi  e multati,  non  portar  voto 
nelle  adunanze,  o sostenere  le  cariche  dell’iiniversilà  : altrettanto  era  degli  scolari  natii 
di  Bologna,  che  non  restavano  sottratti  dall'autorità  municipale. 

Pertanto  nella  città  di  Bologna  quattro  distinte  giurisdizioni  vegliavano  : i magistrati 
ordinarj,  la  curia  vescovile,  i professori,  il  rettore.  Le  frequenti  collisioni  tra  questi, 
l'irrequieludine  degli  studenti  e le  riotte  agitarono  spesso  la  repubblica  ; qualche  fiata 
gli  scolari  lutti  ritiraronsi  in  un'altra  città,  finché  non  si  consentisse  alle  esorbitanti  loro 
domande  ; qualche  altra,  dai  papi  scomunicata  o messa  al  bando  dell'Impero,  Bologna 
vedeva  migrare  la  dotta  folla,  a cui  dovea  vita  e ricchezze 

L’università  toglieva  in  protezione  gli  artisti  che  al  servigio  di  essa  lavoravano,  come 
amanuensi,  miniatori,  legatori,  i fanti  degli  studenti,  e alcuni  banchieri  privilegiati 
per  dare  a prestanza  agli  scolari.  Il  rettore,  che  doveva  essere  letterato,  celibe,  d’ai— 
meno  venticinque  anni,  di  sufficienti  sostanze,  avere  a proprie  spese  studiato  il  diritto 
almeno  cinque  anni,  e non  appartenere  ad  ordini  religiosi,  rinnovavasi  annualmente  a 
voce  del  predecessore,  de’ consiglieri,  e d’alcuni  elettori,  scelti  dalle  Università;  e nelle 
funzioni  aveva  il  passo  sopra  vescovi  ed  arcivescovi,  eccetto  quel  di  Bologna,  ed  anche 
sopra  i cardinali  secolari.  Il  titolo  di  magnifico  nacque  nel  xv  secolo. 

Ciascuna  nazione,  faceasi  rappresentare  da  uno  o due  consiglieri,  i quali  ristretti  col 
rettore,  costituivano  il  senato  per  la  disamina  degli  affari.  l!n  sindaco  annuo  rappresen- 
tava in  giustizia  le  due  università  : un  notare  ne  rogava  gli  atti,  annuale  anch'esso, 
come  il  massajo  e ì due  bidelli.  Ogn’anno  pure  cleggevasi  un  lassatore  dalla  città,  e uno 
dagli  studenti  che  fissassero  il  'prezzo  degli  alloggi  ; lo  scolaro  avea  diritto  di  rimanere 
tre  anni  nella  casa  prescelta;  e il  padrone  che  esigesse  di  più,  o a torlo  si  querelasse 
del  pigionale,  o mal  lo  trattasse,  non  potea  più  dare  albergo  ad  altri. 

Con  questi  e simili  privilegi  la  città  allettava  gli  studiosi  ; esimeva  i professori  dal 
servigio  militare,  poi  da  ogni  tassa;  agli  stranieri,  maestri  o scolari  che  fossero,  attri- 
buiva i medesimi  diritti  che  ai  cittadini,  e ti  rifaceva  dei  furti  sofierti,  se  il  rubatore  non 
potesse.  Una  bizzarra  regola  imponeva  agli  Ebrei  di  pagare  centoquattrn  lire  e mezzo  ai 
legali,  e settanta  agli  studiosi  delle  arti  per  fare  un  festino  in  carnevale.  Alla  prima 
neve  che  fioccasse,  gli  studenti  andavano  alla  busca,  c di  quel  che  raccogli essero  fa- 
ceano  statue  e ritratti  ai  più  celebri  professori,  i dottorati  doveano  giurare,  non  inse- 
gnerebbero altrove  che  à Bologna;  e morte  e confisca  era  minacciata  ai  cittadini  che 
sviassero  uno  scolaro  da  quell’università,  e cosi  ai  professori  bolognesi  maggiori  di 
cinquantanni,  o agli  stranieri  stipendiati  che  passassero  ad  altra  scuola  prima  che  la 
condotta  scadesse. 

Il  dottorato  conferivasi  come  grado  dal  collegio  de'  legali,  e dava  diritto  d'insc- 


(I)  Gli  ultramontani  erano  Calila,  Porti  g. Ilo, 
Provenza,  Inghilterra,  borgogna , Savoja,  Gua- 
scogna e Al vcrnia,  BUuria,Ttiteiia,  Cartiglia,  Ara- 
gona, Catalogna,  N a varrà,  Alemagna,  I ngheria, 
Polonia,  Boemia,  Fiandra.  I citramonl.ini,  Ro- 
magna, Abruzzo  e Terra  di  La' oro,  Puglia  e Ca- 


labria, la  Marca  anconitana  inferiore,  la  supe- 
riore, Sicilia,  Firenze,  Pisa  e Lucca,  Siena,  Spo- 
leto, Ravenna,  Venezia,  Genova,  Milano,  Lom- 
bardi, Te«a»lunici  (?),  Celestini  (?).  Seguiamo  il 
Savicny,  Storia  del  duillo  romano , cop.  21. 
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gnare  e d'essere  promosso  : sebbene  fosse  stabilito  che  ai  posti  supremi  s'elevassero  soli 
natii  bolognesi.  Sei  anni  di  studio  si  richiedevano  per  passar  dottore  in  diritto  cano- 
nico, otto  pel  civile;  giurato  d'aver  compito  questo  tempo,  lo  scolaro  sosteneva  l'esame 
privato  e il  pubblico  ; erangli  assegnati  due  testi,  sopra  i quali  disputare  innanzi  all'ar- 
cidiacono e al  dottore  che  lo  presentava,  libero  essendo  agli  altri  dottori  d'objetlare  ; e 
tosto  era  ricevuto  fra'  licenziati.  L’esame  pubblico  teneasi  nella  cattedrale  in  solenne 
pompa,  ove  il  licenziato  recitava  la  disposta  diceria,  ed  esponeva  una  tesi  di  diritto, 
contro  cui  gli  studenti  potevano  argomentare  ; indi  l'arcidiaeono  o un  dottore  pronun- 
ziava l'encomio,  acclamandolo  dottore,  e gli  si  davano  il  libro,  l'anello  e il  berretto. 
Giuramento  d'adempier  bene  gli  obblighi  del  dottorato  non  si  prestava,  sibbene  alcuni 
giuramenti  particolari  (2). 

Dottorato  che  uno  fosse,  avea  diritto  d'insegnare  non  solo  a Bologna,  ma  in  qua- 
lunque Università  costituita  per  bolla  papale.  Ogni  scolaro,  dopo  cinque  anni  di  studio, 
poteva  insegnare,  ma  sopra  un  titolo  solo  ; e dopo  sei.  sopra  un  trattalo  intero,  annuente 
il  rettore:  questi  chiamavansi  baccellieri.  11  corso  durava  un  anno,  dal  19  o 38  novem- 
bre al  7 settembre  : circa  ottanta  giorni  vacavano  e ogni  giovedì,  qualora  nella  setti- 
mana non  cadesse  altra  feria.  Le  lezioni  si  facevano  parte  all'avemaria  del  mattino, 
parte  dopo  le  diciannove  ore  ; e dovevano  tutte  dedicarsi  all'insegnamento  orale.  I corsi 
disti nguevansi  in  ordinarj  e straordinarj,  secondo  i libri.  Testi  ordinai^  erano,  pel  diritto 
romano  il  Digesto  vecchio  e il  Codice,  pel  canonico  il  Decreto  e le  Decretali  ; ogni  altro 
libro  era  straordinario,  e i professori  autorizzati  a leggere  su  questi  non  poteano  inse- 
gnare sugli  ordinarj. 

Quanto  pagassero  gli  scolari  non  saprei  assegnare  ; certo  variava  ; ma  atteso  il 
numero  ne  fruttava  lautamente  ai  maestri.  Più  lardi  visi  assegnarono  pubblici  stipendj  ; 
e a Bologna,  dove  nel  1384  ne  troviamo  diciannove  pel  diritto,  ventitré  per  le  arti, 
davansi  ai  civilisti  dai  cinquanta  ai  trecento  fiorini  di  trentatre  soldi.  Quando  furono 
tutti  stipendiati,  il  professorato  si  riguardò  come  pubblica  funzione  (3). 

In  Bologna  primamente  fu  aggiunta  agli  altri  sludj  la  grammatica,  e Buoneompagno 
fiorentino,  il  quale  fu  coronato  d'alloro,  vi  tesse  la  sua  torma  lilterarum  sekolaslica- 


(2)  L'esame  privalo  costata  sessanta  lire,  ot- 
tanta il  pubblico  ; ventiquattro  al  dottoro  dio 
presentava,  c due  od  una  a ciascun  dottore  assi* 
stenle,  secondo  era  privato  o pubblico;  dodici 
e mezzo  all1  arcidiacono  per  clamili  esame,  e tre 
per  ciascun  discorso.  Più  spendersi  nateli  appa- 
rati, talché  nel  1511  il  papa  ordinò  che  In  tal 
lusso  nessuno  consumasse  di  là  dalle  cinquecento 
lire. 

(3)  Ho  preso  appunto  dello  stipendio  di  qual- 
SlipcndJ  ebe  professore,  Luldo  da  Suzzarra  obbligoni  di 

interpretare  il  Digesto  a Bologna  per  lire  tre- 
cento bolognesi,  promessegli  dagli  scolari.  Dino 
da  Mugello  insegnò  a PisloJ.i  per  lire  duecento 
pisane  annue:  pota  Bologna  per  dieci  bo'ognesi, 
forse  aggiunte  alla  retribuitone  degli  scolari  ; 
Napoli  gli  esibì  cento  onde  d'oro.  I frali  del 
Sacco  nel  1270  condussero  Lapo  fiorentino  a 
legger  fisica  e logica  nel  loro  convento,  per  lire 
trenta  bolognesi,  oltre  II  vitto:  nel  1261  l Vi- 
centini Arnoldo,  a legger  diritto  ecclesiastico  per 
cinquecento  lire  di  stipendio  , patto  che  avesse 
almeno  venti  scolari  ; Aldovrando  degli  l' {riporsi 
bergamasco,  a leggere  V Inforzalo  per  lire  cento- 
venti, e per  cencinquanta  Haulo  la  medicina.  Il 
Pàllio  venne  a insegnar  diritto  civile  a Modena 


per  cento  marcili  dargenlo.  San  Tommaso  d’A- 
quioo  riceveva  da  Carlo  I un'oncia  d'oro  al  mese. 
Nel  1399  in  Piacenza  Baldo  toccava  lire  cou- 
sessanlnqunltro  si  mese  per  leggere  II  Codice,  e 
nel  1397  mdteducento  l'anno:  Marsiglio  di  Santa 
Sofia,  lire  centosettanta,  compresa  la  pistone 
della  casa  : gli  altri,  da  quattro  fin  a sessantascl 
lire  mensili.  Talvolta  gli  scolari  servivano  quasi 
di  paggi  ai  maestri,  tagliando  innanzi,  versando 
alla  coppa,  ree.  (Klofredo,  oltre  le  lezioni  all'ii- 
ni  verri  là*  ne  dava  di  straordinarie  a ehi  pagasse; 
ma  poco  cavandone,  fini  la  spiegazione  del  Di- 
gesto cosi:  — K vi  dico,  clic  l'anno  vegnento 

• intendo  insegnar  ordinariamente  (iene  e legai- 

• mente,  rome  mai  non  feci;  ma  straordinaria- 

• mente  non  credo  leggere  , perché  gli  scolari 
< non  sono  buoni  pagatori,  vogliono  intendere 

• e non  ispendere,  giusta  quel  dettato  Imftorar 

• vuole  ognun,  nvtsun  ptujare  Altro  non  ho  a 

• dirvi  ; -Me  colla  benedizione  <kd  Signore  • (al 
fine  del  Comm,  in  dig.  ve/.).  Q.trzia  spagnuolo  fu 
il  primo,  cui  nel  1280  si  assegnasse  non  uno  sti- 
pendio annuo,  ma  il  capitale  di  lire  cencin- 
quanta: poi  nel  1289  al  professore  di  diritto  ci 
vile  si  fissarono  lire  cento  annue , e cencio- 
quanta  a quei  di  canonico. 
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4 rum,  metudu  per  iscrivere  a principi  e magistrali.  Era  costume  che,  chi  bramava  pro- 
> 'lessare  grammatica,  mandasse  innanzi  un'epistola,  stillante  eleganza  ed  erudizione, 
_\Xr  \ncluralo  verborum  [asta  et  auetorilate  /ìlosoforum  ; onde  Buoneompagno , motleg- 

Igialore  superbo,  ne  finse  una  di  sifatte,  quasi  venisse  da  un  professor  nuovo  che  chia- 
mava a sfida  lui  stesso.  Ne  tripudiarono  gli  emuli,  levando  a cielo  la  forbitezza  della 
lettera  finta;  poi  al  di  prefìssosi  raccolsero  affollali  nella  metropolitana:  ma  Buon- 
compagno sopragiunto  manifestò  la  burla  e mandò  scornati  i rivali , mentre  gli  amici 
‘ portarono  lui  a casa  in  trionfo. 

Sturbati  dai  tumulti  civili  di  Bologna,  alcuni  studenti  trapiantarono  a Padova  la 
t nivcniiU scuola  di  diritto,  divenuta  poi  nucleo  di  quell'università,  con  stalliti  modellati  sui  Bolo- 
■II  Padova gnesj . sc  non  che  nella  comunanza  entravano  studenti,  professori  ed  impiegati;  e i 
maestri  erano  eletti  dagli  scolari.  Nessun  suddito  veneto  saliva  ad  alle  magistrature, 
che  non  avesse  studialo  in  quella  università,  la  sovriulendenza  della  quale  era  affidala  a 
a tre  senatori. 

Un'altra  volta  quegli  scolari  trasferirono  l’università  a Vicenza,  ove  durò  sette  anni. 
Un’altra  gli  studenti  fuorusciti  da  Bologna  si  mutarono  a Siena,  che  offrì  seimila  fiorini 
per  riscattare  i libri  da  essi  lasciati  in  pegno.  Già  nel  xm  secolo  esisteva  l'università 
sienese,  che  tu  ripristmata  dall'imperatore  Carlo  IV  nel  1357  ; quella  di  Perugia  nacque 
il  1276:  della  parmense  é memoria  in  Donizone  (4).  Il  Comune  di  Vercelli  nel  1220 
aperse  uno  studio  per  teologia,  diritto  civile  c canonico,  scienze  mediche,  dialettica, 
grammatica,  diviso  in  quattro  nazioni,  una  di  Francia,  Normandia,  Inghilterra,  una  di 
Italiani,  la  terza  di  Teutonici,  l'ultima  di  Provenzali,  Spagnuoli,  Catalani.  1 rettori  di 
queste  obbligavansi  a condurre  molti  studenti,  e principalmente  trarvene  da  Padova, 
non  allearsi  alle  fazioni  del  paese  ; e il  Comune  prometteva  allestire  cinquecento  camere 
agli  scolari,  buon  mercato  di  vittovaglie,  pubblica  tranquillità,  non  lasciarli  inquietare 
per  debiti  o per  rappresaglia,  i rettori  eleggerebbero  i maestri,  c il  Comune  li  stipen- 
dierebbe a della  di  due  scolari  e due  cittadini. 

Fin  dal  xtt  secolo  Pisa  avea  professori  di  diritto,  ma  io  studio  generale  soltanto  nel 
di  riw  1 i li  vi  fu  trasferito  da  Firenze.  È anteriore  a Federico  li  la  scuola  di  Ferrara,  cui 
Bonifazio  IX  nel  1391  concesse  privilegio  di  studio  generale.  La  romana,  posta  da 
Innocenzo  IV  nel  1245,  fu  colla  santa  sede  trasferita  in  Avignone,  e Giovanni  XXII 
la  autorizzò  a conferire  i gradi.  Perché  i suoi  sudditi  non  fossero  obbligali  a uscire, 
Federico  II  istituì  le  scuole  di  Napoli  ; e sebbene  non  permettesse  di  formare  l'univer- 
sità di  scolari  e professori,  largheggiò  di  privilegi  cogli  studenti  ; ma  non  potè  mai 
levarle  a quel  fiore  che  ottenevano  le  scuole  fondale  dal  libero  concorso  e dalla  fiducia 
degli  studiusi. 

Altre  n'ebbe  Italia  ne'  tre  secoli  seguenti,  massime  di  diritto,  come  a Piacenza,  a 
Modena,  a Reggio.  Da  Carlo  IV  nel  1300  fu  privilegiata  quella  di  Pavia,  e Galeazzo 
Visconti  proibi  a'  suoi  sudditi  di  sliNiare  altrove,  e largamente  rimunerò  i professori  (5). 
Quella  di  Torino  fu  riconosciuta  dal  papa  solo  nel  1405;  e sei  anni  dappoi  dall'impera- 
lore:  cancelliere  n'era  il  vescovo. 

Non  consta  die  Parigi  sotto  i Carolingi  avesse  una  scuola  ; ma  pare  che  ne'  due 
di  rarigi  secoli  seguiti  alla  loro  caduta  alcuno  vi  venisse  a studio  ; poi  nel  xn  secolo  le  fiorentis- 
sime scuole  in  via  Fouare  a pie'  di  San  Guglielmo  il  Povero,  al  Pelit-Pont  e sulla  mon- 
tagna di  Santa  Gcnevieffa  furono  illustrate  ila  famosi  scolastici.  Poco  a poco  si  strinsero 
in  un  corpo,  cui  nel  1200  furono  da  Filippo  Augusto  conceduti  veri  privilegi  d'univer- 


\i)  E*  la  chiama  Criaupoli. 

qui-i  grammatica  Munct  alta, 
.triti  et  septem  studiose  sunl  il/i  letta. 

Ber.  JUil.  Script,  v.  p.  434. 


(5)  .V  Baldo  nel  1397,  mille  dimenio  fiorini, 
noi  1492,  a Gitson  del  Maino  duemila  duren- 
rinquinta  ; airAlcialnd.il  1536  al  lo,  scurii  mille, 
poi  d<il  imi  al  5rt,  lire  settemila  cinquecento*,  a 
Meoocbio  oeJ  1389,  lire  seimila. . . 
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sitò,  e che  il  capo  di  questa  fosse  immune  dalla  giustizia  reale.  Sorti  poi  litigi  fra  essa 
e il  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  il  legalo  ponlifizio  Uoberto  di  Courson  inglese 
cercò  prevenire  nuovi  scandali  col  darvi  il  primo  regolamento  (1215). 

La  corporazione  colà  abbracciava  soltanto  ì professori,  divisa  in  sette  corpi,  cioè  tre 
facoltà  di  teologia,  diritto  e medicina,  e quattro  nazioni,  la  francese,  la  picarda,  la 
normanna  e l'inglese,  cui  più  tardi  (1455)  fu  surrogata  la  tedesca,  e che  costituivano 
la  facoltà  filosofica,  o come  allora  dicevasi,  delle  arti  : al  fine  del  xu  secolo  potea  glo- 
riarsi d’abbracciare  l’universo  insegnamento.  La  medicina  vantava  Egidio  ili  Corbei! , le 
cui  fatiche  neppur  oggi  perdettero  valore  (5):  per  emulare  Bologna  vi  furono  cattedre 
di  diritto  canonico,  ma  principalmente  godeva  reputazione  per  la  teologia  ; ne’  casi  più 
gravi  di  coscienza  cercava nsi  le  sue  decisioni,  le  si  sorometlcvano  le  differenze  eccle- 
siastiche, e quando  si  volesse  ad  uno  dar  lode  di  gran  maestro  in  divinità,  dicevasi  : 
— Pare  ch’egli  abbia  passato  sua  vita  all’università  di  Parigi  ».  Talvolta  fu  eguale  a 
quel  de’  cittadini  il  numero  degli  studenti,  che  accorrevano  a quella  « fontana  del  sa- 
pere, albero  della  vita,  candelabro  della  casa  del  Signore  ».  E « quanto  di  bene  alcun 
* paese  produsse  (dicono  i contemporanei),  di  segnalato  alcun  popolo,  di  nobile  e spi- 
« ritoso  alcun  tempo,  i tesori  delle  scienze,  le  ricchezze  della  terra,  quanto  procura 
« godimenti  allo  spirito  ed  ai  corpo,  dottrine  di  sapienza,  ornamento  d’arti  liberali, 
« elevazione  di  sentimenti,  dolcezza  di  costumi,  tutto  si  ritrova  in  Parigi.  L’Egitto, 
«<  Atene,  e qual  città  mai  fiori  per  scienze,  cede  il  primato  a questa  nel  confrontar 
« coloro  che  ad  esse  andavano  a cercare  sapienza  terrestre,  con  quei  che  la  celeste 
•-  domandano  a Parigi.  Nè  a lei  può  paragonarsi  Atene,  se  non  perché  vi  occupano  il 
« primo  posto  i dotti  » (T).  Ivi  dilettevole  il  soggiornare  fra  l’abbondanza  di  ogni  cosa, 
onorato  il  clero,  festivi  gli  abitanti,  piena  sicurezza,  benevola  protezione  agli  stranieri 
con  molli  privilegi  reali;  sopratulto  il  convegno  del  fior  della  cristianità;  e fino  i di- 
gnitari della  Chiesa  recavansi  a gloria  d’esservi  professori.  ■ Principi  destinati  al  trono 
venivano  a Parigi  ad  acquistar  cognizioni  che  altrove  non  poteano  ; e cosi  gran  signori 
d’ogni  parte,  ecclesiastici  incamminati  alle  maggiori  ed  alla  suprema  dignità  ; ciò  che 
dava  ai  costumi  quel  forbito  ed  elegante,  in  cui  a Parigi  è rimasto  il  vanto. 

Papa  Alessandro  III  vi  spedì  molti  giovani  ecclesiastici  italiani,  molti  Venezia  di 
quelli  che  doveano  poi  salire  ai  primi  onori  ; per  essa  gl'  Inglesi  lasciavano  deserta 
Oxford;  dalla  Germania,  fino  dalla  Norvegia  vi  traeva  gente;  né  agli  Svedesi  pareva 
troppo  lontana,  nè  ai  Polacchi  ; l’Ungheria  vi  tenne  molti  principi  e un  figlio  di  re  (8). 
Pria  strada  intera  (ancor  ne  serba  il  nome)  era  abitata  da’ libraj  ; banchieri  e giudei 
servivano  di  denaro  i meglio  stanti  ; ai  poveri  provedevano  principi  o re.  In  comune 
contribuivano  a certe  feste  religiose  e alle  esequie  de’  compagni.  Erano  prescritti  abiti 
decenti,  e determinate  le  ore  c gli  csercizj.  La  mattina  buon  ora  empivansi  le  scuole,  e 
si  ricevea  lezione  dal  maestro;  dopo  mezzodì  venivano  le  dispute,  poi  altre  lezioni  e 
c onferenze,  da  ultimo  le  ripetizioni, 

Grandissimi  e strani  i privilegi  degli  scolari  (9).  Arrivato  che  uno  fosse,  cercava 
camera  per  lo  più  nel  quartiere  Ialino,  e poteva  sino  snidare  il  pigionale  anteriore:  il 
proprietario  è in  dovere  di  prestargli  un  cavallo  per  ospitalità  : la  pigione,  se  eccessiva, 
è limitala  dal  rettore  ; né  lo  studente  potrebbe  essere  sloggiato  per  qualsiasi  motivo  : 
se  tornitore  o pajuolajo  o fabbro  od  officine  d'odori  acuti  lo  disturbino,  sieno  rimosse  ; 
nè  il  cacciato  possa  per  interposto  appello  indugiare  la  partenza.  Allo  studente,  moren- 


(0)  Non  è guari  si  ristampò  li  suo  De  compo- 
sil'jruin  medica  minuta  virili  te. 


(7)  Vedi  (ìdoli Bl. *0  Buit.  nella  FlUppide , lib.  i 
Arcbilrermo  poeln  presso  UtLT.cs,  II.  481; 
COBO,  c.ip.  50-,  Alukricus,  pog.  451. 


Ri- 


(8)  Le  autorità  sono  addotte  da  Hdrter,  Fila 
d' Innocenza  HI , lib.  | 

(0)  Sono  descritti  più  Lirdi  in  Tetsi  Iìkbijfpi, 
Moitipesiul-jni  jc.  in  pririletjia  et  iminuniUtlet  uni- 
versila! um,  doclorum , mayMroruni  et  sludiosonim 
commentaliones  enucleai  isiimae.  Anversa  4585. 
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dogli  il  padre,  non  si  computano  a titolo  di  legittima  i libri  compratigli,  né  i debiti  che 
avesse  contralti  per  interesse  della  scienza.  Non  può  essere  distratte  dagli  studj  per 
qualsivoglia  prestazione  di  servigio  allo  Stato  : può  ricusare  per  esaminatore  nn  dottore 
sospetto  : i suoi  libri  non  possono  staggirsi,  come  l’armi  del  soldato,  nè  togliersi  in 
pegno  se  non  dopo  compiuto  il  corso:  gode  tutti  i diritti  civili  della  cittì,  benché  non  vi 
tenga  domicilio  ; nè  maestri  nè  scolari  possono  essere  scomunicati.  È lecito  studiare  c 
far  lezioni  in  giorno  festivo,  contando  questa  tra  le  occupazioni  senza  cui  il  mondo  non 
potrebbe  sussistere. 

Filippo  Augusto  sottrasse  dalia  giurisdizione  ordinaria  gli  studenti  o scolari  ; ondo 
in  caso  di  delitto  erano  arrestali  dal  preposto,  ma  immediatamente  consegnali  al  fòro 
ecclesiastico.  La  giurisdizione  deH'Università  non  si  estendea  ohe  sugli  affari  di  dirotta 
relazione  colla  scuola  ; e sovente  agli  studiosi  applicavansi  Le  sferzate  in  presenza  del 
rettore  e dei  procuratori,  costume  che  in  Italia  riprovavasi.  Tra  i privilegi  concessi  da 
Filippo  il  Bello,  v è l'esenzione  d'ogni  pedaggio  per  l'università  e pe'  suoi  metsagtjeri, 
che  son  qui  per  la  prima  volta  menzionati;  divieto  ai  borghesi  d'esigere  pegno  dagli 
scolari  pel  pagamento  della  pigione  ; H preposto  di  Parigi  e il  capitano  della  guardia, 
entrando  in  carica,  doveano  prestar  giuramento  in  mano  dei  professori.  Cominciò  in 
quel  tempo  la  tesi  detta  di  Sorbona,  che  durò  sin  poco  prima  della  Rivoluzione,  dove  il 
candidato  doveva  argomentare  da  solo  contro  chiunque  si  presentasse,  dalie  sei  del  mat- 
tino alle  sei  della  sera  senza  altro  riposo  clic  un  tenue  pasto  n mezzodi. 

Da  tanta  adunata  gioventù  doveano  venire  i soliti  guaj.  Male  donno  accalappiavano 
gl'inesperti,  e tanto  ostinata  n’era  l'istanza,  che  doveano  unirsi  fra  molti  per  rimoverle 
dai  loro  quartieri.  Il  lusso  stimolava  la  dissolutezza,  i banchetti  degeneravano  in  ba- 
gordi, e l'orgoglioso  studente  sprezzando  l’umile  borghese , ripullulavano  frequenti 
risse,  non  sempre  senza  sangue.  Ogni  nuovo  venuto  dovea  sborsare  una  somma  (béjaunr) 
talvolta  non  piccola,  con  cui  i provetti  celebravano  il  suo  arrivo  ; e mentr'essi  beveano 
alla  salute  del  novizio,  costui  dovea  restar  esposto  a celie  e scherzi  d'ogni  sorta,  l'n 
decreto  dell' università  abolì  questo  diritto  nel  t342,  se  pure  gli  scolari  non  vi  si  vo- 
lessero sottoporre  di  voglia. 

Papa  l'rbano  V nel  1 3Gt>  mandò  a riformare  quell'università,  e senza  brigarsi  della 
legge  canonica  e della  medicina,  nella  teologia  si  stabilì  che  i baccellieri,  appena  co- 
minciato a spiegare  il  Maestro  delle  sentenze,  andassero  in  volta  con  abito  decente, 
rappe  o mantelli  sopra  la  veste;  ninno  insegni  prima  de'  venticinque  anni  ; gli  scolari 
nei  primi  quattro  anni  portino  a scuola  la  Bibbia  o il  libro  delle  Sentenze,  secondo  è la 
lezione  ; spiegando  quest'ultimo,  si  legga  il  testo  di  seguito,  senza  interrompersi  colle 
spiegazioni  dei  quaderni  ; nè  questi  si  diano  ai  libraj  prima  che  esaminati  dal  cancel- 
liere e dai  dottori  della  facoltà.  Quanto  alle  arti,  gli  scolari  in  tempo  di  lezione  siedano 
per  terra,  non  sopra  panche.  Prima  d’osservi  ammesso  sappiasi  grammatica  c logica,  c 
almen  in  parte  il  libro  dell'anno;  per  essere  licenziato  convien  avere  studiato  tutta  la 
tisica  e alcun  che  di  matematica  ; e per  passare  maestro,  la  Morale  di  Aristotele,  c 
almeno  i primi  tre  libri  delle  Meteore. 

Considerandosi  come  ecclesiastici,  i professori  doveano  esser  celibi  ; e solo  nel  1452 
ne  furono  eccettuati  i medici,  poi  nei  1000  i canonisti.  Per  ciò  stesso  il  diritto  canonico 
era  lo  studio  più  favorito,  anzi  un  decreto  d'Onorio  111  vietò  disegnarvi  il  romano, 
proibizione  che  tenne  tin  al  1508. 

Quell'università  venne  in  grandissima  importanza  sopra  lo  Stato  c la  Chiesa,  mostrò 
sempre  qualche  avversione  alle  pretensioni  romane,  e si  fece  poderosa  ausiliari,  o fin 
talvolta  protettrice  dei  re.  Con  vigore  sosteneva  i proprj  diritti  a fronte  ai  magistrati  e 
ai  particolari  : avendo  uno  del  borgo  San  Germano  sementato  parte  del  prato  de’  clicrici, 
il  rettore,  tenuta  assemblea,  si  condusse  sul  campo  con  una  folla  di  maestri  e scolari,  e 
detto  fatto  la  messe  fu  strappala.  Nei  frequenti  dissensi  col  re,  s ella  credesse  violata 
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la  propria  dignità,  sospendeva  le  lezioni  c le  prediche  de' suoi  membri,  onde  il  popolo 
tumultuava,  e la  potenza  dovea  cedere  all’opinione.  Della  quale  indipendenza  andò  de- 
bitrice alla  sua  povertà,  atteso  che  neppur  una  casa  possedeva,  e per  lo  più  radunatasi 
nei  chiostri.  Quando  i re,  dopo  Luigi  XI,  vennero  potenti,  cincischiarono  via  via  la  po- 
tenza temporale  che  l’università  erasi  procacciato  coll'autorità  della  scienza;  essa  mede- 
sima cessò  di  camminare  avanti  ai  progressi  intellettuali  ; le  scienze  giganteggiarono 
fuor  delle  scuole,  la  stampa  le  diffuse  e queU'insigne  corpo  divenne  impopolare. 

Fin  dal  1 180  è mentovata  l'università  di  Montpellier,  che  poi  abbracciò  tutte  le  fa- 
coltà, e venne  ordinata  a modo  della  bolognese.  Anche  quella  d'Orleans  (1305)  sali  in 
rinomanza,  massime  pel  diritto  romano  e canonico,  lina  fu  istituita  a Yolosa  nel  H29 
per  emendare  gli  eretici,  colà  abbondanti;  altre  a Valenza,  a Itourges,  e fors’anche  a 
Lione  e Vienne. 

Nella  Spagna  On  dal  L239  sussisteva  quella  di  Salamanca  ; più  tardi  se  ne  fonda- 
rono altre  a Coimbra  ed  Alcala.  Delle  inglesi  la  più  celebre  fu  quella  di  Oxford,  d’ori- 
gine incerta  : tutte  modellate  sovra  la  parigina,  ma  meno  indipendenti  dal  ro. 


CAPITOLO  XX  V. 

Giurisprudenza. 


Questa  enumerazione  ci  mostrò  come  importante  insegnamento  fosse  qnel  delle  leggi. 
Il  diritto  romano,  mai  non  pepilo  del  tutto,  e sussistito  in  qualche  paese  come  legisla- 
zione positiva  dei  vinti  e pratica  degli  affari  e della  vita  civile,  nel  xn  secolo  invade  le 
scuole,  diviene  teorica,  e si  ejgva  al  grado  stesso  della  teologia  e della  scolastica.  Fatto 
meraviglioso  ed  unieof  che  la  legislazione  morta  d’un  popolo  distrutto  divenisse  scienza 
politica  e sociale  per  tutta  F.nropa,  e che,  fin  a quest'oggi,  i codici  trovino  appoggio  o 
commento  o supplemento  nelle  decisioni  di  Papiniano  e nell’opinione  de’ glossatori. 

Quantunque  non  si  fossero  smarrite  le  fonti  del  diritto  romano,  quella  legislazione 
era  troppo  complicata  e dotta  per  gente  inrolta,  troppo  diffìcile  a mettere  in  armonia  col 
sistema  feudale.  Cresciute  però  le  ricchezze,  il  commercio,  la  potenza  delle  città  italiane, 
trovaronsi  insufficienti  i diritti  germanici  alle  nuove  complicazioni  : e poiché  i casi  a cui 
questi  non  provedeano  si  trovavano  risolti  nel  romano,  ad  esso  appliraronsi  gl’ingegni, 
costituendo  una  nova  classe  di  cittadini,  i giureconsulti. 

Si  racconta  che,  quando  fu  saccheggiata  Amalfi  nel  1135,  vi  si  scoprisse  l’unico 
esemplare  dello  Pandette,  e Lotario  II  in  benemerenza  lo  concedesse  ai  Pisani,  decre- 
tando che  nella  pratica  si  sostituisse  il  gius  romano  al  germanico,  e cattedre  per  inse- 
gnarlo. Il  fatto  ha  scarsa  sembianza  di  verità,  giacché  é dimostrato  che  in  nessun  tempo 
le  Pandette  erano  cadute  in  dimenticanza,  nò  il  diploma  di  Loiario  fu  veduto  da  alcuno. 
Questo  codice,  che  gran  tempo  fu  una  reliquia  a gran  fatica  mostrala,  ora  è agevolmente 
visibile  in  quel  tesoro  di  manoscritti  eh'é  la  biblioteca  Lanrenziana  a Firenze.  La  scrittura 
il  prova  contemporaneo  di  Giustiniano;  e che  sia  l'unico  originale  si  dedurrebbe  da  questa 
bizzarria,  rhe  avendovi  il  legatore  per  isbaglio  trasposto  un  foglio,  tutti  gli  esemplari  co- 
nosciuti hanno  l'errore  medesimo,  come  materialmente  trascritti.  Sembra  però  che  i 
glossatori  possedessero  altri  testi,  collazionando  i quali  ne  formarono  uno  bolognese, 
dello  la  Vulgata.  Che  rarissimi  fossero  ad  ogni  modo  il  prova  l'importanza  attaccata  al 
possesso  di  questo  codice,  la  cui  scoperta  e il  trionfo  menatone  lissarono  su  quello  l’at- 
tenzione dei  molti  che  la  progredita  civiltà  avea  disposti  ad  una  legislazione  più  raffinata. 

Irnerio  pel  primo  insegnò  diritto  a Bologna  patria  sua  ; e i giovani  che  trassero  in 
folla  a questa  scienza  nuova,  reduci  alle  patrie,  applicavano  a’  casi  particolari  i canoni 


Le 
Pandette 
trovale 


Irnerio 
HtO -29t 


Digitized  by  Google 


508 


libro  uNbecnto  — cap.  xxv. 


della  legislazione  romana,  se  non  altro  come  supplemento  alla  locale.  Restano  in  gran 
parte  le  glosse  di  quest'illustre,  e memoria  d'altre  sne  opere  ad  uso  della  scuola,  dalla 
quale  poi  si  staccò  per  servire  all'imperatore.  Pensa tor  rigoroso,  trasse  ogni  cosa  dal 
proprio  capo,  ignorando  i lavori  Tatti  o tentati  intorno  al  diritto  ne’  secoli  precedenti. 
Alcuno  assegna  a lui  anche  le  Autentiche , cioè  gli  estratti  delle  Sorelle , deroganti  le 
costituzioni  imperiali,  che  trovatisi  ne' manoscritti  del  Codice,  e che  furono  citate  e se- 
guite come  leggi  ; e pare  in  effetto  che  le  più  siano  da  attribuire  a lui,  e fossero  poi  cre- 
sciute da’ suoi  successori,  fino  ad  Accursio  che  ne  chiuse  la  serie. 

Si  nominano  fra' suoi  discepoli  più  insegnati  Bulgaro,  Martin  Gossia  e Jacopo  bolo- 
gnesi, ed  l'gone  da  Porta  Uavegnana.  Bulgaro  , sopranomato  os  auretim,  al  (medi sua 
vita  cadde  in  imbecillità.  Martin  Gossia,  detto  co/iia  legum,  fu  capo  d'una  setta  avversa 
a quella  di  Bulgaro,  la  quale  rimase  superiore  dacché  vi  aderirono  Giovanni  Azzon  e 
Francesco  Accursio. 

Bulgaro  Dicemmo  come  quei  primi  quattro  fossero  da  Federico  Barbarossa  invitati  a proferire 
intorno  alle  regalie.  Non  potevano  essi  trovare  nel  diritto  romano  la  risoluzione  di  di- 
ritti fondali  sopra  la  consuetudine  e sopra  gl'istituti  feudali  ; nè  arrischiandosi  a pro- 
nunziare da  sé,  chiesero  un  consiglio  di  venlolto  giudici,  due  per  ciascuna  città  ; e la 
decisione  fu  tutta  in  favore  di  Federico.  Questi  inlrattenevasi  frequente  con  loro  ; c una 
volta  chiese  se  l'imperatore  fosse  padrone  del  mondo.  Martino,  consentaneo  alle  romane 
Istituzioni,  rispose  del  si  ; ma  Bulgaro  opinò,  la  padronanza  non  riguardare  le  proprietà. 
Il  Barbarossa  donò  al  primo  il  cavallo  su  cui  sedeva  -,  onde  l'altro  esclamò  : Amisi 
equi wi,  quia  dixi  cequum  quod  non  fuit  a-quum.  Storiella  inventata  dai  discepoli,  ma 
che  indica  la  diversa  propensione  dei  due  dottori. 

Alla  scuola  di  Bulgaro  crebbe  Roggero,  che  fece  la  tomolo  del  Codice,  primo  ten- 
tativo sistematico  intorno  alla  scienza  del  diritto.  Ottone  piacentino  professò  a Mantova, 
ma  assalito  nottetempo  da  Enrico  di  Baila,  dì  cui  area  ijpnfulato  un'opinione,  a stento 
campò,  e ricoverato  a .Montpellier  v'aperse  la  prima  scuola  di  diritto  ( 1 192)  : per  quanto 
assoluto  e di  smisurata  vanità,  non  gli  manca  spirito  scientifico,  né  cognizione  delle 
fonti.  Giovan  Bassiano  da  Cremona,  preciso  nell’esposizione,  trovò  forme  ingegnose, 
benché  talvolta  buje.  Fillio  da  Medicina  professava  giovanissimo  a Bologna,  quando 
avendogli  i Modenesi  esibito  un  capitale  di  cento  marchi  d'argento  se  passasse  a loro,  i 
magistrati  bolognesi  lo  costrinsero  a giurare  che  per  due  anni  non  insegnerebbe  altrove  : 
i Modenesi,  cui  forse  importava  più  il  toglierlo  agli  emuli  che  il  possederlo  essi  mede- 
simi, gli  offersero  quella  somma  purché  venisse,  anche  senza  insegnare  siccome  fece. 
Scrive  per  lo  più  in  dialoghi  fra  la  giurisprudenza  e l'autore,  con  molta  vanità  e affet- 
tazione di  logici  argomentaci  (I). 

Lodano  pure  Alberico  da  Porta  Bavegnana  che  per  l'affluenza  di  scolari  dettava  nella 
sala  del  Consiglio.  Guglielmo  di  Cavriano  da  Brescia,  ed  altri  che  lungo  sarebbe  il  re- 
citare. Di  quel  tempo  uscirono  Pelei  exeepliones  leyum  romanarum,  del  cui  autore  non 
sappiamo  altro  se  non  ch'era  francese,  e in  quattro  libri  sistematicamente  espone  il  di- 
ritto, che  per  lo  più  è il  rumano,  del  quale  conosce  le  fonti  e sa  attingervi  utiloiente, 
quantunque  non  sempre  rettamente.  Essendo  'l'eodebaldo  arcivescovo  ili  Canlorbery  ve- 
nuto a Milano  per  appellarsi  a papa  Celestino,  nc  nacque  una  discussione  clic  fé  cono- 
scere in  Inghilterra  i libri  di  diritto;  e Roggero  Yoccario  andò  a professarli  ad  Oxfurd, 
ma  dovette  sospendere  le  lezioni  per  opposizione  degli  studenti  di  scolastica.  Compose 
egli  il  Li  ber  ex  universo  enucleato  jure  excerptus,  et  pauperibus  prwserlim  deslinatus. 


(t)  SI  narra  clic  situili  muratori,  •lamio  a la- 
vorare , prillavano  ai  passrggieci  ili  guardarsi. 
Tno  non  Ballò  all'avv isu,  e rimase  colpito  ila  una 
pietra  ; (Il  clic  porlo  quercia.  Pillio  consiglio  I 
querelati  01  non  rispondere;  talché  I giudici  II 


rimar  ili,  ano  per  muli,  quando  P accusatore  usci 
ad  esclamare  : ■ Come  muli,  se  mi  hanno  gridalo 
di  guardarmi?  ■ Tanto  bastò  a mandarli  assolti. 
— .Mira  storiella  da  scolari,  t-orne  se  ne  suole 
inventare  tante  anche  al  nostro  tempo. 
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per  risparmiare  spesa  e tempo  agli  scolari,  cui  più  difficile  riusciva  coli  il  procacciarsi 
i testi  originali.  Alla  scuola  di  Oxford  dovette  Giovanni  di  Salisbury  aver  attinto  la  non 
comune  cognizione  ch'e’  mostra  del  diritto  romano. 

Ne’ primi  tempi  del  medioevo  la  Chiesa  area  amato  e coltivato  il  diritto  romano:  Diruto  io 
ma  quando  nel  xn  secolo  questo  si  levò  ad  emulare  il  canonico,  e le  rapi  tanti  appns-  Francla 
sionati  cultori,  essa  impedì  o disapprovò  l'applirarvisi  ; e san  Bernardo  deplorava  che 
nel  palagio  dei  papi  si  seguissero  le  leggi  di  Giustiniano,  anziché  quelle  del  Signore, 
lln  concilio  di  Roma  inibì  ai  monaci  lo  studio  del  diritto  romano  come  della  medicina  ; 
divieto  ripetuto  più  volte,  c che  Onorio  papa  estese  a tutti  i sacerdoti,  e particolarmente 
in  Parigi  sede  della  teologia.  Ivi  di  fatto  non  penetrò  lo  studio  del  diritto  se  non  nel 
1568  duranti  le  turbolenze  civili  -,  otto  anni  dappoi  Cujaccio  fu  autorizzato  a professarlo 
pubblicamente.  Ma  gii  v’aveano  acquistato  nome  le  università  di  Montpellier,  d'Orleans, 
di  Tolosa,  di  Valenza,  di  Bourges;  pei  nel  xut  secolo  fu  introdotto  a Salamanca,  nel 
xn  ad  Alcala.  In  Inghilterra  prese  credilo  al  tempo  d'Enrieo  III  e d'Eduardo  I;  ma 
poiché  la  giurisprudenza  romana  poco  aflacevasi  con  le  corti  di  giustizia  di  quel  paese, 
restò  serbato  ai  canonisti,  epigliavasi  insieme  la  laurea  d’ambi  i diritti. 

Il  trionfo  di  quella  scienza  fu  dunque  sempre  in  Italia,  e non  per  decreto  o favore 
de’ sovrani,  ma  per  necessità  dei  tempi.  Alle  città  lombarde,  libere,  trafficanti,  ricche, 
popolose,  non  bastavano  più  le  anguste  transazioni  dei  codici  germanici  e la  scarsa  co- 
gnizione del  romano;  dileguandosi  il  diritto  personale  introdotto  da  Carlo  Magno,  s’abi- 
tuavano a considerare  gran  parte  dei  popoli  d'Europa  come  intimamente  uniti  sotto 
l’Impero,  e Ira  le  varietà  nazionali  riconoscere  alcun  diedi  comune,  l’Impero,  la  Chiesa, 
la  lingua  latina.  Ora  appena  formatasi  la  scuola  bolognese,  e diffuse  le  cognizioni  col 
consulti,  cogli  aerini,  con  nuove  scuole,  anche  il  diritto  romano  si  considerò  comune  a 
tutta  cristianità,  il  che  lo  ingrandiva  nel  concetto  de’  popoli.  Non  dunque  la  protezione 
degl'imperatori  svevi,  non  un  gareggiamento  di  città  rivali  innalzò  la  scuola  bolognese-, 
il  privilegio  di  Federico  II  non  era  che  riconoscenza  onorifica  di  ciò  die  prima  di  lui  già 
erasi  fallo  ; ma  veramente  nelle  città  libere  i giuristi  costituivano  un  corpo,  con  impieghi 
d'onore,  con  alte  dignità  e singolare  considerazione  ; e i più  nobili  supplicavano  alla 
giurisprudenza  con  senso  pratico  e con  reale  dignità.  Special  nome  guadagnò  Giovanti 
Azzon  da  Bologna,  che  contava  Gn  mille  uditori,  c le  cui  opere  sono  pregiate  anche  dai 
più  schivi. 

Avviato  da  lui,  il  superò  Francesco  Accursio,  di  Bagnolo  presso  Firenze,  se  non  per  Aminlo 
le  opere  sue  proprie,  per  la  Giona  continua,  nella  quale  abbracciò  le  anteriori,  aggiun-1151'1229 
geodovi  i trattati  e le  somme  dei  glossatori.  Gli  mancò  l'arte  dello  scegliere,  nè  abba- 
stanza illumina  tutte  le  controversie  de' giureconsulti,  o la  risoluzione;  ma  conservò  le 
opinioni  di  molti,  i cui  libri  andarono  perduti.  Al  suo  tempo  levò  tanto  grido,  che  rila- 
vasi ne' tribunali  in  luogo  di  legge;  e i giureconsulti  posteriori,  invece  di  studiare  nei 
testi,  s'attaccarono  alla  glossa  sua,  talché  ne  comincia  un’età  nuova  per  la  scienza. 

Allora  i maestri  diventano  prolissi  e d'inesauste  minuzie,  affogando  il  testo  nei  com- 
menti, senza  nulla  rimettere  all'intelligenza  degli  scolari  ; esponendo  in  uno  stile  bar- 

1313  baro,  dal  quale  neppure  sa  forbirsi  Dino  da  Mugello.  Questi  ebbe  parte  a compilare  il 
vi  libro  delle  Decretali,  e in  tanto  credito  sali,  che  i vescovi,  lui  vivo,  stabilirono,  che 
nel  render  ragione  si  badasse  alle  leggi  e agli  statuii  ; ove  tacessero  le  leggi  romane  o 
le  chiose  d'Accursio,  o si  contraddicessero,  Dino  risolvesse. 

129«  Jacopo  di  Ravanis  presso  Langres,  maestro  a Tulosa,  poi  vescovo  a Verdun,  fece  il 
primo  dizionario  di  diritto,  introducendo  nella  giurisprudenza  la  dialettica,  di  cui  stra- 
namente si  abusò,  e più  ancora  da  che  Raimondo  Lullo  v'applicò  la  sua  Ars  magmi; 
talché  la  scienza  continuò  in  peggio,  sin  quando  non  fu  rinnovellata  nel  secolo  xv. 

A chiosar  le  Pandette  sarebbe»!  richiesta  gran  critica,  gran  cognizione  della  lingua 
e delle  antichità  Ialine  ; del  che  dilettando,  invece  di  raddrizzar  i testi,  accertare  i 
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tempi,  insinuarsi  nell’intenzione  delle  leggi,  si  fermano  a spiegare  che  etti  equivale  a 
quamvit,  admodum  a valde  ; derivano  il  nome  del  Tevere  dall'imperatore  Tiberio  ; fanno 
vivere  Ulpiano  e Giustiniano  avanti  Cristo,  uccidere  Papiniano  da  Marc'Antonio  ; inter- 
pretano ponti  [ex  per  papa  o episcopm.  Pure  non  mancano  di  sagacia  e industria,  mas- 
sime Accursio,  nel  ravvicinar  passi  lontani  .^conciliare  apparenti  divergenze,  ricorrere 
per  l'interpretazione  alle  fonti  quanto  poteasi  nella  ignoranza  della  storia,  che  durerebbe 
anch'oggi  se  la  fortuna  non  avesse  scoperto  Ulpiano  ed  altri  giureconsulti  velasti. 

Colle  Pandette  aveano  essi  alla  mano  il  Codice,  glTnstituti,  le  Autentiche  e l'Epitome 
di  Giuliano  ; del  resto  nulla  : v'aggiungevano  la  Legge  lombarda,  raccolta  del  diritto 
fendale  in  Lombardia,  le  nuove  leggi  imperiali,  i libri  canonici  e gli  statuti  delle  città. 
I glossatori  scrivevano  a un  tempo  e professavano,  l^e  lezioni  versavano  sopra  le  cinque 
parti  del  Corpus  juris,  e ancora  ci  restano  quelle  d'Odofredo  sulle  tre  parti  del  Digesto 
e sui  nove  primi  libri  del  Codice.  Uno  potea  fare  molti  corsi,  e perciò  bastare  a mol- 
tissimi scolari,  ogni  corso  durando  un  anno,  e ogni  adunanza  un'ora poi  nel  xiv  secolo 
ne  fu  variata  la  distribuzione  ; lo  tre  parti  del  Digesto  e il  Codice  s'insegnarono  simul- 
taneamente da  due  dottori,  da  un  altro  il  Yolumen,  che  conteneva  gTlnstituli,  le  Auten- 
tiche, il  diritto  feudale,  le  leggi  imperiali  o i tre  ultimi  libri  del  Codice.  Più  tardi  s’in- 
trodussero corei  speciali  sopra  una  materia  sola  ; e principalmente  a Bologna  ne  tenevano 
i notaj  per  la  loro  professione,  col  diritto  anche  di  dottorare  (2). 

Di  gran  vita  intellettuale  rimane  testimonio  la  viva  discussione  dei  glossatori  dei  xii 
e xm  secolo,  mista  di  teorica  e pratica,  più  mirabile  perché  non  sussidiata  da  altri 
Studj  e fra  il  cui  urto  scintilla  già  la  futura  giurisprudenza  europea.  Ma  i primi  glossa- 
tori, liberi,  indipendenti,  tutti  vita,  ben  presto  fecer  luogo  ad  altri,  sperti  nella  dialet- 
tica, scarsi  di  scientifico  intelletto.  Tosto  le  repubbliche  sconciaronsi,  e tutto  andò  per 
fazioni,  pai  per  arbitrio  di  tiranni,  senza  quella  libertà  che  é necessaria  alla  ponderazion 
delle  leggi.  Allora  Bologna  perdette  il  suo  primato,  succedendovi  Pisa,  Perugia,  Padova, 
Pavia  ; nel  metodo  s'introdussero  sempre  maggiori  forme  dialettiche,  con  partimenti  e 
distinzioni  e restrizioni  senza  termine  : l'argomentazione  non  si  aggirò  sui  testi  ma  sulla 
glossa,  la  quale  accresciuta  poi  cogli  scritti  di  Gino  da  Pistoja,  di  Bartolo  e Baldo,  di- 
venne ostacolo  insormontabile  per  giungere  al  testo  : e cessò  ogni  originalità,  da  che 
camminavano  l'uno  sulforme  dell'altro. 

Nelle  scuole  era  determinato  su  quali  libri  esercitarsi,  e generalmente  non  si  spie- 
gava in  ciascun  anno  cho  alcuni  testi:  modo  di  togliere  e la  profondità  e l’indipendenza. 
Se  non  che  introdotto  il  diritto  romano  nella  pratica,  la  realtà  di  questa  tolse  di  sviare 
interamente,  e corresse  l'abuso  della  dialettica.  Non  tanto  nelle  magistrature  come  già 
i glossatori,  quanto  ne’ consulti  si  formavano  dappoi  i giurisperiti,  conseguendo  nome  e 
ricchezze.  Questi  consulti  tornano  di  qualche  vantaggio  nello  studio  immediato  del  di- 
ritto, ma  di  nessuno  le  loro  lezioni,  benché  offrano  buoni  indizj  per  la  storia  politica  e 
letteraria,  e l’origine  di  molti  principj  moderni. 


(2)  Ecco  il  metodo  ordinario  de’  corsi.  Co- 
minciato da  un  prospetto  generale  (ramina),  leg- 
gevano il  lesto  sopra  cui  esercitare  la  critica*, 
poi  chiarivano  le  difficoltà  , le  contraddizioni,  i 
casi  speciali  (rara*);  riepilogavano  le  regole  ge- 
nerali {òro  orda}  ; discutevano  i punti  duhbj 
(qurr*lwne%)  : il  qual  ordine  non  toglieva  che  cia- 
scun professore  restasse  libero  nel  metodo  e 
ncirtnsegnamenlo;  gli  scolari  poi  scrivevano 
sotto  dettatura  , liberi  dUnterrompere  c far  do- 
mande, massime  nelle  lezioni  straordinarie  che 
si  davano  dopo  il  pranzo,  dipoi  s’introdussero 
i quin temetti  o glossa,  che  dapriocipio  cran 


noie,  fatte  da  ciascuno  in  margine  del  proprio 
lesto,  e perfezionate  via  via  col  tempo,  e cho 
dopo  In  morte  del  maestro  venivano  cerche  con 
avidità,  poiché  contenevano  il  sostanziale  della 
Scienza  dell’autore  ; più  tardi  «ingrandirono,  e 
da  schiarimenti  d’una  parola  divennero  un  com- 
mento. Vi  tennero  dietro  le  somme  , le  specie, 
i brocardl,  cioè  regole  foriuolate  dai  glossaiarj  -y 
le  quislioni,  libri  intorno  all’ordine  giudiziario, 
trattati  sulle  azioni,  distinzioni,  raccolte  di  con- 
troversie, che  non  erano  già  lezioni , ma  come 
queste  avevano  la  forma  di  quinternetli  che  a 
gara  ti  ricopiavano. 
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Abbiam  nominato  Cino  da  Pistoja  scolaro  di  Dino,  che  per  le  fazioni  costretto  a fu"-  cino 
gir  tra  i monti,  tornò  quando  i Ghibellini  prevalsero.  Ammira  i dialettici,  pure  sa  da  ,1.'^® 
emanciparsi  dalle  tricbe  di  scuola,  e pensar  di  sua  testa  ; c si  fiancheggia  cogli  statuti 
•I J57  de'  varj  popoli  e la  pratica  de  tribunali.  Bartolo  da  Sassoferralo,  scolaro  di  lui,  insegnò 
a Pisa  e Perugia,  ove  mori  in  fresca  età,  eppure  superò  in  fama  tutti  i giureconsulti  del 
medio  evo,  fu  spiegato  dalle  cattedre,  tenuto  in  conto  di  legge  nella  Spagna.  Ma  per 
critica  e metodo  sta  ben  indietro  degli  antichi  glossatori,  impacciato  dai  troppi  commenti 
che  si  frapponevano  tra  lui  e i testi  originali. 

Avanzandosi  i tempi,  ebbe  grido  Baldo  da  Perugia,  professore  per  cìnquantasei  anni  Baldo 
in  molte  università,  e versato  ne’ pubblici  negozj.  « Nella  smania  di  distinzione  (dice  11-uoo 
Gravina)  egli  non  divide,  ma  sfrantuma  il  soggetto,  tanto  che  i frantumi  ne  van  col 
vento  ; ma  per  quanto  ciò  nuocia  all'interpretazione  della  legge  romana  come  codice  po- 
sitivo, fu  utilissimo  al  giureconsulto  pratico  per  la  molliplicità  dei  casi,  per  quanto  d'in- 
verosimile eventualità,  che  lo  spirito  suo  fecondo  ritrovò  ; sicché  ben  rado  si  dà  di  con- 
sultarlo senza  trovarvi  una  soluzione  qual  ch'ella  sia  ». 

Luca  di  Penna  negli  Abruzzi,  che  lasciò  l'importantissimo  commentario  sui  Tret 
Libri,  supera  i contemporanei  per  metodo  e stile,  e ricorre  direttamente  ai  testi  coll’in- 
dipendenza datagli  dal  non  essersi  formato  nelle  scuole,  ma  tra  gli  affari. 

Trasaodiamo  i tanti  autori  di  quei  commenti,  muliorum  eamelorum  onus,  come  si 
diceva. 

Contemporaneamente  si  compiva  il  diritto  canonico.  NeU'883  Fozio,  patriarca  di  Diritto 
Costantinopoli,  avea  fatto  una  raccolta  autentica  delle  leggi  ecclesiastiche  emanate  dai  canonico 
concilj  e dagli  imperatori  (3),  disponendola  con  sistema  ; e divenne  il  diritto  canonico 
t290  della  Chiesa  d'Oriente,  ma  non  fu  ammessa  nella  occidentale.  Più  tardi  Teodoro  Baia- 
mone fece  il  commento  intorno  ai  canoni,  additando  quali  durassero  in  vigore  e quali 
abolisse  il  Xomocanon  di  Fozio  ; e anche  alle  altre  parti  del  diritto  ecclesiastico  dei  Greci, 
cioè  i canoni  degli  Apostoli,  quelli  de’ sette  concilj  generali,  del  concilio  di  Cartagine, 
de'  cinque  concilj  particolari  e delle  epistole  canoniche  dei  Padri. 

•915  In  Occidente,  dopo  le  collezioni  che  accennammo  (pag.  153)  di  Dionigi  il  Piccolo 
-1023  c d'Isidoro  Mercatore,  Reginone  abbate  di  Prum  uscente  il  secolo  ix,  per  ordine  di 
-ih 5 Ratbod  arcivescovo  di  Treveri,  ne  fece  una;  poi  verso  il  1020  Burcardo  vescovo  di 
Worms  stese  il  Magnun i decretorum  volimeli,  ebe  da  uno  storpio  del  nome  suo  é chia- 
mato Brocardo,  e passò  ad  indicare  quistinnì  scabrose  ed  incerte.  Ivone  vescovo  di 
Chartres  avea  già  dato  fuori  la  Panormia  in  otto  libri,  quando  conobbe  una  raccolta 
anteriore  ; onde  la  fuse  colla  sua,  e la  dispose  metodicamente,  formandone  il  Decretum 
in  diciassette  libri  (4). 

Furono  questi  due  cacciati  di  scanno  da  Graziano  di  Chiusi  benedettino,  che  nel  1147  Graziano 
diede  un  compiuto  sistema  di  giurisprudenza  canonica,  intitolato  Concordantia  ditcor-  -usi 
dantium  canon  uni,  o più  comunemente  Decretum.  Eugenio  111  dicono  l'approvasse,  e Decreto 
l'autore  con  Ranieri  Bellapecora  pei  primi  professarono  tale  materia  in  Bologna.  Ottima 
la  disposizione  dell'opera  : e l’enumerazione  delle  sue  fonti  il  mostra  uno  de' più  eruditi 
uomini  del  tempo  suo.  Comprende  essa  i canoni  degli  Apostoli,  quelli  di  cencinque  con- 
cilj, le  decretali  de' papi,  non  escludendo  quelle  del  falso  Isidoro;  e molli  passi  tratti 
dai  santi  Padri,  dai  libri  pontifizj,  dal  codice  Teodosiano  e da  altri.  Autorevole  nel  ca- 
nonico, come  il  codice  Giustinianeo  nel  diritto  civile,  il  Decreto  trovò  moltissimi  com- 
mentatori, le  cui  glosse  furono  unite  da  Giovanni  Semeca,  prelato  d'Halbersladt,  e rive- 


(3)  Vedi  pag.  230.  — lTna  prima  raccolta  crani 
fatta,  a metà  del  vi  secolo,  dal  patriarca  Gio- 
vanni Scolastico. 

(4)  Cosi  Savigny:  ma  Agostino  Theiner  (Uebtr 


verm  cln  II  Iches  Decrei:  efn  Bell  rag  zur  Genrh.  dee 
Klrchenraths , und  inabeaondere  zur  Crilik  der 
Quellen  dea  GraUans.  Magonza  1832)  non  crede 
di  Ivone  11  Decretum , e che  la  Panormia  fosse 
compilala  sopra  la  Collezione  tripartita. 
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dute  da  Bartolomeo  di  Brixen.  Lo  sceverarne  la  mondiglia  doveva  esser  opera  di  secoli 
meglio  veggenti  (5). 

Successive  consultazioni  chieste  a Roma  diedero  luogo  a nuove  decretali,  di  cui  le 
principali  raccolte  sono  una  di  Bernardo  Circa,  vescovo  di  Faenza  poi  di  Pavia;  una  di 
(Giovanni  Gallese  da  Volterra;  un'altra  fu  ordinala  a Pier  di  Benevento  da  Innocenzo  III, 
c approvata  per  pubblica  autorità  ; poi  un'anonima  dopo  il  1215  ; ultima  quella  d'Ono- 
rio  IV.  Ma  poiché  nessuna  era  compiuta,  e v’avea  decreti  incerti,  Gregorio  IX  diede  in- 
carico a Raimondo  di  Penaforl  barcellonese  di  racenrre  le  decretali  posteriori  al  1150  1175-12:. 
ove  finisce  la  compilazione  di  Graziano;  onde  venne  il  secondo  corpo  e principale  del 
diritto  canonico  (fi).  Danno  colpa  a Raimondo  d'aver  troncato  cose  necessarie,  sparlilo 
in  due  qualche  decretale,  mutandone  il  senso  od  oscurandolo  ; altre  alterato  con  parole 
sue  proprie. 

Guglielmo  Ebredunese,  Berengario  Bitterese  e Ricardo  da  Siena,  attorno  al  1297  , 
formarono  il  libro  sesto  colle  decretali  di  Bonifazio  Vili.  Vennero  poi  le  Clementine , 
edite  o raccolte  da  Clemente  V,  p pubblicate  da  Giovanni  XXII  circa  il  1:117.  Quest’ul- 
timo pontefice  emanò  venti  costituzioni,  le  quali  col  titolo  d' Estravaganti  costituiscono 
ora  la  quinta  parte  delle  Decretali , che  ebber  compimento  poi  dalle  Estravaganti  co- 
muni di  varj  pontefici. 

Il  diritto  canonico  fu  un  grande  miglioramento  si  alla  legislazione,  si  e piò  allacon- 
iM  dìf°  ^'z'one  Vl|lghi-  Nei  concilj  non  era  ragione  perchè  si  facesse  dai  preti  alcuna  legge 
canonico'  'B'SU*  rispetto  all'ordine  delle  successioni,  ai  matrimonj,  ad  altri  punti  di  diritto.  Com- 
posti di  prelati  d egni  paese,  scevri  dai  pregiudizj,  dagli  odj  feudali,  specie  di  areopago, 
aveano  il  vantaggio  d'essere  come  stranieri  ai  popoli  per  cui  faceano  le  leggi.  Togliendo 
per  base  la  morale  anziché  la  politica,  le  ordinanze  tenevano  al  fondo  di  rettitudine  uni- 
versale ; e rarissimo  è che  i canoni  siano  cirroscritti  ad  nn  paese.  La  cariti  e il  perdono 
delle  ingiurie,  che  sono  l'essenza  della  morale  cristiana,  erano  specialmente  raccoman- 
dati in  tempi  che  il  primo  patto  sociale  portava  la  guerra  di  tutti  contro  tulli;  il  diritto 
d'asilo  era  prova  della  mitezza  introdotta  dallo  spirilo  religioso  nella  giustizia  criminale; 
quando  il  prete  era  il  solo  che  avesse  cognizioni,  dovette  recar  ne’  codici  i lumi  che  man- 
cavano ai  signori  guerrieri. 

Le  leggi  della  Chiesa  per  proteggere  i beni  del  clero  insegnavano  esistere  un'altra 
proprietà  non  derivala  dalia  spada,  e garantita  con  altri  mezzi  che  la  violenza,  resa  in- 
violabile in  mani  deboli  sotto  la  salvaguardia  del  diritto  ; garanzie  che  poi  doveano  di- 
ventar romuni.  Altre  inviolabilità  delle  persone  si  conosceano  dove  l'ecclesiastico  era 
valutato  a prezzo  maggiore,  nè  si  potevano  sfidarne  i parenti,  ma  l'offensore  tran  vasi  a 
fare  con  una  intera  società  poderosa.  L'asilo  salvava  il  colpevole  dalla  vendetta  subita- 
nea. non  già  dalla  giustizia  a cui  lo  restituiva  dopo  riconosciuto  reo  ; sottraendolo  al 
duello,  obbligava  ad  accettar  la  composizione  de'  tribunali.  Laonde,  mentre  pareva  in- 
tendere al  solo  interesse  proprio,  la  Chiesa  operava  per  le  nazioni,  che  un  giorno  si  as- 
sicurerebbero come  diritti  quei  ch'cssa  introduceva  come  privilegi. 

Le  giurisdizioni  signorili  al  modo  feudale  riuscirono  men  vessatorie  in  mano  di  ab- 
bati e vescovi  che  di  conti  c baroni,  perché  il  prete  era  obbligato  ad  alcune  viridi , da 
cui  si  (enea  dispensato  il  secolare.  Le  pene  del  diritto  canonico  sono  più  miti  ; abolisce 
la  croce  e il  bollar  in  faccia,  per  non  deturpare  l'immagine  di  Dio  ; mai  non  sentenzia  a 
morte  ; e spesso  manda  il  reo  a far  penitenza  e migliorarsi  ne'  chiostri. 


(3)  Uopo  I varj  tentativi,  anche  per  ordine  cd  opera  del  ponleliri,  apparve  a Venezia  nel  1777  il 
libro  del  torinese  Sebastiano  Berardi  Grattimi  cammei  genuini  ab  apocryp/.it  divertii;  conupti  ad 
emendai  iorum  iodica»!  fid<m  exacli;  difftciUore»  coni  moda  iati  r prela  Ho  ne  ili  mirali.  % 

(0)  Il  soggetto  de'  suoi  cinque  libri  e indicalo  in  questo  verso  : 

Jader,  judicium}  clenu , spontalia,  crimen. 
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La  tortura,  approvata  dal  divo  Augusto  (7),  e conservata  lungo  tempo  fin  dagl’in- 
glesi, tanto  adulti  nella  libertà,  era  esclusa  dal  gius  canonico  , e papa  Nicola  l in  una 
lettera  ai  Bulgari  di  recente  convertiti  la  riprova,  come  avrebbe  potuto  fare  Beccaria  sei 
secoli  appresso:  — So  che,  preso  un  ladro,  con  tormenti  lo  cruciate  finché  palesi  ; ma 
« nessuna  umana  o divina  legge  il  concede  : dovendo  la  confessione  venire  spontanea , 

« non  istrapparsi  a forza,  ma  proferirsi  volontariamente.  Se  inflitte  quelle  pene,  nulla 
» non  iscoprite  di  ciò  ond’é  imputato,  non  arrossite?  non  riconoscete  l’iniquo  vostro 
• giudizio?  E se  alcuno,  non  reggendo  ai  tormenti,  si  confessi  colpevole  senz'essere,  di 
« chi  é l’empietà  se  non  di  colui  che  lo  forza  a confessare  mendacemente?  Lasciate  dun- 
« que  ed  esecrate  tali  usi  » (8).  Quanti  secoli  doveano  passare  prima  che  la  filosofia  si 
facesse  bella  di  tali  documenti. 

Mentre  il  diritto  civile  escludeva  le  donne  dallo  star  in  giudizio  senza  il  consenso 
del  marito,  lo  che  impediva  di  reclamare  contro  questo,  non  cosi  era  dei  tribunali  ec- 
clesiastici, davanti  ai  quali  veniva  contratta  l’unione,  stipulata  la  dote,  discusso  della 
infedeltà,  delle  separazioni,  del  divorzio:  i casi  di  Teulberga  ed  (ngelburga  mostrarono 
che  la  moglie  non  poteva  esser  separata  se  non  per  peccato  di  essa  ; onde  in  ciò  restava 
pari  al  marito.  Bello  spettacolo,  veder  la  donna  sostenuta  dal  sacerdote  celibe  ! 

Il  clero,  alieno  dalle  armi,  repudiava  le  prove  allora  generali  del  duello,  e introdu- 
ceva pertutto  l’esame  dei  testimonj,  e come  prova  sussidiaria  il  giuramento;  più  rego- 
lare rendeva  l'amministrazione  della  giustizia,  e le  vendite,  i prestiti,  le  ipoteche,  giacché 
richiamavasi  al  foro  ecclesiastico  ogni  obbligo  contratto  con  giuramento.  Innocenzo  111 
e il  concilio  Lateranese  IV  istituirono  il  processo  scritto , prescrivendo  che  nel  giudizio 
ordinario  e nello  straordinario  il  giudice  si  faccia  assistere  da  un  pubblico  notajo , se  é ^ 
possibile  ; e due  persone  sufficienti  scrivano  esattamente  gli  atti,  cioè  le  citazioni,  pro- 
roghe , petizioni , eccezioni , risposte , testimonianze  e cosi  via  , il  tutto  coll’indicazione 
de’  luoghi,  de’  tempi,  delle  persone;  e ne  dia  copia  alle  parti,  serbando  l’originale  per 
ogni  caso  di  dubbio  (0).  Il  diritto  stesso  ebbe  determinato  il  metodo  delle  citazioni  e la 
sostanza  del  procedimento,  agevolate  le  riconvenzionali,  tentale  le  vie  di  conciliazione, 
negli  appelli  distinto  l’efletto  devolutivo  dal  sospensivo  (10),  ai  rimedj  possessorj  dato 
ampiezza  e rigore.  Presso  molti  popoli  il  diritto  canonico  si  fuse  col  comune,  siccome  av- 
venne nel  Fuero  juzyo  (11)  adottato  dal  concilio  di  Toledo,  e che  governò  lungamente 
la  Castiglia,  il  cui  preambolo  pone  assioxi  generali  al  modo  dell’antico  Zaleuco. 

Così  miglioravasi  il  potere  legislativo,  passato  dai  forti  ne’  savj  ; più  ne  migliorava 
l’opinione;  sicché  al  cristianesimo,  dice  Montesquieu  (12),  « siam  debitori  di  un  certo 
diritto  delle  genti  nella  guerra , di  cui  la  natura  umana  non  potrà  mai  essergli  abba- 
stanza riconoscente:  il  qual  diritto  fa  tra  noi  che  la  vittoria  lasci  ai  vinti  la  vita,  la  li- 
bertà, le  proprietà,  le  leggi,  la  religione  ».  Dopo  di  che,  io  mi  confesso  prono  a com- 
patire ai  compilatori  delle  Decretali , se  non  ebbero  bastante  critica  per  discernere  le 
false,  e se  credettero  veramente  che  il  papa  fosse  superiore  a tutti  i vescovi , e potesse 
imporre  ai  re  d esser  giusti  e di  non  gravare  i popoli. 

Il  diritto  romano,  indipendentemente  dalla  dottrina,  rimigliorò  la  legislazione,  fa- 
cendo rivivere  a prò  de’  moderni  l’esperienza  degli  antichi , deposta  in  un  sistema  di 
leggi , ove  lutto  ciò  che  essenzialmente  importa  alla  civile  società  era  determinato  con 


(7)  Lib.  i.  pr.  D.  de  quxst.:  Cum  capitalia  et 
atrorioria  mal?  firia  non  aliter  explorari  possunt 
fjuain  per  tcrvorum  quccstiones , e/jicaciainias  eas 
esse  ad  i equirendum  verilalem  existimo , et  haben - 
dai  eenseo. 

(8)  Nicolai  / papa  Resp.  ad  G>ns.  Duhjar. 

(9)  Capii,  il.  De  probal.  nelle  decretali  di  Gre- 
gorio IX. 

Canlù,  Storia  Universale , tom.  III. 


(IH)  Vedi  l titoli  de  indicii*  et  de  Ubellit  oblat .; 
de  off.  et  pot.  jud.  deleq.;  de  foro  comp.  — Hocco, 
Jus  canonicuin  ad  cit’ilem  jwisprudcntiam  perfi- 
cienilam  quid  allulerit.  Palermo  1859. 

(41)  Del  Fuero  jtizgo  l'Accademia  di  sloria  di 
Madrid  nel  18 1 5 fece  lina  edizione  in  Ialino  e 
in  casigliano,  molto  superiore  alle  precedenti 
pel  conlrontodi  moltissimi  manoscritti. 

(12)  Esphl}  xxiv.  3. 
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sagacia,  equità  e precisione,  ben  superiore  ai  tentativi  de’  codici  barbari.  Alle  ordalie  e 
al  duello  si  surrogò  la  prova  testimoniale.;  lo  spirito  umano  s'addestrù  nell'indagare  le 
verità  cd  applicarle  , e nel  risalire  agli  studj  classici  per  meglio  chiarire  il  senso  ; ol- 
treché il  ragionare  sodo  e sopra  i fatti  emendava  in  parte  l'inclinazione  solistica  delle 
scuole. 

Ai  baroni  nè  dottrina  né  pazienza  bastando  per  seguir  le  ambagi  delle  leggi  nuove, 
negli  uffizj  giuridici  i legisti  presero  il  luogo  de’  feudatarj,  e la  giurisdizione  restò  trasfe- 
rita dalle  spade  al  pensiero  (13).  Costoro,  allcttati  dalla  costituzione  antica  romana,  sta- 
bilirono una  scuola  teorica  e pratica  di  governo,  cui  primo  canone  era  l’unità  e indivisi- 
bilità del  potere  sovrano,  talché  riguardava  come  usurpazione  le  signorie  feudali,  e mi- 
rava a distruggerle,  considerando  come  non  avvenuta  l'occupazione  dei  Barbari , e in- 
degne del  nome  di  leggi  quelle  emanato  da  loro,  cui  intitolarono  diritto  odioso  (droil 
haineux ) in  opposizione  del  diritto  comune.  Con  ciò  contribuirono  fortemente  a crescere 
la  regia  autorità. 

Ben  fa  dulore  e meravìglia  che  le  nazioni  nuove  non  abbiano  pensato  estrarre  da 
Giustiniano  quel  solo  che  ad  esse  confacevasi,  anziché  adottare  intero  un  cumulo  di  cose 
estranie  ai  costumi  e all’ordine  sociale  nuovo,  c principj  assoluti,  e formole  materiali,  e 
rigide  conseguenze,  non  armonizzanti  colla  nuova  società  nè  coi  costumi  germanici  e col 
cristianesimo.  Ciò  nacque  dalla  difficoltà  dello  scegliere,  e dall’avere  il  partito  ghibel- 
lino interesse  a considerar  i Federighi  come  successori  di  Teodosio  : onde  n’usci  una  le- 
gislazione implicata,  incoerente,  ancora  oscura  dopo  infiniti  commenti,  e forse  ingrazia 
di  questi. 


• CAPITOLO  XXVI. 

La  Scolastica  e la  Teologia. 

Traverso  ai  secoli  passati,  deboli  erano  le  tracrie,  isolati  i progressi  della  filosofia; 
FiiotoBa  onde  serbammo  a raccoglierli  quando  maggior  volo  essa  aprisse.  I primi  padri  del  cristia- 
s§.  Padri nesimo  tolsero  unico  fondamento  di  loro  scienza  la  Bibbia,  spiegandola  e commentandola 
giusta  il  sentimento  loro  particolare  e quel  della  Chiesa  : per  tal  modo  al  dualismo  di  Si- 
mon Mago,  di  Bardesane,  di  Manete,  opposero  l’unità  delle  leggi,  I armonia  delle  cause  e 
delle  tendenze  ; al  panteismo  trascendente  di  Valentino,  il  puro  concetto  dell’ideale  e I’iro- 
penetrabilità  della  natura  divina  ; poi  discussero  i nuovi  dubbj  che  nascevano  sulle  rela- 
zioni fra  il  Creatore  e la  creatura  , nelle  quistioni  de’  Pelagiani  e della  Grazia.  Finita 
l’età  dell’oro  della  letteratura  cristiana,  lo  studio  si  arrestò  sui  Padri  stessi , facendone 
estratti  e catene  per  proprio  romodo  onde  all’iiopo  fiancheggiarsi  delle  loro  asserzioni. 
Ala  oltre  questa  teologia  positiva  fondata  sull  autorità , altri  adoperavano  il  raziocinio  a 
conciliar  la  fede  colla  ragione , l’ortodossia  colla  dialettica , e insieme  a determinare  i 
fenomeni  dell’intelletto  e le  operazioni  della  logica,  l’origine  e il  valor  delle  idee,  i fon- 
damenti della  conoscenza;  insomma  formavano  quella  che  chiamasi  metafisica. 

Anello  fra  il  passato  e i tempi  nuovi  della  filosofia,  Boezio  dalla  greca  e pagana  avea 
B°«zto  tratto  quanto  poteva  raffinare  la  scienza  cristiana,  svolgendo  nel  suo  Organon  il  razio- 
cinio senza  intaccar  la  fede.  Perciò  egli  divenne  autore  universale , e giovò  a rendere 
acuti , docili , robusti  gl’intelletti , ed  abituarli  al  rigoroso  e preciso  argomentare.  Ma 
aU’argomentarc  egli  s’arrestava  ; laonde  ne  venne  una  dialettica  tutta  forme,  che  fu  detta 

(tot  Appena  ndewo  (1815)  l’Cnuherla  dichiarò  «olsnnemelile  che,  ozila  lesila  del  eludici,  l’arra 
riguardo  al  lucrilo,  non  alla  nobiltà. 
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scolastica  dalle  scuole  di  Carlo  Magno , centro  delle  dottrine  d’allora.  Era  una  filosofia 
tutta  di  metodo,  di  categorie,  vera  algebra  della  ragione,  applicata  a servigio  della  teo- 
logia, e a stabilire  l'alleanza  tra  la  fede  e la  renila  objettiva  delle  verità  rivelate.  Spinto 
1’intelletto  verso  la  più  sublime  delle  cognizioni  umane,  quella  di  Dio , prima  d’ esservi 
preparato  da  conveniente  coltura,  non  chiamava  ad  esame  l’intero  sistema  de’  concetti , 
né  portava  dubbj  sopra  la  rivelazione;  ma  prendendo  le  mosse  da  generalità  indubita- 
bili perché  rivelate , limitavasi  a difendere  e chiarire  dogmi  parziali , a vedere  in  che 
modo  accettar  la  rivelazione  e conoscere  il  sentimento  comune,  rinunziando  alla  disputa 
non  appena  la  Chiesa  avesse  sentenziato.  Però  se  la  scolastica  sulle  prime  rimase  inte- 
ramente subordinata  alla  teologia,  dapoi  le  si  collocò  compagna,  infine  ne  rimase  distinta.' 

Al  primo  di  questi  tre  stadj  vanno  ascritti  sant’Agostino  , indi  Boezio  e Cassiodoro , 
poi  Alcuino  amico  di  Carlo  Magno  e il  suo  scolaro  Uabano  Mauro,  il  quale,  contro  Go- 
c tescalco  sostenitore  della  necessaria  efficienza  della  Grazia,  provava  che  all’uomo  sia  ri- 
masta la  naturale  aspirazione  al  bene,  e che  i doni  di  Dio  non  lo  costringano,  ma  invi- 
tino soltanto  e vi  possa  resistere.  Questi  crearono  scuole , non  sistemi  : sistema  invece 
non  scuola  pose  Giovanni  Scoto  Erigena,  cioè  irlandese  (1).  Ragionatore  solitario,  dotto  Olo.  Scoto 
di  latino,  di  greco,  di  arabo,  versalo  in  Aristotele  e Platone,  accostandosi  a quel  che  di  '88j 
meglio  hanno  i Greci,  nel  libro  De  divisione  natura  considerò  la  filosofia  come  scienza 
de’  princ.ipj,  né  potere  separarsi  dalla  teologia,  essendo  Iddio  la  sostanza  delle  cose , le 
quali  tutte  movono  da  lui  e a lui  ritornano.  Tali  pensamenti  manifestò  nella  traduzione 
del  falso  Dionigi  Areopagita,  dal  quale  si  trovava  strascinato  al  panteismo  puro  (2),  se 
non  l’avcsse  rattenuto  il  cristianesimo.  Posta  la  primitiva  unità , indaga  come  mai  da 
questa  uscisse  la  pluralità,  nè  sotto  i contingenti  ritrova  altro  di  reale  che  Dio , intelli- 
genza di  tutte  le  cose,  il  quale  su  tutte  diffondendosi,  le  produce  e fa  sussistere,  finché 
tutte  non  ritornino  a confondersi  nell’unità  ; allora  la  sostanza  increata  rientrerà  nel  ri- 
poso, e la  natura  prenderà  quella  forma  che  nè  é creata  nè  crea. 

A lui  era  stata  sottomessa  la  quistione  fra  Rabano  Mauro  e Gotescalco  a proposito 
della  Grazia  ; ed  egli,  da  panteista,  dovea  negare  che  esista  realmente  il  male,  e ridurlo 
ad  una  negazione  (3):  non  dunque  nel  pensfer  di  Dio  alcuna  predestinazione  al  dolore; 
il  bene  esiste  bensì,  poiché  è Dio  medesimo  ; e potrebbe  ben  darsi  in  Dio  la  volontà  di 
predestinare  gli  eletti  alla  finale  beatificazione.  A questa  ipotesi  trascendente  era  egli 
condotto  dal  libero  pensare,  atteso  che  in  fronte  al  suo  libro  pose  : « L’autorità  deriva 
dalla  ragione , non  questa  da  quella  ; autorità  non  sostenuta  dalla  ragione  non  ha 
valore  #. 

Da  Gerberto,  che  fu  poi  papa  Silvestro  II  e ristauratore  degli  studj  in  Europa,  de-  Berenga- 
rivò  Fulberto  di  Chartres  ; da  questo  Berengario  di  Tours,  che  spinse  la  libertà  fino  a rl° 
impugnare  i dogmi  dell’eucaristia  (pag.  239),  e che  perciò  dagli  apologisti  della  Riforma 
é posto  fra  i progenitori  di  questa  con  Erigena.  Nel  confutarlo  perfezionarono  l’applica- 
zione della  dialettica  alla  teologia  san  Pier  Damiani  e l’arcivescovo  Lanfranco*  il  quale  Lanfranco 
può  dirsi  resuscitasse  la  critica,  avendo  esaminato , confrontato , corretto  i testi  falsati 
da  Berengario.  Usò  egli  modo  oratorio,  e sciolto  dalle  categoriche  incorniciature;  e ri- 


ti) Pietro  RuMT,  Jean  Erigane  Scoi,  von  der 
Vrsprung  cin'er  chritllichen  Philosophie.  E vedi 
p.  720  e seg. 

(2)  Colebrooke  ha  scoperto  uno  stranissimo 
raffronto.  Nella  Karlka , monumento  antico  della 
indiana  filosofia  sankia,  è scritto  : « La  natura 
« radice  di  tutto  non  c prodotta  ; selle  principj 
« sono  al  tempo  stesso  prodotti  c produttivi; 
a sedici  sono  soltanto  prodotti;  l'anima  non  è 
■ prodotta  né  produttiva*.  Or  bene,  Erigena 
comincia  con  queste  precise  parole:  Pidclur 


miht  divisili  natura  per  qualuor  differenlias,  qua- 
luor  spccies  reciperc,  quorum  prima  esl  qua  creai 
cl  non  crcatur , seconda  qua  crealur  et  crea'.,  lev- 
ila qua  crealur  nec  errai,  quarta  denique  qua 
ncque  crealur  neque  creai...  Come  mal  il  passo 
del  filosofo  indiano,  originate,  c che  non  trovasi 
altrove,  vedesi  posto  quasi  per  epigrafe  al  libro 
di  Giovanni  Scolo? 

(3)  Pecculum,  more,  pana,  JustUÌa , vita , bea- 
litudinis  defeclus  nml:  ac  per  hoc , si  ab  eo  non 
suiti,  quis  audeat  dirn  e in  eis  uliquid  esse? 
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provando  la  sottigliezza  dei  tropi  e dei  sillogismi , e l'inane  fallacia  della  dialettica  di 
Aristotele,  chiama  sapiente  chi  conosce  e glorifica  Dio , e pienezza  della  scienza  l’in- 
tendere il  mistero  e la  sapienza  divina. 

Discepolo  a Lanfranco  fu  Anseimo  d'Aosta,  priore  di  Bec  poi  arcivescovo  di  Cantor- 
s.AnuHmnbery,  che  per  sagacia  e pietà  fu  chiamato  un  secondo  Agostino,  e sull'ornie  di  questo 
1003-1  to» diede  sull’essenza  divina,  sulla  Trinità,  sull’Incarnazione  , sulla  creazione , sull’accordo 
del  libero  arbitrio  colla  Grazia  dimostrazioni  ancora  venerate.  Nel  Monologium  sire 
exemplum  meditandi  de  catione  f idei  s’industria  a ricondurre  tulle  le  verità  religiose 
ad  una  medesima  serie  di  ragionamenti , e spipgare  la  scienza  delle  cose  sopranaturali 
per  via  di  razionali  principi  ; co*  c*le  '-htui  la  metafisica  scolastica  e la  teologia  natu- 
rale. Ammettendo  l'infallibilità  della  fede,  attribuisce  allo  spirito  umano  l'uffizio  di  svol- 
gersi nella  scienza,  destinando  la  metafisica  a speculare  sulla  parola  rivelata,  e la  fisica 
sulla  natura  manifestata  dai  sensi.  Per  costituire  l'unità  cercò  egli  l'idea  universale,  che 
non  potesse  sussistere  còme  percezione  dello  spirilo  se  non  implicando  la  realità  dell’og- 
getto ; e credette  fosse  quella  della  perfezione  infinita  del  bene  supremo  , in  somma  di 
Dio,  il  quale  nell'ordine  logico  sta  capo  di  tutte  le  idee,  come  di  tutti  gli  esseri  nel- 
l’ordine reale. 

Chi  guarda  il  medioevo  col  pregiudicato  vilipendio  d'un  secolo  fa , deve  restar  atto- 
nito allorché  di  buona  fede  s’accosta  a questi  filosofi,  e vede  rome,  nella  neijìiiltosa  igno- 
ranza de'  chiostri,  il  bisogno  del  pensare  agitasse  que'  monaci  vilipesi  ; come  senza  scru- 
polo e senz'apprensioni  usando  della  propria  ragione,  tentassero  problemi  cardinali  della 
filosofia.  « Consultando  piuttosto  il  lor  desiderio  che  la  facilità  della  esecuzione  o le  forze 

• mie,  alcuni  fratelli  chiesero  non  dimostrassi  nulla  per  via  delle  sante  scritture;  ma 

• che,  in  quanto  prendessi  a stabilire,  con  forma  facile , e con  argomenti  alla  portata 

• comune  e con  semplice  discussione , nulla  provassi  se  non  per  via  della  ragione  rigo- 
« rosa  e necessaria,  e per  l'evidenza  della  verità  * {4):  cosi  diceva  il  priore  di  Bec;  e 
non  già  per  combattere  l’ateismo,  troppo  alieno  da  quegl'intelletti,  ma  per  rendere  conto 
a sé  ed  a’  suoi  delle  proprie  credenze,  per  bisogno  d'intellettuale  contemplazione,  indagò 
le  prove  dell'esistenza  di  Dio. 

Ponendo  in  scena  un  ignorante,  che  cerca  la  verità  colla  scorta  deU'mtelletto  puro, 
potrebbesi  credere  che  sant’Anselmo  avesse  prevenuto  le  temerità  di  Fichte  nell'eman- 
cipar  la  ragione  : ma  egli  protesta  ad  ogni  tratto  che  la  fede  non  cerca  comprendere  ma 
credere  (5);  che  é temerità  disputar  contro  la  fede;  solo  domanda  a se  stesso  se  la  ra- 
gione non  che  impugni  le  verità  rivelale,  anzi  le  comprovi;  e vuol  dimostrare  il  si. 

Egli  determina  appunto  i confini  della  filosofìa  e della  teologia,  e con  argomenti  sot- 
tilissimi e acuta  induzione  affronta  i problemi  più  scabrosi.  Che  Dio  esista  in  tre  persone. 
Anseimo  l’apprese  dalla  teologia  e non  ne  dubita  , ma  si  propone  d'arrivare  al  dogma 
stesso  per  via  della  riflessione.  • L'immensa  varietà  dei  beni  (dic’egli!  non  può  sussi- 
stere che  in  virtù  d'un  principio  di  bontà,  uno  ed  universale,  alla  cui  essenza  tutti  par- 
tecipano più  o meno.  Benché  questa  qualità  generale  riesser  buono  possa  presentarsi 
sotto  la  forma  di  virtù  secondarie,  tutte  però  si  risolvono  nel  bello  e nell’utile,  due  aspetti 
generali  del  prinripio  assoluto  del  buono.  Questo  é necessariamente  tale  per  se  stesso  , 
e nessun  essere  lo  é quanto  lui,  ond’é  sovranamente  buono , e in  conseguenza  sovrana- 
mente  perfetto  (6). 

« Altrettanto  argomentando  dalla  grandezza  inerente  a ciascun  essere , s'arriva  di 
necessità  ad  un  principio  di  grandezza  c per  conseguenza  di  bontà  assoluta.  Anche  la 


(4)  — Non  cerco  comprendere  le  verità  per  crederle,  tua  credo  per  comprendere;  sapendo  che, 
se  non  credo,  non  comprendo  nulla  • . Eli  crrdimiu  ut  cognosrnmtu  di  tanfAgoslino. 

(5)  S.  Anselmo,  Prtrf.  ad  Monuloqium. 

(6)  Afono/,  c.  I. 
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qualità  di  essere,  die  appartiene  a tutte  le  individuanti,  si  risolve  incontestabilmente  in 
un  principio  assoluto  di  essere,  pel  quale  tutte  indispensabilmente  sono.  La  gradazione 
di  dignità  fra  gli  esseri  non  può  creare  una  gerarchia  senza  termine , e ne  esige  uua , 
superiore  iu  dignità  a tutte  le  altre  ; giacché  supponendo  anche  molte  nature  perfetta- 
mente eguali  iu  dignità , la  condizione  a cui  esse  dovrebbero  questa  medesima  ugua- 
glianza sarebbe  appunto  cotesla  unità  superiore  e più  degna,  che,  non  potendo  esistere 
se  non  per  se  stessa  , é necessariamente  identica  al  principio  assoluto  dell'essere , del 
buono,  del  grande  (7). 

Questa  potenza  suprema,  causa  dell'esistenza  propria,  non  può  esser  venuta  dopo  se- 
ste ssa  , nè  di  se  stessa  esser  minore.  Direte  forse  che  fu  falla  di  niente  e dal  niente? 
Passando  anche  l'assurdità  di  tale  conclusione,  converrebbe  allora  dire  che  il  nulla  stesso 
è causa  ; e che,  trovandosi  superiore  a questa  suprema  potenza , egli  è colesta  potenza 
suprema,  egli  ente  per  eccellenza  : lo  che  implica  contraddizione.  Forza  è dunque  con- 
cbiudere,  che  questa  suprema  potenza  esiste  da  se  e per  sé,  cioè  che  essa  è l'agente  che 
la  creò  e la  materia  di  cui  fu  creata  (8). 

- E segue  ragionando  che  un  essere  intelligente  nulla  fa , se  la  forma  della  cosa  da 
creare  non  prcesisla  nel  soggetto  creante  in  maniera  intelligibile  ; onde  gli  enti  sussi- 
stono già  realmente  rispetto  all'essere  creatore , prima  di  passare  alla  condizione  di 
creature  (9).  La  forma  delle  cose  nell'Intelligenza  divina  i la  maniera  con  cui  questa 
intelligenza  le  pur  la  a se  stessa,  cioè  il  pensiero  di  lei  : l'essenza  suprema  ha  dunque 
fiarlalo  tutte  le  cose  prima  che  fossero,  acciocché  fossero  per  lei.  Tale  operazione  si  ri- 
produce in  noi  qualora  vogliam  fare  un'opera  che  esige  un  disegno  : ma  fra  creatore  ed 
opcrajo  corre  questo  divario , che  il  primo  crea  per  se  stesso  e senza  soccorso  d'oggetti 
preesistenti.  Quanto  a questa  parala  della  potenza  divina,  altro  non  è che  la  potenza  di- 
vina medesima,  giacché  questa  non  potè  far  le  cose  che  mediante  la  sua  parola,  nè  potè 
farle  che  da  se  stessa  (10). 

Identificala  cosi  la  potenza  divina  col  suo  verbo , stabilisce  che,  esistendo  ella  sol- 
tanto per  se  medesima,  come  la  vita  non  è che  l'essere,  continuato  ad  ogni  istante,  nulla 
saprebbe  vivere  se  non  della  vita,  o piuttosto  dell'essere  che  continuamente  riceve  dalla 
potenza  suprema  (11).  E ne  deduce  che  la  natura  suprema  non  ebbe  cominciamento , 
non  potendo  dover  l'essere  che  a se  medesima  ; nò  avrà  termine,  perché  non  può  volere 
la  propria  distruzione,  che  equivarrebbe  a distruzione  del  bene  ; se  potesse  restar  anni- 
chilata da  un  altro,  non  sarebbe  suprema. 

Il  Prosloyium  o la  fede  in  traccia  deH'intelligcnza,  è una  preghiera  alla  causa  prima, 
dove  egli  si  propone  di  trovar  alla  fede  una  prova  semplice  e decisiva,  senza  gii  avvilup- 
pati argomenti  del  Monologio.  Lo  stolto  che  dice  non  v e Dio,  concepisce  però  un  essere 
che  sarebbe  a lutti  superiore  ; se  non  che  afferma  che  non  esiste.  Con  tale  affermazione 
contraddice  se  stesso,  atteso  che  l'ente  cui  egli  accorda  tutte  le  perfezioni,  se  gli  si  ricusi 
l'c-sistcnza,  resterebbe  inferiore  a un  altro  che  a tutte  queste  perfezioni  «ingiungesse  la 
esistenza.  Pel  concetto  suo  medesimo  é dunque  obbligato  ad  ammettere  che  quest’ente 
sussiste,  giacché  resistenza  è parte  necessaria  alla  perfezione. 

Provato  dunque  nel  Monologio  che  Dio  esiste  come  causa  prima,  qui  trae  tale  cre- 
denza dalla  necessaria  costituzione  del  pensiero  e dalle  indeclinabili  sue  leggi  ; prova 
dedotta  am  h'essa  dalla  nozion  di  ragione,  supponendo  un  legame  di  coesistenza  e di  di- 
pendenza permanente  fra  l’idea  che  concepiamo  e l’essere  che  ella  rappresenta. 

Non  riconosceste  i due  argomenti  sviluppati  poi  da  Cartesio?  ed  è meraviglioso  che 
un  monaco  dell'xi  secolo  trovasse  e così  precisamente  esponesse  la  sola  prova  compiuta 


(7)  Ivi,  c.  i». 

(8)  Ivi,  c.  v e vi. 

(9)  Ivi,  c.  ». 


(10)  Ivi,  C,  X,  XI,  XII. 

(11)  Ivi,  c.  xiii  e xiv. 
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e soddisfacente  dell'esistenza  di  Dio,  cioè  quella  per  la  nozion  della  ragione  (12),  eie 
vasse  la  coscienza  fino  olla  nozione  dell'essere , e si  proponesse  niente  meno  che  d’edi- 
ficare una  teologia  dottrinale  sovra  un  concetto  della  ragione.  Le  objezioni  che  a Car- 
tesio furon  fatte,  trovansi  tutte  già  ad  Anseimo  opposte  dal  monaro  Gaunillon. 

Altrettanta  perizia  dialettica  e maggior  chiarezza  ed  erudizione  apparvero  in  Idel- 
berto  di  Lavardin,  arcivescovo  diTours,  che  nel  Tractatus  philosophicus  e nella  Morali* 
philosophia,  diede  il  primo  saggio  di  sistema  popolare. 

Neir/sngojc  di  Porfirio,  commentata  da  Hoezio,  e che  consideravasi  come  introdii—  -limi 
zione  allo  studio  d' Aristotele,  occorreva  questa  frase  : « Non  cercherà  se  i generi  e le 
« specie  esistano  da  se  stesse,  o soltanto  neH'intelligcnza  ; nè  caso  che  esistano  per  se- 
* medesime,  se  siano  corporee  od  incorporee,  se  distinte  dagli  oggetti  sensibili,  o com- 
« prese  in  essi  come  parte  ».  Quel  ch'egli  non  cercò  Tollero  indagarlo  i suoi  seguaci, 
liberi  di  scegliere  fra  Aristotele  e Platone,  Boezio  e Porfirio  ; e poiché  se  ne  poteano  dare 
due  diverse  soluzioni , gli  studiosi  restarono  divisi  in  due  campi  opposti-.  Tal  quistionc 
degli  universali , già  toccata  dai  migliori  antichi , fn  poi  dai  filosofi  alessandrini  e da 
quelli  del  medioevo  dibattuta,  indi  fievolmente  derisa  da  qualche  moderno,  senza  com- 
prenderne l'estensione,  senza  vedere  ch’essa  è il  problema  fondamentale  della  filosofia  , 
variato  secondo  i tempi,  ma  indeclinabile;  giacché  prima  d'ogni  altra  cosa  Convien  do- 
mandare, — Se  il  tutto  abbia  fondamento  nella  natura  delle  cose , o se  sia  una  mera 
combinazione  del  nostro  spirito,  da  noi  fatta  per  uso  nostro  » . 

Il  problema  della  realtà  obiettiva  delle  umane  conoscenze  si  risolve  in  due  quistioni  : 
esistono  fuor  di  noi  le  idee  individuali'?  esistono  le  generali?  Su  ciascuna  delle  due  ram- 
pollano assai  dubbj  particolari,  la  soluzione  d’ognuno  dei  qfiali  serve  di  base  a diverso 
sistema.  Ammettete  che  le  idee  generali  sieno  spoglie  d’ogni  realtà  objettiva?  ai  mondo 
non  avrà  più  che  individui  ; chimere  del  pensiero  saranno  i gefteri  e le  specie , le  leggi 
ed  i principj  d'ogni  sorta,  l'ordine  dell’universo  c Dio  , i diritti  c i doveri";  e poiché  le 
verità  metafisiche  figliano  le  pratiche,  sarà  follia  il  sacrificare  i proprj  gusti  al  bene  di 
tutti,  e regneranno  baldanzosi  l'egoismo , la  tirannide,  l'anarchia.  Chi  per  avverso  ri- 
tiene, gli  oggetti  delle  idee  generali  esistere  indipendentemente  dall’alto  dello  spirito 
che  li  concepisce,  può  credere  che  le  idee  esistano  unicamente  nel  loro  principio,  che 
è Dio.  11  primo  sistema  è empirico,  ideale  l’altro;  onde  il  realismo  c il  misticismo,  en- 
trambi dotati  di  alcuna  porzione  di  vero.  Eminentemente  ideale  è il  cristianesimo,  por- 
tando l'anima  e lo  spirito  a credere  e adorare  l'invisibile  ; talché  la  filosofia  cristiana  re- 
stava di  fondo  platonica,  quand'anche  nella  forma  apparisse  aristotelica. 

La  quistionc  degli  universali,  agitala  in  tutto  il  medioevo,  volgeva  dunque  attorno 
ai  cardini  della  moderna  e d’ogni  filosofia  ; giacché,  partendo  dal  commento  di  Boezio, 
alcuni  supponevano  che  i generi , le  specie  e tutti  gli  universali  non  fossero  che  nomi  ; 
altri  li  credevano  esistere  in  realtà , estrinsecamente  dal  soggetto.  La  Chiesa  pendeva 
coi  Realisti,  ma  almcn  daprinripio  non  riprovava  esplicitamente  i Nominali. 

La  disputa  fu  posata  chiaramente  da  Giovanni  Roscelino,  bretone,  canonico  di  ».  tosa 
Gompiégne  ; e mentre  fin  allora  erasi  detto  gli  universali  non  essere  che  astrazioni,  egli 
asserì  non  esser  che  nomi,  nulla  più  che  i suoni  della  voce  {flatus  rncis)  con  cui  indi- 
chiamo le  qualità  comuni  osservate  negli  oggetti  individuali  : ridotto  cosi  a scienza  il 
nominalismo,  lo  spinse  fin  a proposizioni  ereticali  intorno  alla  Trinità.  Come  centra 
Berengario,  cosi  contro  di  lui  argomentarono  Lanfranco  ed  Anselmo,  sostenendo  che 
l'universale  preesisle  agl’individui,  l'idea  alle  cose.  I Realisti  riducevano  l'individuo  ad 
un  semplice  accidente,  cui  non  arrivavano  se  non  passando  pei  generi  e le  specie.  A 
cagion  d'esempio,  Socrate  era  uomo,  era  animale,  era  ente;  o in  altri  termini,  l’esi- 
stenza, l'animalità,  la  razionalità,  insieme  colla  socialità  formavano  un  tutto,  nominato 

(12)  Boccdittk  , HUMrt  del  pleure i de  f'exùltiicc  de  Dieu.  Parigi  1811. 
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Socrate,  nel  quale  distinte  e unite  trovavano  tali  qualità.  Per  essi,  tutte  le  idee  cor- 
rispondono ad  altrettante  sostanze,  ed  in  mancanza  d'un  objettivo  fenomenale , creano 
un  objettivo  soprasensibile.  Berengario  avea  negata  questa  creazione  arbitraria,  appli- 
candola al  mistero  dell'eucaristia  , onde  può  considerarsi  come  il  primo  oppositore  al 
realismo.  SuU'orme  di  lui  i Nominalisti  non  riconosceano  l'esistenza  reale  de’  generi  o 
della  specie,  ma  leneano  come  nomi  vani  senza  soggetto  le  generalità  di  ente,  o genere 
umano,  o simili  astrazioni,  giacché  di  reale  non  v'avea  che  gl’individui,  tra  i quali 
veruna  relazione  non  si  dà.  Questo  nominalismo  sta  a gran  distanza  da  quello  di  Hob- 
bes,  che  riduce  la  verità  alle  parole,  e le  parole  a una  convenzione;  col  che  rende  la 
scienza  non  soltanto  soggettiva  e verbale,  ma  anche  arbitraria,  non  dandosi  più  scienza 
se  non  quella  che  all'uomo  piace  deporre  nelle  espressioni  scelte  a suo  arbitrio.  ' 

Ecco  dunque  come  e perchè  il  realismo  si  trovasse  più  favorevole  all'ortodossia  ; e 
sant'Anselmo  avea  portata  un  passo  innanzi  la  quistione,  e data  la  formola  scientifica 
del  realismo  col  definire  che  • l'idea  dell'unità  logica  è altresì  l’idea  dell'unità  reale  •, 
e che  • questa  perfezione  e verità  cercala  t Dio  >.  Gran  ragione  di  riprovare  il  sistema 
opposto  lu  l'applicazione  fattane  da  Roscelino  col  negare  la  realità  delle  divine  Persone, 
dicendo:  — La  casa  come  casa  non  é altro  che  una  casa  e non  ha  parti,  solo  l'unità 
« essendo  reale.  All'eguat  modo  Dio  come  Dio  non  é altro  che  Dio,  non  Padre,  Figliuolo 

• e Spirito  santo  ».  In  conseguenza  argomentava:  — 0 la  Chiesa  deve  nella  Triniti 
« ammettere  tre  Dei  distinti  e individui,  o non  potrà  attribuire  la  realtà  che  ad  un  solo 

• Dio,  chiamato  con  tre  nomi,  ma  senza  distinzion  di  persone  ».  Condannato  dai  con- 
cilio di  Soissons  (10U2),  egli  si  ritrattò,  ma  senza  desistere  dal  bersagliare  la  potestà 
ecclesiastica. 

Adunque  gli  ortodossi  Realisti  si  separarono  dai  liberi  Nominalisti.  Stava  con  en- 
trambi buona  parte  di  verità.  Le  nozioni  generali  che  noi  acquistiamo  delle  cose,  non 
hanno  un  modello  sostanziale  in  natura,  onde  in  ciò  diam  ragione  ai  Nominalisti.  Ala 
Iddio  per  creare  il  mondo  ha  dovuto  antecedentemente  aver  il  tipo  e l'idea  generale  e 
particolare,  la  quale  idea  aveva  un'esistenza  assoluta,  di  realtà  indelebile,  prima  della 
formazione  come  dopo  la  distruzione  degli  esseri  in  cui  è prodotta.  Pertanto  le  idee 
generali,  che  sono  passeggere  e contingenti  nello  spirito  umano,  nell'intelligenza  su- 
prema son  necessarie,  assolute,  indistruttibili;  sono  i tipi  a priori  di  tutta  la  natura,  la 
quale  nasce  e muore  senzalterarne  la  realità.  Poleano  dunque  conciliarsi  i due  sistemi 
nei  due  punti  di  partenza  diversi  ma  non  contraddittorj  ; e avria  tolta  di  mezzo  la  qui- 
stione chi  avesse  riflesso  che  nel  concetto  divino  sussistono  i tipi,  non  solo  degli  univer- 
sali, ma  ben  anco  delle  individue  differenze. 

Se  non  che,  nella  rigorosa  logica  d'allora,  conseguenze  funeste  pòteano  cavarsi, 
riducendo  a chimere  le  idee  di  entità,  di  fratellanza,  di  società,  tutte  quelle  su  cui  si 
fonda  il  vangelo,  e precipitar  al  materialismo  col  non  discernerc  dalle  cose  sensibili 
quelle  che  appajono  solo  agli  occhi  dell'intelligenza.  A maggior  pericolo  erano  esposte 
le  verità  teologiche,  poiché,  come  riflette  sant'Anselmo  combattendo  Roscelino,  * se  non 
« può  concepirsi  che  in  molti  uomini  v’abbia  una  sola  e medesima  autorità,  come  po- 
« trebbesi  comprendere  che  tre  persone,  di  cui  ciascuna  è Dio  perfetto,  formino  un 
« solo  Dio?  • 

Pertanto,  messo  elio  le  verità  della  ragione  sieno  distinte  da  quelle  della  fede,  cer- 
casi qual  delle  due  prevalga  suU’intelletto.  I Nominali  dichiaransi  per  la  ragione  ; i 
contrarj  per  opporvisi  invocano  le  prove  della  fede.  Il  nominalismo  che  ne'  suoi  trionfi 
trascendeva,  fu  riprovato  dal  concilio  di  Soissons,  talché  più  libero  spiegò  le  ali  il  rea- 
lismo, sostenuto  da  Odone  di  Cambrai,  da  Manegoldo,  da  Anseimo  di  Laon,  e princi- 
palmente ila  Guglielmo  di  Champeaux,  il  quale,  all'opposto  di  Roscelino,  attribuiva  la 
realtà  soltanto  all'uuiversale.  ed  alla  sostanza  collettiva. 

Ma  il  più  vigoroso  atleta  fra  gli  Scolastici  fu,  non  un  grave  sacerdote,  bensì  un 
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lidio  ed  elegante  garzone,  di  inibii  gente,  che  componea  versi,  e li  cantava  con  garbo 
maraviglioso  (13);  sapeva  di  legge,  di  greco,  fin  d'ebraico;  e variava  le  occupazioni 
sue  fra  roro|>er  lancie  ne1  torneamenti  e argomentare  nelle  scuole.  Parlo  di  Pietro  Abe- 
i Manto  lardo,  nato  a Palaia  presso  Nantes,  fabbro  e storico  delle  proprie  sventure.  Raffinatosi 
I".  i n '-negli  stUdj  a Parigi  (14),  e smanioso  di  novità  e di  disputa,  cominciò  ad  avviluppare 
nella  sua  finissima  dialettica  Guglielmo  di  Cliampeaux  suo  maestro  e Anseimo  di  Laon, 
scolari  di  sanl’Anselmo,  che  allora  dettavano  dalle  cattedre  di  Nostra  Donna  e nella 
badia  di  San  Vittore  a Parigi.  Aperse  poi  scuola  a Melun,  indi  a Corbeil,  c tanti  accor- 
revano ad  ascoltarlo,  che  le  locande  non  bastavano  ad  alloggiarli,  la  terra  a nutrirli  ; 
dovunque  andasse,  il  seguitava  tanta  folla,  da  popolare  i deserti  (15).  Quando  poi  si 
stanziò  a Parigi,  fu  un  concorso  universale  ; venti  cardinali,  cinquanta  vescovi  uscirono 
dalla  sua  scuola;  i libri  di  lui  passavano  ('Alpi  e il  mare,  e ciascuno  credeva  intendere 
ogni  cosa  ; sicché  cavalieri  r dame  parlavano  do'  misteri  più  reconditi,  e baldanzosa- 
mente disputavano  su  astruse  dottrine.  Tanto  gli  valeva  il  non  comparire  in  cattedra 
colle  gravi  e dogmatiche  sembianze,  ma  da  uomo  educato  al  bello  nella  lettura  dei 
classici,  leggiadro  parlatore,  che  tutto  semplificava  e ingentiliva,  che  solleticava  colla 
novità  degli  argomenti  e coll'ardire  onde  penetrava  ne'raisteri,  spargendo  o mostrando 
spargere  lume  sopra  qual  fosse  soggetto.  Mentre  Anseimo  esponeva  le  verità  senza 
spiegarle,  Abelardo  presumea  render  ragione  di  lutto,  sicché  accoppiò  la  dialettica  colla 
teologia  più  sistematicamente  e a pieno  che  altri  non  avesse  fallo  sin  allora  ; né  più 
considerando  la  scienza  come  uno  sviluppo  della  fede,  insegnò  che  quella  deva  prece- 
dere a questa,  la  quale  non  é altro  che  semplice  opinione  fin  a tanto  che  non  si  pun- 
telli della  ragione  (16).  R conosce  dover  l'intelligenza  fermarsi  a certi  limiti  ; ma  nelle 
materie  soggette  alla  ragione  non  doversi  ricorrere  all'autorità  ; e anche  nelle  quislioni 
religiose,  la  fede  é diretta  da  lumi  naturali.  E appoggiandosi  a quel  dell'Ecclesiastico 
Leggero  di  cuore  è chi  pronto  crede,  fece  dipendere  la  fede  dal  giudizio  individuale,  e 
che  la  si  acquistasse  per  via  dell'esame  e del  dubbio,  a maniera  degli  Academici.  Am- 
mira i filosofi  antichi  e le  loro  virtù,  e trova  che  Platone  ebbe  sulla  bontà  divina  idee 
più  elevate  che  Mosé  (17). 

In  opposizione  a Guglielmo  di  Champeaux,  che  attribuiva  l'essenza  delie  cose  agli 
universali  e ai  generi,  riducendo  l'individuo  a semplice  accidente,  Abelardo  adottò  il 
nominalismo,  pur  modificando  quello  di  Roscelino,  in  modo  da  farlo  penetrare  nelle 
scuole  dond’era  sbandito.  Nega  egli  che  esistano  soli  individui,  ma  neppur  concede  che 


l (13)  Abelardo  nel  Libc r calamitatum  lutanti», 
I p.  42:  — E già  6e  facevo  versi  eran  versi  d'a- 

• more,  non  arcani  di  lìlosolia;  e molli  di  quei 

1 • carmi,  come  sai , oggi  ancora  sono  cantali  * . 

Ed  Eloisa  nel VKp.  r : Due  cose  specialmente, 

• lo  confesso,  avevi  in  te,  atte  a cattivare  Pa* 

• nimo  di  qualunque,  donna,  la  grazia  cioè  dello 
« scrivere  e quella  del  cantare,  che  non  si  legge 
» conseguita  da  altri  filosofi.  Col  che,  siccome 
» per  trastullo  ricreando  le  filosofiche  fatiche, 
» molli  carmi  lasciasti,  per  lo  più  in  islile  ama* 
« torio,  che  per  la  tanta  soavità  delle  parole  e 

• del  cauto  spesso  ripetuti,  fareano  che  il  luo 

• nome  fosse  in  bocca  d'ognuno,  fatilo  che  nep- 

• puc  gl'ineducati  Pignoravano;  perciò  grande* 

• mente  anelavano  alfamor  tuo  le  donne.  E poi* 
« clic  la  più  parie  di  quei  versi  celebrava  i no- 
vi stri  amori,  fui  nula  in  molli  paesi , e desiai 

• l'invidia  di  molte  donne  •. 

(Il)  Le  altre  scuole  allora  più  celebri  erano 
a Poitiere,  Tours,  Bcc,  Maos,  Anger*  e Clwlro. 


(13)  Ut  nec  loca»  hospiliis , tur  Urrà  alimenti» 
saffi  cerei;  A belasi»»,  Lib.  c a I a m.  — Roma  suo» 
libi  doccndn*  trans  mi  Ut  bai  alumnos...  frulla  ter- 
rarum  apatia  , nulla  moni ium  cacumina  , nulla 
concava  rollili  m , nulla  via  diffidila  , licei  obi  (a 
pericolo  et  tah  uno , quominus  ad  te  properarent 
relinebat.  itigli, rum  turbata  jnrenum  mare  inter - 
Jarens  et  andar nm  terribili*  procella  non  terre- 
bai...  Remala  Britannia...  4 ndegar miei...  Pit  tori, 
Fascones  d Hi  beri,  fror  mania , Flandrìa  , Tento - 
nirus  et  Suerui ..  preeterea  cuncli  Parùìomm  ri- 
diate m babilonici  ; ep.  di  Folco  ad  Abelardo  neUe 
Opere,  ed  Amb.  218. 

(IO)  In  omnibus  bis,  qua  rationi  discuti  pos- 
timi, non  esse  nere  uà  riunì  Qudoritatie  judicium. 
Ap.  M mitene,  Thet.  Anccd.  tbeol.  christ. 

(17)  Dlxit  et  Moites  omnia  a Deo  valdt  bona 
esse  facto  ; ted  plus  aliquanlulum  laudis  divina 
bonilati  Plato  assignare  videtur.  Tbeol.  p.  I. 
<207. 
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sieno  mere  parole.  Ora  se  non  sono  né  L'un  ni  l’altro,  che  saranno?  Concezioni  o forme 
dello  spirilo,  rispose  Abelardo,  senza  reale  conseguenza  : l'inlelleUo,  collocato  in  pre- 
senza degli  oggetti,  vi  scorge  delle  analogie,  le  quali  considera,  raduna,  ne  forma 
classi  più  o meno  estese,  che  sono  i generi  e le  specie  : la  specie  non  è un'essenza 
unica,  ma  una  collezione  di  somiglianze. 

l on  ciò  saltava  la  quislione  : atteso  che  né  Nominalisti,  né  Realisti  negavano  che  gli 
universali  sieno  concetti  dello  spirilo:  l’arduo  slava  nel  vedere  se  di  là  dell'intelletto 
che  concepisce  le  idee  generali,  di  là  degli  oggetti  individuali  in  cui  si  trovano  le  somi- 
glianze, esista  altra  rosa,  leggi,  principj,  un  disegno,  da  cui  derivino  queste  somi- 
glianze. Pertanto  il  suo  era  un  nominalismo  senza  la  conclusione;  e il  merito  del 
concettualismo  d'Abelardo  consiste  solo  nell'arrestarsi  (IH). 

Ugual  riserbo  usava  nelle  cose  teologiche,  limitandosi  ad  argomenti  negativi,  e del 
resto  procedendo  con  tal  libertà,  che  la  religione  svaniva,  non  restando  piò  che  gli 
argomenti  di  lui  a sostegno  delle  verità. 

In  teodicea  pone  un  ottimismo  di  sua  foggia,  dicendo  che  Dio  non  può  fare  se  non 
quello  che  fa,  né  potrebbe  farlo  migliore  ; donde  conchiude  che'  non  poteva  creare  il 
mondo  in  altro  tempo,  nè  impedire  il  male,  giacché  questo  è causa  di  molti  beni  che 
altrimenti  non  sarebbero  voluti  effettuarsi.  In  morale  fa  consister  tutto  nell'intenzione, 
c il  carattere  dell'intenzione  dee  valutarsi  dalla  sua  conformità  colla  coscienza.  « Il  pec- 
« calo  (diceva)  non  consiste  nell'atto,  ma  nell'  intenzione,  la  quale  é l'albero  donde 

• rampollano  il  bene  e il  male  ; la  concupiscenza,  la  dilettazione,  l'ignoranza  non 
« sono  colpe,  ma  disposizioni  naturali  ; ed  il  peccato  originale  é mcn  tosto  una  colpa 

• effettiva  che  un  castigo,  a cui  nascono  soggetti  gli  uomini  •.  l’er  quanto  Abelardo 
non  deduca  le  ultime  conseguenze,  e inclini  piuttosto  a rimanere  nel  dubbio,  siccome 
fece  nel  trattato  del  Sic  el  Non,  ove  sostiene  che  sopra  qualunque  controversi.!  può 
argomentarsi  prò  e contro  (19)  ; pure  eccovi  con  ciò  tolti  i peccali  d'abitudine  e d’igno- 
ranza ; dichiarato  ingiusto  Iddio  che  punisce  gl'imbattezzati  ; resa  superflua  la  reden- 
zione ; discolpati  quei  che  crocifissero  Cristo,  atteso  che  peccarono  per  ignoranza  : e 
asseriva  che  Dio  volle  soffrire,  non  per  liberarci  dalla  schiavitù  del  demonio,  ma  per 
atto  di  puro  amore,  onde  sostituire  la  legge  di  carità  a quella  di  timore;  c poter  noi 
volere  ed  operare  il  bene  per  proprie  forze,  seoz'aiulanle  la  Grazia,  la  quale  sì  limita  a 
istruirei  colle  parole  e muoverci  coll'esempio. 

Scalzati  cosi  i fondamenti  sodi  del  cristianesimo,  di  troppo  deboli  ei  ne  sostituiva  ; 
e con  un  Dio  cosi  agevole,  diventava  superflua  espiazione  quella  di  tutta  la  vita. 

A sifatte  dottrine  regolava  egli  la  sua  condotta,  cercando  il  lieto  vivere  e l’amor 
delle  donne  (20)  ; ma  l’amore,  o piuttosto  la  seduzione  usata  con  Eloisa?  nipote  del 
canonico  Fulbert,  gli  attirò  una  disgrazia  più  rinomata  che  le  sue  dottrine.  A trenta- 


•(18)  Ecco  come  caratterizza  le  varie  scuole: 
Diverti  diverta  senti  ani.  Alti  namque  rotea  Molai y 
antera  el  specie » universa  Ics  et  siH/jularcs  ette  tifar- 
la n n t ; in  rebus  vero  nihìl  horum  attìgnimi  ( Ho- 
seelinof:  olii  vero  rea  generaiet  el  tpecialcs,  uni- 
versale» el  tìngulares  ette  dicunt  (Gilberto  de  la 
Porrée?).  Sed  et  ipti  inler  te  diverta  senti  uni  : 
quidam  mini  dicunl  stngu’aria  individua  esse  spe- 
cie» et  genera  subalterna  generalissima,  alia  el  alio 
modo  attenta  (Gualtiero  di  Mortagna?);  olii  vero 
quasdnm  e sten  fiat  unii  ertale!  fingunt,  quas  in  sin- 
gali»  individui s lolat  estcnlialHcr  ette  credimi  (Gu- 
glielmo di  Champeaux).  De  genere  et  tpe - 
debiti , p.  515. 

(19)  In  quest’opero,  che  i Padri  benedettini 
aveano  creduta  degna  d’oblio,  e ebe  Co  usi  n 


pubblicò  non  é guari,  Abelardo  comincia  dal- 
l alTerm  uè  che  v'ha  libri  npocriG  tra’  genuini, 
e questi  medesimi  sono  zeppi  d’errori;  poi  che 
la  fede  deve  appoggiarsi  ad  argomenti  umani 
( quod  fidet  fiumani»  ralionibus  sii  adstrnenda)  : 
ina  questi  a che  lo  recano  f a sostenere  II  «eroe 
il  falso;  • che  Dio  si  di\lde  In  tre  parli,  e il  con- 
trarlo — che  nella  Trinità  non  deve  dirsi  esservi 
tre  eterni,  e il  contrario  — clic  le  Persone  di- 
vine differiscono  una  dall’altra,  e il  contrario  — 
che  l’uomo  per  lo  peccato  perdette  il  libero  ar- 
bitrio, e il  contrario  ■ . 

(20)  • Tanto  nome  godevo  io  allora,  e tanto- 
primeggiava  per  gioventù  e bellezza,  che  qua- 
lunque donna  degnassi  ik-ll’amor  mio , non  te- 
mevo ripulsa  ».  Lib.  calar*,  p.  IO. 
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nove  anni  costretto  a rinunziare  alle  voluttà,  si  rese  benedettino:  ma  qui  nuove  tra- 
versie. San  Bernardo,  arbitro  d'Europa,  zelatore  dell’ortodossia,  genio  positivo,  scevro 
d'ogni  sottigliezza,  e aborrente  dall'applicare  alla  teologia  i ragionamenti  d'una  dialet- 
tica insidiosa,  non  potea  soffrire  di  veder  la  quistione  grammaticale  e filosofica  condotta 
ad  osteggiare  la  fede  ; onde  volse  contro  di  Abelardo  quanto  ardore  gli  sopravanzava 
dalla  persuasa  crociata  c dalle  combattute  eresie.  Nel  concilio  a Soissons  (1121)  si  rin- 
vesti, che  per  poco  il  popolo  noi  lapidava:  onde  impaurito  fin  al-  pianto,  Abelardo  ri-* 
trattò  gli  errori,  e bruciò  la  Somma  della  sdenta  salila,  ch’egli  avea  composto  a richie- 
sta degli  scolari  per  Spiegare  filosoficamente  la  Trinità  : eppure  venne  condannato,  e 
chiuso  in  San  Medardo,  poi  in  San  Dionigi.  Spinto  perù  dall'abitudine  delle  ricerche 
chiamò  in  dubbio  la  leggenda  che  facea  lutt'uno  del  Dionigi  Areopagita  e dell'apostolo 
di  Francia,  . c tanto  bastò  per  suscitargli  nuovo  tempeste.  Fuggito  nella  Champagne,  si 
ascose  tra  i boschi,  fondando  un  oratorio  ad  onore  della  Trinità  che  lo  accusavano  di 
negare,  e che  poscia  nominò  del  Paracielo,  per  le  consolazioni  che  vi  trovava  a’  suoi 
dolori. 

Co  scopersero  appena  i discepoli,  chea  torme  vennero  a lui, e dei  capanni  di  fronde 
formarono  una  città.  Pure  egli  che  compiacevasi  figurar  H mondo  pieno  di  lui  e som- 
mosso dalle  sue  dottrine,  sbucato  dall’eremo  ricominciò  a predicare  intorno  alla  Trinità, 
alla  predestinazione,  al  libero  arbitrio  (2t),  e ne  scrisse  libri  e ripigliò  l’insegnamento, 
e pubblicò  la  neologia  ehrisliana.  Ma  san  Bernardo,  sorto  (come  diceva)  a combattere 
il  drago  dopo  vinto  il  lione,  l’eresia  dopo  lo  scisma,  cioè  Abelardo  dopo  Pier  Leone, 
gli  bandi  nuova  battaglia,  come  a uomo  di  spiriti  mondani,  quale  dalle  sue  Ietterò  appa- 
riva. « Costui  (scriveva  egli  al  pontefice)  da  maestro  di  filosofia  converso  in  teologo, 

• dopo  avere  in  gioventù  fatto  schermaglie  di  dialettica,  ora  delira  interpretando  la 
« Scrittura,  e vuol  resuscitare  dottrine  da  un  pezzo  condannale  c ammutolite . . . Tal  ò 

• cotcsta  loro  dottrina  de’  generi  e delle  specie,  che  Abelardo  pretende  il  Figlio  stia  al 
« Padre  come  al  genere  la  specie,  come  l’uomo  all'animale,  come  l’impronta  di  rame 

• al  rame  ; e poiché  la  specie  è inferiore  al  genere,  ne  verrebbe  che  il  Figlio  fosse 
> minor  del  Padre,  stabilendosi  una  scala  nella  Trinità  . . . Costui  é sempre  misto  a 

• società  di  donne  , di  monaco  nòn  tiene  che  l'abito  e il  nome;  grande  a’  proprj  suoi 
« occhi,  s’immagina  di  poter  comprendere  l'immensità  di  Dio  colle  sole  forze  della 
« ragione  umana  ; vuole  scandagliare  l'infinita  maestà,  e non  partorirà  che  eresie.  A 

• forza  d'ingegnarsi  a provare  che  Platone  è cristiano,  potrebb’egli  bene  divenir  pagano: 

• se  parla  della  Trinità,  ò Ario  ; se  della  Grazia,  è Pelagio  ; se  della  persona  di  Cristo, 
i è Nestorio  » (22). 

AbelarJo,  fidando  in  sé,  nei  molti  scolari  e in  Arnaldo  da  Brescia  venutogli  ajutanle, 
provocò  un  colloquio:  Bernardo  il  ricusò  gran  tempo,  accettatolo  poi  a Sens  (1140), 
confuse  l’emulo,  e.  l'obbligò  a tacere.  Abelardo  confessandosi  vinto  e ricreduto  (23),  fu 
deputato  priore  a Saint— Gildas  de  Ruys  in  Bretagna  ; ma  avendo  voluto  ridurre  a più 
costumata  forma  i suoi  monaci,  questi  tentarono  avvelenarlo,  sicché  ricoverò  nel  mona- 
stero di  Cluny,  ove  finiva  sua  vita. 

Come  da  noi  la  tomba  di  Giulietta  e Romeo,  cosi  visitano  a Parigi  quella  dov’egli 
fu  ricongiunto  colla  sua  Eloisa.  Amorevole  fanciulla,  cui  la  venerazione  fu  scala  all’amurc, 
con  soave  docilità  rispondeva  alle  asprezze  del  pedante  amatore,  il  quale  trascorreva 
persino  a batterla  ; c valendosi  di  tutte  le  arti  della  seduzione,  e abusando  dell'intera 
confidenza  dello  zio,  la  contaminò  senza  forse  amarla  (24).  La  sventura  saldò  e purificò 


(21)  San  BerxarDO,  rpisf.  152,  557. 

(22)  Eptrt.  187.  191. 

(23)  Contro  l filosofi  che  negano  la  vittoria  di 
san  Bernardo  , stanno  la  lettera  del  papa  che 
approva  gli  alti  di  quel  condilo  (vidi  eput.  189, 


101,  537),  e le  Ultcre  stesse  d’Altelnrdo  a Pietro 
Il  Venerabile. 

(24)  Eloisa  gli  scrive:  — Concupiscenza  più 

• che  amicizia  ti  un)  con  me,  nrdor  di  libidine 

• anziché  amore  »,  Contrasta  In  modo  slogo* 
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l’affetto  di  Eloisa,  che  entrata  monaca,  divenne  badessa  del  Paracielo,  e v'insegnò  teo- 
logia, greco,  ebraico;  meritò  la  benevolenza  di  san  Bernardo,  e fu  dal  papa  dichiarata 
capo  dell'ordine  che  intorno  a lei  s'era  formato. 

Dal  concettualismo  d'Abelardo  sorsero  i Cominciarli,  che  partecipando  dei  Realisti 
e dei  Nominalisti,  ridurevano  le  dottrine  e le  idee  tutte  a semplici  forinole,  e ponendo 
queste  a raffronto  ne  palesavano  le  contraddizioni.  Ciò  li  portava  ad  uno  scetticismo, 
del  quale  disgustati,  molti  abbandonarono  lo  studio  della  filosofia  per  chiudersi  nei  chio- 
stri o darsi  agli  studj  tisici. 

Questo,  e le  conseguenze  estreme  del  nominalismo,  fecero  timorosi  di  tale  scuola  e 
in  generale  della  curiosità  de'dialettici.  Ricondur  le  quistioni  scolastiche  al  punto  ove  i 
Padri  le  arcano  lasciate  fu  l'assunto  di  Pier  Lombardo,  fanciullo  novarese,  mantenuto  Pitr 
per  carità  agli  studj,  poi  (1150)  vescovo  di  Parigi.  Nei  Libri  sentrnliarum  (25)  raccolse 
in  un  ordine  alquanto  arbitrario,  proposizioni  varie  dei  santi  Padri  intorno  ai  dogmi, 
tante  da  formare  un  compiuto  sistema  di  teologia,  fissar  canoni  generali  da  cui  non 
bisognasse  che  dedurre  le  conseguenze,  recare  sopra  ogni  quistione  l’autorità  delle 
Scritture  e de’  Padri  * valersi  della  ragione  per  mostrar  la  giustezza  e coerenza  d’essi 
principj.  Ma  poiché  delle  difficoltà  esposte  non  porgeva  la  soluzione,  apriva  largo  campo 
alle  dispute  dialettiche  ed  alle  sottigliezze,  per  quanto  egli  richiamasse  continuo  verso 
gli  studj  positivi  e i monumenti  della  prisca  filosofia  cristiana.  Inoltre  dava  in  argomenti 
speculativi  (2ft),  accettava  autorità  apocrife,  c quando  la  logica  gli  paresse  condurre  a 
conclusioni  diverse  della  fede,  diceva:  — Su  questo  punto  amo  meglio  ascoltar  altri, 
che  non  parlare  io  stesso  ».  Pure  il  suo  libro,  che  gli  acquistò  il  titolo  di  maestro  delle 
senlrme,  rimase  il  testo  delle  scuole,  ebbe  numerosi  commenti  (27),  poi  replicate  edi- 
zioni ne’  primi  tempi  della  stampa;  c fin  a mezzo  il  secolo  passato  l’università  di  Parigi 
facea  celebrare  l’anniversario  della  morte  di  lui  con  esequie  cui  erano  obbligali  assi- 
stere tutti  i baccellieri  e licenziati. 

Le  Crociate  impennarono  nuove  ali  alla  filosofia  scolastica,  facendo  meglio  conoscere  arabi 
gli  scritti  d’Aristolele  eia  lingua  greca,  e ponendo  a contatto  cogli  Arabi.  Questi,  dopo 
cessato  il  primo  impeto  ignorante  del  loro  zelo  guerresco,  ricevettero  la  coltura  filoso- 
fica da  Cristiani,  quali  furono  Giovanni  Filopono,  Mesua  di  Damasco,  Honam  ed  altri, 
e gli  scritti  d’Aristotele  commentati  dai  Neoplatonici  : i califfi  Al-Rascid  e Al-Mamtin 
domandarono  opere  filosofiche  agli  imperatori  greci,  e alcuno  soggiunge  che,  fattele 
tradurre,  bruciassero  gli  originali.  Però  que’  filosofi  orientali,  che  alcuno  si  piace  di 


lare  1.1  freddezza  d’Abelnrdo  col  disinteressato 
affetto  dt  lei.  Quoti  confessa  che  Fulberto  area* 
gli  dato  arbitrio  di  costringerla  allo  studio  an- 
che colla  violenza  \ ondoso,  se  la  trovava  re- 
nitente alle  carezze,  adoprava  seco  le  busse  : ut, 
quarti  blundilils  non  posami , mini t et  verberihus 
facilnt a flertcrem.  Ma  essa  : — Lo  sa  DIO  (gli  arri- 

• vefa),  In  le,  le  soltanto  io  cercava \ nulla  di 

• te,  ma  tu  stesso  eri  l’unico  oggetto  del  mio 

• desiderio.  Nessun  utile  lo  desiderava , nè  FI- 

• nienro  tnmp'  co;  lo  non  pensava,  lu  il  sai,  nè 
« alle  mie  voglie  nò  alle  voluttà  mie,  ma  alle 

• tue  soltanto.  Se  il  nome  di  sposa  è più  santo, 

• io  trovava  più  dolce  ijuello  d amante  tua,  di 

• tua  concubina  : più  m’umiliavo  per  te,  e più 

• Operavo  acquistar  nel  tuo  cuore.  Oh  se  l’im- 
« peratorc  stesso,  padron  del  mondo,  avesse  vo- 

• luto  onorarmi  del  nome  di  sposa  , più  avrei 

• amato  esser  della  meretrice  tua  che  sua  impe* 
« ralrice  • F.p.  I . — In  ogni  stalo  della  mia  vita, 

• le  più  che  Dio  temo  offendere;  a le  piacere 


■ più  che  a lui  desidero  ; la  volontà  tua,  non  la 
• divina,  mi  trasse  religiosa*.  Ep.  2. 

(2‘»)  Tullione  vescovo  di  Saragozza  nel  vii  se- 
colo avea  prevenuto  Pier  Lombardo  coi  IT  Libri 
smtentiarum  , ove  tratta  la  teologia  col  metodo 
stesso  di  questo,  però  non  facendo  che  disporre 
sotto  luoghi  comuni  varj  passi  iH  Gregorio  Ma- 
gno e qualcuno  di  Agostino. 

(2ti)  • Iddio  padre  generando  suo  Aglio,  ge- 
nerò se  medesimo  o un  altro  Dio?  generò  di  ne- 
cessiti o di  volontà?  egli  stesso  è Dio  sponta- 
neamente o necessariamente?  Gesù  Cristo  po- 
teva nascere  Jn  una  specie  d’uomini  differente 
dalla  stirpe  d'Adamo?  polca  prendere  11  sesso 
femminile?  • 

(27)  Bacine,  nel  Ristretto  di  storia  ecclesiastica, 
gli  dà  ducenveutiquatlro  commentatori  ; numero 
che,  a della  del  conte  di  San  l'afacle  (nei  Pie- 
montesi illustri) t si  potrebbe  facilmente  raddop- 
piare. 
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tanto  vantare,  non  fecero  pur  d'un  passo  progredire  la  filosofica  indagine,  arrestandosi 
a disputare  e interpretare,  senza  libero  volo,  e incatenali  da  nna  religione  che  coman- 
dando fede  cieca  non  permetteva  se  non  logici  esercizj. 

Snn  nominali  e lodati  più  che  conosciuti  ed  esaminali  Al-Kindi  di  Bassora,  autore  -860 
di  un' Esortazione  alla  filosofia  e di  varj  trattati  sulle  categorie,  i predicameli  e la  sofi- 
stica. Alessandro  d'Afrodisia,  che  nel  tv  secolo  commentò  Aristotele,  divenne  testo  ad 
una  parafrasi  di  Al-Farabi  da  Farab  nella  Transoxiana,  che  pretese  riconoscere  l'ac-  -oso 
cordo  fra  Fiatone  ed  Aristotele  : la  sua  Logica  e il  Trattalo  sulla  divisione  delle 
scienze  ebber  gran  corso  fra  gli  Scolastici. 

Nello  spiegare  i problemi  del  mondo  fìsico  e del  morale  gli  Arabi  si  divisero  in  due 
scuole,  una  razionalista  ed  una  intuitiva.  Appartengono  alla  prima  le  varie  sètte  di  clic 
altrove  dicemmo,  oscillanti  fra  l’ateismo  e il  panteismo  nel  conciliare  l'esistenza  del 
mal  morale  col  Dio  buono.  La  più  parte  sostenevano  la  materia  come  eterna,  la  causa 
dovendo  essere  inseparabile  dall'effetto  ; nò  Dio  sarebbe  stato  perfetto  prima  d'aver 
compiuta  la  sua  volontà.  La  cognizione  di  Dio,  o vogliam  dire  la  sua  previdenza,  eslen- 
desi  sulle  cose  generali,  non  sulle  particolari  ; attesoché  in  tal  caso  v'avrebbe  un  cam- 
biamento temporale  nella  sua  conoscenza.  L'anima  umana  non  è che  la  facoltà  di  rice- 
vere ogni  specie  di  perfezione.  Pertanto  quest'intellolto  passivo,  mediante  lo  studio  e i 
costumi,  rendesi  proprio  a ricevere  l'azione  dell'intelletto  attivo,  emanante  da  Dio. 
Quando  potè  identificarsi  con  questo,  l’anima  raggiunse  la  beatitudine,  qual  che  ne  sia 
la  religione-o  il  modo  d'adorare  la  divinità;  nè  il  paradiso  e l'inferno  son  altro  che 
immagini  delle  ricompense  o delle  pene  spirituali. 

Non  è dunque  meraviglia  se  que'  filosofi  erano  sospetti  alle  persone  pie.  E poiché 
penetravano  anche  nelle  scuole  teologiche,  queste  vi  opposero  una  teologia  razionale  o 
kalam , donde  i Montakaiìm  (pag.  219). 

Avicenna  (Ibn  Sina)  di  Sciraz  in  Persia,  detto  principe  de’  medici,  in  modo  origi- 
Avicenna  naie  commentò  la  metafisica,  scienza  prima  perché  toglie  ad  oggetto  l'ente,  del  quale 
-1037  per5_  come  del  necessario,  del  possibile,  del  reale,  nega  egli  potersi  dare  definizione. 

Alle  astrazioni  metafisiche  associa  i fenomeni  della  natura  con  un  ordine  conforme  alle 
logiche  categorie,  supponendo  correlazione  intima  fra  le  operazioni  della  natura  e quelle 
dello  spirito  umano  ; e tenendo  al  punto  ove  le  varie  realtà  e categorie  si  confondessero 
in  un'astrazione  primitiva,  da  cui  uscivano  le  forinole  ed  i fatti. 

Altri  di  que' filosofi  s'attennero  al  dubbio  scientifico  assoluto.  Dei  primi  fu  Al-Gazel -imi 
di  Tus  nel  Corassan,  che  ricusa  l’autorità  siccome  mezzo  di  certezza,  accettando  per 
sode  le  sole  scienze  dirette  alle  cose  sensibili.  Ma  poiché  i sensi  spesse  volte  dicono  il 
falso,  egli  trovasi  costretto  ritornare  all’intelligenza  ; e neppur  questa  trovando  sicura, 
cadrebbe  in  assoluto  scetticismo,  se  non  si  rifuggisse  alla  rivelazione,  ai  dogmi  del 
Corano,  ai  miracoli  della  Sunna,  ed  all'estasi,  poiché  egli  apparteneva  alla  setta  dei 
Safeiti. 

Alcuni  teologanti,  reputando  che  lo  Stagirita  alterasse  il  Corano,  metteansi  per 
altra  via,  cercando  nell'isolamento  la  superna  illuminazione  dello  spirito.  Tofail  Abu- 
Giafer  di  Cordova,  nel  romanzo  od  epopea  morale  L'uomo  della  natura,  o il  filosofo -tino 
istrutto  da  se  stesso,  suppone  un  fanciullo  abbandonato,  nutrito  da  una  cerva,  il  quale 
per  forza  di  contemplazione  perviene  sin  all’unione  intuitiva  colla  divinità.  Più  franchi 
procedevano  i Mcddaberim  o parlatori,  sentenziando  che  la  verità  sia  una  parola,  non 
cosa  reale  (28). 

Il  sensismo  c l'ispirazione,  le  dottrine  della  materia  e quelle  dello  spirito,  cozzando 
Arcrroc  recavano  tal  confusione,  che  esigeva  un'indispensabile  riforma.  Vi  s’accinse  Averroè 
‘ll98f  (Ibn  Roshd)  di  Cordova,  detto  per  eccellenza  il  Commentatore  pei  tanti  lavori  sopra 

» 

(28)  Scumolpcbs  , Essai  sur  Us  écoles  philosophiqucs  eliti  Ics  Àrabcs, 
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Aristotele,  non  solo  interpretandolo  con  rara  sottigliezza,  ma  attribuendogli  idee  nuove, 
e sposandone  la  dottrina  colla  neoplalonica  delle  emanazioni.  Con  tale  eclettismo  di 
fondo  aristotelico,  stabilisce  che  nulla  nasce  dal  nulla,  ma  l'ente  primo  produce  tutte  le 
forme  reali  collo  strigarle  dalla  materia  in  cui  sono  avviluppate  : condizioni  necessarie 
del  pensiero  sono  una  ragione  sostanziale  che  riceve,  una  che  é ricevuta,  vale  a dire 
l’intelligibile,  ed  una  efficace  universale,  alla  quale  prendono  parte  gli  uomini  lutti. 

Quindi  vien  a distinguere  le  cognizioni  secondo  la  via  di  formazione,  e secondo  la  via 
di  verificazione.  Troppi  errori  egli  vi  mescola,  massime  per  non  offendere  il  Corano  ; 
a dir  giusto,  non  fa  che  argomentare  e ravvicinar  testi  per  spiegarli,  senza  né  pensiero 
originale,  né  osservazione  inventiva,  né  dubbio  sagace  ; e sebbeu  nel  medioevo  fosse  in 
filosofia  reputato  quanto  san  Tommaso  nella  teologia,  cadde  inutile  tosto  che  migliori 
traduzioni  dal  greco  dispensarono  dal  dover  ricorrere  alle  sue  interpretazioni.  Né  gli 
Arabi  suoi  gli  seppero  grado  ; anzi  parendo  manifestasse  dottrine  eterodosse,  il  sultano 
di  Marocco  lo  condanni  a far  pubblica  ammenda  sulle  soglie  della  maggior  moschea,  ed 
essere  sputacchiato  in  viso  da  chiunque  entrava.  Altro  argomento  della  tolleranza  mu- 
sulmana. 

I teologi  stavano  sempre  in  isgomento  de'filosofì  , ed  Al-Jobba  procurò  cansare  gli 
atei  e i panteisti  coll'asserire  che  quanto  accade  all’uomo  é bene.  Quest’ottimismo  In 
confutato  da  Al-Asshari,  considerando  le  azioni  umane  come  risultanti  dal  concorso 
della  volontà  divina  coll'umana  ; e la  sua  setta  molto  si  estese  Ira  gli  Arabi.  In  conse- 
guenza decadde  la  filosofia,  si  predicò  contro  Aristotele,  Al-Farabi,  Avicenna,  e se  ne 
bruciarono  le  opere  ; le  quali  riescono  in  fatto  rarissime,  qualora  non  ci  sieno  conser- 
vate in  tradizioni  ebraiche. 

Perocché  gli  Ebrei  aveano  applicato  il  peripatismo  musulmano  alla  Cabala  (29)  ed  E1*"1 
ai  libri  cabalistici,  i quali,  se  non  vogliam  credere  rivelati  né  di  remotissima  antichità , 
neppur  si  possono  giudicare  frivola  impostura,  ma  lavoro  a cui  molte  generazioni  fati- 
carono, e che  attestano  i pazienti  sforzi  della  libertà  intellettuale  fra  un  popolo  infelice. 

Chiudono  essi  un  sistema  compiuto  sulle  cose  dell'ordine  spirituale  e del  morale,  ma  non 
costituiscono  né  una  filosofìa,  né  una  religione,  non  appoggiandosi  strettamente  nè  sulla 
ragione,  nè  sull'ispirazione  o l’autorità  ; neppure,  come  gli  altri  sistemi  del  medioevo , 
uscendo  da  una  combinazione  di  quelle  potenze  intellettuali.  L’unità  e lo  sviluppo  del- 
l’universo sono  da  essi  spiegati  per  via  di  un’immensa  circolazione  della  sostanza  incom- 
prensibile ( Or-llensoph ) facendo  all’uopo  intervenire  mondi,  sefirot,  potenze,  persone, 
lumi,  raggi,  porte,  vasi,  canali,  inviluppi,  e altre  tali  condizioni. 

II  più  illustre  fra  i cultori  della  Cabala  fu  Mosé  Maimonide  da  Cordova , scolaro  di  Mo«* 
Tofaii  e d’Averroé  ; tanto  devoto  allo  studio  d’Arislotele,  che  i suoi  fratelli  lo  appunta- 

rono  d’empietà,  sicché  usci  di  Spagna  e piantossi  presso  al  Cairo,  dove  esercitò  la  me-  IIS9-I209 
dicina,  protetto  dal  cadi.  Nel  libro  dei  /VecWli. spiega  i seicenlotredici  comandamenti 
positivi  e negativi  della  legge  giudaica  : nella  Mano  forte  compendia  e chiarisce  la  dot- 
trina del  Talmud,  cioè  la  giurisprudenza  civile  e canonica:  nella  Guida  dei  Titubanti 
{More  Nevokim)  spiega  in  motto  giudizioso  e indipendente  dogmi  e passi  scritturali  diffi- 
cili, distinguendo  il  senso  letterale,  metaforico,  anagogico  e allegorico;  nè  teme  di  con- 
traddire alle  dottrine  aristoteliche  degli  Arabi , per  esempio  rispetto  all’ipotesi  dell'in- 
telligenza delle  sfere  e della  efficacia  universale , e riprova  quelli  che  fìguravansi  Dio 
come  corporeo. 

Hello  è vedere  come  quel  grande,  nel  tempo  che  i suoi  fratelli  erano  trucidati  dai 
Crociati,  credenti  con  ciò  prestare  omaggio  a Dio,  asserisse  la  naturale  sociabilità  del- 
l’uomo, e ne  deducesse  la  sanzione  delle  leggi , in  modo  ben  superiore  al  filosofo  gine- 
vrino. L'uomo  è per  natura  sua  animale  sociale  e civile;  ciò  appunto  lo  discerne  dagli 

(29)  Vedi  T.  It,  pag.  303. 
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altri  animali  : da  solo  non  può  nulla , tutto  per  la  convivenza.  L'infinita  varietà  della 
sua  organizzazione  porta  una  corrispondente  differenza  tra  gl'individui  ; di  modo  cbe  si 
prenderebbero  per  esseri  d'altra  natura  ; e l'uno  getterà  il  suo  fanciullo  nel  fuoco  senza 
fremere,  l'altro  svenirà  all'uccidere  un  verme.  Perciò  nella  società  son  necessarie  leggi, 
cbe  riconducano  a stato  normale  l'eccesso  o il  difetto , e le  parole  giusto  e giustizia 
equivalgono  spesso  ad  equilibrio  (30). 

La  Guida  fu  sotto  gli  ocelli  suoi  mutata  d'arabo  in  ebraico , onde  la  conobbero  gli 
Israeliti  di  tutta  Europa  ; spiacque  ch'egli  spiegasse  la  religione  colla  filosofia  aristote- 
lica ; ma  dopo  dispute  di  quarantanni,  prevalsero  i fautori  di  Maimonide,  tanto  da  dirlo 
il  maggior  uomo  da  Mosé  io  poi. 

Erano  tutti  elementi  che  «'introducevano  a svolgere  o ad  alterare  la  scolastica  cri— 
Scolastica  stiana,  la  quale  fu  pure  modificata  dal  particolare  carattere  delle  nazioni.  Francesi  ed 
Inglesi  vi  appajono  pensatori,  ma  spesso  pirromei  e sofisti  ; gli  Italiani , dice  Schlegel , 
• segnalati  per  attaccamento  singolare  alle  verità  della  fede,  e al  par  dei  Tedeschi  pen- 
denti ad  una  filosofia  elevata,  spirituale,  talvolta  persino  fanatica,  e che  trapela  sin  nelle 
idee  platoniche  de'  loro  poeti  ».  Nulla  più  facile  che  l'abusare  della  logica. 

Il  minuzioso  speculare , spinto  fin  alla  puerilità  e disgiunto  dall'applicazione  pratica 
e sociale,  dalla  sperienza,  dall'erudizione,  dalla  filosofia,  sprezzante  (fogni  bellezza  e 
de'  classici  sacri  e profani  ; le  frivole  distinzioni , il  ridurre  ogni  ragionamento  a pura 
dialettica,  intenta  non  tanto  alla  ricerca  della  verità,  quanto  a disputare  secondo  regole 
certe,  ed  inviluppare  gli  avversa^'  nel  sofisma  : il  puntigliarsi  Gn  sulla  distinzione  di 
sillabe,  congiunzioni,  preposizioni,  e innestar  alla  logica  quanto  di  vano  comprendevano 
la  grammatica  e la  geometria  affine  di  dimostrare  ogni  cosa,  perfino  i contrarj,  e soste- 
nere a vicenda  il  sì  e il  no,  son  difetti  opposti  alla  scolastica. 

Suo  oracolo  era  Aristotele,  per  verità  maestro  eccellente,  poiché  in  esso  trovasi  anche 
la  critica  degli  altrui  sistemi  e il  modo  di  confutarli,  mentre  Platone  non  dà  che  il  pro- 
prio dogma.  Ma  lo  Slagirila  che  erige  in  principio  supremo  la  natura,  come  poteva  esser 
l'autore  d'una  scienza  tutta  religiosa?  Poi  quesl'Aristolele,  che  la  scuola,  gli  Arabi,  gli 
Ebrei  daccordo  veneravano  come  arbitro  della  filosofia,  giungeva  in  Europa  alteralo  dalle 
versioni  e dai  commenti  de'  Musulmani  e degli  Israeliti,  che  gli  aveano  prestato  assurdi 
sentimenti  e sofistcric.  I traduttori  latini,  non  ben  addentro  nell'arabo  e nell’ebraico, 
nuovi  errori  sovrapposero  ai  primi  ; nè  la  critica  e la  filologia  sapevano  riconoscervi  l’al- 
terazione, mentre  l'idolatria  professatagli  impediva  di  crederlo  in  fallo.  Anziché  luce,  ne 
venne  dunque  un  ingombro  d'errori  e di  stranezze,  fatica  erculea  a quelli  che  voleano 
conciliarli  colla  teologia  dogmatica.  Più  tardi  Federico  II  procurò  una  versione  d'Arislo- 
tele  sopra  il  testo  greco,  e la  fece  deporre  nell'università  di  Bologna  ; Manfredi  suo  figlio 
la  spedi  a Parigi  : ma  nulla  ce  ne  rimane  per  poter  dire  quanto  avviasse  alla  retta  in- 
telligenza di  quello  che  per  antonomasia  cliiamavasi  l'Autore. 

Ma  fossero  anche  esatte  le  versioni,  esigevasi  scienza  vera  per  raggiungerne  l'inten- 
zione filosofica  ; e quanto  ai  libri  morali  e politici,  somma  pratica  coi  costumi  e colle  co- 
stituzioni greche  per  capirne  l'opportunità  ; quelli  poi  di  logica  e retorica  non  si  riferi- 


(50)  Sufficientissime  demonstralum  et t hadenus, 
hominem  natura  ette  animai  politicum  et  civile  % 
et  natura  societutem  amare  et  quercete.  non  tirai 
alia  animautia  ejuer  tati  tociclate  non  egenf.  Propter 
aut'in  parlotti  composi!  io  nem  itti  ut  xpeclel , ron- 
xima  quoque  inter  Individua  e) ut  tei  differentia  , 
ita  ut  nequeant  vel  duo  inveniri  hnminet  qui  eie - 
dem  moribus  tini  praditi , ticuP  nec  duo  forma 
externa  conveniente»  et  erqualet  reperir i potami... 
Talit  autem  et  tanta  in  individui  differentia  in 
nulla  alia  animantium  specie  reperi  tur...  In  ho- 


minum  specie  duo  individua  tam  diserepantia  teppe 
inveniuntur , ac  tl  peni! ut  e duobut  esatti t specie- 
bus...  Idcirco  hac  conjunctfo  et  società»  iine  re • 
dorè  et  gubernatore  per  feda  esse  nequitì  qui  artia. 
tu»  t pio rutn  ad  regulam  erquett  eìefoctm  itnplcat , 
cxcetsus  roiTigal , omniaque  opera  ad  c et  lata  noi • 
mani,  ceriumque  modani  exigat.,.  Inde  lex  just  a ; 
notti  enim  judum  serpe  idem  valere  quod  aqu a!ey 
proporlionalum.  More  Nevoklm,  p.  ti.  capì- 
tolo 1 1 e 39. 
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scono  che  al  ticchio  proprio  dei  Greci , di  discorrere  di  tulio , argomentare  su  tulio. 

Pertanto  quest'esclusiva  predilezione  impacciava  lo  sviluppo  cattolico  dello  scienze , 
avverso  per  s è ad  ogni  giogo.  Nò  quel  metodo  logico  ben  s'afla  colle  scienze  di  fatto, 
atteso  che  tra  i fatti  considerati  in  se  medesimi  non  esiste  legame  assoluto  e necessario, 
ma  d'uopo  è dell'induzione:  lo  perché  le  scienze  fisiche  andarono  errabonde  sinché  non 
fecero  ritorno  allo  sperimento  ; nelle  spirituali  poi  la  logica  non  può  che  verificare  le 
investigazioni  e le  scoperte,  ovvero  cadere  in  astrazioni , dalle  quali  poi  nacque  il  su- 
perbo razionalismo. 

Spaziando  fra  le  logiche  speculazioni , gli  spiriti  rimanevano  distolti  dalle  storiche 
ricerche  ; e massime  i Mendicanti  e i Predicatori , ordini  che  vedremo  sorgere  nell'età 
seguente,  non  educati,  come  i Benedettini,  a trascrivere  codici , c poco  famigliari  colla 
filologia,  in  difetto  dell'erudizione  altaccaronsi  al  raziocinio  , supplendovi  colla  finezza 
dello  spirito  e colla  intelligenza.  Mentre  dava  loro  aria  di  concisi  quello  stile  aridamente 
tecnico  e geometrico,  tornavano  prolissi  per  la  tediosa  formalità  d’objezioni  e di  risposte; 
e massime  in  Alano  Scoto  c ne’  suoi  seguaci  lo  stile  imbarbarì. 

Deviando  poi  affatto  dai  Padri , che  aveano  cercalo  la  soluzione  de’  maggiori  pro- 
blemi nella  Scrittura,  si  baloccavano  attorno  a frivole  quistioni.  Che  cosa  faceva  e dove 
stava  Dio  prima  di  crear  il  mondo?  Se  nulla  avesse  creato,  qual  sarebbe  la  sua  pre- 
scienza? Potè  egli  fare  alcun  che  diversamente  da  quel  che  lo  lece?  V'ha  tempo  in  cui 
egli  conosca  più  cose  che  in  un  altro  ? Può  fare  clic  ciò  cho  è non  sia  ; e per  esempio, 
che  una  meretrice  sia  vergine?  Iddio  incarnandosi , si  uni  all'individuo  od  alla  specie? 

£ possibile  questa  proposizione  Dio  Padre  odia  il  Figliuolo 9 e quest'altra  Dio  i uno 
tearafaggio,  è ella  possibile  quanto  quella  Dio  è un  uomo?  La  parola  Cherubino  è ma- 
scolina o neutra?  e il  nome  di  Gesù  s'ha  a pronunziare  con  accento  o senza?  In  che  modo 
il  corpo  di  Cristo  è collocato  alla  destra  del  Padre9  seduto  o in  piedi  stante?  E le  vesti 
con  cui  comparve  agli  Apostoli  dopo  risorto,  erano  reali  od  apparenti?  e le  assunse  con 
sé  in  cielo?  e ve  le  tiene  ancora?  e nell'eucaristia  sta  nudo  o vestilo?  Che  divengono 
le  specie  eucaristiche  dopo  mangiate?  In  qual  maniera  s'operò  l'incarnazione  nel  seno 
di  Maria?  San  Paolo  fu  rapito  al  terzo  cielo  nel  corpo,  o senza?  11  pontefice  potrebbe 
cassare  i decreti  degli  Apostoli,  e formare  un  articolo  di  fede?  o abolire  il  purgatorio? 
è semplice  mortale,  o una  specie  di  divinità? 

Alberto  Magno  move  ducentrcntatre  quistioni  sulla  lezione  del  vangelo  Mitsui  est  Sotti- 
angelus  Gabriel,  e per  otto  ragioni  prova  cho  non  era  necessario  fosse  un  angelo  spedito  *li,,,IC 
a Maria,  potendo  la  divinità  comunicare  l'annunzio  direttamente,  poi  con  ragioni  più 
numerose  e forti  ripiglia  ch'era  più  conveniente  inviar  un  angelo  : indi  si  domanda  se 
l'annunziazione  non  sarebbe  stata  meglio  fatta  da  un  uomo,  da  un  arcangelo,  dallo  Spi- 
rito santo,  dal  Figlio  di  Dio,  o da  Dio  Padre?  se  il  messo  dovesse  assumere  forma  di  ser- 
pente, di  colomba  o d'uomo  ; e poiché  si  risolve  per  quest'ultima,  se  fu  d'età  matura,  o 
giovane,  o fanciullo  ; inoltre  se  apparve  la  mattina  o la  sera  ; se  trovò  Maria  occupata  a 
lavori  o ìq  contemplazione;  se  il  nome  di  Maria  le  stava  bene,  o meglio  quello  d’Èva; 
se  bella , quale  il  color  suo,  quali  gli  occhi , i capelli , il  vestire;  se  fu  regolare  il  suo 
matrimonio,  malgrado  il  voto  di  castità  ; se  ricevette  poi  tutti  i sacramenti,  e se  confes- 
sossi  a san  Pietro  o a san  Giovanni  ; se  era  dotta,  e se  intendeva  grammatica,  retorica, 
logica,  fisicà,  medicina,  la  Bibbia  e le  Sentenze  di  Pier  Lombardo. 

Interpretata  in  questo  modo,  la  Bibbia  diventava  un'arena  di  disputazioni , secondo 
che  gli  uni  vi  rintracciavano  il  senso  letterale,  altri  l'allegorico,  altri  il  mistico.  A que- 
st’ultimo badò  specialmente  san  Bernardo,  mentre  Roberto  di  Duits  nella  Trinità  e sue 
opere  vuol  rivelare  ciò  che  Mosé  ha  coperto  ; Ugo  vescovo  di  Rouen  e qualche  altro  ten- 
tarono spiegare  la  Bibbia  nel  suo  senso  storico. 

Degli  ardimenti  dell'esegesi  tedesca,  oggi  si  formidabili,  trovansi  le  prime  prove  in 
alcuni  Scolastici,  che  riguardano  la  Bibbia  come  una  grande  allegoria  : se  non  che,  oltre 
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il  simbolico,  nei  personaggi  e nei  fatti  non  negavano  esistenza  c carattere  storico  ; sic- 
come la  Beatrice  della  Divina  Commedia  è ad  un  tempo  l'amica  di  Dante  e la  teologia, 
e Virgilio  é il  poeta  latino  e la  fdosofia. 

Forza  era  clic  le  novità  si  presentassero  in  folla  tra  l’operoso  ardore  di  quel  tempo; 
e un  professore  dissertò  sopra  Dio  e la  Trinità,  giusta  la  pura  ragione;  il  vescovo  llde- 
berto  da  .Mons  compose  un  trattato  di  murale  secondo  Cicerone,  Seneca,  Orazio  e Gio- 
venale, riponendola  nell'onesto,  nell'utile  e nel  loro  conflitto  , senza  alcun  cenno  della 
volontà  di  Dio  ; altri  usarono  la  dialettica  a impugnare  apertamente  la  verità,  come  gli 
Albigesi  che  sostennero  la  dualità  del  principio  creatore  ; il  panteismo  dei  Nominalisti  non 
era  che  logico,  ma  quello  ideale  dei  Realisti  fu  espresso  francamente  da  Amalrico  di  Char- 
tres,  che  diceva  : — Tutto  è Dio,  e Dio  è tutto  ; creatura  e creatore  sono  un  essere  me- 
desimo ; le  idee  sono  creatrici  e create  > ; panteista  materiale  si  mostra  David  de  Dinant, 
asserendo  che  Dio  è la  materia  universale,  e le  forme  sono  accidenti  immaginarj  ; Ste- 
fano Il  vescovo  di  Parigi  (1277)  condannò  cenventidue  articoli  desunti  da  Aristotele  e 
insegnati  nelle  scuole,  dove  non  di  rad»  sostenevasi  che  una  tal  proposizione  fosse  vera 
secondo  il  Vangelo,  falsa  secondo  Aristotele. 

Stefano  vescovo  di  Tournay  scriveva  a papa  Celestino  III  : — Oggi  v’é  tanti  scan- 
« dali  quanti  scritti,  tante  bestemmie  quanti  pubblici  dibattimenti  ; e pare,  tra  la  con- 

< fusione  delle  scuole,  non  si  pensi  che  a proporre  quistioni  stravaganti  e mirarolaje,  a 
« rischio  di  non  saperle  risolvere  ».  K Gualtiero  da  San  Vittore  soggiungeva  : — Se- 
« guile  costoro  nelle  prolisse  dispute  ove  passano  i giorni  e le  notti,  e vedrete  cherivol- 
« tano  la  cosa  medesima  in  tante  foggie  differenti,  da  non  si  sapere  che  ammettere,  che 
■ rigettare;  si  fan  giuoco  del  vero  e del  falso  con  tale  sveltezza,  da  non  potersi  né 
« ghermirli  nò  riconoscerli.  Date  attenzione  a costoro,  e ben  presto  ignorerete  sevi  sia 

• Dio  o no  ; se  ('.risto  s’umanò,  ovvero  prese  un  corpo  fantastico;  se  v'abbia  cosa  alcuna 

< reale  al  mondo,  o tutto  sia  dlusione...  Colesti  che  teatreggiano , benché  dottori  della 

• Chiesa,  tornino  all’arli  sacre,  e lascino  lo  studio  delle  liberali;  imitino  gli  apostoli,  # 

• non  i filosofi.  Che  siamo  noi'.'  che  sono  le  cose  onde  ci  troviamo  cinti , nodrili,  sosle- 
« nuli?  La  natura  d'ogni  cosa  é ombra  vana  c ingannatrice?  Non  so  dire  qual  piò  mi 
« mova  bile,  o chi  nega  poter  noi  sapere  cosa  veruna,  o chi  vu»le  che  nulla  ignoriamo  » . 

Se  conveniente  era  dunque  di  lasciare  lo  spirilo  esercitarsi  nel  vasto  campo  conces- 
sogli dalla  fede,  a buon  diritto  Gregorio  IX  dirigeva  all'università  di  Parigi  una  bolla  I23f. 
per  revocare  dalla  profana  novità  allo  studio  dei  Padri  ; ad  essere  teologi,  non  teosofanti. 
Perocché  la  Chiesa  , posta  in  mezzo  a questo  gran  movimento  degli  spiriti , non  volle 
soflhcarlo,  ma  stette  attenta  a tutelar  i dogmi  proprj,  e ben  presto  si  vide  che  con  questi 
tutelava  la  verità  e la  ragione  ; nell'insensato  nominalismo  di  Itoscelino  proscriveva  i 
Materialisti , i Panteisti  nel  realismo  d’Amalrico  ; e conservavasi  in  quel  mezzo , che 
sempre  costituì  la  sua  forza. 

In  nessun  tempo  mancò  chi  o volgesse  al  bene  la  dottrina,  o ne  impedisse  i travia- -imo 
menti.  Scientificamente  Ugo  di  San  Vittore  fece  alla  logica  quest'objezione  fondamen- 
tale; — Non  è dei  raziocinj  come  dei  computi  aritmetici.  In  questi  il  risultato,  se  è 
« giusto,  dee  necessariamente  riferirsi  a ciò  che  é nelle  cose  ; ma  nelle  discussioni  sii— 

« logistiche  non  è per  nulla  provato  che  gli  oggetti  naturali  sieno  realmente  conformi 

• alle  arbitrarie  conclusioni  cui  la  disputa  conduce.  Il  raziocinio  non  può  guidare  al- 
« l'incorruttibile  verità  ».  Egli  giungeva  con  ciò  al  misticismo,  come  altri  invece  trae- 
vano dal  realismo  le  conseguenze  estreme,  che  portavano  al  puro  panteismo. 

Questo  era  condannato  dalla  Chiesa  ; lo  scetticismo  de’  Corniliciani  svogliava  dallo 
studio  e persuadeva  all'ignoranza,  sinché  uno  scetticismo  dotto  fu  introdotto  da  Giovanni 
di  Salisburv,  amico  e compagno  d’esilio  di  Tommaso  Reckct,  poi  (1176)  vescovo  di  tuo  su 
Chartres.  Vide  come  futile  torni  la  dialettica  , qualora  non  abbia  fondamento  ed  appli- 
cazione in  altre  scienze,  e trovò  necessario  un  gusto  migliore  e maggior  dottrina,  e co- 
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gnizione  dogli  antichi,  i quali  sapevano  dubitare,  e rispettavano  i limiti  delle  umane  fa- 
coltà. « V'ha  quistioni  (dic'egli)  da  cui  l'uouitì  assennato  deve  astenersi , come  quelle 
« della  sostanza,  della  quantità,  delle  forze,  degli  elicili  e deH'origine  dell’anima;  rosi 

• del  destino,  del  caso,  del  libero  arbitrio,  della  maleria  c del  movimento , del  tempo, 

• dello  spazio  e dei  numeri,  del  simile  e dissimile,  del  divisibile  e indivisibile,  della  so- 

• stanza  e forma  della  voce,  dello  stato  degli  universali  ; così  del  sapere  se  tulle  le  virtù 
« posseda  chi  ne  possiede  una,  se  tutti  i peccati  siano  eguali  e ad  un  modo  puniti...  •. 

Già  era  assai  questo  additare  i sentieri  che  conduceano  a smarrirsi.  E tutti  spirito 
e dottrina  sono  i suoi  pensieri  sulle  frivolezze  dei  curiali  (31),  ove  bersaglia  la  magia,  la 
fisica,  le  matematiche,  la  morale.  Nel  Metalogico  difende  l'eloquenza,  la  grammatica, 
la  logica,  sènza  di  questa  dissimularci  traviamenti.  «Vantano  la  logica  nelle  pubbliche 
« piazze,  l'insegnano  sui  trivj,  lei  sola  conoscono:  a studiarla  logorano  non  dieci,  non 
« venti  anni,  ma  l'intera  vita  ; quando  la  vecebiaja  snerva  lé  forze  fisiche , rintuzza  i 
« sensi,  raffredda  le  inclinazioni,  ancor  le  serbano  fede,  e vecchi  accademici,  indagano 

• il  valore  di  parole  c di  sillabe,  sempre  dubitando,  domandando  sempre  senza  nulla  mai 

• imparare,  dissertando  di  continuo  senza  sapere  quel  che  si  dicano  ; perdendo  di  vista 
« l'oggetto  della  dissertazione,  cascano  in  errori  nuovi,  e sdegnano  la  sapienza  degli  an- 
« tichi.  Eterni  compilatori,  la  sterilità  del  loro  ingegno  li  costringe  a copiare  ciò  che 
« mille  volte  fu  detto  e ridetto:  inetti  a sccrnere  il  buono  dal  peggio,  tutto  credono  ec- 
« celiente,  e dicono  la  varietà  c l'opposizióne  delle  opinioni  esser  si  grande,  che  a fatica 

• ciascun  autore  può  distinguere  le  sue  proprie  >.  Combattuti  e [lealisti  e Nominali,  si 
attiene  al  dubbio  degli  Accademici  (32) , c lo  porla  sin  dove  più  lardi  giunse  Hume,  scal- 
zando l'idea  della  causalità  (33),  e la  certezza  delle  scipnze  sperimentali  e fin  della  ra- 
gion pura.  Eppure  combatte  lo  scetticismo  assoluto,  esalta  il  criticismo  dell'evidenza,  e 
dichiara  dubbio  illegittimo  quel  clic  non  rispetta  il  senso  comune. 

La  Chiesa  vide  il  pericolo  degli  errori  che  rampollavano  sopra  la  dottrina  di  Aristo- 
tele ; onde  talora  ne  proibì  l’insegnamento,  poi  a vicenda  In  permise  e vietò.  Pertanto  i 
filosofi  si  diedero  a sceverare  due  ordini  di  verità,  la  filosofica  e la  religiosa  , lasciando 
arbitri  di  questa  i santi  Padri,  quella  discutendo  secondo  Aristotele  ; e ne  venne  la  seconda 
scolastica,  ove  filosofia  e teologia  s'affratellarono.  Fondatore  n'è  riputato  Alessandro  di 
1215  Hales  nef  Gloc'esler,  sopranominato  il  dottore  irrefragabile  (34),  che  pel  primo  utilizzò  i 
lavori  degli  Arabi  : è realista,  ma  coi  Nominalisti  ammette  che  l'estcnsion  della  cogni- 
zione, più  che  alla  natura  dell'oggetto , é relativa  alla  facoltà  del  subjelto.  Camminano 
I2G4  con  lui  Vincenzo  di  Bcauvais,  i cui  Spechi  sono  quadri  di  quanto  l'età  sua  sapeva  ; e 
1291  Michele  Scoto,  che  voltò  in  Ialino  la  Storia  naturale  e i libri  dell'Anima,  c quei  del  Cielo 
e del  Mondo  d’ Aristotele. 

Li  sorpassò  Alberto  Magno  di  Bollstaedt , da  Lavingen , che  visse  principalmente  a Albert» 
Parigi  e Colonia;  poi  assunto  al  vescovado  di  Ralisbona  (1260),  se  ne  ritirò  per  vacare 
agii  studj  prediletti.  Eruditissimo  compilatore  c abilissimo  disputante  anziché  pensatore  -isso 


(31)  De  hi tifi»  cui  tul  in  tu  , et  vctiiijii*  phtloso. 
phorum. 

(32)  Non  juro  verune  tue  quoti  laquor,  ted  teu 
tn  um  , seti  falsarti  , svia  probobilitate  contentai 
su/n.  Metal- 

(33)  Ecco  tal  quale  l'argomento  di  Ilume  : Scio 
lopidem  et  sagdiam  quatti  in  rtubes  Jucufolus  ttun, 
erigente  natura,  recevurotn  in  terrntn:  nec  tamen 
simpltóUr  recidere  in  ferrane  et  quia  noci,  n eresse 
est;  potai  cairn  recidere  et  non  recidere.  .4  He  rum 
tamen , citi  non  necessario,  veruni  tamen  est.  Illud- 
ane utique  quod  scio  futurum:  si  mini  futnrum 

Cantò,  Storia  Universale,  tom.  Il f. 


non  eit,  etti  forte  pule! tir , non  teUur  tamen.  quo • 
ninni  illlus  quod  non  est , non  sneniier  ted  ofd- 
nio  est. 

(31)  Fu  no  vezzo  della  scuota  l'attribuire  un 
aggettivo  cara  Ite  rial  i co  af  varj  dottori.  Cosi 
I.  Tommaso  fu  delto  Congelo  delia  scuola  ; n.  Bo- 
naventura il  serafico;  Ouncnno  Scolo  il  sottile  ; 
Ocknm  il  singolare:  Enrico  di  Gand  II  solenne: 
Egidio  di  Knma  il  fondatissimo  ; Alano  dell'Isola 
l'universale  : Buggero  Bacone  F ammirabile  ; Gu- 
glielmo Durand  il  risolutissimo:  Midilelon  il 
solido,  o l'autentico:  Pier  Lombardo  if  maestro 
delle  sentenze , ecc. 
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originale,  quantunque  l'assiduo  meditare  il  portasse  a nuovi  risultamenti  ; non  lasciò 
quasi  opera  d'Arislotele  ehe  non  commentasse , giovandosi  degli  Arabi  e dei  Neoplalo- 
uici  ; e dilatò,  se  non  approfondi,  le  ricerche  della  logica,  della  metafisica,  della  morale 
e della  teologia,  comunque  spesso  forviasse  per  ignoranza  del  greco  e dell'arabo,  e per 
iscarsezza  di  storiche  e letterarie  cognizioni  (35).  - 

Lo  Stagirita  avea  studiato  l'uomo  fìsico  e morale;  Galeno  lo  studiò  negli  organi  e 
nelle  funzioni,  da  sano  e da  malato;  Alberto  Magno  compie  la  cognizione  studiando  in- 
sieme Iddio,  riconosciuto  per  le  sue  opere  non  meno  che  per  la  sua  parola , unendo  le 
verità  rivelate  a quelle  della  scientifica  sperienza.  Per  lui  la  legge  di  causalità  governa 
il  tutto  ; e Dio  comunica  l’esistenza , non  l’essenza:  ma  gl'individui  differiscono  fra  sé 
soltanto  per  l'accidente,  animati  del  resto  dal  principio  medesimo  ; talché  l'individuo 
è nel  tempo , mentre  ncll'etemilà  non  avranno  gli  eletti  che  una  voce  sola  per  lo- 
dare Iddio. 

Pur  sostenendo  la  preminenza  della  teologia,  riconosce  alla  ragione  la  potenza  d’e- 
levarsi-da  sé  alla  verità.  La  filosofia  é il  complesso  delle  cognizioni  dovute  al  libero  la- 
voro del  pensiero.  La  logica  é lo  studio  dei  procedimenti  dello  spirilo  dall’ignoto  al 
noto:  oggetto  di  essa  la  dimostrazione,  c indirettamente  il  linguaggio , che  è slromento 
della  definizione.  In  psicologia  tempera  gli  abusi  della  dialettica  colla  conoscenza  dei 
fatti  ; non  separa  lo  studio  dell’anima  da  quello  della  generale  natura  ; l'anima  consi- 
dera come  forma  del  corpo  c come  sostanza  distinta  dagli  organi,  e crede  possa  essa  ope- 
rare indipendentemente  da  questi,  come  nelle  operazioni  magiche  (36). 

Ecco  dar  fuori  l’uomo  del  suo  tempo.  Già  vedemmo  le  sottigliezze  di  lui  sopra  la 
Bibbia  ; nè  possiamo  imparare  alcun  che  dalle  sue  opere  fisiche  : pure  vi  si  riscontrano 
verità,  per  quel  tempo  meravigliose.  Mentre  Edrisi  faceva  abitabile  soltanto  la  zona  tem- 
perata settentrionale,  Alberto  non  dubitava  fosse  abitata  sin  al  50°  di  latitudine  australe, 
ed  * è volgare  imperizia  il  credere  che  quelli  che  vanno  coi  piedi  rivolti  verso  noi,  dc- 

• vano  cascare.  Gli  stessi  climi  si  ripetono  nell’emisfero  inferiore,  ed  esistono  due  razze 

• d'Eliopi,  al  tropico  boreale  ed  all'australe...  I popoli  della  zona  torrida,  non  chesof- 

• frano  nella  loro  intelligenza  pel  calore  del  clima,  son  molto  istruiti,  come  lo  prorano 

• i libri  di  filosofia  e d' astronomia  che  ci  sono  venuti  dall'India  » (37).  Belt^pur  sono 
« i ragionamenti  suoi  sopra  il  calore  cresciuto  o scemalo  dalle  montagne  e dall’angolo 
d’incidenza  de'  raggi  solari,  variabile  colle  latitudini  e le  stagioni. 

Un  giorno  facca  lezione,  quando  repente  si  ferma  come  chi  cerchi  a stento  il  pen- 
siero e l’espressione,  c dopo  alcun  vano  sforzo,  esce  a dire:  — Qnand'io  era  garzone, 

• tanto  mi  riusciva  difficile  l’imparare,  ch'io  disperava  mai  più  nulla  apprendere;  onde 

• risolsi  uscir  di  domenicano,  per  sottrarmi  al  confroolodi  gente  più  dotta.  Mentre  di  e 

• notte  ne  pensava  , credetti  veder  in  sogno  la  Madre  di  Dio , clic  mi  chiese  in  quale 
« scienza  volessi  diventar  valente,  se  nella  rognizion  di  Dio  o in  quella  della  natura,  lo 
« risposi  in  questa,  ed  ella  ripigliò:  Tu  sarai  quel  che. desideri , il  più  grande  de'  filo- 
« sofi  ; ma  poiché  non  preferisti  la  scienza  del  figlino l mio,  verrà  giorno  che,  perdendo 
« anche  quella  della  natura , ti  troverai  quale  aggi.  E il  giorno  predetto  è giunto , 
« figliuoli  miei , ed  ormai  non  v’insegnerò  altro.  Ma  per  l'ultima  volta  professo  avanti  a 
< voi  clic  credo  lutti  gli  articoli  del  Simbolo,  c supplico  mi  sieno  amministrali  i sacra- 
li menti  divini,  quando  sarà  venuta  l'ora.  Se  qualche  errore  ho  detto,  lo  ritratto,  esot- 
« Ripongo  la  mia  dottrina  alla  santa  madre  Chiesa  ». 

lommun  Tommaso  dei  conti  d’Aqnino  é il  nome  più  illustre  nella  scuola , ed  uno  de'  più  in- 
1227-74  signi  nella  filosofia.  Pronipote  di  Federico  Barbarossa,  cugino  d'Enrico  VI  c di  Fede- 

(35)  Vedi  Omini,  socìctotii  Cottingensu^  l.  xil,  (36)  Cujut  verUatem  no i ipsi  esperti  sumus  in 
pag.  94- Ho;  Compiei  rendus  de  VAcadémk  de*  mogicis.O\tp.  t.  ni,  p.  25. 

•c/mra,  toni,  iv,  pag.  625,  anno  4837,  ove  è 

estrailo  quel  che  di  meglio  si  trova  iu  Alherlo.  (37)  Vhcr  cosmographicu*  de  natura  loco  rum. 
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riro  li,  discendente  per  madre  dai  principi  normanni,  abbandonò  le  delirie  e le  speranze 
della  condizione  sua  per  entrare  domenicano,  malgrado  de' parenti.  Gracile  di  salute, 
taciturno,  assorto  nelle  meditazioni,  i condiscepoli  canzonando  quel  suo  fare  semplice, 
gli  occhi  incantali,  la  bocca  chiusa,  lo  chiamavano  il  bue  mulo  di  Sicilia.  Ma  Alberto 
Magno  che  Cavea  scolaro,  n'ebbe  risposte  cosi  sagaci  e incatenate  sopra  spinose  que- 
stioni, che  esclamò  : — Noi  chiamiamo  Tommaso  il  bue  muto  , ma  vi  so  dire  che  un 
giorno  i muggiti  della  sua  dottrina  saranno  uditi  per  tutto  il  mondo  • . 

Di  vero  intelletto  filosofico,  d'estesissima  erudizione , e di  quella  passione  che  sola 
conduce  a prandi  risnllamenli,  a quarantun  anno  si  propose  di  raccogliere  in  uno  tutti 
i materiali  sparsi  della  teologia  ; ma  invece  d'una  compilazione,  ne  usci  un  capolavoro, 
di  fama  popolare , qual  ò la  sua  . Summa  thcoìogia:.  Primo  saggio  di  compiuto  sistema 
teologico,  aggiuntavi  anche  la  morale- generale  e speciale,  e tutte  le  cognizioni  che  al- 
lora s’aveano  fra  Cristiani  e fra  gli  Arabi  ; vi  sono  citati  Maimonide  e Averroé  , Piatone 
e Aristotele,  rosi  spesso  come  i santi  Padri  ; enciclopedia  portentosa,  ove  la  scienza,  la 
fede,  l'erudizione  tutta  del  suo  tempo  sono  svolle  sotto  la  forma  del  sillogismo;  maestosa 
sintesi,  che  tende  a riprodurce  l'ordine  assoluto  delle  cose,  Dio  tino,  la  Trinità,  la  crea- 
zione, le  leggi  del  mondo,  l’uomo,  la  Grazia. 

Dalla  filosofia  escludendo  il  falso  creò  la  psicologia,  l'ontologia  , la  morale,  la  poli- 
tica secondo  la  fede;  drizzossi  ad  ordinare  piò  degnamente  l’idealismo,  ed  assodare  la 
teorica  del  pensiero  esibita  da  Aristotele , conlemper  indola  alle  idee  platoniche  ; svol- 
gendo insieme  le  nozioni  della  materia  e.  della  forma,  quali  parti  costitutive  dell'indivi- 
dualità. Sarchi»  assurdo  il  pretendere  si  occupasse  di  scienze  che  al  tempo  suo  non  esi- 
stevano , o usasse  una  lingua  che  la  sua  età  non  gli  dava  ; ma  vuoisi  ammirarlo  per 
chiarezza,  precisione,  brevità  vigorosa,  schietta  indagine  della  verità,  che  con  beila 
e profonda  definizione  egli  fa  consistere  in  nn’ equazione  tra  l’affermazione  e il  suo 
oggetto  (38). 

Quante  al  metodo,  egli  posa  un  teorema,  poi  sillogizza  tutte  le  opposizioni  filosofiche 
per  modo  die' poterono  da  lui  attingere  eresie  cd  objezioni  quanti  ebbero  la  mala  fede 
di  sopprimer  le  risposte.  In  contraddizione  (ocd  conira)  recita  alcuni  passi  d’ Aristotele , 
della  Bibi^,  dei  Padri,  principalmente  di  sant' Agostino  : al  fine  (rontlufio)  colloca  la 
sua  risposta  in  termini  concisi,  enucleandoli  poi  dialetticamente,  e non  di  rado  con  poche 
parole  d'inarrivabile  precisione  recidendo  avviluppatissimi  problemi.  Veniva  cosi  ad  as- 
sociare la  prova  del  sillogismo  roll'assioma  de'  Padri  ; e sebbene  questo  metodo  non  con- 
duca a scoprire,  essendo  precedentemente  istituita  la  domanda  , ronvien  ridettero  che  , 
se  per  gli  antichi  la  filosofia  doveva  essere  inquirente,  costretta  com'era  a cercare  da  sé 
i caniini  delia  cognizione,  questi  a'  Cristiani  sono  dati  dalla  fede  , talché  la  filosofia  si 
limila  ad  essere  probatoria.  Vero  è che  con  tal  metodo  potò  san  Tommaso  mostrar  cose 
che  nel  Vangelo  io  non  trovo,  come  sarebbero  una  ragione,  una  legge,  un  diritto  natu- 
rale (30)-  ma  il  mirabile  è quel  suo  buon  senso , ognora  calmo,  imparziale,  lontano  da 
sistematiche  esclusioni,  disposto  ad  accettar  tutto  il  vero,  approvare  tutto  il  buono. 

Quanto  al  fonilo,  sostiene  che  la  scienza  deriva  da  Dio  e a Dio  si  riferisce,  atteso 
che  il  filosofo,  sempre  in  traccia  del  primo  ente  e della  cagiun  delle  cose  , e proponen- 
dosi ri  perfezionamento  dell’uomo,  é costretto  elevarsi  alla  causa  ed  alla  ragion  prima. 
E siccome  nella  società  umana  dirige  chi  maggior  intelletto  possiede,  rosi  nelle  dottrine 
quella  che  si  occupa  delle  cose  più  intelligenti,  cioè  la  metafisica,  scienza  dell’essere  in 
generale  e delle  sue  proprietà,  che  considera  le  canse  prime  nella  loro  purezza  e com- 
prensibilità maggiore. 


(38)  VtriUu  inldleciu*  est  adarquotio  in  telitela*  et  rei , neeundum  quoti  inUlItctus  dicil  ette  quod  \ut 
vel  non  f.tjf  quoti  non  est.  Adv.  gcnles,  I.  49. 1. 

(39)  Quasi.  14.  93... 
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Clic  le  cognizioni  nostre  derivino  soltanto  dal  senso,  non  é detto  da  lui,  come  suole 
asserirsi;  ma  distingue  la  causa  materiale  e la  formale  delle- idee,  e se  il  senso  è ma- 
teria della  causa , ['intelletto  n’è  la  causa  formale,  nettamente  poi  diseerne  l'idea  dal 
giudizio,  e avverte  che  l'esperienza  esibisce  i termini  d'un  raziocinio,  ma  non  la  loro  re- 
lazione ; talchi  non  s'acquista  una  scienza,  se  non  in  quanto  nell'intelletto  nostro  preesi- 
stono germi  di  concezioni  razionali  ; ogni  dimostrazione  appoggiandosi  sovra  due  ele- 
menti, l'uno  empirico,  razionale  l'altro.  Qui  gli  rampolla  la  quistione  degli  universali , 
che  eglf  risolve  direndo,  la  materia  loro  esistere  soltanto  nei  singoli  individui , e la  for- 
ma, vale  a dire  il  carattere  dell'universalità,  ottenersi  coll'aslrarre  dall'individuale  ciò 
che  £ comune. 

Scienza  di  Dio,  dell'iiomo,  della  natura,  la  teologia  risale  a Dio  per  contemplarlo, 
e col  raggio  che  ne  attinge  discende  la  scala  del  creato  illuminando  le  sfere  inferiori.  E 
prima  incontra  il  mondo  delle  pure  intelligenze,  il  quale,  per  quanto  lo  comportano  i 
limiti  della  creatura,  riflette  la  vita  e le  perfezioni  di  Dio  ; al  fondo  vede  i corpi,  regolati 
da  leggi  materiali  : fra  questi  e quelli  sta  l'umanità  , partecipe  degli  uni  e degli  altri.  I 
tre  mondi  sono  connessi  da  legami  infiniti,  donde  risultano  l’ordine  naturale  e il  sopra- 
naturale, e in  seno  all’opera  di  Dio  nasce  l'opera  dell'uomo  mediante  la  libertà  rreata. 
Di  qui  la  mistura  di  bene  e di  male,  di  verità  e d'errore,  che  costituisce  la  storia  umana. 

Tal  è lo  spettacolo  che  contempla  Tommaso  nella  sua  enciclopedia.  Delle,  creature 
alcune  sono  assolutamente  immateriali,  altre  materiali,  altre  miste  ; c nel  formarle  Iddio 
si  propose  il  bene,  cioè  dissimilarle  a s£.  Del  qual  bene  partecipano  anche  i corpi , in 
quanto  possiedono  l'essere  e sono  effetto  della  bontà  divina  ; e concorrono  alla  perfezione 
dell'universo,  che  deve  contenere  una  gradazione  di  esseri,  gii  uni  subordinali  agli  altri 
secondo  che  più  o men  perfetti.  Chi  li  consideri  uno  ad  uno,  non  ne  vede  che  la  inanità  : 
ben  altrimenti  chi  li  guardi  come  istromenti  degli  spiriti;  avvegnaché  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce all'ordine  spirituale,  appar  più  grande  quanto  più  viene  conosciuto. 

Culmine  della  creazione  è l'uomo,  il  cui  spirito  vive  di  triplice  vita,  la  sensiva,  la 
vegetativa  e la  razionale,  la  quale  ancora  si  divide  in  intelligente  e volitiva.  A quesl'ul- 
tima  Tommaso  assegna  regole  reltissime,  giacché  fondate  sugl’insegnaaienti  della  Chiesa: 
ma  poiché  il  nostro  lavoro  verte  principalmente  sulla  scienza  degli  Stati,  noi  lasseremo 
Il  resto  per  arrestarci  alquanto  sul  diritto  e la  politica  di  lui , che  insomma  sono  quelli 
professati  dal  clero,  quand'anche  non  applicali. 

La  legge  é una  misura  imposta  ai  nostri  atti,  un  motivo  che  ci  spinge  o distoglie  dal 
fare,  una  dipendenza  della  ragione  : ha  dunque  per  iscopo  il  ben  essere  comune.  Assi- 
curare questa  destinazione  spetta  alla  moltitudine  o a chi  ne  lien  le  veci;  laonde  le  leggi 
saranno  opera  di  lutto  il  popolo,  o di  chi  è incaricato  del  bene  di  questo;  appartenendo 
il  compimento  del  fine  a chi  vi  ha  interesse  immediato.  E però  la  legge  può  defn  rsi 
• un  ordine  ragionevole  a comune  vantaggio , promulgato  da  chi  ha  cura  del  pubblico 
interesse»  . 

Dirette  a mantenere  la  pare  e propagar  la  virtù  fra  gli  uomini , le  leggi  untane  de- 
su»  vono  conformarsi  alla  giustizia  pel  fine  che  si  propongono,  per  l'autore  da  cui  derivano, 
potiti™ pgr  |e  forme  che  osservano;  cioè  mirare  al  bene  dei  più,  non  trascendere  il  potere  del 
legislatore,  cd  equamente  distribuire  i pesi  che  ciascuno  dee  portare  pel  comune  van- 
taggio. Sono  ingiuste  ove  s’oppongano  al  bene  relativo  dcH'uomo,  o ai  bene  assoluto  che 
è Dio.  Nel  primo  caso  peccano  pel  fine,, per  l'autore,  o per  la  forma  ; pel  fine,  se  il  prin- 
cipe riguardò  all'orgoglio  o alla  cupidigia  sua  propria,  anziché  al  ben  pubblico  ; per  l'au- 
tore, s'cgli  eccedette  i limili  del  potere  affidatogli  ; per  la  forma,  se  i carichi  sono  ine- 
gualmente distribuiti.  Tali  leggi,  essendo  piuttosto  violenze,  non  obbligano  al  fòro  in- 
terno, se  non  fosse  per  gli  scandali  che  produrrebbe  la  trasgressione.  I cangiamenti  uella 
legislazione  sono  giustificati,  primo  dalla  mobilità  della  ragione,  secondo  dalla  mutabi- 
lità delle  circostanze  ; c natura  e ragione  volendo  che  per  gradi  si  proceda  dal  meno  al 
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più  perfetto.  Popolo  pacifico,  grave,  oculato  ai  proprj  vantaggi,  ha  diritto  di  scegliere  i 
suoi  magistrati  ; lo  perde  se  corrotto.  ' 

Vuoisi  che  durino  la  città  e la  nazione?  tutti  abbiano  parte  al  governo  generale,  ac- 
ciocché tutti  sieno  interessati  a mantenere  la  pace  pubblica  ; e si  scelga  una  forma  po- 
litica ove  le  autorità  stieno  opportunamente  bilanciate.  La  più  destra  combinazione  sa- 
rebbe un  principe  virtuoso,  che  sotto  di  sé  ordinasse  un  certo  numero  di  grandi  cariche 
per  governare  secondo  l'equità , cernendoli  da  ogni  classe  e sottoponendoli  ai  suffragi 
della  moltitudine,  col  che  associerebbe  al  governo  l'intera  società. 

I principi  che  aggravano  d'imposte  i sudditi,'  peccano  d'infedeltà  agli  uomini , d'in- 
gratitudine a Dio,  di  sprezzo  agli  angeli.  Il  signore  deve  al  suddito  la  fedeltà  stessa  che 
esige  da  esso  : e il  vincolo  di  fede  che,  prima  di  ricever  l'omaggio , gli  dovea  come  a 
fratello  di  religione,  coll'omaggio  si  rese  più  stretto.  Dio  poi  onorò  il  polente  coll'ele- 
varlo  ; onde  questi , se  avvilisce  Dio  nei  poveri , imita  i soldati  che  percotevano  Cristo 
colla  canna  messagli  in  mano.  Ciascun  uomo  poi,  debole  o forte,  è commesso  alla  cu- 
stodia d’un  angelo,  sopra  il  quale  ridondano  le  offese  recate  ai  tapini. 

Colpa  mortale  sarebbe  la  ribellione  contro  alla  giustizia  e all’utilità  comune  ; ma  tal 
nome  non  merita  il  resistere  e combattere  pel  pubblico  bene.  Principe  che  si  propone 
il  personale  soddisfacimento  anziché  la  comune  felicità  dei  sudditi,  cessa  d'esser  legit- 
timo, e l'abbatterlo  non  è più  sedizione,  se  pur  non  si  operi  con  disordine  tale  da  cagio- 
nare mali  maggiori  della  tirannia  stessa.  A stretto  senso  il  tiranno  merita  nome  di  sedi- 
zioso, alimentando  i dissensi  fra  il  popolo  per  tiranneggiare  più  facilmente.  Se  egli  si 
tiene  fra  certi  limiti,  convien  tollerarlo  per  cansare  pericolo  di  peggio  ; se  eccede,  può 
esser  giudicato  e anche  deposto  da  un  potere  regolarmente  costituito  : ma  l'attentare 
contro  la  sua  persona  per  fanatismo  e vendetta,  non  é mai  lecito. 

Da  questi  larghi  principi  derivava  un  liberale  sistema,  professato  dalla  scuola  e ta- 
lora spinto  fin  al  di  là.  Al  moderno  diritto  delle  genti,  dopo  che  Alberto  .Magno  le  aveva 
indicate,  pose  Tommaso  le  fondamenta,  che  lo  distinguono  dal  micidiale  degli  antichi. 
Alcune  dottrine  che  ci  si  vantano  come  lo  stillato  de’  progressi  moderni,  come  il  frutto 
d'un  nuovo  cristianesimo  che  spezzi  le  barriere  dell'antico,  io  le  trovo  già  belle  chiare 
negli  Scolastici,  e san  Tommaso  diceva  : — Krrano  molti  credendosi  nobili  perché  di 
« nobile  casato  ; il  qual  errore  in  molti  modi  può  ribattersi.  L primieramente,  se  si 

• consideri  la  causa  creatrice,  Iddio  col  farsi  autore  di  nostra  schiatta,  la  nobilitò  tutta; 
« se  la  causa  seconda  e creata,  i primi  padri  da  cui  discendiamo  son  gli  stessi  per  lutti, 

• tutti  ne  ricevettero  egual  nobiltà  e natura.  La  medesima  spica  dà  il  fior  di  farina  e la 
« crusca  ; questa  gettasi  ai  porri,  quella  sale  alla  mensa  dei  re  : cosi  dal  medesimo  tronco 
« potran  nascere  due  uomini,  uno  vile,  nobile  l'altro.  Se  ciò  che  vien  da  un  nobile  ne 

• ereditasse  la  nobiltà,  gl'insetti  del  suo  capo  e le  naturali  superfluità  in  lui  gene- 
« rate  diverrebbero  nobili  del  pari.  Hello  è il  non  deviare  dagli  esempj  de' nobili  avi, 

• ma  più  bello  l'aver  illustralo  un  umile  nascimento  con  grandi  azioni.  Ripeto  dunque 
« con  san  Girolamo,  che  in  questa  nobiltà  pretesa  ereditaria,  nulla  merita  invidia,  se 

• non  Tesser  i nobili  obbligati  alla  virtù  per  vergogna  di  dirazzare.  Nobiltà  vera  é quella 
« sola  dell'anima  >. 

SI  grand'uomo,  eppure  umilissimo,  ricusò  nell’Ordine  ogn’altra  dignità  fuor  quella 
di  defmitorc  : e nella  contemplazione  talmente  restava  assorto,  che  navigando  non  s'ac- 
corse d'una  fiera  burrasca  ; tenendo  una  candela,  non  senti  da  quella  bruciarsi  il  pugno; 
sedendo  a banchetto  col  re  di  Francia,  repente  mattò  sulla  tavola  esclamando:  — Ecco 
un  argomento  invincibile  contro  i .Manichei  ».  Quando  si  trattò  di  canonizzarlo  poco 
dopo  la  morte,  gli  oppositori  notavano  ch’ei  non  aveva  operato  miracoli  ; ma  papa 
Giovanni  XXII  esclamò:  — Ne  fece  tanti,  quanti  articoli  scrisse»;  e soggiungeva: 
— Tommaso  rischiarò  la  Chiesa  più  che  tutti  insieme  i dottori,  e maggior  profitto  si 
trae  dallo  studiare  un  anno  agli  scritti  suoi  che  dal  leggere  tutta  la  vita  que’  degli  altri  ». 
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Alle  delirine  di  san  Tommaso  contrastò  Giovanni  Duns  iDnncano),  scoto  del  Nort- 
nunrnno  htimbcrland,  che  dirigendo  la  sottile  dialettica  a scoprir  la  verità,  pone  per  principio  di 
scoto  certena  la  rivelazione,  dimostrata  necessaria  e vera.  Ammette  egli  con  san  Tommaso 
•t308  di*  I®  cognizione  derivi  c dalla  sensazione  c dalla  riflessione,  ma  per  non  avere  taccia 
di  sensista,  stabdisce  che  le  idee  astratte,  le  concezioni  necessarie  son  create  per  virtù 
propria  dell' intelletto  ; mentre  san  Tommaso  insegnava  l'universale  contenersi  negli  in- 
dividui soltanto  in  potenza,  egli  asseriva  trovarvisi  in  atto,  né  essere  già  creato  dall'in- 
telligenza, ma  datole  siccome  realità.  Di  qui  la  gran  divisione  della  scuola  fra  Tomisti  e 
Scolisti  ; i quali  ultimi  portarono  nella  filosofia  un'aridità  maggiore,  logica  più  osten- 
tata, più  prctensiva  discussione  degli  argomenti,  più  sazievole  abuso  del  sillogismo, 
quanto  minore  possedeano  la  scientifica  potenza  nel  distribuire  e maneggiare  il  stibjctto. 

Applicando  poi  le  loro  opinioni  filosofiche  alle  teologiche,  i seguaci  di  Scoto,  come 
Realisti,  sostennero  l'immacolata  concezione  di  Moria  ; quei  di  san  Tommaso,  più  in- 
clini a’ Nominalisti  in  ciò  che  non  ledesse  il  dogma,  sentivano  con  sant' Agostino  intorno 
alla  Grazia  c al  libero  arbitrio. 

Guglielmo  Durand  dì  San  Porziano,  frate  francescano,  da  fervoroso  partitanle  dive- -1531 
nulo  caldo  avversario  de'Tomisti,  scalzò  l'autorità  loro.  Guglielmo  d'Occam,  rinvolto  1317 
nella  quistione  de' Mendicanti,  modificò  il  nominalismo,  coll'asserire  che  le  verità  sono 
riconosciute  per  via  dei  sensi,  e lutt  i!  resto  non  é che  nomi  e finzioni,  salvo  dove  la 
fede  imperi  ; alla  quale  allenendosi,  della  morale  faceva  unico  fondamento  la  volontà  di- 
vina, talché  se  Dio  ci  comandasse  d'odiarlo,  l'odiar  Dio  sarebbe  virtù.  I Realisti  si  op- 
posero a questo  scetticismo,  e non  console  parole  e ragionamenti:  ma  la  loro  scuola  de- 
cadde, nè  potè  esser  rialzala  dalle  violenze,  0 da  un  editto  di  Luigi  XI. 

In  forza  di  questo,  fu  cacciato  da  Parigi  Giovanni  Buridan  di  Belluine,  scolaro  di 
Buri<ian  Occam  ; onde  ricoverato  a Vienna,  diede  occasione  di  fondarvi  l'università,  e di  trapian- 
-!360  tare  jn  Germania  il  nominalismo,  duralo  in  credito  sin  al  tempo  della  Riforma.  Divul- 
gato é l'argomento  0 sofisma  di  lui  intorno  al  libero  arbitrio  : un  giumento,  preso  da 
fame  e sete , se  si  trovi  dimproviso  fra  un  secchio  d'acqua  e una  misura  d'avena  che 
farà?  se  resti  immobile  fra  i due  traenti,  morrà  di  sete  e d'inedia;  se  non  sarà  tanto 
asino,  si  volgerà  dali'una  piuttosto  che  dall'altra  banda  ; onde  rimane  dimostralo  il  suo 
libero  arbitrio.  L’altro  occamisla  Walter  Burleigh,  che  pel  primo  dettò  una  storia  della 
filosofìa  da  Talcte  a Seneca,  trasportò  il  nominalismo  in  Inghilterra;  dove  poi  fu  resu- 
scitato ai  di  nostri  dallo  Stewart,  in  modo  meno  arguto. 

Questa  degenerazione  della  scienza  in  pretto  formalismo  disgustava  gli  spiriti  pro- 
fondi e ardenti,  che  bisognosi  dì  verità  filosofica  e religiosa,  la  cercarono  per  altra  via. 

Anche  nel  tempo  de'  maggiori  trionfi  della  scolastica  era  vissuta  una  scuola  mistica, 
che  cercava  nutrimento  all  affelto,  mentre  il  metodo  dialettico  noi  porgeva  che  allo 
spirito  ; e tutto  riconduceva  al  sentimento  c all'intuizione,  assegnando  i gradi  per  cui 
con  questa  elevarsi  al  primo  vero.  In  luogo  del  processo  logico  e dell'arida  esposizione, 
i contemplativi  adoperavano  linguaggio  immaginoso,  simbolicamente  interpretando  la 
natura;  e il  loro  Aristotele  era  Dionigi  Areopagita.  Furono  capi  di  tale  scuola  Ugo  bel- 
gio  già  nominato  e Ricardo  scozzese,  ambiduc  monaci  di  San  Vittore  di  Parigi. 

Quest’ultimo  riducendo  tutta  la  fatica  intellettuale  alla  contemplazione,  invece  di 
provare  la  pluralità  delle  Persone  divine  colle  categorie,  argomentò  che,  la  carità  di 
Dio  essendo  infinita,  non  potrebbe  esercitarsi  quando  in  lui  non  esistesse  un'altra  per- 
sona infinita.  La  logica  crede  utile  si,  talvolta  anche  necessaria,  perchè  introduce  allo 
studio  della  filosofia  spiegandone  i termini,  c perché  regola  le  dispute;  ma  la  vuol  con- 
siderata come  stromcnto,  nè  le  assegna  luogo  nella  triplice  sua  partizione  delle  scienze 
positive  in  teoriche,  pratiche,  meccaniche,  Combatte  l appando  logico,  meccanica  adulte- 
rina, che  pretende  esister  realmente  in  natura  ciò  che  col  ragionamento  si  trovò;  mentre 
de'giudizj  alcuni  procedono  dalla  ragione,  c recano  in  sé  l’evidenza  dimostrativa;  altri 
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sono  secondo  ragione,  e semplicemente  probabili  ; altri  son  superiori  ad  essa,  altri  ad  essa 
conira rj.  La  fede  eleva  il  probabile  e il  verisimile  fino  alla  verità,  sicché  v'ha  due  ordini 
di  certezza;  Yintelligenyt  che  inizia  alle  cose  divine  mediante  l'inluizionc,  e la  tcienia 
che  riguarda  le  umane. 

■<  203  Pulleyn  pose  a chiaro  confronto  i dogmi  colle  idee  razionali  che  vi  si  annettono.  Alano 
di  Byssel  (dell'Isola)  del  misticismo  fece  applicazione  scientifica:  asserisce  l'intelletto 
esser  una  facoltà  del  soggetto,  capace  di  concepire  l'oggetto,  ma  solo  mediante  la  l'orma; 
e poiché  la  causa  suprema  non  ha  forma,  non  é intelligibile  : eppure  é necessaria , ma 
mentre  ogni  sostanza  è unione  di  forma  e materia,  Dio  no  ; e in  questo  il  creatore  diffe- 
risce dalla  creatura. 

1 migliori  dottori  inclinavano  tant’o  quanto  alla  mistica,  e a trovare  simbolismi  nella  Mistici 
natura  ; lo  stesso  Tommaso  riconosce  vestigia  della  Trinità  nel  triplice  rapporto  di  mi- 
sura, numero  e peso  de' corpi;  o talvolta,  fra  le  più  aride  spine  della  scolastica,  sboc- 
ciano fiori  dilicntissimi  di  sentimento  e d all'etto  devoto.  1 contemplativi  non  fermavansi 
al  vero,  considerato  nella  forma  astratta,  che  rompe  i legami  della  verità  coll'amore, 
ma  vi  sostituivano  realtà  viventi  ; dalla  verità  spingevansi  alla  piena  vita  dell'anima, 
immaginando  la  scienza  come  il  giorno  della  ragione,  albeggiante  coll'umano  sapere, 
finché  colla  rivelazione  giunga  al  meriggio.  K poiché  (perseguitare  l'immagine  loro)  l’a- 
nima in  questo  •cammino  ha  dovuto  traversar  regioni  inondale  da  uno  splendore  cocente, 
gode  riposarsi  nella  meditazione  doliamole  e nelle  verità  morali,  vespertina  frescura 
della  scienza,  finché  spunti  il  gran  giorno  deH’eternilà. 

Giovanni  Fidanza,  da  llagnarea  in  Toscana,  fu  salvato  da  una  malattia  infantile  per”"  Bon»- 
intercessione  di  san  Francesco,  LI  quale  disse  a sua  madre  : — K una  buona  ventura  »;  uzt-Tt 
onde  vestitosi  francescano,  fu  noto  col  nome  fratesco  di  Bonaventura.  Men  erudito  di 
Alberto  Magno  con  cui  visse,  ma  più  ingegnoso,  al  metodo  dialettico  preferisce  quello 
dell'intuizione.  Prende  egli  le  mosse  dal  peccato  originale,  che  privò  l'uomo  della  per- 
fetta contemplazione  di  Dio  per  la  quale  era  stato  creato,  e v’indusse  l'ignoranza  : questa 
dunque  non  si  vince  colla  coltura  intellettuale,  ma  col  ristabilire  la  purità  del  more. 
Riflettendo  al  Serafino  con  sei  ali  apparso  a san  Francesco,  ne  deduce  che  per  sei  vie 
l'uomo  elevasi  a Dio  e alla  pace,  mediante  le  estasi  della  sapienza  cristiana.  La  felicità 
è il  godimento  del  bene  supremo,  per  raggiungere  il  quale  é necessario  ergersi  sopra  di 
sé,  il  rho  non  «'ottiene  se  non  mediante  una  forza  superiore,  invocala  coll'orazione.  Al 
primo  passo  nel  mondo,  l'anima  deve  considerar  Dio  mediante  le  cose  materiali  ; poi  di 
queste  l'arsi  scala  al  faltorc  ; al  terzo  passo  considerarlo  nella  stia  immagine,  ornata  delle 
semplici  facoltà  naturali,  cioè  nell'anima  senza  la  Grazia.  Ma  l'anima  redenta  non  deve 
più  pensare,  o appoggiarsi  alla  memoria  e all'intelligenza,  si  bene  credere,  sperare, 
amare.  In  questo  quarto  grado  essa  vede  e intende  lo  sposo,  l'adora,  lo  gode,  divien 
tutta  di  lui,  anzi  lui  stesso  ; e facendo  un  altro  passo,  nel  veder  la  luce  dell’Ente  supremo 
crede  non  veder  nulla,  perché  lo  vede  nella  pura  semplicità.  All'ultimo  passo  poi  l'anima 
non  contempla  più  Dio  nella  sua  unità,  ma  la  Trinità  divina,  che  non  si  chiama  più 
l’ente,  ma  tl  bene.  Allora  più  non  le  resta  che  invocar  la  morte. 

Già  da  questa  scala  si  vede  come  al  suo  misticismo  si  connetta  la  filosofia  razionale. 

Dotto  di  tutta  la  scienza  d'allora,  l'elevato  punto  da  cui  parte  lo  raltiene  dalle  sottigliezze 
oberano  la  gloria  e l'ingombro  della  scuola:  e con  sommessione  e indipendenza,  cauta 
valutazione  (lolle  forze  relative  della  credenza  e dell'Intelletto,  tentò  conciliare  Aristo- 
tele cogli  Alessandrini,  e questi  e quello  e gli  Arabi  dirigere.'non  ad  arguzie  curiose, 
ma  a rilevanti  quislioni,  c ad  armonizzare  le  opinioni  divergenti.  Mentre  i contemplativi 
generalmente  cominriano  dal  negare  ogni  certezza  all'esperienza  e all'intelletto  ogni 
forza,  Bonaventura adopra  a restituire  I infallibilità  della  ragione  facendo  che  Dio  abbia 
posto  le  premesse  nell 'intelletto,  e conformatolo  di  maniera  che  non  possa  negar  le 
conseguenze. 
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L'essere  è ciò  che  primo  cade  nella  mente,  e questa  é costretta  assentir  al  vero,  non 
come  percepisca  cosa  nuova,  ma  come  riconosca  cose  innate  a sé.  Perocché  alla  verità 
s'arriva  mediante  la  conoscenza,  la  quale  è l'intendimento  della  realità:  nè  a questa  può 
sorgere  lo  spirito  se  non  mediante  la  nozione  generalissima  dell'essere.  G trattando  del- 
l'autorità dei  sillogismo,  insegna  la  necessità  logica  non  dipendere  dall'essenza  reale 
delle  cose,  neppur  dalla  immaginaria  nel  pensiero  ; ma  richiedersi  la  loro  esistenza  ideale 
nei  tipi  eterni,  sovra  i quali  opera  l'artefice  divino,  e che  rifletlonsi  nelle  sue  fatture. 

Vegga  ii  lettore  quanto  egli  abbia  precorso  a Cartesio  e a Malebranche,  e quanto  bene 
combini  il  raziocinio  coll'inluizicne. 

Ogni  dono  perfetto,  secondo  la  dottrina  di  Bonaventura,  scende  dal  Padre  dei  lumi; 
e per  quattro  vie:  l'esteriore  che  rischiara  le  arti  meccaniche;  l'inferiore  che  produce 
le  nozioni  sensitive;  l'interna,  o cognizione  filosofica;  e quella  della  santa  scrittura.  La 
prima  si  propone  di  soddisfare  i bisogni  corporei,  divisa  nelle  sette  arti  del  tessere,  fab- 
bricar armi,  caccia,  agricoltura,  navigazione,  drammatica,  medicina.  La  seconda  illu- 
mina le  forme  esteriori  ; e lo  spirito,  luminoso  per  sua  natura,  risiede  nei  nervi,  la  cui 
essenza  si  moltiplica  ne' cinque  sensi.  La  cognizione  filosofica  cerca  le  cause  segrete  per 
via  dei  principj  di  verità  inchiusi  nella  natura  dell'uomo , le  quali  si  riferiscono  o alle 
parole  o alle  cose  o ai  costumi , onde  la  filosofia  è o razionale  o naturale  o morale  : la 
razionale  è grammatica,  o logica,  o rettorica  ; la  naturale  comprende  fisica,  matematica  e 
metafisica;  la  morale  è personale  ( monastica ),  economica  o politica,  secondo  che  con- 
cerne l’uomo,  la  famiglia  o lo  Stalo.  Le  cose  eccedenti  la  ragione  son  manifestate  al- 
l’uomo dalla  luce  superna  della  Grazia  e della  rivelazione  ; e come  le  cognizioni  tutte 
derivano  dalla  luce  stessa,  cosi  son  ordinate  alla  scienza  delle  verità  sante,  e da  esse  per- 
fezionate. Questo  tentativo  di  disposizione  enciclopedica,  fatto  anche  da  altri  Scolastici, 
mostra  come  sapessero -d'alto  luogo  riguardare  la  scienza  questi  che  tacciansi  di  angusti 
e meschini. 

Bonaventura  fu  noverato  fra’  più  insigni  del  tempo  : quando  san  Tommaso  suo  amico 
gli  domandava  da  quali  libri  traesse  tanta  scienza,  gli  mostrò  il  crocifisso  ; e tutte  pietà 
sono  la  sua  Vita  di  san  Francesco , lo  Specchio  della  Vergine,  17/tnerorio  dell'anima 
al  cielo.  Al  suo  funerale  assistettero  Gregorio  X,  il  re  d'Aragona,  cinquanta  vescovi, 
sessanta  abbati,  più  di  mille  preti  : ottani’ anni  dopo  morto  fu  canonizzato,  e scritte  pel 
sesto  fra  i Dottori  della  Chiesa,  dopo  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Gregorio  Magno 
e Tommaso. 

I frati  Mendicanti  adoperavano  d'introdurre  l'ascetismo  e l'aspirazione  ove  dapprima 
avea  regnato  il  rigido  ragionamento  ; onde  vennero  fervorose  dispute  tra  essi  e le  uni- 
versità, che  procuravano  escluderli  dall'insegnamento.  Dava  alimento  alla  contesa  la  t£>o 
gelosia,  perché,  quando  i professori  dell’università  di  Parigi  si  ritirarono  ad  Orleans  e 
Angers,  i Mendicanti  conservarono  le  cattedre  ottenute,  dalle  quali  combattevano  Tom- 
maso e Alberto  Magno.- 

Kra  i mistici  di  più  tarda  età  nomineremo  Giovanni  di  Rusbrock,  che  mise  fuori  di-  <291-13*1 
versi  libri  di  spirito  molto  stimati  ; poi  già  vecchio  si  ritirò  a Vaiverde  presso  Bruxelles 
fra  que’  canonici  regolari,  e quivi  srrivea  sotto  dettatura  dello  Spirilo  santo  ; talché, 
stesse  pure  molle  settimane  senza  toccar  penna,  al  ripigliarla  proseguiva  come  non  avesse 
mai  interrotto.  Scriveva  in  cattivo  fiammingo,  ed  era  ammirato,  e d’ogn  onde  accorre- 
vasi  ad  ascoltarlo  ; sebbene  i più  savj  trovassero  errori  e scandalo  nella  sua  dottrina. 
Principalmente  se  gli  fece  scolaro  l’alsaziano  Giovanni  Tauler  predicatore,  maggior  teo-  -mt 
logo  di  lui,  ma  inferiore  nella  contemplazione. 

Al  misticismo  vigoroso  e rozzo  che  cercavasi  dalle  anime  più  robuste  e illuminate, 
mancava  una  regolarità,  una  forza  precisa;  e ve  la  diede  più  tardi  il  famoso  Giovanni 
(.cr»on  Charlicr  di  Gerson,  cancelliere  dell'università  di  Parigi,  donde  respinto  mori  povero  a 
43C3-U20 Lione.  Associò  egli  al  nominalismo  lo  studio  degli  antichi;  ma  inclinando  verso  l'intui- 
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tiva  e la  mistica,  riguardava  il  metodo  logico  per  nulla  meglio  che  preparatorio  ad  una 
guisa  superiore  di  cognizione  ; onde  la  mistica  elevò  a scienza  compiuta  e regolare 
qnant’allra. 

Racchiude  la  formola  intera  del  misticismo  in  dodici  industrie,  pur  professando  che 
l'abilitò  umana  non  vale,  e da  Gesù  Cristo  bisogna  attendere  il  vero  soccorso.  La  pra- 
tica mistica  è l'antecedente  necessario  della  speculazione.  Chi  vi  aspira,  esamini  dap- 
prima la  vocazione  sua,  il  corpo,  il  temperamento,  le  facoltà  intellettuali,  le  circostanze 
esteriori.  Alla  salute  bisogna  far  grande  attenzione:  se  essa  basta,  domandasi  se  l'uomo 
può  dare  alla  contemplazione  tutto  il  tempo  che  gli  lasciano  i suoi  doveri.  Ve  n'ha  di 
quelli  che  occupano  assai  il  corpo  e lo  spirito,  onde  converrà  scegliere  i futuri  mistici 
fra  gli  ecclesiastici  non  troppo  giovani.  Il  contemplativo  obbedisce  Dio  col  cuore  e cogli 
occhi,  mentre  gli  altri  lo  servono  coi  piedi  e le  mani  ; laonde  egli  deve  fuggire  ogni  oc- 
cupazione che  lo  svaghi,  e cosi  le  interne  della  curiosità  e dell'Impazienza,  aspettar  la 
Grazia  con  una  longanimità  instancabile,  soprattutto  evitare  ciò  che  nell'anima  svegli 
le  passioni  e gli  afletti.  Qui  discorre  de' luoghi,  dell'ora,  della  positura  più  opportuna; 
ove,  malgrado  csempj  contrarj,  preferisce  la  solitudine,  talché  nessun  osservi  « il  gemito 
lugubre,  i sospiri  dal  fondo  delle  viscere,  gli  amari  ruggiti,  i singhiozzi,  le  prosterna- 
zioni, gli  occhi  lacrimosi,  il  viso  or  pallido  or  infocato,  le  mani  protese  verso  il  cielo  cui 
gli  occhi  s'aflìsano,-  il  raddoppialo  picchiar  di  petto,  i baci  sulla  terra  o agli  altari,  e le 
stigmate  che  s'imprimono  sulle  labbra  ». 

Scarsi  il  sonno  ed  il  cibo,  ma  questo  bastante  per  sostenere  la  faticosa  contempla- 
zione. Sovralutlo  bisogna  insistere  con  premure  spirituali,  in  pie  meditazioni,  restando 
tranquillo  e solitario,  senza  ricorrere  troppo  presto  alla  santa  lettura.  Solo  rolla  con- 
templatone può  l'amante  congiungersi  ali  amolo.  Si  cominci  dal  timor  di  Dio,  non 
timore  mercenario  che  attende  la  ricompensa  e teme  non  ottenerla,  bensì  quei  figliale 
che  accorda  la  tenerezza  col  rispetto,  àia  se  il  timore  è l'ala  sinistra  della  colomba 
dell’anima,  la  destra  ò la  speranza;  e con  entrambe  sollevasi* a Dio.  « Allora  il  tuo 
< volo,  o anima  beata,  ti  porla  all'abbraccio  dello  sposo:  applica  dunque  con  ardore  i 
» casti  tuoi  baci,  i baci  d'una  pace  che  supera  ogni  senso  ; ormai  puoi  dire  nell’ebrezza 
« tua  e neH'amorosa  devozione,  Egli  e l'amato  mio,  io  sono  la  sua  amata  » . 

Era  ben  d’uopo  esponessimo  questa  filosofia,  che  diveniva  la  pratica  o la  ricerca  di 
tanti  nel  medioevo.  La  mistica  dunque  non  si  appoggia  sui  sensi,  sulla  ragione,  sull'in- 
telletto, mi  sulla  parte  sensibile  dell’esser  nostro,  sulla  misteriosa  inclinazione  verso  il 
bene  assoluto  ( coscienza ),  e sulla  dilezione  estatica.  Se  il  mistico  non  arrivò  a scoprire 
nell'anima  nostra  una  facoltà  abbastanza  illuminata  per  contemplare  l'Ente  supremo, 
abbastanza  vasta  per  abbracciarlo,  contribuì  a metter  in  luce  due  fatti  rilevantissimi 
della  natura  umana,  l'idea  dell'infinito  che  ò il  fondo  della  nostra  ragione,  l’amore  del- 
l'infinito che  é il  fondo  della  nostra  sensibilità  ; ricondusse  la  scolastica  a studiare  lo 
spirito  limano,  ed  avviò  la  sana  filosofia,  fondala  sulla  cognizione  di  noi  stessi. 

Gerson  professava  di  voler  conciliare  la  teologia  mistica  colla  scolastica  : questa 
appoggiata  sulla  ragione,  e procedente  per  analisi  e argomentazioni  ; quella  fondata 
suH'onnipotenza  dell'amore.  Egli  vuol  giungere  alla  verità  mediante  l'unione  dell'anima 
coll'Essere  infinito.  Ed  è mirabile  come,  occupatissimo  e destro  negli  affari  quanto  il 
vedremo,  non  se  ne  lasciasse  distrarre  dall'ascetismo,  al  quale  tornava  non  appena  i 
negozj  gliel  consentissero.  È reputato  autore  dell'/mifotione  di  Cristo  (40),  il  più 
segnalato  frutto  della  scuola  contemplativa,  ove  sono  declinate  le  quislioni  teoriche  per 
attenersi  alla  pratica  ; libro  affatto  lontano  dalla  scolastica  simmetria,  eco  misteriosa 
delle  anime  ingenue  e infervorate. 

Mentre  i mistici  combattevano  la  scolastica,  questa  si  screditava  co’  suoi  eccessi. 

(40)  Vedi  II  iu»tn>  Libro  XIII,  cap.  tu. 
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R.  Luiio  Ad  «no  de’  maggiori  traviamenti  fu  essa  portata  da  Raimondo  Lnilo  di  Palma  in  Majorca, 

i25o-i3i5  i|  qUa|ei  come  Alberto  Magno  avca  fatto  una  macchina  che  parlava,  cosi  parve  volerne 
far  una  che  pensasse,  giacché  colla  sua  Ars  magna  ridusse  l'intelligenza  ad  una  specie 
di  meccanica,  facendola  consistere  nel  saper  applicare  a qualsifosse  soggetto  alcuni  pre- 
dicati. Questi  pertanto  raccolse  in  classi,  segnale  ciascuna  con  una  lettera  dell'alfabeto, 
e li  dispose  in  circoli  concentrici,  per  modo  che  ciascuna  lettera  significasse  un  attri- 
buto. La  prima  componevasi  di  nove  predicati  assoluti , bontà , grandezza , durala, 
potenza,  saggezza,  volontà,  virtù,  verità, gloria;  la  seconda  di  predicati  relativi,  diffe- 
renza, concordia,  opposizione,  principio,  mezzo,  fine,  maggiorità,  coequazione,  mino- 
ramento:  la  terza  abbracciava  nove  dim, inde,  se?  che ? di  che?  perchè?  di  qual  gran- 
dezza? di  che  qualità?  quando?  ove?  cqme  e con  chi?  nella  quarta  stavano  i nove  sog- 
getti pili  universali,  Dio,  angelo,  cielo,  uomo,  immaginativo,  sensitivo,  vegetativo,  ele- 
mentativo,  slromcntalivo  : seguono  i nove  predicali  dell’accidentale,  quantità,  qualità, 
relazione,  azione,  passione,  abito,  sito,  tempo,  luogo;  le  nove  moralità,  giustizia, 
prudenza,  coraggio,  sobrietà,  fede,  speranza,  carità,  pazienza,  pietà;  e insieme  con 
esse,  invidia,  collera,  incostanza,  menzogna,  avarizia,  gola,  lussuria,  orgoglio, 
accidia. 

Eccovi,  si  può  dire,  classificali  tutti  i concetti,  che  poi,  per  mezzo  di  quattro  circoli 
e dei  triangoli  inscritti,  producevano  certe  combinazioni  di  predicati;  come  sarebbe, 
La  bontà  è grande,  durevole,  polente,  concorde,  mediante,  finiente,  aumentante,  de- 
crescente: insomma  da  ciascuna  delle  trentasei  camere  deduco  dodici  proposizioni, 
dodici  mezzi,  ventiquattro  quistioni,  e le  specie  della  corrispondente. 

A gente  cui  la  logica  era  arte  suprema,  quale  prodigio  dovette  sembrare  cotesto 
slromento  universale  della  scienza,  che  risolveva  tutte  le  quistioni  immaginabili,  o al- 
meno porgeva  parole  da  discorrere  su  tutte!  E in  frivolissime  ricerche  l'adoperò  Lulle, 
come  a dire,  — L'uomo  potè  esser  battezzato  dal  diavolo?  » ovvero,  — l!n  battello  è 
legalo  alla  riva  ; un  asino  v'entra,  rosica  la  corda  c perisce  colla  barca  ; su  chi  cadrà  il 
danno?  » al  che  si  risponde,  per  quattro  quinti  sul  padrone  del  somaro,  pel  resto  su 
quel  della  barca,  atteso  che  questa  non  nocque  al  signor  suo  se  non  per  la  parte  ele- 
menlativa  cui  appartiene;  mentre  l'asino,  oltre  la  predetta,  danneggiò  per  tre  altre 
cause,  la  vegetativa,  la  sensitiva,  l'immaginativa. 

Ma  già  alle  scienze  dello  spirito  sottentravano  quelle  della  materia,  l'alchimia,  la 
astrologia  e sua  sorella  la  cabala  ; nelle 'quali  tutte  Lullo  acquistò  nome,  e ne  rimase  in 
trista  fama,  sebbene  in  realtà  fosse  vero  dotto  ed  uom  religioso  (41).  Fin  a trenladue 
anni  si  dissipa  in  versatili  amori  ; ma  le  parole  d una  bella  il  convertono,  sicché  lasciato 
moglie,  figli,  ricchezze,  assume  veste  da  frate  Minore  e penitenza  rigidissima,  « propo- 
stosi di  convertire  gl'infedeli,  si  applica  a studiare  l’arabo,  e le  scipnze  in  essa  lingua 
depositate.  Procura  persuader  i papi  a fondare  scuole  di  lingue  orientali,  semenzajo  di 
apostoli,  crociata  d'altra  forma.  Poco  ascoltato  passa  a Tunisi  (12D2),  e a stento  sfugge 
la  morte:  bandito,  torna  a Genova,  centro  di  sua  attività:  a Napoli  conosce  Arnaldo  da 
Villanova,  c nc  prende  la  passione  dell'alchimia.  Fervoroso  d'apostolato  e di  scienza, 
non  vede  gli  ostacoli,  né  sceglie  i mezzi  : gira  il  mondo  esortando  i principi  a stabilire 
scuole,  sempre  mal  ascoltato  ; torna  in  Africa  di  settanlun'anno  (1305),  c scrive,  c pre- 
dica, e soffre  dispute  c prigioni;  e i papi  il  trattano  da  folle.  Pure  Clemente  V,  Filippo 
il  Bello  e Giacomo  II  d' Aragona  istituirono  cattedre  per  le  lingue  orientali  ; l'università 


(II)  m r, . limonilo  Lullo  »l  Inumo  CO  Ir.illoU 
sull’arte  di  dimostrare  la  verità;  7 «li  grammo- 
ti retorica;  altrettanti  soli’ intelletto,  22 di 
logica  ; l sulla  memoria  ; il  «loppio  sulla  volontà  ; 
12  sulla  morale  e politica;  8 sul  diritto  ; 32  «li 
filosofia  c chimica  ; 20  di  metafisica;  I»  di  ma- 


tematica; 20  «li  medicina  e astronomia;  49  di 
chimica;  212  di  teologia;  in  tulio,  li-aliati  480. 
Il  catalogo  può  vedersene  in  Pcrroqiet,  ^/n>- 
logie  de  la  vie  et  dt s irurret  du  bitnhcttreuT  R. 
Lulle . Tendóne  1007. 
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di  Parigi  adottò  la  sua  Ars  magna,  il  che  equivaleva  a sanzionarla  in  faccia  a tutta 
Europa;  è cercato  dai  principi;  e Boberlo  Biuce  e Eduardo  li  lo  chiamano  in  Inghil- 
terra. Da  quest’ultimo  è applicato  a far  oro  ; ed  egli  stesso  dice  aver  convertito  una 
volta  in  oro  cinquantamila  libbre  d’argento  vivo,  piombo  c stagno;  e Giovanni  Crcmer 
abbate  di  Westminster,  e Campden  contemporanei  raffermano.  Eduardo , dandogli  ad 
intendere  di  voler  far  guerra  ai  Turchi,  in  aspetto  d'onore  il  teneva  chiuso  nella  Torre 
di  Londra,  acciocché  non  rivelasse  altrui  il  gran  segreto;  ma  egli  sfugge  a Messina,  poi 
a settantanove  anni  (13U)  torna  in  Terrasanta  e in  Africa,  ove  le  apostoliche  sue 
temerità  gli  attirano  persecuzioni  e morte.  Uomo  ad  ogni  modo  meraviglioso,  che  fidò 
tutto  nelle  proprie  forze,  in  un  mondo  che  trattò  di  bruciarlo  per  mago  e di  canoniz- 
zarlo per  santo  : insorse  francamente  contro  il  Maestro  universale,  e tentò  una  enciclo- 
pedia, concependo  la  scienza,  non  in  parti,  ma  in  unità  indivisibile  [non  est  pars  scien- 
ti®, sed  lotum).  ■ . 

Coll'arte  combinatoria  di  Lullo  cadde  in  discredito  il  metodo  dialettico  a quella 
corrispondente.  Anche  la  scuola  contemplativa  traviò,  e Giovanni  di  Parma  pubblicò  un 
Introduttorio  all’  cvangelo  eterno , ove  annunziava  che,  siccome  il  Testamento  antico 
avea  dato  luogo  al  nuovo,  cosi  questo  non  bastava  più  alla  perfezione,  e un  altro  ne 
verrebbe  tantosto  d’mlclligenza  e di  spirito.  Molti  Francescani  e Domenicani  sostennero 
questa  dottrina  ; ma  vi  si  oppose  l'università,  a cui  capo  Guglielmo  di  Saint-Amour  in 
una  serie  di  opuscoli  vivaci  s’adoperò  a screditare  i Mendicanti  c farli  confondere  coi 
Begardi  c con  altri  eretici  che  predicavano  vagabondi  e accattando.  Altri  mistici  cad- 
dero nel  panteismo  e nella  negazione  del  proprio  essere,  ed  applicati  alle  scienze*  s’ab- 
bujarono  nell’astrologia  e nell'alchimia. 

Intanto  sorgeva  il  bisogno  di  studj  sperimentali,  e frà  Buggero  Bacone  s’accorse  Rudero 
come  le  categorie  logiche  fossero  lontane  daU’oft’rir  reale  spiegazione  dei  fenomeni  fisici,  Bacone 
ma  che  doveasi  chiederla  all'osservazione  semplice  e allo  sperimento.  Nato  allora  il 
dubbio  intorno  all’autorità  del  Maestro,  volto  il  genio  letterario  allo  studio  declassici, 
e lo  scientifico  a quel  della  natura  e degli  effetti  suoi,  avendo  già  la  ragione,  l'autorità, 
l’intuizione,  l’esperienza  ilei  sensi  avuto  un  gran  dottore  ciascuna  in  Alberto  Magno, 
Tommaso,  Bonaventura  e Bacone  (di  cui  or  ora  parleremo),  le  sottigliezze  scolastiche 
doveano  cedere  al  bisogno  d’accordarsi  e di  ricongiungere  quei  quattro  cammini  della 
verità.  Sorsero  dunque  alcuni  a criticare  arditamente  le  opinioni  d’Aristotele  ; siccome 
1 220-95  Goethals  di  Gand  (Henricus  Gandavensis)  nei  Quolibeta , che  negò  il  valore  dell’argo- 
mento a posteriori,  e tornò  alla  ipotesi  platonica  delle  idee  archetipe.  Altri  filosofarono 
4247-4316  per  sentieri  proprii,  quale  Egidio  Colonna  romano  dottor  fondatissimo,  discepolo  di  san 
Tommaso  e maestro  di  Filippo  il  Bello,  poi  arcivescovo  di  Bourges,  che  gravissime  qui- 
stioni  agitò  nel  suo  libro  De  regimine  principimi,  modello  alla  Hepublica  di  Giovanni 
Bodino,  il  quale  fu  tipo  di  Montesquieu. 

L’importanza  degli  studj  scolastici  cessava  quando  la  società  cessava  d’appoggiarsi 
sulla  religione.  Ma  al  vedere  quel  culto  d’Aristolele,  non  si  può  lasciar  di  riflettere  al 
privilegio  di  eternità  che  ai  sistemi  di  logica  sembra  concesso.  Da  venti  secoli  almeno 
dura  il  Nyaga  nell’India,  come  Aristotele  fra  noi,  ed  ivi  pure  é applicato  a tutte  le 
sètte,  perchè  non  è altro  se  non  istromcnto  a guisa  delle  matematiche. 

E difatti  il  raziocinio  é veicolo  dell’errore  e della  verità,  ma  non  mai  causa.  Perciò 
non  che  apporre  al  cristianesimo  le  vuote  idee,  le  vane  astrazioni,  le  forme  inintelligi- 
bili della  Scolastica,  venner  questi  difetti  dal  non  conservarsi  abbastanza  cristiana  la 
scienza,  e porsi  inettamente  sulle  orme  de’ Gentili.  Già  in  Grecia  abbiam  compianto 
somiglianti  delirj,  poi  tra  i Neoplatonici  ; e ne  vanno  forse  immuni  i tempi  nostri  e i 
paesi  che  più  vantano  libertà  di  spirilo?  È della  ragione  il  vaneggiare  a questo  modo 
qualvolta  travalichi  i suoi  confini  e s’appaghi  di  parole.  Il  disputare  nelle  università  al 
cospetto  di  tutto  il  mondo  erudito  d’allora,  e fra  una  gioventù  che  vivamente  parteg- 


Digitized  by  Google 


540 


LIBRO  CN DECIMO  — CAP.  XXVI. 


giava,  conduceva  a ricorrere  a sottigliezze,  quando  la  pessima  sventura  per  un  dottore 
sarebbe  stata  il  rimanere  accalappiato  in  un'argomentazione  da  cui  non  sapesse  strigarsi  ; 
onde  i dibattimenti  diventavano  non  uno  sforzo  verso  la  verità,  ma  un’arena  di  copiglie  ; 
e la  filosofia,  come  già  la  teologia,  ebbe  martiri  ostinati  d'indicifrabili  enigmi. 

La  Scolastica  corrisponde  nel  campo  intellettuale  alla  feudalità  nel  politico  : è un 
isolamento,  ove  l'uomo  rinforza  la  sua  testa  nella  razionale  contemplazione  deH'infinito  ; 
di  qui  l’alta  confidenza  che  tutti  gli  Scolastici  mostrano  nelle  forze  del  pensiero  umano. 
Solo  la  scuola  dell'odio  potea  valersi  dei  traviamenti  della  Scolastica  per  negarle  il  me- 
rito d'aver  dato  esercizio  e destrezza  all'intelletto,  ampliato  il  campo  della  metafisica 
dogmatica,  offerto  sagacissime  spiegazioni  ded'ontologia,  prevenuto  Bacone  da  Verula- 
mio,  Cartesio,  Malebranche,  Hume,  Montesquieu.  E con  sicurezza  si  può  dire  che  essa 
procacciasse  alle  dottrine  d’Aristotele  l'unico  sviluppo  di  cui  fossero  capaci  : se  non  che 
dalle  concezioni  logiche  si  cercava  la  spiegazione,  menlr’esse  non  ponno  somministrare 
che  mezzi  di  classificare  scientificamente,  occorrendo  al  resto  sperienza  e storia.  Gran 
fortuna  parmi  che  l'Europa  abbia  avuto  teologi  prima  di  fisici,  missionarj  prima  d'ac- 
cademici; onde  corretta  dalle  severe  abitodini  del  raziocinio,  vide  la  logica  dominare 
i suoi  intelletti,  invece  dell'inluizione  che  dominò  gli  Orientali. 

Le  due  nozioni  fondamentali  del  creatore  e della  creatura,  dal  cristianesimo  erette 
stabilmente  sulle  ruine  dell'ateismo  e del  panteismo,  erano  lo  studio  costante  degli 
Scolastici,  i quali  miravano  a trovarne  e chiarirne  la  relazione,  cli’é  la  fonte  d'ogni 
morale,  e conciliare  il  dogma  della  fede  rivelala,  la  ragion  pura,  i fenomeni  delia  vita 
esterna,  perché  in  quest'alleanza  della  fede,  dell'evidenza,  della  certezza  si  fondasse 
una  seienza  infinita.  Da  tale  unità  gl'intelletti  moderni  vennero  foggiati  allo  stretto 
ragionamento,  all'ordine  ed  economia  delle  idee,  alla  costanza  del  metodo,  e si  poterono 
svolgere  i concetti  morali  e metafisici  di  cui  la  Scolastica  nvea  posto  i germi,  conser- 
vandone il  fondo,  cangiando  la  forma.  Della  Scolastica  è pur  merito  l'andamento  anali- 
tico delle  moderne  favelle  (42),  che  per  la  stretta  relazione  delle  parole  colle  cose  sve- 
lano il  logico  procedere  della  ragione  odierna,  dovuto  a quella  comunque  malaccorta 
educazione. 


CAPITOLO  XXVII. 

Scienze  naturali  e occulte. 


La  medicina  fra  gli  Arabi  continuava  ad  esser  in  onore,  e la  scuola  fiorente  a Da- 
masco fu  riccamente  dotala  da  Malek  Adei,  che  spesso  interveniva  alle  lezioni  ; ma  già 
notammo  l'alito  mefitico  che  v'impediva  ogni  libera  indagine  ed  opi  profondo  pensa- 
mento (pag.  217). 

Fra'  Cristiani,  questo,  come  ogni  a'tro  sapere,  venne  a ridursi  in  mano  d'ecclesia- 
stici e principalmente  di  monaci,  sebbene  a costoro  dai  canoni  ne  fosse  vietata  la  pra- 
tica, e massime  le  operazioni  con  fuoco  e ferri  taglienti.  San  Benedetto  a'  suoi  di  Mon- 
tecassino  e Salerno  aggiunse  la  cura  degl'infermi  : san  Berlario  abbate  ne  scrisse  anche 
un  trattato;  e d'ogni  parte  ivi  accorsero  monaci  ad  impararla,  maiali  a invocarla. 
Costantino  Africano  filosofo,  visitate  per  qnaranl'anni  le  scuole  arabe  a Bagdad,  in 
Egitto,  nell'India,  di  ritorno  corse  rischio  d'esser  ucciso  per  mago  ; onde  rifuggi  a Sa- 


(12)  liarthélemv  Saint-Hilaire,  nel  I K 40,  tolse 
a dimostrare  nir  Accademia  di  Parigi , che  la 
forma  perfettamente  regolare  della  lingua  fran- 


cese é dovuta  al  luoghi  esercir]  logici  della  Sco- 
lastica. 
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<070?  lerno.  e divenne  secretano  di  Roberto  Guiscardo;  poi  nauseato  dal  fragor  cortigiano,  si  scuoii  «a- 
ritirò  a Monlecassino,  traducendo  varie  opere  di  medici  orientali.  Ne  crebbe  rinomanza  '«Diiaoa 
alla  scuola  salernitana,  e v'aflluivano  malati,  alla  cui  guarigione  contribuivano  la  salu- 
bre posizione  e le  reliquie  di  san  Matteo,  santa  Tecla  e santa  Susanna.  Venuto  Enrico  11 
a farsi  estrarre  la  pietra,  san  Benedetto  durante  il  sonno  compieva  l'operazione,  pone- 
vagli  la  pietra  in  mano,  e cicatrizzava  la  ferita  (1). 

In  principio  del  secolo  seguente,  sotto  la  direzione  di  Giovan  da  Milano  vi  si  scris- 
sero certi  canoni  d'igiene  in  versi  leonini,  divulgati  proverbialmente  (2)  e tradotti  in 
tutte  le  lingue.  Poco  prima,  Garioponto  medico  di  Salerno  avea  pubblicato  il  Passiona- 
rins  Galeni,  rimedj  contro  ogni  sorta  malattie,  tratti  principalmente  da  Teodoro  Pri— 
sciano  : nè  meglio  vale  Cotone,  die  pubblicò  una  terapeutica  generale  (/Ira  medendi ) 
secondo  Ippocrate,  Galeno  e gli  Arabi,  dove  è a scorgere  la  prima  traccia  del  sistema 
linfatico.  Romualdo  vescovo  di  Salerno  fu  consultato  dai  due  Guglielmi  di  Sicilia  e dal 
papa:  Egido  di  Corbeil,  uscito  di  questa  scuola  peP divenire  medico  di  Filippo  Augusto, 
scrisse  sul  polso  e sull'orina,  ed  un  commento  sull'assurdo  Anlidotario  di  Nicolò  Pro- 
posito. L'Erbario  della scuola  salernitana,  compilato  certamente  prima  del  xtt  secolo, 
si  diffuse  per  tutta  Europa. 

Questa  scuola  fu  la  prima  in  Occidente  ad  introdurre  i diversi  gradi  accademici, 
imitandoli  dagli  Arabi.  Dappoi  Federico  II  ordinò  che  nessuno  esercitasse  medicina  se 
non  licenziato  da  essa,  e provato  d'esser  legittimo,  aver  compito  ventun  anno,  studiato 
logica  tre  anni,  poi  cinque  l'arte  e la  chirurgia  che  ne  forma  piccola  parie , spiegato 
l’Arte  di  Galeno,  il  primo  libro  d'Avicenna  o un  passo  degli  Aforismi  d'Ippocrate,  ed 
aver  fatto  pratica  sotto  un  esperto.  Il  candidato  giurava  attenersi  alle  cure  consuete,  de- 
nunziare il  farmacista  che  adulterasse  i medicamenti,  e trattare  i poveri  senza  mercede. 

Dai  chirurghi  chiedeasi  un  anno  di  studio  a Salerno  e Napoli,  poi  un  esame.  Dappoi  si 
prescrissero  cento  minuzie  ; il  medico  visiti  due  volte  al  giorno  gli  alloggiati  entro  la 
città,  che  possono  anche  chiamarlo  una  volta  la  notte  ; il  compenso  era  di  mezzo  tari 
per  giorno,  e fino  a tre  se  il  malato  abitasse  fuori  ; cosi  per  le  farmacie  era  assegnata  la 
tariffa,  e dove  piantarle,  e gelose  precauzioni. 

Nelle  Crociate  i nostri  avrebbcr  potuto  profittare  delle  cognizioni  degli  Arabi  ; ma 
Saladino  spediva  suoi  medici  a Federico  II  (3),  c l'esercito  di  san  Luigi  era  distrutto 
dallo  scorbuto  senza  che  vi  si  sapesse  riparare.  Pure  fn  quel  tempo  si  conobbero  la  cassia 
e la  senna:  la  triaca,  medicamento  capitale  nel  medioevo,  fu  da  Antiochia  portata  a 
Venezia,  che  lungamente  ne  tenne  il  segreto. 

Anche  le  università  di  Napoli  c Montpellier  salivano  ijn  grido.  Alleltavansi  i medici 
con  privilegi,  come  esimerli  da  taglie,  e provederli  d'uno  odue  cavalli  ; abbiamo  il  con- 
tratto dei  Bolognesi  con  Ugo  di  Lucca,  il  quale  s’obbliga  servire  gratuitamente  a quei 
del  contado  nelle  malattie  ordinarie;  ma  per  ferita  grave,  osso  rotto  o slogato,  possa  da 
gente  mezzana  esigere  un  carro  di  legna,  dai  ricchi  soldi  venti  e un  carro  di  fieno,  nulla 
dai  poveri  ; accompagni  Tescrcito  in  campo,  ed  in  compenso  tocchi  lire  seicento  bolo- 
gnesi. Fu  dei  primi  a curar  le  ferite  con  solo  vino  (4),  e segui  i suoi  concittadini  in 
Terrasanta  nel  1218. 

Quell'abitare  a troppi  insieme,  il  vestire  di  lana,  i pellegrinaggi,  le  nessune  cautele 
sanitarie  agevolavano  la  propagazione  de'  mali  ; e le  pesti  ricordate  sono  tante,  da  poter 


(I)  Fila  sancti  Meimcerci. 

(i)  Ora  recepita,  vino  rubenlìat  pinguia  jura 
Otm  limila  pura  natura  inni  valiiura. 

Catta  brevi* t vtl  tana  levi*  fit  rara  molesta , 
Magna  noce! : medicina  docci  ; rea  est  mani • 
[feila  eie. 

(3)  Federico  mostrò  studj  c sperlenra  buona 


di  storia  naturale  nel  suo  Tratlato  degli  uccelli  : 
vide  ette  questi  quasi  lutti  possono  mover  anche 
il  becco  superiore;  che  le  gru  passano  il  verno 
intormentite  nella  melma  dei  fiumi;  che  le  ossa 
degli  uccelli  sono  vuote;  e cosi  altri  riguardi , 
sfuggiti  sin  allora. 

(4)  Sarti,  De"1 * 3  professori  bolognesi^  1. 1.  p.'144, 
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dirsi  che  non  cessavano  mai,  sibhene  acquetataci  e covavano,  restandone  però  sempre 
Malattie  alcuno  spruzzo.  Dal  1060  al  1180  ne  numerano  trentaduc  in  Europa,  cioè  una  ogni 
tredici  anni  ; nel  secolo  xiv  ben  quattordici,  che  vuol  diro  una  ogni  settimo  anno;  e 
Scaligero  contro  (.'ardano  dice,  che  la  peste  ripullula  tanto  frequente  a Parigi,  Colonia, 
Famagosta,  Venezia,  Ancona,  che  può  dimisi  perpetua.  Ne’ tempi  più  infetti  vedeansi  a 
folla  trarre  i pellegrini  a perdonanze  e giubilei,  c tardi  si  pensò  a contumacie  ed  altri 
provedimenti  contro  il  contagio  ; nel  che  il  Comune  di  Milano  diede  forse  il  primo 
esempio» 

Dal  Levante  vennero  malattie  nuove,  di  cui  la  più  durevole  c funesta  fu  il  vajuolò, 
che  sembra  arrivasse  cogli  Arabi- al  primo  loro  sbucare  dalla  penisola  natia  (5|.  Coi 
Crociati  si  crede  qui  pure  venuti  il  fuoco  sacro  e la  lebbra  ; e molto  parlasi  di  malattie 
impure  : e i Lolardi,  gli  Alessini,  i Cedili,  le  Beghine,  le  Suore  nere,  i frati  di  sant'An- 
tonio a Vienne,  istituiti  per  curarle,  erano  piuttosto  infermieri  pietosi  che  medici'.  Abe- 
lardo indusse  le  suore  del  Pararlcto  a dedicarsi  alla  medicina.  Santa  Ildegarda,  badessa 
di  Bupertsberg,  era  consultata  frequente,  e lasciò  una  specie  di  materia  medica, 
piena  di  rimedj  superstiziosi  ; come  la  felce  contro  le  diavolerie,  l’aringa  per  la  scab- 
bia, la  cenere  di  mosche  per  le  affezioni  della  cute,  vescia  contro  le  verruche,  menta 
acquatica  contro  l’asma  (6).  Alcuni  versetti  della  Bibbia  guarivano  i!  ballo  di  san  Vito, 
dominante  assai  in  Germania. 

Gilberto  d'Inghilterra,  uno  dei  più  dotti  in  quest'arte,  e che  meglio  d’ogn'altro  de- 
scrisse la  lebbra,  ma  tutto  scolastico  e zeppo  di  distinzioni  e antitesi  e soluzioni  sofisti- 
che, liberava  dalla  letargia  col  legar  una  troja  nel  letto  del  malato  ; nell’apoplessia  pro- 
vocava la  febbre  con  un  misto  d’ova  di  formica , olio  di  scorpione  e carne  di  leone  ; 
liberava  dai  calcoli  la  vescica  col  dar  da  bere  sangue  di  capretto,  nudriio  con  erbe  diure- 
tiche ; guariva  dal  l'impotenza  col  legare  al  collo  una  cartolina,  ove  col  succo  della  con- 
solida era  scritto  -|-  dixit  Dominali  crescite  4-  Ulhihoth  -f-  et  malliplicamini  + Tabcchai 
+ et  replcte  trrram  + Olamalla.  Pietro  di  Spagna,  elle  poi  fu  Giovanni  XXI,  più 
prudente  medico  che  prudente  papa,  scrisse  una  collezione  di  formule  per  tutte  le  ma- 
lattie, escludendo  almeno  in  teoria  i rimedj  superstiziosi.  Giovanni  di  Sant’Amamlo  ca- 
nonico di  Tournay  diede  una  terapeutica  generale,  opera  superiore  alle  contemporance, 
ove  con  molta  sagacità  stabilisco  regole  per  la  diagnosi. 

Ogni  progresso  era  impacciato  dalla  cieca  venerazione  per  l’autorità,  e dal  farnetico 
di  sostituire  la  dialettica  allo  sperimento,  vaneggiando  in  interminabili  argomentazioni 
sopra  oziosissime  ricerche.  Per  esempio  cliiedevasi  se  la  tal  bevanda  possa  guarire  la 
febbre,  e rispondeasi  di  no,  perché  quella  è una  sostanza  e questa  un  accidente,  nò 
quindi  l’uno  può  suH’allrò.  Nell’empirismo  superstizioso  non  istudiavano  anatomia,  nè 
eseguivano  operazioni  senza  considtar  le  stelle,  giacché  supponevasi  intimo  nesso  fra  il 
corpo  umano  e l’universo,  e principalmente  i pianeti. 

Galeno  in  un  luogo  aveva  detto  clic  l'umidità  ed  il  rilassamento  sono  più  naturali 
che  non  il  seccore;  in  un  altro  che  il  secco  avvicinasi  di  più  allo  stato  naturale  clic  non 
l’umido.  Gli  uni  trattavano  dunque  tutto  con  cataplasmi,  gli  altri  all'opposto  ; e preles- 
semlo  l'autorità  dello  stesso  formavano  due  Scuole  nemiche.  Tentò  ravvicinarle  Pietro 


Pietro 
«1'  At>ano 


c altri 

f 


d’Abano  col  Conciliatar  medicorum:  buon  libro,  eppure  v’insegna  clic  il  salasso  non  è 
mai  sì  opportuno  come  nel  piimo  quarto  della  Iona;  che  per  guarire  da’ dolori  nefritici 
Icsogna,  al  momento  che  il  sole  passa  pel  meridiano,  disegnar  con  cuore  di  leone  sopra 
una  lastra  d’oro  una  figura  di  quest'animale,  e attaccarla  al  collo  del  malato  ; che  per 
cauterizzare  valgono  meglio  stromcnti  d'oro  che  di  ferro,  attesa  la  grande  influenza  di 
Marte  sulla  chirurgia.  Segui  nella  pratica  gli  Arabi,  ne'principj  gli  Aristotelici. 

Maestro  Gherardo  di  Cremona  poi  conoscere  l'Almageito  andò  a Toledo,  dove  ap- 


ri) Vedi  T.  Il,  p»g.  707 


Bildegaiidis,  Physico.  Argentoni!  i 54 4 . 
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prese  Mire  opere  arabe  che  voli*  poi  in  latino,  e lo  fanno  inventore  dello  specillo.  Rug- 
gero di  Parma  raccomandò  la  spugna  marina  per  le  scrofole,  ed  eccellenti  pratiche  chi- 
rurgiche. Rolando  di  Parma  stese  un  trattato  di  chirurgia,  commentato  poi  da  quattro 
Salernitani.  Guglielmo  da  Saliceto  monaco  piacentino,,  un  de  migliori  chirurghi  di 
quell'età,  sa  rendersi  indipendente  dagli  antecessori,  e adduce  le  pratiche  proprie;  in 
un'anatomia  compendiosa  descrive  con  bastante  esattezza  le  parti  ; precedette  VVillis  nel 
distinguere  i nervi  addetti  alla  volontà  o no,  e descrive  lìn  d’allora  la  sifilide  (7). 

Lanfranco  da  Milano,  uscito  di  patria  quando  più  non  potè  opporsi  a Matteo  Vi- 
1295  sconti,  rizzò  cattedra  a Parigi,  e trasse  tanti  ascoltatori,  che  celeberrima  divenne  la 

scuola  dei  chirurghi  secolari.  Poiché  qualche  medico  incominciava  applicarsi  anche  alla  Chirurghi 
chirurgia  ; e Lanfranco,  onde  provare  che  i chirurghi  sono  teorici,  usava  questo  sillo- 
gismo in  barbara:  ogni  pratico  è teorico  ; ogni  chirurgo  è pratico;  dunque  ogni  chi- 
rurgo è teorico.  Resterebbe  a provare  la  maggiore.  — • Lo  testa  separazione  de’  chirurghi 
dai  medici  facea  che  si  curasser  anche  le  malattie  chirurgiche  piuttosto  con  farmachi  che 
con  operazioni,  per  non  dipendere  da  gente  che  reputavasi  manovale:  pure  anche  Lan- 
franco operò  spesso,  ed  è lodevole  quel  suo  dare  l'anatomia  dell’organo  di  cui  descrivo 
le  lesioni. 

Teodorico  vescovo  di  Kitonto  osservò  da  sé,, e sostituì  le  fasciature  rii  tela  ai  grandi 
apparecchi  di  legno  nella  frattura  delle  ossa.  Alcuni  a torlo  attribuirono  ad  Alberto 
Magno  un  libro  sui  parti  (De  natura  rermn),  fatto  con  tanta  abilità,  che  noi  potrebbe 
chi  non  n'avesse  a lungo  esercitata  l'arte  : ad  ogni  modo  "i  d'un  monaco,  il  quale  si 
scusa  se  tratta  di  questa  materia,  atteso  i molli  che  son  mandati  a male  dalle  levatrici. 

Taddeo  d’Alderolto  fiorentino  illustrò  fppocrale  e Galeno,  e prima  associò  medicina 
e filosofia,  onde  fu  reputato  nella  sua  scienza  quanto  Accursio  nella  legale  : eppure  delira 
qualvolta  pretende  rilevare  i segreti  delle  arti,  nascosi  sotto  il  gergo  degli  autori.  Chia- 
mi malo  ad  assisterò  il  nobile  Gherardo  Rangnne,  volle  che,  per  istromento  rogato  i tre 
procuratori  ili  quello  il  garantissero  d’ogni  danno  in  viaggio,  e che  lo  ricondurrebbero  a 
Bologna  indenne  della  persona^  della  borsa,  non  molestato  df  ladri  o da  nemici,  non 
fermalo  contro  voglia  a Modena  ; in  caso  contrario,  gli  si  pagherebbero  lire  mille  impe- 
riali per  ciascuno  degli  articoli  violati  ; essi  poi  gli  restituiranno  tremila  lire  bolognesi, 
che  confessano  aver  ricevuto  in  deposito.  Quest’ullima  è finzione  che  vela  una  remune- 
razione esorbitante  (8).  Al  papa  domandò  cento  ducati  d’oro  al  giorno,  perchè  più  ricco 
degli  altri,  i quali  gliene  davano  cinquanta;  onde  finita  la  cura,  ne  toccò  diecimila. 
Bartolomeo  da  Varignana  dal  marchese  d'Esle  ebbe  per  una  cura  ducensessanta  fiorini 
d’oro. 

Simon  di  Cordo  genovese,  medico  di  Nicola  IV,  nella  Claris  sanatio mìa,  dizionario 
de’ medicamenti  semplici,  cercò  sbrogliare  la  varietà  di  nomenclatura.  Viaggiò  tren- 
t'aqni  per  scientifico  intento  la  Grecia  e l'Oriente  ; ma  invece  di  determinare  i corpi  se- 
condo la  natura  loro,  si  stava  a qualità  medicinali,  e non  desunte  da  sperienza  ma  da 
supposte  doti  elementari. 

Medici  e chirurghi  reputatissimi  furono  sempre  gli  Ebrei,  e ne’ libri  talmudici  si  Medici 
trovano  idee  molto  avanzale  intorno  all’anatomia;  anzi  nel  Zohar,  per  Io  meno  anteriore  tbrtl 
al  xiv  secolo,  nel  trattato  Idra  fiaba  leggesi  : « Nell’interno  del  cranio,  il  cervello  di- 
« videsi  in  tre  parti,  ciascuna  in  posto  distinto,  ricoperta  d’un  velo  sottilissimo,  poi  d’uno 
« piò  sodo.  Per  mezzo  di  trentadue  canali,  queste  tre  parti  del  cervello  diflbndonsi  in 
* tutto  il  corpo,  dirigendosi  da  due  lati  : onde  abbracciano  il  corpo  sn  tutti  i punti,  e si 
« diffondono  in  tulle  le  parti  » . L’osservazione  cui  li  costringevano  le  minute  prescri- 
zioni del  loro  culto,  potè  scoprir  loro  i tre  organi  di  cui  si  compone  l'encefalo  ed  i prin- 

(7)  Renzi,  Stona  delia  medicina , li.  182 
*8)  Saiiti,  op  cil.  loro.  il.  p.  <58. 
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cipali  suoi  tegumenti,  e le  trenladue  paja  di  nervi  che  se  ne  diramano  simmetricamente, 
per  dar  vita  e moto  alla  macchina. 

Avenzoar,  ebreo  da  Penaflor  presso  Siviglia,  non  solo  attese  alla  pratica  medica,  imi 
ma  anche  ai  preparati  ed  alle  operazioni  chirurgiche,  del  che  si  scusa  innanzi  aipregiu- 
dizj  del  suo  tempo;  e servi  alla  corte  degli  Almoravidi.  Abbiam  di  lui  un  trattato  d’i- 
giene e medicina  (Theisir  dahahnodana  vataJlahir)  sull’orme  di  Galeno,  dove  non  men- 
ziona mai  gl’illustri  Arabi.  Contro  la  dissenteria  suggerisce  polvere  di  smeraldo  fino  a 
sei  grani,  pcrc/té  una  volta  egli  stesso  ne  guari  portando  quella  pietra  sul  ventre.  Eppure 
egli  A il  primo  a suggerire  i clisteri  nutritivi  quando  sia  impossibile  la  deglutizione,  in- 
dica l'incisione  ilella  tracbeo-arleria  ne'  casi  disperati  di  soffocazione  ; primo  parla  del- 
l'infiammazione del  pericardio,  mostrando  averla  esaminata  sui  cadaveri. 

Ma  anche  le  dottrine  che  più  toccano  da  vicino  la  salute,  vaneggiavano  dietro  sogni 
efficaci,  e il  primo  posto  cedevano  alle  scienze  occulte.  Oggetto  di  queste  era  conoscer 
l’avvenire,  scoprir  tesori,  tramutare  i metalli,  fare  amuleti  e incantagioni,  e comporre 
il  rimedio  universale  e l'elisir  ileU'immortalilà.  A scopi  cosi  elevati  qual  fatica  aveva  a 
parer  soverchia?  e ben  meritava  vi  si  adattassero  le  scienze  vecchie,  e se  ne  inventas- 
sero di  nuove. 

Regina  di  queste  era  ('astrologia,  pazza  figlia  di  savia  madre,  come  Keplero  Ja 
Astrologia  chiama,  e l'errore  universale,  giacché  si  trova  all'infanzia  del  genere  umano  come  alia 
decrepitezza  della  società,  fra  i dotti  Romani  come  fra  i semplici  Oceanici  : tant’é  insito 
nell'uomo  l'inquieto  bisogno  di  conoscere  ciò  clic  desidera  e teme  di  sapere.  L'uomo  é 
centro  e scopo  della  creazione,  onde  a lui  si  riferisce  ogni  cosa;  c se  (com'é  certo)  il 
sole  e le  altre  stelle  influiscono  sulle  stagioni,  sulla  vegetazione,  sugli  animali,  quanto 
più  non  devono  sull'uomo,  prediletta  fra  le  creature?  Le  storie  (dicono  gli  astrologò  e il 
c msenso  de' filosofi  antichi  s’accordano  nel  riconoscere  un’analogia  fra  gli  anni  della 
vita  e i gradi  percorsi  da  ciascun  segno  sull'eclittica.  Per  iscoprirla,  vuoisi  accertare  l'ef- 
fetto degli  astri  sopra  le  varie  cose  naturali,  e i computi  de'  moti,  e certe  forinole  arcane 
mediante  le  quali  o crescer  le  forze  della  natura,  o determinare  l'influsso  dei  pianeti, 
massime  all'istante  natalizio,  od  evocare  gli  spiriti  e i morti.  L'astrologia  non  considera 
che  i sette  pianeti  e le  dodici  costellazioni  dello  zodiaco  ; e il  mondo,  gl'imperi,  ciascun 
membro  del  corpo  sono  sottomessi  alla  loro  influenza.  Saturno  presiede  alla  vita,  alle 
fabbriche,  alle  scienze  ; giovo  all'oitore,  alle  ricchezze,  all'ambizione  ; marie  alle  guerre, 
alle  carceri,  agli  odj,  ai  matrimonj:  ride  il  sole  le  speranze,  la  prosperità,  I guadagni, 
come  venere  gli  amori  c le  amicizie  : da  mercurio  emanano  malattie  e debiti,  la  sorte 
del  commercio  e i timori:  la  luna  manda  i sogni,  le  piaghe,  i furti.  Questa  é di  natura 
melanconica,  saturno  di  trista  e freddolosa,  giove  di  temperata  e benigna,  mercurio  d'in- 
costante, venere  di  feconda  e benefica,  di  esultante  il  sole. 

Per  calcolare  i loro  influssi,  partirono  il  giorno  in  quattro  punti  angolari:  l'ascen- 
dente del  sole,  il  mezzo  del  cielo,  l'uccidente,  l’imo  cielo,  suddivisi  poi  in  dodici 
case.  E poiché  il  punto  decisivo  della  vita  è il  natalizio,  si  applicò  singolare  attenzione 
all'astro  che  aveva  l’ascendente  in  quell'istante.  Le  qualità  di  questo  son  espresse  dai 
nomi,  e chi  nasce  quand'era  in  ascendente  venere  sarà  voluttuoso,  sanguinario  se  marie, 
melanconico  se  saturno,  fortunato  se  giove,  e così  via.  Siccome  poi  da  ciascuno  dessi 
pianeti  dipendono  certe  erbe  e minerali,  questi  ne  abiteranno  gli  effetti.  Nelle  vite  dei 
Trovadori  è menzione  di  Pietro  de'  Bonifazj  signor  provenzale,  che  tentata  invano  ogn’arte 
magica  per  acquistar  l'amore  di  una  dama  di  Montpellier,  « lasciò  l'amore  e si  diede 
all'alchimia,  e s'affaticò  tanto  che  trovò  una  pietra,  la  quale  avea  virtù  di  convertire  i 
metalli  in  oro  ».  Fu  egli  oltre  misura  curioso  investigatore  delle  virtù  delle  pietre  preziose 
e delle  gemme  orientali  ; intorno  alle  quali  cose  compose  un  canto,  ove  al  primo  luogo 
colloca  il  diamante,  dicendo  che  ha  virtù  di  rendere  l'uomo  invincibile:  soggiunge  che 
l'agata  d'india,  ovvero  di  Creta,  fa  l’uomo  buon  parlatore,  prudente,  amabile  ed  aggra- 
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devote  ; l'ametista  resiste  all'obriachezza  ; la  corniola  pacifica  l’ira  e i contrasti  che  si 
fanno  davanti  ai  giudici  ; il  giacinto  provoca  H sonno  ; la  perla  reca  allegrezza  al  cuore  ; 
il  cammeo  vale  contro  l’idropisia  quando  è intagliato;  il  lapislazzuli,  attaccato  al  collo 
de’ fanciulli,  li  rende  ardili  ; l’onice  d’Arabia  e d’india  rintuzza  la  collera  ; il  rubino, 
sospeso  al  collo  quando  si  dorme,  discaccia  i pensieri  fantastici  e nojosi  ; se  l'uomo  vuole 
sperimentare  la  virtù  del  zaffiro,  sia  casto  ; egual  virtù  ha  il  sardonico  : Io  smeraldo  fa 
buona  memoria  e rende  l’uomo  giocondo  ; il  topazio  raffrena  l’ira  e la  lussuria  ; la  tur- 
china ci  guarda  dalle  cadute  ; l’elitropia  ci  rende  invisibili  ; ('acquamarina  ci  preserva 
dai  pericoli  ; il  corallo  si  oppone  alle  folgori,  e l’asbesto  al  fuoco  ; il  berillo  fa  innamo- 
rare ; il  cristallo  estingue  la  sete  de’  febbricitanti  ; la  calamita  tira  il  ferro  ; e finalmente 
il  granato  reca  contentezza  e gioja.  Il  sapiente,  che  per  tali  vie  conosca  le  occulte  pro- 
prietà delle  cose,  non  solo  indovinerà  l’avvenire,  ma  opererà  su  di  esso,  eccitando  odio 
od  amore,  scoprendo  i secreti  divisamenti,  i tesori  occulti,  i rimedj  ai  mali,  e fin  il  su- 
premo della  scienza,  l'arte  di  far  oro. 

1 fenomeni  della  natura  sono  invigoriti  dai  numeri,  attesoché  secondo  questi  è dis- 
posto l'universo,  e possedono  un'arcana  efficacia  che  beato  chi  la  conosce  : la  scala  dei 
numeri  ènei  mondo  archetipo  l’essenza  divina;  nell'intellettuale,  l'intelligenza  suprema; 
nel  mondo  celeste,  il  sole  ; nell'elementare,  la  pietra  filosofate;  nell'uomo,  il  cuore. 

Vedete  come  s'intralciavano  fra  sé  gli  errori,  dalla  pagana  superstizione  tramandati 
attraverso  alle  scuole  neoplatoniche  e al  gnosticismo.  Già  vedemmo  temute  e riverite  le 
maghe  tessale,  celebrate  Circe  e Medea  c Canidia  ; e Roma  credere  a fantasmi,  a fol- 
letti, ad  orchi,  a vampiri,  alle  trasformazioni  immortalate  da  Apulejo  (9).  Minio  racconta 
che  i popoli  Celti  attribuivano  alla  luna  grande  potenza  sovra  tutte  le  parti  della  terra  ; 
il  sesto  giorno  di  essa,  tutta  notte  erano  fuori  onorandola  con  canti  e suoni,  ed  assem- 
blee religiose  presso  un  albero  illuminato.  Quest'uso  si  mantenne  malgrado  del  cristia- 
nesimo ; onde  Carlo  Magno  vietò  tali  passeggiate  notturne,  dichiarando  sacrilego  il  par- 
roco che  non  vi  si  opponesse.  Proibite,  s'occultarono,  e scelsero  luoghi  deserti,  onde  il 
vulgo  credette  vi  si  consumassero  orribili  misteri. 

L'astrologia  vantava  origine  antica  risalendo  fin  a Ceroso  caldeo  e all'egizio  Trisoie- 
gisto  (10),  dai  quali  due  fonti  erano  discese  due  distinte  maniere  d'osservare  gli  astri  c 
interpretarne  il  linguaggio  Queste  si  mescolarono  alle  scuole  neoplaloniche,  le  quali, 
nella  manìa  d'abolire  la  religione  cristiana,  vedemmo  precipitarsi  alla  superstizione,  c 


(9)  Multe  odierne  ubbie,  die  tri  cogliono  altri- 
buire  a ignoranza  del  medioevo,  ci  vennero  da- 
gli antichi  ; verbigrazia  che  il  liotinnir  degli 
orecchi  eia  indizio  ch'altri  parli  di  noi;  che  be- 
vuto Tovo  debba  schiacciami  il  guscio  (Chimo, 
Fatti).  Cosi  il  mangiar  ceci  alla  commemorazione 
del  morti  faceasi  dui  Romani  nelle  feste  Le  mu- 
rali in  maggio , nei  qual  tempo  si  astenevano 
dalle  nozze  (Fasti,  v);  Inaugurare  al  capodanuo; 
il  dire  Dio  t'ajuti  quand'uno  starnuti  (Pi.imo, 
lib.  li.  c.  2);  l’affigger  sulle  porte  gufi  e barba- 
gianni {Quid  quod  itlat  norJurnas  are s,  cani  j>c- 
netruverint  lurem  q ue m pia m,  soli k ite  prchcHsas,  (o- 
libus  videmus  afligi?  Apllbjo,  Melimi,  lib.  ili),  eC. 
Se  occorrono  altre  prove  della  classica  prove- 
nienza dei  deliri  rinfacciati  al  medioevo,  si  pren- 
dano i Cesti  di  Giulio  Africano  vissuto  sotto  Ales- 
sandro Severo,  etra  le  lanl’allre  follie  vi  si  diri 
il  modo  di  disfarti  dei  nemici : • Preparale  dei 

• pani  a questo  modo.  Prendete  sul  fin  del  giorno 
» questi  animali:  una  rana  di  campo  o rospo  e 

• uua  vipera,  quali  vedete  diseguati  nel  penta- 

Cantò , Storia  Univa  tuie,  toni,  111. 


• gotto  perfetto  al  silo  della  figura  dove  si  Iro- 
« vano  i segni  della  proslambanomene  del  tropo 

• lidio,  cioè  un  >rjTx  senza  coda  o un  tbw  mira- 

• Jato  t*  (e  la  nota  musicale  , che  per  noi  sa- 

• rebbe  fu  diesis ):  chiudete  questi  animali  in- 
« sterno  in  un  vaso  di  terra,  turandolo  ertiteli - 

• camenlc  con  argilla  , affinchè  non  ricevano 

• aria  nè  luce.  Ciò  fatto,  dopo  un  tempo  con- 

• venevole  spezzate  il  vaso,  e i resti  che  vi  Iro- 

• verete  stemprale  in  acqua,  nella  quale  tropa- 

• alerete  il  pane  ; di  più  ungete  le  legghie  in  cut 

• cuce  re  le  esso  pane  cou  tal  composizione,  pe- 
li ricolosa  fin  a chi  l’adopera.  Preparala  così 
« questi  pastura,  datela  ai  vostri  nemici  come 

• potrete  ». 

(IO)  Champollion  trovò  nella  tomba  di  Ra- 
mc&se  V tavole  aslrologiche  della  corrispondenza 
fra  il  levare  delle  costellazioni  in  cinscun'ora 
d’ogui  mese,  e le  parli  del  corpo.  I moderni  nu- 
umiliatici  avvertono  l'oroscopo  sulle  medaglie 
degli  imperatori  romani. 
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cercare  la  verità  nel  misticismo  e nelle  arcane  corrispondenze  fra  il  mondo  visibile  e 
l’invisibile.  Piacquero  tali  dottrine  agli  Arabi,  che  ben  presto  ne  furono  grandi  maestri, 
e dell  Almagesto  di  Tolomeo  fecero  un  lesto  di  sogni  e di  vanità. 

Ai  tempi  d’Aron  al-Rascid,  famoso  fu  Abul  IS’asar.  che,  calcolando  i periodi  di  sa- 
turno, aveva  assegnato  non  potere  il  cristianesimo  durare  oltre  mille  quattrocenses- 
sant’anni  ; e chi  preghi  Dio  nel  momento  della  congiunzione  della  luna  con  giove  nella 
testa  del  drago,  impetrerà  infallibilmente  la  domanda.  Altri  suoi  nazionali  l imitarono, 
come  AJ-Kab  zi,  fiorilo  s«Un  i principi  Amadanidi  a mozzo  il  secolo  x,  e il  cui  Trattalo 
Gastrologia  giudiziaria  fu  tradotto  da  Giovanni  di  Siviglia:  Al-Kindi,  valoroso  filosofo 
e medico  attorno  al  Mille,  che  fece  una  Teoria  delle  arti  magiche  : p ò dopo  Abul  F arag 
si  annestò  l’aslrologia  colla  cabala  e coll'alchimia  formandone  un  sublimato  di  vanità. 

Fu  l’astrologia  onorata  di  cattedre;  e l’università  di  Bologna  ne  decretava  un  pro- 
fessore, i/uem  lamquam  necessaristitnnm  haberi  omnino  vnlumus.  Nel  1119  i più  nomi- 
nati astrologi  orientali,  cristiani,  arabi  e giudei  tennero  un  congresso,  ove.  accnrdaronsi 
ch8,  nel  settembre  del  1186,  straordinaria  congiunzione  de’  pianeti  superiori  ed  inferiori 
porterebbe  a disfacimento  il  creato  per  l’uria  di  tempeste  : ii  temuto  settembre  giunse, 
e nulla  andò  in  rovina,  neppur  il  credito  dell'aslrnlngia. 

L’astrologo  non  dovea  dunque  limitarsi  a interrogare  le  stelle,  ma  conoscere  le  in- 
fluenze loro  sopra  ogni  cosa,  vale  a dire  le  arcane  virtù,  per  cui  mezzo  si  credeva  dare 
spiegazione  de’mirabili  risultamenti  ottenuti  dalle  ricerche  dei  grandi  maestri,  che  solitari 
studiavano  chimica  e matematica.  E forse  essi  medesimi  nella  solitudine  e nelle  veglie 
contraevano  le  superstizioni  dell'Isolamento  e le  emozioni  che  portano  fuor  della  natura, 
o tanno  tremare  davanti  ai  misteri  di  questa. 

Grande  in  simili  vanità  fu  Guido  lionato  da  Forlì,  che  ne'  suoi  viaggi  raccolse  quanto 
Uuido  gli  Arabi  n'aveano  scritto,  e ne  diede  la  quintessenza  in  trattati  che  conserviamo  (11)  ; 
“e  dove,  coll'ajuto  di  Dio  e di  san  Valeriano  patrono  della  sna  patria  discorre  l’utilità 
della  scienza,  la  natura  de'  pianeti  e loro  congiunzioni  ed  influenze,  i giudizj  che  se  ne 
deducono,  e le  varie  quislioni  che  si  possono  risolvere  con  questa  seienza.  Pone  per  as- 
sioma che  i principj  non  si  devono  provare  ma  supporre  ; ora  nessuno  dubita  che  ii  moto 
del  cielo  influisca  sul  mondo,  e che  con  tale  dottrina  si  possano  conoscere  i pensieri  dei 
presenti,  passati  cd  avvenire  ; il  che  concesso,  le  conseguenze  scendono  di  loro  passo. 

Mirabile  nella  pratica  di  quesFimpostura.  a Federico  il  scoperse  una  congiura  ordita 
a Grosseto  ; fabbricò  una  statua  che  rispondeva  oracoli  ; dirigeva  ogni  operazione  di 
Guido  da  Monlel'eltro  ; e allorché  questi  uscisse  a campo,  il  Bonato  saliva  sul  campanile 
di  San  Mercuriale,  e con  un  tocco  della  squilla  accennava  il  momento  di  vestir  l'arma - 
dura,  con  un  altro  quel  di  montare  a cavallo,  col  terzo  la  marciata.  Pretendeva  che 
Gesù  Tristo  medesimo  si  valesse  dell'astrologia,  e imbizzarrisce  contro  i tunicati  che  si 
opponevano  alle  sue  predizioni  (12). 

Mal  per  loro  acquistarono  rinomanza  Pietro  d’Abano  e Cecco  d’Ascoli.  li  primo 
c-cco  educato  a Costantinopoli,  fu  sì  fortunato  da  cogliere  la  postura  degli  astri,  designata  da 
moatie ^b“l  Nasar  come  quella  in  cui  Dio  non  può  rifiutare  domanda  che  gli  sia  fatta;  e ne 


(11)  Guido  Uonatcs  de  Far  lìtio , decem  conti- 
n cns  ì radnl tu  astronomìa.  Veneria  loOti. 

(12)  La  Chiesa  si  oppose  di  continuo  «I Posi ro- 
logla ; il  concilio  d'Agdo,  nel  506.  can.  42,  ri* 
iìula  In  comunione  asii  astrologa  ; il  primo  d’Or- 
lenns  de)  511,  can.  50,  scomunica  chi  erede  alle 
sorti  o agli  auguri;  e così  sempre.  Federico  II, 
tra  gli  altri  spauracchi  alla  Corte  romana,  cre- 
dette opporvi  pure  Gastrologia  , e f«  girare  tali 
versi  : 

Fata  monchi,  sUllaquc  doccnt,  ariumque  volatiti. 


Quod  Federimi  ego  mallevi  orbi»  ero. 

Roma  din  titubane,  varU$  erroribu»  oda. 

Colie  idei,  et  mundi  delinei  esse  caput. 

Ma  colla  calma  della  ragione  gli  fu  risposto: 
Fata  sileni,  steUeeque  tacenl , nil  pradical  a Ut, 
Solili»  est  propri  uni  tetre  futura  D i. 

Niterls  in  cassa  m harem  snbmergtr»  Retri  ; 

FI  udita  I,  et  uumquam  mergUur  Uta  rati». 

Quid  divina  humus  pasti t , tentU  Juhanu*- 
Tu  succeda  ei  ; le  tenet  ira  Ilei. 

Jobdaiw,  Chron.  c,  221. 
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profittò  per  chiedere  la  sapienza,  e subito  restò  illuminato  a conoscer  l'avvenire.  Fu 
professore  a Padova  ed  a Paridi,  ove  lo  accusarono  di  magia  per  cure  mediche  ben  riu- 
scitegli ; poi  d'eresia  a Roma,  ma  per  autorità  pontilizia  andò  assolto.  Riferì  al  corso 
degli  astri  i periodi  delle  febbri  ; il  pubblico  palazzo  di  Padova  lece  dipingere  a costel- 
lazioni ; e del  l'astrologa  era  persuaso  a tal  punto,  che  procurò  ridurre  i Padovani  a 
spianar  la  loro  città  per  rifabbricarla  sotto  una  combinazione  di  pianeti  allora  comparsa, 
tanto  fortunata  che  muna  più.  Forse  queste  son  ciancie  di  Pier  da  Reggio,  che  vinto  da 
lui  in  dottrina,  tentò  perderlo  nell'opinione;  onde  con  accuse  contraddittorie  Pietro 
d'Abano  fu  imputalo  da  una  parte  di  non  credere  al  diavolo,  d'altra  di  tenerne  sette  in 
un'ampolla  ad  ogni  suo  cenno  : per  le  quali  accuse  e per  altre  p:ù  serie,  gl'luquisitori 

10  condannarono.  Venuto  a morte  disse  agli  amici  : — A tre  nobili  scienze  io  ho  dato 
« opera,  delle  quali  una  m' ha  fatto  sottile,  una  ricco,  la  terza  menzognero  ; filosofia, 

« medicina,  astrologia  » . Nel  testamento  si  protesta  buon  cattolico,  e aveva  implorato 
di  esser  sepolto  ne'  Domenicani;  ma  l'Inquisizione  gli  continuò  il  processo,  e ne  turbò 
le  o.-sa.  L'illustre  medico  Gentile  da  Foligno,  entrando  nella  scuola  di  lui  s'inginoccbiò, 
e levate  le  mani  esclamò  — Ave,  santo  tempio  • ; poi  visti  alcuni  suoi  manoscritti,  se 

11  pose  sul  seno  e li  baciava  con  riverenza  (13). 

7-1327  Cecco  Stabili  d'Ascolj  ancora  giovane  professò  astrologia  in  Bologna,  e in  un  com- 
mento sopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosro  pose  che  nelle  sfere  superiori  v’  ha  ge- 
nerazioni di  spiriti  maligni,  i quali  per  incantamenti  possono  costringersi  a operazioni 
meravigliose.  Queste  ed  altre  follie  lo  fecero  sospetto  all’ Inquisizione,  che  lo  mandò 
al  rogo. 

Associamogli  Andalon  del  Nero  genovese,  che  arricchito  di  cognizioni  nei  viaggi,  ci 
1 1 1 1-87  lasciò  un  tra  Iti  lo  Ialino  della  composizione  deli'aslrnlabin.  Gerardo  < 'rem  nurse  da  Sa- 
bionetta  tradusse  Almagesto  di  To'omeo  e il  Trattato  de  crepuscoli  di  Àl-Hazen  ; la 
sua  Tlteoria  plauelarum  si  'eggeva  nelle  università  ; e serb  tosi  nella  Vaticina  le  risposte 
ch'egli  dava  ai  consulti  d'Ezelino,  di  Ruoso  da  Davara,  d'Uberto  Pelavicino,  tiranni 
formidabili,  e che  pure  tremavano  davanti  alle  potenze  incognite,  e i calcoli  della  pru- 
denza e dell'ambizione  sottnponevnn  > alla  decisione  degli  astri  e de'  loro  interpreti. 

Anche  Federico  il  avea  sempre  attorno  il  fior  degli  aslrolegi,  a senno  loro  mutava 
divisnmenti  (14),  e quando  nel  1230  udì  la  ribellione  di  Treviso,  fece  dalla  torre  di 
Padova  osservare  l’ascendente  da  maestro  Teodoro  ; ma  non  avverti  (riflette  Rolandino) 
che  allora  nella  terza  rasa  stava  In  s^rp-nne,  il  quale  nvon  1 • il  veleno  nella  coda,  indi- 
cava clic  l'esercito  sarebbe  offeso  verso  il  line.  Stando  in  Vicenza,  volle  che  un  astro- 
logo gi’imlovinasse  per  qual  porta  uscirebbe  il  domani  ; e quegli  la  scrisse  in  un  poliz- 
zino,  che  suggellato  consegnò  a Federico,  perché  non  lo  aprisse  se  non  uscito.  L'impe- 
’ rotore  fece  una  breccia  nella  mura,  e per  quella  se  n'andò  ; allora  aperto  il  foglietto 
trovò  scritto.  Per  porta  nuora. 

L'astrologo  era  arnese  in  lispensabde  alle  Corti  e nel  palazzo  dei  Comuni  ; né  vescovi 
e prelati  seppero  sempre  tenersi  scevri  da  queste  follie.  Petrarca  recitava  nel  duomo  di 
Milano  l'orazione  inaugurale  dei  nipoti  di  Giovanni  Visconti,  quando  l'astrologo  gliela 
interruppe  perché  avea  scoperto  esser  quello  il  punto  della  più  opportuna  congiunzione 
de’  pianeti.  Per  osservazione  di  astri  fondavansi  i castelli,  cerne  nel  1470  quel  di  Pesaro, 
nel  1402  i basiioni  di  Ferrara,  nel  1499  la  ròcca  della  Mirandola  : nel  1494  i Fioren- 
tini conferirono  il  bastone  di  rapiian  • generale  a Paolo  Vitelli  nell'ora  designata  pro- 
pizia dalle  stelle.  Il  cardinale  Pietro  d'Ailljr,  che  avea  proposto  la  riforma  del  calendario,  **'' 
sostenne  davanti  al  concilio  di  Gostanza  che  ì segni  astrologici  indicavano,  il  cozzo  del- 
l’Impero colla  Chiesa;  e la  molta  erudizione  sua  volse  a sostenere  Gastrologia,  e combi- 
narla culla  teologia,  la  cronologia,  la  storia.  Nel  gran  secolo  di  Leon  X e di  Lutero, 

(15)  Savonarola,  De  laud.  potai p.  1155.  (IJ)  Saba  IIalaspina,  Storia.  11 
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Slofllel  astrologo  tedesco  predisse  un  diluvio  nel  1521,  o nc  stettero  in  gran  pena 
popoli  e principi  ; molti  ruggirono  sui  monti  ; Auriel  medico  di  Tolosa  vendette  ogni 
aver  suo  per  fabbricarsi  un'arca  ; e il  duca  dTrbino  dovette,  dal  filosofo  Paolo  di  Mid- 
dleburgo,  far  pubblicare  un  libro,  cbe  provasse  la  vaniti  di  uu  tale  timore.  Quando 
nel  1572  uu  nuovo  astro  comparve  nella  costellazione  di  Cassiopea,  gli  astronomi  a 
gara  vi  riconobbero  un  segno  di  grandi  mutamenti;  e solo  il  filosofo  italiano  Guilandini 
osò  ridersi  di  loro  paure.  Fin  a Luigi  XIV  i principi  e signori  tenevano  astrologi  e pren- 
deano  temi  ed  oroscopi,  c fu  pro|iosto  d'istituire  una  cattedra  d'astrologia  pel  famoso 
Morin.  Clii  non  ricorda  Wallenslein?  Più  mirabile  è die  Tyeho-Brahe,  astronomo  del 
valore  cbe  ognun  sa,  nel  1574  all'università  di  Copenaghen  recitò  un’oraz'one  per 
dimostrare  che  Gastrologia  è d'accordo  colla  ragione  e colla  religione,  e compiangere  i 
filosofi  cbe  le  negavano  lede  per  ignoranza  dell’arte. 

Eppure  Pietro  da  Blois  (15),  arcivescovo  di  Batli  presso  Londra,  nelle  //fusioni 
della  furlana  combatte  questi  errori,  e i maghi  e Gastrologia . • Quel  ch8  chiamasi 
« Fortuna  o Destino,  non  esiste  no  ; e vuoisi  ripudiare  G opinione  dei  dotti , che 

• attribuiscono  gli  avvenimenti  del  mondo  a'  suoi  capricci  o a fatalità , invece  di 
« riconoscere  una  volontà  suprema,  clic  inalterabilmente  regola  le  umane  vicissitudini... 

• E perciò  io  chiamo  il  mio  libro  Illusioni  della  fortuna,  non  cbe  ella  sia  qualcosa,  ma 

• per  dimostrare  come,  neil'elevare  od  abbassare  i mortali,  tutto  venga,  non  dal  caso, 

• ina  da  divina  previdenza  » . 

Conseguente  a tali  falsità  fu  il  ripigliare  le  classiche  credenze  in  folletti,  spettri, 
fantasmi,  vampiri:  credenze  falle  energiche  come  i tempi,  che  impressero  di  carattere 
grandioso  le  più  deplorabili  superstizioni,  e cbe  acquistarono  maggior  fede  allorché  si 
videro  perseguitate  con  regolari  processi.  Di  qui  l’immaginativa  attinse  prodigioso  vigore 
per  fingere  avvenimenti  ch'essa  medesima  credea  poi  veri  ; e uomini  di  bollente  fantasia 
s’isolavano,  disputando  il  mondo  reale  per  uno  fantastico,  e mescolando  l'impostura, 
l’ailucinamento  e il  fanatismo.  La  legislazione  dovette  intervenire  a reprimer  gente  che 
destava  le  procelle,  mutava  le  forme  dei  corpi  e degli  uomini,  produceva  malattie.,  e gli 
assurdi  processi  traviarono  gran  tenqio  la  giustizia,  siccome  avremo  a deplorare  nel 
secolo  che  chiamano  d’oro. 

1 sapienti  poi,  avidi  d'ogni  novità  al  tempo  che  lutto  doveasi  creare,  applicarono  le 
scienze  occulte  a tutti  i rami  dell'albero  scientifico.  La  medicina  non  solo  si  valea  di 
esse  per  distillare  medicamenti  c riconoscere  l'efficacia  de'  corpi,  ma  e faceva  incanta- 
gioni sui  mali,  e preparava  amuleti,  e andava  in  continue  ricerche  dell’elisir  di  lunga 
vita,  evocando  anche  gli  spiriti  a un  uopo,  pel  quale  i nostri  dissecano  i corpi.  La  mate- 
matica vaneggiò  dietro  là  Cabala.  L’uomo  resta  naturalmente  attonito  alla  meditazione 
dei  numeri,  barriera  fra  noi  e il  bruto,  specchio  delGinlelligenza,  la  quale  si  compiace 
in  tutto  ciò  che  la  dimostra:  di  qui  l'antica  venerazione  ai  numeri  professata  nelle  scuole 
pitagoriche,  ridesta  nelle  neoplatoniche  e nei  commentatori  ebraici,  dai  quali  ultimi 
desunse  il  nome  la  Cabala,  che  da  cembinazioui  dei  numeri  credea  divinar  le  cose  oc- 
culte, e acquistare  autorità  sopra  le  potenze  infernali  (16L- 

Di  questi  elementi  componevasi  la  magia,  nata  da  desiderio  di  acquistar  sapienza,  e 
di  crescerla  coll’unirsi  alle  potenze  superiori,  per  cui  mezzo  speravasi  ricevere  l’influenza 
divina.  Chi  guardi  alle  opinioni  su  cui  fondavasi  il  vivere  e il  credere  d’allora,  non  la  tro- 
verà cbe  una  logica  deduzione.  Di  quattro  sorta  era  la  magia  : la  naturale,  che  conoscendo 
meglio  del  vulgo  le  forze  delia  natura  e le  simpatie  e le  antipatie,  otteneva  effetti  porten- 
tosi, come  le  fantasmagorie,  i ventriloquj  ; la  matematica,  che  dotta  nelle  leggi  della  mec- 

(15)  È uno  degli  uomini  più  insigni  ilei  suo  molle  lettere,  facili  di  siile  t importanti  per  la 

tempo  ( 1200),  polente  in  Sicilia  alla  Corte  uor-  storia.  Ne  abbiamo  anche  varj  trattali  e discorsi, 

manna,  poi  lu  Inghilterra  sotto  gli  Enrichi  11 

e IH , a nome  del  quali  c in  suo  proprio  dettò  (16;  Vedi  I.  H,  pag.  306-7. 
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caniea,  può  congegnare  mirabili  macchino  c automi*  o raggiungere  soluzioni  inarri- 
vabili al  comune  ingegno  ; la  avvelena  tri  ce,  che  fa  bevande  portentose  e filtri,  come 
quelli  con  cui  Circe  tramutava  gli  uomini  in  majali  e Armida  in  pesci  ; la  cerimoniale * 
più  dell’altre  augusta  e potente,  divisesi  in  goezia  che  comunica  cogli  spiriti  malvagi* 
e teurgia  coi  genj  puri.  La  magia  bianca  fu  introdotta  da  recenti  giocolieri. 

Che  in  tempi  d’ignoranza  e credulità  si  reputasse  miracolo  ciò  che  usciva  dall’ordi- 
nario, deve  tanto  meno  recar  meraviglia  a noi,  i quali  in  tanto  lume  di  dottrine  restiamo 
attoniti  avanti  agli  inesplicali  fenomeni  dell’acatalessi,  dell’elettricità,  del  magnetismo, 
della  rabdomanzia,  della  galvano  plastica,  della  fotografia.  L’adulta  ragione  c'insegnò  a 
verificare  i fatti,  e aspettarne  la  spiegazione  dal  tempo  e dalla  scienza  ; allora  voleansi  • 
trovar  le  cause,  e si  ricorreva  a potenze  superiori  ; poter  l’uomo  far  patti  col  genio  del 
male,  e per  suo  mezzo  dominar  la  natura,  o costringere  i morti  a rivelare  i segreti  ; e 
pubblici  professori  di  necromanzia  erano  a Siviglia  e Toledo.  Delirj  che  talvolta  diven- 
tavano misfatti,  scannandosi  persino  fanciulli^  onde  del  sangue  loro  saziar  le  ombre, 
evocate  di  mezzo  ai  misteriosi  pentacoli. 

Ogni  astrologo  e alchimista  millantavasi  di  qualche  spirito  famigliare,  obbediente  ai 
suoi  cenni  ; Michele  Scoto  invitava  gli  amici  a banchetto  senz’essersi  di  nulla  apparec- 
chiato, ma  ecco  squisitezze  da  ogni  parte,  ed  egli  diceva  : — Questo  lacchezzo  viene 
« dalla  cucina  del  re  d’ Inghilterra  ; questo  liquore  dalla  bottiglieria  del  re  di  Fran- 
« eia  » (17). 

Sull’avvenire  cavavansi  presagi  da  segni  fortuiti,  dalle  linee  della  mano,  dalle  stelle, 
dai  sogni,  la  cui  interpretazione  era  gran  parte  delle  dottrine  arcane,  nè  sarebbesi  osato 
dubitarne  dopo  che  Ippocrate  aveva  ammesso  la  divinazione  dei  sogni.  E indovinavansi 
in  fatti  alcuna  volta,  perchè  è difficile  non  riuscirvi  quando  si  dice  un  po’  di  tutto  e 
vagamente.  Non  s’appongono  molte  volte  anche  i nostri  taccuini? 

Per  arricchire,  due  strade  offerivano  le  scienze  occulte;  trovare  tesori,  e tramutar  Atriiìm  a 
metalli.  Intorno  ai  tesori  stupende  cose  raccontano  le  cronache.  In  Apulia  era  una  sta- 
tua di  marmo  con  una  coiona  d’oro,  iscritta  A calca  di  maggio , sole  nascendo,  ho  il 
capo  (foro.  Nessuno  intese  il  motto,  sinché  Roberto  Guiscardo  ne  strappò  il  secreto  ad 
un  prigioniero  saraceno;  e fissato  ove  cadeva  l’ombra  della  testa  al  primo  maggio, 
trovò  tesoro  (18L  Gerberto  monaco  vide  una  statua  coll’indice  teso,  e scrittovi  al  capò 
Qui  percuoti.  1 cercatori  avevano  percosso  delle  volte  assai  quel  capo  : ma  l’accorto 
monaco  fissò  dove  l’ombra  dell’indice  cadeva  al  mezzodì,  e nottetempo,  con  solo  un 
compagno,  scavò,  e rinvenne  un’ampia  reggia  tutta  doro;  i soldati  facevano  a dadi,  re 
e regina  sedevano  a mensa,  da  costa  un  damigello  teneva  teso  l’arco;  e tutto  ciò  d’oro, 
e illuminato  da  un  tizzone  ardente  nel  mezzo  ; e se  si  volesse  toccare  Tarderò,  moveansi 
belle  fanciulle  in  danza.  Gerberto,  non  ben  fidandosi  del  compagno,  tolse  soltanto  dal 
desco  un  coltello  di  mirabile  lavoro  ; ed  ecco  sorgere  frementi  le  danzatrici,  l’arciere 
saettar  il  lume,  tornando  bujo,  ed  obbligando  così  a lasciar  ogni  cosa  intatta,  senza 
altro  raccogliere  se  non  vaticinj  che  poi  furono  avverati  (19). 

Taceremo  della  doppia  volante  che,  spesa,  tornava  sempre  nella  borsa  ; ma  ii  far 
oro  fu  l’intento  supremo  di  un’arte  distinta.  Vogliono  riportar  l’origine  della  chimica  a 
Pitagora,  il  quale  suppose  un’armonia  perfetta  nel  mondo  che  per  ciò  chiamasi  bello 
(xoatzoc),  e coi  numeri  suoi  significò  le  varie  composizioni  degli  elementi.  Segui  una 
scuola,  che  produsse  la  dottrina  delle  qualità  elementari,  le  quali  Ocello  pretese  risul- 
tassero dalle  forme  materiali  delle  molecole,  onde  venne  il  sistema  atomistico  : Timeo 
di  Locri  vi  riconobbe  una  moltitudine  di  qualità  differenti  ; queste  Empedocle  fissò  a 


(17)  Fssemosm,  Cesch.  dtr  Magi t.  Lipsia  1844. 

(18)  J obi> ani  Chron.  c.  222. 

(19)  Ivi,  c.  220. 
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nulla  più  intelligibile,  eppur  sono  d'applicazione  immediata  quanto  il  far  l’oro  e la  be- 
vanda dell'Immortalità. 

La  Tubata  smarngdina  di  Ermete,  ch'ebbe  volumi  e volumi  di  commenti,  appena 
mezza  pagina  è lunga  ; e fu  sempre  creduto  che  il  capirla  equivalesse  a possedere  il 
segreto  di  far  l’oro.  Vi  si  provi  il  lettore  : « 11  vero  senza  menzogna  é cerio  e veris- 
« simo.  Ciò  eh’  è abbasso  è come  ciò  di'  è in  allo,  e ciò  ch’è  in  alto  come  il  basso,  per 
t compiere  i miracoli  della  cosa  unica.  Siccome  tutte  le  cose  furono  creale  da  una  sola 
« per  meditazione  di  un  solo,  cosi  le  cose  tutte  nacquero  da  quest’unica  per  appropria- 
li zinne.  Suo  padre  è il  sole,  madre  la  luna  ; il  ventre  la  portò  in  seno,  la  terra  la 
« nutrisce.  Quest'  é il  padre  di  tutta  l'armonia  del  mondo;  intera  è la  sua  virtù  quando 
« si  depone  nella  terra.  Tu  separerai  con  cura  e intelligenza  la  terra  dal  fuoco,  il  sot- 
« tile  dal  den-o;  egli  sale  dalla  terra  ai  cieli,  ridiscende  sulla  terra,  e attinge  sua 

• forza  net  superiore  come  nell'Inferiore.  Cosi  tu  possederai  la  gloria  del  mondo  intero  ; 
« ogni  oscurità  allontancrassi  da  te.  Questa  c d'ogni  virtù  la  virtù  forte,  porche'  doma 
« ogni  cosa  sottile,  penetra  ogni  solida.  Cosi  fu  crealo  il  mondo  ; cosi  si  produrranno  le 

• appropriazioni  ammirabili,  quest' essendo  il  modo.  E perciò  io  fui  chiamato  Ermete, 
« tre  volte  grandissimo,  possedendo  le  tre  parti  della  filosotia  del  mondo.  Quel  che  dissi 

• dell'operazione  del  sole,  è concimisi)  ».  Quand’anche  vogliale  in  quest'apocalissi  scor- 
gere indicata  la  possanza  dello  spirito  e l’unità  dello  cose  creale,  se  vi  venga  voglia  di 
scendere  ai  particolari,  potrete  appoggiarvi  qualunque  sistema  vi  giri  per  la  fantasia. 

A loro  servizio  gli  alchimisti  avevano  antichissimi  libri  di  Mosé,  di  Maria  sua 
sorella,  di  Mercurio  I rismegislo,  di  Giobbe,  di  Enoch,  anzi  il  Sefer di  Adamo,  e prin 
ripalmente  la  Clavicola  di  Saldinone  : altri  credeano  adombrata  la  gran  scienza  nel 
Corano,  nel  Vangelo,  nell'Apocalissi.  E inlinile  opere  se  ne  scrissero  con  titoli  bizzar- 
rissimi (21)  e in  un  linguaggio  loro  particolare  pieno  di  geroglifici,  clic  dicono  inven- 
tali da  re  Alfonso  X,  e elle  ne  rendono  difficilissima  la  lettura  a chi  voglia  pescarvi 
qualche  bricciolo  di  verità.  Le  spiegaztàni  arcane  non  si  affidavamo  se  non  agli  adepti, 
fra  i quali  min  pòteasi  esser  annoverati  che  per  lunghi  sludj,  e associando  la  cabala, 
l’astrologia,  la  necromanzia.  La  scienza  ermetica  ajtilavasi  pure  della  verga  di  Mosé, 
del  sasso  di  Sisifo,  ilei  vello  di  Giasone,  del  vaso  di  Pandora,  del  femore  aureo  di  Pita- 
gora ; se  nulla  profittassero,  ricorrcvasi  al  diavolo  bai  buio,  di  questi  uffizj  specialmente 
Incaricato. 

A questo  delirio  di  classica  orìgine  (22),  continuato  anfora  sècoli  e secoli,  alcuni 
si  prestavano  di  buona  fede  ; e la  testimonianza  altrui  o le  apparenze  illusorie  li  persua- 
sero potersi  trovare  questa  polvere  di  projrzmne  (23)  ; onde  vi  si  affaticarono  con  pas- 
sione, faceano  lunghi  viaggi,  massime  al  Siimi,  all  Orcb,  all'Atos,  i cui  monaci  cre- 
dcansi  possessori  del  gran  segreto.  Più  spesso  era  un  lacciuolo  ai  creduli  per  traroe 
l'oro  necessario  a far  oro;  e dopo  che  gli  alchimisti  con  artifizio  di  destrezza  aveano 
fatto  rinvenire  qualche  gran»  di  questo  metallo  al  fondo  del  crogiuolo,  trovavano  chi 
forniva  alle  spese  per  procacciarne  abbondanza  : ingemi  fortune  vi  si  consumarono, 
talché  Harry  definiva  l’alchimia  ors  sine  arie,  cujus  principium  est  inculici,  medium 
laborare,  finis  mendicare  ( 24). 


(21)  Per  esempio  / simboli  della  tavolo  d'oro 
delle  dodici  nazioni , di  Mayer. 

(22)  Si  sa  cìie  Caligola  spese  somme  pel  se- 
greto di  far  Poro:  e sull»  Diocleziano  v’ebbe 
una  speco;  di  persecuzione  contro  gli  a chimisti. 

(23,  Forse  quale  uno  avendo,  cosi  fra  il  tentare, 
raccolto  del  borace  e del  cremor  di  tartaro  con 
mcr<ur»o  sublimai»,  e f.llolo  evaporare  sotto 
lina  lastra  (Pargenfo,  trovò  questa  indorata.  Ebbe 
dunque  a credere  d’avere  scoperto  la  pietra  Ulo* 


sofale,  e andò  ritentando  quelle  combinazioni, 
in  cui,  sotto  gli  strani  nomi  d’nllora  , vrdiam 
sempre  ritornare  il  borace,  il  tartaro,  Il  mercu* 
rio,  il  s«l  marino;  i quali  si  sa  clic  danno  al- 
Purgento  una  tinta  gialla,  ma  che  se  ne  va  con 
una  scmpl.ce  lavatura  d'acido  nitrico  diluito. 
Del  resto  i processi  erano  arcani,  troppo  impor- 
tando di  tener  ascosa  Parie  -il  farsi  ricchi. 

(21)  Nel  volume  i dell’J Jìstolrc  de  la  chlmie 
de l> iiìt  Ire  lemp%  les  plus  reculés  jnsqu'rì  nolre  épo • 


Digitized  by  Google 


Mimo  ronrcnw  — cap.  xxvti. 


m 

Un  àlcliimista,  passando  per  Sedan,  regala  a Enrico  I di  Boailton  il  segreto  di  far 
l’oro,  anzi  ne  fa  in  presenza  di  liti,  non  chiedendo  se  non  ventimila  scudi  per  viaggiare 
sino  a Venezia  al  congresso  generale  degli  adepti  : il  principe  sicuro  d'aver  in  tasca  tre- 
centomila  onde  d'oro  quanti  erano  i grani  ricevuti  della  polvere  di  projezione,  gli  regalò 
il  doppio  della  domanda,  e quando  si  scoperse  ingannato,  il  frodatore  era  lontano. 

Carlo  IX  donò  cenventimila  lire  a Jacopo  Gauthier  barone  di  Plumerolies  affinché  pre- 
parasse la  Immutazione  ; ed  esso  avutili,  fuggi.  Enrico  IV  d’Inghilterra,  in  grande 
stretta  di  pubblico  denaro,  promise  premj  a cbi  trovasse  il  segreto  della  tramutazioue, 
e finalmente  annunziò  esser  giunto  alla  felice  scoperta,  e al  momento  di  spegnere  i 
debiti  dello  Stalo:  come  altri  regj  editti,  restò  semplice  promessa.  Giacomo  C*ur  alla 
corte  di  Carlo  VII  ottenne  ricchezze  alcbimiando,  e divenne  suo  ministro.  Nel  sec.  xvi, 
a Giovanni  Augurello,  che  gir  presentò  un  poema  sull’arte  di  far  l'oro  (Cmopeja), 

Leon  X dié  pei'  unico  regalo  una  borsa  vuota,  nella  quale  potesse  riporlo  : ma  l’impe- 
ratore Rodolfo  11  spese  tesori  in  tali  esperimenti,  c quando  mori,  si  trovarono  nel  suo 
laboratorio  diciassette  barili  d'oro  purissimo,  destinato  a consumarsi  nelle  prove.  Un 
suo  successore  fu  veduto  dai  nostri  padri  sprecar  molti  diamanti  nella  persuasione  di 
potere,  fondendoli,  crearne  uno  grossissimo  : cosa  che  parrà  meno  irragionevole  oggi, 
che  l’antiquata  ricerca  si  converti  in  quella  del  modo  di  solidificare  il  carbonio  puro  in 
diamanti. 

Alchimista  rinomatissimo  fu  Basilio  Valentino,  il  cui  nome  é attribuito  ad  azioni  e a 
Valentino scritture  di  mano  differentissima  (25),  c d'età  incerta  fra  il  xn  e il  xiv  secolo.  Arnaldo  I2SS-iói , 
da  Villanova,  che  deviava  dallo  spirito  religioso  de'  contemporanei,  fin  a dire  che  le 
opere  di  carità  e dì  medicina  sieno  più  grate  a Dio  che  il  sacrifizio  dell'altare,  fece  . 
progredir  l'arte  del  distillare,  c nc  mostrò  l'importanza  : scopri  l'essenza  di  trementina  ; 
e forse  altre  cose  vi  si  troverebbero  se  più  fosse  intelligibile  il  gergo  de’  suoi  libri. 

Inspirò  egli  l'amore  della  sua  scienza  al  mentovato  Raimondo  Lullo,  che  moltiplicò 
esperimenti,  ne’  quali,  se  è difficile  coglier  oggi  il  senso,  si  può  ravvisare  qualche  idea 
generale.  La  quintessenza,  specie  di  principio  dùttile  senza  mescolanza,  quasi  archetipo 
del  corpo  clic  rappresenta;  e contenente  le  virtù  di  questo  in  assoluta  intensità,  era  la 
ricerca  ih  tutta  la  scienza:  e Raimondo  pure  rintracciò  la  quintessenza  ontologica,  non 
solo  dei  minerali,  ma  anche  de' vegetali;  lavoro  che,  a debita  distanza,  somiglia  la 
falica  dell’odierna  chimica  terapeutica,  nel  cercare  le  essenze,  i sali  della  china,  del- 
l'oppio, quasi  archetipi  contenenti  le  proprietà  più  efficaci.  Inoltre  egli  insegna  che  la 
forma  é la  qualità  più  essenziale  della  materia,  e che  influisce  sulla  composizione  chi- 
mica ; come  i fisiologi  moderni  avvertono  tal  elemento  avere  più  importanza  che  non 
quello  di  composizione. 

Noi  ritorneremo  altrove  più  distesamente  su  questi  traviamenti  della  ragione,  de- 
dotti dall'antichità,  arrestati  ne’ secoli  più  belli  del  cristianesimo,  risorti  in  quei  che  si 
chiamano  dell'emancipazione  del  p >ns:ero  e della  libertà  del  giudizio,  il  secolo  della 
Riforma,  quando  non  si  contentarono  di  rimaner  nelle  scuole,  ma  invasero  micidial- 
mente la  società.  Ma  e il  secol  nostro  non  ha  le  sue  scienze  occulte?  non  n'escono  tut- 
todì libri  e sistemi  ? È vero  che  la  filosofia  c'insegnò  ad  accertare  i fatti  prima  d'inda- 
gar le  ragioni,  a moltiplicare  e variar  le  sperienze,  e credere  che  nell'Intellettuale,  non 


ijut,  di  Hoefer,  ala  inalisi  de’  manoscritti  al- 
chimie! della  Biblioteca  Reale  di  Parici , una 
esposizione  delle  dol trine  cabalistiche  sulla  pie- 
tra lilonof.de,  la  Moria  della  farmacologia,  della 
melali  urtila  e dell'allre  sc  ienze  ed  ari  i affini  alla 
chimica. 

(2M  D*  mirrorotmn,  dfque  mn//nfl  mundi  my- 


gterio  fi  medicina  hontinls.  — Manifestazione  de- 
fili artilìzj  delle  tinture  essenziali  dei  selle  me- 
talli, e delle  loro  virlù  medicinali.  — Trattato 
chimico- filosofico  delle  proprietà  naturali  e so- 
pranalurali  dei  metalli  e de' minerali.  — Ha- 
ttographin , delta  preparazione,  usi  e virtù  di 
tulli  l cali  animali,  minerali,  vegetali.  — Pratica 
con  dodici  chiavi  della  filosofia,  ere.  ecc. 
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men  che  nel  regno  fisico  vi  ha  de’  misteri,  che  indarno  l'uomo  si  ostina  a negare  o pre- 
sume spiegare  ; pure  non  è mai  soverchio  il  mostrar  alla  ragionai  suoi  deviamenti, 
affinché  concepisca  quell’umiltà,  che  sola  può  rattenerla  sul  diritto  cammino. 

Intanto  il  deplorare  che  l'intelletto  umano  delirasse  cosi  (20),  non  ci  tolga  dal 
vedere  come  anche  le  scienze  occulte  aver  dovessero  il  loro  momento,  l'età  dell'Imma- 
ginazione ; e in  quella  spingere  gl'intelletti  ad  un'attività,  di  cui  non  sarebbe  stata 
rapace  la  semplice  ragione.  In  che  lunghi  sludj  non  doveano  vigilare  que'  robusti  inge- 
gni allorché  credeansi  sul  punto  di  scoprire  il  rimedio  universale  o la  pietra  dell'oro  ! 
L'opinione  d'indovini  e di  maghi  che  circonda  gli  alchimisti,  toglie  deprezzarne  il 
merito  ora,  e si  abbandonano  agli  almanacchi  certi  nomi,  degni  per  avventura  di  figu- 
rare io  testa  ad  enciclopedie,  essendo  dai  tentativi  loro  nata  la  chimica,  scienza  desti- 
nata forse  a servir  di  punto  di  partenza,  e di  centro  c legame  a tutte  le  altre  (27).  Sol 
dopo  Lullo  diventò  l’alchimia  uno  stromento  di  furberie,  i grandi  l'abbandonarono,  onde 
da  lui  fin  a Bernardo  Palissy  non  diè  passo  innanzi. 

Nell'  Art  magna  esso  Lullo  depose  i semi  d'un  ordinamento  enciclopedico.  Arnaldo  Opinili 
da  Villanova  alrhimiando  trovò  gli  acidi  solforico,  muriatico  e nitrico,  e fece  i primi 
saggi  di  distillazione,  che  poi  ci  diedero  l'alcool.  Alberto  Magno  ricevette  l'imperatore 
in  mezzo  a piante  in  frutto,  nel  cuor  dell’inverno,  locchè  indica  processi  utili  all'agri- 
eollura  : le  leggi  meccaniche  dovette  ben  meditare  |iel  suo  Androide  (28),  rome  che  le 
applicasse  a scopo  immaginario.  Paracelso  diede  una  spinta  alla  medicina  delirando,  ed 
introdusse  l’uso  delle  preparazioni  antimoniali,  saline,  ferruginose.  Brandt  in  ricerrbe 
di  sirail  genere  trovava  il  fosforo,  Rodolfo  Glauber  il  solfalo  di  soda,  designato  col  suo 
nome.  Michele  Scoto  traccia  le  prime  linee  della  frenologia  (29),  scienza  alla  quale  la 
nostra  età  non  ha  saputo  ancora  assegnar  un  posto  fra  l'adorazione  dei  proseliti  c il 
vilipendio  dei  detrattori,  che  spesso  bestemmiano  per  dispensarsi  dall'esaminare.  Forse 
un  frate  tra  vane  ricerche  s'imbalté  nella  polvere  fulminante.  In  Basilio  Valentino  sono 
indicati  moltissimi  preparati  d'antimonio,  e l'alcali  volatile  di  sai  ammoniaco,  e nuovi 
processi  per  ottenere  il  bismuto,  il  fegato  di  solfo,  lo  zucchero  di  Saturno,  per  cavare 
l'acido  nitrico  e marino  dal  solfo,  il  solforico  dai  vitriolo  di  ferro,  l’acqua  regia,  il  tar- 
taro vitriolato.  Anche  Cardano,  tra  i vaneggiamenti  della  cabala,  incontrò  la  forinola 
che  da  lui  ha  nume,  o per  lo  meno  vide  nuovi  accidenti,  come  il  caso  irreducibile  ; 
avverti  la  mnltiplicità  delle  equazioni  di  grado  superiore,  c (‘esistenza  delle  radiri 
negative,  tentò  applicare  alla  fisica  la  geometria.  Fu  anche  per  opera  d'astrologi  che 
si  cominciò  questa  preziosa  comodità  degli  almanacchi,  dai  quali  non  si  sono  ancora 
eliminate  certe  intrusioni  che  ne  indicano  l'origine  impura,  come  le  predizioni  sul 
tempo,  o i numeri  del  lotto  (30). 

(26)  Chi  volesse  ampia  informazione  <11  tal  ma- 
teria, può  ricorrere  a una  raccolta  periodica 
tedesca  , unicamente  consacrata  alla  magìa , e 
diretta  dal  consigliere  ecclesiastico  del  duca 
d’ Assia,  Corrado  liorst , Zauher-Bibltotek  , oder 
rem  Zauberei,  Theurgie , und  Manli k , Zuulxreren, 

Hexen  und  Hexen-procetien,  Ueemonem , Cetpen- 
tlrn i und  Geltterc’»ehcinungen.  Monaco  1829. — 

Ripiglieremo  questo  discorso  nel  Libro  \V. 

(27)  Le  opere  di  quei  primi  trovanti  nella  Bi- 
blioteca chimica  curiata  di  MaUGKT* 

(28)  Fra  un  automa  ebe  si  moveva  e proferiva 
qualche  parola.  I contemporanei,  esagerando  un 
fatto  possibile,  dissero  avesse,  n forza  d'osser- 
vazioni di  stelle  e influenze,  fabbricato  un  uomo 
di  carne  ed  ossa,  il  quale  rispondeva  oracoli,  e 


chiacchierava  tanfo,  che  san  Tommaso  lo  spezzò 
per  liberarsi  da  quel  disturbo. 

(29)  Cujus  caput  ett  magnum  et  bene  rntundum 
er  omni  jmrte,  tonificai  hominem  tecre/um , %a- 
gocem  In  ogendit,  ingeulotum , magna  imagina- 
I invìi,  iaboriosum , stubitem  et  lega  lem.  Cu/nt  ca- 
put tal  longum , tigni  ficai  hominem  fniuum,  maH- 
fincun i,  rei  r tilde  timplicem , ratmm  , cito  crede*  - 
lem,  nucigerulnm,  or  etiam  int  idum.  Cujus  caput 
tal  grotium  , hobens  Inlam  faciem , lignificai  ho- 
minem sutpicht*vm  , rnlde  animotum  , cupiehtm 
pulchrorum , grotti  nutrimenti,  et  non  bene  vere- 
cundum.  Cujut  caput  ctl  parrum,  lignificai  homi- 
nem ralde  debile  ni,  in  tipi  en  lem,  pane  i cibi,  dottri- 
natati, et  non  bene  fortunatum.  M.  Scoti,  Li- 
bellun  de  terreiit  naturar.  Amsterdam  1665. 

(SO)  Alcuno  dice  che , fin  dal  hi  secolo , un 
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Hiippern 
Bacone 
124  J-94? 


Ma  lo  scienziato  di  questo  tempo  che  maggior  nome  merita,  siccome  quello  che 
proclamò  la  necessità  della  sperienza,  é il  già  ricordato  Ruggero  Bacone.  Questo  frate, 
nato  a Ilcbesier  nella  contea  di  Sommerai,  conobbe  come  fosse  mestieri  domandare 
all'osservazione  semplice  ed  allo  sperimento  la  spiegazione  de' fenomeni,  e porre  le 
matematiche  c lo  Studio  delle  lingue  per  base  della  filosofia.  Tale  riarma  ajutò  egli 
eolia  pratica,  mediante  la  quale  conseguì  tante  cognizioni,  che  lo  fecero  riguardare 
come  mago.  I libri  suol  gli  procurarono  le  inevitabili  persecuzioni,  ma  presto  il  porta- 
rono in  gran  fama;  e Clemente  IV,  appena  papa,  gliene  richiese  una  copia,  la  qual 
raccolta  si  è conservata  col  titolo  di  Opus  mnjus.  In  questo  pone  per  prima  causa  del- 
l’ignoranza umana  l'autorità,  o sé  vuoisi,  il  pregiudizio  deM'autorità,  che  fa  credere  a 
tutto  ciò  che  gli  antichi  dissero.  Procede  quindi  a mostrare  come  tutte  le  scienze  à 
dieno  mano,  e nessuna  sia  perfetta,  col  che  vuol  riunire  la  teologia  alle  altre  scienze, 
da  cui  molli  la  separavano. 

(demente  morì  ben  presto,  e poiché  ai  frati  ed  ai  prelati  le  dottrine  di  Bacone 
pareano  contenere  novità  sospette,  egli  fu  tenuto  in  lunga  prigionia.  L'età  nostra  deve 
considerarlo  pel  vero  fondatore  del  metodo  sperimentale,  sulla  rui  necessità  insiste 
continuamente  (31).  Appurandolo  all'ottica,  avverti  fenomeni  mai  }iiò  osservati  : sulla 
struttura  dell'occhio  ; sul  perchè  scintillano  le  stelle  c non  i pianeti , sult'ingrandimenlo 
prodotto  dalle  lenti,  colle  qoafi  indovina  si  potranno  fare  cannocchiali  che  mostrino  gi- 
gante un  fanciullo,  c ravvicinino  le  stelle  (34)  { sui  fenomeni  dell’arcobaleno,  degli 
aloni,  delle  zone  colorate  attorno  al  sole,  del  variopingersi  delle  nubi,  del  paesaggio 
de’  raggi  solari  traverso  i cristalli , dell'ordine  de  colori  prodotti  sovra  superficie 
Striate  (33).  Né  gli  sfuggi  la  detonazione  prodotta  da  una  mescolanza  ove  entrava  il 
nitrato  di  polassa  : conobbe  dunque  la  polvere,  cencinquant’anni  prima  del  preteso 
Schwarz,  ma  non  se  ne  fa  inventore  ; e forse  n’ebbe  contezza  dagli  Arabi,  e ne  dà  la 
ricetta  In  enigma  (31)  ; ma  egli  vide  che  » se  prendendone  quanto  un  pollice,  si  fa  piò 
chiarore  e fracasso  che  una  saetta,  che  sarebbe  se  si  sapesse  adoprarla  nella  debita 
quantità  e materia?  (35). 

Sagrifica  a' suoi  tempi,  quando,  nell’Opus  mnjus,  vanta  a Clemente  IV  di  poter  in 


Bretone  pubblicasse  ogni  anno  un  libretto  del 
corno  del  sole  e della  luna,  che  In  lingua  di  colà 
Intitolava*!  Drngonon  al  àtonarh  Cuinelan  ; e per 
abbrevi  anione  ni  dinne  ni  Monnrh,  conte  noi  di- 
ciamo Il  Calepino . Più  rngiongvylmenle  si  de- 
duce questo  nome  dnlf arabo;  ma  fluii  forse  da 
al-mìenurh  il  computo,  ben  piuttosto  da  olmenlta 
regalo,  presente,  perche  dona;  ani  al«eapodauuo. 
Del  resto  gii  Arabi  lo  dicevano  Infumi. 

I primi  almanacchi  europei  ili  cui  s’abbia  cor- 
tezza, son  quelli  elle  Samuele  Archila  pubblicava 
a mezzo  il  molo  xi»;  poi  quelli  di  Peurbach 
dopo  il  i 150.  Si  moUiplicarono  poi  dopo  che 
Regiomonlano  stampò  il  primo  ( Kalendorium 
norumì  nel  1176;  C questi,  contenenti  solo  gli 
eclissi  e le  p udz.oni  de'  pianeti,  vendeansi  dieci 
corone  d'oro.  Nel  1379  Enrico  Ut  di  Francia 
proibiva  di  fare  negli  Almanacchi  dirette  o in- 
dirette predizioni  sopra  gli  alluri  dello  Stalo  o 
de’  particolari. 

(31)  Scienza  erger  imeni  all*  a vulgo  sludenlium 
perniili*  neglecla:  duo  lamen  sunt  modi  cagno- 
Metodi,  svilirti  per  a rgumentum,  et  erpa  ienlifim. 
Sin * erper  tenda  nihit  su/ficienier  stiri  potesl;  or - 
gumentum  canclvdit,  sed  non  certificai  ncque  re - 
mocW  dubUut ionem , ul  quirsrnl  animus  in  inluihs 


rcrilalis , nini  cam  invernai  ria  erperitnlitr.  Opus 
niajus,  p.  VI.  C.  I.  ' 

(YJ)  De  tintone  fhirfn  majorn  timi:  nam  de  fa- 
cili patii s j er  canone i tnprudich *a,  quod  maxima 
postunt  appurerò  mini  tua , et  e contrai  et  Unge 
distaili  tt  videbundtr  prò,  luquisslina,  el  e converso. 
-Va ni  postulimi  tir  figurare  perspicua,  el  iidllei  ea 
ordinare  r esperia  vostri  visus  ri  rerum , quod  fmn- 
geufvr  roda , el  juclenlur  quorsHtcumque  votue- 
rimus,  et  ut,  sub  quorumque  angolo  vola  eri  in  tei , 
videbmiu*  rem  prupe  rei  /unge:  et  sic  <x  in  credi- 
bili disiali  Ha  leytremus  literas  utinutiutmas , et 
pai  verte  oe  arena*  numeraremus . 

(33)  Pag.  288-404. 

(SI)  Sed  lumen  toldpetra  uro  vópo  m cax 
tiTRiET  sutphurh , et  sic  facies  lonitrum  e / corrus- 
cai io  ntm  si  se  as  artlfictiijh.  I.e  parole  scritte  In 
maJtiM  ideile  rendono  c «bromi. n pi  luii. 

(35)  Soni  veliti  lonltms  et  corrnsraNone*  pos- 
ta ut  fieri  in  aere , imo  majo  e horrore  quam  il la 
qune  punì  per  iialuram:  nam  moda  a moleria 
adaplatn  , Acilìrct  od  quanlilulrm  uuius  pollici s , 
tonti  m farli  Jiornbilcm  el  comuni  ione  in  uste  udii 
velie  min  tini.  Mira  su  ni  litro,  si  qui*  scirei  ut!  ad 
plenum  in  debili i quanlilntr  el  materia. 
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sei  mesi,  ad  nono  volenteroso  e sufficiente,  insegnare  qne!  ch’egli  imparò  in  quaranta 
anni  ; e l'arabo  in  tre  giorni,  il  greco  in  alirelianli;  in  una  settimana  la  genmeiria,  in 
due  l'aritmetica  , ma  quando  indaga  la  poienz.t  della  natura  c l'inettitudine  della  magia, 
segna  i possibili  progressi  dell'industria,  in  modo  da  prevenire  le  scoperte  moderne! 

• Ac  ennerò  (dic'egli)  alcune  meraviglie  della  natura  o dell'arte,  perché  si  vegga  come 
« sorpassino  di  lunga  mano  le  magiche  invenzioni.  Si  può  per  la  navigazione  costruire 

• macchine  tali,  che  grossi  vascelli,  diretti  da  un  sol  uomo,  scorrano  numi  e mare  piti 

• velncemen  e che  so  fossero  pieni  di  remiganti  : e carri  che,  senz'altiraglio,  corrano 

• con  impeto  inestimabile.  Può  crearsi  un  apparecchio,  per  cui  mezza  un  nomò  seduto, 
« facendo  con  una  leva  movere  certe  ale  aruliziali,  viaggi  come  un  uccello  nell'aria! 
« Uno  slromenlo  lungo  tre  dita  e largo  altrettanto  basterebbe  a sollevare  enormi  pesi, 
« e a imperare  a talento  le  maggiori  altezze.  Per  mezzo  d'un'allro,  una  solfi  mano  trar! 
« rebbe  a sé  considerevoli  pesi,  malgrado  le  resistenze  di  mille  braccia.  S'immaginane 
« anche  strumenti  per  passeggiar  in  fondo  al  maree  ai  fiumi  senza  pericolo  del  corpo... 
« Sil'atte  cose  furono  vedute,  sia  fra  gli  antichi,  sia  ai  nostri  giorni,  eccetto  il  volare, 
« immaginato  da  un  savio  a me  ben  conosciuto:  e può  inventarsi  quantità  d'altri  in»e- 
« gni  ed  artilizj,  come  p..nn  che  traversino  i burnì  più  larghi  senza  pile  né  appoggi 
« intermedj.  Ma  Ira  tulle  queste  meraviglie  mentano  attenzione  speciale  i giunchi  delia 
« luce.  Possiamo  combinare  vetri  trasparenti  e specchi  in  modo  che  foniti  sembri 
« moltiplicarsi,  e un  uomo  solo  paja  un  esercito,  e veggansi  tanti  soli  e tante  lune 
i quante  si  vorrà  ; poiché  i vapori  sparsi  nell'aria  dispongonsi  talora  in  modo  da  rad- 
» doppiare  e li  iphcaic  con  bizzarro  riflesso  il  disro  di  quegli  astri.  Polrebbesi  con  ciò 
« gg.  montare  una  città  o un  eseieito  con  subitanee  apparizioni  ; artifizio  ebe  più  facile 
« sembrerà  ove  si  consideri  che  può  costruirsi  un  sistema  di  vetri  trasparenti  che  rav- 
« vicinino  all'occhio  le  cose  lontane,  o rimovano  le  vicine,  o le  mostrino  da  qual  lato  si 

• voglia.  Cosi  da  somma  distanza  si  leggeranno  caratteri  buissimi,  e si  numereranno 

• cose  impereeuibdi  ; come  dalle  elevate  coste  della  Calila  dicono  che  Cesare,  con  im- 
« mensi  specchi  vedesse  molte  città  delia  Gran  Bretagna.  Con  mezzi  analoghi  si  potrebbe 
« ingrossale,  impicciolire,  capovolgere  le  forme  de' corpi,  ingannare  gli  sguardi  con 
« illusioni  infinite.  I raggi  solari,  destramente  condotti  e raccolti  in  fasci  per  effetto 

• della  rifrazione,  possono  infiammare  a una  certa  distanza  gli  oggetti  sottoposti  alla 
« loro  attività  (3t5)  •. 

Questi  sono  barlumi  appena,  ma  mostrano  che  fin  d’allora  si  osservava,  si  rifletteva 
si  pmvava;  ed  é un  gran  che  trovar  un  frale  del  xm  secolo  intento  a meditare  so  quelle 
scoperte,  che  furono  uerise  dalla  iNinon,  dal  Tartan-iti  e da  Napoleone,  e che  ora  mu- 
tano aspetto  al  commercio  e ai  regni.  Sin  i fenomeni  dell'affinità,  che  ora  attraggono 
tutta  l'attenzione  de’  chimici,  balenarono  all'occhio  di  Bacone,  che  l’attrazione  della 
calamita  pel  ferro  avverti  in  altri  metalli;  poi  negli  acidi  per  ie  loro  basi,  nelle  piante 
fra  loro;  tanto  clic  esclama,  chi  ciò  abbia  visto,  nulla  dover  trovare  Incredibile  nelle 
opere  della  natura  e dell'uomo  (37).  E chi  sa  quanfaltro  non  vi  potremmo  rinvenire, 
se,  al  tempo  della  riforma  religiosa,  non  sì  fosse  credulo  progresso  di  libertà  il  distrug- 
gere le  carte  di  lui  perché  Irate  ! Ma  ancor  più  ci  fa  meraviglia  che  questo  Barone  pre- 

- *** v.  *'  - _ ' " 
«/.«/  t idtrel } Fi  multa  miratala  natura  su  ni  in 
har  ferri  attraclioneì  qu<r  non  aduni ur  a vulgo , 
»i>  ut  erp  ritolta  docci  sollicitum.  Std  plora  sunt 
h»c  et  mnjnra . J Vai»  dm  ili  ter  per  lapidei t>  (Il  a uri 
attrae t io t et  argenti  et  omnium  melallorum.  IUm 
lapis  curi  il  od  actlum  , et  planile  ad  in  v in  m , et 
parità  ouinialiom , divisa  località  , naturo/iter 
cancurrunt.  FA  posteoqunm  l.ujusmodi  perspurly 
nlhit  mi  iti  difficile  est  ad  credendoti »,  quando  iene 
considero , iter  in  divina  t sirut  nec  In  humanls. 


(36)  De  teerelis  operibus  orila  et  no lnrceì  etnul • 
Ulule  m ogive , |.  8.  , 

(37  ) De  alio  vero  genere  anni  multa  miranda  , 
qua , lieti  in  mando  sensiLilem  utUUuton  non 
4 ubeant  y /tubetti  I amen  spelai  ulani  ineffabile  »a- 
pieniio1 , et  possunt  a/plnuri  ad  probotionem  om- 
nium or  cult  or  um , quibus  vuigus  inejptt  lum  con • 
tradicit  ; et  sant  siimtiu  alti  adibiti  fi- ri  per  ina - 
gndeiu.  jV dm  qui * crederti  hnj  usta  odi  altractloni , 
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venisse  di  tónto  quell'altro  da  Verulamio  coll'iinpugnare  l'autorità  e i'ipM  dixit,  e richia- 
mar costóntemonte  all'esame,  all'osservazione,  alla  sperienza  (38). 

Anzi  egli  ebbe  un  punto  dov'é  superiore  a quel  di  Verulamio , la  credenza  ciò i nei 
progresso  continuo  dell'umana  specie  ; riconoscendo  che  • Aristotele  e i suoi  contempo- 
« ranei  dovettero  ignorare  un  cumulo  di  verità  fìsiche,  di  proprietà  della  natura  ; ed  oggi 
« stesso  i sapienti  ignorano  molte  cose , che  i minimi  scolari  sapranno  un  giorno  (39). 
« Sempre  i posteriori  aggiunsero  alle  opere  degli  antecedenti,  e molte  cose  corressero: 
« non  eonvien  dunque  appoggiarci  a tutto  quel  che  vediamo  e leggiamo,  ma  vuoisi  esa- 
li minar  le  sentenze  di  vecchi  per  aggiungere  dove  mancarono,  correggere  dove  falla- 
« rono,  sempre  con  modestia  e compatimento  > (40). 

Bacone  dichiarava  la  matematica  lo  slromenlo  più  potente  onde  penetrar  nelle  scienze, 
Materna-  quella  che  le  altre  precede  e che  ci  dispone  a comprenderle.  Né  cultori  ad  essa  male- 
lica  malica  mancarono  nel  secolo  che  discorriamo.  San  Tommaso  ne  sapeva  addentrò,  e scrisse 
degli  acquedotti  e delle  macchine  idrauliche;  Campano  novarese,  dopo  il  1200,  com- 
mentò Euclide  (-11),  studiò  alla  quadratura  del  circola  e alla  teorica  de' pianeti:  fide- 
berlo  di  Mans,  reputatissimo , nel  Matematico  poema  in  quindici  canti , volge  in  celia 
astronomi  e astronomia. 

Lodano  Leonardo  Fibonacci  pisano  d'avere,  nel  1202,  insegnato  o piuttosto  dilatato 
Fiiioiucci  l'uso  delle  cifre  arabiche,  ch'egli  chiama  i numeri  indiani,  col  valore  di  posizione.  Stando 
impiegato  nelle  dogane  a Bugia  di  Barberia,  cercò  quanto  d'aritmetica  sapeasi  in  Egitto, 
in  Grecia,  in  Siria,  in  Sicilia,  e ne  scrisse  un  trattato  (42).  Zero,  secondo  lui , deriva 


(38)  Nell’/ùrnntfn  critique  de  P hislorìrt  de  la 
géographi * du  Koureau  con  ti  tieni  di  Alessandro 
d’Ifumboldt,  b soggiunta  al  il  volume  una  dis- 
sertazione sopra  Ruggero  Bacone,  mostrandone 
I menti , principalmente  rispetto  all'ottica  , e 
ch’egli  non  è debitore  a Tolomeo  o ad  Ai-Uà- 
zen,  ma  alla  propria  osservazione.  Voltaire  nel 
Dictio n.  p/iifotophique  dice:  — Ruggero  Bacone 

• fu  perseguitalo  e condannato  in  Roma  alla 

• prigione  da  ignoranti.  È una  gran  prevenzione 

• a favor  suo,  lo  confesso;  ma  non  succede  ogni 
« giorno  che  ciarlatani  siano  condannati  da  al- 
ti tri  ciarlatani,  e pazzi  facciano  pagar  II  fio  ad 

• altri  pazzi?...  Tra  le  cose  che  rendono  rac- 

• comandahile  questo  Bacone , bisogna  metter 

• In  primo  luogo  la  sua  prigionia,  poi  il  nobile 

• ardimento  con  cui  disse  che  lutti  i libri  di 

• Aristotele  non  erano  buoni  che  a far  fuoco, 

• e ciò  in  tempo  che  gli  Scolastici  rispettavano 

■ Aristotele  più  che  i Giansenisti  sant' Agostino... 

• Bicone  non  parta  In  nessun  modo  delia  poi* 

• vere  tonante...  1 suoi  libri  sono  un  tessuto  di 

• assuntiti  e chimere...  Vuoisi  perù  confessare 

■ che  Bacone  era  uomo  amndribile  pel  suo  se- 

• colo.  Qual  secolo?  mi  chiederete:  quel  del 

• governo  feudale  e della  scolastica.  Figuratevi 

• Samojedi  e Osliaci  che  avessero  letto  Aristo* 
« tele  e Avicenna,  e capirete  quel  che  eravamo... 

• Trasportale  Bacone  ai  tempi  nostri , e sari 

• senza  dubbio  un  grand’uomo,  ecr.  • 

(38)  De  secreti s op.  eie.  |.  7. 

(40)  Setnper  posteriore!  addiderunl  ad  opera 
pr  forum,  et  muffa  correxerunt.  Fot  conchiude 
con  questa  regola:  Quonlam  f gì  tur  hoc  Ua  et 
habent,  non  aporie!  non  adhtprere  omnibus  qua 
uudimus  et  legimu* , «ed  eraminare  debtmus  di- 


stinctissime  tentenna*  major  um,  ut  addamus  qua 
eit  defuerunl  e.  corrigumus  qua  errata  sunt , 
rum  ornai  tainen  modestia  et  escutanone*  Opus 
majus. 

(Nel  1861  n Parigi  fu  stampato  Roger  Bacon, 
sa  rie,  te*  ou^rogrs,  te*  doctrinet , par  Casauts). 

(41)  A torto  gli  si  attribuisce  anche  la  tradu- 
zione, fatta  da  Adelardo  il  boto  di  Balh. 

(42l  Incipit  liber  Abbarf , co mposìht*  a Leonardo 
fitto  Ronurci  Pisana,  in  anno  1202. 

(am  genilor  virus  a patria  putì  ficus  scriba  in 
duann  Rugea  prò  pisani*  mcrcntoribus  ad  ram 
conflnenUbus  constitutus  pr»esset  , me  in  pueri/ia 
men  ad  se  venire  facirus  , fwrjiectn  uhi  Hate  et  co- 
modante futura,  ibi  me  studio  abbati  per  altquct 
die*  ita  esse  roluit  et  doceri.  Ubi  ex  mirabili  ma - 
gitlerio  in  arte , per  norcm  figurai  indorum  In- 
troducila, sdentili  arUt  in  tantum  mihi  prò  ctr- 
tesi*  plaruit,  et  in  teli  eri  ad  Ulani , quod  quid  quid 
studebotm  ex  fa  a pud  .Hgyptum  , Syriam , Cnr- 
ciam,  Siciliom  et  Provintiu m ,cum  sui*  varia  mo- 
di*,  ad  qua  loca  negnhaliouis  cauta  priui  ea  pt- 
ragrari,  per  mullum  tdudium  et  disputatioiiU  di- 
diri ronflietum.  Sed  hoc  totum  etiam  et  algorismum 
atque  Pidagoro  quasi  errore»*  computavi,  re  speri  u 
modi  Indoravi.  Quare  ampleclens  stridili s ipsum 
tnodum  Indorum  , tl  attentai*  studens  in  ro  , ex 
proprio  sensu  q verdoni  addens,  et  quodam  etiam 
ex  subllldalibus  Euclidi s geometria  arti s apponeste, 
summam  hujus  libri,  quam  inleltigibilins  potai,  in 
ijuindecim  capitulis  disHnctam  componrre  fnbo- 
ravi , fere  omnia  quo  interni  certa  probatione 
ostendens,  ut  ex  cauta  perfecta  prie  certeris  modo 
hanr  tcimtlam  appetente s instruontur,  et  gens  la- 
tir,  a de  roterà.  Miriti  hoc  tenui , absque  illa  minime 
hirmiatur.  Si  quid  forte  minus  aut  plus  just  a rei 
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da  iephirmn  voce  araba.  Gloria  stia  più  certa  è lo  avere,  primo  fra  i Cristiani,  trattato 
dell'algebra  e in  modo  tale , che  tre  secoli  di  concordi  fatiche  non  aggiunsero  nu  punto 
a quel  ch'egli  insegnò.  La  applica  esso  a problemi  mercantili,  senza  un  cenno  delle  ope- 
razioni magiche,  dietro  cui  deliravano  anche  i più  valenti.  Cosi  uu  negoziante  fiorentino 
reca  all'Europa  e il  calcolo  de’  valori  e quello  delle  funzioni. 

Paolo  da  Prato,  detto  l'Abbaco  per  la  sua  perizia  nell'aritmetica  e geometria  , rap- 
presentava in  macchine  tutti  i moti  degli  astri.  Federico  Barbarossa , mostrando  all'ab- 
bate di  Saugallo  quel  che  di  più  caro  avesse  al  mondo,  accennò  il  figlio  Corrado  ed  un 
magnifico  globo  celeste,  col  cielo  d’oro,  costellato  di  pietre  preziose.  Alfonso  il  Savio, 
re  di  Casliglia,  radunati  gli  astronomi  più  chiari,  corresse  le  Tavole  di  Tolomeo  sosti- 
tuendovi le  al  fontine,  fondate  sopra  il  sistema  stesso,  ma  differenti  nel  movimento  medio 
de'  pianeti  : ancora  vi  sostiene  la  dottrina  deila  trepidazione  delle  stelle  in  longitudine, 
c mesce  a tutto  i sogni  della  cabala  ; eppure  tanta  confusione  ravvisava  nel  sistema  mon- 
diale secondo  Tolomeo,  che  esclamò  : — Se  foss'io  stato  ai  fianchi  di  Dio  quando  creava, 
meglio  l’avrei  consiglialo  nell’ordinamento  delle  sfere  ».  Cosi  l'ignoranza  incolpa  la  di- 
vinità, là  dove  la  sapienza  venera  ed  ammira. 

La  geografìa  non  potea  che  vantaggiarsi  dai  tanti  viaggi  di  devozione , a guida  dei  Geogrsiu 
quali  furono  stesi  molti  itinerarj.  Ma  come  scienza  poco  progredì  fra  i Cristiani:  mal- 
grado l'autorità  d'Alberto  di  Lilla,  credevasi  quadrata  la  terra  ; frate  Alberico  rammen- 
tava i salti  die  il  sole  fece  l'anno  della  battaglia  di  Muradal  (1212);  un  trattato  proven- 


ver  tue  rio  b*  termiti , t/uhi  deprecar  indutgeutur  v 
cui»  nemo  sii  qui  ritto  careat , et  in  omnibus  uu- 
dique  sii  drcumspectm*. 

òrripsistìs  mihi , domine  mi  et  magister  Michael 
Scoile  rumine  ph/tosophe,  ut  librari  de  numero , 
quem  dudum  compatiti,  vobis  Iranscribcrein  : onde 
restru  obsecundat  postulatfani , iptum  subtUiori 
perscruta»*  Indagine , od  l'est  rum  honorem  et  allo - 
>**!»•  muUontm  ntililafem  enrrexi.  In  cujut  cor- 
rer tion  e quadam  necessaria  oddidl , et  queedam 
superflua  resecaci,  in  quo  plenum  numerorum 
doclrinam  edldi , juxta  modum  indorum , quem 
modum  in  Ipsa  scintila  prue  sta»  tiare  m degl.  Et 
quia  arUhmetic*  et  geometria  tcientla  sant  con - 
ncjxe  et  suffrugotoria  sibi  ad  in  vicem,  non  poteri 
de  numero  piena  tradi  dodrlnu,  visi  inlef serali  tur 
geometrica  qwrdain  rei  ad  geometria**  tptcl autiu, 
qvee  hic  tamen  juxta  modum  numeri  nperavtur , 
giti  modus  est  sumptus  ex  multis  proballonibut  et 
demonsiraUonlbus  qute  figuris  geometrieis  front. 
Vcrum  hi  elio  libro , quem  de  predica  geometri* 
romposui,  eu  qua:  ad  geometrtam  pertlnent  et  alia 
plura  esplicavi  copiosi s singula  figuris  et  prabv- 
Hvnlbus  geometrieis  dononstrando.  Sane  bit  liber, 
magts  quota  ad  theorìcam,  spedai  ad  praetieam. 
Vndc  qui  per  eunt  httjus  scienti  n praetieam  bette 
tclre  eahicrint , oportet  eos  continuo  usa  et  exer- 
citio  diuturno  in  qjus  praettcis  per  stadere,  quod 
seimila  per  praetieam  versa  in  habitum , memoria 
et  inteltedus  adeo  concordati  tana  munibus  et 
signis,  quod  quasi  uno  impulsa  et  anelitu  in  ano 
et  eodem  stanti , circa  idem  per  omnia  notar  alile  r 
consonent , et  Urne  asm  fueril  discipulus  latitudi- 
ne m covseculut,  gradalitn  poterli  ad  ptrfedionem 
kujus  facile  pervenire.  Et  ul  far  ili  or  palerei  do- 
ttrina, hunc  librum  per  quindecim  distinsi  capi - 
tuia,  nude  quidquid  de  his  lecior  voluerit , posili 


levius  in  venire.  Porro  u iu  hoc  opere  reperitur  ìh- 
iu/fir lentia  vtl  defedine , iltud  emeuduUuni  i -estrai 
subjido. 

Segue  il  novero  dei  capitoli  : 

' 4.  D*  cagni  Uòne  novtm  figurarti  in  Indoravi , et 
qualiter  cum  eia  otnnis  numerai  scribatur,  et  qui 
numeri  et  qualiter  retine  ri  debeanl  in  manibus , et 
de  introdmdione  Abbati . 

2.  Ite  multipticatione  intogrorum  numerorum. 

3.  De  addinone  ipsorum  od  invicem. 

4.  De  extractione  tnhiorum  numerorum  ex  wo> 
Joribus. 

5.  De  divisione  inUgromm  numerorum  per  in- 
tegro*. » 

6.  De  mulUplicatianc  integrorum  numerorum 
cum  ruptiSy  vigne  rup'ontm  * ine  sanis. 

7.  De  addinone  et  extractione  et  divisione  nu- 
merorum integrorum  cum  ruptis  , afque  pariium 
numerorum  in  singutis  parìlbut  reductione. 

8.  De  empitone  tl  vendutone  ret'um  renai ium 
et  shnilium. 

9.  De  barati is  rerum  venatium  , et  de  empitone 
bolsulallw , et  quibusdam  regulis  simllibus. 

10  .De  societattbns  facUs  inter  consocios. 

11.  De  ronsolamlne  munelarum , atque  eorum 
regulis  qu te  ad  consotamen  perUnent. 

12.  De  solutionibus  muUorum  positarum  qua- 
stionum,  qua»  erraUtas  appettamus. 

♦3.  De  regala  eleatayln,  qualiter  per  ipsatn  /eie 
omnes  erratica  quasi  ione*  so  Ivan  tur. 

14  .De  repertendis  rudtdbut  quadrati*  ac  cubie , 
et  mullipltcdUone  et  divisione,  seu  extractione  eo- 
rum in  se,  et  de  tradotti  binomiorum  et  recisorum 
et  eorum  radicium. 

13.  De  regulis  et  propori  ionitnu  geometri et  per- 
tlnmtibus,  de  quesUonlbits  algebra:  et  almachabda \ 
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zale  assicurava,  che  quelTastro  la  notte  passa  a rischiarare  ora  il  purgatorio  ora  il  mare, 
che  la  terra  è sostenuta  dall'acqua',  l’acqua  dalle  pietre,  le  pietre  dai  quattro  evangelisti, 
e questi  jdal  fpoco  spirituale,  emblema  degli  angeli  e serafini  L’arabo  E (risi,  per  inca- 
rico di  Kuggero  re  di  Sicilia,  scrisse  le  Peregrinazioni  d' un  curioso  ad  esplorare  le  me- 
raviglie del  mondo  , ove  le  cognizioni  del  suo  popolo  , primario  agente  del  commercio 
d’allora,  dispose  in  un  ordine  sistematico,  nuovo  e bizzarro  (43).  . ..v  ."  * .. 


r*  , 


CAPITOLO  XX  Vili. 

• . 

Lingua. 


Togli  pochissime  eccezioni,  la  lingua  usata  dai  nominati  autori  e nelle  carte  di  quel 
tempo  era  il  Ialino.  Ma  qual  latino,  buon  Dio!  Lingua  sintetii'a  come  questa  è,  e che 
non  procede  per  mezzi  semplici  secondo  il  rigoroso  bisogno  delle  idee , ma  con  tanti 
casi,  desinenze  di  nomi,  inflessioni  di  verbi,  inversioni,  artifiziosa. sintassi,  dovea  facil- 
mente guastarsi,  come  uno  stròmenlo  delicato  in  mani  inesperte.  Se  dunque  già  degli 
ultimi  tempi  dell’Impero. ci  rimangono  carte  scorrettissime  (1),  quanto  peggio  dovette 
arrivare  dopo  sei  secoli  di  confusione  e di  scarsa  coltura?  Eccettuiamo  alcuno  che  per 
forza  di  studj  giunse,  nell’xi  secolo,  a dettare  meglio  che  nel  v;  ma  per  li  p‘ù,  quan- 
tunque imparata  nelle  scuole,  difficile  dovea  riuscire  a scrivere  questa  lingua , mentre 
ght  in  un'altra  pensavano  e parlavano.  Ciascuno  dunque  v’inseriva  gl  idiotismi  del  pro- 
prio paese , e come  avviene  d’idioma  che  non  si  ha  famigliare , vacillavano  per  Torto- 
grafia,  pei  reggimenti,  pei  costrutti.  . • 

Nel  musaico  che  papa  Leone  III  poneva  in  Lalerano  il  798,  cioè  nella  città  piò  cotta 
del  mondo,  e al  tempo  del  ristoratore  degli  studj,  è scritto:  Beate  Petrns  dona  vita 
leoni  pp.  e vittoria  Cardio  regi  dona.  Già  sono  abbandonate  le  desinenze',  già  rac- 
corcia la  congiunzione.  Peggio  è nei  testamento  d’An  lrea  arcivescovo  di  Milano  uel  903: 
Xenodochium  istinti  sii  rectum  et  gubernatuin  per  Warimberlns  humilis  diaconus , de 
ordine  sonde  mediolanensi  ecclesice  nepolo  meo  et  fìfius  b.  m.  Ariberli  de  befana,  die- 
bus  vite  sue.  E quattro  anni  più  tardi  un  altro  : Pro  me. , et  parentorum  meorum , $eu 
do  inni  Lundulphi  archiepiscopi  seniori  meo,  ani  mas  salutati.  E altrove:  Foris  porla 
qui  Ticinensis  vocatur  — Ego  liudapertu  presbitero  edt/icalus  esl  hanr,  civoriu  sub 
tempore  domno  nostro.... 

Errori  di  tal  natura,  e fra  persone  addottrinate  com’erano  prelati  roganti  e notai  ro- 


(1S)  V«dl  il  Llltro  XIV,  cap.  ». 

(I)  Questa  Cornuti»  dui  422  troviamo  in  IIaI.II- 
zio,  M iscellanea , vi.  SIC  : Ob  hoc  igitnr  ego 
ille,  et  conjux  tuta  filo,  commanens  orbe  .Jrieritis 
in  pago  ilio,  in  villa  Ma.  Onta  non  esl  incogni-- 
tum  , qual  iter  cartolai  nostra*  pei'  dfosfilitalent 
Francarti  m , in  ipsu  villa  illn  ut  a uso  nostro  , ubi 
visi  su  pia  nere  t ibidem  perdhnvs;  fi  pelimiu , rei 
ctigniluiii  furimi us , ut  qui  per  ipsu»  ò/romenlas 
ut  tempora  fiubere  noxnmtur  passeraio  nostra , ì<er 
liane  occasionati  noslrorum  poter  inler  epistola 
illus  de  munsos  in  ipsu  villa  ilio,  de  qua  ipso  atra - 
ximut  in  inUgrum,  ut  et  vinded.l  i,lu  omnia  su - 
ptriu  causi  ripiu,  vd  quod  memorare  minime,  pos- 
si m us  I udicibus  brevi s nosirus  spondiis  incoh  adO- 
nibus,  vtl  uln»s  strumenta*  lam  nastri* , guani  et 
qui  nobis  commendala s fueninlf  hoc  inter  ipsus 


villns  snprascrìplas , rei  de  ipso*  lui  bus  ibidem 
per. lini us.  F.l  pJióuts  uJ  bone  conteslaeiunnila  , 
se  u pia  net  uria  per  honc  cortola*  in  nostro  nomine 
collegere  vel  a I firmare  drberemut.  (tuo  ita  et  fe- 
ri mas  ìs’a,  principini»  lionorio  et  Theodosm  con- 
siiibus  eorn in  uh  linst/o  snudo  ilio  castro  Cint  e - 
munte per  t ridoniti  hibcndi , r il  cudodieii/iu*,  seu 
in  mcrrola  pubi  irò,  in  quo  orda  curitc  duiemat, 
uut  regali *,  rei  manuens  s cesler,  aut  pei  sonurum 
ip siiti  castri , ut  cum  honc  rmilestuciunciila  seu 
pinot ii ria,  jnxta  leguin  consur tnd intuì,  in  precin- 
ti a vostra  filata  fueril , -nos'rjs  tu -ri  iplìouibus  si- 
giittculis  subì  oborare  furiali s-  u'  quorum que  perdi- 
ciones.  itosi  ras  de  snprascripta  per  restia  ad  firma- 
no ne  ju  ta  audarilas  remedia  constquntur , ut  no* 
stia  fu'mitas  legum  auelaritas  revorent  in  prò, 
pinquulus.  — E vedi  Llltro  Vili,  cap.  xtu. 
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gali,  attestano  che  i)  Jatmo  non  ma  più  parlato  nemmeno  fra  la  gente  elevata;  giacché 
chi  delta  in  favella  propria  accorda  nomi  e verbi  senza  dar  in  fallo , mentre  in  bizzarre 
sconcordanze  inciampa  « hi  presume  adoperarne  una  differente.  E n’é  argomento  la  va- 
rietà medesima  di  essi  solecismi , attesoché  non  provenivano  da  un  comun  modo  di  fa- 
vellare,- ma  dal  capriccioso  stento  ili  ciascuno  nel  latinizzare  il  proprio  linguaggio  (2). 

Pure  all’antica  gente  restò  il  Ialino;  e come  Romani  erano  chiamati  dal  conquista- 
tore tutti  i vinti,  cosi  romana  o romanza  fu  detta  la  loro  favella.  11  monumento  più  an- 
tico n’é  il  giuramento  di  Earlo  Calvo  (3),  dal  quale  arguiamo  ch’essa  era  vulgare  nella 
Francia  meridionale,  se  si  credette  necessario  che  io  questa  si  esprimessero  i soldati. 
Non  s’argomenti  però  dalle  carte,  che  il  romanzo  fosse  un  favellar  a caso  e sregolato  ; 
che  anzi,  come  ogni  lingua,  tenne  norme  fisse,  e tanto  quinto  maturò  (4). 

Doveva  ella  esser  comune  o almeno  intendersi  in  tulle  le  provincie  un  tempo  ro- 
màne ; poiché  sotto  Carlo  Magno  uno  Spagnuolo,  ito  per  guarire  a Fulda,  interrogato  da 
un  prete  lo  capisce,  attesoché  questo  era  italiano  (5).  E per  verità,  se  prendiamo  scrit- 
ture de’ vaij  paesi  romanzi,-  troveremo  che,  quanto  p:u  antiche  di  tempo,  meglio  fra 
loro  somigliano  : e poiché  il  popolo  è più  tardo  a deporre  le  usanze,  possono  tuttora  ne* 
dialetti  riscontrarsi  delle  somiglianze;  andate  in  dileguo  nelk  favella  nazionale. 

Con  ciò  io  non  voglio  assentire  a chi  crede  ad  una  lingua  romanza  parlala  in  tutta 
l'Europa  latina  ; latto  da  nessun  documento  provato,  e dalla  ragione  smentito  (6).  Poi- 
ché, se  Ialino  non  parlavano  le  province  neppur  ai  tempi  più  robusti  dell’Impero,  e 
quando  da  Roma  venivano  e leggi  e magistrati.  (7\,  quanto  meno  allorché  furono  inon- 
dati da  popoli  di  vulgari  differenti  e incolti?  N'ell’Al verni» , sol  versoci  v secolo  la  no- 
biltà si  decise  a studiare  il  latino  (8).  Il  celtico  parlavasi  nell’ArmoricaeneU’Aquilania: 
onde  nella  vita  di  san  Martino,  dialogizzata  da  Sulpizio  Severo , un  interlocutore  dice 
all’altro;  Tu  varo..,  vel  celtica,  aiti , si  mavis , gallico  loquere,  dummodo  jum  Marti - 
aulii  loquaris  (9);  e in  un  poema  sopra  WaUario,  contemporaneo  di  Aitila,  quegli  é 
riconosciuto  aquitano  al  parlar  celtico  : 

Celtica  linguu  probai  te  ex  illa  gente  creolu ih 

Cui  natura  dedit  rtliquae  I udendo  prceire.  . ' 


42)  Gnu.  ii.  110.  Ih»!  730, due  notai 

nella  » lessa  città  di  Pisa  sottoscrivevano , uno 
C'jo  /imo  f notar  tu*  rogitum  et  fitlitam  subsrrlp.àt 
et  del erti . P altro  Ego  Itoduait  notami»  script!  et 
t spilli  : nel  7 SO  Ego  Teofrid  uoturia  rogiti  ad  Ha* 
colo  liane  euri  ala  imcripsil;  nel  757  Ego  Apertu 
notoria*  hoc  cor  tu  la  scripsit . Nel  7 OS  in  un  do- 
c omento  lucchese  Ego  llisolfu  presàgi  ero , Ego 
Martina*  presbite»’  ; e in  uno  del  713  Ego  Fortu 
nulo  religioni  prisbiler.  In  una  carta  della  l illà 
stessa  del  722  uno  sottoscrive  Tale* per ian tu. 

esimia t episcopo*  rogala*  at  (dio  taro  Urtane  , 
tati  subscripìi;  e un  allro  Ego  roga  lo t ad  Orioni, 
Itili  snbirrtpsl.  — Vedi  MÀziniti  TosEi.Lt , Ori- 
gini /Iella  lingua  italiana.  Bologna  IK5C,  p.  50, 
Quanto  al  francese,  in  un  panegirista  del  se* 
colo  in  già  occorre  questo  gallicismo  live  tpts 
ine  r elevai,  cet  espoir  me  releve.  Sniplzio  Severo 
(dial.  il.  I)  dice  che  tripuditi  dai  Gallo- romeni 
pronunziava*!  trìpelias,  assai  vicino  al  I ripiedi. 
In  sant' Mario  di  Poiliers  Si  trova  drspoliare , se 
reservùre  (Opera,  p.  1212);  in  Caulnnn,  (areretque 
sen lira  I»  l’omero  , seni  nllarum  Divarilo*  ; in 
’Siiionio  Apollinare,  popularitus , drprclnjre , pres- 
sori, per  essere  udrei  tato.  Viepiù  se  ne  incon- 
Irano  nei  più  scorceUi,  come  Gregorio  (li  X<uirs, 


che  adopera -nimi»  per  mollo,  siccome  i vecchi 

francesi;  inala  bora  per  ulta  malora;  reclamiti, 
refotnre  per  recluso,  confutare  (Opera,  ed.  Hul- 
nard,  p.  211,  21 1,  215,  225),  Sunl’Ovauo,  nella 
YjtiMli  S ifil'Kligio  (D.'Acutirv,  SpicilegiUm , il.  78), 
ipsiu. v a nini  a/ ut.  prpcibu*  , dunque  previenili  ns  ; « 
nella  Vila  di  san  Lamberto  già  villa  è nel  scuso 
di  cillà. 

(3)  V.  pag.  IO. 

(1)  Vediti.  Schlegel,  Sulla  lingua  provenzale. 

Roqleeunt.  l)t  Vèial  de  In  poesie  franraise  duns 
le  x et  x ut  tii'lc.  Parigi  1821. 

lUr.v^Auo,  Elém  ens  de  la  grani  maire  romane 
avant  l'n.  10410;  Grani  maire  de  la  lungue  romane, 
ou  l angue  de*  Troubudiiurs. 

(3i  Interrogala*  u presbitero,  quoniam  lingua 
ejus,  quod  Ualus  esse!,  uolitlom  habebat , rciulit.., 
M.vkillov  , Acli i h.  Uaied.  *ac.  ih,  parie  in , 
pag  238. 

ili)  11  sig.  Ruynouard  sostiene  ciò;  ina  i me- 
desimi accidenti  iuconlrausi  nei  v alacco,  ben 
dislinlo  dal  romanzo. 

I”)  Credo  averlo  provalo  abbastanza  a p.  886 
e segg.  del  T.  li. 

(8j  $ duomo  Apolliasoc,  lib.  ni.  ep.  3. 

(9)  D.  Martini  vita,  ». 
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I prischi  parlari,  non  mai  spenti , rivalsero  al  decadere  della  gente  nobile,  e veni- 
vano designati  col  nome  di  lingua  vulgat  e o rustica  o cvmuite  (IO).  Morto  san  Germano, 
vescovo  di  Parigi  nell’vm  secolo , fra  miracoli  moltiplicati  sul  suo  sepolcro , un  sordo- 
muto acquistò  la  favella,  per  modo  non  solo  di  parlar  la  lingua  vulgare,  ma  d'appren- 
dere la  latina  c divenir  letterato.  Gregorio  V nel  suo  epitalio  é lodato  perché 

L'tut  frenetica,  et  vulgati,  voce  latina,  _ , 

Itisi;  la '(  pop  ni  os  eloquio  triplici. 

La  Chièsa  gallicana  tollerava  la  lettura  o canto  della  vita  dei  Santi  dopo  l'epistola,  tinche. 
Carlo  Magno  non  proscrisse  ogn’altra  liturgia  che  la  romana.  Allora  le  leggende  si  ri- 
dussero nell'uffizio  della  sera.  Solo  per  santo  Stefano  si  conservò  l'uso,  atteso  che  la  sua 
vita  era  negli  Atti  degli  Apostoli  ; ma  il  popolo  non  se  ne  appagava,  onde  quel  racconto 
fu  diviso  in  versetti  che  recitavano  dal  pulpito,  e che  erano  ciascuno  ampliali  e glossali 
dal  popolo  in  lingua  vulgare.  Una  tal  mescolanza  di  diversi  idiomi  fu  delta  farsi  a ; e 
presto  ogni  chiesa  volle  avere  la  sna  epistola  [arsita  di  santo  Stefano  ; indi  fu  introdotta 
per  altri  Santi  : anche  salmi  si  [arsirono,  cioè  altemaroosi  con  versetti  in  francese  e in 
provenzale  ; ed  inni  e profezie  (il). 

Questa  lingua  vulgare  in  Italia  lenea  molta  conformità  col  latino  letterale  ; talché 
Gonzone,  italiano  del  960,  dice  che  nel  parlar  latino  gli  era  talvolta  d'impaccio  l'abitu- 
dine delia  lingua  vulgare,  atteso  che  questa  a quella  somiglia  (12).  Qui  dunque  e in 
altri  paesi  conformi  al  nostro,  il  vulgare  si  confuse  spesso  col  romano,  appunto  perché 
Romani  erano  chiamati  tutti  i vinti  : ma  ne'  paesi  che  maggiormente  pendettero  a natura 
germanica,  mollo  andavano  differenti.  E per  ciò  il  concilio  di  Tour»  dell'813  e quei  di 
Magonza  dell'847  impongono  che  il  vescovu  faccia  tradurre  le  omelie  in  romano  rustico 
o in  tedesco,  acciocché  intender  le  possa  il  vulgo  ; uel  972,  Notgero,  vescovo  di  Liegi , 
predicava  al  popolo  in  vulgare  e al  clero  io  latino, 

Fulgori  plebe  in  , eia  eoi  sermone  lutiti *> 

Eruditi  115); 

e nel  995,  il  vescovo  Ajmonc  di  Verdun  al  concilio  di  Mouzon  parlò  in  vulgare,  gali tee 
concionai  ut  est  (14);  il  concilio  di  Auxerre  vieta  di  lasciar  cantare  alle  fanciulle  can- 

(IO)  Fra  gli  statuti  inss.  d* Augerio  di  Mou- 
faucon  vescovo  nel  secolo  siti,  parlando  del  bat- 
tesimo : Et  si  tiescii  Il  tir  ai  f hax  vulgarlter  dleat . 

Nella  fondazione  de*  Cistercesl  di  Tolosa  1215  : 

Clero  et  popolo  latini s verbi*  e l laica  verba  \el 
lingua  verbum  Dei  proponere  r aleanl , et  diam 
j» radicare . 

San  Gerardo  abbate  di  Selvainagglore  , nella 
Vita  di  sant’ Alardo , c.  8i  Qui  si  volgari,  tiest 
romana  lingua  loqueretur  , omnium  aliai  um  pit- 
ta retur  i usci  ut ; il  vera  I /teutonica,  rnitibat  per- 
fidiai; si  latina,  in  nulla  omnfno  absolutfui. 

Alberico,  nellu  Cronaca  ad  an.  1477:  J fattoi 
Ubrot , et  maxime  vita s Sandorum  et  adu i Apo- 
itolo  rum,  de  latino  rertit  in  romano  m. 

San  ?i»T  Damiani  dice  d’un  Francese,  che 
i chohstice  disputata  (cioè  In  latino , parlar  di 
scuola)  quasi  dacrlpll  libri  verba  percurrit:  vvi- 
gariter  loquens,  romana  urbanitalis  regni mn  non 
offenda , cioè  non  lede  le  grazio  del  parlare  ro- 
manzo (Opusc.  xu.  c.  7). 

Benvenuto  da  Imola  dice  ebe  la  contessa  Ma- 
tilde  Unguam  ilalicam . germauicam  et  gallicani 


bene  uovi/.  Aol.  lui  l.  4232.  tu  aleuto  dice  clic 
Gallid  omnia  vulgati*  appettasti  romantia  ; quoti 
est  ndkttr  tigntrm  idiomatis  romani , quod  imitar i 
conati  sunt.  Ivi,  1229. 

Giovanni  Mandeville  nel  l'Itinerario:  Et  sa- 
ckcz  que  feti*  cesi  Isvns  mis  en  latin  poter  plus 
brieeement  di  visir . mais  ponr  ce  que  pituitari 
enlcndeut  tnlex  roumant  que  latin,  je  Vay  mis  en 
roumant , cioè  in  francese. 

(11)  Maktise,  De  antiqui s Ecet,  ritibtu,  tuoi.  i. 
p.  281.  Kavnouard  ne  pubblicò  una  nelle  Poe- 
sies dei  Troubadouri,  il.  244;  due  Jublual  uci 
Mystire*  inèditi  du  XV  siccli, 

(12)  Falso  putavil  Sangalli  monachili  me  remo- 
tum  a scientia  grammatica  arili,  licei  aliquundo 
retarder  utu  nostra  vulgaris  lingua,  qua  latinità  ti 
vicina  est.  Mabte>l.  V et.  script,  ampia  colledio, 
I.  298. 

(13)  Chape.wiul,  Leodlens.  htit.  totu.  t,  p.  220. 

IH)  Labbb,  tom.  ix,  col.  747, 
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tici  in  lingua  romana  ; in  quello  d’Arras  del  1025 , gli  eretici  non  capiscono  la  profes- 
sione di  fede  proposta  in  latino,  e perciò  vien  tradotta  in  vulgare. 

Chi  ponga  mente  al  procedere  delle  lingue  neolatine,  e della  nostra  specialmente,  é 
impossibile  non  ne  riconosca  l’origine  latina.  Ma  il  latino  antico  era  aspro  , come  n’è 
testimonio  il  rozzo  numero  saturnino  ; e tale  si  conservò  in  gran  parte  nello  scritto , 
mentre  favellando  si  temperava , per  sentimento  d’eufonia  , sin  a ledere  la  gramma- 
tica (15).  Quest’alterazione,  già  operata  dal  vulgo  ne’  bei  tempi  romani  (16),  e talora 
accettata  dagli  scrittori  (17),  leneva,  cred’io,  ai  prischi  idiomi  italici,  nei  quali  quanto 
si  amasse  la  terminazione  in  o appare  dalle  monete  della  bassa  e media  Italia  (18),  dal 
famoso  decreto  dei  Baccanali  e dagli  epitafj  de’  Scipioni  (19).  Crebbe  essa  col  volger  dei 
secoli,  tanto  che  nell’italiano  noi  ci  troviamo  aver  conservato  le  parole  che  terminano  in 
vocale  (acqua,  stella,  porta...),  mentre  a quelle  finite  in  consonante  appiccicammo  una 
vocale,  o ne  prendemmo  l’ablativo  (fronte,  ordine,  arbore .,  malo...).  E daperlulto  ci 
salterà  all’occhio  questo  studio , o dirò  meglio  istinto  della  dolcezza,  manifestalo  col 
troncare,  aggiungere,  trasporre  ; né  di  più  si  richiede  per  ridurre  italiane  la  più  parte 
delle  voci  latine. 

Che  la  mutazione  fosse  già  avviata  durante  l’Impero  romano,  per  prove  certe  ci  con- 
sta (20):  ma  questa  suol  accelerarsi  dove  non  sia  rattenuta  da  un  eorpo  di  scrittori  a 
ciò  destinato,  o dall'imperio  delle  tradizioni  letterarie.  Sottentra  allora  il  pieno  arbitrio 
dell’uso,  cui  stromenti  sono  il  tempo  e il  popolo,  operanti  nel  senso  medesimo.  Il  popolo 
vuole  speditezza,  e pur  che  il  pensiero  sia  espresso  dalla  parola,  non  sta  a cercare  di 
esattamente  articolarlo  o di  adoprar  tutti  gli  elementi,  lusso  grammaticale.  Essenza  dei 
parlari  del  vulgo  é la  semplicità,  e la  consegue  coll'abbandonare  la  variazione  dt  Ile  de- 
sinenze, coll'escludere  l’inutile  neutro  e l’impaccianle  verbo  deponente,  e sosti  tu  re  nei 
nomi  i segnacasi,  nei  verbi  l’ausiliare.  L’articolo,  proprio  della  lingua  greca  e delle  ger- 
maniche, abbiam  già  dimostrato  come  non  fosse  ignoto  alla  latina  (21);  e l’uomo*  sen- 
tendo il  vantaggio  di  quella  precisione  nel  parlar  ordinario , vi  suppliva  nello  scrivere 
coW'ipu  e ille,  o viceversa  surrogava  l’articolo  a questi  pronomi  come  oggi  si  fa  (22); 
talché  nelle  litanie  che  cantavansi  in  chiesa  al  tempo  di  Carlo  Magno,  il  popolo  rispon- 
deva Ora  prò  nos , Tu  lo  adjuva  (23).  In  tal  modo  iotroducevasi  o conferraavasi  l’uso 


(15)  Impetralum  est  a consuetudine  ut  peccare 
suavitatis  causa  Itceret.  Cicerone,  in  Bruto. 

(16)  Saepe  breritatis  causa  contrahebùnt , ut  ita 
dicerent  : mullimodis , vas' argentei* , palm’et  cri- 
nibus , tedi'  fraclis.  Cicerone,  ivi. 

(17)  Ego  sic  srribendum  quid quid  judico  , quo- 
viodo  sonai.  Quintiliano,  Insf.  c.  2. 

(18)  In  esse  HcKhel  (Doctrina  nummorum  rei. 
i.  427)  notò  AUernino,  Aquino,  Arirnno,  Cileno, 
Cozano,  Rampano,  Messane,  Recino,  Romano, 
Svasano,  Tiano. 

(10)  Vedi  MiitAToai,  Thes.  u.  pag.  577,  e l’Ap- 
pendice I alla  nostra  Storia  degli  Italiani. 

(20)  Vedi  T.  Il,  pag.  895  e segg. 

(2<)  W,  pag.  899. 

(22)  È pur  degna  d’avvertenza  l'analogia  uni- 
versale dell’articolo  col  pronome  dimostrativo 
in  greco  o,  ti,  to,  e o;,  r,,  o;  in  tedesco  der , 
die , dqs,  e dieser,  dieso , dieses;  In  inglese  thè  e 
this,  that;  in  francese  il,  le  e la. 

(23)  An.  528.  Rivulus  qui  ipsns  determinai  ter - 
ras,  et  pergit  ipsus  finis...  per  ipsam  vallem  et 
rivulnm  vadit. 

An.  552.  Calices  argenteos  iv...  ille  medianus 
vaiti  solidos  xxx...  et  ille  quartus  valet  solida  xill. 

Cantò,  Storia  Universale , tom.  III. 


An.  629.  liti  Saxones...  persolvnnt  de  Ulos  na- 
viglos...  Ut  illi  negoclatores  de  Longobardia. 

An.  721.  Dono...  pra-ter  Mas  vrneas,  quomodo 
ille  rivulus  curdi...  totani  illuni  clausum. 

An.  7S5.  Dia  boni  ut  ille  telonrus  de  ilio  mer - 
cado  ad  lllos  nccuciantes.  Presso  RavnOUabd,  De 
la  langue  rom.,  i.  Art. 

E In  Muratori,  Ani.  medii  avi,  diss.  a:  Una 
ex  tpse  regilur  per  Emulo , et  illa  alia  per  Ari - 
perlaio...  Ipsa  pranominala  ecclesia... 

An.96t.  Nel  testamento  di  Raimondo  I,  conte 
di  Rovergue:  Dono  ad  ilio  rtrnobio  de  Cnnquas 
illa  meditiate  de  ilio  alode  de  Auriniaco  r4  dei  Mas 
ecclesia*...  Ilio  alode  de  Canavolas , et  ilio  alode 
de  Garriguas , et  ilio  alode  de  Crucio , et  ilio  alode 
de  Pociolos , et  ilio  alode  de  Vlnago , et  ilio  alode 
de  Longìassa,  et  illos  m ansos  de  Bonaldo , Pan- 
cioni abbati  remoneat. 

In  un  livello  del  1063  leggo:  Manifeslum  sum 
ego  Theuderiro  fillo  b.  m.  Ildebrondi , semndum 
convenenza  nostra , el  quia  dare  atque  habendum, 
el  cassina  ibidem  levandum , el  per  hominem  tuum 
ibi  resedendum...  Idest  terre  pezze  tres,  qua  sunt 
posile  illa  una  in  loco  Pouano,  et  illa  alia  in  loco 
Versione  ubi  dicltur  Saltngo , et  ilia  terza  pezza  in 
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dell’articolo,  caratteristico  alla  lingue  dell'Europa  latina,  e differente  da  quel  dei  Greci 
e dal  gotico,  perché  questi  non  escludono  la  declinazione.  Ed  esso  e gli  ausiliari,  che  noi 
Crediamo  vivessero  già  tra  il  vulgo  là  dove  la  gente  colta  parlava  il  latino  tramandatoci 
dagli  autori,  vennero  a ristorare  in  chiarezza  e analitica  precisione  le  lingue,  di  cièche 
perdevano  in  dovizia  e simmetria.  Dal  crederli  importazione  settentrionale  ci  stoglie  il 
vederli  introdursi  in  tutte  le  lingue  derivate,  quasi  sia  legge  di  generale  proredimento  il 
divenir  piè  analitiche,  piè  chiare,  in  ragione  che  s'impoveriscono  di  forme  grammaticali. 
Cosi  il  pali  e il  pracrito  perdettero  il  duale , proprio  del  sanscrito  da  cui  provengono  : 
così  il  persiano  ommise  il  passivo  dello  zendo,  come  1'italiano  fece  del  passivo,  del  de- 
ponente • del  genere  neutro  : e perfin  l'arabo  vulgare  si  spogliò  della  terminazione  dei 
tasi  e del  passivo,  supplendo  con  preposizioni  e coll’ausiliare. 

Non  ó dunque  necessario  ricorrere  alla  lingua  degl'invasori  per  dar  ragione  di  questi 
mutamenti.  Son  due  secoli  che  sopra  noi  Lombardi  siedono  gli  Austriaci , e nè  una  pa- 
rola nastra  tampoco  io  so  che  in  una  loro  abbialo  mutata,  per  quanti  e magistrati  e sol- 
dati riempiano  il  paese  ; e quelle  medesime  che  per  forza  si  adottarono  come  legali  e 
solenni,  te  torcemmo  al  modo  nostro.  Chi  si  ostini  a vederlo  figliato  dal  tedesco,  dica 
perchè  l'italiano  siasi  svolto  piè  presto  c meglio  dove  Tedeschi  non  penetrarono  mai,  o 
solo  qualche  centinajo  d'avventurieri,  come  Firenze,  Roma,  Sicilia. 

Non  che  dunque  un  sistema  grammaticale  accettassimo  dai  Barbari,  pochissime  voci 
ne  apprendemmo,  e queste  o di  cose  nuove  o lasciando  al  loro  fianco  sussistere  le  aulir 
che  (34).  Anzi  alla  storia  dice  qualche  cosa  il  veder  che  le  parole  de'  vincitori  adottale 
furono  tratte  al  peggior  senso  ; e land  che  pei  Tedeschi  è terra,  per  noi  fu  un  terreno 
incolto  ; e ras»  non  espresse  un  cavallo,  ma  un  cavallaccio  ; e barone  divenne  sinonimo 
di  paltoniere  ; e grossa  che  pei  vincitori  significava  grandezza,  poi  vinti  acquistò  senso 
peggiorativo  (35). 

- Ben  se  guardiamo,  troveremo  nel  parlar  nostro  voci  e locuzioni  assai,  che  non  trag- 
gono origine  dalle  latine,  o dirò  piè  preciso,  dalle  latine  scritte  ; e queste  sovente  sono 
delle  piè  necessarie  (36);  e molte  fiate  la  radice  loro  non  si  riscontra  neppur  fra  i Set- 
tentrionali ; e più  frequentano  nei  paesi  ove  i Nordici  non  posero  mai  nido,  per  esempio 
Toscana  e Romagna.  Or  donde  vennero  esse  se  non  dai  dialetti  antichi,  ch'erano  sopra- 
vissuti alla  dominazione  romana?  e non  n'é  altra  prova  la  conformità  conservatasi  tra 
dialetti  di  paesi,  ove  pure  si  parlano  due  lingue  differenti?  (27) 

Delle  lingue  usate  allora  non  sopravive  alcun  monumento,  giacché  i pochi  che  scri- 
vevano valeansi  del  latino  o di  quel  che  latino  chiamavano.  Pure  traccie  bastanti  ne 
troviamo  per  accertarci  della  mutazione  che  andavasi  introducendo.  Perocché  quei  no- 
tari  o cronisti  molte  volte  si  tengono  obbligati  a spiegar  la  parola  latina  con  una  piè 
nota,  la  quale  si  riconosce  identica  a quella  che  oggi  usiamo  ; a modo  de’  vujgari  ita- 


loco  Ordinonnn  eie.  Rie ordi'stoi  iei  di  Filippo 
Rinuccini.  Firenze  1840. 

Qui  vedete  che  f Ile  fa  appunto  le  veci  di  *1, 
le,  la  l 'una,  rolli hi.  Vlpse  fu  adottato  dai  Corti, 
dicendo  so , invece  di  lo,  onde  il  Pintore  canta  : 

il  ù a s' umidu  mania  tenebro  hi 
Sa  notti  in  iaria  stendil  i. 

(24)  Cosi  barra  e feretro;  brando  t spada; 
alabarda,  partigiano  e asta,  lancia:  forbire  e pu- 
lire; gonfalone,  bandiera  e vessillo;  fiotta  e ar- 
mata ; bizzarro  e iracondo  ; laido  e brutto  ; gior- 
t Uno  e orto  ; ricca  e dovi  ri  oso  ; guadagnare  e lu- 
crare ; tnello  e rapido;  guiderdone  e premio  ; 
magione  e casa;  e via  dicendo. 

(2&)  Anche  nel  francese  da  libro  si  fece 


bouqnin;  da  mowd  bocca,  moine  ; da  herr  signore 
un  pauvre  bére;  e cosi  iène  roste  ecc. 

(26)  Nelle  sole  parti  del  corpo  abbiamo  testa, 
coppa , guancia  , ganascia  , gola  , spalla , schiena , 
natiche , fianco,  gamba,  garello,  stinco , calcagno; 
e cosi  pancia,  fegato,  budella,  e la  parte  che  la 
donna  cela,  e le  sciagurate  che  ne  fan  traffico  , 
e chi  s’inlromellfr  di  loro  tresche.  Aggiungete 
scorza , scopa,  treccia  , schiaffo  , schiuma , staccio , 
rovescio,  scroscio,  fretta f rischio , tosto , risparmio, 
sparagno , roba,  repentaglio,  arrosto.  Cosi  i verbi 
r creare,  partire,  recare,  strascinare,  gettare , scap- 
pare , soffiare , tagliare , schivare , scorgere , pas- 
sare, spingere, stracciare,  e moll'altri  usualissimi. 

(27)  It  volgare  di  Marsiglia  è somigliantissimo 
al  vulgare  di  Milano. 
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liàni  (48)  *<ra  nominate  alcune  località  indicate  in  esse  carte , o persone  e mestieri  ; il 
vulgo  poi  attribuendo , com’é  suo  stile,  sopranomi  di  beffa  o di  qualificazione , lo  facea 
con  parole  che  diremmo  Italiane  (49) . Qualche  volta  ancora  lo  storico  ci  fa  sentire  voci 


(28)  Pico  italiani , perchè  alla  mia  lingua  fo 
li  più  delle  applicazioni;  ma  altrettanto  potrebbe 
mostranti  delle  sue  affini.  Eccone  alcuni,  disposti 
cronologicamente  : 

745  Federa  sancii  intontì  de  Castello.  Ant.  It. 

v*  3T7. 

7G7  Loco*  qui  vocatur  Cinquantina.  Ivi,  747. 

» Fundum  ccntu  colonna, qui  vocatur  Hunco. 
Ivi,  in.  800. 

la  una  carta  bresciana:  Donna  Antclberga, 
, abadssa,  monasterii,  Sancii  Salvatori,  In 

loco  qui  nuncupalur  Rio  Torto,  uno  capo 
tenente  ft»  tpsa  elusa,  et  de  a Ho  capo  Jo^ 
tiannes  eie.  Ivi,  il.  219. 

779  fn  loco  vocaboli  Catleliont.  Mem.  Lucchesi, 
, pag.  449. 

.772  Monaslerio  Sancii  Petti,  in  loco  qui  dieitur 
Monsverde.  Bbl’Kstti.  I.  282. 

TM  Slira  nostra  rum  corte , ^Mortoti  vocàbulum 
est  Montelungo.  Ant*  ft.  u 1003. 

770  A tram  ontanu  Riu  Russo.  Ivi,  u.  190. 

781  ùeinde  in  locum  qui  dieitur  La  Verna.  Ivi, 

ili.  80. 

783  Monasleriolum  ft»  foce  La  Ferrarla.  Plss.  32. 
828  In  fundo  veterana  casate,  qui  vocatur  Gra- 
nando. Ivi,  ili.  41. 

879  Intra  hanc  cìvitatem  Mediolanl,  non  longe 
a foro  pnòlieo  quod  vocatur  Assemblato- 
rio.  Ivi,  »v.  77 1. 

883  /n  loro  qui  voeatur  Fontane  eomltatu  bri- 

ritmi.  Ivi,  ti.  203. 

884  Fouaium  de  la  vite.  Ptss.  32. 

891  A Pavia:  Concedimi  ft»  prafalo  monaste- 
rio,  prò  mercede  anima  nostra- , tadum 
unum  fn  Pado  ad  pisrandum,  ubi  nomi 
natur  Caputiseli,  habentem  lerminutn  su- 
periorem  in  Cocuzo  Gepldasco.  Ivi,  ili.  44. 
896  A Ravenna:  Domum  norom  qua  roeofur 
Masons.  Ivi,  i.  134. 

898  In  loro  qui  dieitur  Venero  Sassi.  Ivi,  v.  601* 
910  Costantino  Porfirogcneta  dà  a Benevento  e 
a Venezia  il  nome  di  città  nuova.  De 
admln.  Imperli,  c.  27,  28. 

944  Dechnus  de  lilla  qua  vocatur  Casale  grande. 
Ani.  It.  v.  201. 

948  Tstum  et  integrum  fundum  qui  vocatur  Due 
Rovere,  Ivi,  ti.  173. 

907  Palle  qua  dieitur  Torre.  Ivi,  v.  406. 

970  In  un  placito  si  rammenta  che  Ottone  fece 
in  Ravenna  fabbricare  un  palazzo,  pene* 
muro t qui  dettar  Muro  Novo. 

972  In  fundo  qui  dieitur  Bagnolo.  Ivi,  in.  194* 
992  Nella  già  detta  storia  di  san  Colombano, 
un  monte  presso  Bobbio  é denominato 
In  libguA  rustica  gruppo  dito. 

99 i Sanela  àiaria  de  li  Pluppi.  Ant.  It.  ir.  1035. 
1003  Ih  loro  prope  ecclesia  sancta  Julia , ubi  di- 
citur  Foudo  maggiore*.  Ivi,  ih.  1069. 


1026  Quadam  bona  in  civilate  Piacenti*,  ubi  di- 
citur  Campagna.  Ivi,  v.  679. 

1031  Mouasterinm  Moneta  Del  Genite  iris  Maria, 
quod  dicilur  Maggiore.  PUBIC8U1,  Mon. 
basii,  ambr.  p.  870. 

4038  Scilicel  a mane  /lumen  quod  dieitur  Colli- 
cus , a meridie  strata  qua  dieitur  Claudia, 
a sera  via  qua  dadi  per  Albereto  , et  in 
jofdm  (in  giù)  per  zesen  usque  ad  limite»! 
qua  dieitur  de  Pioppo.  Ani,  it.  ni.  242. 
4068  Juxta  / lumen  quod  dicilur  GombacanU.  Ivi, 
v.  680. 

1075  In  loco  qui  dieitur  Barche.  Iti,  t.  591. 

4078  In  loco  el  finito»  Collgnole  campo  de  l'Ar- 

no. Ivi,  v.  680. 

1081  In  loco  qui  dieitur  al  Cancello.  Ivi,  v.  173. 
1081  De  rebus  iltis  qua  videntur  esse  In  la  plebe 
di  Radicata.  Ivi,  il. 269. 

1100  Lo  vallone  ApeodlnO /Irli  a la  via.  lertiLM, 
Itb.  ix. 

Prove  più  abbondanti  raccogliemmo  in  della 
Appendice  alla  nostra  Storia  degli  Italiani. 

(29)  In  una  carta  lucchese  del  871  {Mem.  doc. 
54)  Alpergnla  de  Lamari  , Gunderadnta  qui  est 
In  casa  Baronacl  cihr  due  fille  sue;  nodulo  di 
Monacciatieo,  constile  di  Serbano...  Ino  filio  et 
una  fida  nomine  Fisilinda,  Rotperlula  de  Tra- 
monto, Gaudoperto  platinarlo  (voce  di  deriva- 
zione latina,  non  piò  Intesa  In  Toscana,  e viva 
in  Lombardia),  Uutperto  veti  orario , Ma  uri  per- 
tuia  cabaliamo,  Mariinuto  clerico,  Gudaldo  cuo- 
ebo,  Barulo  porcario , Ralcausulo  vaccario,  ecc. 

882  In  un  placito  di  Llmonta  Johannes  qui  va- 
catur  PeluSO;  Johannes  Russo; 
qui  Manico  vocatur  ; Ranci lus  qui  dieitur 
Magnano.  Ant.  It.  III.  145. 

003  Berengario  donò  a un  monastero  i beni  di 
Johanncm  , qui  alio  nomine  braca  curia 
voctiatìir. 

921  Rosanello  dal  Querceto  Ant.  It.  y|.  4064. 

973  Petrus  qui  uocatur  Bordcllus. 

999  In  un  decreto  d’Dllone III  Arderiel  dcMn- 
gnamlgulo  (Mngnamiglio).  Ant.  IT.vi.317. 
4023  A Modena:  Martino»  filai s quondam  Jo- 
hannis  Cunzacasa. 

4061  Johannes  qui  vocatur  De  La  Valle.  Ani.  It. 
V.  640. 

4079  Aldeprandus  qui  Setto  sum  rocaius.  Ivi , 

1.  322. 

1099  Manifestiti»  «uni  ego  Carncosn,  fili  uscir. 

Crescono  dopo  il  4100.  Così  alla  pace  di  Co- 
stanza è firmato  Rolandus  Bajamonte;  nel  1126 
Hildebrandus  Papotacula.  Ar.t.  Il  in.  1142;  nel 
4 1 56  Per  quem  fila  Grimaldelli  tenmt;  nel  1 1 i0 
Cagainos  era  console  di  Milano;  nel  1141,  Al- 
berictu  Gralarùtnm.  Ivi,  ir.  714;  nel  1153  Ben- 
tevtniat:  giudice  nel  1153  il  Guerso;  net  1108 
troviamo  Ugo  Boxardo  de  Soraria;  nel  1 177  àia- 
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vulgari,  come  espressione  de’  suoi  personaggi  (30).  Piè  vuoisi  tacere  come  in  documenti 
forestieri  occorrano  voci  che  non  sono  latine , eppur  furono  adottale  anche  nel  vulgar 
nostro,  prova  che  derivavano  da  una  lingua  anteriore  (31). 

Men  dirette,  eppure  più  convincenti  prove  della  trasformazione  della  lingua  potranno 
dedursi  dalle  scritture  di  quegli  antichi,  i quali , pur  dandosi  a intendere  di  dettar  la- 
tino, lasciavansi  però  per  abitudine  cascare  dalla  penna  idiotismi  e frasi,  quali  usavano 
nel  parlar  casalingo,  e che  ritraggono  non  meno  dell'ignoranza  dello  scrittore,  che  del 
paese  ond’egli  è. 

Ma  questa  trasformazione  quando  avvenne?  É domandare  a voi  in  che  giorno  di  fau- 
Teupo  ciullo  diveniste  giovane,  e di  giovane  adulto.  E come  voi  oggi  vi  credete  quel  di  jeri ',  e 
ir  Sforma  &'orno  >n  g'orno  restando  lo  stesso  vi  cambiaste  pure  di  bambino  in  fanciullo , poi  in 
rim.ti  adolescente,  in  uomo,  in  vecchio;  al  modo  stesso  procede  il  travaglio  delle  lingue.  Ai 
pochi,  a1  quali  la  scienza  era  riserbata,  tornava  comodo  e gradito  il  possedere  una  lingua 
comune,  per  cui  mezzo  parteciparsi  i loro  pensieri  anche  in  paesi  d'altra  favella  ; onde 
coltivarono  il  latino,  negligenlando  i vulgari.  I signori  avranno  in  dialetti  alla  tedesca 
trattato  degli  affari  ; ma  quando  era  a ridurli  in  iscritto , ricorreano  a cherici  nostrali 
che  si  servivano  di  un  gergo,  da  lor  chiamato  latino.  Gl’istromenli  stendevansi  da  notaj, 
servili  alle  formole  antiche  ; in  latino  erano  dettate  leggi  e convenzioni  ; nè  alcun  grande 
interesse  spingeva  a svolgere  le  lingue  vulgari.  Quanto  alle  prediche  possiamo  credere 
fosser  capite  dalla  gente  comune,  come  sono  oggi  quelle  che,  per  mezza  Italia,  si  reci- 
tano in  lingua  tanto  diversa  dai  dialetti  : qualche  volta  però  il  predicatore  esponeva  libe- 
rali ter  et  scienter,  cioè  in  latino,  poi  egli  stesso  o un  altro  spiegava  matemaliter,  cioè 
in  lingua  vulgare  (32). 

Le  nazioni  costituitesi,  presero  anche  quel  che  n’è  primario  distintivo , favelle  pro- 
prie, e le  svolsero  in  modi  conformi  alla  loro  natura  ed  agli  elementi  anteriori.  Fanciul- 
leggiarnno  esse  finché  scarse  le  comunicazioni  e gli  affari  in  cui  adoperarle;  ma  quando 
anche  il  popolo,  redento  dalla  servitù  feudale,  fu  chiamato  a discutere  i proprj  interessi, 
dovettero  acquistare  estensione  e raffinamento  i dialetti,  non  volendo  l'uomo  nei  consigli 
parlar  altrimenti  che  nell'usuale  conversazione , nè  potendo  ciascuno  aver  in  pronto  il 
notaro  che  esponesse  i suoi  pensamenti. 

Non  si  levano  dunque  le  lingue  nuove  per  arte  e proposito,  ma  dietro  all'eufonia  e 
all'analogia,  secondo  la  logica  naturale,  e quell'istinto  regolatore  che  cosi  meraviglioso 
si  manifesta  ne'  fanciulli.  Ma  oltre  l’immaginativa , cioè  la  parte  poetica  che  educa  cia- 
scun dialetto,  un  altro  elemento  v'entrava , l'erudizione , innestandovi  la  parte  ricevuta 
dal  mondo  antico  ; e cosi  alle  lingue  moderne,  politiche  e popolari  per  lor  natura,  venne 
ad  attribuirsi  anche  l'educazione  e l'esempio  delle  precedenti. 

I paesi  dove  si  erano  conservati,  o dove  prima  si  stabilirono  i Comuni,  maggior  parte 


ladobatus  de  Plaeentia;  nel  1183  un  Brusamo- 
nega:  nel  1181,  Nicola  Bragadtlana;  nel  1198, 
Dcxedatus  de  Solblate  ; nel  1190,  Interfuerunl 
Itila,  ter  Guifredus  Grassa* , ser  Mollali i afus  de 
Mtlegnano.  Giulim,  ad  ann. 

(30)  Esempi  già  abbiamo  addotti  nel  cap.  xnc 
del  Libro  Vili.  Quando  l'arcivescovo  Grosso- 
lano ebbe  dal  papa  il  pallio,  il  popolo  milanese 
gridava:  Heccum  la  stola.  (Lam>olf.  Ju»  , Ber, 
lt.  Script,  v.  476).  Nella  vita  del  bealo  Pietro 
Oracolo  [Ani.  II.  il  4(131):  AU  abbati  lìngua  pro- 
pria nalionis , O abba , frusta  me,  hoc  est,  vlrgls 
cede  me.  Poco  poi  abbiamo  il  grido  d’arme  del 
Crociati,  Deus  lo  volt.  Nel  1 179  Alberto  Stedense, 
Data  sentenzia,  volenti  Inqui  deposito  non  est  data 
audieniia;  sei  hosliarU  ria  maboni,  Levate  andate. 


Le  donne  romane  all'antipapa  Ottaviano  davano 
lingua  vulgari  il  titolo  di  smania  compagito.  Ba- 
bomo,  ad.  4154. 

(31)  Ne  levo  un  solo  esempio  per  lo  spagnuolo 
dal  DifMEsm,  Doilr.  delia  Chiesa  nel  712: 
Non  faclant  suas  missas  nisi  portts  cerralis  (ser- 
rale); sin,  peìten  (paghino)  decem  pesantes  (pezze) 
argenti.  Monasteria  que  soni  in  eo  mando,  fnelant 
Saracenis  bona  arholhensa  (accoglienza)  sine  ve- 
xa flotte  neque  farcia:  vtndant  sine  pecho  tali  poeto , 
quod  non  vadnnl  foras  de  nostras  ter  ras . 

(32)  Vedi  Antirh.  estensi,  ad  nn.  1189.  — I 
Sermoni  di  san  Bernardo  si  supposero  vulgarlz- 
zati  da  lui  stesso  : dò  almeno  indica  che  io  fu- 
rono al  suo  tempo. 
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ritennero  del  latino  ; ove  tardi,  maggior  dose  vi  si  mescolò  di  elementi  stranieri.  Matu- 
randosi poi  ciascuna  a parte  nel  comune  o nel  feudo,  ne  venne  prodigiosa  varietà  di  dia- 
letti ; poi  quando  questi  si  fusero  in  piccoli  Stati  e i piccoli  in  grandi , un  dialetto  par- 
ticolare fu  tolto  a raffinare  di  preferenza,  e diventò  lingua  della  nazione. 

Prima  tra  le  neolatine  apparve  la  provenzale.  Il  mezzodì  della  Francia  era  stato  di  n 
buonissim'ora  ridotto  a provincia  ( Provenza ) dai  Romani  ; dove  al  contrario  i Franchi 
stentarono  ad  afforzare  il  loro  dominio.  Meo  dunque  molestalo  dai  Barbari , già  sotto  i 
Carolingi  mostrava  coltura  superiore  al  resto  di  Francia  ; e Marsiglia  e Tolone  traffica- 
vano vivamente.  Ivi  dunque,  primogenita  del  latino , crebbe  la  favella  che  chiamarono 
d'oc,  a differenza  delle  lingue  di  si  o italiana,  o d'o il  che  è il  vallone  o gallo  della  Francia 
settentrionale.  Già  ncll'879  parlavasi  alla  corte  di  Bosone  re  d'Arles  (33);  occupò  i 
paesi  fra  la  Loìra  e i Pirenei,  poi  li  varcò,  per  estendersi  nella  Catalogna  e neH’Aragona, 
col  nome  di  limosina.  Che  se  ora  più  non  é che  un  dialetto , fiori  un  tempo  per  isplen- 
dida  letteratura  (34). 

A malgrado  della  fama  cui  i Trovadori  la  sollevarono,  e detta  dolcezza  che  ritraeva 
dal  latino,  dovè  ceder  la  mano  alla  lingua  della  Corte,  cioè  alla  francese , che  un  buon 
quinto  di  sue  voci  deriva  dal  basso  tedesco.  Maturò  questa  in  Normandia,  ove  i se- 
guaci di  Rollone  introdussero  quantità  di  vocaboli  nuovi , e differenze  di  pronunzia. 
Quegli  invasori  seppero  l’arte  d’avvicinarsi  i vinti,  e nella  Normandia  fomentarono  una 
letteratura,  non  poetica  come  la  provenzale,  ma  erudita  e logica.  G poiché  nelle  scuole 
col  latino  insegnavasi  il  romano , cioè  il  francese,  questo  s'affinò.  I primi  saggi  di  essa 

\ 

(53)  I più  antichi  monumenti  della  lingua  provenzale  o d'oc  sono: 

i.  Il  giuramento  dell'812,  dà  noi  riferito  a pag.  Io. 

il.  Dugencinquanlaselte  versi  d’uo  poema  sopra  Boezio,  conservato  alla  badia  di  Fleury,  edera 
nella  biblioteca  d’ Orleans,  che  pare  dell' xi  secolo.  Eccone  il  principio: 


jYo# jote  ornar,  quantihu  que  nos  et tam 
De  yran  (odia  per  fulledat  parlarti , 

Quar  no  no*  membra  per  qui  viari  etperam  , 
Qui  no»  totle  lati  quan  per  terra  armarti, 

Et  qui  noe  pai » que  no  murem  de  fatn , 

Per  cui  taire»  m'etper,  pur  fan  qu'elle  clamarti. 
Pio»  joct  omne  tnenam  la  mal  Jovent, 

Que  ut  non  o presa  ti  t traila  ton  parevi, 
S<uor  ni  par,  ti  U mena  malamenl; 

Pii  Put  v et  Paitra  ti  » fuit  fai»  saerament; 
Quant  o full , mica  no  t'en  reperii, 

E ni  ver » Deu  non  fai  emendamene 


Noi  giovani  uomini,  finché  noi  siamo, 
di  gran  follia  per  folleggiamento  parliamo, 
perchè  non  ci  rimembra  per  chi  vivere  speriamo, 
chi  ci  sostiene  finché  per  terra  andiamo, 
e chi  cl  pasce  onde  non  moriam  di  fumé, 
per  cui  salvarmi  spero,  purché  Finvochiomo. 
Noi  giovani  uomini  meniam  si  male  l'età  fiorente, 
che  un  nou  istimn  se  tradisce  parente, 
signore  o pari,  se  lo  mena  malamente; 
e l'un  vela  all'altro  se  fa  falso  giuramento; 
quando  l’ha  fatto,  più  non  se  ne  pente, 
e nè  verso  Dio  non  fa  emendamento. 


ili.  Molte  poesie  dei  Valdesi,  che  leggonsi  nella  biblioteca  di  Ginevra , e tra  cui  la  iSobia  lm - 
xon  porta  la  data  del  1 100.  Le  stampò  Raynouard  nel  il  voi.  del  Cholx  des  poéiies  dea  Tirvubadoura. 

Curiose  per  Fe*pos  rione  del  sistema  di  quegli  eterodossi , hanno  interesse  particolare  per  noi 
Italiani , come  che  stese  In  un  dialetto  che  al  Comune  nostro  s'accosta  più  che  non  iaccian  oggi , 
per  esemplo,  quei  di  Genova  o del  Monferrato.  Ecco  qualche  strofa  della  Barca;  di  cui  stimo  g». 
perfluo  offrir  la  traduzione,  poiché  data  la  terminazione  odierna,  sono  italiane: 


De  qua  Ir  e element  ha  Dio  lo  moni  formò , 
Fuoc,  ayre,  ayga  e terra  ton  nomò: 
Stelo»  e pianella  fey  de  fuoc; 

L'aura  e lo  veni  han  en  Poyre  lor  luoc; 
L a go  produy  li  oytel  e II  peyton , 

La  terra  li  jumeni  e li  om  fellon. 


La  (erra  et  lo  plus  vii  de  li  quatro  element 
De  lacal  fo  fayt  4dam,  paire  de  tota  geni. 
0 fané!  o polveri  or  te  insuperbii! 

O vagati  de  miseria,  or  te  enorgolhitf 
Homo  te  ben  equer  rana  beota  (beltà), 

La  fin  le  mostrare  que  tu  aurei  otra. 


Ratnolaid  , Choix  dea  poétiet  dee  Troubadourt , li.  103. 


(54)  Vedi  MàIT  L afono  , Tableau  historique  et  comparatif  de  ta  tanque  parlée  «far*  (e  midi  de  (a 
Prone t,  et  confitte  rotu  lenom  de  laiìgue  romana-proven^ale.  Premiato  doll'IstUuUkdt  Francia  nei  1841. 
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favella  ci  vennero  dunque  dai  NorvnaBdi,  e dopo  le  Vile  dei  Sunti  del  canonico  Tisi  beat, 
sono  le  preci  e il  salterio  tradotti  per  ordine  di  Guglielmo  Conquistatore,  indi  le  poesie 
de’Troveri  (35). 

Quella  simpatia  delle  nazioni  che  fe  dire  a Jefferson  ogni  nomo  aver  due  patrie,  la 
sua  e la  Francia,  allargò  prestamente  il  francese,  ajutato  dalle  corse  avventurose  de*  Nor- 
manni, dalle  loro  conquiste  e dalle  Crociate.  Ben  tosto  fu  la  lingua  prediletta  d'Europa: 
Eorico  Wiston  era  escluso  dal  consiglio  reale  d'Inghilterra  (1008)  perchè  non  sapeva 
di  francese  (36)  ; Enrico,  invitato  dai  signori  napoletani  a sottentrare  sul  trono  al  fra- 
tello Guglielmo  I,  se  ne  scusava  perchè  ignaro  del  francese,  necessario  alla  corte  (31): 
nel  1275  Martin  da  Canale  scrive  in  quello  la  storia  di  Venezia,  parcequ « lauque  fran- 
cése cori  panni  le  monde  et  e»t  la  pitie  deUtable  à hreet  à oir  que  nulle  autre ; Aldo- 
brandino da  Siena  dettava  in  esso  la  sua  fisica  ; e il  maestro  di  Dante  il  suo  Tesoro, 
jtour  v hou  que  la  jtarleure  en  est  piu»  deUtable  et  plus  comune  a tous  yen»  (38).  Gu- 
glielmo il  Bastardo  lo  trasportò  in  Inghilterra,  scrivendo  in  esso  le  leggi,  facendovi  tra- 
durre le  preci  e i sallerj  e comandando  in  esso  te  prediche  (39)  : sicché  il  decreto  del  re 


(35)  'Antichissimo  in  ornimeli  lo  tifili  lingua 
francese  è questo  di  Gaziano  da  Tour*  nel  se- 
colo x: 

Per  amor  Dm,  vos  pri , seignos  bQrun, 

Se  ee  re*  Jwil,  esco  ter  la  lefun 
De  sain/  Fsteuue  le  glorìeus  banm; 

Escctet  la  par  botine  inleulion , 

Qui  a re  Jor  rcru  la  pastion. 

Saint  Esteuue  fu  pleins  de  grani  bonteit. 
Emme»  lai  cela  qui  ere  ignoti  en  Diex  ; 
Feseil  mirarle , o nom  de  Dito  mende; 

As  contrai,  au  cet  et  a tot  dona  santeit  : 

Por  co  bdìerenl  auleti»  li  Juvd. 

• Per  amor  di  Dio,  vi  prego,  signori  baroni» 
se  questo  vi  conviene,  d’ascoltar  la  lezione  di 
*.  Stefano  glorioso  barone  ; ascoltatelo  con  buo- 
na intensione,  che  oggi  ricevette  la  sua  passione. 
Santo  Stefano  fu  pieno  di  gran  bontà,  come  tulli 
quelli  che  credono  in  Dio;  faceva  miracoli , a 
nome  di  Dio  domandati;  nd  attratti,  a ciechi,  e 
a tutti  dié  salute:  perciò  l’odiarono  tanto  1 
Giudei  i. 

Hoffmann  di  Fallerwleben  trovò  testé  alla  bi- 
blioteca di  Voleneienne  un’iscrizione  del  ix  sè- 
colo, con  versi  a onore  di  s.  Eulalia,  importanti 
a studiare,  come  scritti  in  paese  ove  non  sentl- 
vasl  l’influenza  de1  dialetti  meridionali  (Monti- 
mente  de»  languts  romane  et  tedeeque  dane  le  eli- 
ci» li.  Goni  ).  Eccone  qualche  verso  : 

Poldrent  (vollero)  la  (aire  diuule  sentir; 

Elle  non  rscaltet  tee  male  constili  ere, 

Pie  po  or,  ned  erpeti/,  ne  paramene 
Quelle  perdesse  sa  virginltet. 

L’orazione  domenicale,  che  in  Francia  recita- 
vasi  al  fine  del  secolo  XI,  era  aifalla: 

Sire  pere  , qui  es  è»  cieux , winlcfrtz  soU.  U 
tuens  none,  auigne  li  fuens  rrgnes,  soit  fu  ite  ta  «o- 
lanlé,  si  come  eie  est  failt  en  citi,  *i  soit  eie  fatte 
en  terre.  Nostre  paia  de  cascun  jaur  ftoi  (Ione 
hui,  et  pardone  nos  noe  tnrffais,  si  come  nos  par • 
do  none  a fa s qui  meffait  nous  ani.  Sire , ne  soffre 


que  nos  toìons  templi  par  mauuesse  temptaiion , 
mes  sire  drliure  nos  de  mal. 

Barrois,  ne'  suoi  Mimmi*  carbvinglens  tingiti- 
stìques  et  liUérairu.  Parigi  vuole  che  la 

lingua  nuova  uou  si  fosse  mai  scritta,  e cbq 
Carlo  Magno  pel  primo  tentasse  applicar  al  vul- 
gare  la  grafia  ; la  quale  non  era  che  un’applica- 
zinne  della  dadi  logia  , cioè  dei  segni  falli  colle 
mani.  Egli  sostiene  che  la  lingua  d’oi/  non  può 
cercarsi  nel  romanzo  di  Raynouard,  né  nel  pro- 
venzale di  Fauriel  ; che  ta  lingua  de’  trovadori 
fu  diversa  affatto  da  quella  delle  canzoni  <H 
gesta. 

(30)  Quasi  homo  Idiota , qui  Ut, guata  galficam 
non  noverai. 

(37)  Qua  maxime  necessaria  esset  in  curia . 

(38)  Il  febbraio  1812,  nel  nuovo  volume  della 
CoUecUon  des  documt  ns  inèdite  rrlatifs  d F ktstoire 
de  Prance , Le  Roux  de  Line}’  raccolse  preziosi 
monumenti  della  lingua  e letteratura  al  tempo 
di  Filippo  Augusto,  premettendovi  un’introdu- 
zione sopra  la  grammatica  rom  inza,  e quadri  di 
paragone  tra  le  forme  del  discorso  e del  l'orto- 
grafia al  xii,  xui,  xiv,  xv  c xvi  secolo. 

(30)  In  fine  al  Salterio,  fallo  tradurre  da  Gu- 
glielmo Conquistatore  per  gl’  Ingletl,  leggevi  que- 
sto jyater , che  può  esser  monumento  del  nor- 
mando: 

Li  nostro  pire  qui  tè*  es  deh,  tainUfiez  sdì  U 
tuens  nums,  aricngel  il  tuens  regnes , *<  il  fello  U i 
tue  voltatici,  si  cum  cu  del  et  en  terre.  t.L  nostro 
paia  cotidian  dnn  a nos  oi,  et  pardune  a nos  les 
nos  detes , eissi  rum  noz  pardununsa.  nos  delurs; 
ne  noz  tutine  en  temtalium , mai » delivre  npz  de 
mal.  Amen. 

Offro  qui  l'orazione  domenicale  In  difetto  di 
meglio,  ma  senza  credere  che  i confronti  fatti 
su  questa  siano  i più  opportuni,  h misvWmarJ, 
diffondendo  la  verità  fra  popoli  inesplorati,  eb- 
bero prima  cura  di  voltare  nelle  varie  lingue  di 
quelli  la  formula  insegnala  da  Cristo  per  orare: 
i linguisti  trovarono  dunque  comodo  il  porr»  * 
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dava  colà  al  francane  importarla  maggiore  che  non  in  Francia,  ove  l'ingranJI  solo  col 
lento  passo  dell'autorità  reale,  a)  cui  accentramento  contribuì  (IO)  ; e soltanto  gotto 
Francesco  I fri  ordinate  di  stendere  in  francese  gli  atti  dei  tribunali;  onde  l'unità  polìtica 
della  nazione  resto  compagna  all'unità  logica  della  favella. 

Principali  dialetti  della  Francia  settentrionale,  oltre  il  nomando,  sono  il  picardo,  il 
fiammingo,  il  vallone,  traenti  al  teutóne,  quanto  al  latino  i meridionali  di  Lingua  dora, 
Provenza,  Delfinato,  Lionese,  Alvorgna , Limosino  e Guascogna. 

Difetta  il  francese  di  verbali  e di  desinenze  indicanti  accrescimento,  diminuzione,  Francese 
paragone,  superiorità;  scarsissimo  d'ispirazione  e d'armonia,  appena  t'accorgi  del  ritmo, 
e leggiera  e insufficiente  n'è  la  prosodia;  anziché  colori  distinti,  presenta  gradazioni  di 
un  medesimo,  pieghevolezza  più  che  ardimento,  mormorio  piuttosto  che  musica,  onde 
non  diviene  poetico  che  per  isforzo  del  talento.  Ma  per  ristoro  è sovranamente  adatto 
alla  prosa  ; Iniqua  di  Sialo , come  Carlo  V la  chiamava,  dopo  Malherbe  rifiutò  ogni  in- 
versione; quel  metodo  logico,  inalterabile,  che  la  fa  accusare  di  timidezza  e povertà,  le  ~ 
dà  la  chiarezza  per  attributo  cosi  essenziale,  che  fu  detto,  — Ciò  che  non  t chiaro,  non  v 
è francese  »:  merito  che  la  fece  adottare  dalla  diplomazia  e dalla  filosofia,  e che  la  rende 
quasi  legame  comune  del  pensiero  fra  le  genti,  alle  quali,  vogliasi  o no,  presta  ogni 
giorno  più  la  costruzione  e gl'idiotismi  suoi. 

Asseriscono  molli  che  la  lingua  spagnuola  si  fosse  formata  prima  dell'invasione  mn-  Sp.- 
sulmana,  modificando  la  latina  colla  settentrionale  dei  Goti  (41).  In  ciò  non  pare  a nòi*nuol° 
vedere  se  non  il  fatto  che  avvertimmo  pcrtutto , della  trasformazione  delle  favelle , la 

fronte  le  fine  alle  altre  qtieste  versioni,  per  aver 
saggi  di  ciascuna  favella.  Ma  primièramente  una 
traduzione  non  ritrae,  o ben  di  IBci  Imeni  e,  schiet- 
ta e aincera  l'indole  della  lingua;  e a parer  mio 
errarono  gli  accademici  della  Crusca  col  fare 
tanto  caso  delle  versioni  del  Trecento,  spasso 
pedantesche  nelle  parole  e più  nella  frase.  Inol- 
tre 11  pattr  chiude  parole  ed  idee,  che  11  selvag- 
gio non  ha , sia  santificato , venga  il  regno , non 
c' indurre  in  tentazione:  inoltre,  il  pp»croprovov/fl«- 
2iatef  che  neppur  nelle  lingue  latine  si  potè  tra- 
durre. 

Ciò  dicasi  per  transenna  ; e tornando  alle  lin- 
gue nuove,  aggiungerò  alcuna  delle  leggi  pub- 
blicate da  Guglielmo  in  Inghilterra,  facendo  due 
servigi  in  un  viaggio: 

Ces  soni  Ics  lei»  et  ìen  costuma  que  U rcls  Wil- 
liam grafititi  a tut  te  peupte  de  Engleterre  apra 
te  conquesl  de  tu  terre;  icetet  m eterne s que  le  rete 
Edward  son  cosin  tini  deuanl  lui. 

Art.  4.  Co  est  a sancir , pois  a saint  Yglitc. 

De  quel  forfait  que  home  oul  fait  en  cet  tens , et 
il  poui  venir  ù saint  Yglise,  out  pai * de  vie  et  de 
membre.  E te  alquont  metti  main  en  celni  qui  la 
mere  Yglise  requireit  , se  reo  fusi  ti  cucsqua  n 
attòrte  « yglise  de  relìgion , renditi  ceo  que  il  ja - 
nere  il  prie,  e cent  toh  de  forfait , et  de  mere  yglise 
de  paroiste  xx  tote,  et  de  chapele  X sol»  eie. 

Art.  11).  Ki  purghi  ftmme  per  forse,  forfait 
ad  le s membres.  Ki  abate  fem me  a terre  per  faire 
tut  forse,  fa  multe  gl  selgneur  x sole  ; l'U  la  pur- 
go, forfait  est  le s membres. 

Art.  23.  Si  femme  osi  Jugée  a mori  u a de- 
facum  ne  membres,  hi  seit  tncenlée,  ne  faced  lum 
Justtee  desquele  snit  deliuere. 

Art.  37.  Si  te  pere  Iridici  sa  file  en  adutlerie 


en  sa  maisonn  u en  la  malsana  de  son  gente , 
ben  U lauti  aure  lauuUtre. 

Cioè:  Queste  sono  le  leggi  e consuetudini  che 
re  Guglielmo  garanti  a tutto  il  popolo  d'Inghil- 
terra dopo  la  conquista  della  terra;  quelle  me- 
desime che  il  re  Eduardo  suo  cugino  tenne  prima 
di  lui. 

Art.  1.  SU  noto,  pace  alla  santa  Chiosa. 
Qualunque  misfatto  un  uomo  abbia  commesso 
In  questo  tempo,  se  può  venire  alla  santa  Chiesa, 
abbia  pace  (sicurezza)  della  vita  e delle  membra. 
E se  alcuno  pon  le  mani  su  quello  che  ha  fatto 
ricorso  alla  Chiesa , fosse  vescovo  o badia  o 
chiesa  di  religione,  renderà  quello  che  aveue 
preso , e cento  soldi  d'ammenda , e venti  soldi 
per  una  chiesa  parrocliiale , e dieci  per  la  cap- 
pella... 

Art.  <0.  Chi  contamina  donna  per  torta , 
sia  punito  nelle  membra.  Chi  getta  a terra  una 
donna  per  farle  violenza,  dovrà  al  signore  U 
multa  di  dieci  soldi  : se  la  contamina  è puni- 
bile nelle  membra. 

Art.  23.  Se  una  donna  é condannata  a morte 
o a mutilazione  di  membra,  la  quale  sia  Incinta, 
nop  si  farà  giustizia  che  dopo  sgravata. 

Art.  37.  Se  il  padre  trova  sua  figlia  (n  adul- 
terio In  sua  casa  o In  casa  del  genero,  beo  gli  è 
lecito  uccidere  ['adultero. 

(40)  Avjourd'ho , parce  que  nolre  Franse  n’o- 
bèll  quà  un  seul  rey , woi/j  somme t contraimi  % 
st  nous  vendane  pervenir  à quelque  honntur , de 
parler  son  tangage;  autrement  nolre  labeurì  toni 
ful-il  honorable  et  par  fait , serali  estimi  pcu  de 
chose , ou  peni  eslre  lolalemenl  metprhé.  Ro.nsaid, 
Arò.  de  Cari.  poét. 
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quale  già  può  notarsi  in  Isidoro  di  Siviglia.  Nati  d’origine  comune,  lo  spagnuolo  e l'ita- 
liano s’assomigliano  ; e più  ne’ loro  primordj,  innanzi  che  si  foggiassero  secondo  l’indole 
particolare.  Questo  é singolarmente  notevole,  che  le  sillabe  elise  nella  contrazion  delle 
parole  son  diverse  nei  due  idiomi,  tanto  da  non  riconoscersi  la  parentela  fra  due  voci 
dell’identica  radice.  Lo  spagnuolo  riusci  più  aspirato,  accentuato  e sonoro;  l’italiano  più 
scorrevole,  vivace,  espressivo.  Potè  sullo  spagnuolo  la  lunga  dominazione  degli  Arabi  ; 
giacché  quantunque  la  latina  restasse  lingua  dei  vinti,  molti  Cristiani  stanziali  fra  gli 
Arabi  ne  adottarono  il  linguaggio,  e in  Siviglia,  in  Cordova,  in  Toledo  Cristo  era  can- 
tato nella  favella  di  Maometto.  DeH'arabo  dunque  conservarono  gli  Spagnuoli  le  aspi- 
razioni e i suoni  gutturali,  che  non  si  trovano  in  altro  idioma  d’Europa  (42)  ; e tanto  vi 
predomina  la  vocale,  che  ordinaria  v'é  la  rima  assonante,  in  cui  non  si  ha  riguardo  alle 
consonanti. 

La  portoghese  è una  contrazione  della  spagnuola,  tale,  che  qualche  volta  vanno 
Porto- elise  le  consonanti  radicali  (43)  ; raddolcita  poi,  come  sempre  avviene  dei  dialetti  delle 
coste  a confronto  dei  montani.  Le  aspirazioni  dell’arabo  adottate  dagl’Ispani  furono  tem- 
perate, cambiando  la  h in  f , la  x in  eh , il  jota  in  Ih  (44)  ; al  c sostituirono  la  a,  pro- 
nunziata al  modo  del  Ih  inglese  e del  3 greco.  Tanto  però  è il  fondo  latino,  che  molti 
passi  accidentali  offrono  un  senso  latino  insieme  e portoghese  ; e questo  e lo  spagnuolo 
conservano  voci  derivate  dal  greco  senza  intermezzo  del  latino  (45),  reliquia  delle  co- 
lonie elleniche  anteriori  alla  dominazione  romana.  Ed  a parer  mio  anche  l’elemento 
arabico  non  è solo  dovuto  alla  dominazione  degli  emiri,  ma  restato  dalle  colonie  fenicie. 

La  cronaca  di  Spagna  attribuita  a Luitprando,  dice  al  728,  che  « vi  correvano  dieci 
lingue  come  sotto  Augusto  e Tiberio  »,  cioè  antico  ispano,  greco,  latino,  arabo,  caldaico, 
ebreo,  celtibero,  valenziano,  catalano,  castigliano.  É probabile  che  l’autore  traspor- 
tasse ai  tempi  remoti  quel  che  vedeva*  nel  suo,  cioè  al  960.  Il  castigliano,  che  poi  venne 
lingua  nazionale,  si  parlava  ai  tempi  di  Ferdinando  il  Grande,  presso  il  Mille  ; e sullo 
scorcio  di  quel  secalo,  il  portoghese,  tosto  che  quel  regno  fu  cretto.  Documenti  assai 
antichi  si  hanno  di  quest’ultimo  (46)  ; e vorrebbero  attribuire  fino  a re  Rodrigo  certi 
lamenti  sull’invasione  della  Spagna,  che  probabilmente  appartengono  al  Mille,  come  una 
canzone  di  Gonzalo  Hermiguez  ed  altre.  In  Spagna  alcune  romanze  sono  forse  contem- 
poranee del  Sid  ; poi  viene  il  poema  sopra  san  Domenico  di  Silo,  scritto  da  Berceo  en- 
trante il  secolo  xih,  e le  poesie  di  don  Juan  Manuel.  Si  pretese  che  il  Fuero  juzgo 
siasi  tradotto  in  vulgare  al  tempo  che  fu  compilato,  cioè  sotto  Egiza  ; e sebbene  il  testo 
che  n’abbiamo  non  appoggi  una  si  grande  antichità,  è però  di  certo  anteriore  ad  Al- 
fonso XI. 


(t!)  Puiblanch  ( Opuscolo « gram-satiricos.  Lon- 
dra 4828)  sostiene  che  lo  spagnuolo  esisteva  fin 
dalla  repubblica  romana.  Mayaus  lo  deriva  affatto 
dal  latino,  e afferma  che  pochissime  parole  sono 
prese  dall’arabo.  Conile  al  contrario  [H‘*t-  de  la 
domiti.  de  los  Arabe*  en  Exparia)  fa  del  casti- 
gliano  un  dialetto  dell'arabo. 

(-42)  Aspirate  sono  in  spagnuolo  le  x,j,  g,  f. 
La  l molle  prende  il  luogo  di  pi,  il  eh  dei  II; 
onde  llano  invece  di  plano;  facho , dicho  per 
fatto,  detto;  e molte  desinenze  sono  in  conso- 
nanti ar , er , os,  as,  massime  agl’infiniti  de’verhi 
e ni  plurali  de’  nomi. 

(43)  Invece  di  dolor  dicono  dor;  di  celo*, 
eeot;  di  magar,  mor,  ccc. 

(4  4)  Il  II i equivale  al  gl,  il  eh  al  nostro  te.  Ove 
lo  spagnuolo  dice  Agujero,  Alhaja , Il  portoghese 
dice  Agulhelro,  Aifaja.  I Portoghesi  ammisero 
anche  l dittonghi,  composti  d’un  suono  nasale, 


seguito  da  una  vocale  sorda , come  pio  pane , 
che  si  pronunzia  pan-o,  ovvero  p i-o , senza  che 
la  n faccia  sillaba  coll’o. 

(45)  Tali  sono  l’articolo  o ed  ho:  celeuma , 
grido  de’marinaj;  maganio  , scaltro;  roman  , 
melagrana,  da  roa;  cara,  viso;  gatta,  deside- 
rio , ecc.  Vedi  Hibfiro  , Dtssert.  cronologica s- 
criticat. 

(16)  Elucidar  io  da*  palavras  , termo * e frase* 
que  en  Portugal  antiquati) ente  se  usarao , ecc.  per 
Kb.  de  Santa  Rosa  de  Vithrbo  Lisbona  4798. 
Poi  lord  Stuart  de  Rothsay,  nel  4833,  fece  stam- 
pare a venticinque  esemplari  in  Parigi  una  col- 
lezione d’antiche  canzoni  portoghesi,  sovra  un 
manoscritto  della  biblioteca  dei  Collegio  de’  no- 
bili a Lisbona,  anteriori  a re  Dionigi  (1279), 
amorose  la  maggior  parte,  e che  s'accostano  al 
provenzale  più  che  al  moderno  portoghese. 
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Delle  colonie  romane  stanziate  sul  Danubio  é avanzo  il  valaco  ; ma  le  invasioni  sue-  valico 
cessive,  e massime  dei  Goti,  v'introdussero  forme  essenzialmente  teutoniche,  a segno  da 
discernerlo  affatto  dagli  altri  usciti  dal  latino.  Dimenticò  le  desinenze  variate  secondo  i 
casi,  e la  differenza  tra  il  participio  presente  e il  passato,  e adottò  l’un  indeterminato, 
il  comparativo  col  più,  lettere  e avere  come  ausiliarj  delle  tre  conjugazioni  : ma  gli  ar- 
tìcoli sono  onninamente  diversi,  e posposti  al  sostantivo  ; stranamente  variali  i nomi  (47); 
e formato  il  passivo  non  coll'essere,  ma  accoppiando  il  pronome  personale  alla  voce 
attiva  (48).  Il  fondo  però  é si  latino.  Che  si  fece  prova  di  tradur  in  esso  un  poema  ita- 
liano con  voci  di  pura  radice  latina  (49). 

Il  romancio  o ladino  de’  Grigioni  viene  anch'esso  dai  Romani  conquistatori,  ma  duro 
per  la  rozzezza  del  paese,  ed  alterato  assai  da  quindici  secoli  in  cui  non  ebbe  altra  let- 
teratura, che  la  versione  de'  libri  sacri. 

Assai  tardi  fu  scritta  la  lingua  vulgare  in  Italia.  Non  già  ebe  piò  tardi  si  svolgesse,  italiano 
ma  considerandosi  il  latino  come  lingua  nazionale  e poco  differendo  dalla  parlata,  non 
v’era  ragione  che  i dotti  avessero  ad  affrontare  le  troppe  difficoltà  del  maneggiare  una 
favella  non  mai  scritta,  e per  conseguenza  incerta  e scarmigliata  nelle  forme,  nelle  voci, 
nel  1’ortngrana.  Gl'italiani  come  rimpiansero  sempre  l'antica  grandezza  di  Roma,  e qual- 
volta poterono  di  sé,  prescelsero  ordinamenti  consoni  agli  antichi  almen  di  nome,  cosi 
piò  tenaci  conservarono  la  latina  lingua  ne'  pubblici  alti  fin  al  secolo  nostro,  anche  per 
imitazione  della  Curia  romana,  cui  il  far  così  tornava  necessario,  perché  corrispondeva 
con  tutto  il  mondo.  Piò  dovettero  Tarlo  i padri  nostri,  anche  quando  la  crescente  libertà 
li  recava  a trattare  più  spesso  degl'interessi  proprj  ; benché  già  il  parlare  avesse  assunto 
le  forme  nuove.  : - , 

Quei  che  si  piacquero  investigare  le  origini  della  lingua  italiana,  poterono  dimostrare 
che  ritrae  il  più  delle  sue  voci  e modi  chi  dal  tedesco,  chi  dal  greeo,  chi  dal  provenzale, 
ehi  dal  celtico,  e fin  .dall'arabo  e dal  persiano.  L'aver  tutti  potuto  sostenere  l’assunto 
loro  con  pingue  erudizione,  e spesso  con  lealtà,  mostra  che  nessuno  aveva  ragione  af- 
fatto, e lutti  n'aveano  parte.  A tale  risultamene  conviene  si  riesca  ogniqualvolta  la  qui- 
stione  si  rimpicciolisca  isolandola,  mentre  anzi  tutto  voglionsi  aggruppare  le  lingue  colle 
altre  della  stessa  parentela,  le  quali  derivando  da  ceppo  comune,  tengono  grandissime 
somiglianze,  senza  che  possa  arguirsi  l una  esser  figliata  dall’altra.  Questo  canone  non 
sarà  mai  troppo  raccomandato  agli  etimologisti,  per  finire  una  volta  i deliramenti,  e per 
dirigere  a scopo  più  alto  la  loro  sapienza  filologica  (50). 

Se  due  carte  addotte  dal  Muratori  (51)  fossero  accertate,  sapremmo  che  sin  dal  900 
Corsi  e Sardi  usavano  un  vulgare  assai  simile  al  nostro  ; eppure  non  vi  fecero  dimora 
genti  tedesche,  alle  quali  alcuno  vorrebbe  attribuire  la  trasformazione  del  latino  in  ita- 
liano. Noi  abbiamo  inteso  provare  (52),  che  i modi  principali  onde  questo  da  quello 
differisce,  si  riscontravano  già  nel  basso  latino;  c quanto  a voci,  non  sono  tante  a gran 
pezzo  le  tedesche  che  noi  adottammo,  quanto  le  latine  accettate  dai  Tedeschi.  Noto  è che 
in  varj  dialetti  d’Italia  occorrono  intere  frasi  prettamente  latine;  si  scrissero  poesie  bi- 
lingui, e una  lunga  composizione  sardo-latina  (53).  Non  è dunque  necessario  ricorrere 


(47)  Il  nominativo  è donimi* , l’accusai  Ivo  prte- 
domnua:  questo  mj  è l’articolo. 

(48)  Me  laud  per  tono  lodalo.  V.  Almi,  Gram- 
matica daco-romana.  Vienna  1828. 

(49)  Nella  Collezione  di  lingue  di  Wate*.  Lipsia 
1826. 

(50)  L’ultimo  libro  di  questa  materia  ch’io 
conosca,  è Bacca  Wbiti,  Hidoires  dea  longuea 
r ornai  ne» , et  de  leur  i il  tirature  deputa  leur  ori- 
gine juaqu'au  xvi  titcle.  Parisi,  1841, 5 voi.  Sono 


certamente  bizzarri  | riscontri  delta  lingua  go- 
tica, ed  estesa  l’erudizione,  dove  anch’esso  nega 
l'assunto  di  Raynouard:  ma  le  applicazioni  al- 
l'Italiano non  sono  né  esalta  nè  estese. 

rerticarl  è l’ultimo  che,  per  ispogliare  Fi- 
renze , derivasse  la  lingua  nostra  dalla  proven- 
zale. 

(51)  Anliq.  Hai.  un tdii  ctv /,  xxxil. 

(52)  Sempre  al  cap.  xix  del  Libro  Vili. 

(58)  È de)  padre  Madau  nel  Saggio  fTun'opera 
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a stranieri  per  ispiegare  Vorigina  della  lingua  nostra,  che  é l'antica  volgare  modificata 
da  dieci  secoli  illetterati.  Tant'é  ciò  vero,  che  sul  suolo  dov'era  fiorita  Roma,  e nella 
Toscana,  antico  centro  defl'italica  civiltà,  le  (piali  rimasero  più  immani  da  barbare  do- 
minazioni, e ne' paesi  ove  prima  si  posero  governi  a popolo,  come  Venezia,  Napoli,  Pisa, 
la  favella  assunse  dapprima  forme  determinate,  uscendone  questo  parlare  d'oggi,  variato 
di  melodie,  flessibile  ad  esporre  le  cose  più  sublimi  con  Dante,  le  tenere  con  Petrarca, 
le  vivaci  con  Ariosto,  le  gravi  con  Machiavelli. 

Giù  contrasta  ad  un'opinione  vulgare,  cbe  prima  in  Sicilia  siasi  parlato  italiano.  Se 
fosse,  n'avrebbe  novella  prova  il  mio  assunto  : ma  altro  è parlare,  altro  scrivere  ; e im- 
miseriscono la  quistìone  quelli  cbe  attribuiscono  la  formazione  deila  lingua  ad  alcuni,  e 
foss'anche  a lutti  i letterati,  mentre  sole  dal  popolo  essa  riconosce  vita  e sovranità.  Porse 
che  la  filosofia  o la  letteratura  fianno  l'intelligenza  che  inventa,  e la  possanza  che  111 
adottar  le  parole?  al  più  sanno  dall'uso  arguire  le  leggi.  E fosse  pur  vero  (54)  che  alla 
splendida  corte  di  Federico  II  siasi  primamente  sostituita  nel  poetare  la  lingua  italiani 
alla  provenzale!  i pochi  frammenti  che  di  quel  parlare  ci  avanzano,  dal  comune  itàlied 
non  difleriscono  meno  datomi  lavori  provenzali,  e del  citato  canto  composto  nelle  valli 
del  Piemonte  dai  Valdesi  (pag.  565).  Per  quelli  poi,  che  agli  Svcvi  vorrebbero  far 
onore  d’aver  maturato  l'italiano,  ricorderemo  che*  il  primo  Federico  poetava  in  brutte 
provenzale,  quando  già  Ciullo  d'Alcamo  ci  avea  dato  esempj  d'un  vulgare  poco  disforma 
dall’odierno. 

Dante  pone  cbe  cose  per  rima  vulgare  in  lingua  d’oc  c in  lingua  di  si  non  siensi  dette 
se  non  cencinquant’anni  prima  di  lui,  lo  che  riporterebbe  al  1 150  ; e Benvenutoda  Imola, 
che  nel  1385  commentò  la  Divina  Commedia,  asserisce  che  ducent’anni  addietro  s’en» 
incominciato  ad  usar  il  vulgare  ne' ritmi  (55).  Quanto  al  provenzale  è smentito  dai  do- 
cumenti : dell'italiano  nulla  abbiamo  di  tempo  si  antico,  e dicemmo  le  ragioni  per  cui  più 
tardi  degli  altri  si  cominciò  a scriverlo.  Se  la  lingua  succede  ad  un’antica,  difficilmente 
sa  sciogliersi  dali'imitarla  ; dopo  già  formata  e ingrandita,  alcuno  la  assume,  ed  allora 
rimane  fissata.  Cosi  avvenne  della  nostra,  dove  nel  Trecento  si  riscontra  ancora  la  fisio- 
nomia della  lingua  romanza  nell’oso  dell  a»  pera,  nel  non  mutare  la  < in  i avanti  a,  b, 
e,  f,  p,  né  lo)  in  g,  nè  inserire  la  i avanti  ad  e (56).  Ma  l'andar  suo  su  quei  principi 
è più  originale,  tbe  non  divenisse  in  mano  di  coloro,  i quali  vollero  applicarvi  la  costru- 
zione latina. . 

Prima  chiamata  vulgare,  perchè  ai  vulghi  abbandonata,  troppo  presto  si  divise  dal 
popolo  per  rifuggir  nelle  Corti  dei  tirannelli,  dai  quali  fu  chiamata  cortigiana:  ce  ne 
vergognammo  tardi,  ma  non  osando  elevarla  sin  alla  popolare  sublimità,  e da  municipali 
gelosie  impediti  di  confessare  la  verità  e Fobbligazione  ai  migliori  cultori  di  essa,  la 
intitolammo  lingua  dotta  o letterata.  Possa  una  volta  rifarsi  italiana  d’espressione  e di 
sentimenti  I 

Anche  i dialetti  io  penso  avesser  già  allora  preso  ravviamento  che  tennero  dappoi, 
Dialetti  e ehe  traevano  da  eauseprù  lontane  Abbiamo  per  testimonianze  precise  confermato  che 
ne’  bei  tempi  di  Roma  variavano  i dialetti  per  Italia,  e nella  Cisalpina  udiTansi  voci 
poco  usate  a Roma,  c Livio  peccava  di  padovanità.  Che  se  il  lombardo  pronunzia  Fu  e 
Fon  e Fon  nasali  a modo  francese,  e contrae  Fai»  in  a,  crediamo  doverlo  alle  immigra- 


inltiolala:  Klpu/imento  Mia  lingua  tarda.  Ca- 
gliari 1782.  Eeeone  un  brano  : 
litui  qui  rum  pofenlin  irresistibile 
Aew  creai  et  conservai  rum  amore, 

A os  tutlenlat  rum  gralia  ind e f edibile. 

ISoi  refreno » cum  pna  et  cu  in  dolore , 

Cum  fide  nos  illustrai  infallibile 
Et  no»  risila»  cum  dulce  (errore, 

Cum  gloria  premia » honot  ineffabile, 


3/aloe  punis  rum  pana  interminabile. 

Jam  cum  misericordia,  jam  just  dia 
H umilia s et  exallos,  feri »,  cura»,  etc. 

(34)  Dico  titilli lundo,  perchè  il  Caslelvelro  io- 
«tiene  che  alla  corte  di  Federico  non  si  scrisse 
che  provenzale  e aleuto,  nulla  0*11011300. 

(35)  Al  ix i*  del  Purgatorio . 

(Sii)  Thesauro,  tempio , clarcxza , judiclo,  tene , 
penserò... 
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ziooi  de' Galli,  anteriori  ai  Romani.  Quindi  nel  vulgo  nostro  sono  a udirsi  voci  proferite 
tal  quale  si  fa  colie  antiche  galliche  (57). 

E già  nei  dialetti  troviamo  le  proprietà  che  oggi  ancora  li  caratterizzano  : molte  carte 
venete  del  xu  secolo  mutano  il  g in  z (versene,  toni);  carte  bolognesi  ci  offrono  aliare 
tanelm  Luiias,  CauaviUauu»  Laaaminiciu,  Dunaiunln,  rirum  Anuli,  Delaide  la 
Bagna,  Adam  de  Amilo,  Mutua  de  Balaja , Ardcriei  de  Magnamigolo.  Sull’arco  alzato 
dai  Milanesi  quando  riedificarono  la  patria,  eran  nominati  Sellare,  Mastegiiianega,  /Ve* 
vide,  idiotismi  de’  nostri  vulgari  (58).  In  alil  i si  rinvengono  modi  non  adottati  dagli 
scrittori,  e che  hanno  riscontro  con  provenzali  ; prova  che  siero  anteriori  alla  separa* 
zione  delle  due  lingue.  Altre  voci  de’ dialetti  serbano  l’impronto  delle  dominazioni  o co* 
municazioni  forestiere  ; greche  in  Sicilia  e a Ravenna,  tedesche  e spagnuole  in  Lom- 
bardia, arabe  in  Sicilia,  levantine  a Venezia,  francesi  in  Toscana  ed  in  Piemonte,  men- 
tre nei  paesi  de  Volsci , Sabini,  Vejenti,  Falisci,  Sanniti,  Marzi  e di  là  dal  Tevere,  più 
reliquie  avanzano  di  romano  rustico  (50).  laniera  lontano  che  tutte  le  città  italiche 
parlassero  il  linguaggio  stesso  (60)  : fatto  repugnante  a natura,  quand’anche  non  restas- 
sero evidenti  prove  del  contrario,  e non  vedessimo  Dante  poco  dipoi  riprovare  i diversi 
dialetti,  cioè  le  voci  ehe  erano  troppo  zotiche  e troppo  municipali,  per  (scegliere  alia 
poesia  quelle  che  nobili  ed  eleganti  paressero.  Ma  è fatto  degno  di  considerazione,  che 
que’ primi  scrittori,  di  qualunque  parte  fossero,  ingegnavano  tutti,  come  oggi  ancora  ti 
fa,  d’accostarsi  al  dialetto  toscano.  La  qual  norma  generale,  se  si  fosse  voluta  confes- 
sare da  coloro  ehe  vennero  a ragionar  poi  sopra  ctè  che  già  si  praticava,  avrebbe  schi- 
vato deh  quante  soffierie  e discussioni,  che  empirono  biblioteche  intere  per  far  avvilup- 
pato e controverso  cicche  è chiaro  e consentito  col  fatto  (61). 

I popoli  che  invasero  l’Impero  s’intendevano  in  lingua  tentone,  modificata  in  vatj  Tedesco 
dialetti  ; ma  per  poterli  determinare  scarseggiano  i monumenti.  Feo  ci  rimangono  fram- 
menti della  Bibbia  tradotta  da  Dlfila  vescovo  dei  Goti  di  Tracia  sul  fine  de!  secolo  iv  (62), 
una  testimonianza  apposta  a un  contratto  a Napoli,  e alcuni  commenti  del  Vangelo  di 


(37)  Braich  diceva  l'antico  gallo,  c noi  troie  ; 
come  diciamo  eadenn  al  modo  del  bretone  e d«  l- 
F Irlandese:  prorecr  (Ciascun  (bit  gran  prorecc  qui 
bien  tieni  ce  qu'Unie)  come  nel  francese  antico; 
fi  (cu  come  nell’^njou;  riao  come  nel  gallese; 
vìs  come  la  altri  diateli!  francesi*. 

(58)  Nei  patti  fra  Opi/2onc  Mal. tapina  e la  Lega 
lombarda  (tei  I 1 08  leggeri:  Nmum  dici  m tu  sta - 
bt/um  a fr/gfnfa  onnis  infra,  sire  In  rne.  E In  una 
cnrla  dei  1133  ap.  Gti'iim:  Et  hoc  vidi  per  an- 
no» odo  et  plus  a terremoti»  in  za,  et  a decetn 
anni » in  là.  Diciamo  tal  quale  anche  oggi. 

(50)  Mazzo.m  Tosilli,  420.  Fgti  parla  d’un 
poema  del  1 310  in  dialetto  bolognese.  Nel  \o- 
Otilino  abbiamo  che  fu  condotto  & E/elino  un 
qUaro  cioè  penlolajo  ; e che  egli  avendo  inteso 
uno  laroì  cute  un  ladro,  maodollo  alla  forca- 

(60)  I deputati  alla  correzione  del  Uoccaeel© 
chiamano  il  trecento  quel  buon  secolo  quando , 
nome  gii  obiti  e le  monete.  co*»  usavano  tutti  II 
medeeimi  modi  e punir,  intendono  de1  FI  *ren- 
tU»H  ma  già  è asserzione  contro  noturn:  che  di* 
remo  di  questa  del  Perticar!  che  lutto  od  un  tempo 
In  oWà  «P Italia  vennero  a parlar  ne/Pittessa  ma- 
niera. V idioma  volgare? 

* (61)  Che  anche  In  Francia  corressero  varj  dia* 
lelti , e l’uno  si  guardasse  come  quello  della 


gente  educata,  appare  da  Canes  di  Bélhuoe,  ove 
dice  che 

San  langnge  ont  Llasmé  li  Francois, 
perchè  egli  non  era  parigino,  ma  dell’Artois;  Iq 
che  egli  adduce  per  propria  discolpa: 

Me  cit  ne  soni  blen  appris  ne  courtots 
Qui  moni  reprie  ai  fai  dU  mot  d1^rtei»ì 
Cor  je  no  fot  pas  norrte  a Fon  tei  sa 
« Non  sono  bano  educati  né  cortesi  quei  che 
mi  rinfacciano  (|uakbe  parola  dcU'Arlois,  noa 
essendo  in  stalo  educato  a Pon tolse  ». 

Sul  dialetti  di  Francia  vedansi  Ciukpolliox 
FlCtàC,  Mourettes  reeherrhes  stir  fes  patata  ou  fdio • 
mee  vulgaires  de  la  Fronce.  Parigi  i 809  ; Som* 
CKFMM  Rn  , Tableau  synoptlque  et  comparatif  de » 
idioma  populnires}  ou  potali  de  la  Frante;  e un 
recente  lavoro  postumo  del  signor  Fallo! , del 
quale  si  ragiona  nel  cap.  xv  dell’opera  d'Arn- 
père  suirorigine  della  Ifngtiff  frano  se. 

(02)  Delle  vicende  del  Codice  argenteo  già  par- 
lammo (T  H,  pag.  560).  Il  cardinale  MdJ  frovò 
nella' biblioteca  Ambrosiana  nel  1817  frammenti 
delPEpistola  al  Romani , le  altre  Fplslofe  di 
san  Paolo  , e frammenti  dei  quattro  Vangeli , 
d’ Esdra  e Neemla , che  furono  pubblicati'  per 
cura  del  conte  Ottavio  Castiglioui,  Milano  4819* 
4839. 
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san  Giovanni,  tutti  in  lingua  gotica,  la  quale  gii  mostra  forme  abbastanza  disciplinate; 
ma  essa  cadde  col  cadere  di  quella  nazione.  Le  somiglianze  del  tedesco  col  greco  reca- 
rono Morhof  a sostenere  che  questo  da  quello  derivasse,  l'opposto  argomentano  altri  : 
teoriche  compatibili  solo  a chi  non  sappia  risalire  a fonti  più  elevate,  e fra  le  lingue  ri- 
conoscere fraternità,  non  progenitura.  I nomi  proprj,  che  son  quasi  il  solo  avanzo  di 
antico  tedesco,  convincono  che  questo  possedea  già  la  più  parte  delle  radici  di  cui  oggi 
si  compone.  Ma  mentre  nella  Scandinavia,  scevra  da  mescolanza  forestiera,  schietto  si 
conserva  il  tedesco,  via  via  che  si  scosta  dal  Baltico  si  altera;  già  men  puro  è nei  Goti; 
poi  essi  e i Franchi  e le  altre  colonie  avvicendatesi  sulla  Germania  meridionale,  produ- 
cono una  mescolanza,  che  riesce  al  rozzo  tedesco  vulgare. 

Molti  Germani  dismisero  la  natia  favella  per  quella  dei  vinti  ; altri,  e massime  quelli 
che  non  migrarono,  mantennero  la  prisca,  come  Alemanni,  Frisoni,  Sassoni,  Franchi 
Ripuarj.  Gran  danno  che  siensi  perdute  le  canzoni  tedesche,  fatte  raccogliere  da  Carlo 
Magno!  Anteriore  perù  ad  esso  abbiamo  una  versione  dell'opera  d'isidoro  da  Siviglia 
sopra  la  natività  di  Cristo,  fatta  nel  vii  o forse  nel  vi  secolo  da  un  innominato  ; e la  re- 
gola di  san  Benedetto  da  Keron  monaco  di  Sangallo  nel  720  (63) , e più  singolare,  un 
frammento  dell- Ildebrando  e Adubranda,  poema  cavalleresco  dell'vin  secolo  entrante, 
coi  nomi  degli  eroi  stessi  che  figurano  ne' Niebel ungili.  La  lingua  tedesca  vanta  dunque 
monumenti  anteriori  ad  ogn’altra  vivente. 

Poi  Ottfrido,  monaco  e maestro  del  convento  di  Wissemburg  in  Alsazia,  scrìsse  in 
quartine  l'Armonia  dei  santi  vangeli,  dedicata  a Luigi  il  Tedesco,  lagnandosi  che, 
■ mentre  tanti  popoli  hanno  coltivato  la  propria  favella,  i Franchi  non  ancora.  É forse 
< disdetto  cantar  in  lingua  Franca  la  lode  di  Dio?  » Gran  fatica  gli  costà  il  piegare 
questa  ch’e’ chiamava  linguam  indisciplinabilem,  e il  rappresentare  con  lettere  Ialine  la 
pronunzia  tedesca,  accumulando  consonanti  e vocali  (64)  ; ma  da  quel  componimento, 
di  forza  e concisione  mirabile,  ove  la  rima  è sostituita  ail'aliiterazione,  toglie  le  mosse  la 
letteratura  tedesca.  Vi  tennero  dietro  Notker  abbate  di  Sangallo,  morto  il  1022,  Wil- 
leram  abbate  d’Ebersberg,  morto  il  1085,  e l’inno  in  lode  di  sant'Annone,  e il  canto 
della  vittoria  di  Luigi  III  : il  basso  tedesco  antico  vi  appare,  non  semplice  dialetto,  ma 
lingua  distinta.  Perchè  il  tedesco  fu  sviluppato  daH’entrarvi  di  missionarj  latini  e in- 
glesi, i primi  suoi  monumenti  sono  scritturali  e monastici  ; nel  x secolo  vien  qualche 
pezzo  filosofico  ; ma  la  buona  prosa  fu  perfezionata  dagli  scrittori  mistici  dei  se- 
coli xit  e xm. 

Dalla  fusione  col  sassone  nacque  la  favella  dell'Alta  Germania,  della  quale  ci  re- 
stano monumenti  la  Schwàbische  /Eneide  di  Weldeck,  la  traduzione  dell'/òem  di  Hart- 
mann d’Aue  del  H80,  e l' Ovidio  di  Alberto  d'Alberstadt.  La  Corte  imperiale,  che 
dirigeva  gli  affari  d'Italia,  di  Lorena,  di  Borgogna,  ricorreva  di  preferenza  al  latino  più 
conosciuto  : ma  al  tempo  di  Federico  1 già  trovavansi  molli  principi,  abbastanza  estesi 


(03)  Quel  tednco  ben  poco  «cali*  dall’odierno. 

Latino  ......  Monaehorum  quatuor  tue  ge- 
nera monifeatum  est , pri- 
vi am  ctmabitarum , hoc  est 
monasteriale  milUans  sub 
regala  vel  abbate. 

Tedesco  antico  . . Municho  fioren  ueson  rhunni 
vbund  iti  ; trista 

» moderno.  De  renmunchen  rier  gatlung 
seyn  A und  ist;  erstlùh 

» antico  . . Camonungono , do:  ist  munii- 
trilih  chamffanti 

• moderno.  GesammlHen  , do s ist  mona * 
ster lich  kampfendm 

u antico.  . Untar  rtg  ulu  trio  ri  emù  fa  ter  e. 


• moderno.  Un  ter  der  regala  oder  dent 
valer. 

I varj  documenti  ne’ dialetti  alemanni  del 
▼il,  vili,  ix,  x e xi  secoli  sono  annoverati  nella 
prefazione  all’  /dlthochdeulscher  > praehschah  di 
Graff. 

Altri  pezzi  di  primitiva  lingua  tedesca  furono 
pubblicali  da  Wackernagel  e Nolh  { Deutsche s 
Lesmburh),  p.  e.  un’esortazione  alla  plebe  cri- 
stiana deir > in  sec.;  e da  lioffman  { Fundgmben ), 
come  un'imitazione  del  salmo  158,  del  ix  sec. 

(64)  Invece  di  urunder  scriveva  uuunder;  ado- 
prò  Vy  a un  certo  suono,  dic’egli,  che  non  é t 
nè  e né  « , come  ancora  osserva  nel  parlar* 
degli  Svizzeri. 
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di  dominj,  né  però  sopraccarichi  d’affari,  die  poterono  provedere  alla  coltura  propria  e 
favorire  i poeti  ; nella  qual  opera  la  Casa  di  Bamberg  in  Austria  si  segnalò,  quanto 
quella  degli  Hohenstaufen  in  Svevia. 

Però  nessun  dialetto  era  prevalso  all'altro,  ma  ciascuno  scrittore  adoperava  quel 
ch'avea  sulle  labbra;  talché  la  lingua  letteraria  di  quel  tempo  (daGrimm  intitolata  mit- 
telhorhdeutsch ) varia  da  un  componimento  all'altro,  secondo  l'età  e il  paese  dell'autore. 

Qu;:n  lo  poi  Lutero,  nato  a Eisleben  fra  la  meridionale  e la  settentrionale  Germania,  per 
tradurre  la  Bibbia  assunse  il  dialetto  natio,  menano  fra  i due  paesi,  restò  assicurata  la 
preferenza  di  quel  che  divenne  tedesco  degli  scrittori.  Del  1542  e del  1562  sono  gli  ul- 
timi rescritti  del  governo  di  Mecklemburg  in  basso  tedesco,  da  poi  abbandonalo  ai  vul- 
ghi.  La  dolcezza  sua,  la  fecondità,  l'ingenuità,  l'abbondanza  meritano  l'affetto  con  cui 
lo  guardano  quei  ebe  l'anno  nativo  ; in  esso  sono  i piò  bei  proverbj  e alcuni  canti  sati- 
rici, benché  di  poesia  e di  cantari  poco  si  dilettasse:  ma  uscirono  a vuoto  gli  sforzi  di 
coloro  che  gli  vollero  dare  l’energia  e la  pienezza  di  lingua  scritta. 

Reputano  pel  più  puro  tedesco  quel  dell'Alta  Sassonia  ; donde  partendosi,  ne'  Car- 
pazi, verso  mezzogiorno  e levante,  vi  si  mescolano  assai  forme  provinciali  ; aspro  si  fa 
nell'Austria  e nella  Svevia  e Baviera  Alta,  molle  e allungato  nel  Mecklemburg,  nella 
Pomerania  e sul  Basso  Reno. 

Tre  o quattro  dialetti  dividono  la  lingua  scandinava  : il  danese  più  conforme  al  basso  scudi- 
tedesco,  massime  al  frisone  ; il  norvegio,  oggi  vulgare  in  quel  regno  e neU'isole  Feroe,  MT0 
dove  fra  le  classi  più  alte  corre  quel  di  Scozia  ; l'islandese,  dialetto  norvegiano  ; e lo 
svedese  che,  secondo  le  due  nazioni  ivi  assise,  dividesi  in  svevo  e goto.  Il  danese  stette 
a tradurre  o imitare  da  stranieri,  finché  colla  Riforma  non  comincia  una  nuova  èra,  e 
si  estende  anche  in  Norvegia,  prevalendo  aH'antichissimo  che  nel  xv  secolo  cessò  d'esser 
inteso. 

Presume  alcuno  che  il  parlare  dei  Paesi  Bassi  si  avvicini  più  ehe  altro  all’antico  Nmrtu- 
germanico,  massime  nei  paesi  che  costituivano  la  repubblica  delle  Provincie  Unite,  es-  de,e 
sendosi  i Frisoni  mantenuti  indipendenti  ; onde  sarebbe  intermedio  fra  lo  scandinavo  e il 
germanico.  1 monumenti  suoi  sono  leggi  e statuti,  posteriori  all'xt  secolo  (65).  Quel 
misto  poi  di  Sassoni,  Franchi,  Frisoni  che  costituì  l'Olanda,  parlò  un  dialetto  grossolano 
che  si  sente  ancora  in  alcune  provincie  olandesi,  e dal  quale  sorse  la  lingua  letteraria, 
distinta  più  tardi  in  settentrionale  e meridionale  cioè  in  olandese  meglio  purgato,  e in 
fiammingo,  che  tiene  buona  parte  di  francese.  L'olandese  non  fu  scritto  che  al  fine  del 
secolo  xvi,  non  parendo  che  la  cronaca  rimala  di  Nicola  Kolin  ascenda  al  1156,  come 
vorrebbero.  In  fiammingo,  attorno  al  1150,  fu  scritta  almen  la  prima  parte  del  Renaert 
de  Vos , poema  tradotto  o imitato  in  tutte  le  lingue. 

Tardi  assai  si  formò  l'inglese,  mescolato  quasi  in  parti  eguali  di  teutonico  e di  ro-  ingteM 
manzo  (66).  L'anglo-sassone,  che  vi  si  parlava  innanzi  la  conquista,  s’approssima  al 
tedesco  più  che  all'islandese,  come  vediamo  dalla  sposizione  del  Testamento  antico 
(Caedmoniche  paraphrase)  fatta  dal  vescovo  Cedmon  nell'vni  secolo,  dalla  traduzione 
di  Boezio,  Orosio,  Beda  ed  altri  lavori  di  re  Alfredo,  e*  da  poesie  di  Beowulf  sulla  storia 
danese.  I dialetti  odierni  dell'inglese  corrispondono  alla  divisione  degli  antichi  regni 
sassoni;  lo  che  indica  una  diversità  ne' parlari  primitivi  delle  tribù  degl'invasori.  Coi 


(65)  Von-der-Hagen  pubblicò  I A ìiederdeutsche 
psahnm  aus  der  Karolingtr  scit , e Scbraeller 
VHttliand,  che  pretendono  testimoni  della  lin- 
gua antichissima  del  Belgio. 

(66)  P.  Thommere)  ( Recherehet  tur  la  fusion 
du  franco-normand  et  de  Canglo-taxon.  Parigi 
4 Mi)  classifica  quaranUtremlla  cinquecenses- 


santasel  parole  inglesi  secondo  la  lingua  da  cui 
derivano,  e ne  ricava  circa  trentamila  d'origine 
romana,  di  teutonica  Poltro  lento.  Vero  é che 
quest' ullime  sono  la  parte  essenziale  della  lin- 
gua parlata,  e in  inglese  non  si  potrebbero  unir 
due  nomi  e due  verbi  coi  soli  elementi  intro- 
dotti dalle  lingue  dotte,  o da  quella  dei  conqui- 
statori. 
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Normandi  la  liugu»  si  alterò,  non  mutassi,  semplificandosi  con  contrazioni  « mutamenti 
d’ortografia  e pronunzia,  e ammettendo  molte  voci  dal  francese.  Per  ciò  alcuni  re- 
centi (67)  vollero  chiamarlo  semi-sassone. 

Le  reliquie  più  antiche  sono  un  inno  a Maria,  di  Godric,  morto  nel  1 1 70  ; la  para- 
frasi dei  Vangeli , falla  da  Owen  Ormìn  nel  xn  secolo , il  Castel  of  Love  di  Roberta 
Grosthead.  Sotto  Enrico  li,  il  Bruto  di  Ware,  tradotto  da  Lajamon,  prete  d'Ernly  sulla 
Saverna,  direbbesi  anglo-sassone.  Inglese  più  certo  A la  traduzione  in  versi  d'una  medi- 
tatone di  sanl'Agoslino,  donata  alla  biblioteca  di  Durhan  da  un  abbate  che  governò  dal 
1244  al  58;  nel  qua!  anno  Enrico  III  mandava  a tutto  il  regno  una  proclamazione  nella 
lingua  del  paese  (68).  Al  principio  del  regno  di  Eduardo  I,  Roberto  monaco  di  Glocester 
distese  una  cronica  in  versi , quasi  tutta  di  monosillabi  e di  radici  teutoniche;  e tren- 
tanni più  tardi  un’altra  Roberta  Manning  monaco  di  Brunne , cui  forse  precorre  il  ro- 
manzo di  s'tr  Tristram , attribuita  a Tommaso  di  Erceldounc  scozzese.  Nel  secolo  xiv 
molli  romanzi  vi  furono  tradotti  dal  francese  ; ma  il  primo  di  qualche  merito  letterario 
è- Guglielmo  di  Langland , autore  della  Visione  di  Pietro  Plouqhman , mordacissimo 
contro  il  clero. 

1 Normandi  però  mantenevano  il  francese,  che,  come  avvisammo,  restò  lingua  de! 
governo,  degli  affari  e dei  gentiluomini  anche  dopo  perduta  la  Normandia.  Nel  1328  è 
v ordinalo  al  collegio  d'Oxford  che  gli  allievi  parlino  latino,  o almeno  francese.  E Trevisa, 
volgarizzatore  del  Polyehronieon  di  Higden  nel  1385,  ci  fa  sapere  che,  come  gran  no- 
vità, Giovanni  Comwall  aveva  dopo  il  1350  introdotto  che  gli  scolari  traducessero  dal 
latino  in  Inglese.  Nella  lotta  colla  Francia,  l'Inghilterra  volle  rinforzar  le  sue  barriere 
anche  mediante  la  lingua,  onde  Edttardo  111  nel  1362  introdusse  l'inglese  nella  proce- 
dura. E fu  anche  civile  accorgimento,  onde  ìngraziosirc  il  popolo,  c’allettarlo  a recar  le 
cause  alle  corti  sue,  piuttosto  che  a quelle  dei  signori,  ai  quali  restava  tolta  la  giurisdi- 
zione da  Che  si  comandava  d’usarvi  una  lingua  strania  ad  essi,  normandi  d'origine  e abi- 
tuati al  francese.  Gli  atti  autentici  però  stendeansi  ancora  in  latino , e sin  alla  Riforma 
le  opere  riteneano  molta  parte  di  sassone  (69). 

Cosi  stentò  a maturare  quella  lingua,  che,  se  si  eccettui  la  pronunzia,  riuscì  delle 
più  logiche,  avendo  fuso  i parlari  del  Mezzodì  e del  Settentrione  colio  scorciare  le  de- 
sinenze, semplificar  i generi,  e ridurre  precisa  la  sintassi  ; lingua  di  tanta  fona  e sem- 
plicità, e dilatatasi  più  di  qualsivoglia  altra  in  paesi  forestieri , e mista  e libera  tanto  , 
che  non  si  potò  mai  affidarla  a un'accademia,  come  là  dove  la  vivacità  si  sottomette  alla 
disciplina. 

In  [scozia  si  parlavano  due  dialetti  distinti  ; nella  meridionale  il  francese,  non  si  sa 
perché  ; come  non  appagano  i sistemi  inventati  a spiegare  il  come , senz’esservi  entrati 
ì Normandi,  vi  si  formasse  però  una  lingua  conforme  alla  inglese. 

Fuori  di  questi  due  gruppi  principali,  verso  Levante  mantenevasi  il  greco,  il  quale, 
Greco  come  lingua  letteraria  e sacra,  studiavaai  nella  restante  Europa,  massime'  tra'  monaci 
Basìliani  e nelle  parli  meridionali  d’Italia.  Risentiva  anch'esso  della  mescolanza  fore- 
stiera, non  solo  nelle  voci  che  adottava  (70),  ma  anche  nell'ortografia  (71);  sulle  bocche 


*(67)  Come  Tliorpe,  prefazione  agli  JnnUrta 
ùnglo'Saxonica. 

(68)  Maddcm,  Intro'l.  lo  Havclok. 

■ {99)  Vedi  (Uste,  Anglo-saron  grommar.  Al  iv 
volume  degli  F»*aj*  on  thè  language  and  ver  ri  fi- 
rallon  nelle  opere  di  Canterbury,  Tyrwliilt  pose 
una  prefazione  ore  bene  Indica  i cambiamenti 
pei  <|tiali  l'anglo-sattonc  «I  nudò  in  inideu*. 

(70)  Molle  parole  latine  sbrano  Introdotte  nel 
greco  <H  l'alcalina,  e leoransl  nella  traduzione 
del  Testamento.  Cosi  san  Luca  dice  che  -Giuda 


•Xdóttje*  ; viene  da  ìoqueo , c corrisponde  al 
di  san  Malico.  Vedi  Indicalion  of  oh  in- 
silitious  lolla  lerms  in  lite  tllenislic  grttk  n itidi  hot 
Iteen  tnrHcfnleiy  mtdakcn  for  a genuine  gretk 
word,  by  Giunvii.le  Pena  nei  Tram,  of  thè  r.  So • 
ctety  of  litleralure.  1821),  voi.  i.  p.  2a).  tifi  Din- 
loghi  di  Gregorio  Megno  , che  credono  tradotti 
in  greco  da  papa  Zaccaria  , preco  di  nazione , 
moltissime  ricorrono  voci  Ialine-,  come 
r>;  advocatat,  *px*.  e asx).*,  tiraste*»,  ^lOfwdnfi^ 
iXtawrpio;,  mciAirc?  campus , xsv^7at,  x*<rrpcr, 
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pei  s'attrim  alterando  (72),  « a meglio  dire  prevalevano  gli  elementi  popolari,  «vis'in* 
troducevano  le  preposizioni,  i verbi  ausiliari  invece  delle  flessioni.  Già  negli  .scrittori  del 
y e vi  secolo  possono  scorgersi  locuzioni  moderne  ; fin  al  secolo  viti  vorrei) bonsi  ripor- 
tare alcune  canzoni  ; poi  verso  il  1070,  Simeone  Setos  cita  una  cronaca  dettata  in  lingua 
del  popolo,  la  quale  appare  in  alcuni  frammenti  di  canto  che  Anna  Comneno  inserì  nella 
vita  di  suo  padre.  La  rivoluzione  fu  accelerata  dalle  crociate,  poi  compiuta  dall'invasione 
ottomana.  Allora  la  lingua  prese  nome  di  romaica  (o  apioellenica),  come  romanza  erasl 
chiamata  quella  dei  vinti  fra  noi  ; e si  parla  tuttora  in  Morea,  in  Livadia,  in  Tessaglia, 
in  Candia,  nell'Arcipelago,  nella  Macedonia,  nella  Romelia,  nell'Asia  Minore,  a Cipro, 
e sparsamente  in  altri  luoghi.  Abbandonò  il  perfetto  e il  trapassato,  formandoli  coll'a- 
vere; eoi  volere  il  futuro  a somiglianza  dell'inglese  ; al  congiuntivo  antepone  il  vi,  come 
i Francesi  il  qtie  (73).  Il  Ducange  indicò  nella  biblioteca  di  Parigi  un  manoscritto  del 
Kilt  secolo,  cbe  pare  il  saggio  più  antico  di  greco  moderno.  Le  opere  più  antiche  ne 
sono  omelie  ed  imitazioni  di  romanzi  cavalleresehi  ; poi  si  rinnovò  testò  colle  nuove  sorti 
di  quel  paese. 

Lo  skip  degli  Albanesi  e degli  Arnauli  manca  delle  parole  composte  del  greco  e delle 
trasposizioni  del  latino,  e ricorre  agii  ausiliarj  : ha  canzoni  anteriori  a Scanderbeg.  Della 
natura  e origine  sua  imperfettamente  si  ragionò , fin  quando , sopra  la  versione  della 
Bibbia,  Xilander  lo  prese  a dotto  esame  (74),  mostrando  die  non  era  altrimenti  né  in 
parentela  colle  tartare,  né  un  misto  informe  delle  neolatine,  ma  antichissimo  ramo  delle 
indo- europee,  derivato  dalla  lingua  che  vi  si  usava  prima  della  conquista  romana. 

Lo  slave,  parlato  da  settanta  milioni  di  persone  nella  Russia,  Croazia,  Boemia,  Po- 
lonia, llliria,  e per  si  mirabili  fili  connesso  coll'indiano,  partesi  in  tre  rami  ; nerbo,  cesa» 
e lettone  (75).  Stendesi  il  primo  sugli  Orientali  che  usavano  l'antico  slavo,  rimasto  lin- 
gua ecclesiastica  nella  Russia  ; e del  quale  son  figli  molti  dialetti  della  Cervia  e deV ll- 
liria (76).  il  russo  cbe  gli  success*  è doviziosissimo  di  radici,  regolare  nelle  derivazioni, 
felice  nel  combinamento  delle  parole;  e vince  in  dolcezza  ed  armonia  il  tedesco,  de!  quale, 
conte  del  tartaro  e del  finnico,  molte  voci  adottò.  Che  se  perirono  i canti  di  Bojano,  u»t- 
qnuolo  de  tempi  antichi , furono  testé  tolti  all'oblio  altri  che  celebravano  la  tavola  ro- 
tonda di  san  Vladimiro,  e alcune  ballate.  Sovvertita  ogni  cosa  aU’invasioae  dei  Mongoli, 
solo  tardi  fu  risvegliata  la  letteratura  da  csempj  stranieri. 

Sono  affini  a questa  lingua  il  serbo,  il  croato,  il  bulgaro,  l’illirico,  il  vindo,  parlato 
dagli  Slavi  austriaci  e turchi.  La  favella  degli  Slavi  occidentali  comprende  il  polacco  , 
il  vendo  e il  sorabo,  il  boemo,  che  é tutt'uno  collo  siovaco,  e quasi  anche  colle  lingue 
della  Slesia  e della  Moravia.  Quell'ammasso  di  consonanti  che  alle  straniero  pajono  im- 

V*  aoXrs.;  awj.;  ; A Simeone  Fauliriano  i Greci 
dicevano  che  era  non  TVre;  ma  Ktìto;.  Vedi  Ge- 
mevo, p.  451. 

(73)  David,  «riwmxòs  irxpxXXsÀieuò;. 

(74)  Die  Sprache  der  dibatteteti  odrr  Skipetaren. 
Francofilie  1833. 

(75)  Busso-illirico  o serbo-russo  *,  boemo-po- 
lacco o vendo- polacco  -,  vendo-iituano  o lellico- 
prusiiano. 

(70)  Vedi  PfrTEUfttiv  f Del  domite  , norske  og 
sten ske  Spregi  Ustorie  , under  dere*  undoikling 
af  Mamtpi  uget.  hjòhcnhavn  1829. 

Si.OVAltKA,  Zur  Kcnnlnltt  der  alien  und  neuen 
slutviàchen  LiUralur , der  Sprachkunde  nach  alien 
Mundarlen  u.  t.  ir.  Praga  4814. 

i>onaa»*>kY  . htUUnUone*  lingua  dai  irte  dia- 
teli velet  it. 


M'ikllLl'tTX  , XMOOVtTCDlCV  , X*xx©$  larus,  xtut{  , 
ua*<r.fcivap'.o;,  vorxptc;,  Trxrpixic;,  x-.upixXtc;,  pr,!;, 
rptCvjvo;  , u.XTpwv«  , oxvcufipt&v  , puXta  millia , 
vwoip?;,  cpotvc;  ardo , rcp?x , rti^vTXpio; , pt- 
■ywv  regio  , oafttv,  sa  ginn  , «x*pw  tov  scamnum  , 
mtpivuv  ycrìniuM,  yxatXtx  , ^Xa-ftXXt&v  , <fXx«- 
xuv,  ccc.,  oltre  i verbi  dedotti  da  radici  latine, 
come  «xoutu|iU^!w  are  um  bere,  irp*t£«otiv  predavi. 

(71)  Mafie»,  Sloria  diplomatica , p.  416,  reca 
un  papiro  , dov  e scrìtto  xxairv/M  per  carlulm, 
GtoiviSc;  per  omnibus,  "ftwoo/ir  per  prcebuil  , 
Trt'rrÀ  per  testi. 

(72)  Cbe  fio  dal  Mille  pronunciassero  t per  r, 

come  oggi,  appare  dai  Cerimoniale  di  Costantino, 
ove  ci  sono  i complimenti  che  facevansi  all' im- 
peratore in  greco,  latino , goto,  persiano,  fran- 
co, ecc.  Ivi  si  legge  3wu*  r.u -epico;/. 

fiurezvju.  — ftr.ftr.rt  (vivile)  Aopuvi  Hy-Sipatop*; 
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pronunziatoli,  viene  da  contrazione  di  vocali  che  anticamente  v’ erano  frapposte;  ma  chi 
intese  parlare  un  Polacco,  non  ardirà  più  tacciare  d'asprezza  la  favella  di  Michievitz. 

Il  pruczo  che  portavasi  al  centro,  peri  dopo  generato  il  lituano  e il  lettone,  di  si  gran 
tratto  differente  dagli  altri  parlari  slavi,  che  alcuni  ne  formano  una  famiglia  del  tutto  se- 
parata (77). 

In  slavenski  si  ha  la  versione  de'  Vangeli  sin  dall'863  ; il  codice  di  Jaroslaf  nel  1000; 
il  testamento  di  Vladimiro  monaco,  morto  nel  1120;  la  storia  di  Dalmazia  d'un  prete 
di  Dioclea  nel  1101  ; oltre  il  poema  di  Igor  e la  cronaca  di  Nestore  e poesie.  In  boemo 
resta  un  inno  del  vescovo  Adalberto  nel  990;  il  salterio  di  Wittemberg  del  xn  secolo, 
e canzoni  del  codice  trovato  dal  signor  lianka  di  Kòniginnlioff  ; poi  nel  seguente  secolo 
la  versione  della  Bibbia  e la  cronaca  di  Dalemil  (78).  Più  tardi  Bagusi  dovea  togliere  a 
coltivar  l'illirico.  Il  polacco  non  fu  scritto  avanti  il  regno  di  Casimiro  I,  poi  il  II  lo  in- 
trodusse nella  corte,  e Sigismondo  Augusto  ne’  pubblici  affari.  É nuova  la  cura  cbe  i na- 
zionali danno  a questo  gruppo  di  lingue:  Dobrowskye  Sungmann  profondissimi  filologi, 
lo  meditarono  ; la  Servia  vuole  dar  segno  dell’acquistata  indipendenza  coll'usare  una 
lingua  propria  ; la  grammatica  e il  dizionario  di  Wuk  agevolarono  lo  studio  alla  lette- 
ratura serviana;  nella  quale  Obradovitz  abbandonò  i caratteri  indigeni  pei  latini;  il  poeta 
Koltar  e lo  storico  Schaffarik  mostrano  la  potenza  dello  slovaco. 

Delle  antiche  lingue  celtiche,  cui  le  recentissime  ricerche  ridussero  al  gruppo  delle 
indo-europee  donde  in  prima  venivano  sceverate  (79),  il  ramo  gaelico,  distinto  per  fre- 
quenti aspirazioni,  rare  desinenze,  monotonia  di  combinazioni , vive  nel  Terso  de’  natii 
d'Irlanda,  e nel  caleionio  de’  montanari  scozzesi  ; il  ramo  cambrico,  di  mobili  articola- 
zioni e in  istrutta  affinità  col  latino,  sopravive  nel  weltch  o cymraig  del  paese  di  Galles, 
e nel  breyiad  della  bassa  Bretagna. 

•a  tutti  gli  altri  parlari  d’Europa  si  sceverano  il  finnico  e il  basco.  Quest'ultimo  ai 
primi  tempi  storici  si  trova  nel  mezzodì  delTEnropa,  e Bori  nella  Spagna,  finché  i Celti 
vi  diffusero  i loro  grossolani  dialetti  : ora  confinato  nella  Biscaglia  e Navarra,  conserva, 
dicono,  la  natia  purezza,  reliquia  delle  età  primitive.  Mentre  neU’altre  lingue  le  radici 
delle  voci  composte  fondonsi  tra  sé  per  rappresentare  un'idea , e divengono  elementi 
nuovi  nel  linguaggio,  nel  basco  restaoo  accoppiate  nella  primitiva  interezza , come  gli 
elementi  delle  lettere  cinesi  (80). 

11  finnico  si  parla  fra  Estoni  e Lapponi,  e modificato  in  Ungheria,  dove  non  distingue 
Finnico  generi,  compone  le  parole,  ed  è men  ricco  ma  più  conciso  e robusto  del  tedesco.  L’un- 
gherese non  ha  dialetti , dura  oggi  qual  era  secent'anni  fa  ; e adottò  l’alfabeto  latino 
senza  mistura  (81).  Si  hanno  in  finnico  antiche  canzoni  (runol)  e proverbj  (82),  ever- 
sioni della  Bibbia.  Altri  ora  vogliono  connettere  l'ungherese  alle  lingue  indo-germani- 
che; e i Magiari,  ricordandosi  che  fu  per  più  d'un  secolo  la  lingua  della  Corte  transil- 
vana, fondano  accademie  per  coltivarla,  moltiplicano  opere,  aprono  teatro  nazionale , e 
pretendono  valersene  in  tutti  i pubblici  atti. 


(77)  Le  qnlsiioni  nate  si  può  dire  su  ciascuna 
delle  asserzioni  relative  a questa  scienza  nuova 
della  linguìstica,  non  poleano  entrare  nel  mio 
riassunto. 

(78}  DoaafTWRKT,  Gtsch.  de*  bimiichen  Sprache 
und  & Uern  Literatur.  Praga  1818. 

(79)  Vedi  Pnitchabd,  The  eastern  origln  of  (he 
celile  nailon » , proved  by  a eompariton  of  their 
dialerti  urilh  thè  tamkrU , grtek,  latin , and  leu • 
tonte.  Londra  1831. 

Pictbt,  De  raffiniti  da  languii  celli qv et  avec 
le  tamcril.  Parigi  1837. 

Borr  , Die  celtiche n Sprachen  in  ihrem  Ver- 
buliniate  zum  SanskrU , Zand,  GriechUchen , La- 


leinitchtn,  Germanlarhen , LituanUehen,  und  Sla - 
irlichen.  Memoria  letta  all’Accademia  di  Berlino 
nel  1839. 

(89)  Per  esempio,  Iguzquia  sole,  vale  faltor  del 
giorno;  Hillarvula  luna,  luce  spenta;  l'o/ncoa 
Dio,  quegli  che  è In  allo  ecc.  Vedi  Eludei  gram- 
maticalei  de  la  langue  etukarienne  par  Ta.  d'  Aba- 
die  et  Algustin  Chado.  Parigi  1836. 

(81)  Giovanni  Foganasi  , A Stagyar  nyelv  etc.f 
metafisica  della  lingua  ungherese,  ovvero  appli- 
cazione degli  originar)  significali  delle  lettere 
alfabetiche  ad  essa  lingua.  Pesi  1834. 

(82)  Tradotti  in  tedesco  da  Yiborg  e da 
Schrolter  pel  1819. 


LINGUA  5” 

Le  lingue  figliate  dalla  latina  adottarono  l'alfabetto  materno,  benché  alle  varietà  di  Alfabeti 
pronunzia  abbiano  supplito  con  dittonghi  e gruppi  di  lettere.  I Tedeschi  vaglionsi  d’uno 
che  dicono  introdotto  da  Ulfila,  combinando  caratteri  romani  e greci,  e che  variò  finché 
si  ridusse  al  germanico  d’oggi  ; è ricco  di  suoni,  attenuando  l’a,  l’o  e fu,  aggiungendo 
il  eh  gutturale  e lo  ’sch  sibilante.  Olandesi  e Inglesi  Io  hanno  deposto,  confò  sperabile 
vi  s’avviino  anche  gli  altri. 

Fra  gli  Slavi,  i Polacchi  adoprano  lettere  latine,  tedesche  i Boemie  Lituani;  e 
pare  dimostrato,  contro  l’opinione  di  Dobrowsky,  che  gli  Slavi  possedessero  alfabeti 
proprj  prima  che  Cirillo  ne  importasse  uno  foggiato  sul  greco  con  qualche  segno  nuovo. 

Da  questo  usci  quel  che  oggi  adoprano  Bussi  e Serbi,  il  più  ricco  d'Europa,  contando 
trentacinque  lettere.  Gli  Albanesi  n’ebbero  uno  ecclesiastico  di  trenta  elementi,  che 
traevano  all’orientale;  poi  presero  il  greco,  modificando  il  valore  d’alcune  lettere,  e di 
fresco  ne  introdussero  quattro  altre  pel  Ih  forte  e dolce,  il  U spagnuolo,  l’u  francese,  e 
una  sibilante. 

Cosi  formaronsi  lo  lingue  moderne,  analitiche  a differenza  delle  antiche,  e più  di 
quelle  mescolate  d’elementi,  sicché  in  un  periodo  solo  potresti  incontrare  voci  d’origine 
latina,  araba,  greca,  celtica,  ebraica,  tedesca,  sanscrita  (83).  Oramai  possiamo  dunque 
classificare  l'Europa  secondo  le  favelle.  Il  latino  é generalmente  inteso  in  Ungheria  e 
Polonia,  del  restante  morto  o trasformato  ; e da  esso  uscirono  le  lingue  del  Mezzodì, 
Francia,  Italia,  Spagna,  Portogallo,  il  romancio  e ladino  della  Rezia,  il  valaco,  il  lin- 
guadochese,  il  provenzale,  che  più  si  somigliano  tra  sé  quanto  più  vicine  all'origine 
loro,  come  raggi  partenti  da  un  centro.  Chi  le  volesse  classificare  secondo  la  minor 
alterazione  che  i nomi  subirono,  avrebbe  a porre  per  primo  il  valaco , che  unico  serbò 
il  neutro,  poi  il  romancio,  l’italiano,  lo  spagnuolo  e portoghese,  il  provenzale,  il 
francese. 

La  teutone,  divisa  in  alto  e basso  tedesco,  parlasi  nella  Germania  c nella  Scandi- 
navia; e più  mescolata  d'elementi  stranieri,  nell'Inghilterra.  Dall'alto  tedesco  venne  la 
lingua  scritta;  dal  basso  molti  dialetti,  il  frisone,  il  neerlandese,  che  fu  lingua  nazionale 
e letteraria  dell'Olanda  : come  lo  scandinavo  si  decompose  in  sveco  e danese,  di  forza  e 
regolarità  pari,  di  chiarezza  e concisione  superiori  ai  tedesco. 

Le  lingue  d’origine  latina  ebbero  grazia,  maestà,  chiarezza  ed  armonia  maggiore 
che  non  le  teutoniche;  ma  derivando  da  una  che  più  non  si  parla,  non  rivelano  a prima 
vista  l’etimologia  e la  ragione  delle  parole  (84)  ; mentre  nelle  teutoniche  ogn’uomo 
conosce  la  figliazione  delle  voci  che  usa  ; lo  perché  le  innesta  con  altre,  e costante- 
mente appoggia  l'accento  tonico  sulla  sillaba  che  accenna  l'idea  più  importante  (85), 


(83)  • Dalla  magione  del  gastaldo  passato  nel 
palazzo  ove  stava  ad  albergo,  il  conte  scòrse  il 
signore  sopra  un  sofà  bigio  attorniato  da  gio- 
viale brigata  e da  paggi  ; scudieri  cogli  sproni 
fu  oca  tu»  guardia , c un  astrologo  spiegava  l 'al- 
manacco ecc.  «.  Paggio , gioviale , astrologo , sono 
greci  ; palazzo  è latino  antico  ; signore,  scudiere , 
conte  , latino  basso;  sofà  è ebraico  (sophan  al- 
zare); almanacco,  arabo;  magione , celtico;  ga- 
staldo , brigala , sprone , guardia,  tedeschi;  bigio , 
lbero,  ecc. 

(84)  A grazia  d'esempio,  chi  non  sa  di  latino 
ignora  perché  il  tornar  periodico  d’un  pianeta 
sia  chiamato  rivoluzione  piuttosto  che  contribu- 
zione. il  Latino  quando  pronunzia  re-volu-tio 
trova  coll'ultima  sillaba  Indicalo  azione,  col 
volu  un  movimento  di  rotazione,  col  re  la  ripe- 
tizione dell'alto  ; mentre  in  con-tribu-tio  hal’a- 

Cantù  Storia  Universale , Tom.  III. 


zlone  (fio)  di  molti  uniti  (con)  per  una  data  spesa 
[tribù). 

(85)  fìuch  vale  libro;  binden , hallen , hàndeln , 
legare,  tenere , negoziare.  Il  Tedesco  adunque 
ne  forma  lìuchbinder  , buchhalter , Buchhdnder , 
colui  che  lega  , che  tiene  , che  vende  libri. 
Quand’egli  voglia  esprimere  una  di  queste  con- 
dizioni, fermerà  la  voce  sul  Buch , che  è l'idea 
fondamentale.  Supponete  invece  che  uno  vada 
al  legatore  per  comperare  un  libro;  quegli  ris- 
ponderà d'essere  Buchbinder , non  Buchhàndler, 
battendo  allora  sul  binder  e hdndler.  Da  ciò 
quell’accenno  tedesco  che  i Teutonici  non  sanno 
smettere  parlando  altre  lingue , e che  consiste 
nell'appoggiare  su  certe  sillabe.  Quando  un  Teu- 
tonico abbia  a proferire  piantagione,  non  trova 
motivo  di  puntare  sull’una  piuttosto  che  sul- 
l’altra sillaba,  nulla  esprimendo  esse  ; roaquan 
58 
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nè  mai  ne  spoglia  il  monosillabo  radicale  (86),  e coll'indefinita  proprietà  del  comporre 
può  esprimere  le  piò  fine  modificazioni,  le  relazioni  piè  variate. 

Oggi  il  tedesco,  perduta  la  diversità  di  desinenze  e il  numero  duale  die  in  Ulfda 
ricorre,  e che  lo  avvicinavano  al  greco  e all'indiano  (87),  ha  conjugaziono  limitala  e 
complicati  periodi  ; ma  sovra  tutti  i moderni  gode  il  pregio  di  conservare  l'esalta  deri- 
vazione delle  parole  c di  poterle  senza  limiti  comporre,  poi  tale  dovizia  di  preposizioni  e 
di  parole,  che  riesce  sovranamente  opportuno  al  linguaggio  filosofico. 

Le  destinazioni  dello  slavo  sono  tutte  nell'avvenire,  ma  certo  grandiose. 

La  distinzione  di  lingue  pane  saldare  anche  UDa  distinzione  di  civiltà,  tant'è  stretto 
il  legame  fra  la  parola  e il  pensiero;  e i popoli  i quali  adottarono  quelle  dei  vinti,  sca- 
pitarono dell'originale  loro  carattere,  com’é  a vedere  ue'  Francesi,  somiglianti  assai 
meno  ai  Franchi,  che  non  ai  Galli  descritti  da  Cesare  ; oltreché  mostrarono  più  attitu- 
dine ad  incivilirsi,  precedendo  di  molto  la  coltura  delie  genti  teutoniche.  Ma  torso  ciò 
non  significa  altro,  se  non  quel  che  altrove  proponemmo,  il  piccolo  numero  che  doveano 
essere  gl'invasori  a petto  de  naturali. 


do  dica  anpftanzung  , sa  che  l' ultima  sillaba 
esprime  astone,  la  seconda  il  (tenere  di  tale  a* 
alone,  la  prima  le  circostanze;  che  dunque  Pini* 
portante  é la  media,  e su  quella  fermerà  il  tuono 
della  voce.  Se  dovesse  esprimere  una  pianta* 
gtooe  di  legname,  direbbe  holsanpflansHug,  ove 
ridea  capitale  é ancora  p/lanz,  ma  particolari;* 
lata  dalla  voce  kolz , che  perciò  divien  più  im- 
portante della  radice  stessi;  quindi  appoggierà 
la  voce  su  hoÌMt  scivolando  sopra  il  resto.  Vedi 
Schobll. 


(Kfu  Amare,  limo,  amabilissimo,  amorévole, 
innamorato,  eie.,  hanno  per  radice  aw,  eppure 
Paccento  tonico  si  muta  da  sillaba  a sillaba.  Al 
contrarlo  il  tedesco  in  lutti  i derivati  da  t rbe 
appoggia  su  questa  radice:  facendo  lìcb-lìrhkrity 
lìeb-rtiU,  ! tetta- krunkttt.  Uebtus-uurdigketl,  lit - 
btaungtlegenhftl. 

(87)  Bopp  dice  che  il  gotico  somiglia  nella 
sua  grammatica  ali  indiano  più  che  la  lingua  del 
Bengali. 
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(A)  pajg.  275. 


PRINCIPI,  SIGNORI  E CAVALIERI  FRANCESI,  CHE  PASSARONO  CROCIATI  IN  ORIENTE* 

Luigi  Filippo,  re  dei  Francesi,  consacrando  il  palazzo  di  Versailles  a tutte  le  glorie  della  Francia, 
serbò  una  sala  ai  nomi  e agli  stemmi  de'  Crociali.  Perciò  si  vollero  riconoscere  autenticamente  co- 
loro che  avevano  titoli  ond'esservi  collocati;  si  cercarono  all'uopo  gli  arebivj,  e il  maggior  giova* 
mento  si  trasse  da  quelli  di  Genova,  dove  si  trovarono  i contratti,  le  ricevute,  le  obbligazioni  dei 
signori,  che  da  mercanti  genovesi,  a Damietla,  a Acri,  a Costantinopoli,  aveano  ricevuto  denaro, 
pel  quale  ipotecavano  i loro  beni  in  Francia. 

Essendo  (questa  la  lista  autentica  delle  genealogie  più  antiche  , credemmo  bene  qui  recarla. 
Abbiano  posto  io  corsivo  le  famiglie  che  esistouo  tuttora,  ed  hanno  ra  pp  rete  u tanti  vi  Vi  e conosciuti. 
Indicammo  fra  parentesi  i nomi  moderni , sotto  cui  alcune  di  esse  famiglie  li  resero  note  nelle 
armi,  nella  politica,  nelle  lettere. 


Prima  Crociata. 


Goffredo  di  Bouillon,  re  di  Gerusalemme, 
l'go  di  Fronda , detto  il  Grande,  conte  dì  Ver» 
mandois. 

Eude  I , duca  di  Borgogna. 

Roberto  ili,  duca  di  Normandia. 

Raimondo  V,  conle  di  Tolosa. 

Roberto  II,  conte  di  Fiandra. 

Gerardo  di  Marligues  (il  bealo  Gerardo),  mae- 
stro o rettore  dell'ospedale  di  Sun  Giovanni 
di  Gerusalemme. 

Guglielmo  IX,  duca  di  Gujenna  e conte  di  Poi* 
tiers. 

Alano  IV,  dello  Fcrgent,  duca  di  Bretagna. 
Boemondo,  principe  d'Antiocbia. 

Stefano,  dello  Henri,  conle  di  Ulois. 

Rinaldo  e Stefano,  detto  Téle-Hardie,  conti  del- 
PAItn  Borgogna. 

Luigi,  figlio  di  Tierrico  1,  conle  di  Bar. 
Baldovino  I,  re  di  Gerusalemme. 

Baldovino  II,  conte  di  llainaut. 

Enrico  I,  conle  d'Eu. 

Stefano,  conte  d'Aumnle. 

Eustachio,  conte  di  Boulogne. 

Ruggero  I,  conte  di  Fois. 

Gaslnne  IV,  conte  di  Béarn. 
l'go  VI,  sire  di  Lusignano. 

Giossrlino  di  Courtenay. 

Ademaro  di  Monteil. 

Raimondo  Pelei , visconte  di  Narbona. 
Raimondo  I,  visconte  di  Turena. 

Ruomondo  du  Puy  , fonditore  e primo  gran* 
maestro  dell’ordine  di  San  Giovanni  di  Ge* 
rusalemmo. 


Ugo  di  Payens,  fondatore  e primo  granmaeslro 
dell'ordine  del  Tempio. 

Tancredi. 

Eustachio  d’Agrain  , principe  di  Sidone  e di 
Cesarea , v iceré  e coonestarle  del  regno  di 
Gerusalemme. 

Baldovino  di  Reibei,  detto  di  Bourg,  poi  re  di 
Gerusalemme. 

Filippo  il  Grammatico,  conte  d'Alen^on  (casa  di 
Belesme). 

Goffredo  di  Preully,  conto  di  Venderne. 

Rolrnu  II,  conte  di  Perche. 

Guglielmo  Tuillefer  III,  conle  d’ÀDgouléme. 
Drogone,  signore  di  Nesle. 

Rambnldo  III,  conte  d'Orange 
Guarniero,  conle  di  Cray. 

Aslnnove  VII,  conte  di  Fezensao. 

Stefano  e Pietro  di  Salvine, 

Tommaso  di  f.oucy. 

Gilberto,  detto  Payeo,  di  GarUnde. 

Am. inzio  II,  signore  <P Albi et. 

Irhicr  II,  signore  di  Tocy  e di  Puysaye. 

K innondo  Bertrand,  signore  delPIsle-Joordaln. 
Guglielmo  di  Saòran. 

Folco  di  hlaillé. 

Cai»  II,  signore  di  Caumoni, 

Ruggero  di  Choiseul. 

Guglielmo  I,  visconte  di  ifelun. 

Guido  di  Thiern,  conle  di  Chàlon-sur-Saòne. 
Gerardo,  signore  di  Crequy. 

Ho.sl  di  Roure, 

Giovanni  e Collard  di  Houddot, 

Roberto  di  Neve»,  detto  il  Borgognone. 
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Rambaldo  Croton,  signore  di  Estourmcl. 

Pons  e Bernard  di  Montlaur. 

Anioni,  barone  d’Ardrea. 

Guglielmo  III,  conte  di  Lyonnais  e di  Forez. 
Ugo  di  Saint*Omer. 

Rinaldo  di  Pons. 

Ugo  del  Puy,  signore  di  Pereins,  d’Apifer  e di 
Rochefort. 

Gerardo  di  Boumanville. 

Eraclio  conte  di  Polignac. 

Almery  IV,  visconte  di  Rochechouart. 

Adamo  di  Béthune. 

Guido,  sire  di  Lavai. 

Pietro  Raymond  di  Hautpoul. 

Gaucber  I,  di  Chalillon. 

Raoul,  signore  tfEseorailla. 

Gerardo,  conte  di  Rousslllon. 

Guglielmo  V,  signore  di  Montpellier. 

Gerardo  di  Cherixy. 

Pietro  1,  visconte  di  Castillon. 

Guerino  di  Rocbemore. 

Eleazaro  di  Monlredon. 

Pietro  e Pons  di  Capdeuil  (Fay). 

Gauthicr  e Bernard,  conti  di  Saint-Valery. 
Raoul,  signore  ci  Beaugency. 

Guglielmo  di  Briqwville. 

Filippo  di  Montgoramery. 

Roberto  di  Vleux-Pont. 

Ugo,  conte  di  Saint-Pol. 

Anselmo  di  Ribaumont. 

Collier  di  Laslours , detto  il  Grande , signore 
di  Hautefort. 

Manasse,  conte  di  Guinea. 

Goffredo,  barone  di  Donzy. 

Guido,  sire  di  la  7 Yémouille. 

Roberto  di  Courcy. 

Rinaldo  di  Beauvais. 

Giovanni  di  Mathan. 

Guglielmo  Raymond. 

Guglielmo  di  Pierre,  signore  di  Ganges. 
rlairambault  di  Yandeuil. 

Guglielmo  Garbonncl  di  Canisy. 

Bertrando  Porcele!,  ovvero  des  PorcelltU. 
Claudio  di  Montchenu. 

Giordano  IV,  sire  di  Chabannais. 

Roberto  di  Sourdcval. 

Filippo,  signore  di  Monlbel. 

Folcber  ovvero  Foulcber  d’Orléans. 

Gualtieri,  signore  di  Broleuil  in  Beauvoisis. 
Dragone  ovvero  Dreux  di  Monchy. 

Guglielmo  di  Bure»,  signore  di  Tiberiade. 


Seconda 

Luigi  il  giovane,  re  di  Francia. 

Amedeo  III,  conte  di  Moriana. 

Corrado  III,  imperatore  di  Germania. 

Roberto  di  Francia,  conte  di  Dreuv. 

Enrico  I,  conte  Palatino  di  Champagne  c di  Brie. 
Arcimbaldo  VI,  signore  di  Bourbon. 

Tibaldo  di  Monlmorency. 

Guido  II,  conte  di  Ponthieu. 


Baldovino  di  Gand,  signore  d’Alost 
Gerardo,  signore  di  Gournay. 

Il  signore  di  Cardaillac. 

Il  signore  di  Barasc. 

Gerardo,  signore  di  Gourdon. 

Guglielmo  II,  conte  di  Nevers. 

Eude  Hcrpin,  visconte  di  Bourges. 

Erberto  II,  visconte  di  Touars. 

Bernardo  Alton,  visconte  di  Bézlers. 

Baldovino  di  Grand-Pré. 

Ugo,  detto  Bardoul,sig.  di  Broycsfn  Champagne. 
Guglielmo  VII,  conte  d’Auvcrgne. 

Il  barone  di  la  Tour  d’Auvergne. 

Giovanni,  visconte  di  Murai. 

Arnaldo  d 'Apchon. 

Guglielmo  di  Castelnau. 

Roberto  Dama s. 

Roberto,  conte  di  Montfort-sur-Rille. 

Raimondo  li,  conte  di  Maguelonne. 

Pietro,  signore  di  ftoailla. 

Gerardo  di  Rriord. 

Gualtieri  di  Bcyviers. 

Arelierico,  signore  di  Corsant, 
libico  di  Baugé,  signore  di  Brcsse. 

Pernold  di  Saint-Sulpice. 

Umberto  III,  detto  Renforcé,  sire  di  Salina. 
Emerico  I,  visconte  di  Narbona. 

Arnaldo  di  Grave, 
j Isam,  conte  di  Die. 

Goffredo  di  Champchevrier. 

Umberto  di  Mnrsanne. 

Patri,  signore  di  Cbourses. 

Hervé  di  Leon. 

Cholard  d’Ancenis. 

Rinaldo  di  Rriey. 

Folcran  di  Rerghes. 

Ugo  di  Gamachc. 

I Riou  di  Lohéac. 

' Conon,  figlio  del  conte  di  Lamballc. 

! Hélie  de  MalemorL 
Folco  di  Grasse. 

» Rinaldo  II,  signore  di  Cbftleau-Gonlhier. 
Aycard  di  Marsiglia. 

Ugo  di  Puiset,  virente  di  Cbarlres. 

Rivalimi  di  Dinan. 

Roberto  di  Roflignac. 

Folco  V,  conte  d'AuJou. 

Guglielmo  di  Biron. 

Ugo  Rigami,  templare. 

Roberto  il  Borgognone.  granmaestrode’Témplari. 
Baldovino  III,  re  di  Gerusalemme. 

Crociata. 

Rinaldo,  conte  di  Jnigny. 

Sebran  ( Jtahot , signore  di  Vouvant. 

Rinaldo  V,  visconte  d'/fubuMon. 

Guerric  di  Coligny,  signore  Borgognone. 
Guglielmo  Vili,  conte  e primo  delfino  d’Au- 
vergne. 

Ricardo  d 'Arcourt,  templare. 

Guglielmo  di  Trio. 
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Ugo  II,  signore  di  Montmorin. 
lgo  I,  conte  di  VaudemonL 
Galerano  III,  conte  di  Meulent. 

Maurizio  di  Montreal,  cavaliere  di  Linguadoca. 
Soffrey  di  Beaumont. 

Gilles  di  Tratignies. 

Goffredo  Waglip  o Gayclip  (avolo  di  Du  Gue- 
telili). 

lgo  V,  signore  di  Beaumonl-sur-Vlgenne. 
Ebles  III,  visconte  di  Ventadour. 

Ilhier  di  Magnac. 

Manasse  di  Bulles. 
t’go  VII,  sire  di  Lezignen. 

Goffredo  di  Bancon  o di  Kancogne,  signore  di 
Tnillehourg. 

Guido  IV,  di  Comborn,  visconte  di  Limoges. 
Ugo  Tyrrel,  sire  di  Pois. 

Rinaldo,  conte  di  Tonnerre. 

Bernardo  di  Tramelay,  granroaestro  dei  Tem- 
plari. 

Ruggero  Desmoulins  , granmaestro  de’  Giovan- 
niti. 

Pietro  di  Francia,  poi  signore  di  Courtenay. 
Pons  e Ademaro  di  Beynac. 

Evrardo  des  Barres,  granmaestro  dei  Templari. 


Guglielmo  III,  conte  di  Varennes. 

Artaud  di  ChatUlex. 

Giovanni,  signore  di  Dol. 

L-go  di  Domène  {Montey  narri). 

Guiffray,  signore  di  Plrieu. 
flesso,  signore  di  Reinach. 

Guglielmo  di  ChanaltilU »t  templare. 

Bertrando  di  Bianquefort,  granmaestro  de’  Tem* 
plari. 

Ugo  IV,  visconte  di  Chateaudun. 

Anger  de  Balben,  granmaestro  de'  GlovaonUL 
Gerberto  d' Assai) t,  id. 

Amaury  I,  re  di  Gerusalemme. 

Filippo  di  Naplusa,  granmaestro  de’ Templari. 
Gioberto  di  Siria,  id. 

Odone  di  Saint-Chamans,  id. 

Baldovino  IV,  re  di  Gerusalemme. 

Baldovino  V,  id. 

Arnaldo  di  Toroge,  granmaestro  dei  Templari. 
Terrico,  id. 

Corrado  di  Monferrato,  marchese  di  Tiro. 
Garnier  di  Napiusa , granmaestro  dei  Giovan- 
otti. 

Fri  Guerino,  giovannita. 

Gerardo  di  Riderfort,  granmaestro  de’  Templari. 


Terza  Crociala. 


Filippo  Augusto,  re  di  Francia. 

Federico  burbarossa , imperatore  di  Germania. 
Ricardo  Cuor  di  leone,  re  d’ Inghilterra. 

Lgo  III,  duca  di  Borgogna. 

Enrico  I,  conte  di  Brabante. 

Rodolfo  I,  conte  di  Clermont  in  Beauvoisis. 
Alberico  Clement,  signore  di  Metz,  maresciallo 
di  Francia. 

Giacomo  d'Avesncs. 

Dreux  di  Metto,  signore  di  Saint-Bric. 
Margherita  di  Francia. 

Enrico  di  Walpol  di  tìammhtim , primo  gran- 
maestro de’  Teutonici. 

Guido  di  Lusignano,  re  di  Cipro  e Gerusalemme. 
Stefano  di  Champagne,  conte  .1  Sancerre. 
Guido  IV  di  Senlis,  gran  bottigliere  di  Francia. 
Guglielmo  des  Barres,  conte  di  Rochefort. 
Adamo  III,  signore  di  l'isle. 

Raimondo  Americo,  barone  di  Montesquieu. 
Clerembant,  signore  di  Noyers. 

Giovanni  I,  signore  di  Saint-Simon. 

Guglielmo  di  la  Rochefoucaull , visconte  di  ChA- 
tellerault. 

Lorenzo  du  Plessis,  signore  del  Poitou. 
Fiorenzo  di  Hangest. 

L’go  di  Vergy  in  Borgogna. 

Dreux  di  Crcssonsart. 

Andrea  di  Brienne. 

Aleaume  de  Fonluines,  maggiore  d’Abbeville. 
Osmondo  d’Estouteville,  cavaliere  normando. 
Rodolfo  di  Tilly. 

Matteo  III,  conte  di  Beaumont. 

Leone  di  Dienne  in  Auvergne. 

J uel  di  Mas  enne. 


HelUn  di  M'avrin , siniscalco  di  Fiandra , col 
fratello  Ruggero  vescovo  di  Cambrai. 
Roberto  di  Subii",  granmaestro  del  Templari. 
Enguerrando  di  Crévecceur. 

Guido  III  di  D impierre. 

Guglielmo,  signore  d’Estaing. 

Alberto  II,  signore  di  la  Tour-du-Pin. 

Giovanni  e Gualtiero  di  Chastenay. 

Lgo  e Rinaldo  di  la  Guirhe. 

Alano  IV,  detto  il  Giovane,  visconte  di  RoVt#, 
Lgo  e Liébaul  di  Bauffremonl. 

Dreux  di  ftetlaneourt. 

Gilles  di  Raigecourl. 

Enrico  e Rinaldo  di  Chériscy. 

lirico  di  Dompierre,  signore  di  Bassompierre. 

Lgo  di  Clairon  (d’Ilausson  ville). 

Lgo  di  Foudras. 

Rinaldo  c Erberto  di  MouslUr. 

Giovanni  e Guglielmo  di  Drie. 

Guignes  di  Morelon. 

Guglielmo  e Pietro  di  Vallin. 

Andrea  d \4lbon. 

Rodolfo  di  Riancourt. 

Folco  di  Pracomial. 

Bernardo  di  Caslelbajae. 

Folco  di  Beauveau. 

Rodolfo  d’Aubigné. 

Tibaldo  des  Escolals. 

Hervé  di  Broc. 

Arduino  di  la  Porte. 

Matteo  di  Jaucourt. 

Foucaud  di  La  Hocliefoucauld. 

Guglielmo  c Umberto  Le  Clcrc "(di  Juigné). 

Mite*  di  Frolois. 
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Elia  di  Cornac. 

Gliene  di  Versailles. 

Goffredo  di  la  Planché. 

Goffredo  di  Bueil. 

Simone  di  ff  ignancourl. 

Poncct  d’Anvin. 

Guglielmo  di  Prvnelé. 

Jodoin  di  Beauvlillert. 

Pagano  e I go  di  Buat. 

Juhel  di  Champagne. 

Giovanni  il'Andigne. 

Gervaso  di  Menou. 

Infredo  di  Ili  eneo  art. 

Francesco  di  f7mnu?  /RocbambeaU). 

Giovanni  di  la  Beraudiire. 

Goffredo  di  Duisson,  granmaeslro  degli  Spe- 
dalieri. 

Elia  di  la  CropU  (Chantérac). 

Giovanni  di  Chaunac. 

Giordano  iVAbzac. 


Quarta 

Goffredo  di  Villehardouin , maresciallo  della 
corte  di  Tihaldo  conte  di  Champagne. 
Simone  III,  conte  di  MonfurL 
Andrea,  re  dTnghcria. 

Rinaldo  di  Moulmirail , fratello  d'Hervé  conte 
di  Itevers. 

Hicardo  conte  di  Montbéliard  , e suo  fratello 
Gualtiero. 

Fust  o ino  di  Saarbruck. 

Ernie  e Guglielmo  di  Champlitte. 

Eustachio,  signore  di  Conflans. 

Pietro  di  Berrnond,  barone  d’Anduze. 
Guglielmo  d’Aunoy,  e Gilles  suo  parente. 
Guignes  III,  conte  di  Forez. 

Ernie,  signore  di  Ham. 

Nicola  di  Mallly. 

Baldovino  d’Aubigny, 

Enrico,  signore  di  Montreuil  Bellay. 

Bernardo  di  Moreuil. 

Gualtiero,  signore  di  Bornie». 

Ottone  de  la  Roche,  sire  di  Rny. 

Anseimo  ed  Eustachio  di  Cayeui. 

Engucrrando,  signore  di  Fiennes. 


Quinta 

Giovanni  di  Brienne,  re  di  Gerusalemme. 
Pielro  di  Courlenay , Imperatore  di  Costanti- 
nopoli, 

Federico  li,  imperatore  di  Germania. 

Enrico,  conte  di  Rode/. 

Mllone  Ili,  conle  di  B.ir*sur-Seine. 

Grimaldi , signore  di  Monaco. 

Savary  di  Mauléon , cavaliere  e trovadore  del 
Poilmi. 

Pietro  di  Lyohard. 

Giovami!,  signore  J:Arcis-sur-Aube. 


B.  di  Cognac* 

Guglielmo  di  Monfléart. 

Guglielmo  di  Gaudeehsrt. 

Guinea  e Erl>erlo  di  la  Porle  in  Ilelflaalo. 
Rinaldo  di  Tramecourt. 

Waulhier  di  Lìijne. 

II. miei m e Goffredo  ù'Antenalt*. 

Isnardo  d '.Igoull. 

Guethenoc  di  Brut. 

Rodolfo  di  FAngle. 

Bertrando  di  Foucaud. 

B.  di  Meliti. 

Gilles  di  Hinnisdal. 

Guglielmo  di  Lo%tanges. 

Giovanni  d'Osmond. 

Enumerilo  d’  Aps,  granmaeslro  degli  Speda!  Ieri. 
Gdberto  Horal,  granmaestro  de’  templari. 
Filippo  du  Plaissief,  Id. 

Alfonso  di  Portogallo,  granmaeslro  degli  Spe- 
dalierl 


Crociata. 

Eustachio  di  Canleleu. 

Roherlo  di  Malvoisin. 

Guerino  di  iioaiagu  o Montaigu,  granmaestro 
degli  Sppd.dieri. 

B.ildov ino  conte  di  Fiandra,  poi  imperatore  di 
Costantinopoli. 

Thierry  e Guglielmo  di  Los. 

Goffredo  di  Be  mmont-au-Maine. 
l'go  di  Chaunionl. 

Goffredo  di  Luhersac. 

Guglielmo  di  Bigione. 

Tommaso  Berton  (Crillon). 

Guglielmo  di  Dampierre. 

Olherto  di  Roubali. 

Guglielmo  di  Straten. 

F.lippo  di  Coulaincourt , 

Mi  Ione  di  Breban,  signore  di  Provini. 

Ego  di  Bcaumcz. 

Gualtiero  di  Vignory  in  Champagne. 

Baldovino  di  Comines. 

Gilles  di  Landas. 

Goffredo  Le  Rath,  granmaeslro  de’  GiovannIU. 
Guglielmo  di  Chartres,  granmaeslro  de’  Templari. 


Crociata. 

Hermann  o Armando  di  Perigord,  granmaeslro 

de’  Templari. 

Colin  d'F..*pinay. 

Folco  di  Quatrebarbe». 

Guido  di  Hautecloque. 

Folco  à'Or/ftandc «. 

Bartolomeo  di  .\edonchel. 

Roberto  di  Maulcle. 

Guglielmo  de  la  Faye. 

Gilles  di  Croix. 

Giovanni  di  Dyon. 
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Baldovino  di  Merode. 

Giovanni  di  Hédouvllle. 

Guglielmo  di  Savcuse. 

Pietro  di  Montaigu,  granmaestro  de’  Templari. 
Fude  di  Ronquerollcs. 

Bertrando  di  Texis,  granmaestro  de’  GloTiinnili. 
Gucrino,  id. 

Bertrando  di  Camps,  id. 

Haussin  di  Rarccowt  (Prinodan). 


Bicardo  di  Chaumont  di  Charolait. 

Andrea  di  Sainl-Phalie. 

Guglielmo  di  Messay. 

Adamo  di  Snrcus. 

Gerardo  di  Lezay. 

Pietro  di  Villebride,  granmaestro  degli  Speda- 
lieri. 

Guglielmo  di  Chàleauneuf,  id. 

Guglielmo  di  Sonnac,  granmaestro  de’  Templari 


Sesta  Crociata. 


San  Luigi,  re  di  Francia. 

Roberto  di  Francia,  conte  d’Artois. 

Alfonso,  conte  di  Poiliers. 

Carlo  di  Francia,  conte  d’Aujou. 

Ugo  IV,  duca  di  Borgogna. 

Pietro  di  ( ourtcnay. 

Tibaldo  VI,  conte  di  Champagne  e re  di  Navarra. 
Pietro  di  Dreux,  detto  Mauclerc,  duca  di  Bre- 
tagna. 

Giovanni,  sire  di  Joiuville,  siniscalco  di  Cham- 
pagne. 

Arcimbaldo  IX  di  Dampierre,  sire  di  Bourbon. 
Umberto  di  Beaujeu , conneslahile  di  Francia. 
Giovanni,  conte  di  Monitori- F Am aury. 
l.go  XI , dello  le  Brun , sire  di  Lusignano  e 
conte  di  la  Marche. 

Enrico  Clément,  signore  di  Metz,  maresciallo 
di  Francia. 

Guglielmo  di  Beaumont,  id. 

Malhieu,  signore  di  Roye  e di  Germiny. 

Gilles  di  Uieux. 

Bossone  di  Talleyrund,  sire  di  Grignols. 
Gastone  di  Gontaut , signore  di  Birou. 

Rolando  di  Cossé. 

Enrico  di  Bouffìert. 

Giovanni  d 'Aumunt. 

Goffredo  di  Chùuleaubriand. 

Oliviero  di  Termes. 

Gualtiero,  visconte  di  Meatix. 

Pons  di  Fdleneuvc,  e i suoi  fratelli  Arnaldo  e 
Raimondo. 

Elia  V di  Boudeille. 

Giovanni  di  Beaufforl. 

Guerino  di  Chàteauneuf-de-Randon. 

Gaubert  d’Aspremont., 

Filippo  li  di  Nanleull. 

Goffredo  di  Sargines. 

Ugo  di  Trlcbàlel,  signore  d'Escouflans. 

Josseran  di  Brandon. 

Ruggero  de  Brosse,  signore  di  Boussac. 

Folco  di  Merle. 

Pietro  di  VHiébeon,  ciambellano  di  Francia. 
Gualtiero  . di  Brienne,  conte  di  Giaffa. 

Ugo  Bonafos  di  Teyssieu. 

Giacomo  di  Saulx. 

Enrico  di  Roucv. 

Roberto  I di  Dreux,  signore  di  Beu. 

Guglielmo  I di  Courtenay,  signore  di  Yerre. 
Guglielmo  di  Goyon. 

AlAno  di  Lorgeiil, 


Morve  di  Saint-Gilles. 

Oliviero  di  Rougt. 

Pagano  Fcron  (di  la  Ferronays). 

Goffredo  di  Goulaine. 

Guglielmo  di  Kergariou. 

Morve  Chrélien  (di  Treveneuc). 

Morve  tìudrt  (di  Guebrienl). 

Oliviero  di  Carw^. 

Pagano  di  Freslon. 

Hattier  di  Caussade. 

Eude  di  Qiulen. 

Giovanni  di  Québriac. 

Rodolfo  di  la  Moussaye. 

Goffredo  di  BoUbity. 

Rolando  des  ÌS'os. 

Herré  di  Suini- Peme. 

Muzé  di  Kérouartz. 

Bertrando  di  Coétlosquet. 

Rodolfo  ili  Coetnempren. 

Roberto  di  Aeriamo». 

Iiuon  di  C os/iuer. 

Mervé  e Goffredo  di  Beaupoil  (di  Saint-Aulaire). 
Giovanni  di  Marhulluch. 

Mervé  di  Scimaisons. 

Enrico  e Anione  Lelong. 

Oliviero  di  la  Bourdonnatje. 

Mervé  di  Boisherthelot. 

Guglielmo  di  Courcufe. 

Guglielmo  Hersnrt  (di  la  Villemarqué). 

Enrico  di  Couédic. 

Roberto  di  Courson. 

Mervé  di  Kerguclen. 

Rodolfo  Audren. 

Guglielmo  di  Pisdelou. 

Pielro  di  Boispéan. 

Mace  il  Visconte. 

Goffredo  du  Plessi»  (di  Grénédan). 

Emerico  du  P erger  (di  la  RucbeJaeqUeleiu). 
Emerico  di  Saint-Bermine. 

Emerico  di  Rechignevoisin. 

Goffredo  di  Kersaliou. 

Guglielmo  di  Mornay. 

Guglielmo  di  Chauvìgny. 

Gagliardo  di  Peckpeyrou  (Gulllailt). 

Sanchon  di  Corn. 

Bertrando  di  iMutilhac. 

Guglielmo  di  Courbon. 

Emerico  e Guglielmo  di  Montaletnbert. 

Cgo  Gourjaull. 

Guglielmo  di  Séguier. 
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Dalmazio  di  BouiUé. 

Bertrando  di  Thésan. 
l'go  di  Sade. 

Austor  di  Mtmì 
Enguerrnndo  di  Bourncl. 

Pagano  Gautéroo  (di  Robien). 

Alano  di  Boisbaudry. 

Ugo  di  I'ontanges. 

Amblard  di  Plaa. 

Guido  di  Chabannes. 

Gualtiero  di  Sarliget. 

Ruggero  di  la  Rochelambert. 

Guglielmo  di  Chavagnac. 

Bernardo  di  David. 

Pietro  di  Lmleyrie. 

Guglielmo  Amalvin  e Gaberto  di  Luzech. 
A.  di  raion. 

Pietro  di  Saint-Genlez. 

Raimondo  e Bernardo  di  la  Popie. 

F.  di  Roset. 

J.  di  FeydiL 
Bertrando  di  Lascatei. 

Ugo  di  Cascq. 

Guglielmo  di  Ballaguier. 

Motel  e Rodolfo  di  la  Panoiue. 

Bernardo  di  Levezou. 

Hervé  di  Siochan. 

Bernardo  di  Ca&saignes. 

Amalvin  di  Preissac. 

Bernardo  di  Guiscard. 

Pietro  àrì'sam. 

Tibaldo  di  Solages. 

Pietro  di  Mostuéjouls. 

Diodato  e Arnoldo  di  Caylus. 

Dalmazio  di  resini. 

Ugo  e Girardo  di  Curières. 

Rostaing  di  Bessuéjouls. 

Lorenzo  di  la  Ixiurencie. 

Andrea  di  Boisse. 

Guglielmo  di  Bonneval. 

Guglielmo  di  la  Rode. 

Ademaro  di  Gain. 

Roberto  di  Coustin. 


Settima 

Filippo  PArdito,  re  di  Francia. 

Giovanni  detto  Tristano,  conte  di  Valois. 
Pietro  conte  d’Alen^n. 

Guido  III  di  Lévis,  maresciallo  di  Mirepoix. 
Astorgio  d’Aurillac. 

Anseimo  di  Terote,  signore  di  Offemont. 
Guglielmo  III,  visconte  di  Mclun. 

Matteo  III  di  Montmorency. 

Fiorenzo  di  Varennes,  ammiraglio  di  Francia. 
Guido  III  di  Moni  morene#- Lavai , cavaliere  del 
palazzo  del  re. 

Tibaldo  di  Marly,  Id. 

Lancillotto  di  Sainl-Maardt  maresciallo  di  Fran- 
cia. 

Rodolfo  di  Sores,  sire  d’Eslrces,  maresciallo  di 
Francia. 


Arnaldo  di  Gironde. 

Diodato  d'Albiguoc. 

Rodolfo  e Guglielmo  d’Aulhier. 

Guido,  Guiscardo  e Bernardo  tPEscayrac. 
Bernardo  di  Montatili. 

Goffredo  di  Courtarvel. 

Pietro  Isoré. 

Enrico  di  Grouchy. 

Carbonnel  e Galardo  di  la  Roche  (Fontenilles). 
Guglielmo  di  Polastron. 

Andrea  di  Vitré. 

Tommaso  Tuillepied. 

Goffredo  di  Monlboucher. 

Tommaso  di  Boisgelin. 

Guglielmo  d’Asniéres. 

Guglielmo  di  Maingot. 

Arnaldo  di  Nui. 

Roui  di  Vareigne. 

Pietro  di  ('Espine. 

Pietro  di  Poraolain. 

Guglielmo  di  Brache!. 

Audoin  di  Lestranges. 

Ugo  di  Carbonniéres. 

Arduino  di  Ptrusse  (d'Escars). 

Bertrando  d’Espinchal. 

Pagano  Euzenou. 

Guglielmo  di  Cadoine. 

Guglielmo  e Guglielmo  Raimondo  di  Ségur. 
Guglielmo  e Aimone  di  la  Roche  Aymon. 

Pons  Motier  (di  la  Fayetie ). 

I).  de  Verdonnet. 

Giovanni  iVAudiffred. 

Rinaldo  di  Vichy,  granmaestro  de1  Templari. 
Boemondo  VI,  principe  d’ Antiochia. 

Guglielmo  e Raimondo  di  Grossolles  (Flama- 
rens). 

Goffredo  di  Penue. 

Pietro  di  Gimel. 

Arnaldo  di  Marquefare. 

Pietro  di  Yoisius. 

Tommaso  Berault,  granmaestro  de’  Templari. 
Ugo  di  Revel,  granmaeslro  degli  Spedalieri. 
Sicordo,  visconte  di  Laulrec. 


Crociata. 

Guglielmo  V,  signore  di  Bcc-Crespin , coone- 
statole ereditario  di  Normandia. 

Erico  di  Beauyeu,  maresciallo  di  Francia. 
Rinaldo  di  Pressigny,  id. 

Guido  di  Chatillon,  conte  di  Blois  e Suint-Pnl. 
Giovanni  di  Rocheforl , cavaliere  del  palazzo 
del  re. 

Prcgenl  I.  sire  di  Coèlivy. 

Bernardo  II,  signore  di  la  Tour  d’Auvergne. 
Giovanni  I,  sire  di  Trailly. 

Filippo,  sire  c ber  d’Auxy. 

Bernardo  di  Pnnlaillan. 

Giovanni  di  Sully,  cavaliere  del  palazzo  del  re. 
Guido,  barone  di  Tournehù. 

Oberto  e Baldovino  di  Longucval,  cavalieri  del 
palazzo  del  re. 
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Rodolfo  e Gualtiero  di  JupUles. 

Macò  di  Lyons. 

Giovanni  III  di  Saint-Mauria-en-Montagne. 
Guglielmo,  barone  di  Monljoyo. 

Elione  di  fflìtneuve,  granmaestro  degli  Speda- 
Iteri. 

Diodato  di  Gozon,  id. 

Giovanni  di  Loslic,  granmaestro  de’  Templari. 
Raimondo  Bérenger,  granmaestro  di  Rodi. 
Enterico  d'Amboise,  id. 

Giacomo  di  Mnlay  , che  poi  fu  l’ultimo  gran- 
maestro de-  Templari. 

Eude  di  Borgogna , sire  di  Bourbon  , conte  di 
Nevers,  d’Auxerre  e di  Tonuerre. 

Ferry  di  Yerneuil,  maresciallo  di  Francia. 
Giovanni  Britaut. 

Rodolfo  le  Flnmenc,  signore  di  Cany. 

Pietro  di  Blémus. 

Erardo , signore  di  Vallery , conneslabile  di 
Champagne. 


Questi  altri  passarono  contro  gli 

Folco  di  Villaret,  granmacstro  degli  Spedalieri. 

Filiberto  di  Naillac,  granpriore  d’Aquitania,  poi 
granmacstro  degli  Spedalieri. 

Giovanni  senza  Paura,  conte  di  Nevers,  poi  duca 
di  Borgogna. 

Giovanni  di  Vienua,  ammiraglio  di  Francia. 

Giovanni  le  Meingre , dello  Boucicault , mare- 
sciallo di  Francia. 

Pietro  d'Aubuuon , granpriore  d’Alvergna,  poi 
granmaeslro  degli  Spedalieri. 

Filippo  Carette,  id. 

Filippo  di  Villlers  de  l'Isie-Adam,  td. 

Giovanni  Parisot  di  la  Valctte,  id. 

Nicola  Lorguc,  id. 

Guglielmo  di  Reaujeu , granmaestro  de’  Tem- 
plari. 

Fra  Gaudini,  id. 

Giovanni  di  Villers. 

Odone  di  Pina , granmaestro  degli  Spedalieri. 

Guglielmo  di  Villaret,  id. 

Giacomo  Brunier,  cancelliere  del  Delfinato. 

Giovanni  Aleman. 


Ruggero,  figlio  di  Raimondo  Treneavel , ultimo 
visconte  di  Bcziers  e di  Carcassone. 
Giovanni  IH,  Giovanni  IV  c Rodolfo  di  Nesle. 
Simone  II  di  Clermont , signore  di  Nesle  c di 
Allly. 

Amaury  di  Saint-CIer. 

Giovanni  Malti. 
l’go  di  Villers. 

Giovanni  di  Prie,  signore  di  Buzancois. 
Stefano  e Guglielmo  Granché. 

Gisberto  I,  signore  di  Themines. 

Goffredo  di  Rostrenen. 

Pietro  di  Ktrgorlay. 

Maurizio  di  Breon. 

Guido  di  Séverac. 

Gilles  di  Rois-Avcsnes. 

Guglielmo  di  Patay. 

Gilles  di  la  Tournelle. 

Giovanni  di  Chambly. 

Simone  di  Coules. 


Infedeli , ma  dopo  le  Crociate . 

Guglielmo  di  Morges. 

Didier,  signore  di  Sasscnage. 

Aimondo  e Gniscardo  di  Chissey. 

Raimondo  di  Montalbano , signore  di  Mont- 
maur. 

Goffredo  di  Clermont,  signore  di  Chasle. 
Pietro  di  Comedian,  granmaestro  di  Rodi. 
Ruggero  di  Pins,  id. 

Roberto  di  Juliac,  id. 

Giovanni  Fernandcs  de  Hcredia,  id. 

Filippo  d’Arlois,  conte  d’Eu. 

Giacomo  li  di  Borbone,  conte  di  la  Marche. 
Enguerrando  VII,  signore  di  Coucy. 

Antonio  di  Fluvian,  granmaestro  di  Rodi. 
Giacomo  di  Milly,  id. 

Pier  Raimondo  di  Zacosta,  id. 

Giambattista  degli  Orsini,  id. 

Guido  di  Blanchefort,  id. 

Pietro  Du  Pont,  granmnestro  di  Malta. 

Didier  di  Saint-Jaille,  id. 

Giovanni  d’Oméde,  id. 

Claudio  di  la  Sangle,  id. 


(B)  pag.  296. 

CERIMONIE  D’INIZIAZIONE  ALLA  CAVALLERIA 

Giovanni  Monaco  di  Marmoulier,  nel  primo  libro  della  Storia  di  Goffredo  duca  di  Normandia, 
così  racconta  come  Goffredo,  figliuolo  di  Falcone  conte  d’Angiò,  fu  fatto  cavaliere  l’anno  \ 128,  da 
Enrico  I re  d’Ingbillerra  : 

• GoufTredus , Falconis  comilis  Andegavorum  , post  Jcrosolimorum  regis  filius , adolescenti» 
primevo  flore  vcrnans  quindecim  annorum  faclus  est.  Enricus  primus  rex  Anglorum , unica  ni  ei 
filiam  lege  connubi»  Jungere  affectahat.  Regia  voluntas  Fulconi  in  petilionibus  suls  [innolescil.  Ipse 
regis  pelilionem  effectui  se  mancipaturum  gralulanter  promisi!.  Datur  utriuque  fides,  et  res  sa- 
cramente firmala  omnem  dubietatis  scrupulum  tollil.  Ex  prjecepto  insuper  regis  exactum  est  a 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  LIBRO  IX. 


581) 

corolle,  ut  filium  suum  nondum  roilitein,  ad  ipsurn  imminentem  pentecoslem  , ftothoroagum  hono- 
ritice  millerd,  ut  ibidem  curo  coa'qutevis  arma  suscepturus,  regali  bus  gaudiis  interessd.  Nulla  io 
bis  obtiiiendìs  fui!  diflicultas:  jusla  mini  petilio  facilini  merdur  assensum. 

■ Ex  imperio  ilaque  patri»,  regi»  geuer  fulurus,  cuoi  quinque  baronibus,  multo  etiani  slipaluf 
milite,  l{ollkomaguiu  dirigilur.  He\  adolescenti-m  multiplici  aflulur  ulloquio , multa  ei  propouens  , 
ut,  ex  mutua  confabulalione,  rispondenti*  prudeutium  experirdur.  Tota  die»  illa  io  gaudio  et  exul- 
tatiooe  expcbdilur.  llluccsceule  die  alierà,  balocorum  u*u» , uli  lyrocinil  suscipiendi  consueludo 
cxposlulul,  paralus  est.  Post  corporis  ablutionem  ascender»*  de  balueorum  lavacro , bisso  retorUt 
ad  cameni  induilur,  cyclade  auro  lexlasupervcstitur,  clamyde  concbylii  et  murici»  sanguine  lincia 
tegilur,  caligis  hotosericis  catciatur,  pedes  ejus  solulahbus  in  superficie  leunculos  aureo»  baben- 
libus  muniunlur.  Talibus  ornamenti*  decoralus  regius  geuer,  adductu*  est  miri  dccoris  equus;  in- 
duitur  lorica  incomparabili,  qute  maculi*  dupiicibus  inlexta,  nulbu*  lance  a1  iclibus  transforabilis 
baberelur.  Calciatus  est  caligis  ferrei»,  ex  mucuii»  ilidem  dupllctbus  compaclis.  Calcuribus  aurei! 
pedes  ejus  adslricli  sunl.  Clypeus  leunculos  aureo»  imagiuarios  babeus  cullo  ejus  suspendilur.  Im- 
posta est  capili  ejus  cassi»  multo  lapide  preliuso  relucens,  qua  tali*  temperatura  erat.  ut  oullius 
ensis  ictu  incidi  vel  falsificar!  vaierei.  Aliata  est  basta  fraxinea,  Terreni  piclavense  pra?lendens.  Ad 
ullimum  allatus  est  ei  ensis  de  thesauro  regio  ab  antiquo  ibidem  signulus,  in  quo  rubricando  la- 
bro rum  superlativa  Galanus  multa  opera  et  studio  dc*udavit. 

« Taiiler  ergo  armatus  tvro  iiosler,  novus  militile  p ustmodum  Ilo»  fulurus,  mira  agilitalc  in 
equum  prosilit.  i^uid  plora'/  Dlcs  fila  lyrociuii  bollori  et  guudio  dicala,  loia  in  ludi  bellici  exer- 
citio  et  procurandis  splendide  corporibus  elapsa  est,  sepicni  ex  integro  dus  apud  regem  lyrocinll 
celebre  gaudium  conlinuavit  ». 

Fraocesco  Redi  adduce  pure  la  seguente  narrazione  dell'ordine  di  cavalleria,  conferito  in  Armo 
ad  un  Ildebrando  G iralasca  a spese  del  comune  o popolo  aretino  : 

« Cum  Domino,  anno  4200,  die  ocluva  aprili»,  in  cousiiio  generali  congregato  more  solito,  ad 
sonum  camparne  et  lubnrum,  Domini  Domini  consliluerunt,  quod  seconda  dominica  mensis  roaji 
factus  esset  iniles  ad  evpcnsas  publicas  nobili»  et  fort*»  vir  Ildibrandus  vocatus  Girataseli.  Venta 
igilur  die  secundi  saltali  mensis  niaji , valde  mane  prtdalus  nobili*  et  strenuus  vir  lldlbrandus, 
bene  et  nobiiiler  iudulus,  coni  ma.na  masnada  suoruro,  ingreditur  palatium,  et  juravil  fideblatem 
Domini»  Domini»  et  sanclo  proteclori  civitalis  Arretii  in  manus  notarli,  et  super  sancta  Dei  evan- 
gelia:  poslea  honorifice  ivit  ad  mulrem  ccdesiam,  ut  liaberel  benediclionem,  et  prò  honore  ejus 
adfucruiit  sex  domiceli!  de  palalio,  et  sex  libicincs  de  palatio:  in  hora  prandi!  fuitad  prandendum, 
ex  delìbcrallone  Dominoruni,  in  domi  m domini  Ridolfoni.  Pro  prandio  fuil  pani»  et  aqua  et  sai , 
secondimi  It.gem  militile,  et  commensale*  fuerunt  cum  eo  diclus  Ridottomi»,  et  duo  eremita?  Carnai- 
dolcnsis,  quorum  smior  post  prandiutn  fecit  iili  sermonem  de  ollicio  et  obligalionibus  milllis. 

Post  hoc  Ildibrandus  ingrcssus  est  cuhiculum.  in  quo  stdit  solus  per  horam  unam  ; et  poslea 
ingresso»  est  ad  cum  senex  monaebus  Sanctie  Fioro1,  cui  devote  et  bumiliter  confessus  fuil  peccata 
sua,  et  accepil  ab  ipso  absolulionem,  et  fecit  pornilentiam  imposilani.  His  peractis,  Digreditile  cu* 
biculum  barbitonsor,  qui  concinne  caput  et  barilaio  ejus  curavi! , et  poslea  ordinavit  omnia  qu* 
necessaria  crani  ad  balnealionem.  Rebus  sic  slantihus,  ex  deliberalione  Dominorum  venerunt  ad 
domum  Ridolfoni  qualuor  strenui  milite*,  Andreassus  iìlius  Marahullini,  Albertus  Domigianus,  Gil- 
fredus  Guidoternu»,  et  l’gus  de  Sarrcto  Polo  cum  masnada  nobilium  domicellorum , et  cura  turba 
jocularium,  mencslreliori.m  et  tibicinum.  Andreassus  et  Albertus  spoliaverunl  Iidibrundum,  et  col- 
locaverunl  eum  in  balneum;  Gilfredus  autem  Guidolernus  et  tgus  de  Sancto  Polo  dcderunl  illi 
oplima  documenta  de  miniere  et  ollicio  novi  militi»,  et  de  magna  dignitate.  Post  horam  unam 
bnlnci  posilus  fuil  in  ledo  mundo,  in  quo  Unica  eranl  albissima  et  finissima  de  mussali;  et  papilio 
et  alia  necessaria  ledi , de  drappo  serico  albo  eraut.  Pcrmansit  Ildibrandus  per  horam  unam  in 
ledo;  et  cum  jam  nox  appropinquare!,  fuil  vestitus  de  medlalana  alba  cum  caputio,  et  full  cinclus 
cinclura  coriacea.  Sumsit  refectionem  ex  solo  pane  et  aqua;  et  posten  cum  Ridolfooo  et  quntuor 
supradidis  Ivit  ad  matrem  ecclesiam,  et  per  tolam  noclcm  vigilavi!  in  cappella  qute  est  a manu 
destra,  et  oravil  Deun»,  et  sanclhsirnam  Matrem  Vlrglnem,  et  sanctum  Donai  uni,  ut  tacerei»!  eum 
bonum  mililem,  honoris  plenum  ei  juslum.  Adstiterunt  illi  per  totani  noctem  cum  magna  devo* 
tione  duo  sacerdote»  ecclesia» , et  duo  clerici  minore*;  item  qualuor  pulcbra*  et  nohiles  duroni* 
cellff1,  et  qualuor  nobile»  domno*  seniores  nobiiiler  indilla1,  qua- per  tolam  noctem  oraverunt  Deum, 
ut  btec  mililia  esset  in  honorem  Dei,  et  saodisslmte  Mairi»  ejus  Virginia,  et  sancii  Donati,  et  totiui 
sancite  universali*  Ecclesia. 
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è RIdoIfonus  et  qoatnor  all!  supradidi  iverunt  ad  dormiendum  ; sed  ante  auroram  redimine 
Orto  Jam  aurora  sacerrios  benedixlt  gladioli),  et  totani  armaturam  a galea  usque  ad  solerettas  fer- 
rea* ; postca  celebrarli  fo  Usato,  in  qua  Itdlhrandu*  accepll  a sacerdote,  bumitfler  et  rum  magna 
devotione,  sanctissimum  et  sacrallssimum  corpus  et  saogutnem  nomini  nostri  Jesu  Ch  risii.  Poli 
hoc  inlulit  altari  unum  mngnum  cereom  viride,  et  libram  unam  argenti  honorum  denariorum  pisa- 
norun»;  item  ohtulil  prò  redemplionc  anlmarum  saniti  Purgatori!  libraio  unam  argenti  honorum 
denariorum  pisannrom.  Els  pendìi,  porta*  ecclesia  apert.T  fuerunt,  et omnes  redierunl  in  domum 
Ridolfoni,  in  qua  dotnnicelli  de  palatio  nobilem  et  di\item  refeclioncm  preparaverunl,  ponendo 
sopra  unam  tabutam  magnani,  magnani  quantitatcm  tragea,  diversa  genera  tartararum,  ci  aliasimi- 
lia  rum  optima  guarnacia  et  tribbiano. 

■ Farla  refeclione,  lidi  brand  us  ivit  aliquantum  ad  dormiendum.  Interim  cum  esset  jam  hora 
redeundi  ad  ecclesiam,  novus  fulurus  miles  «urrexit  e ledo  , et  fuit  indutus  ex  drappi*  omnibus 
albis  sericei*,  cum  ('indura  rubra  auro  distlncta,  et  cum  simili  stola.  Interim  tibicines  de  palatio 
et  joculares  et  menestrelli  tangebant  sua  instrumenta,  et  canebant  varia*  stampila*  in  laudem  mi- 
lillae  et  novi  futuri  milite».  Postca  omnes  iverunt  ad  malrem  ecclesiam  rum  magna  turba  militimi 
et  nobilinm  domnlcelloruni , et  magna  quantitate  plebis  vociferanti*  rivai  rivai.  In  ecclesia  in- 
cepit  miss»  magna  et  srlemnis.  Ad  evangelium  lenuerunt  enne*  nudo*  et  elevatos  Ludovlcus  de 
Odomeris,  Antonina  n Maminl,  Cercaguerra  illorum  de  Concolis,  et  Guilldmus  Mise  rango  sdii.  Post 
evangeliom,  Ildibraudus  Juravit  alta  voce,  quod  ab  illa  bora  In  antea  ferel  fidelis  el  va.vsallus  Do- 
minorum  Dominorum  comunis  civitalis  Arrdil,  el  sanclo  lionato.  Item  alta  voce  juravit,  quod  Juxta 
suurn  posse  defeuderct  semper  doninas,  domnicella*,  pupillos,  orplianos  et  bona  ecclesiarum  «od tra 
vim  et  potentiam  injustam  potentium  hominum,  clcontra  Illorum  gualdanas  juxta  suurn  posse.  Post 
hoc  Ampliosus  Busdragus  cinxit  lldibrandum  calcare  aurato  in  peiledexlro;  el  dominus  Testa  dici  us 
Lupus  dnxit  eum  calcare  aurato  in  pedo  sinistro.  Post  hoc  pulcbra  nobili*  domnicella  Alionora , 
liba  Berengberìi,  gladium  illi  dnxit.  Postca  Hidolfonus  de  more  dedit  illi  gaulatam , et  dixit  illi: 
Tu  et  milet  nobili!  mllUite  equestri»,  el  bere  gautalu  est  in  recordatlonem  Ulius  qui  le  armarli  mlUlemt 
et  hac  gautala  del/et  esse  ut  ima  injuria  quam  patienter  aceeperls. 

« Finita  celebratone  sacrosanti  sacrilidi  mtoft,  cum  tubi*  et  tympanis  redierunl  omnes  ad 
domum  Hidolfunì.  Ante  porlam  domini  Hidolfoni  slahant  duodeclm  pulchre  et  nobiles  domimeli® 
cum  guirlandis  de  floriLuis  in  capite,  lenenles  in  manihus  catenam  ex  floribus  et  herbis  contestati)  ; 
et  ha*  domnicella'  facientes  serralium  , nolcbant  quod  novus  miles  intraret  in  domum  Ridolfoni. 
Novus  antera  miles  dono  dedit  illis  divitem  anulum  cum  rosa  aurea,  et  dixit  quod  Juraverat  se 
defensurum  esse  domita*  et  domnicellas;  et  lune  illa*  perniiserunt  IMI  ut  Intraret  in  domum,  in  qua 
a domnicellls  de  palatio  mngnum  prandium  paratimi  fuerat,  In  quo  multi  mililes  et  seniores  sederunl. 

■ In  medio  prandi!  Domini  Domini  miserimi  divilem  donum  novo  militi,  scilicel  duas  integras 
et  forte*  armatura*  ferrea*,  unam  atbam  cum  davi  ili*  argentei*,  allcram  vlrldem  cum  clavetlis  et 
ornamentis  aurati*;  duos  nobile*  et  grande*  equo*  utemanlcos,  unum  album,  alterum  nigrum;  duo* 
roncinos,  et  duas  nobile*  et  ornata*  veste*  armatura;*  super  Imponentlns.  Iuler  prandendum  projecla 
fuit  ex  feneslris  ad  populum , qui  crai  in  strato,  magna  quantità*  (rages,  inulti  panes  mustacei, 
multa:  gallina1  et  pipiones,  et  magna  aucarum  quantità*;  unde  magna  et  incredibili*  Indilla  in  tota 
illa  contrata  erat,  el  populus  exclamahat  rivai  rivai , et  orabai  ut  frequentius  hiec  fesUviiaa  Aerei, 
cum  jam  esseri  pturc*  qiinm  vlginli  anni  quod  facta  non  fuisset. 

« Post  prandium , novus  miles  Ildibraudus  armatura  itla  tota  alba , qua*  hcnedicla  fuerat  io 
mi-sa  ad  auroram,  armalus  fuit,  et  cum  co  armati  fuerunt  multi  uobile*  homines.  Postca  Ildibraudus 
ascendi!  in  equum  album , et  ivit  ad  platcnm  posilo*  in  medio  a Luchino  Tastoni*  supranomine 
dicto  Pescolla,  et  a Farolfo  Catenaccio  vocato  Squarcino,  cum  ornatis  sculiferis  lanceas  et  scutos 
deportant itili*.  In  platea  preparatimi  crai  magnimi  lorneamenlum,  roultieque  domine  d domnicell® 
in  feneslris  erant,  el  multa  turba  populi  in  platea.  Sex  judlces  torneamenti  fuerunt  Drunus  Runa- 
iuta*,  Naimerius  do  Totis,  Ubertus  de  Paloiiano  dictus  Pollezza,  Guidogucrra  Montebuonus,  Berlol- 
dus  olim  Cenci  vocatus  Barbaquadra,  et  Nanne*  ile  Fatalbis  vocalus  Mangiabolzonus: 

• Hastiludìum  prius  factum  fuit  de  corpore  ad  corpus  cum  Lincei*  absque  ferro  acuto,  sed  cum 
trappellis  obtusis,  In  quo  novus  miles  bene  el  fortiler  se  gessit,  el  cucurrit  primo  de  corpore  ad 
corpus  contra  Jacobum  a domo  Bovacci , secundo  conira  logli ilfrcdum  Guasconi*,  supranomine 
vocalum  Scannaglielo*,  ter! io  contra  Gndenlium  Tngliaboves.  Poslea  fuit  factum  toriicamenlum 
cum  evaginatis  ensibus,  el  re*  fuit  pulcbra  el  lerribìlis,  el  lanquam  vera  guerra  esset;  el  per  gra- 
tiam  Del  nihil  mali  vel  damo!  accidit,  nisi  quod  in  bracino  sinistro  leviter  vuineratus  fuit  Pbilippus 
illorum  a Focognano.  Magnam  autem  vlrllitatem  monslravit  Pierus  Pagaucllus,  cui  cum  ex  iclu 
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ensls  projecta  esset  salica  de  capite,  et  remansisset  cum  capite  nudo  et  absquc  birreto  ex  maculi», 
noluit  tamen  ex  torneamento  exire,  ut  lioneslc  poterai;  sed  inteolus  ad  bene  ogendum  et  ad  glo- 
rialo acquirendam,  acuto  cooperiebat  caput  suum , et  in  majori  folta  pugnatum  sese  immisccbat. 
Appropinquante  Jam  vespere,  cum  magno  slrepilu  tubarum  indiclus  fui t finis  torneamenli;  et  Ju- 
dices  primum  premium  dederunt  novo  militi,  secundum  Piero  Paganello,  tertium  Vico  de  Pauta- 
neto,  qui  currens  de  corpore  ad  corpus  cum  Toniaccio  illorum  de  Bostolls,  lancea  illuni  de  equo 
projeceral  : licei  multi  dicerenl  quod  hoc  non  fuit  ex  defcctu  Tonlacci,  sed  equi  ipslus,  tamen  To- 
niaccius  de  Boslolis  non  potuil  sesc  esimere  quin  deportaretur  in  barella  derisoria,  facta  de  fustis. 
Novus  autem  miles  suum  premium  dono  misit  per  duos  ornatos  scutiferos  nobili  et  pulcbne  do- 
rotaceli*  Alionore,  qua-  in  ecclesia  cinxerat  ipsi  ensem  militi*,  et  premium  fuit  unum  bravium  de 
drappo  sericeo  vermiculnlo. 

• Post  hoc,  cum  jum  e&set  nox  alta,  novus  miles  Ildibrandus  cum  quantilate  luminarium,  et 
cum  lubis  et  buccinis  rediit  in  domum  Kidolfoui,  ubi  ccrnavit  cum  amici»  et  consanguinei»,  et  post 
etmani  distribuii  honorifica  munera  Ridolfono,  el  omnibus  illis,  qui  aliquam  operam  prestilerunt. 
llabucrunt  eliam  sua  munera  duronx  et  dorataceli*,  qu*  in  nocle  vigilia*  Ildibrando  adstilerant,  etc. 

• Ilare  scripsi  ego  Picrus  filius  Matte*  a Pionla  clericus,  anno  xtalis  me  a*  l,  qui  vidi  aliam  si- 
milem  solemnitatem,  quando  anno  accxL,  dorano  papa  Gregorio  sedente,  et  domno  Friderigo  im- 
peratore serenissimo  imperante,  faclus  fuit  miles  Corradus  Mosnaderius  in  ecclesia  sancii  Pieri  ; sed 
illa  solemnitas  non  fuit  lam  magnifica,  quam  fuit  ista  domini  Ildibrandi,  qua*  vere  fuit  magnifi- 
centissima, etc.  • 

La  seguente  scrittura  racconta  come  in  Firenze  furon  fatti  cavalieri  Giovanni  e Gualtiero 
Panclaticbi  : 

« Die  xxv  aprilis  mccclxxxviii,  presentita)*  ser  Dominico,  sor  Salvi,  frate  Georgio , Domini  fe- 
ccrunt  sindicum  ad  mililiam  domini  Joannis  de  Panciaiichis  et  Gualtieri  filii  Bandini , postea  no- 
minali domini  Bandini,  et  ad  omnia  et  omnes  actus  et  ceremonias  dominum  Gabrielem  Aymo  de 
Venetiis  capltaneum  populi. 

• Die  xxv  aprilis  mccclxxxviii,  indictionc  n,  prxsentibus  Agliinolfo  domini  GuaHerotti,  Nicolao 
Nicolai,  Laurenlio  domini  Palmerii,  eie.  Franciscum  Neri!  Fioravanlis  in  ecclesia  Sancii  Joannis. 

• i.  Caput  et  barham  sibi  facial  fieri  puichrius  quam  prius  essel , etc.  Et  voluit  prò  completo 
haberi  factum  per  dominum  capitanami)  hoc  modo,  quod  manu  tetigìt  barbara. 

• li.  Intret  balneum,  in  signum  lotionis  peccali  et  cujusiibet  vitii,  ecc.,  puntati»  prout  est  pucr, 
qui  exit  de  impiumate.  Commisil  quod  fiercl  per  dominum  Pbilippum  de  Magalotlis  , dominum 
Michaclcm  de  Medids,  el  dominum  Tliomasum  de  Saccheltis,  et  per  eos  bulnearctur  ; el  sic  bai- 
neatus  fuit. 

• in.  Stalim  post  balneum  intret  leclum  purum  et  novum  in  signum  magnar  quieti»,  quam  qui» 
debet  acquirere  virlule  militile  el  per  militiam.  Missus  in  lectum  per  prediclos,  etc. 

« iv.  Aliquantuium  in  ledo  slratns , exeat , et  vestialur  de  drappo  albo  et  sericeo  in  signum 
nilidilatis,  quam  debet  custodire  miles  libere  et  pure.  De  mandato  capitane'!  indulus  albo;  et  sic 
Die  sero  remansil  inter  terliam  et  quartam  boram  noctis. 

• v.  Induatur  ruba  vermilia,  prò  sanguine  quem  miles  debet  fundere  prò  servilio  Domini  no- 
stri Jesu  elitisti,  et  prò  sancta  Ecclesia.  Die  xxvi  dicti  mensis  de  mane  in  dieta  ecclesia,  presen- 
Ubus  supradictis,  de  mandato  et  comroissiqpe  capitane!  exuius  est,  et  indutus  vermllio  per  dicto» 
milite». 

« vi.  Calcetur  caligis  brunis  in  signum  terre,  quia  omnes  sumus  de  terra,  et  in  terram  redi- 
bimus.  Factum  est  de  caligis  nigris  de  sirico  successive  per  dìclos  tres  milite*. 

• vii.  Surgal  incontinenti,  et  ciugalur  una  cinctura  alba  in  signum  virginilatis  et  puritalis, 
quam  miles  mullum  debet  inspiccrc,  et  multum  procurare  no  fo*det  corpus  suum.  Factum  est,  el 
cinxit  eum  capitaueus. 

• vili.  De  calcareo  aureo,  sive  aurato  in  signum  promptitudinis  servitù  militari»,  el  per  mili- 
tiam  requisiti,  prout  volumus  alios  milite»  esse  ad  noslram  jussionem.  Dieta  die  xxvi,  super  Aren- 
glieria  factum  de  mandato,  ut  supra,  per  dominos  Vanncm  de  Castellanis  el  Nicolaum  Pognozzi. 

■ ix.  f.ingalur  ensis  in  signum  securilalis  conira  diabolum;  et  duo  tallii  significata  direcluram 
et  legai ilatem,  prout  est  defendere  paupcrem  conira  divitem,  et  debilem  eonlra  fortem.  Factum  per 
dominum  Donalum  de  Acciajolis. 

« x.  Alba  infula  in  capile  in  signum,  quod,  prout  debet  Tacere  opera  pura  et  bona  i ita  debet 
reddere  atamani  puram  et  banani  Domino  nostro.  Omissum  fui!,  quia  non  eral  infula. 
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« xi.  Alapha  prò  memoria  ejus,  qui  militem  ferii.  Non  debel  miles  aliquid  villanum,  vel  turpe 
lacere,  Umore  morii»  vel  carceri».  Quatuor  generalia  facial  miles  : primo,  non  sit  in  loco , In  quo 
falsum  judicium  detur;  secundo,  non  de  prodiUone  trac  la  re,  et  inde  discedere,  nisi  alias  posset 
resistere;  tertio,  non  ubi  damna  vel  damigella  exconsilietur,  sed  consulere  ree  le  ; quarto,  jejunare 
die  Vcneris  in  memoriam  Domini  nostri,  eie.,  nisi  valetudine,  vel  mandalo  superioris , vel  alia 
Just*  cauta,  etc. 

« Dicto  die  xxt  aprili»  factus  futi  miles  armatus  Gunlterius,  postea  ob  memoriam  patri»,  dictus 
dominus  Bandinus,  et  factus  fuit  per  capitaneum  sindicum  , etc.  Calcialus  calcaribus  per  dominum 
Robertum  Pieri  Llppi,  et  dominum  Baldum  de  Catalani»,  et  clnclus  ense  per  dominum  Paz/inum  de 
Strozzi»;  omnia  in  presentia  Dominorum  et  plurium  aliorum  militum  , et  populi  multitudo  ma- 
xima fuit. 

• Dominus  Joannes  promisi!,  et  juravit  prò  se,  et  prò  domino  Bandino  , et  promisi!  quando 
esset  legitinuc  stali»,  infra  annum  coram  Domini»  ratificarci  el  Juraret  • . 

L'anno  1589,  a San  Dionigi  in  Francia,  da  re  Carlo  VI  furono  fatti  cavalieri  Luigi  e Carlo  prin- 
cipi pretendenti  di  Sicilia;  del  ebe  tl  legge  in  una  cronaca  compilata  ad  istanza  di  Guido  di  Montò 
e di  Filippo  di  Villette  abbati  di  San  Dionigi  dal  1580  al  1415: 

« Ad  celebritatis  famam  ori»  remotioribus  divulgandam,  in  Alemanniam  et  Angliam  Ionge  lateque 
per  regnum  cursore»  regii  diriguntur,  et  nuncit,  qui  utriusque  sexus  ingenui tatem  oraculo  viva* 
vocis  cl  apicibu»  invitarmi  ad  solemnitntem  in  villa  Sanctl  Dionysii  prope  Pnrisios  peragendam. 

• Prima  die  menai»,  qua*  fuit  die»  sabati,  sole  Jam  suo»  delertabiles  radio»  abscondente,  rcx  ad 
locum  debitum  solemnilati  accessit.  Quem,  modico  teroporis  spatio  Interjecto,  regina  Sicilia*  sccuta 
est.  In  curru  de  Parisiis  exivit  cum  ducum,  militum  et  baronum  moltitudine  copiosa,  quam  etiam 
duo  ejusdem  Olii  Ludovicus  rex  Sicilia;  cl  Carolus  adolescentes  egregi!,  equestre»  sine  medio  seque- 
hantur,  non  tamen  simili  apparato,  quo  prius  soliti  crani  equitarc  Nam  scullferorum  priscorum 
ceremonias  gradatlm  ad  tyronum  ordinem  ascendentium  servante»,  tunica  lata  talari  ex  griseto  bene 
fusco  ulerque  indutus  crai.  Quicquld  vero  ornamenti  eorum  equi  vel  ipsimct  deferehant,  auro  pe- 
nilus  carebat.  Ex  simili  quoque  panno,  quo  ambo  Induli  erant,  quasdnm  portiunculas  complicata», 
ac  selli*  equorum  a tergo  alligata»  deferebat,  ut  armigerorum  antiquorum  peregre  proficiscentium 
speciem  denotarent.  In  boc  statu  cum  matrem  usque  ad  Sanctum  Dionysium  conduxissent,  in  se* 
crelloribus  locls  nudi  in  preparati»  baine!»  se  mundarunt.  Quo  peracto  circa  noclis  initium,  ad  re- 
gem  redeunl  salulandum,  a quo  benigne  suscepli  sunt:  el  lune  ad  eeelesiam  feslinan.%  eo  sequi 
se  pracipit  modo  qui  sequilur.  indumenti»  predirti»  exuli , mox  vestimenti»  nova*  militile  ador* 
nantur.  Ex  oioserico  rubino  vc6timenta  duplici»  minuti»  vari!»  foderata  deferehant,  unum  de  subtus 
rotundum,  ad  tato»  usque  protcnsum:  alterimi  ad  modum  imperiali.»  clamydi»,  nscapulisad  lerram 
dependenti».  Quo  habllu  distlncti  et  absque  «aputlìs.  ad  eeelesiam  sunt  addurti.  Insignium  viro- 
rum  comitiva  praeibnt  et  sequebatur.  Domini  duce»  Burgundi»*  et  Turonia*  ad  lavam  et  ad  dcxte* 
ram,  l.udovlcum  regem  Sicilia*  deducebant.  Dux  etiam  Bnrboniensis,  cl  dominus  Petrus  de  N a varrà 
Carolimi  deducebant.  Et  hi  omne»  cum  rege  ante  martyrum  corpora  sacrosanta,  pcracta  oratione, 
cum  pompa  qua  venerai,  connaturi  ad  aulam  regiam  redierunt.  Tunc  In  mensa  regi»,  regina  Sici- 
lia*, duce»  Burgundi»*  et  Turonia*,  ac  rex  Armenia;  sedem  superiorum  tcnuerunl;  ad  levam  rex 
Sicilia*,  et  fraterejus  Carolus  consederunt.  Celebrique  cerna  facta,  omnibus  rex  valedicens,  adquie- 
scendimi  perrexit.  Insigne»  vero  adolescentes  pnrdicti  babilu  eodem,  quo  prius,  ante  marlyres  rc- 
ducuntur,  ut  ibidem,  sicut  raosantiquilus  inolevit,  in  orationibus  pernoctarent.  Sed,  quia  tenera 
»tas  amborum  tanto  labori  minime  correspondebai,  ibi  modica  mora  facta,  reducunlur,  ut  quieti 
Indulgercnt. 

• Illucescentc  aurora,  futurorum  militum  ductores  prenominati  ad  eeelesiam  accedentcs  ado- 
lescentes regios  prostrato»  ante  pignora  martyrum  sacrosancla  repcrerunt,  quos  ad  domum  redu* 
centes,  expcctare  missarum  soiemnia  preceperunl.  II. tc  Anlissioderensi»  episcopus  cum  conventu 
monasteri!  celebrando  susceperat,  ut  novte  militi»;  insigni»  sanclius  conferrentur.  Ad  quod  etiam 
decentius  peragendum,  rex  brevi  nohilium  vnllatus  mulliludine  ad  eeelesiam  pervenit.  Duo  armi- 
geri corpori  ejus,  custode»  precipui  evaginalo»  ense»  percuspidem  deferente», in  quorum  summilate 
aurea  calcarla  depcndebant,  per  claustri  portano  eeelesiam  sunt  Ingressi , quos  rex  longo  et  regali 
cpilogio  indutus,  ac  poslmodum  rex  Sicilia;  cum  fralre,  ordine  quo  prius,  sequebantur.  Qui  cum 
ad  altare  martyrum  pervenissent,  ac  ibidem  regina»  Francia:  et  Sicilia,  ac  calerarum  dominatimi 
insigne  conlubernlum  expectassent,  Jubenle  rege,  missa  solemnis  inchoalur.  Hoc  peracto,  episcopus 
protinus  regem  adit,  et  in  ejus  presentia  ambo  adolescentes  flgxis  genibus  petierunt  ut  tyronum 
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adscriberentur  numero  : qui  rum  eis  Juraraenlum  solltum  cxegissol,  eoi  noviUr  aeciniit  b alili  eo 
militari,  et  per  dominimi  de  Chauviniaco  calcaribus  deauralis  eos  Jussit  rex  Carolus  insignir!.  Io 
hoc  stalli,  prlus  (amen  ab  episcopo  henediclioue  percepta,  in  aulam  regiam  reducuotur  , ubi  cum 
rege  prandiurn  et  canaio  acceperunt,  ulriusque  sexus  evocala  nobilitale  assistente,  qua*  inellabililer 
congaudens,  tripudiando  pernoctavit. 

• Die  luna*  subsequenle,  circa  diei  liorain  nonnm,  sicul  condiclum  fuerot,  rex  viginli  duobui 
electis  rnilitibus  spretata'  slrenuilalis,  indici  jussit  hasliludiorutn  speclarulum,  et  cum  quanto  appa- 
rato posse  ut  et  scirro!,  illud  redderent  gloriosum.  Quod  et  peragere  maluraruot.  Nam  inox  io  equi» 
cristatis,  auro  fulgenlibus  armis  et  seutis  viridibus  insigniti»,  quos  dirmi  srquebanlur  qui  tunceai 
et  galeas  solcmniler  veclilabant,  ad  regem  prrveneriint,  et  ibidem  insignem  catervam  dominami», 
quie  ipsorum  duclrlces  exlslereot,  digmun  duxtrunt  aliquamdiu  pneslolari.  Hip  Juasu  regii  ad  nu- 
merum  milituni  pra-clccla*,  vestimenti»  similibui  ex  viridi  valile  fuaco  cum  sertis  aureis  ac  gem- 
matis  cult u regio  phaleratis,  ad  ejus  pnrsentiam  adducunlur.  Et  sici  l Distrutta'  fuerant,  de  ainu 
suo  funiculo*  sericeo»  exlrabenles,  dulciler  prxdictis  rnilitibus  porrexerunt,  et  eonim  sinistri»  la- 
terihus  adluTserunt,  cum  liluia  et  inslrumentis  musici»  eos  u>que  ad  campimi  agonislarum  dedu- 
centes.  Ardor  inde  marlius  militum  animo»  incitavi! , ut  repelitionc  irtuum  lanccarum  usque  ad 
sol.»  occasum  laudi»  et  proldtatis  Ululo»  mcrerenlur.  Tum  domina*,  quaruru  ex  arbitrio  sententia 
bravii  depeiuleh.it,  nominarunt  quos  bonorandos  et  prainiandos  smgulariter  ceiuueront.  Quorum 
8,  ntenliam  gratinter  rex  audlens,  et  ipsaui  muniiìcentia  solita  cupiens  adimplere , prelato»  virus 
egregio.»  prò  qualilate  meritorum  doni»  donavil  ingentibus.  Et  inde  rana  peracta,  quod  reliquum 
noeti»  fuit.  tripudiando  (ransaclum  est.  Militari  tyrocinio  peraclo,  sequens  die*  ad  similia  exer- 
renda  vigintiduobus  electis  scutiferis  assignatur;  et  pari  pompa,  ut  prius,  a lotidem  domnicelUs  in 
campuin  ducll  fuerunt,  ubi  allernalis  iclibus,  mutuo  usque  ad  noclem  conllixorunt.  Ccenaque  lauta 
regio  more  est  peracta,  cum  domins  nominasse»!  quos  super  cieteros  elegerant  premiando». 

« Quia  exercilium  illud  militare  per  triduuin  statuirai  exerceri,  die  sequenti,  priore  (amen  or- 
dine non  servato,  indifTerenter  mililes  cum  sculiferis  ludum  laudabiliter  peregcrunl , et  ut  prius 
virtulis  pra  mia  receperupt,  qui  Judicio  dominarum  se  babueninl  : sic  nox  quarta  fìnem  dedit  elio- 
rei*.  Sequenti  die , regia  refectione  percepta , rex  prò  cujuscumque  merito  mililes  et  armigero* 
laudavit,  non  sine  fluxu  muncrum  muniticentiseque  regali  inanimi  porrigens  libcraiem,  doninas  et 
domniccllas  armillis  et  muncribus  aureis  et  argenleis  olosericisque  donavit  insignioribus , omui- 
busque  cum  pacis  osculo  valedixil,  et  concessil  licentlam  red  emuli  >. 

Visto  dell'Ualia  e della  Frauda,  esibiamo  pure  un  esempio  deiringbilterrn,  nella  seguente  scrit- 
tura, data  primamente  In  luce  da  Edoardo  Bisteo  nelle  note  sopra  il  trattato  di  Nicolò  L’pton  De 
studio  utilitari , Londra  1751,  e poi  da  Carlo  Du-Frcsne  nel  Glossario  latino  barbaro; 

« Cy  apr.  s ensuil  t'ordonnance  et  maniere  de  creer  et  taire  nouveautx  chevaliert  du  Baing  au 
temp  de  paix,  sdont  la  costume  d'Anglcterrc. 

« Quaul  ung  escuter  vieni  cn  la  cour  pour  recevoir  Pordre  de  chevalrie  en  temp»  de  palx 
sdon  la  costume  d'Anglc terre,  il  sera  Iresnublenient  recu  par  les  oilìciers  de  la  cour,  corome  le  se- 
nescbalc,  ou  du  cliamharlain,  s’ilz  soni  prcscns;  et  autrement  par  Ics  muresrhaulx  et  buissiers.  Et 
adone  seront  ordounez  deux  escuier*  d'ouneur,  saiges  et  bien  aprins  en  cortoisles  et  nourritures, 
et  en  la  maniere  du  fait  de  chevaltta;  ilz  seront  escuter*  et  gouverneurs  de  tout  ce  qui  appartieni 
a celuy,  qui  prendra  l'ordre  dessus  dii.  Et  nu  ras,  que  Pesculer  viegne  devanl  disner,  il  servirà  le 
roy  de  une  cscuellc  de  premier  cours  seulemenl.  Et  pois  les  diets  escuiers  gouverneurs  odmeneront 
l'cscuicr,  qui  prendra  l'ordre  en  sa  chambre  Sari»  plus  eslre  veu  en  celle  tournée.  Et  au  vespro  les 
escuier»  gouverneurs  envoyeronl  aprcs  le  harhier,  et  ilz  appareilleron  un  baing  gracicusement  ap- 
parente de  tolte,  au&sy  bien  dedali*  la  euve , que  ddiors.  Et  que  la  cuve  soil  bien  eouverte  de 
tapiz  et  manleaulx,  pour  la  froidurc  de  nuyl.  Et  ailoncques  sera  Pescuier  rez  la  barbe,  et  les  che- 
voulx  tonde.  Et  ce  laici,  les  escuiers  gouverneurs  yronl  au  roy,  et  direni:  Aire,  il  est  vespro;  et 
V escuier  est  tout  appareillé  au  baing,  quant  tota  plaira.  Et  sur  ce,  le  roy  commandera  a son  ebani- 
berlan,  qu’il  admene  nvecques  lux  en  la  chntnbre  de  Pescuier  Ics  plus  gcnliiz  et  tes  plus  saiges 
chevaliert,  qui  soni  prcsens,  pour  lu>  inlormcr  et  eonseiller,  et  enseigner  Pordre  et  le  fall  de  che- 
valrie. Et  semblablement,  que  les  anice»  escuier*  de  Posici,  nvec  le»  menestrelz,  voisenl  par  devanl 
les  chevaliers , cbanlans,  dansans  et  csbalans,  jutques  a Puys  de  la  chambre  du  dii  escuier.  Et 
quant  les  escuiers  gouverneurs  orronl  la  noise  de*  menestrelz,  il*  despoitleront  Pescuier,  et  lemet- 
tront  lout  mi  dedan  le  baing.  Mais  a l'entrée  de  la  chambre  les  escuiers  gouverneurs  foconi  cesse*1 
les  menestrelz,  et  les  escuiers  ausai  pour  le  iemps.  Et  ce  fait,  les  geutilz  et  sages  chevaliers  entro- 
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ront  en  la  chambre  toul  royement  sans  noisc  (aire  ; et  adoncqucs  les  ebevaliers  feront  reverenze 
l'un  a l’autre,  qui  sera  le  primier  pour  consiller  l'escuter  au  baing  Pordre  et  le  fait.  Et  qunnt  ilz 
scruni  accorile*  dont  yra  le  premier  au  baing,  et  ylec  s’agrnoillern  par  devant  la  cuve  en  disant  en 
secret:  Sire,  a grani  honneur  soil  il  pour  vous  rei  baiugs;  et  puis  luy  mnnstrera  le  fait  de  Pordre  , 
au  rnieut  qu'il  pourra,  et  puis  mettra  de  Peave  du  baing  desiti*  P esponile»  de  Pescuier,  et  prendra 
congii*.  Et  Pescuiers  gouverneurs  garderont  le  co&les  du  baing.  En  mesme  maniere  feront  tout  les 
aulres  chevallers  Pun  aprcs  Pautre,  lant  quii*  ayent  (ouls  fait  Et  douc  parliront  les  ebevaliers 
hors  de  la  chambre  pour  ung  temps. 

• Ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  prendront  Pescuier  hors  de  baing,  et  le  mettront  cn  son  lil 
tant  qu'il  soil  sechie,  et  soil  le  dii  lit  simple  sans  courlines.  El  quant  il  sera  secbie,  il  leverà  hors 
du  lil,  et  sera  adurne  et  vesti  bien  chauldement  pour  le  veillier  de  la  nuyt.  Et  sur  tous  ses  draps 
U vestirà  une  mite  de  drap  rousset,  avecques  imes  longues  manche*,  el  le  chapperon  a la  ditte 
robe  en  guise  d'ung  hermit.  Et  Pescuier  ainsi  hors  de  baing  el  adorne,  le  barbier  osterà  le  baing 
el  tuul  ce  qu'il  a eulour.  ausai  biens  dedans  camme  debors,  el  le  prendra  polir  son  l e ensemble 
pour  le  collier;  comme  ensi,  si  cesi  ebevaliers  soli  conte,  haron , haneret  ou  baebelier,  telon  la 
costume  de  la  cour.  Et  ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  ouvreronl  Puys  de  la  chambre,  et  feront 
les  saiges  chevallers  reenlrer  pour  mener  Pescuier  a la  chapelle.  Et  quant  ilz  seront  entrez,  les 
escuiers,  esbatans  et  dansans  seront  od  mene»  par  devant  Pescuier,  avecques  les  meneslretz  faitsans 
leurs  melodies  jusques  a la  chnpelle.  El  quant  ils  seront  entrez  en  la  cbnprlle , les  espices  , et  le 
vin  seront  prestz  a donner  au*  dits  ebevaliers  el  escuiers;  el  les  escuiers  gouverneurs  ndmeneront 
les  (hevalicrs  par  devant  Pescuier  pour  prendra  mogie,  et  il  les  mere  ira  touls  ansemble , de  leur 
travail,  honneur,  et  courloisies  qu?ilz  luy  ont  fait.  En  en  ce  paini  ilz  deparlironl  bors  de  la 
chapelle. 

« Et  sur  ce,  les  escuiers  gouverneurs  fermeront  In  porte  de  la  chapelle,  et  ny  demourera  force 
les  escuiers,  ses  gouverneurs,  ses  prestres , le  randellier,  et  le  guet.  Et  en  ceste  guise  demourera 
Pescuier  en  la  chapelle  toni  qu’il  soit  jnur,  tousjours  en  oraisons  et  prieres,  requeranl  le  puissant 
Seigneur  et  la  beooile  Mere,  que  de  lour  digne  grnee  luy  donnent  pouvoir , et  confort  a prendre 
ceste  bautte  dlgnile  lemporelle,  en  Ponneur  et  lovenge  de  leur,  de  sai  ole  Eglino  et  de  Pordre  de 
chevdlerie.  Et  quant  on  verrà  le  point  du  jour,  on  querra  le  prestre  pour  le  confessor  de  tous  ses 
pedice,  et  orra  ses  malines,  et  messe,  et  puis  aera  accomusrbio,  s’il  veult.  Mais  depuis  l’entrée  de 
la  ehapelle,  aura  un  eierge  ardant  devant  luy.  La  messe  commencee , ung  des  gouverneur  baillera 
le  eierge  devant  Pescuier  jusques  a Pevangile.  Et  a l’evangile,  le  gouverveur  baillera  le  eierge  a 
Pescuier  jusque  a la  fin  de  la  ditte  evangile:  Pescuier  gouvnrneur  osterà  le  eierge,  et  le  mettra  de- 
vant Pescuier  jusques  a la  fin  de  la  ditte  messe.  Et  a la  levaelon  du  sscrament , ung  des  gouver- 
neurs osterà  le  chapperon  de  Pescuier,  et  apres  le  sacrament  le  remeltra  jusques  a Pevangile  In 
princìpio.  Et  au  commencement  de  In  principio,  le  gouverneur  osterà  le  chapperon  de  Pescu'er,  et 
le  fera  osler,  et  lui  donnera  le  eierge  en  sa  main:  mais  qu’il  y ait  ung  denier  au  plus  prea  de  la  lu- 
miere fìcliio.  Et  quant  ce  vieni  l'erbum  caro  fnctum  est,  Pescuier  se  genoillcra,  et  offra  le  eierge 
et  le  denier.  Cesi  a savoir,  le  eierge  en  Ponneur  dp  Dieu,  et  le  denier  en  Ponneur  de  luy,  qui  le 
fera  ebevalier.  Ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  remeneront  Pescuier  en  sa  chambre,  et  lo  me- 
tronl  en  son  lit,  pendant  lo  temps  de  son  reveiller,  il  sera  amende , cesi  assavoir  avec  ung  cou- 
verton  d’or , appello  sigleton  , et  se  sera  Iure  de  carde. 

« Et  quant  il  semhlera  temps  au*  gouverneurs,  ilz  yront  au  roy,  et  lui  diront:  Sire , guani  il 
vous  pio  ir  a,  nostre  mais  tre  roventerà.  Et  a ce  le  roy  comanderà  les  saiges  chevallers  escuiers  et  me- 
neslrelz  d’aler  a la  chambre  du  dit  escuter  pour  le  reviller,  altourner,  vestir  et  admener  par  devant 
lui  en  sa  sale.  Mais  par  devant  leur  entrée,  el  la  roise  des  nienestrelz  oye,  les  escuiers  gouverneurs 
ordonnernnl  loutes  ses  necessaire*  presi  par  ordre,  a ballller  au*  ebevaliers,  pour  aitourner  et  ve- 
stir Pescuier.  Et  quant  les  ebevaliers  seront  venus  a la  chambre  de  Pescuier,  Uz  entreront  ensemble 
en  licence,  et  diront  è Pescuier:  Sire , le  Ire»  bon  jour  voui  soit  donne , il  est  temps  de  vous  lever  et 
adrecier;  et  avec  ce  les  gouverneurs  le  prenderonl  par  les  braz,  et  le  feront  drecier.  Le  plus  gentil, 
ou  le  plus  snige  ebevalier  donnera  a Pescuier  sa  chcmise,  ung  aulre  lui  baillera  ses  bragues,  le 
tiers  lui  donnera  ung  porpnint,  ung  autre  lui  vestirà  avec  ung  kirlel  de  rouge  tarlanti.  Deux  aulres 
le  levaront  hors  du  lit,  el  deut  aulres  le  choulseront;  mais  soienl  les  cbnulses  denouz , avecques 
temellet  de  cuir.  El  deut  aulres  lasceront  se»  manebes  ; et  ung  autre  le  celndra  de  la  sancture  de 
euir  blanc  , sans  aucun  barnois  de  metal.  Et  ung  aulre  peignera  sa  teste;  ung  autre  mettra  la 
eolffe;  ung  autre  lui  donner  i le  manici  de  soye  de  Kirlel  de  rouge  tarlano,  attacbiez  avec  ung  lai 
de  soye  blanc  avec  une  paire  do  gius  biaos,  pendus  au  bout  du  laz. 
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« Mais  le  chancellier  prendra  pour  son  Ile  tous  les  garnemens  avec  tout  l'arroy  et  necessaire!, 
en  quoy  l’esculer  estoit  nttournez  et  vestues  le  jour  qu'il  entra  en  la  court  pour  prendre  l'ordre. 
Ensemble  le  Ut,  en  qui  il  coucha  prcmierment  apres  le  baing , ausai  bicn  avec  le  singlclon , que 
de  aulres  necessiti».  Pour  les  quel»  fiefs  le  dii  chancclier  troverà  a ses  despens  la  coifTe,  les  gans, 
le  ceinture  et  lo  laz.  Et  puis  ce  fait  les  saiges  chevaliers  monteronl  a chcval,  et  admeneront  l’escuier 
a la  sale,  et  les  menestrelz  tousjours  devant,  faisans  leur  melodies. 

• Mais  soli  le  chevai  hablllié  commc  il  cnsuit.  Il  aura  une  Ielle  couverte  de  cuir  noir,  les  ar- 
zons  de  blanc  fusi,  et  csquartes,  lesestrixiers  noires,  les  fers  dorez,  le  poitral  de  cuir  noir  avec  une 
croia  palle,  dorle  pendant  par  devant  le  piz  du  cbeval,  et  sans  croupiere,  le  fraln  de  nolx  a lon- 
gues  cerres  a la  guise  de  Espagne,  et  une  croix  palle  au  front.  Et  aussi  soit  ordnnnl  ung  Jeune 
Jovcnsel  escuier  gentil,  qui  cbevauchera  devant  l’escuier.  Et  il  sera  dechapperonnl , et  porterà 
l'espee  de  V escuier  avec  les  esperons  pendans  sur  les  eschalles  de  l’espee,  et  soli  l'espee  a bian- 
che» escbailes  faictcs  de  blanc  cuir,  et  la  ceinture  de  blanc  cuir  sans  harnois:  et  le  jovencel  tlendra 
l'espee  par  la  poigenee,  et  en  ce  point  chevaucheront  Jusques  a la  sale  du  roy,  et  seront  les  gou- 
verneurs  prestz  a leur  mestier.  Et  les  plus  saiges  chevaliers  menant  le  dii  escuiers  ; et  quant  il 
vieni  par  devant  la  sale,  le  mareschaulx  et  huissiers  se  seront  prestz  a l'encontre  de  l'esculer,  et 
lui  dirons  dcscendcz,  et  lui  dcscendcra.  Le  mareschal  prendra  son  cbeval  pour  fie,  ou  c.  s.  Et  sur 
ce  les  chevaliers  admeneront  l'esculer  en  la  sale  Jusques  a la  haulte  table,  et  puis  il  sera  dresciez 
au  commencement  de  la  table  seconde,  Jusquez  a la  venue  du  roy,  les  chevaliers  de  coste  luy,  le 
juvensel  a bout,  l'espee  estant  par  devant  luy  par  entre  le  dilz  deux  gouverneurs.  Et  quant  le  roy 
sera  venu  a la  sale,  et  regardera  l'esculer  prest  de  prendre  le  hault  ordre  de  dignité  temporelle, 
il  demanderà  l'espee  avecques  Ics  esperons. 

• Et  le  chambcrlain  prenera  les  espec  et  l'csperons  du  Juvencel,  et  les  mostrerà  au  roy  ; et  sur 
ce  le  roy  prendra  l’csperon  dextre,  et  le  baillera  au  plus  noble  et  plus  gentile,  et  lui  dira  : Mette: 
cestuy  au  tallon  de  P escuier.  Et  celluy  sera  agenoillié  a l’un  genoil,  et  prendra  l’esculer  perla  jainbe 
dextre,  et  mctlra  son  pied  sur  son  genoil,  et  lìchera  l'osperon  au  tallon  dextre  de  l'esculer.  Et  le 
seigneur  faira  croix  sur  le  genoil  de  l'esculer,  et  luy  baisera.  Et  ce  falt,  viendra  ung  nutre  seigneur, 
qui  fichera  l’esperon  au  tallon  senestre  en  mesme  maniere.  En  donques  le  roy  de  sa  tre*  grande 
courtolsie  prendra  l'espee,  et  la  ceindra  a l’esculer.  Et  puis  l'escuier  leverà  ses  braz  en  hault , les 
mains  entrelenans,  et  les  gans  entre  le  pous  et  le  droit  ; et  le  rov  inoltra  ses  bras  entour  le  col  de 
l’escuier,  et  lievcra  la  main  dextre,  et  frapperà  sur  le  col,  et  dira:  Soyes  bon  chevalier } et  puis  le 
baisera. 

• Et  adoncques  les  saiges  chevaliers  admeneront  le  nouvcl  chevalier  a la  chapelle  a tres  grande 
melodie  Jusque  au  hault  nutel.  Et  ilecques  se  ngenouillera,  et  mettra  sa  destre  main  dessus  I'autel. 
Et  fera  promisse  de  soustenir  le  droit  de  sainctc  Kglise,  toute  sa  vie.  Et  adoncque  sov  mesme  de- 
ceindra  l'espee  avec  grande  devntion  et  prieres  a Dieu,  a sainctc  Eglise,  et  l'nflreira  enpriant  Dicu 
et  tout  ses  sainets , qu'il  puisse  gnrder  l’ordre,  qu'il  a prins  , jusquez  a la  fin.  Et  ce  accompliz, 
prendra  une  souppe  de  vin.  Et  a la  issuc  de  la  chapelle  le  meistre  queux  du  roy  sera  prest  de 
oster  les  esperons,  et  Ics  prendra  pour  son  fie,  et  dira:  Je  suis  venu  le  maistre  queux  du  roy , et 
prens  vos  esperons  pour  mon  fie;  et  si  rous  faites  ehose  cantre  V ordre  dechevalrie  (que  Dieu  ne  vueille)t 
je  conperay  vos  esperons  de  dessus  vos  talons. 

• Et  puis  le  chevaliers  le  remeneront  en  la  sale.  Et  11  commencera  la  table  des  chevaliers.  Et 
scrout  assi»  entour  luy  Ics  chevaliers,  et  il  sera  scrvy  si  commes  les  autres;  mais  il  ne  mangera, 
ne  ne  boira  a la  table,  ne  nc  se  mourra,  ne  ne  regardera  ne  deza  ne  de  la,  non  plus  que  une  nou- 
velie  mnriee.  Et  ce  fait,  ung  de  ses  gouverneurs  avra  un  cuever  chef  en  sa  main,  qu’il  ticmira  par 
dnvant  le  visage  quant  il  sera  besoing  pour  le  cralsicr.  Et  quant  le  roy  sera  leve  hors  de  sa  table, 
et  passe  en  sa  chambre,  adoncques  le  nouvel  chevalier  sera  mene  a grani  faison  de  chevaliers  et 
menestrelz  davant  lui  jusque  a sa  chambre  ; et  a l'entree  les  chevaliers  et  menestrelz  prenderont 
congie,  et  yra  a son  disner.  Et  les  chevaliers  departiz,  la  chambre  sera  fermio,  et  le  nouvcl  che- 
valier sera  despouilll  de  ses  paremens,  et  il  xeront  donnea  aux  roys  des  heraulx  , s'ilz  soni  pre- 
seti», ou  si  non,  aux  nutre»  heraulx,  s’ilz  y sont,  autrement  aux  menestrelz , avecques  ung  mare 
d’urgent,  s'il  est  bacheler,  et  si  il  est  baron,  le  doublé.  Et  le  roussct  cappe  de  nuvt  sera  donne  au 
guct,  autrement  au  noble.  Et  adoncques  il  sera  revestu  d'une  robe  de  blcu , et  les  manclies  de 
custode  en  guise  d’un  prostro,  et  il  aura  a l’espaule  senestre  ung  laz  de  bianche  soyc  pendant.  En 
ce  blanc  laz  il  porterà  sur  tous  ses  hahellemens,  qu'il  vestirà  au  long  de  celle  Journee,  tant  qu'il 
ait  gaignie  honneur  et  renom  d'arme»,  et  qu'il  soit  rccordes  de  si  hault  record,  cornine  de  nobles 
chevaliers,  escuiers  et  heraulx  d’armes , et  qu'il  SQit  rennomc  de  sez  fait*  d'armos,  cornine  devant 
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est  dit,  ont  aulcun  bauli  prince  ou  tres  nohle  dame  de  pouvoir  couper  le  la/,  de  l’espaule  du  che- 
valicr  en  disanl  : Sire,  nous  avons  ouy  la  ut  de  rrny  renavi  de  vostre  honneur  de  chevalrie  a vous 
mesme , et  a reluy  qui  vous  a fati  chevalier , que  drolt  venti,  que  ees  laz  vous  soit  ositi. 

• Mais  apre*  disoer  les  chevallers  d'onneur  et  gentilbommcs  vieodront  apres  le  chevalier , et 
le  admeneront  eo  la  preaence  du  roy,  et  les  escuiers  gouverneurs  par  devanl  lui.  Et  le  chevalier 
dira  : Tre i noble  et  redouplé  sire,  de  toul  ce  que  je  puis , vous  remerete,  et  de  tout  ces  honneur t,  cour- 
lolsits  et  bonlez,  que  vous  par  vostre  tres  grande  grave , m'avoiz  fai! , et  vous  en  merde.  Et  ce  dit , Il 
prendra  congie  du  roy.  Et  sur  ce  l'escuiers  gouverneurs  prcndront  congie  de  leur  maislre  en  di- 
gerii : Sire,  cela  nous  avons  fait  par  te  commandamenl  du  roy , ainsl  comme  nous  fusmes  oblUjlcz , a 
nostre  pouvoir.  Mais  s'it  est  ainsi,  que  nous  avons  deptu  por  negtigenzi  ou  par  faict  m ce  tempi,  nous 
vous  requerons  pardon.  D'autre  pari,  sire,  comme  vay  droit  est , seleni  les  costume»  de  court  et  des 
royaulmes  anciens , nous  vous  demandons  robe s et  fies  a terme  comme  de  escuiers  du  roy , compaiynous 
aux  bacheliers  et  aux  seigneurs  i. 

Fra  Jacopo  da  Cessole,  domenicano,  nel  libro  Del  giuoco  degli  scacchi  al  capitolo  del  cavaliere, 
testo  a penna,  fa  menzione  particolare  dei  Cavalieri  Bagnali,  e de1  misteri  contenuti  nelle  cerimonie 
che  si  costumavano  nel  prendere  quell'ordine  di  cavalleria  : 

• Questi  colali  cavalieri,  quando  si  fanno  cignere  la  spada  della  cavalleria , si  si  bagnano  in 
prima,  acciocché  menino  nuova  vita  e novelli  costumi.  Vegghiauo  la  notte  , che  sono  bagnali,  in 
orazione,  addemandando  da  Dio,  che  per  grazia  doni  loro  quello  che  manca  loro  dalla  natura.  Per 
mano  di  re  o di  principe  son  fatti  cavalieri  novelli,  acciocché  da  colui,  di  cui  devono  essere  guar- 
diani, ricevano  la  dignità  e le  spese.  In  loro  dee  avere  sapienza,  fedellate,  liberalilate , fortezza, 
misericordia,  guardia  de'  pupilli,  zelo  delle  leggi,  acciocché  quelli,  che  sono  armati  d'armi  corpo- 
rali, sieno  splendenti  di  costumi;  perocché  quanto  la  dignità  de'  cavalieri  avanza  gli  altri  in  rive- 
renza e in  onore,  lanto  dee  egli  più  risplendere  di  costumi  e di  virtudi,  e soperchiare  in  ciò 
Paltre  persone  ; conciosslachè  l’onore  non  é altro,  che  rendimento  di  riverenza  in  testimonianza 
di  virtudi  • . 

Il  cronista  romanesco  narra  come  Cola  Rieuzi  pigliò  l'ordine  di  cavallerìa: 

■ Mora  te  voglio  contare  come  fò  fatto  cavalieri  a granne  honore.  Poiché  lo  tribuno  vedde,  che 
onne  cosa  li  succedeva  prospera,  e che  pacificamente  e senza  conlradditione  rejeva,  commenzuò  a 
desiderare  la  honoranza  della  cavaleria.  Dunque  fò  fatto  cavalieri  vagniato  nelle  notte  di  Santa 
Maria  de  rnieso  agosto.  La  grannezza  de  quessa  festa  fò  per  quessa  via.  In  prima  apparecchino  alle 
nozze  tutto  lo  palazzo  dello  papa,  con  onne  circostantia  de  Santo  Janni  de  Laterano,  e pe  molti  dii 
donanti  fece  le  menze  da  mauecare,  delle  tavole,  o dello  lenname  de  li  renchiouslri  de  li  varani  de 
Roma.  E foro  stese  que&se  menze  per  tutta  la  sala  vecchia  dello  vlecchio  palazzo  de  Costantino  e 
dello  papa,  e lo  palazzo  uuovo,  si  che  stupore  pareri  a chi  lo  considerava.  E fuoro  rollo  li  muri 
delle  sale,  donne  venevano  scaloni  de  leno  allo  scopierto  per  ascio  da  portare  la  cucina , la  quale 
se  coceva.  E ad  onne  sala  apparecchiato  lo  cellaro  de  vino  nello  cantone.  Era  la  vlilia  de  Santo 
Pietro  in  vincoli  : bora  era  de  nona.  Tutta  Roma , maschi  e renimene  ne  vanno  a Santo  Janni. 
Tutti  se  apparecchiano  sotto  li  porticati  pc  la  festa  bedere;  nelle  vie  pubbliche,  pe  quesso  trionfo 
bedere.  Alhora  venne  la  molta  cavallari  de  divierse  nailon!  de  Jenle,  baroni,  puopolari,  foresi,  a 
pettorali  de  sonalie,  vesluli  de  zennato  con  banniere.  Facevano  granne  festa:  correvano  Jocanno. 
Bora  ne  vengo  buffoni  senza  line.  Chi  sonna  tromrae,  chi  cornamuse,  chi  ciaramelle,  chi  miesi  can- 
noni. Puoi  quesso  granne  suono  venne  la  moglie  a piede  colla  sua  inatre:  molte  honeste  donne 
l'accompagnavano  pe  volereli  compiacere.  Denanti  alla  donna  bpàcvano  doi  assettati  joveni , li 
quali  portavano  in  mano  utTnoblllssimo  freno  de  cavallo  lutto'nnaurato.  Tramine  de  arienlo  senza 
numero.  Hora  se  bede  trommare.  Pò  quessi  venne  granne  numero  de' locatori  da  cavallo;  li  più 
avanzavani  fuoro  li  Peroscinl  e Cornetani.  Dol  volte  Jattaro  loro  vestimenta  de  seta.  Puoi  beneva 
lo  tribuno,  e lo  vicario  de  lo  papa  a canto.  Denanti  a lo  tribuno  beneva  uno,  lo  quale  portava  una 
spala  innuda  in  mano.  Sopra  lo  capo  un'aitro  li  portava  lo  pennone:  in  mano  portava  una  verca  de 
acciaro.  Motti  e moiti  nuobili  erano  in  soa  compagnia.  Era  vesluto  con  una  vonnella  bianca  da 
seta  miri  candorìt , inzaganala  de  auro  filato.  La  sera  fra  notte  c die  salto  ne  la  cappella  de  Boni- 
fatio  papa,  e f&vellao  a lo  puoplo,  e disse  : Succiate  , che  quessa  notte  me  deilp  fare  cavalieri.  Crai 
tornerete , che  oderete  cose,  che  piaceraco  a Dio  in  cielo,  a li  uomini  in  terra.  De  macera  che  in  tanta 
moltitudine  de  onue  parte  era  lelitla.  Nod  fò  orrore , ne  fò  arme.  Dol  pernione  babbero  parade  ; 
adirate  trassero  le  spale  : Dante  che  coipo  menassero,  le  tornarono  in  soe  vajine.  Onne  uno  vao  In 
Cantò,  Sfuria  Universale , tom.  I f 58 
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•oa  via.  De  le  citiate  vicine  a qucssa  festa  vennero  li  avvitatori.  Che  più?  e li  veterani,  e le  pul- 
zelle, bedoe  e maritate.  Puoi  che  onne  jente  fù  partala,  alhora  fò  celevrato  ’no  solenne  officio  per 
lo  chiericato.  E po’  l’officio,  enlrao  ne  lo  vagno,  e vagii  aose  nc  la  conca  de  lo  ’mperatore  Costan- 
tino,  la  quale  one  de  pretiosissimo  parsone.  Stupore  ene  quesso  a dicere.  Molto  fece  la  jente  fa- 
vellare. Uno  cittadino  de  Roma  missorc  Vico  Scuotto  cavalieri  li  cenze  la  spala.  Puoi  se  addormio 
in  uno  licito  venerabbcle,  ejaque  in  quello  luoco,  che  se  dice  li  fonti  de  Santo  Janni , dentro  de 
lo  circuito  de  le  colonne.  Là^compiò  tutta  quella  notte,  llora  scienti  maraviglia  granno.  Lo  lielto 
e la  lettiera  novi  erano.  Como  veuue  lo  tribuno  a salire  a lo  Hello , subitamente  una  parte  de  lo 
lietto  cadde  in  terra,  e sic  in  norie  silenti  monsit.  Fatta  la  dimane  levaosi  sù  lo  tribuno  vestuto  de 
scarlatto  con  vari.  Canta  la  spala  pc  no  issare  Vico  Scuotto,  co  speroni  de  auro,  come  cavalieri.  Tutta 
Roma,  e onne  cavalleria  nc  vao  a Santo  Janni-  Ne  vao  ancora  tutti  li  baroni,  e foresi,  e cittadini  pe 
bedere  missore  Cola  de  Rienzo  cavalieri.  Faose  granile  festa,  e faose  letilia. 
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LA  CRONACA  DI  TURPINO. 


Turpino,  arcivescovo  di  Rcims,  mori  nel I’ 800  , cioè  quattordici  anni  prima  di  Carlo  Magno. 
Sotto  il  suo  nome  fu  pubblicata  una  cronaca,  che  comunemente  si  attribuisce  al  secolo  xii  entrante. 
Intorno  ad  essa  può  consultarsi 

De  vita  Caroli  Magni  et  Jloìandi  bistorta,  Joannt  Turpino  archiepiscopo  Reni  enti  vulgo  tributa , od 
fidem  codlris  vetustioris  emendata,  et  observationibus  philologicis  illustrata  a Sebastiano  Ciampi,  ecc. 
Firenze  1822. 

Chiunque  ne  fosse  l’autore,  s'appoggiò  certamente  a tradizioni  e a canti  che  allora  correvano  ; 
ed  egli  stesso  dice  di  un  tal  fatto,  che  ranitur  in  cantilena  usgue  in  kodiemum  diem  (cap.  15);  ma 
la  rimpinzò  d'idee  conforme  all’età  sua  più  che  a quella  di  Carlo  Magno,  come  sono  le  crociate  , i 
pellegrinaggi  a San  Giacomo  di  Galizia,  la  potenza  sacerdotale  , ecc.  Doppio  interesse  ha  dunque 
essa  cronaca;  e rivelando,  mutati  i nomi,  le  Idee  del  secolo  ih,  e dando  l’origine  di  lutti  que’  rac- 
conti amplificali,  abbelliti,  svisati  anche  dalle  fantasie  de’  romanzieri,  e principalmente  da  quella 
splendidissima  dcIFAriosto.  Credetti  dunque  dovesse  piacere  11  trovarne  qui  un’analisi. 

• Comincia  la  storia  del  famosissimo  Carlo  Magno  quando  la  (erra  ispanica  e galiziana  dalla 
potestà  dei  SaracinI  liberò  *.  Conquistata  l’Anglin,  In  Calila,  la  Lorena,  la  Borgogna,  l’Italia, 
la  Rrelngna,  e senza  numero  città  dall’uno  all’altro  mare,  stanco  di  tante  guerre,  Cario  deliberò 
di  riposarne  Ma  mentre  stava  indarno  cogli  occhi  al  cielo,  ecco  vede  una  striscia  di  stelle  dai 
mar  di  Frisia  dirigersi  tra  Germania  e Italia,  tra  Francia  ed  Aquitanla,  e via  per  Guascogna, 
Mussa,  Navarra,  Spagna,  arrivare  in  Galizia  dov’era  nascosto  ti  corpo  del  beato  Jacopo.  Da  varie 
notti  contemplava  Cario  questo  spettacolo,  allorché  il  santo  apostolo  gli  comparve,  dolendosi  che 
dopo  tante  conquiste,  non  avesse  pensato  redimere  dai  SaracinI  la  Galizia;  lui  aver  Dio  tra- 
scelto a questa  impresa;  c il  cammino  stellato  significare  appunto  l’esercito  ch’el  doveva  gui- 
dare ad  essa  per  eslermin&re  la  razza  Infedele,  e assicurar  quel  viaggio  al  pellegrini. 

Carlo  si  move  dunque  ; assedia  Pamplona  : ma  questa  in  tre  mesi  d’assedio  non  cedeva , se 
alle  preghiere  del  re  non  fossero  crollate  le  sue  mura.  L’arcivescovo  Turpino  ebbe  molto  a fare 
battezzando  i Saracitii,  che  volpano  a questo  modo  campar  la  vita.  Col  miracolo  stesso  o colla 
forza  furono  espugnate  altre  città;  e quattro  da  Carlo  maledette,  rimasero  poi  sempre  vuote  di 
abitanti. 

Pertutlo  erano  abbattuti  gl’idoli , salvo  il  Salamead  in  Al-Andalns , fabbricato  da  Maometto 
stesso  con  tal  arte  di  magia,  ebe  una  legione  di  demon]  impediva  fosse  mal  spezzato;  qualunque 
cristiano  se  gli  avvicinasse,  pericolava  della  vita;  se  un  uccello  vi  si  posava  su  , cadea  morto. 
Figurava  un  gigante  colla  clava  in  mano;  ed  era  detto  che  quando  questa  gli  cascasse,  sarebbe 
nato  chi  dovea  sottomettere  la  Spagna  alla  legge  di  Cristo.  Cascò  di  fatti,  e i Saracini  in  fuga. 

Carlo,  onorato  san  Jacopo,  ritornò  in  Francia,  edificando  molte  chiese  e istituendo  abbadie. 
Ma  appena  di  ritorno,  Agolante  re  d’ Africa  conquistò  la  Spagna,  snidando  le  guarnigioni  di  Carlo 
e sterpandone  la  religione.  Carlo  adunque  tornò  con  fortissime  truppe  c con  Milone  d’Angteria. 
Mentr’egli  accampava  presso  Bajona1,  Romarlco  soldato  mori  ordinando  a un  suo  parente  ven- 
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desse  11  suo  cavallo  e ne  distribuisse  il  prezzo  fra  preti  e poveri.  11  parente  sciupò  il  denaro 
In  mangiare  e far  allegra  ciera:  quando  dopo  trenta  giorni  il  morto  gli  apparve,  dicendogli  come, 
per  non  averlo  lui  suffragalo,  avea  dovuto  star  fin  allora  in  purgatorio  ; ora  Dio  gli  aveva  per- 
donato; ma  domani  egli  sarebbe  cacciato  all’ inferno  a punizione  di  sua  infedeltà.  E U domani 

10  sbigottito  parente  , in  visLi  di  tulli  e fra  terribili  apparizioni , fu  portato  via  dai  demonj  : 
grande  ammaestramento  a non  fraudare  delle  limosino  i defunti. 

Agolante  mandò  a Carlo  la  sfida  di  venti  contro  venti,  o quaranta  contro  quaranta,  o cento 
contro  cento,  o mille  contro  mille,  o due  contro  due,  od  uno  conir’ uno;  ma  i suoi  soccom- 
bettero. Nel  terzo  giorno  Agolante  avendo  giltato  le  sorti,  conobbe  che  Carlo  aveva  gli  astri  ne- 
mici, onde  mandogli  ad  intimare  campale  giornata.  La  sera  precedente  alla  mischia  I Cristiani 
allestirono  le  armi,  e alcuni  avendo  fitte  in  terra  le  lancio,  la  mallina  si  trovarono  frondeggiare. 
Attoniti  i soldati  le  recisero  da’ piedi,  ma  tosto  dalle  radici  nacquero  altri  tronchi. 

Si  fece  giornata  terribile  ; quarantamila  Cristiani  caddero,  fra  cui  Mllone  e quelli  le  cui  n«te 
erano  verdeggiate  in  segno  di  martirio  ; a Carlo  fu  ucciso  sotto  il  cavallo  : ond’egli  messo  a 
piedi  con  tremila  Cristiani,  snudò  la  sua  spada  Gaudiosa,  c fesse  per  lo  mezzo  molti  Saracini. 
La  notte  li  separò,  ma  il  domani  quattro  marchesi  giunsero  d’Italia , onde  Agolante  battè  la  ri- 
tirata, e Carlo  si  ricondusse  in  Calila. 

Agolante  fece  nuove  armi,  alleandosi  coi  re  d1  Alessandria , di  Bugia,  d’Algarve  , di  Barberia  , 
d’Arabia  cd  altri,  e prese  Agenno;  indi  mandò  dicendo  a Carlo  , se  venisse  a lui  in  attitudine 
pacifica,  molt’oro  gli  donerebbe , sessanta  cavalli  e la  sua  amicizia.  Era  un  lacciuolo  per  pren- 
derlo. Ma  Carlo,  disposti  poco  lontano  duemila  soldati,  con  sessanta  soli  accostossi  alla  città,  e 
lasciali  fuori  questi,  entrò  travestito,  senza  lancia,  e collo  scudo  arrovesciato  sulle  spalle,  come 
gli  araldi  costumavano.  Menato  innanzi  ad  Agolante,  dissegli  che  Cario  veniva  con  sessanta  soli 
guerrieri,  con  altrettanti  uscisse  egli  ad  incontrario;  ma  intanto  egli  fissò  bene  in  volto  Agolante, 
cd  esaminò  i luoghi  più  deboli  delle  mura  e le  forze  della  città,  indi  fuggì  fra’ suoi,  e tornato 
nella  Gallia , si  allestì  d’armi.  Reduce,  assediò  Agenno,  e si  la  strinse  che  alfine  la  prese.  Ago- 
Ionie  ricoverossi  a Santona,  indi  a Pntnplona , sempre  inseguito.  Corlo  ragunò  1]  fiore  della  no- 
biltà franca,  dichiarò  liberi  tutti  i servi  che  lo  seguissero  di  là  dal  Pirenei;  aperse  gli  ergastoli, 
vesti  ignudi , arricchì  poveri,  perdonò  a nemici , armò  cavalieri  ; e fattosi  dar  l’assoluzione  da 
Turpino,  s’avviò.  Agolante  spaventalo  chiese  tregua,  durante  la  quale  presentossl  a Carlo,  ed 
ebbe  con  lui  disputa  intorno  alla  religione , finita  come  al  solito , col  restare  ciascuno  del  pro- 
prio parere;  ma  poiché  la  prova  della  battaglia  si  dichiarò  contro  di  lui,  promise  ricever  il 
battesimo  esso  e i suoi. 

Venuto  a Carlo,  11  trovò  che  desinava,  cinto  da  molte  tavole  ben  imbandite,  ove  sedevano 
alcuni  con  abito  guerresco,  altri  in  veste  monacale,  e quali  in  bianco  da  canonici , e quali  da 
chericl;  e s’informò  dell’essere  e della  condizione  di  ciascuno.  Pose  mente  Agolante  che  da  un 
canto  sedevano  in  terra  dodici  poveri,  meschinamente  in  ararne,  senza  mensa  nè  tovaglie,  nu- 
triti di  poco  cibo;  e domandò  chi  fossero:  — Sono  (rispose  Cario)  la  gente  di  Dio,  i messag- 
gieri  di  Cristo,  dodici  còme  gli  Apostoli,  clic  vengono  ogni  giorno  pasciuti.  — Come?  (ripigliò 
Agolante)  la  gente  tua  siede  intorno  a te  beata,  ben  vestita,  lautamente  pasciuta;  eia  gente  di 
Dio  è bistrattata  e muor  di  fame?  La  tua  legge  è falsa  ; ricuso  il  battesimo,  e domani  combat- 
teremo ».  E il  domani  si  combattè,  e tanta  fu  la  strage,  che  il  sangue  arrivava  a mezza  gamba 
al  Franchi  vincitori. 

Trasvoliamo  altre  vittorie  c portenti  ; finché  non  arrivò  da  Siria  un  gigante  alto  venti  cu- 
biti, per  nome  Ferracuto,  stirpe  di  Golia,  mandato  dal  soldano  di  Babilonia  con  ventimila  Turchi. 
Sfidò  costui  l Cristiani,  ed  essendogli  venuto  incontro  Oggero  danese  , eì  lo  prese  sotto  11  braccio, 
e se  lo  recò  nel  suo  castello;  così  Rinaldo  d’Albaspiua,  così  Costantino  imperator  romano,  cosi 

11  conte  Oliviero,  finché  venne  Rolando  figlio  di  Milone.  Questi  lottò  meravigliosamente  con  quel 
mostruoso,  e dopo  la  spada  combatterono  a pugni,  a «assi,  a bastoni:  ma  Rolando  non  intac- 
cava mai  la  pelle  di  Ferracuto.  Stancati  si  posero  a sedere  e discorrerla  , e Ferracuto  raccontò 
all’altro  come  fosse  fatato  in  tutta  la  persona,  eccetto  l'umbilico  ; Rolando  di  ricambio  gU  espose 
la  sua  fede,  ingegnandosi  di  convertirlo:  e qui  nasce  una  disputa  da  teologi  meglio  che  da  guer- 
rieri; ma  poiché  il  catechismo  poco  profittava,  si  tornò  all’argomento  delle  armi.  La  battaglia 
fu  fiera  , e Rolando  soccombeva  se  non  avesse  invocalo  la  beata  Vergine  ; col  che  rialzo.ssi , e 
punse  all’umbilico  Ferracuto,  che  allora  cominciò  a strillare  e invocare  il  suo  Maometto,  finché 
i Saracini  accorsero  c lo  recarono  nel  castello  ; ma  i Cristiani  gU  assalsero , c preser  questo , 
quello  uccisero. 
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Curio  riuscì  lutine  a sbraitare  la  Spagna,  e la  distribuì  Ira  suoi  ; rimise  i vescovi  nelle  loro 
sedi;  poi  a Compostila  radunò  un  concilio,  fece  da  Turpino  consacrare  la  basilica  di  San  Ja- 
copo, ordinando  che,  chiunque  in  Galizia  u in  Spaglia  possedesse  una  casa,  pagasse  a quello 
quadro  danari  l'anno,  col  che  restasse  libero  da  ogni  servitù. 

He  Carlo  era  bruno  di  colore,  bello  della  persona,  ma  liero  di  viso;  allo  otto  piedi  de1  suoi, 
che  erano  lunghissimi,  ampie  spalle,  reni  acconcia,  ventre  conveniente,  braccia  e gambe  grosse, 
bellissime  giunture,  Tortissimo  in  battaglia,  e liero  soldato.  La  sua  faccia  era  lunga  un  palmo  e 
mezzo,  ed  uno  la  barba,  e circa  mezzo  palmo  il  naso,  un  piede  la  fronte:  gli  occhi  scintillavano 
come  carbonchi  al  par  di  quelli  del  Icone;  le  sopracciglia  tiravano  mezzo  palmo,  e tremava  chi 
fosse  da  lui  fissato  cogli  occhi  spalancali  quando  montava  in  collera.  La  sua  cintola  era  lunga 
olio  palmi , senza  le  coregge  che  ne  pendevano.  A pranzo  mangiava  poco  pane , ma  la  quarta 
parte  d'un  montone,  o due  galline,  od  un’oca,  o le  coste  di  un  porco,  od  un  pavone,  od  una 
gru,  od  un’iulcra  lepre;  beveva  poco  vino  e misto  con  acqua.  Cou  un  colpo  solo  della  sua  spada 
fendeva  da  capo  ai  piedi  un  soldato  armato  col  cavallo  e tutto;  raddrizzava  colle  mani  quattro 
ferri  da  cavallo;  e alzava  da  terra  fin  alla  sua  testa  un  soldato  belfe  armalo,  ritto  in  piedi  sulla 
palma  della  mano.  Era  munificentissimo,  giustissimo,  eloquente.  Tenendo  corte  in  Ispagna,  prin- 
cipalmente ne’  giorni  di  natale,  di  pasqun,  di  Pentecoste  e del  San  Jacopo,  teneva  scettro  e co- 
rona regale,  e davanti  ni  suo  tribunale  portavasi  la  spada  nuda.  Hi  notte  stavano  conliuuameule 
intorno  al  suo  letto  per  custodirlo  cenvenli  prodi  ortodossi;  quaranta  faceano  di  notte  la  prima 
guardia,  cioè  dieci  alla  testa,  dieci  al  piedi,  dieci  di  qua,  dieci  di  là,  tenendo  nulla  destra  la 
spada  sguainata,  nella  siuislra  una  candela  accesa  : nello  stesso  modo  facevano  la  seconda  guar- 
dia gii  altri  quaranta;  poi  gli  altri  ia  terza  fino  a giorno,  mentre  gli  altri  dormivano. 

Qui  si  tacciono  moll’allre  gloriose  sue  Imprese,  siccome,  per  esempio,  il  modo  con  cui  Gala- 
frone  emir  di  Toledo  ornò  nel  suo  palazzo  del  cingolo  militare  l’esiglialo  giovinetto  Carlo;  e come 
questi,  per  amore  del  detto  Galafrone,  uccidesse  in  battaglia  Hraimaro,  grande  e superbo  re  dei 
Saracini  e nemico  di  quello;  e come  acquistasse  colla  sua  probità  varie  terre  e città,  e le  assog- 
gettasse alla  fede  di  Cristo;  e come  istituisse  nel  mondo  molte  abbazie,  e dissotterrasse  assai  re- 
liquie e corpi  di  santi,  e le  collocasse  nell’oro  e nell  argento;  e come  venisse  inaugurato  impe- 
ratore di  Roma,  e andasse  a visitare  il  sepolcro  del  Signore,  e ne  riportasse  il  legno  della  santa 
Croce,  e dotasse  poscia  molle  chiese. 

Acquistala  tutta  Spagna  ad  onor  di  Pio  e del  beato  Jacopo,  tornava  Carlo  in  Francia,  c si 
accampò  a Pamplona.  Stavano  allora  in  Saragozza  due  re  mori  fraleiii,  Marsiglio  e Delvigando, 
spedili  in  Persia  dall’emir  di  Babilonia , e che  fingevano  rimaner  volentieri  in  obbedienza  di 
Carlo.  Questi,  per  mezzo  di  Ganalone,  ordinò  loro  si  facessero  cristiani  e pagassergii  tributo;  ed 
essi  gl’iuviarono  trenta  cavalli  carichi  d’oro  e d’argento,  e pei  soldati  sessanta  altri  carichi  del 
miglior  vino,  e mille  bellissime  Saracine;  ma  a Canalone  in  disparte  offrirono  venti  cavalli  ca- 
richi d’oro,  d’argento,  di  vesti  preziose,  se  desse  loro  in  mano  l’esercito  di  Carlo.  Il  traditore 
accettò  il  patto,  e tornando,  consegnò  a Carlo  i doni,  dicendo  che  re  Marsilio  volea  farsi  cri- 
stiano, c perciò  verrebbe  in  Francia:  onde  Carlo  alla  sicura  si  preparò  al  ritorno:  e mcntr’egli 
passava  i porti  Ciserei,  ordinò,  secondo  il  mal  consiglio  di  Canalone  , che  Rolando  cd  Oliviero 
coi  più  prodi  e con  ventimila  Cristiani  facessero  in  Roncisvalle  la  retroguardia. 

Così  fu  fatto:  ma  il  vino  c le  donne  ricevute  in  dono  avevano  costato  a molti  la  vita:  poi 
Marsilio  e Belvigando  dagli  agguati  sbucarono  numerosi  addosso  .al  retroguardo , c per  quai.lo 
I Franchi  facessero  prodigi  di  valore,  diserviti  dall'iniquità  dei  luoghi,  andarono  a macello, 
quali  trafitti,  quali  scorticali,  o impesi  od  arsi;  tutti  periti  salvo  Baldovino,  Tedcrico,  Rolando, 
Turpino  e Ganalone.  1 due  primi  cacciatisi  pel  bosco  camparono.  Rolando,  esploralo  il  gran  numero 
di  nemici,  sonò  in  Roncisvalle  il  terribile  suo  corno  d’avorio,  al  cui  squillo  gli  si  raggranella- 
rono attorno  da  cento  Cristiani;  e fattosi  da  un  prigioniero  indicare  Marsilio,  si  avventò  contro 
di  quello,  e d’un  colpo  fesse  un  Saracino  c 11  cavallo  in  modo  clic  mela  cascò  a dritta,  metà  a 
sinistra.  A tale  spettacolo  l Saracini  voltansi  in  fuga,  e Rolando  dietro,  sfolgorandoli  ed  ucci- 
dendo Marsilio. 

Ma  i suoi  cento  erano  periti:  egli  slesso  avea  rotta  tutta  la  persona;  e Carlo,  non  sapendone 
nulla,  seguitava  U viaggio.  Rolando  dolente  del  corpo  e più  deH'animo,  si  recò  fin  ai  piedi  del 
porlo  Cisereo,  e quivi  scavalcò  presso  un  masso  di  marmo  che  sorgeva  nel  prato  di  Roncisvalle, 
e tratta  fuori  Ourandarda,  l' incomparabile  sua  spada,  che  per  nessun  colpo  si  sarebbe  spezzala 
impugnandola  a due  mani  esclamò  : — 0 bellissima  spada,  spada  sempre  lucidissima,  convenevole 
* per  lunghezza  e larghezza,  di  salda  tempra,  candidissima  per  l’elsa  d’avorio,  risplendentissima 
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• per  la  croce  d’oro,  decorata  col  nome  di  Dio  A ed  n,  opportuna  per  acutezza,  circondata  dalla 

• virtù  di  Dio,  qual  uso  mai  si  farà  della  tua  virtù?  chi  mai  U possederà?  in  quali  mani  cadrai? 
« chi  ti  avrà  non  sarà  vinto,  non  rimarrà  spaventato  da’  suoi  nemici,  ma  sempre  fia  difeso  dalla 
«divina  virtù,  sempre  circondato  dall’ajuto  divino.  Per  te  dislruggeransl  i Saradni,  per  te  cadrà 
■ la  perfida  genia,  per  te  verrà  esaltata  la  legge  di  Cristo,  e la  lode  e la  gloria  di  Dio  sarà  ce- 

• lebrnta  in  tutto  il  mondo.  Quante  volte  per  te  vendicai  il  sangue  di  Cristo!  per  te  quanti  Sa- 
« racini  e Giudei  distrussi  ! • 

Dopo  queste  ed  altre  simili  lamentazioni,  temendo  non  la  9ua  spada  cadesse  nelle  mani  del 
Snrncini,  percosse  colla  medesima  il  pietrone  di  marmo,  e con  tre  colpi  tentò  spezzarla,  ma  inu- 
tllmente  ; che  anzi  spaccò  il  masso  in  due  parti  da  cima  a fondo,  e la  spada  non  voltò  filo. 

Poscia  Rolando  cominciò  col  proprio  corno  a tuonare  sonore  voci,  onde  riunire  a sé  que’  pochi 
Cristiani  che  pel  timore  dei  Saracini  su  ne  stavano  rimpiattati  ne’  boschi,  o per  richiamare  gii  altri 
che  avean  oltrepassato  i porti,  affinché  fossero  presenti  al  suo  funerale,  ricevessero  la  sua  spada 
ed  il  suo  cavallo,  e continuassero  ad  inseguire  i Saracini.  Tanta  fu  e la  virtù  e la  forza  con  cui 
Rolando  suonò  allora  l'eburnea  sua  (romba,  che  col  soffio  la  spaccò  per  mezzo  , rompendosegii 
ben  anche  le  vene  ed  l nervi  del  suo  colio.  Lo  squillo  di  essa  venne  portalo  dall’angelo  fin  alle 
orecchie  di  Carlo  che  se  ne  stava  accampato  in  una  valle  verso  la  Guascogna,  distante  quattro 
miglia  da  Rolando.  Carlo  voleva  subito  correre  in  ajulo  di  lui;  ma  Canalone,  cui  ernn  pur  troppo 
noti  1 patimenti  di  Rolando,  il  dissuase,  dicendogli  che  Rolando  soleva  per  le  più  piccole  cose 
suonar  tutto  il  giorno  la  tromba,  e che  in  allora  non  avea  mestieri  d'ajulo , ma  suonava  cac- 
ciando fiere  pei  boschi.  Oh  tradimento  da  paragonarsi  slmile  a quello  di  Giuda!  Giaceva  li  mi- 
sero Rolando  sulPerha  ansioso  di  un  po'  d’acqua  che  ristorasse  l'ardente  sua  sete:  et  nefe’  cenno 
a Baldovino  che  sopragiunse  in  quel  punto,  e che  postosi  a cercarne  in  ogni  lato  senza  trovarne 
goccia,  e vedendo  Rolando  vicino  a spirare,  lo  benedisse;  ma  temendo  di  cader  nelle  mani  dei 
Saracini,  montò  sul  cavallo  di  lui,  ed  abbandonatolo,  si  difìlò  all'esercito  di  Carlo. 

Parlilo  questo,  giunse  subito  Tederico  che  si  mise  a far  il  pianto  su  di  lui , esortandolo  in 
egual  tempo  alla  professione  di  fede.  Erosi  Rolando  in  quello  stesso  giorno  confessato  de’  suol 
peccati,  e ricevuto  avea  l’eucarestia.  Cominciò  dunque  la  sua  confessione  col  dire  lutto  ciò  che 
fece  e sofferse  per  propagare  la  fede  di  Cristo,  e pregar  Dio  di  liberare  l'anima  sua  dalla  morte 
eterna  ; essere  gran  peccatore  ; ma  conoscendo  la  immensa  misericordia  di  Dio  che  perdonò  ai 
Niniviti,  all'adultera,  a Pietro,  al  ladrone,  confidava  d’ottenere  anch’egli  perdonanza,  e di  pas- 
sare a miglior  vita.  Indi  prendendo  con  ambe  mani  la  carne  e la  pelle  tra  le  mamme  e il  cuore, 
cominciò  con  gemiti  e lagrime  a far  alti  di  fede,  e col  segno  della  croce  a segnar  il  petto  e tutte 
le  membra.  Finalmente  stendendo  le  mani  al  Signore,  e pregandolo  di  perdonare  a tutti  i Cri- 
stiani uccisi  in  guerra  dai  Saracini,  e di  condurli  nel  regno  de’  cieli,  spirò  l’anima,  e questa  venne 
dagli  angeli  portata  nell'eterna  gloria  de’  santi  martiri. 

Turpino  che  quel  giorno , presente  Carlo , celebrava  la  messa  di  suffragio , assorto  in  estasi 
udì  i cori  celesti  cantare,  e l'arcangelo  Michele  condurre  in  cielo  l'anima  di  Rolando  con  quelle 
di  altri  Cristiani  molli,  e vide  pure  un'orrida  falange  portar  Marsilio  negli  abissi  infernali.  Mentre 
Turpino,  terminata  la  messa,  raccontava  a Carlo  la  sua  visione,  giunse  Baldovino  sul  cavallo  di 
Rolando,  e narrò  l’accaduto,  e d’aver  lasciato  Rolando  moribondo  vicino  al  pielrone.  Alte  grida 
e gemili  levaronsi  in  tutto  l'esercilo  a sì  trista  nuova  : e ritornando  indietro , Carlo  pel  primo 
trovò  giacente  l'esanimato  Rolando  colle  braccia  incrociate  sul  petto;  e gettandosi  su  di  lui,  co- 
minciò con  gemiti  e singulti  ed  infiniti  sospiri  a piangere,  a graffiarsi  il  volto,  strapparsi  la  barba 
ed  1 capelli,  senza  poter  fare  parola;  finalmente  proruppe  In  mille  lamenti,  Invocando  la  morte 
per  non  esser  disgiunto  da  lui.  Dopo  tanti  inutili  piani!,  accampatosi  In  quel  luogo  col  suo  eser- 
cito, Imbalsamò  con  mirra  ed  aloe  il  corpo  dell’eroe,  e tutta  notte  celebraronsi  magnifiche  esequie 
fra  il  lutto,  i canti,  le  preci,  ed  una  infinità  di  lumi  e di  fuochi  accesi  ne'  boschi. 

Al  mattino  si  recarono  armati  sul  luogo  della  battaglia  in  Ronclsvaile , ove  giacevavo  i com- 
battenti, e tutti  trovarono  i loro  amici  od  esanimi  o semivivi;  Oliviero  morto  sulla  terra  e disteso 
in  forma  di  croce,  legato  strettamente  con  quattro  ritorte  a quattro  pali  ficcati  nel  suolo,  e dal 
collo  fin  alle  ugne  dei  piedi  e delie  mani  scorticato  con  acutissimi  coltelli,  e trafitto  per  ogni  dove 
da  lance,  freccie  e spade,  e tulio  pesto  da  mazzate.  Lutto,  squallore , lamenti  , voci  di  pianto  em- 
pivano il  bosco  e la  valle,  poiché  ognuno  dolevasi  e versava  lagrime  sull'estinto  comune  amico. 
Allora  il  re  giurò  per  l'Onnipossente  d'inseguire  i Pagani,  e si  mise  immantinente  sulle  loro  orme 
con  tutta  la  sua  truppa. 

Il  sole  stette  immobile,  prolungandosi  quel  dì  quasi  di  tre  giorni.  Li  trovò  che  mangiavano 


Digitized  by  Google 


598 


NOTE  AL  LIBRO  XI. 


sdrajatl  sulle  rive  dell’Ebro  in  vicinanza  di  Saragozza,  ne  uccise  quattromila , e ritornò  colle  sue 
truppe  in  Boncisvalle.  Fatti  trasportare  gli  uccisi,  i feriti  e gl'infermi  ove  giaceva  Rolando,  si  mise 
a cercare  se  propriamente  Ganalone  avesse  tradito,  siccome  molti  asserivano,  i suoi  commilitoni. 
Per  chiarirsene  concesse  campo  di  battaglia  a due  campioni,  cioè  Piuabello  per  Ganalone,  e Tede* 
rico  perse,  affinché  si  battessero  al  cospetto  di  lutti  per  dichiarare  o la  falsità  o ia  verità  del  fatto. 
Tederico  uccise  Pinabello;  e restando  per  tal  modo  manifesto  il  tradimento  di  Ganalone,  comandò 
Carlo  che  colui  venisse  legato  a quattro  ardenti  cavalli,  da  cui  fosse  trascinato  e fatto  in  brani. 
Legato,  i quattro  cavalli  furono  spinti  l’uno  verso  oriente , Fai  Irò  verso  occidente  , il  terzo  verso 
settentrione  e il  quarto  verso  mezzodì,  stracciando  ognuno  una  parte  del  traditore. 

Non  cessavano  intanto  i pii  uffizj  verso  i defunti  ed  i feriti , e chi  trasportava  questi  sulle 
spalle  per  curarli,  chi  imbalsamava  con  mirra  i corpi  degli  estinti  amici,  e chi  mancando  d'aromi, 
adoperava  il  sale,  e lacrimando  li  sotterrava,  o trasferivali  in  Francia.  1 cimiteri  d' Arias  e di  Bur- 
degala  diedero  sepoltura  ai  prodi,  e Carlo  donò  largamente  perchè  si  continuassero  suffragi  alle 
anime  loro.  Turpino  accompagnò  il  Magno  fino  a Vienne , dove  rimase  quasi  sfinito  dalle  tocche 
percosse  ; mentre  Feltro,  reduce  a Parigi,  raccolse  a concilio  vescovi  e prelati  in  San  Dionigi,  rin- 
graziò Dio  gli  avesse  dato  forza  di  soggiogare  gF  Infedeli , c conferì  a quella  chiesa  giurisdizione 
sopra  tutta  Francia,  grandi  privilegi,  grandi  doni,  e Fobbligo  ad  ogni  possessore  di  pagare  quattro 
(lanari  Fanno  per  la  fabbrica  della  chiesa,  dichiarando  liberi  ì servi  ebe  volontariamente  li  pagas- 
sero. Poi  sopra  il  corpo  del  santo  pregò  per  la  salute  di  quelli  che  di  buon  animo  concorrevano 
alla  pia  opera,  e di  quelli  caduti  In  Ispagna  per  la  corona  del  martirio. 

La  notte  snn  Dionigi  apparve  al  re  in  sogno,  assicurandolo  d'aver  impetralo  perdonanza  per 
chiunque  ad  esempio  di  lui  andasse  a combatterti  i Saracini,  e guarigione  dalle  gravi  ferite  a chi 
pagasse  per  l'opera  della  chiesa.  Ciò  saputosi,  in  folla  correvano  all'offerta,  e chi  la  faceva  più 
spontanea  era  chiamato  franco  di  san  Dionigi , perchè  secondo  il  dccrelo  del  re , era  affrancato  da 
ogni  servitù.  Da  ciò  quella  terra  mutò  il  nome  di  Gallia  in  quel  di  Francia,  cioè  libera  dal  servire 
ad  altre  genli. 

Allora  Carlo  Magno,  ito  verso  Aquisgrana,  nella  villa  di  Leodlo  fece  preparare  bagni  tiepidi, 
ornò  d’oro  e d'argento  e d'ognl  arredo  rituale  la  basilica  di  Nostra  Donna  colà  eretta , e vi  fece 
istoriare  l’antico  e il  nuovo  Testamento,  come  anche  dipingere  il  palazzo  eretto  colà  presso. 

Mentre  Turpino  In  Vienne  recitava  in  chiesa  il  salmo  Deus  in  adjutorium,  rapito  in  estasi,  vide 
soldati  Innumerevoli  ed  orribili  passargli  innanzi,  dirigendosi  verso  Lorena.  Tutti  passati,  ad  uno 
nero  come  un  Etiope  che  chiudeva  la  marcia,  Turpino  chiese  per  dove  si  dirizzassero,  o n’udl  che 
ad  Aquisgrana  per  assistere  alla  morte  di  Carlo,  e portarsene  l’anima  negli  abissi.  Turpino  lo  scon- 
giurò In  nome  di  Cristo,  che  tornando  passasse  da  lui  : ed  ecco  prima  che  il  salmo  fosse  terminato, 
passar  demonj  e demonj  nell'ordine  stesso  di  prima;  e l'ultimo  gli  narri»  come  Michele  arcangelo 
avesse  posto  in  bilancia  tante  pietre  e tante  legna  delle  basiliche  fabbricate  da  Carlo,  che  le  buone 
opere  prevalsero  alle  malvagie,  onde  fu  ad  essi  rapita  quell'anima. 

E Turpino  seppe  che  Carlo  era  morto  quel  giunto  proprio,  e che  per  intercessione  del  beato 
Jacopo,  da  lui  onorato  di  tante  chiese,  era  sialo  ammesso  al  cielo.  Ne’  sei  giorni  prima  ch’egli  mo- 
risse, il  sole  e la  luna  si  fecero  cupi;  il  nome  di  Carlo  principe,  scritto  in  Santi  Maria  d’ Aquisgrana, 
cancellossl  di  per  se;  e il  portico  fra  essa  basilica  c la  reggia  diroccò;  il  ponte  di  legno,  che  con 
fatica  di  sei  anni  aveva  egli  fatto  edificare  , bruciò;  mentre  esso  Carlo  aoda>a  da  luogo  a luogo, 
repente  il  giorno  si  fe’  bujo,  e una  gran  vampa  passogli  da  dritta  a sinistra  innanzi  agli  occhi , 
onde  spaventato  cascò  di  cavallo. 

lenendolo  Turpin,  lo  metto  anch'io. 

Ed  è da  credere  che  II  pio  principe  abbia  ricevuta  la  corona  del  martiri  col  quali  durò  tante 
fatiche:  onde  dal  suo  esempio  si  fa  chiaro  che  chi  edifica  chiese,  si  prepara  la  reggia  di  Dio,  ò 
come  Cario  strappato  alla  terribil  ugna  dello  spirito  d'abisso,  e intercedenti  i santi  che  onorò  di 
basiliche,  viene  collocato  nel  bel  numero  degli  eletti. 

Tutti  più  o meno  conoscono  la  varietà  di  tradizioni  introdotte  ne'  poemi  cavallereschi  intorno  a 
quest’eroe  anche  in  Italia.  Firenze  e Siena  vogliono  essere  da  lui  riedificale , e ne  hanno  epigrafi. 
Monlalhano  fuor  porta  alla  Croce,  eie  buche  delle  fate  di  Fiesole  accolsero  lui  c i suol  prodi,  e 
presso  queste  Mahgigi  imparò  Farle  degli  incanti , e Orlando  fu  reso  invulnerabile.  Orlando  si  fa 
nascere  a Sidri,  divenire  senator  romano.  A Susa  un  enorme  spacco  di  pietra  fu  operato  da  dur- 
indana: questa  è effigiata  s'un  bassorilievo  di  Roma;  la  suo  lancio  serbasi  a Pavia:  la  statua  con 
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quella  d’Oliviero  sul  duomo  di  Pavia  - San  Stefano  di  Firenze  ha  sulla  facciata  l'Impressione  di  un 
ferro  del  suo  cavallo,  da  luì  lanciato;  a Spello  serbano  un  fatto  di  pietra  ad  attestare  altro  genere 
di  forza;  molti  luoghi  si  chiamano  Torre  <P Orlando.  Ma  una  tradizione  affatto  scevra  dalle  altre  si 
trova  in  un  poema  olandese  del  secolo  sili,  intitolato  Bigatto  c Carlo  Magno,  e stampato  pur  testé 
da  lioffmann  di  Fallersleben  nelle  //onr  belgica.  Esso  rappresenta  Carlo  da  ladrone.  I na  notte  l'eroe 
è svegliato  dalla  luce  d'un  angelo,  che  gl’intiraa:  — Levali,  nobile  Carlo;  Dio  te  Io  impone  per 

• mia  bocca;  prendi  vesti  ed  armi,  c va  a rubare  questa  notte,  o sei  morto.  — Che  stranezza  di 

• sogno!  • esclama  l'Imperatore,  e si  raddormenta.  Ma  ridecco  l'angelo  che  il  desta  ancor  più 
forte,  e gli  comanda  d'alzarsi  e andar  a rubare.  — Io  rubare?  (risponde  Carlo);  ma  sulla  terra 

• non  v'ha  conte  o re  più  di  me  ricco;  da  Colonia  a Roma  tutto  è delFimperatore;  lo  regno  sulle 
« rive  del  Danubio  e sulla  Galizia  e sulla  Spagna.  Che  ho  dunque  fatto  io  sciagurato,  perchè  Dio 

• mi  comandi  di  tubare?  • E tenta  ancora  addormentarsi,  ma  l'angelo  noi  lascia;  tanto  che  Carlo 
per  disperato  grida:  — E sia;  farò  come  Dio  comanda,  c mi  farò  ladro,  dovessi  anche  esser  ap- 

• piccato  per  la  gola  a . 

Levato,  vestilo,  prende  le  armi  sempre  vicine  al  letto,  passa  in  mezzo  alla  gente  sui  che  dorme 
della  grossa,  scende  alla  scuderia,  sella  un  cavallo  e si  drizza  alla  foresta,  desolalo  del  fatale  co- 
mando. Per  via  si  ricorda  d’avere  sbandito  per  colpa  lieve  il  cavaliere  Elgaslo  , e lo  compiange. 
Attende  sulla  vini  passeggeri,  rispetta  il  pellegrino  e il  merendante,  ma  svaligia  senza  pietà  ve* 
scovi,  canonici,  abbati. 

Così  fantasticando,  Carlo  s'addentra  nella  foresta,  finché  vede  un  cavaliere  coperto  di  nero 
sopra  un  nero  cavallo,  il  quale  l’arresta  e gl' intima:  — Chi  sei?  dove  vai?  come  si  chiama  tuo 

• padre?  * Carlo  ripiglia  la  superiorità,  e:  — Mai  nessuno  rn'lia  costretto  a far  cosa  contro  mia 

• voglia.  Non  ti  dirò  ch'io  mi  sia;  noi  combatteremo  un  contro  l'altro,  e il  vincitore  detterà  le 
« condizioni  al  vinto  • . Accettala  la  sfida,  i due  campioni  si  scontrano  Anche  il  nero  rimane  vinto, 
e confessa  esser  Elgasto,  e far  da  ladro,  e chiede  all'avversario  chi  sia;  il  quale  risponde:  — An- 

• ch'io  ho  costume  di  rubare;  spoglio  chiese,  chiostri,  grandi  e piccoli;  non  v’è  uomo  per  dap- 

• poco,  dal  quale  io  non  tragga  qualche  cosa.  Ma  ora,  se  vi  pare,  andremo  di  conserva  a prendere 
« il  più  grasso  tesoro  che  sia.  — Quale?  — Quel  dell' Imperatore.  — No  mai  (risponde  il  ladro 

• generoso).  Comunque  l'imperatore  m'abbia  tolto  quant'io  possedeva,  mi  sin  stato  ingiusto  c cru- 
« dele,  io  sono  però  suo  fedel  servo,  e mi  vergognerei  di  nuocergli.  Piuttosto  andiam  alla  casa  di 
« Eggerico  suo  cognato,  tristo  uomo  e traditore,  che  non  merita  di  vivere  , e gli  torremo  senza 

• scrupolo  il  suo  tesoro  • . 

Carlo  accetta,  e segue  lo  strano  suo  compagno,  commosso  della  fedeltà,  e deplorando  la  con- 
dizione di  lui  ; c di  notte  giungono  alla  porta  di  Eggerico,  ove  Elgasto  pone  Carlo  in  sentinella , 
mentr'egli  entra.  Passando,  svelle  una  fronda  che  mette  in  bocca,  e che  fa  comprendere  il  parlare 
degli  animali;  ed  ecco  ode  i galli  che  cantano,  l cani  che  abbnjano,  dicendo  in  lor  lutino  che  Carlo 
Magno  sta  alla  porta.  Spaventalo , annunzia  il  caso  al  compagno  , che  lo  rassicura  ; ed  Elgasto 
rientralo,  giunge  nella  camera  di  Eggerico,  ed  ode  il  fellone  che  racconto  a sua  moglie  come  disegni 
di  trucidar  l'imperatore,  c le  diviso  i congiurati.  Ella  mette  un  grido  di  spavento,  ed  Eggerico  la 
hallo  in  viso  si,  che  il  sangue  sprizza  An  sulle  mani  d'Elgasto.  Questi  esce  portando  la  sella  e la 
spada  del  perAdo  Eggerico,  e racconta  la  scoperta  a Carlo  , il  quale  gli  dice  d'andar  a narrare  il 
fatto  a Carlo  Magno.  Così  fa,  e sfida  Eggerico,  lo  abbatte  e gli  taglia  il  capo;  e tornalo  in  grazia, 
sposa  la  vedova  di  quello  di  cui  aveva  rotto  la  trama. 
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Sommario 


Repubbliche  Italiane.  — Guerre  del  papato  coll'Impero.  — Crociate.  — I Mongoli. 
I regni  d’Europa  costituiti. 


CAPITOLO  PRIMO 

Le  Repubbliche  italiano  (1). 


La  Lega  lombarda,  se  fu  esemplarmente  gloriosa  negli  effetti,  non  conobbe  la  civile 
prudenza  ; provvide  all'istante,  senza  pensare  all'avvenire,  nè  formar  una  salda  federa- 
zione che  avesse  centro  a Milano,  patria  perlutto,  e feste  ed  esercito  comune,  e tesoro  e 
patti  e assemblee  determinate.  I Comuni  nostri,  nel  fervore  della  lotta,  nell’ebrezza  della 
vittoria  e nella  fiducia  della  rinnovata  fratellanza,  si  rimisero  al  buon  volere  degli  alleati 
e al  senno  dei  capi,  che,  qualvolta  occorresse,  si  doveano  raccorrc  per  discutere  dell’u- 
niversale interesse  ; tutti  gli  spedienti  furono  momentanei,  senz’avvisare  al  tempo  in  cui 


(I)  Dire  assai  meno  di  quel  che  si  sa,  accon- 
tentarsi d'accennare  con  un  aggettivo,  con  un 
inciso  il  fruito  di  un  lungo  ragionamento,  com- 
pendiare in  un  periodo  la  sostanza  di  penose 
ricerche,  imitisi riandosi  che  dì  queste  il  lettore 
non  s'accorga;  trascurare  molto  di  ciò  che  è 
accidentale,  per  cogliere  le  supreme  generatila; 
distendere  l’occhio  sopra  le  varie  nazioni  senza 
alcuna  prediligere  o posporre,  sarieno  per  av- 
ventura fra  i primar]  doveri  d'una  Storia  uni- 
versale. Ed  io  v’intendo , ma  sento  ognora  più 
quanto  in  tale  uffizio,  se  è difficile  il  dir  tutto, 
difficilissimo  è il  tacere  molto  di  quello  che  si 
trovò.  Ho  dunque  riconosciuta  verissima  l'ac- 
cusa appostami  da  uno  di  quegli  stranieri  che 
leggono  senza  nè  l’antipatia , nè  l’indifTerenza 
conciitadina,  nè  Unhituale  leggerezza;  l’accusa 
di  essermi  soverchiamente  badalo  sulla  storia 
dell’Italia. 

Verissima,  non  forse  giustissima.  Con  nessuno 
io  mi  crederei  obbligalo  a scolparmi  delfamor 
di  patria  — amore  che  diventa  una  religione 
quando  essa  sia  infelice.  Alla  storisi  si  llaba  (che 
unita  e piena  non  fu  falla  ancora,  nè  parmi  in 
via)  m'applicai  lo  particolarmente  dai  primi 


miei  lavori;  varie  cose  pubblicai  intorno  ad 
essa;  e le  maggiori  che  ne  avevo  promesso,  non 
per  mia  colpa  intramisi. 

Per  industria  e ragioni  che  meco  stesso  ado- 
perassi, mi  fu  impossibile  rinunziare  a valermi 
largamente  della  messe  disposta;  e tanto  più 
elio  (illusione  d'amor  proprio)  pareami  e diffi- 
cile e rara,  e forse  non  mai  radunata,  certo  non 
mai  diretta  a quegl'intenti. 

Son  dunque  costretto  chiedere  perdono  (e 
metto  alquanto  di  superbia  nell'umiltà  di  que- 
sta parola)  se  nei  due  precedenti  e nel  libro  che 
ora  incomincio  diedi  speciale  e sproporzionata 
estensione  a ciò  che  concerne  l'Italia.  L’Iian  si 
trascurata  gli  altri!  tanto  si  lardò  ad  applicarle 
le  splendide  scoperte  d’una  critica  rigorosa  ep- 
pur  estesa,  severa  eppure  non  dispettosa!  E poi 
verranno  tempi,  che  si  scarse  pagine,  si  infrut- 
tuose miserie  dovrà  la  mia  patria  porgere  al 
racconto,  e niun  altro  insegnamento  che  del- 
l'inglorioso patire.  Mi  si  lasci  dunque  il  ristoro, 
o mi  si  sopporti  la  colpa  di  parlare  a lungo  del 
momenti  ch'ella  era  capo  ed  esempio  delle  na- 
zioni. 
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sarebbe  allontanato  il  pericolo,  sbollito  l’ardore,  risorto  il  bisogno,  soltentrate  le  briglie 
c le  gelosie,  ahi!  troppo  pronte  seguaci  delle  vittorie  popolari. 

La  Lega  non  cambiava  la  condizione  degli  Stati  particolari,  ciascuno  de' quali  come 
indipendente  s'afTaticava  nell'opera  di  ordinarsi  ; attesoché  le  nazioni  libere  possono  aspi- 
rare alla  vittoria,  non  al  riposo.  La  rivoluzione  che  da  serve  ridusse  franche  le  città, 
ebbe  sanzione  nella  pace  di  Costanza,  per  la  quale  si  trovarono  costituite  in  repubbliche 
col  diritto  d'eleggere  ciascuna  i proprj  magistrati,  far  leggi,  munirsi,  conchiuder  pace  o 
guerra,  imporsi  tributi  e ripartirli,  regolare  la  polizia  rurale  e l’industria,  militare  sotto 
la  propria  bandiera,  non  esser  obbligate  a mandar  fuori  del  Comune  per  pagare  tributo 
o rispondere  a citazioni,  esercitare  liberamente  la  pesca  e la  caccia,  àia  quella  pace  non 
attribuiva  nuovi  diritti,  non  eguagliava  gli  antichi  ; e ciascuno  rimaneva  nella  condizione 
ove  l’avea  trovato  la  guerra,  con  più  o meno  privilegi,  secondo  gli  aveva  compri,  estorti, 
acquistati,  ottenuti.  Non  si  distruggeva  dunque  veruna  delle  antiche  dipendenze  ; e nella 
città  libera  potevano  ancora  durare  un  conte  feudale,  un  vescovo  con  diritti  sovrani, 
qualche  uomo  indipendente  dai  comuni  magistrali,  e servi  fuor  della  legge,  e dissopra 
di  tutti  un  re  od  un  imperatore  (2). 

Questa  supremazia  degl' imperatori  si  riduceva  ad  un  annuo  tributo  indeterminato  (3)  ; 
alla  paralica  (4) , contribuzione  che  riscotevano  al  primo  loro  venire  in  Italia;  all'im- 
prontare  col  nome  proprio  le  monete  e gl'istromenti. 

I diritti  regali  non  espressi  nel  patto  di  Costanza  era  convenuto  sarebbero  ponderati 
dal  vescovo  di  ciascuna  città  con  probi  uomini  indipendenti.  Eppure  pochi  fra' successori 
del  Itarbarossa  godettero  questi  diritti,  giacché  non  compctcano  se  non  a chi  fosse  eletto 
per  voto  della  nazione;  gli  altri  s'accontentarono  d'un  omaggio  e del  giuramento  di  fe- 
deltà, e trattarono  i nostri  a guisa  d'alleati  ; Enrico  VI  e Federico  li,  bisognando  d'ajuti 
in  guerra,  strinsero  leghe  con  qualche  città,  per  esempio  Como,  assolvendola  dagli  ob- 
blighi imposti  nella  pace  di  Costanza.  Cosi,  o per  cessione  del  re,  o per  ritrosia  dei  po- 
poli, s'andù  smettendo  ogni  aggravio,  eccetto  il  fodro,  che  si  convertì  in  sussidio 
grazioso. 

Anche  dalla  conferma  dei  magistrati,  riservata  all'imperatore  od  a' suoi  nunzj,  le  città 
ben  presto  si  riscossero.  L'appellazione  delle  cause  erasi  Federico  riservata;  e per  rispar- 
miare l'incomodo  di  portarle  fin  in  Germania,  delegava  nelle  provincie  vicarj  a ciò:  venuti 
però  questi  di  peso,  le  città  dieder  opera  tT  esserne  esentate,  traendo  a sé  anche  tale  di- 
ritto (5).  Pertanto  i messi  regj  si  ridussero  a poco  meglio  che  nodari  ; e il  vicario,  che 
il  re  nominava  per  rappresentarlo,  non  che  sostenere  l'autorità  imperiale,  servi  ad  am- 
pliare quella  de’  grandi,  alcuni  dei  quali  ambirono  e comprarono  questo  titolo  per  asso- 
dare la  propria  dominazione.  Allorché  qualche  robusto  imperatore  dominava,  anche  dai 
vicarj  si  pretendeva  molta  autorità,  come  sotto  Federico  li  (6)  : ma  Guarnìcri  conte  di 


(2)  Aneti»  nell’Ansa  tedesca  di  mala  voglia  si 
accettavano  citIA  dipendenti  da  principi,  ma 
nulla  ostava  la  supremazia  dell’imperatore;  o 
giuravano  reciproca  difesa  contro  tutti,  eccello 
l’imperatore. 

(3)  Milano,  per  convenzione  dell’ Il  febbraio 
1183,  lo  determinò  In  lire  trecento  oltre  la  pra- 
lina. In  tale  diploma  , riferito  dal  Puricelli  nel 
ytonum.  butilica  . Ambrosiana , Federico  dice  che 
è dovere  il  viepiù  premiare  quelli  che  maggior 
perseveranza  di  fedeltà  e fervor  dì  devozione 
mostrano  alla  sacra  maestà  dell'Impero.  Per- 
tanto, badando  ditectorum  fidtlmm  noslronim  ci- 
vium  mediolanentium  strenuitatem  , /idem  oc  rfc- 
volionem,  quo,  fenenliari  celeris  afjectu,  ri  orine  m 
dici  dignationi  gratterei  te  exhibent,  concede  loro 


tulle  lo  regalie  che  ha  ncll'arcivoscovado  di  Mi- 
lano, In  acqua  e in  terra. 

(t)  Questa  pratica  tu  puro  determinata  in  al- 
cuni paesi;  e per  esemplo  Treviglio  la  fissò  in  sei 
marchi  d'argento.  Gnuai,  p.  vii.  lib.  48. 

(5)  Nel  listi  re  Enrico  concede  al  vescovo 
Lanfranco  di  Bergamo  la  podestà  di  risolvere  gli 
appelli  ad  esso  re  riservati , dandone  notizia  fi- 
dclibut  tuie  comiiibut , nobilibut , consuLbue , ti 
univerto  popolo  in  ciritate  ci  per  totum  pergame n- 
tem  epiteopalum  compiuto  ■ Lupo,  11.  15811. 

|fi)  L’investitura  data  al  vicario  di  Lombardia 
è rifatta  nelle  Lettere  di  Pier  delle  Vigne,  lib.  v. 
cap.  f : 

...  Te  de  Intere  nostro  tumplum  genaralem 
vicarium  a Papìa  inferita  in  Lombardia , ad  eoe 


r 
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liumberg,  vicario  d'Enrico  VII,  dovette  abbandonar  la  Lombardia  per  assoluta  mancanza 
di  denaro  (7);  per  la  causa  istessa  Princivalle  del  Fiesco,  vicario  di  Rodolfo  d'Habsburg, 
vendette  alle  città  di  Toscana  le  giurisdizioni  dell'Impero  (8). 

Eppure  tanto  bastava  perché  i re  potessero  turbar  le  repubbliche  colle  loro  preten- 
sioni. Altre  ne  mettevano  in  campo  i feudatari  e conti  antichi.  1 vescovi , già  signori 
delle  città,  serbarono  qualche  resto  dell'autorità  loro  ; e come  ricchissimi  che  erano  an- 
cora (9),  e capi  d'una  gerarchia  e di  un  tribunale  ecclesiastico,  guardavansi  quai  primi 
cittadini,  esponendo  innanzi  agli  altri  il  proprio  voto,  e facendo  la  prima  comparsa  negli 
altari . In  Milano  le  sentenze  pronunziavansi  a nome  dell’arcivescovo,  quantunque  non 
vi  prendesse  più  parte;  egli  coniava  monete  c ne  fissava  il  valore,  ed  esigeva  un  pe- 
daggio alle  porte  (10)  : privilegi  che  forse  egli  avea  stipulati  quando,  volontario  o co- 
stretto, deposc  l’autorità  principesca  di  conte  della  città. 

Quest'intralciamento  di  diritti  c di  pretensioni  recava  trista  sequela  di  lotte  e di  ge- 
losie. In  mezzo  alle  quali  le  repubbliche  ordinarono,  ciascuna  distintamente,  la  propria 
costituzione,  con  una  varietà  che  é mirabile  sintomo  d'estesa  ragione  negli  Italiani,  ma 
che  è impossibile  a seguirsi  se  non  nelle  storie  domestiche.  Accennando  que'  sommi  capi 
in  che  i più  s'accordavano,  dirò  come  la  suprema  signoria  stesse  nell'assemblea  dei  cit- 
tadini, cui,  a suon  di  trombe  o di  campana,  convocavansi  plebei  insieme  e nobili,  som- 
mati talvolta  a centinaia  e migliaja  (11),  i quali  a voti  decidevano  della  pace,  della 
guerra,  delle  alleanze,  àia  poiché  in  molti  casi  era  necessario  il  segreto  e decisione  spe- 
dila e spassionata,  venne  istituito  il  consiglio  minore  o di  credenza  (li),  composto  dei 
più  ragguardevoli,  giurati  di  non  palesat  e i trattamenti  (13).  In  questi  si  discuteva  delle 


veliti  contei  enfiai  nostra  conscium  prò  conserva- 
lione  pacis  et  justitia  tpcrialiler  destinomus , ut 
vicet  n ostro  s univertaliter  ijtrat  ibidem,  fìec  tamen 
te  sola  viearii  potestate  tudumus  esse  eonltntum  , 
licei  solo  viearii  nomine  cmsearis:  sed  libi  usrjue 
od  aliud  mandatum  nostrum  addicimus  officium 
pnrsidialus , concedentes  Ubi  merum  et  purum 
imperium  et  gladii  potestatem  : et  ut  in  facinoro- 
so» animadvertere  valeos  vice  nostra  , purgando 
provinriam t malefactores  inquiras , et  punias  inqui- 
sitos,  et  special iter  eos  qui  strato»  et  itinera  pu- 
bi ira  ausa  temerario  violare  prersumunt.  Crimi- 
nales etiam  qua  stirine»  audias  et  civile*  t quorum 
cogmtio , si  prau  nle»  etsemus  , ad  nostrum  nudi- 
tum  per  linei.  Liberoliter  quoque  audias  et  deter- 
mina  questione»  : et  imponendi  benna  et  multa s 
ubi  expedierit,  auctoritatem  libi  plenaria in  ituper- 
tìmur.  Decreta  ulique  Interponas,  qua  super  trans- 
azione alimcntorum , alienatione  ecclesiastiearnm 
rerum , et  Imitane  minorum , secondato  justitiam 
interponi  petunlur.  Tutore s edam  et  curatore s 
danài  quibuslibet  libi  concedimus  potestatem.  Et 
tal  major ibus  et  tninoribus,  quibus  universa  jura 
surcurrvnt , causa  cognita , restiludonis  in  integrata 
ben  ({ir  tum  valeas  imperliti,  ad  audienliam  quoque 
tuam  lam  in  criminalibus  guani  in  civilibus  causi s 
appelladones  ad/erri  volumus , quas  a se u tenlii s 
ordinariorum  judicum  et  eontm  omnium  , qui 
jurisdictionem  ab  imperio  sunt  noeti,  in  provincia 
ipsa  videlicel  a Papia  inferius  in  Lombardia  (prout 
superi us  dictum  est) , contigeril  interponi.  Ita  to- 
rnea quod  inde  sentendo  tua  ad  audienliam  nastri 
culminis  possit  libere  provocati , «mi  rei  causar 
qualità s rei  appelfadonum  numerai  appelladonis 
auxilium  adimat  appellanti.  Quapropter  fidclitad 


luce  firmiter  et  districte  prcecipiendo  mandamus , 
qua fen  us  ad  statum  pacificata  regioni»  ipsius  et 
recuperationem  nostrorum  et  imperii  virium  , in 
eamdem  fidem  tuam  et  sollicitudinem , sieut  gra- 
tiam  nostram  eharam  diligi s,  sic  efficaciter  et  di- 
ligenter  impernia»  . . . 

(7)  Bonincontro  Murici*.  Chron.  mudaci.].  ||, 
c.  1 16.  — L'ultimo  alto  ch’io  abbia  visto  di  vo- 
lontaria giurisdizione  esercitata  da  un  messo 
regio,  è del  1223,  e appartiene  all’Archivio  della 
semicattedrate  di  Lugano. 

(8)  Ptol.  Lee. , ttist.  eccles Uh.  xxiv,  c.  21. 
Esempi  dell*  relazioni  fra  l’Impero  e le  repub- 
bliche offrono  bellissimi  le  Memorie  di  Lucca. 

(9)  Del  II 62  papa  Alessandro  III  confermava 
i beni  e le  giurisdizioni  dell’arcivescovo  di  Mi- 
lano, tante  elio  nc  mostrano  la  potenza.  Vedi 
Gillini,  ad  annum. 

Sotto  il  1210,  Galvano  Fiamma  dice  che  la 
rendila  degli  arcivescovi  di  Milano  saliva  a ol-  — t 
tanlamila  fiorini  d’oro,  che  esso  Giullni  raggua- 
glia a dieci  milioni  t 

(10)  Galvano  Fiamma,  Manip.  fior.  e.  223. 

(11)  In  Milano  era  di  ottocento,  poi  fu  cre- 
sciuto e là  cd  altrove  sin  a mille  cinquecento 
e a tremila.  A Firenze  v’entravano  le  ventiquat- 
tro arti  e i sellanladue  mestieri.  A Milano  n’e- 
rano  esclusi  solo  i mestieri  sordidi. 

(12)  I>a  credere  io  senso  di  affidare,  usato  dai 
Latini  e dai  nostri. 

(13)  Quisquis  in  hujuscemodi  tribunali»  consi - 
lium  admittebatur  , jurabat  in  credentiam  consu- 
ltim ; hoc  est  se  tacite  retenturum  qucecvmque  eo 
in  consillo  dieta  vel  acta  fuissent , nec  enunciatttmm 
uspiam  in  profunum  vulgo».  Ber.  It.  Scr.  vi.  962. 
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l'autorità  imperiale,  o per  resistere  alle  pretensioni  di  essa,  ottenere  disinteressata  l’ap- 
plicazion  delle  leggi,  e operare  ne' casi  urgenti  colla  prestezza  che  viene  dall'unità  del- 
l’esecutore. Tra  forestieri  pertanto  cernivasi  il  podestà,  ovvero  dai  nobili  che  duravano  rodesti 
indipendenti  ne’  castelli  campestri,  o da  città  della  fazione  medesima.  Proposto  nel  pub- 
blico consiglio,  era  eletto  a pluralità  di  voti,  o se  ne  comprometteva  la  nomina  in  un 
certo  numero  di  probi.  Da  Perugia  si  mandavano  cittadini,  c più  volentieri  frati,  a co- 
noscere nelle  città  forestiere  gli  uomini  di  maggior  vaglia,  da'rui  nomi  imborsati  si  sor- 
tiva il  nuovo  podestà  (18).  Al  designato  spedivasi  un'ambasceria;  ed  egli,  al  Capodanno 
o al  san  Martino,  entrava,  accolto  con  solenne  pompa  e panegirica  orazione  ; e venuto 
sulla  piazza  maggiore,  recitava  una  diceria  (19),  giurava  osservare  gli  statuti,  nè  rite- 
nere la  carica  oltre  un  anno.  A quest'ultimo  ordinamento  si  sorpassò  più  volte  o pei 
meriti  del  magistrato  o per  altre  ragioni  (20). 

Menava  egli  seco  due  cavalieri  per  guardia  ed  onoranza,  assessori  e giudici  per  con- 
siglio, e ministri,  servi,  cavalli,  tutti  pubblicamente  mantenuti  (21);  e nella  repubblica 
godeva  la  supremazia  dell'amministrazione  e della  giustizia.  Questa  talvolta  egli  eserci- 
tava col  solo  privato  suo  consesso  ; in  alcuni  paesi  coi  consoli  de'  placiti  come  a Milano, 
o co'  giudici  de'  collegi  come  a Parma  (22).  La  spada  sguainata  che  gli  si  recava  innanzi 
esprimeva  il  diritto  di  sangue.  Alcun  pubblico  delitto  era  denunziato  ? egli  sciorinava 
dal  balcone  del  palazzo  il  gonfalone  di  giustizia,  colle  trombe  chiamava  i cittadini  alle  ,j? 
anni,  e a capo  loro  moveva  ad  assediare  la  Casa  del  reo.  < Giuro  che  se  alcun  nobile,  o 
non  giurato  in  popolo,  ucciderà  o farà  uccidere  o consentirà  che  si  uccida  alcun  anziano 

o notajo  d’anziani  o uomo  giurato  in  popolo senza  intervallo  farò  sonare  la  campana 

del  popolo,  e con  quel  popolo  o alcuna  parte  di  esso,  con  esterminato  furore  andrò  alla^' 
casa  di  quel  cotale  uccisore,  e innanzi  che  quindi  mi  parta,  infino  alle  fondamenta  farò 
disfare G insino  a tanto  che  la  distruzione  e il  guastamente  di  tutti  i beni  del  mal- 

fattore predetto,  così  nella  città  come  nel  contado,  non  sia  compiuto  di  fare,  nulla  bot- 
tega d'arte  o mestiere,  o corte  alcuna  della  città  di  Pisa  fìa  tenuta  aperta  » (23).  In  tal 


(18)  Mariotti  , Saggio  rii  Memorie  storiche  ci- 
vili ed  ecclesiastiche  di  Perugia,  1806.  p.  218. 

(19)  «In  Firenze,  quando  il  podestà  entrava 
in  signoria,  salilo  in  bigoncia,  faceva  una  di- 
ceria a1  signori,  da  quella  parie  ov’é  il  marzocco 
olionc  indorato,  che  ha  sotto  la  lupa;  al  quale, 
in  quello  e In  tutti  gli  altri  giorni  solenni , si 
metteva  la  corona  dell’oro  •.  V arcui,  Ercolano. 

(20)  Nella  Cronaca  di  Padova  trovo  Galvano 
Lanza  podestà  nel  1213  e 44 , Guzelo  de  Praia 
nel  1217-48-49,  Ansedisio  de1  Guidoni  da  Tre- 
viso dal  1250  al  55. 

(21)  In  Firenze  il  podestà  riceveva  quindici- 
mila ducenquarnnta  lire  piccole  , da  lire  tre  , 
denari  due  il  fiorino  d'oro.  G.  Villani,  xi.  92. 
In  Milano,  nel  4211,  lire  due  mila,  che  il  Giu- 
bili ragguaglia  a centoventimila  delle  noslre  , 
col  carico  di  tenere  sei  giudici  e due  cavalieri  : 
dappoi  gli  Statuii,  c.  6,  stabiliscono:  • Avrà  per 
salario  lire  duemila  quattrocento;  dovrà  avere 
quattro  giudici  dottori  di  legge,  tre  soldati,  due 
counestabili  , cui  farà  le  spese  del  proprio  ». 
Una  novità  fecero  i Pisani  col  cercare  podestà 
l’onifazio  Vili,  con  quattromila  fiorini;  ed  egli 
accettò.  Piacerà  forse  vedere  anche  gli  altri  sii- 
pendj  di  chi  andasse  pel  comune  di  Milano.  Nel 
4227  fu  stabilito  che  nessuno  avesse  meno  di 
tre  soldi  di  terzuoli  al  giorno,  e se  usciva  dai 


corplsnntl,  denari  venlidue;  denari  quattordici 
se  senza  cavallo  ; denari  dieci  se  in  città  o net 
borghi.  Al  prole  del  carroccio  col  chierico, 
mentre  stava  all'esercito,  denari  cinque  : ni  sol- 
dati senza  il  ragazzo  denari  tre,  e il  doppio  col 
ragazzo,  e nove  se  avessero  un  nitro  servo.  Un 
notajo  adoperato  fuor  della  giurisdizione  per 
ambasciata,  denari  dieci,  e il  doppio  se  nella 
corte  dell  Imperatore  o del  papa  con  due  ca- 
vitili. In  Milano  al  console  di  giustizia  lire  do- 
dici terzuole  l'anno  , e un  soldo  per  sottoscri- 
vere atti  giudiziarj.  Nel  4221  si  stabili  che  il  po- 
destà ricevesse  nel  litigi  denari  dodici  per  lira 
dell'estimabilìlà  della  lite,  dieci  alla  cassa  del 
comune,  due  ai  giudici;  né  altro  potevasi  esi- 
gere dalle  parli.  Era  determinata  la  mercede 
dovuta  ai  nolaj  per  atti  giudtziarj  e contratti. 
Cono,  istoria,  p.  ii.  f.  79  c 85.  Il  podestà  di  Co- 
mo sotto  i Visconti  toccava  cento  fiorini  d’oro 
il  mese;  e fiorini  trentasei  il  capitano  del  lago, 
che  avea  cura  dei  dazj.  Rovelli,  ih.  c.  4. 

(22)  GlOLIM  , Contili,  p.  i.  lib.  64.  — Chr. 
Parm.  Rer.  II.  Script,  toni.  ix.  col.  819. 

(25)  Statuti  di  Pisa , g 18.  A Perugia  sono  uc- 
cisi due  giudici  ; e si  ordina  di  tener  chiuse  tu 
botteghe  finché  non  si  scoprioo  i rei.  Cosi  stei, 
toro  serrate  per  tre  niesi, 
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modo  ogn'anno  giurava  il  capitan  del  popolo  di  Pisa  : tanto  fin  la  giustizia  assumeva 
aspetto  di  violenza,  perché  non  era  se  non  la  pubblica  vendetta  sostituita  alla  privata;  i 
castighi  suoi  somigliavano  alle  rappresaglie  delle  passioni,  che  non  si  erano  spente,  ma 
solo  dirette  ; ignota  rimanendo  tuttora  la  pacifica  amministrazione,  perché  le  repubbli- 
che, a modo  de’ feudatari,  traevano  il  diritto  punitivo  da  quel  della  guerra  privata  e 
della  vendetta  personale,  e i signori  erano  avvezzi  a non  obbedire  che  alla  forza  (24). 

Acciò  poi  che  di  tanta  autorità  il  podestà  non  abusasse,  fu  assiepato  di  gelose  pre- 
cauzioni ; ad  invitarlo  si  deputavano  persone  religiose,  cstranie  alle  briglie  ; talvolta  a 
sci  e fin  a tre  mesi  se  ne  limitò  la  durata  ; in  città  non  dovea  contrarre  parentele,  non 
mangiare  presso  alcuno,  poi,  spirato  il  suo  tempo,  trattenersi  tanto  da  accoglier  tutte  le 
querele  contro  di  lui,  e istituirgli  il  sindacato  (25).  Questo  non  era  dunque  una  cautela 
politica  contro  gli  abusi  del  potere,  giacché  non  gli  si  facea  che  dopo  uscito  di  carica  ; 
ma  una  difesa  della  moralità  e un  risarcimento  ai  danni  privati,  derivato  esso  pure  da 
consuetudini  romane  (26).  N’usciva  con  lode?  il  podestà  riceveva  dal  Comune  alcun  se- 
gno, come  un  pennone,  una  targa,  o simile  ; e non  v’é  città  che  non  serbi  una  lapida 
o l'effigie  di  qualcuno. 

Del  resto  queste  erano  precauzioni  di  gente  inesperta  : e le  onorificenze,  se  prima  si 
attribuivano  per  virtù,  dappoi  si  profusero  per  piaccntcria  o per  amistà  (27).  La  breve 
durata  cagionava  gli  scomodi  d'un  perpetuo  tirocinio:  eppure  durante  l'efimera  magi- 
stratura il  podestà  rimaneva  arbitro  delle  vite,  per  la  latitudine  concessa  dalle  consue- 
tudini, le  quali  non  impedivano  l’esorbitante  rigore;  giudicando  da  solo  o con  suoi  fi- 
dati, non  trovavasi  altro  ritegno  che  della  coscienza  ; e tanto  più  che  in  procedure  se- 
grete, l’imputato  privo  di  consigli,  era  esposto  alla  tortura:  del  che  si  ebbero  a vedere 
fieri  esempj,  principalmente  nei  processi  di  malefizj  e d’eresia.  L’esercizio  del  potere 
giudiziale  troppo  era  mescolato  a quel  del  politico,  e la  ragion  di  Stato  soffocava  la 
scllietta  voce  della  giustizia.  Nelle  rivoluzioni  poi  al  podestà  concedevasi  balia  da  ditta- 
tore, sicché  castigava  a tumulto  i rei,  cioè  la  parte  avversa  e la  soccombente. 

Procedendo  a tentone  come  gente  nuova,  al  primo  sconcio  clic  apparisse  in  un  modo 
di  reggimento,  tosto  il  mutavano  in  un  altro,  salvo  a tornare  fra  pochi  mesi  al  pri- 
miero (28).  Fu  volta  che  scontenta  del  Comune  aristocratico,  la  plebe  elesse  un  capitano 


(24)  Nei  Comuni  -di  Fiandra,  quando  un  bor- 
ghese fosse  maltrattato  da  un  nobile  della  ca- 
stellala di  Lille  , aveva  diritto  di  citarlo  da- 
vanti agli  udiri  a li  della  città,  e se  provasse  che 
l'ingiuria  non  era  stata  provocata,  1 magistrati 
mandavano  bando  che  ciascuno  fosse  lesto  a se- 
guir in  armi , a piedi  o a cavallo , secondo  la 
condizione,  il  corpo  municipale.  Le  bandiere 
metteansi  fuor  delie  finestre  del  palazzo  per  al- 
quanti giorni , scorsi  i quali , se  il  citato  non 
compariva,  puhblicavaai,  a suon  ili  raganelle  e 
di  campane,  la  sentenza  di  arsione  (ordii) , e I 
borghesi  uscivano  sotto  il  gonfalone  della  città 
per  devastar  i poderi  dell’offensore,  senza  però 
poterne  portar  via  nulla. 

(2r>)  Lo  Statuto  di  doma  dice  : Senator , finito 
tuo  officio , cani  omnibus  judicibus  et  familiaribus 
et  officiulibus  suis  tmtalur  tiare  et  si  iter  e peno • 
v olite r dccem  dUbus  coram  j udire,  tindico  depu- 
tando ad  raliocinla  ejtu;  et  coroni  ipso , ipse  et 
officiala  pradictl  tenrantur  de  pesti»  et  admini- 
ttratit  et  factis  durante  officio  reddere  rationem,  et 
unicuique  conquerenti  r espandere  de  jure,  et  omni- 
bus satisfacere  quibus  de  jurc  tene  tur.  De  quibtu 


omnibus  dictm  judex  summarie  cognoscat , et  in- 
tra deccrn  diclot  dia  cautnm  deridat  de  plano , 
siti  e strepito  et  figura  jtulirii  , non  nbstantibus  fe- 
riis et  non  obstantibus  sofemnitatibus  juris,  dum- 
modo  ventai  discutiatur , et  ad  illam  sa  tieni  res- 
pectus  et  considerano  per  judiccm  habeatur, 

(20)  Nel  Cod.  Just.  tlt.  xlik,  1.  t,  e nella  Nov. 
vili.  c.  9 è comandato  che  gli  ufficiali  di  pro- 
vincia rimangano  cinquanta  giorni  in  luogo  dopo 
scaduti  di  carica,  per  soddisfare  a tutte  le  do- 
glianze. F cinquanta  giorni  sono  prefissi  nello 
Statuto  antico  di  Pistoja  (Antiq.  U.  diss.  lxx, 
'&  76)  : poi  variò  secondo  i paesi.  Lo  Statuto  di 
Torino  de  sacramento  DD.  vicarii  et  judicis  porta: 
Juramus  quod  stabimus  dccem  diebns  in  Taurino 
post  nostrum  regimai , ad  faetcndam  rationem 
ruilibct...  conquerenti  de  nobis. 

(27)  Franco  Sacchetti,  Nùv.  496. 

(28)  A Milano  il  primo  podestà  fu  Uberto  Vis- 
conti nel  1 186  ; l'anno  appresso  si  tornò  al  con- 
solalo, ove  ciascun  console  avea  lire  venticin- 
que di  terzuoli  all’anno;  nel  4194  aveasi  ancora 
un  podestà,  tre  nel  4201,  cinque  nel  seguente, 
tre  ancora  nel  4204. 
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suo  proprio,  straniero  anch'egli,  che  per  un  anno  o per  sei  mesi  la  tutelasse  (29)  ; altre 
volte  nominavasi  un  capitano  di  guerra,  che  dimezzava  il  potere  dei  predetti,  avendo  in 
mano  la  forza:  e poiché  ad  ogn'altr’ora  cangiavansi  gli  ordini  civili , cosi  gli  utlìzj  dei 
presidi  e dei  magistrati.  Firenze,  per  addurne  un  esempio,  era  divisa  in  dodici  arti  ; 
sette  maggiori,  de’giurcconsulti  e notaj,  de'  mercanti  di  panno  in  Calimala,  de’  cambisti, 
lanajuoli,  medici  e speziali,  mercanti  di  seta,  pellicciaj  ; e cinque  minori,  de’ bottegai, 
macellari,  calzolaj,  muratori  e falegnami,  mariscalchi  e magnani  ; ed  anche  il  nobile 
che  volesse  impieghi,  doveva  essere  in  qualcuna  matricolato.  Nel  giugno  del  1282, 
creatasi  la  signoria  dei  priori  delle  arti,  alla  prima  elezione  non  preser  parte  che  le  tre 
prime,  alla  seconda  sei,  d’ognuna  delle  quali  toglievasi  un  priore,  rinnovandoli  ogni 
terzo  mese.  Yiveano  in  comune  a pubbliche  spese,  non  uscendo  di  palazzo  per  quanto 
durava  la  balia  ; rappresentavano  lo  Stato,  ed  esercitavano  il  potere  esecutivo  ; ed  uniti 
coi  capi  e coi  consigli  o capitudini  delle  arti  maggiori,  con  alcuni  aggiunti  (arroti)  no- 
minavano a scrutinio  i proptj  successori  (30).  Mal  rassegnandosi  i nobili  a quest'oligar- 
chia plebea,  fu  posto  nel  1292  il  gonfaloniere  di  giustizia,  nuovo  magistrato  per  repri- 
mere i turbatori  della  quiete  : e quand'egli  esponesse  la  bandiera  sul  pubblico  palazzo, 
i capi  delle  venti  compagnie  di  milizia,  tra  cui  era  diviso  il  popolo,  doveano  raggiungerlo, 
per  assalire  con  luì  i sediziosi  e punirli.  Quest'esempio  trovò  seguaci. 

Un  abbate  del  popolo  o molti  incontriamo  altrove  : un  doge  al  modo  di  Venezia 
eleggevano  ne’ maggiori  frangenti  Pisa  e Genova,  trasferendo  in  esso  ogni  pubblico  po- 
tere, salvi  però  i collegi  delle  arti  e i pubblici  ordinamenti.  In  Bologna  l'autorità  sovrana 
era  divisa  fra  tre  consigli,  il  generale,  lo  speciale  e quel  di  credenza:  nel  primo  entra- 
vano tutti  i cittadini  sopra  i diciott’anni,  esclusi  gl’infimi  artieri  ; il  secondo  era  di  sei- 
cento ; nell’altro  di  minor  numero  aveano  luogo  tutti  ì giureconsulti  paesani.  Dicembre 
entrante,  i primi  due  consigli  venivano  convocali  dai  consoli  o dal  podestà,  e messe 
innanzi  al  loro  tribunale  due  urne  coi  nomi  dei  componenti  essi  consigli  ; e da  ciascuna 
delle  quattro  tribù  in  cui  era  partita  la  città,  estratti  a sorte  dieci  elettori,  venivano 
rinchiusi  insieme,  ed  obbligali  entro  ventiquattrore  a nominare  colla  maggioranza  di 
ventisette  voti,  quei  che  dovessero  entrar  ne’consigli.  Ai  consoli  o al  podestà  spettava 
l’iniziativa  degli  affari,  che  poi  erano  decisi  dai  consigli,  dove  per  lo  più  quattro  oratori 
soli  avevano  la  parola,  gli  altri  non  facevano  che  votare. 

Quel  che  oggi  pure  è intricatissimo  problema  dei  paesi  costituzionali,  le  elezioni,  fu 
tentato  in  mille  modi  dai  Comuni  del  medioevo.  Dapprima  faceansi  per  voto  universale, 
e perciò  tumultuose,  e soggetto  di  brighe  e risse  ; si  procurò  correggerle  in  varie  guise, 
per  lo  più  ricorrendo  alla  sorte,  o a complicatissime  combinazioni,  di  cui  Venezia  e Lucca 
particolarmente  offrono  bizzarri  esempj. 

In  Venezia  il  doge  ne’  primi  sei  secoli  era  scelto  dal  popolo  ; dopo  il  1173  da  undici  Eiezioni 
elettori;  dopo  il  1178  il  maggior  consiglio  cerniva  quattro  commissari,  ciascun  dc’quali 
nominava  dieci  elettori,  cresciuti  poi  a quarantino  nel  1249.  Cosi  durò  fin  al  12G8, 
quando,  pei'  cansare  il  broglio  s’introdusse  la  più  strana  complicazione.  1 membri  del 
gran  consiglio  melteansi  a squittinio  con  palle  di  cera,  trenta  delle  quali  chiudevano  una 
cartolina  iscritta  elector:  dei  nove  a cui  toccavano  le  fortunate,  due  venivano  esclusi, 
gli  altri  designavano  quaranta  elettori,  i quali  col  metodo  stesso  riduccansi  a dodici.  Il 
primo  di  essi  ne  eleggeva  tre,  due  gli  altri,  e tutti  venticinque  doveano  esser  confermati 
da  nove  voti  ; poi  ridotti  a nove,  ciascuno  doveva  indicarne  cinque,  c tutti  i quaranta- 
cinque  ottenere  almeno  sette  voti.  I primi  otto  tra  questi  ne  cappavano  quattro  ciasche- 
duno, e tre  i tre  ultimi  ; onde  venivano  quarantun  elettori,  che  messi  ai  voti,  doveano 


f 


(20)  Capitanws  popvli,  ad  defevsioncm  libertalis  et  pop  uteri*  status , et  ad  obscrvandam  unionem 
eivium  prinripalUer  est  insiitutus  tic.  Statuii  lucchesi. 

(30)  G.  Villa*  i,  tu.  78. 
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riportare  almeno  nove  delle  undici  palle.  Se  un  elettore  nel  maggior  consiglio  non  con- 
seguisse assoluta  maggioranza,  restava  escluso,  e gli  undici  dovevano  surrogarne  un  al- 
tro. Così  cinque  ballottazioni  e cinque  scrutinj  producevano  i quarantini  elettori.  Di 
botto  erano  chiusi  in  una  sala,  finché  non  avessero  nominato  il  doge  ; trattati  splendida- 
mente, liberi  di  chiedere  qualunque  capriccio,  ma  quel  che  uno  domandasse  era  dato  a 
tutti  : uno  volle  un  rosario,  c se  ne  recarono  quarantuno;  un  altro  le  Favole  d'Esopo,  e 
fu  fatica  il  trovarne  altrettanti  esemplari.  Gli  elettori  nominavano  tre  presidenti  priori  ; 
indi  due  segretarj  che  restassero  chiusi  con  essi.  Allora  per  ordine  d'età  venivano  chia- 
mati innanzi  ai  priori,  e ciascuno  di  propria  pugno  scriveva  sopra  una  scheda  il  nome 
del  proposto,  che  dovea  aver  compiuti  i trent'anni,  ed  appartenere  al  maggior  consiglio. 
Un  segretario,  tratto  a sorte  uno  di  que’viglietti,  ne  pubblicava  il  nome,  e ciascuno  po- 
tea  fare  gli  appunti  che  credesse.  Passatili  lutti  in  rassegna,  mandavasi  a voti,  e sortiva 
doge  quel  che  ne  conseguisse  almeno  venticinque.  A questo  modo  fu  eletto  per  la  prima 
volta  Lorenzo  Tiepolo  nel  1268. 

A Lucca  era  condizione  d'eleggibilità  il  censo  (31),  e supremo  magistrato  i nove  an- 
ziani, tra  cui  il  gonfaloniere  ; poi  un  consiglio  di  trentasei,  e il  consiglio  generale  di 
settantadue.  La  signoria  sedeva  due  mesi,  e cbi  era  seduto  avea  divieto  due  anni  : essa 
scompartivasi  coi  trentasei  gli  onori  e gli  utili  dello  Stato.  « Imborsano  (dice  il  Machia- 
velli) (32)  ogni  due  anni  tutti  quelli  signori  c gonfalonieri  che  nelli  due  anni  futuri  deb- 
bono sedere  ; e per  fare  questo,  ragunati  che  sono  i signori  con  il  consiglio  de’trentasci 
in  una  stanza  a questo  ordinata,  mettono  in  un'altra  stanza  propinqua  a quella  i segre- 
tarj dei  partiti  con  un  frate,  ed  un  altro  frate  sta  sull’uscio  che  è infra  le  due  stanze. 
L'ordine  è,  che  ciascuno  che  siede,  nomina  uno  il  quale  gli  pare.  Comincia  dunque  il 
gonfaloniere  a levarsi  da  sedere,  e va  e dice  nell’orecchio  a quel  frale,  che  è in  su  quel- 
l’uscio che  entra  ai  segretarj,  quello  a chi  ei  rende  il  partito,  ed  a chi  ei  vuole  che  gli 
altri  lo  rendano  ; dipoi  ne  va  innanzi  ai  segretarj,  e mette  una  ballotta  nel  bossolo.  Tor- 
nato che  è il  gonfaloniere  a sedere,  va  uno  dei  signori  di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri 
di  mano  in  mano  ; dopo  i signori  va  tutto  il  consiglio,  e ciascuno  quando  giunge  al  frate 
domanda  chi  è stato  nominato  ed  a chi  egli  debba  rendere  il  partito,  e non  prima  ; tal- 
ché non  ha  tempo  a deliberarsi,  se  non  quel  tempo  che  pena  a ire  dal  frale  ai  segretarj. 
Renduto  che  ciascuno  ha  il  partito,  e'  si  vòta  il  bossolo,  e s’egli  ha  tre  quarti  del  favore, 
egli  è scritto  per  uno  dei  signori  ; se  non  l’ha,  é lasciato  ire  fra  i perduti.  Ito  che  è co- 
stui, il  più  vecchio  dei  signori  va  e nomina  un  altro  nell’orecchio  al  frate  ; dipoi  ciascuno 
va  a rendergli  il  partito,  e cosi  di  mano  in  mano  ciascuno  nomina  uno,  ed  il  più  delle 
volte  torna  loro  fatta  la  signoria  in  tre  tornate  di  consiglio.  E ad  avere  il  pieno  loro  con- 
viene che  gli  abbiano  centotto  signori  vinti,  e dodici  gonfalonieri:  il  che  come  hanno, 
squiuinano  infra  di  loro  gli  assortitori,  i quali  assortiscano  che  questi  siano  i tali  mesi,  e 
quelli  i tali  ; e così  assortiti,  ogni  due  mesi  si  pubblicano  ». 

Affatto  lontani  dall'uniformità  erano  dunque  quei  reggimenti  ; e allato  della  libertà 
comunalo  sussistevano  privilegi  feudali,  ecclesiastici,  comunali,  regj  : consorzj  di  fami- 
glie c d'arti  ; servitù  di  possessi  e di  persone  ; libertà  romana,  clericale,  barbarica.  In 
alcuni  paesi,  massime  del  Piemonte,  molti  Comuni  rimanevano  sotto  la  supremazia  ira- 


(31)  VA  non  pos%it  ire  atl  brevia  re/  esse  con - 
siliarius  (nè  elettore  né  eletto)  qui  non  sii  /tabi- 
tator  Lucana  civilnlis,  rei  qui  sii  extimatui  mi- 
na* xxv  Ubris , ad  ultimas  et  proximioret  ex  li- 
ma lionet  faclas  in  camera  Lucani  communis.  Sta- 
tuto del  1308. 

(52)  Sommario  delle  cose  della  città  di  Lucca. 
A Sommiers  in  I.inguadocn  la  città  stava  divisa 
in  quattro  quartieri  secondo  le  maestranze , a- 


vendo  quattro  magistrali  superiori  e sedici  con- 
siglieri municipali  annui:  scaduti  i quali,  i quat- 
tro e sedici  univano  per  isccgliere  nei  quattro 
quartieri  dodici  persone  notevoli.  Fatta  la  scelta, 
Introducevansi  dodici  fanciulli,  clic  da  un'urna 
eslracv.  no  dodici  pallottole  di  cera,  in  quattro 
delle  quali  era  chiusa  la  lettera  E,  ciò ò eletto  ; e 
il  fanciullo  che  Fovea  (ralla  fuori  , coll’altra 
mano  additava  uno  dei  designali  a volontà  sua, 
che  cosi  entrava  a governar  il  Comune. 
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mediata  dell' imperatore  o de  suoi  viearj,  laonde  non  jjoilcano  l'intera  sovranità,  cioè  il 
diritto  di  pace,  guerra,  moneta,  e la  suprema  giurisdizione  ; ma  del  resto  si  governa- 
vano senza  differenza  dagli  altri,  giacché  le  franchigie  comunali  si  ereticano  parte  del 
diritto  pubblico  interno,  e l'amministrare  distinguevasi  dal  regnare  (33).  Qualche  volta  varietà  di 
un  villaggio  era  diviso  fra  due  o più  padroni,  aventi  ciascuno  diverse  gabelle  c giurisdi-  dirUU 
zioni  distinte  : l'università  godeva  privilegi  di  l'èro  pc'  suoi  scolari,  la  maestranza  una 
giurisdizione  sopra  i suoi  membri,  un  monastero  sopra  la  Itti  fiera  da  esso  istituita  : poi 
diritti  di  asilo,  poi  immunità  personali,  fonti  d'inestricabili  pretensioni. 

Sussisteva  ancora  la  personalità  del  diritto,  non  solo  nei  feudi  che  si  trasmettevano 
ai  primogeniti  alla  salica,  o alla  longobarda  a tutti  i figliuoli  (31),  ma  anche  nelle  leggi 
civili  e criminali  (35).  Pure  in  queste  il  diritto  romano  prevaleva  a’  barbarici,  nelle 
diverse  città  modificato  da  una  moltitudine  di  leggi  municipali  ; poiché,  servendosi  della 
facoltà  ottenuta  nella  pace  di  Costanza,  tutte  compilarono  statuti  proprj  ; e fin  borgate, 
monasteri,  giurisdizioni  particolari  vollero  averne  (30).  Questi  a principio  non  erano  se 
non  i decreti  delle  repubbliche  e dei  podestà,  mescolati  di  consuetudini  paesane  e leggi 
romane  c relative  ali'ullizio  dei  magistrati  o all'amministrazione  del  pubblico  ; dappoi 
vennero  abbracciando  ciò  che  via  via  tornava  ai  bisogni  ed  ai  costumi  ; né  obbligavano 
se  non  la  città  c persone  per  cui  erano  dettati,  cioè  gli  accomunati;  non  i feudatarj. 
non  i corpi  o le  persone  immediatamente  dipendenti  dal  re.  Aggirandosi  ora  sopra  la 
applicazione  della  legge  romana  o longobarda,  ora  sopra  casi  non  retti  clic  dalla  con- 
suetudine, v'avea  talvolta  regolamenti  distinti  per  le  due  giurisprudenze  ; come  a Pisa 
erasi  scritto  un  cotulilttlum  leijis  e un  constitulum  usus.  Francesco  da  Legnano  diceva 
a Matteo  Visconti  : — Voi  giurerete  regger  il  popolo  nel  nome  del  Signore  da  oggi  in- 
< nanzi  fino  a cinque  anni  con  buona  fede,  senza  frode,  e di  custodire  e salvare  esso 
« popolo  c gli  statuti  (37)  ; c dove  questi  taciano,  starete  alle  leggi  romane  «.  É que- 
sto il  cenno  più  antico  del  diritto  comune,  chiamato  in  supplimento  alla  legge  muni- 
cipale (38). 

Sopraviveano  le  consuetudini  germaniche  del  mundio,  del  comporsi  a denaro,  delle 
prove  di  Dio,  del  duello  giudiziario,  non  però  colla  spada,  ma  con  bastone  e scudo  in 
presenza  del  popolo  c d'un  console.  Pene  sproporzionatamente  feroci  s'applicavano, 
come  al  ladro  strappar  un  occhio  la  prima  volta,  la  seconda  troncargli  le  mani,  alla 


(35)  La  clltà  «Plvrca  dandosi  il  21  settembre 
1313  ad  Amedeo  V conte  di  Savoja,  stipulava 
che  il  podestà,  i «indici  e «li  .altri  uflì/.inli  di  «iti» 
alàzia  conserverebbero  il  mero  e misto  imperio; 
si  farebbero  «li  statuti , come  per  ('addietro. 
Vedi  Sclopis,  Storia  della  legislazione  italiana, 
c.  4. 

(34)  Perciò  le  famiglie  saliche  presto  si  spen- 
sero: quelle  a legge  longobarda  erano  numero- 
sissime, dandosi  a ciascun  figlio  il  titolo  e por- 
zione del  feudo. 

(35)  Negli  statuti  di  Milano  del  1216,  rubrica 
Quando  de  crimine  ugilur  criminaliter , si  legge: 
Punitur  in  rebus  et  persona  secundum  tegein  mu- 
nicipalcin  notine  dettai is , re/  legtm  Ijmgnbardo- 
ruin , re/  legem  Rama noru m...  si  iscui  mahftnum 
factum  inrmitur  jure  l.angobardorum  vìvebat%  si- 
culi ncnnulU  nostra  jurUdìclianis  rivuoi,,.  Idem- 
que  erit  si  ej-trancus  lege  romana  rivit.  P berlo  det- 
POrto  scrive  a suo  figlio  Anseimo  : Luusurumt 
quorum  cognilio  frequenta'  notài  cominunicalur , 
alia  diriinunfur  romano  jure , alia  vero  legibus 
Longobardorum. 

Cauto  Storia  Universale , Tom*  III. 


(36)  Zan freddo  da  Besoz/o  nel  1321  diede  sta- 
tuti per  le  terre  d' lavorio,  Garazuolo,  Monte- 
giasca  presso  il  Ingo  Maggiore,  da  lui  dipen- 
denti. Il  borgo  di  San  Colombano  li  fece  compi- 
lare da  dodici  giurisperiti.  Pompeo  Neri  conta 
cinquecento  statuti  «liversi  nella  sola  Toscana , 
vissuti  fino  agli  ultimi  tempi. 

(37)  1 piu  antichi  statuti  di  Milano  sono  inti- 
tolali consueludines  in  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca Ambrosiana  del  1216.  Nel  proemio  alla 
riforma  di  essi,  pubblicala  nel  1596,  viene  detto, 
essere  costume  antico  che  negli  atti  pubblici  fos- 
sero registrali,  da  un  notnjo  determinato,  tulli 
gli  editti  o statuti  che  di  tempo  hi  tempo  veni- 
vano pubblicati.  Quest'archivista  chiamaxasi  go- 
vernatore degli  statuti.  Gli  statuti  di  Como  sono 
del  1219,  riformali  nel  1296. 

(38)  L'illustre  giureconsulto  Azzo  definiva  che 
• la  consuetudine  è formatrice , abrogatrice  ed 
Interprete  della  legge»;  .Stimma  in  uni  librai  co- 
dicis.  I Veneziani,  ne’  casi  che  la  legge  taceva, 
rimette  valisi  all' intimo  convincimento  dei  giu- 
dici. 
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terza  la  lorca  (39)  ; mentre  d’altri  delitti  poteva  uno  riscattarsi  a denaro.  Gl'imperatori 
seguitarono  a far  leggi  nella  dieta  nazionale,  ma  non  toccanti  più  se  non  la  materia  dei 
feudi  : vassalli  e monasteri,  finché  v'andò  imita  la  giurisdizione  feudale,  ebbero  facoltà 
di  farne  per  le  loro  dipendenze,  circa  oggetti  di  pubblica  economia  : ma  il  diritto  co- 
mune conteneva  tutti  i principj  generali  di  giustizia,  applicabile  nell'interesse  sì  del 
pubblico  si  dei  privati  : il  municipale  era  legge  d'eccezione,  riguardante  le  qualità  c i 
diritti  particolari  di  radon  Comune.  Il  primo  era  spiegato  per  scienza,  e solo  l’impera- 
tore avrebbe  potuto  aggiungervi  qualche  costituzione  : negli  statuti  si  aggiungeva  o to- 
glieva secondo  l’opportunità  dei  magistrati  municipali.  Il  primo  conteneva  la  ragione 
scritta  e progredita  cogli  studj  legali  e filologici:  nell’altro  si  trova  la  storia  contempo- 
ranea di  ciascun  Comune  (40).  E vi  appajono  una  diffidenza  continua  verso  i vicini  e 
tra  gli  stessi  accomunati;  gran  cura  di  restringere  i beni  e l’autorità  in  poche  famiglie  ; 
una  fiscalità  argutissima:  le  donne  escluse  dalle  successioni,  ricevendo  come  quitanza 
la  dote  ; mantenuta  gelosamente  la  distinzion  delle  persone. 

Ne  conseguiva  che  non  potesse  uniformemente  amministrarsi  la  giustizia:  e certo  la 
parte  peggiore  d’esse  repubbliche  era  appunto  questa,  di  cui  più  immediatamente  i cit- 
tadini risentono.  V'avea  giudici  del  re,  ve  n'avea  del  municipio,  del  podestà,  del  feuda- 
tario, oltre  gli  ecclesiastici.  In  Firenze  il  podestà  e il  capitano  di  giustizia,  sempre  fore- 
stieri, abitavano  quello  nel  palazzo  del  Comune,  questo  nel  palazzo  del  popolo,  entrando 
nell’annuo  uffizio  l’uno  a maggio,  l'altro  a gennaio,  e ambidue  conoscendo  delle  cause 
civili  e delle  criminali.  11  podestà  conduceva  sette  giudici,  tre  cavalieri,  diciotto  notaj, 
venti  berrovieri  ; il  capitano,  tre  giudici,  due  cavalieri,  quattro  notaj,  nove  berrovieri, 
tutti  non  toscani;  e quello  colla  sua  famiglia  riceveva  seimila  lire,  l’altro  duemila  cin- 
quecento. Il  podestà  deputava  tre  suoi  giudici  de’  maleficj  che  ciascuno  conoscesse  dei 
casi  criminali  in  due  sestieri  della  città  ; nessuno  poteva  denunziare  se  non  al  giudice 
del  proprio  sestiere  : il  reo  seguiva  il  fòro  deU'atlore,  i forestieri  sceglievano  qual  voles- 
sero. Nelle  cause  di  poco  momento  il  giudice  non  riceveva  l’accusa  se  non  dall'ingiu- 
riato  o da  un  suo  parente  : nelle  gravi  da  ehichefosse,  purché  sottoscritta  : d'uffizio  si 
procedea  solo  nel  caso  che  l’ingiuriato  ricusasse  d’accusare.  L’accusatore  giurava  pro- 
seguir la  causa,  dandone  malleveria  per  cento  soldi  ; il  reo  rilavasi  a spese  dell’attore. 
Le  esamine  si  scrivevano,  e davansi  al  reo  dieci  giorni  a difendersi  : i testimoni  convin- 
cevano. Entro  venticinque  giorni  il  giudice  dovea  esaminar  la  causa,  e conferirla  con 
altri  giudici  e col  podestà  ; poi  fra  cinque  altri  proferir  la  sentenza.  Di  competenza  del 
capitano  erano  le  violenze,  estorsioni,  falsità,  che  fossero  a lui  denunziate,  o i delitti  di 
cui  il  podestà  non  pronunziasse  fra  trenta  giorni.  Le  cause  civili  in  prima  istanza  cono- 
scevansi  dai  giudici  do’ sestieri,  cittadini,  dottori,  mutabili  ogni  sei  mesi,  e per  quel 
tempo  pagali  venticinque  lire.  L’appello  recavasi  al  giudice  annuo,  forestiero  c dottore, 
pagato  lire  cinquecento  ; se  confermasse,  la  causa  era  finita  ; se  no,  recavasi  al  podestà, 
che  con  quattro  giudici  collaterali  pronunziava  definitivamente.  Del  capitano  del  popolo 
erano  competenza  le  cause  riguardanti  estimo,  gabelle  c simili.  I cavalieri  andavano  in 
volta  coi  berrovieri,  cercando  i violatori  degli  statuti  : in  molti  casi  non  poteasi  cattu- 
rare alcuno  se  non  in  loro  presenza  ; o in  difetto  supplivano  i notaj,  cui  uffizio  era  coad- 
iuvare i giudici  (41). 

Ma  fin  dopo  il  1300  erano  in  Firenze  molte  signorie  forestiere,  che  ciascuna  teneva 
ragione,  e corda  da  tormentare  ; ed  erano  il  podestà,  il  capitano  del  popolo,  l’esecutore 
degli  ordini  della  giustizia,  il  capitano  della  guardia  ovvero  conservato!-  del  popolo  ; si 
aggiunga  la  corte  del  vescovo,  l’inquisitore  dell’eresia,  il  giudice  sopra  le  gabelle,  quel 


(50)  Como,  f.  <31;  Cimilo  lib.  iv.  col.  58*. 

( IO)  SCLOPIS,  op.  Cit. 

(41)  Delizie  degli  erudili  loteani , toni,  ix.t  . 256. 
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dell'appellazione,  e forse  altri  (42).  Ciò  che  t più  strano,  cittadini  nelle  proprie  case 
esercitavano  il  diritto  punitivo  c i Bostichi  « celiavano  gli  uomini  in  casa  loro,  in  mer- 
cato nel  mezzo  della  città,  e di  mezzodì  li  mettevano  al  tormento  • (431. 

In  Milano  i consoli  di  giustizia,  distinti  da  quelli  della  repubblica,  giudicavano  col 
volo  d'un  giurisperito  ; e l atto  rogavasi  da  notaj  facenti  da  cancellieri  (44).  Ristretta  a 
certe  somme  era  la  giurisdizione  de'  consoli  de’  borghi  e delle  ville.  I giudici  giuravano 
decider  le  liti  in  buona  fede  secondo  le  leggi,  non  concedere  al  reo  più  di  otto  giorni 
per  rispondere,  proferire  fra  quattro  mesi  dopo  la  contestazione;  e mettere  in  iscritto  la 
sentenza  nelle  cause  che  eccedessero  i soldi  quaranta  di  terzuoli  (45).  Cresciuta  l'auto- 
rità dei  podestà,  questi  ebbero  giudici  al  loro  stipendio,  onde  fra  gente  prezzolata  e 
ignara  malmenatasi  il  giusto,  senz'altro  ristoro  ebe  della  semplicità  e speditezza. 


(42)  G.  Valisi,  si.  95. 

(45)  Dino  Compagni,  Cronaca,  111»,  n. 

(-44)  « Die  nutrii*,  que  est  qunrtodecimo  ka- 

• lendus  J.muarii.  In  consolali!  Mediolani,  breve 

■ de  Manichila  quatti  di-di  GirarJus  Judex  qui 

• dìrilur  Cng.ipistus,  cnnsul  Mediolanl,  in  Con- 

• conila  Attirali  Maìnerll , Ottoni*  de  la  Sala, 

• Arderle!  qui  dictiur  Om,  A y ri  ci  Palla  rii.  Am- 

• brosl  Zavatarii , I berli  de  Orlo,  ntque  Koba- 

• Racchi,  Ritmi  iter  codsuIuid  soliory®  ejus,  de 

• discordia  que  crai  inter  dominum  Guidouem 

■ venerabilem  archipresbiterum  ecclesie  et  ca- 

• D onice  Saneti  Johannis,  sile  In  loco  ModoelìA, 

• et  ex  altera  parie  Arnaldum  fllium  quondam 

• Pelri  Cerrudi,  et  Miirbe&e.ni  liltum  Martini  de 

• loco  Centemari,  et  Guilardum  qui  dìrilur  de 
« Triuoli.  Qui  prefatus  Arnaldus  tempore  sen- 
« lentìe  non  adersi,  sed  quidam  filili*  ejus  no- 
di mine  Ibertious  crai  prò  eo.  Li*  enint  tali* 
« crai. 

• Dicebat  ipse  archipresbiter  quod  ipsi  Ar- 

• naMus  et  Marhese  erant  dlstriclablìe*  ejus- 

• dem  ecclesie  Sancii  Johann!* , et  per  eum  se 

• dlstringere  dehebant,  quia  dicebat  universale 

• dislricluni  ipsius  loci*  e idem  ecclesie  perii- 

• nere,  et  dicebat  Ipsuoi  locum  Centemari  esse 

• de  curie  de  Biolciago , cojus  loci  Biolciago 

• distrietmn  ejusdem  ecclesie  fore  adversa  par* 

• non  dlffitebatur.  Secus  dicebanl  ipsi  Arnal- 

• dus  et  Marliese  quod  per  Ipsum  archiprcs- 

• bilrrum  se  dislriiigere  non  dehebant , quia 
« sediminn  in  quibus  babitant  ipsi , non  sunt 

• de  ipsi  curie  Bbdclago.  Ilem  ipse  Marliese 

■ dicebat  et  fatebalur  se  diRtrictnbilem  fore 
« non  ejusdem  ecclesie,  sed  Jam dirli  G Hard!, 

• quia  ipse  Guilardus  ex  sua  parte  adìrmabat 

• quia  dicebat  eundem  Marbesem  esse  castella- 

• num  de  Castro  Triuoli.  Ad  que  prolunda  ipse 

• archipresbiter  perplurimos  prolulit  (estes  et 

• imperalorum  privilegia  et  alia  inslrumenta  ad 

• suam  fundandam  intentionem  speci  a n li.  i , in* 

• ter  quo*  superili*  dirlo»  leste*  fucrunt  Petrus 
« qui  diritur  Felluus , et  Arderlo»  qui  dicitur 

• ser  Girici,  qui  dlxerunt  se  Interfuiase  In  loco 

■ Cenlernari  in  curie  Nicole,  ubi  viderunt  quod 

• pred ictus  archipresbiter  quesivit  guadiam 

• omnibus  homiuibus  ipsiu*  loci  de  Vigano , 

• ipsius  loci  quod  devastaverant,  et  omnes  vi- 


• cini  dedrrunt  ei  guadiam  de  stare  in  ejus  prc- 

• cepto,  exceplis  Arnaldo  Cerrudo  et  Marhesello 

■ Alio  Marlini,  qui  petierunl spallimi  quindccim 
« dierum  de  consiliando  et  . . . annum  unum  et 

• plures  de  mense  uno.  Alierà  quidem  pars  gi- 

• nnlilcr  teste*  induxil,  qui  al)  ipsi*  coaguli  bus 

• non  fucrunt  a Imissl. 

« Hi*  et  aliis  Itine  inde  visi*  et  sud  iti*  . . . 

• laudavi!  ipso  Girardi)*  si  ipsi  duo  leste*  jurn- 

• meulo  testificati  sunt , rt  insuper  ipse  archi  - 
« presidi  or  per  smini  advocalum  Juravil  quod 
« ipsi  Arnaldus  et  Marhese  jure  et  usu  deberent 
« se  distringere  per  ipsam  ecelesiam  Sancii  Jo- 

• hannis,  et  quod  prediclus  Marhese  non  debe- 

• re.t  se  distrtngere  per  taluni  Guilardum  , ex- 

■ cepto  inlus  Cast  rum  Triuoli,  si  ipse  Marhese 

• ipsum  incAslellaverlt,  ut  ipsi  Arnaldus  et  Ma- 

• rhese  babit.indo  In  Ipso  loco  Centemari  nut  in 

• ejus  con  fin  io,  per  ipsam  ecelesiam  Sancii  Jo- 

• baimi*  de  celerò  se  distrigali!  ; et  dixtt  quod 

• ipse  Marhese  de  celerò  non  distringatur  per 

• ipsum  Guilardum  ...  in  ipso  Cadrò  Triuoli 
« si  ipsum  incastellaverit.  Ibiqne  stalim  Ego 
« electus  ad  vocalu*  ab  ipso  arcbipresbHero  , 

• juravil  ut  supra  : propterea  vero  die  veneri® 
« proximo  sequenti,  coroni  consulibus  et  aliis 

• nobilibus  viribus,  prefati  duo  (estro  Jurave- 

• ruiil  ut  supra.  Et  sic  finita  est  causa,  anno 

• dominice  incarnalionis  millesimo  centesimo 

• quinquagesimo,  ipso  die , indieUone  qnarla- 
« decima. 

• Interfuerunt  Otto  de  Kodc,  l.nnfrancus  do 

• Curie,  Aripramius  Confaloncrius , Anseimuset 

■ Johannes  et  Ben/o  qui  dicunlur  Grasselli  , 

• Aniizo  ser  Carboni*,  Musso  de  C.oncorezzo , 
« l*go  de  Brivio,  Crollo  de  Modoctia.  De  servi- 
« toribuf,  Anseknus  de  Ineino,  Bonihellu*  Am- 
« brosms  gare...  Petrus  de  Lineate,  Gaidoous, 
« et  ali!  plures. 

• Ego  Girardi!*  causidicus  haoc  senlentiam 

• proluli  et  subseripsi. 

• Ego  l' berlus  judex  ac  mU*us  domni  tertii 

• Lolharii  imperatori*  subscripei. 

« Ego  Robaaaccua  judex  inlerfui  et  subscripsi. 

• Ego  bornio  icus  jodex  ac  missini  domni  re- 

• gis  inlerfui,  et  banc  scntenliara  scripsi. 

Ap.  Emiri,  Mcm.  storiche  di  Monza,  u.  60. 

(45)  Giulmi,  p.  vii.  Ub.  50. 
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La  giurisdizione  dei  vescovi  si  restrinse  ai  loro  feudi  ; poi  quando,  ampliandosi  l'or- 
dine repubblicano,  i fconsoli  ebber  occupato  i tribunali  come  magistrati  e giudici  ordi- 
nari, talvolta  pretesero  sentenziare  anche  sopra  persone  ecclesiastiche,  per  quanto  i 
concilj  vi  si  opponessero  (46).  1 feudatarj  laici  o cherici  amministravano  la  giustizia 
personalmente,  o per  via  di  gastaldì  e nunzj,  i quali  solevano  affidarla  a giudici  scelti 
fra  gli  abitanti  del  luogo , e da  loro  davasi  appello  al  giudice  feudale,  il  quale  però 
nulla  poteva  sopra  i cittadini  che  abitassero  nel  feudo,  la;  cause  feudali  erano  riservate 
a un  doppio  tribunale  de'  pari  maggiori  o minori,  ed  alla  regia  curia. 

Tante  giurisdizioni  nel  territorio  d’una  sola  repubblica  ! Se  poi  un  Comune  preva- 
lesse all’altro,  non  lo  riformava  per  assimilarlo  a sè,  ma  solo  vi  spediva  un  podestà  (47). 

Collegi  di  giureconsulti  trovavansi  già  ncll'xi  secolo  (48),  crebbero  nel  xm  in  tutte 
le  città,  dove  pure  se  ne  formarono  di  notari,  che  arrogaronsi  il  diritto  di  nominare  i 
loro  colleghi  (49). 

Mentre  tutte  studiavano  a formarsi  una  legislazione  particolare,  nessuna  seppe  pre- 
pararsi statuti  che  la  sua  libertà  garantissero,  frenassero  l'ambizione  dei  prepotenti,  li- 
mitassero l'autorità  dei  magistrati.  In  sottigliezze  di  costituzioni  mal  s'intende  il  grosso 
del  popolo,  mentre  da  ciascuno  é voluta  la  savia  amministrazione  della  giustizia,  da  cui 
dipendono  persone  e beni.  Solleciti  della  sicurezza  dei  contratti,  dell’ordinare  le  suc- 
cessioni, reprimere  i piccoli  delitti,  non  providero  ad  assodare  una  buona  struttura  pub- 
blica con  quel  eh  e primo  scopo  della  politica,  un  governo  regolato  insieme  e libero. 
Adunque  non  previdenza  per  l'avvenire,  non  freno  all’ambizione  de’  grandi  o agli  eccessi 
della  moltitudine  ; paghi  della  libertà  senza  sfuggire  l'anarchia,  nessuno  pensò  a com- 
binarla colla  sicurezza  personale  c pubblica,  a secondare  lo  sviluppo  delle  istituzioni. 
Le  passioni,  piò  impetuose  quando  non  temperate  da  costumi  e sludj,  rendevano  fre- 
quenti i delitti  ; c quello  sminuzzamento  di  Stati  dava  agevolezza  di  sottrarsi  al  ca- 
stigo (50).  Quindi  incerte  idee  sulla  moralità,  un  delitto  portando  pena  diversa  a pochi 
passi  di  distanza  : quindi  mancato  quel  ch'è  efficacissimo  carattere  della  giustizia,  la 
certezza  della  punizione,  giacché  il  delinquente  trovava  vicinissimo  un  asilo  su  terra  fo- 
restiera : quindi  il  governo  era  costretto  àd  occuparsi  quasi  unicamente  dell’amministra- 
zione  della  giustizia  criminale,  e ai  magistrati  doveva  affidarsi  un  potere  esuberante, 
che  facilmente  diveniva  pericoloso  alla  libertà. 

Imposte  conservaronsi  forse  le  medesime  che  già  si  solcano  ai  re  c ai  conti  ; ma 
dalle  scarse  carte  non  si  deduce  idea  precisa  di  esse  e del  sistema  d'esazione,  se  non 
che  doveano  variare  di  qualità  e quantità  secondo  i paesi  e i tempi.  La  rendita  princi- 
pale aveasi  da  gabelle  e dazj  (51),  e molti  monumenti  attcstano  la  gravezza  loro  sulle 


( 40)  Mi  «ut ori,  Ani.  il.  diss.  l*x.  A gran  torlo 
il  Me  ver , nelle  Origini  e progressi  delle  islilu- 
zioni  giudiziarie , tralascia  le  italiane  come  poco 
importanti,  mentre,  massimamente  avuto  ri- 
guardo all'età , potevano  solo  offrir  la  .spiega- 
zione di  varj  istituti,  ora  comuni  in  Kuropa.  Vi 
supplì  in  parte  Sclopis,  De.IV autorità  giudiziaria. 
Torino  4812. 

(47)  Così  Como  lo  imponeva  a Lugano,  Men- 
ti risio  , Bcllagin,  Menaggio,  Teglio,  alle  Tre 
Pievi,  ni  Terzieri  della  Valtellina,  a Cliiavenna, 
Poschiavo,  Sondrio,  Ponte,  Forlezza,  Bormio,  i 
cui  abitanti  doveano  tre  volle  l'anno  recarsi  a 
Tresivio  per  ricevere  giustizia  dal  podestà  co- 
masco, o recarvi  gli  appelli.  I comuni  di  Città 
di  Castello  e di  Gubbio,  assoggettati  nel  4 180  e 
4 18",  giurarono  non  opporsi  a che  i Perugini 
partecipassero  all1  e lezione  dei  loro  consoli. 


(18)  Nella  vita  del  bealo  Lanfranco  milanese 
trovasi  al  4ft.”0,  ebe  patere  jusdt  ordine  illorum 
qui  j ara  et  leget  civitalis  asservaòant  fitil.  Bol- 
lano, Acta  SS.  28  mogi,  yuest’é  l'antichissima 
memoria;  poi  nell’ 4 130  abbiamo  la  curia  cre- 
monese. Iter.  II.  Script,  toni.  Xll.  043. 

(49)  Muratori,  Ani.  il.  diss.  xii. 

(30)  In  una  convenzione  del  4219  fra  Berga- 
maschi e Bresciani  è statuito  che  se  qualche 
Bresciano  , fra  giorno,  sia  da  masnadieri  deru- 
balo sulla  strada  reale  che  mette  a Milano,  il  co- 
mune di  Bergamo  debba  fra  venti  giorni  risar- 
cirlo; così  pei  Bergamaschi.  Vedi  il  Libro  del  Po- 
tere di  Brescia. 

(31  ) Da  principio  le  merci  entrando  nelle  città 
o sul  distretto  pagavano  per  trlanco  un  tanto  al 
carro  o alia  bestia;  di  poi  più  equamente  si  for- 
marono tariffe  sul  valore  d'esse  merci.  La  prima 
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merci  die  entravano  ed  uscivano  (32)  : ma  non  mancava  la  taglia  sui  fondi,  o piuttosto 
sui  frutti,  pagata  ora  dal  proprietario,  or  dal  colono  (33).  Le  gravezze  erano  compartite 
fra  gli  abitanti  della  città  c della  campagna  ; e per  quest' ultimi  determinavasi  la  quota 
parte  di  ciascuna  pieve,  la  quale  poi  ne  faceva  il  riparto  fra  le  comunità  e le  ville.  A tal 
uopo  v'avea  consoli  e adunanze  ; c dove  duravano  i visconti  vescovili,  vi  presiedevano 
insieme  coi  consoli  (34). 

.Milano,  imperante  Federico  11,  alla  carezza  di  denaro  supplì  con  carta  monetata,  Eninia 
prefiggendo  che  avesse  libero  giro,  potessero  con  essa  scontarsi  le  pene  pecuniaric,  nes- 
sun creditore  privato  fosse  tenuto  riceverla  in  pagamento,  ma  il  debitore  non  restasse 
soggetto  a sequestro  se  in  cedole  avesse  tanto  da  spegnere  il  suo  dovere  (55).  In  altri 
bisogni  il  Comune  dovette  cercare  prestiti  ; ma  si  scarso  era  il  credito,  che  convenne 
dar  in  pegno  gli  argenti  delle  chiese.  Per  togliere  di  giro  la  carta  monetata,  si  pensò 
formare  il  catasto,  clic  stabilisse  un  carico  indefettibile  ; e il  podestà  presiedette  all’uf- 
fizio degli  inventar),  da  cui  non  si  eccettuarono  i beni  degli  ecclesiastici.  Fu  dunque  il 
debito  pubblico  ripartito  in  otto  porzioni,  che  per  otto  anni  si  distribuissero  secondo  il 
valor  dei  terreni  ; onde  nel  1248  restò  spento,  ma  la  tassa  si  prolungò  per  fare  il  Navi- 
glio grande,  poi  per  l’ima  e per  l’altra  ragione  (50). 

Nuovo  ritratto  davano  le  multe  dei  condannati  e le  confische  ; poi  il  genio  fiscale 
altre  imposizioni  introdusse,  come  quella  ilei  sale  (57),  quella  dei  forni,  del  bollo  alle 
misure,  del  vino  al  minuto,  dell'acque  di  pubblica  ragione  ; infine  un  censo  generale  sui 
mobili  c immobili,  desumendone  il  valore  dalle  deposizioni  giurate  del  possessore  e di 
testimonj  (58).  Scrive  Giovan  Villani,  che  i tributi  in  Firenze  al  1330  erano  la  gabella 
della  mercanzia,  del  sale,  de’  contratti,  il  vin  minuto,  le  bestie,  la  macina  e l'estimo  del 
contado,  fruttanti  in  tutto  trecentomila  fiorini.  Pare  da  ciò  che  solo  il  contado  fosse  colà 
sottoposto  a taglia,  forse  per  conguagliare  le  gravezze  particolari  ai  cittadini.  Anche  i 
Milanesi  lagnavansi  clic  i nobili,  abitando  in  campagna,  si  sottraessero  ai  carichi  dello 
Stato  (59),  onde  nella  concordia  del  1225  questi  soli,  e non  la  plebe,  dovettero  sog- 
gettarsi alle  taglie.  Chiese,  monasteri,  ecclesiastici  restavano  immuni,  coi  loro  conta- 
dini c livcllarj,  c fin  coi  beni  di  nuovo  acquisto;  e benché  le  repubbliche  tentassero 
sottomettere  alinen  questi  al  tributo,  il  clero  stava  saldo  al  niego,  e a fatica  s’indu- 


milanese  è del  1216,  e impone  quallro  denari 
per  lira  del  valore  delle  mercanzie,  cioè  I 4(2 
per  cento.  Nel  4506  fu  tassala  ogni  merce  a de- 
nari dodici  per  lira,  cioè  cinque  per  cento,  senza 
distinzione. 

(52)  Vedi  per  Genova  Cuneo,  Mem.  sopra  l'an- 
tico debito  pubblico , ecc.  p.  258;  per  Firenze  G. 
Villam,  i.  si;  per  Napoli  Andbra  d’Iskrma,  Coni, 
alle  costttuz.  1.  i.  In  Bologna  ogni  forestiere  che 
entrasse  dovea  farsi  porre  un  suggello  di  cera 
rossa  sull'ulna  tipi  pollice.  Michelangelo  non  co» 
nascendo  quest'uso,  fu  multato  in  cinquanta  lire 
di  bolognini.  Vedi  A.  Condivi  nella  Vita  di  questo. 

(35)  Giolini,  p.  v.  lib.  32. 

(3-t)  Mubatobi,  Ani.  it.  diss.  xlv. 

(55)  Gobio,  ad  ann.  42-10. 

(56)  Stima  il  Giulini  che  l'Imposta  diretta  sui 
fondi  siasi  primamente  stabilita  sotto  il  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  circa  il  4425;  e che  nel- 
l'immunità accordala  al  convento  di  Pontida 
(aun.  4 449  ap.  Tbist.  Calvo  quibus  pergravari 
inter dum  pradia  soletti ) quell  inlerdum  mo- 
liti appunto  che  non  era  costante.  Il  fatto  da 


noi  riferito  secondo  il  Fiamma  lo  smentisce.  \ef 
12)7  ogni  porta  di  Milano  uvea  due  stimatori; 
e queste  dodici  persone  servirono  al  tribunale 
del  censo,  detto  uffizio  degP  Inventarf , i quali , 
misurato  il  terreno  dai  geometri,  ne  stabilivano 
il  valore.  Il  ralaslo  si  eresse  in  Genova  nel  421-fr, 
in  Bologna  il  1235,  in  Parma  il  4302,  in  Firenze 
il  4527.  I Fiorentini  di  nuovo  nel  4450,  esausti 
dalla  guerra  coi  Visconti  e coi  Veneziani , per 
pagare  i debiti  fissarono  il  catasto,  facendo  la 
«lima  di  tutte  le  proprietà  private,  stabili  e mo- 
bili, e imponendo  a ciascuno  un  mezzo  per  cento 
del  capitale. 

(57)  In  Milano  la  prima  menzione  di  questa 
gabella  è del  4274,  poi  Filippo  Maria  sostituì  il 
sale  forzato  alla  tassa  de’  focolari.  In  Genova  la 
gabella  del  sale  è accennala  nel  1244  (Caffabo, 
iv.  40G);  in  Reggio  nel  4261  [Mem.  potest.  Reg. 
Ber.  It.  Script,  vili.  4 122);  in  Parma  il  1292  ( Chr . 
Purm.  Ivi,  ix.  823). 

(58)  Vedi  il  Corno  e il  Giuli*!  passim;  G.  Vil- 
lani, x.  47;  Caffabo,  rv.  47.  ecc. 

(59)  Conio,  83. 
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cenno  a pacare  pei  beni  patrimoniali,  non  però  in  mano  (li  laico,  ma  del  vescovo,  cui 
per  tale  occorrente  comunicavano  il  registro  dei  loro  beni  (00). 

Ai  tributi  soprantendeva  il  podestà  (01),  che  talora  li  faceva  esigere  da’proprj  mi- 
liti (02):  piò  solitamente  la  repubblica  nominava  uiliziali  per  amministrare  le  rendite, 
custodire  l'erario,  riscuotere;  nel  contado,  ogni  pieve  distribuiva  il  carico  assegnatole, 
e pensava  ad  esigerlo,  ma  vanissimi  erano  i modi  dell’esazione,  i tesorieri,  i deputati 
alle  grasce  o all'annona,  eletti  parte  dal  pubblico  consiglio,  parte  a sorte,  e dai  feuda- 
tari nelle  proprie  giurisdizioni,  e sempre  sottoposti  al  sindacalo.  Spesso  la  riscossione 
aQìdavasi  a qualche  monaco,  od  a corpi  religiosi,  come  più  disinteressali:  e vi  si  pro- 
vedea  con  tal  rigore,  da  negare  pedino  giustizia  a chi  dovesse  qualcosa  al  Comune  (03). 

Altro  importante  diritto,  che  le  città  trassero  a sé,  fu  quel  delle  zecche.  N'ebbero 
Mondi  gii  i Longobardi  a Pavia,  Milano,  Verona,  nel  Friuli,  a Lucca,  c forse  a Spoleto  e 
Benevento  ; e possiam  credere  continuasse  cosi  sotto  ai  Franchi  e agl'imperatori  tede- 
schi : ma  presto  conti  e marchesi  domandarono  o pretesero  moneta  propria.  Per  privi- 
legio di  Lotario  I a Manasse,  gli  arcivescovi  soli  poteano coniarne  a. Milano:  diritto  che 
conservarono  anche  nei  primi  tempi  della  repubblica.  Altrettanto  sarà  addivenuto  nelle 
altre  città,  e ci  restano  monete  di  piò  di  cento  zecche  nostrali  (04). 

Tentò  il  Barbarossa  ritrarre  a sé  questa  regalia,  ma  ben  tosto  la  dovette  consentire 
alle  città  federate,  le  quali  seguitarono  ad  improntar  le  monete  coll'eflìgic  dell  impera- 
tore, poi  vi  surrogarono  i santi  patroni  (05),  e croci,  e monogrammi.  Cadute  le  repub- 
bliche ai  tiranni,  Azzone  Visconti  diede  il  primo  esempio  di  stampare  del  proprio  nome 
le  monete.  1 Fiorentini  nel  1251  (00)  batterono  il  ducato,  che  da  una  parte  recava  il 
Battista,  dall'altra  il  giglio,  donde  il  nome  di  fiorino , che  si  propagò  in  tutta  Europa  : 
avea  ventiquattro  caralti  di  lino,  e divideasi  in  venti  soldi,  pesando  un  ottavo  d'oncia 
d’oro  o un  sessanlaquallresimo  di  marco.  Non  meno  reputato  fu  in  commercio  lo  zec- 
chino veneto,  battuto  primamente  nel  1 284,  sul  quale  si  conservarono  sempre  la  rozza 
impronta  primitiva  del  doge  che  riceve  lo  stendardo  da  Cristo,  e la  barbara  e devota 
iscrizione  Sit  libi,  Chrisle,  dalus  quem  tu  reqi»  iute  ducalus  (61).  Se  vogliansi  lodare 


(00)  Giclim  , lib.  li*.  — Fp.  IviocEvru  IV, 
2-1  Ttare  1250. 

(61)  Como,  86. 

(62)  CjrFAio,  vili.  511. 

(63)  Mulina  nudialnr  de  jure  sito , qui  dorè  all - 
quid  tenealur  Communi.  Statuii  flor.  t.  it,  Iract. 
de  ertimis , rubi*.  53. 

(64)  Vedi  Zanetti,  Utile  monete  e zecche  d i - 
Ialiti;  Cabli  e Abuelati,  Delle  monete  d'Italia. 

Anche  alcune  famiglio  n’aveano  il  diritto,  come 
in  Piemonte  il  marchese  di  Monferrato,  di  Sa- 
luto, di  Ceva,  di  Ru«ca,  di  Savona,  del  Car- 
rello; e alcuni  feudatari  dell’Impero,  quali  i 
coni!  di  Desana,  di  Crescentino,  di  Coccona- 
to ecc.  Per  lo  più  quello  monete  aveano  corso 
soltanto  nel  paese. 

(65)  Vecchie  sono  le  monete  di  Napoli  col  solo 
tipo  di  san  Gennaro.  1 Normanni  coniarono,  non 
si  sa  dove.  Venezia  non  si  sa  quando  n’ebbe  il 
diritto  : la  più  vecchia  sua  mnnela  è del  972. 
Neppur  si  sa  quando  cominciasse  Ancona  col 
tipo  di  san  Ciriaco.  Dopo  l’xi  secolo  Aquila, 
Aquileja,  lì  imi  ni,  Arezzo,  Ascoli,  Asti,  Bergamo, 
Messina  1459,  Piacenza  1140,  Bologna  1191, 
Brescia  1162,  forse  Cortona,  certo  Cremona 
1115,  Tortona  da  Federico!,  Ferrara  1161,  Fer- 
mo dai  papi  all’entrare  del  secolo  sili,  Firenze 


Genova  e Piacenza  da  Corrado  II.  Monete  si  ci- 
tano di  Mantova  avanti  il  Mille  , di  Modena  , 
Parma,  Padova,  Perugia  e Reggio  nel  secolo  xiii, 
di  Pisa  fin  dal  1175:  dubbie  sono  quelle  del 
coni!  di  Savoja  salenti  fin  al  1018.  Siena  van- 
tane il  privilegio  del  1086;  forse  Spolelo  sotto 
i Longobardi  ; forino  forse  a mezzo  il  vili,  Ve- 
rona nell’&f,  Volterra  al  1231.  Più  recenti  sono 
quelle  di  Urbino,  Vigevano,  Vicenza,  Sinigaglia, 
lìeennali,  Pesaro,  Macerata,  Forlì.  Dopo  il  4300 
ebbero  zecca  I.ecco  e Musso. 

(G6)  Fra  fiorentina,  corrispondente  al  1232.  Il 
Carli  leggendo  genenses  per  Ueinentc t credei  lo 
la  zecca  di  Genova  esistesse  nel  760.  Gian  Cri- 
stoforo Gandolfì  (Della  montiti  anitra  di  Genova) 
prova  che  Genova  battea  monete  prima  del  1 139, 
in  cui  n’ebbe  diploma  da  Corrado  Ut  ; e certo 
fin  dal  1102,  perù  col  tipo  di  Pavia;  e un  anno 
prima  di  Firenze  coniò  la  moneta  d’oro  ( genoi - 
no),  che,  secondo  lui,  potè  servir  d’esempio  al 
fiorino. 

(67)  Tre  sorta  di  ducati  avevano  1 Veneziani: 
il  duralo  d’oro  di  circa  11.  17;  d’argento,  valuta 
effettiva  da  II.  4 a 4.  30;  di  conio  da  II.  3.  25  a 
4.  Nell’amministrazione  conlavasi  per  ducati  ef- 
fettivi; In  commercio  per  ducati  dì  conto.  L’ef- 
fettivo valeva  8 lire  venete,  l’altro  I.  6 e dan.  4. 
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come  manifatture  e come  lusinga  alla  nazionale  vanità  che  tanto  lega  i cittadini,  ognun 
perù  vede  quanta  contusione  dovesse  derivare  dalla  varietà. 

Entreremmo  in  un  pecoreccio  se  volessimo  seguitare  le  vicende  del  valore  delle 
monete  e della  proporzione  Ira  l’oro  e l'argento  ; onde  ci  basti  dire  elio  quest'ultimo  era 
principalmente  adoperato  nel  commercio  di  Levante,  e che  in  generale  vuoisi  fare  stima 
che  la  scoperta  dell’America  ne  ridusse  il  valore  a un  sesto,  e a un  terzo  quel  dell’oro. 

Ad  argomento  dell’opulenza  italiana  valga  il  rammentare  come  Venezia,  all’entrante 
del  xv  secolo,  battesse  l’anno  un  milione  di  zecchini,  e Firenze  quatlrocentomila  fiorini 
in  oro  c più  di  ducentomiia  libbre  d’argento  ; e dal  1365  al  1415  vi  si  erano  coniati 
undici  milioni  o mezzo  di  zecchini  d’oro  (68). 

Pisani,  Genovesi,  Amaltilani,  ma  principalmente  i Veneti,  stesi  in  tanto  commercio,  statistica 
sentirono  il  bisogno  di  conoscere  le  condizioni  proprio  e dei  popoli  con  cui  erano  in  re- 
lazione di  traflici  c di  politica.  Fin  dal  xu  secolo  Venezia  ordinò  ne’ suoi  archivj  i pub- 
blici atti,  fe’  scrivere  la  storia  civile,  e stabili  le  forme  secondo  cui  gli  agenti  diploma- 
tici dovessero  raccogliere  e presentare  al  senato  i ragguagli  dei  paesi  ov’erano  spediti  (69). 

Quindi  nessun  governo  fu  altrettanto  istruito  ; e que’  ragguagli  su  principi , sulle  forze, 
sulla  potenza  de’  varj  Stali , altura  anticipavano  l’esperienza,  ora  son  miniera  di  cogni- 
zioni statistiche.  Anche  nell'interno  i governatori  doveano  dare  minute  informazioni  delle 
provincie  loro  ; poi  nel  1338  vi  troviamo  traccie  di  anagrali.  L'allre  repubbliche  ado- 
pravano  a somiglianza , e potrebbero  raccogliersi  le  statistiche  dagli  storici  e dagli  ar- 
chivi, ove  pure  giacionogli  atti  verbali  de'  consigli  d'allora,  ricchissimi  d’insegnamento. 

Noi  ragioniamo  de'  governi  in  generale,  ma  facilmente  crederete  che  tante  n'erano 
le  forme  quante  le  città,  imperocché  ognuna , costituitasi  indipendentemente  dall'altra , 
aveva  proveduto  come  credea  al  proprio  meglio;  di  che  infinite  varietà,  spesso  strava- 
ganti, sempre  inesperte. 

Limite  di  ciascuna  repubblica  fu  ordinariamente  quel  delle  prische  giurisdizioni  ve- 
scovili : onde  oggi  ancora  le  diocesi,  colla  bizzarrissima  loro  conformazione,  indicano  i 
territorj  di  quelle.  Da  ciò  la  prodigiosa  differenza  de’  dialetti  : da  ciò  moltiplicità  di  edi- 
lìzj  civili  e religiosi,  non  volendo  nessuna  città  restar  di  sotto  della  vicina  ; da  ciò  an- 
cora fatti  men  duri  i frequenti  csigli , giacché  il  fuoruscito  a due  passi  trovava  quiete 
senza  aver  mutalo  nè  favella  né  clima. 

Abbiam  ripetuto  a sazietà  che  non  vuoisi  confondere  la  libertà  acquistata  allora  con 
quelle  che  ottennero  o invocano  i popoli  ai  giorni  nostri  ; queste  sono  politiche , quelle 
erano  civili.  Spinte  da  bisogni  individuali , le  repubbliche  italiane  non  aveano  preteso 
estender  le  franchigie  su  tutto  il  paese,  distruggere  ogni  orma  della  tirannia , piantare 
l’uguaglianza.  Al  governo  non  partecipavano  che  gli  antichi  capitani  e valvassori  e ari- 
manni  fattisi  cittadini  e i borghesi  liberi,  i quali  formavano  uno  stato  medio , cresciuto 
si  per  le  ricchezze  venutegli  dal  commercio,  si  per  molte  case  nobili  che  v’entrarono , 
si  per  quelli  che  sollraevansi  ai  signori  ecclesiastici.  Il  resto  degli  abitanti  dipendevano 
ancora  dai  nobili  o dai  visconti  vescovili  in  qualità  di  servi  o d'uomini  ligi;  molti  furono 
emancipati  dai  padroni,  e sciolti  dal  legame  della  gleba  ; altri  condotti  a combattere  per 
la  libertà  o nelle  Crociate;  altri  ancora  rifattisi  coil’induslria,  s’aflrancarono  dagli  ob- 
blighi personali,  ovvero  entrarono  nelle  soldatesche  mercenarie,  o migr  arono  nelle  città 
vicine. 

Cedente  le  città,  i contadi  restavano  ancora  sottoposti  a feudatarj  diretti  o a nobili  t*  contado 
minori,  godenti  assoluta  giurisdizione.  Le  città  libere  non  poteano  gran  tempo  tollerarsi 
attorno  borghi  schiavi  ; gli  uomini  oppressi  in  questi,  rifuggivano  tra  le  mura  cittadine; 
occasioni  non  mancavano  per  rompere  ai  feudatarj  la  più  legittima  delle  guerre,  quella 
che  propaga  c francheggia  i diritti  dell'uomo  ; talora  scendeasi  a patti , e la  campagna 

(G8)  Cabli,  Delle  monile  d' Dulìa,  diss.  vii. 

(09)  Leggi  dei  U dicembre  1208,  e 24  luglio  12%. 
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restava  emancipala  dalle  parziali  servitù  (HO).  Cessate  le  giurisdizioni  feudali , le  città 
vi  mandavano  podestà  proprj  ad  amministrare  la  giustizia,  ed  obbligavano  i nobili  a vi- 
vere d'ogni  anno  alcun  tempo  in  città  ; di  guisa  che  le  tenute  restavano  tutte  in  mano 
di  cittadini  e coltivate  da  littajuoli,  tramutandosi  il  sistema  tedesco  dei  possessi. 

Per  tal  guisa  la  servitù  si  trasformò , e ne  vennero  i liberi  coltivatori  : ma  nò  per 
questo  erano  riguardati  come  popolo  , cioè  donati  della  piena  cittadinanza  ; e l'infima 
gente  e gli  operaj  non  restavano  rappresentati  nel  governo,  né  poteano  volare  le  imposi- 
zioni che  essi  medesimi  pagavano,  o la  loro  conversione.  Se  non  clic  ora  un  podestà , 
ora  un  nobile,  ora  una  fazione  favoreggiava  questi  plebei,  essi  medesimi  stringevansi  in 
leghe  e congiure,  per  ottenere  di  fona  ciò  che  di  voglia  non  si  consentiva.  E questo  il 
movimento  che  agitò  Lombardia  per  tutto  il  secolo,  e nel  quale  per  lo  più  la  plebe  pre- 
valse , e s’appoggiò  ad  un  nobile  territoriale , concedendogli  piena  podestà  ; dal  che 
nacquero  le  tirannidi  signorili. 

Cosi  in  Lombardia  ; altrove  per  contrario  i possessori  crescevano  di  terreni , mas- 
sime quelli  che  dipendevano  dalla  contrastata  eredità  della  contessa  Matilde  ; poi  nelle 
guerre  parteggiando  coll'imperatore,  ne  ottenevano  diritti , c divenivano  feudatari- 
Come  a principio  gl'imperadori  aveano  favorito  i Comuni  popolari  contro  i signori  feu- 
dali, dacché  quelli  erano  ingranditi  trovavano  interesse  a sostenere  i nobili  liberi,  con- 
trappeso alla  potenza  cittadina,  e scolte  disposte  sul  loro  passaggio.  Lo  perchè  Fede- 
rico I crebbe  i marchesi  di  Monferrato  e d’Este,  fra  lutti  i più  poderosi. 

Alcune  famiglie  non  aveano  mai  perduto  il  dominio,  e accanto  alle  città  libere  o in 
Le  mezzo  ai  regni  v'avea  terre  e ritti»,  feudalmente  ligie  ad  un  signore  (71).  Altre  famiglie 
famiglie  Aerano  rese  potenti  sulle  alture,  ove  tcneano  fronte  alle  città  ; e i castelli,  che  all’ori- 
gine erano  stati  ricoveri  al  popolo  contro  l'incursione  straniera,  divenivano  minacciosi 
alla  sua  libertà.  Ouei  medesimi  che  s’ erano  resi  cittadini  ed  avevano  giurato  il  Comune, 
oltre  esercitar  nella  città  il  potere  o l'inllueoza  clic  naturalmente  veniva  dall'antica  abi- 
tudine del  comando,  dalla  ricchezza  e dalla  pratica  delle  armi,  negli  accordi  eransi  ri- 
servati certi  diritti  di  guerra  c d'alleanza,  e privilegi  personali.  I Corali  di  Frignano 
nel  1 150  allearonsi  con  .Modena  a questi  patti:  ajutarc  la  città  contro  chicbefossc,  ec- 
cetto il  duca  Guelfo  d'Este  e suoi  ligi  c vassalli  ; dimorare  colle  loro  donne  in  città  ogni 
anno  un  mese  in  tempo  di  pace,  due  in  tempo  di  guerra  ; lasciare  ai  cittadini  attraver- 
sar liberamente  le  loro  terre  ; obbligar  i loro  villani  a pagare  sei  denari  lucchesi  l’anno 
per  ogni  par  di  bovi,  eccetto  i castellani,  valletti  e gastaldi  ; non  tener  mai  chiusi  i loro 
castelli  a'  magistrati  della  città  : .Modena  obbligatisi  di  rimpatto  a investirli  di  certi 
beni  e castelli  ch’essi  doveano  conquistare,  ajutarli  a rivendicare  certe  ragioni  da  altri 
nobili,  e proteggerli  contro  i nemici  (75). 

A simili  trattati  poteasi  rinunziare  ad  arbitrio  ; c poiché  talvolta  il  nobile  era  citta- 
dino di  due  Comuni,  cercava  appoggio  all'altro  quando  coll’uno  venisse  a querela  : fo- 
mento a fraterni  dissidj.  Dentro  la  città  stessa,  esercitando  il  diritto  preziosamente  man- 
tenuto delle  guerre  private,  moveansi  battaglie  tra  loro  ; c perciò  munivano  i palagi  a 
guisa  di  fortezze  con  ponti  levatoj  e torri  e catene  per  le  vie.  Trcntaduc  torri  corona- 
vano o minacciavano  Ferrara,  cento  Pavia,  poco  meno  Cremona  : a Firenze  l'architet- 
tura massiccia,  coll'enormi  bugne,  le  anguste  finestre  e le  porte  ferrate,  attesta  ancora 
quello  stato  di  guerra  da  vicino  a vicino  (73). 


(701  Sotlo  il  1222  eli  Morir!  di  llere-uno  anno- 
verano  una  quantità  «li  donazioni  o cessioni  di 
castelli,  fatte  a quella  città  dai  possessori,  come 
Mnrnico,  Cotogna,  Grumello , Sollo  , IMenico, 
One,  (''«vedale,  Tolgalo,  Ylllatladda,  Morendo, 
Galepio,  S ami  co,  la  llrclta,  ccc.  Già  prima  v’o- 
rano stali  indotti  o costretti  l canonici  «•  il  \e- 


sco\o.  Vedi  Itoseli  etti  , Memorie  storiche  della 
rlttà  e chiesa  di  ltergatno%  t.  4,  p.  27. 

(71)  Anche  oggi , nelle  novecentolren lanove 
città  dell’impero  russo,  tredici  sono  proprietà 

privala. 

(72)  S 4 VIOLI,  Ann.  bologn.  t.  i,  dipi.  ISO. 

(Tot  1)1  gucrrt»  privale,  chi  volesse,  Irovc- 
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Dentro  le  ritta  cominciarono  ben  presto  a contendere  nobili  e borghesi,  quelli  volendo 
ricuperare  l'autorità  che  un  tempo  aveano  posseduta,  questi  pretendendola  a se  soli.  La 
quale  contesa  non  é altro  se  non  quella  che  tuttora  si  agita  ne'  paesi  costituzionali,  cioè 
se  ai  soli  proprietarj  devasi  concedere  pienezza  di  diritti  : stantechè  non  il  sangue  si 
considerava,  ma  i possessi  ; e chi  n’aveva  era  nubile. 

Al  l’istituirsi  de’  Comuni  i nobili  aveano  avuto  molta  mano  nella  rivoluzione  , essi 
consoli  e magistrati  ; onde  alla  nobiltà  italiana  è questo  bel  privilegio  , di  non  essere 
sorta  unicamente  dai  feudi  (perciò  scarsi  fra  noi  i titolati) , ma  uscita  dai  liberatori  della 
patria  e dai  civili  impieghi.  La  plebe  come  s’invigori , pretese  sua  parte  , e a tal  uopo 
ibrmò  credenze,  alberghi,  maestranze,  onde  col  numero  equilibrare  la  potenza  c l’ac- 
cortezza maggiore. 

I grossi  nobili  o casatici,  discendenti  dagli  antichi  conti  e marchesi  eeapitanei,  tra- 
dizionalmente poderosi , e sostenuti  dagl’imperatori , si  erano  abituati  al  comando  sui 
loro  feudi,  ove  s’invigorirono  di  maggior  potenza  al  declinare  delle  vescovili  giurisdi- 
zioni; ed  anche  giurandosi  cittadini,  conservavano  i possedimenti  e le  ròcche,  dalle  quali 
spesso  erano  invitati  alle  magistrature  urbane.  Alla  plebe,  attenta  alle  arti  e ai  trallìri, 
non  era  possibile  esercitarsi  neU’armi,  clic  al  contrario  formavano  l’occupazione  e il  sol- 
lazzo dei  nobili  ; onde  a questi  bisognava  ricorrere  ne’  casi  di  guerra,  e massime  per  la 
cavalleria.  Anche  dopo  deposte  le  armi , al  comandare  erano  predisposti  dal  patronato 
che  esercitavano  sopra  gli  antichi  loro  servi  e gli  attuali  clienti  ; dall'abitudine  naturala 
nel  vulgo  di  riverire  nei  figliuoli  le  doti  c i meriti  de’  padri  ; dal  trovarsi  fra  sé  legati  per 
parentele  o per  ispirilo  di  corpo  ; dall’avere  si  larghi  possessi  che  poteano  a lor  voglia 
affamare  la  città.  Chiamati  podestà  o capitanei  in  paesi  forestieri,  contraevano  l'abitu- 
dine del  maggioreggiare , che  tanto  facile  s’acquista  quanto  difficilmente  si  smette  ; e 
anche  nel  proprio  Comune  ottenevano  onoranze  si  per  le  cariche  sostenute,  si  pel  fregio 
della  cavalleria. 

Non  clic  dunque  la  gara  fra  nobili  c plebei  fossero  misero  parlo  della  libertà , na- 
sceva dal  non  essersi,  ai  tempo  della  rivoluzione,  ottenuta  intiera  l'indipendenza,  c la- 


rebhe  e<rmp]  in  mezzo  a tempi  e terre  civili,  e 
senza  scostarsi  «l'Italia.  In  Corsica  (turano  an- 
cora le  nimiclzle  di  famiglia,  con  paci  e Ircgue 
e dichiarazioni  d’ostilità.  fili  uomini  ricevuto 
un  affronto,  lasciano  crescersi  la  barba  tinche 
non  l'abbiano  vendicalo;  le  ca<e  mutansi  in 
fortezze:  muranti!  le  finestre,  lasciando  solo  uno 
spiraglio  che  serve  di  feritola;  s'ahhnrrano  le 
porle;  mentre  donneo  vecchi  escono  al  lavoro 
c alle  faccende,  gli  uomini  stanno  dispogli  a 
dare  o a respingere  la  morie,  fili  abili  insan- 
guinati dell’ucciso  si  conservano  per  esporli  ad 
opportuna  occasione.  Di  ratio  avviene  si  rom- 
pano le  nimicizie  senza  dichiarazione,  e senza 
fissar  i!  tempo  in  cui  le  ostilità  comincieranno. 
Pasquale  Paoli  dichiarò  infame  ehi  violasse  una 
pace  giurata;  c in  faccia  alla  sua  casa  alzavasi 
un  palo,  segno  di  posterà  infamia. 

Nel  1835  la  città  di  Sartèna  , e i comuni  di 
Gavignano,  Possano,  Santa  Lucia  di  Tallono  ed 
altri  ermo  tutti  sossopra  per  tale  guerra  inte- 
stina , e le  condanne  o assoluzioni  divenivano 
nuovo  fomite  ed  occasione  di  rancori;  e passa- 
vano neriino  anni  intieri  senza  che  un  matrimo- 
nio fosse  iscritto  sui  libri.  Il  generale  Lai  le- 
ni and,  compagno  di  Napoleone  e pari  di  Fran- 
cia, unito  all’avvocato  Flgarclll , pensò  lùr  via 


questi  scandali,  e colle  buone  di  qua,  di  là,  riu- 
scirono a far  soscrivere  le  paci,  e fu  Isella  gin- 
ria  il  mantenerla  per  molti  anni  ne’  ccncinquan- 
tacinque  Comuni  dell'Isola.  A Saula  Lucia  di 
Tallnuo,  il  prete  Giovanni  Santa  Lucia,  capo  di 
un  partito  composto  della  sua  famiglia  c de’ 
Giaenmini,  e avverso  a quel  de’  Poli  e dei  Chi* 
liscini,  risvegliò  le  ire  nel  1839,  facondi»  o la- 
sciando eseguire  un  assassinio.  Giudice  Giaco- 
mini  vi  preparò  gli  spiriti  col  metter  fuori  i cal- 
zoni di  suo  figlio,  ammazzato  già  tempo  dagli 
av versa rj,  c minacciar  la  moglie  deli-uccisore  : 
al  fine  fumi»  morii  di  fucilata  un  Chiliscini  e 
un  Poli  in  una  festa  di  nozze. 

Poc’nnni  fa  mori  il  Francesebino,  famoso  ban- 
dito còrso,  clic  traevasi  dietro  una  banda  di  due 
o trecent'uomini,  c che  oltre  saccheggiare  rd 
esercitare  I.»  vendetta , pretcndea  far  miracoli,  e 
molti  ne  operò.  Una  volta  propose  di  resuscitar 
un  morto,  c tra  la  folla  accorsa  ni  nuovo  spet- 
tacolo venne  pure  il  prefetto  d’ Ajaccio , con 
buona  scorta , clic  indusse  i paesani  a questo 
palio  : m;  il  miracolo  succedesse , onorerebbe 
grandemente  il  Franceschi  no;  se  no,  glielo  con- 
segnerebbero. Il  bandito  stimò  opportuno  sot- 
trarsi alla  prova,  e fuggi  a (toma,  ove  morì  cap- 
puccino. 


Nobili  c 
plebei 
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sciate  accanto  ai  liberi  Comuni  la  campagna  servile,  le  giurisdizioni  feudali,  e dapertutto 
la  sciagurata  ingerenza  degl’ imperatori. 

In  qualche  città  soli  nobili  aveano  gl’impieghi;  come  sembra  fosse  in  Bergamo,  ove 
non  trovansi  litigi  fra  plebei  e nobili,  ma  fra  nobili  soli.  Dove  invece  i nobili  losser  im- 
pediti dai  magistrati  di  prcpoterc  legalmente,  volgeansi  all’infima  classe,  esclusa  dal 
governo  e tributaria  della  città  ; la  blandivano  perchè  più  docile,  e perchè  non  avea  né 
diritti  da  opporre  ai  loro,  nè  ricchezze  per  agguagliarli  ; e se  le  facevano  sostegno  nei 
tribunali,  o nei  richiami  contro  l’oppressione:  di  che  sorgevano  due  fazioni , la  nobiltà 
unita  ai  plebei,  e i borghesi  indipendenti  da  quella.  Si  contrariavano  esse  ne’  partiti , 
nelle  elezioni,  nei  piati;  spesso  il  litigio  incalorivasi  lino  a venire  alle  mani.  Vincevano 
i nobili?  eccoli  padroni  delle  cariche,  arbitri  delle  leggi,  e decretare  quanto  meglio  torna 
al  loro  ordine;  applauditi  dalla  ciurma,  che  pel  solito  astio  amava  depressi  i cittadini 
grassi.  Soccombevano?  ritiravansi  nelle  avite  ròcche,  aspettando  di  tornar  necessarjper 
essere  ridomandati,  o data  occasione,  rientrare  a forza. 

A questa  vicenda,  di  cui  si  lesse  la  storia  italica,  dava  movimento  la  natura  dei  ter- 
reni, a seconda  de’  quali  fu  la  nobiltà  in  bore  o in  decadenza.  Cosi  l’Apennino  offriva 
opportune  difese,  dietro  le  quali  i signorotti  si  mantenevano  indipendenti  da  Firenze.  Ra- 
nieri di  Corneto  faceva  guena  alle  strade  (Dante)  in  vai  del  Savio  ; i Cadolinghi  a Fu- 
cecchio, gli  Aldobrandeschi  a Grosseto  e Savona , gli  libertini  a Soffcna  e Gaville , i 
Guidalotti  a Sommaja,  i conti  di  Mangona  nei  castelli  d’Elci , Gavorrano , Scarlino, 
Monte  rotondo  ed  altri  della  Maremma,  erano  altrettanti  nemici  della  fiorentina  libertà. 
La  Garfagnana,  cioè  la  valle  superiore  del  Secchio , andava  tutta  divisa  in  casteliotti  e 
gruppi  di  case  sotto  un  catanio.  La  marca  trivigiana,  i colli  Euganei , le  falde  dell’Alpi 
erano  naturali  fortezze,  dove  si  conservarono  i baroni  antichi , e nuovi  ne  sorsero  , che 
diedero  i primi  esempj  di  tirannia.  Nel  Friuli  si  sostennero  i Porcia,  i Brugnera,  i signori 
di  Yalvasonc,  di  Spilimbergo,  di  Praia  ; in  Lombardia  i Torrioni  nella  Yalsassina,  i Ca- 
lepio sul  lago  d’iseo,  i Rusconi  su  quel  di  Lugano. 

Nelle  città  più  floride  per  commercio,  i mercadanti  cercarono  parte  nella  sovranità 
della  patria  al  cui  prosperamento  sentivano  aver  tanto  contribuito.  E fin  qui  chiedeano 
il  giusto  : ma  l’irritamento  prodotto  dal  contrasto,  e la  baldanza  de’  ben  successi  tenta- 
tivi li  spinsero  a voler  esclusi  quelli  cui  da' principio  non  aveano  che  domandato  di  com- 
partecipare. Firenze  rimosse  dalla  signoria  chi  non  fosse  matricolato  in  un’arte  (74);  i 
nove  signori  di  Siena  e gli  anziani  di  Pistoja  doveano  essere  mercanti  o della  classe  mez- 
zana ; altrettanto  in  Arezzo  : di  maniera  che  per  infamia  notavasi  tra’  nobili  chi  mal  me- 
ritasse del  Comune.  Modena  pure  ebbe  un  registro  si  fatto;  e l imitarono  alcun  tempo 
Bologna,  Padova,  Brescia,  Genova,  ed  altre  città  libere  sullo  scorcio  del  xiii  secolo.  Anzi 
a Pisa  erano  esclusi  i nobili  dal  far  testimonianza  contro  un  plebeo  ; pena  la  testa  se 
uscissero  di  casa  con  arme  o senza  quando  si  l'acca  rumore;  e bastava  la  voce  popolare 
per  condannarli  (75).  A Lucca  i potenti  c casatici  non  solo  erano  esclusi  dal  governo, 
ma  non  si  ammettevano  a testimoniare  contro  popolani  ; mentre  questi  non  erano  puniti 


(71)  Anche  Zurigo,  Mngonza  ed  nllre  città  fo- 
resliere  obbligarono  i nobili  ad  entrar  nelle  cor- 
porazioni borghesi  per  divenire  abili  agli  ufli/.J. 

(7o)  Et  che  nullo  nobile , . . . unduque  sia , 
possa  u debbia  in  alcuna  cauza  criminale  in  al- 
cuna corte  contro  alcuno  del  popolo  rendere 
testimonia,  e se  la  rendrà  la  testimonia  non  va- 
glia, né  legna  ipso  jure,  et  nondimeno  sia  con- 
dannalo dal  capitano  del  popolo  da  lire  x.  in 
lire  c.  ad  suo  arbitrio,  Stallili  di  Pisa , ms.  g l(>2. 
— Et  che  nullo  nobile  della  città  di  Fisa  u dal- 
tronde  ad  tempo  d’alcuno  rumore , durante  lo 


romore  ardisca  u presuma  d'escire  con  arme  u 
seusa  arme  della  casa  in  de  la  quale  eli i abita, 
sotto  pena  del  avere  et  della  persona  ad  arbitrio 
del  capitano,  hi,  g ICa.  — Il  ISO  del  lib.  i de- 
gli Statuti  di  Poma  prescrive  che  un  barone  o 
una  baronessa,  i quali  abbiano  una  causa  civile 
e criminale  con  un  popolano,  non  possano  en- 
trar in  palazzo,  ma  solo  i loro  avvocali  e pro- 
curatori; e se  il  popolano  comprometter  voglia 
la  lite  in  due  popolani,  essi  baroni  siano  co- 
stretti starvi  ; neppur  il  giudice  della  causa  possa 
mai  parlare  con  essi  baroni  o baronessa,  ecc. 
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di  calunnia  se  non  potessero  provare  l'incolpazione  data  ad  un  patrizio  (76).  Era  in- 
somma un  ricolpo  de’  merendanti  contro  l'aristocrazia  della  ricchezza  industre  contro  la 
territoriale. 

Nè  qui  porremo  in  disputa  qual  migliore  torni  dei  governi,  l'aristocratico  o il  demo- 
cratico, sonandoci  queste  parole  troppo  indeterminate , o riconoscendo  noi  una  distin- 
zione sola,  quella  de'  governi  buoni  c de'  cattivi.  Chi  guardi  le  storie,  nelle  aristocrazie 
occorrono  maggiori  esempj  di  fermezza,  come  a Sparla , a lloma , a Venezia , attesoché 
la  classe  privilegiata,  non  conoscendo  superiore  clic  Dio,  eleva  gli  spirili  sopra  il  resto 
della  nazione,  e di  grandi  cose  rende  capaci  l'emulazione  fra  eguali.  Ma  se , coni  è fa- 
cile, trabocchi  in  oligarchia , i nobili  non  traggono  più  superbia  della  propria  indipen- 
denza, ma  minacciano  l'altrui,  e si  rendono  tirannetli  ne'  castelli,  adulatori  alle  Corti, 
despoti  c schiavi  al  tempo  stesso. 

È agevole  e comune  il  lanciar  un  motto  di  sprezzo  sui  governi  di  mercanti:  ma  ose- 
remo noi  farlo  quando  vediamo  Firenze  durare  si  lunghi  e magnanimi  sforzi,  elevarsi 
alla  più  splendida  civiltà,  ed  ultima  conservare  la  sua  franchezza  in  Italia?  Certo  l'es- 
clusione dei  nobili  privava  di  forze  utilissime  le  repubbliche  italiane  ; il  governo  de- 
cretava parzialissimo  ; i popolani  grossi  c la  gente  nuova  trascorsero  a fasto  e prepotenza 
quanto  i nobili , senz’essere  come  questi  sostenuti  dal  lustro  de'  padri,  che  pure  lusinga 
le  plebi.  Le  quali,  se  veneravano  nei  signore  d'oggi  la  memoria  del  magistrato  e del 
capitano  antico , mal  si  rassegnavano  all'aristocrazia  mercantile,  sia  perchè  più  spccu- 
latrice  e men  generosa  , sia  perché  duole  il  veder  avviliti  quelli  che  soleansi  guardare 
come  primarj,  e grandeggiare  altri  per  nessun  altro  merito  chei  sùbiti  guadagni.  Adun- 
que sprezzati  dalle  famiglie,  sgraditi  dalla  plebe,  minacciati  da  superiori  e inferiori,  do- 
vettero i mercanti  reggersi  anch’essi  con  modi  arbilrarj  ed  assoluti. 

Cosi  gli  uomini  industri  c i possessori  apparecchiavano  governi  a tutto  vantaggio 
della  propria  classe  e danno  dell'altra,  senza  riguardo  al  grosso  della  popolazione,  che 
però  acquistando  di  forza,  sorgeva  colle  sue  pretensioni,  ed  aumentava  quel  bollimento 
universale. 

Quando  fiacca  sia  la  pubblica  autorità , sentesi  bisogno  d'accrescere  la  forza  indivi- 
duale con  parziali  unioni.  Male  essendo  dalla  costituzione  garantiti  i diritti , dovoano  i 
cittadini  farlo  colla  gelosia  e la  forza,  e con  associazioni  che  formavano  uno  Stato  nello 
Stato.  E come  una  famiglia  od  un  ordine  si  teneva  incessantemente  sull'armi  per  difen- 
dere ciascun  suo  membro,  cosi  il  popolo  pensò  fare  altrettanto  col  restringersi  in  mae- 
stranze c in  leghe. 

Nel  1198  il  popolo  di  Milano,  scontento  dei  nobili,  istituì  la  credenza  di  sant’Am- 
brogio,  detta  anche  de'  Paratici,  vale  a dire  degli  artigiani , affidando  la  propria  tutela 
ad  un  tribuno,  colla  provigionc  di  cento  lire  di  terzuoli,  c portando  per  divisa  una  bal- 
zana bianca  e nera;  i mercanti  eie  arti  liberali  stabilirono  la  motta,  che  inclinava  al  go- 
verno d'un  solo,  mentre  i nobili  restringevansi  in  quella  de’  Gagliardi  ; c i catanei  e val- 
vassori, quelli  cioè  che  teneano  feudo  dai  nobili , ne  formarono  una  quarta  sotto  l’arci- 
vescovo, pretendendo  recuperare  a questo  il  dominio  temporale  della  città:  ciascuna  con 
consoli  proprj , pubblicavano  editti  e decreti,  ed  esercitavano  atti  di  sovrana  giurisdi- 
zione. Sifattc  erano  in  Chicri  le  società  di  Militi  e di  san  Giorgio;  in  Vercelli  quelle  di 
sant'Eusebio  e santo  Stefano;  in  Asti  quelle  di  Castello  e dei  Solari  (77).  In  Lucca  già 


(76)  Statuii , llb.  in.  c.  <68,  169.  Lo  statuto 
<70  de  rema  potentium  ta  il  catalogo  delle  Li- 
mitile nobili,  ne  sub  velamine  pnputmium  defen- 
dantur. 

(77)  Daniel,  Chr.  ms.  np.  Antichità  long.  mil.. 
diss.  xxi.  Della  società  di  san  Giorgio,  formatasi 


nel  comune  dì  Chicri , diede  ragguaglio  il  Ci- 
brario  nella  Storia  di  quella  città.  Forse  era 
della  stessa  natura  quella  delle  tredici  famiglie 
di  borgo  Sanscpolcro,  che  avevano  fabbricato  In- 
sieme la  Torre  di  Pinz/a.  D’altre  più  recenti  si 
trova  esempio  in  Komagna  Un  nel  xvi  secolo , 
come  1 Pacifici , estesi  per  tutto  il  paese , e la 
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nel  1203  esisteva  la  società  di  Conconlia  de’ pedoni,  con  priori  e capitani  e giuramento 
d agitarsi  a vicenda  con  armi  c senza,  rifarsi  reciprocamente  dei  danni,  e guaj  a chi  of- 
fendesse alcun  di  loro  : nessuno  poteva  esser  accusato  ad  altro  giudice  prima  defor- 
marne i priori  (78).  A Genova  fin  dal  1 130  erano  sette  compagnie,  poi  otto,  fra  le  quali 
erano  divisi  tutti  i cittadini  ; e ognuna  agitava  i proprj  membri  contro  ingiustizia  c vio- 
lenza qualsifosse  fin  alla  morte  degli  avversai]  ; e da  ciascuna  si  traeva  un’egual  contri- 
buzione di  cavalli,  fanti  e denaro  (70).  Non  di  rado  i Comuni  affidavano  il  governo  o 
parte  di  esso,  o un  affare,  un’amministrazione  o l’esecuzione  d’una  condanna  a qualche 
compagnia  ; e se  una  prevalesse  di  troppo,  se  ne  innalzava  un'altra  contraria. 

Sono  preziosi  gli  statuti  della  citala  società  di  san  Giorgio  di  Chieri  (80).  Come  il 
Comune,  essa  era  ordinata  sotto  quattro  rettori  cittadini  o un  solo  forestiero,  duranti 
quattro  mesi,  con  notaj  e massaj  per  le  spese  ed  entrate.  Aveva  un  minor  consiglio  e un 
maggiore.  Questo  eleggeva  i rettori,  c il  capo  della  compagnia  poteva  obbligare  ciascun 
membro  a dire  il  proprio  parere;  che  se  per  ciò  incorresse  in  qualche  multa,  era  pa- 
gata dalla  compagnia.  I membri  non  poteano  proporre  per  gli  uflìzj  del  Comune  se  non 
altri  membri  della  compagnia,  non  arringare  contro  gl'interessi  o contro  il  partito  preso 
in  questa.  La  compagnia  pagava  in  comune  le  imposte  di  ciascun  membro.  Vi  si  entrava 
per  successione  o per  nomina  ; chi  ne  uscisse  per  passare  in  un’altra,  era  passibile  di 
cinquanta  lire  e dell'infamia.  Ai  rettori  della  compagnia  incombeva  di  difendere  i mem- 
bri, e mantenerli  illesi,  dovess’ anche  urtare  contro  le  deliberazioni  del  Comune.  Se  alcun 
di  essi  fosse  insidialo,  lo  facevano  custodire  : se  ferito  o percosso,  domandavano  ripara- 
zione e compenso;  e se  non  l’ottenessero,  toccavasi  a stormo,  c la  compagnia  andava  a 
mettere  a ferro  c fuoco  i beni  dell'offensore,  e cosi  gli  anni  successivi,  finché  non  si  fosser 
accordati.  A chi  rifiutasse  obbedire  alla  chiamata,  multa  di  cinquanta  lire  ; come  a quel 
che  non  accorresse  a soccorso  del  socio  avvolto  in  litigi.  Niuno  praticasse  con  chi  aveva 
offeso  uno  della  compagnia  : a questi  soli  si  vendessero  le  case  e le  terre. 

Le  contese  fra’  cittadini  furono  inacerbite  dalla  divisione  dei  Guelfi  e Ghibellini.  Ab- 
Gnein  e biamo  già  mostrato  l’origine  di  queste  fazioni  in  Germania  (Libro  XI,  cap.  xix),  donde 
Ghibellini  p^j  sj  appigliarono  all’Italia,  che  quantunque  estranea  alle  famiglie  da  cui  derivavano  , 
adottò  quei  nomi  per  designare  i due  partili  che  in  lei  da  secoli  contrariavansi  ; per  essi 
combattè  ferocemente,  e li  conservò  quando  più  nè  il  nome  tampoco  negli  altri  paesi  se 
ne  udiva.  « Quelli  che  si  chiamavano  Guelfi  amavano  lo  stato  della  Chiesa  e del  papa  ; 
quelli  che  si  chiamavano  Ghibellini  amavano  lo  stato  dell’Imperio,  e favorivano  l'impe- 
ratore c suoi  seguaci  » (M.  Villani).  Nc’  primi  prevaleva  il  desiderio  di  vendicarsi  della 
dinastia  sveva,  e sviluppare  la  libertà  dei  Comuni  da  ogni  legame  forestiero:  i Ghibel- 
lini crcdcano  che  il  conservarsi  ciascun  paese  in  libertà  senza  dipendere  da  un  poter  su- 
periore, recherebbe  necessariamente  a discordie,  per  le  quali  gl’italiani  si  logorerebbero 
colle  proprie  forze.  Gli  uni  dunque  aspiravano  come  a supremo  bene  all'indipendenza 
dell'Italia,  e che  potesse  ordinare  i proprj  governi  senza  influsso  forestiero:  gli  altri  va- 
gheggiavano l'unità  del  potere,  come  unico  modo  di  far  l'Italia  concorde  entro,  rispet- 
tata fuori,  dovesse  pure  sminuirsene  la  libertà  fortuneggiante. 

Erano  dunque  due  partiti  generosi  c con  aspetto  entrambi  di  equità,  sicché  sarebbe 
— difficile  il  risolvere  oggidì  con  quale  dei  due  stesse  la  miglior  ragione.  Tanto  più  diffi- 
cile a chi  non  sappia  trasferirsi  in  que’  tempi  ; giacché  può  ben  disputarsi  se  le  fasce 


Santa  Unione  a Fano.  Vedi  A munì,  Memorie  di 
Fano,  ii.  446.  Vedi  pure  Enrico  van  Asch  vah 
WlJECR  Specimen  ìi  istori  rv-j  uri  dietim  de  jure  et 
modo  quo  in  urbe  Rhcno-Trojectinu  ante  annum 
MDWVllI  eligebantur  ii,  quibus  in  l egenda  civilate 
pat  ta  crani.  Utrecht  4839. 


<78)  I documenti  sono  pubblicati  dal  Minu- 
toli  nel  voi.  x ùvAV Archivio  storico. 

(79)  CiDRAKio , Storia  d-lla  menar  chiù  di  S’a- 
ro in,  tom.  I.  dnc.  2. 

(80)  Pubblicati  ne?  Monumenta  bistorta  patria. 
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convengono  o no  al  bambino,  ma  traviserebbe  la  quistionc  citi  rispondesse  che  all'uomo 
adulto  non  stanno  bene.  Se  guardiamo  i mali  che  gl'imperatori  cagionarono  all’Italia,  e 
l'esecrazione  che  popolare  dura  lin  oggi  contro  il  llarbarossa  ; se  pensiamo  che  le  più 
generose  città,  .Milano  e Firenze,  furono  sempre  rócca  della  parte  guelfa , e che  que- 
st’ultima  fu  l’estremo  ricovero  della  libertà  italica,  mentre  chi  voleva  tiranneggiare  un 
paese,  ergeva  bandiera  ghibellina , parrebbe  a desiderare  che  i Guelfi  fossero  prevalsi  e 
le  città  ordinatesi  a Comune,  sotto  il  manto  del  pontefice,  che  coi  consigli  le  dirigeva, 
e collarini  spirituali  reprimeva  gli  stranieri  (81). 

Gli  alti  e insegnati  uomini  che  caldeggiarono  il  sentimento  ghibellino,  od  erano 
gente  stipendiata  dagli  imperatori  come  Pier  delle  Vigne,  o infatuati  dell'antichità  come 
i giureconsulti,  o trascinati  da  passione  come  Dante,  il  quale,  sbandito  da’ Guelfi,  si  fece 
ragionato  propugnatore  dell'opinione  avversa  ; eppure  nel  suo  libro  Della  monarchia, 
ove  (credo  senza  servilità  d'animo,  ma  per  quella  stanchezza  del  parteggiar  cittadino 
che  cerca  riposo  lin  nel  despotismo)  assoda  la  incondizionata  tirannide,  brama  che  l'Italia 
riducasi  sotto  un  imperatore,  a patto  però  che  questo  sieda  in  Roma  (82).  Chi  più  ghi- 
bellino del  Machiavelli  ? eppure  con  magnanimo  voto  chiude  l'abbominevole  suo  libro. 
D'altra  parte  i diritti  imperiali  intendevansi  allora  ben  altrimenti  da  oggi,  importando 
essi  nulla  meglio  che  una  supremazia  innocua  alle  particolari  libertà.  Pertanto  i Guelfi 
ideando  la  teocrazia,  si  mostrarono  più  immaginosi,  probi  ed  utopisti  ; i Ghibellini,  più 


(81)  • E di  vero  la  parto  guelfa  è fondamento 
c ròcca  ferma  e stallile  della  libertà  d'Italia,  e 
contraria  a tutte  le  tirannie  per  modo  , che  se 
alcuno  diviene  tiranno,  conviene  per  forza  che 
ci  diventi  ghibellino,  e di  ciò  spesso  s'e  veduto 
la  speranza  » . SI.  Villani.  Ai  duelli  rende  giu- 
stizia Io  stesso  Voltaire,  Untai*  cap.  32:  La s 
Guelfe* , ce*  pariisatis  rie  lu  pnpauté , cl  encore 
v plus  ti*  la  liberiti  baia  acereti  t toujours  le  pnuroir 
dm  Guibclins , f art, san * de  l'empire;  e al  capo 
CO  dice , die  1*  imperatore  vanititi  règner  sur 
l' Italie  san*  bomes  et  sua*  parlaije.  • L'Italia 
tutta  è divìsa  mistamente  in  due  parti  : l’una  che 
seguita  ne'  fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  se- 
condo il  principato  che  ha  da  Dio  e dal  santo 
imperio  in  quello  , c questi  son  denominati 
filmili,  cioè  guardatoli  di  fu;  e l'altra  parie  se- 
guila l'Imperio,  fedele  o infedele  che  sia  delle 
cose  del  mondo  a santa  Chiesa,  e cliiamansi  ghi- 
bellini, quasi  guida  belli , cioè  guidatori  di  bat- 
taglie, c seguitane  >1  fatto,  che  per  lo  titolo  im- 
periale sopra  gli  altri  sono  superbi  e motori  di 
lite  e di  guerra.  E perocché  queste  due  sètte 
sono  molto  grandi  , ciascuna  vuole  tenere  il 
principato,  ma  non  potendosi  fare , ove  signo- 
reggia l’una  e ove  Poltra  , quanto  che  tulli  si 
solesson  reggere  in  libertà  di  Comuni  e di  po- 
poli. Ma  scendendo  in  Italia  gl:iinperatorì  ala- 
manni, hanno  più  usato  favoreggiare  i Ghibel- 
lini che  1 Guelfi , e per  questo  hanno  lasciato 
nelle  loro  città  vicarj  imperiali  con  le  loro  mas- 
nade, I quali  continovando  la  signoria,  e morti 
gPimperatori  di  cui  erano  vicarj  , sono  rimasti 
tiranni,  e levata  la  libertà  a’  popoli,  e fattisi  po- 
tenti signori  e nemici  della  parte  fedele  a sauta 
Chiesa  e alla  loro  libertà.  E questa  non  è pic- 
cola cagione  u guardarsi  dal  sottomettersi  senza 
patti  a*  delti  imperatori.  Appresso  è da  conside- 


rare che  la  lingua  latina  , e’  costumi , e’  movi- 
menti della  lingua  tedesca  sono  come  barbari , 
e divisati  e strani  agl'italiani,  la  cui  lingua  e le 
cut  leggi  e costumi,  e'  gravi  e moderati  movi- 
menti, diedono  ammaestramento  a tulio  l' uni- 
verso, e a loro  la  monarchia  del  inondo.  E però 
venendo  gl' imperatori  della  Magna  col  supremo 
titolo,  e volendo  col  senno  e con  la  forza  della 
Magna  reggere  gl’Iluliani,  non  lo  sanno  e non 
lo  possono  fare:  e per  questo,  essendo  con  pace 
ricevuti  nelle  città  d'Italia,  generano  tumulti  c 
commozioni  di  popoli,  e In  quelli  si  dilettano 
per  essere  per  controversia  quello  che  essere 
non  possono  nè  sanno  per  vlrlù  o per  ragione 
d’intendimento  di  costumi  e di  vita.  E per  que- 
ste vive  e vere  ragioni,  le  citlà  e’  popoli  che  li- 
beramente li  ricevono,  conviene  che  mulino 
stato  , o di  venire  a tirannia  , o di  guastare  11 
loro  usato  reggimento,  in  confusione  del  paci- 
fico c tranquillo  stato  di  quella  città  o di  quello 
popolo  clic  liberamente  lì  riceve.  Onde  volendo 
riparare  ai  detti  pericoli,  la  necessità  stringe  le 
città  c popoli,  che  le  loro  franchigie  e stalo  vo- 
gliono mantenere  c conservare,  e non  esser  ri- 
belli agl’imperatori  alamanni , di  provedersi  e 
patteggiarsi  con  loro;  e innanzi  rimanere  in  con- 
tumacie con  gl’imperatori , che  senza  gran  si- 
curtà li  mettano  nelle  loro  città».  M.  Villani, 
iv.  78. 

(82)  Gueifì  e Ghibellini  erano  come  i tory  e 
vvigli  dell’odierna  Inghilterra.  Risogna  esser  di 
quel  partito,  e conservarlo  quand’anche  cambia. 
I tory  del  1845  fan  tulio  quello  che  vulcano  i 
Migli  nel  50.  Così  i Guelfi  di  Firenze  divengono 
fautori  dell’Impero  e nemici  del  papa , non  eam- 
blan  nome,  ma  diconsi  bianchi  entri.  Dante  era 
guelfo,  come  fu  tory  Roberto  Peel. 
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reali  c pratici,  ricordavano  che  le  società  son  fatte  d'uomini  c per  uomini  : lo  spirito  de- 
mocratico dei  primi  declinava  all’insolenza  individuale  e alla  sregolatezza;  l’idea  orga- 
natrice  degli  altri  li  portava  alla  forza  c alla  tirannide  ; ma  in  fondo  la  loro  è la  causa 
stessa,  la  stessa  divisione  che  apparve  altrove  di  plebei  e patrizj,  di  schiavi  e franchi,  di 
Rose  Rossa  e Rianca,  di  Cavalieri  c Teste  Rotonde,  di  liberali  c servili. 

È natura  delle  fazioni  di  svisare  il  più  onesto  scopo,  c o abusandone  o esagerando  o 
traviando,  porre  il  torto  dov’era  la  ragione.  1 grandi  feudatarj  che  i perduti  privilegi 
ambivano  ricuperare,  non  ne  yedeano  via  che  coil'attaccarsi  all'imperatore  e appoggiarne 
le  pretendenze:  sempre  poi  amavano  meglio  dipendere  da  esso,  grandissimo  e lontano, 
che  non  dai  borghesi,  da  villani  rifatti,  da  un  frate  che  talora  li  dirigeva.  Cbiarivansi 
dunque  ghibellini,  stimolavano  1'impcratore  a calar  in  Italia,  e per  contrariare  al  papa 
furono  sin  veduti  favorire  agli  eretici. 

Ai  papi  davano  gran  potere  nella  bassa  Italia  l'alto  dominio  sopra  la  Sicilia  ; nel- 
l’alta, i radicati  rancori  contro  gli  Svevi  ; dapertutto,  le  insinuazioni  del  clero  c massime 
dei  frati,  guide  dell’opinione,  la  quale  tutto  può  ne’ governi  a popolo,  dove  si  delibera 
secondo  fantasia  e sentimento.  L’imperatore  valeva  sulle  repubbliche  soltanto  colla  forza 
delle  armi,  giacché  non  è facile  guadagnare  tutta  una  gente,  sempre  gelosa  di  chi  pos- 
siede l'autorità.  Al  pontefice  non  restava  clic  l'efficacia  della  persuasione  ; ma  anch’egli 
principava  e disponeva  d’eserciti,  e spesso,  come  uomo,  serviva  a private  passioni  ; e i 
Guelfi  sposavano  talora  una  causa,  non  perchè  giusta  e confacevole  alla  libertà,  ma  per- 
chè dal  pontefice  preferita. 

I Ghibellini  han  vinto.  Italia  non  ha  ancora  finito  di  piangerne  (83). 

Né  li  crediate  meri  nomi  di  taglia;  avevano  comune  e sindaci  e podestà  proprj;  na- 
scetesi d’una  tale  parzialità,  e diserzione  consideravasi  il  passare  ad  altra  ; i trattati  si 
facevano  a nome  della  repubblica  e della  fazione  prevalente  (81).  A Firenze,  coi  beni 
tolti  ai  Ghibellini  espulsi  si  formò  una  massa  guelfa  onde  mantenere  c invigorire  la  parte 
trionfante  ; e un  magistrato  fu  posto  ad  amministrarla,  eleggendosi  ogni  due  mesi  tre 
capi,  con  un  consiglio  secreto  di  quattordici  membri  ed  uno  grande  di  sessanta,  tre 
priori,  un  tesoriere,  un  accusatore  dei  Ghibellini  ; società  regolare  e permanente,  armata 
c ricca,  che  si  sostenne  quanto  la  repubblica.  Solo  tardi  quelli  o questi  mutaronsi  in 
nomi  vani  senza  soggetto  ; e uomini  e città  li  cangiavano  dalla  state  ai  verno,  e ne  fe- 
cero pretesto  a rancori  privati,  a baruffe,  a sbranarsi  tra  sé,  finché  riuscissero  all’ultimo 
conforto  degli  stolti,  il  servir  tutti  (85). 

Adunque  in  molte  città  viveano  allato  due  partiti,  nati  per  lo  più  dalle  ambizioni  di 
due  case  principali,  e addicevansi  ad  una  fazione  senz'altro  motivo,  se  non  lo  stare  col- 


(83)  Vedi  il  trattato  di  Hartolo  sul  Guelfi  e 
Ghibellini,  Vna  storta  dei  Guelfi  e Ghibellini 
nostri  sarebbe  la  più  bella  spiegazione  delle 
vicende  ilaliane. 

(81)  Nelle  Memorie  e documenti  per  servire  aìla 
storia  di  Lacco , voi.  in,  pag.  47,leggesi:  Orlon - 
dinus  notarili*  % fitius  domini  Lati  [ranchi,  et  Chele 
filili s Lamberti , sindici  et  procuratore v hominum 
parti s guelfa , enrum  terne  . . . volente « se  et 
alio*  eorum  parti s ab  horroris  tramite  revocare  , 
et  Luranam  civitatcm  recognoscere  tamquam  eo- 
rum matrem , et  ad  hoc  ut  tota  provincia  vaflis 
iScubula  (vai  di  Nievole)  honum  slatum  sortialur , 
j'i  omUerunt  et  convtnerunt  . . . quod  ipsi  et  olii 
rorum  partii  guelfa  de  dirti * roniunUnlibus  per- 
petuo emnt  in  devotionc  Lucani  comunis , eie. 


(85t  Non  s’atlien  fede  né  a comun  uè  a parte, 
Gite  guelfo  c giti  Iteli  ino 
Veggio  andar  pellegrino, 

E dal  principe  suo  esser  deserto. 

Misera  Italia  ! tu  l’hai  bene  esperto 
Che  in  le  non  é latino 
Clic  non  strugga  il  vieino. 

Quando  per  forza  e quando  per  mal  arte. 

Graziolo,  canceil.  hologn.net  1 220. 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dulie  prode 
Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Dante,  Pwg.  vi. 


Digitized  by  Google 


LE  REPUBBLICHE  ITALIANE 


023 


l’altra  gli  awersarj  (80).  E fin  nei  minuti  costumi  doveano  tra  loro  sceverarsi  : questi  . , 
un  berretto,  quegli  un  diverso  usavano  ; gli  edifizj  dei  Guelfi  aprivano  due  finestre,  tre  ^ 
i Ghibellini;  quegli  alzavano  i merli  quadrati  (87),  questi  a scacco;  e la  nappa,  o un  f 
fiore  (88),  o l'acconciatura  de’  capelli,  o il  saluto,  e fin  il  modo  di  trinciar  il  pane  e di  '1 
piegare  il  tovagliolo  dava  a conoscere  il  Guelfo  o il  Ghibellino. 

Robusti,  caldi  di  superbia  c d'invidia,  febbri  meridionali,  nel  consiglio  impugnano  Guerre 
il  parere  più  sano,  percliù  proposto  dalla  parte  avversa  ; poi  mene  segrete  e intelligenze lntcrno 
parziali  ; poi  sconnesse  le  famiglie  dal  campeggiare  padri  e fratelli  sotto  bandiera  di- 
versa ; poi  per  ogni  lieve  occasione  rompere  ai  peggiori  termini  di  nemici.  La  parte  de' 
popolani  leva  il  rumore,  tocca  a stormo  la  campana  ; le  vie  si  asserragliano  per  impac- 
ciare i cavalli,  nerbo  della  nobiltà;  questa  assalgono  nei  palazzi  fortificati,  c nc  espu- 
gnano le  torri.  1 gentiluomini  rincacciati  di  posto  in  posto,  a grave  stento  possono  aprirsi 
un  varco,  mentre  i vincitori  malmenano  i clienti  e le  robe  dei  vinti  (89),  profanano  il 
tempio  del  Dio  della  pace  cogl'inni  della  vittoria  fratricida.  Ma  appena  in  campagna 
aperta  può  la  loro  cavalleria  spiegarsi,  i nobili  tornano  superiori  ; ricorrono  per  ajulo  ai 
signori  castellani  o ad  altri  paesi  di  egual  fazione,  trattano  con  quelli  come  potenze  ri- 


186)  Benché  non  fossero  costatili  nel  parlrgstare,  offriamo  il  quadro  dei  nomi  che  assumeano  le 
fazioni  in  varie  citlà. 


Guelfi 

Ghibellini 

Milano 

Torrianl 

Visconti 

Firenze 

Neri 

Bianchi 

Arezzo 

Verdi 

Scerbi  t 

Genova 

Rampini,  Grimaldi  e Fieschl 

Mascherati,  Dorla  e Spinola 

Como 

Vitanl 

Rusca 

Pisloja 

Cancellieri 

Panciatir -hi 

Modena 

Aigoni 

Grasolfi 

Bologna 

Scacchesl  (Geremei) 

Maltraversi  (Lamberlazzi) 

Verona 

San  Bonifazio 

Tcgio 

Piacenza 

Cattane! 

Laudi 

Ptea 

Pergolinl  (Visconti) 

Raspanti  (Conti) 

Roma 

Orsini 

Savelli 

Siena 

Tolomel 

Sai  imbeni 

Orvieto 

Malcorini 

Beffali 

Asti 

Solari 

Rotarl 

A Roma  i due  fratelli  Stefano  e Sclarra  Co- 
lonna erano  capi,  uno  de’  Guelfi, Patirò  de’  Ghi- 
bellini. Inoltro  eran  emuli  nelle  varie  città, 
Ronza  star  saldi  a una  parte  sola , Itecraria  e 
Langosro  in  Pavia;  I ornielli  c Cavala/./.!  o Bru- 
sati  in  Novara;  in  Vercelli  Avogadri  e tizzoni; 
in  Codi  Vignati  e Vistarmi;  in  Genova  Doris  c 
Adorni,  in  Asti  Isitnrdi  e Golluarì  ; in  Perugia 
Oddi  e Buglioni;  in  Bergamo  Suardi  e Coltroni, 
Bongl  c Rivoli  ; in  Brescia  CasalatU  c Brucella; 
in  Perugia  Bellona,  Assisi  la  parte  disopra  e di 
sotto  ; in  Padova  Carrara  c Macaruffo  ; in  Sicilia 
Palirzi,  Magona,  Venlimiglia,  Chiaramonll... 

(87)  Come  in  tutta  Firenze,  salvo  un  solo  pa- 
lazzo. 

(88)  In  Milano  il  color  de’  Guelfi  era  il  Manco, 
de9  Ghibellini  il  rosso.  In  Valtellina  i Guelfi  por- 
tavano piume  bianche  alla  tempia  destra  e un 
fiore  all'orecchio  destro;  i Ghibellini  piume 
rosse  e un  fiore  alla  sinistra. 

(89)  • Ma  se  io  non  potrò  nvere  lo  delin- 
quente. punirne  lo  figliol  suo,  u vero  II  figlioli 


del  delinquente,  se  lui  u se  loro  potrò  avere. 
Ma  se  lo  figliolo  u vero  li  figlioli  del  delinquente 
aver  non  potrò,  punirne  lo  padre  del  delinquente 
se  lo  Io  potrò  avere,  cosi  in  avere  come  in  per- 
sona ad  mio  arbitrio...  Et  non  dimeno  li  loro 
beni,  poiché  in  del  bando  saranno  incorsi,  siano 
pubblicati  al  comune  di  Pisa,  et  siano  guasti  et 
distmeti  così  in  de  la  città  come  In  del  contado 
in  tutto,  sicché  poi  non  ri  rifacciano,  né  rifare 
li  permetterò  né  abitare  u lavorare  u vendere  u 
alienare.  Et  ciascheduno  che  li  abitasse , lavo- 
rasse, vendeste,  alienasse,  comprasse  et  per  qua- 
lunque altro  titolo  ricevesse,  punirne... 

• Et  intorno  alle  sopra  scripte  tutte  cose  in- 
vestigare et  trovare  io  capitano  abbia  pieno, 
libero  et  generale  arbitrio  così  imponere  ad 
questioni  et  tormenti  et  punire  in  avere  et  per- 
sona come  etinmdio  ad  tutte  altre  cose...  Et  ad 
catuna  persona  che  cotale  matrfactore  prenderne 
et  preso  a me  capitano  Tapprezenlasse  11  vero 
uccidesse,  darò  u faro  dare  dei  beni  del  comune 
di  Pisa  l.  m.  di  danari...  « Multai  di  Pisa,  g 12. 
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conosciute,  li  persuadono  a guerra  ; allora  bloccano  la  patria,  l'affamano,  e costringono 
a riceverli  di  nuovo.  Talvolta  rientrano  a patti,  e giurano  paci  lunghissime,  che  fra  po- 
chi giorni  saranno  violate  (90);  talaltra  per  forza  diroccano  i palazzi  dei  nemici,  lascian- 
doli miserabile  trofeo  delle  fraterne  nimicizie.  Questi  alla  volta  loro  ripigliano  il  sopra- 
vento, c fan  altrettanto,  riducendosi  inline  queste  abbaruffate  a giornaliere  (91).  In  una 
sola  volta  escono  da  Cremona  centomila  esigibili  nel  1206;  nel  1274,  trecento  famiglie 
da  Bologna,  composte  di  dodicimila  persone:  quando  Castracelo  nel  1323  osteggiava 
Firenze,  per  ottenere  perdonanza  venivano  ad  offrirsi  di  servire  contro  di  lui  ben  quat- 
tromila Fiorentini,  piccolo  resto  di  quelli  cacciati  ventanni  prima  (92). 

Mutazioni  allo  statuto  si  facevano,  non  pel  bene  comune,  bensì  per  corroborare  c 
assicurare  la  parte  trionfante:  ma  sicurtà  vera  non  si  trovò  mai,  restando  sempre  una 
parte  malcontenta,  ch'era  gagliardissimo  strumento  a chi  desiderasse  variare.  La  trion- 
fante, guidando  a suo  consiglio  la  città,  la  portava  a guerra  coi  vicini,  facilmente  tro- 
vandone motivi  allorché  dentro  mancava  la  pace.  Quindi  per  tutta  Italia  un  combattersi  da 
terra  a terra,  c talvolta  per  ragioni  si  frivole,  quanto  oggi  ne' duelli.  Nomi  d’obbrobrio 
ciascuna  città  aveva  affisso  all'avversaria,  e da  questi  cominciavansi  diverbj  che  termi— 
-jiavano  col  sangue  (93). 

j Un  cardinale  romano  convita  l'ambasciatore  di  Firenze,  e udendogli  lodare  un  suo 
• bel  calchino,  glielo  promette  ; sopragiunge  l'ambasciadore  di  Pisa  che  del  cagnuolo  s'in- 
I voglia  ancb'esso,  e n’ha  promessa  uguale:  da  ciò  discordia  e guerra  viva.  Una  secchia, 
L dai  Bolognesi  rapita  a quei  di  Modena,  diede  soggetto  a guerra  c al  poema  del  Tassoni. 
Un  catorcio  involato  suscitò  guerra  fra  Anghiari  e Borgo  Sansepolcro,  di  che  il  Tevere 
andò  tinto  in  rosso.  Quei  di  Chiusi  combatterono  i Perugini  per  l'anello  pronubo  di  Ma- 
ria vergine,  che  essi  conservano  preziosamente,  c che  un  frate  avea  sottratto.  Le  cro- 
nache son  piene  di  queste  rivalità  energiche  c clamorose  ; e vergognosi  trionfi  si  osten- 
tarono sopra  i vicini.  I Modenesi  assediano  Ponte  Uosolo,  e smantellatolo  ne  involano 
la  campana,  che  pongono  nella  torre  maggiore  ; un'altra  volta  da  Bologna  portano  via 
le  petriere  e le  collocano  nella  cattedrale,  c voltano  lo  Scultenna  su  quel  territorio  per 
guastarlo.  Genova  impone  a Pisa  di  abbassar  tutte  le  case  fin  al  primo  solajo  : e ancora 
vi  stanno  sospese  le  catene  strappate  a Porlo  Pisano  ; e sull'edilìzio  del  Banco  un  grifo 
v che  adunghia  l'aquila  e la  volpe,  simboli  di  Federico  I e di  Pisa,  col  motto  Grifus  ut 
i has  angit,  sic  hostes  Genita  frangil.  All'arco  di  Galieno  in  Poma  era  attaccata  la  chiave 
della  porta  Salciccia  dì  Viterbo,  ribellatasi  contro  il  senato  : i Perugini,  dalla  vinta  Fo- 
ligno asportarono  le  porte  sovra  il  carroccio  de’vinti,  eda  Siena  le  catene  della  giustizia 
! che  collocarono  sovra  la  porta  del  podestà  : i Lodigiani  eternarono  (si  dice)  nelle  meda- 
• glie  uno  scorno  usato  ai  vinti  Milanesi  : questi  faccano  giurare  al  podestà  di  non  lasciar 


(90)  Nel  1282  i Milanesi  ne  promisero  una 
di  centanni,  che  forse  non  durù  un  mese. 

t'J  I ) « Quasi  ogni  di,  o di  due  di  l*uno  si  com- 
battevano insieme  cittadini  in  più  parli  della 
città,  di  vicinanza  in  vicinanza,  come  erano  le 
parli;  e aveano  armale  le  torri,  che  n'avea  la 
città  in  gran  quantità  e ninnerò,  e alte  cento  c 
cen venti  braccia  l’ona.  E sopra  quelle  facevano 
mangani  e manganelle  per  gettare  dall'ima  al- 
l'altra, ed  era  asserragliala  la  strada  in  più  p irli. 
Ma  tanto  venne  in  uso  questo  guerreggiar  fra’ 
cittadini,  che  l’uno  di  si  combattevano,  e l’altro 
di  mangiavano  e beveano  insieme,  novellando 
delle  prodezze  l'uno  dell'altro  che  si  facevano 
a quelle  battaglie  ».  G.  Villani,  v.  9.  — In  die - 
bus  vi  eia  viili  phuquam  quinquics  erpulsos  .tiare 
vtiUles  de  Po  pia  , quia  populus  forlior  HUs  crai. 


Guil.  Vene  , Chr.  Astone , c.  8,  nei  Rer.  Dal. 
Scr.  xi. 

(92)  Chr.  Astenne^  c.  17.  — Savioli ,<4nn.  bolog. 
ad  ann.  — G.  Villani,  ix.  213. 

(93)  Dicevansl  i Sicncsi  il  popolo  più  orgo- 
glioso della  Toscana  e vendicativo  ; di  malafede 
i Komagnuoli;  volubili  e impazienti  i Genovesi; 
vi  Milanesi  pacchioni,  ecc.  San  Bernardo  nel 
<132  scriveva:  Quid  tum  nolani  arrenila  quinti 
protervia  rt  fasi ua  Romunorum  ? gens  inaitela  p«r», 
tumultui  assuefa , gius  imtnitis  et  iutraclabilis  an- 
gue udirne,  subdi  ntscia , nisi  quum  noti  f alci  re- 
sistere. De  eon  sider  ottone , iv.  2.  Basta  leg- 
gere Dante  per  raccorvi  ingiurie  contro  ciascuno 
de’  nostri  popoli. 
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più  mai  rifabbricare  il  distrutto  Castel  Seprio  ; Siena  imponeva  altrettanto  per  quel  di 
Menzano  ; i Novaresi  per  quel  di  Biandratc. 

Le  gare  fra  le  città  talora  componevansi  a giudizio  d'altre  amiche  odi  arbitri  ; come  Parino- 
le differenze  tra  città  c vassalli  o Comuni  si  compromettevano  ne' consoli  di  giustizia  o IioM 
ne’savj.  Quando  poi  l'ire  infierivano  peggio,  né  altro  riparo  trovavasi,  soccorreva  quello 
che  in  essi  tempi  era  universale,  la  religione.  Tra  le  risse  privale,  tra  le  file  dei  com- 
battenti inviava  essa  l'inerme  sua  milizia,  a sospendere  i dissidj  fraterni  in  nome  del  Si- 
gnore. Già  vedemmo  come  essa  dettasse  la  tregua  di  Dio  ; a mezzo  poi  del  secolo  xm, 
grosse  turbe  di  Battuti,  uomini,  donne  fanciulli,  in  lunghe  file  disordinate,  seguendo  un 
crocifìsso,  flagellandosi  a sangue,  e cantando  lo  Staimi  Mater,  tragitlavansi  di  città  a 
città,  intimando  penitenza  e concordando  paci.  A questa  clamorosa  devozione,  non  pro- 
mulgata da  predicatori,  non  istituita  dal  pontefice,  diffusa  rapidamente  da  un  capo  al- 
l'altro d’Europa,  senza  che  uomo  sapesse  da  chi  e perchè,  entrava  negli  animi  la  per- 
suasione d'alcuoa  grave  sventura,  con  cui  Dio  fosse  per  risciaquare  la  terra  peccatrice  ; 
tacquero  le  danze  e le  canzoni  d’amore,  per  far  luogo  a pellegrinaggi  e a devote  canti- 
lene ; nsurieri  e ladri  restituivano  il  mal  tolto  ; peccatori  inveterati  si  confessavano  e 
ravvedeano  ; le  violente  ire  ammorzavansi,  come  un  incendiu  sotto  un  mucchio  di  terra. 

Serbano  di  tal  natura  la  compagnia  della  Misericordia  in  Firenze  che,  ad  ogni  caso 
di  rissa  o pericolo,  accorre  per  impedire  o rimediare  il  male  : e in  Roma  que' Sacconi, 
ravviluppati  sin  la  faccia  nella  cocolla,  che,  quando  un  iracondo  prorompe  alla  bestem- 
mia o alla  rissa,  se  gli  parano  avanti,  senz'altro  che  tendere  le  mani  giunte  ; e la  muta  ! 
supplicazione  basta  sovente  a rattenere  la  bestemmia  sul  labbro,  il  coltello  nella  destra.  ' 

1 due  nuovi  ordini  de’  Domenicani  e de'  Francescani  singoiar  opera  diedero  ad  at- 
tutire gli  sdegni,  frammettersi  alle  ire  giornaliere,  persuadere  e portar  la  pace  da  signore 
a signore,  da  una  all'altra  città  ; e cuori  feroci,  cui  vigor  di  legge  o possanza  di  magi- 
strati non  avrebbe  smosso,  schiudevansi  alla  pietà  ; gli  stocchi  tornavano  alla  vagina,  e 
fondendosi  in  lagrime,  il  nemico  correva  ad  abbracciar  il  nemico.  Grandi  paci  conchiuse 
il  santo  d’Assisi , grandi  il  seguace  suo  Antonio  da  Padova.  Sul  cui  esempio  Ugolino 
cardinale  d'Ostia  nel  1217  riconciliò  Genova  con  Pisa;  altri  religiosi  Milano  con  Pia- 
cenza, Tortona  con  Alessandria.  Poco  poi  il  vescovo  di  Reggio  rimetteva  in  armonia  i. 
Bolognesi  coi  Modenesi  : il  Cardinal  Giacomo  vescovo  di  Preneste  accordava  in  Verona 
i Montecchi  coi  Caputeti  ; fra  Gherardo  di  Modena  faceva  altrettanto  nella  sua  patria, 
e cosi  coi  Vicentini  il  beato  Giordano  da  Forzate,  coi  Milanesi  frà  Leon  da  Perego. 

Nel  1279  frà  Latino  de'  Predicatori  in  Bologna  riamicò  i Lambertazzi  co’Geremei, 
in  Faenza  gli  Acarisj  co'  Manfredi,  in  Ravenna  i Polenta  co’  Traversari  : anzi  frà  Bar- 
tolomeo di  Vicenza  instituì  l'ordine  militare  di  santa  Maria  Gloriosa,  per  mantener  in 
calma  le  città  italiane.  Nel  1266  il  sartore  Giacomo  Rariscllo  a Parma  inalbera  il  segno 
della  redenzione,  forma  la  compagnia  della  Croce  di  cinquecento  seguaci,  coi  quali  va 
di  casa  in  casa  riconciliando  Guelfi  e Ghibellini,  e facendogli  giurar  fede  al  pontefice: 
la  compagnia  ebbe  tale  successo  che  ottenne  ufìiziali  proprj,  con  autorità  di  giudicare 
e d’intervenire  negli  affari  del  Comune,  esercitandovi  importanza  principale  per  mezzo 
secolo  (94). 

In  Milano,  contrastandosi  nobili  e popolani,  si  fece  compromesso  in  quattro  frali,  c 
si  stette  al  loro  lodo;  poi  nimicatisi  di  nuovo,  si  accolsero  in  Parabiago,  ove  due  frati 
dettarono  condizioni  d’accordo  : più  tardi  venne  a predicarvi  pace  il  beato  Amedeo  ca- 
valiere portoghese,  che  di  limosine  fabbricò  Santa  Maria  della  Pace.  Molte  rcsle  private 
e pubbliche  in  Valtellina  e pel  Comasco  racconciò  frà  Venturino  da  Bergamo,  che  in- 
dusse diecimila  Lombardi  a pellegrinare  penitenti  a Roma,  gridando  pace  c misericor- 
dia, e mantenendosi  di  carità.  Molto  profittarono  pure  in  Lombardia  frà  Bernardino  e 


('J  i)  Affò,  Storia  di  Parma , t.  ili,  p.  274-03. 

Canlù,  Storia  Univcriule , loto.  IH.  40 
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frA  Silvestro  da  Siena.  Il  cardinale  Nicolò  da  Prato  rappacificò  Firenze  (98)  ; e « a di 
20  aprile  1304,  ratinalo  il  popolo  sulla  piazza  di  Santa  Maria  Novella,  nella  presenzia 
j dei  signori,  fatte  molte  paci  si  baciarono  in  bocca  per  pace  fatta,  e contralti  se  ne  fece, 

I e puosono  pene  a chi  contraffacesse  ; e con  rami  d'ulivo  in  mano  pacificarono  i Gberar* 
dini  con  gli  Almieri  ; e tanto  parca  che  la  pace  piacesse  a ognuno,  clic  vegnendo  quel 
i dì  una  gran  piova,  niono  si  parti,  e non  parea  la  scotissono.  I fuochi  furono  grandi  ; le 
chiese  sonavano,  rallegrandosi  ciascuno  » (96). 

•Ma  ninno  esempio  di  paci  più  strepitoso  che  quel  di  Giovanni  da  Schio,  domenicano. 
r»r*  di  Lo  spedi  Gregorio  IX  papa  a disacerbar  il  furore  de’  tirannetli  che  mandavano  a strazio 
Paqu-irs  ja  m;,rca  Trivigiann  ; e per  tutto  opeift  prodigi  di  riconciliazioni,  incontralo  come  santo 
fra  le  bandiere  sciorinate  e col  carniccio,  e richiamando  gli  sbanditi,  liberando  i pri- 
gionieri. Alfine  ordinò  un  generale  ritrovo  a Paquara,  vasta  pianura  sull'Adige,  tre  mi-  1233 
glia  da  Verona.  D’ogni  parte  accorsero  cantando  le  lodi  del  Signore;  e quindici  vescovi,28  **0,ttl 
tutti  i baroni  dello  vicinanze,  i conti  di  San  Bonifazio,  i signori  di  Camino,  i Campo- 
sampiero,  il  tremendo  Salinguerra  di  Ferrara,  e più  tremendi  ancora  F.zelino  ed  Alba- 
fico  da  Romano,  vennero  per  udir  dal  frale  predicarsi  carità.  Egli  salito  in  pergolo,  e 
preso  per  testo  La  pace  mia  vi  do,  la  pace  mia  vi  lascio,  parlò  con  una  eloquenza,  la 
cui  efficacia  veniva  tutta  dallo  spettacolo  e dàlia  persuasione  delia  santità.  A parole  che 
ben  pochi  poteano  intendere,  ma  che  tutti  sentivano,  c a cui  ciascuno  sottoponeva  quei 
ciie  il  cuore  e la  fantasia  gli  dettavano,  avresti  veduto  quegli  iracondi  per  penitenza 
picchiarsi  i pelli,  poi  gettarsi  un  al  collo  dell'altro,  e chiedersi  perdono,  e prometterà 
amicizia  ; e quando  il  frale  esclamava  : — Benedetto  chi  conserverà  questa  pace.  Male- 
detto chi  tornerà  sugli  odj  »,  centomila  voci  rispondevano,  Benedetto  e maledetto  (97). 

Ma  tra  le  due  fazioni  restava  disputato  il  poter  sommo,  ed  ognuna  il  volea,  persuasa 
Tirannidi  che  quella  che  noi  conseguisse  rimarrebbe  nell'ultima  oppressione.  Difficile  era  dunque 
il  comporsi  ; e tali  accordi,  determinati  da  generali  motivi  di  carità  e religione,  lascia- 
vano sotto  quella  cenere  le  faville  della  discordia,  che  al  rallentare  dell'entusiasmo  di- 
vampavano, e talvolta  nel  mentre  stesso  chegiuravasi  la  pace,  un'occhiata  dispettosa,  un 
motto  frizzante,  un  gesto  mal  interpretato,  facea  di  nuovo  sguainar  le  spade. 

Vano  sarebbe  il  seguitare  queste  singole  guerre  senza  gloria,  interrotte  da  paci  senza 
riposo,  varie  negli  accidenti  ma  uniformi  negl’impulsi,  e che  alfine  riescono  monotone, 
come  monotone  sembrano  le  procelle  per  lungo  vederle. 

Le  rinascenti  nimicizie  indebolivano  la  coscienza  dei  doveri  da  Stato  a Stato,  da 


(03)  È un  bollissimo  discorso  di  p ipa  Ore- 
gorio  X ai  Fiorentini  n«l  127."  perchè  accoglie*- 
acro  gli  scacciali  Ghibellini  : GibeUiuus  est,  al 
christian ma,  at  chi»,  al  prosi  in  tri.  Ergo  tiare  tot  et 
to  mi  rottila  cnttj  un  elioni*  no  unita  gibellino  *wc- 
cnmbrnl?  et  Ut  unum  alque  inane  nomea  , quoti 
quid  tigni  firei  nenio  iniettigli , flut  ratebit  ad 
otiiom , qnom  iuta  oinnm  tuta  riara  et  lata  io  liti  e 
expretta  ad  chnrìlotcm  ? Seti  quontom  Iure  retira 
par  liti  m tinàia  prò  romani i pontificibus  cantra 
e ti  rum  inimicai  suter  piste  usicrcratls ego  roma - 
nut  ponti  fi  x hot  retiro*  cirri , atei  h detenni  offra* 
dermi,  reticunla  lame n od  gremium  recepì , oc , 
remhtii  injurii»%  prò  fHHt  habeo. 

(H6)  Dino  Cowpagm. 

(92)  l’olrhè  ne’  grandi  movimenti  riprodu- 
cono le  stesse  scene,  qualcosa  di  simile  avvenne 
nell' Assemblea  legislativa  il  7 luglio  1792.  Fra 
nel  p.ù  forte  delle  accuse  de'  Girondini  contro 
1 Giacobini,  tacciandosi  gli  uni  gli  altri  di  tra- 
dir la  pairia  ; quando  Lamouretle  vescovo  co* 


slltuxionnle  di  Lione  si  alza,  e mostra  che  unica 
causa  de'  mali  è la  divisione  tra  1 rappresen- 
tanti della  nazione:  Oh!  crini  qui  riussirull  « 
vani  riunir % celui-là  set  ad  le  vi'  itabte  tainqneur 
de  FAutriche  ri  de  Cablati:,  (in  dii  font  le»  jours 
qne  votre  réunion  rii  lmpo*tible  au  paini  oè  toni 
lei  ciotta...  Ah!  fax  frèmiti  mais  c’esl  là  unt 
injure.  Il  n'y  a d'Uriconciliabte  que  It  crime  et 
la  i •erta.  Lei  gens  de  bien  disputati  rive  meni, 
parce  quilsont  In  con  vici  ioti  sincère  de  leurs  opi- 
nione, mais  ih  ne  aattraiaxl  te  hatr.  Mettiture , le 
tatui  publir  est  doni  voi  maini:  qtte  lardrs-mus 
de  l'opérer? ...  Jurons  de  n'aroirqu'un  seul  esprit , 
qu'un  seni  senlimmt!  jurous  nous'fralet  n»U  iter- 
nelle!  que  Cenarmi  sur  he  qtte  ce  que  nous  roulons, 
nous  le  roulons  loti*,  et  lo  juthie  et!  tati  rie!  Di 
applauso,  uno  slancio  universale  seconda  queste 
parole;  i più  fterl  nemici  sono  nelle  braccia 
l'uno  ddl'allro,  non  più  diritta  o sinistra, 
montagna  o pianura.  — Co  mese  dopo  era  il  IO 
agosto  ! 
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nomo  a uomo  ; le  gelosie,  le  gare  impedivano  si  consolidasse  uno  spirito  pubblico,  fon- 
damento di  nobile  avvenire  ; alla  patria  restava  tolto  di  valersi  dei  migliori,  esclusi 
perché  guelfi  o perché  ghibellini  ; non  si  pensava  a stabilire  un  retto  governo,  ma  al 
trionfo  d'una  parte,  adoprandovi  meni  che  sovvertivano  la  liberti!,  consigliandosi  col* 
l'ira  o col  favore,  amiche  colla  giusliz'a. 

Nessun  momento  più  pericoloso  alle  franchigie  cbe  quello  d’una  vittoria.  Inebriali 
da  questa,  i popoli  più  non  ravvisano  pericoli,  né  limite  pongono  a chi  li  guidò  al 
trionfo  ; anzi  credono  acquisto  il  forlilicarlo  in  modo,  che  possa  impedire  un  nuovo  rial- 
zarsi della  fazione  avversa.  Ma  i mezzi  offertigli  a quest'uopo  facilmente  può  egli  con- 
vertire a disastro  della  patria.  A Como,  vincitori  i Rusca  nel  1283,  i tre  podestà  del 
Comune,  del  popolo  e della  taglia  dominante  ebbero  facoltà  di  stabilire,  col  consiglio  di 
savj  uomini  da  loro  eletti,  qualunque  statuto  giudicassero  opportuno  alla  parte  dei  Rusca 
e al  cumune  di  Como.  Rivalsi  i Vitani  nel  12%,  il  podestà  di  questi  decretò  cbe  ogni 
mese  si  creassero  due  podestà  d'essa  fazione,  i quali  attendessero  aU'innalzamento  di 
ossa  e alla  depressione  dei  Rusca  ; di  cui  si  abbattessero  le  insegne,  si  cassassero  le 
vendite  e le  donazioni,  i loro  vassalli  e clienti  si  spogliassero  d'ngni  diritto  acquistato 
da  dicioilo  anni  in  poi,  s'annullassero  i giuramenti  fatti  a loro,  e se  ne  squarciassero  le 
torri  e le  abitazioni.  A Pisa  parimenti  il  capitano  del  pòpolo  avea  • pieno,  libero  e ge- 
nerale arbitrio  contra  tutti  e singoli  nobili  e qualunque  altro  > (98). 

Fra  que'  tumulti  il  popolo  non  esitava  dunque  a spogliarsi  dei  diritti  sovrani  per 
sòmmetterli  o ad  un'assemblea  o ad  un  magistrato:  cosi  Milano  nei  1301  concedeva 
balia  di  far  leggi  al  capitano  del  popolo,  al  giudice  della  credenza  di  sant’Ambrogio  e 
al  priore  degli  anziani  del  popolo  ; altrove  s'affidava  potere  dittatorio  alle  balìe  o ai 
cinque  dell' arbi I ri»  : mandati  temporarj,  che  intiepidivano  la  gelosa  cura  della  libertà. 

Tra  popoli  liberi  non  si  governa  che  per  via  di  fazioni,  anzi  una  fazione  é il  governa 
stesso  ; il  quale  tanto  è più  forte  e perseverante,  quanto  tra  il  popolo  si  trovano  partiti 
più  permanenti  e compatii,  àia  parlili  sifatti  non  si  formano  e mantengono  se  non  dove 
fra  gl’interessi  de'cittadini  esistono  dissomiglianze  e Opposizioni  cosi  evidenti  e dure- 
voli, che  gl'intelletti  si  trovino  dindoni  è fissati  da  sé  in  opinioni  contràrie:  all'Incontro 
é difficile  ridurrò  molti  in  una  politicò  conforme  dove  i cittadini  sono  ad  00  bèl  circa 
eguali,  giacché  allora  bisogni  effimeri,  frivoli  capricci,  interèssi  particolari  creano  0 di- 
struggono ogni  istante  fazioni,  la  cui  incertezza  e successione  fa  agli  uomini  ndjosa  la 
indipendenza,  e mette  a repentaglio  la  libertà,  non  in  grazia  dei  partiti  ma  perché  niun 
partito  è in  grado  di  governare. 

Né  i partili  portano  gran  male  quando  hanno  origine  nel  seno  stesso  della  costituzione, 
giacché  allora  confondono  lo  scopo  loro  colla  speranza  di  un  buon  governo  ; anzi  a que- 
sti appunto  van  debitrici  di  loro  prosperità  le  nazioni  cbe  liberamente  si  reggono,  e in 
cui,  pendasi  ad  aristocrazia  o a democrazia,  a governo  regio  o a ministeriale,  scopa  è 
sempre  il  meglio  del  paese.  Ma  quando  si  mescoli,  come  qui,  un  fomite  forestiero,  l'in- 
teresse della  fazione  riguardasi  come  superiore  al  nazionale,  e tutto  si  sacrifica  per 
Con-eguii  lo.  Toscana  e Venezia  furono  l'una  democratica,  aristocratica  l'altra,  eppure 
stellerò  : in  Lombardia  Guelli  e Ghibellini  spingevano  il  guardo  fuor  della  patria,  e del 
pari  la  sagriflcavano  (99). 


(08  • Sloluli  di  ritti. 

(1)9|  • Le  rilift,  e «ruoli*  mnsslmamenl*  che 
non  anno  iene  nodi  nule,  le  quali  eolio  n«*me  di 
repubblica  ai  amministrano , variano  *pe<*n  I 
governi  e Siali  loro,  non  mediante  la  libertà  e 
la  servitù,  come  molli  credono,  ma  medinole  In 
servitù  e la  licenza.  Perché  della  liberili  sola* 
meule  il  nomo  dai  ministri  delia  licenza , che 


liòlio  I popolani , e da  quelli  della  Mirti tò , ctìé 
fono  I nobili , é felci  ralo  ; desiderando  qui* 
lonqiie  di  coatnrO  non  essere  né  alle  leggi  né 
agli  uomini  sottoposto.  Vero  é cbe  quando  pure 
avviene  (che  avviene  rade  volle)  che  p«-r  buona 
fortuna  della  città  sorga  In  quella  un  savio , 
buono  e polente  cittad.no,  dal  quale  si  ordinino 
leggi,  per  le  quali  questi  umori  de1  nobili  a de’ 
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Guardiamoci  però  dal  giudicare  quei  subugli  colle  idee  d'un  secolo,  che  reputa 
primo  elemento  di  felicità  il  riposo  ; e di  far  bordone  alle  patetiche  esclamazioni  di  chi 
non  sa  vedervi  che  ricchezze  sperperate,  e fratelli  uccisi  da  fratelli.  1 filosofi  di  mezzo 
secolo  fa  incensavano  una  regina  che  spese  quatlrocencinquanla  milioni  a prezzolarsi 
amanti:  la  sciagurata  alleanza  della  Francia  coll'Austria  nel  1756  fu  motivata  da  una 
celia  di  Federico  di  Prussia  contro  lo  stile  del  cardinale  Bernis,  e trasse  una  guerra  che, 
dopo  sette  anni,  fini  senz'altri  risultamenti  che  d'aver  ucciso  ollocentosettantanovemila 
persone.  Luigi  XIV,  amico  del  fabbricare,  fa  erigere  il  palazzotto  del  Trianon,  e paren- 
dogli una  finestra  essere  più  piccola  delle  altre,  lo  accenna  a Louvois,  soprantendente 
delle  costruzioni  ; questi  nega,  il  re  s’ostina,  entrambi  s’irritano  ; alla  fine  fanno  quello 
da  cui  doveano  cominciare,  misurano  la  finestra  ; si  trova  aver  ragione  il  re  ; ma  Lou- 
vois, per  non  disdirsi,  suscita  la  guerra  coll'Impero,  e manda  la  Francia  all’orlo  del 
precipizio,  affinché  al  re  non  resti  tempo  di  pensare  alla  finestra.  £ le  guerre  dinastiche 
dei  secoli  moderni  (100)  troppo  mi  porgerebbero  onde  opporre  a chi  ride  di  quelle  delle 
nostre  repubbliche  ; e certo  la  campagna  di  Mosca  costò  in  pochi  mesi  più  vite,  che  non  in 
secoli  tutte  le  battaglie  de'  Comuni  italiani. 

Queste  faceano  soffrire,  chi  il  nega?  ma  erano  inevitabili  al  sistema  de’  piccoli  corpi 
di  Stato,  e ai  tanti  elementi  estranj  che  conveniva  o assimilare  o svellere  ; non  erano 
frutto  della  libertà,  come  alcuno  si  piace  mostrarle,  ma  sforzi  per  conquistarla  ; non 
rancori  da  paese  a paese,  ma  da  Guelfi  a Ghibellini,  da  repubblieanti  a imperiali. 

L’unirsi  tutti  pel  pubblico  interesse,  concentrarsi  in  un  pensiero  generale,  subordi- 
nar le  personali  inclinazioni  a un  vantaggio  comune  ben  avvisato,  offrirsi  garanti  d'im- 
prese che  riuscendo  devono  profittare  anche  a quelli  che  le  impacciano,  insomma  il 
patriotismo  qual  noi  l’intendiamo,  poteva  sperarsi  da  gente  ancor  nuova,  da  passioni 
non  anco  indocilite?  Per  quanto  però  sia  pericoloso,  è sempre  da  uomo  il  restar  costante 
in  un’opinione:  merita  stima  la  pretensione  di  giovar  al  paese,  anche  quando  falsa;  e 
il  professare  una  causa  a visiera  alzata.  Intanto  svolgeasi  la  vita  individuale,  mentre  in 
Italia  fini  ogni  attività  non  appena  si  tolsero  quelle  minute  divisioni.  Più  che  da  ira 
stizzosa,  nascevano  le  nimicizie  da  intelletto  acuto,  che  reca  a conoscere  il  meglio,  e 
dolersi  di  non  possederlo  ; sicché  nello  squilibrio  fra  i bisogni  e il  modo  di  soddisfarli, 
l'uomo  contende  e s'affatica,  nè  può  fare  che  non  dia  d'urto  ai  vicini.  In  altri  tempi 
unanimità  nazionale  sembra  la  quiete  prodotta  dalla  comune  oppressione  : in  quelli  in- 
vece ogni  uomo  pensava  ed  operava  da  sé  ; ingegnatasi  ad  un  fine  ch’egli  limpidamente 
avvisava,  e con  mezzi  che  da  sé  sceglieva  ; e quell’agitazione,  l'esistenza  occupala  nei 
pubblici  interessi,  il  dramma  continuo,  le  passioni  cozzanti,  le  quistioni  di  diritto  e di 
onore  più  che  d’interessi  materiali,  il  tendere  animalo  verso  una  meta  sempre  varia  e 


popolani  si  quietino,  o in  modo  si  restringhino, 
che  male  operare  non  possino , allora  é che 
quella  città  si  può  chiamar  libera,  e quello  Stalo 
si  può  stabile  e fermo  giudicare.  Perché  scodo 
sopra  buone  leggi  e buoni  ordini  fondato,  non 
ba  necessità  della  virtù  di  un  uomo,  come  han- 
no gli  altri,  che  lo  mantenga.  Di  simili  leggi  ed 
ordini  molle  repubbliche  antiche,  gli  Stati  delle 
quali  ebbero  lunga  vita,  furono  dotale.  Disimil 
ordini  e leggi  sono  mancate,  e mancano  tutte 
quelle  che  spesso  t loro  governi  dallo  sialo  ti- 
rannico al  licenzioso , e da  questo  a quell'auro 
hanno  variato  e variano;  perchè  in  essi,  per  i 
potenti  nemici  che  ha  ciascuno  di  loro,  non  è 
né  puote  essere  alcuna  stabilità , perché  l'uno 
non  piace  agli  uomini  buoni,  l’altro  dispiace  ai 
sa\j  ; l’uno  può  far  male  facilmente,  l' al  Irò  può 


fur  bene  con  difficoltà;  nell’uno  hanno  troppo 
autorità  gli  uomini  insolenti,  nell’altro  gli  scioc- 
chi; e l’uno  e l’altro  di  essi  conviene  che  sia 
dalla  virtù  e fortuna  di  un  uomo  mantenuto,  il 
quale  o per  morte  può  venir  meno  o per  trava- 
gli diventare  inutile  ■.  Machiavelli,  Istorie  t 
lib.  iv. 

(100)  I no  dei  motivi  per  cui  Carlo  X dichia- 
rava guerra  alla  Polonia  nel  1655,  si  era  che  Gio- 
vanni Casimiro  gli  aveva  scritto  re  di  Svezia  con 
due  eie.  invece  di  tre.  Coxe,  nella  Fila  di  Mus- 
similiano  /,  dice:  «Il  matrimonio  di  Massimi- 
liano d’Austria  coll’erede  di  Borgogua  fu  ca- 
gione fra  quelle  due  potenze  di  un  odio,  che  ha 
fallo  versare  per  secoli  fiumi  di  sangue  » . In  solo 
denaro  le  guerre  napoleoniche  costarono  alla 
trancia  10,000,000,000. 
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sempre  importante,  il  soffrire  per  un  oggetto  nobile,  il  trionfare  ne'  trionfi  della  patria 
o della  propria  fazione,  erano  felicità.  Dolcissimo  riesce  all'uomo  il  contribuire  alle  for- 
tune del  proprio  paese,  il  non  obbedire  che  a leggi  cui  egli  medesimo  diede  sanzione, 
non  sostener  pesi  se  non  accettati,  non  riconoscere  autorità  che  le  elette  da  sé,  insamma 
uscire  dall'angusto  circolo  della  vita  individuale  e domestica,  per  vivere  e sentire  in 
comune,  e cosi  dare  e ricevere  impulso  a nobili  atti.  Perocché  nelle  passioni  politiche 
l'anima  può  depravarsi  ma  non  avvilirsi,  e l’uomo  conosce  la  propria  dignità,  la  quale 
va  poi  dimentica  o perduta  fra  i calcoli  ignobili  del  cortigiano,  dei  satellite,  del  pub- 
blicano. 

Nelle  storie  leggiamo  questi  contrasti  o queste  battaglie  accumulati  cosi  che  facil- 
mente crediamo  si  andasse  in  continui  macelli.  Non  teniam  conto  delle  lunghe  paci  : 
non  vogliamo  ricordarri  che  quelle  guerre  finivano  in  un  giorno  o in  pochi  ; che  le  bat- 
taglie riuscivano  si  poco  sanguinose,  da  attirar  le  beffe  degli  inumani  politici  del  se- 
colo svi,  i quali  vedeano  le  ben  diverse  qui  recate  dagli  stranieri  (101).  Non  erano 
allora  conosciuti  i monotoni  patimenti  de'  quartieri  e delle  guarnigioni.  Al  tocco  della 
campana,  l’uomo  piglia  le  armi,  ancora  ammaccate  dalle  ascie  tedesche  o dal  brando 
fendale;  corre  sotto  la  bandiera  della  sua  parrocchia  ; va  all'assalto:  vince?  la  sera 
stessa  o il  domani  torna  alla  patria,  ostentando  i trofei  rapiti  al  vinto  ; é ferito?  trova 
ristoro  nella  propria  casa;  muore?  la  patria  il  compiange,  e quella  venerazione  alimenta 
il  valore  degli  altri,  e lenisce  il  lutto  di  quei  cho  sopravivono.  Più  fedele  ritratto  di 
quelle  battaglie  forse  non  si  fece  mai  che  nel  poema  eroicomico  pur  dianzi  accen- 
nato (102). 

Mal  ci  apponiamo  ancora  quando  non  vediamo  in  queste  che  fraterne  riotte.  Gli 
stranieri  aveano  occupato  il  paese,  spodestati  i natii,  e ridottili  a servi  o a plebe  senza 
diritti,  mentr’essi,  col  nome  di  feudatarj  o di  nobili  si  presero  i privilegi  e il  dominio 
e i possessi  tutti,  e dichiararono  nazione  se  medesimi.  Per  noi  cui  il  nascer  plebe  o pa- 
trizio non  importa  che  qualche  distinzione  nel  povero  senno  del  vulgo,  ha  del  ridicolo 
e del  compassionevole  quel  combattersi  fra  i due  ordini  : ma  allora  significava  la  preva- 
lenza de’  forestieri  o de'  nazionali  ; se  i nostri  padri  dovessero  languire  sulla  gleba  su- 
data e non  posseduta:  se  il  signore  di  questa,  che  la  tenea  per  ragione  di  conquista, 
dovesse  poter  fare  di  loro  ogni  sua  voglia,  sino  ad  ucciderli  per  pochi  denari. 

Prevalgono  i popolani  : ma  la  parte  già  dominatrice  usa  forza  ed  astuzia  per  repri- 
merli o corromperli,  c all'uopo  s'associa  colla  potenza  forestiera  da  cui  trac  l'origino 
sua.  Col  procedere  del  conflitto,  lo  scopo  nc  diviene  men  chiaro,  ma  in  fondo  sussiste  ; 
poi  ravvicinandosi  e innestandosi  i partiti,  nel  nome  della  fazione  dimenticano  la  diver- 
sità dell'origine,  e tutti  si  chiamano  Italiani.  Follia  il  dire  che  quelle  discordie  tradi- 
vano la  patria  alla  servitù  straniera.  Mai  la  patria  nostra  non  si  senti  tanto  italiana 
come  allora  ; e quanta  lunga  opera  dovettero  menare  cotesti  stranieri  a corromperla 
innanzi  d' assoggettarla  ! e come  dovettero  cancellar  tutti  questi  Comuni  che  nc  aveano 
formato  l’agitazione  e il  vanto,  prima  di  piegarli  alia  neghittosa  agevolezza  dell'obbedire  ! 

Ciò  non  toglie  che  sia  a deplorare  quell'assiduo  parteggiamento,  le  cui  conseguenze 
caddero  sulla  più  tarda  posterità.  Le  città  guardandosi  con  odio  e sospetto,  non  si  po- 
terono mai  accordare  in  una  federazione  d'universale  utilità  c colmine  difesa  ; le  scis<- 


(fOI)  Vedi  spesso  il  Machiavelli , che  dice  co* 
me  le  guerre  prima  dei  suoi  di  • al  comincia- 
vano sema  paura,  trattavano  sema  pericolo, 
finivansi  senza  danno»  ; lib.  v.  Anche  11  Guic- 
ciardini dice  la  battaglia  del  Taro  •memorabile, 
perché  fu  la  prima  che  da  lunghissimo  tempo  in 
qua  al  combattesse  con  occhione  e con  sangue 
In  Italia  ». 


(102)  Collegllai  pregiudizio  giudichiamo  an- 
che delle  conlese  civili  d’altri  paesi.  Ne)fe  dic- 
line di  Polonia  dei  1763,  più  di  tentomlla  scia- 
bolate si  diedero , e appena  dieci  persone  re- 
starono uccise,  perchè  in  tali  occasioni  l Po 
lacchi  non  sogliono  affilar  le  spade. 
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ture  interne  producevano  lotta  anche  nell'alta  politica,  ambi  i contendenti  sapendo  di 
trovare  un  appoggio  esteriore  ; alla  line  quasi  dapertulto  la  parte  popolare  ebbe  il  so- 
pravento, e meno  esperta  delle  faccende  pubbliche,  ombrosa  per  natura  sua,  e troppo 
occupata  per  applicarsi  al  pubblico  reggimento,  rimetteva  l'uso  delle  proprie  forze  • 
l’esercizio  dei  proprj  diritti  al  valor  del  più  prode  o al  senno  del  più  avveduto  ; e cosi  le 
tirannie  vennero  eredi  delle  comunali  libertà. 

Il  reggere  ai  mali  che  accompagnano  la  libertà  è difficile  ; lento  il  successo  ; talché 
Pmipe-il  comune  degli  uomini  cade  nella  stanchezza  e nell  impazienza.  Troppi  rari  il  cielo 
riU  suscita  eroi,  che  possano  elevare  tutta  la  popolazione  alla  propria  altezza,  e che  tengano 
per  condizione  e per  unico  mezzo  di  riuscita  il  libero  concorso  di  quella.  Intanto  però 
ira  quei  mali  estendeasi  e ingigantiva  la  civiltà.  E però  a coloro,  che  deplorano  quel 
tempo  burrascoso,  risponde  la  floridezza  rui  rapidamente  salirono  le  repubbliche  ita- 
liane. Nel  tempo  che  succedette  alla  pare  di  Costanza,  tulle  s'allestirono  d'edilìzj  a co- 
modo, a difesa,  a ornamento  ; rinnovar unsi  di  mura,  acciottolarono  e lastricarono  le  vie, 
providero  alle  comunicazioni  con  cammini  e ponti,  fecero  acquedotti,  alzarono  i palata! 
^ det  Comune,  sfoggiando  a gara  solidità  e magnificenza  ; tulle  tirarono  entro  le  mura  le 
cattedrali,  tutte  abbellìronsi  massimamente  di  cinese,  ove  col  pio  zelo  accordavasi  lamor 
cittadino,  considerando  ii  tempio  come  la  più  nobile  e sensibile  immagine  della  patria. 

1 Milanesi  nel  1151  spesero  in  fabbriche  cinquantamila  marchi  d'argento,  che,  al 
conto  del  Giulini,  tornerebbero  venti  milioni  di  franchi.  Il  Naviglio  grande,  che  per 
trenta  miglia  conduce  le  acque  dal  Ticino  ad  irrigar  le  pianure  ad  occidente  di  quella 
città,  fu  intrapreso  nel  1179,  indi  ripigliato  nel  1257,  per  ridurlo  abbastanza  largo  da 
portar  navi  ; primo  grand'esempio  di  canali  ariilieiali.  Nel  tempo  stesso  cingevasi  alla 
città  una  mura  alta  venti  braaia  con  sei  porte  di  marmo:  nel  1228  deliberavasi  di  edi- 
ficare • il  broletto  nel  mezzo  della  magnanima  città  > (Como);  e cinque  anni  appresso 
il  broletto  nuovo.  Allora  i .Modenesi  tolsero  a rifabbricare  San  Geminiano  (1106);  sca- 
varono il  Panarello  nuovo  (1159)  e il  canal  Chiaro  ; eressero  la  torre  della  cattedralo, 
il  palazzo  del  Comune,  la  ringhiera  ; spazzarono  e selciarono  le  vie  e i portici.  Padova 
nel  1191,  sotto  il  podestà  Guglielmo  dell’Osa  milanese,  costrusse  un  punte  sul  Brenta, 
reso  navigabile  lino  a Monselice;  poi  nel  1195  rinnovava  la  mura,  nel  1219  faceva  il 
palazzo  comunale  con  quella  meravigliosa  sala  della  Ragione.  Brescia  ampliava  le  mura, 
fabbricava  le  chiese  e i monasteri  di  San  Barnaba,  San  Francesco,  San  Domenico,  San 
Giovan  Battista,  Univa  il  broletto,  dilatava  la  piazza  del  duomo,  conduceva  tre  canali 
dal  Chiese  e dal  Mclla  per  gli  opifizj,  a cura  del  vescovo  Bernardo  Maggi.  Lucca  dilatò 
sua  cerchia  nel  1260.  In  Reggio  dal  1229  al  A4  si  fece  la  mura  per  tremila  trecento 
braccia,  e uomini  e donne,  piccoli  e grandi,  rustici  e cittadini,  venivano  portando  sassi, 
sabbia,  calce  sul  proprio  dorso  e in  pelli  varie  e in  sandali  (103). 

A pari  colla  vita  pubblica  svolgetesi  la  individuale,  nè  altro  paese  d'Europa  offeriva 
tanta  prosperità  quanto  l'Italia,  oasi  della  civiltà,  ricca  di  produzioni  proprie  e impor- 
tate, che  sapea  profittar  dei  due  mari  su  cui  siede  per  comunicare  con  lutto  il  mondo 
antico.  Non  parlo  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa,  regine  dei  mari;  ma  ciascuna  repub- 
blica era  un  nuovo  fomite  di  attività.  Se  pochi  grand'uomini  si  veggono  primeggiare, 
non  significa  che  mancassero,  ma  che  tutti  i cittadini  erano  ad  una  certa  altezza  II 
compilare  e applicar  i varj  statuti,  costrinse  a pensare  alla  politica,  e diede  incremento 
alla  giurisprudenza.  Ai  nobili,  cui  un  tempo  non  si  chiedeano  che  capitani,  allora  si 
domandarono  anche  podestà  ; il  che  gli  obbligò  a qualche  studio,  o almeno  a prendere 
in  miglior  concetto  que'  legisti,  dei  quali  doveano  valersi  per  consultori.  1 magistrali 
chiesti  di  fuori  giovavano  a diffondere  tra  gl'italiani  la  scienza  di  Stato:  nelle  città  grosse, 
fin  duecento  persone  forestiere  venivano  coi  magistrati  annuali,  lo  clic  accomunava  le 

(103)  ittr.  li.  Script.,  viti.  1 107. 
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idee,  e cresceva  la  conoscenza  dei  paesi  : ogni  podestà  era  superbo  di  lasciar  il  proprio 
nome  a qualche  novità.  E ciascuno  prendendo  parte  attiva  negl’interessi  della  città  sua, 
ne  veniva  grande  esaltamento  delle  forze  individue,  ed  energia  di  caratteri,  che  poi  non 
frenati  sfogavansi  nelle  gare  civili. 

Pertanto  rafflnavasi  il  gusto:  marmi  erano  scolpiti,  fusi  bronzi  con  miglior  maestria, 
rideste  la  pittura,  la  musica,  la  poesia.  Come  la  campagna  italica  giacesse  desolata  al 
cader  di  Roma,  ci  fu  veduto  ; in  peggio  dovette  andare  sotto  i Barbari  ; se  non  che  la 
davano  favore  i monaci,  che  per  istituto  abbonivano  i campi;  i Cistercesi,  stabiliti  in- 
torno a Milano,  teneano  sui  lontani  poderi  una  colonia  di  frati  conversi  per  lavorarli, 
mentre  sui  vicini  escreitavansi  essi  medesimi  ; e in  tanta  reputazione  salirono,  che  spesso 
erano  invitati  a rimettere  in  bene  i campi  altrui  (104),  e pare  ad  essi  vada  attribuito 
quel  sistema  de'  prati  irrigui  (105)  che  la  Lombardia  bassa  arriccili  dei  pascoli  ove  più 
lardi  si  comlneiò  a fare  i caci,  tanto  rinomali  col  nome  di  parmigiana  (106).  Fra  Cor- 
neto  domenicano,  trattosi  dietro  un  popolo  di  gente,  gl'indusse  tutti  per  devozione  a 
portar  terra,  con  cui  colmò  uno  stagno  attorno  al  suo  convento,  e subito  lo  sementò. 

Per  queste  e simili  guise,  al  luogo  dei  giunco  e della  ninfea,  comparivano  man  mano  il 
raitonrolo,  il  trifoglio  e i graminacei,  salutifero  pasto  dimandre  lanose. 

La  gente  di  campagna,  vertendo  esercitata  l'arte  sua  da' monaci,  aveva  cessato  di  Arti 
crederla  vile  : pure  frequenti  «'incontravano  e scopeti  e boschi  e fitte  e marezzi,  mas- 
sime dove  fiumi  confluiscono  nel  Po,  o dove  questo  e l'Adige  e l’Arno  scendono  alla 
marina  ; e quindi  nel'e  vendite  d’allora  si  aggiunge  ordinariamente  ctim  tylvit,  paludi- 
bus,  piscationibus.  Suddivisi  i possessi,  venuta  la  libertà,  sottratta  la  gente  alla  schia- 
vitù personale  e aH'immcdiala  oppressione  dei  feudalarj,  cessati  i gravosi  servigi  di 
corpo  e il  diritto  di  caccia,  si  prese  coraggio  per  migliorare  i terreni  ; si  pensò  a popo- 
lare le  solitudini,  far  ronchi,  come  chiamavansi  i boschi  messi  o cultura  ; e molli  vil- 
laggi e fin  città  conservarono  il  nome  del  Rovereto,  del  Saliceto,  dell'Albereto,  a cui 
soltentrarono.  Allora  le  campagne  prosperarono  coltivate  da  braccia  libere,  cui  la  spe- 
ranza era  stimolo  all'operosità,  ed  ajutale  da  capitali  cittadini  : allora  le  città  intrapre- 
sero grandioso  opere  pubbliche  per  l'irrigazione,  e providero  con  regolamenti,  non  sem- 
pre i più  opportuni,  ai  casi  di  carestia,  spesso  recata  anche  dal  guasto  delle  caval- 
lette (107)  ; allora  sparirono  gli  stagni  del  Bolognese  e del  Ravennate:  Ferrara  oidin^ 


(101)  Bainaldo,  cancelliere  dell' Impero  sodo 
Federico  1,  trovati  In  mal  essere  i beni  della 
sede  di  Colonia,  dalle  diverse  case  dir  Cistercesi 
delt  i sua  diocesi  chiamò  conversi  che  presie- 
dessero olle  masserie , e riformassero  le  annue 
rendite.  Gesaeils  L'sittkrbacfa«is,  Dialog.  disi, 
iv.  c.  04. 

(105)  Etano  peni  (dà  conosciuti  da  sii  antichi; 
Onde  Virgilio:  Claudi!*  jam  rivo» , putrì;  tal 
prata  bibtrunl.  Columella  cita  Pori  io  Catone , 
Che  distingue  i prati  alferum  sicroneum , alltrum 
rir/uum  , e dà  regole  per  non  farli  nè  in  piano 
troppo  declive,  nè  in  fondo  troppo  concavo. 

(l«>6)  Nei  conti  de'  monaci  di  Satil’Amhrogio 
di  Chiaravalle  non  ne  occorre  cenno.  Nei  4494 
trovasi  menzione  di  formaggi  da  libbre  piccole 
quattordici  ; Il  che  è appena  un  quinto  de’  pre- 
senti. 

(407)  Di  questa  rovina  cade  frequente  memo- 
ria. Andrea,  prete  nell’871  ricorda  che  si  lnn- 
chrono  sul  Bresciano , Cremonese , Lodlgfano  , 
Milanese;  andavano  a lurme  senza  re,  consu- 
mando i minuti  come  miglio  e panico.  Altret- 


tanto narra  Giovanni  Diacono  della  Campania  f 
di  Napoli;  c cosi  gli  Annali  dì  Fulda  della  Ger- 
mania. Anzi  In  questi  sono  descritte  con  quat- 
tro ale,  sei  piedi,  bocca  assai  larga , vasto  Inte- 
stino , due  denti  più  duri  cb«  pietra  eoo  cut 
rodeano  qualunque  solida  corteccia  ; lunghe  § 
grosse  quanto  un  pollice,  c drizzate  verso  Occi- 
dente. S’aggiunge  « he  In  quell’anno  n 15 rese i* 
piovve  sangue  per  Ire  giorni,  U che  può  attri- 
buirsi alle  crisalidi  di  quegl  inselli;  come  onch# 
ciò  ch'esso  Andrea  narra  che,  verso  p.isqua,  io 
Lombardia  si  trovarono  le  foglio  coperte  di  terra 
che  credevnsi  piovuta.  Stefano  III,  olire  li  rime- 
dio di  spruzzar  le  locuste  coll'ai  qua  santo,  prese 
il  metodo  oggi  ancora  usato,  di  pagare  cinque© 
sci  danari  per  ogni  slnjo  che  i contadini  ne  por- 
tassero. Nel  1251  Federico  II  , per  liberare  da 
quel  guasto  In  Puglia,  ordinò  che  ogn’uomo  da 
lavoro  dovesse  la  mallina,  prima  della  lenito  del 
sole,  raccogliere  quattro  tumuli  d’ins,lli  e darli 
od  abbruciare.  Azario,  al  1564,  le  descrive  verdi, 
grosse  II  capo  e II  collo,  tante  In  numero  che 
adombravano  il  sole. 
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argini,  che  servissero  anche  di  strade,  e le  paludi  di  cui  la  circondava  il  Po  si  conver- 
sero in  ubertose  campagne;  le  isole  che  quel  fiume  avea  lasciate  fra  Pavia,  Lodi,  Pia- 
cenza, furono  attaccate  alla  terra;  disfatte  le  selve  attorno  a Bologna,  a Modena,  a Fer- 
rara ; a Milano  portate  migliori  razze  di  cavalli,  e cani  alani  è danesi,  di  molta  forza  e 
grossezza  ; e con  inserti  forestieri  migliorato  il  vino  e introdotta  la  vernaccia  (108).  11 
riso  era  ancora  prezioso,  e si  vendeva  dagli  speziali,' cui  in  Milano  fu  imposto  di  non 
farlo  pagare  più  di  dodici  soldi  imperiali  la  libbra  ; nè  più  di  otto  il  miele. 

Il  traffico  si  avvivò  dapertutto,  ed  oltre  le  città  marittime,  anche  le  mediterranee 
mandavano  negozianti  per  tutto  l'Occidente,  spargendo  le  arti,  e ottenendovi  privilegi, 
non  per  forza  od  astuzia,  ma  per  superiorità  d'intelletto.  Asti  di  quattrocentoseUantamila 
abitanti  popolava  il  suo  territorio,  spediva  negozianti  in  Francia  e ne'  Paesi  Bassi,  una 
colonia  ad  Alessandria  d'Egitto  : e postasi  a prestar  denaro  in  Francia,  vi  applicò  tanti 
capitali,  che  avendovi  quel  re  fattone  arrestare  tutti  i banchieri,  cencinquanta  trovaronsi 
col  capitale  d’oltre  otlocentomila  lire,  che  si  ragguaglierebbero  a ventisette  milioni  (1 09) . 
I Fiorentini  sostennero  lunghissime  guerre,  che  avrebber  gettato  in  rovina  il  paese  se 
non  l'avessero  soccorso  i suoi  negozianti,  che  teneano  capitali  ne’  magazzini  d'Anversa, 
di  Venezia,  sui  mercati  di  Parigi,  di  Londra,  nelle  navi  del  Mediterraneo  e dell'Oceano, 
e ne  disponevano  per  la  libertà  della  patria.  I panni  nostri  emularono  gli  asiatici,  e 
principalmente  in  Lombardia  i frati  Umiliati  con  quest'arte  procacciaronsi  immense  e 
corruttrici  ricchezze  ; si  dà  loro  il  vanto  d'aver  inventato  i drappi  d'oro  e d'argento  per 
paramenti  di  chiesa.  Il  lavorìo  della  seta  si  diffuse  dalla  Sicilia  nella  restante  Italia;  e 
mentre  i Rodj  nel  loro  codice  l'aveano  agguagliata  in  prezzo  all'oro,  e ai  tempi  di  Pro- 
copio le  sete  di  colori  ordinarj  valeano  sei  monete  d'oro  l'oncia,  e il  quadruplo  quelle 
di  color  reale  o purpureo,  dopo  Ruggero  venne  comune  tanto,  che  in  una  comparsa  fin 
mille  Genovesi  ne  vestirono.  La  coltura  dei  gelsi  s’allargò  (HO)  : ser  Borgbesano  da 
Bologna  uel  1272  inventò  i filatoj,  segreto  gelosamente  custodito,  finché  un  Ugolino  il 
portò  ai  Modenesi,  di  che  fu  appiccato  in  effigie.  In  Sicilia  batteano  moltissimi  telaj , 
moltissimi  a Lucca,  donde,  al  tempo  d'Lguccione  della  Fagiuola,  si  sparsero  per  tutta 
l'Italia,  e le  stoffe  nostre  emulavano  quelle  di  Baldacco. 

La  popolazione,  scarsa  al  venire  de'  Barbari,  era  cresciuta  con  colonie  di  Bulgari, 
di  Sassoni,  di  Franchi,  di  altri  Tedeschi  ; ma  la  decimavano  le  pesti,  alle  quali  Lan- 
dolfo il  vecchio  attribuisce  lo  spopolamento  di  Milano  nel  secolo  xi.  Allora  dovette  ben 
crescere  la  gente  se  bastava  a tante  guerre.  Bologna  mise  in  campo  contro  ai  Veneziani 
trentamila  pedoni  e duemila  cavalieri  : Milano,  di  duecentomila  abitanti,  offriva  dieci- 
mila guerrieri  a Federico  II  per  la  crociata,  venlicinquemila  ne  armava  contro  Lodi, 
sessantamila  contro  Brescia,  compresi  gli  alleati  ; novantamila  uomini  avea  Firenze  en- 
tro le  mura  e ottanta  nel  contado,  e contro  Siena  accampò  settantamila  armati.  Da  Cre- 
mona la  fazione  trionfante  espulse  centomila  persone  ; Massa,  che  or  non  somma  a due- 
mila, n'avea  ventimila  ; Savona  novemila  ; in  Pisa,  essendosi  ogni  famiglia  tassata  di  un 
fiorino  per  pagare  il  battistero,  più  di  trentamila  trovaronsi  in  grado  di  sostener  questa 
spesa  ; non  parlo  d’Amalfi  c della  maremma  sanese,  ch'era  seminata  di  casali.  Nel  1293 
Genova  allestiva  un'armata  di  durento  galee  c quarantacinquemila  combattenti,  tutti 
nazionali  ; epptir  tanti  ne  rimasero,  da  armarne  altre  quaranta,  senza  per  questo  lasciare 
sguarnite  le  riviere  e la  città  (Hi).  Ivi  le  fazioni  dei  Doria  c Spinola  armavano  ciascuna 
da  dieci  a sedicimila  uomini  ; Ezelino  ne  trasse  diecimila  da  Padova  ; Pavia  metteva  in 


(408)  Galvano  Fiamma. 

^ (109)  Chron.  A st.  iter.  It.  Script,  li.  452. 

(4  40)  Pure  non  sembra  che  i privati  vi  tro- 
vassero ancora  molto  vantaggio,  poiché  per  legge 
dovevasi  ordinarne  In  coltura.  Lo  statuto  di  Mo- 
dena del  (527  impone,  che  chiunque  ha  orlo 


chiuso,  vi  pianti  per  pubblico  vantaggio  tre  gelsi, 
tre  fichi,  tre  melagrani  e tre  mandorli.  Per  lutto 
J1  secolo  xiv  le  sete  lavorate  a Firenze  venivano 
di  Spagna,  dalle  isole  greche,  dalla  Marca  e dalla 
Calabria. 

(4M)  Jacopo  da  V adagi  ne. 
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arme  due  o tremila  cavalieri  e quindicimila  pedoni  ; il  territorio  bresciano  dava  quindi- 
cimila armati  dai  quindici  ai  sessantanni.  Fate  ragione  delle  altre. 

Tali  erano  i deplorati  tempi  delle  risse  interminabili  e degli  eccidj  fraterni.  Qual 
cosa  più  bella  della  vita?  Ma  è difficile  regolarla,  onde  trovasi  più  comodo  lo  spegnerla. 
Così  fecero.  Cessarono  le  agitazioni  e con  esse  la  liberti.  Venne  la  pace,  recata  da 
quelli  che  aveano  fomentate  le  ire  : venne  la  pace,  e con  essa  queireccessivo  concentra- 
mento d'amministrazione,  che  ammorza  ogni  individuale  volontà,  isola  il  governo  dal 
popolo  : venne  la  pace,  e con  essa  lo  spopolamento,  la  povertà,  il  disdoro,  la  morte  po- 
litica, cui  tenner  dietro  la  intellettuale  e la  civile  ; finché  tornino  i tempi  di  rinnovata 
alleanza,  e di  speranze  fomentate  da  quelli  che  le  possono  adempire,  e indarno  paste 
da  coloro  che  nulla  vogliono  apprendere  dal  passato,  e ad  ogni  rivoluzione  ricominciare 
a proprio  costo  l'esperienza. 


CAPITOLO  II. 

VI 

Enrico  W e Innocenzo  III  (1). 


Detto  in  generale  della  condizione  dei  nostri  Comuni,  vediamoli  ora  in  relazione 
coll'impero  e col  papato. 

L’Impero  romano  germanico  abbracciava  allora  la  Germania,  con  traiti  i repi  di 
Lorena  e d’Arles,  e,  recente  acquisto,  la  Pomerania,  poi  ritalia  e la  dignità  imperiale; 
oltre  che  serbava  di  nome,  benché  perduta  di  fatto,  la  supremazia  sulla  Polonia,  Lun- 
gheria e la  Danimarca  (2). 

Primato  sovra  tutti  i re  attribuiva  all’  imperatore  l’opinione  comune,  favorita  dai  imperi- 
legisti,  i quali  nella  dieta  di  Roncaglia  (pag.  400]  sentenziarono  secondo  i codici  di  tora 
Teodosio  e Giustiniano,  fin  a dichiarare  lui  essere  la  legge  vivente  ; e il  cancelliere 
del  Barbarossa  chiamava  regei  provinciale s gli  altri  potentati.  Ma  nel  fatto,  oltre  che  i 
re  faceano  ogni  lor  piacimento,  il  sistema  feudale  da  un  lato,  dall'altro  il  crescere  delle 
repubbliche  sminuiva  più  sempre  l'autorità  imperiale.  Qual  fosse  ridotta  in  Italia  già  ci 
fu  veduto  : in  Germania,  nelle  discussioni  tra  Guelfi  e Ghibellini  e degli  imperatori  fra 
loro  o col  papa,  cercavansi  fautori  col  largheggiare  franchigie  ; tanto  che  i pandi  vas- 
salli tentarono  più  sempre  la  dipendenza. 

Le  assemblee  legislative,  carattere  primitivo  della  costituzione  germanica,  mutarono  Assemblei 


(1)  Sono  scarsi  gli  storici  originali;  servono 
grandemente  le  lettere  massime  del  papi  e di  Pier 
delle  Vigne.  Vedi  Jaeger,  Storia  d'Enrico  FI. 

Haumer  , Gesch.  der  Hohenstaufen  und  ihrer 
Zeit.  Lipsia  1821*26.  La  2a  edizione  porta  qual- 
che aggiunta. 

C.  De  Ih  errivi!,  Itisi  aire  de  la  tulle  de»  pape » 
et  de»  etnpereura  de  la  maison  de  Sunbe , de  $es 
cavee»  et  de  se»  effe Is.  Parigi  1841.  Il  lo  voi.  va 
dal  1152  al  1197. 

Ft.  Hchte*  , Gcsch.  Innocenz  Ut.  Amburgo 
1836-38. 

(2)  L'Impero  comprendeva  sei  arcivescovadi; 
a)  Magonza  col  quattordici  vescovadi  di  Worms, 
Spira,  Strasburg,  Costanza,  Coira,  Augusta,  Fieli* 
sladt,  Wursburg , Olmutz , Praga , Halberstadt , 
Uildesheim,  Pad  erboro  e Verden;  4)  Colonia  col 
cinque  vescovadi  di  Liegi,  l'trecht,  Munster, 


Osnahruck,  Minden;  c)  Treverl  coi  vescovadi  di 
Melz,  Tool,  Verdun;  d)  Magdebnrgcol  cinque  di 
Brandeburg,  Havelburg,  Naumburg,  Merseburg, 
Melssen  ; e)  Brema  con  Oidenhurg , dapol  Lu- 
beka,  Meklemburg,  dopoi  Schwerin,  Batzburg; 
f)  Salzburg  coi  cinque  vescovadi  di  Ratisbona, 
Passau,  Frisinga,  Itrlxen  e C.nrk.  Bamhcrg  di- 
pendeva direttamente  dal  papa,  e Cambral  dal- 
l’arcivescovo  di  Beimi.  Oltre  questi  trentaselte 
vescovi,  v’avea  settanta  prelati,  abbai!  o badesse, 
tre  ordini  religiosi , che  formano  più  di  cento 
Stati  ecclesiastici.  GII  Stati  laici  erano:  quattro 
elettori,  compreso  il  re  di  Boemia;  sei  grande- 
chi,  di  Baviera,  Austria,  CariDlia,  Brunswick, 
Lorena,  Brabante , Limburg;  da  trenta  contee 
con  titolo  principesco  di  duca,  margravio,  land- 
gravio, burgravio;  da  sessanta  città  Imperiali, 
che  formano  cento  Stati  laici. 


Digitized  by  Google 


634 


LIBRO  DUODECIMO  — CAP.  II. 


natura,  non  più  convocandosi  tutti  gli  uomini  liberi  e in  diritto  di  portare  le  armi,  ma 
solo  i grandi  vassalli,  e alle  leggi  statuite  col  loro  concorso  ed  assenso  attribuendo  forza 
di  costituzioni  imperiali.  La  dieta  si  occupava  degl’interessi  generali,  far  leggi,  senten- 
ziare delle  cause  de'  principi  che  portassero  morte  o confisca  del  feudo  ; e leneasi  solo 
in  presenza  dell'Imperatore.  Si  distinsero  poi  le  corti  plenarie  (Hoflage),  ove  il  sovrano 
mostravasi  al  popolo  in  tutta  sua  pompa  ; e le  piccole  torli  ( Reirhthbfe ),  dove  uniti  setta 
almeno  de' principali  Stati,  venivano  pubblicati  i giudizj  di  maggior  conseguenza. 

Il  re  era  elettiva,  ma  il  dominante  facea  per  lo  più  nominare  un  successore  di  tua 
famiglia  stessa.  I liberi  delle  quattro  genti  germaniche,  Francone,  Sveva,  Bavara  • 
Sassone,  intervenivano  alt'clezione  sotto  le  bandiere  dei  loro  duchi  ; costume  durato 
finché  le  quattro  grandi  ducee  non  si  suddivisero  in  una  serie  di  principati  che  tutti  voi* 
lero  parteciparvi.  Non  ben  consta  del  quando  e del  come  fu  l’eleziune  ristretta  in  quat- 
tro principi  secolari  e tre  ecclesiastici,  che  erano  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri  e 
Colonia. 

Sul  sistema  feudale  essendosi  innestata  la  teocrazia,  l'imperatore  non  si  riguardava 
, per  tale  sinché  non  fosse  coronato  dal  papa,  quale  rappresentante  di  Dio  per  cui  tolo 
regnano  i re;  e l'imperatore  gloriavasi  del  titolo  di  avvocalo  e difensore  della  Chiesa, 
i A lui  fruttavano  i molli  beni  della  corona,  sparsi  per  tutta  Germania;  i pedaggi,  i 
fiumi,  le  foreste,  le  miniere;  parte  delle  multe,  e lo  spoglio  de' vescovi  ed  abbati  de- 
funti. Le  cittì  doveangli  alcune  contribuzioni,  e cosi  gli  Ebrei  per  ottener  protezione 
siccome  servi  della  camera  imperiale  ; come  pure  i Lombardi  o Caorsini,  che  andavano 
in  giro  vendendo  spezie  e guadagnando  d’usure.  Restando  agl’imperatori  il  disporre  dei 
feudi  ricaduti  alla  corona  per  estinzione  de'  casati  o per  fellonia,  ne  arricchivano  essi  le 
famiglie  proprie,  col  qual  modo  sali  a suprema  grandezza  la  povera  casa  dei  conti 
d'Habsburg. 

All'imperatore  spettava  il  dichiarar  guerra;  ma  dovendo!  combattenti  essergli  som- 
ministrati  dai  feudatarj,  necessitavagli  il  consenso  di  questi.  Ora  le  lunghe  e malarrivate 
spedizioni  di  Federico  in  Italia  aveano  munta  ai  signori  la  voglia  di  sciupare  forze  e de- 
naro per  interessi  cui  erano  estranj  ; sicché  da  quell'ora  fin  a Sigismondo  più  non  tu 
decretata  veruna  spedizione  generale,  per  quanto  minacele  e promesse  replicassero  gli 
imperatori,  per  quanto  paressero  richieste  dal  ben  della  patria. 

1 vescovi  s’andarono  sottraendo  ai  conti  e rendendo  immediati,  massime  da  che  i 
Vucovt  ducati  di  Sassonia  e Baviera  si  sminuzzarono.  Allora  pure  divennero  affatto  ereditar}  i 
grandi  feudi,  e si  ripartirono  fra  gli  eredi  non  altrimenti  che  i beni  allodiali,  violandone 
la  natura  : onde  gli  ufficiali  dell'imperatore  si  convertirono  in  principi,  non  distinti  fra 
sé  che  pel  grado.  La  costoro  giurisdizione  era  limitala  dal  concorso  del  re,  e cessava 
allorché  questi  fosse  presente;  poi  Federico  II  si  obbligò  a non  pretendervi,  se  non  H20-30 
quando  intervenisse  in  persona.  Come  i grandi  vassalli  alla  legislazione  dell'Impero,  cosi 
i minori  ( landtlande ) partecipavano  in  qualche  porzione  al  potere  territoriale  de'  lor 
signori. 

Distinguevasi  l'alta  dalla  bassa  nobiltà.  Alla  prima  appartenevano  i dinasti  o vassalli 
Nobiltà  immediati,  cioè  non  dipendenti  se  non  dall'imperatore,  ducili,  marchesi,  conti  palatini, 
landgravj,  burgravi,  conti  e dinasti.  Quei  della  nobiltà  inferiore  non  portavano  titolo  ; e 
dopo  il  xiv  secolo  ebbero  il  nome  normannici.  di  baroni,  sdegnato  dai  titolati.  I mini- 
steriali nascevano  nobili,  eppure  non  liberi,  giacché  obbligati  a servitù  personale  ed 
ereditaria  verso  un  nobile  di  prima  classe,  affissi  ad  una  terra  signorile,  colla  quale  po- 
t*an  essere  venduti.  Rendeano  i servigi  di  corte  a principi  e vescovi,  ed  alcuni  nella 
milizia  come  guardie  del  signore  e guarnigioni  de'  castelli  e delle  terre  chiuse,  sopra  le 
quali  esercitava  giurisdizione  il  costoro  capo  (burggrav). 

Incontro  ai  signori  s'alzavano  pure  in  Germania  i Comuni  delle  città  di  cui  vedemmo 
comuni  l’origine  (Libro  XI,  cap.  xvim.  Acquistate  ricchezze  coll  indnstria,  comprarono  o 
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pretesero  privilegi,  e chiudendosi  fra  le  mura,  offrivano  duro  intoppo  ai  feudatarj,  non 
ancora  armati  di  cannoni.  Iielle  città  amministrate  da  duchi,  conti,  marchesi,  gi'impe- 
* raion  tendeano  a scemar  il  numero,  per  crescere  quelle  immediatamente  dipendenti  da 
sé  (3).  I vescovi,  avendo  in  alcune  ottenuta  l'avocheria  in  feudo  dall'imperatore,  inge- 
gnavansi  di  mutare  la  giurisdizione  in  primazia  territoriale,  non  permettevano  che  I 
Comuni  si  eleggessero  amministratori  senza  loro  consenso  ; ma  a malgrado  di  qualche 
decreto  imperiale,  non  riuscirono  mai  a consumare  quest’usurpazione.  Che  anzi  l’impe- 
ratore Enrico  V revocò  una  dopo  l'altra  le  precedenti  concessioni,  tolse  via  la  distin- 
zione fra  i cittadini  liberi  e gli  artigiani,  e per  afforzare  i comuni  di  Spira,  di  Worms 
ed  altri,  francò  tulli  gli  artieri  e servi,  donandoli  della  qualità  di  cittadini. 

Per  rendersi  più  forti,  le  città  accoglievano  i liberti  (munlnum)  e servi,  che  invece 
di  mettersi  come  prima  sotto  la  clientela  di  qualche  signore  o della  Chiesa,  colà  si  rico- 
veravano. Altri  sudditi  di  principi  e di  ncbili,  senza  in  realtà  mutare  dimora,  aveano 
chiesto  la  cittadinanza  di  qualche  città  non  soggetta  al  loro  signore,  e cosi  contro  le 
prepotenze  di  questo  trovavano  appoggio  dalle  città  (ffahlburger).  Allora  per  mantenere 
in  queste  l ordine  interno,  formaronsi  maestranze  e università  darli,  con  abiti,  statuti, 
assemblee  (A),  e presto  pretesero  aver  parte  nell'amministrazione  municipale  insieme 
coi  mayiitruli.  Invano  Federico  11  le  decretò  abolite  ; collarini  si  sostennero,  anzi  di- 
ventarono veri  corpi  politici.  Gli  imitarono  alcuni  nobili  per  dìssoggetlarsi  ai  principi,  e 
taluni  si  coliegarono  fra  sé  col  nome  di  monetieri,  separandosi  dai  franchi  borghesi: 
questi  pure  sdegnando  rimanere  colle  tribù,  costituirono  un  altro  corpo  separato  ; e Lo- 
tario Il  imperatore,  nella  carta  concessa  a Magonza  il  1135,  fece  differenza  tra  i nobili 
( fami  li  a ),  i franchi  borghesi  (liberi)  e gli  artigiani  (rive  s npi/ices).  Da  ciò  venne  con- 
fusione di  diritti  ; e poiché  nella  scarsità  ed  incertezza  della  giurisprudenza  ogni  qui- 
elione  risolvevasi  colle  armi,  ne  moltiplicavano  le  guerre. 

Ricevendo  gli  artigiani  fra’  cittadini  e accogliendo  i servi,  le  città  divennero  traffi- 
canti ; e mentre  s'era  creduto  che  il  commercio  avvilisse  quando  ogni  nobiltà  consisteva 
nelle  armi,  sicché  ne  liorirono  gli  Ebrei  e gli  Slavi  del  Meklemburg,  della  Pomerania, 
deH’Holstein,  allora  esso  empì  di  navi  i fiumi  di  Germania,  d'agi  la  campagna,  mass:m» 
da  che  le  Crociate  agevolarono  le  vie.  Vi>by  nel  Godami,  centro  del  commercio  colla 
Scandinavia  e la  Russia  ; Lubeka,  Brema,  Amburgo  ben  presto  poterono  emulare  le 
città  d' Italia  ; e spendendo  argento  in  verghe,  stagno,  piombo,  mercurio,  ferro,  panni, 
tele,  legname  di  costruzione,  corde,  catrame,  ritraevano  sete,  spezie  e lessati.  La  poca 
sicurezza  delle  strade  li  costringeva  a procedere  in  carovane,  e con  scorta  armata;  sic- 
ché i feudahuj,  che  vedeano  d’occhio  sospettoso  questa  invasione,  promisero  difendere 
essi  stessi  i convogli,  purché  pagassero  una  retribuzione.  Questa  dié  presto  motivo  a 
vessazioni  e soprusi,  per  metter  riparo  ai  quali  le  città  costituirono  una  confederazione 
Renana  (5). 

Con  questi  elementi  avrebbe  pototo  prosperare  la  Germania,  se  gl'imperatori  non 
avessero  voluto  mescolarsi  alle  cose  d'Italia,  ove  incontratisi  coi  papi,  sostennero  guerre, 
coi  già  vedemmo  una,  presto  vedremo  un'altra  famiglia  soccombere. 

Federico  Barbarossa,  prendendo  la  croce,  aveva  commesso  il  governo  al  figlio  En- 
rico VI,  già  coronato  re  dei  Romani  ; e che  Coll  aver  acquistato  il  regno  di  Sicilia  comò 
dote  della  moglie  Costanza,  zia  dell’ultimo  re  Guglielmo  II  il  Buono,  pareva  porre  nel 
colmo  della  grandezza  la  sua  casa,  cui  per  lo  contrario  scavava  con  ciò  l'abisso.  La  Si* 


(3)  Cbiamavnnsi  immediate  o Imperiali.  Gl'Im- 
peratori v’eaercitavano  il  d.r.llo  di  martore  a 
lor  talento  i tìgli  ile’  prm.rtrj  c. limimi,  i n amido 
andava  a gridare  che  l'imperatore  nvea  fidanzala 
la  figlia  del  (ale  col  (ale;  e Panno  seguente  al 
giorno  stesso  effeUuavail  LI  matrimonio. 


(f)  Il  primo  esemplo  fu  dato  dai  mercanti  di 
panno  di  Magdehurg,  riconosciuti  con  privilegio 
dui  farcii  movo  WicliBunn  nel  II  59. 

(5)  Vedi  Scbokll  e Pfefpel,  Storia  del  diritte 
pubblico  in  Germania , tom.  I. 
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cilia  era  in  que’  tempi  già  sorta  a bel  grado  di  coltura  ; Ruggero  vi  avea  introdotto  or- 
dine nelle  finanze,  giustizia  ne’  tribunali,  prosperità  nell'industria  (0). 

• Appena  Guglielmo  II  chiuse  gli  occhi,  i Siciliani  si  divisero  in  due  fazioni:  una  gui-  mf 

Svcvi  iodata  dall’arcivescovo  di  Palermo,  sosteneva  il  diritto  ereditario  di  Costanza;  l'altra 
siciii»  avente  a cap0  j|  cancelliere  Matteo,  negava  che,  come  a feudo,  potesse  ella  donna  suc- 
cedere : e poiché  i più  aborrivano  il  giogo  straniero,  acclamarono  re  Tancredi  conte  di 
Lecce,  creduto  figlio  naturale  di  Ruggero,  fratei  maggiore  dell’estinto,  e che  parea  degno 
di  regnare.  La  matrice  di  Palermo,  specioso  monumento  di  architettura  mista  di  mo- 
resco e normanno,  e dove  ancora  si  ammirano  le  urne  di  porfido,  in  cui  furono  sepolti  i 
successori  di  Guglielmo,  risuonó  d’applausi  alla  coronazione  di  Tancredi,  riconosciuto 
pure  da  tutte  le  provincie  di  terraferma.  Il  pontefice  lo  investì  mal  volentieri,  vedendo 
radicarsi  in  Italia  una  famiglia,  la  quale,  oltre  che  ereditariamente  nemica  in  grazia 
della  pretesa  successione  alla  contessa  Matilde,  sarebbe  venuta  a tale  preponderanza,  da 
dominar  il  paese  nostro,  e d’abbattere  a suo  piacimento  l'edifizìo  eretto  dall’ardita  per- 
severanza di  Gregorio  VII. 

Per  sostenere  i minacciati  suoi  diritti  venne  dunque  Enrico  in  Italia,  e avuti  soccorsi  fisi 
dalle  repubbliche  lombarde  e dalle  marittime,  calò  verso  Roma.  Stava  questa  in  guerra 
v coi  Tusculani  ; e poiché  Celestino  III,  eletto  allora  papa  d’ottantacinque  anni,  indugiava 
a farsi  consacrare  per  non  coronar  Enrico,  i Romani  offersero  a questo  d’indurlo,  pur- 
ché egli  abbandonasse  Tuscolo  alla  loro  vendetta.  Compiacque  Enrico  al  fratricida  de- 
siderio ; il  papa,  fattosi  ungere,  coronò  Enrico  e sua  moglie  ; la  guarnigione  tedesca  13  aprii  • 
usci  di  Tuscolo,  ed  i Romani  uccisero  o mutilarono  gli  abitanti,  e disfecero  il  paese. 

Enrico  allora  procede  verso  Napoli,  e prese  le  altre  città,  le  assedia  : ma  le  malattie 
puniscono  gli  invasori  ; i Salernitani  arrestano  Costanza  e la  consegnano  a Tancredi, 
che  la  tenne  prigioniera  in  Sicilia,  finché  ad  istanza  del  papa  la  restituì  senza  patti  né 
riscatto,  fidando  nella  gratitudine. 

Ben  diverso  esempio  aveva  dato  Enrico,  profittando  della  cattività  di  Ricardo  Cuor 
di  Leone  per  ismungerne  grosse  somme,  colle  quali  allestì  una  nuova  spedizione  appena  I io-> 
gli  venne  udita  la  morte  di  Tancredi,  che  essendogli  premorto  il  primogenito  Ruggero, 
lasciava  il  fanciullo  Guglielmo  111  in  tutela  di  sua  moglie  Sibilla  d’Acerra,  fra  le  gare 
de’ baroni  coi  cavalieri,  inviperite,  lunghe,  disastrose  e a nulla  conducenti. 

Trovò  Enrico  la  Lombardia  in  nuovi  subugli.  1 vescovi  aveano  perduto  l’antorità 
Enrico  vi  temporale,  nè  i Comuni  ancora  assodata  la  propria  in  modo  d’aver  pace.  I diversi  ordini 
in  Italia  partecipavano  diversamente  al  governo,  e secondo  i varj  paesi  variavano  le  relazioni  coi 
vicini,  per  modo  che  ogni  città  regolavasi  con  politica  e leggi  differenti,  demolito  l'an- 
tico, non  fondato  il  nuovo.  Che  se  tra  quella  confusione  alcuno  ergevasi  a metter  ordine, 
si  il  faceva  con  guise  tiranniche;  le  leghe  riuscivano  meno  a stabilir  la  concordia,  che 
ad  impacciare  la  legge  ; i signori  conservatisi  indipendenti,  s’arrogavano  diritti  di  so- 
vranità ; le  città  maggiori  voleano  sottoporre  le  vicine,  ed  eroismo  era  l’energia  dell'odio. 

Avendo  Enrico  mostrato  favore  a Pavia  e Cremona,  le  due  imbaldanzite  eransi  col- 
legate con  Lodi,  Como,  Bergamo  e col  marchese  di  Monferrato  a’ danni  di  Milano,  la 
quale  trovavasi  cinta  di  nemici,  che  le  sperperavano  le  campagne  e rompevano  i com- 
merci, benché  nelle  giornate  campali  essa  riuscisse  superiore. 

Raccolti  gli  stali  a Vercelli,  Enrico  procurò  ristorar  la  quiete:  ma  lontano  e dalla 
politica  e dalla  forza  del  padre,  a nulla  approdò;  onde  segui  sua  via  per  Genova,  an- 
ch'essa sovvertita  da  fazioni,  da  frequenti  zuffe,  da  efimeri  governi.  Ai  Genovesi  scrisse: 

— Se,  ajutanti  voi,  io  ricupero  il  regno,  mio  sarà  l'onore,  vostro  il  profitto;  giacché 
non  io  od  i Tedeschi  miei  vi  soggiorneremo,  ma  voi  stessi  » ; e seguiva  promettendo 
nuove  esenzioni  e privilegi,  la  città  di  Siracusa,  ducencinquanta  feudi  in  Val  dì  Noto. 

(6)  Vedi  Indietro,  pag.  4S7. 
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A Pisa  parimenti  concesse  in  feudo  Gaeta,  Magara,  Trapani,  e metà  di  Palermo,  Sa- 
lerno, Napoli,  Messina,  oltre  molti  ingrandimenti  in  toscana.  Così  largheggiando  di 
promesse  quanto  meno  intendeva  mantenerle,  ottenne  soccorsi  ; poi  entrato  nel  reame, 
ebbe  spontanee  tutte  le  città,  tranne  Salerno  e Gaeta.  La  prima,  difesasi  ostinatamente, 
fu  presa  e saccheggiata;  dell’altra  s’insignorirono  Genovesi  e Pisani,  dai  quali  traspor- 
tato in  Sicilia,  l’imperatore  sottomise  Messina  e Palermo,  dove  colla  pompa  che  sugge-  _ 

< 3 ottobre  risce  la  paura,  fu  incoronato,  e tutta  l’isola  gli  giurò  obbedienza. 

Con  fallaci  lusinghe  aveva  egli  tratto  Sibilla  ed  i figliuoli  dal  castello  di  Calatabel-  in  Sicilia 
loia  dove  s’ erano  fortificati  coi  loro  fedeli  ; poi  raccolti  gli  stati  a Palermo,  accusò  lei  e 
molti  grandi  d'una  congiura,  fondato  unicamente  sopra  una  lettera  che’  pretendeva 
consegnatagli  da  un  frate.  Tanto  bastò  perchè  laici  ed  ecclesiastici  fossero  mandati  alla 
forca  e al  palo,  accecati,  arsi  vivi,  esposti  alle  beffe,  relegati  in  Germania;  re  Guglielmo, 
toltogli  il  vedere  e il  generare,  fu  tenuto  prigione  finché  andò  monaco  ; Sibilla  e le  tre 
figlie  pur  chiuse  in  un  carcere,  poi  nella  badia  di  Hohenbruck  in  Alsazia  ; turbate  le 
ossa  di  Tancredi  per  istrappare  il  diadema  a lui  e al  figlio  Ruggero  ; bruciati  quanti 
avevano  contribuito  alla  loro  coronazione. 

Anche  le  città  sottomessesi  volontarie  furono  trattate  come  conquista  ; Siracusa 
e là  risorta  Catania  incendiate,  senza  riguardo  a nobiltà  o a grado;  Napoli  e Capua 
smantellate,  e per  le  vie  di  questa  trascinato  a coda  di  cavallo,  poi  irapeso  pei  piedi, 
indi  strozzato  Ricardo  conte  d’Acerra,  cognato  di  Tancredi,  ultimo  lustro  dell'antica  di- 
nastia : censessanta  somieri  trasportarono  di  quivi  nel  castello  di  Trifels  i lautissimi  te- 
sori dei  re  normanni  (7),  non  computando  quello  che  fu  spartito  tra  i fedeli  d’Enrico. 

Giordano  e Margaritonc  inventavano  delitti  e trame  per  intitolar  punizione  la  vendetta:- 
uno  che  erasi  millantato  di  poter  rendere  la  libertà  e il  trono  a Sibilla,  fu  collocato  sopra 
un  seggio  di  fuoco,  con  corona  di  ferro  rovente  : massime  su  ecclesiastici  e prelati  s’in- 
ficri,  e chi  fu  arso,  chi  scorticato,  chi  mutilo,  chi  mazzerato. 

Non  che  mancare  alle  promesse  fatte  ai  Genovesi  e Pisani,  Enrico  li  fraudò  degli 
antichi  privilegi,  proibendo  vi  tenessero  consoli,  e proscrivendo  tutti  i negozianti  fore- 
stieri. Indarno  il  papa  lo  minacciò  prima,  poi  scomunicò;  indarno  Costanza  sua  procu- 
rava mitigarlo,  compatendo  a quelli  fra  cui  era  nata  e cresciuta,  e ch'erano  sua  eredità 
e di  cui  ella  acquistò  l’amore,  governando  lui  assente  : presto  Enrico,  tornato  a capo 
* 193  d’un  esercito  che  avea  raccolto  col  pretesto  di  crociarsi  per  redimersi  dalla  scomunica, 
esercitò  una  tirannia  stolidamente  feroce. 

Intanto  a Filippo,  ultimo  figlio  del  Barbarossa  e che  poi  divenne  duca  di  Svevia, 
diede  in  moglie  Irene  figlia  del  l’imperatore  Isacco  Langelo,  vedova  del  primogenito  di 
Tancredi  ; e in  feudo  la  Toscana  ed  altri  beni  della  contessa  Matilde  : come  ad  altri  si-  n 

gnori  tedeschi  investi  la  Romagna,  la  marca  d’Ancona,  il  ducato  di  Spoleto,  usurpando 
i possessi  della  Chiesa,  con  titolo  di  rinlegrare  le  imperiati  prerogative.  Accortesi  ch'egli 
voleva  rimettere  l’Italia  sotto  il  giogo  degli  Svevi,  le  città  guelfe  di  Lombardia,  da  lui 
i3  giugno  poste  al  bando  delflmpero,  rinnovarono  a Borgo  Sandonnino  la  lega  Lombarda,  cui  die- 
dero il  nome  Verona,  Mantova,  Modena,  Faenza,  Bologna,  Reggio,  Padova,  Piacenza, 

Gravedona,  oltre  Crema,  Brescia  e Milano.  Cosi  i Guelfi  proseguivano  l’impresa  loro  di 
campare  Italia  dalla  straniera  servitù. 

E servitù  veramente  minacciava  Enrico,  avvicendando  crudeltà  e perfidie  contro  i 


(7)  Guglielmo  I con  l’avarizia  ammassò  tesori. 
Guglielmo  II  lasciò  a Giovanna  d'Inghilterra,  sua 
moglie,  una  tavola  d’oro  di  gran  dimensione , 
una  tenda  di  seta  da  potervi  stare  agiatamente 
seduti  a mensa  cento  cavalieri , e due  tripodi 
d’oro , e ventiquattro  coppe  d’argento  (Capepi- 
cue,  i.  363).  Tancredi  diede  a ilicardo  ventimila 


onde  d’oro  per  dote  di  sua  figlia.  Arn.  di  I.ub, 
iv.  21,  parla  di  tavole  d’oro,  di  letti  da  dormire, 
e di  sedie  d’oro  che  si  trovavano  nel  palazzo  di 
Palermo.  Quando  Costanza  veune  a Milano  sposa 
di  Enrico  VI,  habult  ex  ea  plus  quam  cl  equos 
ornato»  auro  el  argento  , el  samitorum  et  pallio- 
rum  et  grixiorum  et  vorioruip  et  aliarvm  r erum. 
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nostri  e contro  i Tedeschi,  nell'intento  di  rendere  ereditario  in  sua  casa  l’impero.  Rac- 
colti pertanto  gli  stali  a Magoni..!,  ne  giuò  la  propostone,  ponendovi  patto  che  aggiun* 
gerebbe  all'Impero  Puglia,  Calabria,  Capua  e Sicilia,  rinuncierebbe  alla  pretensione 
regia  sulle  spoglie  de'  vescovi  e abbati  defunti,  e riconoscerebbe  ereditar]  i feudi  anche 
nelle  donne.  A proposte  sì  lusinghiere  ben  ctoquanlariue  principi  aderirono  ; ma  vi  si 
opposero  Corrado  di  WiUelsbach  arcivescovo  ili  Magonza  e i principi  sassoni  (81. 

Il  divisamente  d'Enrico  potea  tornar  buono  per  evitare  le  contesa  rinascenti  tra  le 
famiglie  che  concorrevano  al  regno,  e ridur  questo  sotto  leggi  uniformi  : ma  poleasi  mai 
sperare  v'aderisse  il  papa,  il  quale  con  ciò  perdeva  un  preziosissimo  diritto,  e snaturava 
una  dignità,  fondata  non  su  diritto  di  nascita  ma  sul  merito  personale?  Poi  a riuscirvi 
si  volea  ben  altro  accorgimento  politico,  e carattere  piò  stimabile  che  Enrico  non  avesse. 

Al  quale  mancava  sin  quel  fondo  di  bontà  che  appare  nc-gl  imperaiori  tedeschi  anche 
cattivi  ; orgoglioso  perché  riguardavasi  come  successore  dei  romani  augusti  ; limitato 
del  resto  e crudele,  scambiava  per  grandiosi  disegni  le  velleità  della  sua  ambizione  ; 
prometteva  alle  repubbliche  privilegi,  al  papa  di  crociarsi,  ai  principi  di  favorirli,  0 A 
tulli  perfidiava  sfacciatamente;  poi  trovandosi  impotente  ai  concetti,  diveniva  furibondo, 

» e meritava  il  nome,  che  i Siciliani  gli  applicarono,  di  Ciclope. 

Uscitagli  a vuoto  la  domanda,  ottenne  fosse  nominalo  re  de’ Germani  Federico,  par^im 
[Olitogli  due  anni  innanzi  da  Costanza.  Poi  il  divisamento  medesimu  rivoltò  in  altra 
guisa,  meditando  cavare  dalla  nullità  l'impero  hisanlino,  assalendolo  come  avearto  fatto 
i predecessori  suoi  Roberto  Guiscardo  e re  Ruggero,  porsi  sui  trono  di  Costantino,  di 
là  tornar  trionfante,  congiungere  le  due  Chiese,  e ridurre  il  papa  alla  docilità  dei  pa- 
triarchi orientali. 

Gli  ruppe  l’ordito  la  morte,  che  di  trentalre  anni  il  colse  a Messina.  Fu  sparso  che  ti!>7 
sua  moglie  l’avesse  attossicato  per  vendicare  sul  marito  la  patria,  resa  infelice  da  quella  28  7brt 
sciagurata  conquista,  che  tanti  altri  mali  dovea  trarre  sull  Italia,  e che  lenendo  qui  oc- 
cupato Enrico  e i suoi  successori,  lasciò  die  in  Germania  grandeggiassero  le  fazioni,  a 
cui  finalmente  soccombette  la  sua  famiglia. 

Costanza  cercò  far  cessare  in  Sicilia  il  dominio  militare;  ma  anch'essa  mori  ben  H98 
presto,  lasciando  solo  un  bambino,  che  poi  divenne  celebre  col  nome  di  Federico  11,  e27  9bre 
clic  di  quattro  anni,  odiato  dai  popoli,  insidiato  dagli  emuli,  e dagli  stessi  fedeli  di  suo 
padre  che  carpivano  i brani  del  dominio,  non  dovea  trovar  ricovero  che  sotto  il  manto 
del  papa,  a cui  essa  morendo  il  raccomandò. 
lntu>c«uo  Questo  papa  era  Innocenzo  III,  un  de' più  insigni  che  portassero  tiara. 

Nell'età  precedente  abbiamo  veduto  come  Calisto  il  mettesse  un  fine  alla  prima  lite 
cogli  imperatori  per  le  investiture;  poi  io  imprese  d'Onorio  II  e d'Innocenzo  II,  che 
cominciò  ad  avere  contrasti  rolla  nobiltà  e col  popolo  rii  Roma  per  la  sovranità.  Sotto  i 
brevissimi  regni  di  Celestino  II  e di  Cucio  II,  e quel  d'Eugenio  III  e Anastasio  IV  segui- 1 1 (5 
larono  le  dissensioni,  infervorate  da  Arnaldo  da  Brescia,  che  poi  fu  bruciato  sotto  -uso 
Adriano  IV.  Più  ci  occupò  Alessandro  111,  il  promotore  della  lega  Lombarda,  che,  dopo 
lunghe  contese  con  Federico  Barbarossa,  vide  trionfar  la  sua  causa.  Questo  grnnd'unnmus9 
avvertito  che  gli  Svedesi,  per  esuberarne  devozione,  legavano  ogni  aver  loro  alle  chiese, 
vietò  a citi  avesse  un  figlio  di  lasciare  più  di  metà,  né  più  di  un  terzo  chi  n'avesse  due. 

Nell'XI  concilio  generale  elle  tenne  in  Laterano  «dine  di  prevenire  le  elezioni  scisma-  1 179 
lidie,  ordinò  che,  per  esser  papa  legittimo,  convenisse  aver  unito  i suffragi  di  due  terzi  5-|9mari- 
de' cardinali  ; nasceva  contestazione?  nessun»  entrasse  di  mezzo  a risolverla.  Già  nel 
1059  Nicola  il  aveva  ristretto  il  diritto  d elezione  ne'  cardinali  vescovi  e cardinali  preti, 

(8)  Con  Enrico  il  Leene,  aponèfiMIo  dura  di  nè  finché  non  ottenne  larghe  condizioni, 

Satftonla,  aveva  avuto  su  erra  Enrico,  In  cni  qtte»  e il  paUtinato  de!  Reno  pe'  suol  figliuoli, 
gii  ricuperò  porzione  dei  toltigli  pone  Ji meutl , 
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lasciando  al  clero  e al  popolo  l'inffuenza  : ora  Alessandri)  ascrisse  al  sacre  Collegio  I capi 
dei  clero  romano  formandone  i cardinali  diaconi,  ed  escluse  gli  altri  ecclesiastici.  Pose 
pure  la  canonizzazione  dei  Santi  fra  le  cause  maggiori,  riservate  al  sommo  pontefice, 
mentre  prima  faceasi  talvolta  anche  dai  metropoliti, 
usi  Colla  nuova  forma  fu  eletto  Lucio  III  (Ub.ildo  Ailungoli  lucchese)  che  scontento  della 
plebe  romana,  irrequieta  e riottosa  tanto,  che  avea  preso  a sassi  fin  il  cadavere  del  suo 
predecessore  e accecati  quanti  rherici  colse  nell’espugnatoTuscolo,  sedette  a Velletri  poi 
4185-87*  Verona  (9).  A Urbano  III  (Uberto  Crivelli  milanese)  fu  precipitata  la  morte  dalla  notizia 
della  presa  di  Gerusalemme;  alla  cui  ricuperazione  s'adopró  Gregorio  Vili  (Alberto  di 
<187  Morra  beneventano)  nel  brevissimo  suo  regno.  Clemente  III  (Paolino  Scolari  romano) 
succedutogli,  potè  alfine  conrhiuder  pace  coi  Romani,  abbandonando  peri  alla  loro  ven- 
4491  detta  Tuscolo,  rhe  l'imperatore  Enrico  VI  aveva  loro  permesso  di  demolire.  Il  nuovo 
pontefice  Celestino  IH  (Giacinto  degli  Orsini)  non  aveva  potuto  impedire  che  Enrico 
disponesse  dell'eredità  della  contessa  Matilde,  e assegnasse  a'  suoi  baroni  molte  terre 
della  Romagna,  e fino  alle  porte  della  città:  ma  con  altra  robustezza  veniva  in  campo 
il  suo  successore. 

i las  Innocenzo  III  d'Anagni  usciva  dall’illustre  famiglia  di  Segni,  erudito  s atiri  dell'età 
gennaio sui)j  e scrittore  egli  stesso.  In  gioventù  avea  dettato  Del  dispreizo  del  mondo  e dello 
miserie  dell'umana  condizione,  non  come  uno  scettico,  che  nauseato  predica  la  vanità 
delle  cose  terrene  senza  por  mente  a quelle  di  sopra,  ma  elevando  il  cuore  alle  non  pe- 
ribili.  Versò  poi  a lungo  negli  affari,  alla  prudenza  del  concepire  aggiungendo  la  fer- 
mezza dèU'effeltuare  e l'abilità  del  trovarne  le  guise. 

Assunto  al  trono  nella  vigorosa  età  di  trentasetle  anni,  colle  idee  di  Gregorio  VII 
sette»  tra  va  ai  carichi  che  pesavano  sopra  un  pontefice.  E quanti  erano  allora  ! dare  o 
rinnovar  privilegi  a conventi,  a ordini,  a chiese,  o cassare  i pregiudicevoli  j introdur 
feate  ; assicurar  la  purezza  dell'operare  e del  credere  contro  simoniaci,  eretici,  re  adul- 
teri ; conservar  integro  lo  Stato  ecclesiastico  ; impedire  ai  accumulassero  i bcnelizj  ; 
pronunziare  generali  decisioni  di  fede,  e risolver  dubbi  e casi  particolari  ; far  rispettare 
gli  ordini  de' suoi  predecessori,  revocar  quelli  carpiti  con  frode;  reprimere  gli  arbitri 
dei  re  e dei  baroni,  raccomandar  fnnzionarj  o poveri  preti,  sancire  convenzioni  fra  ec- 
clesiastici, protegger  i deboli  contro  prelati  e capitoli  prepotenti,  confermare  o rive- 
dere sentenze  de' legati,  ribenedire  scomunicati,  canonizzare  Santi. 

In  questi  uffìzj  s'adopera  Innocenzo;  ed  ora  l'arcivescovo  di  Rouen  sostiene  contrai 
canonici,  sul  punto  del  riparare  la  cattedrale;  or  ammonisce  il  vescovo  d'Armagnao  che 
non  vieti  alle  donne  di  visitar  la  chiesa  poco  dopo  il  parto  ; or  il  clero  di  Milano  come 
trattare  i nunzj  in  viaggio  ; or  il  doge  di  Venezia  di  ritirar  un  ordine  troppo  severo  con- 
tro un  privato  ; ora  varj  principi  perebi  vigilino  alla  sicurezza  delle  strade  ; altri,  perché 
non  adulterino  le  monete,  o non  aggravino  i tributi,  o non  impongano  nuovi  pedaggi. 

Qui  prescrive  limiti  all'usura,  là  disegna  il  vestimento  de'  laureati  di  Parigi  o de’ ca- 
valieri Teutonici.  Prese  in  tutela  gli  orfani  reali,  come  Federico  II  cui  serbò  la  corona< 
come  Ladislao  figlio  d’Emerico  re  d’Ungheria,  come  l'erede  di  Pietro  11  d'Aragona, 
come  Enrico  di  Casliglia.  Gualtieri  di  Montpellier,  sbandilo  dal  pupillo  Suo  Ugo  re  di 
Cipro,  a lui  ricorre  ; a lui  le  nazioni  trafficanti  per  risolvere  i loro  piati  ; sono  deferite 
all'arhi tramenio  suo  le  contestazioni  per  la  successione  ai  troni  di  Danimarca  e d'Un- 
gheria. Diede  la  corona  d'Aragona  a Pietro  II,  che  si  giurò  obbediente  alla  santa  sede; 
come  fece  pure  Calojanni  (Gioannicio)  re  de' Bulgari,  terminando  le  contese  insorte  sopra 
quel  paese  in  grazia  dello  scisma  greco. 

(9)  A Verona  T'ha  questo  epitatìo  , piuttosto  Ouin , papaJum  Roma,  Corona  mori ; 

lambiccato  che  rozzo:  Imma  Verona  dedii  laru libi  gaudio,  Roma 

Luca  dedii  luetm  libi  Luci,  ponti fteatum  ExiUum , curai  Ostia , Luca  mori. 
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Ne'  suoi  Stati  non  affidava  ia  giustizia  che  a persone  di  senno  c bontà  : profondo 
nelle  leggi,  rinnovò  la  consuetudine  di  presiedere  tre  volte  la  settimana  a una  congre- 
gazione di  cardinali,  ove  a tutti  era  dato  portar  quistioni  ; credesi  abbia  istituito  il  pro- 
cesso in  iscritto,  per  escludere  il  sospetto  di  frode,  cd  attestare  la  regolarità  degli 
atti  (IO).  A Roma  può  dirsi  fossero  allora  recate  io  supremo  appello  tutte  le  cause  di 
rilievo  ; e Innocenzo,  assiduo  ai  concistori  ove  le  si  dibattevano,  spesso  udiva  le  parti 
egli  stesso  in  privato,  esaminava  gli  atti,  addolciva  coi  modi  le  sentenze  ch’era  obbligato 
portar  contrarie.  Ci  rimangono  di  lui  tremila  oltocentocinquanlacinque  lettere,  la  più 
parte  di  sua  mano,  e che  dividendosi  sopra  quattordici  anni  (di  quattro  mancano)  danno 
un  medio  di  ducenseltantacinque  l amio  : e tanto  credito  ottennero,  da  venir  adottate 
nelle  università. 

Tenace  di  memoria,  esuberante  d’erudizione,  elevato  nell'ideare,  perseverante  nel- 
l’eseguire,  sagace  nell'anlivedere  gli  effetti,  attingeva  forza  dagli  ostacoli,  rispondeva  e 
operava  pronto  non  precipitato,  circospetto  non  oscillante,  e sempre  dopo  consultati  i 
cardinali  ; severo  coi  pertinaci,  benevolo  ai  docili,  propenso  all'indulgenza  e a creder 
il  bene  ; degli  ordinamenti  che  uscirono  sotto  il  suo  regno,  nessuno  fu  derogato.  E se 
errerà  per  eccessiva  confidenza  ne’ legati  suoi,  l’imputeremo  all'estensione  della  vigi- 
lanza che  esercitava. 

Prima  raccomandazione  a'  suoi  legati  era  dunque  d'aver  occhio  ai  portamenti  del 
clero,  fiancheggiar  la  ragione,  svellere  gli  abusi,  comporre  le  differenze,  e per  quanto  i 
tempi  il  comportassero,  frenare  la  cupidigia  del  guadagno.  Anche  di  mezzo  ai  laici  pro- 
curava estirpare  gli  scandali,  introdurre  usi  che  mettessero  gravità  ne’  modi,  ordine 
nella  vita,  e tutelava  il  matrimonio  contro  i voluttuosi  capricci  de’  principi.  Filippo  Au- 
gusto di  Francia,  sposata  ingelburga  figlia  di  Valdemaro  re  di  Danimarca,  sebbene  bel-  usa 
lissima,  ne  prese  tal  repugnanza  che  non  consumò  il  matrimonio.  Allora  s'andò  a 
cercar  un  grado  di  parentela  fra  lei  e la  prima  moglie  di  esso  ; e il  parlamento  di  Com- 
piegne  cassò  quel  matrimonio.  La  giovane  menata  innanzi  al  congresso  senza  chi  la  di- 
fendesse dalle  scandalose  imputazioni,  neppur  comprendendo  la  lingua  di  coloro,  non 
sapeva  ripetere  se  non  — Male  Francia,  male  Francia!  Roma!  Roma!  > Era  un  appel- 
larsi al  papa  ; talché  Celestino  HI  chiamò  a sé  la  questione  : ma  Filippo  Augusto  sen- 
z'altro aspettare  sposò  Agnese  di  Merania.  Innocenzo  IH  pose  allora  all'Interdetto  il 
regno  di  Francia,  e obbligò  il  re  a ripigliar  Ingelburga  (11).  Cosi  scomunicò  Alfonso  IX  <-ot 
di  Leon,  che  aveva  sposalo  una  parente. 

Quest'autorità  stabilita  nel  cristianesin^o  per  unire  tulli  quei  che  lo  professano,  tu- 
telare i diritti,  determinare  i doveri  di  tutti,  far  rispettare  la  legittimità  dal  suddito  e dal 
principe,  egualmente  servi  a Dio  per  la  verità  e la  giustizia,  era  da  Innocenzo  procla- 
mata con  intima  persuasione.  Vi  univa  una  fervorosa  devozione  nel  celebrare  gli  uffizj 
divini  e nel  predicare  ; e le  sue  omelie  il  mostrano  versatissimo  nelle  sacre  carte.  Com- 
pose diversi  inni  tuttora  cantati  dalla  Chiesa;  scrisse  un  libro  sull'istruzione  dei  prin- 
cipi ; amò  Atene  per  le  antiche  glorie.  Parigi  per  ('università,  alla  quale  diede  ordina- 
mento e privilegi  ; favori  gli  scienziati,  protesse  le  arti,  rifabbricando  chiese,  e facendole 
dipingere  ; a Macchione  d’Arezzo,  il  primo  scultore  e architetto  de'  tempi  rinnovali,  diede 


(40)  Vedi  il  can.  2»  del  IV  concilio  Materanese 
de  probatione. 

(li)  Gli  antichi  storici  francesi,  sempre  ingi- 
nocchiati davanti  ai  re,  danno  ogui  torto  a In- 
gelburga.  La  Porte  du  Tbeil  pel  primo  mostrò  la 
giustizia  della  causa  di  lei , nell' edizione  delle 
Lettere  d' Innocenzo  Ili  ; poi  fu  dimostrata  da  Gé- 
raud  in  una  dissertazione  coronata  dall’Istituto 
di  Francia  il  Ì844.  Un  libro  uuuichsimo  alla 


Chiesa  scrive  : « Quei  che  non  vogliono  in  tale 

• intervenzione  d’Innocenzo  III  vedere  che  un 

• atto  d'ambizione,  leggano  le  sue  lettere  a Fi- 

• lippo.  La  moderazione  sua,  la  sua  pazienza,  il 
« suo  desiderio  di  giungere  alla  verità,  indicano 

• un'anima  non  preoccupata  che  della  giustizia; 

• ed  esso  non  esita  ad  accusare  Ingelburga  qua- 
« lora  i suoi  lameuli  gli  p^Jono  mal  fondali  ». 
Elicici.  nouveUet  voc.  Fannie* , p.  219. 
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commissioni  molte  ; crebbe  e ornò  San  Pietro  c il  Laterano,  c fece  sulla  piazza  di  Xerva 
alzar  la  torre  dei  Conti,  meraviglia  di  quel  tempo  (12). 

Per  nulla  aopsto  nel  suo  vedere  tollerava  tutto  ciò  che  vero  male  non  fosse  ; la- 
sciava che  i Settentrionali  continuassero  a mangiar  carne  di  cavallo,  gl’islandesi  a di- 
vertirsi col  nuoto,  c saltar  a piedi  e a cavallo,  arrampicar  sulle  rupi,  calarsi  nc'preci- 
pizj  ; usi  nazionali  che  poi  la  Riforma  proscrisse.  Gli  Ebrei  provvide  che  non  nuocessero, 
ma  non  fossero  nociuti  : quanto  fu  in  lui,  mitigò  gli  orrori  della  guerra  degli  Albigesi  : 
difese  contro  i furibondi  Crociati  il  conte  di  Tolosa,  e rese  al  costui  figlio  i beni  rapili. 

Ai  frati  d’Altariva  nel  Friburghese  permise  di  lavorar  la  festa  ai  campi  ; a quelli  di 
Lanlernberg  di  mangiar  carne,  essendo  scarso  il  pesce.  Nelle  dispense  di  mntrimonj 
usò  quel  potere  superiore , pel  quale  la  legge  non  diventa  un'implacabile  tiranna  ; e pre- 
dicava spesso,  che  il  peccato  piò  imperdonabile  e~il  disperare  della  bontà  di  Dio. 

Destinò  ai  poveri  i doni  offerti  nella  chiesa  di  San  Pietro  e la  decima  di  tutti  i pro- 
venti; e i doni  deposti,  secondo  il  costume,  a' suoi  piedi,  erano  rimessi  al  limosiniere. 

Del  tesoro  che  trovò  fece  metter  in  disparte  una  porzione  pei  casi  impreveduti,  il  resto 
distribuì  a'  conventi  di  Roma  ; dotò  lutti  gl'istituti  di  beneficenza  ; in  una  carestia  man- 
tenne ottomila  poveri  al  giorno,  oltre  le  distribuzioni  per  le  case;  molti  riceveano quin- 
dici libbre  di  pane  per  settimana , alcuni  prcscntavansi  allo  sparecchio  per  raccorre  i 
rilievi  della  sua  mensa. 

Insigne  monumento  di  sua  liberalità  sussiste  ancora  l’ospedale  di  Santo  Spirito  in 
Sassia.  Avendo  i pescatori  tratto  dal  Tevere  tre  bambini  affogali , Innocenzo  ne  fu  si 
tocco,  che  stabili  provedere  a questi  infelici.  Rifabbricò  dunque  ed  estese  quell’ospedale 
d’origine  anglo-sassone , dotandolo  lautamente , e ordinando  che  in  perpetuo , l’ottava 
dell’epifania,  il  papa  in  solenne  processione  vi  recasse  il  santo  sudario  , ed  esortasse  i 
Cristiani  alla  carità , dandone  egli  stesso  esempio  col  distribuir  pane , vino  e carne  a 
quanti  vi  assistevano.  Mille  cinquecento  malati  vi  erano  costantemente  raccolti,  oltre  i 
poveri  d’ogni  condizione  e paese  mantenuti  ; e la  spesa  se  ne  calcolò  dappoi  a centomila 
scudi  l’anno  (13). 

Tal  era  un  papa  d’allora,  tale  Innocenzo  IH,  che  accingcvasi  a campiere  l’edifizio,  di 
cui  le  basi  già  erano  state  saldate,  e dove  ogni  nuovo  pontefice  avea  recato  una  pietra  (14) . 

Dal  bel  principio  del  pontificato  due  fini  sì  propose  ; redimere  Terrasanta,  e perfe- 
zionar la  Chiesa  quanto  alla  morale  e alla  dignità  de’  prelati  ; al  che  credeva  giungere 
col  renderla  al  possibile  indipendente  dal  poter  temporale. 

Per  primo  passo  dovette  assicurarsi  la  podestà  in  Roma.  Quivi  i nobili  erano  cre- 
sciuti di  baldanza  fra  le  contrarie  pretensioni  dell'imperatore  e del  pontefice  ; giacché  il 
primo  come  difensore  della  Chiesa  romana  arrogavasi  la  sovranità,  il  conferire  feudi  e 
giudicar  le  cause,  mentre  i papi  glielo  contrastavano;  i signori  dividcansi  fra  l'uno  c 
l’altro,  secondo  gl’interessi  : il  popolo  inclinava  piuttosto  a un  signore  come  il  papa,  qui 
residente. 

Ha  parte  cesarea  era  rappresentata  dal  prefetto  di  Roma , investito  dall'imperatore  informa-' 
colla  spada  ; poi  dai  tempi  d’Arnaldo  sussisteva  un  senato,  la  cui  autorità  era  dal  popolo  Rom* 
stata  ristretta  in  un  solo,  straniero,  capo  supremo  della  giustizia , del  governo  civile  e 
della  forza  armata,  centro  insomma  dei  governo , siccome  altrove  il  podestà.  Pertanto 
Innocenzo  obbligò  il  prefetto  a prestar  a lui  l’omaggio  ligio,  ricevendo  di  sua  mano  il 
manto,  con  giuramento  di  rinunziarvi  ogniqualvolta  ne  fosse  richiesto  ; il  senatore  ri- 
dusse ad  esercitare  l’autorità  sua , non  piò  in  nome  del  popolo  ma  del  papa , al  quale 


(12)  Scossa  dal  tremuolo  del  4319,  fu  poi  de- 
molita Folto  Urbano  Vili. 

(13)  Dalle  recenti  statistiche  ricavo  che  allo 
spedale  di  Santa  Maria  o Santo  Spirito  in  Sassia 

Cantù  Storia  Universale , Tom.  III. 


ni  ricevono  ogn’nnno  ottocento  esposti,  c ve  ne 
sono  ricoverali  ordiuariamenle  duemila  e renio. 

(14)  Vedi  la  .Nota  A in  (lue  del  presente  Li- 
bro. 
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dove»  giurare  di  non  tender  insidie,  anzi  mantenerlo  nei  diritti  appartenenti  a san  Pietro, 
e di  provedere  alla  sicurezza  de'  cardinali  e di  lor  famiglie  (15). . 

Spenta  cosi  l'autorità  regia  in  Roma,  invitò  gli  abitanti  della  marca  d'Ancona  e del 
ducato  di  Spoleto  a cacciar  i signori  imposti  da  Enrico  VI.  Fu  fatto,  e cosi  lo  Stato  della 
Chiesa  non  era  più  un  nome , ma  diveniva  una  realtà.  S'ingegnò  d'nggiungervi  l’esar- 
Fedprico  calo  di  Ravenna  e le  terre  della  contessa  Matilde  ; ma  poiché  saldo  le  difendeva  Filippo 
11  di  Svevia,  cui  queste  erano  state  attribuite  come  nuovo  ducato  di  Toscana , ed  essendo 
d’altra  parte  contestati  i diritti  papali , Innocenzo  si  diè  a fomentare  gli  spiriti  liberali 
de’  Toscani,  esortandoli  a confederarsi  al  modo  de'  Lomhardi,  per  tutela  delle  franchigie. 

Fu  ascoltato,  c mentre  Pisa,  Pistoja,  Poggibonzi  mantenevano  fede  all'Impero,  Firenze, 

Lucca,  Volterra,  Prato,  Samminiato  ed  altre  si  confederarono  per  mutua  sicurezza. 

Gente  raffinata  come  vedemmo  essere  i Siciliani,  e che  cominciava  in  sua  favella  a 
far  intendere  i suoni  della  nuova  poesia,  considerava  per  barbari  i tedeschi  ; tanto  più 
che  Enrico  VI  pareva  avere  studiato  a rendersi  odioso.  S'accorse  egli  stesso  d'aver  pre- 
parato cattivo  letto  al  suo  fanciullo  Federico,  onde  morendo  lo  raccomandò  al  papa.  Ac- 
cettò questi  ; ma  oltre  volere  che  n’uscissero  le  truppe  tedesche,  scopo  all'ira  popolare, 
pose  per  patto  alcune  modificazioni  nei  quattro  capitoli  della  monarchia,  ed  erano  che 
i vescovi  fossero  eletti  canonicamente  , e i re  li  confermassero  ; a ciascun  ecclesiastico 
siciliano  fosse  permesso  appellarsi  a Roma  ; il  papa  potesse  deputare  legati  nell’isola. 

Non  potè  Costanza  ricusare;  e anch’essa  quando  mori,  lasciò  Federico  alla  tutela  d'In- 
nocenzo,  colla  provigione  di  trentamila  tari  (II.  160,000).  -in* 

Innocenzo  diede  per  aji  a Federico  II  gli  arcivescovi  di  Palermo,  Monreale  e Capua, 
e tosto  spedì  un  legato  che  traesse  a sé  il  governo  ; onde  nelle  stesse  mani  trovandosi  il 
potere  ecclesiastico  e il  civile,  ogni  contestazione  restava  tolta  di  mezzo.  I grandi  del 
regno  noi  si  recarono  in  pace  ; e Markwaldo,  duca  tedesco  posto  in  Ròmagna  da  Enrico, 
quando  ne  fu  espulso  tornò  al  suo  contado  di  Molise , ed  erettosi  capo  della  parzialità 
imperiale,  pretese  alla  tutela  del  giovane  re,  come  via  di  farsi  indipendente.  Stavano  i 
nobili  coi  Ghibellini  che  avvicendavano  arroganza  e viltà , mentre  il  popolo  esecrava  i 
Tedeschi  a segno,  che  né  tampoco  i pellegrini  di  questa  nazione  potevano  traversare  im- 
punemente il  reame  per  andare  in  Terrasanta. 

Frattanto  Gualtieri  conte  di  Brienne,  sposo  della  primogenita  del  re  Tancredi,  che 
era  stata  messa  in  libertà  per  istanza  del  papa,  ridomandava  Taranto  e Lecce,  che  i figli 
di  Tancredi  si  erano  riservate  nel  cedere  il  diritto  ereditario  alla  corona  ; e messa  in- 
sieme una  mano  di  Francesi,  riporta  nel  reame  più  vittorie  ; ma  Gualtiero  Paliario,  ar- 
civescovo di  Palermo  ed  arcicancelliere,  che  tramestava  la  Sicilia  a suo  talento,  vi  op- 
pone proteste  e forza:  Innocenzo  lo  scomunica,  c per  conservare  integro  il  patrimonio 
al  suo  pupillo,  è costretto  ricorrere  alle  armi.  La  fortuna  de'  combattenti  ondeggiò,  ma 
alfine  arrise  a Markwaldo,  che  tenne  suddita  la  Sicilia  fin  alla  morte,  'l  <201 

In  Germania  frattanto,  appena  intesi  della  morte  di  Enrico,  i principi  ricusarono  ob- 
bedire al  fanciullo  Federico  II,  non  tenendosi  obbligati  da  giuramento  prestatogli  avanti 
il  battesimo;  nè  il  papa  volca  forzarli,  ben  vedendo  che  quella  non  era  dignità  da  ere- 
ditarsi, ma  volersi  un  imperatore  atto  a reggersi  fra  si  difficili  casi.  Filippo  di  Svevia, 
figlio  del  Rarbarossa,  duca  di  Toscana,  e che,  come  più  prossimo  parente  d’Enrico,  cu- 
stodiva lo  scettro,  la  spada,  la  corona,  il  globo  e la  lancia  sacra,  non  pago  d'esscr  reg- 
gente a nome  del  nipote,  si  fece  eleggere  dagli  stati  di  Svevia,  Sassonia,  Baviera,  Fran-  tios 
conia  e Boemia,  e coronare  a Magonza  ; ma  i Guelfi  gli  opposero  Ottone  IV,  figlio  di mar;0 
Enrico  il  Leone . che  impadronitosi  d'Aquisgrana,  vi  si  fece  ungere  dall’arcivescovo 
di  Colonia.  * luglio 

(15)  Antonio  Vitale  scrisse  la  Storia  de'  sena-  una  storia  di  Roma  , avendola  sempre  confusa 

tori  di  / toma , ma  è opera  che  meriterebbe  esser  con  quella  dei  papi, 

rifatta  *,  essendo  strano  che  non  v;abbia  fin  qua 
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La  decisione  fri  rimessa  al  papa,  il  quale  escluse  Federico  perché  fanciullo  ; disap- 
provò Filippo  per  le  vessazioni  che  alla  Chiesa  usava  come  duca  di  Toscana , e perché 
teneva  ancora  prigioni  il  vescovo  di  Salerno  e -la  famiglia  reale  di  Tancredi  ; lodò  Ot- 
tone, ma  parvegli  eletto  da  troppo  scarsi  voti.  I due  emuli  dunque  furon  affarmi  ; Filippo, 
prodigando  i beni  di  sua  casa,  moltiplicossi  i fautori  ; ma  alla  fine  il  papa  si  risolse , c 
mandò  un  legato  che  scomunicasse  Filippo  e’  suoi,  e dicesse  Ottone  legittimo  imperatore. 

1201  Questi,  avanti  a tre  legati  pontifìzj,  prestò  tale  giuramento  : — Io  Ottone,  per  grazia  Giura- 
8 giugno  , dj  0jo>  prometto  e giuro  proteggere  con  ogni  mia  forza  e di  buona  fede  il  signore  papa  *jy 
« Innocenzo,  i suoi  successori  e la  Chiesa  romana  in  tutti  i loro  dominj,  feudi  e diritti, 

« quali  sono  definiti  dagli  atti  di  molti  imperadori,  da  Lodovico  Pio  fin  a noi  ; non  tur- 

* barli  in  ciò  che  già  hanno  acquistato,  ajutarli  in  ciò  che  loro  resta  ad  acquistare , se 

* il  papa  me  ne  darà  ordine  quando  sarò  chiamato  alla  sede  apostolica  per  la  corona. 

« Inoltre  presterò  il  braccio  alla  Chiesa  romana  per  difendere  il  regno  di  Sicilia , mo- 
« strando  al  signore  papa  Innocenzo  obbedienza  e onore,  come  costumarono  i pii  impc- 
« radori  cattolici  fino  ad  oggi.  Quanto  alle  guarentigie  dei  diritti  e costumi  del  popolo 
« romano , e delle  Leghe  lombarda  e toscana,  m’atterrò  ai  consigli  e alle  intenzioni  della 
« santa  sede,  e cosi  in  quanto  concerne  la  pace  col  re  di  Francia.  Se  la  Chiesa  romana 

* si  trovasse  in  guerra  per  causa  mia,  le  somministrerò  denaro  secondo  i miei  mezzi.  II 

« presente  giuramento  sarà  rinnovato  a voce  e per  iscritto  quando  otterrò  la  corona 
« imperiale  ».  _ 

1 Tedeschi  rinfacciano  quest’atto  di  debolezza  ad  Ottone,  perchè  il  loro  amor  nazio- 
nale vorrebbe  veder  sempre  l’imperatore  sovrastare  al  papa  , e-  l’Italia  sottoposta  alla  # 
Germania.  Forse  altrimenti  ne  penserà  chi  osservi  come,  in  sostanza,  ciò  che  il  papa 
esigeva  era  l'indipendenza  della  Chiesa  e dellTtalia.  Fatto  è però  che  i principi  indigna- 
rono che  H papa  desse  loro  un  imperatore  e imponesse  patti , c ne  scrissero  vigorosa- 
mente. Al  che  Innocenzo  rispose,  non  contrastava  ai  principi  il  diritto  di  eleggere  l’im- 
peratore, tanto  piè  che  il  teneano  dalla  santa  sede,  ma  che  a lui  spettava  il  conferir  la 
corona  a chi  ne  credesse  degno  ; come  appunto  avea  fatto  ora  per  mezzo  de'  suoi  legati. 

Intanto  però  sveniva  più  sempre  il  partito  di  Ottone  ; talché  si  spedi  a Roma  per 
un  accomodamento  che  terminasse  la  guerra  civile.  Filippo  assolto , conchiuse  tregua 
con  Ottone  fino  al  san  Giovanni  del  1208  ; ma  quattro  giorni  prima  che  spirasse,  Ot- 
tone di  Wittelsbach  per  vendetta  personale  lo  trucidò  (16),  col  che  fini  la  decenne 
guerra  civile.  Tutti  i suffragi  s’accordarono  allora  sopra  Ottone,  che  sposata  Beatrice , 
figlia  di  Filippo,  uni  le  due  case  de’  Guelfi  e degli  Hohenstaufen,  e drizzossiin  Italia  per 
la  corona. 

Qui  i Lombardi  avevano  svolto  le  loro  costituzioni , intanto  che  gl’imperatori  lotta-  ottone  iv 
vano  ; e lo  stato  medio  era  cresciuto  si  per  le  ricchezze  adunate  mercatando,  sì  per  l’en-  ,n  I,a,,a 
trarvi  di  molte  case  nobili , e si  per  avere  scossa  ogni  dipendenza  dai  signori  ecclesia- 
stici ; poi  l’infima  plebe  cercò  anch’cssa  diritti  e privilegi , e in  qualche  luogo  ottenne 
parte  al  governo  e alle  magistrature,  o si  strinse  in  leghe  particolari,  che  faceano  con- 
trasto ai  dominanti.  Movimenti  si  vitali  non  potevano  effettuarsi  senza  tumulti  ; dei  quali 
profittavano  alcuni  per  tiranneggiare  la  patria  : mentre  altri  nobili,  rimasti  indipendenti 
nei  loro  castelli,  cercavano  acquistare  sulle  vicine  città  il  dominio  che  un  tempo  v’aveano 
tenuto  i conti.  I molti  annidati  sugli  Apennini  cingevano  le  repubbliche  toscane  ; ma 


(tO)  Filippo  aveva  promesso  a Ottone  diWit- 
telsbacb  la  roano  di  Cunegonda , sua  seconda 
figlia;  ma  conosciutolo  per  un  violento,  ritirò  la 
parola.  Ottone  gli  chiese  una  commendatizia  pel 
redi  Polonia, dicendo  voler  colà  andare  cercando 
fortuna;  ma  apertala,  vi  trovò  informazioni  si- 
nistre. Dissimulò;  poi  entralo  nella  camera  di  Fi- 


lippo a Bnmberga,  fra  alcuni  signori  lo  scannò,  e 
fuggi.  Posto  al  bando  dell’Impero,  vagò,  sinché 
Enrico  di  Cnlalin,  maresciallo  dell’imperatore, 
accompagnato  da  uno  cui  esso  Ottone  aveva  uc- 
ciso il  fratello,  scopersero  l’omicida  in  un  caso- 
lare presso  Ratisbona,  e lo  decollarono.  Credesi 
che  da’  suoi  figli  vengano  i conli  di  Salra. 
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discosti  dalle  città,  non  pensavano  o non  riuscivano  a formarvi  partiti  e ottenere  prepon- 
deranza. Nella  marca  Trevisana  al  contrario,  ove  le  ultime  falde  dell'Alpi  e le  colline 
Euganee  sporgonsi  in  mezzo  a liete  campagne  e città  fiorenti , i signori , ben  muniti 
sulle  alture,  poterono  continuare  ad  aver  influenza  nelle  città,  dove  fabbricarono  anche 
robusti  palazzi. 

Fra  queste  famiglie  erano  prevalsi  i Salinguerra  di  Ferrara,  i Camposampiero  di  Pa- 
dova, i Guelfi  d'Este  e gli  Ezelini  da  Romano.  Quest' ultimi  discendeano  da  un  Tedesco, 
passato  in  Italia  con  Corrado  III,  e infeudato  delle  terre  d'Onara  c Romano  nella  marca 
di  Treviso.  Colle  violenze  crebbero  i suoi  successori , costituitisi  campioni  della  parte 
ghibellina  nella  Venezia,  imparentatisi  di  voglia  o di  forza  con  grosse  famiglie,  ed  al- 
leatisi con  Verona  e Padova.  Era  inevitabile  il  loro  cozzo  cogli  Estensi,  parenti  dei  duchi 
di  Baviera  e Sassonia,  e perciò  capi  della  parte  guelfa  e fautori  de’  papi  nelle  lotte  contro 
Casa  sveva.  E questi  e quelli  cercavano  preponderare  nelle  città  del  contorno,  che  per- 
tanto piegavano  ad  infelice  oligarchia,  turbata  da  incessanti  dissidj,  spesso  prorompenti 
in  guerre  guerreggiate. 

Tra  queste  li  trovò  Ottone  IV  quando  scese  dali'Alpi  ; e come  di  casa  guelfa,  spe- 
rava l’appoggio  di  questa  fazione,  mentre  i Ghibellini  l'avrebbero  favorito  qual  re  di  Ger- 
mania. Riconciliò  egli  infatti  Ezclino  il  Monaco  con  Azzo  VI  d'Este  : ma  poco  durò  la 
costoro  unione  ; e Guelfi  e Ghibellini,  troppo  occupati  delle  proprie  vicende,  non  davansi 
pensiero  dell'imperatore. 

Pure  egli  fu  accollo  a festa  dai  tanti  nemici  di  Casa  sveva;  Innocenzo  III  gli  mosse <209 
incontro  sin  a Viterbo,  e io  coronò  : ma  breve  tempo  stettero  in  armonia.  Già  l'arro- 
ganza tedesca  stomacava  i Romani,  e un  grosso  di  cardinali  mantenevasi  nemico  ad  Ot- 
tone. Avendo  poi  questi  giurato,  come  di  costume,  ricuperare  allTmpero  quanto  avesse 
perduto,  sopra  esame  di  giureconsulti  pretese  revocare  Viterbo,  Montefiascone,  Orvieto, 
Perugia,  Spoleto  ; favori  la  famiglia  Pier-Leone,  ghibellina  arrabbiata  ; investi  la  marca 
d'Ancona  ad  Azzo  VI  d’Este  in  nome  proprio,  non  del  papa  ; per  umiliare  Federico  entrò 
nella  Puglia  onde  sostenervi  la  supremazia  imperiale,  e alleossi  coi  generali  tedeschi  ivi 
rimasi;  procedimenti  troppo  opposti  al  giuramento  fatto  al  Innocenzo  di  rispettare  i di- 
ritti dalla  santa  sede  acquistati. 

Innocenzo  dunque  scomunicò  l'imperatore  guelfo  ; ma  Ottone  prosegui  la  conquista  1210 
della  Puglia,  c accingevasi  a passar  in  Sicilia,  quando  il  distolsero  le  sommosse,  dal- 
l’anatema eccitate  in  Germania.  La  morte  di  Beatrice  spezzò  i legami  che  ad  Ottone  uni- 
vano la  parzialità  sveva,  intanto  che  il  papa  gli  ergeva  incontro  Federico  II. 

Con  grande  onore  fu  costui  accolto  in  Roma  da  Innocenzo,  che  colla  sua  benedizione  1212 
e colle  sue  galee  l'inviò  a Genova,  donde,  contrastato  dalle  città  guelfe  di  Lombardia, 
memori  de)  Barbarossa,  arrivò  a Coira,  il  cui  vescovo  fu  il  primo  a salutarlo  re.  Giunto 
poi  a Costanza,  Federico  coll’aflabililà  e la  munificenza  amicassi  gli  Svevi  e gli  Alsazj , 
che  aveva  ereditati  per  la  morte  dello  zio  ; e si  alleò  con  Filippo  Augusto  di  Francia  a 
danni  del  re  inglese  Giovanni  Scnzalerra  e di  Ottone  imperatore. 

Questi,  poco  atto  a guadagnarsi  i cuori,  area  dovuto  uscire  dal  regno  di  Sicilia,  rac- 
comandando la  fedeltà:  a Lodi  convocò  le  città  lombarde,  ma  non  vennero  se  non  le. 
dichiarate  amiche  di  Milano,  fida  a Ottone  per  astio  contro  gli  Svevi.  N’essun  frutto  però 
ne  trasse  egli,  nè  le  fazioni  sospesero  di  combattersi  ; peggiorando  anzi  per  le  sètte  re- 
ligiose nate  allora,  e che  logoravano  la  potenza  clericale,  ed  avvezzavano  a non  curar 
di  scomuniche.  Venezia  osteggiò  Padova  che  voleva  precluderle  il  commercio  di  terra- 
ferma ; Milano  combattè  con  Pavia  e co’ duchi  di  Monferrato;  i Malaspini  della  Luni- 
giana  con  Genova  ; i Salinguerra  con  Modena  ; in  Firenze  pure  la  rivalità  de’  Buondel- 
monli  cogli  Amidei  fece  sentire  primamente  i nomi  di  Guelfi  e Ghibellini. 

Ottone  intanto  avea  procurato  chetar  la  tempesta  suscitatagli  in  Germania , fin  col 
sottomettersi  al  giudizio  ed  agli  stati  ; ma  tale  debolezza  crebbe  ardire  ai  malcontenti  ; 
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poi  in  grazia  della  sua  lega  col  re  d’Inghilterra  e col  conte  di  Fiandra,  essendo  mar- 
ni* ciato  a'  danni  del  re  di  Francia,  fu  sconfìtto  e vólto  in  fuga  a Bovines.  Scaduto  allora  di 
ogni  credito  in  Germania,  rientrò  ne  suoi  Stati  ereditari  • talché  Federico  fu  di  nuovo 
coronato  re  di  Germania  ad  Aquisgrana , e secondo  il  convenuto  con  Innocenzo , con- 
fermò tutte  le  prerogative  ed  i possedimenti  della  sede  pontifizia  , promise  recuperarle 
dai  Pisani  Sardegna  e Corsica,  e cedere  la  Sicilia  appena  divenuto  imperatore. 

Era  questa  una  nuova  precauzione  del  papa  per  conservare  l'indipendenza  d'Italia. 
Avea  egli  già  unita  in  matrimonio  a Federico  II  Costanza  d'Aragona,  vedova  del  re  di 
Ungheria,  sua  pupilla  anch'essa  ; e avendo  collocato  in  trono  l'allievo  della  santa  sede, 
potea  sperar  pace  e nuova  grandezza  a questa  ; eppure  solo  la  morte  il  tolse  dal  veder 
l'ingratitudine  del  suo  tutelato. 

Prima  di  raccontare  come  si  rinnovasse  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l'impero,  dob- 
biamo descrivere  due  fatti  che  segnalarono  il  pontificato  d'Innocenzo  111 , vogliam  dire 
le  due  crociate  contro  Costantinopoli  e contro  gli  Albigesi. 


CAPITOLO  III. 

Quarta  Crociata.  1202-4.  — Imperatori  Franchi  a Costantinopoli. 


L'impero  fondato  da  Saladino  giaceva  spezzato  fra  i principi  Ajubiti  ; alla  Persia  non 
sapeano  procacciar  riposo  i deboli  Selgiucidi  ; minaccioso  al  Corassan  e a Bagdad  cre- 
sceva l’impero  del  Carism  ; e tali  divisioni  impedivano  ogn'impresa  comune  e robusta 
contro  i Cristiani.  Ma  neppur  questi  reggeansi  concordi  in  Palestina  : Guido  di  Lusi- 
gnano,  da  che  venne  re  di  Cipro,  non  pensò  più  che  tanto  a Gerusalemme;  Boemondo 
di  Antiochia  e Tripoli  ingegnavasi  dilatar  il  suo  dominio , e con  forza  e perfìdia  osteg- 
giava l’ Armenia;  i tre  ordini  dei  Templari,  Spedalieri  e Teutonici,  unica  forza  de'  Cri- 
stiani, emuiavansi  sin  a guerra  rotta. 

Colla  morte  di  Saladino  parve  al  papa  caduto  il  baluardo  dell'islam,  onde  predicò  la 
croce  ; ed  Enrico  VI  la  prese  : ma  inlido  alle  promesse , e spinto  da  ambizione  non  da 
devozione,  lasciò  andare  gli  altri,  guidati  dal  fiore  dei  principi  tedeschi  e da  Margherita 
regina  d’Ungheria,  la  quale  aveva  votato  a Cristo  la  sua  vedovanza.  Senza  riguardo  alla 
tregua  di  Saladino,  conchiusa  con  Ricardo  Cuor  di  leone,  rompono  addosso  ai  Musul- 
*195 mani:  questi  nel  pericolo  comune  rongiungono  le  forze;  Malek  Adel,  fratello  e braccio 
destro  di  Saladino,  il  quale  fra  le  discordie  de'  suoi  ingrandiva  primeggiando  per  valore, 
assale  Gialla,  antemurale  di  Gerusalemme  ad  occidente,  e la  smantella  ; ma  a Sidone  i 
Musulmani  sono  disfatti,  e riprese  molte  città,  moltissime  prede.  Nuovi  eserciti  soprar- 
rivarono si  d’Europa  > ma  mentre  a Gerusalemme  soltanto  si  dirigeva  il  devoto  entu- 
siasmo del  popolo,  i capi  volgevano  la  mira  alle  città  a mare.  Nè  il  valore  consueto  ve- 
niva meno,  sibbene  la  sagace  direzione  ; con  fervore  cominciale  le  imprese,  non  sapeano 
perseverar  alla  fine  ; e venuti  a rissa,  in  sé  torcevano  le  armi  impugnate  contro  i co- 
muni nemici,  o piantavano  a mezzo  le  spedizioni  per  ripassare  in  Europa,  dove  li  chia- 
mava urgenza  d'altri  interessi.  Insorte  le  gare  per  la  successione  all'impero  germanico, 
i Crociati  tedeschi  tornarono,  la  spedizione  fini  senz’altro,  e Amalriro  II  di  Lusignano 
ebbe  buon  patto  il  rinnovare  la  tregua  con  Malek  Adel. 

àia  come  tosto  arrivò  al  papato  Innocenzo  III,  tutto  occupato  dall'idea  dei  doveri  ili 
un  pontefice,  pensò  alla  santa  città,  ed  era  continuo  suH’incoraggiarc  i popoli  a ritorta 
agl'infedeli,  il  clero  a prender  parte  alle  fatiche  e alle  spese.  Quasi  prevedesse  le  obie- 
zioni d'un  secolo  voglioso  di  tutto  denigrare , volle  che  le  contribuzioni  del  clero  di 
ciascun  paese  si  dessero  ad  amministrare  a due  cavalieri  dei  due  ordini  di  Gerusalemme 
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e al  diocesano,  cui  il  denaro  avanzato  sarebbe  rimesso  per  soldar  truppe  o per  altri  oc- 
correnti della  guerra  santa  (1).  Egli  stesso  fece  fondere  il  suo  vasellame  doro  e d’ar- 
gento, né  più  cbe  in  argilla  e legno  si  servi  per  quanto  durò  la  crociata. 

Il  suo  legato  Pier  da  Capua  rimise  pace  fra  Ricardo  Cuor  di  leone  e Filippo  Augu- 
sto : e il  primo,  radunato  un  torneo,  vi,proclamò  la  crociata:  ma  scarso  gli  arrise  l’ef- 
fetto; nuova  guerra  stornò  dall’impresa  i due  campioni  : e Filippo  Augusto,  in  lotta  col 
papa  per  la  causa  d’Ingelburga,  mal  sentivasi  disposto  a crociarsi»  Il  voto  della  cristia- 
Foico  nità  fu  raccolto  da  Folco,  curalo  di  Neuilly.  Costui,  dal  vivere  dissoluta  ridottosi  al  retto 
di  .Neuìiiy  sentiero,  comincia  a predicare  la  penitenza;  ignorante,  ma  fervoroso,  nel  linguaggio  po- 
polare esprimendo  meglio  i sentimenti  comuni,  dal  tugurio  sino  alla  reggia  fa  rimbombare 
la  sua  eloquenza:  spesso  non  ottiene  silenzio  se  non  maledicendo  coloro  die  più  fanno 
rumore  : talvolta  dee  maneggiar  a due  mani  il  bastone  per  chetare  le  turbe  ^e  chi  n’è 
tocco,  bacia  il  sangue  delle  ferite  ricevuto.  Predicando  un  giorno  in  via  Champel  a Pa- 
rigi davanti  un  mondo  di  popolo,  talmente  concitò  ecclesiastici  e laici,  che  molti  getta- 
rono vesti  e scarpe,  e gli  presentarono  stallili,  acciocché  eseguisse  su  loro  la  meritata 
disciplina.  Allora  levando  la  voce  , rimproverò  ai  dotti  le  vanità  in  cui  sperdevano  il 
tempo,  a’  cherici  e prelati  la  scandalosa  negligenza  dei  doveri  ; al  re  e ai  nobili  predicò 
penitenza  per  quanto  gli  minacciassero  il  compenso  usalo  della  franca  verità,  prigionia 
e tormenti.  Un’altra  volta  la  moltitudine  accingevasi  a strappargli  di  dosso  il  mantello, 
ma  egli:  — Non  é benedetto:  attendete  che  io  benedica  il  vestito  di  quest’uomo  #;  e 
subito  lo  segna,  ed  ognuno  fa  gara  di  recarsene  i brandelli. 

Costui  parve  ad  Innocenzo  l’uomo  da  rinnovare  Pier  l’Eremita  e san  Bernardo  ; e 
tosto  Folco,  presa  la  croce,  va  predicandola  a tutti,  e molti  frati  se  gli  fanno  coadjutor».  \ 
Essendosi  al  castello  d’Ecry  in  Champagne  bandito  un  torneo,  vi  accorre,  e tra  le  pro- 
fane feste  bandisce  la  crociata  ; sicché  Tibaldo  IV  conte  di  quel  paese,  che  riceveva  l’o- 
maggio da  duemila  cinquecento  cavalieri,  Luigi  conte  di  Chartres  e Blois,  ed  altri  mol- 
tissimi baroni  e prelati,  si  divisarono  colla  croce  rossa.  Non  altro  che  gente  disciplinata 
fu  ricevuta  all’impresa;  ma  Folco  mori  prima  di  vederla  incamminata. 

Frattanto  incessanti  venivano  i gemiti  dalla  Palestina , e il  papa  rimbrottava  -d’in- 
differenza e lentezza  i Cristiani  ; vietò  per  cinque  anni  ogni  spettacolo,  compresi  i tornei: 
alla  fine  si  spedirono  ambascia*dori  a Venezia,  chiedendo  ajuti  da  quella  repubblica.  Se- 
- deva  allora  doge  Enrico  Dandolo,  caldo  propugnatore  della  gloria  nazionale  collarini  e 
coi  maneggi,  e che  dall'imperatore  d'Oriente  era  stato  offeso  e quasi  accecato.  Novan- 
t’anni  accumulati  sul  suo  capo  non  ne  scemavano  l’operosità,  la  quale  s’accrebbe  alla 


proposta  di  un’impresa  che  potrebbe  tornar  d'onore  e vantaggio  alla  patria. 

I messi  gli  chiesero  navi  da  trasportare  quattromila  cinquecento  cavalli , ventimila 
Crociata  a fanti  e provigione  per  nove  mesi  : e Dandolo  li  promise  pel  pagamento  di  ottantacinque- 
Venem  miia  marchi  (fi,  4,250,000)  ; la  repubblica  metterebbe  in  mare  cinquanta  galee,  purché 
le  si  cedesse  metà  delle  conquiste.  Accettano  il  patto  i Crociati,  e il  doge  raduna  il 
popolo  in  San  Marco,  e celebrata  la  messa  dello  Spirito  santo,  levasi  ed  espone  la  do- 
manda e i patti.  I messi  in  ginocchione , persuasi  non  esser  potenti  che  i Veneti  sul 
mare,  i Franchi  per  terra,  tendono  le  mani  supplichevoli,  e giurano  sull’armi  e sul  Van- 
gelo di  mantenere  le  convenzioni.  11  popolo  a gran  voci  applaude  al  trattato  ; e più  cresce 
il  fervore  quando  il  vecchio  doge,  giurando  vivere  e morire  coi  pellegrini,  si  attacca  la 
croce  anch’egli  al  corno  ducale  ; sicché  inteneriti  mischiansi  in  abbracci  i baroni  fran- 
cesi coi  veneti  negozianti  (2).  , 

(1)  lieertxf  [Influenza  delle  Crociale  ) chiama  Uriti».  Devaiil  ee  que  la  grani  mene  comma *• 

operazione  fiscale  questa  contribuzione.  rasi,  li  dux  de  genite,  qui  aiait  nom  Henri t Dan- 

(2)  Lors  furetti  assembli*  à un  e dimanche  ù Vi-  dole}  menta  el  leleril , et  parla  au  peuple,  et  lor 

yllte  Saint- .Bare.  Si  ire  une  multe  feste , et  i fu  li  disi : — Seigncur , accompagni  estes  al  la  meillor 

peuple  de  la  terre,  el  U piu»  des  barons  et  des  pi-  geni  du  mond,  et  por  le  plus  hall  affair»  que  on- 
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Se  la  gelosia  fece  star  inoperose  Pisa  e Genova , Lombardi  e Piemontesi  risposero 
all'invito;  e Bonifazio  HI  marchese  di  Monferrato,  fratello  del  prode’ Corrado  marchese 
di  Tiro,  venne  scelto  capo  alla  crociata.  Da  Francia,  da  Borgogna,  da  Fiandra  accorre- 
vano cavalieri  a Venezia,  dove  trovarono  arredati  i navigli  : ma  altri  imbarcaronsi  al- 
trove, con  pregiudizio  proprio  e dell'impresa,  giacché  vennero  a mancare  i denari  onde 
pagar  il  noleggio  ai  Veneziani,  benché  giojclli  e vasi  fossero  convertili  in  zecchini,  tutti 
dando  tutto  tranne  i cavalli  e Farmi,  e confidandosi  nella  Previdenza. 

Venezia  operava  di  calcolo  non  d'entusiasmo  ; e poiché  non  riuscivasi  a metter  in- 
sieme la  somma  pattuita,  il  doge  propose  condonarla  se  ajutassero  la  repubblica  a ripren- 
dere Zara,  che  le  si  era  sottratta  per  darsi  al  re  d'Ungheria.  Molti  faceansi  coscienza  del 
voltare  contro  Cristiani  Farmi  giurale  contro  Infedeli  ; più  si  oppose  il  papa  sul  riflesso 
che  quel  re,  avendo  anch'egli  preso  la  croce , restava  protetto  dalla  tregua  di  Dio  : ma 
il  doge  non  vi  badò,  con  grave  scandalo  de'  Settentrionali,  avvezzi  a sottoporre  interessi 
e calcoli  al  volere  pontifizio. 

4202  Salpati  dunque  colla  più  bella  flotta  che  mai  avesse  veleggiato  l’Adriatico,  prendono 
Trieste,  spezzano  le  catene  del  porto  di  Zara:  ma  qui  ripullulano  fiere  discordie  fra  i 
Crociati,  che  si  uccidono  gli  uni  gli  altri  ; e il  papa  disapprovando  l’impresa , ordina  di 
restituire  (I  bottino,  e far  penitenza  e riparazione.  1 Veneti  in  quella  vece  diroccano  le 
mura  ; i Francesi  mandano  a scusarsi,  e premettono  raddrizzare  il  torto  : sicché  il  papa 
scomunica  i primi,  senza  per  questo  scioglierli  dalle  promesse,  mentre  ribenedice  i Fran- 
cesi, ed  ordina  che,  senza  volgersi  a destra,  né  a sinistra,  passino  in  Soria. 

4200  E veramente  l'occasione  era  propizia.  La  mancata  alluvione  del  Nilo  cagionò  all'E- 
gitto una  fame,  accompagnata  da  tutti  gli  orrori  : al  Cairo  in  un  di  furono  bruciate  trenta 
donne  mangiataci  dei  mariti  : in  pochi  mesi  cenlundicimila  persone  morirono  per  la  peste 
seguita  ; il  fiume  e il  mare  rigurgitarono  di  cadaveri , che  sommarono  ad  oltre  un  mi- 
lione ; poi  tremuoti  per  l'Egitto  e la  Siria  smantellarono  le  ròcche,  demolirono  le  città, 
quasi  Iddio  le  preparasse  sguarnite  e vuote  ai  conquistatori  cristiani.  Ma  questi  non  do- 
veano  arrivarvi. 

ttu  In  Costantinopoli  Alessio  Comneno,  che  vedemmo  (pag.  273)  vacillante  amico  e co-  impero 
perto  nemico  dei  primi  Crociati,  era  morto;  e per  poco  ch’e’ valesse,  nessuno  gli  succe- d’  0tienl* 
dette  che  ('eguagliasse.  Giovanni  11  suo  Aglio,  sebbene  avesse  eserciti  scarsi,  e cavalli 
più  che  fanteria,  e che  presto  smettevano  le  armi,  lo  che  impediva  di  conservare  quan- 
d'anche acquistassero,  menò  per  ventiquattro  anni  guerre  felici  coi  Pecinechi,  i Ser- 
viani,  gli  Ungheresi  in  Europa,  e coi  Selgiucidi  in  Asia;  ridusse  il  principe  d'Antiochia 
all'omaggio  ; perdonò  ad  Anna  Comneno,  che  aspirava  a mettere  in  trono  Niceforo  Brienne 
suo  marito,  nè  alcun  mai  punì  di  morte  ; scemò  il  fasto  della  Corte,  riformò  i costumi  ; 

44ta  e meditava  nuove  conquiste  quando  fu  trafitto  alla  caccia. 

Manuele  Comneno  successore  mostrò  spiriti  cavallereschi , non  prudenza  per  diri-  Manuele 
gerii.  Si  vigoroso  che  Baimondo  d’Antiochia  non  potè  maneggiare  lo  scudo  c la  lancia  Comneno 
di  esso,  per  imprese  di  romanzesca  bravura  fu  l’unico  fra  quegl'imperanti  che  abbia  de- 
stato entusiasmo  militare.  Con  tutto  ciò  non  compi  veruna  utile  conquista  ; nella  pace 
abbandonavasi  alle  dissolutezze,  e,  colpa  degli  adulatori,  divenne  tiranno.  Buggero  li 


ques  geni  entreprissenl.  Et  je  sui  viuLc  hom  et  fe- 
lici, et  auroie  mesti  tr  de  rcpos , et  m vai  gnu z sui 
de  mon  cori:  tnés  je  voi  que  nw*  ne  vot  sauroil  si 
gouverner  et  si  maistrer  come  je  que  r otre  sire  sui. 
Se  vos  volici  otroler  que  je  presse  le  signe  de  la 
croix  por  vos  gardere  et  por  vos .ensttgner,  et  mes 
file  remansis  en  mon  leu  et  gardast  la  terre , je 
trote  vivre  oh  mourir  avec  vos  et  uvee  Ics  pele- 
rins  • . Et  quand  eli  olrent , si  s'ecricrtnt  tutt  à une 
voix:  — Nos  vos  prions  por  Dieu  que  vos  Votroies, 


et  que  vos  le  far ois , et  que  vos  en  vlegnes  avec 
nos  »...  Muli  ot  illuec  grani  pitie  el  peuple  de  la 
terre  el  de a pèlerins  malate  tarme  pio  ree,  por  ce  que 
eli  prodom  ausi  si  grani  ochoison  de  remanoir... 
Ha  ! com  mal  le  sembloient  rii  qui  à aulres  par 
estoient  alle  por  eschiver  le  perii!  Ensi avola  li  le • 
teril , el  alla  de  vani  l aute! , et  se  misi  à genoiU 
muli  plorant;  et  il  li  cousièrent  la  croix  en  un  grani 
chopel  de  roton,  porce  que  il  voloit  que  la  geni  la 
veissent.  Vili.edabdoi  i>,  testimonio  oculare. 
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di  Sicilia,  dichiaratagli  guerra,  desolò  le  coste  del  Jonio,  espugnò  Tebe  e Corinto,  menò  H4T 
via  gli  uomini  più  robusti,  le  donne  più  belle,  i più  abili  operaj.  Buon  sentimento  di 
guerra  e valor  personale  mostrò  Manuele  principalmente  nell'ostinato  assedio  di  Corfù, 
che  pure  non  potò  salvare.  Divisò  allora  assalire  i Normanni  in  Italia  e snidarli  ; e in  nss 
fatto  i suoi  presero  Bari  e Brindisi  : ma  suo  figlio  Alessio  restò  sconfitto  del  tutto,  onde 
segui  la  pace.  Or  adombrato,  or  favorevole  ai  Crociati,  ajutò  Amalrico  I re  di  Gerusa- 
lemme nella  spedizione  d’Egitto. 

Da  Maria , figlia  di  Raimondo  principe  d’Antiochia , aveva  egli  generato  Alessio  II 
che  gli  succedette,  reggente  la  madre  : ma  questa  aftidavasi  tutta  al  protosebaste  Alessio  uso 
nipote  di  Manuele,  scandolezzando  e scontentando  la  Corte,  sicché  fu  ordita  una  con- 
giura a favore  d’Andronico  Comneno  cugino  di  Manuele.  Di  robustezza  atletica , costui 
cenava  pan  e acqua  o qualche  selvaggina  da  lui  medesimo  cotta.  Accortosi  di  sue  mac- 
chinazioni, Manuele  il  tenne  prigione;  ma  dopo  dodici  anni  quegli  fuggi,  e traverso  av- 
venture da  romanzo,  campò  ad  Halicz  de’ Russi.  Ivi  eccitata  ammirazione,  si  riconciliò 
coH'imperatore  alleandogli  quel  popolo  ; ma  poi  ricaduto  in  sospetto,  fu  relegato  ad  Enoe 
sul  Ponto.  Tre  donne  regie  l'amarono  successivamente,  il  fecero  padre,  e vennero  a parte 
di  sue  sventure , gloriandosi  del  titolo  di  concubine  di  questo  Andronico  , errante  fra 
Turchi,  Arabi,  Barbari,  scomunicato,  proscritto,  perdonato.  Benché  avesse  dato  parola 
di  nulla  tramare  contro  la  famiglia  imperiale,  cedette  all’ambizione,  e mandò  fuori  pro- 
clami contro  il  protosebaste  ; e dal  patriarca  eccitato  a liberar  la  patria,  si  mosse  rac- 
cogliendo gli  scontenti.  In  quel  mezzo  Maria,  sorella  dell’imperatore  e moglie  di  Ra- 
niero marchese  del  Monferrato  , dirigeva  un’altra  cospirazione  contro  il  protosebaste  ; 
scoperta , è arrestata  ; ma  il  popolo  tumultua , ed  Alessio  è obbligato  a venir  con  essa 
ad  accordi.  Appena  però  Andronico  compare  a Calcedonia,  il  popolo  lo  acclama  reg- 
gente ; ed  egli  fa  accecare  il  protosebaste,  trucidare  senza  distinzione  quanti  Latini  coglie 
in  Costantinopoli,  avvelenar  Maria  ed  il  marito,  strangolare  l’imperatrice  madre;  alfine,  lire  Tire 
costretto  Alessio  II  ad  associarlo  all’impero,  lui  pure  fe  strozzare,  e ne  calpestò  il  cada- 
vere dicendo:  — Tuo  padre  fu  un  briccone,  tua  madre  una  bagascia,  tu  uno  scemo  *: 
e gettatolo  in  mare , stette  unico  imperadore.  Sposò  Agnese  figlia  di  Luigi  VII  re  di 
Francia,  e continuò  a tenere  fra  terrore  e stragi  il  regno  cosi  iniquamente  acquistato , 
molti  uccidendo  con  pretesto  d’intelligenze  con  Guglielmo  II  di  Sicilia,  il  quale  accin- 
tosi alla  conquista  dell’Impero,  prese  Dimazzo  e Tessalonica,  e marciò  sopra  Costau- ma 
tinopoli. 

Vittima  designata  dal  tiranno  era  Isacco  Langelo , cittadino  di  molto  seguito  : ma 
Isacco  questi  uccide  il  carnefice,  rifugge  in  Santa  Sofia,  e dal  popolo  tumultuante  è mal  suo 
, an"e,o  grado  proclamalo  imperatore.  Andronico  prese  la  fuga,  ma  còlto  e ricondotto  a Isacco,  I2  7i»re 
fu  abbandonato  al  furor  del  popolo  che  più  giorni  ne  continuò  gli  strapazzi,  in  fine  l’ap- 
piccò per  i piedi  in  teatro,  rinnovando  le  scene  che  erano  famigliari  alla  Roma  del  Basso 
Impero.  Avea  settantatre  anni , e con  lui  terminò  la  stirpe  dei  Comneni.  Se  si  potesse 
dimenticarne  le  atrocità,  vorrebbe  lodarsi  d'aft’abile  e generoso,  d’aver  frenato  i rapaci 
uflìziali  del  fisco,  e tolto  l’uso  di  saccheggiare  i naufraghi. 

Femminesco  di  vita  e inetto  di  mente , Isacco  abbandonava  le  cure  a ministri  in- 
degni. Ebbe  contese  con  Federico  Barbarossa,  a cui  danno  sollecitò  le  repubbliche  lom- 
barde. Valachi  e Domani , dopo  vinti  da  Basilio  II , stavano  da  ccnsettant’anni  soggetti 
agl’imperatori,  che  nessun  modo  avean  tentato  d’introdurvi  leggi  e costumi  per  vincerne 
la  selvatichezza.  Disgustili  Isacco  quando,  per  onorar  le  feste  sue  nuziali,  rapi  loro  gli 
armenti,  unico  vitto  ; poi  quando  negò  trattarli  da  eguali  per  paga  e per  grado  nel  ser- 
vizio militare  : onde  Pietro  e Asan  loro  capi  li  sollevarono,  e dalle  rive  del  Danubio  alle  use 
montagne  di  Tracia  e Macedonia  trucidati  i Greci,  Gioannicio  rinnovò  il  regno  de’ Bul- 
gari, professandosi  vassallo  d’innocenzo  III,  il  quale,  lieto  d’unire  questa  ricca  porzione  imo 
al  gregge  dei  fedeli,  gli  conferì  il  titolo  di  re  e la  bandiera  benedetta. 
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<195  Alfine  Isacco  da  Alessio  fratei  suo  fu  deposto,  accecato  e messo  in  carcere  col  figlio. 

Questo,  Alessio  anch'egli  di  nome , riuscito  a fuggire  presso  Filippo  di  Svevia  suo  co- 
gnato, si  indirizzi  ai  Crociati.  Cavalieri,  cui  era  divisa  il  difendere  l'innocenza,  raddrizzar 
i torti,  sostenere  gli  oppressi,  volentieri  l’ascoitarono,  e proposero  d’assalire  Costantino- 
poli e rimettere  in  trono  Isacco.  Invano  altri  insinuava  che  non  per  ciò  aveano  impu- 
gnato le  armi,  che  i Greci  non  moveano  lamento  contro  l’usurpatore,  che  gl'imperatori 
s'erano  sempre  mostrati  poco  favorevoli  ai  Crociati  : gli  scaltri  trovano  miglior  conto  nel 
guerreggiare  Costantinopoli,  più  vicina  e più  ricca  : a molti  sapea  di  meritorio  l'assalire 
gente  scismatica  ; presa  Costantinopoli,  diverrebbe  la  base  della  spedizione  contro  Ge- 
rusalemme. Si  narrò  che  Malek  Adel  facesse  vendere  i beni  del  clero  cristiano  in  Egitto, 
c col  ricavo  comprasse  fautori  in  Venezia,  promettendo  anche  alla  repubblica  ogni  age- 
volezza di  traffici  in  Alessandria  se  stornasse  la  spedizione  dalla  Siria:  del  resto,  occor- 
revano altri  stimoli  per  spingere  i Veneziani  a vendicarsi  degl’imperatori,  e a schiantare 
i banchi  fondati  in  Grecia  dai  Pisani? 

L'imperatore  bisantino,  non  men  (iacco  del  predecessore,  angariava  e anneghittiva; 
vendeva  la  giustizia  per  rifarsi  dello  speso  nell’usurpazione  ; e mentre  Bulgari  e Turchi 
straziavano  i confini,  dentro  lasciavasi  governare  dalla  moglie  Eufrosina,  della  casa  dei 
Ducas,  avida  quanto  altera.  L'imperatore  Enrico  VI,  meditando  rinnovar  l’antico  impero 
romano,  avea  pretese  tutte  le  provincie  fra  Durazzo  e Tessalonica , o per  equivalente 
cinquanta  annui  quintali  d'oro.  Alessio  III  non  polendo  resistere,  lo  fece  accontentare  di 

<197  sedici , e impose  ai  sudditi  il  tributo  tedesco  ; trovata  opposizione  , prese  i vasi  delle 
chiese , e spogliò  fin  le  tombe  degl'imperatori  ; ma  appena  riunito  alquanto  argento  e 
oro,  udì  morto  Enrico.  Ali'addensarsi  della  nuova  procella,  ricorse  ai  papa,  senza  però 
nulla  promettere  a vantaggio  della  crociata.  Innocenzo  III , che  mettea  la  giustizia  in- 
nanzi a tutto,  interdisse  l'impresa  ai  Crociati,  i quali  litigando  pel  si  e pel  no,  si  logo- 
ravano a vicenda.  Ma  il  si  prevalse,  ed  Alessio  figlio  d'Isacco  Langelo  fu  salutato  impe- 
ratore, e colla  sua  presenza  infervorò  alla  spedizione. 

Raccozzatasi  la  flotta  a Corfù,  veleggiò  sopra  Costantinopoli  ; trenta  migliaja  d'uo-  Crociata  > 
mini  accinti  a conquistar  un  impero  di  molti  milioni  La  vigilia  di  san  Giovanni  del  1203  Co,l,'ln"* 
gettarono  rincora  presso  la  Torre  Marina  sulla  costa  asiatica,  tre  miglia  dalia  capitale.  1,01,0 
Quivi  all'attonito  loro  sguardo  spiegossi  l'impareggiabile  bellezza  delia  Propontide,  colla 
vegetazione  rigogliosa,  i frutti  succulenti,  le  dolci  uve,  ridondante  pescagione,  limpidi 
ruscelli , freschi  bagni , canti  di  rosignuoli , e tutta  la  pompa  che  nella  vigorosa  sua 
maestà  spiegava  l'estate.  Sopra  lo  onde  increspate  da  leni  zefiri , l'occhio  loro  scorreva 
verso  le  rive  ammantate  di  fiori,  e sui  giardini  e le  campagne  ridenti  di  laureti  e olez- 
zanti di  perpetui  rosaj,  e sulle  ville  e le  case  cittadine,  che  all'ombra  de'  platani  e dei 
cipressi  dalle  falde  lambite  dal  mare  ascendono  fino  in  vetta  alle  colline  che  contornano 
l'orizzonte. 

Fra  tante  bellezze,  come  la  luna  fra  le  stelle,  primeggiava  Costantinopoli , serpeg- 
giante per  immenso  spazio  sulle  sette  colline,  cinta  d'elevate  mura,  con  trecentottantasei 
torri,  e chiese  e conventi  senza  numero,  raddoppiati  dal  riflesso  delle  onde , che  pare- 
vano baciarle  il  piede  come  servi,  o fremere  come  difensori  minacciosi.  Ai  Crociati,  non 
che  parole  a descrivere,  appena  bastavano  i sensi  per  ammirare  quel  porto  immenso  di 
due  mari;  diamante  che  scintilla  tra  il  zaflìro  delle  onde  e lo  smeraldo  delie  campagne; 
il  soggiorno  più  bello  dell'uomo  per  comodi  e sicurezza,  emulo  di  Roma  per  dignità,  di 
Gerusalemme  per  reliquie  e santuarj,  di  Babilonia  per  vastità  (3). 


(3)  Or  pooez  tavoir  que  moli  ts\ jardcnt  Con  - 
slanlinople  al  qui  onques  mais  ne  far vieni  rene, 
el  que  il  ne  pouinit  mie  e uldtr  que  si  riche  riile 
pensi  tire  en  Ini  le  monde,  rum  il  vlrent  ces  hah 
mitn  el  ce*  rich  e % lauri  dotti  ere  («n|  dote  lol  en 


lor  ù la  ronde,  el  les  rlchcs  palaia,  el  le*  halle * 
yylists,  doul  il  y avoli  tant  que  nult  nel  poisl  croire, 
s'U  ne  letveisl  ù l'ail,  et  le  Ione  el  le  le  de  la  ville 
qui  de  tolti  le*  autres  ere  suuveraine.  Yilleuab- 
Dorn.i. 
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Ma  la  condizione  morale  quant'era  lontana  dal  corrispondere  alla  naturale  bellezza! 

« La  città  (dice  un  viaggiatore  contemporaneo)  è sudicia,  fetente,  gran  parte  condan- 
nata a notte  perpetua  ; poiché  i ricchi  stipano  le  vie  colle  case , e ai  poveri  e stranieri 
lasciano  nuH'altro  che  immondezze  e tenebria.  Per  quei  viottoli  frequenti  i furti  e gli 
assassinj  e ogni  altro  misfatto  favorito  dal  bujo.  Giustizia  non  vi  si  conosce  : tanti  pa- 
droni quanti  abitanti  ricchi  ; tanti  ladri  quanti  poveri  : nè  paura  vi  si  conosce,  nè  ver- 
gogna, poiché  il  delitto  non  è castigato  dalle  leggi,  nè  tampoco  scoperto  » (4). 

I cittadini  stavano  attoniti  dell’inaspettato  attacco  ; attoniti  i Crociati  del  proprio  ar^ 
dimento  ; e quanto  più  era  meravigliosa  l’impresa,  più  comprendevano  non  dover  fidare 
che  nella  propria  spada.  Nel  giardino  e nel  palagio  sulla  riva  asiatica , ove  Alessio  IH 
dimenticava  le  cure  del  regno,  accamparonsi  i Cristiani,  e navigando  rasente  le  mura  di 
Costantinopoli , mostravano  il  giovane  pretendente  ai  Greci , sperando  si  sollevassero  : 
ma  nulla  ne  era,  onde  s’accinsero  all’attacco.  Spezzate  le  catene  del  porlo,  presero  Ga- 
lata,  e diedero  l’assalto.  Alessio  aveva  lasciato  per  avarizia  ridurre  allo  stremo  l’esercito 
e la  flotta  ; e mai  si  difendeano  col  fuoco  greco,  col  braccio  de’  Yaranghi,  e più  coll’o- 
pera de’  Pisani.  Dandolo,  in  spalla  de'  suoi,  si  fa  mettere  a terra  col  vessillo  di  san  Marco, 
che  ben  presto  sventola  sopra  una  torre,  e Costantinopoli  è presa.  1205 

Alessio  osò  la  prima  volta  guardar  in  faccia  i nemici , e colle  insegne  imperiali  as-  17  ,us|i0 
sali  i Francesi,  men  fortunati  dei  Veneziani  ; ma  gli  venne  meno  il  coraggio,  e fuggi  per 
nave  nella  Tracia,  abbandonando  ogni  cosa.  Allora  lo  bestemmiano  quei  che  jeri  l'adu- 
lavano ; Isacco  Langelo  tratto  dalla  prigione,  è messo  in  trono,  compianto  de’  mali  suoi 
or  che  sono  cessati.  A lui  presentaci  i messi  dei  Crociati,  perchè  ratifìchi  la  promessa 
fatta  dal  figlio  di  dare  ducenlomila  marchi,  vitto  per  un  anno,  ed  ogni  ajuto  per  la  guerra 
santa  ; ed  egli  deve  accettare,  solo  pregandoli  di  tenersi  accampati  a Calata , cioè  sul 
lido  opposto. 

Quel  subito  mutamento,  quel  vedersi  risparmiate  le  battaglie  temute , portavano  al 
colmo  il  tripudio  de’  nostri,  che  forniti  d’ogni  abbondanza,  ammiravano  tante  magnifi- 
cenze, e più  di  tutto  le  reliquie,  di  cui  era  una  devota  profusione.  Alessio  IV,  coronato 
fra  il  corteggio  dei  baroni,  pompa  inusata  agli  augusti  orientali , pagò  parte  della  pro- 
messa somma  ; e se  le  cose  fossero  procedute  da  buon  a buono,  forse  era  il  momento  di 
svecchiare  l’Impero,  rimettendolo  nell’alleanza  cattolica,  a parte  della  comune  impresa, 
e d’accordo  nel  respingere  il  nemico  di  tutta  la  cristianità. 

Cavallerescamente  i baroni  mandarono  araldi  ad  annunziare  il  loro  arrivo  al  sultano 
del  Cairo  e di  Damasco,  in  nome  di  Cristo,  dell’imperatore  di  Costantinopoli,  de’  prin- 
cipi e signori  d’Occidente  ; informarono  anche  il  papa  e i principi  cristiani  del  prospero 
successo,  invitandoli  a parteciparvi;  ma  il  papa  rispose  rimproveri,  e negò  benedirli; 
solo  accettò  le  scuse  d’Alessio,  esortandolo  a mantener  le  promesse. 

E le  promesse  eran  di  dar  denari,  e ricongiungere  la  Chiesa  greca  colla  latina.  Per 
la  prima  Alessio  si  gettò  in  rovina , spogliando  fin  le  chiese  ; per  l’altra  obbligò  i suoi 
ad  abjurare  lo  scisma,  ed  i Crociati  non  risparmiarono  la  forza  contro  i renitenti.  Cosi 
procacciatosi  l’odio  dei  sudditi,  caldamente  esortava  i Crociati  non  partissero,  altrimenti 
egli  soccomberebbe  alle  rivolte,  e l’eresia  risorgerebbe;  aspettassero  la  primavera;  in- 
tanto esso  li  fornirebbe  d’ogni  bisogno. 

Un  incendio  che  guastò  per  otto  giorni  Costantinopoli,  portò  al  colmo  lo  scontento, 
sicché  Alessio  vide  non  poter  più  far  conto  che  sopra  i Latini.  Ma  convivendo  con  essi, 
scapitava  nella  loro  riverenza  ; e talvolta  qualche  nicoletlo  veneto,  toltogli  il  gemmato 
diadema , gli  sostituiva  il  suo  berretto.  Ne  fremevano  i Greci , ne  ingelosiva  il  cieco 
Isacco  ; e Alessitì,  cinto  di  monaci  e astrologi,  negligeva  gli  affari,  nè  alle  ribellioni  co- 
nosceva miglior  rimedio  che  trasportare  dall’ippodromo  al  suo  palazzo  il  cignale  cale- 

(4)  Odoae  di  Deuil  ap.  Cbipflet,  Ccnus  illustre  sancii  Bernardi , p.  57. 
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donio,  simbolo  del  popolo  furioso,  come  il  popolo  abbatteva  una  statua  di  Minerva , ac- 
cagionata delle  presenti  sventure. 

Ecco  intanto  da  Palestina  messi  in  gramaglia,  narrando  come  i Crociati  di  Fiandra 

e di  Champagne,  che  con  molli  Inglesi  e Bretoni,  spiccatisi  dall'esercito  a Zara,  erano 
sbarcati  in  Siria,  ed  unitisi  al  principe  d’Armenia,  fossero  stati  da'  Musulmani  sorpresi 
e sbarattati  : fame  e peste  desolassero  il  paese , u a Tolemaide  si  sepellissero  duemila 
I2ot  cadaveri  in  un  di,  1 Crociati  allora  risoluti  d'avacciare  l'impresa,  sollecitarono  i sussidj 
promessi  ; ma  i due  imperatori  non  osavano  mostrarsi  all’aperta,  per  non  sommovere  il 
popolo,. alla  minaccia  rispondono  insolentemente:  onde  i Latini  s'accingono  a riprender 
Costantinopoli,  i Greci  a gettar  il  fuoco  nella  flotta  veneziana.  Diciassette  battelli  in- 
cendiari son  lanciati  nottetempo,  e i Greci  dalle  mura  applaudiscono  al  fuoco  che  s'a- 
vanza contro  i Latini  : ma  questi  riescono  a sviarlo,  e presi  da  sdegno,  più  non  badano 
alle  proteste  del  loro  crealo.  Murzuflo , scaltro  sommovitore , che  fingendosi  amico  a 
tutti , tutti  ingannava,  sparge  ohe  Alessio  voglia  consegnare  Costantinopoli  ai  Latini  : 
onde  il  popolo,  che  suole  essere  più  feroce  quando  ha  maggior  paura,  a gran  voci  chiede 
25  genn.  un  nuovo  imperatore  : Alessio  IV  è strangolato,  Isacco  muor  di  spavento  e crepacuore  , 
e Murzuflo  è portalo  trionfalmente  in  Santa  Sofia, 
aprile  Allora  il  doge  e i baroni  Ialini  giurano  vendicare  Alessio,  e assaltano  Murzuflo  (Ales- 
sio V).  Costui  non  mancava  del  valore  che  dee  avere  un  capopopolo,  e colla  spada  e 
mazza  ferrata  scorreva  rattizzando  col  proprio  il  coraggio  de'  Greci  ; tentò  di  nuovo  in- 
cendiare e sorprendere  i Latini  : ma  quando  cadde  in  man  di  questi  lo  stendardo  di  Maria 
vergine,  i Greci  si  credettero  abbandonati  dalla  lorotutrice,  e si  chiusero  nella  capitale. 

Quivi  di  e notte  centomila  uomini  lavoravano  a preparar  difese , e i Crociati  sentivano 
la  difficoltà  di  espugnare  una  piazza  sì  mirabilmente  situata.  Pure  raccolti  a parlamento, 
deliberarono  fosse  deposto  Murzuflo  : sostituito  un  imperator  latino,  che  possedesse  un 
quarto  delle  conquiste  ; il  resto  fosso  diviso  fra  Veneziani  e Franchi , e determinati  i 
diritti  feudali  degl'imperatori,  de'  sudditi,  de'  grandi  e de'  piccoli  vassalli. 

Spartivano  cosi  la  preda  prima  d ottencrla  : mossi  poi  all'assalto  dalla  banda  di  Presa 
mare,  superano  le  bastile,  Murzuflo  fugge,  e la  plebe  accorre  in  Santa  Sofia  per  darsi  d!.Co,l‘"' 
un  altro  padrone.  Teodoro  Lascari,  genero  di  Alessio  Ili,  proclamato,  rianima  contro  i ^ 
Latini  che  gii  stanno  sulle  mura  : ma  nessuno  lo  seconda,  e si  manda  ad  implorar  mer- 
cede. E i capi  l'accordavano,  e procurarono  salvare  alcuni  luoghi  ; ma  chi  avrebbe  te- 
nuto a freno  quella  moltitudine,  lieta  d’aver  conseguito  il  premio  si  lungamente  sperato? 

Non  onestà,  non  santità  di  chiese  o di  tombe  fu  rispettata  : una  meretrice  assidevasi  sulla 
cattedra  di  Santa  Sofìa;  muli  slraccarichi  di  spoglie,  feriti  insanguinavano  gli  altari: 
v’era  intanto  chi  vestiva  gli  strascicanti  abiti  de'  Greci , e bardava  i cavalli  coi  berretti 
di  tela  o coi  cordoni  di  seta  degli  Orientali  ; e scorrcano  le  vie,  in  luogo  di  spade  bran- 
dendo calamaj  e carta  per  beffare  la  imbelle  dottrina  de’  Greci.  1 monumenti  onde  Co- 
stantino e i suoi  successori  avevano  arricchita  la  città,  furono  guasti  o predati  (5);  non 
men  che  l'oro  e i tappeti,  Stufamente  erano  rubale  le  reliquie,  con  frodi  c violenze  e fin 
sangue  ; e il  mondo  se  n'empi.  Dopo  di  che  i Crociati  celebrarono  divotamente  la  pasqua. 

Murzuflo  si  diede  ad  Alessio  HI  suo  suocero, .che  dopo  accoglienze  cortesi  il  fe  acce- 
care ed  espellere,  poi  preso  dai  Latini,  ignominiosamente  fu  precipitato  da  una  colonna. 

Alessio  IH,  mentre  cercava  trafugarsi,  cadde  in  mano  del  marchese  di  Monferrato,  che 
il  condusse  in  Italia  ; fuggito  di  carcere,  ricoverò  presso  il  sultano  d'iconio,  e coi  Turchi 
assali  il  Lascari,  che  avutolo  il  chiuse  in  un  monastero  di  Nicea. 

(5)  Fu  allora  che  i Veneziani  acquistarono  I di  trasporto , impetrò  di  conservarla  come  un 

cavalli  di  Lisippo,  che  ornano  ora  la  loggetla  di  ricordo*,  e il  consiglio  assentì,  e ne  fece  mettere 

San  Marco.  Narra  il  Sanuto  che,  nel  traaporlarlt  una  nuova,  ed  io  ho  veduto  il  dello  piede.  Questo 

a Venezia , si  spezzò  la  gamba  di  un  cavallo  : fatto  sfuggì  al  descrittori  di  quel  trofeo  di  tanto 

Domenico  Morosini , che  comandava  il  vascello  vittorie. 
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Le  spoglie  che  doveano  mettersi  in  comune  (e  furono  appiccati  molti  che  ne  distras- 
sero) , sommarono  a cinquecentomiia  marchi  d'argento  ^ventiquattro  milioni  di  lire) , dopo 
due  incendj,  dopo  il  molto  trafugare,  dopo  posto  in  disparte  un  quarto  pel  futuro  impe- 
ratore, e compensati  i Veneziani  del  noleggio  : onde  è poco  il  valutarle  cinquantami- 
lioni  : e certo,  se  si  fosse  ceduta  la  preda  ai  Veneziani,  com'essi  proponeano,  ne  avrebber 
ricavato  di  più  c con  minori  sevizie.  Il  bottino  fu  distribuito  in  tal  proporzione,  che  un 
cavaliere  toccasse  quanto  due  uomini  a cavallo,  un  a cavallo  come  due  fanti. 

A sei  elettori  veneziani  e altrettanti  ecclesiastici  francesi  fu  affidala  la  scelta  d'un 
imperatore.  Proposti  Enrico  Dandolo , il  marchese  di  .Monferrato  e Baldovino  IX  conte 
di  Fiandra,  il  Dandolo  alla  signoria  d’una  città  vìnta  preferì  Tesser  capo  della  gloriosa 
conquistatrice  ; e la  gelosia  de'  suoi  per  l'ingrandimento  del  signore  di  Monferrato  li 
impera-  fece  favorire  Baldovino,  che  fu  acclamalo.  Feste  all'occidentale  e cantici  latini  nelle  chiese 
Baldovino  c«le*)raronn  il  nuovo  imperatore,  cui  il  legato  pontifizio  indossò  la  porpora , e , secondo 
D0  il  costume,  gii  fu  offerto  un  vaso  pieno  d’ossa  e polvere,  e dato  fuoco  ad  un  fiocco  di  bam- 
\f  bage,  per  rammentare  come  passa  la  gloria  del  mondo. 

Questo  colpo  che  già  avea  dato  per  lo  desiderio  ai  primi  Crociati , era  un  trionfo 
del  papato,  comunque  fatto  contro  sua  voglia.  Baldovino  prese  il  titolo  di  cavaliere  della 
santa  sede  ; scriveva  ad  Innocenzo  111  annunziando  essere  stata  sottomessa  una  nuova 
gente  al  pontefice , e l'invitava  a venir  godere  di  quella  vittoria  ; il  marchese  di  Mon- 
ferrato protestavasi  disposto,  secondo  i cenni  del  papa,  a tornare  e morir  colà;  lo  stesso 
doge  di  Venezia  implorò  d'esser  assolto  di  quella  vittoria,  a scusa  adducendo  Tessere  Co- 
stantinopoli scala  necessaria  per  Gerusalemme.  Innocenzo,  non  valutando  il  vantaggio 
della  santa  sede,  li  rimproverava  d’aver  preferito  le  utilità  terrene  alle  celesti  ; della  li- 
cenza militare  e delie  violate  cose  sacre  chiedessero  a Dio  perdonanza,  e la  meritassero 
coll’adempiere  il  voto  di  liberar  Terrasanta:  nella  quale  fiducia  ribenedisse  gl’inlerdetti, 
congratulossi  coi  vescovi  del  castigo  toccato  all'ostinazione  dei  Greci , e invitava  altri  a 
partecipar  alle  glorie  ed  alle  nuove  fatiche. 

Secondo  il  convenuto,  Baldovino  ebbe  un  quarto  dell’impero  greco,  cioè  i due  pa- 
lazzi di  Blacherne  e di  Bucaleone  e la  Tracia  : Venezia  tre  degli  otto  quartieri  della 
città,  e un  quarto  e mezzo  dcH'impero,  cioè  la  più  parte  del  Peloponneso , le  isole  e ia 
costa  orientale  dell'Adriatico,  quell»  della  Propontide  e del  Ponto  Eusino,  le  rive  del- 
l'Ebro  e del  Varda,  le  terre  marittime  della  Tessaglia,  e le  città  di  Cipsede,  Didimotics, 
Adrianopoli  : i Franchi  sortirono  la  Bitinia , la  Tracia , la  Tessalonica , la  Grecia  dalle 
Termopile  al  Sunnio , e le  maggiori  isole  dell’Arcipelago  : i paesi  di  là  dal  Bosforo  e 
Candia  furono  attribuiti  al  marchese  di  Monferrato,  poi  re  di  Tessalonica.  Anche  le  chiese 
di  Costantinopoli  furono  ripartite  fra  Veneziani  e Francesi,  ed  assunto  a patriarca  Tom- 
maso Morosini.  Splendidissima  vittoria,  ma  poco  sicura. 

Concitate  le  fantasie  da  questi  rapidi  acquisti,  già  i baroni  figuravansi  regni  e ducati 
sulle  rive  dclTOronte  e dell'Eufrate,  mentre  altri  convertivano  il  bottino  in  comperar 
feudi  nell’impero  conquistato  e non  ancora  ben  soggetto.  Tornarono  da  Palestina  quei 
che  vi  s’erano  affrettati  ; Templari  e Spedaiieri  accorsero,  ove  erano  imprese  facili  e lu- 
crose ; talché  in  ogni  parte  forrnavansi  Stati  nuovi , secondo  che  ciascuno  valeva  per 
l'unico  diritto  d'allora , la  spada.  A tal  modo  i Latini  sottomisero  tutte  le  sponde  della 
Propontide  e del  Bosforo  sin  all'antica  Eolide , e dall'Ellesponto  all'lda  ; invadeano  la 
Grecia  per  le  non  difese  Termopile;  l'Attica  c il  Peloponneso  aspetiavano  salute  dai 
nuovi  eroi  ; Argo,  Corinto,  Tebe,  Atene,  l'Acaja,  Sparta  ebbero  principi  cristiani.  Luigi 
conte  di  Blois  è creato  duca  di  Nicea  o Bitinia , allora  possedute  da  Teodoro  l.ascari  : 
Guglielmo  di  Champlitle,  bastardo  di  Champagne , fonda  il  principato  d'Acaja,  da  cui 
dipendevano  come  fendi  i ducali  di  Tebe  e Atene,  conquistati  da  Ottone  de  la  Roche 
borgognone  ; poi  Champlittc  fu  spossessalo  da  Goffredo  di  Villchardouin  , che  i Veneti 
riconobbero  principe  di  tutta  Morea,  riservandosi  Modone  e Corone  : Alene  e Tebe  pas- 
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sprono  nella  casa  di  Brienne.  Giacomo  d'Avesnes,  signore  di  Hainaut , ottenne  Negro- 
ponte;  Raniero  di  Trith  si  fece  duca  di  Filippopoli;  il  conte  di  Saint-Pol,  principe  di 
Demotica. 

Al  cadere  dell'Impero  par  che  risorga  la  vita  e l’attività  anche  ne’ Greci,  varj  dei 
quali  fondarono  nuovi  regni.  Quel  di  N’icea,  formato  da  Teodoro  Lascari,  abbracciava  la 
Bitinta,  la  Lidia  e la  Frigia. 

Nell’impero  bisantino  furono  introdotte  le  Assise  di  Gerusalemme  siccome  legge  dei 
Latini  e de’  Franchi,  e governati  i paesi  a foggia  dei  feudi  di  Europa.  Cosi,  a cagion  di 
esempio,  i Veneziani  intilolaronsi  signori  d’un  quarto  e mezzo  dell’impero,  e Venezia 
abbandonò  la  più  parte  di  quelle  conquiste  a'  suoi  nobili,  sotto  condizione  d'omaggio 
feudale  (6).  In  tutti  que’  paesi  si  prestava  giuramento  e tributo  e sussidio  in  guerra  ; 
con  soli  Veneziani  potessi  far  traffico;  e quei  d'essi  che  vi  dimorassero,  restavano  indi- 
pendenti  e con  governo  proprio.  Per  tal  modo  la  dominazione  era  scarca  di  cure,  e po- 
teva facilmente  conservarsi  mediante  le  armate  di  mare. 
m2  Candia soltanto  era  troppo  grande  per  concedersi  a un  solo;  laonde  vi  collocarono CanUis 
una  colonia  e vi  istituirono  novanta  cavallerie,  di  cui  settanlacinque  si  distribuissero  ad 
altrettanti  cavalieri,  od  edificarono  la  città  di  Canea  con  fossa  e mura,  obbligando  a ciò 
i rustici;  cioè  uno  per  cavalleria.  La  giurisdizione  d'essa  città  c del  distretto  spetta  al 
capitano  e consigliere  della  repubblica  eletto  a Venezia  ; del  comune  veneto  sono  gli 
Ebrei,  il  porto,  l’arsenale,  le  porte.  I cavalieri  sono  obbligati  a condur  da  Venezia  a 
Candia,  e tenere  due  cavalli  per  ciascuno,  uno  del  valore  almeno  di  lire  ottanta  venete, 
ed  uno  di  cinquanta,  e dell'età  di  tre  anni  ; poi  fra  un  mese  e mezzo  comprarne  un  al- 
tro di  lire  venticinque.  Inoltre  ciascuno  abbia  un  sergente,  con  bel  cavallo  armato  a 
ferro,  e tre  scudieri  pure  con  corazza  ed  ogni  arma  di  cavalleria,  e due  balestre  di 
corno,  con  due  scudieri  almeno  che  sappiano  trarle,  latini,  fra  i venti  e i quarantanni. 
Ciascun  cavaliere  poi  sia  ben  armato,  col  cavallo  coperto  di  ferro:  i sergenti  che  hanno 
mezza  cavalleria,  conducano  da  Venezia  un  cavallo  di  lire  cinquanta  almeno,  e due  scu- 
dieri, poi  fra  un  mese  e mezzo  procaccino  un  altro  cavallo  di  lire  venticinque,  e siano 
ben  in  arme.  Ciascun  cavaliere  avrà  per  salario  lire  settecento.  Esse  cavallerie  non  po- 
tranno impegnarsi  o staggirsi  per  debito,  e lo  stipendio  debbe  convertirsi  nell’acquisto  di 
essa  terra  e non  altrimenti,  finché  non  si  abbia  tutta.  Del  resto  aiutino  in  ogni  modo  i 
rettori  dell’isola,  e in  essa  il  comune  di  Venezia  (7).  Ai  nobili  del  paese  si  usò  rispetto 
e si  diede  partecipazione  al  governo  ; rispetto  fin  ad  un'antica  colonia  di  Saracini  ; e il 
maggior  consiglio,  composto  d’indigeni,  eleggeva  i magistrati,  eccetto  il  governatore  e 
i due  suoi  consiglieri. 

Ma  la  conquista  fatta  senza  senno,  essiccava  le  fonti  della  prosperità,  sin  a mancare 
de'  mezzi  da  vivere  ; il  sistema  feudale  toglieva  l'accordo  in  guerra  ed  il  buon  ordine  in 
pace  ; alcune  città  governavansi  metà  con  leggi  feudali,  metà  colle  venete  o colle  eccle- 
siastiche ; poi  la  dolcezza  di  quel  clima  non  lardò  a svigorire  i soldati,  e lo  spregio  re- 
ciproco impedì  si  fondessero  vincitori  c vinti.  Gioannicio  re  de'  Bulgari,  guardando  i 
Crociati  come  fratelli,  mandò  chiederne  l’amicizia;  ma  l'imperatore  il  trattò  da  ribelle, 
ordinandogli  venisse  a prostrarsi  al  suo  trono.  Dissimulò  Gioannicio,  ma  aspettava  oc- 


(6)  I Simulo  fondarono  il  ducalo  di  Nasso,  che 
abbracciava  anche  Jc  isole  di  Paro*,  Melos,  San- 
torino;  i Nnvagero  ebbero  il  granducato  di  Le- 
ni no  ; i Michiel  il  principato  di  Ceo;  quello  di 
Andros  i Dandolo;  i Gitisi  quello  di  Tcon,  Miron 
c Solros:  allri  lo  signorie  di  Melelino  e Lesbo, 
di  Focea,  di  Enog,  le  contee  di  /ante,  di  Corfù, 
Ce  fa  Ionia,  il  ducato  di.Durazzo;  poi  i Viari  fon- 
darono quel  di  Gallipoli  nel  chersoneso  Tracio. 


Anche  a stranieri  furono  concessi  feudi;  come  & 
Michele  Comneno  il  paese  fra  Dura/zo  e Lepanto, 
a Hi. b.uio  delle  Carceri  Netrroponle,  Adrianopoli 
a Teodoro  Brana. 

(7)  Decrelum  rmetum  ap.  Cacciani,  v.  424 ; 
BrCHOs,  Rccherches  hisloriqueyt  e/énéalogiqut * el 
numismatiques  tur  la  pnacipault  (ronraise  de  la 
Morie. 
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emione  dallo  scontento  dei  Greci,  i quali  indignati  contro  i conquistatori,  non  tardarono 
a ricorrere  a lui  per  ajuto  o vendetta.  Repente  comincia  un  macello  de'  Latini  dispersi,  isos 
e alle  abbattute  loro  bandiere  sono  sostituite  quelle  de’  Bulgari.  Baldovino,  rinnite  sue 
forze,  move  alla  difesa,  ed  assale  Adrianopoli  ben  munita.  Contro  lui  esce  Gioannicio  ; 
e contro  la  croce  de’  Latini  sventola  la  bandiera  di  san  Pietro,  a lui  data  dal  pontefice, 
guidando  turbe  di  Comani,  gente  ferocissima  che  beveva  sangue  e sacrificava  i Cristiani 
sugli  altari  suoi,  e scorridori  tartari  che  combatteano  fuggendo.  I Franchi  sono  vinti  ; i 
migliori  periscono  ; Baldovino  resta  prigioniero  de’  Bulgari  ; ventimila  Armeni  che  ave- 
vano parteggiato  coi  Crociati,  vanno  per  le  spade.  I Greci  esultano  al  vedere  i lor  vin- 
citori respinti  d’ogni  dove  : ma  il  feroce  Bulgaro  devasta  nemici  e amici  del  pari  ; talché 
ben  presto  i Greci  invocano  i Latini,  alcune  città  si  rivoltano,  le  campagne  van  deso- 
late, e Gioannicio  stringe  lega  con  Lascari,  irreconciliabile  ai  Crociati. 

Divulgossi  poi  che  Baldovino  fosse  perito  ; ma  nessuno  sapea  corno.  Venti  anni  di- 
poi, a Giovanna  contessa  di  Fiandra  e figlia  di  lui  si  presentò  un  vecchio,  dicendo  es- 
ser suo  padre.  Essa  noi  riconosce,  il  popolo  si,  talché  la  figlia  é costretta  rifuggire 
presso  Luigi  Vili,  che  la  riconduce  con  un  esercito  ; ma  perchè  il  vecchio  non  potè 
rispondere  a certe  sue  domande,  ella  il  trattò  da  impostore  e il  mandò  a male  ; e il  po- 
polo la  esecrò  per  parricida. 

Anche  Enrico  Dandolo  era  morto  a Costantinopoli  dopo  vista  la  rapida  decadenza <206 
dell'impero  latino.  Enrico  d’Hainaut  successe  al  fratello  Baldovino  fra  tanti  disastri,  e in 
doppia  gnerra  coi  Greci  d’Asia  e i Bulgari  d'Europa. 

Questa  crociata,  mossa  non  più  da  entusiasmo,  ma  da  spirito  cavalleresco,  da  amor 
di  conquiste  e di  bottino,  manca  dei  miracoli  onde  furono  segnalate  le  altre;  al  ponte- 
fice e ai  legati  s’obbedisce  meno  che  ai  capi.  Gerusalemme  è sulle  labbra,  ma  non  si  dà 
un  passo  per  la  sua  liberazione;  sanno  di  essere  interdetti,  eppure  continuano  ; e rie- 
scono a mostrare  ai  Barbari  che  non  era  insuperabile  la  barriera  opposta  ad  essi  fin  al- 
lora dalle  mura  di  Bisanzio.  Sola  Veneziane  profittò,  che  più  colta  degli  altri,  portò  via 
capi  d'arte,  e che  non  essendo  regolata  feudalmente,  sottomise  al  pubblico  le  conquiste 
di  ciascuno,  crebbe  di  credito,  e conservò  i paesi  che  importavano  al  suo  commercio: 
a qualche  cittadino  permise  di  conquistare  le  isole  dell'Arcipelago,  e possederle  come 
vassalli. 

I regni  di  Palestina,  dopo  gli  orrori  della  fame,  della  peste  e dei  tremuoti,  stavano 
in  continua  tema  delle  correrie  0 de’  pugnali  degli  Assassini.  Morto  Amalrico  II,  re  tito-  )20S 
lare  di  Gerusalemme,  una  fanciulla  nata  da  Isabella  e da  Corrado  marchese  di  Tiro, 
ereditava  que’  diritti  ; e per  ridurli  a fatto  coi  soccorsi  d’Occidenle,  cercò  uno  sposo  in 
Europa.  Filippo  Augusto  propose  Giovanni  di  Brienne,  ohe  educato  in  famiglia  guer- 
resca, non  si  era  potuto  abituare  ai  chiostro,  onde  uscitone  si  copri  di  gloria  ; e lieto 
accettò  le  fatiche  più  che  l'onore  di  re  di  Gerusalemme,  e promise  venire  con  un  eser- 
cito. I Cristiani  di  Palestina  imbaldanziti  ricusarono  rinnovar  la  tregua  proposta  da 
Malek  Adel  : ma  Brienne  non  potò  raceorre  meglio  di  trecento  cavalieri,  e neppur  le  1209 
feste  di  sua  coronazione  in  Tolcmaido  furono  sicure  dalle  scorribande  di  Malek  Adel.  In- 
vano Brienne  mostrò  valore  : sprovisto  di  mezzi,  ridotto  alla  sola  Tolemaide,  invocava 
soccorsi  d’Europa:  ed  Innocenzo  HI  li  predicava,  ma  troppi  altri  intorcssi  occupavano 
l’Occidente. 

L’ardore  spento  negli  uomini,  pane  s'avvivasse  nei  fanciulli.  Una  turba  di  cinquan- 
Fanciulli  tatuila  in  Francia  e in  Germania  si  fa  crociata,  gridando  : Gesù,  Gesù,  rendeteci  la  vo- 
crocinii  s[ra  croce  „ Krasi  pronosticata  a questi  infelici  tal  siccità  da  asciugar  il  mare;  e nes- 
sun’autorità li  frenava  ! Varcano  le  Alpi,  e a chi  chiede  ove  vanno  rispondono:  — A 
liberare  il  sepolcro  del  Salvatore  ».  Ma  quivi  soccombono  alle  fatiche;  trentamila  pas- 
sati per  Marsiglia  e còlti  da  mercanti  di  schiavi,  sono  venduti  in  Africa. 

Quando  Innocenzo  udì  il  disastro  esclamò  : — Quei  fanciulli  sono  un  rimprovero  per 
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noi  che  dormiamo,  mentre  essi  corrono  in  Terrasanta  ».  Per  risvegliare  dunque  l'Eu- 
ropa non  tralasciò  opera  il  santo  padre:  scrisse  al  sultano  del  Cairo,  invitandolo  a ce- 
dere la  cittA  santa  ai  fedeli,  giacché  era  giunto  il  giorno  che  Din  placato  la  renderebbe 
a quelli,  cui  pei  peccati  Cavea  tolta.  Legati  c vescovi  corsero  tutta  Europa,  e special- 
mente  il  cardinale  di  Courron  dava  la  croce  a quanti  la  chiedevano,  fanciulli,  vecchi, 
storpj,  ciechi  : lo  secondò  Giacomo  di  Vitrv,  che  pel  suo  sapere  fu  dai  fedeli  di  Tole- 
maide  chiesto  a vescovo.  In  Francia  Filippo  Augusto  vi  destinò  la  quarantesima  di  sue 
rendite  allodiali  ; l'inglese  Giovanni  Senzaterra  prese  la  croce,  benché  senz'intenzione 
1215  di  portarla;  altrettanto  fece  Federico  II.  Al  concilio  generale  XII  (Lateranese  IV)  ra- 
no!«mbrc ®'on'  et*  e*ofIllenM  us*  PaPa  c0'  Prc'al'  e signori,  venutivi  da  tutto  il  mondo  ; ma  cose 
noiem  re  jj.  ^ lirgpn7a  vj  sj  ,|oveano  trattare.  Pure  fu  comandato  si  ponessero  ceppi  in  tutte  le  s. 
chiese  per  ricever  le  limosine  ; il  clero  contribuisse  la  ventesima  delle  rendite , il  papa 
e i cardinali  il  decimo  ; fosse  per  quattro  anni  pace  tra  i principi  ; scomunicali  i corsari 
che  molestassero  i pellegrini  nel  tragitto.  Il  papa  inoltre  dava  tremila  marchi  d'argento, 
e molte  navi  pel  trasporto:  i predicatori  uscirono  vietando  balli,  tornei,  pubblici  giuo- 
chi, esortando  nelle  Corti  e nelle  piazze  a prender  le  armi.  Il  devoto  fervore  parve  ri- 
desto ; ricomparvero  i miracoli  ; i Trovadori  cessarono  di  cantar  amori  per  intonare  il 
grido  dell'arme  ; accingeansi  a seguir  Innocenzo  che  avea  promesso  guidarli  in  persona, 
iato  ma  tra  i preparativi  egli  mori,  e con  esso  l'impresa. 

<6  luglio 


CAPITOLO  IV. 

Quinta  e aerta  Crociata.  1218-29. 


Onorio  III  de' Savelli,  datogli  successore,  il  giorno  dopo  assunto  al  trono  scrisse  ai 
Cristiani  di  Soria  continuerebbe  l’opera  d' Innocenzo  III,  mentre  esortava  i vescovi  a 
'irtiredicar  la  guerra  santa,  e i principi  a mettersi  in  pace  tra  loro  per  condurla.  Ma 
Francia  ed  Inghilterra  continuavansi  nimicizie;  Federico  II  non  sapea  se  non  promet- 
tere e fallire,  per  quanto  i vescovi  e signori  germanici  si  mostrassero  disposti  al  pas- 
saggio. Principalmente  Andrea  II  d'Ungheria,  che  al  padre  moribondo  avea  giurato 
adempiere  il  voto  fatto  da  questo,  prese  la  croce;  e sebbene  il  regno  suo  tempestasse 
per  le  brighe  della  moglie  Geltrude,  s'accinse  al  passaggio,  e lo  fece  predicare  ne’ paesi 
testé  convertiti,  donde  fervorosi  acrorsero  alle  sue  bandiere.  Pertanto,  coi  duchi  di 
Baviera  e d'Anstria  e molti  signori  tedeschi  e vescovi,  arrivò  a Spalativi,  donde  le  navi 
<217  di  Venezia,  Zara  e Ancona  il  trasportarono  a Cipro  ; e quivi  raggiunti  altri  Crociati  ve- 
nuti da  Brindisi,  Genova,  Marsiglia  e unitosi  ad  Ugo  di  Lusignano  re  dell'isola,  si  tra- 
gittò a Tolemaide. 

Al  venire  del  forte  esercito  gioirono  i Cristiani,  spaventaronsi  i Musulmani;  ma  to- 
sto la  scarsezza  dei  viveri  costringe  i Crociati  al  latroneccio.  Guidati  sulle  terre  dei 
Cristiani  dai  re  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e d'Ungheria,  a croce  alzata  e cantando  tra- 
versano la  Palestina  fin  al  Giordano,  indi  le  pianure  di  Gerico  e le  rive  di  Genezaret, 
facendo  prigionieri  e prede  senza  battaglia. 

IMS-  Malek  Adeì,  rinunziando  a un  regno  acquistato  coi  delitti,  avea  ceduto  a Malek 
Kamel  (.Vc/edino)  suo  primogenito  il  Cairo,  a Scerfeddin  ( Corallino I Damasco,  ad  altri 
figli  llalbek,  Bosra  ed  altri  principati,  per  sé  non  serbando  che  l'autorilA,  bastante  però 
a farlo  considerare  sostegno  dell'islam  in  quelle  parli.  Indovinò  egli  che  i Cristiani  non 
sarebbero  a lungo  durati  in  concordia  : onde  proibì  di  molestarli,  ma  fece  fortificar  i 
Musulmani  presso  il  monte  Tabor.  Qui  vennero  i Cristiani  ad  assalirli  con  gran  corag- 
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gio  malgrado  le  diflicoltà,  animati  dal  patriarca  e dalle  memorie  affisse  al  santo  monte  : 
ma  di  subito  si  volsero  in  iscompiglio,  ne  fosser  causa  la  turbolenza  o le  rivalità. 

Allora  scoppiano  i mali  umori  : il  patriarca  ricusa  portar  mai  più  il  legno  della  Croce 
in  battaglia  : gli  uni  accagionano  gli  altri  ; poi  si  dividono  in  quattro  corpi  per  operare 
separatamente  e trovar  viveri.  Ma  il  re  di  Cipro  mori  ; quel  d'Ungheria  per  le  triste  no- 
tizie  del  suo  paese,  abbandona  Palestina,  malgrado  la  scomunica  del  patriarca,  senza 
altro  aver  ricavato  che  molle  reliquie,  alle  quali  fu  attribuito  il  merito  dell'aver  in  pa- 
tria calmato  le  sedizioni. 


Nuovi  Crociali  giunsero  intanto  dalla  Frisia  e dal  Reno,  dopo  aver  ajutato  gli  Spa- 
gnuoli  in  Portogallo:  e uniti  ad  altri  d'Olanda,  Francia,  Italia,  portavano  il  coraggio 
della  vittoria  e la  fiducia  nei  miracoli  che  aveano  accompagnato  la  loro  spedizione.  Ani- 
mati da  questi,  Leopoldo  VI  d'Austria,  Ottone  di  Merania,  ed  altri  signori  e prelati  te- 
deschi rimasti  in  Palestina  risolsero  assalir  l'Egitto,  e sbarcarono  presso  Damietta.  La 
fecondità  del  paese,  ristoratosi  delle  passate  guerre,  confortava  i Crociati,  e Malek  Adel 
prima  di  spirare  potè  udire  che  il  baluardo  d’Egitto  era  espugnato.  Malek  kamel  prò-  ms 
pose  ai  Cristiani  fin  di  restituire  Gerusalemme  ; ma  il  cardinale  Pelagio,  legato  aposto-  * 9bT* 
fico,  che  avea  piena  autorità  sopra  i Crociati  e voleva  esercitarla,  non  permise.  I prin- 
cipi musulmani  nel  pericolo  si  unirono,  crebbero  eserciti  e fortificazioni,  smantellarono 
Gerusalemme  e tutti  i castelli  sulle  coste  di  Soria,  intanto  che  le  malattie  contagiose 
assottigliavano  l'esercito  crocilo  ; molli  ne  partivano  verso  la  patria  ; le  pretensioni  di 
Pelagio  erano  lievito  di  discordie;  i natii  impacciavano  le  marcie  e i quartieri,  facendo 
dilagare  il  Nilo  ; intanto  che  le  minacele  dei  Tartari  in  altra  parte  impedivano  di  con- 
centrar qui  tutti  gli  sforzi. 

In  Damietta  i Cristiani  trovarono  solo  cadaveri  pestilenti  e immense  ricchezze;  onde 
ammolliti  dai  tesori,  decimati  dalla  moria,  divisi  dai  litigi  fra  Pelagio  e Giovanni  di 
Brienne,  andavano  sempre  in  peggio,  malgrado  che  continui  soccorsi  mandassero  i prin- 
cipi d'Europa  e il  papa  massimamente.  Pelagio  ordinò  l'esercito  si  dirigesse  verso  il 
Cairo,  ad  onta  del  re  e di  chiunque  conosceva  la  guerra  e il  paese  ; e tprpi  sconfitte 
avverarono  come  questi  avesser  ragione.  Dalla  fame  ridotti,  dovettero  allora  segnar  pace 
coi  Musulmani  per  otto  anni,  ostaggi  della  quale  rimanessero  il  re,  il  legato,  Lodovico 
duca  di  Baviera  e molti  vescovi,  sinché  non  fu  restituita  Damietta. 


Il  re,  seduto  in  faccia  al  sultano,  ruppe  in  un  piangere  dirotto;  e dal  sultano  do- 
Federico  mandatone,  — Ben  n'  ho  di  che  (rispose) , vedendo  il  popolo  che  Dio  mi  ha  dato  in  cura , 
perire  in  mezzo  alle  acque  e basir  di  fame  ■ . 11  sultano  ne  fu  tocco,  e pianse  anch'egli  ; 
poi  per  quattro  giorni  di  fila  mandò  trentamila  pani  ai  poveri  e vecchi  (1).  Si  ritirarono 
dunque  dopo  gravi  patimenti  e nessun  Irutto,  i Palestini  lagnandosi  del  cardinale  Pela- 
gio, Onorio  papa  incolpandone  gl'indugi  dell'imperatore  Federico  II,  il  quale  allora  rin- 
novò la  promessa  di  crociarsi.  Per  sollecitare  la  spedizione,  vennero  in  Italia  i gran- 
maestri  de'  Templari,  Spedalieri  e Teutonici,  il  patriarca  di  Gerusalemme  e lo  stesso 
re.  Federico  II,  ch’cssi  videro  in  Verona,  non  solo  mostrassi  disposto,  ma  collo  sposare 
Jolanda  figlia  di  Giovanni  di  Brienne,  òbbligavasi  a difendere  quasi  cosa  propria  il  re- 
gno di  Gerusalemme,  di  cui  ella  doveva  ereditare.  Il  Brienne  andò  per  gli  altri  regni  di 
Europa  cercando  soccorsi,  mcntrc'Federico  allestiva  navi  in  Sicilia,  ripetea  le  promesse, 
esortava  il  papa  a far  ogni  sua  possa  per  assodare  la  pace,  spediva  ai  principi  i cavalieri 
frati.  Nella  Palestina  più  che  mai  desolata  aspetlavasi  Federico,  « come  altre  volte  i 
santi  padri  aveano  atteso  il  Messia  salvator  del  mondo  » : fin  la  regina  della  Georgia 
scriveva  al  pontefice,  i bellicosi  suoi  popoli  esser  infervorali  di  seco  unirsi  per  vendicare 
gli  oltraggi  della  città  di  Dio. 

La  primavera  del  1225  era  assegnata  alla  partenza;  ma  Federico  trovò  nuove  ra- 


(I)  Conlin.  di  Guglielmo  Ttrio. 
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gioni  o pretesti  per  differirla  : poi  pretese  il  titolo  ili  re  di  Gerusalemme  a scapito  di 
Giovanni  di  Brienne.  I predicatori  poteano  più  esser  ascoltati  quando  appariva  si  poca 
lealtà  nei  capi?  Intanto  i re  erano  occupati  a strappare  ai  baroni  i frantumi  della  po- 
tenza regia;  le  città  ad  assodare  le  antiche  cd  acquistar  nuove  franchigie,  o a combat- 
tersi tra  loro  ; l'imperatore  pasceasi  di  disegni  ambiziosi  : onde  la  crociala  era  bensì  il 
discorso  universale,  ma  nessun  movevasi,  se  non  per  avventura  qualche  pellegrino  o 
qualche  cavaliero  isolato. 

Gregorio  IX  sollecitò  con  più  fervore  Federico  « posto  da  Dio  in  questo  mondo  sic- 
come un  cherubino  armato  di  spada,  per  mostrare  agli  smarriti  la  via  dell'albero  della 
1227  vita  • ; e questi,  non  potendo  più  resistere,  imbarcossi  a Brindisi:  ma  che?  dopo  tre 
giorni  eccolo  nuovamente  a terra,  allegando  le  altrui  malattie  e la  sua.  Ne  perdette  pa- 
zienza il  pontefice,  e lo  scomunicò,  denunziandolo  a tutta  Europa  come  spergiuro  e infe- 
dele, imputandogli  la  morte  di  Jolanda  e quella  dei  Crociati,  periti  di  fame  e di  caldo 
nella  Puglia:  Federico  rispondea  non  meno  iracondo,  e intanto  la  Palestina  strillava 
senza  ottenere  ajuti. 

Buon  per  essa  che  discordia  si  mise  fra  il  sultano  di  Damasco  e quel  del  Cairo.  Il 
primo  chiese  soccorso  a Gelaleddin,  potente  principe  del  Carism;  l'altro  cercò  amicarsi 
Federico  inviandogli  doni  e promettendogli,  se  venisse,  consegnargli  Gerusalemme.  Ac- 
cordatisi di  ciò,  Federico  mosse  da  senno  verso  la  Palestina,  per  accontentare  il  papa  e 
disarmare  il  suocero  Giovanni  di  Brienne,  che  accingessi  a ricuperare  il  regio  titolo. 
Data  dunque  la  posta  ai  guerrieri  nella  pianura  di  Barletta,  vi  troneggiò  in  tutta  la 
maestà  imperiale  e colla  croce  di  pellegrino,  lesse  il  proprio  testamento,  facendo  giu- 
rare ai  baroni  d'adempirlo  se  nell'impresa  perisse,  e precipitò  gl'indugi. 

Gregorio  dichiarò  scandalo  che  uno  scomunicato  capitanasse  l'impresa  santa:  ed 
esser  imprudenza  l’assumerla  con  sole  venti  galee  e seicento  cavalieri,  armata  da  cor- 
saro, non  da  imperatore.  Federico  non  rispose  e continuò,  e il  papa  interruppe  la  cano- 
nizzazione del  pacitìco  san  Francesco  per  ripetere  gli  anatemi  contro  Federico.  Questi 
(228  in  Siria  era  accolto  dai  nostri  come  salvatore,  quando  due  Francescani  annunziarono  la 
scomunica,  col  che  gli  tolsero  fiducia  e rispetto.  Malek  Kamel  mosse  d'Egitto  per  pro- 
fittare della  morte  del  fratello  onde  insignorirsi  di  Damasco  ; e Federico  mandò  ram- 
mentandogli il  patto  conchiuso  : e poiché  ad  entrambi  era  troppo  necessaria  la  pace, 
tutta  la  campagna  andò  in  trattative,  quanto  una  guerra  moderna,  sempre  avvolte  però 
nel  mistero.  L’imperatore  mandò  al  soldano  pclliccie,  eccellenti  destrieri,  bellissime 
armi  di  Germania,  il  cavallo  di  battaglia,  la  spada,  parte  dell'armadura  di  cui  egli  ser- 
vivasi  in  campo  : Malek  lo  ricambiava  con  stoffe  di  seta,  un  elefante,  dromedarj  e sci- 
nde, altre  rarità  dell'India,  dell'Arabia,  dell’Egitto,  e una  banda  di  ballerine  e canta- 
trici, soggetto  ai  Musulmani  di  rimproveri,  di  scandalo  ai  nostri,  cui  davano  gelosia  e 
1229  dispetto  quelle  benevole  relazioni.  Alfine  i due  signori  convennero  d'una  tregua  decenne; 
Gerusalemme,  Betlem,  Nazaret,  Torio  e i prigionieri  sarebbero  consegnati  a Federico 
con  quanto  siede  fra  Gerusalemme,  Acri,  Tiro  e Sidone;  conservate  ai  Musulmani  le 
moschee,  e libero  esercizio  del  loro  culto  ; Federico  distoglierebbe  i Franchi  da  nuovi 
atti  ostili  contro  di  essi. 

Il  patto  seppe  dell’empio  ad  entrambe  le  religioni  : imami  e cadi  appellavano  al 
califfo  di  Bagdad  contro  la  cessione  della  città  del  Profeta  ; i vescovi  al  papa  di  Roma 
contro  l’indegnità  di  mescolare  i due  culti  ; il  sultano  di  Damasco  ricusò  l'accordo  ; il 
patriarca  di  Gerusalemme  pose  all'interdetto  i luoghi  recuperali.  In  conseguenza  Fede- 
rico entrò  in  Gerusalemme  senz'altro  accompagnamento  che  de’  suoi  baroni  tedeschi  e 
de’  cavalieri  Teutonici  ; e nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  tesa  a bruno,  abbandonata 
(7  marzo  dai  preti,  colle  proprie  mani  dovette  porsi  in  capo  il  diadema.  Vincitore  ed  aborrito, 
lasciò  egli  Gerusalemme,  dove  non  avea  potuto  ottener  obbedienza  neppure  infierendo 
contro  i cittadini,  battendo  frati,  impacciando  i pellegrini  che  venivano  per  la  settimana 
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santa,  e i Templari  che  volevano  rialzar  le  mura  ; c sbuffante  vendetta,  tornò  nel  suo 
regno  di  Sicilia,  minacciato  dai  papalini.  La  sua  partenza  fu  festeggiata  quanto  l’arrivo; 
e a ragione  gli  assennati  gli  facevano  rimprovero  di  non  aver  preveduto  tampoco  né  a 
conservare  gli  acquisti,  nè  ad  assicurarsi  i fedeli. 

Il  papa  dunque  pensava  ad  un’altra  crociata,  e intanto  ne  mandò  una  pacifica  di 
frati  che  convertissero' la  Siria  e l'Egitto,  con  sue  lettere  pel  califfo  di  Bagdad,  il  sul- 
tano di  Damasco  c i principali  musulmani.  Contemporaneamente  facea  predicar  la  pace 
in  Occidente,  ed  esortava  tutti  i fedeli  a pagar  un  denaro  per  settimana,  lo  che  baste- 
rebbe a mantenere  l'esercito  dieci  anni.  Domenicani  e Francescani  uscivano  con  queste 
missioni,  ma  qui  come  in  Oriente  scarsi  di  frutto.  Tibaldo  V,  conte  di  Champagne  e re 
di  Navarra,  famoso  trovadore  non  men  che  prode  cavaliere,  colle  canzoni  eccitò  alla 
crociata,  e molti  s’unirono  seco  ad  una,  cui  dovea  esser  capo  Federico,  ribenedetto  dal 
papa.  S’crano  raccolti  a Lione,  quando  il  papa,  per  nuovi  dissidj  insorti  coll'imperatore,  1239 
intimò  si  dividessero.  Alcuni  il  fecero,  altri  s’imbarcarono  a Marsiglia,  tra  cui  il  re  di 
Navarra;  e approdati  in  Palestina,  ruppero  la  tregua,  c mossero  da  .loppe  ad  Ascalona; 
ma  furono  sorpresi  e sconfitti.  48  9bre 

Durando  guerra  civile  Ira  il  snidano  del  Cairo  e quel  di  Damasco,  i Cristiani  vi 
aveano  preso  parte,  stando  i Templari  col  primo,  coll’altro  gli  Spedalieri  : croce  contro 
croce,  finché  quel  di  Damasco  ricuperò  Gerusalemme.  Nuovi  Crociati  vennero  d’Inghil- 
terra e d’altrove,  bastanti  per  turbare  la  pace,  non  per  ottenere  la  vittoria.  E come  lo 
avrebbero  potuto  mentre  Europa  ferveva  d'interni  dissidj?  mentre  la  croce  era  bandita 
al  tempo  stesso  contro  gli  eretici  di  Linguadoca,  all'Imperatore  scomunicato,  agli  ido- 
latri di  Prussia  e ai  Maomettani  d'Oriente? 

Un  istante  presentossi  Rodolfo  signore  di  Coevres  pretendente  al  regno  di  Gerusa- 
lemme, e n'ebbe  il  governo  ; ma  ben  presto  abbandonò  la  dignità  vana  c pericolosa.  1240 
Ricardo  conte  di  Cornovaglia,  nipote  di  quel  Cuor  di  Leone,  il  cui  nome  incuteva  an- 
cora spavento  ai  Musulmani,  venne  con  danaro  e truppe  : ma  non  riuscendo  a chetare 
la  guerra  che  i due  Ordini  facevansi  a morte,  si  limitò  a conchiudere  cogli  Ajubiti  un 
trattato,  per  cui  Gerusalemme,  Ascalona  e Tiberiade  fossero  restituite  ai  Cristiani. 

A non  meno  infelice  condizione  stava  il  regno  di  Costantinopoli.  Pietro  di  Courtenay, 
principe  della  casa  reale  di  Francia,  chiamato  successore  ad  Enrico  di  Fiandra,  mentre  I2IG 
veniva  fu  sorpreso  e trucidato  per  ordine  di  Teodoro  Comneno,  principe  d'Epiro.  Ro- 
berto suo  figlio,  vinto  in  battaglia  da  Giovanni  Vatace  imperatore  di  Nicca,  perdè  tutte  1219 
le  province  di  là  dal  Bosforo  e daU’F.llesponto,  intanto  che  la  Tessaglia  e parte  della 
Tracia  crangli  tolte  dal  principe  d’Epiro  ; sicché  sotto  Costantinopoli  accampavano  i ne- 
mici. Nè  i sudditi  lo  rispettavano,  c avendo  sposato  donna  gii  promessa  a un  cavaliere 
borgognone,  questi  nottetempo  assalì  il  palazzo  imperiale,  prese  la  sposa  e la  madre,  1228 
questa  affogò,  a quella  troncò  naso  e labbra,  e Timperatore  ne  mori  di  cordoglio. 

Baldovino  11  successe  fanciullo  al  fratello;  poi  Giovanni  di  Brienne  suo  tutore,  che  1231 
aveva  gi;'i  tenuto  il  regno  di  Gerusalemme;  e sconfisse  Greci  e Bulgari  già  entrati  fin 
nel  porto  di  Costantinopoli,  e li  sgomentò  con  vittorie  meravigliose,  ma  insufficienti  a 
sostenere  tanto  sfinimento  di  forze,  se  non  si  fossero  i Bulgari  inimicati  coll'imperatore 
di  Nicea.  L’eroe  sin  a ottantanovc  anni  continuò  a difendere  quelle  mine  ; e morendo 
nell'umile  veste  di  francescano,  potè  prevedere  che  nulla  più  resterebbe  a’ suoi  succ.es-  1237 
sori.  Baldovino  predetto,  suo  genero,  destinato  a succedergli,  noi  potè,  e fuggiasco  vagò 
per  Europa  mendicando  soccorsi,  e spesso  mancando  fin  del  tozzo. 

A si  misera  condizione  stavano  le  cose  cristiane  in  Oriente,  quando  nuovi  e più  ter- 
ni nemici  vennero  a dare  la  scossa  alla  società,  i Mongoli.  Or  ora  avremo  a narrare 
ngo  di  loro  ; onde  qui  basti  accennare  come,  fosse  caso  0 ragione  ignota,  essi  non  si 
cono  sovra  l’Impero  latino  né  sovra  i possedimenti  cristiani  di  Soria  ; sebbene  indi- 
’cnto  contribuissero  ai  nuovi  accidenti  di  questa. 
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Eresie.  — Nuovi  frati. 


Abbiamo  sempre  veduto  in  seno  della  Chiesa  la  libertà  farsi  strada  sotto  l'autorità, 
e spesso  convocati  concilj  per  discutere  le  opinioni,  unico  modo  che  la  Chiesa  credesse 
convenevole  a combattere  i dissidenti.  Oziose  quistioni,  flagello  della  Chiesa  e del  buon 
senso  turbarono  gli  Orientali  : ma  da  che  Giovanni  Damasceno  piantò  fra  loro  la  scolastica, 
gl'ingegni  non  s'allinarono  tanto  a cercare  nuove  verità  col  rischio  d'inciampare  in  nuovi 
errori  quanto  a spiegare  e dimostrare  i dogmi  per  via  della  rivelazione  insieme  e della 
dialettica.  L’eresia  iconoclastica  grandi  guaj  recò  all'Oriente,  allorché  sotto  Costantino  ve 
Copronimo  giudicavasi  lesa  maestà  queil'alYeUuosa  esclamazione,  0 Madre  di  Dio,  pre-  -* 
gale  per  me. 

Nel  tristo  uffìzio  di  sofisticare  sulla  verità  parvero  allora  soltentrare  gli  Occidentali; 
e già  Gotescalco  e Berengario  nel  ix  e xi  secolo  impugnavano  la  presenza  reale.  Le 
leggi  che  gl’imperatori  antichi  aveano  emanato  contro  gli  eretici,  non  furono  applicate 
a questi  nè  ad  altri,  fosse  oblio  o moderazione  ; e Gotescalco  fu  soltanto  rinchiuso  nella 
badia  di  Haut— Villiers,  da  Berengario  rimosse  ogni  persecuzione  Gregorio  VII. 

Gli  ercsiarchi  avendo  contro  di  sé  l'opinione  e le  leggi,  teneansi  segreti,  paghi  di 
piceo!  numero  di  adepti,  legati  con  terribili  giuramenti.  Pure  di  tratto  in  tratto  ne  usci- 
vano indizj,  e a mezzo  il  secolo  ix  Pietro  vescovo  di  Padova  scoperse  nella  sua  diocesi 
una  setta  fantasticante  sulla  Redenzione,  c derivata  dai  Pauliciani  d'Armenia  ; la  quale, 
un  cinquantanni  dopo,  fu  dissipata  dal  vescovo  Gozclino.  Egualmente  a Cltàlons  furono 
soffocati  gli  errori  d'un  paesano  Leutardo,  che  dichiarava  il  matrimonio  repugnar  al  van- 
gelo ; e a Ravenna  quei  d'un  Yitgardo,  che  fondava  i delirj  suoi  sopra  Orazio,  Virgilio, 

tooo  Giovenale. 

•1022  Poco  dopo  questo  fatto,  a Orleans  si  scopre  una  mano  di  Pauliciani  e Manichei,  che 
negavano  i due  Testamenti,  asserivano  l'eternità  del  mondo,  e per  conseguente  non  es- 
servi ricompense  postume,  nè  colpa  nelle  voluttà.  1 disordini  di  quella  diocesi  aveano 
dato  coraggio  ai  settarj,  apostolati  da  una  donna  d'Italia,  che  gran  numero  ne  accoglieva 
a riti  osceni  e sanguinar^  ; molti  canonici  vi  entravano,  e cosi  la  diffondevano  fra  la  gio- 
ventù commessa  alle  lor  cure.  Kriberto  cherico  ivi  ne  fu  imbevuto,  c volle  trar  in  quella 
setta  Arefast  signore  normanno  di  cui  era  cappellano,  il  quale  per  consiglio  di  sacerdoti 
v’entrò  onde  scoprirla  e rivelarla.  Manifestarongli  in  fallo  i loro  riti,  e l’introdussero 
alia  mensa  celeste,  la  quale  consisteva  nel  raccogliersi  nottetempo,  recando  ciascuno  una 
lanterna  accesa  ; con  questa  alzata  recitavano  una  litania  di  nomi  di  diavoli,  sinché  uno 
ne  compariva  tra  loro  in  forma  di  pirrolo  animale  ; allora  spegnevano  i lumi,  e abbrac- 
ciavano chi  primiera.  Dei  figli  cosi  concepiti,  otto  giorni  dopo  la  nascita  bruciavano  uno, 
e le  ceneri  ne  custodivano  colla  venerazione  onde  noi  il  sacramento  ; e se  giungevano  a 
farne  inghiottir  una  presa  a chichessia,  bastava  perché  restasse  sinceramente  ed  invin- 
cibilmente convertito.  Re  Roberto  mandò  a catturarli,  e vi  si  trovarono  molti  preti  e 
frati  : tredici  furono  arsi,  il  re  stesso  mettendo  fuoco  alla  stipa,  e la  regina  compiacen- 
dosi di  cavar  con  un  tizzone  gli  occhi  a quel  che  era  stato  suo  confessore.  Altri  poi  si 
scopersero  a Tolosa,  lordi  di  quella  pece  ; altri  ad  Arras. 

Lo  spirito  di  discussione  fu  sostenuto  dal  risorgimento  della  giurisprudenza  e della 
metafisica  d'Aiistotelc;  e l’abuso  della  dialettica  tornando,  come  ai  tempi  di  Socrate,  a 
ilare  superba  presunzione  della  potenza  individuale,  virtù  e verità  furono  ridotte  a pure 
forme  di  raziocinio,  c ciascuno  credea  poter  fare  c disiare  le  religioni.  Ribellata  cosi  la 
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ragione  contro  l'autorità,  il  genio  pratico,  carattere  degli  Occidentali,  si  mescolò  nuova* 
mente  coll'eresia,  la  credenza  cogli  atti,  la  quistione  religiosa  colla  sociale. 

Dalle  Alpi  uscito,  un  Pietro  di  Bruys  corre  per  l'Aquitania  predicando  al  popolo,  ri- 
battezzando, e formando  molti  apostoli  ; forse  protetto  da’ signori,  e conniventi  i vescovi, 
seguitò  venticinqu'anni  : a Saint-Gilles  il  venerdì  santo  alza  una  catasta  di  croci,  statue  ( ut 
di  santi,  altari,  e vi  getta  il  fuoco,  e arrostisce  carni,  e ne  imbandisce  a’ suoi  ; ma  gli 
abitanti  sdegnati  pigliano  ed  arrostiscono  lui.  Lo  segui  lo  scolaro  Enrico  di  Losanna, 
che  da  san  Bernardo  convertito,  tornò  all’errore,  e per  condanna  del  concilio  di  Reiins 
(H48)  fu  messo  prigione.  Nò  per  questo  finirono  i Petrobrusiani,  e il  concilio  diTours 
(1163)  ordinò  fossero  perseguitati.  Campione  loro  si  presentò  Pietro  Valdo,  mercante  di  mo 
Lione,  che  venduti  gli  averi,  si  eresse  riformator  de' costumi.  Non  veniva  insegnando 
dogmi  astrusi,  ma,  come  Arnaldo  da  Brescia,  intelligibili  ad  ogni  uomo  ; la  Chiesa  aver 
deviato  dal  vangelo  ; volersi  richiamarla  alla  semplicità  primitiva  ; non  lusso  di  culto, 
non  ricchezza  di  preti,  non  potenza  temporale  di  papi;  ma  come  i primi  tempi,  povera 
umiltà.  Perciò  si  disser  anche  Poveri  di  Lione  o Catari,  cioè  puri,  poco  dissenzienti  dal 
vero,  e tanto  persuasi,  che  chiesero  al  pontefice  la  permissione  di  predicare  (1).  Era  un 
domandargli  la  permissione  di  separarsi  dalla  Chiesa,  giacché  ben  tosto  negarono  l'au- 
torità del  papa  ; e dietro  a ciò  il  purgatorio,  l’invocazione  dei  Santi,  altri  dogmi  cardi- 
nali : proclamarono  il  libero  predicare  anche  dei  laici  ; nel  che  sembra  si  concordassero 
con  altri,  delle  cui  credenze  era  fondamento  la  fede  in  due  principj,  uno  del  bene, 
l'altro  del  male  (2). 

Quest'eresia  diffusa  assai  in  Oriente,  e che  lusinga  per  la  vulgare  spiegazione  che 
dà  del  come  esista  il  male  sotto  un  Dio  buono,  fu  predicata  ne'  primi  secoli  da  Manete 


(I)  Multa  pt  (ebani  instantia  pradiratìonis  aucto - 
ritaltm  sibi  confirmari.  Stefano  di  Borbon  ap. 
Giesleh,  p.  510.  — • Quando  i Valdesi  si  sepa- 
rarono da  noi,  ben  pochi  dogmi  avevano  con- 
(ratj  ai  nostri,  o forse  nessuno  • . Bosstet,  Hist. 
dea  varialions , llb.  ai.  — E fra  Raniero  Saccone: 
Otm  omnes  alice  seder  tmmanifate  blatphemiarum 
in  Deum  audlenlibus  horrorsm  indurante  Iute  ma- 
gnani Mabet  specicm  pielatis , eo  quod  coram  ho- 
mi ni  bus  juslc  vivant , et  bene  omnia  de  Deo  cre- 
dant , et  omnes  ar tic ulos  qui  in  symbolo  continen- 
tur  observtnt  ; so  (ammodo  romanam  eccìcsiam 
blasphemant  et  clerum.  — Corrado  l’spergese  dice 
che  papa  Lucio  li  condannò  per  alcuni  dogmi 
cd  osservazioni  superstiziose.  — Claudio  di  Sevs- 
sH,  arcivescovo  di  Torino,  dichiarò  irriprove- 
vole la  loro  vita  ; lo  che  a Bosauet  pare  una 
nuova  seduzione  del  demonio. 

Intorno  a questi  mollissime  operasi  scrissero, 
massime  dopo  che  i Protestanti  tedeschi  vollero 
considerarli  come  loro  predecessori. 

Be«giee,  Dictionn.  de  Thiol.  art.  Vaudois. 

Histoire  dee  Albigeois  et  des  Vaudois  ou  Bar- 
bel*  , 1705,  2 voi. 

PP.  Vie  e Vaissetti  , Histoire  de*  Languedoc. 

Dopo  tornati  i suoi  re  al  Piemonte  nel  1814, 
qualche  inquietudine  fu  data  ai  Valdesi  rifuggiti 
nelle  valli  subalpine,  e che  aveano  dato  mano  a 
Napoleone;  onde  i re  di  Prussia  e d'Inghilterra 
porsero  ad  essi  soccorso.  Allora  varj  Inglesi  an- 
darono a visitarli,  e ne  uscirono  diversi  scritti, 
quali  sono  : Authentic  details  of  thè  V aidense*  in 
Piemont  and  other  countries,  t cithabridged  trans» 


lations  of  L’histoire  des  Vaudois  par  Presse  and 
La  rentrée  glorieuse  d'Henry  Armand.  H'ith  thè 
ancienl  V alden*ian  catcchirm  ; lo  which  i*  sub) ot- 
ti ed  originai  lelters  , written  during  a residence 
among  thè  Vaudois  of  Piemont  and  Virtcmbcrg  in 

1825.  Londra. 

Narrative  of  an  ex cursion  to  thè  moun tains  of 
Piemont  in  thè  year  1823,  and  researches  among 
thè  Vaudois  or  H'aldenses  protestante  inhabilant s 
ofthe  Cottien  aipes.  H'ith  maps.  By  Stephen  Gillt. 
Ivi  1820. 

The  history  of  thè  christian  Church , including 
thè  very  interesting  acount  of  thè  W aidense*  and 
Albigense*.  By  William  Jones.  Ivi,  2 voi. 

LOWTIIC’S  , Brief  obscrvations  on  thè  present 
stale  of  thè  Waldenses.  Ivi,  1825. 

A brief  sketch  of  thè  history  and  preteni  siiti  a- 
tion  of  thè  Vaudois.  By  Buca  I)yek  Acland.  Ivi, 

1826. 

Hecherches  historiques  sur  la  vrvitable  origine 
des  Vaudois.  Parigi  1830.  È cattolico. 

Petbcn,  Noi  ice  sur  l'état  arluel  des  églises  ivjm- 
doise*.  Ivi  1822.  Li  sostiene  coevi  del  cristiane- 
simo. 

Mi  sto.n,  Histoire  des  Vaudois  des  vatlies  dii  Pii- 
moni.  Ivi  1834.  Li  fa  oriundi  da  Leone,  che  nel 
ìv  secolo  al  separò  da  papa  Silvestro , quando 
questi  accettò  beni  temporali  da  Costantino. 

(2)  I Protestanti  pretendono  dimostrare  l'an- 
tichità della  loro  dottrina  dall'essere  conservata 
in  mezzo  al  Valdesi,  e perciò  purgano  questi  dal- 
l’opinione di  Manichei;  sudi  che  contrastarono 
Basoage  e Bossuet. 
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e dai  suoi  Manichei,  i cui  avanzi  raggomitolaronsi  nell'Armenia.  Non  se  ne  scostavano 
644  gran  fatto  i Pauliciani  gii  mentovati,  detti  da  Paolo  e Giovanni  Sgli  di  Callinice,  che 
ammettendo  due  principj,  vilipendeano  Cristo,  guardavano  la  cena  come  un  simbolo,  e 
rifiutavano  l’antico  Testamento.  Fra  loro  ebbe  grido  Costantino  Silvano,  che  bandi  cose 
stranie  al  Vangelo  e agli  Apostoli,  e rifornì  la  sua  setta,  che  invigorita  possedette  molte 
comunità  nell'Asia  minore  e nella  Tracia.  Quivi  gli  avea  trasferiti  Costantino  Copro- 
sisnimo  ; poi  Teodora  li  perseguitò,  fin  ad  ucciderne  centomila,  se  crediamo  ai  loro  rag- 
guagli. Accolti  dagli  Arabi,  vi  si  moltiplicarono,  poi  guidati  da  Carbea  e Crisocbiro, 
invasero  l'impero  e vi  si  sostennero  finché  Basilio  Macedone  non  li  snidò  dalla  fortezza 
di  Tefrica. 

Se  si  può  trovare  qualche  filo  tra  i racconti  opposti  e strani  che  circondano  la  culla 
dei  Patarini,  Pier  di  Sicilia,  da  Basilio  Macedone  spedito  a Tefrica  per  trattare  il  cam- 
bio de’  prigionieri,  vi  conobbe  i Pauliciani,  e scoperto  com’essi  mandavano  apostoli  in 
Bulgaria,  compose  un  libro  per  confutarli  e lo  inviò  colà.  Poco  valse  l'antidoto  ; anzi  vi 
si  diffusero  tanto,  da  trarne  il  nome  di  Bulgari.  Nel  1092  turbavano  la  Chiesa  africana; 
poi  nel  1 153  si  raccolsero  intorno  a un  Paolo  di  Samosata,  dal  quale  altri  crede  venisse 
il  nome  di  Pauliciani.  Alessio  Comneno  procurò  trarli  alla  Chiesa  una,  e ben  profittò  se 
crediamo  a sua  figlia  Anna,  che  perciò  l’onora  col  titolo  di  decimoterzo  apostolo. 

Ma  già  in  Europa  eransi  diffusi,  e primamente  in  Lombardia,  dove  avevano  per  ve- 
scovo un  tal  Marco,  stato  ordinato  in  Bulgaria,  e che  lenea  presidenza  sopra  la  Lom- 
bardia, la  Marca  e la  Toscana  ; essendo  poi  venuto  qui  un  altro  pontefice  per  nome  Ni- 
ceta,  riprovò  l'ordine  della  Bulgaria,  e Marco  ricevette  quel  della  Drungaria  (3).  A Mi- 
lano, sede  principale  di  loro  setta,  distinguevano  i Catari  nuovi  dai  vecchi  (4)  ; questi 
venuti  di  Dalmazia,  Croazia  e Bulgaria,  e cresciuti  singolarmente  quando  il  Barbarossa 
li  favoriva  in  onta  d’Alessandro  papa  ; gli  altri  usciti  circa  il  1 1 76  di  Francia.  Era  dun- 
que una  incessante  comunicazione,  poiché  anche  nel  1205,  uno  venuto  d'Italia  aposto- 
lava  ad  Arras,  rifiutando  il  sacerdozio,  il  battesimo,  la  cena,  la  penitenza;  doversi  la- 
sciare il  mondo,  domar  le  passioni,  nutrirsi  delle  proprie  mani  ; nel  che  consiste  la  virili 
e la  giustificazione.  Il  vescovo  Gerardo  seppe  colla  dolcezza  ricondurlo  al  vero. 

Principalmente  radicati  s' erano  nella  Linguadoca,  fra  il  Rodano,  la  Garonna  e il 
Mediterraneo,  paese  più  dirozzato  della  restante  Gallia,  e dove  le  città  eransi  costituite 
a Comune,  con  una  specie  d’eguaglianza  fra  nobili  e mercanti,  opportuna  ali'increment» 
della  civiltà.  11  commercio  traea  que'  popoli  verso  Oriente  ; scuole  fiorenti  di  medicina 


(5)  Cosi  II  Vlgnerio,  reputati)  dal  Proiettanti 
restauratore  della  storia  ecclesiastica.  Dito.  hist. 
addir,  alla  par.  li.  p.  543  Anche  fra  Raniero  dà 
per  origine  delle  chiese  di  Francia  e d'Italia 
quelle  di  Bulgaria  e Drungaria.  Questo  nome 
viene  da  Trugurium  o Trau  io  Crearla. 

(4)  Cataro  vuol  dire  puro,  e forse  presero  tal 
nome  per  la  pretesa  innocente  vita.  Sant’Ago* 
stlno  già  chiama  cataristl  i Manichei,  De  har, 
manicò.  I Tedeschi  chiamano  ancora  ketzcr  gli 
eretici.  — Paterini  furon  detti  da  pati,  perché 
ostentavano  penitenza  ; o dal  poter,  che  era  la 
loro  preghiera.  In  una  costituzione  di  Fede* 
rico  II  leggesi:  In  exemplum  martymm , qui  prò 
fide  catholica  mar ty ria  subiemnt , Patarenos  te 
nominant,  veluti  exposito»  patiioni.  Ed  auche  le 
Ani»e  di  Carlo  I portano  nel  francese  d'allora  : 
Li  vice  de  eeaui  soni  coneu  par  leur  anciens  nomi, 
et  ne  vueuieni  mie  qu'il  soient  aptlé  par  leur  prò- 
pres  nona,  mais  s’appellent  Pafalins  par  aucune 
exrelleucer  et  entendenl  que  Pafalins  vani  untimi 


come  chose  aàandon/c  à soufrir  passoin  en  Fes- 
semele des  martyrs,  qui  souffrirent  torment  pour 
la  sainte  foy. 

Che  il  nome  di  Valdesi  derivi  da  Pietro  VaJdo 
lo  smentirebbe  il  trovarlo  in  un  manoscritto  di 
Cambridge,  che  si  asserisce  de!  4100,  cioè  set* 
tanl'anni  prima  di  esso  Valdo,  e dove  ieggesi  ia 
provenzale  : 

Que  non  volila  maudire,  ni  Jurar}  ni  mentiret 
Ni  avourtar , ni  ancire,  ni  prenre  de  Panimi, 
Nivenjar  se  de  li  sio  ennemle, 

UH  diion  quel  ée  Vaudés,  e degne  de  murir „ 

Forse  viene  da  wald  foresta.  Con  infiniti  non» 
se  ne  indicavano  le  varie  sètte  de1  Poveri  di 
Uone  , Gazari , A mal  disti  , Giuseppi  ni , f.eoniiti  9 
Bulgari  (da  cui  il  bougre  de’  Francesi,  e il  à«»U 
giron  de’  Lombardi),  Circoncisi , PubUcanù,  Insti. 
• battati , Cornisti  (cosi  da  Como),  Credenti  di  Afe. 
fono,  di  Bagnolo , di  Concorezzo , Vanni,  Furaci  , 
Rum  ut  ari , Car  ontani. . . 
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tenevano  gli  Ebrei  a Cnrcassona,  Monlpellier,  Nimes  ; accanto  al  municipio  avanzato 
dalle  istituzioni  romane,  sorgeva  la  rdcca  del  signor  feudale  alla  tedesca,  e la  mura  die- 
tro cui  i cittadini  eransi  riparati  dalle  correrie  forestiere  o dalla  prepotenza  dei  nobili. 
Amavano  anche  le  armi,  non  per  cupidigia  o amor  di  patria,  ma  per  cavalleria  e diletto 
d'esercizj  e d'avventure,  onde  correvano  crociali  in  Palestina  o contro  gli  Arabi  di 
Spagna.  Eppure  con  questi  ultimi  aveano  preso  simpatia  lin  da  quando  Narbona  era 
stata  a lungo  capitalo  del  regno  arabo  a settentrione  do'Pirenei.  Qualche  mistura  di 
quella  gente  vi  era  rimasta,  insieme  con  Latini,  Franchi,  Goti,  Spagnuoli;  elementi 
disparatissimi,  di  cui  orasi  formata  questa  nazione  di  variata  impronta. 

Nella  quale  erasi  sviluppata  e grazia  d'immaginazione,  c gusto  delle  arti  e dei  pia- 
ceri delicati  ; colà  prima  s’intesero  versi  nelle  lingue  nuovo,  sulla  mandòla  dell’elegante 
trovadore,  che  vagava  pei  castelli  cantando  l’amore  e le  prodezze,  o satireggiando  i ma- 
gnati e i preti.  Il  conte  di  Tolosa  nella  prima  crociata  era  divenuto  signore  di  Tripoli  ; 
contavasi  pel  più  ricco  della  cristianità,  benché  circondato  da  nemici  ; e non  curando  le 
scomuniche  della  Chiesa,  porgeva  esempj  di  lusso  scostumato,  che  i sudditi  troppo 
imitavano. 

La  diversità  d’origine  faceaehe  questi  Francesi  meridionali,  benché  unanimi  nell’o- 
diare  il  dominio  straniero,  non  sapessero  unirsi  e intendersi  fra  loro;  onde  si  alleavano 
ora  col  re  franto,  or  coll’inglese,  lasciandosi  raggirare  dalle  loro  insinuazioni  per  modo, 
che  non  poleano  aver  pace,  se  non  quando  « steriini  e tornesi  avessero  rotte  lo  tregue  * . 

Fra  costoro  allignarono  le  dottrine  eterodosse,  confuse  con  quelle  d'Emerico  di  Cliar- 
tres,  il  quale  all’università  di  Parigi  insegnava  aver  la  legge  dello  Spirito  santo  abolita 
quella  di  Gesù  ; c furono  chiamati  Albigesi,  perché  in  Albv  primamente  furon  tolti  a 
perseguitare.  Nel  i 107,  Niceta  o Niquita  loro  pontefice,  venuto  da  Costantinopoli,  con- 
vocò presso  Tolosa  a concilio  i rappresentanti  di  Lombardia,  Francia  settentrionale,  Alby, 
Carcassona,  Arau  (5);  espose  le  costumanze  de’ Manichei  asiatici,  consacrò  molti  vescovi, 
sparti  diversamente  le  diocesi  di  Provenza,  e predirò  la  povertà  e la  rinunzia  al  mondo. 
Quanto  vi  sia  di  vero  in  tutto  ciò,  non  è facile  a chiarirsi. 

Né  facile  è il  sapere  appunto  i loro  errori,  o se  avessero  un  fondo  comune,  sotto 
l'infinita  varietà  che  é propria  dell'errore.  Un  libro,  come  oggidì  si  dice,  simbolico, 
depositario  di  loro  credenze,  non  ebbero,  oa  noi  non  arrivò;  c san  Bernardo  dice,  che, 
mentre  gli  altri  eretici  si  palesano  e predicano,  questi  non  cercano  che  celarsi.  Ristretti 
ai  libri  che  li  confutano  (6),  e alle  imputazioni  che  gli  storici  raccolsero  da  un  vulgo 


(5)  OiesLCT,  n.  p.  2,  pag.  495:  Anno  «clivi  i 
Tneamatlonts  domivica , in  mense  madii , in  die- 
bus  illis  ecclesia  Tolosana  addurli  papa  Séguito 
In  castro  Sancii  Felici , et  magna  multitudo  ho- 
minum  et  mulierum  eccl.  Tolosana  , aliarumque 
ecrhstamm  vicina  congregarerunt  se  ibi1  ut  acci- 
perent  consohmentum  , quod  dominus  papa  Ini- 
quità capii  consolare.  Rosica  vero  Robertns  de 
Spentone , eplscopus  ecclesia  Francigcnarum,  venit 
rum  consilio  suo  similitcr , et  Sicardus  Ccllorerius 
ecclesia ■ Albicusis  episcopns  venit  cupi  consilio  sito 
et  Bernnrdus  Catalani  venit  cnm  consilio  tuo  ec- 
clesia Car  casseri  sis,  et  consiìlum  ecclesìa  Arati  ni  - 
sis  fuit  tibl...  Post  bue  vero  pnjm  Migri  ita  dir  il 
ecclesia  Tolosana:  — Fot  dirlttìs  tu  ibi  ut  ego 
dietim  vobis  eonsuetudines  primitivorum  ecclesia- 
rum  , jfnl  leve*  ani  grave*;  et  ego  éicam  vobis  : 
sejitem  ecclesia  Ada  fuerunt  dìvi*a  et  terminata 
inler  Mas,  et  nulla  illarum  faciebat  aliquam  remr 
ad  suora  contmdirionem.  Et  ecclesia  Romana  et 
Drogomelia  et  Melenguia  et  Bulgara  et  IMI  ma- 


fia sunt  divisa  et  terminata , et  una  ad  alleram 
non  feeit  ali/juam  rem  ad  contradicionem  , et  ita 
pacem  habent  intra  se.  Similller  et  vos  facile*. — 
Sandii  NoCLKTOfl,  HisL  eccles.  iv.  404:  Fe- 
niens  papa,  Miccia*  nomine , a Caos  tati  tinapolt.,. 

{6J  K un  punto  che  altre  Tolte  Io  eldii  a stu- 
diar in  particolare,  consultando  moltissime  ope- 
re, e diversi  manoscritti  c processi.  Fra  gFlta- 
Halli  contemporanei  nominerò  prima  di  tulli  il 
cremonese  Moneta,  uomo  dissoluto,  che  sen- 
tendo predicare  in  Bologna  Reginatdo  d'Orleans 
si  convertì,  e fatto  inquisitore  della  fede  a Mi- 
lano il  422(1}  tarnquam  tea  rugiens  si  scagliò  con- 
tro le  eresio,  e scrisse  una  lhtologicaì 

grosso  volume  in-folio,  edilo  a Roma  il  1743 
dal  padre  Tommaso  Agostino  niellino  col  titolo 
F en.  patrie  Moneta  ere  mone»  sii , orditile  Pr  cr  di- 
cotomia, sani  la  patri  Dominici)  agitali»,  ad  versus 
CatJiaros  et  Fui  dense*  libri  quinque.  Il  Saccone, 
dopo  stato  cataro  diciassett’anni,  si  convertì  e 
li  perseguitò,  come  vedremo:  c la  sua  ò’umma 
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pregiudicato,  ci  troviamo  fra  dottrine  e colpe  contraddittorie  ; or  proclamando  creatore 
Iddio,  ora  il  demonio  ; or  predicando  un  Dio  materiale,  ora  che  Cristo  fu  ombra  e nul- 

Taltro:  chi  li  fa  ammettere  alla  fedo  tutti  i mortali,  chi  escludere  le  donne  daU’ctorna 
felicità  ; chi  semplificar  il  culto,  chi  ordinare  cento  genuflessioni  il  giorno  ; chi  procla- 
mare lecite  le  voluttà  più  grossolane,  chi  riprovarle  persino  nel  matrimonio. 

Sembra  fosse  generale  la  credenza  nei  due  principi  ; al  malvagio  de' quali  erano  do- 
vuti il  mondo  e l'antico  Testamento  ; principio  di  menzogna,  poiché  arca  detto  ad  Adamo 
Se  mangierai  di  qmito  frutto  morrai,  e Adamo  ne  mangiò  e non  mori  ; principio  di 
sterminio,  perchè  uccise  tanti  uomini  nel  diluvio,  Unti  a Sodoma  e finmnrra,  tanti  nel 
mar  Dosso,  comandò  tanti  ninidj  a Musò,  a Davide.  Del  nuovo  Testamento  ammettevano 
i quattro  Vangeli,  l'epistole  di  san  l'aedo  e le  sette  canoniche,  e l'Apocalissi.  Appoggiati 
allOiedic!  o pui-tet  magli  Iteti,*  qua  ni  iiaminibm,  si  emancipavano  d’ogm  autorità  ter- 
rena ; non  papa,  non  vescovi,  non  riti  della  Chiesa,  non  canoni o decretali:  escludevano 
ogni  dominio  temporale  dei  preti  : la  Chiosa  romana,  sieront’era  avviata  ai  loro  di,  non 
essere  concilio  sacro,  ma  congrega  di  malignanti  : Silvestri!  papa  né  Lorenzo  non  esser 
santi:  rifiutavano  l'estrema  unzione,  il  purgatorio  e di  conseguenza  i suffragi  pei  morti, 
l'iotercessioue dei  Santi  c l are  Maria:  per  contrarre  il. matrimonio  bastare  il  consenso 
delle  parti,  senz'uopo  di  benedizioni';  non  valere  il  battesimo  amministrato  agli  infanti  ; 
non  discendere  Dio  nell'ostia  consacrata  da  un  indegno;  non  darsi  risuirozion  della 
parne;  ridevote  la  distinzione  dei  peccati  in  veniali  e mortali;  prestigi  del  diavolo  i mi- 
racoli ; non  doversi  adorar  la  croce,  perché  simbolo  d' obbrobrio  ; per  ninna  cosa  giurare; 
nè  esser  diritto  che  i magistrati  ammazzino,  od  infliggano  pena  corporale. 

Voi  vedete  corno  tolgano  ogni  merito  d’originalità  ai  novatori  del  secolo  xvi  nell'ardita 
critica  sovra  i libri  santi,  e ai  novatori  nostri  contemporanei  neH'iniptigndfe  ogni  auto- 
rità. Rinnegata  questa,  c ridotti  alia  ragione  individuale,  doveano  necessariamente  va- 
riare in  infinito;  e riesce  impossibile  distinguere  le  differenze,  non  formando  essi  tante 
scuole  opposte,  come  i filosofi  antichi , nè  fondando  principi  supremi  o stabilendo  simboli, 
come  quei  che  pità  tardi  si  staccarono  dalla  Chiesa  cattolica  ("i.  Onde  la  definizione  loro 


de  Catharis  et  Leonislis , tire  Pauperibus  de  Lor- 
dano , fu  incerila  ne)  Thesaurus  novus  anedoc * 
torum  del  PP.  Marlene  e Duranti  , Parigi  17(7, 
toni.  v.  In  quotila  Summa  trovo  menzionalo  un 
volume  di  dieci  quaderni , In  cui  Giovanni  di 
Lugio  uvea  deporti  i suoi  errori,  Buonarcorso, 
già  vescovo  dei  Catari  in  Milano,  li  confutò 
Della  Manifestano  hareseos  Catharorum  : è nello 
Spicilegio  del  padre  d'Acherv,  tom.  ì.  p.  20S  del 
♦725.  Nel  suddetto  Thesaurus , tom.  v.  p.  1075, 
vedasi  pure  una  dissertano  hi  ter  (aiholicum  et 
Patarinum  : e l'opera  di  frà  Stefano  da  Bella- 
villa  inquisitore. 

Questo  punto  si  attaca  a opinioni  ridestatesi 
ai  giorni  nostri  sul  comuniSmo,  onde  molto  se 
ne  portò;  e meritano  principalmente  riflesso 
Pòlinger  nella  Storia  ecclesiastica,  V Universlli 
calholique  1847  marzo  c aprile,  e una  disserta* 
rione  di  Sclimidl  , premiala  dall'  Istituto  di 
Francia. 

(7)  Fra  Stefano  da  Bellavilla  racconta,  che 
sette  vescovi  di  credenza  diversa  si  radunarono 
nella  cattedrale  di  non  so  qual  città  di  Lora- 
bardia,  per  accordarsi  sui  punti  di  loro  fede; 
ma  non  che  riuscire,  si  separarono  scomunican- 
dosi reciprocamente.  Tre  sélte  primeggiavano 
in  Lombardia  : l Catari,  i ConcorezJ,  i Bagno) esL 


I Catari,  che  sì  dicevano  anche  Albanesi  (cor* 
rotto  probabilmente  da  Alhigesi),  venivan  sud- 
divisi in  due  fazioni  : alla  prima  era  vescovo 
Rolansinanza  veronese,  all'altra  Giovanni  di  Lu* 
gio  bergamasco.  Oltre  le  credenze  comuni  che 
sopra  noverammo,  I primi  dicevano  che  un  an- 
gelo avesse  portato  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nel- 
l’utero di  Maria,  senza  elicila  v’avesse  parte; 
solo  in  apparenza  essere  il  Messia  nato,  vissuto, 
morto,  risorto;  i Patriarchi  essere  stati  ministri 
de)  demonio;  Il  mondo  eterno.  Gli  altri  tene- 
vano che  le  creature  fossero  stale  formate  quali 
dal  buono  , quali  dal  tristo  principio  , ma  nb 
eterno;  che  la  creazione,  la  redenzione,  i mira- 
coli erano  accaduti  in  un  altro  mondo,  affatto 
diverso  dal  nostro  ; Dio  non  essere  onnipotente, 
perchè  nelle  opere  sue  può  venir  contrariato 
dal  principio  a sè  opposto;  Cristo  aver  potuto 
peccare. 

I ConcorezJ  (forse  così  chiamali  da  Conco- 
rezzo,  borgo  presso  Monza)  ammettevano  un 
principio  unico,  ma  deliravano  poi  sull1  unità  e 
la  trinità;  che  Dio  creò  gli  angeli  e gli  elementi, 
ma  l’angelo  ribellato  e divenuto  demonio  formò 
l’uomo  e quest'universo  visibite;  che  Cristo  fu 
di  natura  angelica. 

I Bagnolesi  (denominati  da  Bagnolo  di  Pie- 
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più  generale  può  credersi  quella  clie  all'arcivescovo  Arnoldo  di  Colonia  fece  un  conver- 
tito : « Essi  guardano  come  falso  tutto  ciò  die  la  Chiesa  crede  o fa  • . 

Quanto  ai  riti,  quattro  sacramenti  ritenevano  essi;  non  istituiti  da  Cristo,  ma  dal- 
l’uomo inventati.  All'eucaristia  s'accostavano  quotidianamente  ; o vogliam  dire  che, 
quando  sedevano  a mangiar  di  brigala,  il  maggiore  fra  i convitati  sorgeva,  e,  recatosi 
in  mano  il  pane  ed  il  vino,  esclamava  Gratta  domini  nostri  Jesu  Cifristi  sii  semper 
cum  omnibus  cobi»,  spezzava  quel  pane,  lo  distribuiva,  per  adempiere  al  precetto  del 
Vangelo  Ciò  farete  in  mia  commemorazione.  Il  giorno  poi  della  cena  del  Signore,  im- 
bandivano più  solennemente  ; e il  ministro,  postosi  ad  un  tavoliere,  su  cui  erano  una 
coppa  di  vino  ed  una  focaccia  d'azimo,  diceva  : — Preghiamo  Dio  ci  perdoni  i peccati 
« per  sua  misericordia,  ed  esaudisca  alle  nostre  petizioni  e recitiamo  sette  volte  il  Pater 
* noster  a onor  di  Dio  e della  santissima  Trinità  •.  Tutti  s’inginocchiano  ; orato,  sorgono; 
esso  benedice  il  pane  e il  vino,  frange  quello,  dà  mangiare  e bere,  e cosi  è compiuto  il 
sagrifizio. 

La  confessione  dei  peccati  si  faceva  recitando  uno  a nome  di  tutti  questa  formola  : 
— Confessiamo  innanzi  a Dio  ed  a voi,  che  molto  peccammo  in  opere,  in  parole,  colia 
vista,  col  pensiero  ecc.  ».  Più  solenne  era  quando  presentandosi  al  cospetto  di  molti  il 
peccatore  coi  Vangeli  sul  petto,  proferiva  : — lo  sono  qui  avanti  a Dio  ed  a voi,  per 
confessarmi  e chiamarmi  in  colpa  di  tutti  i peccati  che  ho  sin  qui  commessi,  e ricevere 
da  voi  la  perdonanza  » . Era  assolto  col  posargli  i Vangeli  sopra  il  capo.  Se  un  credente 
ricadesse,  doveva  confessarsene  e ricever  di  nuovo  l'imposizione  delle  mani  in  privato. 

Del  sacramento  dell'ordine  tenea  luogo  l'elezione  dei  loro  gerarchi.  Quattro  gradi 
avevano  in  questi  : il  vescovo,  il  figliuolo  maggiore,  il  figliuolo  minore,  e il  diacono.  Al 
vescovo  spettava  di  preferenza  l'imporre  le  mani,  frangere  il  pane,  dir  l’orazione  : man- 
cando lui,  suppliva  il  figliuolo  maggiore,  se  no  il  minore  o il  diacono;  e in  difetto,  un 
semplice  credente,  e fin  anche  una  catara.  I due  figliuoli  coadjuvavano  il  vescovo,  visi- 
tavano i Catari,  e avevano  in  ogni  città  un  diacono  per  ascoltare  i peccati  leggeri  una 
volta  al  mese:  il  che  dai  nostri  Lombardi,  i quali  ritennero  la  distinzione  dei  peccati 
veniali,  dicevasi  caregare  senitium.  11  vescovo  poi  avanti  morire  inaugurava  a succe- 
dergli il  fìgliuol  maggiore,  imponendogli  le  mani. 

L'imposizione  delle  mani  chiamavano  consolamento,  o battesimo  spirituale,  o batte- 
simo di  Spirito  santo  ; nè  senz'esso  polea  venir  rimesso  il  peccato  mortale,  o comunicato 
lo  Spirito  consolatore  (8).  Se  uno  dei  perfetti  imponga  le  mani  a moribondo,  e ripeta 
l’orazione  dominicale,  quello  va  a sicura  salvazione.  Gli  Albigesi  negavano  che  tal  effetto 
nascesse  dalla  materiale  imposizion  delle  mani,  non  potendo  un'opera  del  diavolo,  qual 
sono  le  membra  alcun  bene  produrre,  ma  dalla  preghiera  ; accordavansi  però  in  dire 
che  la  consolazione  non  valeva  a cancellar  le  colpe  se  fosse  fatta  da  uomo  in  peccato 
grave,  secondo  la  dottrina  degli  antichi  Donatisti,  né  poter  conferire  lo  Spirito  santo  chi 


monte  o di  Provenza)  volevano  che  le  anime 
fossero  state  creale  da  Lio  prima  del  mondo,  e 
allora  avesser  peccato;  In  beala  Vergine  fosse 
un  angelo;  e Cristo  avesse  bensì  assunto  corpo 
umano  per  patire,  ma  non  l'avesse  già  glorifi- 
calo, sihbene  deposto  all’ascensione. 

Frà  Saccone  distingue  sedici  chiese  di  Catari 
in  Lombardia  : degli  Albanesi,  che  stanno  prin- 
cipalmente a Verona;  e sono  cinquecento;  del 
ConcorezJ , che  fra  tutta  Lombardia  sommeranno 
a un  migliaio  e mezzo1;  quella  de’  Bagnolesl , 
sparsi  a Manioca,  Mitrino,  nella  Romagnola,  in 
non  più  ili  duecento;  La  chiesa  della  Marca, 
che  «aranti»  cento;  altrettanti  in  quelle  di  To- 


scana e di  Spoleto;  un  cencinquanta  deila  chiesa 
di  Francia,  dimoranti  a Verona  e per  Lombar- 
dia; ducento  delle  chiese  di  Tolosa,  d’Alby,  di 
Carcassona  ; cinquanta  di  quelle  di  Latini  e 
Greci  in  Costantinopoli;  e cinquecento  delle  al- 
tre diSchiavonia,  Romania,  Filadelfia,  Bulgaria. 
Ma  questi  (avverte  Fautore),  che  appena  ascen- 
derebbero a quattromila,  bisogna  intenderli  per 
uomini  perfetti , giacché  I credenti  sono  senza 
numero. 

(8)  Per  opporsi  alla  consolazione  degli  Albi- 
pesi,  fu  nel  concilio  Lateranese  IV  ordinato  di 
confessarsi  almeno  una  volta  l'anno. 
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10  abbia  perduto.  Perciò  veniva  fatta  da  almeno  due  ministri,  senza  per  questo  escludere 

11  timore  sulla  sua  efficacia. 

Fri  Raniero  Saccone,  aggiunge  che,  data  la  consolazione  al  moribondo,  gli  chiede- 
vano se  volesse  in  cielo  andare  fra  i martiri  o fra’ confessori  : se  eleggeva  i primi,  lo 
faceano  strangolare  da  un  sicario  a ciò  stipendialo  ; se  gli  altri,  piò  non  gli  davano  bere 
nè  mangiare.  Atrocità  gratuite,  solite  apporsi  dall'ignoranza  o dalla  malignità  a tutte  le 
congreghe  Beerete,  e che  trovammo  attribuite  ai  primi  Cristiani,  poi  ai  Gnostici,  e fin 
ai  giorni  nostri  agli  Ebrei  e ai  Cattolici  in  paesi  di  gran  civiltà  (9).  Né  ve  misfatto  di 
cui  non  siansi  tacciati  i Palarmi;  essi  ladri,  essi  usuraj,  essi  sovratulto  carnali,  con 
connubj  promiscui  e contro  natura  ; adulterio  e incesto  in  qualsiasi  grado  ; eretto  in 
dogma  non  poter  l'uomo  peccare  daU'umbilico  in  giò,  perchè  il  peccato  origina  dal 
cuore.  Che  tali  asserzioni  siano  remote  dal  vero  ce  ne  convince  il  vederli  altrove,  e nei 
libri  de' loro  stessi  nemici  giudicare  peccato  fino  il  commercio  maritale;  imporsi  penose 
astinenze  onde  reprimer  la  carne,  ribelle  alla  volontà  ed  opera  del  principio  cattivo  ; 
tre  quaresime  l'anno,  astinenza  perpetua  da  carni  e latte , replicati  digiuni,  iterate 
preghiere  (10). 

Quindi  non  esitiamo  a rifiutare  per  ispurie  alcune,  professioni  di  fede  esibiteci  dai  loro 
antagonisti,  secondo  le  quali  gl'iniziati  rinunziavano,  non  solo  a tutte  le  sane  credenze 
della  religione,  ma  ad  ogni  costume,  pudore,  virtù.  Hen  la  forinola  d'iniziazione,  che 
troviamo  nel  Tesoro  del  Alartene,  può  tenersi  verace  perchè  data  dal  Saccone,  uno  dei 
Consolati  egli  medesimo,  indi  persecutore  di  essi  acerrimo,  quali  sempre  i rinnegali. 
Or  questa  com'é? 

Raccolta  l'adunanza  de' credenti,  il  vescovo,  o chi  ne  sostiene  le  veci,  interroga  il 
neofito  : • Vuoi  tu  rendetti  alla  fede  nostra?  » Questo  afferma,  s'inginocchia  e pronunzia 
il  Benedicite;  al  che  il  ministro,  — Dio  ti  benedica  • ripete  tre  volte,  sempre  piò 
disagiandosi  dall'iniziato.  Il  quale  sogiunge  : — Pregate  Iddio  mi  faccia  buon  cristiano  » ; 
e il  ministro  replica  : — Sia  pregato  Iddio  a farti  buon  cristiano  > . L'interroga  poi  : 
— Ti  rendi  a Dio  e al  vangelo?  — Si.  — Prometti  non  mangiar  carne,  ova,  formag- 
« gio,  né  altra  cosa  se  non  d'acqua  e di  legno?  (cioè  fruite  e pesci).  — SI.  — Non 
< mentirai?  non  giurerai?  non  ammazzerai,  neppure  vitelli?  non  farai  libidini  nel  tuo 
« corpo?  non  andrai  scompagnato  quando  puoi  avere  compagni?  non  inangerai  da  solo 

• potendo  aver  commensali?  non  ti  coricherai  senza  brache  e camicia?  lascerai  la  fede 

• per  timore  di  fuoco,  d'acqua  o d’altro  supplizio?  « Risposto  che  avesse  il  neofito  a 
ciascuna  domanda,  l'universa  assemblea  mettevasi  ginocchioni’:  il  sacerdote  posava  so- 
pra il  novizio  il  volume  dei  Vangeli,  e leggeva  il  principio  di  quel  di  san  Giovanni  ; poi  Io 
baciava  tre  volte.  Cosi  facevano  tutti  gli  altri,  che  egualmente  si  davano  l'uno  all’altro 
la  pace:  indi  veniva  messo  in  collo  all'iniziato  un  fi!  di  lana  e di  lino,  che  non  dovesse 
levarsi  giammai. 

Nella  loro  credenza  avevano  un  arcano  da  non  comunicare  se  non  ad  alcuni  perfetti 
o buoni  uomini.  « lo  (dice  Stefano  da  Belluvilla)  seppi  da  un  prete,  il  quale  l'aveva  udito 
in  confessione,  che  per  conoscersi  fra  loro,  questi  eretici,  incontrandosi,  l’un  dice: 


(9)  Gran  rumore  fece  il  processo  contro  gli 
Ebrei  di  Damasco  nel  1810,  che  si  dicevano  uc- 
cidere ogni  pnsqua  un  uomo  per  loro  cerimonie. 
E poc'anzi  udimmo  nel  parlamento  inglese  rin- 
facciare a'  ('.titolici  d’Irlnnda  di  scannare  un 
fanciullo  sull’altare  : ./s  if  he  ir  ere  lo  *lay  a 
youny  child. 

(10)  Il  domenicano  Sandrinl,  che  potè  a sua 
posta  indagare  gli  arcliivj  del  SantTlfìzlo  ili 
Toscano,  scrive:  — Per  quanto  io  abbia  cer- 


€ cato  nei  processi  eretti  da’  nostri  frali,  non 

• Ito  trovato  che  gli  eretici  Consolati  in  Toscana 
► passassero  ad  atti  enormi , e che  si  commet- 
■ tesse  mai  da  loro,  massime  tra  uomini  e donne, 

• eccesso  di  senso  -,  onde,  se  i frali  non  si  tac- 

• quero  per  modestia,  il  che  non  mi  par  ere- 

• (libile  in  uomini  che  abballavano  a lutto,  I 

• loro  errori  erano,  più  che  di  sensualità,  d’io- 

• (riletto  • . Ap.  Lanzi  , Lezioni  d'antichità  lo - 
grane.  *?||. 
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Prendilo  per  l’orecchio  ; l'altro  risponde,  Sii  il  benvenuto,  e gli  recita  i principali  dei 
loro  comandamenti  • (11). 

Tra  le  poesie  provenzali  n é una  dei  Valdesi,  intitolata  il  Nuovo  Conforto,  che  è 
sifatta  : 

• Onesto  nuovo  conforto  di  virtuoso  lavoro  mando,  scrivendovi  in  carità  ed  amore  ; 
« e vi  prego  caramente,  per  l’amor  del  Signore,  abbandonate  il  secolo,  servite  Dio  con 
« timore. 

« Voi  dormite  lungamente  nella  tristizia  vostra  ; non  volete  svegliarvi,  perché  $e- 

• guite  la  pigrizia  di  riposar  bellamente  nel  letto  dell'avarizia,  facendo  origliere  al  vostro 

• capo  la  cupidigia. 

« Tutta  la  vostra  vita  è un  sonnecchiare  ; dormendo  sognate  un  sonno  di  piacere; 
« pare  a voi  che  il  sogno  vostro  non  possa  fallire  : attoniti  resterete  e mesti  molto  allo 

• svegliarvi. 

« Al  vano  sogno  vostro  voi  prendete  piacere:  improvisamente  vi  ferirà  il  bastone 
a della  morte  e vi  sveglierà,  c sarete  a mal  porto,  senza  che  parentorio  o ricchezza  vi 

• dia  ristoro. 

• Il  corpo  sarà  messo  in  una  fossa  oscura  ; lo  spirito  renderà  ragione  secondo  la 
« giustizia,  e non  vi  sarà  scusa  per  pianto  o per  rammarico  ; di  tutto  sarete  pagati  mi- 
« sura  per  misura. 

« Molti  sono  tentati  di  tentazione  falsa  ; volgono  l’intenzione  contro  la  Scrittura  ; 
« pongono  devozione  nei  legami  carnali,  con  cui  il  demonio  li  tirerà  a precipizio. 

< Altri  son  servi  del  Signore,  segnati  col  suo  suggello  : Cristo  li  chiama  il  piccolo 
« suo  gregge  ; agnelli  veri,  spesso  perseguiti  dagli  arrabbiati  jalvagi. 

< Questi  buoni  agnelli  seguono  il  lor  pastore,  c ben  conoscono  lui  ed  egli  loro  ; e li 
« chiama  per  nome,  e si  fa  loro  incontro  ; ed  odono  la  sua  voce  con  mansuetudine. 

« Venite,  c non  aspettate  la  notte  tenebrosa,  la  quale  é buja,  orribile,  spaventosa 
molto;  e chi  di  notte  arriva,  lo  sposo  nè  la  sposa  non  gli  apriranno  la  preziosa  porta  ». 

La  colpa,  che  più  grave  e concordemente  vien  rinfacciata  ai  Patarini,  é l’ostina- 
zione. Perocché  fra  mezzo  a strazj,  a tormenti,  in  cospetto  della  morte  obbrobriosa, 
non  che  convertirsi,  più  s’induravano,  protestavansi  innocenti,  spiravano  cantando  lodi 
al  Signore,  colla  speranza  di  presto  congiungersi  nel  suo  abbraccio.  Nella  storia  degli 
Albigcsi  troveremo  simili  esempj  moltiplicati,  quanto  le  atrocità  de' persecutori.  In  Lom- 
bardia serbarono  memoria  d’una  fanciulla,  di  cui  la  bellezza  e l’età  mettevano  in  tutti 
compassione  ; talché  deliberati  a salvarla,  vollero  assistesse  mentre  padre,  madre,  fra- 
telli venivano  consunti  dalle  fiamme,  cosi  sperando  si  sarebbe  per  terrore  convertita  : ma 
no  ; poi  ch'ebbe  durato  alquanto  lo  spettacolo  atroce,  strappasi  dalle  braccia  de’  suoi 
manigoldi,  e corre  a precipitarsi  nelle  fiamme,  e confondere  l’ultimo  suo  anelito  con 
quello  dei  parenti  (12). 

L'importanza  più  urgente  di  queste  eresie  era  la  guerra  che  portavano  alla  Chiesa 
esteriore.  Il  Figliuol  dell’Uomo  l’avea  costituita  in  modo  che  sotto  ogni  clima  i credenti 
restassero  uniti  nell’accordo  della  fede,  e in  ciò  indipendenti  dalle  autorità  temporali. 
Queste  naturalmente  studiavano  levar  via  tal  barriera  del  despolismo,  onde  le  contese 
che  vedemmo  nascere  tra  la  spada  c il  pastorale,  c conseguenza  loro,  l’ingegnarsi  di  al- 
cune sètte  a cancellar  i dogmi  inerenti  all’unità  del  sacerdozio,  per  costituire  società  re- 
ligiose spedali.  Pur  troppo  i loro  attacchi  trovavano  appiglio  nello  scompigliato  vivere 
del  clero  ; e i predicatori  non  meno  che  i poeti  (13)  si  accordano  nell'attestarne  la  de- 


(H)  Prcn  le  par  V ordite  — Bien  renani  soyes 
roiu.  Ap  Mabtesb,  Thesaurus t toni.  v.  p.  1791. 

(12)  Mori  *.  Sumina. 

(15)  Gualperto  Mapele,  cherico  di  Enrico  II 


d’Inghitterra,  dirige  al  papa  una  querela,  che, 
seria  o da  haja,  mostra  le  arti  de'  prebendati: 
...  Sed  qui»  sum  qui  ausim  loqui, 

Corani  tanto?  quis  ego,  qui 
Sano  fretus  capite, 
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pravaiione.  Scrittori  religiosissimi  confessano  il  pervertimento  degli  ecclesiastici  in  Lin- 
gtiadoca  (14):  cerniti  per  lo  più  da  soli  servi,  ai  (piali  i nobili  faceano  conferire  gli  ordini 
per  godere  a loro  nome  i beni  delle  chiese,  serbavano  abitudini  servili  verso  i padroni, 
all’ignoranza  unendo  la  corruttela;  e spogliavano  malati,  orfani,  vedove,  per  dissipar 
poi  in  ubriachezze  e lascivie.  Troppa  materia  aveano  dunque,  alla  mano  i novatori,  al- 
lorché alzavano  la  voce  contro  il  clero  ; e facilmente  il  vulgo  si  persuadeva  che  vere 
falsità  di  dogmi  palesassero  coloro  che  vera  immoralità  denunziavano. 

Agli  errori  la  Chiesa  oppose  dapprincipio  i rimedj  che  a lei  convengono  ; riformare  i 
suoi,  ammonire  o scomunicare  i dissenzienti.  Nel  predetto  eonciliodi  Tours  l'arcivescovo 


Rodo  pravo»  in  aperto, 

Vox  clamanti»  in  deserto  : 

Rectas  vias  facile? 

Quid  deserlurn  nisi  mundus? 
Muntili*  quitlrm,  sed  immuni  In*. 
Quia  militila  respuit: 

Sed  descrtum  dici  dolet, 

Nam  quod  fructum  dare  solet. 
Ecce  prorsus  aruit. 

Qui  solebat  in  protali» 

Germinare  largitali» 

Et  pudori»  fioccuto»; 

Tali  parte  desti  tu  tu  m 
Gramcn  aderì  non  virtutum, 

Sed  spina»  et  tributo». 

Qui  sunl  spinai  tritmlique? 

Qui  pastore»  pnrtalique? 
Amatore»  muneris, 

Qui  non  pascmi,  sed  pascantur, 
Non  a pasco  derlvantur, 

Sed  a pascor  pascer!». 

Blando»  umani  et  bilingue», 

C tnes  muli,  lauri  pingue», 
G'gantium  fralerculi  ; 

Qui  thesauros  coacervant, 

Non  dispergunt,  sed  observanl 
Et  pupillam  oculi. 

Omni»  liabens  muneralur; 

Non  habenti  supplantalur 
Id  ipsum  quod  babuit. 

In  deserto  mundi  hujus 
Nemo  florel,  nisi  ejtis 
Bum  nondum  vomuiU 
Bursa  pra*gnans  principatur, 
Sapiensque  conculcalur 
Si  munus  le  re  vacci. 

Nam  si  pauper  sii  Sopbia, 

Vili»  erit  : quare?  quia 
Pauper  ubique  Jacet. 

Pauper  Jacet:  sed  palpones, 
Quorum  blandi  »unt  pimonr», 

Et  ipst  sunt  jacula; 

Isti  sunt  quo»  mundus  amai, 

Et  de  quibus  Psalmu»  clamat  : 
Reati  in  macula. 

In  macula  sunt  beati, 

Sed  non  sunt  immaculati, 

Teste  conscienlia: 

Vivit  leno  more  sui» 

Quia  in  iabiis  sui» 

Diffusa  est  gratta. 


Quid  dant  arte»  nisi  liictum 
Et  laborein?  vet  qiicm  fructum 
Ferì  gemi»  et  specie»? 

Olìm  plure»  non  est  miruni 

' Provebebat  arma  virum 
Et  fraterno»  acie». 

Antiqutlus  nam  studere 
Fructus  erat,  et  I tabe  re 
Declamante»  sajos: 

Nunc  in  arca  sepelire 
Nummo»,  majus  est  quara  scire 
Beila  per  /Emathios. 

Si  per  oquns  rubri  mari» 

Designatur  salutari» 

Lavacri  lavabo  : 

Licei  hoc  sdì,  quod  lucrum  ferì , 

Quid  boc  mihl  scire  oonfert, 

Si  scien»  esurio? 

Christus  solet  appellari 
Lapis  scissus  de  altari 
Non  manu  sed  forcipe; 

Hoc  est  noium  sapienti, 

Sed  prffbendam  requirenti 
Nemo  dicit:  nccipe. 

Fudit  àquam  ter  Helias, 

Pater  sanctus  Isaias 
Trinilntem  innuit  ; 

Vidit  Abram  trinum  chorum, 

Ruth  in  agro  Judsorum 
Trinitatem  messuit... 

Ergo  quia  tot  oppressi». 

In  studenda  prava  messi» 

Creditur  plus  aspera 
Ad  romani  sedeni  patria 
Et  ad  sacrosnod;*  mairi» 

Sum  reierstis  ubera. 

Turpe  Ubi,  pastor  bone, 

Si,  divina  lecitone 
Spreta,  liam  laicus: 

Aut  absolve  clericatu, 

Ve!  far  ut  in  cleri  stata 
Persevererò  clericus. 

Dulcis  erit  mihi  flatus 
SI  prebenda  muneratus 
Redi  tu,  vel  alio 
Vivnm  iicet  non  ahunde, 

Saltem  mihl  detur  unde 
Perseverem  studio. 

(14)  Per  esemplo  I padri  Vie  e Vaissetti  nel- 
VHUtoire  de  Ltmgutdoc. 
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di  Narbona  avca  condannato  i buoni  uomini,  che  impugnavano  l’autorità  dell’antico  Te- 
stamento e la  santità  del  matrimonio.  I re  di  Francia  e d' Inghilterra  spedirono  Pier  da 
San  Crisogno  legato  c molti  vescovi  a Tolosa  per  estirpare  l’eresia,  e cacciarono  prigione  i ns 
il  cavaliere  Pietro  Mauran  che  la  predicava  ; il  quale  avendo  abjurato,  fu  per  ammenda 
destinato  a servire  i poveri  per  tre  anni  a Gerusalemme.  Alessandro  IH  nei  concilio 
ecumenico  Lateranese  111  proferì  anatema  contro  gli  eretici  diffusi  per  la  Guascogna,  ht» 
l'Albigese,  il  Tolosano,  coi  nome  di  Catari,  Palarmi,  Poplicani  od  altro. 

Contro  questi  e i simili  si  eserciti  lo  zelo  de' monaci,  e massime  dei  nuovi.  Uscendo 
l’xi  secolo,  diverse  congregazioni  erano  state  instiluile,  come  i Buoni  Uomini  nel  Limo- 
sino per  opera  di  Stefano  di  Tliiers  nobde  alverno,  il  quale  morto  fece  tanti  miracoli,  lire 
che  il  nuovo  priore  gli  comandò  di  cessarli,  perchè  il  recente  ordine  non  ambiva  levar 
rumore.  Brunone  di  Colonia,  dottissimo  teologo,  fondò  nel  Delfìnato  i Certosini,  ordine  iosa 
rigidissimo,  ove  è proibita  fin  la  parola,  per  non  attendere  che  all'orazione  e a copiar 
libri.  Già  vedemmo  riformata  la  regola  di  san  Benedetto,  prima  da  Benedetto  d’Aniano, 
poi  nell'ordine  di  Cluny,  il  quale  arricchì  di  subito,  a segno  che  san  Bernardo  vedeva  il 
loro  abbate  menarsi  dietro  cinquanta  e più  cavalli  (15).  Pertanto  san  Roberto,  dalla 
badia  che  aveva  fondata  a Molémes  ritirossi  nel  deserto  di  CHeaux  presso  Dijon,  rinno- loti# 
vando  in  tutta  l’austerità  la  regola  benedettina,  e neppur  ricevendo  novizj.  All’abito  nero 
sostituì  il  bianco,  obbligò  al  lavoro  come  ne'primordj  ; e mentre  le  altre  congregazioni 
aspiravano  a farsi  indipendenti  da’ vescovi,  questa  promise  intera  sommissione.  Poco 
andò  che  i Cistercesi  contarono  mille  ottocento  case  d’uomini  e mille  quattrocento  di 
donne. 

Al  genio  austero  e contemplatore  di  san  Bernardo  piacque  tal  rigidezza,  e sceglien- 
dola, colla  fama  di  sua  santità  vi  crebbe  credito,  sicché  ben  presto  più  non  fu  bastevole 
il  convento,  e un  altro  si  fondò  a Chiaravalle,  di  cui  fu  primo  abbate  esso  Bernardo  a soli  itti 
venticinque  anni.  Il  deserto  apparve  di  subito  coltivato,  pieno  di  gente  in  silenzio  ope- 
roso, e divenne  esempio  a conventi  che  altrove  si  moltiplicarono. 

Guglielmo  di  Champeaux,  maestro  poi  avversario  di  Abelardo,  indusse  Luigi  VI  a 
costruire  presso  Parigi  una  badia  di  San  Vittore  di  Marsiglia,  cui  affisse  una  congrega- 
zione di  canonici  regolari,  destinali  ail  insegnamenlo.  Roberto  d'Arbrisse,  che  rivolgea 
la  eloquenza  principalmente  a convertir  male  donne,  fondò  nella  valle  di  Fontevraud  net 
Poitou  due  monasteri  sotto  la  regola  di  san  Benedetto,  ma  il  suo  zelo  non  gli  lasciava 
vedere  i disordini  che  s'insinuavano  fra’  nuovi  convertiti,  ch'egli  non  distingueva  secondo 
il  sesso.  La  superiora  delle  donne  aveva  potere  sopra  gli  uomini  ; e il  numero  loro  crebbe, 
come  si  castigò  la  regola.  A Premontrè  il  vescovo  di  Laon  fondò  un  ordine  coll'opera 
di  san  Norberto,  cappellano  dell' imperatore  Enrico  V,  poi  arcivescovo  di  Magdeburgo  ; trai 
e divenne  un  de’  più  famosi. 

Quel  continuo  meditare  sopra  se  stessi,  e paragonarsi  aH’ineffabile  bellezza,  e sor- 
prendere il  male  alla  nascita  sotto  le  più  fuggevoli  forme,  e il  veemente  aspirare  al  bene 
infinito,  al  bello  sostanziale  svolgeva  in  que'solitarj  delicatezza  di  sentimento  o acume 
di  vista  interna  ; dal  che  la  profonda  conoscenza  dell'uomo,  che  appare  ne'  moralisti  e 
negli  oratori. 

Altri  poi  si  dedicavano  in  ispecial  modo  al  lavoro.  Alcuni  Milanesi,  trasportati  prigioni 
in  Germania  nelle  guerre  coll'Impero,  alla  scuola  della  sventura  imparato  il  disinganno 
del  mondo,  fecero  voto  a Maria,  se  ricuperassero  la  patria,  di  dedicarsi  a speciale  suo 
servigio.  Resi  alla  terra  natia,  instituirono  l ordine  degli  Umiliati,  vivendo  ciascuno  noe 
nella  propria  casa,  ma  solinghi  e in  opere  sante,  avvolti  in  sajone  cinericcio.  Molti 
gl'imitarono,  sicché  comprata  una  casa,  vi  si  congregavano  la  festa  a salmeggiare  e ad 

(45)  Mentlor  si  non  oidi  abbattili  sexuginta  equo*  oralorinm , irti  mensa*  altitudine* , eie.  • toro.  ir. 
et  eo  amplili s in  suo  ducere  coni UaHt . . . Oaitìto  p.  55,  rtlu,  Mahillon. 
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opere  di  pietà  : le  donne,  sull'esempio  de'  mariti,  si  ritrassero  anch'esse  in  devozione  e 
lavori.  Avuta  da  san  Bernardo  una  regola,  gli  Umiliati  si  separarono  dalle  mogli,  e oltre 
gli  uffizj  spirituali,  procacciavano  nel  lanifìzio  e nella  mercatura;  indi  il  beato  Giovanni 
da  Meda,  che  li  piantò  a Como  perfezionò  l'istituto,  promovendo  alcuni  alla  dignità  sa- 
cerdotale, e ponendo  a ciascuna  ciua  un  preposto.  Cosi  si  estesero,  c col  traffico  e col 
lavorìo  dei  pannilani  arricchirono  strabocchevolmente.  , 

L’ordine  d'Altopascio  in  Toscana  avea  per  istituto  di  difendere  i viandanti,  allog-  . 
giarli,  costruire  e mantenere  ponti  e strade  (16).  Un  buon  romito  a Parma  raccolse 
un'altra  compagnia  per  fabbricare  un  ponte  sul  Taro  e custodirlo  (17).  La  compagnia 
de'  carrettieri  in  Normandia  attendeva  a costruir  chiese  : congregati  di  gran  mattino, 
comunicati,  riconciliatisi  coi  nemici  eleggevano  un  capo,  sotto  del  quale  si  davano  a 
lavorare  (18). 

Giovanni  di  Matha,  gentiluomo  provenzale,  compassionando  quei  che  cadevano 
1199  schiavi  degli  infedeli,  s'uni  a Felice  di  Yalois  per  applicarsi  al  loro  riscatto,  formando 
un  ordine  che  a quest’uopo  mendicasse,  e che  da  Innocenzo  III  fu  confermato,  e detto 
de'  Trinitari  (19).  Mirabile  assodamento  della  penitenza  colla  carità,  che  neppur  esso 
fu  risparmiato  da  una  rivoluzione  vantatrice  di  filantropia. 

Nell'intento  medesimo  Pier  Nolasco,  gentiluomo  di  Linguadoca,  fondò  l'ordine  di 
1223-50  Nostra  Donna  della  Mercede,  confermato  da  Gregorio  IX,  e che  sedette  principalmente 
in  Spagna,  poi  anche  nelle  Americhe. 

Anche  Guido  da  Montpellier  pose  in  patria  un  vasto  spedale,  curato  da  un  ordine 
laico  de' Canonici  di  santo  Spirito,  che  presto  ebbe  casa  in  Roma  cd  altrove.  Quando 
Innocenzo  111  fondò  od  ampliò  l’ospedale  di  Santa  Maria  in  Sassia,  lo  commise  a questi 
I20i  frati,  unendovi  ecclesiastici,  con  voto  espresso  d'assistere  i malati.  All’ospedale  di  Roma 
destinavano  le  limosine  raccolte  in  Italia,  in  Inghilterra  c in  Ungheria  ; le  altre  a quello 
di  Montpellier. 

Silvestro  d’Osimo,  al  veder  morto  un  uomo  bellissimo,  si  ricoverò  tutto  a vita  di 
1231  spirito,  e.  nel  monastero  di  monte  Fano  della  Marca  fondò  i Silvestrini,  presto  propaga- 
tisi. Poco  dopo,  sette  nobili  fiorentini,  membri  d’una  confraternita  di  Maria  vergine, 
ebbero  in  visione  il  comando  di  rinunziare  al  mondo  ; sicché  distribuito  ogni  aver  loro 
ai  poveri,  coperti  di  sacco  e di  catene  e vivendo  d’accatto,  presero  il  nome  di  Servi  di 
1252  Maria,  cd  apersero  il  primo  convento  sul  monte  Senario  appo  Firenze. 
i2s«  Più  tardi  Alessandro  IV  raccolse  in  uno  le  diverse  congregazioni  d'eremiti  mendi- 
canti, intitolandoli  Eremitani  di  sant' Agostino. 

Queste  società  non  formavano  conventi  isolati,  ma  congregazioni  sul  modello  de'  Clu- 
niacesi, i cui  membri  costituivano  un  corpo  solo  sotto  un  capo  comune.  Ma  i Cluniacesi 
tenevano  ferma  monarchica  ; aristocratica  i Cistcrcesi,  poiché  coll'abbate  di  Cistello  par- 
tecipavano all'autorità  suprema  quei  do’  conventi  della  Ferlé,  Pontigny,  Chiaravalle  e 
àiorimondo  ; e il  potere  legislativo  stava  nel  capitolo  generale  di  tutti  gli  abbati.  Comin- 
ciandosi allora  a ripetere  i beni  che  l'infeudazione  aveva  usurpati  alle  chiese,  chi  se  ne 
trovasse  era  ben  contento  di  venderli  buon  patto  ai  nuovi  conventi  ; come  facevasi  delle 
chiese,  di  cui  i patroni  pretendeano  goder  i beni  e le  decime  : col  qual  modo  i monaci 
vennero  a pronte  ricchezze. 

Trapasso  gli  Ordini  militari  di  cui  altrove  parlai  (Libro  IX,  cap.  v),  per  accen- 
iieo  nare  i Carmelitani,  fondati  con  rigorosa  regola  da  Bertoldo  calabrese  sul  monte  Carmelo 
in  Siria,  ov’era  tradizione  fosse  vissuto  Elia  ; poi  trasportati  a Cipro,  donde  si  sparsero 
per  Europa. 


(16)  Lami,  Mem.  eccl.  fioretti.  t.  i.  p.  $06. 

(17)  Affò,  Storia  di  Parma , l.  u.  p.  249. 

(18)  Dkpfixg,  Expéd.  morii. , t.  il.  p.  209. 

(19)  Dlcevasl  anche  del  Riscatto  ile' prigio- 


nieri ; ovvero  degli  Asini,  perchè  su  questi  ani- 
mali vi  andavano;  o dei  Maturini , perchè  la 
prima  loro  casa  in  Francia  fu  presso  una  cap- 
pella di  san  Maturino. 
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Parendogli  bastanti  ornai  questi  Ordini,  Innocenzo  IH  decretò  non  se  ne  introduces- 
sero altri  : eppure  sotto  di  lui  nacquero  due  che  ecclissarono  i precedenti  ; i frati  Mi- 
nori, e i frati  Predicatori. 

Alla  moglie  di  Pier  Bernardone,  agiato  negoziante  <1‘ Assisi , un  angelo  comandò  an- 
dasse a partorire  sulle  paglie  d’una  stalla.  Ivi  nacque  Giovanni,  il  quale  condotto  in  ns> 
Francia  da  suo  padre,  s’addestrò  si  bene  nella  lingua  di  là,  che  ne  trasse  il  soprannome 
i di  Francesco.  Balioso,  vivace,  gajo  compagnone,  buon  poeta  fin  ai  venticique  anni,  allora 
consente  alla  chiamata  di  Dio,  c va  e vende  le  sue  merci  a Foligno,  porta  i danari  a un 
prete  e perché  questo  ricusa  riceverli,  li  getta  dalla  finestra.  Suo  padre,  buon  massajo, 
lo  creile  scemo  della  mente,  e condottolo  innanzi  al  vescovo,  lo  fa  interdire.  Giubilante, 
Francesco  si  spoglia  nudo  nato,  se  non  che  il  vescovo  gli  grtta  addosso  il  proprio  man- 
tello ; e rinunziato  alla  famiglia,  fa  adottarsi  da  un  pitocco,  veste  cenci,  e comincia  ad 
esalare  in  prediche  l’esuberanza  interna  della  carità,  per  la  quale  si  lusinga  di  con- 
quistar il  mondo  colla  predicazione  popolare. 

A Bernardo,  cittadino  d’Assisi,  suo  primo  discepolo,  che  gli  chiedeva  se  abbando- 
J narc  il  secolo,  rispose  : — Chiedilo  a Dio  » . Aperto  dunque  il  Vangelo  a caso,  vi  legge 
V Se  vuoi  essere  perfetto,  vendi  quanto  hai,  e dallo  ai  poveri;  lo  riapre  e trova  Non  por- 
tate in  viaggio  nè  oro  nè  argento  nè  bissarci a nè  tunica  o sandali  o bastone  ; — Questo 

10  cerco,  questo  desidero  di  cuore,  quest’é  la  regola  mia  » , esclama  Francesco,  e gitta 
quanto  gli  restava,  eccetto  una  tunica  col  cappuccio  e una  corda  a cintura.  Cosi  nel 
mondo  inebriato  di  ricchezze  e di  piaceri,  esce  predicando  la  povertà  ; nel  mondo  dell'ira, 
delle  superbie,  delle  guerre,  d’Ezclino  e di  Federico  li,  va  a bandir  l'amore  ; e attiratisi 
undici  compagni,  si  sottomette  con  loro  a rigide  penitenze  e a povertà  cosi  assoluta,  da 
non  considerare  suo  né  l’abito  tampoco  o i libri.  Dai  Benedettini  ottenne  una  cappelletta 

nel  piano  d’Assisi,  detta  la  Porziuncola,  e rifabbricatala,  vi  pose  i fondamenti  del  suoijos 
ordine,  che  intitolò  dei  Frati  Minori  per  umiltà,  eleggendo  di  stare  fra  poveri,  malati, 
lebbrosi,  lavorar  per  vivere,  e mendicare. 

Rinnegata  affatto  la  propria  volontà,  Francesco  diceva:  — Beato  il  servo,  il  quale 
non  si  tien  migliore  quand’è  dagli  uomini  esaltato,  che  qnand’è  preso  a vile;  perché 
l’uomo  è quel  ch’egli  é avanti  Dio,  e nulla  più  ».  All’amor  suo  non  bastando  abbracciar 
tutti  gli  uomini,  lo  estende  ad  ogni  creatura;  e va  per  le  foreste  cantando,  e invitando 
gli  uccelli,  che  chiama  fratelli  suoi,  a celebrar  seco  il  Creatore  ; prega  le  rondini  sue 
sorelle  a cessare  il  pigolio  mentre  predica  ; c sorelle  son  le  mosche,  e sorella  la  ce- 
nere (20).  lina  cicala  canta,  gli  é stimolo  a lodar  Dio;  alle  formiche  rimprovera  di 
mostrarsi  troppo  sollecite  dell’avvenire  ; storna  dal  cammino  il  verme  che  può  esservi 
calpestato  ; porta  miele  alle  api  nell'inverno  ; salva  le  lepri  e le  tortore  inseguite  ; vende 

11  mantello  per  riscattare  una  pecora  dal  macellaio  ; il  giorno  di  natale  voleva  si  por- 
gesse miglior  nutrimento  all’asino  e al  bove. 

Per  ammirare  questi  atti,  sarà  necessario  li  faccia  lo  zio  Tobia? 

Anche  biado,  vigne,  sassi,  selve,  quanto  han  di  bello  i campi  e gli  elementi,  per  lui 
sono  eccitamenti  ad  amar  il  Creatore  ; e nell’orticello  d'ogni  convento  de’  suoi  doveva 
riservarsi  un’ajuola  a più  bei  fiori,  per  lodarne  il  Signore  f21). 


(20)  Fruirei  mei  (tvts , inulta m dtbtlis  laudare 
Crealuretn...  sorores  mete  hirundlnes...  Segete» , 
vinca»  , lapide»  et  silvus , et  omnia  speciosa  c a Pi- 
parti m , tcrramque  cl  tgnem , acrcm  et  veri  tuoi  ad 
divinum  monebat  amorem...  Omnes  creatura»  fru- 
irti nomine  nuncupabat , fra  ter  chiù,  soror  mufcn. 
Tom*.  Celimi  suo  discepolo,  Ada  Ss.  octobris. 
Vedi  pure  i Fioretti  di  Min  Francesco. 

(2!)  È particolarità  notevole  oc1  frati  questa 


venerazione  per  le  opere  di  Dìo  e la  custodia 
delle  pianto  «loriche.  Abbiala  già  acceuuato  l ai' 
boro  di  s<to  Benedetto  a Napoli:  a Noma  si  .sta 
volentieri  al  rezzo  di  quello  ove  san  Filippo  Neri 
col  bello  educava  alla  virtù  l giovani  del  suo 
Oratorio:  ivi  pure  a Santa  Sabina  additano  un 
arancio  piantato  da  ».  Domenico  ; uno  da  s.  Tom- 
maso d’ Aquino  a Fondi.  Se  Aristotele  o Teofraslo 
scrivessero  ora  la  Moria  naturale,  non  dimenti- 
cherebbero queste  particolarità. 
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La  piena  di  questo  alletto  spandeva  in  poesie,  originali  come  lui  stesso,  ove  niuna 
reminiscenza  d'antichità,  ma  viva  effusione  di  cuore,  impeti  d’amore  infinito  (22)  : fu 
dei  primi  ad  usar  nelle  laudi  la  lingua  vulgare  ; e fri  Pacifico,  suo  allievo,  meritò  la 
laurea  poetica  da  Federico  II. 

Vedendo  moltiplicati  i Minori,  Francesco  pensò  dettarne  la  regola  ; e stando  sopra 
tale  pensiero,  ecco  la  notte  gli  pare  aver  raccolto  tre  bricciole  di  pane,  e doverle  distri- 
buire a una  turba  di  frati  famelici.  E tornea  non  andassergli  perdute  frale  mani,  quando 
una  voce  gli  gridò:  — Fanne  un'ostia,  e danne  a chi  vuol  cibo  ».  Fece,  e chi  non  ri- 
ceveva divotamente  quella  particella,  coprivasi  ili  lebbra.  Narrò  Francesco  la  visione  ai 
fratelli  senza  intenderne  il  senso;  ma  il  giorno  dappoi,  mentre  pregava,  una  voce  dal 
cielo  gli  disse  : — Francesco,  le  bricciole  di  pane  son  le  parole  del  vangelo,  l'ostia  è la 
regola,  lebbra  l'iniquità  ». 

Ritiratosi  dunque  con  due  compagni  sopra  un  monte,  digiunando  a pane  e acqua, 
fece  scrivere  la  sua  regola  secondo  che  il  divino  spirito  gli  dettava  entro.  E comincia: 
• La  regola  de'  Frati  Minori  è d'osservar  il  vangelo  vivendo  in  obbedienza  senza  nulla 
« di  proprio  c in  castità  ».  Chi  v'entrasse  dovea  vendere  ogni  aver  suo  a profitto  dei 
poveri,  e subire  un  anno  di  prove  rigorose  prima  di  proferire  i voti.  1 superiori  chiama- 
vansi  servi;  tutti  essendo  frali  minori,  gareggiavano  d'umiltà,  e lavavansi  i piedi  uno 
all'altro.  Chi  sa  un  mestiere  può  esercitarlo  per  guadagnare  il  vitto  ; chi  no,  vada  alla 
busca,  ma  non  di  danaro.  Neppur  l'ordine  può  possedera  altro  che  il  puro  necessario. 
Prendano  in  ispecial  cura  gli  esuli,  i mendicanti,  i lebbrosi.  Chi  stando  malato  s'impa- 
zienta o sollecita  medicine,  è indegno  del  titolo  di  frate,  perchè  mostra  maggior  cura 
del  corpo  che  dell'anima.  Non  vedano  femmine,  e a queste  predichino  sempre  la  peni- 
tenza: che  se  alcuno  pecca  in  esse,  venga  tosto  cacciato.  In  viaggio  rechino  l'abito  e 
nuli  altro,  nè  tampoco  il  bastone;  e se  diano  nei  ladri,  si  lascino  spogliare.  Non  predi- 
chi chi  non  vi  sia  autorizzato  ; e prometta  insegnar  la  dottrina  della  Chiesa  senza  for- 
inole di  scienza  profana,  senza  cercare  suffragi.  Un  generale,  eletto  da  tutti  i membri, 
risiede  a Roma,  assistito  da  un  consiglio,  e da  esso  dipendono  i provinciali  e i priori. 
Ai  capitoli  generali  prendono  parte  i capi  di  ciascuna  provincia,  i priori  e i deputati  dei 
monaci  di  ciascun  convento.  Ogni  comunità  tiene  capitolo  una  volta  l'anno:  i superiori 
d'Italia  si  congregano  ogn’anno,  e ogni  tre  quelli  di  là  dall'alpe  e dal  mare. 

<2io  Francesco  si  presentò  al  papa  chiedendo  la  conferma  del  suo  ordine,  cioè  il  diritto 
di  predicare,  mendicare  e non  posseder  nulla  ; ma  Innocenzo  III  fu  d'avviso  che  l'as- 
sunto trascendesse  le  forze  d'uomini  ; onde  ricusò  : quand’ecco  in  visione  parvegli  la 
chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  barcollare,  minacciando  rovina  ; e sorreggerla  due 
uomini,  un  italiano  ed  uno  spagnuolo,  Francesco  d'Assisi  e Domenico  Gusman.  Pertanto 

1215 a voce  approvò  l'ordine,  poi  solennemente  nel  IV  concilio  di  Laterano. 


(22)  • Nullo  donca  oramai  più  mi  riprenda, 
Se  tal  amore  mi  fa  pazzo  gire. 

Giù  non  è core  che  più  si  difenda  . . . 
renai  ciascun  come  cor  non  si  fenda 


Fornace  (al  come  possa  patire  . . . 
Data  m'è  la  sentenza 
Che  d'amore  lo  sia  morlo; 

Già  non  soglio  conforto 
Se  non  morir  dimore  . . . 

Amore.  amore,  grida  tutto  II  mondo; 
Amore,  amore,  ogni  cosa  clama  . . . 
Amore,  amor,  (auto  penar  mi  fai  ; 
Amore,  amore,  noi  posso  patire; 
Amore,  amore,  tanto  mi  ti  dal; 

Amore,  amore,  ben  credo  morire  ; 
Amore,  amore,  tanto  preso  m'hai; 


Amore,  amore,  fammi  in  (e  transire; 
Amor,  dolce  languire; 

Amor  mio  desioso, 

Amor  mio  dilettoso, 

Annegami  d’amore. 

Amor,  amor,  Jesù  son  zonto  a porto; 
Amor,  amor,  Jesù  dammi  conforto; 
Amor,  amor,  Jesù  si  m’ha  Inliamtnaio  ; 
Amor,  amor,  Jesù  io  sono  morto  . . . 
Amor,  amor,  per  te  sono  rapita  ; 

Amor,  amor,  vita,  non  me  dispregia  ; 
Amor,  ainor,  l’anima  leco  unita; 

Amor,  tu  sei  sua  vita, 

Jnm  nou  se  po’  partire, 

Perchè  la  fai  languire, 
lauto  struggendo  amor  *. 


672 


i.ibiio  nronEr.tMO 


CAP.  v. 


Appena  quattro  anni  dopo  l'approvazione,  Francesco,  o come  io  chiamavano,  il  pa- 
dre serafico,  radunò  il  primo  capitolo  in  campo  aperto  sotto  trabacche,  detto  perciò 
delle  stuoje,  ov'erano  cinquemila  frati  della  sola  Italia , e da  cinquecento  novizj  si  pre- 
sentarono: poi  crebbero  tanto,  che  malgrado  mez.z' Furopa  perduta  per  la  Riforma, 
dicono  alla  Rivoluzione  francese  sommassero  a cenquindicimila  in  settemila  conventi, 
suddivisi  fra  molte  regole  e riforme.  Erano  membri  d’una  repubblica  che  avea  per  sede 
il  mondo,  per  cittadino  chiunque  ne  adottava  le  rigide  virtù  ; e scalzi,  col  vestire  dei 
poveri  d'allora,  coll’idioma  dei  vulghi,  difibndeansi  per  tutto,  al  popolo  parlando  come 
esso  vuol  gli  si  parli,  con  fona,  con  drammatica,  e lino  con  vulgaritò,  destando  al 
pianto  e al  riso  col  ridere  e piangere  essi  stessi,  affrontando  c provocando  i tormenti 
come  le  beffe. 

Egli  medesimo,  il  santo  fondatore , se  mai  talvolta  rompesse  il  digiuno , volea  lo 
strascinassero  per  le  vie,  battendolo  e gridandogli  dietro , — Ve'  ve'  il  ghiottone,  che, 
s'impingua  di  carne  di  polli  senza  che  voi  lo  sappiate  ».  A natale  predicava  in  ima 
vera  stalla,  ove  il  presepio  e il  fieno  e l’asino  e il  bove;  e nel  pronunziare  Betlemme, 
belava  come  un  pecorino  ; e qualora  nominasse  Gesù,  leccavasi  le  labbra  quasi  ne  sen- 
tisse dolcezza.  Poi,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  portava  le  stigmate  delle  piaghe  di 
Cristo  impresse  sul  proprio  corpo. 

L’uomo  stesso  gittava  il  balsamo  della  sua  parola  sopra  gli  spiriti  inveleniti.  Udito 
stare  in  cagnesco  i magistrati  c il  vescovo  d' Assisi,  mandò  i suoi  fratelli  a cantare  al 
vescovado  il  suo  cantico  del  Sole  (23),  al  quale  aggiunse  allora  le  parole  : * Lodato  sia 

• il  Signore  in  quelli  che  perdonano  per  amor  suo,  e sopportano  patimenti  e tribola— 

« zioni.  Reati  quelli  che  perseverano  nella  pace,  perchè  saranno  coronati  dall'Altis- 

* simo  ».  Tanto  bastò  per  mitigare  gli  sdegni.  « Il  dì  dell'Assunla  del  1222  (scrive 
Tommaso  arcidiacono  di  Spalatro)  stando  io  agli  studj  a Bologna,  vidi  Francesco  pre- 
dicare sulla  piazza  davanti  al  pubblico  palazzo,  dove  tutta  quasi  la  città  era  raccolta.  E 
fu  esordio  al  suo  predicare  di  parlar  degli  angeli,  degli  uomini  e dei  demonj  : intorno  ai 
quali  spiriti  tanto  bene  propose,  che  a molti  letterati  ivi  presenti  recò  non  poca  mera- 
viglia un  parlare  si  giusto  di  persona  idiota.  E tutto  il  contesto  del  suo  ragionare  ten- 
deva ad  estinguere  le  nimicizie,  e far  accordi  di  pace.  Sordido  d’abiti,  spregevole  di 
aspetto,  di  faccia  abjetta,  pure  Iddio  aggiunse  tanta  efficacia  alle  parole  di  lui,  che 
molte  tribù  di  nobili,  fra  cui  inumana  rabbia  d’inveterate  nimicizie  aveva  infuriato  con 
molta  effusione  di  sangue,  vennero  ridotte  a consiglio  di  pace  » (24). 

Chiara,  nobil  donna  d'Assisi,  tocca  all’esempio  a ai  sermoni  di  lui,  abbandona  il 
mondo,  e istituisce  le  povere  donne  Clarisse,  colla  regola  stessa.  ( 

Non  sapea  Francesco  risolvere  qual  fosse  meglio,  la  preghiera  o la  predicazione  ; e 
Chiara  e fri  Silvestro  il  persuadono  a quest’ultima,  ond’egli  compare  a Roma,  ballon- 


(23)  Eccolo: 

«Altissimo,  onnipotente,  bono  Signore:  tue 
son  la  laude,  la  gloria,  l’onore  et  ogni  bene 
dictione.  A le  solo  si  confanno,  e nullo  uomo  è 
degno  di  nominarle. 

u Laudato  sin  Dio  mio  Signore , con  tutte  le 
creature  , specialmente  inesser  lo  frate  Sole  , il 
quale  giorna  et  illumino  nui  per  lui  : et  elio  è 
bello  e radiante  con  grande  splendore;  e «li  tc, 
Signore,  porta  signiflcanra. 

« Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  luna  e 
per  le  stelle;  il  quale  in  cielo  le  hai  formale 
chiare  belle. 

« Laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  vento  c 
per  l’aire  e nuvolo  e sereno  et  ogni  tempo;  per 
li  quali  dui  a tutte  creature  sostentameli  lo. 


• Laudato  sin,  mio  Signore,  per  suor  acqua , 
la  quale  è molto  utile  e Inudevole  e preciosa  e 
costa. 

• Laudato  sia,  mio  Signore,  per  fn  le  focho, 
per  lo  quale  tu  allumini  la  norie:  et  elio  è hello 
o giocondo  e robustissimo  e forle. 

• Laudato  sia,  mio  Signore,  per  nostra  madre 
terra,  la  quale  ne  suslenta  c governa,  e produce 
diverse  frulla  e colorili  bori  et  erbe  ». 

Vuoisi  avvertire  che  questo  cantico  non  è ri- 
ferito che  da  Bartolomeo  di  Pisa  in  un  libro  del 
1383,  censessant’anni  dopo  morto  il  santo:  sem- 
bra autentico,  ma  quanto  alla  forma  potrebbe 
esser  alquanto  rimodernato. 

(2i)  Ap.  Job.  Lucie*,  De  regno  Ualmat.  pa- 
gina 358. 
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zando  per  gioja,  e chiede  al  papa  licenza  d'andare  apostatando  in  traccia  di  conversioni 

i2io e del  martirio.  E va  per  la  Spagna,  la  liarberia,  l'Egitto;  crociata  incruenta,  dove 
grido  di  guerra  era  La  pace  sia  con  voi.  In  Africa  arrivò  appunta  mentre  i Crociati 
osteggiavano  Damietta;  e presentatosi  a Melcdino,  gli  espose  il  vangelo,  sfidò  i dottali 
di  quella  legge,  s’offerse  di  saltare  in  un  rogo  divampante  per  dimostrare  la  verità  della 
sua  dottrina.  Meledino  l'ascoltò,  e rimandollo  senza  nè  la  conversione  nè  il  martirio. 

A'  suoi  che  inviava  a predicare  diceva  : — In  nome  del  Signore  camminate  due  a 

• due  con  umiltà  e modestia  ; in  particolare  con  esattissimo  silenzio  dal  mattino  fino  a 

< terza,  pregando  Dio  nel  vostro  cuore.  Fra  voi  non  parole  oziose  e inutili,  e anche  per 
« via  comportatevi  umili  e modesti  come  foste  in  un  romitaggio  o nella  vostra  cella  ; 
« imperocché  in  qualunque  parte  siamo,  è sempre  con  noi  la  nostra  cella,  che  è il  corpo 
« nostro  fratello,  essendo  l'anima  nostra  il  romito  che  dimora  in  questa  cella  per  pre- 
■ gare  e pensare  a Dio.  Perciò  se  l'anima  non  istà  in  riposo  in  questa  cella,  la  cella 

• esteriore  nulla  serve  ai  religiosi.  Sia  tale  la  vostra  condotta  in  mezzo  alla  gente,  che 
« qualunque  vi  vedrà  o ascolterà,  lodi  il  celeste  Padre.  Annunziate  la  pace  a tutti  ; ma 

< abbiatela  nel  cuore  come  nella  bocca,  anzi  più.  Non  porgete  occasione  di  collera  o di 
« scandalo,  ma  colla  vostra  mansuetudine  fata  che  ognuno  inclini  alla  bontà,  alla  pace, 
« alla  concordia.  Noi  siamo  chiamati  per  guarire  i feriti  e richiamare  gli  erranti  ; e 

• molti  vi  sembreranno  figli  del  diavolo,  che  saranno  un  giorno  discepoli  di  Gesù  ». 

Per  la  sua  Porziuncola  invocò  dal  cielo  e dal  pontefice  un'indulgenza,  a lucrar  la 
quale  non  fosse  mestieri  di  veruna  offerta.  E quando  ogni  anno  al  2 agosto  è proclamata 
nell’ora  solenne  dell'apparizione  di  Maria,  una  folla  sterminata  «accorre  da  quei  beati 
contorni  ad  implorare  l’effusione  della  grazia  gratuita.  — E noi,  che  non  sappiamo 
pellegrinare  soltanto  alla  zazzera  di  Voltaire  e all'isoletta  di  Ronsseau,  cercammo  com- 
mossi le  colline  e i laghi  attorno  a quella  deliziosa  vallata,  piena  di  tanta  benevole  me- 
morie ; e nel  maestoso  tempio  di  Maria  degli  Angeli,  eretto  sopra  quell'umile  cella, 
monumento  alla  povertà  fra  i tanti  consacrati^illa  forza  e al  fasto,  meditammo  compunti 
quanta  santità  ne  uscisse,  quanta  potenza. 

Alla  povertà  stettero  fedeli  i suoi  ; e fra  Egidio,  per  vivere  in  Roma,  andava  a far 
legna  e venderla;  gli  altri  campavano  accattando,  e dapertutto  erano  accolti  a suon  di 
campane  e rami  d’ulivi.  Né  è maraviglia  se  gli  Ordini  mendicanti  esercitarono  sul  po- 
polo maggior  potenza  degli  altri,  perchè  con  esso  divideano  il  pane  quotidiano,  e per- 
ché il  popolo  rispetta  un'indipendenza  acquistata  con  sacrifizj  volontarj. 

1226  A quarantaquattro  anni  Francesco  mori,  e se  nella  sua  regola  fallò,  fu  nel  credere 
che  di  molti  potess' essere  una  perfezione  a ben  pochi  possibile.  Ma  veramente  allora  le 
anime  non  vulgari  trovavansi  obbligata  a sceglile  fra  due  strade  ; o gettandosi  nel 
mondo  procelloso,  farsi  largo  colla  fierezza  e la  perfidia  ; o al  mondo  voltar  le  spalle 
rinnegandone  le  vanità  e l'opinione.  1 primi  diventavano  Ezelino,  Salinguerra,  Buoso  da 
Dovara:  gli  altri  Francesco,  frà  Pacifico,  Antonio  da  Padova,  gente  che  assumeva  tutti 
i pesi  del  clero,  senza  i vantaggi,  e che  anzi  coll’umiltà  e povertà  sua  faceva  contrasto 
alle  pompe  e all’orgoglio  di  quello,  una  delle  piaghe  della  società  d'allora,  ed  uno  dei 
più  forti  appigli  per  gli  eretici. 

•203  E appunto  delle  fatiche  sostenute  contro  questi  ritrovavansi  stanchi  e scoraggiti  i le- 
gati apostolici  in  Montpellier,  quando  il  vescovo  spagnuolo  Diego  di  Azebedo,  reduce  da 
lungo  viaggio,  si  presentò  ad  essi,  e ragionato  delle  afflizioni  della  Chiesa,  disse:  — 
Chi  voglia  ottenere  buon  frutto,  conviene  deporre  il  fasta  esterno,  mettersi  a piedi,  unir 

• alla  predicazione  l'esempio  di  una  vita  povera  e dura  * . Questo  consiglio  sarebbe 
spiaciuto  ad  animi  meno  cristiani  ; ma  essi,  sentendo  quanto  a ragione  fosse  rinfacciato 
agli  ecclesiastici  la  ricchezza  e il  brigarsi  in  cose  terrene,  fecero  secondo  il  vescovo 
disse:  egli  medesimo  licenziò  il  suo  corteo;  e unitosi  con  loro  e con  altri  abbati  cistar- 
cesi,  in  umile  aspetta  si  diffusero  per  le  città  edificando  colle  parole  e coll’esempio. 
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Quel  primo  ardore  sbolli;  e dopo  due  anni,  o stanchi  o d'altro  occupati,  lasciarono 1 170-1221 
l'nffizio:  solo  vi  rimase  Domenico  da  Calahorra  nella  Vecchia  Casliglia,  dell'illustre  fa- 
miglia Gusman,  e canonico  della  cattedrale  di  Osma,  dove  il  vescovo  aveva  introdotta 
la  regola  di  sant'Agostino.  Portato  in  Francia,  Domenico  ebbe  a gemere  vedendo  in 
Linguadoca  cosi  scaduta  la  religione  ; castelli,  ove  da  trentatre  anni  non  si  era  ammini- 
strato il  sacro  pane,  non  battezzati  i bambini.  Applicatosi  a convertirli,  il  vescovo  di 
Osma  fondò  a Montreal  un  monastero,  acciocché  le  fanciulle  nobili  non  fossero  affidate 
per  educazione  ad  eretici  : Domenico  diè  tutto  il  suo,  c quando  una  donna  gli  disse  che 
abbandonando  i suoi  religionarj,  non  avrebbe  come  vivere,  egli  per  sostentarla  volca  ven- 
dersi schiavo,  come  il  volle  per  redìmere  dai  Saracini  il  fratello  d'un’altra. 

Premio  di  questo  zelo  erano  gl'insulti,  gittargli  fango,  sputargli  in  viso,  attaccargli 
dietro  paglie  accese  ; che  tutto  egli  sopportava,  con  pace  non  solo,  ma  con  esultanza. 
Passando  d'un  luogo  ove  sapeva  che  gli  eretici  l'appostavano,  cantava  ilaremente  ; e 
avendogli  essi  chiesto  — Non  hai  paura  della  morte?  Se  ti  avessimo  preso,  che  avre- 
• s’tu  fatto?  • rispose:  — Avrei  pregato  non  mi  uccideste  con  subite  ferite,  ma  con 
« successiva  mutilazione  protraeste  il  mio  martora  ; poi  mostratemi  le  recise  membra,  e 
« sveltimi  gli  occhi,  lasciaste  il  mutilo  tronco  rinvolto  nel  suo  sangue,  affinchè  meri- 
« tassi  maggior  corona  di  martirio  col  prolungarlo  ». 

Con  questa  sete  di  dolori  e d’amore  pensò  formare  un  nuovo  ordine,  non  destinato 
a raccorre  nella  solitudine  le  anime , che  nojate  dell'ingiustizia , venissero  ad  eser- 
citar la  preghiera,  il  lavoro,  l'obbedienza  e le  altre  virtù  snidate  dal  secolo;  ma  che, 
efficace  sopra  la  società,  avesse  per  istituto  la  scienza  divina  e l'apostolato.  Va  dun- 
— qtie  a Roma  e vince  la  renitenza  del  pontefice,  tanto  che  l'ordine  suo  dei  Predicatori  tal* 
è approvato,  ■*-'  rr- . * ” 

Questo  non  può  considerarsi  come  monastico,  atteso  che  tutte  le  regole  interne, 
salvo  la  povertà,  castità  e obbedienza,  possono  dispensarsi  dal  superiore;  e i fratelli 
congiungono  la  forza  della  vita  comunella  libertà  dell'azione  -esteriore.  Un  maestro 
generale  governa  l’ordine,  divìso  in  provincie;  ciascuna  di  varj  conventi,  sotto  un  pro- 
vinciale e priori  eletti  dai  fratelli  di  ciascun  convento  e confermati  dal  provinciale.  La 
nomina  di  questo  spetta  ai  priori  e a un  deputato  de'  frati  della  sua  provincia,  e la  con- 
ferma al  maestro  generale  ; il  quale  vien  eletto  dai  priori  e da  due  deputati  di  cadauna 
provincia.  Sistema  d’elezione,  ove  l'unità  è si  bene  accoppiata  alla  moltiplicità,  da  parer 
imitabile  anche  dopo  sei  secoli.  Non  dovevano  trarre  sussistenza  che  dalle  limosine,  cioè 
dalla  stima  di  pietà  che  fra  il  popolo  godrebbero  ; e solamente  sotto  Sisto  IV  divennero 
possessori. 

Cinque  anni  dopo  approvata  la  regola,  Domenico  moriva,  lasciando  otto  provincie 
con  sessanta  case;  quatlroccntodiciassette  erano  nel  1277 ; poi  si  diffusero  per  tutto, 
non  richiedendosi  dote  di  beni,  ma  solo  una  casa,  una  chiesa  c un  cimitero;  e quando 
nel  xvii  secolo  gli  Olandesi  penetrarono  nell’estremo  Groenland,  qual  fu  la  loro  mera- 
viglia nel  trovarvi  un  convento  domenicano  già  antico!  Il  23  luglio  1253  Innocenzo  IV 
inviava  « salute  e benedizione  apostolica  ai  nostri  cari  figli  i frati  Predicatori,  che  pre- 
dicano nelle  terre  de’ Saracini,  dc’fireci,  de' Bulgari,  de’Cumani,  degli  Etiopi,  dei 
Sirj,  de’ Goti,  de' Giacobiti,  degli  Armeni,  degl'indiani,  dei  Tartari,  degli  Ungari,  ed 
altre  nazioni  infedeli  d'Oriente  ».  Giovanni  XXII  nel  1325  approvò  una  congregazione 
particolare  d'esso  ordine,  de’  frati  viaggianti  per  Gesù  Cristo  tra  gl'infedeli  ; ma  tanto 
numero  accorse,  che  il  pontefice  dovette  restringer  l’arbitrio.  Baimondo  di  Penafort, 
quinto  maestro  generale,  fondò  a Murcia  c a Tunisi  due  collegi  ove  istudiasser  le  lingue 
orientali:  Tommaso  l’Angelico  a sua  istanza  scrisse  la  Sommo  contro  i Gentili.  Accoldo 
di  Firenze  un  trattato  contro  gli  errori  degli  Arabi  in  lor  favella  ; Raimondo  Martino 
una  Somma  contro  il  Corano. 

Tant'erano  dapertutto  diffusi  questi  due  Ordini,  i quali  destarono  maraviglia  e sim- 


Digìtized  by  Google 


MOVI  FIUTI 


675 


patia  ne'  migliori  d'allora  (25),  e in  folla  v'accorsero  più  ed  illustri  proseliti.  A Dome- 
nico s'uniscono  Renoldo  da  Sant'Egidio  professore  di  scienza  canonica  a Parigi  ; il  me- 
. dico  Rolando  da  Cremona,  che  da  capo  della  scuola  bolognese  passa  a professare  la  teo- 
logia nella  parigina  ; il  Moneta,  famoso  maestro  d’arti  ; indi  Vincenzo  da  Beauvais 
l'enciclopedista;  i cardinali  Ugo  di  Saint-Cher  ed  Enrico  da  Susa,  autori  d’una  Concor- 
danza della  santa  scrittura  e di  una  Somma  aurata  ; e Tommaso  d’Aquino,  il  maggior 
filosofo  del  medioevo.  Con  Francesco  si  arruolano  Pacifico  poeta  laureato,  Egidio  por- 
tento di  semplice  sapienza,  Antonio  da  Padova  detto  da  Gregorio  IX  arca  dei  due  Testa- 
menti e armadio  delle  divine  scritture,  Giovanni  da  Pinna,  Giovanni  da  Cortona,  altri 
ed  altri:  più  tardi  ne  uscirono  Ruggero  Bacone  ravvivatore  delle  scienze  sperimentali, 
il  gran  teologo  Scoto,  il  gran  mistico  san  Bonaventura. 

Elisabetta  d'Ungheria  veste  l'abito  di  san  Francesco,  ricusando  la  mano  di  Fede- 
rico II,  il  quale  dice  : — M'adonterei  se  mi  preferisse  un'altr'uomo  ; ma  che  ridire  se 
non  mi  pospone  che  a Dio?  » Agnese  di  Boemia  ricusa  anch'ella  e l’imperatore  e il  re 
d’Ungheria,  e invoca  la  povertà  di  santa  Chiara,  che  le  spedisce  una  corda  per  cingersi 
le  reni,  una  ciottola  di  terra,  un  crocifisso,  e mirabili  parole.  Elena  sorella  del  re  di 
Portogallo,  due  figlie  del  re  di  Castiglia,  Isabella  suora  di  san  Luigi  di  Francia,  la  ve- 
dova di  questo,  Salome  regina  di  Galizia,  sua  nipote  Cunegonda  duchessa  di  Polonia, 
Elisabetta  regina  di  Portogallo  assumono  il  cordone  ; e una  turba  di  figliuole  di  conti  e' 
duchi  chiedono  l'abito  delle  Clarisse.  Intanto  Margherita,  scandalo  di  Cortona,  diviene 
specchio  di  penitenza  : Rosa  da  Viterbo,  in  diciassette  anni  appena  di  vita,  merita  le 
persecuzioni  di  Federico  II  e l'ammirazion  popolare. 

Perocché  i tiranni  s’accorsero  della  potenza  di  queste  riforme,  le  quali  toccavano 
alle  viscere  d'una  società,  che  ad  essi  giova  lasciar  corrotta  ; e Pier  delle  Vigne  escla- 
mava : — Frati  Minori  e frati  Predicatori  si  elevarono  contro  di  noi  in  ira,  pubblica— 
• niente  riprovarono  la  vita  e la  conversazione  nostra,  spezzarono  i nostri  diritti,  e ci  ri- 
vi dussero  al  nulia. . . Ed  ecco  per  affievolirci  ancora  più  e toglierci  la  devozione  dei  popoli, 
« crearono  due  nuove  fraternite,  che  abbracciano  gli  uomini  e le  donne  tutte  ; appena 
« uno  od  una  si  trova,  ebe  a questa  o quella  non  sia  aggregato  » (26). 

E quando  esso  Federico  minacciava  le  libertà  italiane,  e a tal  uopo  introduceva  per- 
fino i Saracini,  stettero  contro  lui  le  voci  dei  santi.  I suoi  pagani,  da  Nocera  irrompendo 
nella  valle  di  Spoleto,  giunsero  un  di  fin  sotto  Assisi  : al  pericolo,  le  monache  ili  San 
Damiano  si  stringono  attorno  alla  malata  lor  madre  santa  Chiara  ; ed  ella  si  alza,  prende 
l'ostensorio,  lo  colloca  sulla  porta,  e inginocchiata  al  cospetto  dei  Musulmani,  supplica 
Dio  a protegger  la  città  : c Dio  per  sensibile  voce  l'assicura,  gl'infedeli  prendono  la 
fuga,  c da  quel  punto  la  santa  è dipinta  coll'ostensorio  alla  mano.  Un’altra  volta  Vitale 
d'Avcrsa,  capitano  deU'impcratore,  menava  le  sue  masnade  ad  assaltare  Assisi,  sperpe- 
rando i contorni:  Chiara  ne  restò  compunta,  e radunate  le  suore,  — Noi  riceviamo 
sostentamento  quotidiano  da  questa  città  ; é ben  giusto  che  la  soccorriamo  a poter  no- 
stro * ; e si  spargono  di  cenere,  e supplicano,  finché  Dio  le  esaudisce,  e libera  il  paese 
dagl’imperiali  (27). 

Rincresce  non  sieno  avanzati  frammenti  della  predicazione  sociale  di  questi  frati, 
ebe  andavano  a diffondere  la  pace,  e piover  la  rugiada  della  Grazia  sovra  la  moltitudine, 
con  discorsi  cui  unica  reltorica  era  la  carità,  e che  rimoveano  tutto  ciò  che  non  servisse 
all'edificazione.  Ben  ci  furono  conservate  alcune  prediche  morali  e dogmatiche,  ma  evi- 


(25)  Guitton  d’Arezzo  scriveva  di  san  Fran- 
cesco : 

Cieco  era  il  mondo,  tu  fallo  visarc  ; 
Lebbroso,  hallo  mondalo  ; 

Morto,  l'hai  suscitato; 

Sceso  ad  Inferno,  fallo  al  elei  montare. 


Più  magnifico  elogio  Dante  ne  pone  in  bocca  a 
san  Tommaso  e a san  Bonaventura  nel  x e xi 

del  Paradiso. 

(26)  Ep.  57.  lib.  i. 

(27)  rila  tancU  Clara , c.  14,  per  ilal’An- 
TONINO. 
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« cupidità...  Non  fiera,  non  corte  secolare  od  ecclesiastica,  ove  non  si  trovino  preti  e 
• frati  ; comprano  e vendono,  edificano  o demoliscono,  fan  rotondo  il  quadro,  traggono 
« i parenti  al  tribunale,  e assordano  il  mondo  per  temporali  litigi...  Quanl'è  dai  cosi- 
« fatti  al  prete  vero,  al  vescovo  buono,  figurato  nel  pellicano,  il  quale  uccide  i suoi 
« pulcini,  poi  spande  sovr'essi  il  sangue  proprio  e li  ravviva  ! cosi  il  buon  vescovo  colla 
« verga  della  disciplina  percuote  i figli  suoi,  gli  uccide  colla  spada  della  parola  minac- 
« dante,  poi  versa  su  loro  lacrime,  e vi  fa  germogliare  il  pentimento,  vita  dell'a- 
« nima  » (30). 

É quell'Antonio,  per  ascoltare  ii  quale  dissero  i contemporanei  s'accoglievano  a torme 
gli  uccelli,  i giumenti  lasciavano  l'avena,  i pesci  s’affollavano  sulla  riva;  quell'Antonio, 
che  dai  Padovani  impetrò  remissione  ai  debitori  incolpevoli,  che  protestò  contro  Ezelino 
a nome  della  religione  e dell'umana  libertà.  Il  qual  Ezelino,  terribile  a tutto  il  mondo, 
tremava  avanti  a quel  pio,  e confessava  aver  piò  paura  dei  frati  Minori  che  d'altra  per- 
sona al  mondo  (31).  Quando  Antonio  fu  convitato  di  buonora  alle  nozze  celesti , gl'in- 
fanti correvano  le  vie  di  Padova  esclamando  : — Sant’Antonio  è morto  ; e allorché  san 
Bonaventura  n'aperse  il  sepolcro,  trovò  tutto  polvere  ma  intatta  la  lingua  ; e il  Santo 
è l'unica  appellazione  che  Padova  gli  dà,  ove  le  arti  parvero  risuscitare  per  ornarne  a 
gara  il  tempio. 

Poveri,  penitenti,  amici  del  popolo  e contraddittori  dei  tiranni , specchj  di  bontà  e 
dottrina,  ecco  perchè  gli  ordini  de'  Minori  e dei  Predicatori  acquistarono  tanta  efficacia, 
e divennero  il  più  valido  sostegno  delia  santa  sede.  Dovunque  si  trovassero  poteano  essi 
confessare  e predicare,  ed  ogni  curato  dovea  ceder  loro  il  pulpito  ; il  popolo  volenteroso 
gli  udiva,  li  consultava,  dividea  con  essi  il  pane  dalla  Previdenza  compartito  ; e quegli 
alti  di  astinenza  e di  abnegazione  toccavano  gli  uomini  che  riconoscevano  l'amore  nel 
sacrifizio,  e la  virtù  nell’amore. 

Onde  viepiù  insinuarsi  nella  società,  oltre  i professi  ci  frati  laici,  v'ebbe  un  Ieri  or- 
dine, cui  poteva  aggregarsi  qualunque  secolare  volesse  per  via  di  certe  devote  pratiche 
partecipare  ai  tesori  delle  preghiere,  senza  abbandonar  la  propria  casa  e le  faccende. 
Quattro  le  condizioni  : restituire  ogni  mal  tolto,  riconciliarsi  col  prossimo , osservare  i 
comandamenti  di  Dio,  della  Chiesa,  della  regola,  e le  donne  abbiano  il  consenso  del 
marito  : e perchè  unico  legame  fosse  il  libero  volere,  si  ammonivano  gli  adepti  che  l'os- 
servanza della  regola  non  obbligava  sotto  pena  di  peccato  mortale. 

Sbandito  il  lusso  e la  cupidigia  del  guadagno,  non  teatri,  non  festini:  a prevenire  i 
litigi,  ciascuno  abbia  preparato  il  suo  testamento  ; le  differenze  fra  loro  si  compongano, 
se  no  volgansi  ai  giudici  naturali,  non  ai  fòri  privilegiati;  non  diano  mai  giuramenti, 
che  rendano  ligi  ad  un  uomo  o ad  una  fazione;  non  portino  armi  che  per  difendere  la 
Chiesa,  la  fede,  la  patria  (32).  Oh  ! Francesco  mostrava  ben  conoscere  come  le  riforme 
devono  cominciare  dalla  vita  domestica,  dalla  famiglia. 

Cosi,  al  modo  che  s'apparteneva  ad  una  fazione,  ad  una  maestranza,  si  volle  essere 
specialmente  affissi  ad  una  congregazione  religiosa,  senza  fuggire  il  mondo , senza  ces- 
sare d’esser  moglie,  padre,  vescovo,  cavaliere,  magistrato,  re,  pontefice. 

Anche  san  Domenico  avea  fondato  un  ordine,  che  alla  castità  conjugale  univa  il  voto 
di  difendere  i beni  della  Chiesa  minacciati  dagli  eretici  : si  chiamarono  fratelli  della 
cavalleria  di  Gesù  Cristo,  poi  della  penitenza  di  san  Domenico , e fornirono  di  fami- 
gliari  la  terribile  Inquisizione  di  Spagna. 

(50)  Ivi,  p.  261,  328,  329,  335,  241,  239.  — Vedi  Ctuivin,  HUloire  de  taint  Frantoti. 

(31)  De  fratribus  minoribus  Eccelinus  plus  limebat  in  tuie  faclit , quam  de  aliqulbus  aliis  ptrsonh 
in  mundo.  Roland  no,  p.  279. 

(32)  Impugnationis  arma  <?ci*m  fratres  non  deformi,  nisi  prò  defensione  romana  ecclesia , Christiana 
f Mei  vel  eliam  terra  ipsorum , c.  7 . 


CAPITOLO  VI. 


Inquisizione.  — Crociata  contro  gli  Albigesi. 


A questo  nome,  che  vi  richiama  una  grande  iniquità , la  quale  si  volle  apporre  ad 
obbrobrio  della  Chiesa,  affrettiamoci  a dichiarare  che  san  Domenico  non  vi  ebbe  parte  ; 
ch'egli  pensò  istituire  un  ordine,  il  quale  non  imponesse  la  fede,  ma  ne  assicurasse  la 
libertà  (1):  e passiamo  a questo  infelice  soggetto. 

I Padri  della  Chiesa  proclamarono  la  libertà  delle  credenze,  finché  la  loro  fu  perse- 
nrprei-  guitata  ; ma,  come  videro  gli  eretici  abusarne,  argomentarono  che  Terrore  è per  natura 
Od  ' ",1  sua  'nt°l'erantc  e persecutore,  e che,  come  nei  corpi,  cosi  negl’intelletti  i robusti  pos- 

‘tempT  sono  tiranneggiare  i deboli , in  conseguenza  il  reprimere  gli  errori  è difesa  legittima 
contro  la  tirannide  della  persecuzione  e del  seducimento.  A queste  conclusioni  fu  con- 
dotto sant'Agostino  dagli  eccessi  de’  Donatisti,  mentre  daprima  aveva  sostenuto  (asso- 
luta libertà:  vero  è che  raccomandava  di  correggere,  non  punire  col  sommo  supplizio, 
ricordando  che  Dio  non  vuol  la  morie  del  peccatoli,  ma  che  si  converta  e viva. 

II  diritto  romano  sera  però  già  mescolato  in  questi  casi  ; e gl’imperatori , memori 
di  quando  univano  in  sé  i due  poteri  quali  capi  delio  Stalo  e supremi  pontefici,  credet- 
tero che  la  legge,  come  i beni  e la  persona,  cosi  dovesse  tutelare  le  credenze  e il  culto; 
e moltiplicarono  decreti  in  tal  proposito,  sanzionandoli  con  pene  corporali.  Due  ne  pub- 
blicò Costantino  contro  gli  eretici,  uno  Valentiniano,  due  Graziano,  quindici  Teodosio, 
tre  Valentiniano  II,  dodici  Arcadio,  diciotto  Onorio,  dieci  Teodosio  II,  e tre  Valenti- 
niano III , tutti  inseriti  nel  Codice;  diverse  pene  comminando  ; ma  di  rado  la  morte, 
perché  si  opponevano  i vescovi  : a questi  era  affidato  il  decidere  se  un’opinione  fosse  ere- 
ticale ; la  cognizione  del  fatto  e la  sentenza  spettavano  al  magistrato  secolare. 

Cosi  procedette,  la  cosa  nel  dechino  dell'impero  Occidentale  ; cosi  continuò  in  Oriente: 
ma  fra  noi , dopo  l’invasione , se  accadesse  di  punire  un  trasgressore  delle  leggi  eccle- 
siastiche, i vescovi  usavano  quell'autorità,  mista  di  sacro  e di  secolare  che  vedemmo  ad 
essi  attribuita.  Talvolta  ancora,  considerandosi  l’eresia  come  politica  disobbedienza,  pro- 
cedessi colla  forza , siccome  quando,  essendosi  nel  castello  di  Monforte  sull'Astigiano 
raccolti  alcuni  eretici,  Ariherto  arcivescovo  di  Milano  lo  espugnò,  e trascinatili  a Mi- 
lano, li  mandò  al  fuoco.  402S 

Ridesto  il  diritto  romano,  come  alla  tirannia,  cosi  vi  si  trovò  appoggio  alle  perse- 
Lcagi  cuzioni  contro  i miscredenti,  senza  ricordarsi  che  la  legge  d’amore  aveva  abolita  quella 
imperiali  (jpra  legalità.  Federico  Barbarossa,  tenuto  congresso  a Verona  con  Lucio  HI  (1184), 
ordinò  ai  vescovi  d'informarsi  delle  persone  sospette  d'eresia,  e distinguere  gli  accusati, 
i convinti,  i penitenti,  i ricaduti;  quelli  convinti  d’eresia,  se  chetici  o religiosi  sieno  spo- 
gliati dei  benefizj,  e abbandonali  al  braccio  secolare;  i sospettisi  purghino,  ma  se  rica- 
dono, vengano  puniti  senz’altro.  Ottone  IV  (1210)  da  Ferrara  poneva  Gazaci  e Patarini 
al  bando  dell’impero  e a gravi  castighi.  Indi  Federico  li  al  tempo  della  sua  coronazione 
(1220)  fulminò  di  pene  temporali  gli  eretici,  e le  ripetè  da  Padova  (1240)  con  quattro 
editti,  ove  « usando  la  spada  che  Dio  gli  ha  concesso  contro  i nemici  della  fede  »,  vuole 
che  i molti  eretici  ond  ò singolarmente  infetta  la  Lombardia , sieno  presi  dai  vescovi  e 
dati  alle  fiamme  ultrici,  o privati  della  lingua  (2). 


(I)  Le  cortes  di  Spagna  del  1812,  nel  raggua- 
glio sopra  l'Inquisizione,  dichiarano  che  Dome- 
nico • all’eresia  non  oppose  altre  armi  se  non 
preghiere,  pazienza,  istruzione  ».  Nemmeno  alla 


sciagurata  guerra  alhlgese  egli  ebbe  mano,  tanto 
che  Hurtcr  potè  descriverla  a minuto  senza  che 
pur  il  nome  di  san  Domenico  v’appaja. 

(2)  Il  D.  Bòiler  pubblicò  a Monaco  nel  1844 


Digitized  by  Google 


INQUISIZIONE 


m 

É questa  la  prima  legge  di  morte  contro  i miscredenti  ; egli  stesso  poi  nelle  Cotti- 
tuiioni  del  regno  di  Sicilia  (1231)  ne  pose  un'altra,  lamentandosi  che  dalla  Lombardia, 
ove  nera  il  semenzajo,  i Palarmi  fossero  largamente  penetrali  in  Roma  e perfino  nella 
Sicilia  (3);  e a perseguitarli  spedi  l’arcivescovo  di  Leggio  e il  maresciallo  Ricardo  di 
Principato. 

Sull'esempio  e coll’autorilà  dei  decreti  imperiali,  le  varie  città  fecero  statuti  contro  statuti 
gli  eretici  : il  senatore  di  Roma  giurava  non  usare  indulgenza  ai  Patarini,  o incorrerebbe 
la  pena  di  ducenlo  marchi  d'argento  : in  Milano  fu  poste  che  • qualunque  persona  a sua 
« libera  voluntate  potesse  prendere  ciascuno  heretico  ; item  che  le  case  dove  erano  rìtro- 
« vati  si  dovessero  rovinare,  e li  beni  che  in  esse  si  ritrovavano  fossero  pubblicati  • (4). 
L’arcivescovo  Enrico  di  Settata,  allora  istituito  inquisitore,  juguUmt  fixretet,  come  lo 
loda  il  suo  epitafio  ; ma  i cittadini  lo  discacciarono.  Resta  ancora  in  Milano  la  statua 
equestre  di  Oldrado  da  Trezzeno  podestà,  lodate  nell'iscrizione  perchè  Calharo*  ut  de- 
buti uxil  (5). 

Nè  per  queste  gli  eretici  cessavano,  e in  Linguadoca  principalmente  crescevano,  in- 


[Kaiser  Friedrich  lì,  e'<n  Bcytrag  eie.)  alcune 
nuove  lettere  di  Federico  li,  fra  cui  la  seguente 
a papa  Gregorio  relativa  alPIoqulsizIone  ere- 
ticale : 

Celesti*  altiludo  constili i,  que  mirabiitler  in  sua 
sapientia  cune  la  disposuit , non  i /rimerito  sacer- 
dolii  dignità!  em  et  regni  fastigio  m ad  mundi  re- 
gimen  sublimarti , uni  spirituali t et  alteri  mate- 
rialit  conferma  gtadii  potestatem , ut  hominum  ac. 
dierutn  ex  crescente  multila , et  fiumani*  mentibus 
diversarum  superstiiionum  errati  bus  inquina  li t , 
uterque  justitie  gladi  ut  ad  eorredìonem  rrrornm 
in  media  sorgerci,  et  dignam  prò  meriti*  ht  a udo- 
re* tee  le  rum  exercertl  ultionem...  Quia  igitur  ex 
.dpo'toljne  prolusioni*  instando  , qua  lene  mini  ad 
exlìrpandam  hcreticam  pravliaUm , poieniiam 
nostra  m ad  ejusdrm  herexis  extcrmtntum  prectbux 
et  moniti*  ex  citati*  ; ecce  ad  r ocem  r Ir  luti*  vo- 
stre, zelo  fidei  quo  tt minar  ad  fo vendavi  ecclesia- 
sticam  unitutemygratan(er  assurgi  mas,  beneplaciti*  . 
vesti  i*  devoti s afjcctibus  concorrente* , illum  dili- 
gentiam  et  solliritudtncm  inpensuri  ad  ere tlenàam 
et  dissipandam  de  predirti»  clntalibus  pestem  he- 
relice  pravi  lati * , ut  sudore  Domino , cui  gratvm 
inde  obsequiurn  prestare  confidimus , ac  ve strie 
&oadjuvanlibus  meriti s,  nullum  in  eis  vestigium 
superbii  errorte,  ac  finitima*  et  remota*  quatcun - 
que  fama  parte s atligcr  il,  in  flirta  pena  perlerreat , 
et  omnibus  tnnolcscat  no*  ardenti  voto  zelare  pa - 
cem  Ecclesie , et  adversus  hostts  fidei  ad  gioriam 
et  honorem  mairi * Ecclesie  ultore  gladio  potenter 
accingi.  Dal.  Tarenti , xxviri  febr.  Indici,  tv. 

(3)  Costit.  inconsutilem  ; Coslit.  de  receptoribus. 
— Ina  lettera  d'Onorio  111  alle  città  lombarde, 
1226  (Raimldi  ad  an.  1251  n«  26),  dice  • che 
V imperatore  gli  recò  lamento  perché  le  città 
lombarde  l’atesser  Impedito  di  procedere  come 
al  era  propoato  contro  Perenta*.  In  un’altra  « 
lettera  pubblicata  da  llòfler,  Federico  insiste  con 
nuovo  calore  per  la  repressione  degli  eretici: 
Lt  regi  regum , de  cujus  nutu  feliciter  imperamus , 
quanto  per  eum  hominibus  majora  recipimu* , tanto 
magnificentius  et  devolius  obsequamur , et  obedien- 
Ita  filli  mater  Ecclesia  videa!  devolionem  ex  opere 


prò  statu  Jidei  christiane , cujus  sumus  tanquam 
catholirus  Imperniar  precipui  defensores  , tiorum 
opus  assum pitoni*  ad  rxtirpandam  de  regno  no- 
stro hereticam  pravi  totem,  que  laienter  inrepit  et 
tacite  cantra  fidem.  Cum  cairn  ad  nostrani  uu- 
dienliam  perveniteti,  quod , sicut  multo  rum  tenti 
manifesta  stupirlo , parte * aliquat  regni  nostri  con- 
tagimm  heretlee  pedi*  tnvascrll,  et  in  lori*  qui  bus- 
dam  occulte  latUenl  errori*  kujusmodi  semina  re- 
diviva, quorum  credidimus  per  paia s debita * estir- 
passe radirea,  incendio  traditi s,  quos  evidens  cri- 
mini*■ pnrtictpium  arguebat;  providimut  ut  per 
lingula * rtglone»  jmtitiarii  rum  aliquo  venerabili 
prelato  de  tallum  statu  diUgcnter  inquii  ami , et 
pi  «nei  tini  in  loci s,  in  quibus  suspicio  sii  heretico* 
latitare,  omni  soUicUudmc  discutiant  veri  {aleni  ; 
quid  quid  aufan  inveverint , fideliter  retine  tu  >n  in 
script is,  sub  amborum  testimonio  sercniiati  nostre 
significent , ut  per  eoe  intinteti , ne  processi»  tem- 
pori* dlic  hsreiicorum  germina  pullulent,  ubi  fon- 
dare sludemus  fidei  firmamentum , conira  hsrelt- 
co * et  fautore s eorum,  si  qui  fuerint,  animadver- 
tione  debita  insurgamu*.  Quia  vero  supradicla  iel- 
le mus  per  Italia** i et  Imperiata  exequi  , ut  sub  fo- 
licibiu  temporibus  nostri*  exaltetur  status  fidei 
christiane , et  ut  principe s alti  super  hit  Cesarea* 
imitentur  ; rogamus  Beatitudincm  restram  qnate- 
nus  ad  vos,  quem  special  r elevare  christiane  reli- 
gioni» incommodum,  ad  lam  pium  opus  et  affidi 
cestri  debitum  excquendum  diligenUm  operata 
assumati s,  nostrum  si  placet  e/ficaciter  coactjuvan- 
dum  propotitum,  ut  de  utrlusgve  sententia  gtadii f 
quorum  de  celesti  provisione  r «àia  ac  noòis  eoi 
cotlata^potentia,  subtidium  non  dedignatur  alter - 
num,  fureticorum  insania  feria  tur,  qui  in  conien- 
tum  divine  Potentle  extra  matrem  Ecclesiam  de 
perverso  dogmate  sibi  gioriam  arroganler  assu- 
munt.  Messine,  xvjul.  Indici,  vi. 

(1)  Cotto,  p.  II.  f.  72. 

(3)  Per  ussit;  è in  piazza  dei  Mercanti.  Ma 
Galvapo  Fiamma,  cronista  di  retto  senso,  dica  : 
In  marni  ore  super  squum  r auleti*  sculptu*  fuit, 
quod  magnutn  vituperium  futi. 
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vadendo  i beni  della  Chiesa,  beffando  i predicatori,  volgendo  in  celia  le  cose  sante;  tal- 
mente che  vergogna  omoai  e quasi  colpa  era  il  portar  cherica  ; nè  i canonici  di  Beziers 
conservarono  la  chiesa  loro  che  col  ridurla  a fortezza,  mentre  da  Tolosa,  Roma  de’  Pa- 
tarini,  spargevansi  missionarj  a dilatar  l’errore. 

Il  manicheismo  fa  guerra  alle  basi  della  società , onde  conveniva  che  la  società  lo 
respingesse  con  altrettanto  ardore  con  quanto  era  attaccata,  e si  decidesse  se  i figliuoli 
dovessero  ancora  poter  dire,  padre  mio.  L’armi  spirituali  essendo  riuscite  indarno,  En- 
rico Cardinal  vescovo  di  Albano  implorò  il  braccio  secolare , e con  un  esercito  obbligò 
Ruggero  II  ad  abjurar  l’errore,  e mandò  a ferro  e fuoco  la  contrada.  Innocenzo  III,  ap- 
pena giunto  al  trono,  divisò  i modi  di  svellere  quei  bronchi  dalla  vigna  di  Cristo,  e spedi  1499 
monaci  cistercesi  a predicare , esortando  i principi  a secondarli  ; e quando  Raniero  e 
Guido  inquisitori  avessero  scomunicato  uno,  i signori  doveano  confiscargli  i beni  e ban- 
dirlo, e far  peggio  a chi  resistesse.  A loro  fu  aggiunto  il  legato  Pietro  di  Castelnau,  ar- 
cidiacono di  Maguelone,  più  degli  altri  infervorato.  ' 4203 

' In  quel  tempo  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  osteggiava  la  Provenza  e la  Linguadoca, 
l’otarini  mandando  i suoi  terribili  Rotieri  a devastar  le  terre  dei  cittadini  e delle  chiese , senza 
Provenza r,£uard°  a quaresima,  a domeniche,  alla  tregua  di  Dio,  cacciando  i vescovi,  circondan- 
dosi d’ebrei  e d’eretici,  fra  i quali  voleva  educar  suo  figlio  ; ebbe  tre  mogli  viventi , a 
non  dire  gl’incesti  e altre  abbominazioni.  Pietro  in  nome  del  papa  intimò  a costui  di 
cessar  la  guerra  coi  vicini,  ed  accordarsi  con  loro  per  una  crociata  cóntro  gli  eretici  ; e 
ricusando.  Io  scomunicò.  Allora  quegli  si  sottomise  ; ma  avendo  presto  mancato,  Pietro 
gli  rinfacciò  la  sua  perfidia.  Pochi  giorni  vanno,  e un  cavaliero  di  Raimondo  assassina 
Pietro,  e rifugge  presso  il  conte  di  Foix.  ' 4 so s 

Folco,  trovadore  elegante,  poi  monaco,  indi  arcivescovo  di  Tolosa,  e Simone,  ba- 
rone poi  conte  di  Monfort , zelante  cristiano  e già  crociato , imputarono  dell’assassinio 
Raimondo  ; e Innocenzo  III,  che  pur  sempre  ai  legati  aveva  raccomandato  temperanza 
per  non  isvellere  colla  zizzania  il  buon  frumento,  depose  i riguardi  e scomunicò  il  conte 
senza  udirlo,  prosciolse  i sudditi  dall’obbedienza,  invitò  con  indulgenze  a prender  l’armi 
contro  di  esso,  i cui  Stati  assegnò  al  primo  occupante  (6).  Allora  i Cistercesi  uscirono, 
bandendo  la  crociata  di  nuovo  genere,  col  fervore  onde  già  quella  degli  Infedeli.  Molti 
signori,  che  erano  rimasti  senza  tenuta  per  le  conquiste  dell’Anjou  e della  Normandia 
fatte  da  Filippo  Augusto,  s’armarono  ; molti  altri  allettati  dalla  facilità  delle  indulgenze 
e dalle  ricchezze  della  Linguadoca  ; molti  per  esterminare  i Rotieri  di  Raimondo,  che 
desolavano  il  paese,  e che  nello  sgomento  popolare  confusi  cogli  eretici , esacerbavano 
l’odio  contro  di  questi.  Il  re  di  Francia  gl’ingrossa  di  quindicimila  uomini;  quel  d’In- 
ghilterra permette  d’arrolarne  in  Gujenna  ; onde  cinquantamila  guerrieri  posero  la  croce 
sul  petto,  a differenza  de’  Palmieri  che  l’avevano  sulle  spalle,  e fra  essi  il  duca  di  Bor- ' 
gogna,  i conti  di  Nevers,  di  Saint-Pol,  e Simone  di  Monfort. 

Raimondo  era  dei  più  potenti  e fosse  il  più  ricco  principe  della  cristianità  ; conte  di 
Tolosa,  marchese  dell’Alta  Provenza,  signore  del  Quercy,  del  Rouergue,  del  Vivarese , 
avea  per  dote  dal  re  d’Inghilterra  ottenuto  l’Agenese,  da  quel  d’Aragona  il  Gevaudan, 
oltre  la  supremazia  su  molte  delle  ricche  città  di  Provenza  e su  alcuni  conti  fra  i Pirenei. 

Ma  i vassalli,  già  lenti  all’obbedire,  cessavano  da  ogni  soggezione  or  che  ne  avevano  il 
destro  ; le  città  eransi  maturate  a libertà  ; il  re  di  Francia  odiava  Raimondo  per  aver 
chiesto  ajuti  da  Ottone  IV  di  Germania , del  quale  per  la  Provenza  era  vassallo.  Rai- 
mondo, accortosi  che  avrebbe  a lottare,  non  solo  contro  i nemici,  ma  contro  i suoi,  fece 
atto  di  sommessione,  e venuto  in  camicia  alla  chiesa  ov’era  sepolto  l’assassinato  Pietro, 


(6)  Vedi  Hi  sto  ir  e de  la  croitade  ronlre  les  dlbigeois , ferite  en  vers  provenfaux  par  un  poite  con - 
ttmporain , traduite  et  publii  par  FaCbibl.  Parigi  4837. 

Bjbrau  e DauaCON,  Hixtoire  dtt  croisades  cantre  les  Alblgeolt.  Ivi,  4840. 
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il  legato  gli  gettò  al  collo  una  stola,  e per  quella  il  trasse  sferzando  all'altar  maggiore; 
ivi  l’assolse,  infliggendogli  per  penitenza  di  guidar  in  persona  la  crociala  contro  gli  ere- 
tici, sudditi  e parenti  suoi,  dando  in  pegno  sette  castella. 

La  religione  anche  qui,  come  sovente,  era  puro  pretesto  a sfogar  ire  personali,  poi- 
ché antico  astio  divideva  questi  meridionali  dai  Franchi,  i quali  avrckber  voluto  innestar 
la  favella  e la  civiltà  germanica  anche  colà,  dove  prevalevano  tuttora  le  romane;  sicché 
sgorgando  gl'inveterati  rancori , tutte  le  genti  di  quel  regno , e massime  dell'Isola  di 
Francia,  accorsero  sotto  i vescovi  ed  i baroni  ; e le  macchine  costruiva  Tcodisio  arci- 
diacono di  Parigi.  Capitanavano  l'esercito  due  legati  e Simone  di  Monfort,  guerriero  stmone  «li 
abilissimo  e d'ostinata  ambizione,  devotissimo  alla  santa  sede,  inaccessibile  a compas-  Monforl 
sione  per  sé  o per  altrui,  severissimo  di  costumi,  eatfallo  confidente  in  Dio.  Trovandosi 
fra  i Crociati  quand'essi  voltarono  sopra  Zara,  intesa  la  disapprovazione  del  papa  si  ri- 
tirò soletto  dal  loro  campo.  Una  volta,  sul  punto  d'impegnarsi  in  un  disuguale  conflitto, 
disse  : — Tutta  la  Chiesa  prega  per  me;  io  non  potrei  soccombere  ».  Talmente  era  re- 
putato fra  i cavalieri,  che  Pietro  II  d'Aragona  gli  mandò  suo  figlio  da  educare.  Lo  ado- 
rava il  popolo  cui  mostrava  insoliti  riguardi.  • Essendo  accaduta  improvisa  pioggia 
(narra  un  cronista),  il  fiume  gonfiò  di  ragione  che  nessun  potea  passare  senza  gran  ri- 
schio della  vita.  Sul  far  della  sera  il  nobile  conte,  vedendo  che  quasi  tutti  i cavalieri  e 
più  robusti  dell'esercito  eransi  tragittali  a nuoto  ed  entrati  nel  castello  , mentre  la  pe- 
donagli e i deboli,  non  potendo  far  altrettanto,  erano  rimasti  sull'altra  riva,  chiamò  il 
suo  maresciallo  e gli  disse  : Voglio  I ornar  all' esercito.  E quegli  : Che  dite  mai?  il  nerbo 
dell'esercito  sta  nella  piazza,  e non  rimane  di  hi  che  la  ciurma  dei  pellegrini  a piedi  ; 
poi  l'acqua  va  si  violenta  che  nessuno  potrebbe  passare ; tacendo  anche  che  i Tolosani 
verrebbero  forse,  e ucciderebbero  voi  e gli  altri,  àia  il  conte:  Cessi  Dio  ch'io  faccia  se- 
condo il  vostro  consiglio.  I poveri  di  Cristo  sono  esposti  alla  morte  e alla  spada,  ed  io 
resterei  nella  ròcca?  Sia  di  me  come  a Dio  piace : andrò  a stare  con  essi  E tosto 
uscendo,  traversò  il  fiume , tornò  ai  pedoni , e con  quattro  o cinque  cavalieri  vi  restò 
quanti  giorni  vi  vollero  finché  il  ponte  fosse  rifatto,  e tutti  potessero  passare  » (7). 

Un'altra  volta  essendo  mandate  fuor  d una  ròcca  assediata  le  bocche  inutili,  esso  li  rac- 
colse, e fe  gelosamente  custodir  l'onor  delle  prigioniere. 

Con  queste  guide  mosse  l'esercito  crociato  contro  Beziers,  il  cui  visconte  proteggeva  Presa 
gli  eretici  ; e presala  d'assalto  vi  furono  uccise  a suon  di  campane  ventimila  persone  di  *22 B|ugUo 
ogni  sesso  , settemila  bruciali  nella  chiesa  dov'eransi  rifuggili  ; e a chi  chiedeva  come 
distinguere  i Cattolici,  i capitani  gridavano:  — Uccidete  pur  tutti,  ché  Dio  saprà  liene 
distinguere  i suoi  • . 

Al  terribile  esempio,  tutti  delle  altre  città  fuggono  alla  montagna.  Raimondo  Rug- 
gero, nipote  del  conte  Raimondo  e visconte  di  Beziers,  ricovera  in  Carcassona,  città  ben 
fortificata  , ma  dove  tanta  era  la  folla  rifuggita , che  non  poteasi  sperare  di  resistere. 

Pietro  d'Aragona  suo  parente  venne  ad  intercedere  per  lui  presso  i Crociati,  e dal  legato 
impetrò  potesse  uscire  con  dodici  persone , armi  e bagagli  ; ma  il  prode  quanto  gene- 
roso : — Mi  lascerò  scorticar  vivo,  piuttosto  che  abbandonar  questi  che  per  mia  cagione 
trovansi  in  pericolo  ». 

Molti  poterono  camparsi  per  un  calle  sotterraneo  che  metteva  tre  leghe  lontano  ; gli 
altri  costretti  ad  uscir  nudi.  Degli  eretici  che  trovaronsi  fra  loro,  cinquanta  vennero  ap- 
piccati, quattrocento  arsi.  Raimondo  Ruggero,  che  malgrado  il  salvocondotto,  era  stato 
arrestato,  venne  dichiarato  scaduto  ; e ben  presto  mori  0 fu  morto , raccomandando  il 
bienne  suo  figlio  al  conte  di  Foix  del  nome  suo  stesso*  ed  uno  dei  più. infervorali  Albi— 
gesi,  il  quale  postosi  a capo  di  questi , ne  rilevò  la  fortuna , mentre  scadea  quella  del 
Monfort.  A questo  erano  stati  offerti  i feudi  di  lui , per  impegnarlo  a proseguire  l'im- 

(7)  Piano  DI  Vaci-Cmiut  , c.  68  , storico  e attore  Orila  crociata. 
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presa  : ma  i Crociati  dileguavansi,  come  accadea  nelle  guerre  d'aliora  ; talché  il  conte 
si  trovò  quasi  abbandonato,  con  quattromila  cinquecento  Borgognoni  e Tedeschi,  e alla 
line  coi  soli  che  del  suo  stipendiava. 

Baimondo  di  Tolosa,  vedendo  che  l’umiliante  penitenza  subita  non  assicurava  i suoi 
Stali,  (ugge  a Roma  per  chieder  giustizia  ad  Innocenzo  III,  e informarlo  come  male  si  1210 
adempissero  le  intenzioni  sue.  Il  papa,  uditi  i gemiti  dei  Provenzali,  ordinò  d'istituire 
regolare  processo  a Raimondo  sopra  l'assassinio  di  Pietro  di  Castelnau,  e dargliene  so- 
lenne riparazione  se  innocente;  se  reo,  serbava  a sé  il  deciderne.  Sopratutto  raccoman- 
dava prontezza  ; ma  in  quella  vece  si  trascinò  la  decisione,  per  arti  sottili  di  Teodisio , 
arcidiacono  di  Parigi  e legista;  alGne  gli  fu  ingiunto,  senz’altro  accettasse  questi  patti  : 
deporre  l’armi,  e rifare  la  Chiesa  dei  danni  ; i suoi  sudditi  in  segno  di  penitenza  vestis- 
sero a bruno  e mangiassero  due  sole  sorta  di  carne  ; egli  espellerebbe  tutti  gli  eretici , 
consegnerebbe  quei  che  fossero  chiesti  dal  legato,  demolirebbe  le  loro  ròcche  ; i nobili 
non  vivranno  in  città  nè  in  castelli  ; ogni  capocasa  pagherà  al  legato  quattro  denari  : il 
conte  pellegrinerà  a Gerusalemme,  nè  tornerà  senza  permissione  ; allora  il  legato  e il 
Monfort  gli  restituiranno  gli  Stati  quando  lor  piaccia.  Fremette  e pianse  Raimondo , e 
deliberò  per  disperato  avventarsi  all  armi  ; onde  fu  scomunicato  come  eretico  ed  apo- 
stata, e i suoi  paesi  dichiarati  del  primo  occupante. 

Al  Monfort  avea  menato  un  nuovo  esercito  sua  moglie  Alice  di  Montmorencv,  e altri 
signori  s’aggiunsero  al  campione  della  fede,  al  nuovo  Macabeo,  che  s’accinse  ad  assalire 
i Provenzali,  rifuggiti  nelle  ròcche.  Nel  castello  di  Minerva  alle  porte  di  Narbona  resi- 
stettero, come  chi  non  si  vede  altro  innanzi  che  la  morte:  intimato  salvezza  a chiunque 
abjurasse,  neppur  uno  accettò,  e centoquaranta  di  lancio  si  gettarono  nei  roghi,  ch’essi 
avrebbero  preparati  ai  Cattolici  se  uscivano  vincitori.  Altri  castelli  incontrarono  sorte 
uguale  : e in  cima  alle  macchine  fabbricate  da  Teodisio  ponevansi  crocifissi , per  fare 
più  rei  gli  assediati  se  avventassero  armi  contro  la  sacra  effigie.  Chi  si  ricordi  le  stragi 
di  Francia  nel  1789  e i raffinati  tormenti  applicali  ai  signori  dei  castelli , potrà  aver 
un’immagine  della  fierezza  di  quella  guerra,  e del  come  si  sfoghi  l’ira  del  povero  contro 
il  ricco  quando  siagli  detto  che  non  v è ragione  di  rispettarlo. 

11  Monfort,  mosso  allora  sopra  Tolosa,  promise  pace  a chiunque  prendesse  parte  coi 
Crociati.  In  quella  città  Folco  avea  disposto  i Cattolici  col  nome  di  Compagnia  bianca  ; 
e all’avvicinar  de’  Crociati  il  clero  usti  cantando  le  litanie  : sicché  la  città  restò  senza 
uffizj  sacri,  e abbandonata  alla  maledizione.  Gli  amici  del  conte,  che  pur  serbavano  fede 
alla  sua  sventura,  stavano  collo  sgomento  ; mai  signori  de’  Pirenei,  vedendo  che  il  Mon- 
fort non  risparmiava  più  i Cattolici  che  gli  Eretici , e che  era  divenuta  guerra  d’ambi- 
zione, presero  parte  con  Raimondo,  sicché  i Crociali  levaronsi  dall'assedio. 

Il  re  d’Inghilterra  non  osava  chiarirsi  apertamente:  quel  d’Aragona  aveva  sulle  braccia 
gli  Almoadi,  venuti  allora  d Africa  ; ma  tosto  che  la  vittoria  di  Las  Navas  glicl  consenti,  <212 
s’interpose  presso  il  papa  : lo  stesso  Filippo  Augusto  mostrava  desiderare  un  fine  alle 
stragi.  Innocenzo,  scarco  delle  passioni  di  quei  che  volevano  abbattere  la  Casa  di  To- 
losa, non  era  però  a sufficienza  informato,  nè  bastava  più  a frenar  il  torrente.  Scriveva 
ben  egli  che  Raimondo,  quantunque  colpevole,  non  era  stato  ancora  riconosciuto  ere- 
tico nè  micidiale  ; non  potersi  dunque  assegnarne  gli  Stati  se  non  a’  suoi  eredi  ; esor- 
tava il  Monfort  di  restituirli , acciocché  non  paresse  aver  combattuto  men  tosto  per  la 
fede  che  per  gl'interessi  proprj  ; ma  intanto  un  concilio  raccoltosi  a Lavaur  rifiuta  ogni  <2U 
giustificazione  del  conte  di  Tolosa,  e mostra  al  papa  pericolare  la  Chiesa  se  questo  non 
si  distrugga;  il  Monfort  poi  facea  da  padrone,  e raccolti  gli  Stati  aPamiers,  dettò  loro 
una  costituzione.  Allora  Pietro  d'Aragona , che  indarno  aveva  in  persona  difeso  i suoi 
amici  e vassalli  al  concilio  di  Lavaur,  ricorse  alle  armi,  ed  assali  il  Monfort  con  quaran- 
tamila fanti  e duemila  cavalli.  Ad  una  dama  di  Tolosa  scrisse  cavallerescamente , non 
aver  preso  le  armi  che  per  amore  di  lei  ; onde  Monfort  grida  a’  suoi  : — La  vittoria  è 
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corta,  perchè  egli  non  ha  per  sè  che  gli  occhi  della  sua  bella  »,  e con  gente  scarsa,  ma 
UTbre  tutti  ferro  e confessati  e comunicati , lo  affronta  a Muret.  Prima  delia  battaglia  depose 

le  armi  sull'altare,  quasi  per  riceverle  da  Ilio;  poi  cominciò  fiera  strage,  in  cui  involse 

10  stesso  re:  valoroso  cavaliere,  che  non  crasi  armato  per  l'eresia,  ina  po’  suoi  vassalli 
ingiustamente  spogliati.  Raimondo  tornata  in  Tolosa  lece  autorità  ai  magistrali  munici- 
pali di  venir  a patto  coi  Crociati  ; «congedatosi  da  essi,  raggiunse  gli  amici  in  Provenza. 

Innocenzo,  inesattamente  informato,  continuava  a predicar  pace  e moderazione,  e 
spedi  legato  a Intere  il  cardinale  Pier  di  Henevcnto  perchè  rictmciliasse  rolla  Chiesa  gli 
scomunicati,  e riducesse  Tolosa  a repubblica  indipendente,  purché  convertita.  Egli  as- 
solse i conti  di  Cominges  e Foix  c il  visconte  di  Narbona  e Telusa  : tolto  al  Monfort  Gia- 
como re  <1' Aragona,  a Ini  affidata  da  Pietro  li  per  educarlo , il  restituì  agli  Aragonesi. 
Haimondo  stesso  rassegnò  i suoi  Stati  in  man  del  legato , promettendo  starsene  quieto 
ov  esso  gl'indicassc,  finché  il  papa  gli  permettesse  d’andar  a chiedergli  .perdono. 

Ma  lo  spedizioni  continuavano  contro  il  Perigoni,  l'Agenese.  il  Otiercy,  il  Houergue; 
e Stolone  medito,  degli  ampj  Stati  che  eoll'armi  cruciate  avea  acquistato  , formarsi  un 
I2i:.  regno  indipendente.  Pi  fatto  il  concilio  di  Montpellier  ne  rinvesti,  c Folco,  il  poeta  ar- 
civescovo, andò  a prenderne  possesso  colla  forza  c il  rigore,  cacciando  Haimondo.  inno- 
novemnn  renzo  non  assenti,  se  prima  un  concilio  generale  non  decidesse.  A questo  comparve  Rai- 
mondo col  suo  figliuoletto  : lo  accolse  paternamente  Innocenzo,  e chiarito  allora  delle 
violenze  dei  legati,  di  Folco,  del  Moufort,  intercesse  a favore  del  conte  di  Tolosa.  Ma 

11  clero  di  Lingnadoca  ivi  convenuto  (di,  o astioso,  o persuaso  non  potersi  svellere  l'e- 
resia che  con  quella  famiglia  , s oppose  ad  ogni  clemenza.  Passarono  dunque  gli  Stati 
di  Raimondo  al  Monfòrt , col  peso  di  pagare  a quello  quattrocento  marcili  d'argento 
(II.  21,000)  Fanno  ; gli  altri  paesi  di  Provenza  sarebbero  custoditi  dalla  Chiesa  fin  al- 
l’ora di  restituirli  al  giovane  Raimondo  quando  uscisse  di  pupillo.  A questo  il  papa  pro- 
digò consolazioni,  assegnò  il  contado  Wnesino,  Beaucaire  e la  Provenza,  e ripeteva: 
— Abbi  pazienza  fin  al  nuovo  concilio  ».  Al  clic  Raimondo  domandò:  — E se  intanto 
io  procurassi  recuperare  il  mio  patrimonio?  » Il  papa  lo  benedisse  (9), 


(8)  • Quando  il  santo  padre  ebbe  udito  gli 
uni  e gli  altri,  mise  un  gran  sospiro...  prese  un 
libro,  e mostrò  a lutti  come  li  non  render  le 
lerre  e signorìe  tolte  a quei  baroni,  sarebbe  gran 
torto...  lo  vedo  bene  e riconosco  che  gran  torlo 
fu  fatto  a que’  signori  e principi;  ma  io  ne  tono 
innocente , e non  ne  rnpea  nulla  ; non  per  ordine 
mio  furon  loro  fatti  quest*  torti ...  giacchi  il  conte 
Raimondo  è tempre  venuto  a me  siccome  obbe- 
diente, al  par  de'  principi  che  sono  con  esso...  I n 
gran  cherfco,  per  nome  maestro  Teodislo , mo- 
strò, al  santo  padre  tutt’  Il  contrario  di  quel 
che  aveagli  detto  Parcivescovo  di  Narbona: 
Tu  sai  bene  le  grandi  f uliche  sostenute  dì  e notte 
dal  conte  di  Moufort  e dal  legato , con  grave  peri- 
colo di  lor  persona , per  convertire  il  paese  (Tessi 
principi , pieno  (Perdici . Ed  oro  gli  hanno  di- , 
strutti , < con  che  stenti  ciascuno  lo  può  vedere;  e 
tu  non  puoi  usar  rigore  col  tuo  legato.  Il  conte  di 
Monfort  ha  buon  diritto  e buona  eausa  da  tener 
le  loro  terre , e grave  torto  gli  faresti  togliendo- 
gliele , perchè  di  e notte  adopera  per  la  Chiesa  e 
pp  suoi  diritti.  Il  santo  padre,  udito  e ascoltato 
ciascuno,  rispose  che  sapeva  bene  il  contrario, 
era  informato  come  il  legato  distruggesse  i buoni 
e 1 giusti,  e lasciasse  impuniti  1 cattivi , sicché 
ogni  dì  ventvangli  lamenti  contro  U conte  e 


contro  il  legato  eco...  e che  per  quanto  faces- 
sero e dicessero,  egli  non  ispoglierebbe  veruno, 
giacché  Dio  avea  detto  di  propria  bocca  che  il 
padre  non  deve  pagar  le  iniquità  dei  figlio,  né 
Il  figlio  quelle  del  padre...  E quanto  al  figlio,  se 
il  conte  di  Monfort  gli  tiene  le  terre  e signorie 
tue,  io  gliene  darà  altre  co»  cui  ricupererà  il  re- 
sto» . Cronaca  L i n guad  oc hese  nelle  Preu - 
res  de  l'histoire  de  iMngutdoc. 

(9)  ■ Ora  la  storia  narra  e dice  che,  quando 
il  tiglio  del  conte  Raimondo  si  fu  fermato  qua- 
ranta giorni  a Roma,  comparve  co'  suol  baroni 
e signori  avanti  al  santo  padre.  K giunto,  c fatti 
I saluti  come  savio  garzone  ch’egli  era  u ben 
costumato  , chiese  congedo  per  tornarsene.  E 
quando  II  santo  padre  ebbe  udito  ciò  che  II  ra- 
gazzo voleva  dirgli  e mostrargli , il  prese  per 
mano,  e sì  ’1  fece  sedere  a suo  lato,  e prese  a 
dirgli:  Figlio  , ascolta  ch'io  U parli;  « se  farai 
coia  io  vo*  dirti , non  fallirai  in  nulla.  Prima  ama 
e send  Dio , e no»  ricever  alcun  bene  da  altri : se 
alcuno  vuol  toglierti  H tuo,  difendilo , e così  avrai 
molte  terre  e signorie.  E perchè  tu  non  ne  resti 
senza,  ti  do  il  contado  F entrino  con  tutte  sue  per- 
tinenze, la  Provenza  e Beaucaire  per  tuo  sostenta- 
mento, fin  a che  santa  Chiesa  non  abbia  raccolto 
il  concilio.  Allora  potrai  tornare  di  qua  dei  monti 
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Eppure  sopra  Roma  principalmente  versossi  l'odio  di  quella  spedizione';  e i trova- 
dori die  avevano  associalo  la  loro  voce  a quelle  clic  predicavano  la  crociata  per  Terra- 
santa,  allora  vennero  a bestemmiare  i banditori  della  guerra  conili  gli  eretici;  e in 
questi  interpreti  delle  passioni  popolari  si  manifesta  quell'alito  di  opposizione,  di  beffa , 
d'ostilità,  che  nella  storia  del  medioevo  restò  ignoto  a coloro  che,  l)a  desunsero  unica- 
mente dalle  docili  cronache.  < Qual  meraviglia  (diceva  un  d’essi)  'se  il  mondo  é nell’er- 

• rore,  dacché  tu,  o Roma,  ponesti  il  secolo  in  travagli  e guerra , e per  te  sono  morti 
c e sepolti  merito  e misericordia?  Malvagiamente  tu  regni,  o Roma:  Dio  t'abbatta  in 
« ruma,  poiché  troppo  t'affanni  nel  predicare  contro  Tolosa  : turpemente  tu  rodi  le  mani, 

• come  serpe  arrabbiata,  a piccoli  e grandi.  Il  santo  Spirito  che  assunse  umana  carne , 

« ascolti  a’  miei  voti , e ti  spezzi  il  rostro,  o Roma,  che  sei  scaltrita  e ribalda  contro 
< di  noi  >. 

Arnaldo  Amalrico,  legato  pontifizio,  aveva  preso  per  sé  l'arcivescovado  e il  ducato 
di  Narbona  con  grave  dispiacere  di  Simone,  che  lo  assali  e prese  a forza  quella  città. 

Allora  l'arcivescovo  scomunicò  il  capo  de’  Crociati,  e questi  non  gli  badò,  sinché  il  papa 
non  proferì  contra  di  lui.  Filippo  Augusto  diede  al  Monfort  l'investitura  de'  beni  posse- 
duti. Ma  il  giovane  Raimondo  venuto  con  suo  padre  in  Provenza , fu  il  ben  accolto  ; e 
favorito  dai  signori  e da  molte  città,  potè  respingere  il  Monfort.  Questi  allora  accusando 
i Tolosani  d'aver  parteggiato  per  Raimondo,  gli  assedia  ; invano  coraggiosi , li  riduce  a 
capitolare,  poi  viola  i patti  e li  trucida.  Disperati  s’inteodono  con  Raimondo  padre , il 
quale  con  buone  armi  vi  entra,  e invoca  parenti,  amici,  offesi  a difenderlo. 

àia  ridecco  il  Monfort  ad  assediare  la  città;  se  non  che  quivi  resta  ucciso,  e i suoi  1211 
vanno  sbandati  ; Amalrico  suo  Gglio  é proclamato  dai  Crociati,  a capo  dei  quali  si  pone  26  8'U#D0 
Luigi  figlio  di  Filippo  Augusto,  giovane  eroe  già  vincitore  degli  Inglesi  ; e si  rinnovano 
vittorie  ed  eccidj.  Tolosa  dal  nuovo  assedio  é prosciolta  dalla  caldura  e dal  valore  di  1219 
Raimondo  VI,  che  estende  le  conquiste.  Ma  in  mezzo  a queste  egli  moriva,  nè  allora  0 <222 
poi  fu  chi  ardisse  inchiodar  una  tavola  sopra  il  suo  cataletto , finché  gli  diede  sepoltura 
quella  Rivoluzione  che  a tanti  la  turbò. 

Che  la  guerra  fosse  nazionale  piò  che  religiosa,  l'attestano  i comporli  del  Monfort, 
il  quale  distribuì  quattrocentrenlaquattro  feudi  a baroni  francesi  ; fece  attribuire  i ve- 
scovadi a ecclesiastici  del  Settentrione;  vedove  e fanciulle  obbligava  a sposar  Francesi, 
talché  alla  popolazione  romana  se  ne  surrogava  una  germanica. 

Filippo  Augusto  avea  ricusato  l'offerta  fattagli  da  Amalrico  di  cedergli  tutte  le  sue 
possessioni  : ma  lui  morto,  Luigi  Vili  più  focoso  e men  accorto  la  accettò  ; e da  papa 
Onorio  III  esortato,  prosegui  la  spedizione  contro  Raimondo  VII  che  invano  avea  cer- 
cato riconciliarsi  i grandi  vassalli.  Con  cinquantamila  cavalli  e centomila  pedoni  il  re 
entra  a Lione  ; molte  città  s’affrettano  a sottometterseli  ; Avignone  é smantellata,  de-  <220 
moliti  trecento  palazzi,  ch'erano  altrettanti  castelli,  e imposte  multe  esorbitanti. 

Poco  stante  Luigi  morì,  e la  guerra  continuò  con  vario  successo  fra  Raimondo  VII  e 
Umberto  VI  di  Beaujeu,  lasciato  a governar  le  conquiste.  Per  punire  la  crudeltà  di  Rai- 
mondo, che  mutilava  tutti  i prigionieri,  Umberto  spinse  la  guerra  con  metodica  ferocia, 
distruggendo  le  vigne,  ricchezza  del  paese  ; onde  il  giardino  del  Mezzodì  sarebbe  stato 
ridotto  a deserto,  se  Raimondo  avesse  tardato  a sottomettersi  ad  ogni  costo.  Mediante 
Tibaldo  IV  di  Champagne,  trovadore,  fu  conchiusa  la  pace,  promettendo  Raimondo  fe- 1229 
deità  alla  Chiesa  e al  re  di  Francia  ; non  perseguitar  alcuno  perché  crociato  ; continuar 
guerra  agli  eretici,  fosser  pure  amici  0 parenti  ; farne  esatta  ricerca,  dando  due  marchi 
il  primo  anno  ed  uno  i successivi  a chiunque  arrestasse  uno,  condannato  per  eretico  da) 


per  ottener  ragione  di  quel  che  domandi  contro  il 
e onte  di  Monfort.  Il  giovane  ringraziò  il  santo 
padre  del  dono,  e soggiunse:  Signore , s'io  po- 
tessi ricuperar  la  terra  mia  dal  conte  di  Monfort 


e da  quei  che  la  occupano,  ti  prego,  o Signore,  a 
non  sapermene  malgrado,  e non  corruciarti  meco. 
Il  santo  padre  gii  rispose  : Che  che  tu  facciu,  Dio 
ti  permette  di  ben  cominciare  e meglio  finire  • . Ivi. 
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vescovo  ; sbandirebbe  gli  Ebrei,  restituirebbe  alla  Chiesa  i beni  tolti,  pagherebbe  le  de- 
cime e diecimila  marchi  per  ristoro  dei  danni  fatti  agli  ecclesiastici,  ed  altro  danaro  per 
mantenere  a Tolosa  quattro  maestri  di  teologia,  due  di  diritto  canonico,  sei  di  arti  e due 
di  grammatica  ; per  cinque  anni  si  crocerebbe.  Confermò  alla  Francia  il  possesso  delta 
Bassa  Linguadoca,  e Tolosa  come  dote  di  sua  figliuola  fidanzata  a un  figlio  di  Francia. 
L’Alta  Provenza  fu  data  alla  Chiesa , donde  originò  il  diritto  dei  papi  sul  contado 
d’Avignone.  - • • 

Raimondo  VII  giurò  il  trattato  innanzi  alla  facciata  di  Nostra  Donna  a Parigi,  indi 
in  camicia  fu  menato  all'altar  maggiore  ed  ivi  assolto , patto  di  costituirsi  sei  settimane 
prigioniero  nella  torre  del  Louvre.  E cosi  finiva  la  guerra  degli  Albigesi  mossa  da  pre- 
testi religiosi,  resa  fiera  dalle  avversioni  nazionali,  sicché  una  parte  e l’altra  s’infamò  di 
atroci  nefandità,  quali  al  tempo  di  Luigi  XIV  rinnovaronsi  nella  guerra  de’  Camisardi , 
ultimo  atto  di  quella  tragedia  (10).  1 trovadori  accompagnarono  cogli  estremi  lor  canti 
quei  movimenti,  ora  gemendo  sulle  diroccate  città,  ora  insultando  i Francesi , ora  sti- 
molando il  conte  di  Tolosa  a venir  a riprendere  il  suo  retaggio,  traverso  ai  cadaveri  dei 
Francesi,  abominati  sempre  dai  Provenzali.  Poi  il  silenzio  del  sepolcro  sotlentrò  ai  sir- 
ventesi de'  poeti  e alla  operosità  dei  trafficanti.  . 

11  re  di  Francia,  che  era  san  Luigi,  adoprò  perché  alla  Provenza  fossero  accomunali 
i provedimenti  che  contro  l'eresia  vigevano  in  Francia , dov'essa  era  considerata  come 
delitto  contro  io  Stato,  e punita  di  fuoco  ; lo  che  del  resto  era  il  diritto  comune  in  tutto 
l’Occidente,  e parca  tanto  più  necessario  in  Provenza,  dove  si  lungamente  avea  regnato 
l'eresia. 


Il  cardinale  Romano  di  Sant’Angelo  accompagnò  Raimondo  a Tolosa  per  vedere  l’a- Tribunale 
laaodempimento  de'  patti  : e per  ottenere  l’estirpazione  dell’eresia,  vi  raccolse  un  concilio , 

dove  stabili  che  i vescovi  nominerebbero  in  ciascuna  parrocchia  un  sacerdote , e dne  o q un 
tre  laici  di  buona  fama,  i quali  giurassero  inquisire  gli  eretici,  e (brìi  noti  ai  magistrati  ; 
chi  ne  celasse  alcuno,  fosse  punito;  distrutta  la  casa  dove  uno  fosse  còlto. 

Tal  è l'orìgine  del  tribunale  dell'Inquisizione,  il  quale  (non  sia  chi  se  ne  meravigli) 
può  riguardarsi  come  un  miglioramento,  giacché  veniva  sostituito  alle  precedenti  stragi 
e ai  tribunali  senza  diritto  di  grazia , inesorabilmente  attaccati  alla  legge , com’erano 
quelli  istituiti  in  forza  dei  decreti  imperiali.  Questo  ammoniva  due  volte  prima  di  pro- 
cedere; solo  gli  ostinati  e recidivi  arrestava  ; riceveva  al  pentimento , e spesso  conten- 
tavasi  di  castighi  morali  ; col  che  salvò  moltissimi , che  i tribunali  secolari  avrebbero 
condannati.  Perciò  i Templari,  al  tempo  del  famoso  processo,  invocavano  altamente  di 
esser  sottoposti  all'  Inquisizione. 

Il  concilio  di  Beziers  dettò  le  norme  come  procedere.  In  prima  a guisa  del  ferito  del 
vangelo,  si  applichi  l'olio  e il  vino  alle  piaghe.  Denunziato  che  sia  l’eretico,  gli  si  as- 
segni un  termine  di  grazia  per  ravvedersi  ; passato  il  quale,  sia  trattato  da  ribelle.  Possa 
addurre  sue  discolpe  ; e se  non  vagliano,  pronta  segua  la  pena  : non  si  condanni  però 
che  confesso  o convinto.  Dei  morti  in  eresia  resti  infame  la  memoria  (11). 

Malgrado  la  doppia  oppressione  politica  ed  ecclesiastica , i Tolosani  si  ribellarono 
ancora , i loro  capitolile  cacciarono  i cappellani  che  servivano  di  assessori  all’Inquisi- 
zione ; ma  la  città  venne  di  nuovo  presa  e sottomessa.  Gregorio  IX  protestò  contro  le 
atrocità  ricominciate,  ed  a Pelagio  vescovo  d’Alhano  scriveva,  voler  Dio  si  mantenga  la 
libertà  della  sua  Chiesa  in  modo , che  la  mansuetudine  non  tolga  la  difesa , né  questa 
ecceda  i limiti  dell'umanità  ; non  voler  egli  né  i supplizj  nè  le  ricchezze , ma  ravviare 
gli  erranti  ; esser  indegno  dell'esercito  di  Cristo  l'uccidere  o mutilare  uomini,  sformando 


(tO)  Nella  guerra  dei  Camisardi  al  principio  del  secolo  passalo,  regnante  11  gran  Luigi,  si  com- 
pialo che  centomila  sollevati  perissero , un  decimo  del  quali  per  fuoco,  ruota  o corda. 

(Il)  Lasse,  tom.  li,  fot.  677-688. 
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l'immagine  del  Creatore,  ma  bastare  il  custodirli  in  mudo,  che  la  schiavitù  riesca  loro 
più  gradita  che  non  la  primitiva  libertà.  E finisce  coll’ordinargli  d'impedire  ogni  per- 
secuzione (12). 

Gli  Albigesi,  sparpagliati  per  tutto,  ritornavano;  molti  frati  erano  uccisi;  scosso  il 
giogo  francese  : ma  le  armi  ripristinarono  l'ordine , cioè  l’oppressione  ; e Gregorio  IX 
diede  vero  ordinamento  all'Inquisizione  col  togliere  ai  vescovi  i processi,  e riservarli  ai  1233 
frali  Predicatori.  Gualtieri  di  Marnis  vescovo  di  Touroay,  legato  pontifizio,  piantò  due 
inquisitori  in  ogni  città  dove  avessero  convento  i Dumenicani.  L'Inquisizione  avea  potere 
su  tutti  i laici,  compreso  i dominanti  ; eccettuali  soltanto  il  papa,  i legali  e il  clero  alto. 
Arrivato  nella  città,  ('inquisitore  ne  dava  avviso  ai  magistrati  invitandoli  a sé  ; e tosto 
il  capo  giurava  far  oseguire  i decreti  contro  gli  eretici,  ed  ajutare  a scoprirli  e coglierli  ; 
se  alcun  uffiziale  del  principe  disobbedisse , l'inquisitore  poteva  sospenderlo  e scomuni- 
carlo, e mettere  all'interdetto  la  città. 

Le  denunzie  avevano  effetto  sol  dopo  aspettato  se  il  reo  si  presentasse  di  voglia  ; 
scorso  il  termine  era  domandato  ; e i teslimonj  interrogavansi  coll'assistenza  deU'attuaro 
c di  due  ecclesiastici.  Se  l'istruzinae  preparatoria  provava  il  delitto,  gl'inquisitori  ordi- 
navano l'arresto  dell'accusato,  più  non  protetto  da  privilegi  od  asili.  Arrestalo,  nessun 
più  comunicava  con  esso  ; facessi  la  visita  della  sua  casa  c il  sequestro  de'  beni.  Se  ne- 
| gava,  consideravasi  per  ostinato.  Nei  processi  comunicatigli  si  taceva  il  nome  del  dela- 
tore e de’ teslimonj  : ma  era  provisto  d’un  avvocato. 

Nelle  monarchie  teocratiche,  quali  erano  nel  medioevo,  la  religione  si  confonde  colla 
politica  ; laonde  l’eresia  é giustiziabile  dal  braccio  secolare.  Aggiungeremo,  non  mai  a 
giustificazione  ma  a chiarimento,  che  i paniti  dall'Inquisizione  erano  per  altri  delitti,  i 
quali  oggi  pure  si  castigherebbero  ; se  poi  ne  fosser  colpevoli  0 no , é difficile  l'assicu- 
rarlo, come  in  tutti  i processi.  Piantato  un  tribunale,  non  potea  sperarsi  migliore  degli 
altri  del  suo  tempo  : onde  vi  si  videro  rinnovate  tutte  le  sevizie  de'  processi  di  Roma  pa- 
gana, e il  cavillo,  e la  tortura,  e i supplizj  atroci  ; e pur  troppo  spesso  ci  accadrà  di  de- 
plorare tali  errori,  i quali  trassero  alla  Chiesa  più  detrattori,  che  non  le  risparmiassero 
nemici. 

Fortunati  noi  d'esser  venuti  in  tempi,  ove  la  religione  non  adopra  altr'arme  che  la 
convinzione  0 la  preghiera  : ma  come  pretenderlo  ove  l'ignoranza,  la  passione,  le  con- 
vinzioni profonde  spingevano  all’estremo  ogni  principio?  come  pretenderlo  se,  in  secoli 
ben  più  civili  e in  nome  della  libertà  di  coscienza,  dovremo  vedere  esercitate,  non  che 
le  stragi  furibonde,  ma  regolare  procedura  fino  alla  morte  contro  i dissenzienti?  (13)  in 


(12)  Kp.  Ma  (Ivi  IO  maggio  122»,  ap.  IUiìiald, 

N»  41. 

03)  Se  anche  non  si  ricordassero  Michele 
Servet  brucialo , Giacomo  Cruci  decapitato , 
Golzec  caglialo  , Valentino  Gentile  condannato 
a morie  e che  se  nc  sottrae  soltanto  col  ritrai* 
tarsi,  Calvino  stabilisce  la  tesi  che  possono  tic* 
cldersl  gli  eretici  (vedi  il  suo  libro  Fidelis  expo- 
aitio  errorum  Mirhuclix  Serve If , et  brevi*  eorun- 
don  re  fiutati  a , ubi  docetur  jure  gladii  coerrendos 
esse  hcer etico*  : 1534);  e il  dolce  Mclancton,  nella 
lettera  4 87  a Calvino  : .4 /firmo  etiam  t 'estro*  ma- 
gistrata* jutte  ferisse  quod  hominem  blasphemumì 
re  ordine  judicata}  inter feeerunt.  Voltaire  fece  non 
solo  bruciar o\' Emilio  a Ginevra,  ma  decretare 
l’arresto  di  Rousseau. 

Gutzot,  nel  Musée  de*  Protestanti  cilèbres,  pub- 
blicò una  notizia  sopra  Calvino,  dove  a propo- 
sito del  supplizio  di  Servelo  dice:  Vidie  gèni- 
rate,  telon  laqurile  Calvin  agii  en  brùiant  Servii , 


Unii  de  *on  siede , et  on  a tori  de  la  lui  imputer  ; 
pag.  99. 

In  un  recente  articolo  del  Foreign  Quoto  ly 
Ilrrietr  sugli  Ebrei  di  Polonia  leggo:  * Agli  oc- 

• chi  di  una  sana  filosofìa  , gli  Stati  non  sono 

• agglomerazioni  d’uomini  radunati  alla  veo- 
« tura,  ma  riunione  d'esseri  viventi,  mirahil- 
« mente  formati  da  Dio.  Se  fan  parte  dello  Stato 
«pel  corpo,  per  l’anima  appartengono  alla 
« Chiesa  di  cui  sono  membri.  In  conseguenza 

• lutti  i membri  di  uno  Stato  devono  opparte- 

• nere  a una  sola  e medesima  Chiesa  ; e qua- 

• lunque  volta  avviene  il  contrario , ne  nasco 
« debolezza  per  lo  Stato  che  cessa  di  sussistere 
■ per  vitalità  propria,  cd  è obbligalo  cercare  un 

• appoggio  di  fuori  ». 

E I.erminier,  nella  Revue  dee  deuz  monde*  45 
maggio  484?,  In  un  pomposo  elogio  di  Calvino 
dice  : fise  considerati  romme  Porgane  pr Mestine  de 
la  cerili  divine;  almi  Us  objcctione  et  let  crtilque* 
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tempi  di  fede  non  si  conosce  modo  di  conservare  il  proprio  culto,  che  distruggere  l'al- 
trui. D'altra  parte  questo  era  un  provediinento  di  guerra;  e noi  ammiriamo  il  soldato 
che  nella  mischia  uccide  più  nemici,  mentre  l'aborriremmo  se  ad  un  solo  minacciasse  in 
pace.  Eppure  l'Inquisizione,  per  tutti  i secoli  che  durò  , non  credo  ammazzasse  tanti , 
quanti  in  undici  anni  l'Inghilterra  per  ridurre  protestante  l'Irlanda  (1641-52).  Nè  l’una 
nè  l'altra  riuscirono,  poiché  questa  favilla  d’interna  volontà  ripugna  alla  forza,  e si  av- 
viva nel  contrasto. 

• L'Inquisizione  desta  raccapriccio  ai  buoni  Cristiani  per  le  taccie  che  attirò  sopra  la 
religione  nostra,  e perché  parve  giustificare  incolpazioni  gravissime.  Ma  oltre  essere,  nel 
fatto  e in  relazione  co'  suoi  tempi,  assai  meno  orribile  che.  non  si  declami , proponevasi 
almeno  un  fine  morale,  a differenza  delle  istituzioni  oggi  sostituitele*,  ove  si  procede  e 
castiga  nell'interesse  d’un  principe  o per  mantenere  un  dominio  costituito  sulla  forza  ; 
se  restringeva  il  pensiero,  il  facea  o credeva  farlo  per  salvezza  delle  anime,  non  per  puro 
vantaggio  d’un  potere  dominante  : nè  quegli  spaventi  tolsero  il  sorgere  di  grandi  e ro- 
busti pensatori 

Alle  procedure  de'  tribunali  fu  applicata  e la  scienza  del  diritto  allora  rinnovata , e 
che  è peggio,  il  cavillo  delle  scuole,  onde  andarono  pervertendosi  col  crescere  della  dot- 
trina, tanto  che  l’età  peggiore  dell'Inquisizione  è quella  che  chiamasi. secol  d'oro,  cioè 
il  Cinquecento  (14),  in  cui  furono  applicate  non  solo  alle  eresie,  ma  a maliardi,  a stre- 
ghe, ad  altre  colpe  inventate  dalle  delire  immaginazioni. 

La  Chiesa  poi  non  approvò  mai  in  concilio  istituzione  sifatta,  sebbene  non  ne  abbia 
mostrato  quell'errore  che  lo  spirito  evangelico  avrebbe  richiesto,  e la  considerasse  come 
una  giusta  difesa  e una  prevenzione  contro  mali  gravissimi.  Sopratutto  vuoisi  ben  distin- 
guerla dalla  Inquisizione  spagnuola,  spedicnte  civile,  tutto  a servigio  dei  re,  poiché  Fer- 
nando e Isabella,  autorizzati  dal  papa  ad  eleggere  gl'inquisitori,  li  piantarono  con  appa- 
rato e rigore  straordinario,  sulle  prime  scusato  dalla  necessità  di  svellere  ogni  radice  di 
quei  Mori  ch’erano  costati  tanti  secoli  di  guerra  (15).  Leone  X comandò  fossero  addol- 
cite le  procedure  : ma  Carlo  V insistette  si  vivamente , che  le  cose  furono  lasciate  come 
prima;  anzi,  essendo  nel  1543  l’Inquisizione  caduta  in  disuso  nella  Sicilia,  esso  larin- 

1521  novò  : si  fece  anche  ogni  opera  per  piantarla  nel  Milanese  e nel  Napoletano,  che  a viva 


qu'on  lui  appostili , jnennlent  A su  yeux  te  ca- 
rne terc  dUmptété  et  de  blasphèmes.  £1  confondati 
sa  cause  aree  rette  de  Pteu  , et  c'est  (tinsi  que  la 
perscrutimi  de  ses  ad  ver  Sdirei  devenaii  pour  lui 
un  devoir ...  Puisqne  lei  hnmmes  croynient  ferme- 
iii cui  qu'ih  vengeaienl  Dieu , pouraient-i/i  moine 
(aire  que  de  s'óter  la  vie  lei  uns  lei  aulres?  Non 
resta  se  non  a supporre  che  la  Chiesa  tenesse 
d'aver  tanti  argomenti  di  credersi  inspirata  da 
Dio,  quanti  n’avea  Calvino. 

(14)  Sui  modi  di  quelle  iniquo  procedure  ho 
ragionalo  a lungo  nella  mia  Storia  detta  città  e 
diocesi  di  Como,  lib.  vii,  e nc  riparleremo  in  que* 
*La  al  Libro  XV. 

(13)  L’inqufailore  Luigi  da  Gerani  ne  scrisse 
la  storia  (Madrid  4589),  facendone  risalire  l’isti- 
tuzione Ano  al  paradiso  terrestre.  Dio  disse  ad 
Adamo  Ubi  et?  ecco  l’appello;  gli  abili  di  pelle 
sono  ti  sambenlto;  sono  confiscati  i beni  clic 
Adamo  godeva  nell’Eden.  Egli  asserisce  essere 
stati  bruciali  centomila  eretici.  — Il  Uorenle  , 
da  tutti  riconosciuto  per  esagerato , in  una  let- 
tera a CJauscl  de  Coussergucs  pubblicata  il  4824, 


da  che  l'Inquisizione  spagnuola,  dal  1481  al  IT8S, 
condannò  a morte  trenlaquattromila  trecento 
ottantadue  persone;  diciasseltemlla  seicenno- 
vanta  ad  essere  bruciale  In  eiligie  ; e ne  incar* 
cerò  e processò  durennovantunmlla  quatt  rocco- 
cinqunnla.  — Morenti  de  Jnnné  dice  ; « li  potere 

• reale  non  vide  altro  mezzo  di  consolidar  le 

• sue  tutorie,  che  di  distruggere  quella  popo- 

• larione.  fa  quale  sussistendo  poteva  un  giorno 

• comprometterlo.  Fernando  e Isabella  non  rl- 

• corsero,  come  Carlo  IX,  à un  San  Bartolomeo; 
« si  limitarono  a cacciare  i Mori  invece  di  tru- 

• chiarii,  e Istituirono  l’Inquisizione  che  esegui 

• a ritaglio  quella  slrace.  Questo  tribunale  fu  in 

• origine  evidculemente  un'istituzione  politica 

• contro  la  popolazione  mora,  che,  quantunque 
« vinta,  era  signora  del  paese  , dell’industria 

■ sua  e delle  ricchezze.  V’arrivò  coi  mezzi  con 
«cui  1 decemviri  di  Roma  e gl’inquisitori  di 
« Stalo  di  Venezia  riuscirono  a sostenere  un  po- 

■ (ere  tirannico;  se  non  che  invece  di  cader 

• sotto  la  scure  del  littore , o di  morir  a ri- 
« lento  sotto  I piombi , lo  vittime  erano  arse 
« vive  • . 
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forza  la  respinsero.  Re  Giovanni  III  sollecitò  Clemente  VII  a concedergliela  in  Porto- 
gallo, per  quanto  quel  papa  esitasse  (16).  ls2r, 

Esso  Carlo  V in  testamento  diceva  a Filippo  II  : — Gli  raccomando  sopratutlo  di 

• colmar  di  favori  ed  onori  l'uffizio  della  santa  Inquisizione,  divinamente  istituito  contro 

• gli  eretici  » ; e nel  codicillo  soggiungeva  : — Gli  chiedo  istantemente  e nel  piò  forte 
■ modo  che  io  posso,  e gli  ordino  come  un  padre  amato , in  nome  dell'amor  rispettoso 

• per  me,  di  ricordarsi  d'una  cosa  da  cui  pende  la  salute  di  tutta  la  Spagna,  cioè  di  mai 
« non  lasciar  impuniti  gli  eretici,  e per  questo  colmar  di  favori  l’uffizio  della  santa  In- 
« quisizione,  la  cui  vigilanza  cresce  la  fede  cattolica  in  quei  regni , e vi  conserva  la  re- 
« ligione  cristiana  > (17). 

Filippo  non  dimenticò  il  paterno  ammonimento , e a lui  va  attribuita  veramente 
quella  che  chiamasi  Inquisizione  spagnuola.  Nessun  ordine  poteva  esserne  emanato  senza 
consenso  del  re,  e tanto  era  essa  indipendente  e da  Domenicani  e da  papi,  che  Bartolo- 
meo Carauza  domenicano  arcivescovo  di  Toledo , avendo  detto:  — Mi  trovo  sempre  fra 
il  mio  più  grand'amico  e il  più  gran  nemico , fra  la  mia  coscienza  e il  mio  arcivesco- 
vado » , l'Inquisizione  l'arrestò , e per  quanto  lo  reclamassero  Pio  IV'  e il  concilio  di 
Trento,  non  l'ebbe  rilasciato  se  non  dopo  otto  anni , per  ordine  di  Filippo  U.  I papi  in 
quella  vece  mai  non  permisero  fosse  introdotta  a Napoli;  poi  Paolo  III  fondò  la  con- 1512 
gregazione  del  Sant'Uffizio  a Roma,  composta  da  sei  cardinali,  e che  non  versò  san- 
gue (18),  benché  fosse  il  tempo  che  uomini  bruciavansi  in  Francia,  in  Portogallo,  in 
Inghilterra.  Ecco  perché  nel  secolo  xvi  vedremo  i popoli  respingere  fin  collarini  l'In- 
quisizione spagnuola,  mentre  invocavano  la  romana  (19). 

' Stando  ai  primi  tempi,  non  mancò  da  fare  all’Inquisizione  anche  fuori  di  Lingua- 
Altri  ebrei  doca.  I fratelli  apostolici  del  Segarello  predicarono  e praticarono  la  comunanza  dei  beni. 

11  sinodo  parigino  del  1209  condanna  de'  Panteisti,  i quali  aveano  argomentato  pubbli- 
camente che  sia  puro  tutto  ciò  che  vien  operato  dall'amore,  giacché  peccare  non  può  lo 
spirito  che  in  noi  opera  come  Dio  ; e che  non  han  bisogno  della  grazia  del  battesimo  i 
figli  procreati  con  donne  della  fede  stessa.  Amaury  di  Parigi  insegnava  non  potere  alcun 
Cristiano  salvarsi  se  non  creda  esser  membro  di  Gesù  Cristo,  e il  cristianesimo  avere  tre 


(16)  I falli  sono  riferii!  nel  citato  ragguaglio 
alla  Giunta  della  cortes  di  Spagna  nel  1812. 

(17)  LykrUOCE  , Storia  dell' Inquisizione.  Am- 
sterdam IG92. 

(18)  Biugim,  Dici,  de  Theol.  voc.  Inquisiiion . 
Gli  Enciclopedisti  rimproverano  All’Inquisizione 
spagnuola  d'aver  abusato  « nell’esercizio  d'una 
giurisdizione,  in  cui  gl* Italiani  suol  inventori 
usarono  tanta  dolcezza  • . 

(19)  Nella  traduzione  spagnuola  della  Storia 
universale  del  Segur  fatta  da  don  Alberto  Lista, 
trovo  una  buona  spiegazione  dell'Inquisizione  : 
• Per  otto  secoli  il  principio  religioso  sostenne 
la  gran  lite  de'  Cristiani  contro  i Maomettani.  Il 
cristianesimo  erello  in  potesti  politica  e visi- 
bile, armò  solto  Carlo  Martello  la  Francia  nelle 
pianure  di  Tours,  liberò  la  Sicilia  e l'Italia  dal 
potere  de'  Saracini , incivili  le  provincie  del 
Nord  e del  Nuovo  mondo,  diè  le  prime  idee  dei 
parlamenti  coi  sinodi  ove  I vescovi  rappresen- 
tavano le  chiese,  e che  in  molte  parli,  come  in 
Spagna , portarono  il  nome  stesso  di  concilj. 
Esso  diffuse  il  gusto  e Io  studio  del  diritto  ro- 
mano, esso  creò  la  supremazia  de'  pontefici, 
esso  precipitò  tutta  Europa  contro  l'Asia,  e agli 
occhi  del  popoli  occidentali  scoperse  gli  ele- 


menti della  civiltà  antica  in  quelle  regioni  stesse 
dove  andavano  a cercar  la  morie  pel  loro  Dio. 
Nessun  potrebbe  negare  che  nell'Occidente  eu- 
ropeo , Invaso  dai  Barbari,  la  religione  fu  una 
potenza  politica  al  momento  che  tutti  gli  altri 
prlncipj  conservatori  cascavano.  Ma  come  con- 
cepire una  forza  politica  senza  potere  coerci- 
tivo? È necessario  promulgar  leggi  dirette  con- 
tro t trasgressori  della  religione;  e queste  leggi 
furono  severe,  poiché  l'eresia  era  delitto  d’alto 
tradimento  contro  la  prima  autorità  dello  Stato. 
Fu  un  dovere  il  far  la  guerra  ad  eretici  ed  ido- 
latri, per  la  ragione  stessa  che  una  potenza  la 
fa  a'  suoi  nemici.  Il  cristianesimo  non  sosteneva 
queste  ostilità  da  se  stesso  e per  se  stesso,  giac- 
ché non  riconosce  altre  armi  che  la  persuasione  : 
era  la  società,  che  in  esso  difendeva  l'ullimosuo 
legame.  Chi  medili  su  questo  vero , potrà  ridur 
al  giusto  valore  le  diatribe  e i sarcasmi  de'  fi- 
losofi del  xviii  secolo  contro  l'intolleranza  e U 
fanatismo , contro  le  guerre  religiose  e i sup- 
plizi che  ne  seguirono;  e vedrà  che  si  tristi  ef- 
fetti non  ebbero  altro  motivo  che  la  difesa  so- 
ciale, e che  la  società  aveva  scelto  per  principio 
e centro  l'unico  elemento  politico  ebe  sussi- 
stesse • « 


ì 
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epoche,  distinte  dal  successivo  regnare  delle  tre  persone  della  Trinità;  il  Padre  durante 
la  legge  musaica  ; il  figlio  nelle  cerimonie  e ne'  sacramenti  ; finché  di  questi  cesserà  il 
bisogno  quando,  venuto  quel  dello  Spirito  santo,  rendasi  a Dio  un  culto  di  puro  spirito, 
e ciascuno  si  salvi  per  l’infusa  grazia  di  questo  , per  cui  effetto  diverrà  merito  ciò  che 
altrimenti  sarebbe  peccato.  Questo  quietismo , accusato  anche  allora  di  oscenità  e di 
vizj,  si  diffuse  per  le  diocesi  di  Parigi,  Troyes  e Langres,  e i capi  furono  cólti  dall'ar- 
civescovo e bruciati. 

Ne'  paesi  del  Reno,  fra  i tessitori  chiusi  negli  umidi  e malsani  opifizj  di  Gand,  di 
Ypres,  di  Bruges,  l'eresia  prese  mistiche  sembianze  e pratiche , e poteva  divenir  terri- 
bile in  raso  di  sommossa,  fra  gente  già  ordinata  sotto  capi.  Corrado  di  Marburg  sacer- 
dote andò  a farne  ricerca  in  Germania,  e chi  confessava  era  sottoposto  a penitenze  ca- 
noniche, bruciato  chi  persisteva,  non  risparmiando  signori  e dame.  Mal  fu  sentito  questo 
rigore  dagli  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri  e Colonia , i quali  pregarono  Gregorio  IX 
a mitigarlo  ; gli  abitanti  di  Marburg  uccisero  l’inquisitore,  e la  dieta  concesse  agli  ac- 
<235cusati  d'eresia  le  ordinarie  procedure. 

Nè  colà  mancarono  crociate  contro  i miscredenti.  Gli  Stedinger,  tribù  di  Frisoni, 
eransi  mantenuti  indipendenti  nel  paese  che  ora  forma  le  provincie  di  Groninga,  Ostfrisia 
e Oldenburgo,  esenti  d'ogni  forma  feudale,  nè  pagando  decime  al  clero.  Per  sottomet- 
terli, il  conte  d'Oldenburgo  piantò  castelli  nel  loro  paese,  ed  essi  li  demolirono,  ruppero 
le  dighe,  e si  chiusero  tra’  loro  pantani.  Gregorio  IX  racconta  che  fra  essi  il  neofito  vede 
un  rospo  grosso  quanto  un'oca,  baciato  da  alcuni  in  bocca,  da  altri  dietro  ; indi  un  uomo 
pallido,  occhi  nerissimi,  pelle  e ossa  ; e il  novizio  lo  bacia  c lo  sente  diaccio,  e dopo  quel 
bacio  si  scorda  della  fede  cattolica.  Allora  si  fa  banchetto,  dopo  il  quale  esce  da  dietro 
una  statua  un  gatto,  e l’iniziato  il  bacia  dietro,  e cosi  fa  il  preside  dell'assemblea  e gli 
altri  più  degni,  mentre  gl'imperfelti  non  baciano  che  il  maestro;  indi  promessa  ubbi- 
dienza, spengonsi  i lumi  e trascorrono  ad  ogni  impurità.  Ogn’anno  s’accostano  alla  sacra 
mensa,  ma  portano  l’ostia  a casa  ove  la  gettano  in  luogo  immondo  ; credono  a Lucifero, 
c averlo  Dio  cacciato  ingiustamente  dal  cielo,  ove  tornerà  glorioso  (20).  Il  papa  adun- 
1234  que  bandi  contro  di  loro  la  croce,  e i duchi  e i conti  vicini  con  quarantamila  armatigli 
assalterò  e sconfissero,  sicché  parte  furono  uccisi,  parte  si  confusero  coi  Westfrisoni,  o 
accettarono  il  governo  feudale. 

In  Francia,  san  Luigi  domandò  ad  Alessandro  IV  l'Inquisizione.  In  Italia  vanissime  Eretici 
di  forma  ed  estese  furono  le  eresie.  Guglielraina,  che  diceano  venuta  di  Boemia  in  Mi- ln  IUMl 
lano  spacciava  d’essere  ln  Spirito  santo  incarnato  (21);  averla  Rafaele  arcangelo  annun- 
ziata a sua  madre  il  di  della  Pentecoste  ; esser  venuta  al  mondo  per  redimere  i Giudei, 
i Saracini  c i cattivi  Cristiani  ; dover  morire,  poi  risorgere,  ed  elevare  al  cielo  l’umanità 
4381  femminile.  Quanto  visse,  il  popolo  la  venerò;  morta,  fu  tumulata  splendidamente  a Chia- 
ravalle  milanese,  e tenuta  per  santa,  finché  l’Inquisizione  cominciò  ad  esaminare  i mi- 
racoli spacciati,  e tosto  corsero  fra  il  vulgo  sinistre  voci , supponendo  che  le  adunanze 
de’  suoi  proseliti  fossero  convegni  di  peccato  ; onde  le  ossa  di  lei  furono  gettate  alle 
fiamme  coi  capi  de’  suoi  seguaci. 

Uscente  il  xtt  secolo.  Orvieto  formicolava  di  Manichei,  introdotti  dal  fiorentino  Dio- 
tisalvi  e da  un  Girardo  di  Marsano.  Espulsi  questi  dal  vescovo , comparvero  Melila  e 
Giulita,  le  quali  con  gran  reputazione  di  santità  sedussero  molti.  Un  Pier  Lombardo  vi 
4 109  venne  poi  da  Viterbo , contro  del  quale  Innocenzo  III  deputò  Pier  da  Parenzo  , nobile 


(20)  Lederà  del  13  giugno  1233  al  vescovo  di 
Magonza,  vii.  177,  ap.  Ramalo. 

(21)  La  donna  mesata  fu  altre  volle  aspettata. 
Postai,  dodo  ortelallsta  del  secolo  xvi,  rese  ce- 
lebre una  veneziana  sodo  il  nome  di  madre 
Giovanna , di  cui  la  sostanza  c il  corpo  diceva 

Canlù,  Storia  Universale , lom.  III. 


discesa  In  lui,  e talmente  in  esso  diffusi  che  non 
egli  viveva,  ma  ella  stassa.  Fa  poc’annl  mori  in 
Inghilterra  Giovanna  Soulchote,  di  sessanlaquat- 
tro  anni,  vergine  e gravida,  che  diceasi  la  donna 
delPApocnlisse,  e che  promise  risuscitare.  Sta- 
remo a vedere. 

44 


l 


Digitized  by  Googk 


690 


LIBRO  DUODECIMO  — CAP.  VI. 


romano,  che  ricevuto  fra  ulivi  e palme  proibì  i combattimenti  che  si  costumavano  in  car- 
nevale, e che  finivano  in  sangue.  Ma  poiché  gli  eretici  stimolarono  a disobbedire,  il  primo 
giorno  di  quaresima  si  mischiò  fiera  zuffa,  e Pietro  fece  abbatter  le  torri  donde  i grandi 
aveano  ferito  il  popolo,  e diè  buoni  provedimenti.  A Pietro  tornato  il  papa  domandò: 

— Come  hai  bene  eseguito  gli  ordini  nostri?  — Così  bene,  che  gli  eretici  mi  cercano  a 
« morte.  — Dunque  va , prosegui  a combatterli , chè  non  possono  uccidere  se  non  il 
« corpo  ; e se  t’ammazzeranno,  io  t’assolvo  d’ogni  peccato  ».  E Pietro,  fatto  testamento 
e congedatosi  dalla  desolata  famiglia,  ritornò  (22). 

Innocenzo  mosse  in  persona  contro  i molti  Manichei  di  Viterbo,  ed  ordinò  che  qua- <207 
lunque  ne  fosse  trovato  sul  patrimonio  di  san  Pietro,  lo  consegnassero  al  braccio  secolare 
per  castigarlo,  e i beni  dividerne  fra  il  delatore,  il  Comune  e il  tribunale  giudicante  (23). 

Bandi  severissimi  contro  Catari  e Patarini  e d’altro  nome  novatori  pubblicò  Gre- 
gorio IX,  volendo  fosser  mandati  al  fuoco,  o se  si  convertivano,  a carcere  perpetuo  ; e 
guaj  a chi  li  raccogliesse  o non  denunziasse.  Molti  in  fatto  furono  arsi , molti  chiusi  a 
penitenza  nei  monasteri  di  Montecassino  e della  Cava.' 

Come  ricettatore  d’eretici  fu  assalito,  per  insinuazione  di  papa  Innocenzo  IV,  il  conte  <253 
Egidio  di  Cortenova  nel  Bergamasco,  e distruttone  il  castello.  Molti  ne  avea  Brescia , 
così  sfacciati,  che  dalle  torri  scagliando  fiaccole  ardenti , scomunicavano  la  Chiesa  ro- 
mana: contro  di  loro  Onorio  III  inviò  il  vescovo  di  Rimini,  il  quale  abbatté  più  torri  e <235 
chiese  da  essi  contaminate.  Altri  in  Piacenza  bruciò  il  podestà  ; sessanta  a Verona  frà  1233 
Giovan  da  Schio  in  tre  giorni.  Alquanto  più  tardi  frà  Dolcino  e Margherita  sua  donna 
predicavano  attorno  a Novara,  togliendo  ogni  restrizione  nel  consorzio  fra  uomo  e donna, 
e permettendo  lo  spergiuro  in  cose  d’inquisizione;  tracansi  dietro  migliaja  di  proseliti, 
sinché,  per  ordine  di  Clemente  V,  furono  cerchiati  ed  uccisi  (2-i).  <3or 

Ivone  da  Narbona  scriveva  a Gerardo  arcivescovo  di  Bordeaux  (25),  come  viag- 
giando in  Italia,  e’  si  finse  cataro,  lo  perchè  in  tutte  le  città  ebbe  lietissime  accoglienze, 
e « a Clcmona  città  celebratissima  del  Friuli  bevvi  squisiti  vini  dei  Patareni , robiole , 
ccratia  ed  altri  lachezzi  » . Vescovo  di  coloro  era  un  tal  Pietro  Gallo,  che  scoperto  di 
fornicazione,  fu  cacciato  di  seggio  c dalla  società. 

Contraddisse  vivamente  al  l’errore  sant’Antonio  da  Padova,  singolarmente  in  Rimini, 
colla  parola  e coi  miracoli.  Martello  degli  eretici  fu  detto  Tommaso  d’Aquino;  né  men 
fervoroso  apparve  san  Bonaventura.  Pier  da  Verona  mostrò  prima  il  suo  zelo  nella  To- 
scana, ove  una  massa  di  proseliti  avea  fatto  Filippo  Paternon,  vescovo  patarino,  sottratto 
all’Inquisizione  dai  potenti  suoi  seguaci.  Altri  gli  sottentrarono,  tantoché  un  terzo  della 
città  sapea  di  patarino,  tenendosi  colla  fazione  imperiale.  Pietro  infervorò  contro  costoro 
le  prediche  e le  proccssurc  ; la  piazza  di  Santa  Maria  Novella  era  angusta  alla  folla  ac- 
corrente per  udirlo  ; la  società  de’  Laudesi  da  lui  istituita  cantava  Maria  e il  Sacramento,  <241 
quasi  a sconto  degli  oltraggi  che  questi  riceveano  dai  Patarini.  Sistemò  pure  alquanti 
nobili  per  guardia  al  convento  dei  Domenicani,  ed  altri  che  eseguissero  i decreti  di 
questi,  donde  sorse  la  sacra  milizia  dei  Capitani  di  santa  Maria  (26).  Crebbero  allora 
i processi  e le  esecuzioni,  per  quanto  i signori  le  gridassero  inumane  c illegali,  e s’ap- 
pellassero allTmpcro  ; e avendo  il  podestà  imperiale  tolto  a difendere  i Patarini  c pro- 
testato contro  le  sentenze,  gl’inquisitori  con  solennità  l’interdicono  ; ne  nasce  parte  e 


(22)  Bom.a.m>  , lom.  x.  pag.  80,  Vita,  s.  Petri 
Parcns. 

(23)  Regesto  num.  <23.  <24,  e pag.  130.  lih.  x. 

(2<)  Vedi  ScniOSSER,  Jbelardo  e Vulcina;  Vita 
ed  opinioni  d'uri  entusiasta  < d' un  filosofa.  Gola 
1 807. 

BAUOlOLlM,  Dolcino  e i Patareni,  Novara  <838. 


(25)  Ap.  Mattia  Pabis  ad  <243. 

(20)  Firenze  serba  molle  memorie  di  quei 
falli.  Sulla  facciata  dell'uflizio  del  Bigallo,  rim* 
petto  a San  Giovanni , due  affreschi  di  Taddeo 
Gaddi  (igurano  san  Pietro  martire  quando  a do- 
dici nobili  Fiorentini  dà  Io  stendardo  bianco 
colla  croce  rossa  per  tutela  della  fede. 
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42ts  tumulto , le  chiese  sono  manomesso,  di  macello  contaminati  il  Trebbio,  la  Croce,  piazza 
Santa  Felicita,  finché  i Cattolici  riescono  superiori. 

Segnalato  per  tanto  zelo,  Pietro  viene  a farne  prova  sui  Cremonesi  e sui  Milanesi , 
i quali , esacerbati  dalle  battaglie  mal  riuscite  contro  Federico  li , bestemmiavano  il 
ciclo,  insultavano  ai  riti,  e sospcndeano  capovolti  i crocifissi.  Cominciò  egli  la  persecu- 
4252  zione  ; ma  alcuni  signori  congiurarono,  e lo  fecero  uccidere  (27).  D'egual  moneta  aveano 
i Patarini  pagato  frà  Rolando  da  Cremona,  ucciso  sulla  piazza  di  Piacenza  mentre  pre- 
dicava; Pietro  d'Arcagnago,  frate  Minore,  scannalo  in  Milano  presso  Brera;  frà  Pagano 
da  Lecco,  trucidato  co'  compagni  mentre  andava  a stabilire  l’Inquisizione  in  Valtellina  ; 
ed  altri. 

A Pier  da  Verona,  subito  venerato  col  nome  di  Pietro  martire,  successe  fri  Raniero  un  ritiro 
4259 Saccone,  cataro  convertito,  che  spianò  la  Gatta  ritrovo  degli  eretici,  e fece  bruciare  i mlrtir8 
cadaveri  di  due  loro  vescovi  Desiderio  e Nazario,  tenuti  in  venerazione  ; nè  si  rallentò 
finché  Marlin  della  Torre  noi  fe  cacciare. 

In  opposizione  all'empietà  altri  cresceano  devozione  alle  cose  che  da  quella  erano 
conculcate.  La  compagnia  dei  Laudcsi  dalla  Toscana  evasi  propagata  nella  Lombardia. 

Giovanni  da  Schio  institul  il  pio  saluto  del  Sia  lodato  Gesù  Cristo.  La  venerazione  verso 
il  Sacramento  fu  cresciuta  da  miracoli  che  allora  si  narravano  ; aver  una  giumenta  af- 
famata lasciato  l’avena  per  inchinarsi  aU’oslia  mostrata  da  sant’Antonio  ; i cortigiani  di 
san  Luigi  avere  all'elevazione  veduto  in  man  del  sacerdote  un  bambino  : in  Firenze 
avendo  un  sacerdote  dimenticata  nel  calice  porzione  della  sacra  bevanda , il  domani  si 
trovò  convertila  in  sangue  vivo.  Urbano  IV,  essendo  arcivescovo  di  Liegi,  v'avea  veduta 
istituire  la  festa  del  Corpus  Domini,  ed  egli  la  estese  a tutta  la  Chiesa  ; e Tommaso 
4264  d’Aquino  ne  compose  la  bella  uffìziatura. 

i 7brc  a Maria  poi  si  tributò  l’entusiasmo  onde  i cavalieri  veneravano  le  dame  loro  ; e il 
dogma  dell’immacolata  sua  concezione  fu  sostenuto  fervorosamente  dai  Francescani 
contro  i Domenicani  ; ad  onorò  di  lei  si  formò  un  salterio , sulla  forma  del  davidico  ; di 
lei  parlarono  Pier  Damiani,  Bernardo,  Bonaventura,  con  un  ardore  che  rimembra  quel 
dello  sposo  de'  Cantici  ; e fu  una  gara  di  circondarla  colla  poesia  del  perdono  e con  fiori 
di  tenerezza.  L 'ave-maria  si  rese  generale  verso  il  1240.  San  Domenico  introdusse  il 
rosario,  divozione  che  tosto  divenne  popolare  ; il  che  significa  ch'era  in  armonia  coi  bi- 
sogni e coi  sentimenti  dell’uomo  e dei  tempi,  e che  poi  interrotta  dopo  la  fiera  peste  del 
1350,  fu  dal  domenicano  Alano  de  la  Roche  rinnovala , indi  congiunta  alla  ricordanza 
della  vittoria  di  Lepanto  (1573),  quella  in  cui  fu  decisa  la  superiorità  de’  Cristiani  sopra 
i Turchi,  nell'ora  appunto  che  in  tutto  l'orbe  cattolico  recitavasi  quella  semplice  formola 
di  saluto,  di  congratulazione,  di  condoglianza,  di  preghiera. 

Maria  ispira  le  opere  d'arte  d’aliora  : il  suo  scapolare , propagato  dai  monaci  del 
Carmelo,  orna  il  petto  di  tutti,  come  una  divisa  di  combattimenti  contro  le  passioni:  ai 
tre  ordini  del  Carmelo,  dei  Serviti,  della  Mercede  sotto  gli  auspizj  di  lei , quello  s'ag- 
4208 giunge  dei  Gaudenti  (28),  nati  in  Linguadoca,  poi  passati  in  Italia,  ove  singolarmente 
si  resero  memorabili.  Continuavano  essi  a vivere  nel  mondo  e nel  matrimonio  « solo  im- 
posto odiare  c fuggire  il  vizio,  desiare  e seguire  la  virtù,  ed  alcuna  soave  soavissima  re- 
gola, data  in  segno  di  onestà,  in  remissione  d'ogni  peccato,  ed  in  premio  d'eterna  vita  » 

(Frà  Gltttone).  ’k 

(27)  Trafitto  , intrise  11  itilo  nel  proprio  sangue  , scrisse  per  terra  rrtdo,  c spirò.  Pu  sepolto  in 
Sanl'Eustorglo  a .Milano,  coll’epltano  scritto  da  san  Tommaso. 

Prisco,  lucerna,  puffi/  Chrisli , populi  fidelque, 

Hlc  siici , htc  tcfjttur , jaccl  hic  vi  adatti*  Inique; 

Vox  ovibus  dulcis,  gratissima  lux  animorum 
Et  rtrbl  gladlus , gladio  cecldit  Catharorum , ccc. 

(28)  Fkdfrìci  » Storia  deì  cavalieri  Gaudenti, 
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Federico  II. 


Il  papa  avea  vertuto  Costantinopoli  soggettata  alle  sue  leggi  ; era  uscito  trionfante 
dalla  guerra  degli  Albigesi , e dalla  lotta  con  Ottone  IV  imperatore  e col  re  d’Inghil- 
terra ; all'ombra  di  lui  quest'isola  aveva  ottenuto  la  Magna  Charta,  salvaguardia  di  sua 
libertà  ; le  città  toscane  formato  una  confederazione  ; gli  Spagnuoli  riportata  l'insigne 
vittoria  nel  pian  di  Tolosa , che  li  francheggiava  ornai  dalla  dominazione  straniera  ; da 
lui  il  re  d'Aragona  domandò  la  corona;  l’inglese  gli  fece  omaggio  della  sua;  sulla  Si- 
cilia avea  sodato  la  supremazia  della  santa  sede,  dopo  averla  rinfrancata  in  Roma  ; in 
due  Ordini,  baliosi  di  gioventù,  erasi  creata  una  milizia  stabile,  disposta  ad  ogni  suo  co- 
mando. La  grandezza  del  papato  mai  non  era  comparsa  più  splendidamente  che  nel  con- 
cilio generale  Lateranese  IV,  ove  gl'imperatori  di  Costantinopoli  e d’Occidente,  i re  di 
Gerusalemme,  di  Sicilia,  di  Francia,  d’Inghilterra,  d'Aragona,  d'Ungheria,  di  Cipro 
mandarono  ambasciadori  ; i patriarchi  d'Antiochia  e di  Gerusalemme  assistettero  in  per- 
sona, e per  rappresentanti  quei  di  Costantinopoli  e d'Alcssandria  ; oltre  scttantuno  ar- 
civescovi, qnattrocentrcdici  vescovi,  e più  di  ottocento  abbati  e priori. 

Erano  dunque  portate  ad  effetto  quelle  massime  che  le  Decretali  avevano  sancite, 
proclamando  la  potenza  ecclesiastica  essere  il  sole , da  cui  a guisa  di  luna  traeva  suo 
splendore  la  imperiale  ; e poiché  (soggiungevano  i canonisti)  la  terra  è sette  volle  mag- 
gior della  luna,  c il  sole  otto  volte  maggiore  della  terra,  il  papato  prevale  cinquantasei 
volte  all'impero  (1). 

Sul  quale  proposito  non  va  dimenticata  la  lettera,  ove  Innocenzo  III  spiega  le  rela- 
zioni del  potere  temporale  collo  spirituale  (2).  « Il  Signore  (die' egli)  non  solo  per  co- 
« stituire  l'ordine  spirituale,  ma  anche  perché  una  certa  uniformità  fra  la  creazione  e il 
« corso  degli  avvenimenti  lo  annunzii  autor  di  tutte  cose , stabili  armonia  fra  cielo  e 
« terra,  acciocché  la  meravigliosa  consonanza  del  piccolo  col  grande,  del  basso  coll'alto, 
« ce  lo  riveli  per  unico  e supremo  creatore.  Come  al  principio  del  mondo  stampò  due 
« grandi  luminari  sulla  vòlta  celeste,  uno  per  «favillar  di  giorno,  l'altro  per  rischiarare 
• le  notti  : cosi  nel  corso  de'  tempi  stabili  al  firmamento  della  Chiesa  due  supreme  di- 
« gnità,  una  che  splenda  il  giorno,  cioè  illumini  gl'intelletti  sopra  le  rose  spirituali,  e 
« franchi  delle  catene  le  anime  tenute  nell’errore  ; l'altra  che  schiari  le  notti,  cioè  gli 
« eretici  indurati  e i nemici  della  lede  punisca  dell'insulto  fatto  a Cristo  c al  suo  popolo, 
« e impugni  la  spada  per  castigo  de’  malfattori  c gloria  de’  fedeli,  àia  come,  eclissando 
« la  luna,  buja  notte  involge  ogni  cosa  ; cosi  quando  mancasi  d'imperatore , la  rabbia 
« degli  eretici  e il  furor  de'  pagani  s’eleva  con  nera  empietà  ». 

Pretendenze  non  meno  assolute  sillogizzavano  i giuristi,  attribuendo  agli  imperatori 
un  potere  senza  limiti,  quale  avea  formalo  la  forza  e l'obbrobrio  di  Roma  antica;  e con 
argomenti  di  pari  calibro  nelle  nuove  università  insegnavano  , il  sacro  impero  elevarsi 
sopra  ogni  mondana  cosa;  e siccome  in  cielo  troni,  dominazioni,  arcangeli  dipendono 
uno  dall'altro,  cosi  l'imperatore  ha  diritto  sui  re,  questi  sui  duchi,  i duchi  sui  marchesi 
e baroni  ; portar  esso  in  mano  il  globo  per  significare  la  padronanza  sull'universo  mondo. 

Arroganze  sì  opposte  dovevano  rinnovare  la  lotta  tra  il  pastorale  e lo  scettro.  Co- 


(t)  Laurentius  fa  il  pAp.i  millesellecenloqu.nl- 
tro  volle  piu  alto  che  l'imperatore  e i re.  Non 
conosco  gli  elementi  di  questo  calcolo. 

(2)  Regni.  32.  Egli  definiva  11  papa  rfearf/u 


Jent  Ch risii , successor  Petri  t Chrbtus  Domivi  t 
Deus  Pharoonis , dira  Dtum  , ultr  a hominem  , 
minor  Deoy  mq/or  hQmine.  Serm.  de  eomecr. 
Pont. 
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minr.iata  da  Gregorio  VII,  erasi  sopita  con  un  accordo,  ove  l'imperatore  conservò  i van- 
taggi, mentre  il  papa,  contento  alle  forme,  nell'opinione  fu  reputato  vincitore,  e crebbe 
di  credito  quanto  l'imperatore  ne  scapitò.  Dopo  novantanni  si  ridestò  essa  più  palese  e 
meglio  determinata  , non  trattandosi  più  d'una  formalità  feudale,  ma  se  la  Chiesa  do- 
vesse o no  star  sottoposta  all’Impero.  Anche  i lottanti  erano  ben  differenti  : l'inflessibile 
Gregorio  VII  più  non  era  ; e al  posto  d'un  Enrico  IV,  principe  scapestrato  e inviso,  sta- 
vano i principi  di  Svevia,  nobili,  generosi,  cortesi,  fautori  delle  lettere,  cinti  da  signori 
tedeschi,  che  fedeli  al  re  e alla  donna  di  lui,  lo  seguivano  del  pari  al  torneo  od  alle  spe- 
dizioni oltre  l'alpi  e il  mare. 

Federico  II,  rampollo  ghibellino  allevato  da  Innocenzo  III,  e da  lui  sostenuto  contro 
(218 il  guelfo  Ottone  IV,  alla  morte  di  questo  rimaneva  unico  re  di  Germania.  Gioviale, 

collo,  amabile,  valeva  a conciliarsi  gli  animi,  quanto  se  gli  era  alienati  Ottone  colla  sua 
rozzezza.  Propenso  alle  armi  a somiglianza  degli  Svevi  paterni,  e a somiglianza  dei  ma- 
terni Normanni  destro  nella  politica  e dissimulato,  segnò  con  buoni  provedimenti  i cinque 
anni  che  dimorò  in  Germania  ; nella  Casa  di  Wittelsbach  uul  alla  Baviera  il  palatinato 
del  Beno,  tolto  ad  Enrico  il  Leone  : ad  Oliocaro  Przemysl  con  una  lettera  di  maestà 
confermò  il  titolo  di  re  di  Boemia,  facendolo  libero  di  nominare  i proprj  vescovi,  dispen- 
sato dall'intervenire  alle  diete , sciolto  da  tributo  e servigi , salvo  l'accompagnare  con 
trecento  uomini  gl'imperatori  quando  venivano  per  la  corona,  o in  quella  vece  retribuire 
trecento  marcili  d'argento. 

Presto  si  volse  all'Italia,  alla  quale  lo  traevano  la  bellezza  del  cielo,  le  rimembranze 
di  sua  gioventù,  la  coltura  degli  abitanti,  e il  proposito  di  tornar  vigoroso  l'Impero,  co- 
minciando di  qui,  ove  coll'esercito  potrebbe  tener  in  rispetto  il  papa,  meglio  che  non  i 
tanti  principi  e prelati  di  Germania,  suoi  pari  e suoi  elettori.  Varcate  le  Alpi,  trovò  la 
Lombardia  sobbalzata  da  Guelfi  e Ghibellini,  forviati  dal  primitivo  intento,  da  che  il  papa 
favoriva  il  discendente  degli  Svevi,  e scomunicava  il  guelfo  Ottone.  In  questo  anatema 
restò  involta  anche  Milano,  che  però  continuava  ad  odiare  gli  Svevi  malgrado  del  papa, 
come  ad  odiarli  avea  cominciato  colle  benedizioni  di  esso. 

Intanto  le  città  principali  venivano  allargando  il  dominio,  non  più  soltanto  sovra  le 
terre  circostanti,  ma  sulle  città  minori , inviandovi  podestà  ed  esigendone  tributi , per 
modo  che  l'infinito  sminuzzamento  riconosciuto  dalla  lega  Lombarda  restringevasi  at- 
torno ad  alcuni  centri.  Uno  de'  principali  per  la  Lombardia  era  appunto  Milano  , che 
moltiplicava  guerre  a Pavesi,  Cremonesi,  Parmigiani,  Modenesi  ; talché  Federico  non 
credette  bene  l'indugiarvisi,  e difterendo  a miglio^  tempo  il  cingere  la  corona  di  ferro, 
scese  verso  il  mezzodì. 

In  Roma  ad  Innocenzo  era  succeduto  Onorio  111  (Cencio  Savelli),  già  governator  di  Onorio  ili 
Palermo  a nome  di  Federico;  mite  pontefice  in  mezzo  a due  robusti,  che  ai  re  insinuava 
continuo  la  mansuetudine  sua  stessa  (3).  Da  Federico  aveva  egli  a ripetere  tre  promesse 
fatte  al  suo  predecessore  : di  crociarsi , di  restituire  il  retaggio  della  contessa  Matilde , 
di  rinunziare  alla  corona  di  Sicilia.  Rinnovale  queste  promesse,  Federico  ottenne  d'esser 
(220  coronato  colla  moglie  sua  ; nel  quale  incontro  pubblicò  una  costituzione , ove  derogava 
27  7brc  a qualsifosse  legge  restrittiva  della  libertà  della  Chiesa,  c ordinò  severamente  l'estirpa- 
zione delle  eresie.  Ma  quanto  all'eredità  della  contessa  Matilde,  non  era  in  l'atto  venuta 
nè  all'Impero  nè  al  pontefice,  avvegnaché  i signori  postivi  a governo  s’ erano  poco  a poco 
scossi  dalla  dipendenza,  intanto  che  molti  Comuni  colla  forza,  col  denaro,  colla  persi- 
stenza redimeansi  in  libertà,  fra’  quali  primeggiava  Firenze.  Rispetto  alla  crociata  l’im- 
peratore dava  parole,  quasi  per  negligenza  d'altri  principi  non  fosse  mai  potuta  eflfef- 


(3)  Al  re  dlngliilterra  scriveva,  ut  subjeetos  animum  et  clemtntem.  llsgest.  u.  (Ct2S,  ap. 
silos  stufarti  rrgtrt  in  spiriti i tenitatis;  a quel  di  K ai  «ih. 

Boemi;»  , litui  rtgem  dectt  mnnsutfum  habere 
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tuarsi  ; protestandosi  del  resto  docilissimo,  e alla  santa  sede  obbligato  d'ogni  ben  sno, 
come  a madre  che  l’avea  nodrito. 

Sno  figlio  Enrico,  al  quale  avrebbe  dovuto  rinunziare  la  Sicilia,  entrava  nei  dieci 
anni,  benché  il  padre  ne  contasse  appena  ventisci ; e fattolo  dai  principi  dell’Impero 
elegger  re,  s’incamminò  verso  la  bassa  Italia  per  dar  assetto  al  reame  scompigliato. 
Girandolo  in  persona,  raccolse  parlamenti,  pubblicò  prammatiche  contro  il  lusso  c la 
licenza  de'  ricchi  siciliani,  depose  molti  baroni,  e li  puni  di  loro  slealtà,  tutto  ciò  senza 
informarne  il  papa;  se  questi  fiatasse  di  lamento,  l’acquetava  promettendo  crociarsi,  e 
mandando  qualche  uomo  e qualche  denaro  in  Palestina. 

Nella  Sicilia  fumava  ancora  il  sangue  in  cui  Enrico  VI  avea  tuffato  i privilegi  dei 
Federico  I baroni , e vi  fermentava  quel  miscuglio  di  vecchio  e di  nuovo,  di  ribrame  e di  speranze, 
sìcius  c^e  tur*5a  °Sn’  recente  dominazione.  Erede  di  questi  odj  e forestiero,  Federico  non  poteva 
appoggiarsi  che  sulla  forza  e forza  forestiera  ; ed  oltre  le  masnade  tedesche  comandate  da 
Marquardo  d’Annewil,  cercò  rinfianco  da  nemici  del  nome  cristiano,  cioè  dagli  Arabi. 
Dalle  montagne  centrali  sbucavano  essi  a devastar  la  Sicilia,  e « v'aveano  uccise  piò 
persone  ch’essa  non  conti  abitanti  * . Federico  li  domò,  e ventimila  ne  trasferì  nella 
Capitanata,  assettandoli  a Lucerà  ; altri  a Nocera,  che  oggi  ancora  chiamasi  de’Paganh 
colonia  importantissima,  giacché  somministrava  a Federico  nn  esercito  devoto'  ad  ogni 
suo  cenno,  e,  ch'era  il  più,  inaccessibile  alle  passioni  nazionali  degl’italiani  e agli  ana- 
temi  dei  papi  (-4). 

Appoggiato  a questi,  potè  mozzar  gli  artigli  ai  feudatarj,  e smantellale  le  loro  ròc- 
che alla  campagna,  ne  fabbricò  di  proprie  nelle  città  grosse,  e Castel  Capuano  in  Na- 
poli, la  quale  abbellita  ed  accresciuta,  divenne  camera  del  regno.  Ecco  perché  con 
popolare  simpatia  v’è  ancora  nominato  Federico  II. 

Valendosi  delle  istituzioni  normanne  c dandovi  maggior  ordine,  nelle  sue  riforme 
guardò  costantemente  a render  robusta  la  regia  autorità,  e restringere  quella  de’  feuda- 
tarj ; far  che  i sudditi  demaniali  godessero  maggiori  privilegi  che  i feudali  ; gli  nomini 
si  stimassero  affissi  alla  proprietà  che  teneano  dai  signori,  e di  più  libera  condizione 
fossero  giovati  ; le  proprietà  libere  si  crescessero,  e fosser  ristretti  o tolti  i danni  prove- 
nienti dalle  servitù  personali  stipulate  per  contratti  : intenzioni  certamente  superiori  al- 
l’età, e dirette  a quell’unità  amministrativa  che  forma  il  vanto  e forse  il  disastro  del 
tempo  nostro.  In  sé  e ne’ suoi  uffiziali  restrinse  il  pubblico  potere,  tolto  ai  vescovi,  alle 
città,  ai  baroni.  Questi  privò  d’ogni  giurisdizione  (5),  e insiem  con  essi  e coi  vescovi 
chiamò  alla  dieta  due  buoni  uomini  di  ciascuna  città  e borgata,  neppnr  eccettuando  le 
terre  sottomesse  a’  feudatarj.  Essi  buoni  uomini  (da  cui  poi  vennero  i sindaei)  portavano 
richiami  per  leggi  che  fossero  violate  dagli  uffiziali,  ed  esponevano  i bisogni  dei  loro 
mittenti;  primo  esempio  al  mondo  duna  vera  rappresentanza  nazionale.  In  ogni  luogo 
stabili  due  giurati  paesani,  che  vigilassero  sopra  gli  artieri,  i merciajuoli,  le  osterie,  le 
monete,  i giuochi  zarosi.  Napoli,  Messina,  Salerno  e qualc’altra  conservarono  parte  de- 
gli antichi  loro  istituti,  ma  furono  ridotte  sotto  tutela  ; proibito  dapertutto  l’istituire 
Comuni  indipendenti,  e il  nominar  consoli,  podestà  o simili  magistrati  municipali,  pena 
la  vita  (6) . 

Proclamò  (cosa  insucla  fra  gli  ordini  feudali)  dover  i magistrali  stessi  proferire  su 
tutti  i sudditi,  e star  divisa  la  criminale  dalla  giurisdizione  civile.  Per  tre  gradi  proce- 
deva l'ordinamento  giudiziario,  di  bajuli,  camerarj  c giustizieri.  I bajnli,  scelti  più  per 


(11  II  già  nominalo  llòfler  pubblicò  una  let- 
tera di  Federico,  in  risposta  a quella  prodotta 
dal  Ramatili  sotto  II  1206,  ove  il  papa  lo  quere- 
lava dell'Aier  introdotto  Musulmani  fra  Cristiani. 
Federico  risponde  avere  con  ciò  non  solo  libe- 
rato la  Sicilia  da  quel  flagello , ma  postili  in 


mezzo  a Cristiani,  U cui  esempio  ne  convertiva 
sempre  alcuni. 

(5)  Quod  nuli  tu  pr celai  ut  t comexì  baro  offtritim 
juslitice  gemi.  Constit.  nenp.  fili,  i,  Ut.  46. 

(6)  Qua  pana  universitatei  tcneantur , quer  crearti 
p otestaUs  et  alias  o/firiuUt.  Tit.  47. 
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probità  che  per  conoscenza  di  leggi,  risedevano  le  imposte,  tassavano  i viveri,  con  un 
assessore  giurisperito  nominato  dal  re  decidevano  dei  delitti  campestri  e delle  cause 
civili,  potevano  arrestar  malfattori  e sospetti  per  tradurli  ai  tribunali.  Soprastavano  a 
loro  i camerari  e giustizieri,  quelli  per  gli  affari  civili  e fiscali,  questi  per  le  cause  di 
polizia  e criminali;  e con  un  notaro  e un  assessore  stipendiati  dal  re,  rendevano  gra- 
tuita giustizia  : duravano  un  anno,  e doveano  scegliersi  stranieri  alla  provincia.  Gli  ap- 
pelli da  tutti  i sudditi  e le  cause  feudali  recavansi  ad  una  suprema  corte,  composta  di 
quattro  assessori  e del  gran  giustiziere,  il  quale  una  volta  l'anno  percorreva  le  provine». 

A una  camera  fiscale,  detta  Segrezia,  spettava  l'alta  giurisdizione  in  cause  di  fi- 
nanza, l’amministrare  i beni  vacanti  o staggiti,  l'intendenza  sui  palazzi  e le  ville  reali, 
le  fortezze,  i fondi  destinati  alla  flotta  ; sugli  ufiìziali  di  finanza  e sull'amministrazione 
vigilavano  procuratori,  rivendicando  i beni  confiscati,  affittando  quelli  della  corona;  e 
rendevano  ragione  delle  entrate  e spese  a un’alta  camera  de’  conti  in  Palermo.  Una 
commissione  esaminava  i concorrenti  alle  cariche  od  a professioni  universitarie.  Si  me- 
scoli la  solita  peste  d'un  tribunale  d'eccezione,  qual  fu  la  corte  Capuana,  eretta  per 
rivedere  le  precedenti  investiture  e alienazioni  di  diritti  pubblici,  al  solo  intento  d'im- 
pinguar il  fisco. 

Nella  retta  determinazione  anche  degli  uflizj  subalterni , nella  pubblicità  delle 
udienze,  nell'abolizione  dei  duelli  giudiziari  e dell'altre  prove  di  Dio,  si  sentono  finire 
le  istituzioni  tedesche,  e cominciar  le  nuove  (7). 

Per  togliere  il  disaccordo  venuto  dagli  avvicendati  dominj,  Federico  dettò  anche  un 
codice,  che  abbracciava  la  legislazione  feudale,  l'ecclesiastica,  la  civile,  oltre  la  politica 
ed  amministrativa,  e dov'erano  pareggiati  Normanni,  Franchi,  Greci  c Latini.  Lodando 
i Romani  che  colla  legge  regia  trasferirono  nel  principe  la  facoltà  legislativa,  affinché 
nel  medesimo  imperante  si  trovassero  e l'origine  della  giustizia  e il  diritto  di  tutelarla, 
anch'egli  revoca  a sé  tutta  la  giurisdizione,  dichiarandosi  pronto  a render  ragione  a tutti 
e singoli,  senza  eccezion  di  persone,  per  mezzo  di  ufiìziali,  di  cui  alcuni  attendano  alle 
controversie  civili,  altri  alle  criminali  accuse  (8).  Tutto  zelo  d'impedir  le  guerre  private 
e le  rappresaglie,  a soli  gli  agenti  del  re  e loro  famigli  concesse  le  armi,  c a cavalieri 
e baroni  in  viaggio  o in  guerra. 

Se  tali  provedimenti  palesano  altezza  di  spiriti,  durezza  di  cuore  traspira  dalle  pene: 
la  galera,  il  taglio  della  mano  vi  sono  prodigati:  la  forca  a chi  per  astuzia  o per  miseria 
non  paga  le  imposte:  città  intere  distrusse,  inventò  supplizj  atroci,  e nelle  tradizioni  e 
nei  versi  di  Dante  restarono  famose  le  cappe  di  piombo  che  infocate  metteva  addosso  ai 
ribelli  : poi  per  ingrazianti  i baroni,  con  deplorabile  incostanza  li  riabilitò  ad  usare  la 
forza  contro  i vassalli. 

Suo  braccio  destro  era  Pier  dalle  Vigne,  cKe  nato  poveramente  a Capua,  ito  mendi- 
cando a Bologna,  c ammesso  all'università,  primeggiò  tanto,  che  Federico  scontratolo 
se  lo  prese  a segretario,  poi  lo  alzò  giudice,  consiglierò,  protonotaro,  governator  della 
Puglia,  infine  cancelliere  e tutto.  Le  cure  noi  distolsero  dalle  lettere,  e come  il  primo 
codice  dell'Italia  moderna,  così  dettò  il  primo  sonetto.  Ai  consigli  di  lui  va  attribuita  la 
protezione  che  alle  dottrine  concesse  Federico,  il  quale  fondò  l'università  di  Napoli  ( 1 224) , 
fece  eseguire  la  prima  versione  di  Aristotele,  formò  un  serraglio  d'animali  forestieri  ; a 
Palermo  raccoglieva  chiunque  avesse  merito  ; sicché  alla  corte  sua  si  dirozzò  il  linguag- 
gio italiano,  c qualche  poeta  imitando  gli  esempj  de’  Tedeschi  c Provenzali,  avvezzò  la 
musa  sicula  a nuovi  concenti. 

Egli  stesso  « savio  di  scrittura  e di  senno  naturale,  universale  in  tutte  le  cose,  seppe 
di  lingua  latina  e vulgare,  tedesca,  francese,  greca,  saracena  » (9);  scrisse  un  libro 

(7)  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia , voi.  tff. 

<8)  L.  i,  til.  50,  rubr.  della  osservanza  della  giustizia. 

(»)  0,  Viziasi,  vi.  1. 
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sulla  caccia  a falcone  ; uno  sopra  la  natura  del  cavallo  dettò  a Giordano  Ruffo  suo  scu- 
diere. Del  denaro  cavato  dai  beni  suoi  e dal  traffico  che  non  isdegnava,  facea  larghezza 
agli  amici  e in  fabbriche:  e a lui  sono  dovuti  il  ponte  sul  Volturno,  le  torri  di  Monte 
Cassino,  i castelli  di  Gaeta,  di  Capua,  di  Sant’Erasmo,  la  città  di  Monteleone,  ed  altri 
forti  e villaggi  ; di  là  dal  Faro  ristaurò  Antea,  Flegelia,  Eraclea,  fondò  le  ròcche  di  Li- 
libeo,  di  Nicosia,  di  Girgenti. 

Tante  belle  qualità  non  seppe  acconciare  coi  tempi,  ai  quali  non  fu  conforme  né  nei 
vizj  né  nelle  virtù/  Tenea  mamalucchi  e donne  molte,  a sfogo  di  lussuria  e onta  della 
religione  ;<  menava  vita  epicurea,  non  facendo  conto  che  mai  altra  vita  fosse  (Villani)»; 
ed  Abulfeda  dice  che  inclinava  all’ islamismo,  perché  educato  in  Sicilia.  Acuto  nello 
scorgere  i difetti  del  suo  tempo,  sentivasi  la  stizza  per  beffarli,  non  l’amore  per  compa* 
tirli  e correggerli  ; e , tanto*"eroe  ch’egli  era , mori  senza  aver  compiuto  una  cosa 
grande. 

Presto  s’accorse  come,  malgrado  il  momentaneo  rivolgimento,  alleati  suoi  naturali 
fossero  i Ghibellini,  onde  a questi  s’annodò,  sperando,  fra  il  tempestare  delle  fazioni  in 
Lombardia,  riuscir  a quello  dov’era  fallito  l’avo  suo  fìarbarossa,  e fra  i divisi  piantar 
l'ordine;  parola  che,  allora  e poi,  fu  spesso  intesa  per  servitù.  All’uopo  il  servirebbero 
le  forze  del  reame  e quelle  della  Germania,  e i mercenari  che  d’ogni  parte  comprava 
colle  spoglie  delle  città  italiane,  e col  concedere  franchezza  a qualunque  bandito.o  malfat- 
tore prendesse  servizio  nelle  truppe  (IO).  Col  pretesto  della  crociata  tante  volte  pro- 
messa bugiardamente  al  pontefice,  invita  il  figlio  Enrico  a scendere  in  Lombardia,  e col- 
l’esercito trovarsi  per  Pasqua  a Cremona,  dove  intima  la  dieta.  422G 

Le  città  s'avvidero  del  lacciuolo,  e non  ben  fidandosi  del  papa  che  condiscendeva  a 
Federico  per  indurlo  a quel  ch’era  suo  primo  desiderio,  la  crociata,  stabilirono  rinno- 
vare la  lega  Lombarda,  secondo  n’erano  autorizzati  dalla  pace  di  Costanza.  Unitesi  a 
Mosio  sul  Mantovano  (li),  Bologna,  Piacenza,  Verona,  Milano,  Brescia,  Faenza,  Man- 
tova, Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  giura- 
rono alleanza  per  venticinque  anni,  e ristorarsi  reciprocamente  dei  danni  ; e detto  fatto, 
presero  sembianza  ostile,  facendo  armi,  troncando  ogni  comunicazione  colle  città  ghi- 


(10)  Rietino  DA  San  (itati ino,  pag.  1039; 
Avt.  Godi,  CAroi».,  pag.  82. 

(11)  • Statuirono  i rettori,  podestà  ed  amba- 
sciadorl  della  ligi»  sopradetta,  se  alcuna  eli  là  o 
lungo  de'  confederati  riceveva  alcun  danno  dai 
collegati,  in  perpetuo  i malfattori  fossero  ban- 
diti, del  quale  bando  non  potessero  essere  tratti 
senza  mandato  dei  rettori  o la  maggior  parte  per 
la  lipa;  e che  le  citta  e l luoghi  confederali  fos- 
sero obbligati  a far  guerra  ai  conlrafuceqt»  se- 
condo la  volonlu  dei  predetti  rettori.  SUI uirono 
accora  die  nessuna  città,  luogo  o particolar 
persona  de'  collegati  non  potessero  fare  accordo 
con  alcuna  città  o luogo,  eccello  della  liga,  in 
danno  di  quella;  e quando  l’avessero  folto,  fos- 
sero obbligati  a guastarlo  nel  teriuiue  assegnato 
per  il  podestà  loro,  sotto  la  pena  di  essere  pu- 
nii!. Ancora  se  alcuna  repubblica  uscisse  fuori 
della  liga  in  detrimento  di  quella,  fosse  avuta 
per  ribelle,  ed  i beni  de’  suoi  abitatori  pubbli- 
cali e devastiti.  Ancora  se  alcuna  città,  luogo  o 
persona  particolare  della  liga  ricevesse  guerra 
dai  nemici,  tulle  Poltre  coliigate  fossero  obbli- 
gale a dare  ai  molestali  ajulo,  secondo  il  volere 
de’  suoi  rellorl  o la  maggior  parie.  E «o  alcun 


danno,  guasto  e bando  fosse  interposto,  dato 
ov\ero  indulto  ad  alcuna  cillà  luogo  o persona 
di  (ale  società  per  cagione  di  essa  liga,  gli  altri 
collisali  fossero  tenuti  a fare  di  tale  cosa  il  de- 
bito ristoro  all’arbilrio  di  lult'i  rettori , ovvero 
la  maggior  parte.  E se  alcun  feudo  e carico  fosse 
posto  ad  alcuna  persona  o luogo  confederalo  da 
qualcuno  fuori  della  liga,  o le  possessioni  occu- 
pale, tutte  le  città,  luoghi  o persone  d’essa  liga 
fossero  tenuti  ajularli,  mantenerli  e restituirli  le 
cose  tolte.  E quando  questo  non  si  potesse  ot- 
tenere, dal  suo  proprio  avere  fossero  obbligati 
a ristorarli  tanto  del  danno,  quanto  della  pro- 
prietà ad  arbitrio  dei  rettori  o della  maggior 
parte.  K questo  s’inlendea  dei  feudi  o posses- 
sioni situate  nella  Marca,  Romagna,  Lombardia, 
e di  quelli  vescovati  o distretti  fossero  e snrieno 
nella  predetta  liga.  E se  alcuna  persona  fosse 
sospetta,  ne  abitasse  nella  città  o luoghi  della 
prefata  liga,  i rettori  di  quelli  fossero  obbligati 
di  subito  cacciarli  dal  suo  distretto,  eccetto  ebe 
fosse  in  arbitrio  dei  rettori  a moderare  lo  statuto 
soprascritto , e di  aver  guerra  con  alcuna  città 
della  liga  die  non  era  di  società  contro  Vinegia 
e per  Vinegia  • . ('.naia,  il. 
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belline,  e vietando  ai  cittadini  di  trattar  coll'imperatore,  nò  riceverne  ordini  o dona- 
tivi (12). 

Gittò  allora  Federico  la  maschera,  e avendo  dalla  sua  Reggio,  Modena,  Parma, 
Cremona,  Asti,  Lucca  e Pisa,  mosse  armato.  Ma  Faenza  e Bologna  gli  chiusero  le  porte 
in  faccia,  sicché  dovette attendare  alla  campagna;  poi  buoni  eserciti  gli  abbacarono  la 
marcia,  sicché  gli  fu  forza  dar  indietro.  Spedi  proposizioni  alle  federate  ; e ricusato,  le 
pose  al  bando  deH'impero,  le  fece  scomunicare  dal  legato  por.tifizio,  e vietò  d'andare  a 
studio  a Bologna  : grave  colpo  per  una  città  che  vivea  sopra  dodicimila  scolari.  Le  con- 
federate non  fecero  come  sbigottite  ; ma  Onorio  111  papa,  sempre  intento  alla  crociata, 

1227  s'interpose,  e rattaccò  una  pace,  dove  Federico  obbligavasi  a cancellare  que'  bandi,  i 
s gennaio  Lombardi  a nnH’altro  che  rappattumarsi  coi  Ghibellini,  e somministrare  quattrocento 
uomini  pel  passaggio  in  Terrasanta. 

Onorio  non  potè  vedere  la  spedizione  desiderata,  per  cui  tante  volte  era  stato  de- 
luso da  Federico,  senza  stancarsi  nella  sua  bontà.  E questa  era  tanta,  che,  avendogli  il 
legato  suo  a Costantinopoli  scritto  che  lo  scisma  non  potrebbe  ricomporsi  se  non  col  ri- 
gore, gli  proibì  d’usar  questo  giammai,  non  volendosi  tutelare  la  fede  che  colle  pre- 
ghiere, istruzione,  buon  esempio  e pazienza. 

marzo  il  successore  suo  Gregorio  IX  dei  conti  di  Segni,  d'ottantacinque  anni,  parve  rin-  Gres  .rio 
giovando  allorché  divenne  depositario  delle  chiavi  eterne.  Con  pompa  maggiore  delle  " 
consuete  si  fece  coronare,  sette  giorni  continuando  le  feste:  c l’ultimo,  cantata  messa 
in  San  Pietro,  menò  una  lunga  processione  riccbissimamente  in  addobbo,  con  due  co- 
rone al  capo,  sopra  un  cavallo  superbamente  bardato,  tenuto  a briglia  dal  prefetto  di 
Roma  o dal  senatore;  precedeano  i cardinali,  seguivano  i giudici  e uffiziali  in  broccato 
d'oro,  e una  dirotta  di  popolo,  fra  le  citi  acclamazioni  e gli  ulivi  e le  palme  entrò  ai 
palazzo,  quasi  celebrasse  il  trionfo  dell'autorità  papale,  che  di  fatto  mai  non  era  salita 
più  sublime. 

Alla  longanimità  di  Onorio  verso  un  principe  mentitore  e subdolo  come  Federico, 
mal  rassegnavasi  l’operosa  fermezza  di  Gregorio,  il  quale  intimò  alle  città  longobarde  di 
tenersi  in  pace,  e all'imperatore  di  partire  per  oltremare,  avendogli  per  incentivo  all’im- 
presa fatto  sposare  (morta  Costanza)  Jolanda  figlia  di  Giovanni  di  Brienne,  re  titolare 
di  Gerusalemme.  Federico  allora  adottò  nello  stemma  la  croce  e il  titolo  di  re  di  Geru- 
salemme ; e più  non  trovando  seuse,  a Brindisi  s’imbarcò.  Ma  che?,  fossero  veramente 
le  malattie  o la  poca  sua  voglia,  tornò  a terra,  e differì  all'anno  seguente  la  spedizione. 

Il  papa  allora  gli  fulminò  la  scomunica  ; Federico  che  vi  si  era  anticipatamente  sottopo- 

ad  arbitrio  degli  altri  rettori  fra  quaranta  giorni 
io  definirò,  mediante  la  ragione  e buona  con- 
suetudine , non  interveniente  giusto  impedi- 
mento o dilazione;  ed  avanti  che  venga  l’esito 
del  mio  tifTìcio , fra  quindici  giorni  darò  opera 
ebe  si  faccia  un  altro  rettore,  quale  diriltumente 
guidi  tal  società,  e ebe  quelli  giurino  siccome  io 
ho  giuralo  ; e solo  attenderò  a conservare  il  bene' 
della  università  e non  della  specialità.  Ed  a 
tutta  inia  forza  darò  opera  di  conservare  la  li- 
bertà di  ciascuna  comunità  dì  questa  liga,  e di- 
fendere i beni  di  quelle  precipuamente  contro 
1*  università  o singolari  persone  contrarie  a tal 
società,  né  anche  altro  per  me  sia  ingiurialo; 
eccello  se  alcuna  cosa  di  comune  concordia  per 
lutti  i rettori  o la  maggior  parte  fosse  mutata 
dal  mio  sacramento , solamente  in  tal  cosa  sia 
assolto,  e dell’aggiunto  e mutalo  sia  tenuto  os- 
servare gli  atti  sopradetti  • It  i. 


(12)  Giuramento  dei  rettori  della  lega  Lom- 
barda rinnovata  a Mantova  nel  1226: 

• luche  sono  rettore,  giuro  per  li  santi  evan- 
geli clic  con  buona  fede  eserciterò  l’ufficio  a me 
concesso  e le  ragioni  della  giurisdizione  a me  per 
vigore  deH'ufìicio  sottoposte  ; e concordevole 
sarò  cogli  altri  rettori  in  tutto  quello  sarà  per- 
tinente al  comune  stato  e utilità  di  tutta  la  pre- 
detta liga,  e di  ciascuno  comune,  die  entrerà  in 
essa  ; e senza  frode  darò  opera  di  mantenere  e 
far  servare  questa  società  e liga;  e nulla  manife- 
sterò di  quello  che  sarà  Ini  tato  n danno  di  nlu* 
do  , senza  parola  di  tutti  i rettori  o la  maggior 
parte;  e niente  piglierò  per  me,  né  per  sommessa 
persona  sotto  questo  reggimento  in  dLdriinenlo 
delti)  predetta  società;  e su  cosa  alcuna  mi  sarà 
offerta,  quanto-più  presto  potrò  gara  manifestata 
a tutti  i rettori  di  quelle  tali  confederazioni.  Le 
querele  che  saranno  fatte  a me  o miei  colleglli. 
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sto  se  mancasse,  adduceva  discolpe,  e alfine  parti  davvero,  ma  con  ben  pochi  seguaci,  <j  acosto 
e giunto  a San  Giovan  d’Acri  menò  lentamente  l’impresa,  come  già  raccontammo  4228 
(Cap.  iv). 

Doppio  oltraggio  parve  a Gregorio  l’aver  da  prima  tardato  ad  obbedirlo,  e poi  as- 
sunta una  guerra  santa  dopo  scomunicato  : pertanto  lo  persegui  in  Palestina  con  nuovi 
interdetti,  sicché  nessun  gli  obbediva,  e i vescovi  e gli  Ordini  militari  il  contrariarono; 
d’empietà  seppe  l’accordo  ch’egli  fece  con  Malek  Kamel,  e di  profanazione  Tessersi  co- 1229 
ronato  sul  santo  Sepolcro.  Intanto  il  papa  spediva  legati  in  Sicilia,  compiangendo  che 
quei  popoli,  sotto  un  nuovo  Nerone,  perdessero  fin  il  desiderio  della  libertà;  non  averli 
Dio  collocati  sotto  cielo  si  ridente  per  trascinare  catene  vergognose  : sollecitava  anche 
soccorsi  da’  collegati  lombardi,  e messo  insieme  un  esercito,  lo  affidò  a Giovanni  di 
Brienne,  che  sotto  lo  stendardo  delle  chiavi  entrò  devastando  nel  reame  di  suo  genero. 

Federico  ritorna  in  diligenza  da  Palestina,  arma  le  schiere  tedesche  ricondotte  di  là 
ed  i fedeli  suoi  Saracini,  coi  quali  sbanda  i pontifizj,  ricupera  le  piazze  del  regno,  in- 
vade le  terre  del  papa,  ne  stramena  i fautori,  e gli  suscita  nemici  in  Roma  stessa.  I 
prelati  mal  sopportavano  di  dover  contribuire  alle  spese  della  guerra , alle  città  lom- 
barde pesava  l’essere  trascinate  in  una  guerra  offensiva,  esse  collegatesi  solo  per  la 
difesa  : laonde  fu  praticato  un  accordo,  e dopo  lunghi  dibattimenti  si  annunziò  qual- 
mente l’imperatore  concedeva  perdonanza  universale,  revocava  il  bando  messo  sopra  le  1230 
città  lombarde,  e prometteva  che  i benefiziati  sarebbero  eletti  secondo  le  leggi  eccle-  23  |u8,iù 
siastiche,  nè  gravati  d’imposte  0 collette.  A tali  condizioni  fu  prosciolto  dalla  scomunica, 
e le  campane  suonarono  a letizia. 

Non  era  pace,  ma  un  respiro  fra  nemici  che  si  preparavano  all’ultima  prova.  L’Italia 
peggio  che  mai  trambustava,  facendo  guerra  Venezia  a Ferrara,  Padova  a Verona, 

Mantova  e Milano  a Cremona,  Bologna  a Imola  e Modena,  Parma  a Pavia,  Firenze  a 
Siena,  Genova  a Savona  ed  Albenga,  Prato  a Pistoja  : signorotti  feudali  saliti  a gran 
potenza  osteggiavano  fra  loro  0 colle  città  ; e ai  rancori  e alle  ambizioni  private  pretes- 
sevasi  il  nome  del  papa  0 dell’imperatore. 

Questi  convocò  la  dieta  in  Ravenna,  ma  al  tempo  stesso  da  Germania  invitava  col-  <251 
l’esercito  il  figlio  Enrico  : di  che  le  città  adombrate,  e mal  fidandosi  alle  assicurazioni 
nè  dclTimperatore,  nè  del  papa,  abbarrarono  i passi,  tanto  che  Enrico  rimase  di  là,  e 
Federico  rinnovò  il  bando  contro  la  lega  Lombarda,  cassando  qualunque  diritto  mai 
avessero  ottenuto  le  città  di  quella.  Di  nuovo  s’interpose  il  papa,  chefatto  arbitro,  prò- 1233 
feri,  l’imperatore  dimenticasse  ogni  offesa,  remasse  la  proscrizione,  compensasse  chi 
n’avea  patito  ; per  ricambio  i Lombardi  rifacessero  i danni  all’imperatore  ed  ai  suoi,  e 
per  due  anni  mantenessero  cinquecento  cavalli  in  Terrasanta.  Esclamò  Federico  contro 
questo  lodo,  come  parziale  e lesivo  della  maestà  reale  : ma  pel  papa  quelle  repubbliche 
erano  corpi  politici  legittimi  e riconosciuti  dalla  Chiesa  : anzi  esse  rimostravano  non 
aver  peggiorato  verun  diritto  imperiale  col  restringere  una  lega  permessa  dal  patto  di 
Costanza. 

Esso  papa  navigava  in  male  acque.  I Romani  gli  negavano  il  diritto  di  sbandire  un 
cittadino  ; esigevano  una  retribuzione  che  da  immemorabile  la  Chiesa  dava  alla  città  ;• 
volevano  trarre  il  clero  ai  fòri  secolari;  infine  gli  contestavano  la  sovranità  temporale: 
sicché  quello  a cui  s’incurvava  tutto  il  mondo,  si  trovò  costretto  rifuggire  in  Perugia.  t234 
Roma  tornò  repubblica,  e Luca  Savelli  senatore  ideò  di  fondere  la  Toscana  e la  media 
Italia  in  una  confederazione,  che  togliesse  di  mezzo  il  dominio  pontifizio,  come  dell’im- 
periale  avevano  fatto  i Lombardi.  A ciò  chiesero  appoggio  da  Federico:  ma  egli,  te- 
mendo ancor  più  la  libertà  che  il  pontefice,  esibì  soccorsi  a questo,  e gli  lasciò  un  corpo 
di  Napoletani  per  tornar  al  dovere  Roma.  In  riconoscenza,  e perché  la  guerra  che  pre- 
vedeva inevitabile  non  avesse  a frastornare  i soccorsi  a Terrasanta,  Gregorio  IX  s’indu- 
striò di  tirare  i Lombardi  a più  larghe  condizioni  : ma  essi  indugiarono  oltre  il  termine 
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prefisso  ad  accettar  la  mediamone,  c gli  avvenimenti  di  Germania  la  mandarono  vuota 
d’effetto. 

Colà  sentivasi  il  ricolpo  de’  fatti  italiani.  Enrico  lasciato  a governarla,  mancava  della 
necessaria  robustezza  ; c blandito  nelle  sue  ambizioni,  cercava  elevarsi  contro  il  padre. 

A tal  fine  s'ingrazianiva  il  popolo  ; e una  costituzione  pubblicata  a Worms  riduceva  a 
legge  quel  che  dapprima  era  consuetudine,  di  consultare  conti,  vescovi,  duchi  e persone 
principali  intorno  agli  interessi  comuni,  col  che  l'Impero  si  risolveva  in  repubblica  : di- 
simpacciò anche  i governi  municipali  col  sopprimere  le  maestranze  formatesi  nelle  città. 

Ne  increbbe  a Federico  ; il  figlio  promise  riparare,  e molti  signori  se  ne  recarono 
garanti  ; ma  in  quella  vece  egli  ruppe  ad  aperta  ribellione,  e mal  sostenuto  dai  Tedeschi, 
si  drizzò  alle  città  lombarde,  istigandole  a non  accordarsi  con  suo  padre.  Milano,  Bre- 
1235  scia,  Bologna,  Novara,  Lodi,  il  marchese  di  Monferrato  lo  salutarono  re,  esibendogli 
quella  corona  che  sempre  avevano  negata  a Federico  ; e n’ottennero  conferma  a tutti  1 
loro  privilegi,  e che  accettasse  per  amici  e nemici  quei  della  Lega.  Pertanto  guerra  ci- 
vile: il  papa  disapprova  il  figlio  ribelle;  città  e principati  si  sbranano  in  fazioni.  Fede- 
rico dalla  Sicilia,  dove  ebbe  a frenare  le  rinascenti  sommosse,  traversa  inerme  la  Lom- 
bardia, che  non  volle  profittare  della  sua  umiliazione;  e compare  a Batisbona,  ove  set- 
tanta prelati  e principi  dichiarano  fellone  Enrico,  e s'accingono  a domarlo.  Questi  per 
intromessa  del  granmaestro  teutonico,  viene  ad  implorar  perdono,  e il  padre  glielo  con- 
cede ; ma  poi  convintolo  di  nuove  perfidie,  lo  fa  arrestare  e tradur  nel  forte  di  Sari  Felice 
in  Puglia,  dove  soccombe  (1242). 

15  agosto  Nella  dieta  da  Federico  radunata  a Magonza,  numerosa  di  ottanta  principi  e prelati 
e di  mille  ducento  signori,  Enrico  fu  deposto  formalmente,  eia  quistionc  tra  la  famiglia 
guelfa  e la  ghibellina  restò  terminata,  rassegnando  Federico  allTmperoogni  suo  diritto, 
e Ottone  il  Fanciullo,  unico  Guelfo  superstite,  ricevendo  dall'Impero  le  terre  di  cui  si 
formò  il  ducato  di  Brunswick.  Quella  dieta  è pur  memorabile  per  savj  provedimenti  e 
per  le  leggi  d'una  pace  pubblica,  le  prime  dettate  in  tedesco.  Federico  confermò  le  co- 
stituzioni date  a Worms  da  suo  tiglio  ; e creò  un  giudice  di  Corte  (Hafrichlcr  Frymann) 
che  ogni  giorno  giudicasse  le  cause  portate  al  tribunal  suo,  eccetto  le  feudali. 

La  maestà  apparsa  a quella  dieta,  ebbe  spicco  maggiore  nel  matrimonio  di  Federico 
con  Isabella,  figlia  del  re  inglese  Giovanni  Senzaterra.  Pomposo  incontro  di  cavalieri  e 
baronia  la  ricevette  alle  frontiere  ; dappertutto  il  clero  usciva  a suoh  di  campane;  a 
Colonia  diecimila  borghesi  a cavallo,  splendidi  d’armi  e di  vesti,  la  corteggiarono,  men- 
tre da  carri,  festonati  di  tappeti  e porpora,  mirabile  armonia  diffondeano  gli  organi 
nascosi  ; e la  notte  cori  di  fanciulle  non  interruppero  mai  le  serenate  sotto  ai  balconi  della 
sposa.  Quattro  re,  undici  duchi,  trenta  conti  e marchesi  assistevano;  e pari  alla  dignità 
furono  i regali,  fra  cui  Federico  presentò  al  regio  suocero  tre  leopardi  menati  d’Oricnte 
e allusivi  allo  stemma  d'Inghilterra.  Isabella  fu  sposata  per  procura  da  Pier  delle  Vigne, 
poi  dal  re  quando  gli  astrologi  trovarono  opportuno  l'istante  : portava  in  dote  trentamila 
sterline,  che  oggi  rappresenterebbero  1,140,000  lire  : ebbe  in  dominio  tutto  il  vai  di 
Mazara,  e nel  palazzo  era  servita  da  eunuchi,  mori  e siciliani  (13). 

In  Vienna  che  aveva  dichiarata  città  libera  dopo  umiliato  il  duca  d’Austria  Federico 
1237  il  Bellicoso,  l'imperatore  fece  elegger  re  de'  Bornani  suo  figlio  Corrado,  poi  drizzossi  al- 
l'Italia. Ma  i principi  dell'Impero  a si  mal  cuore  somministravano  armati  per  spedizioni 
di  nessun  loro  interesse,  ch'e' dovette  procurarsene  stipendiandoli  ; e ai  pesanti  e ferrati 
cavalieri  tedeschi  associò  gli  scorridori  saracini,  che  nelle  rapide  loro  evoluzioni  erano 
moderati  dalle  lente  mosse  di  un  elefante,  il  quale  a bandiera  alzata  tenea  vece  del 
carroccio. 

I Lombardi  non  aveano  ad  opporgli  che  milizie  d'artieri  e contadini  raccolti  al  mo- 
tta) Mattiì  Paiis,  H iti.  Augi.,  p.  402. 
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mento  del  bisogno,  e perciò  non  addestrate  alla  fredda  costanza  di  regolari  battaglie. 
Schivavano  dunque  gli  scontri  in  campagna  rasa,  preferendo  aspettarlo  in  chiuse  mura; 
e poiché  dali'Alpi  al  Po  seguitava  una  tela  di  fortezze,  lungo  e penoso  riusciva  il  pren- 
derle una  dopo  una,  quanto  pericoloso  il  lasciarsele  alle  spalle. 

Le  città  rinserrarono  la  loro  alleanza,  e costituirono  una  cassa  comune;  mentre 
Federico  cercava  l'appoggio  de’  signori,  ch'eransi  fatti  tiranni  nelle  città.  Principale  tra 
questi  era  Ezelino  111  (o  IV)  da  Romano,  che  succeduto  nel  1215  ad  F.zelino  il  Monaco 
suo  padre,  con  una  fermezza  che  non  si  arrestava  alla  necessità  del  sangue  e del  delitto 
era  divenuto  il  terrore  della  marca  Trevisana.  E già  all'avito  dominio  aveva  aggiunto 
Bassano  e Treviso,  poi  anche  Verona  e Padova,  secondalo  dal  fratello  Alberico.  A loro 
faceva  contrasto  Azzo  VI  d'Esle,  che,  oltre  il  dominio  da  cui  s’intitolava,  possedea  Mon- 
tagnana.  Badia,  Rovigo,  il  Polesine  meridionale,  e il  favore  di  tutti  i Guelfi.  Occasione 
di  prevalere  fu  per  Ezelino  la  venuta  di  Federico,  una  cui  bastarda  avea  sposato,  onde, 
gli  schiuse  le  porte  di  Verona  ; ed  egli,  uniti  a diecimila  Saracini  i Ghibellini  di  Cre- 
mona, Parma,  Reggio,  Modena,  sconlìsse  gli  Estensi,  prese  Vicenza,  costrinse  a patti 
Mantova,  devastò  il  Bresciano.  1 Milanesi  accorsi  coi  Guelfi  di  Brescia,  Bologna,  Vi- 
nati. di  cenza,  Vercelli,  Novara,  Alessandria,  lasciaronsi  sorprendere  daH’impcratore  a Cortc- 
Cfl7l abre* nova  ne*  l'rcmasco-  giornata  restò  indecisa:  ma  vedendo  che  al  domani  non  potreb- 
re  bero  reggere  a nuovo  assalto,  i nostri  providero  a ritirarsi,  ed  essendo  difficile  trarre  il 
pesante  carroccio  in  terreno  molliccio  per  natura  e per  le  pioggie,  ivi  lo  abbandonarono 
sguernito.  Non  è a dire  quanto  vampo  Federico  menò  per  un  tale  trofeo,  che  dietro  al 
suo  elefante  fece  trascinare  per  le  città,  poi  riporre  in  Campidoglio  a Roma,  ove  si  legge 
ancora  la  pomposa  iscrizione  con  cui  volle  eternare  questa  sua  vittoria,  mentre  eternava 
la  sua  paura  eia  nostra  prodezza. 

Ché  vittoria  non  era  ; e se  molti  Lombardi  ne  sbigottirono,  Milano  non  vacillò  nella 
resistenza  ; Brescia  respinse  l'assedio  che  ferocemente  le  aveva  posto  l'imperatore  ; e 
avendo  questo  crudelmente  decapitato  il  podestà  di  Milano,  figlio  del  doge  Tiepolo,  la 
repubblica  di  Venezia  se  gli  scoperse  nemica.  Anche  Gregorio  IX,  scontento  della  du- 
rezza ch'egli  usava  alle  città  lombarde,  del  favore  che  mostrava  ai  Saracini,  degli  arbitrj 
usati  in  Sicilia,  dell'avversione  perpetua  alla  Chiesa,  e dell'esser  mancato  al  compro- 
messo, s’alleò  coi  Veneziani,  cedendo  loro  quanta  parte  di  Sicilia  occupassero. 

In  verità  Federico,  anche  quando  il  dissimulava,  conservatasi  irreconciliabile  alla 
Lotta  santa  sede,  la  cui  supremazia  considerava  come  fondata  sulla  credulità  de’  popoli  e sul- 
cot  papa  l'astuzia  de’  papi  ; ed  era  per  lui  una  tutrice  incomoda,  una  potenza  rivale,  una  sovra- 
nità umiliante.  L’Italia  credeva  egli  retaggio  proprio,  e ad  un  principe  italiano  scriveva, 
ogni  suo  sforzo  esser  diretto  a sottomettere  la  penisola,  rinserrata  fra  dominj  suoi,  e 
renderla  ancora  parte  integrante  dellTmpcro,  come  il  regno  di  Gerusalemme  eredità  di 
suo  figlio  Corrado,  come  la  Sicilia  eredità  di  sua  madre  (14).  Non  dunque  la  Lombar- 
dia soltanto  voleva  egli  soggetta,  ma  anche  lo  Stato  della  Chiesa;  e al  papa  non  restava 
che  o rifuggire  fra  stranieri,  o piegarsi  alla  cieca  agli  arbitrj  d'un  padrone  die  ora  lo 
renderebbe  stromento  della  sua  politica,  or  l’opprimerebbe  coll'odio  suo  contro  la  Chiesa. 

Intanto,  mentre  il  re  di  Tunisi  convertito  dai  Domenicani  andava  a Roma  per  farsi 
battezzare,  Federico  lo  arresta,  dicendo  che  non  potevasi  trarlo  al  cristianesimo  senza 
permission  dello  zio  ; dalle  chiese  dell'Jlalia  meridionale  sbandisce  i migliori  prelati  e 


(14)  Sigosio,  Oe  regno  Hai.  lib.  I.  p.  Rft.  Nel 
Congresso  di  Piacenza,  Federico  professò  di  voler 
soUoraetlere  il  mezzo  deiritalin:  AVe  mini  ob 
altud  ereditimi  qnod  providentia  Salvulorii  sic  ma- 
gnifice  imo  vi  (ri/ice  dirhjil  gressut  nostro»,  dum  ab 
orientati  zona  rcgnuin  hierotolimUanuni,  Conradi 
durissimi  nati  nostri  materna  succc\siot  ar  deinde 


regnimi  Sicilia , praclara  materna  nostra  succes- 
sioni* hcreihlas  , et  prapolens  Germunta  princi- 
palut  sic  nula  calestis  arbitrii , jKicntii  undique  po- 
pulis,  sub  devotione  nostri  nnminis  perserei  at,  visi 
ut  Hlud  1 tulnr  medium  , quoti  nostris  undique  ri - 
ribus  circnmdatur , ad  nostra  serenitatii  obtequia 
rtdeut  et  impera  uni/atem. 
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gli  uccide,  c non  vuole  si  nominino  i successori;  ai  Saracini  lascia  devastar  le  chiese, 
e coi  materiali  di  queste  ergere  moschee;  per  Enzo  suo  bastardo  pretende  la  Sardegna, 
dicendo  averla  l'Impero  perduta  in  tempi  difficili,  ma  aver  giurato  ritorla  dalla  supre- 
mazia papale. 

123»  Mentre  dunque  Federico  m Padova  festeggia  con  Ezelino  l’oppressione  della  parte  Scomu- 
repubblicana,  ecco  gli  arriva  la  scomuuica,  intimazione  d'una  seconda  guerra  fra  firn-  nlc* 
pero  e la  Chiesa.  Federico,  conoscendo  a prova  qual  colpo  facessero  tali  sentenze  sopra  i 
i popoli,  fece  da  Pier  dalle  Vigne  recitare  nella  gran  sala  della  Ragione  una  lunga  disv^ 
colpa,  cercò  ostaggi  dai  principi  favorevoH,  mandò  circolari  pei  regni  e i popoli  tutti,! 
oltraggiando  ne'  peggiori  accenti  il  papa,  fin  ad  accusar  di  dissolutezze  questo  vecchio 
di  novant'anni,  e dicendo  che  operava  cosi  a sollecitazione  dei  collegati  lombardi,  anzi 
per  favorire  i Catari,  eretici,  il  cui  nido  principale  era  Milano.  Ma  il  popolo  credea  me- 
glio al  papa,  ai  parroci,  ai  frati,  i quali  ripeteano  come  Federico  fosse  mal  cristiano,  e 
avesse  detto  Mosé,  Cristo  e Maometto  essere  tre  impostori  ; non  doversi  credere  se  non 
a ciò  che  cade  sotto  ai  nostri  sensi  ; e che  se  Dio  avesse  vista  la  bella  Sicilia,  mai  più 
non  avrebbe  scelto  per  suo  regno  la  squallida  Palestina  (15). 

Qui  rinnovansi  i vicendevoli  strapazzi  : ma  la  parte  guelfa  rialza  dapertutto  la  testa; 
gli  Estensi  recuperano  le  terre  perdute  ; Treviso  si  rivolta  ; Padova  è a pena  frenata  dai 
torrenti  di  sangue  che  versa  Ezelino.  Non  dorme  Federico,  ed  entralo  negli  Stati  pon- 

1240  liGzj,  difila  sopra  Roma.  Benché  quivi  abbondassero  i Ghibellini,  il  papa  non  si  sgomentò, 
ma  « trasse  di  «mela  sanclorum  di  Luterano  le  teste  de’beali  apostoli  Pietro  e Paolo, 
e con  esse  in  inano,  coi  cardinali,  con  tutti  i vescovi,  arcivescovi  e altri  prelati  che  erano 
in  corte  di  Roma,  e con  tutto  il  chericato,  con  solenni  digiuni  e orazioni  andò  per  tutte 
le  principali  chiese  di  Roma  a processione;  per  la  quale  devozione  e per  miracolo  di 
detti  Apostoli,  il  popolo  di  Roma  fu  tutto  rivocato  alla  difensione  di  santa  Chiesa  e del 
papa,  e quasi  tutti  si  crociarono  contro  a Federico,  dando  il  papa  indulgenza  di  colpa  e 
pena  » (Villaki).  Frati  predicano  la  croce;  preti  chiedono  licenza  di  portar  le  armi; 
Federico  costretto  a levar  il  campo,  torna  a Napoli  per  far  uomini  e danari,  coi  quali 
rientra  in  Lombardia,  ma  vede  soccombere  coloro  in  cui  meglio  fidava. 

iati  Per  risolvere  il  gran  litigio,  papa  Gregorio  convoca  un  concilio  generale  a Roma: 
e Federico  che  sempre  aveva  a questo  appellato,  ora  non  vi  vede  che  una  dimostrazione 
ostile,  e scrive  ai  principi  perchè  non  lascino  venirvi  i cardinali,  scrive  ai  prelati  minac- 
ciando imprigionarli  se  vadano,  e dispone  guardie  alle  quali  concede  le  spoglie  de' pre- 
lati che  colgano.  Vedendone  un  grosso  numero  di  francesi,  inglesi,  lombardi,  risoluti 
d'obbedire  al  papa,  propone  loro  passino  per  terra  onde  seco  intendersi  ; ma  essi  inso- 
spettiti scelgono  la  via  di  mare,  c Federico  manda  Enzo  suo  figlio  che  rolla  flotta  pisana 
li  colga  o perda  : inflitto  questa,  tra  il  Giglio  e lo  scoglio  della  Meloria  scontrate  le  navi 
3 maggio  genovesi  che  li  convogliavano,  parte  mandò  a fondo,  moltissime  catturò,  e i prelati  fu- 
rono tenuti  prigioni  a Pisa  con  catene  d'argento  (16).  intanto  Federico  occupava  altre 


(15)  Eguale  opinione  di  lui  correa  tra  Musul- 
mani. Jafei  dice  : • LVmìr  Fakreddin  entrò  ben 

• innanzi  nella  confidenza  dell’  imperatore,  spesso 
« disputavano  di  filosofìa  , v perenno  in  molli 
« punti  d'accordo...  Ai  Cristiani  veniva  scandalo 

• di  tale  amicizia.  Esso  diceva  a Fakreddin:  — Io 

• non  avrei  lauto  insistito  sulla  consegna  di  Ge- 

■ salemme , se  non  avessi  lemuto  perdere  ogni 

• credilo  in  Occidente.  Non  mi  premeva  di  con- 

■ servar  Gerusalemme  o altra  cosa  Rifatta,  ma  la 

• slima  dei  Franchi.  — L’imperalore  era  rosso  e 
« calvo,  di  visi»  debole;  se  fosse  stato  unosehia- 

• vo,  non  se  ne  sarebbero  papale  ducenlo  dram- 

• me.  Da'  suoi  parlari  appariva  che  non  credeva 


• alla  religione  cristiana;  non  ne  parlava  che 

• per  voltarla  in  baja...  Ùn  murrino  recitò  in- 

• nanzi  a lui  un  versetto  del  Corano  che  nega  la 

• divinila  di  Cristo,  e il  sultano  voleA  punirlo; 

• ma  Federico  si  oppose  ».  Bill,  drs  Croisadn , 
tom.  ìv.  417.  Vedi  pure  Reymcd,  Exlraih  da  hi- 
storiens  arala  r tinti fs  aux  rroisada , p.  431. 

Il  libro  De  tribus  impoitoribu» , attribuitola 
Federico  o a Pier  delle  Vigne,  non  pare  sia  mai 
sussistilo. 

(IC)  Della  rotta  del  Giglio  cosi  davano  rag- 
guaglio l Genovesi  al  papa: 

• 11  cuor  nostro  fu  amareggiato,  e la  spada  del 
dolore  ci  passò  tino  all'anima,  allora  che  contro 
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città  romane,  e nel  sacro  collegio  istesso  trovò  traditori  al  papa,  il  quale  chiuso  in 
Roma  mori.  21  agosto 

Detto  fatto,  Federico  sospende  le  ostilità,  per  dar  a capire  fossero  dirette  personal- 
mente contro  il  pontefice,  e proscioglie  i cardinali  incarcerati  ; ma  intanto  pigliava  il 
danaro  che  di  fuori  veniva  a Roma,  mandava  Saracini  a devastarne  le  terre;  ai  pochis- 
simi cardinali  raccolti  nel  conclave,  che  ad  arte  egli  traeva  in  lungo,  scriveva  : — A voi, 
figliuoli  di  Belial  ; a voi,  figliuoli  di  Efrem  ; a voi,  gregge  di  dispersione;  a voi,  colpe- 
r,  '•  voli  dello  scompiglio  del  mondo  » . 

Celestino  IV  (Goffredo  Castiglioni  milanese)  dopo  appena  dieiasette  giorni  di  papato  1243 
celestino  morì  di  veleno  ; e fu  eletto  Siniliaido  Fieschi  genovese  col  nome  d innocenzo  IV.  Era25sius°° 
Iv  egli  di  famiglia  e di  persona  favorevole  all'imperatore,  onde  speravasi  un  componimento: 
ma  Innocenzo  pretendeva  Federico  cominciasse  dal  rilasciar  le  terre  e gli  uomini  presi  ; 

Federico  voleva  ch’e'  prima  lo  ricomunicasse  e separasse  la  sua  causa  da  quella  delle 
città  lombarde,  usurpatrici  delle  regalie,  mentre  il  papa  contendeva  non  fossero  obbli- 
gate rispondere  ai  tribunali  deH'Impero.  Non  potendosi  accordare,  Federico  s’avventò  da 
capo  all  armi  : pur  finalmente  parve  che  Taddeo  da  Suessa  e Pier  delle  Vigne  riuscis- 
sero ad  un  accomodamento  ; ma  mentre  si  disputava  a chi  primo  dovesse  adempiere  i patti, 

1 il  pontefice  fugge  a Genova.  Tanto  Federico  era  potente  c riverito,  che  quegli  non  trova 
asilo  da  nessuno,  neppure  da  san  Luigi  di  Francia.  Fortunatamente  Lione  era  città  li-  <0|5 
Concilio  bera,  sicché  colà  ricoverato,  aperse  il  XIII  concilio  generale.  2«  eiusno 

di  Lione  -17  luglio 


i vostri  legali,  contro  gli  altri  prelati  d'occiden- 
te, e conira  gli  ambasciatori  milanesi,  bresciani, 
piacentini  e nostri,  imbarcati  con  gioja  c fiducia 
sopra  le  nostre  galee,  toride  e saetlie,  fecero  im- 
peto e assalto  gl’inimici  di  Dio  e degli  uomini,  Pi- 
sani e Siciliani , in  venerdì  a'  3 di  maggio.  I nostri, 
fidati  al  celeste  ajuto,  opposero  maravigliosa  re- 
sistenza, e le  tre  prime  galee  de’  ladroni  presero 
vittoriosamente,  decapitarono  le  ciurme,  e corpi 
di  navi  e cadaveri  sommersero  in  mare.  Pur  dopo 
lungo  contrasto,  molte  ferite  e morti,  rosili 
forza  Dio  permettente  prevalse,  la  quale  senz'ai- 
cuna  riverenza  o pietà  fece  strage  de'  santi  padri 
* innocenti  e de'  lor  conduttori.  Sebbene  per  gra- 
zia di  Dio  parecchie  barche,  piccoli  legni  e setto 
galee  con  molti  de1  nostri,  con  gli  arcivescovi  di 
San  Jacopo,  d'Arles,  di  Tarragona  e di  braga, 
co’  vescovi  dì  Piacenza,  d’Annecv  e d:A$ti  tor- 
narono qua  illesi.  Il  venerabile  e santo  padre  ve- 
scovo di  Palesi rina  ritornò  ancor  esso,  con  la 
galea  del  signor  (torneo  ambasciatore  dell'illustre 
c magnifico  conte  di  Provenza,  seco  traendo  una 
nave  nemica,  carica  di  robe  preziose  ; e covi  spe- 
riamo d'altre,  ben  è vero  che  non  ci  duol  la 
perdila  di  nostre  genti  e navi , quanto  l'igno- 
minia di  nostro  signore  e H male  de'  santi  pre- 
lati, ebe  in  viriti  d’obbedienza  accorrevano  Iteli 
al  concilio  per  soccorrere  la  santità  vostra  di 
giusti  e salutari  avvisi.  A vendicare  si  atroce  ne- 
quizia , a difendere  la  Chiesa  di  Dio  col  popolo 
a lei  devoto,  noi  qui  deliberammo  dal  primo  In- 
aino all’ultimo  irrevocabilmente,  di  porre  le  vite 
e cose  nostre  tutte,  non  perdonando  a fatica,  ri- 
poso e vigilie,  finché  conculcata  non  abbiamo  la 
ribellione,  e presa  veudelta  delle  morti,  forile  e 
contumelie,  che  gl’ Innocenti  patirono  ad  onore 
e gloria  dal  nome  di  Gesù  Cristo,  della  santis- 


sima vostra  persona,  de’  venerabili  fratelli  vo- 
stri, della  uni  verini  Chiesa,  e di  tulio  il  fedel 
popolo  cristiano.  Al  quale  intento  la  santità  vo- 
stra certifichiamo,  come  al  presente  ogni  cittadin 
genovese,  grande  o piccolo  che  sia,  niente  o poco 
curando  il  proprio  danno,  posta  da  banda  ogni 
lite,  cura  c negozio,  attende  e vigila  assidua- 
mente alla  fabbricazione  c aU’armamcnto  di  tutto 
le  nostre  navi  e galee  , onde  abbiamo  vittoria, 
come  per  lo  passalo , de’  nostri  nemici , e la 
Chiesa  di  Dio  possa  la  sua  grandezza  c potenza 
manifestare  contro  il  figliuolo  di  perdizione  , 
scelleratissimo  uomo  e apostata,  Federico  chia- 
malo imperatore,  e complici  suol  e fautori,  sic- 
come è ben  di  ragione.  Egli  udii  sembra  per  al- 
tro essere  salilo  in  tanta  fortuna  , che  per  pre- 
cipitare da  luogo  più  eminente  In  profondo  di 
mali  e nel  baratro  dell'estrema  vergogna.  Quindi 
genuflessi  supplichiamo  alla  santità  vostra  per 
lo  sangue  sparso  da  Gesù  Cristo,  le  cui  veci  so- 
stenete in  terra,  a non  desistere  pel  sofferto  in- 
fortunio dal  vostro  proponimento,  ed  anzi  a sor- 
reggere c condurre  la  navicella  di  Pietro  com- 
battuta dalle  tempeste  e quasi  assorta,  al  porlo 
di  gaudio  e salute  sotto  il  soave  governo  di 
quella  vostra  prudenza,  il  cui  splendore  illumina 
tulli  I cattolici  e fedeli  cristiani.  Venite  pertanto 
in  persona,  se  di  tanto  si  degna  vostra  clemenza, 
o un  discreto  e provido  legato  mandate  alla  città 
c popolo  vostro  genovese,  i quali  con  le  per- 
sone e gli  averi  vogliono  essere  sudditi  alla  pa- 
ternità vostra,  e in  perpetuo  obbedire  con  fe- 
deltà e devozione  a’  vostri  beneplaciti  c man- 
dali , [per  faro  ciò  che  sarà  più  awcltevole  a 
Pio,  alla  Chiesa  e a lutto  il  popolo  cristiano, 
secondo  le  opero  presoli  atleslauo,  o compro» 
verunno  le  future». 
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Cenquaranta  prelati  v’intmenncro  e fu  allora  che  Innocenzo  ornò  i cardinali  del 
cappel  rosso,  per  indicarli  pronti  a versar  il  sangue  per  la  Chiesa,  e v'aggiunse  la  vali- 
gia e la  mazza  d'argento,  ornato  regio,  quasi  a protestare  contro  Federico,  il  quale  pre- 
tendeva ridurli  all'appostolica  semplicità.  Ai  congregati  espose  le  cinque  piaghe,  onde, 
a somiglianza  di  Cristo,  la  Chiesa  sanguinava;  lo  scisma  dei  Greci,  le  eresie  crescenti, 
Terrasanta  devastala  dai  Carismiti,  la  minaccia  dei  Mongoli,  e le  epormità  dell'impera- 
tore, eretico,  musulmano,  bestemmiatore,  spergiuro,  spoglialor  delle  chiese,  persecu- 
tore del  clero. 

Tutta  l'eloquenza  e la  dialettica  adoprò  Taddeo  da  Suessa,  mandato  dall’Imperatore 
per  menomar  le  accuse  ; ma  indarno  ripetute  le  proroghe  acciocché  Federico  comparisse 
in  persona,  fu  in  contumacia  proferita  la  scomunica  contro  di  esso.  — lo  vicario  di 
« Cristo,  e quel  che  legherò  sulla  terra  fia  legato  in  cielo.  Pertanto,  deliberato  coi  car- 
« dinali  fratelli  nostri  e col  concilio,  dichiaro  Federico  accusato  e convinto  di  sacrilegio 
« e d’eresia,  scomunicato  e scaduto  dall'impero  ; assolvo  per  sempre  dal  giuramento 
« quelli  che  gli  promisero  fedeltà  ; proibisco  obbedirgli  sotto  pena  della  scomunica  ipso 
• facto  ; comando  agli  Elettori  che  scelgano  un  altro  imperatore,  riservando  a me  il 
« disporre  del  regno  di  Sicilia  • . I cardinali  gettarono  per  terra  le  candele  accese,  colla-}?- 
rituale  esecrazione  ; Taddeo  si  picchiava  il  petto,  esclamando,  — Giorno  di  collera, 
giorno  di  calamità,  di  miseria  • ; ed  Innocenzo  intonò  il  Tedcum. 

Federico  stava  in  Torino  quando  lo  seppo;  e chiesta  la  corona,  se  la  pose  in  capo, 
dicendo  come  un’altro  ai  nostri  giorni  : — Guaj  a chi  me  la  tocca  ! guaj  al  pontefice  che 
spezzò  i legami  che  a lui  mi  avvincevano,  nè  mi  lascia  più  altri  consigli  che  dello  sde- 
gno ! > E scrisse  ai  principi  lagnandosi  d’essere  stato  condannato  prima  che  convinto, 
negando  al  papa  il  diritto  di  deporre  i re  (i7),  tacciandolo  d'ambizione  e d'ipocrisia,  e 
proponendo  voler  colla  forza  tornare  la  Chiesa  alla  primitiva  purità.  Cosi  mostravasi  ere- 
tico nella  lettera  stessa  ove  di  questa  imputazione  voleva  sragionarsi. 

La  voce  d’Innocenzo  e del  concilio  era  ascoltata  e diffusa  ; i Siciliani  congiurano 
(246  contro  la  vita  di  Federico,  c scontano  l'attentato  col  sangue  de’  migliori  cittadini  ; la 
corona  di  Germania  è data  ad  Enrico  Raspon,  landgravio  di  Turingia,  che  favorito  dalle 
dissensioni,  e dal  danaro  e dai  brevi  del  papa,  vince  re  Corrado. 

«17  Varo  è che  Enrico  rivinto  mori  di  crepacuore  ; ma  poco  ne  vantaggiò  Federico,  il 
quale  troppo  ragione  avea  di  bramarsi  a riva.  San  Luigi  di  Francia,  cui  era  sembrato 
un  eccesso  il  condannare  inascoltato  il  maggior  principe  della  cristianità,  s'interpose  più  ^ 
volle,  rammentando  al  pontefice  la  mansuetudine  che  conviensi  al  vicario  di  Cristo,  e 
quante  migliaja  di  pellegrini  in  Oriente  implorassero  l'armonia  fra  principi  cristiani 
ond’essere  redenti  dal  giogo  : ma  Innocenzo  stava  saldo,  imponeva  decime  al  clero,  le- 
vava danaro  in  ogni  modo,  sollecitava  i principi  lontani,  spediva  ciascun  giorno  frati  a 
predicare  contra  l'imperatore.  Federico  rispondea  colle  crudeltà  ; prese  e distrusse  Be- 
nevento città  papale  ; e facendo  criminali  le  parole  e il  pensiero,  per  congiure  scoperte 
o pretese  infieriva  contro  i sudditi.  Poi  a tratto  raumiliandosi,  si  faceva  esaminare  in- 
torno alla  fede  da  cinque  prelati  italiani,  e diceva  volere  in  persona  visitar  in  Lione  il 
pontefice,  il  quale  l'aveva  per  una  minaccia. 

Pier  delle  Vigne  si  scagliava  contro  i frati,  che  « nel  principio  pareano  calpestar  la  Pier  delio 

Vigno 


(17)  Il  fallo  anzi  vaio  a mostrare  come  que- 
sto dirillo  fosse  riconosciuto  universalmente. 
Quando  il  papa,  nel  1259,  offerse  al  conte  Ro- 
berto di  Francia  la  corona  dello  scomunicalo 
Federico,  1 baroni  francesi  protestarono  contro 
quest'atto,  Anche  non  si  fosse  ben  certi  che 
l'imperatore  ave»  peccato  contro  la  fedo:  J/fa- 
tur os  ad  imperatorem , qui  quomodo  de  fide  co» 


tholica  sen (ini  dUigenter  inquirant  : tum  ipsutn , ti 
male  de  deo  senseril , usque  ad  inlemccionem  per . 
seculuros.  Mattia  Paris.  Al  concilio  poi  di  Lione 
assistevano  gli  ambasciadori  di  tutte  te  po- 
tenze, e nessuno  contestò  la  competenza  di  quel 
tribunale,  solo  limitandosi  a mitigare  il  pupa  e 
a scolpar  l'Imperatore. 
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Enzo  pri- 
gioniero 


gloria  del  mondo,  or  assumono  il  Tasto  che  dispreizarono  ; non  avendo  nulla,  possiedono 
tutto,  e son  più  ricchi  dei  ricchi  stessi  >.  Più  risoluto  l'imperatore,  a quanti  frati  co- 
gliesse Taceva  in  capo  una  croce  col  Terre  rovente  ; appiccava  qualunque  viaggiatore  por- 
tasse lettere  d’interesse  papale  ; rubò  e disertò  il  convento  di  Monte  Cassino.  I supplicj 
non  atterrivano  la  più  libera  gente  d'allora,  cioè  i frali  ; e il  beato  Giordano  generale 
de’  predicatori  andò  all’imperatore,  e statogli  avanti  silenzioso,  proruppe  : — Sire,  varie 
« contrade  io  giro,  secondo  è l'uflìzio  mio;  or  come  non  mi  chiedete  qual  Tama  corra 

• di  voi  ? — lo  ho  gente  a tutte  le  corti  e provincie,  e so  quanto  accade  in  tutto  il 

* mondo,  « rispose  Federico.  E il  frate  : — Gesù  Cristo  sapeva  tutto,  e pur  doman- 
« dava  ai  discepoli  che  si  dicesse  di  lui.  Voi  siete  uomo,  ed  ignorate  assai  cose  che  vi 
« gioverebbe  sapere.  Si  dice  che  opprimete  le  chiese,  sprezzate  le  censure,  date  Tede 
« agli  augurj,  Tavorite  Giudei  e Saraceni,  non  onorate  il  papa  vicario  di  Gesù  Cristo. 

« Ciò  è indegno  di  voi  » (18). 

Né  le  città  lombarde  ristavano  : ma  essendo  insorta  Parma,  la  cui  rivolta  interci- 
deva la  comunicazione  Tra  la  Puglia  e i Ghibellini  dell’alta  Italia.  Federico  v’accorse  con 
molli  balestrieri  saracini  e colle  truppe  d'Ezelino  c degli  altri  Ghibellini  ; sostenne  quanti 
studenti  o soldati  o gentiluomini  parmigiani  trovò.  Tacendone  morire  quattro  il  giorno 
al  cospetto  della  patria,  finché  i Pavesi  gli  dichiararono:  — Noi  siam  venuti  a combat- 
tere i Parmigiani,  non  a farne  il  boja  ».  Incontro  a Parma  alzò  egli  un'altra  città  col 
nome  di  Vittoria:  ma  mentre  baloccavasi  alla  caccia,  i Parmensi  sortiti  distrussero  le  tal* 
mura  e il  campo,  uccisero  Taddeo  da  Suessa,  e tolsero  a Federico  il  tesoro,  le  gioje 
della  corona  e la  speranza  del  vincere.  Anche  Corrado  suo  figlio  restava  superato  da 
Guglielmo  d’Olanda,  nuovo  anticesare  in  Germania.  Più  al  vivo  lo  toccò  la  sventura 
dell'altro  suo  figliuolo  Enzo,  bello  e colto  giovane  di  venticinque  anni,  e già  d'onorato 
nome  in  cose  di  guerra,  che  essendo  venuto  contro  i Bolognesi,  a Fossalta  presso  Modena 
■cadde  in  costoro  mano.  Essi  lo  tennero  in  cortese  prigionia;  ma  per  minaccie  o prò-  <2is 
messe  o preghiere  più  noi  rilasciarono  quanto  visse  (1271)  (19).  20 maggio 

Al  dispetto  della  superbia  mortificata  s'aggiunse  in  Federico  il  più  crudele  c con- 
sueto flagello  che  Dio  scagli  sui  tiranni,  il  sospetto.  Le  vòlte  del  palazzo  di  Palermo 
echeggiarono  ai  gemiti  de’  baroni  ch’egli  vi  chiudeva  a morire,  mentre  le  donne  loro 
struggeansi  di  doglia.  Cbe  più?  Pier  delle  Vigue,  l’uomo  cui  avea  confidate  le  chiavi 
del  suo  cuore,  l’uomo  che  per  anni  ed  anni  avea  scritto  le  lettere  di  lui,  senza  Tarsi 
scrupolo  d'urtare  le  idee  allora  più  sacre,  e di  meritar  taccia  di  vile  presso  la  posterità, 
anch'esso  gli  cadde  in  sospetto.  Privato  degli  occhi,  Pietro  non  seppe  tollerare  di  vedersi 
calpesto  da  quello  ch'egli  avea  tanto  esaltato,  onde  si  die’  morte  da  se  stesso  : le  sue 
colpe  restano  incerte,  ma  ne  (assolse  il  giudizio  dei  contemporanei  espresso  da 
Dante  (20). 

La  parte  ghibellina,  sostenuta  da  Pisa  e Siena,  prevaleva  in  Toscana  ; in  Lombardia 
tenevasi  in  bilico  coll’avversa  mercé  la  fierezza  d'Ezelino;  trionfi  della  Torza:  i Romani 
stessi  minacciavano  insorgere  se  il  papa  non  tornasse.  Polca  dunque  Federico  lusin- 


(18)  Ap.  Rolli  sn,  e Fifa  pairum  pradic.  p.  45. 

(19)  Raccontasi  fo'se  fabbricato  por  lui  il  pa- 
lazzo rimpello  al  duomo,  e che  da  Lucia  Venda- 
goll  avesse  un  figlio  di’  e1  nominò  Bcnllvoglio, 
donde  derivò  la  famiglia  di  questo  nome.  In 
S.  Domenico  ne  é il  sepolcro  coll'epitafio  : 

Frisino , Sardinia:  regem  sibi  vincla  minanletn , 
Fictrix  caplivutnì  co  mule  ovante,  trahit. 

Are  patria  imperio  cedi! , tire  capitur  auro; 

Sic  cane  non  magno  serpe  tenetur  aper. 

Una  biografia  d Enzo  fu  stesa  da  Ernesto 


Munck  (Luisburg  1828)  con  molli  documenti. 

(20)  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico,  e che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  si  soavi , 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi; 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 

Tanto  ch’i’  ne  perdei  le  vene  e l polsi. 


Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d’onor  si  degno. 

Inf.  xiii. 
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1230  garsi  d’un  buon  accordo,  quando  mori  di  sessantasei  anni  a Fiorentino  nella  Capita- 
13  xbre  nata  (21).  Prima  di  spirare  fu  ricomunicato’:  ma  la  fama  divulgò  che  suo  figlio  Man- 
fredi lo  soffocasse;  uno  de’ molti  misfatti,  di  cui  quella  famiglia  fu  aggravata  dall'odio 
dei  popoli  e dei  sacerdoti. 

Con  tante  insigni  qualità,  in  cinquantaquattro  anni  che  fu  re  di  Sicilia,  e trentadue  Fine  di 
che  imperò,  Federico  nulla  compì  di  grande,  perché,  com’ebbe  a dire  san  Luigi,  feceFederiC0 
guerra  a Dio  coi  doni  di  Dio,  e come  si  espresse  un  cronista  (Salimbeni),  sarebbe  stato 
senza  pari  sulla  terra  se  avesse  amato  lamina  sua.  Basta  in  fatto  paragonare  i primi 
suoi  tempi  quand’era,  non  solo  amico,  ma  in  tutela  della  Chiesa,  cogli  ultimi  vent’anni 
in  cui  durò  ritroso  e contumace  all’autorità  spirituale.  In  un  mondo  che  ancora  operava 
per  fede,  volle  trapiantar  la  politica  materialista,  facendo  dichiarare  da  Pier  delle  Vigne 
che  l’impero  è arbitro  delle  cose  umane  e divine  ; visitò  il  sepolcro  di  Cristo  come  al- 
leato de’ Musulmani  ; si  circondò  di  zanzeri,  d’odalische  e di  Saracini,  e parve  vagheg- 
giare la  coltura  orientale  a preferenza  della  cristiana. 

Questa  rivolta  contro  la  forza  vitale  del  cristianesimo  non  potea  tollerarsi  in  un  se- 
colo credente  ; laonde  cozzando  contro  l’opinione,  dovette  Federico  cercarsi  in  appoggio 
i peggiori  uomini,  e ricorrere  a mezzi  repugnanli  alla  sua  natura.  Nell’alta  Italia  potè 
accorgersi  quanto  improvidamente  si  fosse  mescolato  agli  affari,  non  essendo  riuscito  a 
comprimere  né  le  città  né  i baroni,  avendoli  anzi  fatti  chiari  di  quel  che  loro  mancava 
per  sostenersi.  A maggior  diritto  lo  tacciano  i Tedeschi  d’avere,  per  soggiogar  Italia,  : 
trascuralo  il  lor  paese  quasi  una  provincia;  e mentre  avrebbe  potuto  unir  all’Impero 
tutto  il  settentrione  e l’oriente  dell'Europa,  diffondendo  la  civiltà  sopra  la  razza  slava 
cui  dapertutto  preponderava  allora  la  germanica,  per  capriccio  di  soverchiare  i papi,  o 
per  costituire  un  regno  alla  propria  famiglia,  permise  si  eclissasse  Diruperò,  che  più  mai 
non  ricuperò  il  suo  splendore  (22L 


CAPITOLO  Vili. 

Grande  interregno.  Fine  degli  Svevi  e della  guerra  delle  investiture. 


Guglielmo  conte  d’Olanda,  che  aveva  accettato  la  corona  di  Germania,  trovavasi  a 
fronte  Corrado  figlio  di  Federico  II,  che  per  quanto  sollecitato  contro  il  padre,  n’avea 
sempre  sostenuto  le  parti;  e viepiù  dappoi  che  trovavasi  re  dei  Romani.  Fautori  non 
mancavano  a quello  né  a questo  : ma  ad  Innocenzo  IV  non  pareva  perfetta  l’impresa 
finché  razza  o seme  restasse  degli  Hohenstaufen.  Scrisse  dunque  ai  signori  delle  Due 
Sicilie,  non  riconoscessero  altro  re  dal  papa  in  fuori  ; e alle  città  e principi  di  Ger- 
mania, cessassero  ogni  devozione  verso  Corrado  IV  ; alla  comunione  o a dar  testimo- 
nianza non  fosse  accettato  se  non  chi  si  segregasse  dagli  Hohenstaufen  ; e dichiarò  sca- 
duto Corrado  sin  dal  ducato  di  Svevia.  Poi  lasciando  Lione  suo  ricovero  (I),  per  la  Corrado 
patria  Genova  traversa  Lombardia,  inanimando  i Guelfi.  Ma  i Ghibellini  intanto  preva-  Iv 
levano  in  Roma,  ove  il  popolo  scelse  da  sé  il  senatore,  che  fu  Brancaleone  d’Andalo  bo- 
lognese, legato  con  Ezelino,  col  Pelavicino  e cogli  altri  di  quella  risma;  il  quale  con  go- 


(21)  Gli  astrologi  nvoangli  predetto  di  guar- 
darsi da  una  città  che  «vea  nome  dal  fiore;  lo 
perchè  non  era  mai  voluto  entrare  in  Fiorenza. 

(22)  Or  ora  apparve  la  seguente  opera:  Fre- 
derik  thè  second , emperor  of  the  Romane,  from 
chrontclcs  and  documenls  publithed  u;ìthin  the  tasi 
Un  yrart  by  T.  L.  Kinglon.  Londra  I8C2,  2 voi. 

C&ntù  Storia  Univertale , Tom.  III. 


(I)  Nel  tempo  ch’el  dimorò,  pose  la  prima 
pietra  del  ponte  sul  Rodano , ed  animò  t Lio- 
nesi  a far  lega  per  difendere  contro  casa  d’Au- 
stria le  loro  franchigie;  ond’è  suo  merito  se 
quelli  non  divennero  austriaci.  Vedi  Rcvue  lyon - 
mise,  dicembre  1837. 
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verno  di  sangue  tenne  tranquilla  la  città.  Innocenzo  si  collocò  in  Assisi,  ma  il  senatore 
gli  intimò  por  parte  del  popolo  di  restituirsi  alla  sua  sode. 

Ai  Ghibellini  s’appoggiò  pure  Corrado  quando  con  Scarsissimi  mezzi  venne  in  Italia,  4254 
c a Coito  sul  mantovano  convocò  i caporioni  di  quella  parte,  fra  i quali  Ezelino,  il  più 
spaventoso  tiranno  che  le  storie  nostre  ricordino,  e vicino  a fondare  una  potenza  indi- 
pendente. se  troppo  lubrico  fondamento  non  fosse  il  sangue.  Invano  dal  papa  tentato  con 
promesse  c minaccie;  costui  seguitò  la  strada  della  violenza,  e con  questa  sostenea 
l'imperatore:  sicché  le  città  guelfe  rinnovarono  la  lega,  che  aveano  imparato  esser  modo 
di  salvamento;  c il  papa  vi  promise  trecento  lancie  mantenute. 

Corrado  si  recò  per  mare  nel  Reame,  ove  lutto  andava  a subuglio,  pretendendo  go- 
vernarlo gli  uni  a nome  del  pontefice,  gli  altri  de’ figli  di  Federico.  Uno  n'avea  questi 
lasciato  d Isabella  d'Inghilterra,  per  nome  Enrico  e di  soli  tredici  anni,  sicché  non  ba- 
stava a tempi  si  fortunosi  : dell’altro  Enrico,  che  era  stato  re  dei  Romani,  avanzavano 
duo  bambini,  al  maggiore  de’ quali  avea  Federico  destinato  il  ducato  d’Austria,  ricaduto 
Manfredi  all'Impero  per  la'morte  di  Federico  il  Bellicoso.  Ma  Manfredi  principe  di  Taranto,  par- 
torito a Federico  da  una  marchesa  Lancia  di  Lombardia,  nel  vigore  dei  dicioltanni, 
tutto  spiriti  cavallereschi  ed  ambizione,  alla  morte  del  padre  naturale  si  recò  in  mano 
le  «ose,  c tenne  in  soggezione  la  Sicilia  e le  città  che,  aspirando  a governo  municipale, 
cleggrano  un  consiglio  invece  de’  bnjuli  regj  ; poi  quando  Corrado  arrivò,  preslògli 
grande  njuto  per  sottometterle.  In  quest’opera  Corrado  eccedette  di  rigore  : avuta  Na- 
poli stessa  dopo  lunga  resistenza,  la  mandò  a sacco,  costrinse  i cittadini  a smantellarla, 
e uccise  i capi  ribelli.  Queste  cd  altre  severità  faceano  che  i popoli  dicessero  di  lui  — Gli 
è un  Tedesco  »,  mentre  di  Manfredi  ripetevano  — È un  Italiano  «*. 

Tale  benevolenza  e fattività  mostrata  resero  Manfredi  sospetto  a Corrado,  che  per 
fargli  smacro  revocò  le  donazioni  fatte  dopo  morto  Federico,  e depose  il  gran  giustiziere 
di  Taranto  cd  altre  creature  di  esso.  Ma  come  al  tempo  di  loro  amicizia  erasi  attribuita 
a Corrado  c Manfredi  la  morte  del  fratello  Enrico  e «lei  nipote  Federico,  cosi  dopo  la 
v loro  scissura  si  imputò  a Manfredi  l’immatura  fine  di  Corrado  a ventisei  anni.  4254 

Allora  Guglielmo  «l'Olanda  non  ebbe  più  emuli  nel  regno  di  Germania;  ma  benché 
giovane  ardimentoso,  non  potè  mai  ispirare  né  amore  né  rispetto  ; un  borghese  di 
Utrecht  il  piglia  a sassi  per  Invia;  un  gentiluomo  ne  svaligia  la  moglie  sulla  strada;  e 
a battaglie  e asserlj  continui  é obbligalo,  finché  prima  di  ricevere  la  corona  in  Italia, 
muore  osteggiando  i Frisimi.  . 4256 

In  sì  nbjelta  condizione  stava  l'Impero,  che  nessun  principe  nazionale  vi  aspirò:  ma 
gli  uni  faceano  guerra  agli  aUri  in  tale  anarchia,  che,  per  riparare  allo  scompiglio  della 
W’estfalia  c delle  rive  del  Reno,  si  formò  una  confederazione  renana.  Il  bel  diadema 
siciliano,  che  Enrico  VI  avea  tanto  ambilo  perpetuare  in  sua  casa,  videsi  esibito  a chi 
lo  volesse.  Innocenzo  l'ofiìì  a Carlo  d'Anjou  fratello  di  san  Luigi,  ma  Bianca  allora  reg- 
gente riciirò  la  proposta  ; la  ricusò  Riccardo  di  Cornovaglia,  somigliandola  a chi  gli  esi- 
bisse la  luna  ; poi  Enrico  III  d’Inghilterra  la  accettò  per  suo  figlio  Edmondo,  tanto  per- 
ché anche  «piesto  g*  libo  avesse  un  appanaggio,  e spedi  qualche  danaro  per  alimentare 
la  guerra.  Allo  stesso  Riccardo  «li  Cornovaglia,  non  conosciuto  per  altro  merito  che  per 
dondolale  rochezze  e scarsa  potenza,  fu  offerta  la  corona  di  Germania,  ed  egli  faccettò,  4257 
pagando  ottomila  marcili  «l'argento  all’arcivescovo  di  Mngonza,  dodicimila  a quel  di  Co- 
lonia, «liciottoniila  «al  conte  Palatino;  ma  gli  altri  elettori  cui  ne  d'ede  soli  ottomila, 

*'  chiamandosi  ingiuriati  dal  minor  prezzo,  gridarono  Alfonso  X di  Casliglia,  che  mostrò 
poco  meritare  il  soprannome  di  Savio  quando  accettò  quel  posto  promettendo  ventimila 
monete  per  ciascun  elettore  (2).  Ed  eccovi  l’impero  di  Carlo  Magno  tornalo  ai  tempi  di 
Didio  Giuliano,  e venduto  al  miglior  offerente. 

(2)  F.  la  prima  voltuche  Refezione  si  \oJe  ristretta  nel  grandi  dignitari  escludendo  gli  altri  grandi 
Vassalli. 
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Ricardo  colla  forza  di  sctleccntomila  sterline  sbarca  sul  continente,  fa  coronarsi  ad 
Aquisgrann,  c riesco  a sottomettere  quasi  tulli  gli  Stali  : Ria  in  nnll'altro  può  dirsi 
esercitasse  l'autorità  contrastala  clic  in  dare  privilegi,  fra  cui  per  l'utilità  é memorabile 
l'abolizione  dei  tanti  pedaggi  posti  dai  signori  sul  Reno,  c che  impacciavano  la  naviga- 
zione. Poi  le  turbolenze  d Inghilterra  il  richiamavano  e teneano  a lungo  in  quell'isola, 
ove  moti  nel  1275. 

Anche  Alfonso  fu  dai  domestici  affari  trattenuto  in  Ispagna,  né  cinse  mai  la  corona 

imperiale;  sicché  quel  tempo  chiamossi  il  grande  interregno,  non  perché  mancassero 
imperatori,  ma  perché  difettivi  d'ogni  miloiità.  Tempo  infelice  per  la  Germania,  o>e 
rivisse  peggio  che  mai  il  diritto  dii  pugno,  cioè  delle  guerre  private  ( faustrecht ) ; alle 
antiche,  nuove  occasioni  di  battaglie  aggiungevano  le  invesl  ture  date  dai  diversi  impero- 
dori  ; né  ai  popoli  restava  cui  ricorrere  contro  le  angherie  dei  signori,  i quali  faceansi 
unica  legge  il  proprio  talento. 

Frattanto  in  Italia  la  lite  tra  l'Impero  c il  Sacerdozio  era  invelenita  da  nazionali 
rancori.  I otesta  razza  sveva  innestata  sul  tronco  normanno,  che  appoggiasi  unicamente 
sopra  guerrieri  e magistrati  arabi  o tedeschi,  spiaceva  agl'italiani,  gelosi  dell'indipen- 
denza patria  ; spiaceva  alle  repubbliche  come  ereditaria  nemica  delle  loro  franchigie  ; 
spiaceva  ni  papi,  che  l'aveano  sofferta  perpetua  con  raddilrice.  Corrado  nvoa  lasciato 
un  bambolo  di  tre  anni,  partoritogli  da  Elisabetta  di  Baviera,  e conosciuto  col  nome  di  Corranno 
Corradino  ; e poiché  diffidava  di  Manfredi,  egli  il  commise  alla  tutela  di  Bertoldo  di 
Hohenburg,  signor  bavarese.  Conformandoci  alla  volontà  del  defunto,  questi  lo  racco- 
mandò al  papa,  il  quale  rispose,  il  regno  di  Sicilia  appartenere  alla  Chiesa;  a Corra- 
dino  lasccrebbe  il  ducato  di  Svezia  e il  titolo  di  re  di  Gerusalemme;  quando  fosse  cre- 
sciuto, farebbe  esaminare  i diritti  di  esso  sulla  Sicilia.  In  tali  incertezze,  ognuno 
giiermigliava  qualche  brano  di  potere,  chi  a nome  del  papa,  chi  del  re,  chi  del  comune, 
chi  di  nessuno;  la  Sicilia  i suoi  ordinamenti  municipali  allargava  in  repubblica  ; c Ber- 
toldo, vedendo  gl'italiani  mal  inlalcntali  verso  lui  straniero,  rimise  la  reggenza  in  man 
di  Manfredi.  ^ 

, Federico  lo  aveva  in  testamento  destinato  a succedergli,  caso  che  Corrado  morisse 
senza  prole;  e dalle  opere  sue  pare  aspirasse  ad  acquistare  quel  regno  per  sé,  pur  mo- 
strando faticare  pel  nipote.  Robustezza,  valore,  senfto,  scallrimenli  avea  quanto  biso- 
gnavano all'intento.  Sulle  prime,  persuaso  non  poter  resistere  al  papa,  e clic  questi  non 
tarderebbe  ad  alienarsi  gli  animi,  si  umiliò,  c lo  riconobbe  non  solo  come  raposignore, 

1251  ma  come  vero  sovrano  del  regno  : al  qual  paltò  Innocenzo  gli  consenti  il  principato  di 
Taranto  c l'allrc  terre  qual  feudo  della  Chiesa,  col  peso  di  dare  ad  ogni  richiesta  cin- 
quanta cavalieri  per  quaranta  giorni  ; e il  deputò  suo  vicario  di  qua  dal  Faro  coll'as- 
segno d'oltnmila  norie  (l'oro,  mentre  là  Sicilia  restava  a governo  di  Pietro  Ruffo,  spedi- 
tovi da  Corrado  IV.  Inuorenzo  entrò  nel  remilo,  accompagnato  dagli  c.-tili  cui  restituiva 
la  patita,  c festeggiato  dai  popoli  c dai  signori. 

Concili, izone  apparente;  c già  dal  bel  primipio  tradimenli  e balta  gl  in  aperte  ricor- 
revano fra  le  due  fazioni  ; ed  avendo  la  scoila  di  Manfredi  ucciso  Rondili  d’Anglone, 
creatura  del  papa.  Imi  ronzo  citò  Manfredi  a giustificarsi.  Questi  invece  pensò  resistere; 
e vedendo  non  potere  far  fond.inienln  sui  regnicoli,  allottò  l i p litica  palern.i  dì  confidare 
eiubre sulla  forzi  c sui  merrenarj  forestieri.  Venne  a l.uccra  fra  i Sarnrini  ivi  piantati  da  suo 
padre,  c trovatovi  calde  a englienze  c tesori  a discrezione,  soldo  merconarj  di  qual  fos- 
sero nazione  o colore  (d)  ; c avendo  i baroni  protestato  ili  non  esser  obbligati  a militare 
fuori  del  regno,  Manfredi  non  esitò  a tcnerneli  dispensali,  e in  quella  vece  condusse 
duemila  Tedeschi  per  sei  mesi  u paga  doppia  (i)  ; cai  capitani  di  colesti  foreslieti,  o ai 

(5)  Ntcoi-ò  de  Jivsiui,  p.ig.  r.00  c 530,  nei  Iter. -A.  Scrij.1. 

(t)  Saiu  Malaspim,  //iti.  il.  22,  Ivi. 
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conti  rurali,  gente  anch'essa  forestiera,  e agli  Arabi  affidava  la  guardia  e il  governo 
delle  città  guelfe  che  sottomettesse,  o delle  ghibelline  che  gli  si  unissero. 

Inorgoglito  dal  prosperare  delle  sue  armi,  ricusò  l'omaggio  al  succeduto  pontefice 
Alessandro  IV  dei  conti  di  Segni.  Ne  divampò  la  guerra,  e il  legato  Ottaviano  degli  Ubai-  7 xbn 
dini  raccolse  quanti  erano  avversar]  a Manfredi  ; ma  questi  trionfava  in  ogni  parte,  e 
coll'operosità  mostravasi  degno  di  regnare.  Sparsa  0 sparsasi  voce  che  Corradino  fosse  osi 
morto,  egli  si  fa  coronare  a Palermo  : il  papa  lo  scomunica  co’  suoi  aderenti  ; ed  egli  si 1 ' “S0*1' 
costituisce  centro  de' Ghibellini  di  tutta  Italia  ; occupa  Napoli,  e se  la  concilia  col  per- 
dono e l'oblio  ; trovandosi  come  padrone  nelle  marche  d'Ancona  e di  Spoleto , piglia  in 
mezzo  gli  Stati  papali  ; sposa  una  figlia  a Pietro  d' Aragona;  circondasi  di  dotti,  poeti, 
giocolieri,  concubine,  e corte  all'orientale. 

Succeduto  papa  Urbano  IV  (Giacomo  Pantaleon),  che  sulle  vetriate  di  Troyes  fece  1201 
ritrarre  suo  padre  intento  allo  spago  da  ciabattino,  pensò  dar  nerbo  alla  guerra  coll'op- 
porre  a Manfredi  un  altro  campione.  Raimondo  Berengario  IV  conte  di  Provenza,  mari- 
tale tre  figliuole  a tre  corone,  morendo  lasciava  nubile  la  figlia  Beatrice  in  tutela  de'  pa-  ,24S 
Carlo  renti,  i quali  fidanzarono  a Carlo  d’Anjou,  fratello  dei  re  di  Francia  Luigi  IX.  Dispiacere 
d'Anjou  e sgomento  risentirono  i paesani  della  perita  loro  indipendenza,  e diceano  : — Invece 
« d'un  bravo  signore,  i Provenzali  avranno  un  padrone  ; più  non  potranno  edificare  torri 
« 0 castella  ; non  ardiranno  più  portar  lancia  e scudo  contro  i Francesi.  Oh  ! morir 
• prima  che  cadere  si  basso  - (5). 

Di  fatto  la  Provenza  fu  tosto  allagata  d'uffiziali  francesi,  e mozze  le  libertà  di  quel 
gran  Comune,  si  moltiplicarono  imposte,  confische,  prigionie,  supplizj  arhitrarj.  Le  ric- 
chezze cosi  acquistate  istigarono  a Carlo  l'ambizione  di  non  esser  da  meno  del  regio 
fratello  : anche  sua  moglie  struggevasi  di  portar  onore  di  corona  e dì  reame  come  le  tre 
sorelle,  colle  quali  trovatasi  ad  una  corte  bandita,  fu  obbligata  prender  un  posto  infe- 
riore. Non  esitarono  dunque  ad  accettare  quando  i!  papa  offeri  loro  il  regno  delle  Si- 
cilie: ma  doveasi  conquistarlo  ; e la  Provenza,  feudalmente  disposta,  non  dava  guerrieri 
che  per  quaranta  giorni  e per  brevi  distanze.  Fu  quindi  forza  ricorrere  a venturieri,  sti- 
pendiandoli in  parte  colle  decime  imposte  alle  chiese  di  Francia,  in  parte  colle  gioje  della 
contessa  poste  in  pegno  : vi  si  unirono  alcuni  per  acquistar  le  indulgenze  che  il  papa 
prometteva,  altri  per  amore  cavalleresco  verso  Beatrice  e per  farla  reina , più  altri  per 
ingordigia  di  bottino.  Cosi  furono  messi  in  acconcio  trentamila  combattenti,  sostenuto  dai 
quali  e dagli  indulti,  Carlo  passò  in  Italia.  I2u 

11  papa  gl'imponeva  il  tributo  annuo  di  mille  oncie  d'oro  c d'un  palafreno  bianco; 

* desse  trecento  cavalieri  quando  ne  fosse  domandalo  ; non  accettasse  mai  la  dignità  im- 
periale, e deponesse  quella  di  senatore  di  Roma  appena  stabilito  in  trono;  del  resto  ri- 
spettasse i diritti  degli  ecclesiastici , e la  costituzione  che  il  papa  darebbe  alla  Sicilia. 

Carlo  promise  tutto,  disposto  a tutto  mancare. 

Questa  poteva  in  fondo  considerarsi  come  una  crociata  per  chiudere  il  varco  che  agli 
Arabi  aveano  riaperto  gli  Ilohenstaufen,  annidandoli  in  Italia.  Ad  altri  forti  erano  ricorsi 
i pontefici  fin  dai  tempo  de'  Pepini  ; vi  ricorsero  dappoi  fino  a’  di  nostri  per  sostenere 
buone  cause  e cause  sciagurate  : e i frutti  furono  si  differenti , che  non  si  osa  misurar 
la  lode  0 il  biasimo  sopra  gli  effetti. 

Urbano  non  vide  i mali  che  nacquero  dal  suo  invitare  i reali  di  Francia  di  qua  del- 
l'Alpi,  e incalzato  più  sempre  dai  Ghibellini  fin  nella  sua  Roma,  mori.  Clemente  IV  ,26i 
(Guido  Foulques),  provenzale  e perciò  ligio  a Carlo,  più  favore  gli  diede  quando  vide  tut- 
t'italia  sbranata  tra  Guelfi  e Ghibellini , in  guerra  politica  insieme  c religiosa , e dove 
Manfredi  assicurava  prevalenza  ai  nemici  de'  papi.  Carlo  dunque,  a malgrado  delle  flotte 
combinate  di  Sicilia  e di  Pisa,  sbarcò  a Roma , pattuì  con  Clemente  d'ottenere  le  Due 

(3)  Poesia  de’  Trovadori 
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Sicilie  per  sé  e pe’  maschi  suoi  discendenti,  o nati  da  figlie  secondo  l’ordine  della  geni- 
tura; non  dividerebbe  o estenderebbe  que'  dominj , nè  s'intrometterebbe  agli  affari  di 
Lombardia  e Toscana  ; dal  diritto  canonico  lascerebbc  regolarei  cherici;  pagherebbe 
una  somma  allor  allora,  poi  ottomila  oncie  d'oro  l’anno;  se  le  tardasse  più  di  sei  mesi, 
fosse  scaduto  dal  regno. 

Ma  e i Romani  repubblicani  e il  papa,  quando  conobbero  Carlo,  il  trovarono  a gran 
pezza  inferiore  all'aspeitazione  e alle  fastose  apparenze  ; anzi  di  tal  miseria  ed  egoismo, 
che  il  papa  rannodò  le  trattative  con  Manfredi.  Però  a sconcio  di  parte  ghibellina  un 
esercito  veniva  di  Francia  a sostenere  Carlo  c i Guelfi  ; sicché  questi  ripresero  il  sopra- 
i2r.r.  vento  in  Lombardia  e Toscana  ; Carlo  ebbe  la  corona  di  Sicilia  c il  gonfalone  della 
Chiesa  ; c tanto  per  ismorbar  Roma  da  queste  truppe  aborrite  c disordinate,  fu  solleci- 
tato ad  accelerare  contro  del  regno. 

Manfredi  avea  fatto  raunata  di  gente , di  moneta  , di  coraggio  ; ma  dicono  la  ven- 
detta d'un  marito  oltraggialo  aprisse  a Carlo  quelle  gole,  che  sarebbero  accessibili  sol- 
tanto per  tradimento , o per  vigliaccheria  dei  difensori.  Avendo  Manfredi  proposto  un 
accomodamento,  Carlo  rispose:  — Dite  al  soldano  di  Noterà  che  seco  nè  pace  né  tre- 
gua ; oggi  io  manderò  lui  all'inferno,  od  egli  me  in  paradiso  ».  Affrontatisi  a Grandetta 
febbr.  presso  Renevento,  da  una  parte  gl'indovini  arabi  prendono  dagli  astri  il  punto  favorevole  bui  .alt  i 
a ingaggiar  la  mischia  ; dall'altra  il  vescovo  d’Auxerrc  tutto  in  arme  comparte  l'asso- 
luzione  ai  Francesi,  e — Per  penitenza  vi  do  di  ferir  mollo  forte  e a colpi  raddoppiati  ». 
Mescolata  la  battaglia,  i Guelfi,  massime  toscani,  fanno  meraviglie  di  valore;  più  ne  fa 
Manfredi  con  maggior  arte.  Carlo,  vedendo  la  cavalleria  tedesca  prevalere,  getta  da  banda 
le  delicatezze  cavalleresche,  ed  ordina  a'  suoi  feriscano  ai  destrieri , sicché  i Tedeschi 


scavalcati  rimangono  oppressi  dalla  poderosa  armadura.  Manfredi,  avventatosi  dispera- 
tamente nella  mischia,  cade  trafitto;  e il  cadavere  suo  riconosciuto  al  pianto  de’  suoi 
fedeli , è escluso  dalla  sepoltura  sacra , e sul  margine  del  fiume  Verde  coperto  d’un 


cumulo  di  sassi. 


Cosi  periva  il  capo  de'  Ghibellini  al  mezzogiorno  d’Italia  ; poco  prima  era  perito 
quello  al  settentrione.  Morto  Federico,  Ezelino  consideratasi  come  signore  indipendente 
nel  Padovano,  Trevisano  e Rassancse  ; strozzava  ogni  voce  che  s’elevasse  contro  al  san- 
guinario suo  dominio  ; in  orribili  carceri  a Padova  lasciava  morire  e imputridire  i suoi 
nemici , o ne  li  traeva  perché  a schiere  mandali  al  capestro , insegnassero  l’obbe- 
dienza. Erano  colpe  di  morte,  non  solo  l'antichità  della  stirpe,  l'opulenza,  il  valore,  la 
chierica,  ma  persino  la  pietà  c la  bellezza,  e lutto  ciò  che  rendesse  un  uomo  riverito , 
e per  ciò  temuto. 

1236  Pertanto  il  pontefice  Alessandro  IV  intimò  una  crociata  in  nome  di  Dio  contro  questo  f.„, 
nemico  degli  uomini.  Molti  v’accorsero,  e le  città  guelfe,  da  Venezia  spalleggiate,  l'or-  dl  Katiiua 
marono  buon  esercito,  tolsero  Padova  ad  Ezelino,  gii  ribellarono  altre  città:  ma  il  ti- 
ranno fa  terribile  vendetta  su  queste , e con  truppe  saracine  e tedesche , sostegno  im- 
mancabile d’ogni  tirannia,  ricupera  Padova;  doppia  ruina  dell’insigne  città.  Alleato  col 
fratello  Alberico,  con  Buoso  da  Dovara  e col  marchese  Oberto  Pelavicino,  egli  truvavasi 

sotto  mano  tutte  le  forze  dei  Ghibellini  di  Lombardia , e di  conserva  presero  e guasta- 
rono Brescia,  nodo  de’  Guelfi.  Ezelino,  raddoppiando  arte  e valore,  esclude  il  marchese 
e quel  da  Dovara  per  farsi  unico  signore  di  essa  città,  donde  corre  a recuperare  un  dopo 
uno  i castelli  toltigli  dai  Crociati,  mettendoli  a fuoco  e sacco  e macello. 

Le  maledette  fazioni  furono  per  dargli  vinta  la  causa.  Quando  i Milanesi  ritiravano 
in  rotta  da  Cortenova  (pag.  700),  Pagano  della  Torre,  signore  della  Valsassina , gli 
aveva  raccolti  e pasciuti,  ond'era  venuto  carissimo  ai  popolani.  Questi,  per  ripararsi 

1242 dalla  prepotenza  de'  nobili,  lo  elessero  a capitano:  in  conseguenza  lo  guerreggiarono  i 
nobili,  condotti  da  Guglielmo  di  Soresina  ; ma  soccombuti  ed  espulsi  dalla  patria,  pre- 

1237  sero  il  furioso  partito  di  darla  ad  Ezelino,  e ne  menarono  con  lui  segreto  trattato.  Mosse 
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egli  infoili  alla  sarda  per  sorprendere  Milano,  e già  varcata  l'Adda,  difdavasi  sulla  me- 
tropoli della  Lombardia,  quando  Marlin  della  Torre,  succeduto  a Pagano  in  quel  grado, 
eomparvegli  alle  spalle.  Per  non  vedersi  tagliare  la  ritirata,  Kzelino  diè  volta  ; e al  ponte 
di  Lassano  costretto  a battaglia,  cadde  ferito,  e poco  poi  spirò  da  disperato.  43.19 

Fu  un  grido  ili  gioja  per  tutta  la  Lombardia  e la  Marca  ; città  e castella  già  sue  si 
resero  o furono  prese  ; suo  fratello  Alberico,  assedialo  nella  ròcca  di  San  Zenone,  e co- 
stretto darsi  a discrezione,  tu  coll  innocenie  famiglia  mandato  agli  orribili  slrazj  con  cut  I2CQ 
si  manifestano  le  vendette  popolari. 

Restava  dunque  daperlullu  prevalente  il  sentimento  guelfo  ; molte  città  anche  lom- 
barde chiedevano  i podestà  a Carlo,  che  giunse  perfino  a domandane  lo  eleggesser  loro 
signore,  ma  le  più  risposero:  — Vi  vogliamo  amico,  non  padrone  ».  Dichiarato  dal  papa 
vicario  dell'Impero  vacante,  estese  la  giurisdizione  sovra  il  Piemonte,  vicino  alla  Pro- 
venza sua  ; ridusse  il  re  di  Bai  boria  a tributargli  ventimila  doppie,  da  Baldovino  11  im- 
peratore di  Costantinopoli  si  le  cedere  l'Acaja,  la  Mure»,  parte  del  regno  ili  Tessalonic» 
e quel  di  Gerusalemme;  da  Maria,  figlia  di  Buemoudo  IV  d'Antiocbia  e di  Meliscnda  di 
Cipro,  i titoli  vani  ai  quali  sperava  ottener  realtà.  Già  nel  Bearne  più  non  trovava  resi- 
stenza, sicché  vi  piantò  banali,  magistrali,  giusl  zieri  di  sua  gente,  con  tutti  i guaj  d’una 
nuova  conquista  e d una  vantala  liberazione.  Gli  antichi  amici  di  Casa  sveva  gemeano; 
quei  troppi  ihc  sogliono  fidare  a promesse  di  l.beralori,  delusi  levavano  lamento  ; d'ogni 
parte  dunque  scontentezza,  che  talvolta  rompeva  in  lamenti  de’  popoli  c rimproveri  al 
pontefice.  Questo,  dalle  miserabili  guerre  sostenute  era  tratto  alla  necessità  di  appog- 
giarsi sullo  straniero,  di  lanciate  scomuniche  a città  fedeli  alla  bandiera  pnntifizia,  di 
suscitar  le  passioni  popolari,  tanto  difficili  a calmare  dopo  che  proruppe  l'egoistica  esas- 
perazione de'  partiti  ; c dove  crasi  credulo  avere  un  devoto , trovava  un  despoto  ; dove 
cercava  le  frani  bigie  do  Siciliani,  avea  piantato  un  tiranno. 

Allora  rinacque  compassiono  e desiderio  di  quella  stirpe  che  pur  dianzi  erosi  male- 
Corredino  detta  ; c gli  occhi  vulgevansi  di  là  dall' Alpi , ove  ne  sopravivea  l’un  co  rampollo.  Corri- 
dóio, spoglio  de'  beni  e dello  dignità  avite,  proscritto  prima  di  nascere  colla  discendenza 
tutta  di  Federico  II,  vivea  colla  madre  presso  il  duca  Lodovico  di  Baviera.  Le  sollecita- 
zioni degli  llaliaui  c le  esagerazioni  dei  vicini  alimentavangli  i sogni  di  risorgimento, 
abituali  ai  discendenti  di  razze  scoronate.  A denari  potrebbe  soldar  merrenarj,  di  cui 
allora  cominciavansi  a comporre  gli  eserciti  ; cavalieri  di  ventura  sarebbero  accorsi  a 
questa  spedizione  ; oltre  i molli  amici  che  aveva  o clic  sperava  alla  sua  causa,  e i popoli 
sronicnli,  e i tanti  da  suo  avo  beneficati,  che  (giovane  com'egli  era)  confidava  fedeli 
alla  sventura. 

Ma  come  con  diecimila  combattenti  ralossi  a Yrrona,  assaporò  i primi  disinganni , imi 
poiché  venutogli  meno  il  denaro,  vide  i suoi  dar  volta,  e a fatica,  impegnando  il  patri- 
monio, giunse  a ritenerne  Irò  migliaja.  Le  ritti  ghibelline  di  Lombardia  gli  usarono 
amichevoli  accoglienze,  ma  le  guelfe  implacabili  restrinsero  la  lega;  il  papa  scomunicò 
lui  e quanti  con  lui  rinnovavano  in  Italia  il  lunesto  duello. 

Pure  i Saracini  di  l.ucera,  ricordandosi  obbligati  di  quella  patria  a Federico,  leva- 
rono la  io>tn  ; I orrado  Capcce  nominato  vicario  di  Corradino  in  Sic  dia,  vi  menò  truppe 
d'Africa,  cui  s'aggomitolarono  gl'isolani  scontenti  : Em  iro  di  Castiglia  senaiore  ili  Roma, 
che  meditava  fondarsi  un  regno  in  Sardegna,  c se  ne  trovava  impellilo  da  Carlo,  favori 
Corradino,  che  con  Federico  duca  d'Austria,  suo  giovane  cugino,  fu  trionfalmente  ac- 
colto nella  c ili  dei  papi , c alle  dimostrazioni  prodigategli  dovette  credere  d'rsscr  in  1-6S 
llalla  desideralo  corno  liberatore.  Ma  il  papa , yewTvaietogli  dagli  spaldi  di  Viterbo , 
esclamò:  — Povere  vili  me,  che  si  lasciano  condurre  al  sagrifizio!  » 

Corradino  prnccdeile  verso  gli  Abruzzi,  lusingato  dal  prospero  successo  de'  suoi  fe-  » *f! 

B.ili.igin  ,|c|j  jn  Sicilia  , ma  a Tagliacozzo  gli  si  l'ero  incontro  farlo  il’.riijou  che,  ricusando  ogni 
dlcouo“’  patto,  volle  battaglia.  Tra  il  valore,  ira  gli  siralagemmi,  tra  quella  che  lama  parte  ha 
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nelle  vittorie,  la  fortuna,  i Francesi  prevalsero,  c Corredino  fuggemlo,  fu  tradito  al  suo 
emulo,  con  Federico  e con  Enrico. 

Per  quanto  la  pietà  dovesse  parlare  a favor  d'un  giovinetto,  per  quanto  il  papa  per- 
suadesse Callo  alla  clemenza  (0),  egli  trattò  Cor  radino  da  fellone,  c per  aggiungere 
l'insulto  delle  apparenze  legali,  convocò  a Napoli  due  sindari  di  ciascuna  delle  ciati  del 
Principato  e della  Terra  di  Lavoro  a lui  devote  (7).  Molti,  e singolarmente  Guido  di  Sa- 
laria, sosteneva  che  Corr.idino  era  venuto  colle  armi  per  recuperare  uno  Stalo  coi  avea 
ragioni,  ed  era  caduto  prigioniero  di  guerra  ; ma  altri  e principalmente  Roberto  ili  Bari 
20  Sbre  opinarono  per  la  morte,  e Carlo  la  decretò  ; e sulla  piazza  del  Mercato,  teatro  di  tanti 
misfatti,  popolani  e regj,  fu  tronca  la  lesta  a lui  e a Federico,  Carlo  presente.  Patiboli 
o spade  punirono  chiunque  avea  mostrato  ombra  di  favore  a Corredino , più  infierendo 
nell'opera  quelli  che  doveano  farsi  perdonare  l'oscillanza  o la  connivenza  : colla  lorza 
furono  tornate  al  freno  le  città  ribellate:  allora  Carlo  fece  un  di  quegli  alti,  che  si  di- 
cono generosità, ,c  sono  stanchezza  o calcolo  ; perdonò. 

Corredino  salendo  al  patibolo  avea  esclamalo:  — 0 madre,  madre  mia,  qual  no- 
tizia avete  a sentire  ! • La  infelice  Ehaabella  venne  di  Baviera  a raccòrrò  le  ossa  ilei 
figlio  e del  nipote  decapitali  ; ed  una  statua  ili  lui  cd  una  pietosa  iscrizione  (8)  nel  chio- 
stro del  Carniine  ricordano  il  cordoglio  di  essa , e le  ricche  dotazioni  che  lasciò  a quei 
frali  per  suffragio  de’  suoi  diletti.  Fin*  degli 

Della  stirpe  degli  Slaufen  più  non  sopravi vea  che  una  fanciulla , maritata  nel  duca  Sve,'i 
di  Sassonia  ; il  quale  come  vide  la  sventura  di  tutti  i suoi , la  tolse  ad  oltraggiare , lin 
a batterla  e porle  accanto  ulta  concubina  La  infelice  risolse  fuggire;  cd  un  fedele  le  ap- 
parecchiò un  battello  sull'Elba  ; ma  al  punto  di  calarsi  per  una  corda  dal  castello,  volle 
essa  riveder  il  suo  bambino,  e nell'angoscia  deH'amore  o del  distarci)  lo  morse,  Federico 
il  Morsicato,  com'egli  si  chiamò,  divenne  poi  inesorabile  nemico  dei  proprio  padre. 

Cogli  Svevi  terminavano  gl'imperatori  che  diretta  efficacia  esercitassero  »*pra  l'.mcor 
libera  Italia.  In  Germania  infierivano  i principi  tra  guerre  e rivalità,  sinché  risolsero  por  , 
fine  al  Grande  interregno  con  scegliere  imperatore  uno  di  famiglia  nuova,  elio  non  parea 
12:3 dovere  far  ombra,  né  impacciale  l'esercizio  del  dominio.  I.Y letto  fu  Rodolfo  ili  Ilabs- HodoW» 
bmg  (9);  e poiché  con  esso  il  regno  di  Germania  diventa,  si  può  due,  patrimonio  d'onad 
famiglia,  noi  esporremo  nel  libro  seguente  la  nuova  forma  che  gli  fu  data.  Qui  basterà 
accompagnare  al  termine  la  guerra  ilei  pastorale  rolla  spada. 

Lo  sterminio  degli  Svevi  lasciava  trionfante  il  papato  ; ma  Clemente  IV  non  vide 
ricomposta  la  pace  coll'Impero,  atteso  che,  mentre  aceingevasi  a pronunziare  fra  i reni- 
la;* petenti  al  Irono  di  Germania,  mori  a Viterb  >.  Quivi  stesso  raccoltisi  i cardinali  alla  nuova 
elezione,  per  tre  anni  non  seppero  mettersi  d'accordo,  finché  compromessala  in  sèi  di  essi, 

0271  venne  proclamato  Tìbaìdo  Visconti  di  Piacenza,  allora  legalo  in  Palestina,  che  volle  no- 
minarsi Gregorio  X.  Onde  provenire  il  tristo  ‘•pctlacolo  delle  uliime  elezioni  e lo  lunghe 

(C)  Narratno  che  demente  IV  interrogalo  ila 
' Carli»  che  farne  ilei  prigioniero,  rispondesse  Vita 
Corradinl  mora  Fornii;  il  che  equivaleva  n t,n 
decreto  di  morie.  Qui  sio  brutalità  , bevuta  d»l 
Gl  .nonne  , e trovala  improba!»  le  fin  dal  Sic» 
monili,  così  corrisi»  in  tulio  ciò  che  denigra  l 
ponleitri,  è smentita  da  h Ue  re  attieni  che,  ove 
esso  pop  i insinua  mn  Istanza  11  perJono. 

(7)  Saia  MalaSpika,  fluì.  iv.  IG. 

(8)  Margarita  augnate  (gli  storici  la  chiamano 
Elisabellu),  qua  Conradino  filo  et  Fri  tir  rico  ne- 
poti  co  pi  iris  opihdutum,  optbna  onusta  Scapolili 
JetUnu/ul,  cum  capite  plexos  reperì  ut  t,  virili  qui- 


de  in  per/ore , non  lacrymna  prò  iVit , veti  prof.t- 
nitsimu  munera  od  hoc  icmplttm  erumanduin  pro- 
fumini*, ad  ornili  hir  maximum  I.  u muti  lo»  ri ira- 
Vit:  Fa m dia  curmtttlnan,  ingrnUbnt  nb  tu  dirtiis 
donala,  fan*  pia  ben  tm  et  dm  atmptr  v rum  nana 
ploro! ara,  or  tce'edt in  prò  tan'ÌM  /w*  uripibut  Im- 
perniti em  0 raturu,  p.  anno  ho  mini  scemi, 

(9)  II.. Ila  storia  dlRdogna  del  Snhi  li,  ad  unn. 
l-IMì,  e dar.  749,  ahi». finn»  clip  limi. tifo  d II  d •« 
l»urg  era  eondoUlero  d una  se!»  er*  meri  anuria 
in  Italia,  la  quale  in  dello  anno  *t.»v.»  eli  urna  in 
Bologna  , e pigliò  a presi. lo  alquante  lire  per 
tornare  In  pairia,  dando  mallevadori  d alici  lo- 
bili  ledcfccbl,  studenti  a quali'uui  versili. 
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vacanze,  regolò  la  forma  del  conclave  ; poi  raccolse  il  XIV  concilio  ecumenico  a Lione  1274 
(7  maggio  -17  luglio)  per  sollecitare  una  nuova  crociata  e ricomporre  lo  scisma  dei 
Greci. 

Colà  si  presentò  Ottone,  vicecancelliere  di  Rodolfo  d'Habsburg,  e per  finire  il  litigio 
d'omai  settant’anni,  giurò  che  l'imperatore  adempirebbe  le  promesse  d'Ottone  IV  e di 
Federico  II  ; rinunzierebbe  affatto  alle  terre  disputate  fra  l'Impero  e la  Chiesa  -,  non  ac- 
cetterebbe alcuna  tenuta  ecclesiastica,  quand'anche  offertagli,  ni  cariche  nello  Stato  ro- 
mano senz’assenso  del  papa  ; non  turberebbe  il  re  di  Sicilia  ni  altri  vassalli  della  Chiesa, 
e procurerebbe  vendetta  di  Corradino.  Gregorio  di  rimpatlo  s’obbligava  a far  che  Al- 
fonso di  Castiglia  rinunziasse  all'Impero  e al  ducato  di  Svevia  ; poi  abboccatosi  con  Ro- 
dolfo a Losanna,  l'indusse  a promettere  di  prender  la  croce  colla  moglie,  e venire  l'anno 
seguente  a Roma  per  la  corona  : rose  che  mai  non  attenne. 

Restava  dunque  riconosciuto  il  dominio  reale  del  papa  sopra  buuna  parte  d'Italia: 

Fine  della  oppure  dal  racconto  nostro  apparve  quanto  poco  egli  potesse  in  Roma,  .or  cacciatone  a 
eucrra  insulto,  or  chiamatovi  minacciosamente , ora  costretto  a vedervi  accolti  i suoi  nemici. 
•tHure*"  Gregorio  stesso  dovette  uscirne  e piantarsi  in  Arezzo,  dove  mori  in  odore  di  santità.  Al-  (276 
lora  venne  papa  il  dotto  teologo  Pier  di  Tarantasia,  che  col  nome  d'Innocenzo  V regnò 
appena  cinque  mesi  ; indi  Adriano  V (Ottobono  Fieschi),  che  abolì  la  costituzione  di  giu*™ 
Gregorio  X sul  conclave,  e mori  prima  di  neppur  essere  ordinalo  prete  ; poi  Giovanni  XXI 
(Pietro  Giuliano  di  Lisbona),  medico  e astrologo  valente,  restò  schiacciato  dal  palco  di 
sua  camera. 

Nicola  III  (Giangaetano  Orsini),  eletto  dopo  otto  mesi  di  dibattimenti , s’oppose  a H77 
• Rodolfo  d'Habsburg,  che,  sede  vacante , avea  mandato  a ricevere  l'omaggio  dalla  Ro- 
magna ; e Rodolfo,  istrutto  dall'esempio  de'  suoi  predecessori  a non  entrare  in  litigi  per 
un  regno  lontano  e poco  piò  che  nominale,  riconobbe  la  sovranità  del  pontefice  con  un 
atto  sottoscritto  anche  dagli  Elettori,  ove  dichiarava  spettare  alla  Chiesa  Bologna,  Imola, 
Faenza,  Forli,  Forlimpopoli,  Cesena,  Ravenna,  Rimini,  Urbino,  oltre  la  Sicilia,  la  Cor- 
sica e la  Sardegna.  Estirpava  cosi  il  germe  delle  dissensioni  fra  l'impero  e la  Chiesa  ; 
la  quale,  mentre  emancipavasi,  affrancava  anche  Italia  dalla  servitù  all'Impero,  togliendo 
a questo  le  pretensioni,  e compiendo  cosi  l'intento  continuo  della  parte  guelfa. 

Nicola  aveva  anche  concepito  un  vasto  divisamente,  qual  era  di  dividere  l’Impero  in 
quattro  regni  ereditarj  ; quel  di  Germania  per  la  discendenza  mascolina  di  Rodolfo; 
quello  d'Arles  a sua  figlia  Clemenza , maritata  in  Carlo  Martello  ; la  Lombardia  e la 
Toscana  a due  nipoti  del  papa.  Quali  ne  sarebbero  stale  le  conseguenze?  v'é  diritte  di 
spartire  cosi  i popoli , ed  assegnarli  come  un  retaggio?  e sovratutto  sarebbe  ciò  stato 
possibile?  — Nicola  ne  fece  la  proposizione  a Rodolfo,  ma  la  morte  di  lui  interruppe 
ogni  trattativa. 

Mentre  dalla  prima  guerra  coll'Impero  la  Chiesa,  vinta  in  apparenza,  era  nel  fatto 
uscita  potentissima,  da  questa  pace,  coll'aspetto  di  vincitrice,  cominciò  la  sua  decadenza. 

E poleasi  dire  , in  fatto  del  potere,  quel  che  Tommaso  d'Aquino~ad"Tnnocenzo  IV,  al- 
lorché questi  mostrandogli  molte  denaro  , gli  diceva  : — Voi  vedete  che  non  siam  piò 
’ ai  tempi  quando  san  Pietro  esclamava  Aon  ho  nè  oro  ni  argento  »,  e il  santo  rispose  : 

— Si  ; ma  non  siam  neppur  ai  tempi  quando  san  Pietro  intimava  al  paralitico  In  nome 
di  Gesù,  sorgi  e cammina  ». 

Gran  dovizie  avea  potute  accumulare  la  Chiesa,  vuoi  in  fondi  per  signorie  e contadi 
interi  avuti  in  dono  0 compri  dai  baroni  che  passavano  oltremare,  vuoi  in  denaro  per  le 
decime,  estese  fin  sul  commercio,  sul'bottino  da  guerra,  che  più?  sul  meschino  guadagno 
de'  mendicanti  e sul  turpe  delle  meretrici. 

L'immunità  dai  tributi  che,  nella  feudalità,  i beni  ecclesiastici  godevano  al  par  degli 
altri  feudali,  venne  meno  ; giacché  i Comuni  chiamarono  anche  il  clero  a parte  dei  pesi, 
com'era  dei  vantaggi  di  quel  governo.  Sulle  prime  non  vi  si  trovò  sconvenienza  ; poi  0 fosse 
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iniquo  il  riparto,  o divenisse  soverchio  aggravio,  spesse  lamentanze  ne  mossero  gli  ec- 
clesiastici. Secondando  ai  quali , i concilj  IH  e IV  Laleranesi  vietarono  alle  autorità  di 

aggravezzare  il  clero,  il  quale  dovea  contribuirvi  sol  quando  l'avesse  trovato  spediente  , 
al  pubblico  bene:  i concilj  posteriori  di  Narbona  (1227)  e Tolosa  (1229)  proibirono  di 
tassar  le  persone  degli  ecclesiastici  né  i beni,  quand'anche  ereditali  ; nè  esigere  pedaggio 
da  loro,  o dalle  robe  che  portassero  non  per  commercio. 

Ma  alcuni  Stati  posero  misura  a si  ampia  immunità  : siccome  poi  era  stabilito  che  i 
vescovi  consultassero  il  papa  sull'opportunità  di  sovvenire  allo  Stato,  perciò  i re  si  vol- 
sero al  pontelice  chiedendo  le  decime,  ed  esso  le  concedea  con  minore  difficoltà  che  non 
i vescovi,  sopra  i quali  ne  cadeva  il  peso.  E già  a ciò  avea  egli  avvezzato  il  clero  nelle 
Crociate,  poi  ne'  proprj  bisogni  ; tanto  che  nicchiando  le  chiese  inglesi  a pagare  una 
grossa  imposta  messa  da  Alessandro  IV,  questi  si  fece  anticipare  le  somme  da  banchieri 
italiani,  ipotecandole  a proporzione  sovra  i beni  di  ciascuna  chiesa  e monastero.  1 re, 
ottenuto  di  levar  le  decime  per  guerre  di  loro  piacimento,  non  tardarono  a far  senza  del- 
l'autorità  ponlifizia  ; onde  i momentanei  trionfi  valsero  un  perenne  deterioramento. 

Qualche  paese  mise  limili  anche  all'acquisto  di  beni  stabili , come  fece  ('Inghilterra 
collo  statuto  di  man  morta  ; poi  daperlulto  si  scemò  l'uso  invalso,  che  la  Chiesa  com- 
pensasse i servigi  ricevuti  coll'investire  d'alcuni  beni  od  uffizj,  che  poi  finivano  col  ren- 
dersi ereditarj,  c cosi  andare  perduti.  Gli  stessi  avvocati  e visdomini , protettori  laici 
delle  chiese,  riuscivano  a farsi  tiranni  di  queste,  e traevano  a sé  le  decime  infeudale,  e 
in  mezzo  ai  poderi  ecclesiastici  fondavano  castelli  donde  esercitare  la  prepotenza. 

Anche  l'immunità  dal  fòro  secolare  venne  ristretta,  procurando  i governi  intervenire 
alle  decisioni  delle  curie,  che  quasi  mai  non  punendo  nel  corpo , debolmente  reprime- 
vano il  delitto.  Gli  stessi  tribunali  dell'Inquisizione  posero  la  Chiesa  in  qualche  dipen- 
denza dai  laici,  di  cui  aveano  ad  invocare  il  braccio  per  eseguire  le  loro  sentenze. 

E tanto  più  parve  giustificata  l'intervenzione  secolare,  quanto  meno  castigata  era  la 
condotta  del  clero.  L'elevato  manteneva  le  abitudini  dell'educazione  secolaresca  e lusso 
sfrenato,  dal  che  vedemmo  gli  Albigesi  e i Trovadori  prender  lesto  alle  loro  diatribe.  Il 
concilio  Laleranese  III  avvisa  i prelati  quanto  sia  disdicevole  il  camminare  con  treno  si 
numeroso,  e il  consumare  in  un  pranzo  l'annuo  provento  della  chiesa  che  visitano  (10): 
altrove  ordina  sieno  discreti  nell’aggravio  clic  danno  ai  parrochi  scorrendo  le  diocesi  : i 
cardinali  s’accontentino  di  quaranta  o cinquanta  vetture,  gli  arcivescovi  di  trenta  o qua- 
ranta, i vescovi  di  venticinque,  gli  arcidiaconi  di  cinque  o sette,  di  due  cavalli  i decani; 
tutti  poi  vadano  senza  cani  da  caccia , nè  uccelli.  11  IV  Laleranese  (i  l ) proibisce  loro 
le  vesti  troppo  succinte,  che  lascino  scoperte  le  membra,  o cosi  prolisse  da  strascicarle  ; 

■non  oro  abbiano  nè  anelli  o gioje,  se  pur  non  sia  per  segno  di  dignità , non  fibbie  o ca- 
tene dorate  ; e vuole  che  i prelati,  se  non  sono  monaci,  portino  sempre  sugli  abiti  di 
lana  una  sopravesle  bianca.  Varie  costituzioni  posteriori  ne  limitarono  il  lusso,  almeno 
in  carta:  e un  concilio  di  Nantes  del  1264  voleva  che  i vescovi  nelle  visite  si  acconten- 
tassero di  due  sole  vivande:  se  n'erano  imbandite  di  più,  fossero  prima  distribuite  ai 
poveri  (12). 

Intanto  i sacerdoti  inferiori  scapitavano  di  rispetto  ; i monaci  davano  opera  di  sot- 
trarsi alla  giurisdizione  degli  ordinar),  e il  pontefice  lo  concedea  non  solo  a monasteri , 


(10)  Can.  iv. 

(11)  Can.  xvl.  — San  Bernardo  scrive  ad  Eu- 
genio III  che  il  suo  legato,  dall' Alpi  fin  al  Pire- 
nei, espilò  le  chiese  di  Francia  come  avrebbe 
iullo  un'orda  di  L'ngheri;  ep.  200. 

(12)  Labbi,  xi.  82G.  Quattrocento  anni  dipoi, 
•Lazzaro  Cardino , vescovo  di  Como  , ordinava 


che,  nel  ricevere  il  vescovo  alla  visita  non  si 
facesse  strepilo  di  archibugi  e mortaletli,  • nè 
tampoco  sopra  dei  laghi  quelle  gare  di  barche 
da  confrali  od  altri  nel  venire  ad  incontrare  • ; 
e per  la  tavola  un  antipasto  di  frulla  od  altro, 
minestra , cd  uno  o due  piatti  al  più , pospaslo 
di  frutta,  non  cibi  squisiti,  non  zucchero  nè  spe- 
zierie, eccetto  il  pepe. 
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ma  a congregazioni  e capitoli,  e persino  ad  individui  : per  non  dir  nulla  dei  sacerdoti 
acefali , cioè  non  affissi  a vera»  titolo,  ma  cappellani  o limosinieri  de’  signori,  e perciò 
più  liberi  e men  decorosi.  Alessandro  III  avea  stabilito  che,  qualunque  vescovo  ordinasse  n<9 
un  prete  senza  titolo,  fosse  obbligato  a mantenerlo  a suo  spese  ; ma  i vescovi  illusero  il 
decreto  coll’aceontentarsi  che  un  chierico  avesse  di  che  vivere  anche  in  beni  patrime- 
niali.  Nocque  pure  alla  fama  del  clero  l’introdurvisi  nuova  turba,  come  quella  dei  sem- 
plici tonsurati,  che  con  abito  e titolo  ecclesiastico  viveano  alla  mondana. 

Roberto  Grossatesta  vescovo  di  Lincoln,  uno  de’ più  devoti  alla  santa  sede,  tutelò 
anche  contro  questi  i diritti  della  sua  diocesi,  e al  concilio  I di  Lione  presentò  un  me- 
moriale sopra  i mali  della  Chiesa,  venuti  dai  cattivi  pastori,  imputandone  la  mala  scelta  424r. 
fatta  dal  papa,  l’abuso  delle  esenzioni,  le  appellazioni,  la  venalità  di  alcuni  uflizialipon- 
tifizj.  Il  p ipa  ordinò  fosse  letto  in  concistoro  (13). 

Lo  spesseggiato  uso  delle  scomuniche  e degl’interdetti  ne  scemò  la  terribile  effi- 
cacia : e se  Gregorio  VII  già  avea  dovuto  mitigare  le  penitenze  imposte  ai  reprobi,  si 
trovò  necessario  incoraggiare  al  bene  con  ricompense  spirituali  ; e indulgenze  furono 
concesse  ad  atti  nè  sempre  meritorj,  nè  sempre  giusti. 

Di  quante  inquietudini  fossero  seme  i matrimonj  in  gradi  proibiti  vedemmo  e ve- 
dremo. Daprincipio  restavano  vietali  fin  al  settimo  grado  secondo  il  diritto  civile,  nume- 
rando cioè  le  persone  fra  il  comune  stipite  e i contraenti,  il  che  abbracciava  anche  i terzi 
cugini.  Alessandro  il  introdusse  la  maniera  canonica,  dove  non  le  persone,  ina  si  con- 
tano le  generazioni,  lo  che  estendeva  il  divieto  sin  al  quattordicesimo  grado  civile.  Ne 
veniva  che  in  qualche  villaggio  si  trovassero  tutti  parenti  ; e poiché  non  si  leneano  re- 
gistri, nè  facile  era  ricordar  esatto  si  complicate  parentele,  cadevasi  in  nozze  vietate; 
dopo  che  all’amore  era  sottentrata  la  noja,  gli  sposi  tiravano  in  campo  l'impedimento 
dapprima  dissimulato,  e per  leggi  ec«  lesiast ielle  scioglievansi  tegami  che  la  Chiesa  vigilò 
sempre  a conservare  indissohib.li.  Pertanto  il  concili  > IV  di  Luterano  ravviò  il  modo  an- 
tico, vietando  solo  fin  al  quarto  grado  del  diritto  canonico. 


CAPITOLO  IX. 

Italia  dopo  caduti  gli  Staufen.  — Repubbliche.  — Tiranni. 

Fra  le  generali  agitaz’oni  continuava  ciascun  paese  d’Italia  a svolgere  la  propria  co- 
stituzione, nata  dui  fondere  gli  elementi  paesani  con  quelli  della  conquista  ; sottrarre  alla 
giurisdizione  de’  vescovi  e de'  conti  la  propria  libertà,  poi  difenderla  contro  le  «imi  te- 
desche e le  indigene  ambizioni.  Costretti  a trionfar  d’uri  potere  guerresco,  por  freno  ad 
un’autorità  illimitata,  restringere  le  immunità  ilei  clero  e i privilegi  della  nob  Ita,  sbal- 
zare antiche  famiglie  dai  possessi  e dai  dominj,  emancipare  gli  schiavi,  costruir  l'edilizio 
nuovo  con  rovine  impastale  di  sangue , i Comuni  dovevano  di  necessità  passare  per  le 
tempeste,  che  sgomentano  le  anime  timorose,  ma  che  son  nobile  spettacolo  a chi  crede 
uno  dei  più  belli  uffizj  della  storia  il  dipingere  gli  uomini  in  circostanze,  ove  il  loro  spi- 
rito è più  agitalo,  più  esaltate  le  loro  passioni. 

Cacciati  dalla  natura  del  nostro  lavoro,  noi  non  possiamo  se  non  accennare  i punti 
culminanti,  che  segnano  il  passaggio  dalle  repubbliche  ai  principali.  Le  repubbli-  he , 
come  dicemmo,  non  distrussero  i feudi,  ma  vi  tollero  gran  parte  dell 'importanza  poli- 
tica, riducendoli  ad  una  forma  privilegiata  di  posscssu.  In  alcune,  come  a Cremona, 
Pavia,  Milano,  poteansi  vendere  liberamente  senza  il  consenso  del  signor  sovrano;  era 


(15)  Liscahd,  lib.  ni.  3. 
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invece  necessario  a Mantova,  a Verona  e altrove.  Nel  Piemonte  e nel  Regno  i fendatarj 
conservarono  perfino  il  mero  e misto  im|»erio,  e lo  attestavano  colle  forche  erette  davanti 
ai  loro  castelli,  nell'eleva terza  delle  quali  si  pose  tale  emulazione  che  dovette  moderarsi 
da  leggi.  Il  patriarca  d'Aquileja,  signoreggiando  il  Friuli  e l' Istria,  impedi  vi  si  formas- 
sero i Comuni.  I marchesi  del  Finale,  prestando  omaggio  all'Impero,  tennero  in  sogge- 
zione quella  parte  della  riviera  genovese. 

Il  titolo  di  marchese  non  ebbe  fra  noi  significato  sì  alto  come  in  tìermania,  ma  in-  cu 
dirò  nobili  che  acquistavano  diritti  di  conte  sopra  dominj  proprj , per  distinguerli  dai Ej,ensl 
eonti  clf erano  funzionarj  del  re  o dei  vescovi.  Azzo  11  d'Este  nel  1097  aveva  titolo  di 
marchese  e conte  di  Milano  ; e Federico  I lo  rinnovò  ad  Obizzo  suo  nipote  (t  18 1),  ag- 
giungendovi la  marca  di  Genova  (1);  il  che  (essendo  già  libere  quelle  città)  significava 
elle  ne  lo  costituiva  vicaria  per  sostenervi  i diritii  imperiali.  Obizzo  stesso  era  vassallo 
del  vescovo  di  Genova,  come  della  città  suo  figlio  Moruello;  e confederali  coi  signori  di 
Lunigiana,  coi  conti  di  Lavagna  c con  altri.  I marchesi  d Este  oltre  il  castello  e la  bor- 
gata da  cui  traevano  il  titolo,  posse, leanu  la  signoria  di  Ga vello,  assai  terre  su  quel  di 
Padova,  Vicenza,  Feirara,  Verona,  Brescia,  Cremona,  l’arma,  c particolarmente  nella 
Lunigiana  e nei  monti  toscani , poi  nel  Modenese  e Piacentino  , spingendosi  fin  verso 
Tortona,  a confinare  coi  marchesi  di  Monferrato  : alcune  erano  liberi  allodj,  altre  feudi 
o benefizj  ecclesiastici  ; ma  la  potenza,  cui  secano  elevati,  dava  loro  arbitrio  di  conside- 
rarle come  propr  e. 

Fu  aumento  di  quella  Casa  il  cadere  degli  Ezelini  ; Azzo  VI  tolse  Ferrara  a Salin- 
1188-90  guerra  ; indi  Modena  e Reggio  si  sottoposero  volontarie,  poi  Comacchio  : ma  in  appressa 
1319  si  videro  dal  papa  tolta  Ferrara,  c ridotti  ni  possessi  primitivi  dcli'Adria  e del  Polesine. 

1003-ser  La  Casa  ili  Savoja  vogliono  derivala  da  un  Umberto  Biancamano,  che  farebbero  figlio  rasa 
del  sassone  Bcroldo,  e che  fu  viceré  d'Arles,  e da  Corrado  Salico  ottenne  il  Ciablese,  il <JI  s*,0i® 
Basso  Valese,  San  Maurizio  )2) . I successivi  vi  agg unsero  nuovi  dominj,  e principal- 
mente Susa  e Torino.  !a  quale  era  stala  suddita  ai  proprj  vescovi,  donati  da  Federico  I ^ ' 
deH  inimunilà  per  un  miglio  di  circuito  ; e cosi  divenne  italiana  quella  famiglia , che 
tanta  parte  ebbe  c più  potrà  averne  nelle  sorti  della  penisola.  La  posizione  rendeva  im- 
portante il  marchesato  di  Susa  ; e Adelaide  vi  uni  il  contado  di  Moriana  ; entrambi  poi 
ioti; da  suo  figliò  Amedeo  II  annestali  alla  Casa  di  Savujn. 

1220  Federico  11  delegò  suo  vicaiio  geneiale  in  Piemonte  e Lombardia  dal  Larnbro  in  SU, 

4234  Tommaso  di  Savoja  ; al  suo  successore  Amedeo  IV  conferì  il  titolo  di  duca  del  C'ablese 
c conte  d'Aosta,  e una  costui  figlia  sposò  al  suo  bastardo  Manfredi  che  fu  re  di  Sicilia, 

Da  quest'altezza  ti  sbalzò  la  venula  di  Carlo  d'Anjou,  che  prese  Torino.  Pietro  II , dir 
1203-08  venuto  barone  di  Vaud  e protettore  di  Ginevra,  e già  ministro  «l'Enrico  111  d'Inghilterra, 
ebbe  il  titolo  di  conte  di  Savoja,  tornò  a soggezione  i paesi  di  qua  dell'Xlpi  fin  a Torino, 
e fu  detto  il  piccolo  Carlo  Magno  : conoscendo  la  necessità  d'esser  forte,  numi  il  paese, 
condusse  truppe,  regolò  le  finanze  e la  giustizia.  Salda  al  principio  monarchico,  quella 
Casa  compresse  i germi  di  libertà  comunale , che  l'esempio  delie  lombarde  confinanti 


(1)  Mciatoii,  Aulii).  Etl.,  pir.  i,  e.  I. 

(2)  I grnenlngi«li,  por  piaggiare  alla  Casa  re- 
gnante in  P.eninulf» , tirarono  l'origine  di  Um- 
berto da  Vii irlii mio  etnnln  di  Girlo  Magno;  al- 
tri da  un  rottone  Bendilo,  nipote  duilone  III. 
Tre  secoli  fi,  Lodovico  Della  Min  sa  gl»  «ole» 
attribuire  origine  itali  nu  , opinione  ravvivata 
poi  dal  Naplime,  e di  lre»co  dal  Librario  (Pel- 
V origine  italiana  e regia  della  enfi  di  Savoia.  To- 
rino I8.i2),  suppone.  tl>  che  il  Oeroldo  o Ge- 
roldo,  nominalo  padre  di  Umberto  , sia  Ottone 


Guglielmo  dura  di  Borgogna,  figlio  di  Adalberto 
e n potè  di  Ih  rengmlo  II,  re  che  furono  d’ila- 
la;  pronipote  di  Girla,  figlia  di  Berengario  I 
imperalo  e ; nbnepote  d’Anscario  marchese  di 
hre.i,  tiglio  di  Guido  di  Spoleto,  fratello  di 
Guido  re  dT.nlin.  Voi  Vedete  die  non  in  mra  se 
non  l'anello  die  emigiiinga,  e Librario  ronchiti* 
de  che  « Gioi  ellano  documenti  die  forni-cano 
la  prova  d.rdla  di  di’»* . l'uà  casa  di  tanto  fu- 
si ro  non  li»  bisogno  di  cercarne  da  avi  incerti: 
ma  piace  questo  voler  trovarle  un  origine,  che 
sempre  più  ricordi  come  essa  è italiana. 
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sviluppava  nelle  cittì  subalpine;  e nè  guelfa  nè  ghibellina,  dalle  altrui  gare  traeva  pro- 
fitto per  consolidarsi  di  governo,  di  possessi,  di  forze. 

Una  storia  generale  non  può  seguire  il  dividersi  e ricomporsi  di  quella  famiglia.  II 
ramo  di  Piemonte  ebbe  a lottare  colla  fiorente  repubblica  d’Asti,  la  quale  alfine  fu  do- 
nata da  Enrico  VII  imperatore  ad  Amedeo  V di  Savoja , suo  cognato  : dono  di  parole.  I2K-I323 
Anche  l'antica  e polente  repubblica  di  Chieri  si  difese  a lungo  contro  i signori  del  Mon- 
ferrato, capitanati  dalla  famiglia  Balbo  ; poi  nel  1317  cedette  ai  conti  di  Savoja,  riser- 
vando importanti  diritti  a quella  famiglia. 

1 marchesi  di  Monferrato  sono  stirpe  cantata  dai  poeti,  e perciò  di  romanzeschi  ri- 
Marches!  cordi  (3).  Li  vedemmo  mescolarsi  alle  vicende  dell'Italia  superiore  e nelle  Crociate , 
diMonr"- tanto  che  vennero  i più  illustri  di  quei  dintorni,  cercata  l’alleanza  loro,  temuta  lanimi- 

cizia.  Guglielmo  VI,  detto  il  gran  marchese,  figlio  a Margherita  di  Savoja,  sposo  ad  Isa- 125» 
bella  di  Glocester,  poi  a Beatrice  di  Casliglia , maritò  la  figlia  Jolanda  al  greco  impe- 
ratore Andronico  II  Paleologo,  e facea  pendere  la  bilancia  a favore  de’  Guelfi  0 de’  Ghi- 
bellini, secondo  che  vi  si  accostava.  Tommaso  III  di  Savoja,  per  costringerlo  a rinunziar 
i diritti  sopra  Torino,  l’arrestò  a tradimento;  riscattato,  vide  ribellarscgli  le  città,  e fu 
preso  dagli  Alessandrini,  che  quanto  visse  lo  tennero  in  una  gabbia  di  ferro.  Allora  le  42Q< 
città  di  sua  dipendenza  consolidarono  le  loro  franchigie , molto  paese  fu  occupato  da 
Matteo  Visconti,  sicché  il  figlio  Giovanni  II  non  gli  succedette  che  nel  primitivo  dominio. 

Morto  improle , Teodoro  Paleologo , secondogenito  dell'imperatore  Andronico , dovette  tsos-as 
acquistar  l’eredità  col  domare  i rami  pretendenti  ; e per  consolidarsi  contro  i Visconti , 
dai  vassalli  esigette  uomini  e denaro  di  là  dal  convenuto. 

La  Casa  di  Savoja,  che  distesasi  oltr’Alpi,  voltava  i suoi  desiderj  all'Italia,  presto  si 
trovò  in  gara  coi  marchesi  del  Monferrato,  e il  possesso  d Ivrea  fu  seme  di  guerra,  sinché 
Amedeo  VI  detto  il  Conte  Verde,  e Giovanni  Paleologo  fecero  pace  spartendosi  quel  tatù 
possesso.  Gran  vigore  ai  signori  del  Monferrato  recò  l'acquisto  della  poderosa  repubblica 
d'Asti:  ma  ristretti  fra  le  ambizioni  di  Savoja  e de’  Visconti,  non  poterono  allargarsi  ; 
intanto  che  una  nobiltà  potente,  la  quale  vantavasi  d'origine  pari  ai  dominanti,  li  con- 
trastava dentro,  non  lasciando  cosi  che  il  paese  prendesse  ordinamento  né  monarchico 
né  a popolo. 

Questa  é poc’altre  famiglie  crebbero  appoggiate  sulla  prisca  feudalità  ; assai  più 
furono  elevate  dal  popolo,  e in  mezzo  a gente  che  già  si  era  governata  a repubblica  (4). 


(S)  Due  nobili  sposi  tedeschi  peregrinavano 
a Roma  , quando  , giunti  nel  Monferrato  , la 
donna  partorisce  un  bambino , e quivi  il  lascia 
a nutrire.  Essi  muojono  in  viaggio , c il  fan* 
ciullo  Aleramo  acquista  nome  Ut  valore;  e ilo 
a soccorrere  Ottone  Magno  contro  Brescia , in- 
vaghisce di  sé  Adelaide  figlia  d’esso  imperatore, 
e con  lei  fogge  tra  l carbonaj  dei  liguri  monti  ; 
finché  Ottone  gli  perdona,  e gli  assegna  le  terre 
fra  l’Orba,  il  Po  e il  mare.  Certo  nessuna  figlia 
d’Ollone  ebbe  sposo  di  tal  nome.  Ad  un  nitro 
assedio  di  Brescia  Aleramo  uccide  senza  cono* 
scerlo  il  proprio  figlio  Ottone:  dagli  altri  fra- 
telli Bonifazio  e Teodorico  escono  le  famiglie  di 
Bosco,  Ronzoni*,  Occiniiano,  Carrello,  Salutto, 
Lancia, Clavesana,  Ceva,  Incisa;  e da  Guglielmo 
I marcitesi  di  Monferrato. 

(4)  TlfUftM 

Gli  Ezelini  della  marca  Trevisana. 

Estensi  nel  Padovano  e nel  Polesine  di  Rovigo, 

poi  a Ferrara,  Modena,  Reggio. 

Pelavlcinl  a Cremona» 


San  Bonifazio  a Mantova. 

Scotti  a Piacenza. 

La ngo sebi  a Pavia. 

Vignali  a Lodi. 

R lisca  a Como. 

Buglioni  a renigl  i. 

Correggio  a Parma. 

Manfredi  a Faenza. 

Vitelli  a Civita  di  Castello. 
Camino  a Fedire  e Belluno. 
Srala  a Verona. 

Pico  alla  Mirandola. 

Malaspina  a Massa. 

Grimaldi  a Monaco. 

Polenta  a Ravenna. 

MaUlesli  a Rimini. 

Pepoli  a Bologna.  / 

Montefeltro  a libino. 

Varano  a Camerino. 

Colonna  a Prenesle. 

Savelli  nel  Lazio. 

Frangipani  alle  Paludi  Pontine. 
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Allorché  attorno  e in  mezzo  allo  città  stavano  ancora  in  arme  i nobili  e casati,  mae- 
stranze, associazioni  davanti  mano,  come  sarebbesi  potuto  render  giustizia  alla  quieta 

per  tribunali  e magistrali?  Conveniva  dunque  domare  la  violenza  colla  violenza,  conce- 
dendo larghissima  autorità  al  magistrato  supremo,  perché  a capo  del  popolo  o delle 
milizie,  guerreggiasse  i prepotenti,  e l' arbitrio  adoperasse  ove  il  diritto  riusciva  insuffi- 
ciente. Pertanto  i grandi  l'odiavano  e temevano;  il  popolo  Io  riguardava  come  signore, 
e imparava  formolo  di  servitù;  egli  trascorreva  agli  abusi:  lo  che  impediva  dì  stabilire 
quella  libertà  ordinata,  quella  ragionevole  soggezione  per  cui  gli  Stali  fioriscono. 

Il  popolo,  vincitore  nelle  contese  contro  1 nobili,  senUvasi  poi  inetto  a governare,  e 
confidavasia  qualche  signore,  nobile  pcrlu  piu,  e pure  costituito  onde  reprimere  i nobili. 

Questi,  colla  ribrama  del  passato  c coll'fnvidw  contro  gli  uomini  nuovi,  non  sapevano 
pur  essi  consociarsi  in  quell'accordo,  clic  in  alili  paesi,  li  fe' capaci  di  salda  opposizione 
alla  nascente  monarchia,  né  affratellarsi  ai  Comuni. 

(ìià  dicemmo  come  tutti  gli  uomini  si  dessero  a lina  fazione  ; le  fazioni  poi  facilmente  I Urinai 
si  danno  a un  uomo,  il  quale  trovasi  padrone  di  tutti  quelli  che  ad  essa  si  consacrarono, 
e die  non  gli  domandano  se  non  di  farli  trionfare.  Ciascun  partilo  avea  dunque  un  capo, 
come  d'un  partito  abbisognavano  gli  ambiziosi  per  innalzarsi  : e il  prevalente  si  fian- 
cheggiava eoH  atlribiiire  i poteri  ad  uno.il  quale  imito), avasi  difensore  del  popolo,  ef 
glieli  prorogava  per  tie,  cinque,  dieci  anni  ; abituandosi  egli  a principare,  i cittadini  ad 
obbedire  (5). 

Farnesi  verso  11  lago  di  llolsenn. 

Alti  olirà  mi  ini  al  sud-est  di  Toscana. 

Del  Pecora  a Montepulciano. 

(3)  Del  vario  modo  onde  sorgevano  le  signorie 
e del  conseguente  loro  comportarsi , ragiona  a! 
modo  suo  magistralmente  il  MacchlaveHI,  Prln - 
r<pt,  IV  : 

« Si  ascende  al  principato  o con  il  favore  del 
popolo , o con  II  favore  de1  grandi.  Perché  in 
ogni  citta  si  trovano  questi  due  umori  diversi, 
e nasce  da  questo,  che  II  popolo  desidera  non 
esser  comandato  nè  oppresso  dal  grandi , e I 
grandi  desiderano  comandare  «opprimere  il  po- 
polo; e da  questi  due  appetiti  diversi  surge 
nelle  città  uno  de'  tre  effetti,  o principato  o li- 
bertà o licenza.  Il  principato  è causato  o dal 
popolo  o da’  grandi,  secondo  che  l'un«  o l’altra 
di  queste  parli  ne  ha  l’occasione  : perché  ve- 
dendo I grandi  non  poter  resistere  al  popolo, 
cominciano  a voltare  la  riputazione  a uno  di 
loro,  e lo  fanno  principe  per  poter  sotto  l’om- 
bra sua  sfogare  il  loro  appetito.  Il  popolo  an- 
cora volta  la  riputazione  ad  un  solo,  vedendo 
non  poter  resistere  ai  grandi,  e lo  fa  principe 
per  essere  con  l’autorità  sua  difeso.  Colui  che 
viene  al  principato  con  l’ajuto  de’ grandi , si 
mantiene  con  più  dlflicollà  che  quello  che  di- 
venta con  l’ajulo  del  popolo  , perchè  si  trova 
principe  con  di  molti  intorno  che  a loro  pare 
essere  eguali  a lui,  e per  questo  non  gli  può  nè 
comandare  nè  maneggiare  a suo  modo.  Ma  colui 
che  arriva  al  principato  con  il  favor  popolare , 
vi  si  trova  solo,  ed  ha  intorno  o nessuno  o po- 
chissimi die  non  siano  parati  ad  ubbidire.  Ol- 
tre a questo,  non  si  può  con  onestà  satisfare  ai 
grandi,  e senza  Ingiuria  d'altri,  ma  sibbene  al 
popolc  ; perché  quello  del  popolo  è più  onesto 


fine  che  quel  del  grandi,  volendo  questi  oppri- 
mere e quello  non  essere  oppresso.  Aggiungesl 
ancora,  che  del  popolo  inimico,  un  principe  non 
si  può  mai  assicurare  per  esser  troppi  ; de'grandt 
si  può  assicurare  per  esser  pochi.  11  peggio  che 
possa  aspettare  un  principe  dal  popolo  nimico, 
è l’essere  abbandonalo  da  lui  : ma  da’  grandi 
nemici,  non  solo  debbo  temere  d’essere  abban- 
donato, ma  che  ancor  loro  gli  vengano  contro; 
perché  essendo  in  quelli  più  vedere  e più  astu- 
zia, avanzano  sempre  tempo  per  salvarsi,  e cer- 
cano gradi  con  quello  che  sperano  che  vinca.  È 
necessitato  ancorali  pilncipe  vivere  sempre  con 
quel  medesimo  popolo  ; ma  può  ben  fare  senza 
quelli  medesimi  grandi,  potendo  farne  e disfarne 
ogni  dì,  e tórre  e dare  a sua  posta  riputazione 
loro.  E per  chiarire  meglio  questa  parte  , dico 
come  I grandi  si  debbono  considerare  in  due 
modi  principalmente , cioè  , o si  governano  In 
modo  col  procedere  loro  che  si  obbligano  in 
tultu  alla  tua  fortuna,  o no.  Quelli  che  si  ob- 
bligano, e non  siano  rapaci,  si  debbono  onorare 
ed  amare:  quelli  che  non  si  obbligano,  si  hanno 
a considerare  in  due  modi.  O fanno  questo  per 
pusillanimità  e difetto  naturale  d’animo,  ed  al- 
lora tu  li  debbi  servir  di  loro,  e (U  quelli  mas- 
sime rhe  sono  di  buon  consiglio , perchè  nelle 
prosperità  te  ne  onori,  e nelle  avversità  non  hai 
da  temerne.  Ma  quando  non  si  obbligano  ad 
arte  c per  cagione  ambiziosa,  é segno  come  el 
pensano  più  a sè  che  a te.  E da  quelli  si  debbe 
il  principe  guardarsi,  e temerli  come  te  fussero 
scoperti  nirnici , perchè  sempre  nelle  avversità 
l’ ajuleranno  rovinare.  Debbe  pertanto  uno  che 
diventi  principe  mediante  il  favore  del  popolo, 
mantenerselo  amico  ; Il  che  gli  fla  facile , non 
domandando  lui  se  non  di  non  essere  oppresso. 


Digi 


Google 


718 


LIBRO  DUODECIMO 


CAP.  IX 


Rimosso  il  pericolo  dello  dominazione  forestiera,  c cresciute  le  dovizie,  e (rii  agi  del 
vivere,  i cittadini  supplicarono  all'industria  smettendo  le  armi.  Ne  ricrebbero  d'impor- 
tanza i nobili,  i quali  dalla  fanciullezza  edticavunsi  agli  escrcizj  e a portare  un'nrmadura 
di  ferro  a tutta  botta,  sotto  la  quale  invulnerabili  dalle  picclie  delia  milizia  cittadina, 
trionfavano  quasi  senza  pericolo  : la  sicurezza  del  vincere  crescea  baldanza  d'osare,  e 
facilmente  argomenlnvansi  di  dominare  sopra  gente  ch'era  invalida  a resistere.  Più  lo 
fecero  quando  s’inlrodiissero  i capitani  di  venluia.  clic  melleano  il  valore  a servigio  di 
una  città  a d'una  fazione;  e con  armi  temuto  ma  non  nobilitate  da  giusto  motivo,  trat- 
tavano coi  tirannelli  per  sostenersi,  o aspiravano  essi  medesimi  al  primo  grado. 

Il  tempestare  cittadino  uvea  indotto  stanchezza  ; c sempre  è il  benvenuto  chi,  allo 
estremo  d'una  rivoluzione,  giunge  a riompor  le  cose,  quand'anche  al  tumulto  sosti- 
tuisca l'abiezione  e il  letargo  La  plebe  trovavasi  ben  meglio  sotto  uno  solo,  interessato 
a farla  fiorire,  che  non  fra  gli  stemperali  appetiti  d'una  più  o men  dilatat  i oligarchia  ; 
e ne  sperava  quella  giustizia  e quella  sicurezza,  che,  se  non  un  compenso,  sono  un 
ristoro  alla  privazione  della  libertà.  1 letterali  c i legisti,  dei  quali  cresceva  il  numero  e 
l'importanza,  attingevano  dal  codice  romano  fammi  di  servilità,  e sempre  avevano  in 
pronto  una  diceria,  colla  quale  alle  assemblee  popolari  persuadere  i vantaggi  della  tiran- 
nide (6).  1 nobili,  a cui  danno  cadeva  questa  rivoluzione,  o poneansi  a corteggiar  il 
signore  onde  ottenere  qualche  brano  di  autorità,  di  godimenti,  d arroganza  ; o gìttavansi 
a macchinazioni,  che  porgeano  a quello  buona  ragione  di  sterminarli  o comprimerli. 

1 tiranni  (tal  nome  i nostri,  al  modo  greco  (7),  davano  a coloro  buoni  o malvagi, 
che  usurpavano  dominio  in  libera  terra)  aveano  cura  di  farsi  decretare  solennemente, 
dagli  anziani  o dalle  assemblee  popolari,  il  titolo  e i poteri  di  signori  generali,  per  tempo 
limitato,  e ricevere  l'investitura  rolla  tradizione  dello  stendardo  e del  carroccio.  Parrebbe 
ciò  un  rispetto  alla  sovranità  del  popolo,  onde  impedito  il  despolìsmo,  c al  governo 
monarchico  innestando  Iberno  costituzionali,  le  magistrature  popolari  moderassero  i si- 
gnori, che  di  l'impatto  restassero  proietti  dalle  loggi  e dalla  nazionale  garanzia.  Ma 
come  in  Roma  gl'imperatori  dominarono  assoluti  perchè  rappresentavano  il  popolo 
sovrano,  cosi  questi  tirannelli  nessun  limile  legale  trovavano  ad  un  potere  ebe  dal  po- 
polo era  attribuito.  E come  tali  il  popolo  gli  amava,  contento  della  quiete  interna,  del 


Ma  uno  che  con  Irò  II  popolo  diventi  principe 
con  il  favore  dt*i  grandi,  drbhe  innanzi  nd  ogni 
•lira  com  cercare  di  puadnpnarsi  il  popolo;  il 
clic  pii  Ila  facile  quando  pipii  la  proiezione  sua. 
E perché  pii  uomini,  quando  hanno  Itene  da  chi 
credevano  aver  male,  si  obbligano  più  ni  Itenc- 
fillore  loro,  diventa  il  popolo  subito  più  suo  h >- 
ne v «t|o,  eiie  se  si  fosse  condo  lo  al  principilo 
per  i suol  favori;  e puosscht  I prii  ripe  pumi  i- 
pnare  in  mo’li  modi.  Conrhimlerò  clic  mi  un 
principe  è necessario  avere  11  popolo  amico,  ni- 
tri menti  non  ha  nelle  avversila  rimedio  ». 

|*»|  Nicol  i II uc  plureconoitt  t dimostrava  api} 
Astipiani  quanto  lor  t >ri  ava  rotilo  meli  ersi  in 
obbedienti  di  Filippo  i|.Sivo|i.  M esser l'go! ino 
da  Celle,  dottor  di  lepuc,  peroiailtm  I l.uccl  csl 
ad  elepper  siznore  Cnstruccio:  finn  magnificai 
tur  Cotfrucriu»,  sua  indù-irta , snpintha,  vii  Itile, 
soll  ri'u-line  ri  rigore , et  »nn  »>ne  magno  ritiro 
m re  j: ri-some,  mnflat  vicariti»,  radia,  ferra»,  jura 
ti  furi»  Ile  finn  e v i.nruvi  mutua  ».  (fin  in  (la  ni  ri  u m 
et  praejudicium  Lumai  communi»  p;i unisti uni  no • 
bile»  et  mugnaie»  dettala,  occupala  u raperò  ver  IL 
et  éubjecenl  forila:  Lucuni  communi» , e I alia  Piu* 


rima  ordinareril  et  fece  rii,  et  ordinare , facevi  et 
exerutioni  mandare  in  honorem  et  tervUium  Lu- 
cani communi*  continuo  sii  parala»  in  ari n,  et 
prosceni  trns  ; et  tps-HH  elettale  ut  Lara  nani  mat- 
ti mode  dittai  alo  m redar  crii,  et  conserve!  continuo 
in  piena  juslitia , pacifiro  et  tranquillo  siala  ; et 
diga  nm  sii  quoti  er  Inoli*  bene  fidi»  et  honoribus , 
qua  Laro  no  comuni  n>qnisivll , et  qiiibut  ipsain 
rivilatem  sua  i frinir  promnvif , meritili n con  e- 
qualar  ; si  plurel  ordinare,  cun'Hlerc  et  riformare 
qnod  ip*e  Qi»  'merini  sii  ri  cliyalur , et  elerlu»  in - 
trllìgninr , et  tic  rigore  pur  senti t contila  domimi» 
et  granuli*  rapiloneus  rirl'atis  / uroliti',  e!  ejit » 
romita!  u*  , di  sirici  ut  il  fo  liti- , rum  ornai  et  loia 
Loglio  1 1 un  fiorita' e t.uci.ni  co  mot  mi*:  qner  Imylìa 
el  unrlnritus  rigore  pi trsentìs  constiti  etdem  aliti- 
buia  sii , el  inlelligatiir  super  omnibus  et  s'ngulis 
ncqui  in  cju  •detti  communi»  prò  tempore  r 'a  ipsius 
L ut'ruceli,  eie.  Memorie  lucchesi,  1.  210. 

(“)  Cornelia  Nipote  in  Milziade  avverte 
ornile*  et  baimi  et  diti  ty  ranno»,  qui  palettate  *nnt 
pcrpehi  i in  ca  cl vitate , qua  libel  lule  usa  est.  E 
Giovan  Villani,  iv.  154  ; • Malico  Visconti  fu  un 
favio  liquore  e tira  duo  ». 
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freno  pesto  agli  oligarchi,  degli  spettacoli  e delle  pompe  : lo  perché  contre  quegli  stessi 
che  ci  son  dipinti  pei  piò  feroci,  rado  o non  mai  vedremo  insorger  le  plebi,  ma  ordirsi 
congiure  di  pochi,  che,  fallendo,  rinflaneano  la  potenzi  che  aveano  inteso  demolire. 

Le  rivolle  dunque  non  erano  impeli  di  libertà,  ma  cangiamento  di  signoria,  e il 
governo  restava  pur  sempre  militare  c dispotico,  giacché  ai  disuniti  bisognavano  capi 
assoluti  ; s'applaudiva  ai  giudici  che  castigassero  i caduti  dominatori,  per  quanto  ecce- 
dessero ; i partigiani  dei  nuovi  pretendoano  franchigie  e indipendenza  ; i vinti  fuorusciti 
macchinavano  ; il  nuovo  padrone  secondava  le  proprie  passioni,  e conoscendosi  vacillante, 
si  reggea  con  politica  subdola  e giustizia  inumana. 

Il  dominio,  che  una  città  aveva  già  acquistalo  sopra  altre,  diveniva  allora  una  signo- 
ria che  gli  ambiziosi  procuravano  ampliare  ; onde  l'Italia  settentrionale,  che  alla  pace 
di  Costanza  trovavasi  sminuzzata  in  tante  repubbliche  quante  città,  queste  vide  aggre- 
garsi poco  a poco  attorno  ad  alcuni  centri,  e formare  gli  Stati  nuovi,  la  cui  storia  cosi 
varia  è ribelle  a quel  procedimento  sistematico  ehe  si  rivela  là  dove  un  signore  unico 
determina  o almeno  dirige  gli  avvenimenti  d’un  paese.  Unità  scolastica  per  vero,  la  cui 
mancanza  se  nuoce  all'orditura  letteraria  del  lavoro,  trova  larghi  compensi  in  chi  prenda 
a soggetto  non  i re  ma  il  popolo. 

Primazia  nell'alta  Italia,  Milano  stendeva  il  dominio  sopra  molte  delle  vicine  città,  Preva- 
l'Influenza  su  tutte.  Memore  di  Federico  Barbarossa,  tenevasi  essa  a capo  della  parte dl 
guelfa,  mentre  alla  ghibellina  pendevano  i nobili,  possessori  del  vicinato  ; di  che  si  esa- 
cerbavano le  ire  fra  i due  ordini,  invelenite  anche  dall'eresia  de’  Palarmi.  Ne  nascevano 
guerre  intestine,  e alterni  scacciamenti,  c disastri  della  città  e della  campagna,  e Iras- 
euranza  del  pubblico  bene. 

Le  finanze  esauste  pnr  questi  modi  tentò  risanguare  Beno  de’  Gozzadini  bolognese, 
che  chiamalo  podestà,  mise  ruove  imposte,  e .con  queste  polé  finire  l'opera  insigne  del 
1256  canale  Naviglio  ; ma  la  plebe,  che  conta  la  felicità  dai  soldi  che  paga,  sorse  a furore  e 
lo  trucidò.  E già  polca  dirsi  sciolto  il  Connine,  poiché  i varj  ordini  delio  Stato  ne  for- 
niavaiiu  altrettanti,  con  governo  da  sé,  e due  o tre  podestà,  e consoli  opposti  a consoli, 
assemb’ee  ad  assemblee,  impaccio  ad  ogni  buona  provisione. 

I canonici  della  metropolitana  milanese  erano  scelti  solo  tra  famiglie  registrate  nel 
libro  d'oro  ; onde  l'arcivescovo  da  loro  eletto  era  sempre  dei  primi  patrizj.  Da  questo 
sostenuti,  dall'appoggio  de'prnprj  vassalli  e dipendenti,  e dall'uso  delle  armi,  i nobili 
soverchiavano  la  plebe,  la  quale  vedevasi  costretta  a cercar  fra  coloro  un  capo  cui  l'aura 
popolare  fosse  più  lusinghiera.  Tale  fu  il  già  detto  Martin  della  Torre  di  Valsassina,  il 
4257  quale  tolse  a protegger  il  popolo  per  montare  in  istato.  Elettone  capitano,  umiliò  e I Torrìant 
respinse  i nobili,  e quando  ebbe  vinto  costoro  e il  loro  alleato  Ezelino,  ingrandi  fuor 
misura  npll’opinione.  Facendola  da  vero  signore  della  città,  pose  mano  a riformarne  gli 
ordini,  sottraendo  le  maestranze  dalla  dipendenza  dell’arcivescovo;  ripartendo  equa- 
mente fra  nobili  e plebei  gl'impieghi,  dail'ambasciadore  sino  al  trombetta  ; levando  ai 
nobili  il  diritto  di  riscattarsi  a prezzo  delle  pene  corporali.  Se  ne  risentirono  questi,  e 
coll'arcivescovo  Leon  da  Perego  alla  testa  ricoverarono  ne’  castelli  foresi,  donde  poteano 
recidere  il  commercile  i viveri  alla  città.  Martino  trasse  fuori  il  carroccio,  e comin- 


1258 
4 aprile 


ciava  la  guerra  civile , se  non  che  fu  prevenuta  dalla  pace  di  Sant' Ambrogio,  la  quale 
statuiva  uguaglianza  civile  fra  nobili  e plebei  (8). 

Non  seppero  né  quelli  arcliclarvisi , né  questi  usarne  con  dignità  ; c ben  presto  ecco 
i nobili  fuoruscire  di  nuovo,  c cercar  ajuto  da  ('.omo  ove  la  loro  parte  prevaleva  : più 
volle  azzuffarono  con  avvicendata  fortuna,  finché  novecento,  afforzatisi  nel  castel  di 


(Sci  Tabiagoin  Bnanza,  vi  furono  presi  c tradotti  a Milano.  Martino  impedì  fossero  trucidati, 
e scnipre  si  astenne  dal  sangue,  dicendo:  — Poiché  non  ho  potuto  dar  la  vitì  a ncs- 


|8)  Vedi  la  Nota  B a calce  del  presente  Libro. 
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suno,  non  soffrirò  di  tarla  a ehicbessia  » . E veramente  egli  seppe  temperarsi  nell'ambi- 
zione ; e vedendo  che  la  milizia  plebea  non  bastava  a tener  testa  ai  nobili  non  esitò  a 
lasciar  nominare  capitano  generale  Oberto  Pelavicino  da  Cremona,  caporione  de'  Ghi- 
bellini c fautore  degli  eretici  e che  già  avea  la  capilananza  di  Brescia,  Novara,  Piacenza. 
Forte  di  tale  appoggio,  la  fazione  popolare  cercò  incrementa  col  portare  arcivescovo 
Raimondo  parente  di  Martino.  Si  opposero  di  tutta  lor  possa  i nobili,  proclamando 
Uberto  da  Settata  ; onde  per  riparare  allo  scisma,  Urbano  IV  nominò  a quella  sede  il 
canonico  Ottone  Visconti,  che  coll'appoggio  de'  nobili  suoi  pari  tenne  la  campagna  ed 
occupò  molti  castelli. 

Martino  moriva  immaturo,  e Filippo  suo  fratello  otteneva  l'autorità  di  esso  e la  tute-  (263 
lava  collarini.  Como,  per  insinuazione  de'  Vilani,  davasi  a lui;  e cosi  Lodi,  Novara, 
Vercelli,  Bergamo  ; la  Valtellina  v'era  forzala  : ma  egli  dissimulava  il  suo  ingrandi- 
mento, tanto  che  della  signoria  fece  investire  Carlo  d'Anjou.  Napoleone  gli  succedette 
col  titolo  d'anziano  perpetuo,  e cosi  i Torriani  perpetuavansi  il  dominio  senza  cercarne  1 205 
il  nome. 

A differenza  degli  altri  tiranni  stavano  coi  Guelfi,  onde  prosperarono  per  le  vittorie 
degli  Angioini  ; poi  quando,  al  comparire  di  Corradino,  quei  che  erano  a parte  d'impero 
rialzarono  il  capo,  e Oberto  Pelavicino  e Buoso  da  Dovara  minacciarono  rinnovare  i 
tempi  di  Federico  e d’Ezelino,  Milano  incalorì  le  città,  e con  Vercelli,  Novara,  Como,  1267 
Ferrara,  Mantova,  Parma,  Vicenza,  Padova,  Bergamo,  Lodi,  Brescia,  Cremona,  Pia- 
cenza ritessè  la  lega  Lombarda,  unendosi  col  marchese  d'Esle  e con  quel  di  Monferrato, 
il  quale  ne  fu  nominato  capitano. 

Il  Pelavicino  mori,  lasciando  la  sua  famiglia  ricca  ma  non  sovrana;  il  Dovara  finiva 
senza  né  dovizie  né  potenza  ; mentre  Napoleone  continuava  da  signore,  sostenuto  anche 
dal  cugino  Raimondo,  patriarca  d'Aquilejj  ; colle  truppe  assoldate  tenne  la  lancia  alle 
reni  dei  nobili,  e più  volle  ne  usci  vittorioso  ; tutto  guelfo  ch’egli  era,  si  fece  nominare  1274 
vicario  dall'imperatore  Rodolfo  ; e senza  lasciarsi  lusingar  da  favori  nè  atterrire  da  sco- 
muniche, resisteva  al  papa  e all'arcivescovo  Ottone  Visconti. 

Men  costante  di  lui,  il  marchese  di  Monferrato  mutassi  capitano  della  parta  ghibel- 
lina, con  sé  traendo  Pavia,  Asti,  Como  e i fuorusciti  di  Milano.  Quest'ultimi  aveanoper 
centro  Como  e per  capo  il  Visconti,  che  escluso  sempre  dall'arcivescovado,  menava  fa- 
zioni e battaglie  nelle  pianure  e sui  laghi  che  fanno  deliziosa  l'alta  Lombardia.  Al  fine 
si  ben  gli  riuscì  il  colpo,  che  sorprese  in  Desio  i Torriani  ; Napoleone  co'  suoi  parenti  (277 
chiuse  in  gabbie  nel  caste!  Baradello  di  Como,  e fece  proclamarsi  signor  perpetuo  di 
Milano.  Ondeché  la  maggiore  delle  repubbliche  lombarde  diveniva  un  principato,  che  { 
Visconti  ebbero  l’arte  e la  fortuna  di  rendere  ereditario,  ed  abbracciarvi  tutta  laimbar- 
dia,  spodestando  0 ereditando  de’  principotti  insignoritisi  di  ciascuna  città. 

L'elezione  di  Rodolfo  d'Habsburg  all’impero  vedemmo  come  consolidasse  là  potenza 
La  temporale  de' pontefici.  Venuto  nuovo  ad  un  trono  inaspettato,  senza  beni  né  interessi 
Romagna  jn  |ta|ja>  non  conoscendone  tampoco  la  geografia  né  avendovi  diritta  perché  non  coro- 
nato, voglioso  all'incontro  di  raffermare  la  grandezza  di  sua  famiglia,  concesse  al  papa 
quanto  gli  chiese,  dritto  0 no  ; e confennogli  i paesi  da  Radicof^i  a Coprano,  oltre  la 
V Emilia,  la  marca  d’Ancona,  la  Pcntapoli,  le  possessioni  ch’erano  state  della  contessa 
Matilde,  Spoleto,  il  contado  di  Itertinorn,  Massa,  e quanto  mai  fosse  con  diplomi  stato 
concesso  a san  Pietro  e suoi  successori  (9).  Così  lo  Stato  papale  acquistava  l'estensione 
che  ebbe  fin  oggi,  e cessavano  d’ esservi  i diritti  di  supremazia  divisi  fra  i papi  e gl'im- 
per, itoci  0 i loro  vicarj  e conti  : pure  la  pontifizia  era  poco  meglio  d'tina  primazia  di 
dignità,  la  quale  di  poco  restringeva  i reggimenti  a Comune,  0 le  signorie  comprese  in 
quel  tratta,  e derivata  dall'indigena  nobiltà  romana  e ravennate,  0 dalle  capitanerie  fore- 
tti) Rodulphi  r piti.  ap.  RimtD,  (278,  p.  294. 
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stiere,  o dalle  parentele  coi  papi.  Continuavano  esse  a condursi  come  Indipendenti, 
talvolta  anche  nemiche  alla  santa  sede,  senza  legame  tra  loro,  nè  distinte  dall'altro  di 
Italia,  se  non  pel  partecipare  che  faceano  alle  vicende  della  Chiesa. 

In  Roma  stessa,  quantunque  Innocenzo  III  avesse  tratta  al  pontefice  la  conferma  del  — 
senatore,  e Nicola  III  stanziasse  non  poter  quello  essere  uno  straniero,  né  sedere  oltre 
un  anno,  pure  il  governo  e il  suo  capo  trovavansi  aggirati  e sovversi  dalle  fazioni  e dalle 
prevalenti  famiglie  dei  Colonna,  Orsini,  Savelli  ; e il  trionfare  de'  Guelfi  o de'  Ghibel- 
lini nel  resto  d'Italia  aumentava  u diminuiva  la  potenza  dei  papi.  La  venuta  di  Carlo 
d'Anjou  rese  a questi  Benevento  ; altre  volte  si  videro  costretti  ritirarsi  fuor  di  Roma,  e 
massime  a Viterbo  od  Orvieto  ; e per  avere  appoggio,  eleggevano  a senatori  i re  che 
venissero  in  Italia,  od  altri  caporioni  : amici  pericolosi. 

Il  papa  nominava  anche  il  conte  di  Romagna,  che  restava  dipendente  dal  legalo  : ma  _ 
ciò  non  logliea  vi  crescessero  i Comuni  osi  piantassero  le  tirannidi.  In  libertà  reggevasi 
Bologna,  ricca  c ingloriala  dal  suo  studio.  Ivi  i consoli  de'mercanti  sin  da  principio  aveano 
entrala  nel  grande  e nel  piccolo  consiglio  ; le  arti  e i mestieri  n’ottennero  rappresen- 
tanza nel  1228,  quando  pretesero,  non  solo  esser  partecipi  al  governo,  ma  indipendenti, 
e che  dei  loro  interessi  decidessero  capi  proprj,  escludendo  gli  altri  membri  del  consi- 
I2is  glio.  I macellaj  a viva  forza  fecero  passare  questo  partito,  onde  la  repubblica  si  compose 
di  due  stali,  il  Comune  e le  arti,  con  suggello  e assemblee  distinte.  Il  podestà  della 
prima  e il  capitano  dello  altre  venivano  perciò  a continui  conflitti,  sinché  le  arti  pre- 
<321  valse  istituirono  un  gonfaloniere  di  giustizia  che  durava  un  mese,  c doveva  eleggersi 
per  turno  da  ciascun'arle,  con  due  aggiunti  dei  mestieri  ed  uno  del  Comune,  cioè  della 
nobiltà. 

Il  territorio  fiorentino  era  dominato  da  signori  forestieri  ; e a dir  solo  i principali,  u 
longobardi  erano  i marchesi  di  Lunigiana,  i conti  Guido,  i conti  della  Gberardesca  ; To,cana 

franchi  i marchesi  Uberto,  quei  del  monte  Santa  Maria,  i conti  Alberti  del  Vernio,  gli 
Aldobrandeschi,  gli  Scialenga,  i Panoorchieschi,  i conti  della  Bevardenga,  dell'Arden- 
ghesca,  e cosi  via  (IO). 

Sotto  la  salda  dominazione  dei  marchesi  Bonifazj,  la  Toscana  non  avea  potuto  ridursi 
il  15 libera  come  le  città  lombarde;  ma  estinti  quelli  colla  contessa  Matilde,  le  dispute  susci- 
tatesi per  la  costei  eredità  fra  i pontefici  e gl'imperatori  offrirono  ai  Comuni  il  destro  di 
emanciparsi,  e agli  uni  o all'altro  appoggiandosi  acquistar  privilegi  o nella  lotta  usur- 
parli (11).  Federico  II,  erede  deH’ultimoduca  Filippo  di  Svevia fratello  del  Barbarossa, 
vi  tenne  de’  vicarj,  ma  ognora  più  scadenti  d'autorità,  e ricoverati  in  qualche  terra 
42S70  munita  (12). 

Firenze,  sebben  in  onore,  sembra  restasse  inferiore  a Pisa  per  opportunità  di  com- Firenze 
mcrcio,  e per  postura  a Fiesole.  Questa,  avanzo  delle  città  onde  gli  Etruschi  aveano  PreTale 
coronato  le  alture  italiche,  già  da  Cicerone  notata  per  gran  lusso  e spese  d’imbandigione, 
deliziosi  poderi,  fabbriche  suntuose,  mutati  i tempi,  avea  ridotto  a battistero  un  bellis- 
simo avanzo  di  antichità  pagana,  eretto  il  duomo,  ove  nel  1028  il  vescovo  Jacopo  Bavaro 
trasportò  le  reliquie  di  san  Romolo  patrono  della  città  ; e di  lassù  le  famiglie  patrizie 
minacciavano  gli  uomini  del  piano.  Ma  era  giunto  il  'tempo  che  questi  a quelle  preva- 
lessero ; e Firenze  maturava  la  libertà  che  a lungo  dovea  poi  custodire  e sempre  amare. 

La  prima  adunanza  generale  di  popolo  vi  si  tenne  il  1105,  per  opera  del  vescovo  Ra- 
nieri: la  prima  impresa  che  se  ne  rammenti  é la  spedizione  del  1113  contro  Iluperto 

(10)  Ri  PETTI,  App.  al  Dizionario  geogr. 

(11)  Consoli  trovatisi  a Lucca  il  1124,  a Volterra  11  1144,  a Siena  11  1143,  ecc.  Pisa  gli  ateta  già 
nel  1094. 

(12)  Come  Samninlato  al  Tedesco. 

Cantò,  Storia  Dnlrertalf , loia.  III. 
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vicario  imperiale,  il  quale  postato  a Montccasrioli,  bicocca  dei  conti  Cadolìngi , molestava 
i Fiorentini,  finché  essi  non  l'ebbero  scovato  ed  ucciso. 

Trascinata  da  Pisa  nella  guerra  contro  Lucca,  Firenze  conobbe  le  proprie  forze, 
e le  usò  a soggiogare  i nobili  del  circondario,  abbattendo  r castelli  che  impacciavano  il 
traffico  o ricoveravano  i prepotenti  (13);  obbligava  le  case  antichea  scendere  dalla  mi- 
nacciosa Fiesole  (14)  ; ai  liberati  uomini  del  contado  apprestava  nuovi  borghi,  e amica- 
vaseli  colte  franchigie.  Alcune  famiglie  mantennero  negli  aviti  castelli  una  sovranità 
locale,  come  i Pazzi  nel  Vatdarno,  i Ricasoli  nel  Chianti  ; le  men  poderose  e più  vicine 
scespro  presto  ad  abitare  la  città,  quali  i Cerchi  e i Bnondelmonti,  ed  anche  i Gnidi  che 
stettero  uniti  in  una  consorteria,  causa  di  continue  guerre  interne.  Altri  casati  si  ele- 
varono in  città  pel  traffico,  come  i Mozzi,  i Dardi,  i Frescobaldi,  che  talora  vennero 
assaliti  nelle  proprie  case,  come  i vassalli  nelle  ròcche. 

Eguale  avviamento,  chi  cercasse,  troverebbe  in  tutti  i Comuni  della  Toscana.  La 
posizione  e l'indole  degli  abitanti  contribuirono  a conservare  a Firenze  que’  costumi 
semplici  e schietti,  che  Villani  e Dante  ci  descrivono,  esagerando  si,  ma  sopra  un  fondo 
di  vero.  Dovendo  i Pisani  procedere  a impresa  sopra  le  isole  Baleari,  Firenze  si  esibì  di 
vegliare  frattanto  alla  sicurezza  della  loro  città,  poi  in  premio  chiese  due  colonne  di 
porfido  ; e il  fatto  e il  guiderdone  dicono  assai  di  queU’età  sobria  e pudica.  Cosi  cresceva 
in  riposalo  vivere  di  cittadini,  quando  la  privata  nimicizia  delle  due  case  dei  Buondel- 
monti  e degli  Ambici  l’appestò  colle  fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini,  che  a vicenda  si  igis 
cacciavano  e chiedeano  alleanza  nelle  altre  città  e dai  castellani  del  lor  sentimento. 

Al  tempo  di  Federico  II,  gli  Uberti  ghibellini  prevalsero,  e impacciando  il  commer-  <248 
ciò  di  Firenze,  che  n'andava  a ruina,  snidarono  dalla  città  e dalie  castella  i Guelfi,  e 
stabilirono  un  governo  aristocratico,  gravoso  alla  plebe  e ai  liberi  cittadini.  Questi  per- 
tanto presero  riscossa,  c tenuto  parlamento  in  piazza  Santa  Croce,  formarono  una  con-  isso 
federazione  col  nome  di  popolo,  abolendo  il  podestà  de’  nobili,  e surrogandovi  un  capi- 2*  8br* 
tano,  assistito  da  una  signoria  bimensile  di  dodici  anziani,  due  per  sestiere  ; e dividendo 
la  cittadinanza  in  venti  gonfaloni  che  costituivano  altrettante  compagnie  di  milizia,  la 
campagna  in  novantasei  pivieri  o parecchie.  Ad  un  cenno  del  capitano,  e ai  rintocchi 
della  martinella,  la  milizia  dovea  raccogliersi  attorno  at  carroccio  dal  gonfalone  bianco 
e vermiglio.  Ai  grandi  non  tolsero  se  non  il  poter  sopraffare,  mozzando  delle  loro  torri 
quanto  sorpassava  le  cinquanta  breccia,  c colle  pietre  munendo  il  sestiere  dell’Arno. 

Allora  pure  fabbricarono  il  palazzo  del  podestà  a foggia  di  fortezza. 

Cosi  costituitasi  popolarmente,  appena  udi  la  morte  dell'imperator  Federico,  obbligò 
Pistnja,  Arezzo,  Siena  a mutarsi  dalla  bandiera  imperiale  alla  sua:  battè  Poggibonzi  e 
Volterra,  le  cui  mura  etnische  erano  rifugio  di  Ghibellini;  presso  Pontedera  sconfisse 
i Pisani,  e in  memoria  di  questo  che  intitolò  anno  delle  vittorie,  coniò  la  nuova  moneta  <252 
I d'oro  di  ventiquattro  carati,  detta  il  fiorino  (15). 

Continuarono  gli  anni  successivi  le  prosperità:  ma  i Ghibellini  fecero  trama  di  ricu- 
perare il  sopravvento,  e chiesero  tedeschi  ajuti  a re  Manfredi,  già  gridato  signore  di 
Battagli*  Siena.  Con  questi  Farinata  degli  ('berti  sconfisse  i cittadini  nei  culli  di  Montaperli  sul-  tare 
di  Moni*-  l’Arbia.  É uno  de’ fatti  più  celebri  nell’età  eroica  delle  nostre  repubbliche.  1 Sienesi  vi*  7bre 
perU  si  prepararono  colle  divozioni,  « e quasi  tutta  la  notte  la  gente  attendevano  a confessarsi 


(15)  Nel  1197  comprava  il  castello  di  Monte- 
grassoti  in  Oii.wli;  nel  II  99  squarciava  quel  di 
Fronti  gl  in  no,  poi  con  lungo  assetilo  Scniifonti  c 
Il  castri  di  Combini*,  riottosi  al  Comune,  r Mal- 
borghHio , ni  cui  posto  fabbricava  Monlelupo 
per  tenere  in  soggezione  i conti  dICaprsJa:  nel 
1*220  disfece  Morlennnna  castello  degli  Sqtiar- 
cialupi  ; o io  appresso  quelli  di  Moolaja,  di  Tiz- 


iano, di  Flgbinr,  di  Poggibonzi , di  Vemla,  di 
!\1  ingoila.  Cosi  vi  abbatteva  le  famiglie  dinasti- 
ebe  de1  Cadolìnghi  di  C.apraja,  degli  l'baldlnl  di 
Mugello,  degli  l brrtini  di  Gaville,  degli  Alberti 
di  Mnngona,  Cerlaldo,  Fogna. 

(I  l)  Non  ripudio  del  tutto  il  racconto  de’ cro- 
nisti circa  l'espugnazione  di  Fiesole. 

(15)  È l’ottavo  d'un’oncia  d’oro. 


Digiti; 
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e a fare  paci  l'uno  coll'altro.  Chi  maggiore  ingiuria  aveva  ricevuta,  quello  bene  andava 
cercando  il  suo  nemico  per  baciarlo  in  bocca  c perdonargli.  In  questo  si  consumò  la 
maggior  parie  della  notte  » (16).  Awiaronsi  poi  le  schiere;  e « quelle  valenti  donne 
che  erano  rimaste  in  Siena  insieme  con  messere  lo  vescovo  c con  quelli  oberici  incomin- 
ciarono lo  venerdì  mattina  per  tempo  una  solenne  processione  con  tutte  le  reliquie  che 
erano  in  duomo  e in  tutte  le  chiese  di  Siena.  Cosi  andavano  visitando  per  effetto,  sem- 
pre i cherici  cantando  salmi  divini,  letame  e orazioni  ; le  donne  tutte  scalze  con  assai 
vili  vestimenti  andavano  pregando  sempre  Iddio  clic  rimandasse  chi  loro  padre,  chi  loro 
figlinolo,  chi  loro  fratelli,  chi  loro  mariti  ; e tutti  con  grandi  lacrime  e pianti  andavano 
ad  essa  processione,  sempre  chiamando  la  vergine  Maria.  Cosi  andarono  tutto  il  venerdì 
e lutto  quello  di  aveano  digiunato.  Quando  venne  la  sera,  la  processione  tornò  al 
duomo,  e ivi  tutti  s'inginocchiarono,  e tanto  stettero  fermi,  che  fur  dette  le  letame  con 
molte  orazioni  » (17).  Discendendo  dal  poggio  si  fecero  al  piano  ; c ivi  si  fe  innanzi  a 
tutti  il  franco  cavaliere  maestro  Arrigo  d'Astimbergo,  c fece  riverenza  al  capitano  c agli 
altri,  dicendo  ; — Tutti  quelli  di  rasa  nostra,  siamo  dal  sacro  imperio  privilegiati,  che 

• in  ogni  battaglia  che  noi  ci  troviamo,  dobbiamo  essere  i primi  servidori.  Pertanto  a 

• me  tocca  aver  l'onore  di  casa  nostra;  e di  ciò  vi  prego  che  siate  contenti  •.  E gli  fu 
conceduto,  come  di  ragione  si  doveva  (18). 

I Sienesi  e i fuorusciti  vinsero,  ed  il  carroccio  fiorentino  fu  preso,  e con  grandi  feste 
trascinato  a ritroso.  Ma  essendosi  dagli  accaniti  Ghibellini  messo  il  partito  di  distrug- 
gere Firenze,  il  magnanimo  Farinata  dichiarò  esser  venuto  in  quella  confederazione,  non 
per  disfare  la  città,  si  per  conservarla  vincitrice.  Sifatta  proposiziona  v’accenna  il  fiirore 
della  parte  ghibellina  , la  quale  punì  c taglieggiò  e riformò  lo  Stato  a modo  imperiale. 
Ma  alla  calata  di  Carlo  d'Anjnu  i Guelfi  si  rannodarono  al  papa,  che  diò  loro  la  ban- 
diera coll'aquila  vermiglia  in  campo  bianco,  c sotto  un  serpente  verde,  la  quale  rimase 
poi  sempre  insegna  delia  maua  guelfa , come  si  chiamò  un  magistrato  che , ottenuta 
vittoria,  fu  stabilito  per  amministrare  i beni  confiscati  ai  Ghibellini  contumaci  (19). 

Tali  avvicendamenti  moltiplicavano  i rancori,  le  confische,  i patimenti,  ma  insieme 
la  vita  e l'ardimento  delle  grandi  cose.  In  paese  come  la  Toscana , cui  ricchezza  era  il 
commercio , spesso  i merendanti  si  trovavano  soli  a sostenere  le  pubbliche  gravezze,  e 
prestavano  denaro  ai  nobili  per  grandeggiare,  alla  plebe  per  comprarsi  derrate  dai  pos- 
sessori. Presero  dunque  animo  non  solo  a voler  parte  nel  governo,  ma  ad  escluderne  i 
12-92  possessori  ; e fu  stabilita  la  signorili  di  sci  priori,  presieduta  dg  un  gonfaloniere.  Do- 
veano  appartenere  ad  un'arte,  c per  ciò  vi  si  faccano  immatricolare  anche  i nobili  e le 
casate  di  messeri  che  aspirassero  al  governo.  I nobili,  rnnfidenii  nella  pratica  deU'armi, 
mal  sapeano  piegarsi  al  freno  di  legge,  ficcano  ogni  sorta  ingiurie  a’  popolani,  e quando 
alcuno  nvea  commesso  un  delitto,  tutta  la  sua  famiglia  compariva  collarini  allato,  per 
sottrarlo  alla  giustizia:  pcrc:ò  il  gonfalonipre,  ad  ogni  occasione,  era  costretto  chiamar 
allarmi  la  gioventù  per  punire  a forza  il  delinquente  (20). 


(HI)  Nicolò  Vivrò* a,  Ia  teonfiiia  di  Mani - 

optili. 

(17) /W.  Altri  «Ili  Hi  pietà  sono  rocrnnlntldal 
Ventura:  • Stando  rosi  In  genti?  de'  S.ene*i,  fu 
veduto  per  In  maggior  parte  della  celile  (lìoren- 
(ina)  unom  inietto  bianchissimo,  il  quale  copriva 
(ulto  il  rampo  de1  Sienesi  o la  eillà  di  Siena... 
Alquanti  dire  mo  che  lor  pire* a II  manle  lo  «Iella 
nostra  verdine  Maria,  la  quale  guarita  e difende 
il  popolo  di  Siena...  In  questo  essendo  veduti 
il  manici  o nel  campo  de'  Sienesi  e sopra  alla 
città  di  Siena,  come  alluminati  dn  Dio  si  li  gi- 
nocchi aro  in  terra  con  lacrime  dicendo:  Vergine 
gloriosa,  ecc.  ecc.  E tutti  dicevano:  Questo  ó 


uno  grande  miracolo:  questo  è per  II  preghi 
del  nostro  vescovo  e de’  santi  religiosi*. 

(18)  Cronache  del  VcaTLlA. 

(19)  Questo  magistrato  era  indipendente  dalla 
Signoria  ; eleggeva  da  sé  I proprj  uflìzj  e consi- 
gli, faceva  ordini  e leggi,  riceveva  e spacciava 
lellere  ad  altri  Siali  c<  n proprio  suggello,  evi- 
filava  i he  ad  onori  o bfnel>/|  del  c omune  non 
fosse  ammesso  vermi  Ghibellino.  Perciò  fu  di 
gran  peso  negli  avvenimenti  di  Toscana,  sopra* 
visse  alla  I beltà  cerne  amministrazione  econo- 
mica, e restò  abolito  solfatilo  il  22  giugno  1709. 

(20)  • Molli  ne  furono  puniti  secondo  la  legge, 
e i primi,  che  vi  calldono,  furono  1 Galigai;  che 
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A tal  dignità  fu  assunto  Giano  della  Bella,  nobile  ch'erasi  posto  a capo  de'  popolani, 
GUno  « uomo  virile  e di  grand'animo,  che  difendeva  quelle  cose  che  altri  abbandonava,  epar- 
deiu  Bell» |ava  que||c  c|)e  altri  taceva  ».  Pesò  egli  maggiormente  sopra  l'aristocrazia,  fece  esclu- 
dere per  sempre  dagli  uflìzj  cittadini  trentaselte  famiglie  magnatizie , e alla  Signoria 
diede  arbitrio  d’aggiungere  a quelle  qualunque  famiglia  nobile  demeritasse.  Chi  era  cosi 
notalo,  dovea  dare  duemila  lire  per  cauzione  de' suoi  portamenti,  non  uscire  in  tempi  di 
tumulto,  non  possedere  casa  vicina  a un  ponte  o ad  una  porta  della  città,  non  appellarsi 
da'  giudizj  criminali,  non  accusare  un  plebeo,  salvo  per  delitto  contro  la  persona  sua  o 
d'uno  di  sua  famiglia  ; non  testimoniare  contro  un  popolano  senza  consenso  de'  priori  ; 
ed  i suoi  parenti  fino  al  quarto  grado  erano  tenuti  in  solido  delle  multe  impostegli.  I 
nobili  sdegnatine  , tanto  più  che  consideravano  Giano  qual  disertore,  trovarono  via  di 
renderlo  sospetto  alle  arti  ; e poiché  egli  negò  « distruggere  la  libertà  con  vile  tolle- 
ranza »,  gli  posero  innanzi  • le  rie  opere  dei  beccnj,  uomini  mal  feroci  e mal  dispo- 
sti »,  e quelle  dei  giudici  che  teneano  le  quistioni  sospese  tre  o quattro  anni  : ed  egli 
volendo  reprimerli,  fu  cacciato  e mori  in  esigilo. 

I nobili,  messi  disotto  della  legge,  ritiravansi  dalla  città,  e usavano  da  tirannetti 
rro«perità nelle  loro  ròcche,  poste  sulle  alture  dell'Apennino  fra  Lucca,  Modena  e Bologna.  La 
di  Firenze cjltj  frattanto  prosperava;  contava  trentamila  uomini  d'armi,  ottantamila  nel  territorio; 
pochissimo  si  pagava,  e bisognando  danaro  vendevasi  spazio  da  fabbricar  case  ; s'am- 
pliava la  cerchia  della  mura  comprendendovi  Bnrgognisanli  e il  Prato.  Fra  il  1284  e il 
18BO  si  ergevano  la  loggia  dei  Lanzi , Santa  Maria  del  Fiore,  Santa  Croce,  destinata 
ad  essere  il  panteon  de’ grandi  Italiani.  Al  1300,  Firenze  aveva  l'entrata  di  trecento- 
mila  fiorini,  la  spesa  di  trenlanovemila  e ccndir.iannove  ; dei  cencinqnanlamila  abitanti, 
diecimila  andavano  a scuola  di  leggere  e scrivere  , mille  ducento  d'aritmetica,  seicento 
di  grammatica  e logica;  in  cil'à  v’avea  cendieci  chiese,  di  cui  cinquantasei  parrochiali, 
cinque  abbazie,  due  priorati  con  ottanta  regolari,  ventiquattro  monasteri  con  cinquecento 
religiose,  settecento  monaci  d'ordini  differenti,  ducencinquanla  e più  cappellani,  trenta 
spedali  con  mille  letti.  Ottanta  in  cento  persone  componeano  il  consiglio  de'  giudici, 
seicento  quel  de'  nolaj,  sessanta  fra  medici  e chirurghi,  cento  droghieri,  cenquarantasei 
mastri  muratori  e falegnami,  cinquecento  calzolaj,  e senza  nomerò  merciajuoli  con  bot- 
teghe ambulanti  ; mille  cinquecento  forestieri.  Ducento  fabbriche  di  lana  davano  set- 
tanta in  ottantamila  pezze  di  stoffa,  del  valore  d'un  milione  e mezzo  di  fiorini,  un  terzo 
de'  quali  pagava  trentamila  operaj  : la  compagnia  di  Calimala  componeasi  di  venti  mer- 
canti di  stoffe  straniere,* che  spacciavano  diecimila  pezze  per  trecentomila  fiorini:  ven- 
tiquattro case  servivano  al  commercio  di  banco  : trentanni  innanzi,  alle  lane  occupa- 
vansi  cento  fabbriche  di  più,  dando  sino  centomila  pezze  di  stoffe,  ma  più  grossolane,  e 
valenti  la  metà,  non  vi  s'impiegando  lane  d'Inghilterra.  Il  contorno  era  tutto  abbellito; 
e « sì  magnifica  cosa  era  a vedere,  die  i forestieri  venendo  di  fuori,  credevano  che  le 
ricche  abitazioni  c belli  palagi  che  erano  dintorno  a tre  miglia  a Fiorenza,  tutti  fossero 
della  stessa  città,  senza  dire  delle  case,  torri,  cortili  e giardini  murati  più  da  lungi,  tal- 
ché si  stimava  che  intorno  a sei  miglia  aveva  tanti  ricchi  e nobili  abituri,  che  due  Fio— 
renze  non  avrebbono  tanti  » (21  ). 


alcuno  di  loro  Te  un  malificio  In  Francia  In  due 
figlioli  d'uno  nominalo  mercatante,  che  aveva 
nome  Ugolino  Benlvieni,  che  vennono  a parole 
insieme,  per  le  quali  l'uno  de1  detti  fratelli  fu 
ferito  da  quello  de'  Caligai , che  ne  mori.  E io 
Dino  Compagni  , ritrovandomi  gonfjloniere  di 
giustizia  nel  1203  , andai  alle  loro  case  e dei 
loro  consorti,  e quelle  feci  disfare  secondo  le 
leggi.  Queslo  principio  seguitò  a gli  altri  gon- 
falonieri uno  malo  uso , perchè  se  disfacevano 


secondo  lo  leggi,  il  popolo  dlcea  ch'orano  cru- 
deli ; e che  erano  vili,  se  non  disfaceano  bene 
aliti  to:  e molli  sformavano  la  giustizia  per  tema 
del  popolo.  E Intervenne , che  un  figliolo  di 
messcr  Huondelmonle  nvea  commesso  un  mali- 
fido  di  morte,  gli  furono  disfalle  le  case  per 
modo,  che  di  poi  ne  fu  ristoralo*.  Diso  Con- 

PAGRI. 

(21)  G.  Viliami,  xi.  93. 
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Tratto  tratto  armavano  per  far  prevalere  la  fazione  guelfa,  o mescersi  nelle  contro- 
versie delle  cittì  vicine.  Ad  Arezzo  s'erano  ridotti  i Ghibellini  da  tutta  Toscana,  sicché 
la  parte  nobile  erasi  rialzata  sotto  il  vescovo  Guglielmo  degli  libertini.  I Guelfi  di  Fi- 
renze vollero  reprimerli,  e avendo  tutta  Toscana  preso  parte  di  qua  o di  là,  srontrarunsi 
a Campaldino  presso  Btbiena.  Sul  venire  alla  mischia,  solevansi  designare  dodici  pala-  Battaglia 
dini,  che  s'avventassero  come  perduti  contro  i nemici  a capo  della  cavalleria,  incoran- 
dola  col  loro  esempio.  A tale  impresa  il  liorentino  Vieri  de  Cerchi,  benché  infermiccio,  iaso 
nominò  se  stesso,  poi  suo  figlio,  indi  non  volle  nominar  altri;  ma  tanto  bastò  perchè  a 11  bì"B"® 
furia  si  volesse  esser  del  numero,  e cencinquanta  domandarono  d’entrare  paladini.  I 
Forentini  trionfarono,  ma  senza  ottener  pace  (22). 

In  Pistoja  i Bianchi  e i Neri , rami  delia  medesima  famiglia  guelfa  de'  Cancellieri, 

1300 gli  uni  più  nobili,  gli  altri  più  ricchi,  eran  venuti  a risse  e a ferite  ; un  Nero  assalito  un 
Bianco,  gli  troncò  la  mano;  e avendolo  il  padre  dell'olTensore  rimandato  agli  offesi  per- 
ché il  castigassero,  a questi  bastò  la  viltà  di  tagliar  a lui  pure  il  pugno  sulla  mangiatoja 
dei  cavalli.  Il  sangue  chiamò  sangue;  e i Forentini,  temendo  non  fra  il  tumulto  una 
delle  fazioni  si  accostasse  ai  Ghibellini,  intervennero,  ordinando  ai  capi  delle  due  di 
trasportarsi  a Firenze'. 

Trapiantavano  il  germe  di  cittadine  discordie.  I Bianchi  sono  accolti  dai  Cerchi,  fa- 1 Blandii 
miglia  popolana  e grossiere,  venuta  su  col  traflico,  mentre  i Donali,  emuli  suoi  guerrieri  r 1 Nfri 
e ravallereschi,  riceveano  i Neri  ; e adottando  i nomi  degli  ospiti , parteggiarono  colle 
solile  vicende.  Nelle  case  vicine,  ne'  campi  confinanti,  a balli,  a nozze,  a funerali  si  da- 
vano di  cozzo.  A Bonifazio  Vili  venne  riportata  la  cosa,  « e più  pericolo  feciono  le  pa- 
role falsamente  delle  di  Firenze,  che  le  punte  de'  ferri  • (Dino)  ; poiché,  tentato  indarno 
i.voi  pacificarli,  il  papa  vi  spedi  Carlo  di  Valois,  che  allora  era  diretto  per  Sicilia.  Lo  spedi  cario 
onde  vi  facesse  da  paciere  ; ma  costui  toglieva  diritti  più  preziosi  della  pace  (23),  e poi-  <n  Votai» 
chè  i Bianchi  eransi  inclinali  alla  parte  ghibellina,  si  uni  ai  Neri  che  prevalevano,  e la- 
sciò che  per  cinque  giorni  saccheggiassero  case  e beni  dei  nemici,  sposandone  le  eredi, 
incendiando,  uccidendo  e sbandeggiando  i primarj  di  parte  bianca.  Fra  questi  compajono 
Dino  Compagni  storico.  Guido  Cavalcanti  filosofo  e poeta  , l'amico  suo  Dante  Alighieri, 
che  con  Petracco  dell’Ancisa,  padre  del  Petrarca,  fu  mandato  in  bando  dal  terribile 
Cante  de' Gabrielli  podestà. 

Carlo  « signore  di  grande  e disordinata  spesa  » voleva  denaro,  e poiché  ne  ebbe 
estorto  assai,  andò  chiedendone  al  papa,  il  quale  gli  rispose:  — Non  t'ho  io  messo  nella 


(22)  • Il  vescovo  (d' Arezzo)  ch’avea  corta  vi- 
sta , domani! A:  Quelle , rAe  mura  so no?  Fugli 
risposto:  l pai  resi  dei  nemici...  Messer  Barone 
de’  Mangiadori  da  Sanimi nialo,  franco  e l esperio 
cavaliere  in  falli  d'arme  , ratinati  gli  uomini 
d'arme  , disse  loro  : Signori , le  guerre  di  To- 
scana soleansi  vincere  per  bene  assalire , e non  du- 
ravano, e pochi  uomini  vi  modano,  che  non  era 
in  uso  l'ucciderli...  Ora  è mutalo  modo , e vìneonsi 
per  islar  bene  fermi:  il  perchè  io  vi  consiglio  che 
voi  siale  fori I,  e lasciateli  assalire.  E così  dupo- 
sooo  di  fare.  Gli  Aretini  assalirono  II  campo  si 
vigorosamente  e con  lauti  forza,  che  la  schiera 
de'  Fiorentini  forte  rinculò.  La  battaglia  fu 
molto  aspra  e dura.  Cavalieri  novelli  vi  s'erano 
falli  dall'unA  parte  e dall'altra.  Messer  Corso  Do- 
nati  colla  brigala  de’  Pistoiesi  fedi  i nemici  per 
costa.  Le  quadretta  piovevano  ; gli  Aretini  ne 
avean  poche , ed  erano  fediti  per  costa , onde 
erano  scoperti  ; l'aria  era  coperta  di  nuvoli,  la 
polvere  era  grandissima.  I pedoni  degli  Aretini 


si  metteano  carpone  soito  I ventri  dei  cavalli 
colle  coltella  in  mano , e sbudellavanpli  ; e dei 
loro  feditori  trascorsone  tanto , che  nel  mezzo 
della  schiera  furono  morti  molli  di  ciascuna 
parte.  Molli  quel  di,  ch’ernno  stimati  di  grande’ 
prodezza  , furono  vili;  e molli , di  cui  non  si 
parlava,  furono  stimali.  Assai  pregio  v'ebbe  il 
balio  del  copitano,  e fu» vi  morto».  Dino  Cou- 
PAGM. 

(2")  • 0 buon  re  Luigi,  che  tanto  temesti  Id- 
dio, ov'è  In  fede  della  reai  casa  di  Francia,  ca- 
duta pel  mal  consiglio,  non  temendo  vergogna? 
0 malvagi  consiglieri , che  avete  II  sangue  di 
cosi  alla  corona  fatto,  non  soldato,  ma  assas- 
sino, imprigionando  I cittadini  a (orto,  e man- 
cando della  sua  fede  , e falsando  II  nome  dell» 
reai  casa  di  Francia I 11  maestro  Roggeri  , giu- 
ralo alla  deILt  cosa,  essendo  ilo  al  suo  convento, 
gli  disse  : Sotto  di  te  perisce  una  nobile  din 5 ; al 
quale  rispose  che  niente  ne  sapea  • . Lo  stesso. 
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fonte  dell’oro?  » E oro  e noll'altro  cavalo  dalla  sua  venuta,  se  n’andò  coi  tesori  e colle 
Con»  maledizioni  dei  Toscani  ; e Corso  Sonati,  capo  dei  Neri,  cinto  sempre  digrossa  masnada  tvo2 
Donali  e sostentilo  dai  grandi  che  con  lui  speravano  montare,  entrò  fra  le  grida  di  viva  il  ba- 
rone, liberò  i prigionieri  di  Stato,  cacciò  la  signoria,  e s’alleò  con  Uguccione  della  Fa- 
, giuola,  terribile  capo  di  parte  ghibellina  in  Romagna.  Se  ne  insospettì  il  popolo,  e dato 
■j  ■ nelle  campane,  lo  ebbe  citato  in  giudizio,  e fra  due  ore  condannato  in  contumacia  1507 
• come  rubelie  e traditore  del  suo  Comune  ; e incontanente  mosse  da  casa  i priori  il 
gonfalone  della  giustizia  col  podestà  e capitano  e esecutore,  con  loro  famiglie  e co' gon- 
faloni delle  compagnie,  col  popolo  armato  e colle  masnade  a cavallo,  a grido  di  popolo, 
per  venire  alle  case,  dove  abitava  rcesser  Corso  » (Villani).  Egli,  si  asserragliò  , spe- 
rando sopragiungesse  il  domandato  Uguccione:  ma  aggravato  di  gotta,  mal  si  potea  di- 
fendere, e arrestato  nella  fuga,  si  precipitò  da  cavallo  e mori.  « Fu  cavaliere  di  grande 
animo  e nome , gentile  di  sangue  e di  costumi , di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua  vec- 
chiezza ; piacevole,  savio  e onorato  parlatore,  e a gran  cose  sempre  attendea  ; pratico  e 
dimestico  di  gran  signori  e di  nobili  uomini,  e famoso  per  tutta  Italia  ; nimico  dei  popoli 
e dei  popolani,  amalo  da' masnadieri,  pieno  di  maliziosi  pensieri,  reo  e astuto  • (Dino). 

Pari  ondeggiamento  a Siena,  Lucca,  Pistoja,  le  cui  vicende  troppo  sarebbe  minuto 
il  raccontare.  Cortona  componeva  il  suo  comune  di  consoli , nobiltà  (majoret  milite! ), 
capi  mestieri,  con  un  camarlingo  e cancelliere  : il  consiglio  di  credenza  constava  di  venti 
nobili  ; il  generale,  di  cento  cittadini  c artieri.  Sottopose  le  famiglie  del  contado,  come 
i marchesi  di  Pierle  e di  Petrclla,  i conti  di  Cigliolo,  i signori  di  Poggioni,  i Camaldo- 
lesi del  priorato  di  Santo  Egidio,  facendoli  entrare  in  città,  sicché  nel  1219  ampliò  la 
mura  a chiuder  anche  il  sobborgo  di  San  Vincenzo.  Amicizie  c guerre  avvicendò  cogli 
Aretini,  che  nel  1259  sorpresala,  la  saccheggiarono  e smantellarono,  obbligandola 
a prender  sempre  per  podestà  un  Aretino.  Aitine  v’acquistarono  dominio  i Casali,  fatti 
vicarj  dell’Impero,  fin  quando  la  repubblica  fiorentina  non  la  sottomise. 

Come  Firenze  i Guelfi , cosi  Pisa  capitanava  i Ghibellini  di  Toscana.  Stava  questa 
Pis*  < in  grande  e nobile  stalo  di  grandi  e possenti  cittadini  dei  più  d’Italia,  ed  erano  in  ac- 
cordo e unità,  e manlencano  grande  stalo,  imperò  che  v'era  cittadino  il  giudice  di  Gal- 
lura, il  conte  Ugolino,  il  conte  Fazio,  il  conte  Nicri,  il  conte  Anseimo  e il  giudice  d'Ar- 
borea  ; e ciascuno  per  sé  lenea  gran  corte,  e con  rimili  cittadini  e cavalieri  a fiate  caval- 
cavano ciascuno  per  la  terra;  e per  la  loro  grandezza  e gentilezza  erano  signori  di 
Sardegna,  di  Corsica  e d'Elba , onde  aveano  grandissime  rendite  in  proprio  e per  lo 
comune,  e quasi  dominavano  il  mare  con  loro  legni  e mercanzie  » (Villani).  Al  modo 
che  Genova  sulle  riviere  e Venezia  sulla  còsta  illirica , Pisa  aveva  possessi  nella  To- 
scana : ed  Enrico  VI  le  cesse  tulli  i diritti  regj  nella  città  e in  un  territorio  ricco  di  ses- 


santaquatlro  borgate  e castelli.  Con  Genova  c Lucca  disputava  il  possesso  della  I. uni- lisa 
giana,  e occupati  i feudi  dei  vescovi  e conti  di  Luni,  vi  rinnovò  le  cave  già  anticamente 
conosciute,  onde  trarne  il  marmo  per  la  cattedrale  sua  e per  quella  di  Carrara  (24). 

Intanto  i suoi  correvano  i mari , e procacciavano  ricchezze  c pptenza  in  Levante  ; 
l’imperator  d’Oriente,  non  solo  li  privilegiò  ne’  suoi  porti,  ma  obbligossi  per  cinquecento 
bisanti  l’anno  e due  tappeti  di  seta  alla  città,  quaranta  bisonti  e un  tappeto  al  vescovo. 
Sessantaquatlro  galee  opposero  i Pisani  alle  settanta  dell’cmula  Genova;  e nella  guerra 
usarono  alcun  tempo  che  ciascuna  delle  due  repubbliche  tenesse  appo  la  nemica  un  no- 
taro  con  quattro  esploratori,  i quali  informassero  la  patria  dei  disegni  ed  apparecchi  di 
quella,  volendo  superarsi  non  per  astuzia,  ma  a forza  aperta  (25). 


(21)  Fin  dal  1 1 SS  il  popolo  di  Carran  olle- 
ne»  a dui  vescovo  di  Luni,  antico  suo  signore,  li 
terreno  per  fabbricare  la  borgata  di  Aveu/a  in 
vai  di  Magra,  a comodo  de-  carrettieri  e murinaj 
che  trasportavano  l marmi.  Del  i-u2  si  ha  uo 


compromesso  tra  il  vescovo  di  I.i*ni  e I mar- 
chesi di  Malasplna,  cui  Intervennero  rame  ga- 
ranti i con*  li  e militi  dei  comune  di  Carrara. 

<2a)  Foglietta  , iib.  v j AnnaU $ Cenums 
lib.  x. 
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Ma  una  battaglia  navale,  combattutasi  Lra  esse  di  nuovo  alla  Meloria  (26),  diede  il 
tracollo  a Pisa,  e undicimila  suoi  cittadini  furono  portali  prigionieri  a Genova,  c tenutivi 
ben  sedici  anni  senza  farli  morire,  acciocché  le  donne  loro  non  potessero,  rimaritandosi, 
di  nuova  prole  risarcire  la  patria.  Diceasi  pertanto  ohe,  ehi  voleva  veder  Pisa,  andasse 
a Genova;  donde  essi  regolavano  le  sorti  della  pallia,  e nuovi  (tegoli,  la  dissuadevano 
dal  cambiarli  con  Castro  di  Sardegna , fortezza  fabbricala  dagli  avi  e difesa  con  tanto 
costo  ; e giuravano  che,  se  a questo  prezzo  fossero  redenti , si  chiarirebbero  nemici  a 
que'  pusillanimi  che  avevano  sagniìcalo  l onor  nazionale  al  bene  privalo. 

L'umiliazione  di  Pisa  lasc  6 il  vantaggio  ai  Cucili  di  Toscana  ; e quella  repubblica 
avrebbe  dato  T ultimo  tuffo,  se  Ugolino  conte  della  Cherardcsca  (terra  montana  lunuo  ij 
mare  fra  Livorno  c Piombino)  non  fosse  colla  sua  abilità  riuscito  a scomporre  la  loro 
lega.  Conservando  dieci  anni  il  dominio  di  Pisa,  ottenne  pace  dai  Lucchesi  e Fiorentini, 
ma  col  tradir  loro  le  castella  del  territorio;  poi  per  soffogare  i lamenti  elle  se  ne  alza- 
vano, esacerbò  la  tirannide,  e si  rese  odioso  tanto  che,  cólto,  fu  chiuso  colla  sua  fami- 
(2ssglia  in  una  torre,  e lasciatovi  morir  di  fame. 

Più  lardi  Ceuova  conquistò  am  be  l'isola  d'Elba,  c con  ventiduemila  combattenti,  di 
t20G  cui  cinquemila  aveano  corazze  bianche  come  la  neve  (Caf.uio),  distrusse  l’urto  Pisano, 
ove  entrò  spezzando  le  catene,  che  ancora  pendono  in  quella  città,  sciagurato  oionu- 
mento  di  fraterne  guerre  anche  dopo  strappati  i trofei  e i frutti  della  libertà.  Alla  pace, 
Pisa  rinunziò  ai  diritti  sopra  la  Corsica  c a Sassari  di  Sardegna. 
f Ceuova  fin  da'  primordj  erasi  regolata  come  uua  società  mercantile.  Compagnie  (or- 
mavansi  all’uopo  di  fornir  una  flotta,  o condurre  un'azienda  per  due,  sei,  venti  anni  ; e 
i consoli  di  queste  erano  spesso  anello  consoli  del  Comune.  Governo  imparaticcio,  e die 
pure  compi  tante  imprese  quante  vedemmo,  acquistò  le  lti\ iere  e possessi  in  Levante  e 
prevalenza  nelle  cose  italiane.  Allora  l'amministrazione  della  città  non  potè  confondersi 
con  quella  d'inlerpssi  particolari,  e fu  affidala  a capi  annuali  distinti,  benché  eletti  an- 
cora dalle  compagnie,  che  sussistettero  pur  sempre,  e divennero  quasi  il  mezzo  per  cui 
i cittadini  potevano  nello  Stato.  Formata  una  di  esse,  chi  si  presentisse  a darvi  nome 
fra  undici  giorni,  rimaneva  abile  ad  impieghi  pubblici  ; se  no,  non  poteva  comparire  in 
giudizio,  fuorché  convenuto,  né  alcun  membro  della  compagnia  dovea  servirlo  sulle  ga- 
lee o patrocinarlo  avanti  ai  tribunali.  I quattro  consoli  eletti  dal  popolo,  nel  quale  rise- 
deva la  sovranità,  giuravano  non  far  guerra  o pace  senza  consenso  di  questo,  imo  per- 
mettere merci  forestiere,  eccetto  il  legname  di  costruzione  e le  munizioni  navali,  e ren- 
der esatta  giustizia  (27).  Questi  consoli  nel  1121  divenni»  annuali,  c nel  1130  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  fu  in  essi  distinta  dalla  giurisdizione,  affidata  a molli  consoli.  . 

Dalle  guerre  esterne  e dal  continuarsi  le  magistrature  nelle  famiglie  originò  una 
nobiltà  cittadina,  che  traeva  suo  lustro  dalle  cariche  nelle  otto  compagine,  tra  cui  ven- 
nero distribuiti  la  città  e il  borgo,  partecipi  del  governo  in  egual  porzione.  Come  si  fu 
formala,  cagionò  fazioni  e brighe;  c cinta  di  clienti,  eresse  torri  e nutricò  battaglie  in- 
terne, mal  represse  dalla  religione  edili  consoli.  Pertanto  si  ricorse  qui  pure  ad  un  po- 
4191  destà  forestiero  , e di  ogni  compagnia  un  nobile  veniva  eletto  a formare  il  concilio  dei 
Clavigeri,  custodi  e amministratori  del  tesoro,  presto  saliti  a grande  importanza.  Al 
consiglio  generale,  che  adunavasi  in  San  Lorenzo,  non  sembra  assistesse  tutto  il  popolo, 
ma  solo  i meglio  considerati  fra  le  compagnie,  non  per  deliberare,  nia  per  persuadere  : 
più  regolato  e ristretto  doveva  essere  quel  di  credenza  ( Stlenliarj ) ; un  tribunale  per 
quartiere  rendeva  giustizia. 

Le  fazioni  de'  Guelfi  e de'  Ghibellini  o Mascherati  la  sovvertivano,  stando  coi  primi 

(26)  Vedi  Indietro,  pag.  701.  comedi!  050,  pare  da  mettersi  fra  il  1121  e U 

f 130.  Vedi  ViftCKM,  HUi.  de  la  répuUique  de  Cé~ 

(27)  Il  giuramento  che  il  Serra  adduce  (i.  277  ) ne*.  Parigi  1 842. 
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i Fieschi  ed  i Grimaldi , cogli  altri  i Dona  e gli  Spinola,  famiglie  di  molto  vantaggiate 
sopra  le  altre,  e che  possedeano  castelli  fra  gli  Apennini  e sulla  riviera.  Questi  agitavano 
la  repubblica,  repugnavano  ai  magistrati,  e a vicenda  portavano  le  loro  creature  a po- 
destà, abbati , capitani  della  liberti.  Taciamn  le  minute  guerre  e le  spedizioni  consi- 
gliate da  spirito  di  parte,  e il  calar  e salire  delle  razioni  a norma  degli  avvenimenti  ge- 
nerali d'Italia,  e che  mutavano  anche  il  governo  interiore. 

Qualche  volta  sorgeva  un  di  costoro  che  sanno  blandir  il  popolo,  e a nome  di  esso 
fioccane-  procacciavasi  suprema  autorità.  Tal  Tu  Guglielmo  Boccanegra,  nominato  capitan  del  po- 
*“  polo  dalla  nobiltà  cittadina,  il  quale,  sventando  i tentativi  della  nobiltà  feudataria  contro  (257 
di  lui , crebbe  di  potenza , sempre  elevando  gente  nuova  e accarezzando  il  vulgo.  Ma 
avendo  ordito  d'incarcerare  tutti  i primani,  questi  ammutinandosi  l'abbatterono,  conce- 
dendogli appena  la  vita  per  istanze  dell'arcivescovo  ; e si  tornò  all'Istituzione  del  podestà 
forestiero.  Però  il  posto  di  capitano  del  popolo  e Comune  genovese  fu  scopo  all'ambizione 
dei  nobdi,  e causa  di  dispute  incessanti: 

Si  credette  ovviare  le  rivalità  correggendo  il  modo  arbitrario  di  formare  il  gran  con- 
siglio, sicché  ciascuna  compagnia  avesse  ad  eleggere  cinquanta  membri , i quali  nomi- 
nassero quattro  consiglieri  in  un'altra  compagnia,  e questi  trentadue  destinassero  i con- 
siglieri urbani  e gli  Otto:  ma  le  pretensioni  delle  famiglie  non  lasciavano  calma.  Parve 
un  tratto  che  Roberto  Spinola  fosse  per  ciu Dare  il  dominio  supremo  ; ma  quello  sminuz- 1202 
zamento  d'ambizioni  che  cagionava  la  contesa,  impediva  la  tirannide  d’un  solo.  Poi  nel 
1339  il  dominio  dei  nobili  fu  scassinato  per  sostituire  le  case  popolari  degli  Adorno  e 
Fregoso:  ma  i nobili  tennero  gran  parte  nelle  magistrature,  nell'amministrazione,  sulle 
flotte,  e collocandosi  or  con  l'ima  or  con  l'altra  delle  fazioni  predominanti,  producevano 
un'instabilità  che  non  potea  neppure  risolversi  in  tirannia. 

Fuori  aveano  stabilimenti  di  grand'importanza  a Caffa  e Azof  (Fona)  ; dall'impero 
greco  ottennero  Smirne,  Tenerlo , Metelino , oltre  il  sobborgo  di  Pera.  Scio  nelle  Spo- 
radi  fu  conquistata  con  galee  fornite  da  nove  famiglie,  unitesi  poi  nell  albergo  di  Giusti- 
niani, quando  la  repubblica  ne  lasciò  loro  il  dominio,  che  conservarono  fin  al  1556  (28). 
Tripoli  di  Sorta  fu  loro  tolta  dagli  Egiziani,  ma  ne  li  ristorò  un  trattalo  favorevole  col 
re  d’Armenia.  A Tunisi  aveano  lo  scalo  piò  importante  per  l'Africa,  come  per  1 Europa 
occidentale  a Nimes,  Aiguemortes,  Majorca.  Da  cinquanta  a settanta  grossi  vascelli  sal- 
pavano ogni  anno  dalle  rive  liguri,  portando  droghe  e altre  merci  in  Grecia,  in  Sarde- 
gna, in  Sicilia,  in  Provenza  ; altri  assai  con  lana  c pelli  ; e delle  lucrate  dovizie  facevasi 
bella,  comoda,  forte  la  patria.  Dai  I276all  83  si  compirono  le  due  darsene  e ia  grande 
muraglia  del  molo  ; nel  95  il  magnifico  acquedotto,  traverso  aspre  montagne. 

Venezia  sviluppava  a seconda  dei  tempi  i germi  depostivi  dalla  sua  origine.  Il  doge 
Venezia  non  era  piò  eletto  dai  popolo,  ma  da  quella  complicazione  di  sorte,  clic  già  esponemmo 
(pag.  607)  ; nè  altra  parte  vi  ritenne  la  plebe,  se  non  che  egli  era  presentato  a’  suoi 
applausi,  e i mastri  dell'arsenale  lo  portavano  in  sedia  sulle  spalle  nelle  tre  volte  l'anno 
che  circuiva  la  piazza  San  Marco.  Alla  morte  di  Vitale  Michiel  II,  erasi  istituito  che  1172 
ciascun  sestiere  ugni  anno  nominasse  dodici  elettori,  i quali  uniti  scegliessero  quattro- 
centottanta  persone  per  formare  un  gran  consiglio , invece  delle  assemblee  generali.  A 
mezzo  il  secolo  mi  l'annua  rinnovazione  facevasi  non  piò  da  dodici  elettori , ma  da  un 
collegio  di  quattro  membri , die  ogni  anno  nominava  cento  nuovi  consiglieri  ; e da  uno 
di  tre,  che  eleggeva  successori  a chi  morisse  0 lasciasse  altrimenti  un  vuoto. 

Il  doge  non  dovea  prendere  veruna  risoluzione  senza  il  concorso  di  sei  consiglieri 


(28)  Scio  rendeva  da  centoventimila  scudi 
d’oro  l’anno,  clic  ditldennsi  Tra  le  famiglie  com- 
padrone , a ragione  del  danaro  da  esse  Impie- 
gato. Anche  I voti  pel  governo  erano  in  propor- 
zione dei  carati,  forma  singolare,  anzi  unica  f.e 


famiglie  riunite  eleggevano  un  principe  asso- 
luto : l’isola  era  divisa  fra  tredici  governatori , 
il  cui  parere  era  necessario  nelle  cose  impor- 
tanti 
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annualmente  scelti  dal  maggior  consiglio,  un  per  sestiere,  detti  poi  la  signoria.  In  casi 

pe’  quali  non  si  avesse  esempio  precedente,  o riguardanti  al  credito  pubblico  ed  al  com- 
mercio, o qualora  stimasse  opportuno  aver  il  parere  o il  consenso  di  cittadini  creduti,  e 
farsene  appoggio  nell’opinione,  pregava  alquanti  a venire  a sé:  forma  occasionale,  che  poi, 
dogando  Jacopo  Tiepolo,  divenne  stabile  nella  costituzione  coi  sessanta  pregadi  o sena- 
tori, non  più  scelti  dal  doge  ma  dal  gran  consiglio.  In  tal  modo  i nobili  trovaronsi  par- 
tecipi del  governo,  e cominciò  il  famoso  senato. 

Forse  dal  riunire  le  molte  corti  che  giudicavano  a principio  nelle  varie  isole,  si  formò  Quarentìa 
la  corte  suprema  della  quarentìa  criminale,  che  essendo  chiamata  a pronunziare  degli 
affari  di  Stato,  acquistò  attribuzioni  politiche,  come  collegio  intermedio  fra  la  signoria 
e il  gran  consiglio,  e ponderava  le  proposizioni  di  quella  prima  d’esporle  a questo.  I tre 
capi  della  quarenlia  si  resero  poi  membri  perpetui  della  signoria. 

Preso  un  partito,  il  gran  consiglio  ne  affidava  l’esecuzione  alla  signoria,  cioè  al  doge 
col  suo  consiglio  di  Sei,  ovvero  ai  Quaranta.  Nei  casi  che  tutti  dovessero  concorrere  ad 
alcuni  pesi , convocavasi  il  popolo,  che  votava  per  acclamazione  ( arengo ) : unico  resto 
della  primitiva  sovranità.  Tale  costituzione  i Veneti  trapiantavano  pertutto , come  so- 
gliono gl’Ir.glesi  ; e fin  sui  vascelli  regolavansi  talvolta  per  consiglieri  e per  arrengo. 

Il  suggello  dello  Stato  rimaneva  presso  il  cancellier  grande , supremo  notajo  degli 
atti  legislativi , insigne  per  onorificenze  ed  emolumenti  (29),  c irremovibile,  sicché  re- 
stava indipendente  dal  doge,  al  quale  appena  cedeva  in  dignità;  dovea  esser  presente  al 
gran  consiglio  .e  a tutte  le  solenni  •erimonie  : si  sceglieva  non  da  case  nobili  ma  da  cit- 
tadine, privilegio  illusorio  che  riconosceva  ed  assodava  quelli  effettivi  della  nobiltà.  Tre 
avogadori  del  Comune  sostenevano  la  parte  pubblica  nelle  cause  di  Stato  e nelle  parti- 
colari, vegliando  alla  legalità,  alla  riscossione  delle  tasse,  alia  nomina  dei  magistrati, 
al  buon  ordine  ; teneano  i registri  di  nascila  dei  nobili  ; e il  loro  velo  sospendeva  per  un 
mese  e un  giorno  gli  atti  di  qualunque  magistratura,  eccetto  il  maggior  consiglio,  e tre 
volle  poleano  ripeterlo,  dopo  di  che  esponevano  i motivi  della  loro  opposizione.  t. 

Vuoisi  che  al  1285,  doge  Giovanni  Dandolo,  si  coniassero  i primi  zecchini;  e che  Padr  man-|\ 
Alessandro  III,  colà  venuto  a conferenza  col  Barbarossa,  donasse  al  doge  un  anello,  di-  • 

cendo;  — Il  mare  vi  sia  sottomesso  come  la  sposa  al  marito , poiché  colle  vittorie  ne 
« acquistaste  il  dominio  ».  Di  qui  la  festa  annuale  al  di  dell’ascensione,  quando  il  doge 
sullo  splendido  bucintoro  andava  a Sposar  il  mare,  gettandovi  un  anello,  e dicendo: 
Desponsamus  le,  mare , insignum  veri  perpetuique  domimi.  Considerandosi  perciò  quai 
signori  dell’Adriatico,  i Veneziani  vollero  imporre  una  gabelli  a tutte  le  navi  che  ascen- 
dessero oltre  una  linea  tirata  da  Ravenna  al  golfo  di.  Fiume.  Era  senza  esempj  questo 
chiudere  un  mare,  comune  ai  costieri  ; e ne  vennero  guerre,  massime  coi  Bolognesi,  che 
però  furono  ridotti  a rassegnarsi.  Più  tardi  Giulio  lì  pretese  privameli,  e avendo  detto 
all  ambasciadore  Girolamo  Donato  v mostrasse  il  documento  che  attribuiva  il  golfo  alla 
repubblica,  questi  rispose:  — Sta  scritto  sul  rovescio  della  donazione  fatta  da  Costan 
tino  a san  Silvestro  » . 

Questo  motto  accenna  la  franchezza  che  \enezia  tenne  sempre  a fronte  della  curia  — 
romana  ; poiché,  quantunque  di  spiriti  religiosi,  mai  non  lasciò  trascendere  le  preten- 
sioni clericali.  L’Inquisizione  religiosa  vi  fu  accettala,  perchè  conforme  ai  tempi,  ma 
con  restrizioni,  assistendo  ai  processi  i magistrati  civili,  avocando  aU'erario  le  ammende,  ) 
e impedendole  di  confiscar  beni  né  di  giudicare  Ebrei  o Greci.  Essendo  denunziato  un 
libro  favorevole  alle  opinioni  di  Giovanni  IIuss,  lo  bruciarono,  e l’autore  mandarono 
attorno  colla  mitera  in  capo,  indi  sei  mesi  di  prigione  ; mentre  altrove  l’avrebbero  arso.  ^ 

Le  singole  isole  avevano  fin  dall’origine  tribuni  proprj,  e divideansi  alla  greca  in 
scuole  di  mestieri,  non  dipendenti  una  dall’altra.  Dopo  che  a tutte  fu  preposto  il  doge. 


lo  - , 


(29)  Fio  ottomila  ducati  Fanno  gli  rendevano  le  propine. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO  — CAP.  IX. 


730 

non  si  alterò  l'interno  ordinamento,  e i tribuni,  mutati  in  massaj  o gastaldi,  delibera- 
vano ciò  die  convenisse  rispetto  alla  guerra,  al  commercio,  all'interna  amministrazione. 
Nelle  scuole  di  rado  era  ammesso  un  forestiere,  sicché  restavano  separali  i nuovi  popo- 
lani dagli  antichi,  che  soli  aveano  voce  all'elezione  del  doge  ed  al  governo.  Gli  antichi 
nobili  traevano  vigore  dall'ingerenza  loro  in  questi  Comuni,  coi  quali  venivano  conside- 
rali identici,  essendo  con  essi  cresciuti  ; e con  ciò  meUeano  forte  inciampo  al  doge.  Per- 
tanto questi  trovavasi  ristretto  dal  clero,  per  quanto  docile  ; dai  nobili,  potenti  in  grazia 
de'  sei  consiglieri  ; dai  varj  collegi  e dalle  costituzioni  dei  paesi  sottoposti.  Impedito  da 
Enrico  ogni  interna  mutazione,  volgessi  piuttosto  alle  cose  di  fuori.  Enrico  Dandolo,  robusto  d'a- 
Dandoio  oimo  e irremovibile  di  proposito,  ampliò  la  potenza  di  Venezia,  procurando  farla  in  Le- 
vante prevalere  ai  Pisani  ; e poiché  deli'miperalore  di  Costantinopoli  non  si  tenea  ben  si- 
curo, si  uni  ai  nemici  di  esso  per  la  conquista  di  quella  città,  e n'ebbe  in  premio  alla  sua  1204 
repubblica  tre  degli  otto  quartieri  dì  Costantinopoli,  e un  quarto  e mezzo  dell'impero  (30). 

Non  formava  una  signoria  unita,  ma  disseminata  sulle  coste  della  Propontide  e del  Ponto 
Eusino,  oltre  le  isole  : poi  Bonifazio  di  Monferrato  cedette  a Venezia  l'isola  di  Candia  e 
i crediti  verso  Alessio  per  mille  marchi  d'argento,  e per  tanto  territorio  nella  Macedoni* 
occidentale,  che  rendesse  mille  fiorini  d'oro. 

Il  possesso  di  Costantinopoli  assicurò  a Venezia  l’entrata  del  mar  Nero,  nel  quale  il 
Tanai,  il  Boristene,  il  Duiester,  il  Danubio  portano  ii  tributo  di  paesi  estesissimi,  e ric- 
chi dello  piò  varie  produzioni.  Cosi  aveano  le  specie  del  Mezzodì  e le  pelliccio  del  Set- 
tentrione ; fornivano  Costantinopoli  di  vitto  e di  Insto  ; dai  Mongoli  compravano  schiavi 
e bottino  ; coll'Egitto  trafficavano  d armi,  schiavi,  legname,  pelli,  olio,  noci,  mandorle, 
seta,  cotone,  datteri,  zucchero  ; privilegi  e franchigie  ottennero  sulle  coste  d’Africa  (31) 
e di  Siria;  il  Danubio  li  metteva  in  corrispondenza  colla  Bulgaria,  la  Servia,  l'Unghe- 
ria, la  Valacchia  ; fin  a Trebisonda  possedettero  un  quartiere  con  propria  giurisdizione, 
che  agevolava  ii  traffico  coll'Armenia,  la  Persia,  la  Mesopotamia,  dov'ebbero  lìbere 
passo,  e posero  banchi,  e faceano  sconti  e cambio  e commercio  di  vino. 

1 Veneziani  accasati  a Costantinopoli  ricevevano  dalla  metropoli  un  podestà,  dipen- 
dente dal  doge  e dal  consiglio  maggiore,  e avevano  essi  pure  un  grande  e un  piccolo 
consiglio,  sci  giudici  per  gli  affari  civili  e criminali,  due  carmerlenglii  per  l'amministra- 
zione delle  finanze,  due  avvocati  per  le  controversie  del  lisce,  e un  capitano  della  Colla, 
tutti  spediti  da  Venezia.  In  modo  eguale  0 simile  erano  costituite  ie  altre  colonie.  Can- 
dia, più  importante  al  traffico  che  Costantinopoli,  dovette  esser  regolata  con  maggiori 
core  : vi  stavano  molli  SarStini,  ma  ridotti  a servitù,  e i natii  erano  gente  perfida  e in- 
costante, cioè  insofferente  del  dominio  straniero  Per  piantarvi  una  colonia  (metodo  che 
Venezia,  al  par  dell'Inghilterra  in  America,  credeva  il  più  opportuno  a tenere  in  sogge- 
zione i vinti)  si  scelsero  uomini  da  tulli  i sestieri  della  città,  i quali  ebbero  nell'isola 
centrentadue  feudi  di  cavalieri  e centotto  di  scudieri  ; vi  presiedeva  un  duca  biennale,  e 
magistrature  al  modo  della  metropoli.  Ma  grave  fu  la  fatica  del  conservarla  si  contro  le 
sommosse  dei  paesani,  si  contro  le  incursioni  de' Greci,  poi  contro  la  rivalità  di  Genova. 

1 magistrati  delle  colonie  dipendendo  dalla  signoria,  il  doge  poteva  esercitarvi  l’atti- 
vità impeditagli  in  patria,  aveva  entrate  indipendenti  dai  cittadini,  fareasi  corteggiare 
dai  nobili  die  ambivano  quei  lucrosi  impieghi,  e che  dai  conquisti  d alcune  famiglie 
erano  iotalentali  a farne  di  nuovi.  E in  effetto  molte  case  presero  stanza  nelle  isole  e 
sulle  coste. 

(38)  Johannes , Dei  gratin  , Vcnetiarum  , Dalmatici  otque  C.roatice  dux , dominai  guarite  parila 
ti  di  midii  latina  Impera  romani , de  consenta  et  votunlale  minor  is  et  major  it  cornila  sul,  ti  com- 
munis V ’cnctiarum  , ad  tonum  campana  tt  voce  m piatomi  more  solilo  congregali , et  ipto  conti- 
ìio , eie.  eie. 

(31)  Quattro  trattati  conchiuse  colla  repubblica  e col  re  di  Tunisi  della  stirpe  degli  àfidi, 
ignoti  agli  storici  di  Venezia,  e dati  dai  barone  de  Bamnier,  tom.  iv,  pag.  661. 
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Ne  veniva  incremento  all'aristocrazia.  I nobili  vantando  discendere  da  quelli  eh* 

prima  migrarono  dalla  lerralerma  nell'isola,  ai  nuovi  venuti  non  lasciavano  veruna  parte 
di  sovranità  s ona  terra  da  quei  primi  creata.  Non  derivava  dunque  la  nobiltà,  come  al- 
trove, dalla  conquista  ; e non  v'avendo  territorio,  ignoravano  d sistema  feudale  e i di- 
ritti nati  dalle  tenute,  nessuno  dandone  quelle  di  lerralerma  o nelle  colonie.  Alili  se- 
gnalatisi nelle  magistrature,  aveano  trasmesso  alle  famiglie  il  lustro  personale;  altri 
s'erano  arricchiti  col  commercio  e colle  terre  ; sicché  ne  venne  una  nobiltà  non  ozìanle 
e pericolosa,  ma  che  poco  a poco  acquistava  privilegi  ; ed  era  legata  ai  plebei  con  una 
specie  di  patronato,  che  contraevasi  col  divenire  compari  dei  tìgli,  e colla  protezione 
data  ai  popolani  che  aspiravano  a far  passala.  Il  trattare  coi  cavalieri  di  Francia  nella 
crociala  insegnò  ai  nobili  veneti  che  poleano  tarsi  superiori  alla  plebe  e spogliarla  dei 
diritti  ; nei  governi  stranieri  prendeano  l'abitudine  del  primeggiare,  che  per  contagio  si 
estendeva  alle  altre  famiglie  ; onde  il  disprezzare  gli  ignobili,  e considerarli  inferiori. 

I Dandolo  principalmente,  venuti  gloriosi  nelle  conquiste  ofl'esero  coll'alterigia  gli 
altri  nobili  e cittadini,  i quali  pensarono  opponisi,  togliendo  a capo  i Tiepido  ; donde 
I289parteggiamenli,  poi  zuffe  aperte  e tentati  assassinj.  Alla  morte  di  Giovanni  Dandolo, 
cominciossi  a gridare  alle  usurpazioni  de'  nobili,  che  del  doge,  magistrato  del  popolo, 
aveano  formata  la  creatura  loro,  e si  portò  al  trono  Jacopo  Tiepolo.  Uom  virtuoso  e dolce, 
non  atto  a capitanar  una  parte,  fuggi,  e i nobili  elessero  Pier  Gradenigo,  uom  di  suo 
capo,  incline  all'aristocrazia  e a vendicarsi  del  popolo  umiliandolo. 

Rottasi  in  quel  mezzo  guerra  con  Genova,  l arislocrazia  ripigliò  prevalenza,  come  serrar 
quella  che  sola  era  capace  delle  enormi  spese  occorrenti,  sola  aveva  in  mano  i comandi,  “rj,n 
sola  mieteva  la  gloria.  Con  questo  vento  mandò  in  porto  una  legge  tutta  a suo  favore  C0M*  ° 
1298  facendo  al  doge  Gradenigo  statuire  che  i giudici  della  quarenlia  ballottassero  un  per  uno 
quelli  che  negli  ultimi  quattro  anni  erano  entrati  nel  gran  consiglio  ; e chi  riportasse 
dodici  dei  quaranta  suffragi,  fosse  tenuto  di  esso  gran  consiglio;  poi  tre  membri  di  que- 
sto formassero  una  lista  di  supplimenlo,  con  nomi  che  si  doveano  pur  essi  ballottare,  cer- 
nendo quelli  che  ottenessero  i dodici  voti. 

Ecco  dunque  l'elezione  del  consiglio  maggiore  trasferita  dal  popolo  nel  tribunale 
criminale.  Poi  nel  1389  si  proibì  riammettervi  altri,  e restò  costituita  una  nobiltà  pri- 
vilegiata ereditaria,  escludendone  anche  famiglie  antichissime  come  i Badoero,  per  l'ac- 
cidente che  nessun  di  loro  sedeva  in  quell'anno  nel  gran  consiglio.  Questo  non  essendo 
più  riempiuto  che  di  nobili,  potè  alla  libera  fare  statuti  a costoro  vantaggio  ; nessun  con- 
trappeso essendo  rimasto  alla  podestà  patrizia,  e lolla  ogni  speranza  al  merito.  Gli  avo- 
gadori  del  Comune,  specie  di  tribuni,  i quali  avrebber  dovuto  reprimere  l'aristocrazia, 
non  erano  convenevolmente  ordinali,  e presto  furono  ammutoliti.  Assolutamente  eredi- 
tata taria  fu  poi  ridotta  l'aristocrazia  quando,  doge  Giovanni  Soranzo,  si  decretò  che  il  con- 
siglio della  quarenlia  terrebbe  aperto  un  libo  d’oro  ove  iscrivere  I maggiori  di  dieiot- 
t'anni  che  possedessero  le  qualità  requisite  per  ottenere  cariche  di  governo:  poi  fu  tolta 
1319  la  periodica  rinnovazione  del  gran  consiglio,  ed  aboliti  gli  elettori,  decretando  che,  chi 
possedesse  le  richieste  condizioni,  a venticinque  anni  si  notasse  nel  libro  d'oro,  e cosi 
entrasse  nel  gran  consiglio. 

Restava  dunque  stabilita  una  rigorosa  gerarchia  fra  i nobili,  i più  poveri  dei  quali, 
detti  bamabolti,  non  rapaci  di  sostenere  il  dispendoso  onore  degl'impieghi,  erano  ridotti 
a vendere  i proprj  voli  ne' consigli,  brogliare  e sollecitare.  Il  popolo  dapprima  slava 
diviso  in  convicini  e clienti,  ossia  ottimati  e p'ebei  : serrato  il  maggior  consiglio,  gli 
esclusi  formavano  un  lerz'ordinc,  detto  de'citladini  originarj,  a distinzione  de' cittadini 
d’acquisto,  cioè  che  abitavano  Venezia  da  meno  di  venticinque  anni.  Ai  soli  originarj 
competeva  la  piena  cittadinanza,  e il  prezioso  diritto  di  far  commercio  marittimo  sotto 
ia  bandiera  di  san  Marco,  e cosi  l'aspirare  agli  impieghi  cittadineschi,  il  supremo  dei 
quali  era  l’accennato  del  cancellar  grande  : seguivano  gli  altri  della  cancelleria  dogale, 
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le  cariche  nelle  maestranze  e nelle  numerose  confraternite,  alcune  legazioni  ed  i conso- 
lati in  terra  forestiera.  Il  commercio  era  tutto  de' cittadini  escludendone  i nobili,  che 
avrebbero  potuto  soperchiare.  Fra  i veri  plebei  stavano  gli  artigiani,  i mercanti,  i medici, 
gli  arsenalotti,  corporazione  robusta.  A soli  vecchi  permettessi  di  fare  il  rivendugliolo. 

L'esclusione  di  tanti  dal  libro  doro  non  fu  senza  scontenti  ; e impedita  ogni  via  le- 
gittima d'opporsi,  si  ricorse  alle  cospirazioni,  che  turbarono  gli  anni  successivi;  e quella 
Ba)a_di  Bajamonte  Tìepoio  colla  famiglia  Querini  costò  molto  sangue  (32).  Per  estirparle,  tuo 
muu:e  s istituì  la  terribile  magistratura  dei  Dieci,  composta  di  dieci  membri,  del  doge  o de(6m8nu 
vice  doge  presidente,  e de' sei  consiglieri  ducali,  con  arbitrio  di  disporre  del  pubblico 
erario,  come  della  vita  e sostanza  de'  cittadini.  Proteggendo  l’opera  del  Gradenige,  i 
Dieci  punivano  la  fellonia;  piuttosto  freni  alla  nobiltà,  clic  strumenti  di  tirannide  contro 
il  popolo.  Erano  una  commissione  straordinaria  ; ma  seppero  allungar  i processi  e con- 
catenare gl'iDdizj  in  maniera  da  perpetuarsi,  finché  quel  consiglio  fu  dichiarato  stabile 
e necessario,  e • tenacissimo  vincolo  della  pubblica  concordia  >.  isjs 

L'inquisizione  di  Sialo,  dapprima  temperarla,  resa  stabile  nel  1454,  formavasi  di 
inquisì- due  ner',  scelti  fra  i Dieci,  e un  rosso  scelto  fra  i consiglieri  del  doge:  esercitavano 
none  un’alta  polizia  su  qualsifosse  persona,  incoavano  i processi,  ma  non  sentenziavano  senza 
i Dieci  (33).  Questi  poi  non  avevano  leggi  fisse,  non  pene  prestabilite,  procedura  com- 
pendiosa, podestà  illimitata  in  cose  di  Stato  e di  polizia  : qualunque  affare  non  civile  ri- 
guardasse il  clero,  le  sei  grandi  confraternite  della  città,  le  feste,  i boschi,  le  maschere, 
le  gondole,  era  di  loro  competenza  : ai  loro  decreti  obbligavano  il  senato  e fino  il  gran 
consiglio,  disponevano  dell'erario,  davano  istruzioni  ad  ambasciadori,  a generali,  a go- 
vernatori, modificavano  la  promissione  ducale,  deposero  ed  uccisero  fin  il  capo  della  re- 
pubblica. Ma  quando  si  trattò  di  giudicare  Mario  Faliero,  essi  chiamarono  una  giunta 
di  venti  gentiluomini,  che  poi  restò  permanente  sino  al  4532,  e fu  gran  rinfianco  al  lor 
potere. 

Ciò  tolse  che  sorgessero  in  Venezia  persone  o famiglie  prepotenti  ad  arrogarsi  la  so- 
vranità. Ma  quella  procedura,  ove  i testimoni  non  erano  confrontati  nè  nominati  tampoco, 
bastando  la  giurata  deposizione,  non  offriva  guarentigie  alla  società  o all’individuo,  sur- 
rogava alla  giuridica  testimonianza  la  perfida  delazione  c il  pagalo  spionaggio,  stabiliva 
il  despotismo  per  conservare  il  governo,  toglieva  il  timore  d'ogni  altro  nemico,  col  far 
se  stessa  terribile  a tutti.  Neppur  qui  però  lasciamoci  sgomentare  dalle  declamazioni,  e 
ricordiamo  che  i Dieci  dopo  un  anno  ricadevano  sotto  le  leggi  comuni,  onde  non  aveano 
baldanza  a delinquere,  nè  poteano  indursi  a servire  interessi  privati  ; oltre  i segretari 
dell’ordine  cittadino,  vi  assistevano  da  cinquanta  a sessanta  persone,  tolte  dai  principali 
consessi  dello  Stato,  e l’avogador  polca  sospenderne  gli  atti  ; i giudizj  erano  segreti, 
ma  scritti  ; al  reo  non  negatasi  un  difensore  ; il  maggior  consiglio  poteva  modificare 
quello  dei  Dieci  o anche  spegnerlo  col  non  rinnovare  le  nomine  ; il  popolo  poi  lo  gradiva, 
come  salvaguardia  contro  i soprusi  de'patrizj  ; questi  se  ne  consolavano  colla  speranza 
di  arrivarvi. 

Al  doge,  da  capo  della  repubblica  ridotto  a delegato  di  pochi,  si  avvinsero  sempre 

(32)  Sulla  diroccata  casa  del  Tiepolo  fu  posta 
una  colonna  infame  coll'iscrizione  : 

Pe  Bajamonle  fo  questo  terreno, 

E mo  per  lo  so  iniquo  tradimento 
S’è  posto  in  coni  un  per  altrui  spavento, 

E per  mostrar  a tulli  sempre  seno  (senno). 

Sul  fine  della  repubblica  veneta  taluno  propose 
di  riprhtuiar  l’onore  di  ltajamontc,  come  bene- 
merito d’aver  tentalo  speziare  quell'oligarchia» 
di  cui  non  era  male  che  allora  non  si  dicesse. 


Molto  si  scrisse  prò  e contro  , e intanto  arriva- 
rono tempi,  da  non  curar  più  né  le  infamie  né 
le  glorie  passate. 

(33)  Il  nome  d 'inquisitoti  di  Stalo  venne  in 
uso  nel  1 600  ; prima  chiamavnnsi  Inquisitori  del 
consiglio  dei  Dieci.  Palio  spoglio  degli  archivj  si 
trova  che  fecero 
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più  le  mani  coll’istituzione  de’  cinque  corregidor  della  promission  dogale,  che  a ciascun 
interregno  rivedeano  i patti  da  imporre  al  nuovo  eletto,  introducendovi  le  variazioni  op- 
portune, ed  esponevano  le  riforme  di  cui  il  governo  fosse  capace  ; poi  tre  inquisitori  del 
doge  morto  ne  sindacavano  gli  atti,  a confronto  del  giuramento  prestato.  Il  quale  di 
volta  in  volta  restringendosi  venne  ad  essere  una  rinunzia  a tutte  le  antiche  prerogative, 
e quasi  anche  alla  personale  libertà.  Essi  correggidori  mutarono  il  consiglio  del  doge 
(co'isejo  de  sora),  sicché,  mentre  prima  era  scelto  da  lui,  poscia  fu  dal  senato , infine  lo 
si  volle  confermato  dal  parlamento  : i sei  membri  rinnovatisi  metà  ogni  quattro  mesi,  nè 
mai  doveano  esser  due  del  cognome  o del  sestiere  stesso  ; aprivano  le  lettere  dirette  al 
doge,  rimettendole  per  lo  spaccio  ai  diversi  uifizj  ; facevano  le  proposte  in  senato  e nel 
gran  consiglio,  e il  doge  non  avea  maggior  volo  che  uno  di  essi.  Perché  poi  la  sovra- 
nità fosse  vegliata  daU'amrninistrazione,  si  stabili  clic  i tre  capi  della  Quarenlla  sedes- 
sero coi  sei  consiglieri  a parte  de'  loro  uffizj 

E cosi  il  doge  più  non  potè  ricevere  ambascerie  o lettere  da  forestieri  nè  carte  da 
sudditi  se  non  presente  il  suo  consiglio  ; non  rispondere  tampoco  si  o no,  senza  con- 
sultato con  quello  ; non  permettere  che  alcun  cittadino  gli  piegasse  il  ginocchio  o ba- 
ciasse la  mano;  non  soffrire  altro  titolo  che  di  messer  il  doge;  non  possedere  feudo, 
censo,  livello  o beni  stabili  fuor  del  ducato  ; non  isposare  straniera  né  con  stranieri  ma- 
ritare le  figlie  senza  permissione  ; nessuno  poteva  occupar  impiego  finché  stesse  a'  suoi 
stipendj  e un  anno  dopo.  Fin  a minuzie  da  pupillo  scese  lo  statuto:  il  doge  non  spenda 
più  di  mille  lire  nel  far  ricevimento  di  forestieri  ; i primi  sci  mesi  compri  un  vestone  di 
broccato  d'oro  ; nè  egli  nè  la  moglie  o i figli  accettino  regalo. 

Tale  gelosia  da  serraglio  si  estese  anche  sulla  nobiltà,  vietandole  di  sposare  stra- 
niere, ne  coprir  pubbliche  funzioni  fuori,  nè  comandare  negli  eserciti  patrj,  oltre  l'aver 
sempre  pendente  sul  rapo  l'invisibile  spada  dei  Dicci.  I capitani  forestieri  cui  Venezia 
era  costretta  affidar  le  sue  guerre,  erano  vigilati  da  proveditori  scelti  fra' patrizj  ; il 
clero  tenuto  dipendente  ; alla  plebe,  esclusa  anche  dalle  armi  commesse  sempre  a mcr- 
cenarj  o a Sudditi,  non  restava  altro  campo  all'attività  che  la  navigazione. 

Il  potere  permanente  dell'aristocrazia  salvava  Venezia  dalle  popolari  stravaganze  e 
dai  tumulti  delle  altre  città  : ma  ha  compito  il  suo  dovere  un  governo  che  solo  al  bene 
d'una  piccola  porzione  provede?  che  cerca  la  sicurezza,  non  il  progresso?  è sano  il  corpo, 
ove  per  invigorir  la  lesta,  s'infiacchiscono  tutte  le  membra?  (34)  Ma  per  tempi  ancora 
nuovi  d’esperienza,  mirabile  n'era  l'ordinamento  : se  l'aristocrazia  si  fece  spesso  tiranna, 
era  però  amata  dal  popolo,  Che  neppur  oggi  ne  perdette  il  desiderio;  sopraccaricandosi 
di  pesi,  evitò  quanto  potesse  offendere  da  vicino  l'amor  proprio,  sapendo  che  non  lede 
tanto  il  potere,  quanto  il  modo  ond'é  esercitato;  i Dieci  atterrivano  i nobili  che  presu- 
messero soverchiare,  ma  il  popolo  nonne  avea  paura  ; del  resto  a Venezia  trovavano 
asilo  i profughi  e i principi  caduti  ; ivi  maggior  libertà  di  costumi,  e poi  di  stampa  ; e lo 
spionaggio,  che  formò  l’obbrobrio  della  sua  vccchiaja,  era  piuttosto  una  vessazione  che 
una  tirannia. 

1255  II  doge  Renieri  Zeno  fece  da  Nicolò  Querini,  Pier  Badoero  e Mario  Dandolo  compi- 
lare un  codice  di  navigazione  e commercio  ( Capitolare  natilieum)  con  egregi  provedi- 
menli,  semplicità,  esattezza  c brevità  imitabili  ; prescrivendo  il  modo  degli  armamenti , 
il  giuramento  de’  marinaj , i doveri  dei  patroni  e dei  consoli,  qual  carico  portare , quai 
provigioni,  e il  prezzo  del  tragitto,  e le  armi  e le.bandiere. 

Fra  ciò  si  proseguivano  le  conquiste;  e Corfù,  Modone,  Corone  ricevettero  conser- 
vatori da  Venezia,  la  quale  procurava  nuove  colonie  coll'assegnar  feudi.  Molte  guerre 
si  vollero  per  assodarsi  e conservarsi,  e singolarmente  ci  darà  a dire  quella  di  Candia. 

(54)  Nmuno  giudichi  |l  governo  veneto  dall’esposizione  del  Dam,  Il  quale  non  ebbe  chiaro  con- 
cetto e troppo  disagia  la  libertà. 
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Al  tempo  stesso  Gabbiani  veduta  prender  parte  alle  vicende  d'Italia,  e dopo  caduto  Eie- 
lino,  cominciò  porre  un  piede  in  lerraferma  a suo  (trave  costo.  Nelle  relaiioni  colle  re- 
pubbliche italiane  mirava  ad  inceppare  il  commercio  sul  Po,  e trame  il  prono  qualvolta 
fosse  impellilo  il  mar  Nero  o le  si  offrissero  piò  larghe  rondiiioni.  E poiché  l’annona  è 
di  supremo  rilievo  in  città  sema  terreni,  nominaronsi  intendenti  a quest'uopo,  e ad  imi- 
tazione de’  Saracini  si  proibì  d’asporlarne  se  non  quando  fosse  disceso  aun  dato  preiio. 

L'ingrandimento  di  Veneiia  eccitava  gelosia  a Genova  e Pisa.  I Genovesi  le  mos- 
sero anche  aperta  guerra  in  Tolemaide,  ma  a loro  grave  costo;  poi,  per  contrariarla, 
favorirono  i Greci  a danno  degl’im paratori  Franchi  di  Costantinopoli  ; quando  questa  fu 
ripresa,  essi  vantaggiarono,  e ne  venne  lunga  nimistà,  che  alfine  fu  composta  per  le  cure 
del  papa.  Scoppiata  di  nuovo,  l’imperatore  Andronico  II  Paleologo  ne  tolse  occasione  di 
far  catturare  i Veneziani  ; e i Genovesi  diedero  addosso  ai  "prigionieri,  e li  trucidarono. 

Ruggero  Morosini  menò  sessanta  galee  veneziane  alla  vendetta  saccheggiando  glit2ss 
stabilimenti  de’  Genovesi,  prese  e demolì  Pera  ove  tcncano  quartiere,  ed  assalse  il  pa- 
lazzo imperiale  ; intanto  che  un'altra  flottiglia  distruggeva  Gaffa,  e per  tutti  i mari  pre- 
B*ii»2ita  dava  i legni  e sovvertiva  le  colonie  di  Genova.  Le  due  dotte  si  scontrarono  davanti  a Cùr- 
cùrzota  zo^’  's°la  di  Dalmazia  ; e i Genovesi  comandali  da  Lambo  Dnria  tanl’erano  sbaldanziti, 
s "Uro  che  proposero  abbandonar  ài  Veneziani  le  navi,  purché  andasse  salvo  l'equipaggio.  Avuto 
il  no,  assumono  il  coraggio  della  disperazione , e vincono , e fan  prigioniero  lo  stesso 
Andrea  Dandolo  ammiraglio,  che  non  sapendosi  dar  pace  della  perdila  d'una  battaglia 
attaccata  contro  sua  voglia,  si  uccide. 

Genova  esultò,  ma  Venezia  non  isbigntti;  anzi  crescendo  animo  a misura  della  per- 
dita, ebbe  subito  in  acqua  cento  altre  galee , chiamò  macchine  e piloti  da  Catalogna , 
accolse  i Guelfi  fuoruscili  da  Genova  ; e Domenico  Schiavo,  già  illustratosi  nelle  guerre 
di  Romelia,  portò  il  terrore  nelle  dotte  genovesi,  entrò  nel  porto  della  nemica,  e sn  1294 
quel  molo  eresse  un  monumento  di  disonore.  Interpostosi  Matteo  Visconti , fu  fatta  una 
pace  perpetua , che  ciascun  capitano  di  nave  dovea  giurare  prima  di  metter  alla  vela. 

CAPITOLO  X. 

Costumi. 

Era  egli  a sperare  che  i costumi  ingentilissero  quando  gl'interessi  esacerbavano  gli 
odj  ; e gli  sfoghi  della  violenza  restavano  impuniti  per  chi  eludesse  la  legge  fuggendo 
sul  virin  territorio,  o la  affrontasse  appoggiato  ad  una  fazione?  Pure  ninna  cosa  eleva  al 
sentimento  della  propria  dignità  quanto  t’uscire  dall'angusto  circolo  de’  domestici  affari 
per  occuparsi  de’  pubblici,  sulla  piazza  e nel  consiglio  sostenere  dibattimpnti  da  cui  pende 
la  prosperità  della  patria;  l’agitarsi  delle  fazioni,  i patimenti  degl'individui,  la  premura 
dì  superare  gli  emuli,  l’ambir  le  cariche  come  testimonio  della  pubblica  fiducia,  avvez- 
zano dai  giovani  anni  ad  avere  una  volontà , e impediscono  quella  sonnolenza  , in  cui 
rampollano  le  passioni  vigliacche.  L'uomo  sentiva  d'esser  cittadino;  misurava  le  morali 
e fisiche  sue  forze  nella  lotta  cogli  emuli  interni  ocoi  nemici  esteriori  ; e nell'allevare  i 
figliuoli,  ronsolavasi  della  certezza  di  lasciar  loro  un  posto  in  società  e una  speranza. 

Non  lasciamoci  però  illudere  da  panegirici  per  creder  corretto  il  viver  d'allora.  Se 
nei  castelli  duravano  la  prepotenza  e la  lascivia , se  il  clero  prorompeva  a splendidezze 
e lussi  i meno  a lui  convenienti , neppur  i C.omuni  offrivano  esempj  di  castigatezza.  A 
migliaja  conta vansi  le  meretrici,  o dietro  agli  eserciti  anche  dei  Crociati,  o nelle  città 
dove  talora  esponeansi  alle  corse  nelle  solennità  pubbliche.  Nell’archivio  di  Massa  Ma- 
rittima é un  contratto  del  3 gennajo  1334,  ove  il  Comune  vende  un  lupanare  ad  Anna 
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Tedesca,  eoi  canone  d'annue  lire  otto,  e l'obbligo  di  tenerlo  provisto.  In  un  altro  del  19 
novembre  1370,  nel  diplomatico  di  Firenze,  il  comune  di  Montepulciano  appigiona  per 
un  anno  a Franceschina  di  Martino  milanese  il  postribolo  per  quaranta  lire  cortonesi , 
oltre  la  tassa  solita  pagarsi  dalle  femmine  di  conio.  Francesco  da  Carrara,  trovate  molle 
di  queste  sciagurate  nel  campo  degli  sconfitti  Veronesi , le  collocò  al  ponte  dei  mulini 
di  Padova,  imponendo  sui  loro  proventi  una  tassa  a vantaggio  del  l'università. 

Due  colonne  portate  da  un’isola  dell'Arcipelago,  stettero  per  terra  a Venezia  , nes- Giuochi 
suno  sapendole  rizzare,  sinché  un  Nicolò  Barattieri  lombardo  vi  si  provò:  legatele,  ba- 
gnava le  corde,  pel  cui  accorciamento  sollevandosi , le  puntellava  , e ripeteva  il  fatto 
sinché  le  ebbe  erette  11180).  In  gente  che  aveva  San  Marre  sotto  gli  occhi,  non  socho 
mi  credere  di  si  grossolano  ripiego  : ma  quel  che  qui  importa  é il  compenso  da  lui  do- 
mandato, che  i giuochi  di  zara  fossero  permessi  in  queU'intercolunnio,  come  seguitò  per 
quattrocenl'anni,  sinché  venne  infamato  facendone  il  luogo  del  supplizio.  A Genova,  a 
Firenze,  a Bologna  eserritavansi  pubblicamente  quei  giuochi,  altrove  ripetutamente, 
cioè  inefficacemente  proibiti.  ’ ■ 

Le  leggi  municipali  rivelano  le  abitudini  del  popolo,  del  quale  gli  storici  non  danno 
che  i fatti.  Le  frequentissime  ordinanze  suntuarie  Ci  lasciano  arguire  il  lusso  con  tutte 
le  sue  corruzioni  : da  altre  vediamo  già  conosciute  le  speculazioni  sul  cambio  e sui  fondi 
pubblici.  A Lucca  la  donna  libera  che  peccasse  era  abbandonata  ai  parenti,  che  poteano 
infliggerle  qual  volessero  castigo,  eccetto  la  morte:  altrove  era  bruciata,  severità  che- 
avrà  impedito  le  accuse.  Lo  statuto  di  Genova  del  1113  a rhi  ammazza  la  moglie  non 
commina  che  l’esiglio.  Quello  di  Mantova  al  bestemmiatore  imponeva  cento  soldi,  e se 
non  li  pagasse  fra  quindici  giorni,  fosse  messo  in  una  corba  e affogato  nel  lago.  A Susa 
i ghiottoni  e le  bagascie  erano  menati  nudi  per  la  città. 

Pel  mangiare,  in  grand’uso  tra  il  vulgo  era  il  lardo,  e spesso  troviamo  istituiti  le- Cibi 
gali  per  distribuirlo  ai  poveretti  (I).  Nel  1150,  i canonici  di  Sant'Ambrogio  in  Milano 
pretendevano  dall'abbate,  in  non  so  qtial  giorno,  un  pranzo  di  tre  portate  : la  prima  di 
polli  rifreddi,  zampe  in  vino  e carne  porcina  pur  fredda  ; l’altra  di  polli  ripieni , carne 
vaccina  con  peperata  c torta  di  laveggiuolo;  infine  polli  arrosto,  lombetli  con  panizio  e 
porcellini  ripieni  (4).  Il  molto  uso  delle  carni  rendea  necessario  il  pepe,  il  cui  consumo 
era  paragonabile  a quello  del  caffè  o dello  zucchero  d'oggi.  Il  pan  bianco  serbavasi  per 
casi  d'invito,  e ancora  nel  1355  Milano  non  n’aveva  che  un  forno  ; il  resto  faceasi  di 
mescolo  o di  segale.  Ciascuno  lo  coceva  in  casa  e di  rado,  e massime  all'avvicinare  delle 
maggiori  solennità  ; donde  l'uso  del  panatone,  delle  focacce,  delle  pizze,  del  panforte, 
delle  crostate  ed  altre  varietà,  che  a natale  o a pasqua  si  mangiano  ancora. 

Buonvicino  da  Riva,  che  nel  1288  ne  fece  la  statistica,  riferisce  che  a Milano  v'aveac“e 
tredicimila  rase  e seimila  pozzi,  quattrocento  forni,  mille  taverne  da  vino  , più  di  cin- 
quanta osterie  ed  alberghi , sessanta  coperti  o loggie  dinanzi  alle  case.  Questi  atrj , i 
chiostri  dei  conventi,  il  palazzo  pubblico,  Yarengo,  il  broletto  servivano  per  adunarsi  e 
parlamentare  : e il  podestà  milanese  nel  1272  proibì  d'ingombrar  le  arcate  sotto  al  bro- 
letto nuovo,  affinché  nobdi  c merendanti  potessero  liberamente  ronzarvi  ; anzi  vi  si  col- 
locassero panche  ove  sedersi,  e pertiche  ove  posar  falconi  e sparvieri , che  si  portavano 
attorno  allora  come  dapoi  i cani. 

Non  di  rado  le  case  erano  mura  massiccie,  fiancheggiate  di  robuste  torri,  con  enormi 
imposte,  grosse  ferriate  alle  finestre,  talvolta  balestriere  e ferituje.  Il  popolo  redentosi 
fece  mozzar  le  torri  più  dominanti,  già  tana  alla  prepotenza  feudale,  e veniva  spesso  a 
snidar  il  signore  che  vi  sera  ricoverato  dalla  legale  punizione.  Sorsero  poi  le  fazioni,  e 

(I)  Nel  testamento  dell* arcivescovo  milanese'  romponalicum  lardum , et  de  cateum  inlrr  qua- 
Andrea:  Patcere  debrai  pauprres  centunt , et  dei  tuor  libra  una  e vino  9tario  uno. 
per  unumqutmque  pauprrem  dimldiutn  panemt  et  (2)  Gii  li. M,  tom.  v,  p.  473. 
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spesso  la  parte  trionfante,  abusando  del  vantaggio  momentaneo,  atterrava  le  case  dei 
vinti  : talvolta  era  questo  castigo  decretato  dall'autorità  a sfogo  dell’ira  plebea.  Quel 
terreno  restava  infamato , sicché  più  non  vi  si  poteva  murare  : onde  iterano  ingombri 
gli  spazj,  e costretti  i nuovi  educatori  ad  ergere  le  case  fuor  di  linea  e di  simmetria.  Il 
palazzo  vecchio  a Firenze  fu  posato  fuori  di  squadra  per  non  occupare  l'esecrato  terreno 
ov'erano  state  le  case  degli  Uberti,  che  aveano  voluto  tradir  la  patria  agli  stranieri:  su 
quelle  dei  Querini,  complici  del  Tiepolo,  i Veneziani  formarono  il  pubblico  macello. 

Il  lusso  non  tardò  a diffondersi  ai  privati  edifizj  ; c nessuna  città  può  mostrarne  tanti 
solidi  e maestosi,  quanti  la  fortunata  Firenze.  Tutti  i Comuni  sollevarono  a pubbliche 
spese  il  palazzo  municipale  ; l'immenso  salone  di  Padova  è inarrivato  monumento  di 
quell'età  ; e Galvano  Fiamma  ci  descrive  a disteso  il  palazzo  ducale  eretto  in  Milano  da 
Azzone  Visconti,  colle  sale  dipinte  da  Giotto,  e fors'anche  da  Andriano  d'Edesia  pavese, 
uno  dei  ristoratori  della  pittura  : nel  salone  sopra  fondo  azzurro  spiccavano  figure  ed  or- 
namenti d'oro,  ov'era  immaginato  il  tempio  della  Gloria,  e in  questo  uniti  Ettore  ed 
Attila,  Carlo  Magno  ed  Enea,  Ercole  e Azzone. 

Meno  ai  comodi  si  pensava,  che  alla  solidità  ed  alla  bellezza  ; e per  tacere  d'nna 
legge  antica  lombarda,  la  quale  proibiva  il  dormire  più  di  quattordici  in  ogni  camera , 
ricordiamo  come  i sei  della  signoria  di  Firenze  giacessero  tulli  in  una  sola , finché  Mi- 
chelozzo,  verso  il  1430,  ne  fabbricò  una  per  ciascuno.  Eppure  si  trattava  di  quella  glo- 
riosa repubblica , i cui  cittadini,  semplici  nei  costumi  privali  e nell'abito,  spendevano 
largamente  in  quadri  e scolture  e biblioteche  e tempj,  e le  cui  navi  spedite  ad  Alessan- 
dria e Costantinopoli  coi  preziosi  .tessuti  di  seta,  ne  riportavano  manoscritti  d'Omero,  di 
Tucidide,  di  Platone  (3).  Nel  1270  Venezia  pubblicava  una  prammatica  sopra  gli  ostieri, 

(5)  Diamo  gii  Statuti  degli  Anziani  di  Lucca , 
come  un  documento  delle  costumanze  d’allora  : 

Die  quinto  Junll  4346. 

Nos  coìlegium  Antianorum  Lucani  ramimi» , 
num.  orlo,  « tnniea  rimul  ad  rollcglum  in  aula  mi- 
noria  palata  ecdcslcc  Sancii  Michnelit  m fora. 

Dacci  preeùdes  singu/os  primum  sibi  morales 
Irges  imponerc , quibus  obnoxii  per  observantiam 
esempla  virlulum  su  Mi  Ut  prrr  brani,  et  rcpublica 
consulte  providcant , et  ipsius  semper  utilitas  nn - 
geatur.  Igilur  valente»  in  servandis  mori  bus  per 
nos  et  successore»  nostro s,  prout  expedire  cogno- 
vim  us,  prolùdere , farlo  et  misto  inter  no * et  par- 
titos et  secreto  scrutinio  ad  pìsddes  et  pallorta * ut 
mori s kit)  comuni  concordia,  infrasrripta  capitala 
super  eis  aurtoritate  prrrsenli  eamponimus  et  fir- 
ma m ut  in  Itane  tnodtim,  vidclicct  : 

In  prima  che  ciascuno  anziano  sia  alla  messa 
la  mallina,  e qual  non  vi  sera  al  vangelo  paghi 
denari  sei;  e qual  non  v|  sera  al  corpo  di  Cri- 
sto, denari  dodici;  e qual  non  vi  sera  alla  be- 
nedizione, denari  diciollo. 

Anco  che  nessuno  anziano  vada  fuor  di  pala- 
gio senza  parola  del  comandatore , a pena  di 
soldi  due. 

E che  nrs«uno  Risponda  ad  alcuna  persona 
che  parli  al  collegio  e insieme,  senza  parola  del 
comandatore,  a pena  di  soldi  due. 

E che  si  parta  dal  collegio  quando  lo  collegio 
è insieme,  senza  parola  del  comandatore,  a pena 
di  soldi  due. 

E che  ciascuno  venga  a collegio  quando  so- 


nerà la  campanella  maggiore , a pena  di  grosso 
uno,  se  non  avesse  la  parola  dal  comandatore. 

Anco  che  nullo  fallo  di  comune  si  debbia  ra- 
gionare fuori  di  collegio,  a pena  di  soldi  cinque. 

Anco  che  nessuno  anziano  riceva  alcuna  pe- 
tizione da  alcuna  singolare  persona,  se  in  prima 
non  è messa  in  mano  del  comandatore,  a pena 
di  soldi  due. 

Anco  che  ciascuno  anziano , quando  si  met- 
tono li  parliti  con  li  bussoli,  li  mella  con  ambo 
li  pugni,  chiusi  in  nel  bussolo,  e qual  contra- 
fnrà  paghi  soldi  dieci. 

Anco  che  nessuna  cosa  si  metta  a partito  se 
lo  cnmandnlore  non  consente  In  prima,  pena  a 
chi  lo  comandasse  soldi  cinque.  E tale  partilo 
non  vaglia  se  non  procede  di  volontà  del  co- 
mandatore. 

Anco  che  ciò  si  farà  in  collegio  debbia  esser 
ditto  che  si  fa  per  tulio  lo  collegio  e non  per 
alcuno  di  loro,  né  nessuno  sia  ricordato,  a quella 
pena  che  piacesse  di  (oliere  al  collegio  a quel 
cotale  che  contrafarà,  considerata  la  qualità  del 
delitto  e del  fallo. 

Arco  che  non  possano  andare  fuor  di  casa  più 
di  (re  per  volln,  sicché  sempre  di  di  e di  notte, 
rimanga  in  palagio  lo  collegio , a quella  pena 
che  piacesse  al  comandatore  di  (oliere. 

Anco  che  nessuno  anziano  meni  alcuna  fem- 
mina in  palagio,  a pena  di  soldi  renio;  né  faccia 
menare,  Icnrre  o ronducere,  alla  ditta  pena. 

Anco  che  nessuno  vada  a tavola , nè  si  lavi 
le  mani,  se  prima  non  è posto  o lavalo  lo  co- 
mandato™, a pena  di  un  grosso. 
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dove  si  vieta  loro  d'alloggiar  meretrici,  tener  aperta  più  d’una  porta,  né  vender  altro 
vino  che  quel  dato  loro  dai  tre  giustizieri  ; inoltre  non  avesser  meno  di  quaranta  letti, 
forniti  di  coltri  e lenzuoli  (4).  Provedimento  notevole  in  tempo  che  in  Inghilterra  ap- 
pena si  poneva  paglia  sopra  i panconi  ove  dormiva  il  re. 

Noi  vorremo  sentire  descritti  quei  tempi  da  alcuni  contemporanci.  Ricobaldo  ferra-  Costami 
rese  verso  il  1238  diceva:  « Al  tempo  dell’imperatore  Federico  II  rozzi  erano  in  Italia Femra 
riti  e costumi.  Gli  uomini  portavano  mitre  di  squame  di  ferro  ; a cena  marito  e moglie 
mangiavano  da  un  sol  piattello  ; non  usavano  coltelli  da  tagliare  ; uno  o due  bicchieri 
erano  in  una  casa.  Di  notte  illuminavano  la  mensa  comma  face  sorretta  da  un  famiglio, 
non  usando  candele  di  sevo  nè  di  cera.  Vili  erano  le  portature  degli  uomini  e delle  donne; 
oro  ed  argento  nessuno  o poco  sul  vestire;  parco  il  vitto.  I plebei  tre  di  per  settimana 
pascevano  carne  fresca,  a pranzo  erbaggi  cotti  colle  carni,  a cena  carni  fredde  riposte: 
non  tutti  in  estate  costumavano  ber  vino.  Di  poca  somma  tenevansi  ricchi  : piccole  ca- 
nove, con  ampj  granaj.  Con  esigua  dote  si  mandavano  a marito  le  fanciulle,  perché  assai 
misurato  ne  era  l’addobbo.  Le  zitelle  stavano  contente  ad  una  sottana  di  pignolato  ed 
una  socca  di  lino  : fregi  preziosi  al  capo  non  adoperavano,  né  da  marito,  né  spose:  queste 
legavano  le  tempia  e le  guancie  con  larghe  bende  annodate  sotto  il  mento.  Gli  uomini 
ponevano  la  gloria  nelle  armi  e ne'  cavalli,  i nobili  nelle  torri  *. 

Tanta  rustichezza  é un’esagerazione  di  Ricobaldo,  che  voleva  farne  raffaccio  ai  tempi 
suoi  ; come  noi  udiamo  tuttodì  esaltare  dai  vecchi  i costumi  sobrj  e schietti  di  loro  gio- 
ventù, e che  pure  formavano  soggetto  a beffe  e rimproveri  di  poeti , di  comici,  di  pre- 
dicatori d’allora.  Se  mai  l'esiglio  nostro  sarà  prolungalo,  anche  noi  ne’  rabbuffi  senili 
rimpiangeremo  la  beata  semplicità  e l’ingenua  fede,  che  correva  nei  giovani  nostri  anni. 

Splendida  descrizione  dei  costumi  di  Firenze  verso  il  1200  é data  dal  più  immagi-  di  Firmi* 
noso  poeta  e dal  più  fedele  cronista  de’  mezzi  tempi.  Dante,  là  ove  introduce  l’atavo  suo 
Cacciaguida  a raccontare  siccome  a’  giorni  suoi  quella  città,  angusta  ancora  di  ricinto, 
si  stesse  in  pace  sobria  e pudica;  non  i soverchi  ornamenti  femminili  più  che  la  persona 
stessa  attiravano  lo  sguardo  ; non  faceva  ancora,  sin  dal  nascere,  paura  la  figlia  al  pa- 
dre, che  pensava  già  al  tempo  immaturo  e alla  grossa  dote  dei  maritaggi.  I più  illustri 


Anco  che  lo  comandalore , al  collegio,  alla 
messa,  a tavola  debbia  sempre  «lare  In  testa,  e 
per  cittade  andare  innanti  all!  altri , a pena  di 
soldi  dieci  per  ciascuna  volta. 

Anco  che  nessuna  parola  disouesla  si  debbia 
parlare  alla  tavola,  a pena  di  denari  dodici. 

Anco  che  alla  messa  e alla  mensa  si  debbia 
tenere  silenzio,  sicché  non  si  dica  novella  nes- 
suna fino  che  si  dice  la  messa,  e che  si  mangia 
alla  tavola,  se  lo  comandatorc  non  desse  la  pa- 
rola. 

Anco  che  nessuno  anziano  possa  invitare  al- 
cuno forestiere  a desinare  o cena  o merenda  o 
panebere  la  mattina,  senza  volontà  del  collegio. 

E se  alcuno  avesse  detta  grazia  dal  collegio 
d’invitare  alcuno  forestiere,  paghi  due  grossi 
allo  spendilore  per  volta. 

Anco  che  nessuno  anziano  possa  andare  a 
corpo,  se  non  fosse  per  sua  famìglia  e conser- 
tato di  patrimonio  d’alcuno  anziano  e sua  sora 
carnale  o cognato  carnale,  a pena  di  soldi  qua- 
ranta. 

Anco  ebe  nessuno  debbia  sonare  per  far  col- 
legio se  non  lo  comnndatore,  a pena  di  soldi 
venti. 

Anco  che  nessuno  possa  mandare  alcuna  cosa 
Cantù , Storia  Univertale , tom.  III. 


da  mangiare  o da  bere  fuor  di  collegio  senza 
la  parola  del  comandalore  ovvero  del  collegio, 
A pena  di  soldi  cinque. 

Anco  che  non  si  possa  far  venire  del  vino  del 
collegio  da  vantaggio,  se  non  due  volte  lo  die , 
cioè  la  mattina  e la  sera,  e solamente  uno  mezzo 
quarto  per  volta,  e sempre  si  tegna  la  coccha 
per  lo  comandalore. 

E chi  volesse  far  venire  olirà  lo  predillo  modo 
ed  ordine,  paghi  per  quello  che  farà  venire,  se- 
condo che  gusla  al  collegio. 

Anco  che  nessuno  confetto  si  mangi  alle  spese 
del  collegio,  se  non  fossero  anasi  confetti  o (ro- 
sea di  pomangiare  e di  podesnare;  e chi  li  fa- 
cesse venire,  paghi  del  suo. 

E tutte  le  pene  vegnano  In  mano  d’uno  , a 
volontà  del  collegio,  li  quali  si  spendano  a vo- 
lontà del  collegio,  e ciascuno  comandalore  fac- 
cia venire  denari  o pegni  in  mano  del  camar- 
lingo. 

Qua  quidtm  omnia  eapitula  suprascripta  et 
quodlibtl  eorum  jubemus  per  quotlibct  Jntiunoi 
[Aironi  comuni»  pratenlrt  et  futuro»  tub  pani s 
pradictis  invioìabiliter  obscrrari. 

Slem.  di  Lucca , i.  355. 

O)  Mirmm.1,  Comm.  da’  ftìiesiani,  1 (7. 
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fra’ cittadini  portavano  cintura  di  cuojo,  e stavano  contenti  a vesti  di  pelle  scoverta:  e 
le  loro  donne  non  si  partivano  lisciate  dallo  specchio  ; ma  attendendo  al  fuso  ed  alla  co- 
nocchia, vegliavano  a studio  della  culla,  consolando  i bambini  con  quel  mozzo  parlare, 
che  trastulla  da  prima  i genitori  ; e traendo  la  chioma  alia  rocca,  colla  famiglia  ragio- 
, . nava.no,  non  vanità  e fole,  ma  de’  Trojani,  di  Fiesole,  di  Roma. 

Ai  quali  versi,  che  tutti  hanno  a memoria,  sono  commento  le  parole  del  buon  Gio- 
vanni Villani:  « In  quel  tempo  (cioè  del  1250)  i cittadini  di  Firenze  viveano  sobrj  e dì 
grosse  vivande  e con  piccole  spese;  c di  molti  costumi  grossi  e rudi,  e di  grossi  drappi 
vestivano  le  loro  donne  ; e molti  portavano  pelli  scoverle  senza  panno ,.  con  berrette  in 
jeapo,  e tutti  con  usatti  in  piede  ; e le  donne  fiorentine  senza  ornamenti , e passavansi 
le  maggiori  d’una  gonclla  assai  stretta  di  grosso  scarlatto,  cinta  ivi  su  d’uno  scheggiale 
all’antica,  ed  un  mantello  foderato  di  vajo  con  tassello  di  sopra , e portavanlo  in  capo  ; 
e le  donne  della  comune  foggia  vestivano  d’un  grosso  verde  di  cambrasio  per  lo  simile 
modo  : ed  usavano  di  dar  dote  cento  lire  la  comun  gente,  e quelle  che  davano  alla  mag- 
gioranza, ducente,  e in  trecento  lire  era  tenuta  sfolgorata  ; e il  più  delle  pulzelle  che  ci 
andavano  a marito,  aveano  venti  anni  o più.  E di  così  fatto  abito  e costume  e grosso 
modo  erano  allora  i Fiorentini  con  loro  leale  animo  e tra  loro  fedeli  ». 

Un  anonimo  det  secolo  xui  cosi,  ma  più  prolissamente  che  non  faccialo  noi , ritrae 
di  Padova i Padovani:  « Prima  d’Ezelino,  sino  ai  vent’anni  andavano  scoperti  il  capo.  Ma  di  ppi 
presero  a portar  mitre  ed  elmi  o cappucci  co’  rostri  (5),  e tutti  vestivano  soprabito  (epi- 
toyia)  con  drappi  da  oltre  venti  soldi  il  braccio.  Bella  famiglia,  buoni  cavalli,  sempre 
armi.  I nobili  garzoni  ai  di  festivi  imbandivano  conviti  alle  dame,  servendo  eglino  stessi, 
e dipoi  ballavano  e torneavano.  Splendide  corti  tenevano  in  villa.  Le  donne,  deposto  il 
grosso  pignolato  crespo,  vestivano  sottillissimo  lino,  cinquanta  o sessanta  braccia  per  cia- 
scuna, a ragione  delle  sue  facoltà.  Se  ai  tempi  d’Ezclino  un  popolare  fosse  entrato  a 
danza,  i nobili  lo  schiafi’eggiavano ; e se  un  nobile  amoreggiava  qualche  popolana,  non 
la  conduceva  senza  permissione  ».  Voi  sentite  in  queste  ultime  parole  l’avanzo  di  quelle 
• prepotenze  -nobiliari , da  cui  i tumulti  plebei  venivano  emancipando  le  generazioni 
future. 

Che  se  noi  consideriamo  Dante  siccome  storico,  vi  troveremo  un  continuo  rimpian- 
gere i passati  tempi,  quando  valore  c cortesia  si  trovavano  per  le  città  d’Italia,  quando 
nelle  Corti  ogni  gentilezza  splendeva,  nè  ancora  la  gente  nuova  e i sùbiti  guadagni  ave- 
vano turbato  quel  hello,  quel  riposato  vivere.  Basta  ancora  trascorrere  le  Cento  novelle 
' ì mitiche , alcune  per  certo  scritte  fin  al  tempo  d’Ezelino  , e quelle  del  Boccaccio  e del 

Sacchetti,  per  formarsi  concetto  de'  costumi  compagnevoli  e gaj  di  quell’età  , piena  di 
brigate  sollazzevoli,  di  vivaci  burle,  d’allegrie,  d' una  festiva  comunanza  tra  i signori  e 
quelti  d’umile  stato.  Ivi  astrologhi  c buffoni  attorno  a tutti  i principi,  laute  imbandigioni 
di  signori,  e cortesie  di  cavalieri,  che,  non  vi  bastando  colie  povere  erìtrate , s’assotti- 
gliano nel  trovare  ripieghi  : poi  ogni  tratto  motti  arguti  e pronti  ripicchi , e una  certa 
domestichezza  fra  il  plebeo  e il  ricco,  insolita  nelle  altre  nazioni.  A Federico  II  di  Sicilia 
« uno  speziale  di  Palermo,  chiamato  ser  Mazzeo , avea  per  consuetudine  ogni  anno  al 
tempo  de’  cedcrni,  con  una  sua  zazzera  pettinata  in  cuffia,  mettersi  una  tovaglia  in  collo 
c portare  allo  re  dnH’unamano  in  un  piattello  cederai,  c dall’altra  mele,  e lo  re  questo 
dono  riceveva  graziosamente  » (6).  Esso  Federico  e i suoi  figliuoli  Enzo  e Manfredi  aso- 
lavano  di  sera  per  le  vie  di  Palermo,  sonando  alla  serena,  e cantando  cobole  e stram- 
1 botti  di  lor  composizione. 

Firenze  « povera  di  terreno,  abbondante  di  buoni  frutti,  con  cittadini  prò’  d’armi, 


*5}  Sotto  Carlo  VI  in  Francia  s'introducono  i 
rappclli.  l 'aprima  il  re  , i principi  e i cavalieri 
adoperavano  il  nipi-lifr,  bercio  di \eliuto  gallo- 
nalo ; clero  e popolo,  berretto  di  lana,  col  cap- 


puccio di  sopra.  Dicesi  i cappelli  vengano  di 
Spagna,  e che  Tristano  Salozar  di  Biscaglia,  ar- 
civescovo di  Sens,  pel  primo  ne  usasse  in  Francia. 
(6)  Sacchétti,  .\or.,  xi. 
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superbi,  discordevoli , ricca  di  proibiti  guadagni , dottata  per  sua  grandezza  dalle  terre 
vicine,  più  che  amata  » (7)  pensava  a far  lieta  vita  c balli  per  la  vicinanza.  All’Ognis- 
santi era  la  fèsta  del  vino  nuovo  ; a San  Giovanni  correasi  il  pallio  ; e a quello  de!  1283, 
un  Rossi  formò  un  consorzio  di  più  di  mille  popolani  con  statuti  e vesti  bianche , c un 
signor  dell' amore,  per  far  cavalcale,  balli,  trionfi,  con  grande  affluenza  di  genti  e gio- 
colieri e improvisatori  e lieti  banchetti.  « Aveva  nei  detti  tempi  da  trecento  cavalieri  dì 
corredo  ; e molte  brigate  di  cavalieri  e di  donzelli,  che  sera  c mattina  riccamente  met- 
tevano tavola  con  molti  uomini  di  corte,  donando  per  le  pasque  molte  robe  vaje , onde 
di  Lombardia  c di  tutta  Italia  vi  traevano  buffoni  e bighcraj  e uomini  di  corte,  ed  erano 
veduti  allegramente , e non  passava  per  Firenze  nullo  forestiere , persona  nominata  e 
d'onore,  che  a gara  non  fosse  invitato  o ritenuto  dalle  dette  brigate,  e accompagnato  a 
piede  c a cavallo  per  la  città  c per  lo  contado  come  si  convenia  • (8) . La  gara  de'  gen- 
tiluomini in  menar  a casa  propria  chi  capitasse  nella  terra,  era  tanta,  che  quei  di  llrct- 
tinoro  per  ovviare  alle  dispute  che  ne  nascevano , trovarono  questo  bizzarro  spediente  : 
poser  in  mezzo  del  castello  una  colonna  con  molte  campanelle  attorno  ; e il  forestiere 
legava  il  cavallo  a qualsifossc  l'una  di  esse  ; e quello  cui  era  attribuita,  restava  il  pre- 
scelto. Anche  altrove  s'istituirono  brigate  per  onorare  gli  ospiti , le  quali  correano  in- 
contro ai  forestieri  per  ottener  primi  il  vanto  di  levarli  d'in  suH’osleria. 

Sopratutto  piace  quella  universale  pubblicità  , cosi  al  differente  dagli  usi  d'oggi , 
quando  la  gioja  come  il  dolore  si  costipa  fra  le  pareti  domestiche,  o al  più  si  comunica 
a quelli  che  chiamiamo  nostri  eguali.  Allora  pareva  contentezza  di  lutti  quella  (l'un  solo; 
c le  nozze  si  festeggiavano  con  una  corte  bandita , i funerali  coll'intervento  di  tutta  la 
città  ; ballavasi  sulle  piazze,  e con  chi  primo  capitasse.  Chi  murava,  ponea  vicino  della 
sua  casa  una  loggia  , per  ritrovo  degli  amici  al  cospetto  di  tutti  (9):  chi  non  fosse  da 
tanto,  poneva  fuor  della  porta  una  pancaccia,  ove  fare  la  chiacchiera  coi  passeggieri,  c 
dove  talora  Cisti  fornajo  eccitava  l'invidia  de'  magnali  col  pan  buffetto  c col  buon  vino, 
ch'egli  roputavasi  beato  di  mescere  agl'illustri  cittadini  ed  agli  ambasciadori  di  grandis- 
simo Stato  (IO). 

All’idea  di  que’  secoli  poetici  c pittoreschi  associamo  quella  d'abiti  di  gran  prezzo , 
a compassi  d'oro  c di  gemme,  c a pellicce:  ma  uno  bastava  tutta  la  vita,  anzi  traman- 
davasi  ai  figlinoli  ed  ai  nipoti.  Ciascuna  condizione  c grado  lo  portava  differente,  poiché 
uno  dei  distintivi  del  medioevo  si  è questa  separazione  che  le  opinioni , le  leggi , le 
usanze  mettevano  tra  il  vulgo  e i nobili,  tra  il  ricco  c l'artigiano,  tra  il  lavoratore  c lo 
scienziato  ; separazione  che  oggi  va  sempre  più  scomparendo,  a grave  scandalo  di  coloro, 
che  la  differenza  delle  classi  credono  fondata  sulla  natura , e necessaria  al  bene  della 
pubblica  cosa  : gran  filosofi  ! gran  politici  ! grandi  economisti  ! Vasti  palazzi,  con  aspetto 
di  forza  più  che  di  venustà,  con  pochi  mobili  che  parcano  fatti  per  l’eternità,  con  ampie 
sale  bastanti  a raccogliere  la  numerosa  clientela,  con  portici  ove  soleggiare,  discorrere, 
novellare  ; buffoni,  che  spandevano  scherzi  e facezie  nelle  adunanze  e ai  conviti  ; donativi 
di  solida  importanza,  come  vesti,  denari,  vivande  ; turate  di  cani,  d’avoltoj , di  falchi , 
di  cavalli  ; estesissimi  parchi  chiusi  per  le  caccio  ; grosse  famiglie  di  servitori , pompa 
d'armi,  brigale  di  tutta  la  gioventù,  gualdane,  comparse,  disceraono  affatto  quel  lusso 
dall'odierno , tutto  abiti  e fronzoli  d'apparenza  più  che  di  prezzo,  c da  oggi  a domani 
mutati  al  capriccio  della  gran  città,  che  normeggia  in  Europa  il  modo  del  vestire  e del 
pensare. 

Fra  gli  altri  popoli  d'Italia  negli  atti  e negli  scritti  figurano  come  gli  Ateniesi  i Fio- 

I padri  per  fuggire  il  caldo  c Indiare  delle  cose 
loro.  Aggiungivi  che  la  gioventù  sarà  meno  nel 
suoi  giuochi  dissoluta  alla  presenza  dei  patrizj  • . 
Alberti,  ArchU .,  vili.  6. 

(IO)  Vedi  il  Boccaccio. 


(7)  Di.vo  Cojipuìsi.  Dottala  per  temuta. 

(8)  G.  Villani,  vii.  88. 

(9)  • Posero  in  mezzo  del  castello  una  co- 
lonna con  portico , sotto  il  quale  si  raccolgano 
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rentini,  cottili  nel  trovare  spedienti,  arguii  nel  molleggiare  e cogliere  con  garbo  e de- 
licatezza il  ridicolo,  sollazzevoli , pieni  di  gioconde  idee,  ed  insieme  d'indole  ferma  e di 
composta  condotta  : nelle  lettere  poi  accoppiavano  forza  di  raziocinio  c prontezza , fa- 
or  cezie  e meditazioni,  filosofia  e giovialità. 

Sarebbe  un  ripeterci  il  qui  delineare  i costumi  cavallereschi,  che  sono  per  se  mede- 
simi una  poesia.  E in  essi  e in  tutti  domina  la  convinzione  ; onde  assoluti  nei  comandi , 
nelle  credenze,  negli  odj,  negli  amori,  nelle  persecuzioni,  nelle  belle  e nelle  deformi  im- 
prese, nel  sapere  c nel  volere.  Ma  tutt'insieme  traspare  dai  racconti  la  grossolanità  di 
costumi,  assai  licenza  nelle  relazioni  col  sesso  gentile,  una  rozza  compiacenza  delle  buf- 
fonerie, abusi  di  forza,  masnadieri  che  fanno  guerra  alle  strade,  clero  scostumato,  avaro, 
simoniaco,  eccessi  di  gola  anche  in  persone  ragguardevoli , scarso  quel  pudore  pubblico 
che  è fiore  del  delicato  sentire,  e fin  ne'  polenti  sfacciato  il  libertinaggio  e il  concubi- 
nato. Dante  non  esita  a relegare  nell’inferno  uomini  di  gran  conto  : il  padre  dei  suo 
dolce  amico  Cavalcanti  e il  sommo  Farinata  degli  liberti  fra  gli  eretici  epicurei , cioè 
fra  quelli  che  badavano  a godere  la  vita  presente  senza  un  pensiero  della  postuma  ; e 
fra  gli  oltraggiatori  della  natura  • la  cara  buona  immagine  paterna  > di  quel  Brunetto 
Latini,  che  gli  avea  insegnato  • come  Tuoni  si  eterna  >. 

In  tutti  però  gli  attori  che  Dante  conduce  ad  operare  in  quel  gran  dramma  di  tante 
catastrofi,  appare  un  desiderio  di  fama,  che  li  fa  per  un  istante  dimenticare  i tormenti , 
dimenticar  l'onta  che  po'nno  ricevere  dall'esser  saputa  la  loro  dannazione,  tanto  solo 
che  la  memoria  di  essi  riviva  fra  gli  uomini  ; desiderio  appena  soffocato  in  coloro  che  si 
tuffarono  ne’  vizj  di  bassa  ed  egoistica  scelleratezza , traditori , spioni  e simili  lordure. 
Tal  desiderio  Dante  trasportò  nell’altro  dal  mondo  che  avea  sottocchio,  dove,  tra  la  bar- 
barie non  bene  spenta  e la  civiltà  non  bene  risorta , le  passioni  non  avevano  nulla  per- 
duto del  lor  vigore,  operando  per  impulso  anziché  per  calcolo.  Aggiungete  una  devo- 
zione irrazionale,  che  vedeva  un  miracolo  in  ogni  evento,  premj  e castighi  immediati  in 
ogni  contingenza  ; attribuiva  un  santo  ad  ogni  passione , ad  ogni  delitto , ad  ogni  spe- 
ranza ; e santi  e apparizioni  faceva  intervenire  dapertutt»,  e moltiplicava  voti  quasi  un 
patto  col  cielo  per  cansare  i pericoli,  e fin  anco  per  riuscire  ad  una  ribalderia.  Grandi 
virtù,  grandi  delitti,  grandi  calamità  sono  proprie  di  tempi  simili,  fra  cui  crescono  quei 
risoluti  caratteri,  che  ['Alighieri  seppe  cogliere , e dalla  vita  reale  trasferire  nella  sua 
scena  soprumana,  quasi  senza  bisogno  d'aggiungervi  o togliervi.  Solo  nella  raffinata  ci- 
viltà le  fisionomie  morali  si  foggiano  s'uno  stampo  comune , alla  guisa  che  i lineamenti 
esterni  vengono  ingentiliti  e ridotti  ad  uniformità  maggiore  nelle  città , mentre  nella 
campagna  conservano  carattere  distinto  e pronunziato  (11). 


CAPITOLO  XI. 

FRANCIA. 

San  Luigi. 

La  Francia  era  ancor  lungi  dall'unità  ; e nazioni  distinte  formavano  i Provenzali,  gli 
stoni  Angevini,  i Manesi,  i Norma  ridi,  gli  Aquilani , gli  abitanti  dell'Isola  ; la  Loira  poi  se- 
roolrah*-  Parav®  due  nazioni  propriamente  straniere,  durando  nel  sud  leggi  o tradizioni  romane, 
/□rione  al  nord  l'elemento  germanico  e il  diritto  salico.  Inoltre  TArmorica  indomita  protestava 


(II)  La  parte  generosa  e poetica  dt  questore* 
colo  é ritratta  maestrevolmente  da  Carlo  di  Mon* 


talcmbert  nella  prefazione  alla  Storia  delta  tuona 
santa  tlisatetla  d'Ungheria. 
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contro  ogni  sovranità  nazionale  ; le  invasioni  normanne  aveano  collocato  intraprendenti 

stranieri  alle  porte  della  metropoli  ; i più  ricchi  feudi  del  regno  erano  ligi  alla  corona 
d'Inghilterra.  Eppure  già  que’varj  popoli  si  associavano  nel  nome  di  Francesi;  sopra  la 
folla  di  feudatarj,  di  Comuni,  di  sminuzzate  indipendenze,  sedeva  un  re  ; poco  piti  d’un 
nome  anch’csso,  ma  questi  due  noma  venivano  acquistando  soggetto. 

La  posizione  centrale  del  ducato  di  Francia,  e la  legge  salica  che  ne  assicurava  la 
trasmissione  nella  medesima  famiglia  sovrana , mentre  la  successione  femminile  espo- 
neva i grandi  feudi  a tutte  le  eventualità  dun’credità  forestiera,  vantaggiarono  la  stirpe 
de’  Capeti  : le  giovò  il  concorso  che  la  potestà  religiosa  prestò  alla  ricostituzione  d’un 
gran  potere  politico  , necessario  ai  procedimenti  della  cristianità.  Già  uscente  l’xi  se- 
colo, appajono  traccio  di  tale  concentramento  ; poi  la  confederazione  de'  Comuni,  alleali 
necessarj  della  monarchia , c le  Crociate  che  mobilizzarono  un  potere  fin  allora  affisso 
al  suolo,  ispirarono  alla  monarchia  pretensioni  piò  ardite  ; e in  due  secoli  pervenne  a 
riconquistar  piò,  che  non  avesse  perduto  da  Carlo  Magno  in  poi. 

Filippo  Augusto,  il  quale  ancor  giovane  chiesto  perchè  stesse  meditabondo,  disse: 
— Io  penso  al  mezzo  di  rendere  alla  Francia  lo  splendore  e la  forza  che  avea  sotto  Carlo 
Magno  » (1),  abbiam  veduto  come  allargasse  i dominj  del  piccolo  re  dell'isola  di  Fran- 
cia, tanto  da  surrogare  al  federalismo  feudale  una  feudale  monarchia.  I baroni  sgomen- 
tati pensarono  raumiliarlo  ; e quelli  del  nord  sostenuti  dall’Impero,  quelli  dell'ovest  dal- 
l'Inghilterra, gli  vennero  addosso  : ma  la  vittoria  di  Bovines  assicurò  la  prevalenza  della 
monarchia.  La  guerra  degli  Albigesi  da  lui  fomentata,  usci  a tutto  suo  profitto  , aven- 
dogli Il  Monfort  fatto  omaggio  della  Linguadoca  ; sicché  egli  si  trovò  soggetto  tutto  il 
mezzodi,  ove  nè  tampoco  un  porto  amico  avea  trovato  da  imbarcarsi  quando  partiva  cro- 
cialo. Depresso  il  maggior  emulo  suo,  l'Inghilterra;  amico  del  papa  senz’essergli  ligio, 
avea  creato  la  capitale  del  regno , fondata  la  regia  giurisdizione,  affezionato  il  grosso 
della  nobiltà  col  sottrarre  i cadetti  dalla  dipendenza  de’  fratelli  maggiori,  prodigate  im- 
munità ai  Comuni  per  opporli  ai  baroni , profittalo  sin  delle  fellonie  dei  grandi  vassalli 
per  ridurli  in  soggezione. 

Pure  non  potea  dirsi  che  veruna  cosa  fosse  assodata  ; le  aggregazioni  alla  corona 
non  erano  tutte  consacrate  dall'assenso  popolare  ; di  là  della  Loira  eonservavnsi  amore 
per  la  casa  d’Anjou  e per  la  supremazia  inglese  ; la  feudalità  impediva  che  all'animini- 
strazione  dello  Stato  e al  sistema  giudiziario  si  applicassero  massime  repugnanti  alle  sue  ; 
i Comuni  non  aveano  guadagnato  vigore  proprio  r.he  bastasse  a pesare  nel  governo  ; né 
le  teoriche  del  diritto  romano  erano  penetrate  nella  pubblica  coscienza.  Ancor  meno 
sapeansi  discernere  i limili  delle  diverse  potestà,  e le  condizioni  necessarie  all’esercizio 
di  ciascuna.  Testé  erasi  veduto  il  papa  conferire  a un  principe  francese  il  trono  d’Inghil- 
terra, e poco  poi  sforzarsi  di  ripigliarlo  perse  stesso:  vedeansi  tuttodì  vescovi  impigliati 
nella  rete  feudale,  seguire  in  armi  il  caposignore,  e di  sangue  nemico  tinger  mani  non 
destinate  che  alla  benedizione:  ogni  cosa  insomma  confusa,  come  in  una  mescolanza 
chimica  dove  si  prepara  il  cristallo.  Nè  il  carattere  di  Filippo  Augusto,  piò  destro  che 
leale,  piò  politico  che  pio,  gli  dava  sulla  società  un'autorità  bastevole  per  obbligarla  a 
seguirlo  su  vie  nuove. 

Gli  succedeva  Luigi  Vili,  nel  vigore  de’  trentasei  anni,  allevato  da  Gilles  di  Parigi, 
SJ23  celebre  professore  dell’università.  Come  Fenelon  pel  Delfino,  cosi  questi  per  l'educa- 
zione del  suo  allievo  compose  un  poema  in  cinque  libri  (Carolinus),  inferiore  certo  per 
arte  al  Telemaro,  ma  supcriore  nell’opportunità  del  soggetto,  giacché  non  le  virtò  d'un 
eroe  di  tempi  mitologici,  ma  dipinse  la  prudenza,  la  giustizia,  il  coraggio,  la  temperanza 
di  Carlo  Magno.  Era  dunque  ad  aspettare  che  l'erede  proseguirebbe  felicemente  l'opera 
del  padre;  e in  effetto,  avendo  Enrico  III  pretese  le  terre  francesi  già  appartenute  al- 

(I)  SlLVII  GMURD  C.im IM.NM»,  Del  Reniti!  de»  hi st.  *V|il. 
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l'Inghilterra,  Luigi  per  tutta  risposta  invase  ed  occupò  quelle  che  ancor  le  restavano, 
riparando  la  sconfitta  tocca  in  Inghilterra.  A questa  non  rimasero  che  Bordeaux  e la 
Guascogna  : né  quelle  pure  le  avrebbe  Luigi  lasciale,  se  non  l’avessero  distratto  la 
guerra  degli  Albigesi,  poi  la  morte  dopo  soli  tre  anni. 

Suo  figlio  Luigi  IX  toccava  appena  i dieci  annb  quando  gli  successe,  e la  reggenza  1220 
San  Luigi  fu  assunta  da  Bianca  di  Cartiglia  sua  madre,  che  « preso  coraggio  d'uomo  in  cuor  di 
_ donna  >,  alla  consacrazione  di  lui  portò  la  spada  nuda  di  Francia,  colla  quale  dovea 
spezzare  quella  di  molti  baroni.  Ebbe  ella  in  appoggio  la  Chiesa  e il  conte  Tibaldo  di 
Champagne,  poeta,  guerriero  e,  la  fama  diceva,  amante  di  essa.  Abbastanza  erano  du- 
rate le  guerre  ; il  commercio  invocava  pace,  ordine,  giustizia,  sicurezza  di  vie;  nò  ciò 
potevasi  sperare  se  non  dall’assodarsi  della  monarchia  sopra  i turbolenti  feudatarj  che 
rubavano  e scomponevano.  I più  potenti  tra  questi  dovettero  piegarsi  ora  all’aflabilità, 

.A  or  alle  vigorose  provigioni  di  Bianca,  intrepida  contro  l’insultante  maldicenza  de’poeti 
"j  e degli  studenti,  come  contro  lo  leghe  de’ vassalli,  che  nella  fanciullezza  del  re  spela- 
vano tornare  all’indipendenza.  A loro  capo  era  Pietro  Mauclerc,  ostinalo  a voler  domi- 
nare dispotico  nel  suo  ducato  di  Bretagna,  e fiaccare  la  monarchia:  ma  costui  andò 
crociato,  e il  conte  di  Champagne  ch’erasi  fatto  poderoso  coll’erigere  Comuni  <2),  dive- 
nuto re  di  Navarca,  vendette  alla  reggente  Charlres,  Blois,  Sancerre  e Cbatcaudun.  1231 

Cresciuta  di  questi  e d’altri  acquisti,  la  pia  reggente  fece  sentire  ai  baroni  che  il  re  1230 
più  non  era  un  loro  pari,  talché  Luigi,  assumendo  le  redini,  trovò  uno  scettro  rinvigo- 
rito e i consigli  che  a Bianca  dettava  l’esperienza  di  dieci  anni.  Nutritolo  del  proprio 
seno,  ella  stessa  con  devota  severità  l’aveva  educato  (3),  solo  cercandosi  a compagno 
frà  Pacifico,  l’amico  di  san  Francesco  : e soleva  dirgli  ogni  mattina  : — Figliuol  mio, 
t’amo  tanto,  eppure  ti  vorrei  morto  anziché  lordo  di  un  peccato  mortale  ’» . Per  conser- 
vargli il  pudore  dilicatissimo  che  gli  aveva  ispirato,  a diciannove  anni  (ammogliò  con 
Margherita  di  Provenza,  tenendolo  pur  sotto  tale  disciplina,  che  mai  egli  non  vedeva 
sua  moglie,  se  non  permettente  la  madre. 

Luigi  IX  non  appare  nella  storia  con  veruna  delle  grandi  qualità  che  abbagliano  ne- 
gli eroi.  Cagionoso  di  salute,  modesto  d'esteriore,  dotato  più  di  buon  senso  che  di  genio, 
più  di  perseveranza  che  d’audacia,  pareva  il  men  opportuno  per  dominare  una  società 
guerresca  e semibarbara;  egli  di  una  calma  si  costante,  ebe  sarebbesi  detto  privo  di 
passioni;  egli  sempre  dolce  e confidente  cogli  altri,  scurante  di  se  stesso.  Dal  letto  di 
tavole  si  levava  ogni  notte  a pregare  ; ascoltava  intera  l'ulliziauira  della  chiesa,  e 1 
sermorti  qualvolta  glielo  permettessero  gli  affari  ; una  volta  la  settimana  si  confessava, 
poi  leggeva  la  Bibbia  e spiegasela  a’ suoi  cortigiani,  e cosi  i santi  Padri,  e disputava 
sulle  verità  eterne  ; ed  achi  lo  rimproverava  di  tempo  perduto,  — Vedi!  costoro  non 
mi  appunterebbero  se  lo  gettassi  ai  dadi  » . A mensa  non  gustava  nessuna  delle  vivande 
che  prediligeva,  sotto  pretesto  di  salute  velando  l’astinenza  ; sottoponevasi  a penitenze 
che  il  suo  confessore  dovette  più  volte  temperare  ; e si  faceva  disciplinare  con  catenelle 
di  ferro  che  sempre  recavasi  a cintola  in  una  borsa,  e delle  quali  talora  facea  dono  ai 
figliuoli  od  agli  amici.  Ricomprò  dai  Veneziani  la  lancia,  la  spugna  e la  corona  di  spine 
/ di  Cristo,  date  dagl'imperatori  di  Costantinopoli  ; e andatovi  incontro  per  cinque  leghe 
scinto  e scalzo,  le  depose  orrevolmente  nella  sua  città.  All’accostarsi  poi  de’  tempi  in 
cui  la  Chiesa  rammemora  il  compimento  del  gran  mistero  dell’amore  e del  dolore, 
scorreva  digiuno  le  vie  della  capitale,  a piò  scalzi,' tra  il  fango  e i ciottoli  ; e visitale 
le  chiese,  e distribuito  copiose  limosine  ai  poveri,  unico  corteggio  reale,  tornava  stanco 


(2)  Communio»  burgensium  et  rustkorum  facit,  in  quii  tu  magi»  con  fui  dot  guani  in  mìhltl/ut  iui». 
Alucric,  p.  541. 

(5)  I>r  Villb.ML'vi,  liistoire  de  safnt  Louis  roi  de  Frutice.  Purigt  1X59,  3 voi. 

MlGSET,  Dea  institulions  de  xaint  Louis,  nei  31  ém . de  V 4 rad  è mie. 

BfcL'CMOT,  bissai  sur  tes  iiistilutii/ns  de  si.  Louis. 
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al  palazzo.  Fin  nel  talamo  penetrò  l’occhio  de’  cronichisti,  per  discoprirvi  congiunte  le 
tenerezze  d’un  amante  e la  continenza  d’un  cenobita. 

Era  insomma  il  Francesco  d’Assisi  dei  re  (4);  tutto  more  pei  poveri  e gli  ammalati, 
in  persona  li  serviva  e curava;  devotissimo  dei  frati,  consultava  san  Tommaso  nelle  cose 
di  Stato  ; compendiava  tutte  le  virtù  nell’idea  del  dovere,  tutti  i doveri  in  quelli  di 
cristiano  : e non  badava  a sacrifizj  per  soddisfare  la  coscienza  sua  timorata.  Garbatis- 
simo nei  modi,  trattava  tutti  col  voi,  piacevasi  della  conversazione  allegra,  ma  non  mai 
discorsi  liberi  o maldicenza,  non  bugie  neppur  coi  nemici,  non  musica  o canti  ó farse. 
Puniva  le  bestemmie  col  fai*  forare  il  labbro  ; e al  suo  siniscalco  (5)  e storico  Joinville 
diceva:  — Se  t’imbatti  a disputar  di  teologia  con  qualche  miscredente,  non  istare  a 
« discutere,  ma  cacciagli  la  spada  nel  ventre,  più  forte  e più  addentro  che  puoi  » (G). 
Questi  eccessi  mostrano  come  egli  obbedisse  agli  errori  e alle  passioni  del  suo  tempo, 
nel  mentre  se  ne  scostava  per  sottomettersi  alla  propria  coscienza  e sacrificar  l’interesse 
al  dovere.  Sincero  cercatore  della  verità,  e (alleanza  rarissima)  grand’uomo  e moderato, 
converti  poi  quella  pena  de’  bestemmiatori  in  una  multa  ; e raccomandava  di  non  ucci- 
dere i Saracini  prigionieri,  e tanto  meno  le  donne  è i fanciulli,  ma  procurava  conver- 
tirli, e se  v’arrivasse  largheggiava  con  lóro  e gli  accasava  cor  Cristiani:  che  se  costoro 
in  Corte  gli  rubavano  o piatti  od  altri  argenti,  senz’altro  castigo  li  spediva  oltremare. 
Anche  gli  Ebrei  non  condannava  die  per  usure,  obbligandoli  a restituire.  Scriveva  a 
sua  figlia  : — La  misura  con  cui  dobbiamo  amar  Dio,  è amarlo  senza  misura  * ; al  figlio  : 
— Fatti  voler  benodal  popolo,  perchè  io  vorrei  piuttosto  che  uno  Scozzese  venisse  di 
« Scozia  a governar  retto  e lealmente  questo  regno,  anziché  tu  male  ». 

Questa  equità  il  faceva  si  innamorato  della  pace  da  sacrificarvi  gl’incrementi  del 
regno.  Proponendosi  per  prima  quistione  quella  del  bene  o del  mal  morale,  indipenden- 
temente dall'utilità  e dalle  conseguenze,  non  polca  pur  dubitare  non  fossero  di  buon 


(4)  Queste  due  anime,  così  somiglianti  di  na- 
tura c d' iuci  inazione  , così  fatte  per  compren- 
dersi ed  amarsi,  mai  non  s’incontrarono  sulla 
terra  : ma  una  pia  tradizione  vuole  che  s.  Luigi 
sla  andato  pellegrino  alla  tomba  del  glorioso 
suo  contemporaneo.  Venuto  Luigi  da  Assisi  al 
convento  di  Perugia  dove  stara  il  bealo  Egidio, 
degno  successore  di  san  Francesco,  lo  fece  pre- 
venire che  un  povero  pellegrino  domandava 
parlargli.  Una  visione  interna  rivelò  al  fralo 
ebe  era  niente  meno  che  il  santo  re  di  Francia. 
Corre  alia  porla,  e benché  fosse  la  prima  volta 
che  si  vedeuno,  • insieme  con  grandissima  de- 

• vozionc  Inginocchiandosi,  s’abbracciarono  In- 

■ sieme,  e baclaronsi  con  tanta  dimestichezza, 

• siccome  per  lungo  tempo  avessero  tenuta 

■ grande  amistade  insieme:  ma  per  tulio  que- 
» sto  non  parlava  nè  l’uno  né  l’altro , ma  sta- 

• vano  così  abbracciati,  con  quelli  segni  d’a- 

• more  caritativo,  in  silenzio.  E stati  che  furono 

• per  grande  spazio  nel  detto  modo,  senza  dirsi 

• parola  insieme,  si  partirono  l’uno  dall'altro; 

• e santo  Lodovico  se  n’andò  al  suo  viaggio,  e 
<t  frate  Egidio  st  tornò  alla  cella  » . Ma  gii  altri 
frati  del  convento , scoperto  che  quello  era  il 
re,  andarono  a querelarsene  con  Egidio.  — 0 

• frate  Egidio  , perchè  sei  tu  stalo  tanto  vii- 
« Inno  a non  dirgli  manco  una  parola?  • ed 
egli:  — Carissimi  frati,  non  vi  meravigliate  di 

• dò;  imperocché  nè  io  a lui  nè  egli  a me 
a poteva  dire  parola,  perocché  sì  tosto  come 


• noi  ci  abbracciammo  insieme , la  luce,  della 

• divina  sapienza  rivelò  e manifestò  u me  il 

• cuore  suo  e a lui  il  mio,  e così  per  divina 

• operazione  ragguardandoci  nei  cuor),  ciò  che 

• io  Vt.lea  dire  a lui  ed  egli  a me  troppo  me- 

• glio  cognoseemmo,  che  se  noi  avessimo  par- 
« lato  eolia  bocca  , e con  maggiore  consola- 

• rione  che  se  noi  avessimo  voluto  esplicare 

• con  voce  quello  che  noi  sentivamo  nel  cuore!) 

• per  lo  difetto  della  lingua  umana','  la  qualó 

• non  può  chiaramente  esprimere  li  misteri  »e- 

• greti  di  Dio  ».  Fioretti  di  san  Francesco , 
Cap.  34. 

($)  La  cnrica  di  gran  siniscalco  fu  poi  eredi» 
tarla  nei  conti  d’AnJou.  Il  gran  siniscalco,  prima 
di  servire  in  tavola  il  re  di  Francia,  sedeva  in 
un  seggiolone  in  faccia  ad  esso;  indi  finito  il 
servizio,  eraricondotto  a casa  sopra  un  pala- 
freno, che  egli  regalava  al  cuoco  reale;  gli  re- 
cavano monete  d’oro,  eh’  e’  distribuiva  a’  leb- 
brosi. Quando  arrivava  all'esercito,  il  re  doveva 
fargli  allestire  una  ricca  tenda,  capace  di  cento 
persone  ; a lui  toccavà  11  comando  della  van- 
guardia nella  marcia,  e della  retroguardia  neOa 
ritirala  ; nè  il  re  poteva  fargli  rimprovero  o per 
isbagli  o per  disgrazie. 

(6)  Doit  V holiimc  luy,  quatti I il  oist  mt.sd.ire  de 
la  foy  ehreslienne , defendre  la  chose . non  pas 
seulcmcnt  de  paroles , mais  ù bonne  épée  frani 
eh ani  ; et  en  frapper  Ics  mesdisans , mescreuns  4 
Ir  aver  s du  corps , tant  quelle  y pourra  enlrer . 
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acquisto  le  terre  venute  al  regno  nella  guerra  contro  gli  Albigesi,  nè  che  il  pontefice 
non  avesse  diritto  di  comandare  la  crociata:  onde  non  riuscì  a smovernelo  neppure 
Bianca  sua  madre,  la  quale  poteva  sin  disturbargli  i baci  conjugali.  Passò  dunque  in  rata 
Egitto,  come  or  ora  narreremo  a disteso  ; ma  mentre  in  Francia  magniOcavansi  i pro- 
speri cominciamenti  di  quell'impresa,  ecco  s’ode  ch’egli  è sconfitto  e prigioniero.  Fu uy 
nn  lutto  desolato,  come  se  i nemici  avessero  invaso  il  regno  ; sospesi  gli  spettacoli,  vie- 
tate le  unioni  clamorose  ; intanto  ch’egli  sopportava  la  sconfitta  in  modo,  da  parerne 
piò  grande,  anzi  con  questa  ottenere  il  predominio  morale  che  altri  colla  vittoria.  Tornò  ma 
ancor  migliore,  veduto  avendo  nuovi  eoslumi,  meditato  i consigli  della  sventura  sul- 
l’utile dei  popoli,  conosciuto  le  Assise  di  Gerusalemme:  continuò  in  penitenze,  quasi 
pe'  suoi  falli  avesse  Iddio  mandata  a vuoto  l’impresa  ; e li  riparava  col  far  bene,  e mi- 
gliorare la  giustizia. 

Il  luogo  soggiorno  in  Palestina,  i martirj  sofferti  eroicamente,  lo  rendeano  tipo  delle 
virtù  di  cristiano  e di  re,  e mostravano  in  lui  non  più  il  sovrano  feudale,  capo  di  com- 
pagni ligi,  ma  il  principe  secondo  il  cuor  di  Dio,  l'unto  del  Signore,  su  cui  l'angelo 
gridava  Nessun  lo  tocchi.  Sarebbe  dunque  parsa  empisti  il  resistergli  ; ond'egli  si  trovò 
forte  abbastanza  per  cominciare  le  grandi  riforme,  che  surrogassero  il  diritto  romano  al 
feudale,  il  potere  politico  de’  legisti  a quello  de'  baroni,  l'equità  al  diritto. 

La  tenera  predilezione  pei  poveri  e il  profóndo  rispetto  per  la  sventura  e la  vita 
degli  uomini,  non  toglievano  a Luigi  d’essere  operosissimo  per  l’intelletto,  per  la  guerra, 
per  la  politica,  nè  gli  scemavano  il  genio  dei  progressi  e il  bisogno  di  riformare,  di  dar 
impulso  al  bene.  Approdato  nel  ritorno  a Hiires,  gli  era  venuto  innanzi  un  frate,  pre-io  iuch0 
dicendogli  i doveri  dei  re  verso  i sudditi  ; nè  aver  mai  letto  in  libri  nostri  o di  miscre- 
denti, che  un  regno  fosse  sovvertito  se  non  per  mancanza  di  giustizia.  Acciò  dunque 
che  di  questa  Aon  fosse  difetto  in  Francia,  Luigi  radunò  un  parlamento,  ove  la  ordinò  ; 
circuì  in  persona  il  regno  onde  ascoltar  le  querele  ; volle  i predicatori  annunziassero  a 
tutto  il  popolo  le  sue  intenzioni,  e spediva  sacerdoti  monaci  che  di  piatto  s’informassero 
se  degni  fossero  i giudici  prescelti.  A Hiéres  istesso  l’abate  di  Cluny  gli  regalò  due  su- 
perbi puledri,  e ottenne  lunga  udienza.  • Partito  l'abbate  (racconta  Joinville)  diss'io  al 
re:  — Non  è vero,  sire,  che  il  dono  del  buon  padre  contribuì  tant'o  quanto  a fare 
che  lo  ascoltaste  benignamente ? 11  re  pensato  alcun  poco,  rispose  : Davvero  sì.  Ed  io: 

Sapete,  sire,  perchè  v’ho  fatta  questa  domanda  ? E lui  : Perchè  ? — Perchè  vi  consi- 
glio proibiate  ad  ogni  vostro  consigliere  o giurato  d'accettar  nulla  da  chi  ha  affari 
innanzi  a voi,  poiché  siate  certo  che,  se  ricevono,  ascolteranno  più  volentieri  e più 
diligentemente  coloro  che  gli  avran  regalati,  come  voi  faceste  coll'abbate  di  Clung  ». 

In  conseguenza  dell'avviso,  Luigi  proibì  al  suo  consiglio  di  ricever  doni  ; solo  i balii  ed 
altri  giudici  potevano  accettarne  alcuno  per  la  loro  tavola,  non  però  oltre  il  valore  di 
sette  soldi  parisj  per  settimana. 

« Quando  il  re  era  in  umore  (segue  Joinville)  mi  diceva  : Siniscalco,  or  ditemi 
perchè  galantuomo  è meglio  che  santocchio.  Qui  cominciava  disputa  fra  me  e mastro 
Roberto  (di  Sorbona)  ; e quando  avevamo  disputato  buon  pezzo,  egli  rendeva  la  sua 
sentenza  cosi  : Mastro  Roberto,  io  vorrei  avere  il  nome  di  galantuomo  ed  esserlo  in 
fatto,  e tutto  il  resto  ve  lo  lascerei  ; perchè  galantuomo  è sì  grande  cosa  e sì  buona, 
che  a solo  nominarla  empie  la  bocca  ».  Cosi  la  pietà  non  affievoliva  Luigi,  ma  lo  puri- 
ficava, e contribuì  non  poco  ad  estendere  la  regia  giurisdizione  ; poiché  qualora  egli  pel 
bene  della  giustizia  pronunziava  ciò  che  i consiglieri  gli  suggerivano  opportuno  all’In- 
cremento della  regia  autorità,  parca  che  Dio  favellasse  per  bocca  del  buon  re. 

De’  paesi  di  Francia  alcuni  erano  sottoposti  immediatamente  al  dominio  del  re,  che 
vi  esercitava  azione  diretta;  altri  non  erano  che  suoi  vassalli,  con  dipendenza  mal  de- 
terminata. Qual  divario  corresse  tra  l'omaggio  ligio  e il  semplice,  quali  i doveri  del 
signore  e del  valvassore  da  lui  dipendente,  quanto  i grandi  baroni  [partecipassero  alla 
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potesti  legislativa  e giudiziale  esercitata  dal  sovrano  sedente  nella  sua  corte,  donde 
nascesse  la  distinzione  Tra  i pari  e gli  altri  vassalli  immediati  della  corona,  non  sapessi 
dalle  cancellerie  d'allora  pii  che  dagli  eruditi  d'oggi.  Quest'incertezza  'offri  ai  re  il 
destro  d'ingrandire  la  propria  autorità.  Modificare  il  regolamento  feudale  nei  grandi 
feudi  non  riuniti  alla  corona  poteano  essi  soltanto  coll’esempio  de'  miglioramenti  appli- 
cati ne’  proprj  dominj  ; e questi  eransi  di  molto  estesi  ; assai  ne  aveva  aggiunti  Bianca 
durante  la  reggenza  ; assai  Luigi  o ereditando  al  mezzodì  dagli  sconfitti  nemici  della 
Chiesa,  o comprando  dai  baroni  morti  o rovinati  nella  crociata. 

In  tali  provincie  il  poter  regio  era  esercitato  da  balii,  prevosti,  altri  uffiziali  subal- 
terni, che  risedendo  le  taglie,  il  censo  dovuto  dai  valvassori  in  ragion  delle  loro  tenute 
i sussidj  portati  dalle  consuetudini  feudali,  facevano  da  magistrati  fiscali.  Al  tempo 
stesso  erano  procuratori  del  re  presso  i Comuni,  che  godeano  carte  o privilegi  garantiti 
dalla  corona,  sicché  concentravano  in  man  propria  la  poca  autorità  amministrativa,  che 
non  fosse  esercitala  dai  signori  o dalle  città.  I balii  poi  presedevano  alfamministrazione 
della  giustizia  in  nome  dei  principe,  e Luigi  li  chiamò  nel  parlamento  per  dar  lume  nei 
molti  affari  che  v' erano  recati  in  appello. 

A questi  magistrati  egli  assicurò  l'opinione  d'integrità  col  farli  giurare  in  piena 
assisa  di  render  buona  giustizia  a tutti,  non  ricever  doni,  nè  farne  ai  membri  del  con- 
siglio del  re  : col  divieto  d’acquistare  possessi  nella  giurisdizione  cui  presedevano,  né 
contrar  debiti  o parentele  ; e colf  obbligo  di  restarvi  quaranta  giorni  dopo  scaduti,  per 
rispondere  a qualunque  lamentanza.  Per  viepiù  impedire  la  dominante  venalità,  com- 
missarj  apposta  giravano  le  provincie  a conoscere  ogni  niego  di  giustizia.  Ancor  più 
crescea  credito  agli  uffiziali  il  veder  lo  stesso  re  assai  volte  sedere  in  mezzo  a loro,  e, 
dopo  sentila  messa,  entrare  nel  bosco  di  Vincennes,  e appoggiato  a una  quercia,  cinto 
dai  cortigiani,  ascoltare  chiunque  avesse  ragioni  da  esporgli,  giustizia  da  domandargli. 
• La  gente  che  non  erano  suoi  vassalli  (dice  Joinville),  l'amavano  tanto  per  la  gran 
fatica  eh'  ei  si  dava  di  metterli  d'accordo,  che  venian  a piatire  avanti  a lui  le  discordie 
che  aveano  gli  uni  cogli  altri  >. 

Fondati  su  incerte  precedenze,  i balii  giunsero  a dichiarar  riservati  alla  giustizia 
diretta  del  re  un  certo  numero  di  casi  privilegiali  ; e i baroni,  o non  comprendendo  le 
conseguenze,  o lieti  di  togliersi  dalle  difficoltà,  non  vi  si  opposero.  I casi  regj  al  fine 
abbracciarono  tutti  gli  affari  personali  e quelli  cui  il  signore  potesse  aver  interesse  im- 
mediato ; talché  ai  baroni  non  rimasero  che  le  cause  puramente  territoriali.  Poco  andò, 
e la  corona  le  trasse  a sé  tutte,  in  modo  che  le  lettere  patenti  di  Luigi  X del  1 settem- 
tembre  4315  definiscono  casi  regj  « tutte  le  cause  che,  per  diritto  o per  uso,  apparten- 
gono unicamente  al  sovrano  «.  Ecco  l'eccezione  divenuta  regola. 

San  Luigi  avea  fatto  ancor  più,  togliendo  ogni  autorità,  alle  decisioni  signorili  cnl- 
l’introdurre  l'appello  alla  sua  corte,  ed  eccitare  i bassi  vassalli  a impugnar  il  giudizio 
della  corte  del  proprio  signore,  e appellarsene  al  re.  L'avidità  delle  grosse  ammende 
stabilite  a favor  de'  baroni  in  caso  di  ripulsa,  tolse  forse  che  questi  s'opponessero,  e cosi 
la  giurisdizione  restò  regolarmente  costituita. 

Ma  l'appello  alla  corte  reale  non  era  possibile  se  non  abolito  il  duello  giudiziario  : 
Luigi  dunque  l'attaccò  per  introdurre  invece  il  dibattimento  contraddittorio.  Il  surrogar 
regole  inflessibili  al  diritto  di  mantenere  il  proprio  onore  armata  mano,  equivaleva  a 
sostituire  la  supremazia  della  società  e della  legge  alla  consuetudine  che  guardava  la 
giustizia  come  nient'altro  che  riparazione  di  danni  privati.  Secondo  le  idee  feudali,  le 
corti  erano  piuttosto  un  arbitramento  che  una  magistratura,  e qualora  si  trovassero  a 
fronte  due  allegazioni  credute  di  egual  peso,  o emanate  da  persone  pari  in  gerarchia, 
que'  tribunali  non  poteano  decidere  : il  ricorrere  al  giudizio  di  Dio  era  reso  necessario 
dalla  ristretta  idea  che  avevasi  allora  del  diritto  e del  poter  della  legge.  Strappar  di 
pianta  una  legale  istituzione  come  il  duello  giudiziario,  non  sarebbesi  potuto  senza  coz- 
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zare  coi  baroni  : onde  dapprima  Luigi  lo  vietò  ne’  suoi  dominj,  e al  querelante  s’intimava 
potrebbe  usare  qualunque  prova  si  costumasse  oc’  tribunali  laici,  da  questa  in  fuori  ; 
l'avversario  potrebbe  smentire  i testimonj,  ma  non  sfidarli  ; se  fosse  accettata  la  condi- 
zione, proseguivasi  il  processo  come  d'uso,  fin  al  punto  ove  si  soleva  intimare  la  batta- 
glia; allora  s’introducevano  le  testimonianze.  Cosi  la  giurisdizione  regia  sottcntrava  alla 
forza  individuale,  e dai  giudici  furono  decisele  quistioni  che  prima  dalla  spada.  L’esem- 
pio e il  credito  estesero  altrove  questa  torma,  e molli  abolirono  la  prova  del  duello  ; onde 
Luigi  snervava  la  feudalità,  non  cull'intenlo  di  distruggerla,  ma  coU’eliminarne  ciò  ebe 
conteneva  di  non  cristiano. 

Ne  crebbero  le  occupazioni  ai  tribunali,  c volevasi  un  avvocato  che  rappresentasse 
e direndesse.  In  prima  niun  altro  ebe  il  litigante  polea  dar  la  mentila  e chiedere  il  com- 
battimento : ora  di  molte  cause  l’uomo  privato  ignorando  la  processura,  i procuratori  da 
temporarj  divengono  permanenti,  c l'avvocatura  mestiere. 

Sopra  i balii  regi,  che  avevano  fin  allora  giudicato  inappellabilmente.  Luigi  istituì 
una  corte  suprema  di  prelati  e baroni,  preside  il  re,  alla  quale  poter  gravarsi  delle  sen- 
tenze de’  primi.  Ciò  concerneva  soltanto  i dominj  reali  ; ma  i baroni,  senz’accorgersi 
delle  conseguenze,  permisero  vi  si  recasse  l'appello  anche  dalle  sentenze  de’  giudici  loro, 
massime  per  riverenza  alla  grande  equità  del  re.  Così  revocando  a questo  ogni  decisione 
in  lui  riducevansi  tutte  le  piccole  sovranità,  non  si  dirigevano  gli  appelli  contro  i con- 
tendenti, ma  contro  i giudici,  poiché  quelli  dovendo  essere  protettori  de'  litiganti,  se 
avessero  mancato,  lo  scontavano  col  sostenere  la  spesa  del  processo  in  una  corte 
superiore. 

Luigi,  col  porre  disopra  delle  affermazioni  individuali  una  potenza  che  le  rivedesse, 
modificò  profondamente  il  carattere  della  giustizia,  e preparò  le  vie  a un  ministero  pub- 
blico. Anzi  una  vera  missione  pubblica. come  procuratori  della  corona  esercitavano  ( 
balii,  perseguendo  d'uffizio  alcuni  delitti  nel  puro  interesse  della  società:  per  esempio 
impedendo  ebe  a danaro  si  accomodasse  l'omicidio  volontario.  A petto  dunque  della 
giustizia  feudale  ne  sorgeva  un'altra  che  s'estese  più  sempre,  non  essendo  ben  determi- 
nato quali  casi  si  riservassero  al  re,  e crescendoli  l'introduzione  del  diritto  romano.  Per 
l'uffizio  loro  stesso  e per  ammirazione  alle  leggi  romane  c canoniche,  i magistrati  scas- 
sinarono d’ogni  parte  gl'istituti  feudali,  tanto  che  Luigi  dovette  moderarli,  affinché  l'im- 
peto non  pregiudicasse  la  riuscita. 

Dal  diritto  di  vendicare  ciascuno  le  proprie  ingiurie  nascea  quello  delle  guerre  pri- 
vate, tanto  comuni  che  diceansi  consuetudinarie.  Luigi  le  attaccò,  e colla  quarantena 
del  re  proibì,  pena  la  morte,  ai  parenti  d'una  parte  di  prestarle  assistenza  armata  se 
non  quaranta  giorni  dopo  l'ingiuria.  In  questo  intervallo  sbolliva  il  furore,  e poteasi 
invocar  la  protezione  e il  giudizio  dell'alto  signore,  talché  restavano  prevenute  quasi 
tutte  le  contese  da  signore  a signore,  da  famiglia  a famiglia. 

Perchè  fosse  uniformemente  amministrata  la  giustizia,  Luigi  pubblicò  gli  Sluhili- 
subill-  menti  di  Francia,  ordinati  c confermati  in  picn  parlamento  dai  baroni  e dottori  di 
memi  i^ge  (7).  N0n  è più  soltanto  un  codice  penale,  ma  anche  civile,  in  ducentodieci  capi- 
di Frtnd»  ^ ^ accompagnano  l'uomo  in  tutta  la  vita.  Battesimo,  benedizione  nuziale,  esequie 
attestavano  lo  stalo  civile,  tenendo  vece  di  registro  i testimonj  : davanti  alia  Chiesa  si 
costumano  le  doli  e aprivansi  i testamenti.  Fin  a venlun'anno  durava  il  gentiluomo  io 
tutela  del  signore  : questo  interveniva  pure  al  matrimonio  delie  fanciulle  c vedove  no- 
bili, dovendo  essere  di  suo  aggradimento  lo  sposo  che  divcntavagli  vassallo.  Gli  uomini 
comuni,  non  obbligati  d'omaggio  nè  di  servigi  al  re,  neppur  restavano  in  tutela  di  lui, 


(7)  Par  grand  conseil  r/r  sagrs  hommes  et  de 
bons  etere».  Alcuni  negano  ch'egli  promulgale 
veramente  quel  codice.  Vedi  k limi  uh,  Mèm. 


tur  les  monumenti  inèditi  de  Vhittoire  du  drutt 
de»  francai»  au  moyen  uge. 
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ma  del  più  prossimo  parente,  finché  in  età  da  scegliere  da  sé  il  tutore;  dal  quale  resta- 
vano dissoggetli  a quindici  anni,  se  non  avessero  feudo  da  servire.  Il  gentiluomo  é tenuto 
lasciar  due  terzi  del  patrimonio  al  primogenito;  de' beni  acquistati  dispone  ad  arbitrio. 
Il  nobile,  ammogliando  un  figlio  od  armandolo  cavaliere,  gli  ceda  un  terzo  della  sua 
terra,  il  vassallo  non  può  istituire  legali  a favor  della  Chiesa,  nò  questa  accettarli,  se 
non  coll’assenso  de'  signori  : dal  che  veniva  al  re  l'arbitrio  di  limitare  i possessi  ec- 
clesiastici. 

Le  pene  or  afflittive  or  pecuniale,  risentono  della  rozzezza  dei  tempi.  Un  primo  furto 
si  sconta  colla  perdita  dell'orecchio,  d'un  piede  il  secondo,  colla  forca  il  terzo,  come  la 
rapina  e l’assassinio  , e cosi  il  furto  domestico , perché  è tradimento  ; cosi  il  rubar  un 
cavallo  o una  giumenta,  e la  complicità  in  tali  delitti  ; cosi  chi  rompe  la  prigione,  o ca- 
lunnia altrui  di  delitto  capitale,  o il  possessore  d una  bestia  omicida  per  vizio  da  lui  non 
ignorato.  Ne  vanno  gli  occhi  a chi  ruba  in  chiesa,  o falsa  monete  ; la  mano,  a chi  non 
battuto  batte  il  suo  signore.  Se  avvengano  rapine,  invasioni,  assassinj  sulla  pubblica 
strada,  il  reo  è appiccato  e strascinato,  il  rnobde  suo  tocca  al  barone,  che  ne  può  bru- 
ciar la  casa,  asciugare  i prati,  schiantar  gli  alberi  e le  vigne.  La  infanticida  è rimessa 
alla  Chiesa  per  subir  pene  canoniche  ; se  recidiva,  al  fuoco,  il  gentiluomo  che  abusa  di 
una  fanciulla  confidatagli , perde  lo  scudo;  se  la  violentò  é appiccato.  La  figlia  nubile 
che  si  disonori,  non  può  succedere  al  padre  o alla  madre;  il  vassallo  che  corrompe  |a 
moglie  o la  figlia  del  signor  suo  scade  dal  feudo  ; e il  signore  che  lo  faccia  col  vassallo, 
perde  la  supremazia.  All'eretico  il  rogo. 

Con  ammende  si  scontavano  le  ingiurie , i torti,  l'ingiusta  querela  o l’appello  irra- 
gionevole ; colla  confisca  dei  beni  l’usura.  Onde  prevenire  i delitti  si  represse  il  vaga- 
bondare ; chi  non  avesse  stabile  casa  e mestiero,  fosse  caccialo , se  non  desse  conto  dei 
modi  con  cui  viveva.  Punendo  i giuocatori,  s’impedi  la  scioperataggine  e il  rovinarsi. 

Commesso  un  delitto,  s’arresta  l’accusato;  e se  è colpa  di  poco  momento,  si  rilascia 
sotto  cauzione  ; se  grave,  in  carcere.  Spetta  all'ofTeso  l'accusa,  non  giudicandosi  il  mis- 
fatto non  denunziato.  L’accusatore  non  fa  testimonio  ; le  incolpazioni  si  comunicano  al- 
l’imputato, che  può  aver  consigli  e difendersi  senza  restrizione  ; e a parità  di  prove  va 
assolto.  Dopo  dieci  anni  resta  prescritto  il  misfatto;  l’ingiuria  a capo  d’un  anno;  a capo 
d'un  mese  la  contravvenzione. 

Per  mettere  il  diritto  in  fatto,  bisognava  pur  riformare  i giudici,  eui  rese  veri  mar- 
gistrati  ; e coll'esempio  e la  severità,  incorruttibili.  Spesso  veniva  a sedere  in  persona 
sul  banco  ove  il  prevosto  di  Parigi  rendea  giustizia,  e non  se  ne  levava  prima  d’aver  udito 
la  sentenza  : compariva  anche  improviso  a procedure,  per  conoscerne  la  rettitudine  o 
accelerar  le  decisioni. 

Fermo  egli  stesso  si  mostrò  nel  reprimere  le  violenze  dei  vassalli  contro  i sudditi. 
Avendo  il  conte  d’Anjou  suo  fratello  reso  una  sentenza  ingiusta,  e.  il  gravato  richiaman- 
dosene, il  conte  gittollo  prigione  ; ma  Luigi  saputone,  il  riprese,  e fece  al  gentiluomo 
restituire  la  libertà  e il  castello  contestato.  Avendo  Enguer  rande  di  Coucy  messo  a morte 
tre  Fiamminghi  che  gli  avevano  ucciso  lepri,  Luigi  lo  citò  ai  giudici  ordinarj  ; e invano 
i parenti  di  esso,  tutti  in  grande  stato,  chiesero  la  prova  del  duello  o almeno  di  sedere 
essi  giudici  : onde  non  vedendo  altro  scampo,  si  gittarono  ai  piedi  del  re,  che  accordò  la 
vita  all'accdsato , purché  fondasse  tre  cappelle  con  messe  perpetue  per  gli  uccisi , per- 
desse il  diritto  d’alta  giustizia  e di  caccia,  servisse  tre  anni  in  Terrasanla , e pagasse 
dodicimila  cinquecento  lire  (11.  24r,000)  d'ammenda,  che  il  re  destinò  ad  opere  pie. 

In  quella  legislazione  tu  avvisi  la  mancanza  di  concetti  generali  e di  veduta  com- 
plessiva, e gli  errori  e le  passioni  del  tempo,  alle  quali  é più  che  umano  il  restare  inac- 
cessibile ; ma  vi  senti  l’uomo  sensato  c libero,  che  vede  il  bene  e lo  vuole,  ripara  dove 
trova  necessario , rispetta  il  diritto , ma,  se  dietro  quello  scorge  il  male,  non  lascia  di 
guerreggiarlo)  Alle  arroganze  della  spada  opponeva  l'autorità  della  giustizia  scritta,  ci- 
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tondo  ogni  tratto  la  legislazione  di  Giustiniano  ; autorito,  a cui  i dotti  in  diritto  non 
avrebber  osato  contraddire  tonto  quanto  i baroni  e il  popolo  rispettavano  checché  usciva 
da  un  re  santo. 

Così  stabiliva  pe'  dominj  suoi  proprj;  negli  altrui  cercava  pure  metter  qualche  or- 
dine. 11  barone  avea  piena  giustizia  nelle  terre  e sugli  uomini  proprj,  ma  nessuna  sugli 
nomini  del  re,  salvo  se  presi  in  flagranti.  Esso  non  può  condurre  la  sua  gente  armata  in 
luogo  donde  non  si  possa  tornar  la  sera;  ma  egli  ed  i vassalli  tutti  del  re  sono  obbli- 
gati venire  all'appello  di  questo,  c servire  per  sessanta  giorni  c sessanta  notti  a proprie 
spese,  e a spese  di  lui  se  eccedasi  quel  tempo.  Né  i Comuni  neglesse;  anzi  agevolò  le 
emancipazioni , e concedette  molte  carte  ; volle  che  tutti  i consoli , giurati  e scabini  di 
Francia  fosser  nominati  dai  cittadini,  e al  san  Martino  venissero  a Parigi  dando  conto 
al  re  delle  entrate  e spese.  L’autorità  regia  era  soccorsa  dai  Comuni,  cui  giovava  rico- 
noscerla inviolabile  per  resistere  alla  feudalità.  Nell'acquisto  della  libertà  civile  poco 
badavasi  ai  futuri  pericoli  della  libertà  politica  ; e unico  intento  de'  giuristi  popolani  era 
d attribuir  intera  al  re  la  potenza  che  il  popolo  romano  avea  rassegnata  agli  augusti. 

Alla  quale  anche  la  moneta  divien  fondamento.  Mentre  dapprima  ottanta  zecche  ne 
coniavano,  di  forma  e valore  il  più  diverso,  Luigi  fissò  quali  avrebbero  corso,  e di  che 
valore  in  relazione  colla  lira  tomese:  fece  anche  battere  parisj  d'argento  e grossi  tornesi 
coll  impronta  delle  catene  da  lui  portate  in  Egitto. 

E sempre  drizzò  a sostituire  la  precisione  scritta  alle  vaghe  consuetudini,  e ridurre 
a un  centro  comune  gl'interessi  e le  speranze.  Tali  idee  applicò,  siccome  al  cadente  feu- 
dalismo, cosi  alla  nascente  borghesia  : frenò  l'onnipotenza  di  certe  corporazioni  ; deter- 
minò le  condizioni  del  trasmettere  gli  uffizj , la  cui  venalità  non  poteva  abolire  ; prefinl 
i privilegi  delie  società  commerciali  e delle  confraternite  d’arti  e mestieri  ; fece  da  Ste- 
fano di  Boileau  raccogliere  gli  statuti  di  tutte  le  maestranze  nel  Libro  de  mestieri,  un 
de' preziosi  monumenti  del  diritto  amministrativo  di  Francia;  con  due  ordinanze  regolò 
le  forme  delle  amministrazioni  locali,  e la  partecipazione  del  re  alla  scelta  degli  agenti 
municipali,  da  lui  cerniti  sopra  una  quadrupla  di  candidati,  fatta  dai  borghesi  notabili. 

Di  si  importanti  innovazioni  doveano  sentirsi  gli  effetti  sui  costumi.  Quando,  invece 
Pari»,  di  combattere,  si  udiva  ne'  giudizj  addur  ragioni,  ventilare  il  fatto,  citar  giureconsulti, 
mento  veniva  a screditarsi  la  violenza,  e si  comprendeva  che  sul  passato  fondasi  l'avvenire. 
Crebbero  di  credilo  i legisti,  unici  interpreti  del  diritto  scritto,  e obbligatorj  procuratori 
od  avvocati  ne’  tribnnali.  Pei  consigli  proprj,  per  sindaci  e balli,  Luigi  scelse  gente  stu- 
diosa, alla  quale  perciò  dovette  aprire  la  sua  corte. 

Tal  corte  era,  dopo  la  conquisto,  formato  de'  molti  vassalli  del  sovrano,  che  con  lui 
rìsolveano  di  quanto  concernesse  la  loro  confederazione  militare.  Tra  il  finire  della  se- 
conda e il  principiare  della  terza  dinastia,  il  numero  ne  scemò  per  cause  non  ben  chia- 
rite. Quando,  con  Ugo  Capeto,  divenne  una  sola  cosa  il  dura  di  Francia  e il  re,  i gran 
vassalli  della  rorona  e i vassalli  immediati  del  ducato  di  Francia  trovaronsi  seder  in- 
sieme e da  pari  nella  corte  reale  ; talché  semplici  gentiluomini  delle  rive  della  Senna  o 
della  Marna  parteciparono  alle  prerogative  sovrane  col  duca  d'Aquitania  o col  conte  di 
Fiandra  (8).  Questi  gran  baroni,  talvolta  più  poderosi  del  re  e non  di  rado  in  guerra 
con  esso,  trasandarono  l'esercizio  d’una  prerogativa  incompatibile  collo  stato  d'ostilità: 
laonde  la  corte  si  trovò  composta  di  soli  signori  di  second’ordinc  e di  vescovi  del  domi- 
nio regio,  cui  si  usò  poi  d'unire  i grandi  uflìziali  della  corte. 

Sotto  Luigi  IX  il  parlamento  trasfnrmossi  di  nuovo,  ammessivi , come  vedemmo, 
vecchi  balli , sindaci  reali  usciti  di  funzione,  probiviri , giuristi  e canonisti.  Introdotti 

(8)  I dodici  pari  erano  l'arcivescovo  di  Reimi,  Il  coni*  v esco  io  di  Cliàloiu , I ducili  di  Nor- 

^ I vescovi  di  Laon  e di  Laugre*  come  duchi,  i manditi,  di  Gnjenna  , di  Borgogna,  l coni!  di 

conti  palatini  vescovi  di  Beauvais  e di  Noyoo,  Fiandra,  di  Champagne,  di  Tolosa. 
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come  relatori  degli  affari  su  cui  i baroni  eran  chiamati  a deliberare  di  concerto  colla 
corona,  essi  vi  ottennero  posto.  La  superiore  loro  erudizione  ne  allontanava  i signori,  i 
quali,  udendo  da  dotti  e da  cberici  un  linguaggio  cosi  inusato  nelle  corti  sovrane,  se  ne 
svogliarono,  e più  non  vi  comparvero  : laonde  il  parlamento  assunse  un  carattere  giudi- 
ziario più  che  politico,  e la  quantità  di  appelli  recativi  lo  ridusse  a vero  tribunale,  ben- 
tosto permanente,  lasciala  ogn'indole  diplomatica  e legislativa. 

E poiché  ogni  resistenza  cadeva  dinanzi  al  prestigio  delle  virtù  di  san  Luigi,  i giu- 
reconsulti, ispirati  dalle  tradizioni  romane,  proclamano  l’onnipotenza  del  re,  lui  unica 
fonte  del  diritto,  lui  immagine  di  Dio  in  terra  ; laonde  la  magistratura  consolida  il  trono 
abbattendo  il  regime  feudale  ; i campi  di  marzo  soccombono  ai  parlamenti  ; resta  da  un 
lato  la  facoltà  legislativa,  dall’altro  la  giudiziaria,  né  alcun  potere  sovrano  fuori  del  re. 
Sifattamenle  Luigi  cominciò  l’opera  dell’unità  regia,  proseguita  con  più  forza  e meno 
virtù  da  Filippo  il  Bello,  indi  dai  successivi. 

Oggi  facilmente  consideriamo  come  atto  di  tirannia  questo  concentrare  i poteri  nel 
monarca:  ma  ben  altrimenti  doveva  parere  ai  padri  nostri  e a san  Luigi.  Che  se  quel- 
l’innesto della  giurisprudenza  imperiale  gettò  semi  di  despotismo  nelle  leggi  e nei  co- 
stumi francesi,  per  allora  produceva  l’eguaglianza  civile,  e la  sommissione  a un  diritto 
comune.  ' 

Sa  di  strano  l’udire  che  il  re,  non  solo  più  santo,  ma  più  devoto  del  medio  evo,  siasi  Premati  a 
messo  in  opposizione  alla  santa  sede,  a quella  ch’era  stata  stromento  o perno  di  tutta  la  “niUme 
sua  politica.  Ma  chi  ben  esamini,  vedrà  che  egli  non  discordò  da  se  stesso  ; e se  volle 
consolidar  la  potenza  regia  sul  clero,  si  il  fece  per  interesse  dell’intera  cristianità,  non 
per  gelosie  nazionali. 

Alia  potenza  papale  del  medioevo  era  attribuita  la  direzione  suprema  della  Chiesa, 
e per  conseguenza  necessaria  la  missione  di  provocai*  i popoli  cristiani  a difendere  la 
fede  minacciata,  e a tal  fine  mantener  l’unione.  Inoltre  erasele  attribuito  il  diritto  (ra- 
gionevole o no,  ma  incontestato)  di  disporre  delle  corone.  Ogniqualvolta  i papi  scioglies- 
sero  i sudditi  dalla  giurata  fedeltà,  allegavano  interessi  religiosi  ; ma  pure  questi  due 
diritti  restarono  ben  distinti  ; e quando  i papi  sostencano  l’integrità  del  matrimonio  o 
eccitavano  contro  i Musulmani  o gli  eretici,  adopravano  certamente  uffizio  differente  da 
quando  volevano  ridurre  l’Inghilterra  a feudo  della  sede  romana. 

Per  quanto  facciano  stupore  le  altiere  teoriche  di  Gregorio  VII  e l’intrepida  applica- 
zione che  ne  fece  Innocenzo  III  l’osservatóre  si  meraviglia  che  non  abbian  esse  trion- 
fato, almeno  per  qualche  tempo.  La  santa  sede  esercitava  un’autorità  senza  limiti  sopra 
le  convinzioni  e le  coscienze  ; indispulata  era  la  superiorità  intellettuale  e morale  dei 
pontefici  sulla  più  parte  de’  principi  d’allora;  onde  il  canone  della  sovranità  papale  as- 
sodavasi  nel  diritto  come  nelle  opinioni. 

L’Europa  sarà  dunque  una  federazione  di  repubbliche  feudali,  minute , gerarchica- 
mente disposte,  perdute  in  piccole  guerre,  senza  la  potenza  di  conquista  e d’incivilimento 
che  viene  dall’unità;  e sotto  la  supremazia  d’un  capo  elettivo  c prete,  che  dall’Italia, 
come  Roma  un  tempo , manderà,  non  solo  i dogmi  della  fede , ma  le  leggi  civili  e poli- 
tiche all’Ebro  e al  Tanai,  alla  Twed  e alla  Narenta.  Se  quel  gran  concetto , più  degno 
delle  società  antiche,  si  fosse  effettuato , quali  pericoli  non  sarieno  venuti  al  sacerdozio,  ^ 
il  cui  regno  non  é di  questo  mondo  ? 

Tali  non  erano  i disegni  della  Providenza  ; c il  carro  trionfale  d’Innocenzo  III  si 
fiaccò  davanti  a un  re  crociato,  a un  santo.  Alle  mani  sue  intemerate  ella  concesse  quel 
che  avea  negato  alle  violente , cioè  la  cura  di  separar  nettamente  la  potestà  religiosa 
dalla  temporale,  serbando  ad  entrambe  l’indipendenza;  e cosi  preservando  la  religione 
dal  pericolo,  che  alla  disciplina  e al  dogma  causava  la  troppo  stretta  alleanza  degl’in- 
teressi del  mondo  colla  fede,  e l’identificarsi  dei  due  poteri,  uno  de’  quali  regola  gl’inte- 
ressi della  terra,  l’altro  schiude  le  porte  del  cielo. 
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San  Luigi,  meglio  veggente  sei  secoli  fa  che  no!  vogliano  essere  alcuni  nell'odierno 
progresso  della  storia  e del  diritto,  si  tenne  in  riguardo  contro  i divisamenti  politici 
della  sede  pontifizia,  che  pareangli  ispirati  da  interesse  o passione;  ricusò  per  suo  fra- 
tello Roberto  la  corona  imperiale  offertagli  da  Gregorio  IX  ; tentò  riconciliare  Inno- 
cenzo IV  con  Federico  II  e impedirne  la  scomunica,  nò  dopo  pronunziata  questa,  volle 
prender  parte  contro  un  principe , del  quale  pure  dieea  che  * usò  dei  doni  di  Rio  per 
far  guerra  a Rio  » ; ripugnò  all’offerta  del  trono  di  Sicilia  che  Urbano  IV  faceva  a suo 
fratello  Carlo  d'Anjou  , talmente  che  i Guelfi  d’Italia  gliene  vollero  male,  e coll’esage- 
razione solita  de’  partiti  festeggiarono  allorché  l'intesero  prigioniero. 

Quanto  repugnava  però  da  queste  guerre  della  tiara  colla  spada , ove  la  passione 
peggiorava  il  diritto,  e dove  da  una  parte  era  poca  la  fede,  poca  dall’altra  la  carità,  tanto 
invece  mostrossi  proclive  ad  estender*  i diritti  papali  sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  e 
seguirne  l'impulso  in  tutta  ciò  che  concerneva  gl’interessi  generali  della  comunione 
cattolica. 

Già  nel  4235,  il  re,  accordato  coi  baroni  per  ovviare  all’abuso  fattosi  deiformi  spi- 
rituali per  interessi  temporali,  pubblicò  articoli  che  davano  alla  potestà  civile  i mezzi  di 
resistere  agl’interdetti  lanciati  dai  vescovi  per  altre  cause  che  le  canoniche.  Gregorio  IX 
gli  approvò  : poi  Innocenzo  IV  dispensò  dalla  giurisdizione  ordinaria,  e riservò  alla  spe- 
ciale del  papa  la  persona  del  re  di  Francia,  della  regina  e dell’erede  presuntivo:  ad 
istanza  del  re  riformò  numerosi  abusi  introdottisi  nella  Chiesa  francese,  massime  l’esu- 
beranza nel  diritto  d’asilo  e nelle  immunità  di  lóro.  Altre  concessioni  gli  fece  Urbano  IV, 
e maggiori  Clemente  IV , fino  a porre  la  corona  di  Francia  in  piena  indipendenza  dal 
clero  nazionale  (9). 

Chi  badi  e a queste  concessioni  e alla  continua  intimità  di  san  Luigi  coi  papi,  difficil- 
mente crede  abbia  potuto  emanare  da  lui  la  famosa  Prammatica.  Si  compone  essa  de’ 
sei  articoli  seguenti  : 

1”  Le  chiese  del  nostro  regno,  i prelati,  i patroni,  i collatori  ordinarj  de’  benefizj 
godranno  pienamente  del  loro  diritto,  e a ciascuno  Ha  conservata  la  propria  giuri- 
sdizione; 

2”  Le  chiese  cattedrali  c altre  del  nostro  regno  avranno  la  libertà  d'elezione,  e ne 
godranno  a pieno  ; 

3"  Vogliamo  e ordiniamo  che  la  simonia,  peste  peccaminosa  che  contamina  la 
Chiesa,  sia  affatto  sbandita  dal  regno  nostro; 

4°  Yogliam  pure  ed  ordiniamo  che  le  promozioni,  collazioni,  provisioni  e disposi- 
zioni di  prelature,  dignità  e altri  bcneGzj  qualunque,  od  ulhzj  ecclesiastici  del  nostro  re- 
gno, si  facciano  secondo  la  disposizione,  ordinazione  e determinazione  del  diritto  co- 
mune, de'  santi  concili  e degli  antichi  padri  ; 

5°  Non  vogliamo  in  verun  modo  si  levino  o raccolgano  le  esazioni  pecuniarie  e i 
carichi  pesantissimi  che  la  Chiesa  romana  impose  e potrebbe  imporre  alla  Chiesa  di 
Francia,  e pei  quali  il  nostro  regno  è miseramente  impoverito  ; salvo  che  per  causa  ra- 
gionevole, pia  ed  urgentissima,  o per  inevitabile  necessità,  e di  libero  ed  espresso  con- 
senso di  noi  e della  Chiesa; 

6”  Finalmente  rinnoviamo  ed  approviamo  le  libertà,  franchigie,  immunità,  diritti, 
privilegi  successivamente  accordati  dai  re  nostri  predecessori  e da  noi  a chiese,  mona- 
steri, altri  luoghi  pii,  od  a persone  ecclesiastiche. 

Le  assegnano  l'anno  1268,  ma  nessuno  scrittore  di  quel  tempo  ne  fa  cenno;  molti 
posteriormente  la  impugnarono,  e con  maggior  pienezza  ai  di  nostri. 

Udito  Luigi  che  un  emir  di  Siria  radunava  libri,  volle  imitarlo,  e fatti  copiare  quanti 
manoscritti  trovavansi  nei  monasteri,  li  depose  presso  la  sacra  cappella,  in  custodia  di 

(9)*Boll6  dui  13  marzo,  I c 4 maggio  1203,  20  e 29  aprile  <265. 


Digitized  by  Googl< 


FHA.NCIA  — U IC!  IX. 


751 

Vincenzo  di  Beauvais.  Anche  racconti  piacevagli  raccogliere,  e i cavalieri  del  suo  eser- 
cito si  diffondevano  per  apprendere  i costumi , le  forze,  il  governo  de'  popoli  forestieri, 
e riferirglieli:  cercava  le  rarità  naturali,  c sopratutto  i modi  della  caccia:  e come  ornò 
i giardini  col  ranuncolo,  cosi  menò  dalla  cattività  una  razza  preziosa  di  cani  da  caccia. 
Ma  quando  un  ambasciadore  gli  domandò  ove  fossero  i suoi  veltri,  ei  lo  condusse  in  un 
refettorio  pieno  di  poveri,  ed  — Ecco  i cani  ch'io  nutro,  e coi  quali  spero  pigliare  la 
vita  eterna  » . 

<151  Dicesi  che  l'ospizio  dei  Qninzc  Vingts  fosse  da  lui  fondato  per  trecento  ritornati 
ciechi  dalla  spedizione.  I)a  Palestina  menò  i primi  Carmelitani,  e molt  altri  Ordini  piantò 
nella  sua  città  ; nel  monastero  delle  Figlie  di  Dio  collocò  fanciulle  e donne  pericolanti 
dell'onestà.  Anche  altri  insigni  o pii  istituti  furono  allora  introdotti  ; e Roberto  di  Sor- 
bo n cappellano  del  re  diede  grand'opera  al  collegio  che  conserva  il  suo  nome,  il  piò  an- 
<252  tiro  di  teologia,  i cui  dottori  alla  prima  chiamavansi  i poveri  maestri. 

Spesso  Luigi  lavava  i piedi  a pitocchi,  preferendo  i ciechi  affinchè  noi  conoscessero. 
E a Joinville  domandava:  — Non  lavale  voi  mai  i piedi  a poveri  il  giovedì  santo? 
— Oibò,  sire  (rispose  quegli)  ; alla  malora  ! i piedi  di  questi  miserabili  io  non  laverò 
‘ giammai.  — Davvero?  (riprese  Luigi)  non  va  bene.  Perché  prendere  schifo  di  ciò  che 
« Dio  ha  fatto  a nostra  istruzione?  Per  amor  di  Dio  e di  me,  avvezzatevi,  io  vi  prego  ; 
« fareste  con  repugnanza  ciò  che  fa  il  mio  cugino  d’Inghilterra,  che  lava  i piedi  ai  leb— 

< Irosi  e poi  li  bacia  ? » 

Ed  altre  volte,  cercando  trasfondere  nell'anima  del  siniscalco  la  convinzione  onde  la 
sua  era  piena,  — Risogna  credere  gli  articoli  di  fede  cosi  fermamente,  da  sostenerli  in 

• parole  e fatti , a costo  di  sventure  e di  morte  ; c credere  anche  quel  che  non  si  sa  se 

• non  per  udita.  Vostro  padre  come  si  chiamava?  — Simone,  E come  il  sapete?  — 
« Credo  esserne  certo,  e mia  madre  me  lo  ha  sempre  attestato.  — Colla  stessa  fermezza 
« dovreste  credere  gli  Atti  degli  Apostoti  e quel  che  è nel  Credo.  Cosi  faceva  il  nobile 
« conte  Simone  di  Monfort:  i Linguadorhesi,  durante  la  guerra  degli  Albigesi,  vennero 

• a chiamarlo  per  veder  il  corpo  di  nostro  Signore  divenuto  carne  e sangue  in  man  del 
« prete,  e il  guerriero  rispose:  Andateti  voi  che  dubitate  ; quanto  a me  vi  credo  per- 
ii fellamente,  perche  cosi  credendo  spero  averne  corona  in  paradiso,  più  che  gli  an- 

• geli  i quali,  vedendolo  faccia  a faccia,  bisogna  che  vi  credano  ». 

Un'altra  volta  sopra  desinare  (è  sempre  il  siniscalco  che  racconta)  il  re  stava  con 
Joinville  c con  due  cappellani,  e tenendo  un  manoscritto  in  mano,  — Siniscalco  (disse), 
« io  non  oso  parlarvi  di  cose  di  Dio , perché  sottile  spirito  voi  siete.  E perciò  ho  fatto 
« chiamar  questi  due  frati,  perchè  voglio  domandarvi  che  cosa  é Dio.  — Sire,  egli  è 

• rosa  si  buona,  che  la  migliore  non  può  darsi.  — Veramente,  siniscalco,  ben  rispon- 

< dete,  perchè  questa  risposta  è scritta  nel  libro  ch’é  qua.  Or  ditemi,  amereste  piuttosto 

• divenir  lebbroso,  o aver  commesso  un  peccato  mortale? — lo  lebbroso?  piuttosto 
« trenta  peccati  mortali  ».  Il  re  per  allora  non  replicò,  ma  il  domani  chiamato  il  sini- 
scalco, e fattogli  ripetere  quel  che  avea  detto  jeri,  — Voi  parlaste  come  uno  stornello, 

• perchè  brutta  lebbra  è il  peccato  mortale.  La  morte  non  guarisce  la  lebbra  del  corpo? 
« ma  quando  il  peccatore  lascia  questa  vita,  si  sa  s’egli  è pentito  cosi  che  Dio  gli  per- 
« doni?  » Poi  teneramente  guardandolo,  — Vi  prego  quanto  posso,  di  cambiar  cuore,  e 
« preferir  qualunque  danno  del  corpo  a un  peccato  mortale  dell’anima.  Volete  voi  esser 
« onorato  in  questo  secolo , e aver  il  paradiso  dappoi?  — Si  bene  ch’io  lo  vorrei.  — 

• (ìuardatevi  dal  fare  né  dir  cosa  villana,  che  non  possiate  confessare;  e che,  se  il 
« mondo  la  conoscesse,  aveste  vergogna  a dire,  Ho  fatto  e detto  cosi.  Poi  bisogna  pre- 

• gare  spesso  i Santi,  che  sono  a Dio  quel  che  al  re  gli  uflìziali  della  corona.  È sempre 
« bisogna  prender  interesse  per  le  vittime  de'  potenti.  Quanto  a me,  gran  compassione 
« ho  de'  poveri  uomini  uccisi,  perchè  nessuno  è pei  morti , e tutti  voglion  essere  pei 

• vivi  ». 
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Dovrò  chiedere  scusa  se  a lungo  metto  il  lettore  in  terrò  ne'  colloqui  di  dne  buoni 
antichi?  (10) 

E Joinville  da  un  capo  all'altro  è pieno  d'un'ammirazione,  quale  a nessun  mortale 
fu  ispirala  mai  con  virtù  umane.  Egli  cavalier  buono  ma  sensuale  e attero,  credente  ma 
insiem  dubiloso,  e amante  della  buona  ancor  più  che  della  santa  vita,  guarda  il  suo  re 
come  specchio  di  santità,  ne  raccoglie  ogni  parola  come  un  testamento  sacro,  descrive 
come  reliquie  lin  gli  umili  vestimenti  con  cui  Luigi  sforzavasi  temperar  lo  splendore  del 
grado  supremo,  ed  è a vedere  come  rimanga  sottomesso  e trasformato  da  questa  crea- 
tura straordinaria  che  gli  è concesso  di  contemplar  da  vicino. 

Coll'lnghillera  era  stata  tregua,  ma  pace  non  mai.  Quando  però  Enrico  111  s’avven-  4242 
turò  sul  suolo  francese,  fu  a Tailleburg  stretto  di  modo,  che  sarebbe  rimasto  preso,  se 
Ricardo  suo  fratello  non  avesse  ottenuto  un  armistizio  ; poi  di  nuovo  fu  battuto  presso 
Saintes.  Alfine  egli  venne  a trovar  Luigi  reduce  di  Palestina,  e passati  seco  otto  giorni, 
concbitisero  la  pace.  Luigi,  non  credendo  buon  diritto  la  conquista,  nutriva  scrupoli  in- 
torno ai  paesi  tolti  da  Filippo  Augusto  all'Inghilterra  ; e perciò,  oltre  la  Gujenna  sempre 
da  quella  posseduta,  cedette  pure  il  Limosino,  il  Perigord,  il  Quercy,  e la  successione  al 
Saintonge  e all'Agénois,  se  il  conte  di  Poituu  morisse  senza  figlio,  o se  n’avesse,  il  va- 
lore in  danaro  dell'Agénois;  pagherebbe  pure  tanto  da  mantenere  per  dne  anni  cinque- 


(IO)  Pure  qualch’altra  prrltcolarilà  voglio 
trarre  da  questo  caro  dipintore  (l'un  caro  re. 
Luigi,  con  forse  cento  cavalieri  trovavast  a Cor- 
bell Il  giorno  della  Pentecoste,  In  cui  soleansi 
cingere  gli  sproni  a molti  nobili  scudieri.  Dopo 
Il  banchetto  consueto  il  re , calatosi  nei  cor- 
tile sotto  la  cappella,  cominciò  a discorrere  sul- 
i'enlrala  del  padiglione  col  conte  duca  Giovanni 
di  Bretagna.  In  quella  maestro  Roberto  di  Sor- 
bona,  scorgendo  il  siniscalco  di  Champagne,  si 
difllò  a lui,  e presolo  pel  mantello,  Il  condusse 
Ano  «1  re,  molti  baroni  seguendolo  per  curiosità. 
— r Che  volete  di  me,  mastro  Rotarlo?*  chiese 
il  sire  di  Joinville , maravigliato  di  quella  di- 
mestichezza. — Yolevo  domandarvi , se  mal  ve- 
« nis*e  in  mente  al  re  di  sedersi  nel  cortile , se 

• vi  si  dovrebbe  biasimare  di  seder  più  allo  dt 

• lui.  — Chi  ne  dubita?  — Or  dunque  (ripigliò 

• il  dottore),  mollo  a biasimar  siete,  poiché 

• siete  vestito  di  vajo  e talli  stoffa  verde,  più 

• nobilmente  che  il  re.  — Ilo»  vostra  buona 

• grazia  (riprese  vivamente  Joinville),  io  non 

• sono  a biasimare.  Quest'abiU  di  vajo  e di 

• verde  mi  furono  lasciati  da  mio  padre  e ma- 
« dre.  Potrà  dirsi  altrettanto  di  voi  , tiglio  di 

• villano  e di  villana,  che  lasciaste  l'abito  del 

• vostri  parenti  p»*r  vestir  più  fino  che  il  sire 

• nostro  re?  ■ K allora  preso  un  lembo  della 
veste  del  dottore,  e accostandola  a quella  del 
re:  — Vedete  se  dico  vero  ».  I cavalieri  pre- 
senti non  guardavansl  in  faccia  per  non  pro- 
rompere in  risa;  mastro  Roberto  si  mordea  le 
labbra  per  dispetto,  non  trovando  parola  buona 
da  rispondere.  E H re  che  s’accorse  del  suo  im- 
barazzo, tolse  a difenderlo,  mostrando  credere  il 
siniscalco  vestito  troppo  sfarzosamente.  La  ce- 
lia restò  là;  ma  poco  di  poi,  tornato  in  palazzo, 
il  monarca  chiamando  suo  figlio  Filippo  e il  re 
di  Navarra  suo  geuero,  s'asslse  all'uscio  del- 


Poratorio,  colla  mano  in  terra,  e disse  loro: 

— Sedetevi  ben  vicioo  die  nessuno  c’intenda. 

— 0 sire  ( risposero  quelli,  tenendosi  in  piedi), 

• collocarsi  cosi  dappresso?  — Siniscalco  (pro- 

• segui  Luigi  volgendosi  a Joinville) , melletcvt 
« qui  anche  voi  • . K 11  siniscalco  gli  sedette 
tanto  accosto  rbe  le  loro  vesti  si  toccavano.  Al- 
lora Luigi  obbligando  gli  altri  due  a far  eguale  : 

— Non  è bene  il  non  averlo  (allo subito;  e que- 

• sto  non  accada  più  ».  Indi  proseguiva:  — Io 

• v’ho  chiamato  per  confessare  al  siniscalco  che 
« a torto  lo  difesi  mastro  Roberto;  ma  co»)  stu- 

• pefallo  lo  vidi,  che  aveva  gran  bisogno  del 

• mio  soccorso.  Però  , signor  di  Joinville,  di- 
« monticate  dò  ch'io  ho  dello  in  quell’  ceca- 

• sione , anzi  dovete  andar  vestito  più  bene  e 

• riccamente,  perché  vostra  moglie  v’amerà  di 

• più,  e più  vi  stimerà  la  genie  vostra  ». 
t'n'allra  volta  Joinville,  vedendo  suo  fratello 

con  vesti  ricamate  che  costavano  ottocento  pa- 
ri*) (lire  15,600) , gliene  fece  rimprovero  di- 
cendo: — Il  fu  Simone  di  JoiQville,  nobile  no- 

• atro  padre,  slava  contento  a una  fina  stoffa  di 
« buon  zendado  improntato  delle  sue  armi  • . E 
11  re  soggiunse:  — Ciascuno  dev’essere  vestilo 

• secondo  11  grado  e l’età  » . 

Di  questo  al  dimenticò  una  dama  di  corte  che, 
quantunque  decrepita,  comparve  all’udienza  di 
san  Luigi  coll’eleganza  conveniente  a giovinetta. 
Ammessa  nel  gabinetto  ov'egll  stava  solo  col 
confessore,  l’ascollò,  poi  le  rispose  : — Signora, 

• io  prenderò  a cuore  l’affar  vostro;  ma  una 

• condizione  esigo,  che  voi  stessa  abbiate  m -g- 
« gior  cura  della  vostra  salute.  La  bellezza  del 

• corpo  non  ha  che  un  giorno,  e passa  come  il 

• fior  de’  campi  ; s’ha  bel  fare  , ma  più  non  si 

• richiama.  Pensiamo  dunque  alla  bellezza  del 
9 l’anima,  fiore  immortale,  che  mai  non  app<u>- 

• sisce  ».  Ella  commossa, si  diede  a sincera  pietà. 
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cento  cavalieri,  cbe  un  principe  d'Inghilterra  condurrebbe  contro  gl'infedeli.  Enrico  di 
rimpatto  recedeva  da  ogni  titolo  sulla  Normandia  e sui  contadi  d'Anjou,  del  Maine,  di 
Turena,  del  Poitou,  c faceva  omaggio  per  quei  clic  riceveva  e pel  ducato  d'Aquilania. 
A chi  lo  rimproverava  di  tali  cessioni,  Luigi  rispondeva:  — Ho  voluto  procurar  amicizia 
tra'  miei  figliuoli  e quelli  di  Enrico,  che  a questo  modo  è divenuto  mio  uomo  >.  Fatto  £ 
però  che  con  questo  ha  ritardato  l'unificazione  della  Francia,  nè  ebbe  riguardo  che  quei 
popoli  se  ne  dolessero.  Sarebbe  egli  vero  che  in  nessun  modo  possano  conciliarsi  la  pro- 
fittevole politica  coll'esatta  giustizia? 

Anche  col  re  d'Aragona  accomodò  a Corbeil  le  differenze  antiche  circa  i possessi  del 
mezzodi.  E perché  molti  baroni  possedeano  fondi  in  Inghilterra  e in  Normandia,  e ne 
nasceva  lo  sconcio  di  trovarsi  in  caso  di  guerra  obbligati  all'opposto  appello  di  due  si- 
gnori, Luigi  allegò  l'autorità  del  Vangelo  Aon  può  servirsi  a due  padroni,  e gli  obbligò 
a scegliere  a qual  volessero  far  omaggio. 

Insomma  l'ingrandimento  della  monarchia,  cominciato  e proseguito  dagli  avi  suoi 
colla  forza  e l'astuzia,  venne,  da  san  Luigi  compilo  coll’ordine  e colla  bontà.  I beni  della 
corona  crebbe  coi  molli  che  i gentiluomini  erano  stati  costretti  vendere  o per  crociarsi 
o per  redimersi  dalla  prigionia:  ma  se  profittava  di  tali  occasioni,  non  le  faceva  nascere 
col  fomentare  tra  i piccoli  feudatarj  le  guerre  che  gl'indebolissero.  La  legge  imposta  ai 
vassalli  che  un  terzo  de’ feudi  andasse  ai  cadetti,  estendendosi  alla  famiglia  reale,  pro- 
dusse gli  appanaggì  de' principi,  i quali  stavano  per  interesse  uniti  alla  corona,  e come 
essa  intenti  a dilatarsi  ; onde  alle  antiche  surrogavansi  dinastie  nuove,  docili  ed  affezio- 
nale ai  re  (11)  : ecclesiastici , feudatarj,  borghesi,  che  per  lo  innanzi  si  tenevano  isolati, 
trovaronsi  accolti  attorno  al  trono,  donde  venivano  regolale  la  giustizia  e la  guerra  : 
se  già  per  opera  di  Filippo  Augusto  le  mura  de'  castelli  non  ischermivano  più  dalla  giu- 
stizia reale,  allora  le  funzioni  giudiziali  da  ereditarie  si  ridussero  amovibili,  e magistra- 
tura ciò  ch’era  patrimonio  : talché  veramente  san  Luigi  fondò  la  monarchia  nell'aspetto 
politico,  siccome  nel  territoriale  avea  fatto  Filippo  Augusto;  ma  dove  questi  e gli  altri 
procedettero  colia  forza  e coll'astuzia,  Luigi  adoprò  la  bontà  e l'indeclinabile  intento 
della  giustizia. 


CAPITOLO  XII. 

Tartari  • Mongoli.  — Gengis-kan 


I dotti  del  secolo  passato,  da  una  parte  spinti  dal  bisogno  di  trarre  da  una  deriva- 
zione unica  le  umane  cognizioni,  dall'altra  volendo  infirmare  la  verità  della  Bibbia,  col- 
locarono la  culla  della  civiltà  nell’altura  centrale  dell'Asia,  e ogni  cosa  dedussero  dai 
Tartari,  nome  che  si  dà  alle  orde  vaganti  nel  gran  piano  circoscritto  dalla  triplice  ca- 
tena dell'Aliai,  degli  lmalaja  e dei  monti  della  Lina  (1).  Gradita  perchè  paradossale, 


(II)  Alla  morie  di  san  Luigi,  la  famiglia  reale 
possedeva  direttamente  i ducati  di  Francia,  di 
Vermandois.  di  Valois,  di  Normandia,  della  Tu- 
rco i,  de'  Mane,  del  Rer  y,  I contadi  d M n on 
e d III  Lmtti  ut  *c.i  occidentale;  e in. li  rulla* 
mi  n i-  li  II' rgtv.’n i,  la  Brctacoa , il  flon.'ojjne; 
1* Ari  a-,  il  l*u*l  ni.  PAtivcrgne,  Tolosa,  l’AnJou, 
)«  Provi»»»,  il  Mtcrncsc,  il  llorbone&e,  per  via 
di  olio  lince  dell.»  su  i slirpc. 

(I)  Ad  alcuni  parrà  imperdonab.le  l'usar  an- 
cora Torturi  invece  di  Tatari:  lo  ci  ho  buone 
Cantù  Storia  Universale , Tom  III. 


ragioni.  Tutori  è nome  proprio  d’una  tribù  ; 
Tartari  si  chiamò  In  generale  nel  medioevo  quel- 
r.affollala  di  popoli , erranti  nell'Alta  centrale  , 
confusi  insieme  da  Cicn^is-kan,  e spini!  sopra 
l’Oriente  e l’Orcid»*nle.  Tartari  possono  chia- 
marsi i Manciù,  i Tibetani,  i Turchi,  clic  pur 
non  sono  Tutori t il  qual  nome  non  converrebbe 
che  ai  Mitnsnh  succeduti  a questi.  Secondo  Abel 
Remnsal  • Torturi  sottendono  i popoli  ab. lauti 
nelle  varie  contrade  dell’ Alla  Asia  fra  l'India,  la 
Cina,  la  Persia  a mezzodì,  il  mar  del  Giappone 
48 
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quest’opinione  fu  abbracciata  volentieri  quando  la  mancanza  di  documenti  impediva  di 
smentirla.  Ma  dopo  d’aliora,  per  sciagura  de’ compaginatori  di  sistemi,  s’imparò  a cer- 
care i libri  cinesi,  e vi  si  lesse  la  storia  dei  Tartari,  tanto  opposta  alle  temerarie  asser- 
zioni da  far  credere  che  la  semiciviltà  di  quelli  non  sia  anteriore  al  secondo  secolo  avanti 
Cristo.  Allora  soltanto  missionarj  indiani  venuti  nella  Tartaria  meridionale  vi  diffusero  i 
rudimenti  delle  scienze  e delle  arti  e la  scrittura  indiana  colla  religione  di  Budda,  che 
assai  più  tardi  arrivò  fra  i Tibetani  e i nomadi  del  Settentrione,  senza  però  convertire 
tutti  gli  abitanti,  molti  dei  quali  conservarono  antichi  riti  grossolani:  successivamente  vi 
s'insinuarono  il  buddismo  primitivo-,  la  filosofia  di  Confucio,  il  magismo,  le  dottrine 
de’Manichei  e Nestoriani,  poi  l'islam,  ultimo  il  lamismo. 

Non  che  dunque  i Tartari  fossero  civili  prima  della  Cina  e dell’India,  vennero  diroz- 
zati da  poche  famìglie  diffuse  per  l’immenso  loro  paese,  di  cui  Buffon  e Bailly  preten- 
deano  far  l’accademia  dell’umana  sapienza.  Noi  dall’argomento  menati  a fissar  lo  sguardo 
su  quelle  genti,  seguiremo  i più  moderni,  che  poterono  trar  profitto  da’ libri  cinesi  (2). 

Questi  dunque  col  nome  di  Barbari  del  Nord  significano  spesso  tre  razze  distinte:  la 
tungusa  o ciucce,  la  turca,  e la  tatara.  Per  qual  modo  la  potenza  de’  Turchi  si  esten- 
desse sopra  la  Cina,  e finalmente  fosse  abbattuta  dai  Cinesi  di  conserva  cogli  Uiguri, 
ci  fu  altrove  raccontato  (3).  I Ciu-ce,  abitanti  essi  pure  nella  Tartaria  orientale,  conqui- 
starono un  terzo  della  Cina,  e nel  1115  vi  fondarono  l’impero  di  Kin  o d’oro , che  avea 
tributarie  le  tribù  turche,  nomadi  nella  Tartaria. 

A mezzodì  del  Baikal  stava  la  nazione  mongola,  divisa  in  molte  tribù,  fra  giogaje 
dove  nuU’aUro  che  il  muschio  germoglia,  o qualche  albero  sbocciato  dai  crepacci  ; del 
resto  gelo  eterno  sui  monti,  sabbia  ne’ valloni,  e attorno  ai  fiumi  praterie  e foreste  di 
pini  e di  betulla.  L’elevazione  del  suolo  irrigidisce  il  clima  più  che  non  soglia  ne’  paesi 
nostri  sotto  egual  latitudine,  tanto  che  il  lago  Baikal  dura  gelato  per  quattro  o cinque 
mesi. 

Quella  gente  somiglia  a’ Cinesi  ; occhi  bruni  obliquamente  tagliati  e socchiusi,  con 
le  sopracciglia  sporgenti  assai,  guancie  protuberanti,  naso  simo,  grosse  labbra,  volto  e 
testa  rotonde,  rada  la  barba,  la  statura  mezzana,  sottili  in  cintura,  tarchiati  alle  spalle; 
sul  cucuzzolo  radeansi  i capelli  in  forma  di  ferro  da  cavallo,  e cosi  alla  nuca;  i restanti 
intrecciati  lasciavano  cadere  dietro  alle  orecchie.  Portavano  berretti  bassi  coll’orlo  im- 
bottito, dietro  cui  cascava  una  benda  lunga  e larga  un  palmo  ; c due  cordoni  legavanlo 
sotto  al  mento,  e ne  spenzolavano.  Incrociavano  sul  petto  la  tunica,  succingendola  : 
d’inverno  portavano  due  vesti,  l’una  cella  pelliccia  «verso  il  corpo,  l’altra  in  fuori.  Le 
fanciulle  vestivano  non  diverso  dagli  uomini  ; le  donne  se  ne  distinguevano  soltanto  pel 
berretto  più  elevato.  Graticci  circolari,  alti  quanto  un  uomo,  sostenuti  da  pertiche  con- 
vergenti ad  un  anello  di  ferro,  erano  la  loro  abitazione,  coperta  di  feltro,  e col  fuoco 
nel  mezzo,  che  esalava  dal  tetto. 

Traevano  sostentamento  da  branchi  di  buoi,  camelli,  montoni,  capre;  la  carne  di 


all’oriente , all'occidente  i fiumi  clic  si  gettano 
nel  mar  Caspio  c iteli' Eusino,  al  noni  il  mar 
Glaciale  • . 

(2)  VlSDELOU,  HUtoire  de  la  Tarlarle,  nella  Ili- 
bliotèhquc  orientale. 

Gai  nif.,  Hìstnlre  de  Gentschlscan  et  de  Ioide  la 
dyna.itie  des  Mongous  tes  successeurs.  Barisi  1750. 

Dr.  Guigabs,  Hìstoire  des  Hans,  de.  I.  w-xvin, 

SaIMT-Mahtix,  Meni.  $ ur  V. -irniènte. 

Sr.HMiDT,  Geseh.  der  Ost-Mongolen. 

F.  principalmente  11  barone  C.  D’Oussox,  Mini, 
des  Mongols  depuis  Ychlngulzkan  jusqu'à  ‘ limour - 
bey  ou  Tamerlan.  Amsterdam  1835. 

Bei  loro  avanzi  e costumi  si  consulti  Ballas, 


Sa  mitingai  historischer  Muckrichten  mougolUcluis 
yòlkerschoflen.  Bielroburgo  1770. 

Behgmaxn,  Piomadischen  Strelfereyen  unter  dea 
Kalmuken.  Hign  1801. 

Dk  Hammkr  , Gesch.  der  goldnen  Mordo  von 
Kipischak.  Best  1810. 

Ql'ATRRtlèBB  , li  Ut  des  Mongoli  de  la  Perse , 
icrite  e n persali  par  llnsdiild-Klilin  , traditile  en 
fran^ais,  acrompagnée  de  notes  et  dUm  uièmoire 
aio-  la  vie  et  Ics  ouvrages  de  Vauienr.  Barigi  1 856. 
V’é  premessa  la  vita  dell’autore,  poi  il  testo  per- 
siano colla  versione  a fronte;  è ilei  700  dell'e- 
gira, al  tempo  d'Olgalln. 

(3)  Nel  Libro  X,  cap.  xxi. 
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cavalli  aveano  por  un  lacchezzo,  sebbene  ne  mangiassero  d'ogn'altra  bestia,  anche  morta 
di  malattia,  fresca  o salata  ; e inebriavansi  con  latte  di  giumenta  fermentato  ( cumiz ). 
Gli  armenti  porgevano  loro  colla  pelle  il  vestire,  colla  lana  e col  crine  i feltri  e le  corde, 
coi  tendini  le  cocche  degli  archi  e il  filo  da  cucire,  colle  essa  le  punte  delle  Treccie  ; il 
fimo  bruciavasi;  del  cuojo  formavano  otri,  e coppe  colle  corna  dell'arac.  Pascolando 
questi  armenti,  vagavano;  e come  in  una  terra  avessero  consumato  i foraggi,  disface- 
vano le  capanne,  caricavanle  sugli  animali  cogli  attrezzi  della  casa  e i pargoletti,  e cer- 
cavano intatte  pascione.  Un  marchio  distinguevate  bestie  di  ciascuna  tribù.  Nell’inverno 
non  poteano  esse  pascersi  che  del  po'  che  trovassero  sotto  la  neve  rimossa  colle  zampe  ; 
e se  la  stagione  irrigidisse,  perivano.  Ne  cresceva  pregio  ai  cavalli,  che  più  resistono 
alle  intemperie,  come  di  gambe  più  vigorose. 

Ognuno  sposa  quante  donne  può  mantenere,  comprando  la  fanciulla  con  più  o men 
capi  di  bestiame  ; ma  ciascuna  donna  fa  stanza  e casa  separata  : e morto  il  padre,  so- 
vente il  figlio  prendesi  le  mogli  di  questo,  eccetto  la  propria  madre.  La  donna  si  som- 
mette  a tutte  le  fatiche  dell’uomo,  curar  le  greggie,  far  vesti  e feltri,  strascinar  carri, 
salir  a cavallo,  caricare  camelli.  Gli  uomini,  oziosi  quando  non  sieno  in  caccia,  scaltriti, 
rapaci,  sudici  e dati  aH’ubriachezza.  Alcuno  ammala?  una  lancia  infissa  davanti  la  ca- 
panna indica  che  nessun  vi  entri  se  non  chi  deve  prenderne  cura.  Muore?  parenti  e 
amici  alzano  il  pianto,  e s'afTrcttano  a sepellirio , credendolo  gii  in  balia  degli  spiriti 
maligni;  gl'lmbandiscono  carne  e latte;  sulla  tomba  gl'immolano  il  cavallo  prediletto, 
e vi  pongono  arco,  freccie,  utensili  da  casa,  per  suo  servigio  neU'altro  mondo.  Chi  aveva 
reso  le  esequie  purificavasi  passando  a traverso  a due  fuochi  ; dovea  purgarsi  anche  la 
casa  e ogn'altra  roba  di  lui  ; e lìnivansi  gli  estremi  onori  con  un  banchetto.  Il  prin- 
cipe morto  collocavasi  seduto  in  mezzo  alla  stanza,  con  dinanzi  una  tavolasi)  cui  vivande 
e latte  ; e tutta  la  camera  era  sepolta  seco,  e insieme  una  giumenta  col  suo  puledro,  un 
cavallo  sellato  ed  altri  capi  di  prezzo  ; la  casa  del  morto  era  atterrata,  nè  fin  alla  terza 
generazione  dovea  proferirsene  il  nome. 

Tangri  (il  cielo)  veneravano  per  Dio  supremo  ; ma  rendevano  culto  anche  agli  astri 
maggiori  e alle  forze  della  natura.  Al  sole  gcnuflctteansi  verso  mezzogiorno,  e libavano 
parte  di  lor  bevande  ai  corpi  celesti  ed  agli  elementi.  Alle  pareti  sospendevano  gli  ongon, 
figure  dì  legno  o di  feltro  rappresentanti  le  divinità,  la  cui  bocca  fregavano  cèlla  carne 
e col  latte  prima  di  cibarsene.  De'genj  malefici  procuravano  stornar  la  collera  con  of- 
ferte c colle  preghiere  dei  carni,  ministri  del  culto,  maghi,  interpreti  de’ sogni,  medici, 
astrologhi,  che  conosccano  ogni  segreto  per  via  di  spiriti  famigliari,  a suon  di  tamburo 
evocali,  e contorcendosi  e saltando  emettevano  gli  oracoli. 

Erano  ordinati  in  divisioni  da  diecimila,  corpi  di  mille,  compagnie  di  cento,  mani- 
poli di  dieci  persone  ; e accadendo  guerra,  sceglievasi  uno  o più  per  manipolo.  Obbe- 
dienza assoluta.  Se  il  capo  di  centomila,  all'estremità  della  terra  ricevesse  da  qualsifosse 
uom  vulgare  un  messaggio  del  re,  doveva  obbedire,  e prostrarsi  boccone  per  ricever  le 
bastonate,  o stendergli  il  capo  a recidere.  Inoyanj)  laisci,  governatori  della  tribù,  ere- 
ditar], dipendenti  dal  re,  che  riscuotevano  da  ciascuno  qualche  capo  di  bestie  ogn'anno, 
erano  padroni  della  vita  e della  roba. 

Mirabili  per  finezza  dell’udito,  dell'odorato  e della  vista,  avvezzi  da  bambini  a caval- 
care, trar  d’arco,  vivere  ne' campi,  e soffrire  ogni  peggior  disagio  sotto  ingratissimi  cieli, 
chi  più  di  loro  opportuno  alla  guerra?  Su  piccoli,  docili  e pazienti  cavalli,  dov’erano 
lusso  di  pochi  le  staffe  di  ferro,  combattevano  per  lo  più  eolie  freccie  ; moveano  alle 
spedizioni  in  autunno  quando  i cavalli  sentonsi  meglio  in  vigore,  con  armadure  ed  elmo 
di  rame,  arco,  scudo,  sciabola,  lancia,  e ciascuno  molti  cavalli;  portando  una  tenda,  un 
otre  pel  latte  ed  una  pentola,  e spesso  traendusi  dietro  porzione  degli  armenti  per  vi- 
vere. Accadeva  di  passar  un  fiume?  appoggiavano  sur  un  sacco  pieno  dei  loro  arnesi,  e 
attaccato  alla  coda  de'  cavalli  natanti. 
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Tali  erano,  e tali  conservanti  ancora  gli  avanzi  dei  popoli,  che,  col  nomedi  Mongoli, 
in  brevissimo  tempo  fondarono  l'impero  più  vasto  che  il  sole  vedesse  ; mentre  il  ravvici- 
narsi di  due  nazioni  abitanti  alle  estremità  del  mondo,  esercitò  grand'efficacia  sopra  i 
costumi,  la  politica,  il  commercio,  le  scienze.  Ma  prima  che  i loro  fatti  fossero  scritti 
tra  quelli  di  tutte  le  genti  da  loro  flagellale,  oscurissima  ne  è la  storia,  controversa  l’ori- 
gine, incerto  fin  il  nome,  fon  poco  senno  dunque,  quasi  fosse  primitivo,  volle  questo 
applicarsi  ad  indicare  una  delle  varietà  della  specie  umana,  quella  contrassegnata  da  pal- 
pebre gonfie  e risalenti  verso  le  tempia,  faccia  schiacciata,  guancie  sporgenti,  pochi  ca- 
pelli, lisci  e neri.  Quel  nome  non  trovasi  menzionalo  che  nel  x secolo  dai  Cinesi,  i quali 
scrivono  Moung-ou  ovvero  ilong-ko-szu  ; e secondo  le  tradizioni  indigene,  l’ebbero  solo 
da  Gengis-kan  nel  1189,  mentre  prima  chiamavansi  Bida  : oggi  serve  a dinotare  quelli 
che  parlano  uno  stesso  gruppo  di  lingue,  all’est  e all’ovest  dell' Aliai,  cioè  i Mongoli  prò- 
prj  o Kalsa,  gli  Eleuli  o Calmuki,  i Targanti,  gli  Zungari,  i Buriati  di  Siberia. 

Ma  son  essi  tutt’uno  coi  Tartari,  de’ quali  spesso  recano  il  nome?  Alcuni  lo  negano, 
fondandosi  sopra  la  natura  delle  tribù  che  ancor  ne  rimangono,  discrepanti  fisiologica- 
mente, comunque  vi  s’accostino  pel  linguaggio.  Altri  li  crede  una  tribù  de'Tartari,  con- 
fusi dapprima  coi  Jung-nu  negli  annali  cinesi,  poi  nel  ix  secolo  distinti  col  nome  di 
Mo-bo  ; e suppongono  che  dai  Mo-ho  settentrionali  uscissero  i moderni  Tartari  e Mon- 
goli, dai  meridionali  i Tongusi,  quali  sono  gli  Yu-cin  e i Manciù,  oggi  dominatori  della 
Cina  (-1).  Al  crescere  de’  Kitani,  i Mo-ho  furono  dispersi,  e si  divisero  in  tre  orde  (5)  : 
una  piegatasi  ai  vincitori  ; una  fuggita  al  nord  della  Corea,  presso  i Fu-e  ; l’altra  rico- 
verata sul  pendio  meridionale  dei  monti  Iosciam  al  nord  della  Cina,  eneiTangut  all’oc- 
cidente deli’Hoang-ho  superiore,  col  nome  di  Tatari. 

I discendenti  di  Gengis-kan,  la  vigilia  del  Capodanno,  faceano  in  lor  presenza  bat 
tere  un  ferro  caldo,  ringraziando  Iddio  ; atteso  che  nelle  loro  tradizioni  era  che,  due- 
mila anni  prima,  i Mongoli  erano  rimasti  vinti  e sterminati  tutti,  da  due  coppie  in  fuori 
che  rifuggirono  nella  valle  d’Erguene-cun.  Ivi  moltiplicaronsi  in  modo,  che  più  non  ca- 
pendo nell’angusta  cerchia,  ammucchiarono  in  una  miniera  tanta  legna  e carbone,  che 
tutto  il  ferro  si  fuse,  e lasciò  spalancato  un  varco,  donde  uscirono  molte  tribù,  stanzian- 
dosi sulle  rive  dell'Onan,  del  Kerulan  e del  Tuia.  Fra  loro  capi  Dundun  Bayan  lasciò 
una  giovane  vedova  Alung  Goa,  la  quale  alcuni  anni  dipoi  rimasta  incinta  asserì  che  un 
raggio  di  luce,  penetrando  in  sogno  pel  tetto  di  sua  camera,  si  fosse  trasformato  in  un 
bel  garzone,  il  quale  la  fece  madre  di  tre  figliuoli.  Furono  stipile  d’una  serie  di  re  e di 
eroi,  tra  cui  i cantori  celebravano  particolarmente  Cubilai,  terror  de’ Cinesi;  voce  che 
rimbombava  come  il  tuono  fra  le  montagne  ; mani  come  d’orso,  con  cui  spezzava  un 
uomo  in  due,  qual  si  farebbe  d’una  freccia;  l’inverno  coricavasi  nudo  presso  un  focolare 
ardente,  senza  sentire  le  faville  o i tizzoni  che  gli  saltavano  sul  corpo,  e la  mattina  cre- 
deva che  qualche  insetto  l’avesse  punzecchiato.  Reduce  dalla  Cina,  é assalito  dai  Mon- 
goli della  tribù  Durban,  e disperai  i pochi  suoi  seguaci,  egli  stesso  è ridotto  a fuggire 
verso  uno  stagno,  dove  il  suo  cavallo  si  affonda  sin  alla  gola.  Cubilai  balza  sulla  sella,  è 
fuori  del  pantano,  e i Durban  non  degnansi  inseguirlo  dicendo,  — Che  può  fare  un  Mon- 
golo scavalcalo?  • Spargesi  la  notizia  della  sua  morte  ; ma  egli,  come  i nemici  si  furono 
allontanati,  avea  per  la  criniera  tratto  fuori  il  suo  cavallo,  e cacciandosene  avanti  un 
branco  di  altri  della  tribù  avversa,  tornò  fra’ suoi. 


(4)  Su  tale  quUtlone  possono  vedenti  Ritter, 
etologia  in  relozione  colla  natura  e colla  sfuria 
degli  uomini , p.  h.  Uh.  2.  Alia;  PbitchiRd,  Ri- 
cerche , ecc,  voi.  ii.  pag.  283;  Klaprotb,  Asia 
poliglotta , pag.  2*5.  — Virey  fa  l Tartari  di  fa- 
miglia mongola;  Blumenbaeh  pone  i primi  fra’ 
Caucaslanf. 


(3)  Orda , da  cui  noi  formammo  orda , vale 
propriamente  l'unione  di  capanne  e tende  ove 
aitila  il  principe  colla. su.i  famiglia.  Yurte  chia- 
mano il  territorio  particolare  d’uri  principe  o 
capo  di  tribù  o di  famiglia. 
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4164  Da  un  costui  nipote  nacque  Temucin,  che  di  soli  tredici  anni  successe  nel  comandar  celiar- 
le orde  paterne.  Alcune  però  sdegnarono  stare  ai  cenni  d'un  fanciullo,  onde  questi  si  kn“ 
ritrovò  in  gravi  strette,  malgrado  il  valore  della  madre:  fn  anche  rapito  dai  nemici,  e 
salvalo  a somma  fatica  col  tuffarsi  in  uno  stagno  senz’altro  sporgere  che  le  narici.  Un'al- 
tra volta  cadde  trafitto  la  bocca  e la  gola  ; ma  un  amico  facendo  evaporar  della  neve 
sovra  pietre  arroventate,  sciolse  i grumi  del  sangue  e gli  tornò  la  respirazione,  intanto 
che  nn  altro  teneva  tutta  una  notte  disteso  colle  braccia  il  mantello  sopra  al  ferito,  per 
ischermirlo  dalla  neve  che  cascava  a fiocchi.  I due  amici  ottennero  il  privilegio  di  lerkan , 
pel  quale  erano  immuni  da  ogni  gravezza,  poteano  quando  volessero  accostarsi  al  prin- 
cipe, e commettere  impunemente  otto  delitti. 

1205  11  valor  personale  non  tardò  a procurare  alleati  e sudditi  a Temucin,  che  confederato 

con  Ong-han,  capo  de’Keraiti  e cristiano  ( Prete  Janni),  riportò  molte  vittorie  sopra  le 
orde  tartare  che  insano  si  confederarono  per  opporsi  ai  loro  progressi.  Dipoi  Temucin 
conquista  anche  i Keraiti,  e il  teschio  del  loro  kan,  mutato  in  coppa,  spaventa  gl’inimici; 
poi  i Tartari,  la  più  ricca  fra  le  genti  al  noni  della  Cina,  rhe  restarono  sterminati  senza 
distinzione,  avendo  Temucin  proibito  ugni  misericordia.  Pure  il  costoro  nome  sopravisse, 
anzi  fu  applicato  ai  vincitori,  seguendo  il  rito  de’ Cinesi  che  chiamavano  Tatari  tutti  i nomadi 
del  Nord  ; e cosi  si  propagò  in  Occidente,  benché  i Mongoli  repudiassero  il  nome  dei  vinti. 

Adoprando  i due  gran  motori,  ricompense  agli  amici,  punizioni  ai  nemici,  promise 
divider  le  prede  co' suoi,  mentre  caldaje  bollenti  rieeveano  chi  resistesse.  Potò  allora 
Temucin  gettare  l'occhio  avido  sopra  la  Cina,  ricca  per  natura  e per  industria  : ma  prima 
di  accingersi  a nuove  imprese,  risolvette  assumer  un  nome  conveniente  al  capo  di  tutti  i 
420«  Tartari  nomadi.  Convocati  pertanto  i capi  delle  tribù  presso  le  fonti  deil’Onan,  quivi  fn 
piantato  uno  stendardo  di  nove  code  di  bue  bianco  ; e Ghukgiù,  ramo  rinomato,  annun- 
ziò in  nome  del  cielo  che  a Temucin  non  dovea  più  bastare  il  titolo  di  gur-kan,  cioè  gran  * — 
kan,  ma  volersi  quello  di  gengin-kan,  ossia  kan  de'  potenti.  Compiva  egli  i quarantadue 
anni  allorché  con  tal  nome  fu  salutato. 

Se  quell'indovino  sperava  crescer  in  grazia  ed  autorità,  non  copobbe  quanto  la  gra- 
titudine sia  scarsa  nei  potenti,  cessato  il  bisogno.  Gengis-kan,  nqjato  delle  costui  pre- 
<209  diche  il  fe  cacciare  e uccidere  ; poi  continuò  sue  imprese  nel  Tangut,  cioè  al  settentrione 
42ts  dello  Scen-à,  sottomettendo  i Kirghisi,  i Kem-kem-giuti,  gli  Pirati  e gli  Uiguri.  Im- 
baldanzito assale  la  Cina  settentrionale,  novanta  città  prende  d'assalto  o per  fame,  e sa- 
pendo il  rispetto  de’ Cinesi  verso  i genitori,  pone  nelle  prime  file  i vecchi  prigionieri. 

Ben  presto  abbandonò  tale  spedizione  ad  un  generale,  che,  come  vedremo,  sottomise 
tutto  l'impero,  ed  egli  si  voltò  ad  occidente. 

Con  tali  conquiste  era  divenuto  limitrofo  dell’impero  Carismiano , sorto  sulle  ruine  ti 
de'  Selgiucidi.  Coaresm  o Carism  chiamano  quel  lembo  che  serpeggia  fra  l'Oxo  e il  Cas- 
pio, dal  Corassan  al  paese  de'  Turcomani;  or  libero,  or  dipendente  dai  Selgiucidi, 
finché  lo  schiavo  Nustekin,  elevatosi  alle  prime  dignità  e sin  ai  governo  di  quel  paese, 
ertisene  fatto  principe  indipendente.  Aiadino  Tekese  suo  nipote  fu  il  primo  a inalberare 
sulla  bandiera  la  mezza  luna,  adottata  poi  dagli  Ottomani,  coi  quali  però  non  voglionsi 
confondere  gl'intrepidi  oppositori  di  Gengis-kan.  Solevasi  ai  prìncipi  selgiucidi  sonar 
cinque  volte  la  sinfonia  militare  al  tempo  delle  cinque  preghiere,  ventisette  prìncipi  bat- 
tendo sovra  tamburi  dorati,  con  mazze  intarsiate  di  perle  ; ed  Aladino  ordinò  che  nella 
sua  discendenza  si  continuasse  cosi,  ma  solo  due  volte,  alla  levata  e al  tramonto  del  sole. 

Nel  1187  conquistò  egli  la  Persia,  ove  la  breve  prosperità  goduta  sotto  i califfi  era  pe 
rita  per  l’invasione  degli  Oguzi,  razza  di  Turchi. 

Aladino  Mohammed,  trovatosi  padrone  di  tutto  il  Carism , negò  il  tributo  che  pa-  AiaJWm 
gava  all’Impero  di  Cara-kitai,  soggiogò  alcuni  idolatri  del  Turkestan , poi  la  Transo-  MuhameJ 
xiana,  sicché  nel  4107  trasferì  sua  sede  a Samarcanda,  ed  occupò  il  principato  dei 
Guridi  dell'India,  penetrando  fino  al  Gange. 


GooqI 


morrà  mia,  scosse  ii  capo  -esclamando  : — Se  vi.  gettano  appena  te  loro  fruste , basterà 
per  colmarla  *.  Queste  parole  tolsero,  se  alcun  coraggio  restava  ancora,  onde  s'arrfesero 
a patti  : ma  tosto  la  città  fu  smantellata  e messa  a sacco  e Gamme  ; trentamila  guerrieri 
cancali  freddamente  scannati  ; cosi  molti  cittadini  ; gli  altri  distribuiti  o condannati  e 
grave  riscatto  ; e quell*  ricca  provineia  restò  spogliata.  Abuifarag  «l-Sangiari  poeta  per- 
siano fuggito  dai  Tartari,  piange  perché  < il  sole  non  si  alia  più  che  dall  occidente,  ogni 

* allegria  é sbandita  dall'universo,  e gli  uomini  non  pajono  nati  che  per  soffrire.  In  quanti 
« paesi  trascorsi,  non  ho  trovato  anima  viva;  e se  pure  ne  incontrai,  non  vidi  io  loro  che 

• due  fonti  di  lacrime  • . 

Tal  era  il  terrore  diffuso  da  quo'  selvaggi  distruggitori,  che  la  gente,  caduta  di  cuore, 
nè  tampoco  osava  resistere.  « Molti  fatti  udii  (narra  Ibn  al-Klhir)  che  appena  si  crede* 
irebbero  ; tanto  sgomento  aveva  Dio  infuso  ne’  cuori;  Riferiscono  che  un  cavaliere  tartaro 
entrò  soletto  in  un  villaggio  popolatissimo  di  Mesopotamia,  e si  pose  a trucidar  gli  ahi* 
tanti  uno  appresso  all'altro,  senza  che  alcuno  si  difendesse.  Un  altro,  non  avendo  arma 
di  sorta  per  uccidere  un  prigioniero , gli  ordinò  di  prostrarsi  a terra  mentre  andava  a 
cercar  una  spada,  con  cui  trneidò  l'infelice  che  non  si  era  mosso.  Altri  mi  raccontò! 
— Essendo  io  in  viaggio  con  diciassette  persone , vedemmo  giungere  un  cavaliere  tar- 
tara  che  ci  Comandò  di  lepr  gli  uni  agli  altri  le  mani  dietro  le  spalle.  I compagni  miei 
fecero  come  ordinava;  io  dissi  loro  : Egli  esalo,  uccidiamolo  e fuggiamo ; ma  essi  rie- 
sposero : Abbiam  paura,  Ed  io  : Egli  v’ucciderà , ammaniamolo , e forse.  Dio  ci  farà 
salvi.  In  fede  mia  nessuno  ardi,  ma  io  gli  diedi  una  coltellata,  e tutti  fuggimmo  ». 

Turcan  Kaluna , non  credendo  alle  insidiose  promesse  di  Gengìs-kan , fuggi , dopo 
aver  trucidato  tutti  i principi  spodestati  dal  figlio  ; ma  fu  presa  col  serraglio , uccisi  i 
figliuoli  di  Mohammcd , spartite  le  donne,  essa  mandata  a morire  in  Tartaria  j e Mo- 
hammed,  fuggendo  sempre  innanzi  al  nembo  ch’egli  aveva  provocato,  e a stento  sottrat- 
tosi a quei  che  lo  perseguivano,  dal  più  possente  monarca  che  era,  ridotto  a mancar  del 
necessario,  mori  in  un'isola  disabitata  del  Caspio , nè  si  trovò  pur  un  lenzuolo  d*  av- 
volgere quello  che  tanti  principi  area  spogliati. 

Carism  fu  prosa  e trattata  colla  solita  ferocia  ; in  Balk,  ricca  pel  commercio,  gli  abi- 
tanti, Tatti  uscire  col  pretesto  di  numerarli,  furono  scannati  tutti,  ed  arsa  la  città.  Ni- 
sciapur,  che  era  metropoli  del  Carism  sotto  la  stirpe  di  Cosroe , distrutta  già  nel  i l 58 
dai  Turchi  Oguzi,  poi  nei  1208  da  un  tremuoto,  erasi  rifatta  di  fortificazioni  e di  gente, 
e tremila  baliste  e cinquecento  catapulte  lanciavano  la  morte  da'  suoi  spaldi  ; ma  i Mon- 
tai! geli  lassatemi  con  altrettanto  baliste,  trecento  catapulte,  settecento  macchine  da  projetti 
incendiar],  quattromila  scale,  duemila  cinquecento  cariche  di  pietra , e ben  tosto  l'eb- 
bero schiusa  e mandati  a macello  per  quattro  giorni  fin  ai  cani  e ai  gatti.  E perché  sa- 
pevasi  che  alcuno  era  campato  gettandosi  fra  i cadaveri , il  vincitore  ordinò  si  tagliasse 
a lutti  la  testa,  ergendole  in  piramidi  distinte  d’uomini,  di  donne,  di  fanciulli  ; orribile 
monumento  del  finale  eccidio  delia  reggia  di  Sapore.  Altrove  ordinavasi  la  distruzione 
di  tutto,  persone  e robe  ; in  Herat  dicono  perissero  un  milione  e seieentomila  persone  ; 
e quando  il  figlio  scusavasi  presso  Gengis-kan  d'avervi  risparmiato  alcuno  per  compas- 
sione : ■ — Io  ti  proibisco  (gli  disse)  d'aver  compassione  ; è segno  di  debolezza  * . E poiché 
il  macello  per  essi  era  vanto,  onde  numerar  prontamente  gli  uccisi,  ogni  mille  cadaveri 
ne  ponean  uno  col  capo  in  giù  c i piedi  in  alto. 

Prima  d'assalir  un  paese,  mandava  dire  al  principe  di  quello  : — Se  non  ti  sotte- 
metti, solo  Dio  sa  quel  che  di  te  succederà  ».  Se  il  principe  rendessi  vassallo,  dovea 
dare  ostaggi,  ricever  governatori  mongoli,  pagare  grosso  tributo,  che  per  lo  più  era  un 
decimo  di  tutte  le  produzioni,  compreso  gli  uomini  : cosi  vi  si  compiva  lentamente  lo 
sterminio,  che  rapidamente  nei  paesi  tolti  a forza.  Non  entravano  in  un  sol  corpo,  ma 
in  varj  distaccamenti,  che  senza  curare  l'esercito  o le  fortezze,  sbandavansi  uccidendo  ; 
Mia  via  di  scampo  il  non  lasciarsi  trovare.  Quando  poi  invasero  l'Ungheria , circonda- 
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vano  i villaggi  interi,  e li  bruciavano  con  quanti  v'avea;  nelle  città  raccoglievano  tutti 
gli  abitanti  sulla  piazza,  e nudi  nati  li  scannavano  un  appresso  l'altro  ; per  trastullo 
davano  ai  loro  fanciulli  da  spezzar  coi  martelli  la  testa  de'  fanciulli  nemici;  i più  robusti 
terbavansi  per  servi,  dopo  mozze  narici  e orecchie  ; le  donne  esercitavano  l'ira  sopra  le 
donne,  trucidando  le  belle,  e dandole  mangiare  ai  mariti  ; le  brulle  serbando  per  ischiave. 
Pareano  insomma  voler  ridurre  il  mondo  a una  vasta  landa,  per  guidarvi  a baldanza  i 
loro  armenti. 

Tremende  catapulte,  slanciate  dai  prigionieri,  conquassavano  le  mura  delle  fortezze 
che  si  chiudessero  in  faccia  ai  Mongoli,  i quali  adopravano  pure  il  fuoco  greco,  l'acqua 
de'  fiumi,  le  mine,  gli  stratagemmi  piò  sottili  e perfidi.  Ben  i Cinesi  seppero  usare  a lor 
danno  un’arma  terribile,  e che  solo  più  tardi  fu  conosciuta  dagli  Europei  ; poiché  si  legge, 
che  quando  Gengis-kan  assali  Kai-fung-fu,  gli  assediati  adoprarono  contro  i Mongoli  i 1222 
Armi  a»  p ao  a fuoco,  che  gettavano  pezzi  di  ferro  in  forma  di  ventose  piene  dì  polvere  ; e quando 
fuoco  T;  g melava  fuoco,  scoppiavano  a guisa  di  tuono  e sentivansi  a cento  fi;  il  luogo  dove 
cascavano  trovavasi  bruciato,  e il  fuoco  stcndevasi  più  di  duemila  piedi  in  giro,  e se  toc- 
cava le  corazze,  le  passava  fuor  fuori.  I Mongoli  per  ripararsi  tenevansi  in  mine  sotter- 
ranee ; ma  gli  assediati , per  isnidarli , attaccavano  le  dette  ventose  a catene  di  ferro , 
calandole  dall'alto  della  muraglia,  e giunti  nelle  camere  sotterranee,  vi  davano  fuoco 
per  mezzo  d’una  miccia,  e fulminavano  gli  operaj. 

Spogli,  come  d'umanità,  cosi  di  sentimenti  cavallereschi,  fuggivano  senza  vergogna, 
tradivano  senza  rimorso.  Finita  la  campagna,  aquartieravansi  per  alcuni  mesi , princi- 
palmente per  rifarsi  di  cavalli  ; e prima  devastavano  il  paese  a molte  miglia  intorno,  poi 
abbandonavansi  a grossolani  piaceri.  Lemigliaja  fatti  schiavi  erano  più  sgraziati  che  gli 
uccisi;  nudi,  senza  vitto,  costretti  ad  aspre  fatiche,  a pugnare  contro  i fratelli;  le  donne 
strappate  alle  chiusure  devote  de’  Cristiani  o alle  voluttuose  dei  Maomettani,  cd  esposte 
al  libertinaggio  sfrontato  di  turbe,  brutali  negli  atti  come  nelle  apparenze.  Gengis-kan 
chiese  un  giorno  a’  suoi  uifizìali  qual  fosse  il  piacer  maggiore  per  un  uomo.  Risposero  : 

— Andar  alla  caccia  in  primavera  sopra  un  bel  cavallo,  con  un  bel  astore  in  pugno,  e 
vederlo  coglier  la  preda  •.  Scosse  egli  il  capo,  e rispose:  — No;  il  godimento  più 
« grande  è vincer  i nemici,  cacciarseli  avanti,  rapire  quel  che  possedono,  veder  in  ia- 
« crime  le  persone  a loro  care,  montarei  lor  cavalli,  abbracciar  le  figlie  e le  mogli  loro  ». 

Gelaleddino  Munk-bezni,  il  più  risoluto  tra'  figli  di  Mohammed , e l'unico  sopravis- 
suto, erasi  da  Carism  salvato  verso  il  Corassan,  poi  arrivato  a Gazna  ove  si  erano  ran- 
nodati molti  Turcomani , potè  vedersi  obbedito  da  un  grosso  di  sessanta  o settantamila 
cavalli.  Con  questi  sorprese  e batté  più  volte  i corpi  mongoli  ; però  affrontatosi  con  Gen- 
gis-kan istesso,  restò  vinto,  dopo  miracoli  di  valore  : ma  apertasi  la  strada  sopra  i cada- 
veri nemici,  getta  la  corazza,  corre  verso  il  Sindo , e vi  balza  da  un'altezza  di  venti 
piedi,  collo  scudo  in  spalla,  lo  stendardo  in  mano;  e il  passa  a nuoto,  mentre  Gengis- 
kan  meravigliato  il  mostra  per  modello  a'  suoi  figliuoli.  Ivi  raccozzati  pochi  fedeli,  man- 
canti di  tutto,  mosse  sopra  Delhi,  ove  dominava  un  turco,  che  con  quello  di  Lahor  era 
il  più  potente  fra'  principolti  che  si  erano  resi  indipendenti  al  cadere  dell'impero  dei 
Guridi. 

Non  tardarono  i Mongoli  a portare  la  devastazione  nel  cuore  dell'India,  mentre  Gen- 
gis-kan finiva  di  sottomettere  e devastare  il  Corassan.  Poi  fosse  capriccio  o sazietà  di 
sangue,  e'  risolse  tornare  nel  Mogol  per  l'India  e il  Tibet.  A' prigionieri,  che  somma- <22|" 
vano  fino  a venti  o trenta  per  tenda,  comandò  mandassero  sterminata  quantità  di  riso,  „ 
poi  in  una  notte  li  fece  tutti  sgozzare  ; e vedendo  come  sarebbe  difficile  la  via  pel  Tibet,  \ 
ricalcò  quella  per  cui  era  entrato  in  Persia,  scannando  se  alcuno  era  tornato  lira  le  ro- 
vine delle  città,  distruggendo  le  biade,  sicché  quelli  ebeeransi  ricoverati  nei  boschi  do- 
vettero perir  dì  fame,  mentre  all’esercito  bastavano  i comi  -tti  armenti. 

Avea  egli  avuti  compagai  nelle  imprese  e avvezzati  al  macello  i tìgli  e i nipoti  ; in- 


GENGIS-KAN 


761 


4225  Unto  che  i suoi  generali  recavano  lo  sgomento  fin  in  Europa.  Giu-ci  sottomise  il  Cap- 
eiak,  cioè  le  immense  valli  meridionali  del  Volga  e dell  Crai , che  dagli  antichi  erano 
dette  Seizia  di  qua  dell'imavo  e Sarmazia  asiatica.  Vi  abiuvano  avanzi  dell'impero  turco. 
Pecinechi,  Uzi,  detti  poi  Polovzi  cioè  pianigiani  dai  Russi,  e Cumani  dagli  Ungheresi  e 
dai  Greci,  donde  il  nome  di  Cuban  che  resta  a quel  paese  ; e diecimila  famiglie  furono 
ricoverate  dall'imperatore  Giovanni  Duca  Vaiare,  altre  nella  Russia.  Girato  il  Caspio  , 

1224  superato  il  Caucaso,  e traversato  le  gole  di  Derbend,  Giu-ci  sconfisse  nn  resto  di  Alani, 
indi  inseguì  gli  llzi  che  spesso  infestavano  le  razze  slave  e molestavano  Kiof,  ma  che 
pure  uniti  coi  Russi  tentarono  arrestar  i Mongoli,  e furono  vinti  a Kaika. 

Quando  i Polovzi,  assaliti  sul  Don  dai  Mongoli,  invocarono  l'ajuto  de'  Russi,  i prin- 
cipi convocati  a Kiof,  comprendendo  che,  distrutti  questi,  pari  sorte  sovrastava  a loro, 
decisero  far  causa  comune  contro  i nemici  ; e sebbene  questi  protestassero  non  aver  in- 
tenzioni ostili  a loro,  essi  uccisero  gli  ambasciadori.  A Kaleza  si  fece  battaglia,  dove  i 
1222 Russi  andarono  sconfitti,  e le  reliquie  loro  inseguite  fino  al  Dnieper,  donde  i Mongoli 
furono  da  Gengis-kan  richiamati  per  nuove  imprese. 

Subutai,  altro  suo  generale , messo  ad  inseguire  i Carismiti , ne  prese  gl'immensi 
tesori  ^ricevette  a sommissione  il  principe  cristiano  di  Georgia  residente  a Tauris , il 
qnale  aveva  indarno  procurato  opporsegii,  collegato  co'  principi  dell'Aderbigian  e della 
1221  Mesnpotamia,  e accampò  nel  piano  di  Mugan,  che  divenne  poi  abituale  soggiorno  dei 
generali  mongoli  e dèi  discendenti  di  Ulagù. 

Abbattuto  in  sei  anni  l'impero  che  abbracciava  Balk,  Bokara,  Samarcanda,  il  Tur- 
kestan, il  Corassan,  il  Carism  , il  .Mawarannahar  e gran  parte  di  Persia  fino  all'Indo , 
Gengis-kan  dichiarò  capitale  del  suo  impero  Caracorum,  detta  dai  Cinesi  Holin,  posta  r.mi o. 
quasi  al  parallelo  di  Parigi,  tra  i fiumi  Tuia  e Ongon  ; tornò  per  abbattere  la  dinastia 
1227  Kin  nella  Cina,  ma  quivi  in  mezzo  alle  stragi  e alle  vittorie  fu  còlto  dalla  morte.  Ai™ 
ih  agosto  c,g|j  s(J0j  ,|jc(>va;  — Coll'ajuto  di  Dio  v'ho  procaccialo  un  impero  si  vasto,  che  in  un 
« anno  non  si  arriva  dal  centro  alle  sue  estremità.  Volete  conservarlo?  state  uniti,  opc- 

• rate  d'accordo  per  opprimere  i nemici  c sollevar  gli  amici.  Un  solo  occupi  il  trono,  e 
« vi  destino  il  terzogenito  Oktai  • . Dispose  i modi  di  proseguir  la  vittoria,  ordinò  di  uc- 
cidere il  re  de'  Tongusi  appena  uscisse  capitolato,  e mori  di  sessantatre  anni , regnato 
venlidue.  Aveva  imposto  di  celar  la  sua  morte,  onde  in  segreto  fu  trasportato  nella  Mon- 
golia, uccidendo  quante  persone  scontraronsi  sul  lungo  tragitto.  Arrivati  alla  Grand'Orda, 
si  pubblicò  la  morte  sua  ; i grandi  dall'immenso  impero  accorsero  a piangerlo  ; infine  il 
sepellirooo  nelle  montagne  del  Burkan-Caldun , e la  foresta  piantata  attorno  alla  sua 
tomba  fu  la  roggia  de'  suoi  successori. 

Gengis-kan  fu  guardalo  come  un  dio  dalla  nazione,  ch'egli  da  misera  e oscura  elevò 
a terribile  dominatrice;  ed  egli  diceva  essergli  dato  da  Dio  l'impero  del  mondo,  e vo- 
lerlo assoggettare  colle  armi  ; e non  riuscitovi , tramandò  l’impresa  a’  suoi  figliuoli.  Il 
valore  più  baldanzoso  coll'astuzia  più  perfida  contribuirono  a’  suoi  trionfi  ; e ad  udire  i 
snoi  fatti,  non  si  direbbe  un  uomo,  ma  la  peste;  un  incendio,  un  tremuoto , altre  forze 
della  natura,  che  sorde  ai  gemiti  de'  soffrenti,  spingono  innanzi  irreparabilmente  l'opera 
della  distruzione.  Lo  secondava  l'obbedienza  assoluta  di  que'  suoi.  Voleva  gli  uffiziali  te- 
nessero sempre  i soldati  in  punto  di  saltare  a cavallo  al  primo  cenno.  — Chi  comanda 
< bene  una  decina  (diceva)  menta  gli  si  confidi  il  migliajo  : ma  se  un  capodieci  mal 

• conduce  i suoi,  lo  punisco  di  morte  coi  figli  e la  moglie,  e scelgo  un  altro  nella  sua 
« decina  ; altrettanto  fo  coi  capi  di  cento,  di  mille,  di  diecimila  •.  E soggiungeva  : — Io 

• affidai  il  comando  a chi  univa  ingegno  al  valore  ; a chi  destro  e sveglio  , commettevo 

• la  cura  delle  salmerie  ; ai  goffi  mettevo  la  frusta  in  mano,  perchè  guardassero  gli  ar- 
« memi.  Cosi  occupando  ciascuno  secondo  la  capacità,  e mantenendo  l'ordine  e la  di- 

• sciplina,  vidi  la  m a potenza  crescere  di  giorno  in  giorno  come  la  luna  nuova  >. 

Eppure  questo  genio  della  distruzione  fu  legislatore  del  suo  popolo,  e Y Ulugyassa  , 
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Lreci  raccolta  di  sue  leggio  scritta  in  lingua  mongola  con  caratteri  uiguri,  era  consultata  con 
di  c.engis-  venerazione  ne’  casi  rilevanti  (6).  Istituì  le  poste  ad  esempio  della  Cina  j le  strade  per 
la  Tarlaria  sgombrò  dalle  masnade  delle  tribù  indipendenti  ; vantavasi  d’avere  stabilito 
l'ordine  e la  giustizia  fra’  suoi,  dove  prima  non  erano  che  insubordinazione  e diffidenza  ; 
colpiva  di  morte  l’omicidio,  il  furto,  l'adulterio,  la  sodomia,  chi  per  la  terza  volta  la- 
sciasse perire  i capitali  affidatigli , chi  nascondesse  schiavi  fuggiaschi  o robe  trovate  o 
l'arma  caduta  altrui  in  battaglia , chi  nocesse  con  sortilegi , o ne’  duelli  favorisse  uno 
contro  l’altro  combattente.  Pei  vinti  era  fissato  un  prezzo  alla  loro  uccisione  ; e la  vita 
d’un  Musulmano  costava  quaranta  balisci  d’oro,  quella  d’un  Cinese  il  valore  d’un  asino. 

Secondo  i Mongoli,  in  primavera  e in  està  nessuno  dovea  bagnarsi  in  acqua  corrente, 
nè  immergervi  le  mani  o attingerne  con  vaso  d’oro  o d’argento,  credendo  con  ciò  s’at- 
tirassero i fulmini,  frequenti  colà  ; se  uno  era  tocco  da  saetta , ogni  cosa  a lui  apparte- 
nuta dovea  purificarsi  passando  per  due  fuochi,  la  casa  e la  famiglia  sua  erano  rimosse, 
nè  per  tre  anni  alcun  di  loro  poteva  entrare  nell’orda  d’un  principe.  Conforme  a queste 
idee,  Gengis-kan  vietò  severamente  di  spander  urina  nell’acqua,  o sulle  ceneri  di  acca- 
valciare il  fuoco,  una  tavola,  un  piatto,  di  bagnar  le  mani  nella  corrente,  di  lavare  gli 
abiti;  fosse  scannato  chi  scannava  gli  animali  alla  foggia  de’  Musulmani , ma  bisognava 
aprir  loro  il  petto,  introdur  la  mano  e schiacciarne  il  cuore.  Ai  banchetti  si  desse  posto 
a chiunque  veniva,  e con  lui  si  gustassero  ie  vivande  ; e vivande  erano  fin  le  cose  più  \ 

schife  (7).  - g 

Raccomandava  Gengis-kan  di  non  favorir  questa  più  che  quella  religione  ; ma  trat-  1 

tuie  tutte  ad  un  pari,  poco  calendo  alla  divinità  in  qual  modo  fosse  onorata.  Esentò  da 
contribuzioni  e pesi  i ministri  di  tutti  i culti,  come  i poveri,  i medici  e i dotti.  Ebbe  da 
cinquecento  mogli  e concubine,  fior  deile  prigioniere  o delle  mongole,  dovendo  ogni  ca- 
pitano esaminare  quelle  della  propria  compagnia , onde  le  migliori  presentare  al  re  è 
ai  principi. 

1 r 

CAPITOLO  XIII. 

! Oengiskanidl. 

Aveva  Gengis-kan  diviso  gli  Stati  e l’esercito  tra’  suoi  figliuoli  ; ma  poiché  prorom- 
pevano in  rivalità,  convennero  d’eleggere,  secondo  la  sua  intenzione,  un  imperatore  che 
okiai  fu  Oktai  ; e tutti,  col  capo  scoperto  e le  cinture  gittate  sulle  spalle,  nove  volte  genufles- 1227 
sero  avanti  a lui,  e celebrarono  il  banchetto  solenne,  giurando  : — Fintanto  che  resti 
« di  tua  posterità  un  pezzetto  di  carne  che  gettato  nell’erba  impedisca  al  bue  di  man- 
t giarla,  che  messa  nella  grascia  impedisca  al  cane  di  gustarla,  non  porremo  al  trono 
« principe  d’altra  schiatta  *.  L’eletto  largheggiò  donativi,  imbandì  lautamente  all’ombra  * 

dei  padre,  e scelte  quaranta  delie  più  vaghe  fanciulle , « le  mandò  a servirlo  nell’altro 
mondo  *. 

Pose  egli  qualche  ordine  nelle  finanze  e limiti  al  potere  de’  governatori , secondo  i 
consigli  di  Ye-liu-cutsai,  che  gli  disse  : — L’impero  fu  conquistato  a cavallo , ma  non 
può  a cavallo  governarsi  ».  Allora  spedi  tre  eserciti  a terminare  le  paterne  conquiste  : 
uno  in  Persia  per  distruggere  Gelaleddino,  che  reduce  dall’India,  avea  ripreso  molti  do- 
minj  ; un  altro  contro  i Gapciaki  e i Bulgari  ; egli  stesso  mosse  sopra  la  Cina  , ove  in 


(6)  Può  vedersene  la  traduzione  nel  Journal  asialique , gennajo  1812,  p.  93*t03. 

17)  Cibi  eorum  tutti  omnia  qua  mandi  possimi ; vidimiti  tot  clium  pedicvlot  manducare.  Giota.yni  ni 
Puso  Caspio  ai. 
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1231  brev'ora  ebbe  sterminata  la  dinastia  Kin.  1 suoi  cortigiani  gli  mostrarono  sconveniente 
responsi  egli  medesimo  alle  fatiche  e agli  stenti  della  guerra,  onde  lasciò  che  i suoi  ge- 
nerali trionfassero.  Si  applicò  allora  al  fabbricare,  e mezzi  gliene  porgeva  Ye-liu-cutsai 
che  amministrava  proviti, unente  le  finanze,  emise  biglietti  di  banco,  cercò  introdurre  fra 
i Mongoli  la  disciplina  cinese  e i collegi  e i concorsi. 

30-12  L'esercito  destinato  a conquistar  i paesi  ad  occidente  del  Volga  s'avanzò  comandato 
da  fiatò,  e sottomise  i Bulgari,  i Capciaki,  la  Russia,  la  Circassia,  la  Gallizia  e la  Po-* 
Ionia.  Gengis-kan  aveva  obbligato  i quattro  suoi  figli  a dare  un  reggimento  ciascuno  per 
custodia  dell’india,  coi  quali  fu  invaso  il  settentrione  di  questa,  e presa  e saccheggiata 

1241  Lahor.  Delhi  allora  si  rivoltò  contro  il  sultano  Moez-eddin  Raram-scià,  per  opera  dello 
sleale  ministro  Nisam.al-Mulk,  che  uccisolo,  vi  surrogò  Alaeddin  Massud-scià,  mentre! 
Mongoli  invadevano  dal  Candaar  il  paese  del  Smd. 

I diletti  della  caccia  e del  vino  accorciarono  la  vita  a Oktai.  Ben  diverso  dal  padre, 
era  dolce  di  naturale  e smodatamente  liberale  ; e se  i suoi  uOìziali  volcano  detrarre  alla 
immense  somme  che  per  piccoli  servigi  donava,  rispondea:  — Voi  siete  i miei  peggiori 
nemici,  impedendomi  di  guadagnare  la  sola  cosa  durevole  al  mondo,  il  buon  nome  ». 
Trovato  un  giorno  il  tesoro  riboccante,  disse  che  ne  veniva  tedio  dal  custodirlo,  e invitò 
chiunque  ne  abbisognasse  a pigliarsene  ; sopra  desinare  sedeasi  fuor  della  tenda  rega- 
lando a chi  capitava  ; ai  mercanti  da  cui  comprasse  faceva  pagar  un  decimo  più  dei  con* 
venuto.  Trovava  scuse  ai  Musulmani  che  si  lavassero  nell'acqua  corrente  o uccidessero 
animali  al  modo  loro  ; ed  essendo  un  tale  venuto  a riferire  avergli  Gengis-kan  ordinato 
in  sogno  d’intimargli  sterminasse  i Maomettani,  razza  perversa,  Oktai  gli  chiese  s'e'  sa- 
pesse il  mongolo  ; e avuta  risposta  di  no,  — Ebbene  tu  sei  un  bugiardo  ; poiché  Gen- 
gis-kan non  parlò  mai  altra  favella  >,  e il  fece  uccidere. 

Zagatai,  suo  fratello  maggiore,  che  aveva  per  retaggio  sortita  la  Transoxiana  e il 
Turkestan,  e ch’era  designalo  successore,  mori  poco  dipoi,  e la  sua  discendenza  dominò 
que'  paesi  fino  a Tameriano.  L'imperatrice  Turakina  assunse  la  reggenza  del  figlio 
Cajuh,  ed  a (fidò  le  finanze  al  maomettano  Abd  el-FSaman  , il  quale  le  impinguò  smun- 
gendo e disgustando  i popoli  ; onde  Ye-liu-cutsai  ne  mori  di  rammarico,  e,  raro  esempio 
nella  condizione  sua,  non  gli  si  trovò  per  casa  che  libri,  carte  geografiche,  stranienti  di 
musica,  medaglie  e iscrizioni  antiche.  Va  egli  contato  fra  i più  insigni  ministri , e non 
solo  dell'Asia.  Nato  tartaro,  abbracciò  le  idee  e la  coltura  cinese , facendosi  intermedio 
fra  gli  oppressi  e gli  oppressori,  e tutta  la  vita  declami  a favor  dei  vinti  con  tal  calore, 
ehe  Oktai  gli  disse:  — Sta  a vedere  die  piangerai  anche  pel  popolo  ».  Fra  una  gente 
feroce  che  unieo  diritto  conosceva  la  spada,  procurò  introdur  la  ragione  e qualche  uma- 
nità, sostituire  al  saccheggio  le  regolari  esazioni,  allo  sterminio  i tributi.  Aveva  egli  va- 
lutate le  rendite  della  Cina  a cinquecentomila  oncie  d’argento  l'anno  (i),  finché  abbrac- 
ciava solo  i paesi  al  nord  del  fiume  Giallo  ; poi  furano  portate  a un  milione  centomila , 
dopo  conquistato  l'Ho-nan.  Il  musulmano  Abd  ei-Haman  offerse  il  doppio  per  averle  in 
appallo  ; e Ye-liu  rispose  : — Anche  cinque  milioni  potete  cavarne  ; ma  disangtiando  i 
tassati,  ed  eccitando  scontento  ».  Essendo  proposto  di  trasferire  le  truppe  cinesi  in  oc- 
cidente e le  maomettane  nella  Cina , Ye-liu  si  oppose,  mostrando  come  la  diversità  di 
clima  ucciderebbe  più  gente  che  la  guerra.  Riguardo  ehe  non  sempre  hanno  le  genti  che 
ehiamansi  civili,  e di  cui  vuoisi  tenergli  conto,  comunque  poco  ascoltato.  Restò  dunque 
la  sua  memoria  in  venerazione  fra'  Cinesi,  e,  un  secolo  più  tardi,  tm  imperatore  gli  de- 
cretò il  titolo  postumo  di  re. 

Anche  altri  personaggi , potenti  sotto  Oktai , scaddero  allora.  Convocata  la  dieta , 


Zagatai 


(I)  Baìisc  dlceasi  la  monda  di  conio , d’ar- 
gento e d’oro,  dei  Mongoli,  e Valeva  il  pcao  di 
cinquecento  miscali  di  que1  metalli.  Fri  Ode- 


rico  Pordenone,  nel  1520  , ragguaglia  il  halite 
in  carta  a uti  zecchino  e mezzo  di  Venezia. 
Variò  molto  di  valore. 
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eccetto  Batù  poco  benevolo  alla  reggente,  accorsero  da  tutte  le  parti  i principi  del  san- 
gue e i generali , la  cui  magnificenza  dava  maggior  risalto  alla  semplicità  di  due  frati 
europei,  venuti  a portare  tra  que'  feroci  il  buon  annunzio  della  fratellanza.  Si  raccolsero 
in  un  padiglione  capace  di  duemila  persone,  cinto  da  uno  steccato  dipinto,  ove  gli  as-  t2ts 
sembrali  parlavano  daffari  sin  a mezzo  il  giorno,  il  resto  inebriavansi  di  liquor  di  latte,  *R™t" 
e ogni  di  vestivano  abiti  nuovi.  Ivi  fu  salutato  kan  Cajuk , che  dispose  a suo  talento  di 
varj  regni,  rimandando  con  minaccie  l'ambasciatore  del  califfo,  e con  disprezzo  quel  del 
Vecchio  della  Montagna.  Ma  poco  stante  mori,  logoro  dalle  bevande  spiritose  e dall'a-  isìs 
more.  Avea  per  ministri  Cadac  e Cingai  entrambi  cristiani,  sicché  molti  monaci  trape- 
larono nella  sua  reggia  e medici  cristiani,  ed  in  corte  era  aperta  una  cappella  ove  cele- 
brare coi  riti  nostri.  Alla  sua  vedova  reggente  arrivò  l’ambasceria  di  san  Luigi,  di  cui 
parleremo. 

Allora  il  trono  fu  deferito  a Vangò,  già  segnalatosi  negli  eserciti  in  Cina  e in  Oc-  i2r.i 
Mangù  ridente.  « Fra  l'altre  prore  di  sua  fortuna,  avvenne  che  alla  sua  inangurazione  da  molti 
giorni  le  nubi  erano  addensate  e pioggia  a torrenti  ; dense  ombre  toglievano  il  sole  allo 
sguardo  degli  astrologò  che  doveano  prenderne  l’altezza  per  indicare  il  punto  favorevole. 
D’improviso  il  disco  splendente  dell'astro  si  svela  , come  una  fidanzata  mostrasi  allo 
sposo,  ansio  della  lunga  aspettazione,  e si  scopre  quanto  di  cielo  basta  per  lasciar  appa- 
rire il  globo  luminoso,  sicché  gii  astroiogi  poterono  compiere  la  loro  osservazione  • (2). 

Dispose  egli  con  qualche  ordine  migliore  l'esazione  delle  imposte,  perdonando  i 
debiti  vecchi,  abolendo  le  esazioni,  togliendo  ai  prìncipi  del  sangue  l’arbitrio  assoluto 
che  si  arrogavano  sui  paesi  conquistati.  A principio  mandò  a morte  molti,  che  con  sor- 
tilegi avevano  attentato  alla  sua  vita  ; poi  distrusse  il  dominio  degli  Assassini  e degli  <237.511 
Abbassidi,  e soggettò  il  Tibet  e l’India.  Guerreggiando  in  persona  la  Cina,  mori  di  rin-<25‘i 
quantadue  anni,  regnato  otto.  Dedito  agl'indovini,  semplice  nel  trattamento,  severo  coi 
signori,  il  saccheggio  vietò  alle  sue  truppe  con  tale  severi  Li,  che  un  soldato  fu  messo 
a morte  per  aver  tolto  una  cipolla.  Morì  in  quel  tempo  (1256)  anche  Baiò,  che  avea 
menato  la  guerra  sul  Volga  e ricusato  d’essere  kan,  contento  di  comandare  gli  eserciti. 

Cubilai  che  osteggiava  la  Gina,  fu  allora  eletto  kan:  ma  Aric-Buga  suo  fratello,  <207 
cubiini governatore  di  Caracorum,  fu  proclamato  egli  pure,  donde  guerra  civile  agitata  sinché 
Arie  fu  ridotto  a discrezione  di  Cubilai,  che  gii  perdonò  la  vita.  Questi  compì  la  con- 
quista della  Cina  ; e avendone  adottato  le  leggi  e gli  usi  e postovi  sede,  essa  divenne  1270 
metropoli,  dove  alla  schiatta  mongola  fu  dato  il  nome  di  Yuen  0 Yen. 

I lama  erano  prevalsi  ai  carni  fra  i Gengiskanidi  ; e Cubilai  alzò  pakba-lama,  cioè 
capo  della  religione  buddistica  nel  suo  impero,  il  giovane  Mali  Dvasia,  natio  del  Tibet, 
sottoponendo  a lui  i governatori  de’  varj  distretti  in  cui  divise  questo  paese.  Non  decli- 
nando dall’indifferenza  de’  suoi  predecessori,  favoriva  anche  le  altre  religioni  : nei  di 
festivi  de’  Cristiani  faceva  venir  questi  a sé,  baciava  il  Vangelo  dopo  incensato,  e diceva 
esservi  quattro  proG-lì  nelle  nazioni,  Cristo,  Maometto,  Mosè  e Sakia-Muni,  de’ quali 
tutti  invocava  l'assistenza.  Solo  ai  Tao-sse  mostrassi  nemico,  ordinando  di  bruciarne 
tutti  i libri.  I missionarj,  che  anche  a lui  il  papa  inviò,  ottennero  scarso  frutto.  Perse- 
guitò alcun  tempo  i Musulmani  perché  renitenti  a mangiar  carni  uccise  al  modo  mon- 
golo, e perchè  dal  ('.orano  han  l'ordine  di  distruggere  chi  non  adora  un  dio  solo. 

< Cubilai-kan  (narra  un  italiano  che  fu  in  sua  corte  (3)  ) è dì  bella  grandezza,  nè 
piccolo,  né  grande,  ma  di  mezzana  fatta  ; è canuto  di  bella  maniera  ; è bene  figliato  di 
tutte  le  membra:  ha  lo  suo  viso  bianco  e vermiglio  come  rosa,  gli  occhi  neri  e belli,  lo 
naso  ben  fatto  e ben  gli  siede.  Egli  ha  tuttavìa  quattro  femmine,  le  quali  tiene  per  sue 
diritte  mogli...  Tiene  ancora  molte  amiche;  e dirovvi  com’egli  è vero  che  gli  é una 
generazione  di  Tartari  che  sono  chiamati  Ungrat,  che  sono  molto  bella  gente  e awe- 

(2)  Djouveni,  ap.  D'Oaggo*.  (5)  Mabco  Polo,  ii.  67. 
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nenti  ; e di  queste  sono  iscelte  cento  le  più  belle  donzelle  che  vi  sieno,  e sono  menate 
al  Gran  Cane,  ed  egli  le  fa  guardare  a donne  del  palagio,  e fatte  giacere  appresso  lui 
in  un  letto  per  sapere  sella  ba  buono  fiato,  e per  sapere  sella  è pulcetla  e bene  sana 
d'ogni  cosa  ; e quelle  cbe  sono  buone  o belle  di  tulle  cose,  messe  a servire  lo  signore  in 
tal  maniera.  Ogni  tre  di  e tre  notti,  sei  di  queste  donzelle  servono  lo  signore  in  camera 
e al  letto,  e a ciò  che  bisogna  ; e ’l  signore  fa  di  loro  quello  ch’ei  vuole,  e in  capo  di  tre 
di  e di  tre  notti  vengono  le  altre  sei  donzelle,  e cosi  va  tutto  l'anno  di  sci  in  sei 
donzelle  ». 

Vergognandosi  che  i Mongoli,  sperti  a trar  d'arco  e curar  cavalli,  comparissero 
ignoranti  a petto  dei  Cinesi  e degli  Occidentali,  cercò  introdurre  fra  loro  le  scienze  ; 
ordinò  al  pakba-lama  d'inventare  un  alfabeto,  che  fu  quadrato,  formante  più  di  mille 
gruppi  sillabici  (4);  lece  tradurre  i libri  classici  della  Cina,  e favori  i letterati  d'ogni 
nazione,  e massime  traduttori  e astronomi  (5);  introdusse  una  regolare  amministrazione 
determinando  gli  slipendj  e gli  attributi  ; creò  collegi  e tribunali  e cariche  d'armi.  Ebbe 
1294  però  sempre  a difendersi  contro  competitori,  e morì  di  ottant'anni,  dopo  regnato  trenta- 
quattro.  Più  non  era  un  nomade,  d’altro  non  curante  se  non  di  disertare  i popoli  vinti; 
ma  educato  alla  cinese,  sentiva  i vantaggi  della  civiltà.  Nell'Impero  più  vasto  cbe  la 
storia  ricordi,  abbracciava  la  Cina,  la  Corea,  il  Tibet,  il  Tonkin,  la  Cocincina,  gran 
parte  dell'  India  transgangctica,  molta  isole  nel  mare  del  Sud,  il  settentrione  dal  mare 
Orientale  sino  al  Dnieper:  i re  della  Persia,  la  quale  stendevasi  fin  al  Mediterraneo  e 
ai  confini  dell’iippero  greco,  erano  dagli  imperatori  mongoli  riguardati  come  loro  uflì- 
ziali,  destinali  a comandare  a nome  loro  ai  Barbari  d'Occidente. 

Cubilai-kan  fece  fare  in  Giandù  « un  palagio  di  marmo  e d'altre  ricche  pietre  ; le 
sale  e le  camere  sono  tutte  dorate,  ed  è mollo  bellissimo  meravigliosamente:  e attorno 
a questo  palagio  è un  muro  eli’  è grande  quindici  miglia,  e quivi  ha  fiumi  e fontane  e 
prati  assai,  e quivi  tiene  il  Gran  Cane  dì  molte  fatte  bestie,  cioè  cervi,  daini  e cavrioli 
per  dare  mangiare  a gìrfalchi  e a falconi  che  tiene  in  muda  ; in  quello  luogo  egli  v'  ha 
bene  dugento  girfalchi  ; egli  medesimo  vuole  andare  bene  una  volta  la  settimana  ; e le 
più  volle,  quando  il  Gran  Cane  va  per  questo  prato  murato,  porta  un  leopardo  in  sulla 
groppa  del  cavallo,  e quando  vuole  fare  pigliare  alcuna  di  queste  bestie,  lascia  andare 
lo  leopardo,  e lo  leopardo  la  piglia,  e egli  la  fa  dare  a'  suoi  girfalchi  che  tiene  in  muda, 
e questo  fa  per  suo  diletto.  Sappiate  che  ’l  Gran  Cane  ha  fatto  fare  in  mezzo  di  questo 
prato  un  palagio  di  canne,  ma  è tutto  dentro  inorato,  ed  è lavorato  sottilmente  a bestie 
e a uccelli  inorati  ; la  copertura  è di  canne  verniciate  e commesse  si  bene  che  l'acqua 
. non  vi  puote  entrare.  Sappiate  che  quelle  canne  sono  grosse  più  di  tre  palmi  o quat- 
tro, e sono  lunghe  da  dieci  passi  infino  in  quindici,  e tagliansi  al  nodo  e per  lungo,  e 
sono  fatte  come  tegoli,  sicché  si  può  bene  coprire  la  casa  ; e hallo  fatto  fare  si  ordina- 
tamente, ch'egli  il  fa  disfare  qualunque  volta  egli  vuole,  e fallo  sostenere  a più  di  du- 
genlo  corde  di  seta...  Egli  è vero  ch’egli  ha  una  generazione  di  cavalli  bianchi  e di 
giumente  bianche  come  neve,  senza  niuno  altro  colore,  e sono  in  quantità  di  bene  die- 
cimila giumente  : e lo  latte  di  queste  giumente  bianche  non  può  bere  niuna  persona  se 
non  di  schiatta  imperiale  •. 

Cubilai,  attento  alla  Cina,  e vedendo  non  potersi  da  un  centro  solo  dirigere  si  gran 


{4)  Klapboth,  Abhandl.  u ber  die  Sprache  ttnd 
Schrìftdrr  Uigurtn , nella  seconda  parie  del  Reite 
in  den  Kau  otut , 1814,  p.ig.  $38. 

(5)  V Accademia  imperlale  delle  scienze  di 
rielroburgo  nel  1810  s'incaricò  di  far  «lampare 
la  versione  tedesca,  falla  da  Schmidl,  d’un  poe- 
ma mongolo  Intitolato  Imprete  di  Getter  ^kan. 


Tulio  è incerto  inlornn  a quest’opera;  l’autore, 
il  suo  tempo,  se  slnricn  iVroe.  il  quale  però  è 
deio  come  nativo  del  Tibet,  e fa  le  sue  imprese 
nel  languì  vicino  • questo.  Neppur  si  sa  se  in 
mongolo  o in  tibetano  fosse  l'originale:  ma  la 
versione  dello  Schmidl  è sopra  la  mongola  , 
aerila  però  non  nella  lingua  letteraria,  ma  nella 
vulgqre,  qual  parlasi  da  tulle  le  classi. 
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macchina,  la  divise  in  quattro  parli,  serbando  per  sè  la  Cina,  il  Caracorum,  la  Mongo- 
lia, la  Corea,  il  Kamil,  il  Tibet,  i regni  transgangetici,  oggi  detti  di  Siam,  il  Tonkin  e 
la  Cocincina,  cioè  tutta  l'Asia  orientale,  e la  supremazia  sugli  altri.  A suo  zio  Zagatai 
assegnò  il  Mawarannahar,  che  comprendeva  il  Turkestan  e stendevasi  nell’Asia  cen- 
trale, avendo  per  capitale  Uisbalig.  Berki,  figlio  di  lìatò,  ebbe  il  Capciak,  cioè  quanto 
si  trova  fra  il  lago  d'Ara[,  il  Caspio,  il  mar  Nero  e le  frontiere  orientali  della  Russia. 
Ad  UlagA  furono  destinati  il  Carism,  il  Corassan,  la  Persia,  l’Armenia,  la  Georgia,  e 
quanto  conquistasse  dell'Asia  Minore  c della  Siria,  avendo  a capitale  Tauriz  o Tebriz  (fi). 
Tali  divisioni  dell’impero  di  Gengis-kan  davano  segno  che  il  flagello  cessava,  e torne- 
rebbero le  nazionalità  a prevalere. 

Fra  queste  lontane  parti,  che  si  può  dire  abbracciassero  tutta  l'Asia,  erano  agevolate 
le  comunicazioni  per  via  di  poste  al  pubblico  servigio,  collocate  a venticinque  o trenta 
miglia  di  distanza,  e obbligate  a mantenere  ciascuna  quattrocento  cavalli,  riposando  una 
metà  per  mese.  Accostandosi  alla  posta,  il  corriere  sonava  del  corno,  acciò  s'allestissero 
i corridori,  sicché  taluno  compì  (ino  dugencinquanta  miglia  in  ventiqnattr'ore.  Ogni  tre 
miglia  v'aveva  altre  stazioni  pei  corrieri  pedestri,  che  dall'un  all'altro  si  trasmettevano 
i dispacci,  essendovi  commissarj  che  notavano  la  precisa  ora  dell’arrivo  di  ciascuno  (7). 

Per  sci  anni  obbligavansi  al  servigio  i soldati,  e avevasi  l’accortezza  di  mandare  i 
Cinesi  nella  Tartaria,  i Mongoli  nella  Cina,  e cosi  dell'altro  provincie.  Agli  uffizioli, 
come  agli  stranieri  di  riguardo,  erano  date  lastre  d'argento  o d'oro,  coll'ordine  a chi  le 
vedeva  di  rispettarli.  Dodicimila  uomini  formavano  la  guardia  particolare  di  Cubilai. 
L’esercito  era  pagato  in  viglietti,  fabbricati  con  scorza  del  gelsodi  grandezza  proporzio- 
nale al  valore,  e muniti  di  sigillo  c firma  ; ed  era  caso  capitale  il  rifiutarli  come  il  fal- 
sificarli. Logori  che  fossero,  poteano  farsi  rinnovare,  pagandoli  tre  per  cento.  Arrivando 
ai  confini,  doveano  i forestieri  cedere  l'oro  e l'argento,  per  ricever  carta;  doratori  e 
orefici,  il  metallo  fino  che  occorresse  pei  loro  lavori  poteano  recuperarlo  dalla  zecca. 
Le  dinastie  cinesi  Sung  e Tang  già  avevano  ricorso  alla  carta  monetata,  sicché  da 
quattro  secoli  era  conosciuto  nella  Cina  questo  spediente,  che  di  tanto  agevola  le  rela- 
zioni di  commercio  (8). 

Cubilai  designò  a successore  Temur  (Cin-tsung),  che  riconosciuto  dall'assemblea, 


(6)  « Tebriz,  Il  cui  nome  può  significare  caldo- 
scorrenic  ed  anche  febbrifugo  , probabilmente  il 
Cabri*  di  Tolomeo,  fu  edificata,  secondo  le  fonti 
orientali,  da  Zobeida  moglie  di  Aron  al-Rasctd. 
Sesiantanove  anni  di  poi  fu  desolata  dal  tre* 
muoio,  poi  rifabbricata  dal  califfo  Molbuvakei , 
Bollo  il  talismano  dello  scorpione,  allo  a difen- 
dere dai  tremimi!  nn  non  dalle  innondazioni. 
Essa  fu  maggiormente  abbellita  da  Cassan-kan, 
imperatore  mongolo,  che  la  circondò  d’una  mu- 
raglia di  seimila  braccia  di  circonferenza , e 
distante  mezz'ora  fabbricò  a se  stesso  una  ma- 
gnifica volta  sepolcrale.  I suoi  due  celebri  gran- 
visir!  Rese-iddio  e Tageddin  Alisela  vi  edifica- 
rono , il  primo  il  sobborgo  chiamato  col  suo 
nome  Welliom , l’ultimo  la  gran  moschea  nel 
castello,  da  lui  denominata,  grande  nell'interno 
Uocencinquanla  braccia.  11  ba^r  e il  meidan  , 
cioè  la  piazza  del  men  alo  o delta  giostra,  si  con- 
iano fra  I più  belli  delle  città  persiane.  I.a  pia- 
nura di  Tebriz  si  stende  dal  monte  Seend  al  lago 
ili  Ornila.  L'acqua  di  questo  lago , come  quella 
di  San  Filippo  vicino  a Stona,  produce  mirando 
la  bella  pietra  trasparente,  detta  marmo  di  Te- 


briz. La  pianura  poi  vien  comparata  per  amenità 
non  solo  ai  quattro  paradisi  dell' Oriente  , cioè 
alle  pianure  di  Sogli,  Sciaa-bovan,  Damasco  cd 
Obolla,  ma  anche  agli  otto  celesti,  chiamandosi 
perciò  anche  nklt  genti , otto  paradisi.  Squisite 
mele,  pere,  albicocche  e uve  produce  la  uatura 
iu  queste  contrade;  farle,  stoffe  di  cotone  e di 
seta.  Altre  città  della  Persia  sono  celebri  pei  se- 
polcri dei  discendenti  degli  imami  ed  altri  santi, 
ma  Tebriz  lo  è come  culla  o tomba  de'  più 
grandi  poeti  panegiristi  persiani,  Enveri,  Cha- 
kani,  Fargiabi,  di  Cliogia  Demani  contempora- 
neo di  Saadi , di  Mohammed  Assar  autore  del 
poema  romantico  Sole  e Giare,  finalmente  di  tre 
sommi  mistici,  Scemzeddin  Tehrizi  maestro  spi- 
rituale del  grande  Mediana  Gelaleddin,  Il  poeta 
lirico  mistico  Kasim  Alenwar  o distributore  delle 
luci,  c Malumid  Scebc-teri  autore  del  Giitscrnt - 
raz  o Ajuola  di  rose  del  segreto  , poema  dida- 
scalico di  poesia  mistica  , appena  conosciuto  di 
nome  in  Europa  ».  De  Uajihkk. 

(7)  Malco  Polo,  ti.  20. 

(8)  K la  phot  h,  Su  IP  origino  della  sarto  moneto , 
nel  Giornale  atioilco,  tom.  i.  pag.  257. 
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4394  prese  il  nome  d'Olgaitu,  cioè  fortunato.  Studioso  meglio  della  pace  che  della  guerra, 
seppe  smettere  volontario  il  vizio  del  vino,  che  per  nessun  ordine  di  Cubilai  aveva 
voluto  cessare.  Non  lasciò  figli  ; e le  brighe  della  vedova  a favore  di  Ananda  non  fecero 
<306  che  costar  la  vita  a’  suoi  fautori,  venendo  proclamato  Kaiscian  (Vu-tsung).  Poco  altro 
ibbiam  di  lui,  se  non  che  fece  diffondere,  voltata  in  mongolo,  un'opera  di  Confucio  sul- 
l'obbedienza figliale,  e tradurre  da  una  lama  in  mongolo  libri  buddistici  : condannò  al 
taglio  della  mano  chi  battesse  un  lama,  della  lingua  chi  ne  sparlasse  ; di  che  assai 
crebbe  la  loro  baldanza.  Mori  giovane  e gli  successe  il  fratello  Ajur-Balibatra  amico 
delle  lettere  (1311),  poi  Sioda-Bala  (1320)  e Yssun-Temur  (1323). 

Ma  poiché  ornai  l'impero  mongolo  era  divenuto  cinese,  sulla  Cina  vuoisi  fermare  il 
nostro  ragionamento. 


CAPITOLO  XIV. 


CINA. 

Dinastie  XIV,  XV,  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX,  XX. 


Chiamano  piccole  dinastie  le  cinque  dei  Liang,  Tang,  Tsin,  Han  e Ceu  posteriori, 
cbe  dominarono  la  Cina  dal  007  al  060;  epoca  funestala  da  guerre  civili,  tra  cui  avvi- 
cendavansi  i regnanti,  durando  abbastanza  per  movere  persecuzioni  e tiranneggiare, 
non  per  far  bene  al  popolo.  Il  turco  guerriero  di  ventura  che  aveva  fondata  la  dinastia 
si  idei  Liang  posteriori  (1),  sterminò  gli  avanzi  della  casa  spodestata  ; ma  i torrenti  di  san- 
gue cbe  versò,  non  tolsero  ch'egli  medesimo  cadesse  assassinato  da  un  proprio  figlio. 
960  Qui  segue  uua  serie  di  usurpaturi,  che  turbati  dentro  dagli  eunuchi,  fuori  dai  Tartari 
ricorrenti  non  acquistarono  mai  solidità  fino  a Tait-su  III.  Cominciò  egli  la  dinastia  xix, 
i cui  otto  imperatori  tennero  corte  nelle  provincie  settentrionali,  forse  per  meglio  opporsi 
ai  Tartari  ; e 1'assodarsi  di  questa  dinastia  diede  qualche  respiro  aU'imperio,  e sostituì 
all'anarchia  il  regno  della  legge. 

976  Tai-tsu,  vaiente  nell’arrai  e nelle  amministrazioni,  ordinò  che  le  quattro  porte  del 
suo  palazzo  restassero  sempre  schiuse,  • come  il  cuor  suo  era  a tutti  i sudditi  >.  In 
rigido  verno,  pensando  come  patirebbero  i suoi  che  guerreggiavano  nel  settentrione, 
mandò  la  propria  pelliccia  al  generale,  mostrandosi  dolente  ili  non  poter  darne  una  a 
ciascun  soldato.  Assediando  Nan-king,  e volendo  prevenire  le  stragi  che  sogliono  accom- 
pagnare la  presa  delle  città,  si  finse  malato  ; ed  essendo  corsi  i suoi  ufliziali  a visitarlo, 
disse  loro;  — Il  rimedio  più  sicuro  sta  in  voi  ; giuratemi  che  non  verserete  sangue  dei 

• cittadini  ».  Giurato,  ricomparve  sano.  Malgrado  le  precauzioni,  non  potè  impedire 
cho  alcuno  restasse  ucciso,  onde  esclamò:  — Qual  trista  necessità  è la  guerra,  che  non 

• può  condursi  sema  sangue  innocente  1 » E diceva  : — La  vita  dell'uomo  è il  maggior 

• tesoro  sotto  il  cielo,  nè  mai  è troppa  la  cura  per  impedire  sia  tolta  a chichessia, 
« quando  noi  portino  le  leggi  e la  necessità  > . In  conseguenza  vietò  ai  governatori  delle 
provincie  e a'  magistrati  particolari  di  mandare  all'estremo  supplizio,  prima  che  la 
sentenza  non  fosse  riveduta  dal  tribunale  supremo,  e sottoposta  ail'imperatore. 

Como  nella  carriera  civile  non  prccedeasi  che  per  concorsi,  altrettanto  egli  istituì 
per  la  militare,  dovendo  ciascuno  dar  prova  di  conoscere  la  teorica  e la  pratica  della 
guerra.  Richiamò  in  onore  Confucio;  protesse  i Letterati,  accogliendoli  qualunque  volta 
avessero  cosa  a domandargli,  e interrogandoli  sui  King.  Un  dessi,  chiesto  qual  fosse  il 


(I)  Vedi  T.  Il,  pag.  <153. 
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miglior  modo  di  reggere  sé  e g'i  altri,  rispose  : — Per  migliorare  un  impero  nulla  giova 
« tanto  come  l’amare  un  popolo  ; per  migliorare  se  stesso  nulla  giova  tanto  come  il 
« reprimere  le  passioni  » ; le  quali  massime  Tait-su  volle  aver  sempre  dinanzi  agli 
occhi.  Creò  cariche  lucrose  ed  onorifiche  pei  Letterati;  raccolse  una  biblioteca  di  ot- 
tantamila volumi  ; svecchiò  i collegi  antichi,  e di  nuovi  ne  istituì,  in  ciascuno  de'  quali 
una  sala  con  ritratti  d'illustri  ; ed  egli  medesimo  assisteva  alcuna  fiata  alle  lezioni.  Per- 
tanto le  lettere  vennero  in  fiore,  via  agli  onori  e alle  ricchezze.  Sebbene  non  sempre 
fortunato  nelle  armi,  potè  però  respingere  i Tartari.  Per  l'apparizione  duna  cometa, 
alleggerì  le  imposte,  e mandò  bando  che  ciascuno  l'avvertisse  delle  colpe,  per  le  quali 
avesse  meritalo  i flagelli  che  quell'astro  minacciava. 

Cin-tsung  fece  ristampare  i libri  antichi,  cercarne  di  sconosciuti  e preziosi.  La  nu-  sa» 
menzione  fatta  degli  agricoltori  nel  1013  diede  2l, 976, 265,  che  pagavano  il  tributo 
in  generi,  non  contando  le  donne  e i minori  di  venl'anni.  Meglio  della  guerra  amò  gli 
accordi,  obbligandosi  di  pagare  ai  Tartari  Kitani  centomila  onde  d'argento,  e ducento- 
mila  pezze  di  stoffa  ogn'anno. 

Jin-tsung,  suo  sesto  figlio  e successore,  fu  governato  in  prima  dalla  madre,  poi  dalla  tozs 
moglie;  intento  solo  a conservar  la  pace,  aumentava  il  tributo  al  Kitaui,  che  da  ciò 
prendevano  ardimento  a fargli  guerra.  Pieno  del  resto  di  compassione  pe'  sudditi  soffe- 
renti, favori  le  lettere,  crebbe  i collegi,  regolandone  la  disciplina  e gli  esami.  Volendo 
conoscere  tra’supi  sudditi  i meglio  adatti  per  amministrare  al  popolo,  raccolse  in  pa- 
lazzo i Letterati  di  maggior  grido,  poi  ordinò  scrivessero  in  sua  presenza  i nomi  di  quei 
che  reputassero  degni  de'  pubblici  impieghi,  persuaso  di  toglier  con  ciò  i pericoli  della 
corruzione  o de' riguardi.  La  bontà  dell'imperatore  dava  baldanza  ai  Letterati,  che  uniti 
in  salda  lega,  non  avevano  riguardo  di  lassare  i grandi  e farne  salire.  L’imperatore  cui 
ne  furono  accusati  come  un  delitto,  disse  ai  ministri  : — Ho  spesso  udito  parlare  di 
« fazioni  formate  da  gente  di  bassa  mano,  senza  nè  merito  nè  virtù  ; ma  le  onorate  che 
« hanno  impieghi  e merito  e virtù,  non  s'inviluppano  in  tali  maneggi  >. 

Un  d'essi  più  particolarmente  accusato  si  scagionò  con  tali  parole  : — Principe,  in 
« ogni  tempo  si  volle  stortamente  confondere  le  unioni  oneste  ed  utili  colle  combricole 
« indegne  e pericolose.  Le  prime  tendono  alla  virtù  e al  pubblico  bene  ; le  altre  si  fon- 
« dano  sul  puro  interesse.  Se  l'interesse  manchi,  le  persone  unite  si  abbandonano  e 

• tradiscono  a vicenda.  Non  così  delle  elevate,  che  si  propongono  di  custodire  inviola— 

» bilmente  le  regote  della  ragione  più  retta  e della  più  esalta  equità.  Loro  pratica  è la 
« rettitudine  e la  fedeltà  ; loro  paura  il  perdere  la  riputazione  ; tendono  a migliorare  e 
« perfezionare  la  persona,  e così  s'identificano  colla  retta  ragione,  e si  sostentano  gli 

• uni  cogli  altri.  Qualora  si  tratti  di  servire  lo  Stato,  uniscono  i cuori,  e drizzansi  di 
a concordia  ove  possano  esser  utili.  Sifalta  è l'unione  degli  uomini  onorati  ; sifatte  le 
a fazioni  ch'ei  formano...  Lo  Sciù-king  dice:  il  tiranno  Ceu-sin  avea  sotto  sè  milioni 
a di  persone,  ma  quanti  uomini  tanti  cuori  ; Wu-uang  andando  a combattere  era  seguito 
a appena  da  tremila  uomini,  ma  tutti  d’un  animo.  Sotto  il  tiranno  Ceu-sin  non  v era 
a unione,  non  intelligenze,  eppure  egli  peri  e perdette  l'impero  : alle  pretese  combri- 
a cole  Wu-uang  fu  debitore  di  prosperi  successi.  Al  tempo  degli  ultimi  Han,  sotto  pre- 
a testo  di  partiti  e cospirazioni,  furono  cerchi,  presi,  imprigionati  i Letterati  di  miglior 
a grido:  soprarrivò  la  ribellione  dei  berretti  gialli;  e quelli,  il  cui  zelo  e la  prudenza 
a avrebbe  potuto  prevenire  o rimediar  il  male,  stavano  in  carcere,  sicché  l’impero  andò 
a a fascio.  La  Corte  se  n’avvide,  e pentita  pose  in  libertà  i pretesi  cospiratori  ; ma  era 
a tardi,  nè  v’ebbe  riparo  al  male.  Somiglianti  accuse  furono  gittate  al  finire  della  dina- 
a stia  dei  Tang;  e Ciao-lsung  per  queste  mandò  al  supplizio  dottori  famosi;  furono 
a gitale  nel  fiume  Giallo  persone  di  merito,  dicendo  che  bisognava  dar  a bere  di  quel- 
« l'acqua  fangosa  a costoro  che  vantavano  puri  e mondi.  Conseguenza  ne  fu  la  rovina 
a di  quella  dinastia...  a 
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Sotto  lui  fiori  il  grande  politico  Sse-ma-kuang,  governatore  della  capitale  dell’Ilo-  s$o-ma 
nan,  poi  censore  pubblico  e istoriografo  di  palazzo.  La  franchezza  sua  in  dirla  verità, 
e le  rimostranze  ancora  famose  che  stese  come  censore,  gli  nocquero  presso  i successori 4 
di  Jin-tsung,  onde  egli  ritiratosi,  s’applicò  tutto  al  suo  gran  lavoro,  che  doveva  abbrac- 
ciare le  azioni  dei  principi  e dei  sudditi,  e checché  potesse  tornar  buono  al  retto  governo. 
Raccolto  quanto  gli  riuscì,  mettendo  a confronto  le  opinioni  emendandogli  errori,  dis- 
sipando le  nebbie,  formò  lo  Specchio  universale  per  quei  che  governano,  storia  delle 
dinastie  dai  primi  Ceu  sino  alla  regnante  (2). 

Mencio  e Confucio  teneano  il  primato  nella  stima  dei  Letterali  ; Lao-tseu  era  l’idolo 
dei  Tao-sse:  allora  una  nuova  filosofia  rampollò,  che  potrebbe  dirsi  della  natura,  mi- 
rando a spiegarne  le  leggi  e interpretarne  il  linguaggio,  talché  ad  alcuno  parve  detta— 

4064  Irice  d’ateismo.  Cen-iien-ki  ne  fu  maestro,  e i proseliti  suoi  ottennero  dall’imperatore 
Yo  tsung  onori  e gradi.  Wang-an-sci  ministro  di  Stato  li  proteggeva  e favoriva,  medi- 
tando una  riforma:  sicché  vigorosamente  gli  si  oppose  lo  storico  Sse-ma-kuang;  quegli 
voleva  tutto  sovvertire  e rigenerare,  questi  revocava  continuamente  a memoria  le  tradi- 
zioni antiche  e gli  esempj,  sostenendo  con  essi  non  meno  le  utili  istituzioni,  che  i vieti 
4069pregiudizj.  Essendo  il  paese  desolalo  da  epidemie,  tremuoti,  siccità,  i censori  invita- 
rono, secondo  il  costume,  l'imperatore  Sein-tsung  ad  esaminar  la  propria  condotta  e 
rimigliorare  la  sua  vita,  com’egli  fece  interdicendosi  il  piacere  della  musica,  del  pas- 
seggio, dei  divertimenti.  Wang-an-sci  ne  lo  disapprovò,  dicendo:  — Le  calamità  pre- 
« senti  vengono  da  cause  fisse  ed  immutabili,  e senza  connessione  di  sorta  colle  opere 
« degli  uomini.  Sperate  voi  cambiar  il  corso  ordinario  delle  cose,  o pretendete  che 
« natura  s’imponga  altre  leggi?  » Al  che  Sse-ma-kuang  proruppe:  — Sciagurati  i 
« principi  che  hanno  all’orecchio  chi  insinua  massime  di  tal  natura!  tolto  il  timore  del 
« cielo,  qual  freno  rimarrà  per  impedire  i loro  eccessi9  Signori  di  tutto,  tutto  potendo 
« impunemente,  si  abbandoneranno  senza  rimorsi  ad  ogni  talento  ; nè  ai  sudditi  meglio 
» affezionati  resterà  modo  di  tornarli  al  dovere  ». 

Wang-an-sci  si  valse  della  confidenza  dell’imperatore  per  introdurre  nuovi  usi  e 
leggi.  Secondo  il  sistema  suo,  primo  ed  essenziale  dovere  di  un  sovrano  é amare  il 
popolo  in  modo  da  procacciargli  abbondanza  e contentezza,  vantaggi  reali  della  vita.  A 
tale  scopo  basterebbe  ispirar  a tutti  le  inviolabili  regole  della  rettitudine  ; ma  poiché 
non  sarebbe  a sperarne  di  ciascuno  l'esatta  osservanza,  vi  deve  il  principe  con  saviezza 
provedere.  Ristabilì  pertanto  i tribunali  di  polizia  istituiti  dai  Ceu,  che  vigilando  sulle 
compre  e vendite  degli  oggetti  più  usuali,  prefinivano  giorno  per  giorno  i prezzi,  impo- 
nevano tasse  ai  soli  ricchi,  il  prodotto  delie  quali  ponevasi  a cumulo  coi  risparmj  del 
principe  onde  alimentare  vecchi,  poveri,  operaj  disoccupati.  Altri  ufiiziali  spartivano 
terre  sode  fra’  coltivatori,  dando  grani  per  seminarle,  patto  che  restituissero  in  derrate 
il  valore  dell’anticipazione  ; i magistrati  decidevano  quale  specie  di  coltura  a ciascun 
terreno  convenisse  : cure  che  sarebbero  disastrose  e micidiali  in  governo  men  puerile 
del  cinese,  ove  tutto  é serbato  alla  ragion  pubblica,  nulla  alla  privata. 

In  ogni  città  v’ebbe  banchi  per  riscuotere  i diritti  regj,  determinati  a proporzione 
del  ricolto.  Mentre  ciascuno  poteva  batter  moneta,  purché  di  peso,  lo  che  ne  variava  al- 
l’infinito le  specie  e il  valore , Wang-an-sci  ne  fissò  la  forma  e il  valore,  ponendo  in 
ogni  distretto  un  tribunale,  a cui  competeva  il  coniare  a proporzione  dell’occorrente.  Più 
rumore  ed  odio  gli  concitarono  le  novità  che  volle  introdurre  nella  classe  dei  Letterati, 
mutando  l’ordinaria  forma  degli  esami  pei  varj  gradi,  imponendo  si  spiegassero  i King 
secondo  i commenti  da  lui  fatti,  s’interpretassero  i caratteri  a norma  del  suo  Dizionario 
universale.  Per  quanto  i dottori  se  ne  richiamassero,  Scing-sung  diede  il  braccio  al  mi- 
nistro finché  visse. 


fi)  Vedi  T.  I,  pag.  857. 

Cantò,  Storia  Universale , tom.  111. 
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Sotto  i deboli  e superstiziosi  suoi  successori,  i Tartari  Ciu-ce  (pag.  154),  vinti  i 
Kitani,  fondarono  al  nord-est  delia  Cina  l'impero  di  Kin.  Tai-tsung,  stipite  di  questa  nij 
dinastia  non  tardò  a venire  a rotta  coll’impero  di  metto,  ed  occupò  le  provincia  setten- 
trionali di  Pe-ci-li  e Scen-si.  Ingranditi,  estesero  le  conquiste,  e preser  talvolta  sino  la 
rapitale  (1126),  incendiarono  Nan-king  (1161),  e sotto  Ning-tsung  minacciarono  piuc- 
ché  mai  l'impero.  Allora  il  figlio  del  cielo  ebbe  ricorso  ai  Mongoli,  appena  comparsi  e not 
già  spaventevoli  tanto,  che  all’udire  la  mossa  il  capo  dei  Kin  mandò  tosto  esibendo  pace 
a Ning-tsung.  E avendola  questi  ricusata,  egli  esclamò  : — 1 Tartari  occidentali  ogg 
rapiscono  l’impero  mio  ; domani  torranno  il  vostro  ». 

Gcngis-kan  in  fatto,  sperando  l’appoggio  de’  Kitani  insofferenti  della  sommessione, 
invocata  la  divinità  sopra  un'elevata  montagna  e eolia  tunica  disciolta,  marcia  coi  quattro 
figli  e con  esercito  di  severissima  disciplina  e di  confidentissimo  valore , traversa  il  de- 
serto di  Cobi,  e ben  presto  ha  soggetto  l’impero  dei  Kin,  levandone  immenso  bottino  di  1213 
tessuti  d’oro  e seta,  di  bestiame,  cavalli  ed  uomini.  Ma  arrestatosi  in  mezzo  ai  trionfi, 
concesse  pace  all’imperatore,  ricevendo  fra  le  spose  una  principessa  con  ricchissimi  do- 
nativi, fra  cui  cinquecento  garzoni,  altrettante  fanciulle  e tremila  cavalli.  Come  poi  si 
trovò  uscito  dalle  frontiere,  fece  scannare  ì moltissimi  prigionieri  ; quindi  fra  breve  tornò, 
e prima  che  i varj  principi  sapessero  mettersi  d’accordo,  gli  ebbe  vinti.  In  persona  as-  1226 
salse  H Tangut,  mandando  ogni  cosa  per  ferro  e per  fuoco;  anzi  i generali  gli  suggeri- 
amo di  uccidere  fin  ad  ono  quegli  abitanti  che  a nessun  servigio  poteano  tornare,  e ri- 
durli paese  a pascoli  ; ma  Vediti  cu-tsai  mostrò  come,  tassandoli,  si  potrebbe  da  fertile 
paese  e industriosi  abitanti  cavare  senza  fatica  un  tributo  di  cinquecentomila  oncie  d'ar- 
gento, ottantamila  pezze  di  seta,  quattrocentomila  sacchi  di  grano.  Avendogli  il  re  di 
Kin  mandato  un  gran  vassojo  di  perle,  Gengis-kan  ne  distribuì  a chiunque  portava  orec- 
chini ; le  rimanenti  sparse  per  terra,  abbandonate  a chi  primo. 

Quel  fiero,  morendo  prima  di  compiere  la  conquista,  divisava  i modi  di  sottomettere  1227 
i Tongusi,  e ordinava  ne  fosser  uccisi  il  re  e la  gente  tosto  ebe  capitolassero,  come  fu 
eseguito.  Neppur  la  morte  ponea  dunque  in  riposo  il  flagello  dell’umanità.  Allora  Pe- 
yen,  generale  del  gengiskanide  Oktai,  prese  Ho-nan  capitale  de’  Tartari  orientali,  onde 
il  re  si  strangolò  per  disperato,  e con  lui  fini  l'impero  dei  Kin:  ma  le  loro  reliquie  so- 1234 
pravissero,  e tardi  ne  usci  la  dinastia  (Manciù),  che  or  governa  l’impero  di  mezzo.  Le 
cinquecento  oncie  d'argento  che  tributava  la  Cina  al  nord  del  fiume  Giallo,  furono  cre- 
sciute ad  un  milione  e centomila. 

E già  i Cinesi  sentivano  quanto  fossero  pericolosi  questi  alleati  ; ma  mentre  il  peri- 1225 
colo  avrebbe  chiesto  un  coraggioso  guerriero , imperava  Li-tsung , inetto  alle  armi , c 
ondeggiante  fra  i Tao-sse  di  cui  osservava  i riti , e Confticie  alla  cui  famiglia  conferì  il 
titolo  ducale  e l’esenzione  d’ogni  tributo.  Gli  ultimi  imperatori  Sung  sedevano  a Li-ngan, 
città  fondata  sulle  lagune,  che  a Marco  Polo  rimembrava  la  paterna  Venezia  (3),  con 
mille  ducento  ponti  (4) , cosi  alti  da  passarvi  le  navi  senza  chinar  le  antenne , e custo- 
diti la  notte  da  sentinelle.  Fabbricata  di  legno , capace  di  secentomila  abitanti , con 
piazze  selciate  e tremila  bagni,  era  estesa  il  circuito  di  cento  miglia,  compresovi  un  lago 
che  girava  trenta  miglia,  e una  montagna  sulla  cui  vetta  stava  una  guardia,  che  appena 
vedesse  fuoco,  batteva  con  magli  sopra  assi,  in  modo  che  tutta  la  città  se  ne  riscoteva. 

A Li-tsung  non  restavano  più  che  le  provincie  meridionali,  ed  il  suo  successore  Tu- 1263 
tsung  non  pensò  a difenderle,  ma  a stordirsi  nelle  voluttà;  sicché  molti  savj  scorgendo 
inevitabile  la  rovina  di  questa  dinastia,  rifuggivano  nelle  conquiste  de’  Mongoli  a setten- 
trione. Ad  assodar  queste  ed  estenderle,  il  Mangù-kan  avea  spedito  Cubilai,  il  quale  si  4260 


(3)  Marco  Polo , da  cui  levo  questa  descri- 
zione, la  chiama  Quin-sai,  e interpreta  città  del 
cielo.  Ciò  in  cinese  sarebbe  Tien-Ual:  e proba- 
bilmente egli  fece  scambio  con  Kìng-ssc , resi- 


denza regia,  titolo  che  in  fallo  datasi  a Li-ngan, 
che  oggi  é Ang-ceu-fu. 

(4)  Leggo  così,  più  discretamente  che  i dodici 
mila  del  testo. 


Digitized  by  Google 


CINA  — DINASTIA  MONGOLA 


771 

4267  compiacque  della  civiltà  cinese,  e ben  presto  erettosi  kan,  fondò  m impero  settentrio- 
nale, e ai  vinti  lasciò  la  compiacenza  di  avere  educato  i vincitori.  Si  conciliò  il  favore 
dei  Letterati  col  mostrar  rispetto  alle  scienze  ed  al  loro  maestro,  comunque  incliqasse  al 
buddismo;  e il  filosofo  Yao-sciù.  die  da  fanciullo  l'avea  istruita  nelle  lettere,  stese  per 
lui  un  trattato  di  morale  e politica,  indicando  trenta  abusi  da  prontamente  riparare.  Ài 
soldati  diede  a coltivare  il  mezzodi  deil'Ho-nan,  dove  teneansì  pronti  a pigliar  Tanni 
4275  tosto  che  apparissero  eserciti  dei  Sung.  Ai  quali  poi  dichiarata  aperta  guerra,  senza  ba- 
dare alle  proposizioni  della  regina  vedova  s avanzò,  prese  l'imperatore  fanciullo  Kong- 
tsung  e l'inviò  a morire  nel  deserto  di  Cobi;  i fratelli  di  questo,  che  un  dopo  l’altro  as- 
sunsero il  titolo  di  figlio  ilei  cielo , non  poterono  impedire  che  la  dinastia  dei  Sung  pe- 
li?!) risse  tra  le  fiamme.  Con  essa  finiva  la  dominazione  cinese,  durata  da  quattromila  anni 
per  diciannove  dinastie  ; e l'impero  di  mezzo  veniva  la  prima  volta  in  signoria  di  stra- 
nieri. 1 Cinesi  dopo  resistito  molt’anni  alle  armi  di  Cubilai,  guidate  dall'eroe  Pe-yen,si 
rassegnarono  al  giogo  della  forza  ; molti  governatori  ed  impiegati  si  uccisero,  molti  co- 1 Monooii 
mandanti  alle  piazze  sepellirono  le  famiglie  sotto  le  ruine. 

Come  Cubilai , col  sopranome  cinese  di  Sci-tsu , si  trovò  signore  di  tutta  la  Cina, 
pensò  assoggettare  il  Giappone  che  gli  aveva  ricusato  omaggio  ; ma  fiera  tempesta  dis- 
sipò Tarmamenlo,  e le  guerre  che  ebbe  coi  pretendenti  impedirono  di  rinnovarlo.  Pub- 
blicò un  codice  più  mite  che  quello  della  dinastia  Sung;  fece  numerare  il  paese,  «ve 
trovò  tredici  milioni  di  famiglie  soggette  all'iinposte,  con  cìnquanlanove  milioni  di  perT 
soue  ; oltre  che  avea  vassallo  il  re  di  Corea,  il  quale  ogni  Capodanno  mandavagli  con- 
gratulazioni. Poco  fidandosi  de’  vinti , conferiva  le  magistrature  a Mongoli  o Cristiani, 
con  non  poco  disgusto  de’  Cinesi. 

Sedeva  Cubilai  nella  nuova  città  di  Ta-tu,  oggi  chiamata  Pe-fcjng,  « Gamba!»  (5)  Pe-king 
da  Marco  Polo,  il  quale  cosi  la  descrive  ; • Lo  palagio  è di  muro  quadro  per  ogni  verso 
un  miglio,  e in  su  ciascuno  canto  é un  molto  bel  palagio  ; e quivi  si  lieBe  tutti  gli  arnesi 
del  Gran  Cane,  cioè  arebi,  turcassi,  e selle  e freni  e corde  e tende,  e tutto  ciò  che  bi- 
sogna ad  oste  e a guerra. . . il  palagio  è H maggiore  che  mai  fu  veduto  ; egli  non  v'ba  palco, 
ma  lo  i spazzo  i alto  più  che  l'altra  terra  bène  dieci  palmi;  la  copritura  è molto  altis- 
sima. Le  mura  delle  sale  e delle  camere  sono  tutte  coperte  d'oro  e d’ oriento:  hawi 
iscolpite  belle  istorie  di  donne,  di  cavalieri,  e d’uccelli  e di  bestie  e di  molte  altre  belle 
cose;  e la  copritura  é altresì  fatta  che  non  vi  si  può  vedere  altro  che  ero  e oriento.  La 
6ala  è sì  lunga  e sì  larga,  che  bene  vi  mangiano  seimila  persone  ; e hawi  tante  camere, 
ch’é  meraviglia  a credere.  La  copritura  di  fuori  è vermiglia  e pavonazza  e verde  e di 
tutti  altri  colori,  ed  è sì  bene  inverniciata,  che  luce  come  oro  o cristallo,  sicché  molto 
dalla  lunge  si  vede  lucere  lo  palagio.  Tra  l’uno  muro  e l'altro  avvi  begli  prati  e al- 
beri,... e un  gran  fiume  v’entra  c esce,  ed  è si  ordinato,  che  niuno  pesce  ne  puote 
esci  re...  E sappiate  che  quando  è detto  al  Gran  Tane  d’uno  bello  albero,  egli  lo  fa  pi- 
gliare con  tutte  le  barbe  e con  molta  terra,  e falle  piantare  in  quei  monte  ; e eia  grande 
quanto  vuole,  ch'egli  lo  fa  portare  a'  leofanti... 

• La  città  di  Cambalù  ove  sono  questi  palagi...  è grande  in  giro  di  ventiquattro  mi- 
glia, cioè  sei  miglia  per  ogni  canto,  ed  è tutta  quadra...  murata  di  terra,...  e quivi  ha 

dieci  porte,  e in  su  ciascuna  porta  bae  un  gran  palagio; ancora  in  ciascuno  quadro 

di  questo  muro  bae  un  grande  palagio,  ove  istanno  gli  uomini  che  guardano  la  terra.  £ 
sappiate  che  le  rughe  della  città  sono  sì  ritte,  che  luna  porta  vede  l'altra , e di  tutte 
quante  incontra  cosi.  Nella  terra  ha  molti  palagi,  e nel  mezzo  hae  uno,  ov'é  suso  una 
campana  molto  grande  che  suona  la  sera  tre  volte,  che  niuno  nou  puote  poi  andare  per 
la  terra  senza  grande  bisogno  o di  femina  che  partorisse,  o per  alcuno  infermo.  Sappiate 
che  ciascuna  porta  guarda  mille  uomini,  c non  crediate  ohe  vi  si  guardi  per  paura  d’altra 

(5)  Cioè  Km-baìik , residenza  del  re.  V.  T.  I,  pag.  806. 
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gente,  ma  fassi  per  riverenza  del  signore  che  là  entro  dimora,  e perché  li  ladroni  non 
facciano  male  per  la  terra... 

« E quando  il  Gran  Cane  vuole  fare  una  grande  corte,..,.,  la  sua  tavola  è alta  più 
che  l’altre,  e siede  verso  tramontana...  per  colai  modo  che  puote  vedere  ogni  uomo  ; e 
di  fuori  di  questa  sala  ne  mangia  più  di  quarantamila,  perché  vi  vengono  molti  uomini 

di  strane  contrade  con  istrani  presenti E uno  grandissimo  vaso  d’oro  fine,  che  tiene 

come  un  gran  botte,  pieno  di  buon  vino  istà  nella  sala,  e da  ogni  lato  di  questo  vaso  ne 
sono  due  piccoli  ; di  quel  grande  si  cava  quel  vino,  e degli  due,  piccoli  beveraggi.  Avvi 
vasella  verniciate  doro,  che  tiene  l’uno  tanto  vino  che  n’avrebbono  assai  più  dotto  uo- 
mini, e hanne  su  per  le  tavole  tra  due  uno;  e hae  anche  ciascuno  una  coppa  d’oro  con 
manico  con  che  beono,  e tutto  questo  fornimento  è di  gran  valuta...  E sappiate  che  quegli 
che  fanno  la  credenza  al  Gran  Cane  signore,  sono  grandi  baroni,  e tengono  fasciata  la 
bocca  e il  naso  con  begli  drappi  di  seta , acciocché  lo  biro  fiato  non  andasse  nelle  vi- 
vande del  signore.  E quando  il  Gran  Cane  dee  bere,  tutti  gli  stromenti  suonano,  che  ve 
n’ha  grande  quantità,  e questo  fanno  quando  hae  iu  mano  la  coppa  ; e allora  ogni  uomo 
s’inginocchia  e baroni  e tutta  gente,  e fanno  segno  di  grande  umiitade. 

« Lo  Gran  Cane,  il  giorno  della  sua  nativitade , si  veste  di  drappi  d’oro  battuto,  e 
con  lui  si  vestono  dodicimila  baroni  e cavalieri  tutti  d'un  colore  e d’una  foggia,  ma  non 
sono  si  cari  ; e hanno  gran  cinture  d oro,  e queste  donò  loro  il  Gran  Cane.  E si  vi  dico 
che  vi  ha  tale  di  queste  veslimenta,  che  vagliono  le  pietre  preziose  e le  perle  che  sono 
sopra  queste  veslimenta,  più  di  diecimila  bisanli  d’oro,  e di  queste  v’ha  molle  : e sappiate 
che  ’l  Gran  Cane  dona  tredici  volte  l’anno  ricche  veslimenta  a quegli  dodicimila  baroni, 
e vestegli  tutti  d’un  colore  con  lui  » (6). 

Questo  Marco  Polo  era  nato  verso  il  1250  in  Venezia,  mentre  Nicolò  suo  padre  e 
Marco  M afflo  suo  zio,  savj  e avveduti  veneti,  viaggiavano  le  parli  più  remote.  Da  Costantino- 
Po,°  poli  erano  passali  con  lor  mercatanzie  a Soldadia.  indi  alla  corte  di  Capciak,  poi  con  un 
persiano  ambasciadore  andarono  all’orda  di  Cubilai-kan  a Chcmenfù  (7).  Costui  accolse 
cortesemente  i due  Italiani,  s'informò  de’ costumi  e della  religione  dei  loro  paesi,  « e 
come  l'impcradore  mantenea  sua  signoria,  e come  mantenea  l imperoin  giustizia,  e de’ 
modi  delle  guerre  e delle  osti  e delle  battaglie  di  qua,  e di  messer  lo  papa  e della  con- 
dizione della  Chiesa  romana,  e de’  re  e de’  principi  del  paese:...  e quando  il  Gran  Cane 
ebbe  inteso  le  condizioni  dei  Latini , mostrò  che  mollo  gli  piacessono  »,  e gl’incaricò 
che,  tornando  al  papa,  il  richiedessero  di  mandargli  persone  dotte  nelle  se;te  arti  libe- 
» rali  per  dirozzar  le  sue  genti. 

Ci  Ùiè  loro  pertanto  lettere  e una  lastra  d'oro  o dorata,  portante  l’ordine  a tutti  i sud- 
^ diti  di  rispettarli,  e fornirli  di  vetture  e di  scorte,  franchi  di  spese  per  tutte  le  sue  terre. 
Traverso  l’Asia  giunsero  ad  Acri,  d’indi  a Venezia,  ove  Nicolò  trovò  di  quindici  anni  il 
figlio  Marco,  che  avea  lasciato  nell’ulero  materno.  Vacando  allora  la  sede  romana,  nè 
volendo  prolungare  gl’indugi,  tornarono  in  Palestina,  ove  presentarono  l’imbasciata  a 
Tibaldo  Visconti  cardinale  legato;  e poiché  in  quei  giorni  appunto  arrivò  l’avviso  che  t27i 
questo  era  stalo  assunto  alla  tiara,  esso  dié  loro  lettere,  e in  compagnia  due  frati  car- 
melitani Nicolò  da  Vicenza  e Guglielmo  da  Tripoli,  letterati  e teologi. 

Traverso  i pericoli  cagionati  dall'invasione  di  Bibars  nell’Armenia,  passarono  i cin- 
que Cristiani  fino  a Chemenfù,  ove  diedero  notizia  al  kan  dell’ambasciata.  Marco,  gio- 
vane svegliato,  restò  attonito  d’un  mondo  cosi  diverso  dal  nostro , e cominciò  a notare 
quanto  vedea  degno  di  ricordo,  e « ch’egli  seppe  più  che  nessuno  uomo  che  nascesse  al 
mondo  ».  Assistette  alla  ruina  dei  Sung,  nella  quale  impresa  i Poli  giovarono  Cubilai, 
fabbricando  macchine  da  lanciar  sassi  di  trecento  libbre. 

Marco,  da  Cubilai  tenuto  in  gran  capitale,  fu  posto  fin  assessore  del  consiglio  pri- 


(6)  Milione , par.  il.  69,70,  74. 


(V)  Knn-fu , cioè  alla  Corte. 
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vato,  e spedito  a raccorre  notizie  statistiche  nell'impero  e ad  importantissime  legazioni 
e governi.  Stando  ambasciadori  in  Persia,  i Poli  intesero  la  morte  di  Cubilai,  onde  ri- 
solsero tornare  in  cristianità.  E rividero  la  patria,  per  la  quale  combattendo  alla  Cur- 
1293 zola.  Marco  fu  preso  da  legno  genovese;  e tenuto  prigione,  consoli  la  cattivili  raccon- 
tando diverse  cose  « secondo  ch'elli  vide  cogli  occhi  suoi;  molte  altre  che  non  vide  ma 
intese  da  savj  uomini  e degni  di  fede  ; e però  estende  le  vedute  per  vedute  e le  udite  per 
udite,  acciocché  il  suo  libro  sia  dir.tlo  e leale  e senza  riprensione.  E certo  credi,  da  poi 
che  il  nostro  signor  Gesù  Cristo  creò  Adamo  primo  nostro  padre,  non  fu  uomo  al  mondo 
che  tanto  vedesse  o cercasse,  quaolo  il  detto  inesser  Marco  Polo  >.  Reso  alla  liberti  e 
4323 alla  patria,  mori  carico  d'anni:  e la  sua  Hciaùont  (8),  volala  tosto  per  Europa,  valse  a 
suscitare  a nuove  scoperte,  le  quali  poi  confermarono  la  veridicità  d un  libro,  che  prima 
erasì  credulo  esagerazione,  a segno  che  glie  n'era  venuto  il  titolo  di  i Milione  (9). 

C'è  dunque  prezioso  fonte  di  notizie  intorno  alla  Cina  e alla  politica  di  Cubilai. 
Questi  fece  ordinare  un  cerimoniale  proprio  della  dinastia  degli  Yuen,  riguardo  a riti, 
musica,  danze,  ricevimento  di  ambasciadori,  abili  e lutto;  stabili  concorsi  e gradazioni, 
pei  quali  e non  per  brighe  dovessero  ottenersi  gl'imp  eghi  ; e varj  dotti  cinesi,  massime 
Hiu-heng,  l'ajularono  nell'introdurre  fra  i Mongoli  la  cinese  coltura.  Ivi  Marco  Pok 
trovò  che,  per  segnare  le  vie,  piantavansi  alberi  ramati  ; bruciavasi  una  maniera  di  pieni, 
nere  che  ■ si  cavano  dalle  montagne  come  vene;  che  ardono  come  brace,  e tengono  più 
lo  fuoco  che  non  fanno  le  legna,...  c per  tutta  la  contrada  del  Calai  non  ardono  altro  •. 
Ecco  il  carbon  fossile  (IO),  come  gii  vi  trovammo  le  bombe  e la  carta-moneta  ; nè  an- 
drà fuori  del  verosimile  chi  creda  che  da  quei  viaggi  venisse  all'Europa  la  cognizione 
della  carta,  della  polvere  e della  stampa. 

4294  Cing-lsung  (Temur)  successore  di  Cubilai  poco  fece,  se  non  che  represse  l'arbitrio 
di  far  sangue  che  i grandi  eransi  usurpalo,  ordinando  che  ad  ogni  sentenza  di  morte  bi- 
sognasse conferma  duH'imperaiore.  I Letterati,  cui  prestò  onore  venerando  Confucio,  lo 
4306  intitolarono  l'illustre.  Al  contrario  Vu-tsung  (Kaiscian)  predilesse  i lama,  che  trascor- 
43ii  sero  ad  ogni  abuso  di  potere.  Suo  fratello  Jin-tsung  (Ajur-Balibatra)  procurò  riparare  i 
guaj  col  mandar  a morte  o in  esiglio  i ministri  infedeli  e sostituirne  di  integri  e disinte- 
ressali ; onorò  la  storia  e gli  antichi  savj,  e in  occasione  d’eclissi  e di  disastri,  che  i Ci- 
nesi guardano  come  avvisi  del  cielo  pei  delitti  dei  re,  volle  che  ciascuno  esponesse  i suoi 
lamenti;  escluse  gli  eunuchi  dalle  cariche,  e scompartì  meglio  le  imposizioni. 


(8)  Klaproth  preparava  l'edizione  di  Marco 
Polo,  con  commenti  e collii  caria  analizzala  de’ 
paesi  da  lui  visitali;  e doveasi  stampare  a spese 
della  Società  geografica  di  Paridi  : non  potè  com- 
pierla. Parrebbe  a credere  fosse  originalmente 
scritta  In  veneziano,  dialetto  dello  scrittore.  Spo- 
torno  sostiene  che,  nella  lunga  lontananza,  esso 
doveva  aver  dimentico  il  parlar  patrio,  e che 
Andalò  del  Negro  genovese  la  scrisse  in  latino, 
sopra  relazione  del  Polo  stesso.  I migliori  ora 
tengono  che  Rusticlano  da  Pisa  la  scrivesse  in 
francese,  man  mano  che  la  raccoglieva  dalla 
bocca  di  Marco , suo  compagno  di  carcere.  Il 
testo  più  vero  pare  quel  che  pubblicò  la  Società 
geografica  di  Parigi  nel  1821.  Presto  fu  mutato 
in  toscano  e in  altre  lìngue,  ma  interpolandovi 
passi  nuovi  ; nel  che  più  grande  libertà  si  prese 
il  Ramusio  nella  sua  Collezione  di  navigazioni. 
£ Interpolati  sono  alcuni  dei  passi  da  noi  rife- 
riti ; ma  ce  ne  valemmo  perché  il  Ramusio  deve 
averli  tratti  da  qualche  altra  informazione  con- 
temporanea. L’edizione  italiana  de)  Baldellt  ha 


merito  per  la  lingua.  Nel  1844  i viaggi  di  Polo 
furono  stampati  a Edimburgo  da  Murray , con 
copiose  note  illustrative.  A.  Burck  [die  Reiteri 
de t veneziane re  M.  Poto.  Lipsia  1845)  diede  la 
traduzione  tresca  sopra  le  migliori  edizioni,  e 
con  aggiunte  di  F.  Neumnnn,  che  viaggiò  l luo- 
ghi stessi,  e che  trova  esattissimo  ti  nostro  Ve- 
neziano. I dedizione  italiana  fu  falla  a Venezia 
il  1817  per  cura  di  Vincenzo  Lazzari,  traducendo 
l'edizione  del  1824,  liberando  il  testo  dalle  ag- 
giunte rarnusiane.  e corredandolo  di  ricchissime 
note. 

(9)  Nel  1829  il  tenente  Wood  della  marina 
britannica  dell’India,  il  quale  scoperse  le  vere 
sorgenti  delI’Oxo  nell'altopiano  di  Pamer,  trovò 
esattissima  la  descrizione  di  quel  paesi  fatta  da 
Polo. 

(10)  Anche  i primi  Gesuiti  missionarj  delia 
Cina  ci  parlano  d'una  - colai  pietra  bituminosa 
che  ottimamente  si  accende , e mena  un  color 
più  mordace  e più  durevole  del  carbone  ». 
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Più  si  ravvicinarono  ì Mongoli  ai  Cinesi  sotto  Yng-tsimg  (Sioda-Bala),  che  conobbe  1320 
e praticò  ki  cerimonie  degli  antichi  imperadori,  e pubblicò  generale  perdonanza:  ma 
presto  fu  assassinato,  e Tai-ting  (Yssnn-Temur)  succedutogli  il  vendicò.  Istituì  egli  in  1323 
palazzo  dottori,  che  in  opi  giorno  spiegassero  i libri  piò  opportuni  ad  avvezzare  al  go- 
verno i principi  e i grandi,  e ordinò  a questi  e a suo  figlio  d'assistere  alle  lezioni,  ove 
serviva  di  testo  la  storia  di  8se-ma-knang.  Cosi  nell'opinione  entrarono  massime  diverse 
da  quelle  die  fin  allora  aveano  i Mongoli  seguite,  e potè  la  verità  farsi  sentire  fin  al 
trono.  Ad  onta  però  dei  Letterati , la  potenza  dei  lama  cresceva  ogni  giorno  ; al  che  i 
primi  attribuirono  la  siccità,  le  epidemie  e la  presta  morte  di  Tai-ting. 

Dopo  alcuni  contrasti  ottenne  il  regno  Uen-tsung  (Tot-Temur),  che  prestò  ancora  in  <*29 
persona  gli  omaggi  ai  Cielo,  il  che,  per  istituto  di  Cubilai,  non  si  faceva  che  per  via  di 
rappresentante  ; e voile  che  una  sola  delle  mogli  portasse  titolo  d'imperatrice.  Chiamò 
egli  alla  corte  il  gran  lama,  e a questo  si  fecero  onori  piò  che  umani  (H)  ; i magnati 
resero  omaggio  presentandogli  in  ginocchio  la  coppa  del  vino  ; ma  poiché  egli , fermo 
nella  divina  impassibilità,  non  mostrava  segno  d’aggradire  quelle  cortesie  che  pei  Cinesi 
sono  dovere  impreteribile,  nc  prese  dispetto  un  letterato,  e,  — Dabben  uomo  (gli  disse), 

• io  so  che  voi  siete  discepolo  di  Fo  0 capo  de  Bonzi,  ma  forse  ignorate  ch'io  sono  il 

• discepolo  di  Confucio  e un  dei  primi  fra'  letterati  dell'impero.  A parte  dunque  te  ce- 

• rimonte  » ; e gli  porse  la  coppa  stando  in  piedi.  Il  gran  lama  levossi  di  sedere,  la 
prese  sorridendo  e bevve. 

Ultimo  mongolo  che  governasse  la  Cina  fu  Sciun-ti  (Togan-Temur),  venuto  al  trono  <*** 
di  tredici  anni,  fiacco  di  naturale  e dedito  ai  piaceri.  Se  ne  giovarono  molti  signori  mon- 
goli per  depredare  le  provincie  ; e lo  scontento  eccitato  favori  i patrioti  cinesi,  die  mai 
non  aveano  disperato  di  levarsi  dal  collo  l'abbominio  del  giogo  straniero.  Esageravano 
dunque  le  colpe  del  re  e del  governo  ; traevano  alla  peggior  significazione  le  meteore  e 
le  fortuite  sventure;  e sebbene  il  governo  vietasse  ai  natii  di  aver  armi  0 d'imparare  il 
mongolo,  scoppiavano  d'ogni  parte  indizj  di  vicina  sommossa.  Peggiorò  gli  nmori  l’im- 
presa di  mutar  corso  al  fiume  Giallo,  sicché  scaricasse  nel  mare  di  Tien-sin-hoei  ; opera 
d’immenso  costo,  che  privò  alcune  provincie  dei  vantaggi  d’un  gran  fiume,  mentre  in 
altre  i possessori  erano  a forza  privati  dei  terreni.  Nelle  provincie  di  Scian-tung  e Ho- 
nan  piò  danneggiate , fin  a centomila  s'annodarono  i rivoltosi , mentre  un  pirato  scor- 
rendo le  coste,  impediva  di  trasportare  il  riso  alia  Corte.  Intanto  che  il  nembo  addensa- 
vasi,  Sciun-ti  si  spassava  con  sedici  fanciulle:  e suoni  e canti  e riti  di  Fo  e magnificenza 
faceano  troppo  contrasto  colla  fame,  che  sin  novecentomila  cittadini  uccise. 

A capo  degli  insorgenti,  il  bonzo  Ciò  ne  unì  gli  sforzi  come  bisognava  per  vincere 
la  resistenza  opposta  dai  governatori  delle  città  c delle  fortezze,  mongoli  d’origine  0 di 
affetto  0 d'interesse.  Ciò,  proclamalo  re,  voile  allcttare  i popoli  con  un  governo  model- 1307 
Iato  sugli  antichi  esempi,  circondandosi  de'  migliori,  favorendo  il  sapere  e la  virlò,  eia 
se  stesso  offrendo  l'esempio  di  un  buon  regnante  e l'opposto  di  Sciun-ti  ; interdirsi  ogni 
fasto , avvicinarsi  ai  popolo  da  cui  era  uscito,  disegnar  la  guerra  e condurla  in  persona. 

Molte  provincie  ebbe  a forza,  altre  spontanee,  allcttate  dai  bandi  che  mandava  attorno 
per  mostrare  come  sconvenisse  che  la  civile  Cina  restasse  suddita  agli  ineducati  Setten- 
trionali, mandati  per  castigo  dal  Cielo,  il  quale  ora  per  castigo  li  respingeva.  Vinto  da 
tutte  parti,  l’imperatore  si  ritirò  in  Tartaria,  e svenne  quella  stirpe  di  si  poderosi  co- 
minciamenti.  136S 

Alcuni  imperadori  mongoli  eransi  fidati  solo  sopra  la  forza;  altri  è vero  ingegna- 
ronsi  d'innestar  quella  vieta  civiltà  sopra  il  giovane  tronco  selvatico;  Musulmani  e Bud- 
disti che  circondavano  l’imperatore,  gli  facevano  istituire  collegi,  naturalmente  in  con- 
ili) Sulle  vicende  del  lomUmo  Bell»  CIn»  è una  noia  a p.ig.  186  e seg.  del  Um  dtt  rais, 
(radatta  da  Moni,  Parigi  1858. 
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tradizione  colle  massime  dell'educazione  cinese.  Mentre  questa,  foggiata  all’antica, 
respinge  dal  suo  circolo  le  persone  e le  idee  forestiere,  sotto  i Mongoli  invece  accontano 
nell'impero  di  mezzo  Indiani  e Occidentali,  occupando  le  cariche  anche  letterarie,  inse- 
gnando, traducendo.  E sebbene  Cubilai,  principale  operatore  di  questo  movimento,  co- 
noscesse e apprezzasse  i filosofi  cinesi,  e ne  facesse  voltar  i libri  in  mongolo,  trovava  per 
avventura  mal  confacente  alla  barbarie  de'  suoi  quella  religione  senz’altare,  senza  l'al- 
lettamento di  sensi  che  accompagna  il  lamismo. 

Con  quanto  ardore  doveano  i Letterati  cinesi  opporsi  a questa  invasione  di  idee  ? e 
in  effetto  ben  poco  la  loro  letteratura  e filosofia  risenti  della  vicinanza  straniera,  mentre 
invece  i Mongoli  si  rifecero  della  cinese.  L'invasione  straniera  non  cambia  la  Cina,  at- 
teso che  i costumi  vi  sieno  identificali  colle  opinioni,  e queste  col  governo.  Alla  classe 
dei  Letterati  sta  il  conoscere  i libri  depositarj  dei  riti  e degli  osi  antichi  ; onde  nel  lungo 
tirocinio  necessario  per  imparar  a leggere  s'avvezzano  a macchinale  rispetto  verso  le 
avite  costumanze,  e snpremo  intento  del  governo  é che  ogni  cosa  cammini  regolata  su 
quelle  norme.  Il  culto  degli  avi  .estinti  reca  ad  onorarli  viventi  : la  potenza  assentita  ai 
padri  sulla  famiglia  consolida  la  tirannia,  avvezzando  gli  spiriti  a cieca  obbedienza,  e a 
venerare  nei  magistrati 'e  negli  anziani  la  sembianza  de’ padri.  Quei  riti  officiosi  sono 
material  cosa  e però  facile  a seguirsi,  e i Cinesi  li  devono  ripetere  se  vogliono  fuggir 
l'obbrobrio  o il  castigo  ; ripetizione  che  finisce  coll’indurre  un  sentimento.  Perciò  gli 
atti  esteriori  diventano  una  cosa  medesima  coi  costumi  e questi  colle  leggi.  Venga  in» 
popolo  forestiero  a conquistar  quel  paese,  e non  potrà  mutare  le  leggi  perché  piantate 
sulle  credenze  e sulle  abitudini  domestiche.  Se  dunque  il  conquistatore  vi  rechi  una  co- 
stituzione altrettanto  robusta,  ne  nascerà  guerra  a sterminio  ; se  no,  sarà  costretto  ^ 
cedere  e uniformarsi,  lasciando  intatta  la  macchina  del  governo,  mutata  solo  la  mano 
che  vi  dà  impulso. 

Cosi  intervenne  nella  conquista  dei  Mongoli  ; e aH’udire  i nomi  e le  forme  dell'am- 
ministrazione loro,  si  direbbero  essi  i vinti,  ricevuto  avendo  persino,  con  poche  modifi- 
cazioni, il  codice  della  dinastia  dei  Tang.  A gara  que' Letterati  indiani  e cinesi,  che 
accontentavansi  di  vendere  il  proprio  ingegno,  affaticavano  a tradur  i libri  in  mongolo, 
Pe-yun  (Ciagan)  di  Balli  tradusse  il  codice  e una  storia  degli  imperatori  : Pi-lan-na- 
sci-Ìi  voltò  tutti  gli  scritti  indiani  concernenti  la  religione  e la  morale  : i libri  sacri  dei 
Buddisti  furono  ricopiati  in  ore,  ronsumandovene  tremila  ducento  oncie  (L.  400,000)  : 
Ma-tnan-li  scrisse  per  ordine  dell'imperatore  le  Hicercht  profonde  de'  monumenti  la- 
sciati dai  dotti,  ove  nella  prefazione  con  senno  e discernimento  pondera  le  opere  prece- 
denti, mostrandone  i difetti  e proponendosi  evitarli,  ed  esporre  tutti  gli  elementi  della 
civiltà,  e le  cause  per  cui  fiorirono  o caddero  le  dinastie.  Uni  a tal  uopo  dissertazioni  ed 
estratti  delle  opere  piò  degne  sovra  ogni  materia,  conservando  al  possibile  le  parole  me- 
desime degli  originali,  ed  abbracciando  cosi  quel  che  sopra  ogni  soggetto  erasi  saputo 
nei  trentasei  secoli  da  Yao  fin  allora.  L’opera  sua  è compresa  in  ventiquattro  classi  e 
trecenquarantotto  libri,  legati  in  cento  volumi  (12),  in  cui  le  materie  sono  trattate  non 


(12)  Eccone  i titoli  : Classe  i.  Della  divisione 
delle  terre , e del  toro  prodotto  sotto  le  varie  di - 
nastie.  II.  Delle  monete  effettive  o in  carta,  ili.  Della 
popolazione,  iv.  Dell' amministrazione,  v.  De' pe- 
daggi, dogane , diritti  sopra  i laghi  o gli  stagni 
pescosi , la  piantagione  del  thè , le  saline,  miniere , 
ferriere,  e così  a confini,  mercati,  tee.  vi.  Del 
commercio  e dei  cambj.  vii.  Delle  imposizioni  sulle 
terre,  vili.  Delle  spese  dello  Stato,  n.  Dell' eleva- 
zione a cariche,  e del  grado  de’  magistrati,  x.  De- 
gli sludj  e degli  esami  de'  letterati,  si.  Delle  fun- 
zioni dey  magistrali,  xit.  De'  sagri fizj.  xili.  Delle 
cappelle  degli  ari.  XIV.  Del  cerimoniale  di  Corte. 


xv.  Della  musica,  xri.  Della  guerra,  xvu.  Dei 
casligi  e supplii],  svili.  De'  libri  classici , che  può 
considerar^  come  una  storia  letteraria  partico- 
lareggiata. xix.  Della  cronologia  degl'imperatori, 
e genealogia  delle  famiglie  che  regnarono,  xx.  De' 
principali  Ir  Untar j , e dei  feudi  eretti  sotto  le  varie 
dinastie,  xxi.  De'  corpi  celesti  e loro  accidenti, 
come  eclissi,  congiunzioni , ree.  xtli.  Dei  portenti 
e delle  calamità  , come  tnoudaziemi , incendj,  fre- 
ninoti, aeroliti , ece.  XX HI.  Della  geografia  della 
Cina , e sue  divisioni  nelle  varie  epoche  delta  mo- 
narchia. xxiv.  Della  geografia  straniera  e di  tutti 
i popoli  conosciuti  dai  Chiesi. 
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solo  sistematicamente  ma  anche  cronologicamente  : vera  biblioteca,  la  cui  vastità  baste- 
rebbe ad  informare  dello  stato  della  Cina  quando  null'altro  se  ne  conoscesse,  e da  cui 
trassero  larga  messe  quelli  che  cercarono  la  storia  de’  Cinesi  e de'  popoli  a loro  contigui. 

Svenuta  la  grandezza  dei  Mongoli,  Ajur-Sciridara  che  avrebbe  dovuto  ereditar  il 
trono,  ritirassi  a Caracorum,  che  fu  poi  sede  dei  kacan  mongoli:  poiché  quantunque  i <370 
Mongoli  avessero  perduto  la  Cina,  restavano  potenti  nella  Tartaria,  e a quella  conti- 
nuarono lungamente  la  guerra  ; anzi  settanlaquattro  anni  dopo  la  cacciata,  un  re  della 
Cina  guerreggiandoli  cadde  lor  prigioniero.  Per  due  secoli  avvicendarono  sommessioni 
e rivolte  ; ma  a gran  prò  della  Cina  tornarono  le  scissure  tra'  Mongoli. 

Dai  quali  sorsero  due  popoli,  i Calkas,  e gli  Eleuti  0 Calmuki.  I primi,  in  numero 
di  seicentomila  famiglie,  pascolarono  gli  armenti  fra  l’Altai  e il  deserto  di  Cobi,  divisi 
in  tre  principati  dal  gran  lama  ; finché  per  dissensioni  di  Corte  si  sottoposero  alla  sovra- 
nità dei  Manciù,  odierni  signori  della  Cina.  1 Calmuki  erano  governati  da  un  kutaitc, 
confermato  dal  dalai-lama,  spesso  in  guerra  colla  Cina,  poi  dipendenti  dalla  Russia,  che 
ne  mandò  a sgomentare  fin  l'Italia  e Parigi  noi  vivi.  . 

Si  reggono  sotto  alcuni  kan  distribuiti  per  orde  (uluss),  ad  ognuna  delle  quali  pre- 
siede un  nojon  ; e sono  divise  in  aimak,  e queste  in  compagnie  di  dieci  0 dodici  tende 
ciascuna,  dette  caldaja  (chatun),  perché  insieme  fanno  la  pentola.  Il  capo  d'un  chatun 
può  infligger  pene  a' delinquenti,  ma  non  la  morte.  Un'assemblea  del  kan,  de' nojon  e 
degli  altri  capi  risolve  delle  rose  più  importanti.  Perde  gli  averi  chiunque  faccia  guerra 
ad  altri,  0 non  risponda  alla  chiamala  di  guerra,  0 vi  si  comporti  da  vile  0 insubordi- 
nalo. Chi  in  rissa  uccide  un  altro,  é obbligato  prendersene  in  casa  la  moglie  e i figli. 

Le  multe  per  ferite  sono  proporzionate  alla  persona  e alla  gravezza,  al  modo  dei  codici 
barbari,  ai  quali  somiglia  pure  la  cura  minuta  delle  varie  ingiurie  alla  donna.  Il  furto  è 
la  colpa  più  grave,  dovendosi,  oltre  il  compenso,  perder  un  dito,  0 riscattarsene  con 
cinque  bestie  grosse,  si  fosse  anche  rubato  solo  un  ago  0 un  filo.  Le  multe  vanno  divise 
tra  il  nojon,  il  lama  e il  denunziatile.  Se  un  principe  commetta  ostilità  contro  un  altro, 
è multato  in  cento  corazze,  cento  camelli,  mille  cavalli;  e tutti  gli  altri  principi  offrono 
gente  per  obbligarlo,  e partecipano  della  multa.  Purgansi  col  portare  una  scure  rovente; 
giurano  baciando  il  fucile  0 una  freccia  ; fanno  omaggio  mettendosi  alla  fronte  il  pugno, 
e toccando  colla  sinistra  il  fianco  del  riverito.  Niuna  può  maritarsi  prima  dei  quattor- 
dici n dopo  i vent  anni  ; ed  ogni  quaranta  tende,  almen  quattro  uomini  l'anno  devono 
menar  moglie,  ricevendo  dal  pubblico  dieci  capi  di  bestie  per  acquistarla.  Particolari 
superstizioni  mescono  al  lamismo. 

Per  due  secoli  la  Cina  rimane  divisa  dall'Europa,  poiché  la  potenza  marittima  degli 
Arabi  era  perita,  e per  terra  mal  potevasi  procedere  fra  tanti  eserciti.  1 Portoghesi, 
quando  voltarono  il  capo  di  Buona  Speranza,  sul  trono  cinese  trovarono  la  dinastia  dei 
Ming,  che  era  succeduta  ai  Mongoli,  e che  durò  fin  al  1644. 


CAPITOLO  XV. 

Mongoli  in  Persia  e in  Siria. 


Ora  daremo  indietro  per  ripigliare  le  traccie  de'  Mongoli  in  altre  parti  e prima  nella 
Persia. 

Gelaleddino  Munk-bezni,  figlio  di  Mohammed  earismita  (pag.  760),  essendosi  nella 
fuga  accostato  a Deli,  chiese  ricovero  al  sultano  Sciams  Eddin  lletmisc,  turco  di  nascita 
e già  schiavo  deU’ultimo  sultano  di  Gur  ; ma  esso  gli  mandò  regali,  e a dire  che  male 
quel  clima  gli  atfarebbe.  Retrocesse  egli  dunque  co' suoi  Carismiti,  minacciando  e guer- 
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regnando,  finché  rientrò  in  Persia  sperando  recuperare  i dominj  aviti.  Ma  quando  giunse 
nel  Kerman,  quattromila  uomini  appena  erangli  sopravanzati  dagli  stenti  del  deserto. 
Quivi  accorsero  molli  seguaci,  e Gelaleddino  fu  riverito  generalmente  dai  piccoli  prin— 

1225  cipi  eh  eransi  fra  le  turbolenze  sollevati  nel  Corassan,  nel  Mazanderan  e ncll  lrak. 
Assalse  il  califfo  Nasser  implacabile  nemico  di  suo  padre,  e imputato  d'aver  invitali  i 
Mongoli  nella  Persia  ; devastò  la  Georgia,  perchè  quei  Cristiani  aveano  assai  hociulo  ai 
Musulmani  nell'ultima  guerra;  e così  gli  Assassini,  ch'erano  sempre  terrore  de'  potenti. 

1226  II  califfo  Mostanser,  riconciliato  dalla  prosperità,  cercò  pace  a Gelaleddino,  che  re- 
stituì il  nome  di  esso  nelle  pubbliche  preghiere.  I Mongoli  l'assalirono  ncll’lrak  e vin- 
sero, ma  non  osarono  attaccare  Ispaan.  Curmagou  generale  d'Oklai,  incaricalo  di  pro- 
seguire la  conquista  della  Persia,  assali  Gelaleddino,  il  quale,  perduta  ugni  cosa  fuorché 
il  suo  coraggio,  e sfuggilo  cento  volte  alle  lor  mani  per  ricomparire  con  nuove  bande, 

1231  alfine  fu  preso  dai  Curdi  e ucciso,  finendo  con  lui  la  dinastia  dei  Carism-scii. 

I Mongoli  seguitarono  più  sicuri  le  loro  vittorie,  o piuttosto  devastazioni  pel  Diarbe- 
kir,  la  Mesopolamia,  il  paese  d'Erbil  e di  Kelat,  vent'anni  continuando  a guastar  il  paese, 
rubare,  ardere.  Spaventato,  il  calilfo  Mostasrra  munì  Bagdad  : ma  la  sua  ora  stava  per 
battere. 

1092  Nel  Rum  o Romelia  sedevano  ancora  polenti  i Selgiucidi.  David  e Kilige  Arslan, 
ilo;  figli  di  Solimano,  erano  riusciti  a piantar  in  Iconio  la  sede  di  un  potere  assoluto,  che 
estesero  a danno  dei  Cruciati,  e che  i loro  successori  aumentarono,  togliendo  la  Cappa- 
docia  ai  llanismenidi.  Ma  essendoselo  diviso  i dieci  figli  di  Kilige  Arslan  II,  Federico  Bar- 
barossa potè  rapire  ad  essi  Iconio  ; poi  quei  fratelli  osleggiaronsi  tra  loro.  Il  più  grande 
1219-37  de’ successori  Alaeddin  Kaikobad,  dal  fratello  tenuto  cinque  anni  prigioniero,  poi  esulato 
a Costantinopoli,  raffinò  nella  sventura  le  sue  belle  qualità  ; vinse  il  gran  Gelaleddino 
carismila,  fabbricò,  protesse  la  letteratura  che,  fuggendo  dai  Mongoli,  ricoveravasi  dal- 
l'Oro sul  Jonio:  egli  medesimo  studiava,  e del  giorno  suo  faceva  tre  parli,  una  per  gli 
affari,  una  per  conversar  con  dotti  e sceirhi,  una  per  leggere  storia  ; due  terzi  della 
notte  passava  in  devozione  e meditar  opere  morali. 

Da  cinque  anni  gli  era  succeduto  Gajafheddin  Kaikosru  II,  ottavo  da  Solimano, 
1212 quando  i Mongoli  piombarono  su  quel  regno,  e presero  d'assalto  Erzerum.  A Kaikosru 
s'unirono  allora  duemila  Franchi,  comandali  da  Giovanni  laminala  ciprioto  e da  Boni- 
fazio di  Castro  genovese,  ma  non  poterono  impedire  una  nuova  sconfitta  ; dietro  la  quale 
il  sultano  accettò  la  pace,  col  peso  e la  vergogna  di  un  tributo.  I Mongoli  spaventarono 
1215  allora  la  Siria,  e morto  Kaikosru,  divisero  la  Romelia,  tra  suo  figlio  Rokneddin  e il  fra- 
tello Azzeddin,  i cui  litigi  chiamarono  più  volte  i Mongoli.  In  questa  dipendenza  languì 
la  Romelia,  fin  quando  nel  1294  ribellatisi  gli  emiri  contro  Gajalheddin  Massud,  andò 
essa  sbranata  in  dieci  principati  indipendenti , nè  più  la  dinastia  selgiucide  risorse  nel- 
l'Asia Minore,  e della  famiglia  turca  non  restarono  che  gli  Ottomani. 

Mangù,  proclamato  imperatore,  stabili  assoggettare  il  Tibet  e compiere  la  conquista 
1231  della  Persia,  e n'affidò  l'impresa  ad  LTagù  suo  fratello,  dandogli  come  cosa  sua  un  grosso 
esercito,  mille  ingegneri  cinesi,  e ordine  che,  per  uso  di  quelle  truppe,  si  riservassero 
intatte  le  praterie  sul  loro  passaggio  ad  occidente  dei  monti  Tungat  ; gl'intendenti  di 
Persia  tenessero  pronto  per  ciascun  soldato  cento  misure  di  farina  e cinquanta  di  vino  : 
raccomandava  specialmente  al  fratello  di  sterminare  gli  Assassini  ismaeliti  e sottomet- 
tere il  califfo.  LTagù  mosse,  ricevendo  tra  via  omaggio  da  tutti,  e citando  i vassalli  a 
1252  venire  coi  soccorsi  dovuti,  talché  più  avanzava  e più  cresceva. 

Gli  Assassini  possedevano  allora  molte  ròcche  nel  Kuistan  e nel  Rudbar  come  nella 
Siria,  donde  spaventavano  i vicini  si,  che  a Cazvin  chiudevansi  le  porte  in  prima  sera, 
ascoodevasi  ogni  oggetto  di  prezzo,  si  stava  continuamente  in  armi  e in  sospetto,  men- 
tre npppur  i lontanissimi  si  tenevano  sicuri  da’ loro  pugnali.  Tutti  gli  emiri  del  con- 
torno unironsi  dunque  volentieri  ad  LTagù,  confortalo  pure  dal  califfo,  cui  recavano  ter- 
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rore  i cento  castelli  onde  gli  Assassini  avevano  circondato  il  suo  paese.  Li  governavamo 
allora  Rokneddin  parricida,  uomo  debole  e inesperto,  e raggirato  da  Nassireddino,  astro- 
nomo di  Bagdad,  il  musulmano  più  illustre  del  xn  secolo,  paragonato  da' suoi  a Tolo- 
meo, e che  offeso  dal  califfo  nella  letteraria  sua  vanità,  erasi  ricoverato  al  sceico  della 
Montagna,  cui  tradiva.  Rokneddin  chiese  patti  ad  l’Iagù.  Quaranta  castelli  furono  di- 
strutti, e in  quello  d'Alamut  bruciati  tutti  i libri  di  sua  setta  : Rokneddin  medesimo  fa 
poi  assassinato,  indi  anche  i suoi  ismaelidi  ob  erano  stati  divisi  fra  i corpi  mongoli  ; e il  l 257 
mondo  restò  liberato  da  questo  obbrobrio,  alla  guisa  che  talvolta  la  bufera  caccia  la 
peste. 

Rimaneva  Bagdad,  piena  di  gente;  ma  fiaccamente  governata  dalla  timida  bontà  di  1243 
Bagdad  Mostasem,  che  pei  trastulli  abbandonava  il  governo  a'  suoi  ministri  ; e credendo  imporre 
Pre“  rispetto  coll'arcano,  mai  non  mostravasi  neppur  ai  principi  che  venivano  all’omaggio, 
e che  doveano  contentarsi  d'accostare  alle  labbra  una  stoffa  che  figurava  il  lembo  della 
vesta  del  califfo,  sospesa  alla  porta,  la  cui  soglia  baciavano  pure,  come  i pellegrini  la  pietra 
nera  e il  velo  della  Caaba  : perfìn  quando  alle  solennità  usciva  a cavallo,  parava  il  viso 
con  un  velo  nero.  Restavagli  vestigio  dell'antica  autorità  il  diritto  d'investire  i principi 
ortodossi,  i quali  notificavangli  d'essere  divenuti  sultani,  melik  0 atabek  ; ed  egli  col 
reduce  loro  ambasciadore  spediva  un  cadi  0 sceico  col  diploma,  in  cui  gli  era  conferita 
la  sovranità  e indicatine  i doveri  ; insieme  mandava  una  vesta  regia,  un  turbante,  una 
sciabola,  un  anello,  oltre  una  mula  ferrata  d'oro  e colla  gualdrappa  ornata  di  pietre  fine. 

Al  messo  uscivano  incontro  i principali  del  regno  e il  nuovo  principe,  baciandogli  la 
mano  ; poi,  dopo  alquanti  giorni,  quegli  poneva  al  regnante  la  vesta  e il  turbante  pre- 
parati a Bagdad,  dicendogli:  — Sii  giusto,  non  trasgredire  la  legge  ».  Allora  il  prin- 
cipe poteva  seder  in  trono  : baciava  il  piede  alla  mula,  indi  traversava  la  città  a cavallo 
con  esso  ambasciatore,  preceduto  dallo  stendardo  regio,  da  musica  militare,  e coperto 
dell’ombrello. 


Essendo  già  divenuti  tributarj  ai  Mongoli  il  Rum,  il  Fars,  il  Herman,  dal  califfo  non 
dipendevano  che  il  soldano  d'Egitto,  i principi  d’Erbil,  di  Mossul  e qualch’altro  meno 
potente.  Dentro,  il  suo  scarso  dominio  era  agitalo  dalle  fazioni,  e le  speranze  degli  Alidi 
riaizavansi  a proporzione  che  calava  la  casa  d’Abbas.  l'iagù  (racconta  lo  storico  Rascid- 
Eldin)  spedi  un  messaggero  a Mostasem  : — Tu  non  m'ajutasti  di  truppe  contro  gli 
« Ismaelidi.  Benché  la  tua  casa  sia  antica  e illustre,  la  tua  razza  favorita  dalla  fortuna, 
« pure  la  luna  non  splende  che  quando  il  sole  è nascosto.  Come  i Mongoli  trattassero  il 
« mondo  da  Gengis-kan  in  poi,  l'é  noto  ».  E qui  enumera  le  dinastie  e genti  distrutte, 
domanda  che  spiani  le  fosse  e le  mura  di  sue  città,  e venga  a lui  come  vassallo  : — Vuoi 
salvar  la  testa  e l’antica  tua  famiglia?  ascolta  il  mio  avviso  ; se  neghi,  vedrò  qual  sia  la 
volontà  di  Dio  ».  11  califfo,  pascolato  nell'orgoglio  di  glorie  passate,  rispose  superba- 
mente come  capo  di  razza  reale  e sacerdotale,  senza  ricordarsi  che  i vanti  sono  ridicoli 
sema  la  forza  ; onde  Ulagù  esclamò:  — Il  califfo  ci  si  mostra  tortuoso  come  un  arco  ; 
ma  se  l'Eterno  mi  protegge,  raddrizzerò  questo  audace  come  una  freccia  » (1). 

Il  visir  consigliava  a Mostasem  di  umiliarsi  e calmare  il  nemico  ; ma  i cortigiani  lo 
inebriarono  di  adulazioni,  talché  fra  i loro  applausi  proruppe:  — Di  che  temer  deve  la 
famiglia  d'Abbas?  I monarchi  che  regnano  sulla  faccia  del  mondo,  non  sono  al  grado  di 
soldati  miei?  Coraggio  dunque,  0 visir,  e cessa  di  temere  le  minacele  de' Mongoli  ». 
Queste  parole,  concliiude  lo  storico,  turbarono  il  visir,  chiaro  ornai  che  il  regno  degli 
Abbassidi  toccava  il  fine  ; e poiché  questa  rovina  doveva  accadere  sotto  il  suo  visirato,  si 
ravviluppò  in  se  stesso  come  un  serpente,  e volgeva  nei  suo  spirito  spedienti  d'ogni  ma- 
niera. Mostasem  s'ingegnò  d'eccitare  l'assopito  entusiasmo  religioso,  e propose  agli  ulema 
qual  sia  più  meritevole  atto,  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  0 la  guerra  contro  gl'infedeli. 


(I)  CollecUon  orientale.  Hitfoire  dei  Mongoli  de  la  Perse.  Parigi  1810. 
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— Qnest'ultima  » , risposero  essi  ad  un»-,  sicché  fu  predicata  pertutto,  ma  senza  grande 
effetto.  L'astronomo  Nassireddino,  ora  passato  consigliere  d’Ulagù,  lo  aizzava  contro  il 
califfo. 

Alkami,  visir  di  questo,  parve  dimenticare  la  nimirizia  sua  verso  Nassireddino,  ]icr 
tradire  anch'esso  il  signor  suo,  spinto  or  a fiacche  sommissioni,  or  ad  improvida  baldanza. 

1258  Venne  dunque  UlagA,  e sul  ramo  occidentale  del  Tigri  fu  data  una  battaglia,  fiera  ma 
indecisa.  I soldati  del  califfo  per  mostrarsi  vittoriosi,  pernottano  sul  campo,  ei  Mongoli 
rompono  l'argine  e ve  gli  affogano.  Da  cinquanta  giorni  era  assediata  Bagdad,  quando 
Mostasem  venne  a discrezione  nel  campo  mongolo.  Per  sette  giorni  la  città  fu  mandata 
a fuoco  e ferro,  perendovi  ottantamila  persone;  la  clemenza  d'Ulagù  risparmiò  il  resto; 
i Cristiani  furono  salvi  ad  istanza  del  patriarca  de’Nestoriani.  Attorno  al  fiero  gengis- 
kanidc  furono  ammucchiati  i tesori  raccolti  in  cinque  secoli  dai  califfi.  NeU’harem  si  tro- 
varono settecento  donne  e mille  eunuchi  ; e il  patriarca  de’ credenti  supplicò  gli  fossero 
lasciate  queste  bellezze  mai  non  guardate  dal  solco  dalla  luna,  e Piagò  gliene  concesse 
cento.  Ma  poco  andò  che  Mostasem  e i suoi  figli  furono  chiusi  in  nn  sacco,  e dati  a cal- 
pestare ai  cavalli,  perchè  i Mongoli  credeano  peccato  versar  il  sangue  de’  principi  ; gli 
altri  del  suo  seguito  furono  uecisi  con  quanti  Abbassidi  si  trovarono.  Bagdad,  da  cinque 
secoli  metropoli  dell'islam,  giacque  rovinata  ; e finiamo  che  nel  venerdì  primo  di  marzo 
recitò  il  kutabet  nella  spopolata  moschea,  invece  della  solita  preghiera  pel  califfo  escla- 
mò : — Lode  a Dio  che  distrusse  eccelse  vite,  e condannò  al  nulla  gli  abitanti  di  questa 
capitale  > ; e fini  : — 0 Signore,  assistici  nelle  nostre  calamità,  pari  alle  quali  mai  non 
provò  l'islam  ; noi  siam  dal  Signore,  e al  Signore  torniamo  ».  Ai  radunati  ulemi  Piagò 
propose  qual  meglio  fosse,  un  signore  miscredente  ma  giusto,  ovvero  uno  musulmano 
ma  iniquo  ; e i docili  dottori  preferirono  il  primo. 

Cosi  terminava  l’impero  di  Maometto,  passato  per  cinqaantasei  califfi,  e trentasette 
dopo  che  la  famiglia  di  Abbas  erasi  assisa  a Bagdad.  Nessuno  più  riuni  i titoli  di  coman-, 
dante  dei  credenti  e di  gran  pontefice  dell’islam,  lo  che  costituiva  il  califfato  ; ma  alla 
<26*  dignità  di  supremo  sacerdote  e imam  al-muminin  fu  assunto  Ahmed  zio  dell'ucciso  in 
Egitto,  ove  quattordici  Abbassidi  se  la  trasmisero , dipendenti  però  dai  sultani,  e senza 
autorità  secolare,  finché  l’ultimo  cesse  la  dignità  a Selim  (1517)  sultano  ottomano,  ri- 
conoscendolo per  imam  di  tutti  i Sunniti. 

Neppure  gli  Alidi  trovaronsi  contenti  de’ lorodesidetj,  se  speravano  ricuperar  allora 
il  primato.  Piagò  tenne  per  sé  l'ampio  dominio  della  Persia,  l'irak-Arabi,  il  Curdistan, 
l’Algesir,  il  Diarbekir  e la  Romelia,  fondando  la  dinastia  de’  Mongoli  dell'Iran,  dorata 
fin  quando  al  1 336  andò  spezzala  fra  molti  emiri. 

Da  Nassireddino,  delirante  dietro  l’astrologia,  fu  persuaso  di  fabbricare  un  grande 
osservatorio  ; ma  la  divisatagli  spesa  parvegli  cosi  esorbitante,  che  chiese  qual  utilità 
mai  tornasse  da  tale  studio.  E Nassireddino  rispose;  — Fate  da  questa  altura  rotolare  un 
vassojo  di  rame  ».  Fatto,  al  rumore  i soldati  trassero  a precipizio,  mentre  il  principe  e 
l'astronomo  stavano  imperturbabili,  conoscendone  la  cagione.  — Ecco  (ripigliò  Nass'm), 
qual  sia  l'utilità  dell'astrologia;  annunzia  quel  che  ha  da  venire,  acciocché  chi  lo  sa  pro- 
veda, nè  partecipi  alla  costernazione  di  quei  che  sono  sorpresi  dagli  avvenimenti  ». 

Piagò,  preceduto  dal  terrore  che  la  peste  cresceva,  mosse  sopra  la  Siria,  dove 
*260  Malek  el-Naser  Yusuf  aveva  ottenuto  per  eredità  Aleppo,  per  assassinio  Damasco  (1250). 

Aleppo  fu  presa  d'assalto,  seguitando  quattro  giorni  la  strage;  poi  centomila  donne  e 
fanciulli  vennero  ridotti  in  servitù:  Damasco  capitolò;  le  altre  città  furono  prese  infino 
a Gaza  ; e Naser  Yusuf  cadde  in  man  de'  nemici. 

L’Egitto,  dove  regnavano  i Mamelucchi,  era  il  ricovero  di  quei  che  il  terrore  snidava  Monnoll 
dalle  invase  regioni.  Una  delle  rivoluzioni  così  frequenti  in  governo  militare,  avea  sbai- |Q  EglUo 
*259  zato  il  sultano,  c surrogatogli  il  fratello  Seifeddin  Kutuz,  al  quale  l'Iagò  mandò  inti- 
mando si  rendesse  vassallo  o guerra.  Gli  ambasciadori  furono  imprigionati,  e sollecitati  i 
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preparativi  di  guerra,  imponendo  tasse  arbitrarie,  e confiscando  e togliendo  i giojelli  alle 
dame  degli  emiri.  Come  presentossi  la  battaglia,  i Mamelucchi  uscirono  vincitori,  mercé 
il  valore  di  Kutuz,  primo  principe  musulmano  che  dopo  Gclaleddino  riportasse  segnalata 
vittoria  sopra  i Tartari  (2).  Tanto  parve  straordinario  il  fatto,  che  le  altre  città  imbal- 
danzite sollevaronsi,  trucidando  i governatori  mongoli  ; Damasco  tornò  libera,  dove  i 
Musulmani  tolsero  vendetta  dei  Cristiani,  degli  Ebrei  e di  chiunque  erasi  mostrato  meno 
avverso  ai  Mongoli. 

Ma  il  trionfante  Kutuz,  appena  reduce  in  Egitto,  fu  trucidato  dai  Mamelucchi  ch’egli  <26o 
volea  frenare.  Bibars  si  presenta  all’atabek  annunziando  che  Kutuz  non  è più.  — E chi 
l’ha  ucciso?  » chiede  quegli;  — lo  »,  risponde  Bibars;  e l’aiabek:  — Adunque  regna 
tu  nel  suo  posto  ».  Questo  feroce  rigenerò  l Egitto  colla  forza:  diede  regola  ai  Mame- 
lucchi che  prima  erano  affatto  indisciplinati  ; arriccili  l’Egitto  di  fabbriche  e singolar- 
mente dell’acquedotto  del  Cairo  ; tolse  ai  Cristiani  Cesarea,  Tiberiade,  Giaffa,  Antiochia, 
e stendeva  il  regno  dall 'estremità  meridh  naie  della  ÌN  ubia  fin  all  Eufrate.  Invase  la  Ro- 
melia, e vinti  i Selgiucidi  ad  Abulislin,  entrò  in  Cesarea  togliendola  a Moineddin  (Saib- 
Pervané)  ch’erasi  reso  padrone  di  lutto  il  Pium. 

Ulagù  tornava  per  riparare  lo  scorno  della  sconfitta  : ma  ne  fu  stornalo  dalla  solle- 
vazione di  suo  cugino  Berkai,  che  dominava  i paesi  a tramontana  del  mar  Nero  e del 
Caspio  , e dagli  altri  nemici,  che  non  cessava  di  suscitargli  l'instancabile  Bibars,  il  quaic 
sostenne  anche  un  nuovo  califfo,  e raccolse-lutti  i disertori  o malcontenti,  l'iagù,  prima 
d’aver  agio  o tempo  di  punirlo,  mori  di  quarantull’anni.  <865 

Il  figlio  Abaka  messo  in  suo  posto,  continuò  le  nimicizic  con  Bibars,  il  quale  cercò 
l’alleanza  di  Berki,  kan  del  Capciak  resosi  musulmano,  ed  invase  la  Palestina  per  isni- 
darne  i Crociali.  Questi  allora  pregarono  Abaka  di  moversi  per  islornare  da  loro  il  ne- 
mico, e fu  conchiusa  lega  tra  esso,  san  Luigi,  Carlo  di  Sicilia,  Giacomo  d’Aragona:  ma 
le  alterne  scorrerie  non  fecero  che  sovvertire  la  Palestina  e le  vicinanze;  c i kan  del 
Capciak  diressero  piuttosto  le  loro  imprese  contro  la  Russia , ove  li  troveremo  polenti. 

Dalle  ruinc  de’  Selgiucidi  sorse  nuova  dinastia,  fondata  da  Mohammed  bey  dei  Cara- 
mani,  che  diedero  nome  al  centro  dell’Asia  Minore,  sedendo  per  due  secoli  a Iconio.  Bi- 
bars mori  avvelenato  a Damasco,  e i suoi  Stati  andarono  divisi.  Kelaun  sultano  d’Egitto 
formossi  una  guardia  particolare  di  Circassi,  detti  Mamelucchi  Porgili,  che  in  mend’un  4279 
secolo  alzarono  a sultano  il  loro  capo,  poi  furono  sottomessi  dagli  Ottomani  ; e stettero 
vassalli  a Costantinopoli  fin  al  secolo  nostro,  quando  Mehemet  All  gli  sterminò. 

Le  delizie  dell’Iran  snervavano  i Gengiskanidi,  talché  i signori  del  paese  si  faceano 
indipendenti.  Morto  Abaka  di  veleno,  gli  succedette  il  fratello  Tagudar  che  prese  il  nome  4282 
d’Ahmed  e il  titolo  di  sultano,  adottò  l'islamismo,  converti  i lempj  degli  idoli  in  mo- 
schee, e assicurò  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Il  dominio  gli  fu  disputato  dal  nipote  Ar- 
gun,  che  preso  e perdonato  tornò  sull’armi  ; e ucciso  lo  zio,  regnò.  Gli  successe  Can-42s: 
giatù,  che  avendo  offeso  un  grande,  fu  per  congiura  preso  e strangolato.  Baidù,  l’olTeso 
vendicato,  gli  succedette,  combattuto  però  dal  principe  Cassan  figlio  d’Argun,  che  ab- 
battè le  chiese  dei  Cristiani,  i tempj  degl'idolatri,  i focolari  dei  magi,  all'islam  unica- 4292 
mente  professandosi  devoto.  Vedendo  la  Siria  e l'Egitto  scossi  dalle  rivoluzioni  dei  Ma- 
melucchi, fece  decidere  dagli  ulemi  esser  dovere  d'un  sovrano  il  reprimere  le  violenze 
esercitate  da  masnade  ribalde  sopra  i fedeli,  e con  novantamila  cavalli  attaccatele , ne 
ebbe  vittoria  sanguinosissima  ; occupò  Aleppo,  Emesa,  Damasco,  generosamente  rispar- 
miando le  persone  e gli  averi.  Ma  poco  tardò  a rannodarsi  un  nuovo  esercito  in  Egitto, 
che  ricuperò  la  Siria,  diroccò  Damasco,  ed  altre  ricchezze  accumulò  alle  molte  che  già 
possedeva  il  regno  del  Nilo. 

Due  volte  Cassan  ritentò  conquistare  la  Siria,  ma  sempre  falli,  e NaserYusuf  rientrò 

(2)  iNouitl.  .... 
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trionfante  al  Cairo.  Cassanperò  rimaneva  poderoso  e amato  nell'Iran,  moltiplicando  atti 
di  pietà,  edifizj  religiosi,  fondazioni  pie,  largheggiando  tin  a rovinare  le  finanze;  e sul- 
l'esempio suo  i Mongoli  si  diedero  a fabbricare,  essi  che  prima  non  solevano  se  non  di- 
1304  struggere.  Mori  compiamo,  istituendo  erede  suo  fratello,  cui  raccomandava  di  mante- 
17  marzo  ncre  g|j  or(|jnj  ja  |uj  dati,  non  metier  nuove  imposizioni,  continuare  le  pensioni  da  lui 
concedute.  Fervoroso  musulmano,  die  prove  di  favore  ai  discendenti  di  All,  diffuse  quella 
credenza  nel  suo  esercito,  e raccolti  un  giorno  i principali  del  clero, disse  loro:  — Voi 

• portate  l'abito  religioso,  e cercale  comparire  perfetti  agli  occhi  di  Dio  più  che  degli 
« uomini:  questi  possono  essere  illusi  dalle  apparenze;  Dio  vede  i cuori,  e sdegnato 
« della  falsità,  la  punisce  in  questo  mondo  e nell'altro,  smaschera  gl'ipocriti,  li  sveste 
« degli  abili  loro  e dell'usurpata  reputazione , abbandonandoli  alle  risa  ed  al  disprezzo 
« dei  mondo.  Benché  uguali  a tutti  gli  uomini,  avete  per  l'abito  vostro  acquistala  repu- 
« tazione  di  virtù  non  comuni  a tutti , e la  consolidaste  coi  discorsi  e col  rigore.  Con- 

• sultate  voi  stessi  se  possiate  esattamente  attendere  i doveri  impostivi  dall'abito  ; se  il 

• fate,  sarete  insigni  avanti  Dio  e gli  uomini;  seno,  raccorrete  vergogna.  Per  colpa  vo- 
« stra  Dio  m'alzò  all'impero,  acciocch'io  governi  con  equità;  m'impose  di  render  giu— 
« slizia  e punire  i rei  secondo  le  colpe,  e più  severamente  chi  più  in  alto  siede.  Dover 
« mio  é dunque  di  por  mente  ai  vostri  falli , nè  crediate  che  io  voglia  aver  rispetto  al 
« vestire.  Le  azioni  vostre  sieno  conformi  alla  legge  ed  ai  precetti  dpi  Profeta  ; ognuno 

• adempia  i suoi  doveri,  e conduca  gli  altri  per  la  via  della  salute.  Non  reggetevi  l'un 
« l'altro  per  ispirilo  di  corpo,  nè  pretendiate  dagli  altri  ciò  che  Dio  non  comanda,  es- 

• sendo  ingiusto  che  tormentiate  il  prossimo  per  ottener  reputazione , nè  che  voglialo 

< mostrar  più  zelo  della  salute  altrui,  che  non  Dio  ed  d Profeta.  Contratfò  alla  legge  e 
■ alla  religione?  avvertitemi,  e i vostri  discorsi  mi  persuaderanno  qualora  il  cuor  vostro 
« sia  daccordo  rolla  vocazione  che  ostentate,  venendo  essi  da  sincerità,  zelo  e coraggio; 

< altrimenti  saranno  vani,  né  faranno  che  suscitar  la  mia  collera  » (3). 

Sapeva  molte  lingue  e la  storia  de'  varj  popoli , ma  sovralutlo  quella  dei  Mongoli , 
recitando  a memoria  i nomi  de' suoi  anlep issati  e dei  generali  colle  loro  genealogie; 
d'ogni  mesliero  sapeva  lavorare,  a segno  ila  dirigere  gli  artigiani  medesimi  ; intendeva 
in  medicina  e botanica , e scopri  nella  Persia  molte  erbe  che  traevansi  a gran  prezzo 
dalla  Cina  e dall'India  ; applicatasi  alla  chimica  , principalmente  per  cercar  la  pietra 
filosofale  ; conosceva  incanti  per  ogni  generazione  di  mali,  e predir  il  futuro;  e per  os- 
servare le  stelle  inventò  uno  stranienti)  mai  più  veduto.  Né  tali  cure  e la  caccia  il  di- 
straevano dal  render  esatta  e pronta  giustizia,  e dal  vigilare  sopra  i magistrali.  Adoprò 
per  mitigare  ai  vinti  il  peso  della  conquista,  regolando  le  imposte,  incoraggiando  l'agri- 
coltura, assicurando  i confini,  stabilendo  corrieri , disponendo  alloggi  per  questi  e pei 
militari,  senza  gravezza  dei  privali,  e diede  in  feudo  ai  veterani  le  terre  incolte. 

Karbendé  suo  fratello,  succedutogli  col  nome  di  sultano  Algiatù.  uccise  quei  che  po- 
teano  contendergli  il  dominio:  ottenne  sposa  Maria  sorella  dell'imperatore  Andronico  II 
Patadogn,  il  quale  sperava  con  ciò  frenare  i Turcnmani  ; abbracciò  la  setta  di  Ali,  sicché 
nel  kutabè  fu  taciuto  il  nome  de'  tre  primi  califfi,  lasciandovi  solo  quelli  d’Alì,  d'Assan 
e d'Hussein.  Mori  come  gli  altri,  logorato  dalle  bevande  spiritose  e dalle  donne. 

Abusaid,  suo  figlio  e successore,  fu  fortunato  di  molte  vittorie  contro  l'Egitto,  l'India 
4317  e altri  paesi  confinanti  co’  suoi  ; proibì  le  bevande  inebrianti,  e fece  chiuder  le  bettole 
4333  ed  i postriboli.  Ebbe  successore  Arpa-kan,  del  cui  valore  fu  grande  uopo  per  reprimere 
l'anarchia  che  minacciava  distruggere  il  regno  fondato  da  L’Iagù.  Ma  presto  soccombe, 
e qui  tutto  va  a fascio  e divisione  tra  varj  emiri , finché  nel  1355  perisce  affatto  quel- 
l’impero, e una  nuova  monarchia  mongola  é fondata  da  Tamerlano. 

(3)  Rucid-Eldix,  op.  rii 
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CAPITOLO  XVI. 

Relazioni  de’  Mongoli  co'  Cristiani. 


Ragione  era  dunque  se  ii  mondo  slava  tutto  in  Sgomento  di  questi  nuovi  nemici , 
formidabili  dei  pari  a Sunniti  e Siiti,  ad  Alidi  e Abbassiti!,  a'  califfi  di  Bagdad  come  a 
quei  del  Cairo,  agli  Assassini  come  agli  Ordini  cavallereschi,  agl’indiani  come  agli  Scan- 
dinavi (1),  ai  discepoli  di  Confucio,  di  Mosè,  di  Maometto,  di  Rudda,  di  Cristo. 

Quando  nel  1221  i generali  mongoli  Sabada-baadur  e Sciupenuyan  furono  spedili  a 
conquistare  la  Media,  e volgendo  pel  Caucaso  assalsero  la  Georgia  , per  la  prima  volta 
Georgia  que'  terribili  furono  conosciuti  ai  Cristiani  (2).  La  Georgia  era  il  più  potente  fra’  paesi 
restati  soggetti  a principi  cristiani,  riposta  fra'  suoi  monti,  dove  i generali  de'  califfi  non 
erano  che  di  corsa  penetrati.  I Selgiucidi  stesero  é vero  il  dominio  sopra  di  essa  ; ma,  ».  toso 
tra  il  fine  dell'xi  e il  cominciare  del  xxi  secolo,  David  III  il  Riparatore,  valendosi  delle 
scissure  fra  i principi  turchi,  riprese  Teflis  antica  sua  capitale,  e li  rincacciò  fino  all'A- 
rtsse.  1 successori  suoi  saldarono  il  reame,  ed  ebbero  vassalli  i principi  armeni  a set- 
tentrione deil'Arasse,  ril  essi  sottraevano  ai  giogo  musulmano.  La  famiglia  d'hvan  con- 
testabile di  Georgia,  che  possedeva  quasi  tutto  il  paese  fra  il  Cur  e T Arasse,  i principi 
di  Sciamkor,  di  Kacen  ed  altri  assai,  riverivano  per  supremi  signori  i re  di  Georgia,  che 
nei  xtu  secolo  dominavano  dal  mar  Nero  fra  Trebisonda  e la  Crimea , fin  al  passo  di 
Derbend  e al  confluente  deil'Arasse  e del  Cur,  cioè  oltre  la  Georgia  propria , la  Col- 
chide,  la  Mingrelia,  il  paese  di  Abkas  e l'Armenia  settentrionale. 

Al  tempo  delle  Crociate,  la  comunanza  di  religione  c d'interessi  li  pose  in  amiche- 
voli relazioni  coi  Franchi,  sebbene  la  distanza  gl'impedisse  di  ajutarne  l'impresa;  e quando 
intesero  espugnata  Cannetta,  scrissero  ai  vincitori  per  congratularsi , ed  animarli  a prender 
anche  Damasco  o altra  piazza  d'importanza.  I papi  aveano  invitato  il  loro  re  Giorgio 
Lasca  a crociarsi  ; ed  esso  vi  s'accingeva  quando  i Tartari,  traboccandosi  sulle  terre  di 
lui , lo  costrinsero  a provedere  ai  casi  suoi.  La  cristianità  osservava  le  fortune  della 
Georgia  coll'interesse  onde  si  guarda  il  battuto  argine  che  ci  schermisce  da  fiume  ir- 
ruente. Russudana , succeduta  nel  regno  al  fratello  Giorgio , del  nembo  avvicinanlesi 
mandò  pressanti  avvisi  a papa  Onorio  III  : ma  intanto  ecco  arrivar  i Mongoli  ; ed  o scal- 
tritamente facessero  una  croce  sul  loro  vessillo,  o tale  paresse  qualche  lor  segno,  i Gior- 
giani  li  presero  per  cristiani,  e si  lasciarono  sorprendere.  Rinvenuti  però  , respinsero 
l'attacco  coraggiosamente,  nè  per  allora  ebbe  seguito,  poiché  Gengis  volgeva  altrove  lo 
sguardo. 

Oktai  suo  successore,  finito  di  sottomettere  i Kin  , levò  cencinquantamila  uomini , 
che  operassero  su  due  punti  lontanissimi,  nella  Corea  e di  là  dal  Caspio.  A capo  della 
seconda  spedizione  fu  messo  Iìatù  figlio  di  Tusci,  nato  da  Gengis;  il  quale  soggiogati  1227 
Cumani  e Bulgari,  pel  paese  dei  Baschiri  penetrò  in  Russia,  prendendo  Mosca  e le  prin- 
cipali città  di  quei  che  oggi  sono  i governi  di  Vladimir  e di  Jaroslaf,  sicché  i granprin- 
cipi  di  Russia  divennero  tributarj  al  gran  kan,  come  altrove  più  a disteso  raccontiamo. 

Un'altra  parlila  di  Mongoli  con  donne  e figliuoli  fu  drizzata  verso  la  Georgia  e l'Ar- 
menia da  Sciarmagan  e da  diciassette  altri  generali,  fra  cui  Basciù-nuvan,  rinomato  poi 
in  Europa  col  nome  di  Bayotnoi.  In  quel  primo  impeto  , ove  nessuna  via  di  mezzo  tra 


(1)  Nel  1238  Danesi  e Frisoni  non  osavano  an- 
dare alla  pesca  delle  aringhe  , lasciando  le  loro 
donne  spaventate  dai  Mongoli. 

(2)  Abkl  Remusat,  Rapporti  da  princa  chré- 


Uent  aree  le  grand  empire  des  Mongoli,  deputi  sa 
fondation  par  Tsching-giskan  junqn'à  sa  divistoli 
som  Koubilai;  nel  Mém.  de  VAcad.  des  laser . et 
bellcs-leUres , voi.  vi  della  nuova  serie. 
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l'assoggettarsi  o morire,  ove  i renitenti  erano  ammoniti  da  piramidi  d'ossa  umane  eie- 
vate  al  posto  delle  cancellate  città,  alcuni  principi  comprarono  salvezza  arrendendosi  e 
«allegandosi  eoi  Mongoli  a ruma  de’  fratelli  : ma  molte  città  dell'Albania,  della  Georgia, 
della  Grande  Armenia  furono  arse  e saccheggiate.  Gli  abitanti  ripararono  ai  monti,  eia 
regina  Kussudana  in  Usanet,  fortezza  durevole  ad  ogni  assalto.  ìli  là  continuava  a sol- 
lecitar ajuti  dall’Occidente , promettendo  a papa  Gregorio  IX  intiera  sommessione  : ma 
poco  era  ascoltata,  e meno  esaudita. 

Più  agii  Europei  parve  stringente  il  pericolo  allorché  l’esercito  di  Batù  s’impadronl 
tiro  di  Kiof  e Caminiek,  arse  Cracovia,  sconfisse  presso  Lignitz  le  truppe  della  Polonia,  della 
Moravia,  della  Slesia,  menlr'egli  stesso  con  mezzo  milione  d’uomini  batteva  il  conte  Pa- 
latino di  Sassonia , e tutto  mandando  a ferro  e fuoco , spandeva*!  alla  dilagata  verso  la 
Germania.  Venceslao  IH  dì  Boemia  sollecitò  soccorsi  dai  principi  vicini,  ed  esso  Palatino 
ae  scriveva  le  desolazioni  al  duca  di  Brabante.  Mattia  Paris  riferisce  che  regina  Bianca 
sgomentata  ne  parlava  a san  Luigi,  e — Che  faremo?  (diceva)  quai  sinistri  rumori  va- 
« garono  sulle  nostre  frontiere?  l'impelo  de’  Tartari  pare  minacci  di  totale  rovina  noi  e 
« la  Chiesa  nostra  santa  » . E Luigi  rispondeva  con  flebile  voce  : — Confidiamo  nel— 

« l'ajulo  del  Cielo;  se  questi  Tartari  verranno,  noi  respingeremo  essi  al  tartaro  donde 
• uscirono  (3),  «al  essi  solleveranno  noi  al  cielo  a godere  la  felicità  promessa  agli  eletti  >. 

E gente  infernale  veramente  erano  reputati,  massime  por  certe  vampe  di  fiamme  e 
vortici  di  fumo  che  sol  leva  vansì  nel  loro  campo,  e in  cui  alcuno  potrebbe  credere  desi- 
gnate le  artiglierie,  di  cui  vedemmo  già  far  uso  i Cinesi.  Fervide  preghiere  intiraaroasi 
dunque  per  tutta  la  cristianità,  invitata  a raccoglierei  sotto  lo  stendardo  della  croce.  Un 
Inglese,  rifuggito  fra’  Mongoli,  serviva  d’interprete',  e venne  repl malamente  a Bela  IV 
<235  re  di  Ungheria,  intimandogli  d’assoggettarsi:  ma  questi,  generoso  più  che  prudente, 
volle  rimanere  come  antiguardia  ddl'Europa  ; onde  i Tartari,  dissipatene  le  scarse  troppe, 
gli  tolsero  il  regno  ; ed  egli,  colle  lor  picche  alle  reni,  dovette  ritirarsi  in  Dalmazia,  poi 
m un'isola  deil’AiTriatico. 

Accampavano  dunque  i Mongoli  in  vista  dell'Italia;  e non  erano  promesse,  indili— 

> genze,  minacele,  assoluzioni  che  Gregorio  IX  non  adoperasse  per  unire  la  cristianità,  e 

indurre  Federico  II  imperatore  alla  crociata:  e questi  s’accontentava  di  scrivere  belle 
parole  retoriche  (41,  invitando  la  Germania  fervida  in  armi,  la  Francia  generatrice  di 
valorosa  milizia,  la  bellicosa  ed  audace  Spagna,  l'Inghilterra  robusta  d'uomini  e munita 
di  flotte,  l’Alcmagna  piena  d impetuosi  guerrieri,  la  Dacia  navale,  l'indomita  Italia,  la 
Borgogna  insoflercnle  di  pace,  l’inquieta  Apuiia , colle  isole  piratiche  del  mar  Greco, 
Adriatico  e Tirreno,  e le  invitte  di  Greta,  Cipro,  Sicilia,  colie  isole  e le  coste  dcU’Oceano, 

Sa  sanguinosa  Ibernia,  l’agile  Galles,  la  palustre  Scozia,  la  glaciale  Norvegia  (5).  Ma 
ciascuno  guardando  al  proprio  pericolo,  non  pare»  valutare  l'altrui  ; i teschi  de'  migliori 
Alemanni,  elevati  sulle  lam  ie,  sgomentavano  gli  altri  ; Venceslao  111  non  volca  contri- 
buire a difender  la  Moravia,  per  non  isguarnire  i proprj  Stati;  Federico  poi  operava  si 
a rilento,  che  a'  suoi  nemici  entrò  in  sospetto  d’avere  egli  medesimo  chiamato  i Tartari,  r 
Questi  a lui  spedirono  la  solita  intimata,  cedesse,  facesse  omaggio  degli  Stati  suoi,  e in 
ricompensa  sceglicsse  qual  carica  più  gli  aggradiva  alla  corte  del  kacano  : offerta  ono- 
revole, giusta  le  idee  cinesi  allora  dominanti  fra  i Tartari  ; cui  Federico  celiando  rispose: 

— M’intendo  cosi  bene  d'uccelli  di  rapina,  che  non  sosterrò  male  il  posto  di  falconiere  ». 

1 Avendo  però  ridotta  a deserto  lungheria,  i Mongoli  dovettero  per  fame  ritirarsi. 

L Oriente  crasi  sottratto  al  lor  furore  colla  pronta  soggezione:  ma  morto  il  gran  gene- 
I2<0rale  Sciarmagan,  l'esercito  andò  in  confusione,  ogni  comandante  volendo  fare  il  proprio 


fi)  Questo  giochetto  <Jl  parole  fra  popoli  tar- 
tari e tartaro  inferno  è comune  negli  scritti  di 
quel  tempo: 

(4)  JactatU  inambus  verbonnn  tenocìniis  , ora- 


torem , quem  raplo  cantra  Tartaro*  exerritu  ehri - 
utianum  impenUarcm  ay ere  matebat.  Gregorio  IX, 
ap.  M.  P%*is. 

<5)  Mattia  Pamis, 
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senno.  Un  minuto  uffiziale,  di  nome  Siodsbuga,  andato  a visitare  il  principe  Avag,  e pa- 
rendogli che  questi  avesse  tardalo  a larsegli  incontro,  lo  percosse  collo  sprone  : i costui 
servi  sdegnati  maltrattano  l'offensore  per  quanto  Avag  cercasse  rattenerli;  e l'uSuiale 
raduna  molli  compagni  e torna  alla  vendetta.  Avag,  impotente  a resistere,  fugge  presso 
Russudana  ; e sebbene  i principi  mongoli  punissero  Siodsbuga  e sollecitassero  il  principe 
georgiano  al  ritorno,  egli  non  si  tenne  sicuro,  finché  non  ebbe  spedito  al  gran  kan  per 
informarlo  ; dal  quale  venne  un  yarlik,  o vogliano  dire  ordine  supremo  ai  generali  mon- 
goli perebé  bene  trattassero  Avag  e i principi  armeni  e georgiani,  nulla  esigendo  per 
(orza,  e solo  risentendone  i tributi  imposti. 

Per  interposto  di  Avag,  anche  la  regina  della  Geòrgia  avea  conchiuso  pace  coi  Tar- 1244 
tari,  senza  per  questo  uscire  dal  suo  riparo,  per  quanto  Rasciù  la  assicurasse  e donasse. 

Ma  quando  Baiò  le  mandò  larghe  proposizioni,  essa  gli  consegnò  in  ostaggio  il  proprio 
figliuolo  David.  Sdegnatone,  Basciù  pensò  surrogarle  un  altro  re,  c fu  David  nipote  di 
essa,  figliuolo  naturale  di  Giorgio  Lasca  e legittimo  erede  della  corona,  da  lei  affidato 
al  sultano  d’Iconio,  che  lo  teneva  prigione  a Cesaiea.  Da  costui  lo  ebbe  Basciù,  e lo 
mandò  al  kacano,  appoggiandone  i diritti  : ma  Baiò  saputolo,  vi  spedi  l'altro  David,  me- 
glio raccomandalo.  Cajuk  preferì  il  primo  che  giunse,  il  quale  fu  David  Lasca;  inteso  live 
poi  il  secondo,  conferì  anche  a questo  il  titolo  di  re  della  Georgia,  patto  che  restasse  di- 
pendente dal  primo.  Russudana.  sempre  perseguitata  dai  Tartari,  s’avveleni,  e la 
Georgia  rimase  meno  secolo  sotto  il  dominio  di  due  re , che  a gara  smungevano  il 
popolo. 

I Persi  musulmani  aizzavano  senza  resta  i Tartari  contro  i Cristiani,  a segno  che 
Siri,  Armeni,  Albanesi  potevano  a fatica  esercitare  il  loro  culto.  Alla  corte  del  gran 
kan  viveva  Simeone  sino  , di  zelo  pari  alla  scienza , venuto  a pred  car  l’evangelo  alle 
estremità  dell'Asia,  e che  da  Oktai  era  chiamato  ala,  cioè  padre  , dagli  altri  rabbum, 
cioè  maestro.  Avendo  egli  esposte  al  kacano  le  persecuzioni  esercitate  contro  sudditi  fe- 
deli, questi  lo  spedì  in  Armenia  per  amministrare  quanto  riguardava  i Cristiani,  che  cosi  4241 
ricuperarono  libertà  di  culto.  Il  popolo  ebe  di  lutto  fa  miracoli,  cominciò  allora  a dire 
che  i Tartari  si  fnsser  resi  cristiani. 

Al  posto  di  Sciarmagan  fu  dai  generali  eletto  Basciù,  che  con  grosso  esercito  marciò 
sopra  il  sultano  d'Iconio,  lo  sconfisse,  prese  Erzerum,  Sebaste,  (.'esarca,  altre  città.  La 
madre,  la  moglie  e la  figlia  del  sultano  rifuggirono  presso  Aylù,  re  della  Piccola  Arme- 
nia; ma  questo,  impaurilo  e mosso  dall'esempio  de' vicini,  si  sottomise  a Basciù,  per 
prima  cosa  accettando  il  vile  patto  di  consegnar  le  rifuggite.  Allora  a Basciù  parve  tempo 
d'ascoltar  il  volo  dei  Cristiani  di  Siria  che  l'invitavano  a redimerli  dai  Musulmani,  e in- 
timò al  principe  d' Antiochia , smantellasse  città  e castella,  cedesse  a lui  tutte  le  entrate 
del  principato  suo  in  oro  e argento,  da  ultimo  spedissegli  al  campo  tremila  fanciulle. 
Boemondo  V alla  prima  esclamò  : — Viva  Dio  c i Santi  suoi,  non  uno  dei  tre  comandi 
* eseguirò  : si  decida  col  sangue,  e dalla  faccia  del  Signore  venga  il  giudizio  di  costoro  » ; 
ma  quando  intese  l'avanzarsi  trionfale  dei  Mongoli  nella  Mesopotamia,  e tal  terrore  dif- 1245 
fondersi,  che  al  solo  udirne  il  nome  le  donne  si  sconciavano  (6),  rassegnossi  al  tributo 
con  altri  assai  Musulmani  e Cristiani  (7).  Kelat,  Ainida,  Nisibi,  Edessa,  altre  molte 
piazze  della  Mesopotamia  furono  prese  dai  Mongoli  : ma  l'estate  suscitò  fra  loro  tante 
malattie,  che  dovettero  ritirarsi,  spaventando  e uccidendo. 

Avendo  i Mongoli  guerra  contro  ai  Selgiucidi  d'Iconio,  e agli  altri  principi  musul- 
mani, con  cui  stavano  in  lotta  anche  i Franchi,  questi  si  trovarono  aver  interesse  comune 
coi  Mongoli , nò  trascurarono  l'inaspettata  alleanza.  Papa  Innocenzo  IV , contando  per 

(6)  Tante*  le*  gens  de  Orient  en  eurent  ti  grani  tir  de  peur  et  de  hide.  Peregr inacion  del  frate 

ftaour  et  si  grani  hide , que  le  teul  noni  de s Tar - BiEt'LT,  ms.  alla  Biblioteca  reale. 

tre»  ti  la  hideur  de  le » oyr  nommer  par  le s dame* 

et  la  chasUaulx , faisoU  le»  dame*  enchaintes  abor • j7)  Mattia  PaBIS,  pag.  875,  037. 
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suoi  quelli  che  combattevano  i suoi  nemici,  entrò  nell'idea  di  convertirli  al  cristianesi- 
mo ; magnifico  concetto,  e nien  illusorio  che  alla  prima  non  sembri.  Correva  voce  che  i 
Mongoli  non  riconosrcano  Maometto,  e perseguitavano  i Musulmani  : protessero  talvolta 
i Cristiani,  e sempre  li  lasciarono  liberi  del  cullo  : sapcvasi  che  ammettevano  un  dio  solo 
( Tangri , il  cielo),  e usavano  poche  superstizioni  (8).  S’aggiungeva  la  storia  miracolosa  di 
un  prete  Janni,  principe  loro,  convertito  alla  fede  (9),  e che  molti  di  quella  gente  fos- 
sero battezzali.  Richiedeva:»  di  più,  in  secoli  corrivi,  per  farli  credere  ben  innanzi  nella 
fede?  In  secoli  ragionatori  sarcbbesi  riflesso,  che  Gengis  non  gli  aveva  determinati  in 
sua  legge  a veruna  credenza  positiva,  ond  erano  disposti  a ricevere  qualsifosse  ; e in  fatto 
dovunque  stanziarono,  adottarono  quella  dei  vinti,  buddisti  nella  Cina,  musulmani  in 
Persia  ; forse  in  Italia  sarebbero  divenuti  cristiani,  e sugli  Orientali  polea  rinnovarsi  il 
prodigio  già  avvenuto  colla  conversione  dei  Settentrionali. 

Mentre  dunque  il  mondo  tutto  non  vedeva  in  costoro  che  gente  da  sterminare  o da  Hiuioni 
esserne  sterminati,  i pontefici  si  lusingavano  attirarli  alla  civiltà,  ed  Innocenzo  IV,  nelcri*U4n® 
concilio  di  Lione  (1215),  decretò  si  spedissero  missionarj  ai  Tartari,  e ne  scrisse  al 
priore  de'  Domenicani  in  Parigi.  Quando  la  lettera  fu  pubblicala  in  capitolo , a gara  i 
frali  soffersero,  e con  invidia  riguardavano  gli  eletti  (IO).  Pertanto  a Batù,  accampato 
in  riva  al  Volga , furono  spediti  Lorenzo  di  Portogallo,  Giovanni  di  Piano  Carpigno  e 
Benedetto  polacco,  frati  Minori,  con  ordine  d'adattarsi  ai  costumi  e al  fare  de' Tartari. 

A Basriò-nujan  in  Persia  ed  in  Armenia  si  drizzarono  tre  Domenicani,  Simone  da  San 
Quintino  francese,  Alessandro  e Alberto  Ascelino  italiani,  cui  per  via  s’unirono  Guiscardo  j 
da  Cremona  e Andrea  da  Longiumello.  Portavano  essi  lettere  del  pontefice,  che  esorta-  1 
vano  i Tartari  al  cristianesimo,  esponendo  i principali  articoli  della  fede  c la  primazia 
del  papa  in  terra;  e mescendo  preghiere,  rimproveri,  minacele,  chiedeva  loro  qual  ra- 
gione li  spingesse  a distruggere  tulle  le  altre  genti  ? 

<2)6  I Domenicani  giunti  al  campo  di  Basciù  traverso  indicibili  pericoli,  pensate  qual  me- 
agosto  ravjg|;a  destarono  ai  Tartari  quando  dissero  venivano  ambasciadori  del  più  grande  fra 
gli  uomini  ! — Non  sapete  (chiesero  questi)  che  il  kacan  è figlio  del  cielo?  • e raddop- 
piarono gli  stupori  all'inlendere  che  il  papa  non  sapeva  chi  il  kacano  si  fosse;  ed  ancor 
più  al  vedere  che  non  recavano  verun  donativo  (11),  e che  non  vollero  prostrarsi  avanti 


(8)  Tartari  unum  Deum  coluti! , factorem  om- 
nium, honorum  et  pmnarum  in  hoc  mundo  da - 
torem.  Mari*  Sarito,  ili,  pari.  15,  c.  9.  Altret- 
tanto dicono  Pietro  arcivescovo  dt  Rustia  in 
Mattia  Pabis  , Itubruquis , Giovanni  Carpino, 
Marco  Polo  eco.  La  citata  Peregrinadon  dice  : 
Eh  maniere  de  vivre  et  de  d èntice  diffcreut-ils  de 
loutes  autres  na'ioim  du  monde;  farnese  vantcnt 
point  <f  aroir  log  badie  de  Dten , camme  plmiturs 
autres  nations  men'enl , mais  rrolenl  en  Dìeu , et 
ce  bien  tennment  et  bien  sin*  pie  meni  par  ne  *{ny 
quel  mouvemenl  de  nolure , que  nature  leur  mons're , 
que  sur  toutes  choses  du  monde  est  une  chose  sou • 
veraine,  qui  est  Dieu. 

(9)  I Nestoriani  che  sparsero  il  cristianesimo 
nell'oriente  dell'Asia,  narrarono  grandi  meravi- 
glie d’un  principe  cristiano,  anzi  sacerdote,  che 
chiamavano  prele  Janni  L’Idea  d'aver  in  esso 
un  alleato,  fece  che  I Crociali  ne  cercassero  in 
ogni  parte,  senza  però  trovarne  indizio.  Quando 
ehhero  relazione  coi  Tartari , viepiù  sperarono 
rinvenirlo,  e dice  Ruhniquis:  « Egli  era  rino- 

• maio  daperluilo,  benché  qtiand'io  p ss  ti  pel 

• suo  paese,  nessun  sapesse  di  lui,  salvo  alcuni 

Cantù,  Storia  Universale  , tom.  III. 


i Nestoriani  che  ne  contavano  mirabilia  e molto 

• di  là  dal  vero,  come  è loro  costume  • (e.  xn). 
I Keraitl  aveano  in  fatto  cognizione  del  cristia- 
nesirao,  e il  nome  del  loro  re  Ong-kan  fu  inter- 
pretalo dagli  Europei  per  Joiian,  onde  non  du- 
bitarono d’.iver  trovato  il  prete  Janni  (p.  766). 

Sussistette  sempre  in  Europa  l’opinione  di  due 
preli  Janni,  uno  lull’AhissInia,  uno  nella  Tar- 
larla. 

(IO;  Vedi  Odo».  Rat*.  , Annoles  tede*.  — L. 
W adì  Mi,  /innate  f Minorum.  — Portar*  ,J/onum. 
dominicana.  — Virc.  Rullo v ac  .,  Speculum  hist. 

(Il)  Ung  Francois  vini  au  gran  kann  des  Tar - 
tres , et  li  empereur  lui  demanda  quel  chose  cilx 
lui  avaìl  apparit  e.  Ly  Francois  reponehj , et  dtst  : 

• Sire , je  ne  vous  ai  riens  apporti , car  je  ne  Sa- 
voie mie  vostre  grani  puissanee.  — Commetti? 
( dìst  Vempereur ),  les  oy%enuir  qui  voulent  par  Ics 
paiz , ne  te  dirent-il  riens  de  notre  puissanee , 
quand  u eniras  en  ce  pays?  • Ly  Francois  re- 
poudy:  • Sire  {dii -il),  peust  bien  esire  que  il  me 
direni,  mais  je  iVentcndy  paini  leur  parole ».  Et 
par  aiuti  fusi  Vempereur  apaisé.  Peregrina- 
ci on  succitata. 
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j à Basrift,  se  pure  non  consentisse  di  farsi  cristiano.  Montali  in  furore,  ehi  proponeva 
scuojarli  c rimandarne  la  pelle  impagliata  al  papa:  nitri  temettero  una  rappresaglia  per 

, parie  dei  Cristiani  e la  disapprovazione  del  lucano  (12),  e il  valore  de'  Franchi,  rino- 

/ malo  in  Oriente,  ove  quasi  non  si  faceva  impresa  che  non  v'entrassero.  Li  rinviarono 
dunque  con  lettera  al  papa  di  sommo  dispregio,  ove  il  lucano  era  trattato  da  figlio  del 
ciclo,  e da  ribelle  chiunque  tentasse  restar  da  lui  indipendente  (13).  Pure  con  loro  ven- 
nero due  ambasciadori  di  Basciò  al  papa,  che  gli  acrolse  con  onoranza  , e li  regali  di 
vesti  di  scarlatto  e ricche  pelliccie:  ma  l'oggetto  di  loro  missione  mai  non  fu  palese. 

I frati  francescani,  rincontrato  Baiò  in  riva  al  Volga,  consegnarongli  le  lettere,  le  noremb 
X (piali,  tradotte  in  ischiavone,  in  tariaro  c in  arabo,  furono  spedile  all’imperatore  mon- 
I goto.  Chiamò  egli  i messi  alla  sua  corte,  i quali  in  quattro  mesi  arrivarono  sotto  alla 
I tenda  gialla,  ed  assistettero  aU'inangurnzione  di  Cajuk  insieme  con  quattromila  amba- 
‘ sciadori,  col  re  della  Georgia,  con  Jaroslaf  granduca  di  Suzdal,  e senza  novero  emiri 
della  Persia,  della  Transoxiana,  dell’lrak.  I signori  e baroni  raccolti  tolsero  in  mezzo 
un  seggio  dorato,  su  mi  lo  fecero  sedere,  dicendo: — -Vogliamo,  vi  preghiamo  eeoman- 

• diamo  abbiate  potenza  c dominio  sopra  di  noi  lutti  ».  Ktf  egli  : — Poiché  mi  volete 
« vostro  re,  siete  risoluti  c disposti  ciascuno  a fare  com'io  vi  comanderò,  venire  dove 
« vi  chiami , andare  Jov'io  vi  mandi , uccidere  quei  ch'io  dirò?  * E tutti  rispondendo 
fi,  — Dunque  (soggiunse  egli)  d'or  innanzi  la  sola  mia  parola  mi  basterò  di  spada?  » 
è tulli  assentirono.  Allora  posero  un  feltro  per  terra,  su  rui  lo  fecero  sedere  dicendo: 

— Guarda  in  su,  e riconosci  Dio;  iti  giti,  c considera  dove  stai  seduto.  Se  go- 
« verni  bene,  se  ti  porgi  liberale  c benefico,  se  fai  regnar  la  giustizia,  se  onori  ì prin— 

« cipi  e baroni  tdoi,  ciascuno  secondo  il  grado  e la  dignità,  dominerai  in  tutta  tnagnifi- 

* cenza  e splendore,  la  terra  fin  sottomessa  alla  tua  potenza,  e Dio  ti  darò  quanto  il  cuor 
« tuo  può  desiderare  : ma  se  fai  il  contrario,  riuscirai  spregevole  e vile,  e povero  tanto, 
i che  non  li  rimarrò  se  tmn  il  feltro  su  Cui  riposi  ».  Poi  assisero  la  donna  sua  sul  feltro 
Stesso,  ed  elevarono  entrambi,  proclamandoli  a gran  vóce  imperatore  è imperatrice  ; e 
A lui  recarono  oro,  argento,  pietre  a profusione  ed  altre  ricchezze  lasciate  da  Sciartnagan, 

Cd  egli  tostò  ne  fecè  cortesia  a'  principi  e signori  circostanti.  Fu  poi  condotta  in  carri 
Abbondanza  di  Carnè  cotti  senza  «ile,  e distribuito  un  pezzo  a ciascuno  ; sottò  alla  tenda 

Jne  fu  regalata  dell'altra  con  sale  e zuppa,  il  che  durò  quanto  la  festa. 

Terminala  l'inroronazione,  i frati  ammessi  all'udienza  chiesero  al  gran  Mongolo  per- 
chè distruggesse  il  mondo  ; ed  egli  : — Iddio  ha  comandato  a me  ed  a'  miei  avi  di  pu- 
; nire  le  nazioni  colpevoli  ».  Soggiuntogli  che  il  papa  desiderava  sapere  s'e'  fosse  eri- 


(là)  Et  rii  qui  avait  in  r ure  des  ni  ‘ unger s,  disi 
A fìatjanotj  : • Tc  touricul-  l c tinnirai  (Moni  fui 
jadis  courechhz  à mot  / our  un  ni  e. unge  que  la 
■me  f su  ocliire , que  jr  ti  csmclmi  te  cuer  don 
neutre,  il  pois  lepmdì  « nion  pulirai,  et  ; ortul 
par  Cosi?  Snidici,  se  tu  me  conimonde » tei  turi- 
tnget  à ochire,je  ne  le  /eroi  pai , ai  ni  m'tn  irai 
pluxtul  que  Je  parrai  i ) Cbom,  et  t' alienici  ni  coni - 
ni  e fata  et  drstnjul  desauvres  ke  tu  Vcitls  / aire  ». 
Ivi. 

(lo)  Papa , Ha  scia»:  Ini  nuncii  venerimi , et 
tuoi  luterai  ad  nos  dtluln  unl.  Tui  nuncii  ma- 
gna verbo  direnili t:  nesritaui  filmai  injunreris 
eis  Ua  loquì , ani  (i  seinelipsis  diserti  ni  : et  in  I li- 
te ris  tal  iter  seri pscrag  : Uomini»*  multo*  occidui*, 
interini  ili*  et  perdili*.  Pretccptuin  Dei  iiabitc,  et 
statuitila  ejus  qui  lolius  facieni  orbi s contine! , ad 
nm  sic  est:  • Quicu mque  ilafulum  audicrint,  su- 
per propriam  tcrram  , aquam  et  palrimoniunx  se- 


dcniit,  et  ei  qui  fneìem  toltili  orbi s cantinet  virtù- 
leni  (servii nienti  tradaut.  Quirumqne  cui  prte- 
erpfum  et  \tulnlum  non  audiertnt , svd  alìler  fece- 
rial,  itti  drUaniur  et  perdnntur*  . !\unc  stipa  bum 
Uhtd  sta  lui  uni  et  j-rirrrpfum  od  **o«  Irasnitltimns. 
Si  vultis  sopir  tcrram  mtram , aquam  et  p a tri- 
ni oti  hi  ni  sedere , operi  t ut  tu , papa  , in  propria 
persona  ad  nos  venia »,  et  od  cum  qui  faclem  totius 
terrai  routine!  accedili.  Et  si  tu  prirceptnin  Dei 
stabile,  et  iltins  qui  (idem  latini  terrea  cantinet , 
boti  autierls,  tllnd  nns  besclmus,  Deus  scit.  Oper- 
ici ut  aii'rqunm  renio* , nuncìos  praeniitlos,  et  no- 
bis  sijn ifccs  si  renit  out  non , si  veli*  nobisrum 
coni] -onere , ani  inimirut  esse;  et  responsionem 
precrepli  rito  od  nos  trnnsmittas. 

hlttd  prareptum  per  manus  .4gbrg  et  Sergts 
mldmus  mense  Jutil , vigrsinio  die  tunationis,  tu 
territorio  Silicati  castri * scripslmtu. 

V|!*C.  Bfllovic.  ,1.  31  , cap.  51.  — Piaggio 
d"  Ascelino,  pag.  80. 
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stiano,  égli  replicò  : — Iddio  lo  sa  ; se  il  papa  desidera  saperlo,  venga  e veda  ♦ . E fu- 
rono rimandali  disconelusi  (14)  con  lettere  che  non  dovean  essere  di  tenore  differente 
da  quelle  di  Bnseiù.  L’accoglienza  del  resto,  che  Cajuk  faceva  ai  Cristiani,  non  era  di- 
versa da  quella  usata  a Musulmani  e Lamaisti  ; ed  oggi  stesso  gl'imperadori  Manciù  nella 
Cina  rendono  le  cerimonie  civili  al  cielo,  alla  terra,  a Confucio  come  patriarca  della  setta 
dei  Letterati,  pregano  gli  spiriti  adorati  dai  Tao-sse,  e venerano  Burlila  incarnato  nella 
persona  del  lama,  senza  che  trovino  stravaganza  in  questi  culti  contraddillorj. 

Sebbene  le  istanze  del  papa  uscissero  vuote,  bastarono  per  metter  ombra  a'  Musul- 
mani, che  Oriente  ed  Occidente  non  s’alleassero  a loro  sterminio.  E massime  il  1249  fu  da 
loro  temuto  come  fatale,  quando,  presa  Damietlà  dai  Franchi,  invasa  la  Persia  dai  Gen- 
giskanidi,  guaj  se  questi  dne  nemici  si  fossero  accordati!  Tanto  miglior  partito  i Fran- 
chi aveano,  in  quanto , dall’ostinata  guerra  contro  i sultani  d'Iconio,  i Tartari  eranfl 
spossati  di  maniera,  da  non  poter  resistere  se  Luigi  avesse  vftlto  le  armi  contro  di  loro, 
invece  dell'Egitto.  Ma  in  tal  caso  si  sarebbe  impegnata  una  guerra  generale  tra  Mon- 
goli e Fianchi:  e l'esito  quale? 

(247  Mentre  san  Luigi  avea  raccolta  la  dieta  de’  grandi  per  divisare  la  spedizione  d'Egitto, 
gli  arrivò  ordine  dal  re  dei  Tartari  di  dichiararsi  suo  suddito,  essendo  essi  quelli,  di  cui 
era  scritto  che  Dio  diede  la  terra  ai  figli  degli  uomini  (15).  Luigi  non  vi  badò.  Poi  quando 
in  Cipro  gli  si  presentarono  ambnscimlnri  di  Ilchikatai,  mongolo,  comandante  della  Persia 
e dell’Armenia , il  santo  re  gli  aceolse  orrevnlmente , c spedì  con  loro  frate  Andrea  ed 
altri  monaci,  e in  dono  una  cappella  con  lotti  gli  aJdobbi  occorrenti  al  culto  divino,  un 
pezzo  della  santa  Croce,  e lettere  per  invitare  il  kacano  alla  vera  fede,  siccome  (diceva 
egli)  i suoi  avi  ; anzi  altre  lettere  del  legato  si  congratulavano  col  kacano,  colla  suocera. 
Coi  vescovi  di  colà  deU'essersi  fatti  cristiani,  ed  esortavaOli  a star  in  fede.  Erano  fole 
sparse  da  impostori,  e credute  perchè  bramate;  ma  alla  corte  del  Mongolo  che  suono 
doveano  fare  quei  sensi  ! 


(14)  Giovanni  di  Piano  Carpiono  era  stato  di- 
scepolo di  s.  Francesco  ; guardiano  prima  in 
Sassonia,  poi  provinciale  della  Germania,  diffuse 
il  sui»  orili  e in  Boemia , Ungheria  , Norvegia , 
Dacia,  Lori  m;  nel  1225  andò  missionario  in 
Ispngua;  reduce  do  Tarlano,  fu  do  Innocenzo  IV 
Intitolalo  arcivescovo  d1  Vidi  vari. 

Egli  è il  primo  che  in  Europa  desse  partico- 
lare contezza  de*  Mongoli  e dei  loro  costumi;  e 
per  quanto  con  Ivo  e favoloso,  noi  ne  traemmo 
assai  delle  partici  ih  ri  là  recale  nel  testo,  Dic’egli 
che  Michele  duca  di  ItUssi.i , venuto  per  fora 
omaggio  a llalii,  fu  menalo  fra  due  fuochi  ; ed 
essendogli  intimalo  di  prostrarsi  avanti  l'effigie 
di  Gengis-kan,  rispose  volentieri  s1  inchinerebbe 
a Halli,  ma  In  sua  religione  vielavagli  di  ren- 
dere quell1  omaggio  all'Immagine  d'un  defunto. 
P«rsi>lendo  sul  niego  fu  minacciato  di  morie; 
ne  per  qui  sto  cedendo,  Halli  gli  fece  dare  tulli 
ratei  nd  ventre  e nello  stomaco,  die  ne  morì 
poco  stante. 

« Mentre  noi  cranio  sulle  terre  di  Halù  , av- 
venne che  un  tal  Andrea,  duca  di  Sarvoglo  in 
Russia,  accusato  a questo  principe  d’aver  trailo 
cavalli  dalla  Tartaria  per  venderli  altrove,  ben- 
ché il  fatto  non  fosse  provato,  fu  messo  a morie, 
li  fralel  cadetto  e fa  vedova  dei  defunto,  udita 
tal  nuova,  vennero  alla  corte  di  Batti,  pregando 
non  11  privasse  del  principato:  e Baiò  ordinò 


che,  all'us  mia  dei  Tartari,  ii  principe  sposasse 
la  vedova  di  suo  fratello.  Esso  risposa , a' ucci- 
derebbe anzi  che  commettere  un  allo  si  contra- 
rio alta  sua  religione.  Pure  egli  la  fece  dare  al 
giovane  ; e poiché  nncfi'eSs*  ricusava,  I Tarlar! 
U condussero  a ledo  e accomodarono,  per  quanto 
la  dama  piangesse  e strillasse  ».  E altrove:  ■ I 
Tartari  sonò  i più  orgogliosi  uomini,  e disprei- 
zano i capi  delle  altre  genti.  Alla  corte  dell'Im- 
peratore vedemmo  il  gran  duca  dt  Russia  , Il 
figlio  del  re  di  Georgia  , molli  sultani  e altri 
principi,  a cui  non  rendrano  onore  di  sorta;  e 
p rsino  i Tartari  d<iii  loro  in  sentinella,  perda- 
p*  co  die  fossero,  log! iranno  loro  il  passo,  c pren- 
devano il  posto  migliore  «v 

È singolare  l'udir  fra  Giovanni  lamentarsi 
spe^o  dello  scarso  mangiare.  • Partimmo  colle 
lagrime  agli  occhi,  pensando  che  andavamo  alia 
morte  ; giacché  chimo  lauto  spossali,  che  a fatica 
potevamo  tenerci  a cavallo.  Tutta  quaresima 
non  ci  crovnnto  nari  riti  che  di  miglio  collo  in 
acqua  con  sale,  ne  bevuto  che  neve  sciolta  ».  Io 
un  mese  che  stellerò  alla  corte,  furono  per  ba- 
sir da  la  fame,  giacché  il  vitto  che  rlceveanoper 
quattro  giorni  bastava  a fatic  i per  uno. 

All'incliiesla  di  Cajuk,  risposero  che  alla 
corte  del  papa  non  v’era  alcuno  che  Intendesse 
il  mongolo,  l’arabo  o il  russo. 

(15)  51  itti  a Pabis. 
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L'ambasceria,  traverso  la  Persia,  arrivò  alla  Corte,  ove  essendo  morto  Cajuk,  gli  121$ 
accolse  la  reggente  Ogulgaimisc,  che  li  ricambiò  d’altri  doni,  fra  cui  un  brano  di  stoffa 
di  seta,  secondo  l'uso  cinese  : ma  l’ambasceria  non  sorti  l’esito  principale , e fu  tenuta 
quale  omaggio  di  soggezione.  Adunque  san  Luigi  ne  inviò  un’altra,  guidata  da  fri  Gu- 
glielmo Rubruquis  (Ruysbroeck),  con  frà  Bartolomeo  da  Cremona  ed  altri,  cui  diede  rasa 
nuovi  doni  pei  principi  tartari,  seoza  però  esprimere  che  venissero  dal  re.  Esso  Rubru- 
quis  ci  ragguaglia  della  sua  missione  col  tono  chiaro  e conciso,  ch’é  si  raro  nei  narratori 
vecchi  ; e tutto  dipinge,  gli  abiti,  il  nutrimento,  le  cerimonie,  come  osservò  egli  stesso 
o udi  da  testimonj  oculari , pur  prestando  fede  a stregherìe  e diavoli  (16).  Imbarcati  a 
Costantinopoli,  a Soldave  in  Crimea  trovarono  i primi  quartieri  de’  Tartari,  e • quando 
io  li  vidi  (dice  il  frate),  parventi  entrare  in  un  nuovo  mondo  •.  Traversarono  le  steppe 
che  dividono  il  (inieper  dal  Tonai,  « per  due  mesi  non  dormendo  mai  sotto  tetto  o tenda,  . 
ma  a cielo  aperto,  o sotto  i nostri  carri,  senza  trovar  né  villaggio,  nè  seguo  di  fabbrica, 
né  altro  che  le  sepolture  de'  Cumani  » . 

In  riva  al  Volga  scontrarono  il  campo  di  Baiò,  vasto  come  una  città,  e a dieci  o 
dodici  miglia  in  giro  pien  di  gente  ; nel  mezzo  la  tenda  del  capitano,  volta  a mezzodì,  e 
a destra  e a manca  trabacche  da  oriente  in  occidente  ; a sinistra  quelle  delle  sedici 
donne  del  capo,  a un  trac  di  mano  luna  dall'altra,  e cinte  da  quelle  delle  loro  serventi, 
coperte  di  feltri  unti,  e sovra  traini,  che  da  buoi  o camelli  erano  trascinati  per  quelle 
immense  pianure.  • Ci  avvertivano  continuamente  di  non  toccar  le  corde  che  legavano 
questa  tenda,  da  essi  venerate  come  la  soglia  », 

A Batù  presentassi  Rubruquis  in  ricchi  paramenti  sacerdotali,  e in  mano  una  bella 
bibbia  ricevuta  dal  re,  e un  salterio  miniato,  dono  della  regina  : il  suo  compagno  por- 
tava il  messale  e la  croce,  e un  cherico  l'incensiere.  • Introdotti,  non  si  pretesero  da  noi 
le  riverenze  e genuflessioni  consuete  agli  ambasciadori.  Così  stefnrgo  un  miserere,  senza 
che  alcuno  fiatasse.  Baiò  sedeva  in  Irono  elevato,  grande  come  un  ietta,  cui  ascende- 
vasi  per  tre  gradini  : presso  lui  una  delle  sue  donne,  a destra  e a sinistra  di  lei  gli 
uomini,  non  bastando  le  donne  di  Batù,  che  sole  ivi  erano,  a riempiere  un  de'  lati.  Sul- 
l'entrare stava  un  deschetto,  su  cui  del  cumiz  e capaci  tazze  d’oro  e d'argento  tempe- 
state di  gemme.  Batti  ci  guardava  fiso,  e noi  lui:"  aveva  il  volta  rossastro.  Alfine  mi 
ingiunse  di  parlare,  ed  il  nostro  condottiero  mi  avvisò  (l’inginocchiarmi,  e si  parlargli. 
Piegai  un  ginocchio  come  si  fa  ad  uomo,  ma  egli  mi  fe  segno  li  piegassi  ambidue, 
ed  io  non  osai  disobbedire;  e.  immaginandomi  di  pregar  Iddio,  cominciai  la  mia  arringa 
in  questa  tenore  : — Signor  mio,  noi  preghiamo  Dio  da  cui  procede  ogni  bene,  e che 
tanto  vi  prosperò  di  fortune  terrene,  a concedervi  anche  le  celesti,  senza  cui  le  altre 
sono  futili  e vane.  Sappiale,  signor  mio,  che  quelle  non  otterrete  mai  se  non  siete  cri- 
stiano; poiché  Dio  medesimo  disse.  Chi  crederà  e sarà  battezzato  fia  salvo , chi  no  fìa 
condannato.  — A queste  parole  Batù  sorrise  modestamente,  e i Mongoli  cominciarono 
ad  incioccar  le  mani,  e farsi  beffa  di  noi.  Ricomposto  il  silenzio,...  egli  s’informò  del 
nome  di  vostra  maestà  (san  Luigi,  a cui  Rubruquis  dirige  la  sua  relazione),  del  mio  e 
de’  eompapi,  che  l'interprete  nostro  gli  diede  per  iscritto...  Poi  ci  fe  sedere  e mescer 
latte,  il  che  reputasi  gran  favore  ; e perché  io  teneva  gli  occhi  bassi,  mi  ordinò  di 
alzarli.  Dopo  ciò  uscimmo  ». 

Batù  non  credette  d'autorità  sua  il  concedere  loro  di  predicar  la  fede  in  Tartaria  ; 
onde  Rubruquis,  ripigliata  sfla  strada,  pervenne  a Caracorum.  Disastroso  oltre  ogni 
credere  fu  il  viaggio,  lungo  il  quale  di  carra  e cavalli  erano  forniti  dai  paesani,  così 
obbligati  verso  le  persone  spedite  dai  principi  del  sangue.  Superbissimamenle  li  ricevette 


(16)  Belatione  dei  r oyoge*  de  Guillaume  de  Ru- 
bruii , Bernard  le  Saga  et  Starni  f,  publ  ért  par  K». 
Michel  et  Th.  WiiaiT.  Parigi  1850.  Bernardo 


era  un  monaco  del  x secolo,  che  vtagg  ò l'Egitto 
e Terragnola:  Sarvulf  un  monaro  inglese,  che 
verso  il  1102  andò  da  Bari  in  Palestina. 
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Mangù.  « Levato  il  feltro  dinanzi  alla  porta  del  palazzo,  vi  entrammo,  e correndo  ancora 
i giorni  del  santo  natale,  intonammo  VA  tolti  orliti  cardine.  Finito,  ci  frugarono  dili- 
gentemente se  mai  ascondessimo  coltelli,  e fecero  al  nostro  interprete  deporre  la  cintura 
ed  il  paloscio.  All'ingresso  stava  una  tavola  con  del  cumiz  ; e lascialo  vicino  a quella  il 
nostro  dragomanno,  noi  fummo  collocati  ri  lupetto  alle  signore.  La  camera  era  tutta 
tappezzata  a tela  d oro  ; in  mezzo  un  caldano  pien  di  fuoco,  alimentato  con  radici  di 
absinzio,  spine  e fimo.  Mangù-kan  sedeva  sur  un  tettuccio,  in  ricco  abito  impellicciato 
e lustrante  come  pelle  di  vilel  marino.  Era  sui  quarantacinque  anni  ; statura  mezzana, 
naso  stiaccialo  e ritorto.  La  donna  sua,  giovane  e avvenente,  sedevagli  allato  con  una 
sua  figlia  di  nome  Cirina,  da  marito  e brutta  di  cuore  : molli  fanciulli  se  la  dormivano 
sur  una  coltrice  ivi  da  costa.  Il  gran  kan  ci  fece  domandare  qual  volessimo  bere,  vino, 
o tarassun  che  si  trae  dal  riso,  o cumiz  preparato  con  latte  di  vacca,  o ball  fatto  di 
miele;  bevande  che  tutte  costumano  d'inverno.  Risposi  non  ci  dilettavamo  del  bere, 
però  ci  contenteremmo  di  quello  qual  fosse  che  la  grandezza  sua  ne  offrisse.  Ci  fece 
dunque  mescere  tarasina,  limpida  e abboccala  comevin  bianco,  e n'assaggiai  per  obbe- 
dienza ; ma  l'interprete  nostro,  accostatosi  al  bottigliere,  bevve  tanto  da  non  sapersi 
più  che  facesse  e dicesse.  Dipoi  il  kan  fece  portare  di  molte  maniere  uccelli  di  preda, 
recandoseli  in  pugno,  e considerandoli  a lungo  ; indi  ci  comandò  di  parlare.  Aveva  egli 
per  dragomanno  un  nesturiano;  noi  il  nostro,  mezzo  brillo.  Inginocchiati  dunque,  io  gli 
dissi,  ringraziavamo  Dio  si  fosse  compiaciuto  menarci  da  mezzo  mondo  lontano  per 
vedere  e salutare  quel  gran  Mangù,  cui  egli  avea  concesso  tanta  potenza  in  terra,  e 
che  supplicavamo  la  bontà  di  nostro  signor  Gesù  Cristo,  per  cui  tutti  viviamo  e moriamo, 
volesse  dare  a sua  maestà  prospera  e lunga  vita  (questo  è il  principale  lor  voto,  e si 
prega  per  essi  onde  l'ottengano).  Che  avendo  udito  ne'  nostri  paesi,  qualmente  Sartac 
fosse  cristiano,  tutu  cristianità  se  n'era  rallegrata,  e meglio  di  tutti  il  re  di  Francia,  il 
quale  per  ciò  ne  aveva  mandati  con  lettere  di  pace  e di  amicizia,  onde  attestargli  qual 
gente  noi  fossimo,  acciocché  ne  permettesse  di  restare  in  quel  paese,  essendo  noi  per 
istituto  obbligati  d’insegnar  agli  uomini  come  vivere  secondo  la  legge  di  Dio.  Averci 
Sartac  spediti  a suo  padre  Batù,  e questi  a sua  maestà  imperiale,  cui  supplicavamo  di 
consentirci  la  dimora  ne’  suoi  dominj  per  farvi  i comandamenti  di  Dio  ed  orare  per  lui 
e suoi.  Non  offrir  no  né  oro,  né  gemme,  ma  soltanto  il  servigio  nostro  e le  preghiere 
che  a Dio  alzeremmo  incessantemente  per  lui  ; ma  se  non  altro,  ci  lasciasse  badar  quivi 
sinché  il  freddo  passasse,  tanto  più  che  il  mio  compagno  Irovavasi  sfinito.  A ciò  il  kan 
rispose,  che,  come  il  sole  spande  i raggi  da  tutte  parti,  cosi  la  potenza  sua  e di  Batù 
stendevasi  per  ogni  dove  ; quanto  all'oro  e l’argento  nostro,  non  sapea  che  farne...  Sin 
qui  intesi  in  qualche  modo  l’interprete  nostro,  ma  del  resto  non  capii  più  altro,  se  non 
ch'esso  era  ubriaco,  ed  anche  Mangù  non  avea  bevuto  acqua  ». 

La  conclusione  restò,  che  il  kan  permise  rimanessero  due  mesi  a refocillarsi.  In 
quello  spazio  notò  Rubruquis  come  .Mangù  e sua  casa  assistessero  indifferentemente  alle 
cerimonie  di  Cristiani,  Maomettani  e Buddisti;  mantenessero  sacerdoti  di  ciascun  culto, 
che  tutti  benedicevano  la  coppa  reale  ne'  banchetti  (17),  e tutti  ingegnaYansi  guadagnar 


(17)  La  Relazione  del  viaggio  in  Tar torio  di  fr A 
Guglielmo  di  Rubiuquis  fu  udita  dal  P.  Berge* 
roo  a Parigi  1629,  poi  nel  1839  da  Michel  e 
brighi. 

È a vedere  in  lui  la  tolleranza,  o piuttosto  in* 
differenza  religiosa  dei  Gengivkanidi.  Presso 
Mangù  trovavansi  molti  sacerdoti  nestorlani  ab* 
bastanza  ignoranti,  superstiziosi  e beoni.  Quando 
alla  Corte  datasi  banchetto,  costoro  in  abito  sa* 
cerdotale  entravano  primi  a pregare  per  I1  impe- 
ratore e benedir  la  sua  coppa;  introduce vansi 


poi  i ministri  del  culto  maomettano  , quindi  i 
sacerdoti  pagani,  ciascuno  col  proprj  ri U. 

• Il  giorno  delPottava  delPepìfania  (narra  Ru* 
bruquis)  Cui  urtai,  prima  moglie  di  Mangù,  venne 
alla  cappella  de’  Nrslorinni  con  molte  donne. 
Il  primogenito  Dallù  e I figliuolini;  tutti  pro- 
straronsi  a terra , toccarono  le  immagini  colla 
destra,  e le  portarono  alle  labbra,  e diedero  la 
mano  a tulli  gli  astanti,  all'uso  de'  Nestorlani. 
Anche  Mangù  visllò  la  cappella,  e sedette  colla 
«pota  sopra  un  tettuccio  dorato , po.<to  avanti 
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genie  al  loro  culto,  massime  l'imperatore,  che  però  fedele  al  s stema  di  Geugis-kan, 
trattava  tutti  ad  una  stregua.  Dopo  cinque  mesi  presero  congedo,  • pensando  (dice  inge- 
nuamente Ruhruquis)  che  se  Dio  m'avesse  fatto  la  grazia  di  miracoli  quali  un  tempo 


atrai  laro,  e foco  oanlare  a Ruhruquis  e al  suo 
compagno  il  Veni  marie  Spirititi.  L’imperatore 
si  ritirò,  ma  la  moglie  rimase,  <*  fere  donativi  a 
tutti  i Cristiani  : si  metrò  del  taraselo,  del  sino 
e del  rumi*;  e l’imperatrice,  presa  una  coppa, 
si  posi*  a ginocchi,  chiese  la  benedizione,  e men- 
tre beveva  , i preli  cantavano.  Questi  bevvero 
aneli  essi  fin  ad  ubriacarsi,  c cosi  passarono  la 
giornata.  Verso  sera  l'imperatrice , brilla  come 
gli  altri,  tornò  a casa  nel  suo  carro , accompa- 
gnata dai  preti  che  seguitavano  a cantare,  o piut- 
tosto urlare. 

• Il  sabbaio,  vigilia  della  setluagesiraa,  che  è 
Il  tempo  della  pasqua  degli  Armeni,  noi,  coi  sa- 
cerdoti neslorianl  e con  un  monaco  armeno,  an- 
dammo in  processione  a!  palazzo  di  Mancò. 
Meni  re  noi  uscì  vani  >,  entrava  un  servo  portando 
compiati  di  montone  rosolati  al  fuoco  e neri 
come  carbone;  e avendone  io  chiesto  il  signifi- 
calo, mi  dissero  che  in  quel  paese  nulla  s'in- 
traprende senza  consultar  prima  quelle  ossa. 
Vuote  II  kan  cominciare  qualche  cosa?  si  fa  re- 
car ire  spalle  non  ancora  poste  al  fuoco,  e te- 
nendole h a le  mani,  pensa  se  Tuffare  che  med.ta 
poi  ri»  effettuarsi  o no;  poi  dà  queste  o*s.i  do 
bruciacchiare  .il  leni  amen  le  in  due  piccoli  luo- 
ghi vicini  al  palazzo  ove  il  kan  dorme  : e quando 
sono  abbronzite  , riparlatisi  avanti  a lui , che 
osserva  se  rimasero  intere,  e se  il  fuoco  non  le 
ruppe  o Incrinò  : in  tal  caso  si  deduce  che  l'af- 
fare andrà  prospero;  se  intere  trovatisi  fesse 
per  traverso,  e che  no  caschino  delle  scaglie, 
vuol  dire  che  non  bisogna  farne  nulla  » . 

Di  questo  modo  d'indovinare  troviam  men- 
zione presso  altri  autori,  e ('alias  [SamHiluiujcn 
hitl.  IS'uchr.  vbrr  die  Mongottsrhen  VGlkersrhaf- 
flen,  parte  il)  dice  che  tuttavia  si  usa  presso  i 
popoli  d'Asia  dediti  alio  sciamanismo.  I Calmu* 
chi  chiamano  dafhiullike  questo  modo  ili  pre- 
dire, daltusri  quei  che  lo  praticano , e dalla  il 
libro  che  ne  insegna  le  regole.  Anche  nella  Cina 
è usata  da  immemorabile  sifatta  divinazione,  ma 
invece  di  omoplali  sorvolisi  di  teschi  di  tarta- 
ruga , bruciandovi  entro  certe  erbe  finche  si 
sfendano  (MailLa,  Uhi.  de  la  Chinet  loia.  i.  p.  1 0 4 
nota). 

Ruhruquis  segue  narrando  : • (ìiunti  In  pre- 
senza di  Ma ngù,  i preli  nestorinni  gli  recarono 
incenso,  ch’egli  medesimo  pose  nei  lurìhulo,  ed 
evi  l'incensarono;  benedissero  anche  la  sua 
coppaie  tulli  fummo  obbligati  a far.*  lo  stesso; 
Indi  si  die  bere  a lutti  i sacerdoti. 

« Dapoi  fummo  alla  casi  di  Ballò,  il  quale  ai 
primo  velerei  hal/ò  da  sedere,  c g llossl  per 
terra  toccandola  colla  fronte  in  riverenza  deila 
croce,  clic  ei  collocò  sovra  un  tessuto  di  seta 
nuova,  in  luogo  elevato  innanzi  a se.  Davide , 
prete  nestoriano  suo  precettore , ubriacone,  gli 


aveva  insegnato  cosi.  Poi  ci  fe  sedere,  e bevuto 
una  coppa  bentdella  dai  sacerdoti,  fece  bevere 
anche  questi. 

• Di  là  passammo  successivamente  alla  corlg 
della  seconda , terza  e quarta  moglie  dell’ impe- 
ratore, e tulle  pr  islrnrnnsi  a terra  appena  vista 
la  croce,  adorandola,  poi  facendola  porre  in  alio 
sopta  un  tappeto  di  seta;  fola  cosa  che  del  cri- 
stianesimo a v esser  loro  insegnata  i sacerdoti , 
seguendo  nel  resto  in  tutto  le  pratiche  degli  in- 
dovini e degli  idolatri. 

• La  vigilia  di  pasqua  (19  aprile  123 1) , piò 
di  sessanta  persone  furono  battezzate  in  bel  l'or- 
dine a Caracorum , con  grande  gaudio  de'  Cri- 
stiani * . 

Una  donna  di  Melz,  per  nome  Pnsquetla,  presa 
In  Ungheria , e addetta  alcun  tempo  ai  servigi 
d'una  moglie  di  Mnngù  cristiana,  raccontò  a Ku- 
bruquis  molli  tratti  della  maligniti  degli  indo- 
vini mongoli.  Avendo  la  regina  ricevuto  in  dono 
bellissime  pellicci!*,  gl'indovini  te  purificarono 
col  fuoco,  siccome  costumava*!  d'ogni  cosa  die 
servisse  al  principi,  e ne  ritennero  una  parte: 
ma  la  guardaroba  avendo  avvertito  la  regina 
concessi  si  fosser  fallo  una  parie  troppo  lauta, 
questa  ne  li  r.mproverò.  fochi  giorni  appresso 
la  regina  «'inumala;  e gl'indovini  interrogali  di- 
chiarano ch'ei  a ammaliala  dalla  guardaroba  ; 
onde  questa  fu  presa  e messa  alla  corda  per 
selle  giorni,  affinchè  confessasse  il  preleso  de* 
Mio.  Morì  fra  ciò  l'imperatrice,  e Uaccusala  sup- 
plicò le  logMessero  la  vita,  volendo  seguire  la 
padrona,  cui  protestava  non  aver  mai  tallo  al- 
cun male;  ma  Timpcradore  do I consenti.  Allora 
gl'indovini  scelsero  un'altra  vittima,  accusando 
della  morie  della  reginn  la  nulrice  di  sua  figlia, 
moglie  d'uno  dei  principali  sacerdoti  nedoranl. 
Posta  al  tormento,  confessò  d'aver  bensì  adope- 
ralo qualche  libro  per  acquistar  l’amore  della  si- 
gnora sua,  ma  nulla  fallo  per  nuocerle:  pure  fu 
mandata  al  supplizio.  Poco  slmile , iin'iillra  di 
M.ingù  partorì  un  figlio,  di  cui  d'indovini  pre- 
dissero godrebbe  vita  lunga  e regno  prospero  e 
segnalato.  Ma  essendo  egli  morto  pochi  giorni 
apprisso,  la  madre  chiamò  gli  aslrologi  e li  rim- 
proverò: ma  essi  riversarono  la  colpo  sopra  la 
predella  nulrice,  uccìsa  leslé.  La  regina  dunque 
volle  almeno  sfogar  la  rabbi»  sopra  i figliuoli  di 
quella,  e II  fe  recìdere,  il  maschio  da  un  uomo, 
la  fanciulla  da  una  donna:  dii  che  sdegnato 
Mangi,  fece  chiuderla  in  prigione  perdio  git>rnl| 
poi  per  un  mese  allontanare  dalla  corte:  indi  a 
quel  e!;c  aveva  ucciso  il  maschio,  fece  mozzar 
la  lesta  c »o*pt  pileria  al  coilo  olla  donna  che 
ave»  trucidato  la  figlia,  poi  batterla  a morie  cou 
tizzoni  ardenti. 

Il  palazzo  di  Caracorum  era  citilo  d’un  muro 
di  mattoni,  nella  lUrtzione  da  nord  a sud , con 
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operò  Mosè,  forse  l'avrei  converlito  ».  Per  settanta  giorni  di  cammino  non  s’imbatte- 
rono che  in  un  villaggio  solo,  dove  nò  pane  lamporo  trovarono.  Seguila  alcun  tempo  la 
corte  di  Baiò,  pel  Caucaso,  l'Armenia  e la  Siria  arrivò  Rubruquis  al  suo  convento  di 
San  Giovanni  d’Acri,  ed  espose  lo  sgomento  e le  meraviglie  delle  cose  vedute,  e conte  i 
principi  ogni  tratto  gli  chiedessero  se  nel  suo  paese  vi  fosse  abbondanza  di  buoi,  mon- 
toni e cavalli,  quasi  fossero  da  oggi  a domani  per  venire,  e portarne  yip  il  bello  ed  ii 
meglio. 

Quando  Rubruquis  lasciò  la  Corte  mongola,  vi  si  annunziava  l'arrivo  di  Aytù  re  di 
Armenia,  il  quale  in  fatti  venne  a Caracorum  per  implorare  qualche  allegamento  ai 
suoi  paesi,  ed  ebbe  da  .Mangi  il  titolo  di  principe,  e patenti  per  franchigia  delle  chiesa 
e per  mitigar  i tributi.  Da  quel  punto  per  mezzo  secolo  i principi  armeni  si  conservano 
devoti  ai  Mongoli,  zelanti  alleati  ai  Franchi,  e nemici  implacabili  a'  Musulmani:  solleci- 
tando senza  riposo  gli  Occidentali  ad  allearsi  co’  Tartari,  e a movere  crociate  ove  questi 
gli  ajuterebbero. 

L’Europa  però  invincibile  orrore  continuava  ad  avere  dei  Tartari,  e di  quelli  che 
essi  aveano  sottoposti  al  nord,  e che  si  trovavano  costretti  a guerreggiare,  non  conno  i 
Turchi  come  gli  Armeni,  ma  contro  Cristiani:  c nessuo’opera  veramente  arca  trala- 
sciala il  papa  per  difendere  la  Livonia,  la  Prussia  c l' Estonia  dai  Tartari  uniti  ai 
4234  Russi.  A Bela  IV  re  d Coglierla  vennero  ambasciadori  di  Bcreke  successore  di  Baiò, 
offrendo  alleanza  e parentela,  se  no  guerra  a sterminio.  Bela  scrisse  al  papa  per  con- 
sigli e soccorsi,  rammentando  come  altra  volta  Gregorio  I.V  l'avesse  abbandonato  ai 
furore  de'  Mongoli.  Alessandro  IV,  scusando  il  suo  predecessore  in  grazia  delle  guerre  di 
Federico,  lo  stornava  affatto  dal  contrarre  lega  con  Mongoli.  — Duale  infamia  svellersi 
« dal  corpo  dei  fedeli  per  collegarsi  con  Pagani  ! né  ciò  per  ottenere  salvezza,  ma  solo 
« per  ritardare  la  mina?  » Soccorsi  però  non  era  in  grado  di  mandarne,  e Bela  trovò 
scampo  nell'alleanza  della  Boemia,  c piò  nell’cssorsi  Bereke  rivolto  verso  la  Persia  per 
guerreggiare  altri  principi  mongoli,  fedeli  alla  credenza  antica  de’  Tartari. 
m5  Piagò  quando  fu  spedito  da  Mangò-kan  nella  Media  e nella  Siria,  propose  a’  Tem- 
plari e Spedalieri  si  sottomettessero,  ma  quelli  ricusarono  con  indignazione.  Già  lo  ve- 
demmo, distrutti  gli  Assassini  e il  califfo,  entrare  in  Mesopotamia  ed  occupare  per  un 
momento  Terrasania.  La  morte  di  Mangò  costrinse  Piagò  ad  allontanarsi,  lasciando 
Gerusalemme  da  conquistare  a Kui-buga. 

I Cristiani  asserivano  che  Piagò  fosse  perfettamente  disposto  ver  loro,  e il  tenevano 
accarezzalo,  tanto  più  che  ormai  nessuna  barriera  restava  fra  Tartari  e Cristiani.  Ma 
quanti?  Kni-buga  prese  « smantellò  Sidone,  videro  più  non  doversi  riporre  fidanza  in 
4260  costoro,  e si  misero  sullo  difese.  Atterrila  ne  restò  l'Europa  ; san  Luigi  radunò  in  Parigi 
un  concilio  di  prelati  per  avvisare  al  riparo,  e fu  deciso  di  raddoppiar  le  preghiere,  far 
processioni,  punire  i bestemmiatori,  lasciar  ogni  superfluità  ne’  pasti  ; non  tornei  per 
due  anni,  nè  altro  giuoco  die  di  tirar  al  bersaglio.  Più  efficaci  rimedj  procurava  il  papa, 
eccitar  i principi  a guerreggiar  i Tartari,  non  solo  della  Persia  c della  Siria,  ma  quelli 
ancora  che  minacciavano  l'Ungheria. 

In  questo  il  soldano  d Egitto  sconfisse  Kui-buga,  e una  rotta  de’  Tartari,  la  prima 


Ire  porte  nella  fronte  meridionale.  Vi  ni  vedevi 
una  gran  sala,  di  t ostruzione  somigliante  ad 
una  chiesa , cioè  una  nave  con  due  schiere  di 
colonne.  Nei  giorni  solenni  temperature  collo* 
cavasi  at  fondo  di  esst  sala  sovra  allo  trono; 
presso  lui  alquanto  p ù basso  sedeva  la  prima 
sua  moglie;  i fi^li  e i principi  del  sangue  sta- 
vnngli  n destra,  e a sinistra  la  p-  nripcssa.  nini- 
petto  al  trono  sorgeva  un  grai  d’albero  d’ ar- 
gento, al  cui  piede  posavano  qu  litro  leoni  dui 


metallo  stesso , dallo  cui  bocche  sgorgavano  iu 
quattro  bacini  d’argento  vino,  cumlz,  idromele 
e Lir.iSftUh.  In  vetta  un  angelo  inargento  sonava 
la  tromba  quando  i hntl.gtirri  iloVenn  » riempiere 
I serbalo]  «sterni  ri  e abnient  ivnno  le  fontane. 
Era  lavoro  di  Giuli  cimo  ltou«  ber,  orelìce.  pa4r 
r*»io,  fallo  prigioniero  d.i  un  fratello  di  Mangù 
in  Belgrado  ; c v’avea  Impiegalo  tremila  marchi 
d’argento. 
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che  s’udisse  colà,  rianimò  il  concio.  E per  vero  la  loro  potenza  era  sul  dechino;  tante 
guerre  gli  aveano  smunti  di  gente  ; l'impero  n’era  diviso  in  varj  Stati,  sottomessi  alle 
eventualità  delta  guerra  e della  politica.  I kan  del  Capciak,  che  mostraronsi  perpetui 
nemici  a quelli  di  Persia,  si  diffondevano  sin  nella  Crimea,  assaporando  le  dolcezze 
delia  civiltà  ; porgevano  modo  ai  Genovesi  di  fabbricare  Cafra,  e introducevano  nella 
Crimea,  e nell’Ukrania  la  distillazione,  imparata  dagli  Arabi.  A loro  restava  sottomessa 
la  Russia,  ove  la  politica  dei  principi  si  riduceva  a conservarsi  favorevole  l’Orda  d’oro. 
Usbak,  nipote  di  Nogai,  succedette  kan  del  Capciak  coll’ajuto  d'Ivan  granprincipe  di 
Mosca,  col» quale  anche  s’imparentò;  sicché  la  costui  città,  fabbricata  nel  1147  da  1529 
Giorgio  di  Suzdal,  ebbe  predominio  sull’altre,  e poiché  nessun  principe  v’avea  avuto 
signoria,  i Mongoli  la  fortificarono  senza  sospetto  e la  fecero  centro;  col  che  preparassi 
l’indipendenza  nazionale,  compita  poi  da  Ivan. 

Anche  i Mongoli  di  Persia  invocarono  ad  ora  ad  ora  l’alleanza  de’  Crociati  e del- 
l’Europa, che  poc'anzi  aveano  superbamente  rifiutata;  ma  essi  venivano  a movere  i 
Cristiani  contro  i Musulmani  allora  appunto  quando  negli  Occidentali  s’ era  intiepidito 
l'ardore  per  le  crociale.  Sentivano  i Mongoli  che  tanti  principi  musulmani  stavano  ligi 
a loro  per  timore  non  per  convinzione,  nemici  nascosti  che  al  primo  destro  si  mutereb- 
bero in  tremendi  nemici  ; oltre  che  Damasco,  Aleppo,  Ama,  Emesa  obbedivano  ancora 
a principi  della  razza  di  Saladino,  e all’Egitto  bastava  vigore  per  fronteggiarli.  Solo  i 
Crociati  colle  forze  proprie  e con  quelle  che  poteano  chiamare,  sarebbero  stati  in  grado 
di  dar  la  vittoria  ai  Tartari. 

Udito  che  il  sultano  d'Egitto  avea  vinto  Kui-buga  ad  Ain-Gialut  ( Fontana  di  Golia), 

' Ulagù  sollecitò  con  più  calore  l’alleanza  de’  Cristiani,  raccolse  le  armi,  adunò  i vassalli, 
eccitò  altri  cristiani  d'Oriente  a marciare  contro  il  snidano.  Ma  la  morte  l'arrestò  e di-  1265 
sperse  le  speranze  de'  fedeli,  i quali  davansi  a credere  che  i Tartari  avrebbero  abbando- 
nata ad  essi  la  Palestina,  come  paese  troppo  caldo,  colle  franchigie  concesse  agii  Armeni 
e Georgiani.  Abaka  suo  successore,  quantunque  adorasse  gl’idoli,  si  conformò  ad  Ulagù 
nell’unione  coi  Cristiani,  e sposò  Maria  bastarda  di  Michele  Paleologo,  che  era  venuta 
per  maritarsi  col  suo  predecessore.  Allora  il  soldano  d'Egitto  assali  l'Armenia,  il  prin- 
cipato piò  potente  fondato  dai  Crociati,  e vassallo  de' Mongoli;  e poiché  la  divisione 
avea  sminuita  la  costoro  potenza,  la  politica  del  soldano  seppe  mutare  in  loro  nemici 
alcuni  principali  gengiskanidi.  Abaka  scrisse  una  lettera  al  papa  che,  essendo  in  tartaro, 
nessuno  seppe  interpretare,  ma  da  chi  la  portava  si  apprese  che  tratlavasi  di  sapere  qual 
via  prenderebbero  gli  Occidentali  per  arrivare  addosso  ai  Musulmani,  contro  cui  si  egli 
si  il  suocero  suo  proponeansi  di  secondarli.  Clemente  IV  avrà  palesate  queste  buone 
disposizioni  a san  Luigi  e a Tibaldo  di  Navarca:  altri  messi  di  Abaka  e del  Paleologo 
vennero  a Giacomo  re  d'Aragona.che  infatti  si  mosse,  ma  poi  dalla  tempesta  fu  gettato  1270 
ad  Aigues-mortes,  e costretto  a tornare  ne' suoi  Stati.  Gli  altri,  invece  di  profittare 
delle  esibizioni  di  Abaka,  drizzarono  alla  spedizione  di  Tunisi,  ove  dai  Mongoli  non  po- 
teano sperare  verun  ajulo. 

Mentre  Abaka  guerreggiava  nel  Sciakatai,  il  re  d'Armenia  fu  costretto  trattare  col 
soldano  d'Egitto  per  salvare  gli  Stati  ; ma  non  appena  ebbe  assoluta  quella  guerra,  esso 
Abaka  si  rivolse  contro  il  soldano,  che  era  entrato  nella  Turchia  col  favor  de' Musulmani 
ribelli,  e cacciatolo,  ne  offrì  in  riconoscenza  la  corona  a Leone  re  d'Armenia.  Questi  ebbe 
il  senno  di  ricusarla,  suggerendo  solo  al  kan  di  non  affidare  più  i governi  a verna 
Musulmano,  e cooperare  al  riscatto  di  Terrasanta. 

Per  tale  effetto  spedi  sedici  legati,  che  arrivarono  al  concilio  di  Lione,  ove  Grego-  1274 
rio  X gli  accolse  benignamente,  e rispose,  che,  prima  del  passaggio  dell'esercito  cri- 
stiano, manderebbe  egli  stesso  ad  informare  Abaka.  Ma  le  dissensioni  de'  principi 
cristiani  tolsero  di  poter  nulla  intraprendere  per  Terrasanla.  Due  anni  dipoi,  il  Tartaro 
spedi  da  capo  ambasciatori  Giovanni  e Giacomo  Vassalli,  cristiani  della  Georgia,  offrendo 
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soccorsi  ; ma  per  girare  che  facessero  le  varie  Corti,  poco  furono  ascoltati,  ansi  tenuti 
in  conto  d’impostori. 

K impostura  loro  era  certo  l'asserita  conversione  di  Cubila!,  il  quale  al  contrario 
avea  fatto  a’  suoi  adottare  il  lamismo  ; sebbene  piegato  alle  idee  cinesi,  potesse  benis- 
simo aver  ricevuto  il  battesimo,  una  cerimonia  come  le  altre.  Comunque  stesse,  per 
accertar  un  fatto  di  tanto  rilievo,  il  papa  spedi  cinque  frali  minori,  Girardo  da  Prato, 
Antonio  da  Parma,  Giovanni  da  Sant'Agata,  Andrea  da  Firenze,  Matteo  d' Arezzo:  ma 
la  barbarie  de’  Mongoli,  l'indifferenza  de'  Cinesi,  la  prevenzione  degl’  idolatri,  da  riva- 
lità de'  Nestoriani  insinuatisi  fra’ Mongoli,  impacciarono  i missionari,  talché  quando, 
dieci  anni  più  tardi,  vi  arrivò  Giovanni  da  Montecorvino,  li  trovò  di  ben  poco  avvan- 
taggiati. 

Abaka,  vedendo  che  i soccorsi  d'Occidente  non  sapeano  arrivare,  risolse  guerra  ai 
Musulmani,'  di  conserva  col  re  d’Armenia.  Mongù-Temur,  fratello  di  lui,  mandò  per 
isventataggine  perduto  il  frutto  di  molte  vittorie  : il  soldano  d'Egitto  ne  crebbe  in  forze, 
1282  l'Armenia  andò  devastata,  e Abaka  che  voleva  ricattarsi,  morì  avvelenato,  forse  da 
quelli  cui  faceva  ombra  il  suo  attaccamento  pei  Cristiani  ; causa  di  morte  a diversi  prìn- 
cipi mongoli  per  quanto  si  disse.  Li  perseguitò  invece  Abmed  fratello  di  lui,  zelante 
musulmano,  che  diroccò  le  chiese,  ruppe  ogni  trattalo  coi  Franchi,  e cercò  l'alleanza 
del  soldano  d’Egitto  : ma  questo  prese  in  sospetto  l'ambasciata,  mentre  i Cristiani  vas- 
salli e i Mongoli  l.tmisti  accordavansi  nell’odiare  Ahmed,  tanto  che  fu  deironizzato  e 
ucciso. 

1281  Argun  succedutogli  e confermato  da  Cubilai,  assali  i Musulmani,  ripristinò  le  chiese 
abbattute,  dichiarò  guerra  al  soldano  d'Egitto,  ondei  Cristiani  d' Oriente  tornarono  alla 
sua  corte,  sollecitandolo  a liberar  Terrasanta.  Ne  scrisse  egli  ad  Onprio  IV,  cui  altre 
ambascerie  vennero  nel  1286:  ed  esso  le  riceveva  a grand'onore,  massime  che  ('assi- 
curavano, intendere  i principi  mongoli  di  farsi  cristiani  ; ma  quanto  al  fine  politico,  di 
1289  poco  o di  nulla  pntea  venire  a riva.  Nicola  IV  spedì  in  Tartaria  Giovanni  da  Montecor- 
vino per  convertire  essi  principi;  il  quale,  corsa  la  Persia  e l'India,  venne  alla  capitale 
dell'impero  mongolo  predicando,  vi  fondò  due  chiese,  e battezzò  in  pochi  anni  da  sei- 
mila persone.  Papa  Clemente  V lo  dichiarò  arcivescovo  di  Cauibalik e primate  d'Oriente, 
e a sua  richiesta  spedi  selle  missionarj  francescani  nominatigli  suffragane:.  Tre  soli  ar- 
rivarono: e questi  ed  altri  spedili  dipingevano  piò  florido  assai  del  vero  lo  stato  del 
cristianesimo  ; e più  volle  avveniva  che  ai  papi  si  presentassero  avventurieri,  fìngendosi 
messi  degli  imperatori  della  Cina  o del  prete  Janni,  per  trattare  della  conversione  di 
quel  paese  (18). 

In  quel  tempo  Biscarello  di  Gisuifo  genovese,  messo  di  Argun  per  esibire  ajuti  a ri- 
cuperar Terrasanta,  passò  dal  papa  ai  re  d’Inghilterra  e di  Francia;  e la  lettera  d'Argun 
a quest'ultimo,  che  si  conserva , é il  più  vetusto  monumento  della  lingua  mongfiTafìt 
Oriente  e in  Occidente  ; come  le  lettere  cinesi  dell'apposto  suggello  sono  le  prime  che  si 
vedessero  in  Europa.  Le  esortazioni  non  fruttarono  meglio  che  la  nuova  ambasceria  spe- 
dita da  Argun  nel  1287,  perchè  i Francesi  più  non  avevano  interesse  a conservar  rela- 
zioni coi  Tartari;  e il  papa  , col  mostrar  il  bene  che  ne  ridonderebbe  alla  cristianità, 
poco  trovava  ascolto  fra  il  cozzo  de'  particolari  interessi.  Egli  dunque  si  volse  piuttosto 
a convertirli  che  a recuperar  la  Palestina  : e davvero,  se  fosse  riuscito,  qual  più  segna- 
lata conseguenza  sarebbesi  potuta  aspettare  delle  Crociate,  che  vedere  la  civiltà  diffusa 
di  volo  nell'Oriente,  e penetrata  nelle  sleppe  tarlare  e nelle  pianure  cinesi?  Nè  ai  prin- 
cipi mongoli  sfuggivano  i vantaggi  di  questa  unione  ; ma  il  popolo  vera  o indifferente  o 
avverso. 

(18)  Tale  impostura  non  terminò  coni  presto,  quale  trovisi  Inserita  fra  quelle  di  principi  a 
giacché  tìn  quando  Girlo  V fecesl  Incoronare  a principi,  raccolte  da  Girolamo  Ruscelli. 

Bologna , arrivò  una  lettera  del  prete  Janni , la 
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E quest  indifferenza  fu  causa  del  decadimento  repentino  dei  Mongoli.  Mentre  i Turchi 
introdotti  in  Oriente  come  schiavi,  per  l'ardore  con  cui  abbracciarono  l'islam  giunsero  a 
tutti  i troni  musulmani,  i Mongoli,  non  affezionandosi  né  i seguaci  di  Maometto  nè  qnei 
di  Cristo,  restarono  soli  e svigoriti  : nè  guari  andò  die  gli  ilkaniani  in  Persia  perdettero 
la  potenza  (1390),  e dopo  settantanni  neppur  una  tribù  vi  lasciarono  di  loro  schiatta. 

Cangiati!  e Baidù,  nuovi  re  di  Persia,  ii  primo  favoli  i Musulmani,  e perseguiti  i tasi 
Cristiani,  l'altro  il  contrarlo,  sicché  fu  spodestato,  surrogandogli  Cascati  che  nocque  ai  1291 
Cristiani,  fin  quando  non  menò  la  lìglia  del  re  d'Armenia,  e con  questo  assali  Xascr  Mo- 
hammed  sultano  d'Egitto,  prese  Damasco  e devastò  la  Siria.  Gran  contentezza  ne  pio- 
varano  i Cristiani  che  da  Cipro  vennero  a soccorrerlo,  ed  egli  spedi  ambasciaderi  in  Oc- 
cidente per  sollecitare  una  crociala  ; ma  intanto  una  gran  vittoria  de'  Musulmani  rin- 
cacciò i Mongoli  di  là  dell'Eufrate,  e Cassan  poco  lardò  a morire. 

Algìatu  suo  successore,  già  battezzato,  abbracciò  l'islam,  ma  appena  salito  al  trono,  isoi 
pensò  rannodare  trattative  coi  Cristiani  : ducenlomila  cavalli , ducenlomda  cariche  di 
grano,  e centomila  cavalieri  offriva  il  principe  mongolo,  e di  condurli  in  persona  (19); 
ma  Clemente  V non  bastò  a ravvivare  l'entusiasmo  delle  Crociale.  Algiatù  assunse  non 
ostante  la  guerra  contro  i Musulmani,  e scrisse  al  re  di  Francia  una  lettera  che  serbasi  1307 
negli  archivj  con  a spalle  una  versione  italiana  contemporanea  (ili).  Ma  altre  nimicizie 
e la  sua  morte  troncarono  ogni  idea  d'alleanza  fra  Mongoli  e Occidentali.  Le  varie  chiese 
stabilitesi  in  quel  tempo  fra  i Tartari  dileguarono  : i Franchi,  che  comprendevano  unico 
jnezzo  di  riaver  Palestina  l'alleanza  de’  Mongoli,  allora  ne  deposcro  ogni  idea. 

Se  però  quesl'effeUo  svani,  rimase  quello  dell  essersi  messa  in  comunicazione  la  ci- 
viltà orientale  coll'occidentale.  Fin  allora  cresciute  distintamente,  vengono  a mescolarsi 
per  viaggi,  spedizioni,  ambascerie,  missioni.  Sempad  Orbeliano,  Aytù  re  d'Armenia,  due 
David  di  Georgia  ed  altri  furono  dalia  politica  menati  all'estremo  dell'Asia  : Jaroslaf 
granduca  di  Suzdal,  morì  a Caracorura  : molli  frati  francesi,  fiamminghi,  italiani  ebbero 
missioni  diplomatiche  verso  il  gran  kan  : questi  spedi  de'  suoi  a Doma , a Barcel- 
lona, a Valenza,  a Londra,  a Lione,  a Parigi,  a Northampton  : un  francescano  di  Na- 
poli solette  arcivescovo  di  Pe-kiug,  e gli  successe  un  professore  di  teologia  della  facoltà 
di  Parigi  : mollissimi  gli  accompagnarono  0 come  schiavi,  0 per  guadagno,  0 per  curio- 


Vedasi  quanta  a torto  Voltaire  metta  in 
lielTa  I* esibizioni*  ili  «ervLrJ  ebe  un  re  mongolo 
avpéhhe  falla  a san  Luigi. 

(20)  • La  paraula  d'Algiatù  soldano  al  re  di 
Francia. 

« A li  tempi  passali,  voi  seniori  Franchi,  al 
tempo  di  nostri  aunli , e dui  mio  buono  padre, 
•del  mio  buono  frale,  auiano  ami«(à  e henevo- 
pliensa  insieme:  e s’elli  Vano  de  la  larga,  la 
buona  volontà  si  era  d’npress , e lule  le  no«:re 
muffile  e de  la  nostra  sanità  e di  nostri  presenti 
non  (alino  mai  tn  Franchi.  Or  Domenedio  ai  ci 
ha  dalo  (orsa  che  io  si  sono  asetalo  in  di  i gran 
segio,  e secondo  cLome  è sialo  per  lo  tempo  pa- 
gato di  mio  atdole  urli  mio  padree  di  mio  frale, 
ii  lor  commenti  annulli  noi  li  ubiamo  alenuti,  si- 
cliome  ehi  erano,  e «ego mio  li  lor  u.sduuienU 
ch’elli  auiono  parlalo  e promesso  con  li  signiori  e 
con  li  baroni,  quelle  paratile  noi  (Libiamo  come 
«ammonio.  FI  nostro  pensamento  si  è di  ere- 
sciere  I amistà  più  assai  che  non  n’e  folata.  Or 
qui  in  dirielo  , e li  nostri  messaci  non  (alino 
da  voi  a no  ora  d’squl  avanti.  Per  paraula  ebe 
parlaseno  male  persone,  noi  snngue  d’Junchis- 
■i'hano  già  xiv  anni  ubiamo  auto  nimistà  insieme 


e guerra.  Ilio  si  ci  a divisali.  In  diritta  via  Da- 
mur  imporador  de  li  Tartari,  e Giapar  impera- 
dor,  e Jorbctal  itnpcrador,  e Dona  hnperudor  si 
siero  luti  acordali,  e fato  pace  Insieme,  da  un- 
de  lo  sole  si  leva  in  line  afe  vostre  confine.  81 
«verno  legali  li  nostri  tbavalli  perii  messaci  che 
vadano  p \cgniano.  Or  qualunque  persona  fus.se 
che  pensa  se  mal  per  noi,  noi  saremo  luti  in- 
sieme lor  sdosso;  e però  Pumfotà  de  lì  nostri 
buoni  antesisori  cheli!  nviamo  con  voi  insieme, 
cliome  Ja  poteremo  noi  lasare  nè  dimenticare? 
E per  ciò  lo  mando  Tomaso  mio  iulduci  con 
questa  imbasciata,  e Mamalac ; e lo  rimanente 
del  nostre  paratile  ehi  ve  la  dirano  a hoc  In. 

• A noi  si  è fallo  {intendere  che  voi  signiori 
Franchi  siete  tuli  ammisi!  insieme,  e fato  pace. 
De  la  qual  cosa  abiarn  auto  gran  allegre».),  elio 
al*  mnmlo  non  è si  buona  chosa  come  la  pace. 
Oramai  intra  voi  e noi  chi  non  farà  li  nostri 
rhomand, unitili , con  la  forza  di  Dio  si  saremo 
insieme  una  cosa  e daremo  loro  adosso,  e poi 
sera  quello  che  a Dio  piacerà. 

• Iterila  in  Muoiano,  in  de  la  Incarnasione  di 
Nostro  Signior  lesu-Cb risto  anni  oocccvj , die  v 
aprili®,  in  Mogano  • . 
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siti,  o per  zelo.  Un  Inglese  sbandilo  prese  servigio  sullo  i Mongoli  : un  cordeliere  fiam- 
mingo trovò  in  fondo  alla  Tartaria  Pasquella  donna  di  Metz  rapila  in  Ungheria,  un  ore- 
fice parigino,  un  giovane  di  Ruucn,  e Russi,  Ungheresi,  Fiamminghi:  Roberto  cantante 
percorse  l'Asia  orientale,  e mori  nella  cattedrale  di  Charlres:  un  Tartaro  forniva  d’elmi 
l’esercito  di  Filippo  il  Bello.  Giovanni  da  Carpi  trovò  un  gentiluomo  russo  in  servigio 
d’interprete  presso  a Cajuk  ; molli  mercanti  di  Breslavia,  Polonia,  Austria  l’accompa- 
gnarono nel  viaggio  di  Tartaria  ; altri  con  lui  tornarono  per  la  Russia  , Genovesi , Pi- 
sani, Veneti.  Non  serve  ricordare  Marco  Polo  e'  suoi  parenti. 

Nel  secolo  seguente  compirono  quel  viaggio  Giovanni  di  Mandeville  medico  inglese, 

Pegolotti  Guglielmo  di  Bouldeselle  ed  altri,  fra'  quali  non  voglialo  pretermettere  il  beato  b.  ojerlco 
OJerico  da  Pordenone  (21).  Di  quanti  non  sarà  perita  la  memoria?  Costoro  dalla  patria  dlnP0°1^c' 


(21)  Frà  Oderico  Attraversò  l’Asia  dal  mar  Nero 
all'estremità  della  Cina,  pare  dal  15111  al  1350, 
quando  reduce  in  Italia  ne  dellò  una  relazione 
a Guglielmo  da  Solatia  a Padova,  senza  distribu- 
zione di  aorta,  ma  tal  quale  gli  d affacciava  alla 
memoria.  Colle  relazioni  sue  oscure  e confuse 
poco  aggiunse  alle  cognizioni , che  i predeces- 
sori  aveano  riportalo  dall' Oriente.  Da  Costanti- 
nopoli passò  a Trebisonda,  procedette  quindi  ad 
Azaron  o Erzerum,  luogo  naturalmente  freddo  , 
e che  dica  sii u do  più  alto  che  qualsiasi  città 
del  mondo.  Andò  pel  molile  Ararti  a Tauri*  o 
Tebrlz,  che  gli  pirve  città  trafficante  di  prima 
importanza.  Vicino  sorgeva  una  collina  di  sale, 
donde  era  lecito  a ciascuno  torre  quanto  gli  pia- 
ceva, senza  imposta  ne  gabella.  Dicevasi  il  re 
di  Persia  ricavaste  da  questa  sola  città  quanto 
il  re  di  Francia  da  tutti  I suoi  doniioj.  La  strada 
diretta  ni)1  India  passava  per  Cassa  n o Cashin  , 
città  dei  Ire  savj.  La  città  di  Verni  abbondava 
d'ognl  cosa,  d'uva  e fichi  più  che  altra  parte 
del  mondo:  ma  i Saraclni  affermavano  nessun 
Cristiano  poterci  vivere  piu  d’un  anno. 

Il  frate  passò  presto  la  torre  di  tìabele , benché 
non  ne  dia  il  menomo  cenno.  Gli  uomini  delia 
Caldea  portavano  capelli  trecciali  ed  acconci 
come  le  donne  d' Italia,  turbanti  riccamente 
adorni  d'oro  e perle:  erano  bella  gente,  ma  le 
donne  brutte  e deformi , vestile  di  camicie  di 
tela  grossolana  scendenti  soli  unto  alle  ginocchia, 
con  lunghe  maniche  pendenti  fino  a terra , e 
cosi  i calzoni;  ma  t piedi  nudi:  non  si  accon- 
ciavano il  capo,  ma  1 capelli  cadevano  sciolti  e 
scarmigliati  intorno  alle  orecchie.  Al  tempo  che 
Oderico  giunse  in  quella  contrada,  che  chiama 
India  minore , cioè  nelle  provinole  meridionali 
delta  Persia,  Il  paese  era  sialo  recentemente  le* 
vaso  e devastalo  da  Tarlar!  ; non  pertanto  i pro- 
dotti delja  natura  vi  erano  abbondanti  ; gli  abi- 
tatori vivevano  principalmente  di  datteri,  di  cut 
venli.lue  libbre  potevano  comprarsi  per  meno 
di  un  grosso  veneziano.  Da  Ormo/  s'imbarcò 
per  Thana,  forse  Tutta,  alta  foce  dell’Indo,  dove 
Rii  accaddero  grati  calamità. 

Poca  attenzione  merita  (in  che  arriva  alla  co- 
tta del  Malnbnr,  da  lui  chiamalo  Minibar.  Di  due 
città  di  questa  contrada,  ch’egli  thlama  Flan- 
drina  e f.ycilin,  non  si  trova  menzione  In  alcun 


altro  scrittore.  Il  pepe  vi  cresce  abbondante- 
mente In  una  foresta  clic  ci  vuol  diciolto  giorni 
a circuirla.  La  pianta  che  produce  il  pepe,  sorge 
accanto  a grandi  alberi  come  si  piantano  le  viti 
in  Italia,  cresce  con  molle  foglie  di  colore  vi- 
vace, e s'awiiicHila  a quegli  alberi , lasciando 
pendere  i baccelli  a grossi  fiocchi  come  1 grap- 
poli della  vile.  Corodrilll  ed  enormi  serpenti 
infestano  questa  selva;  e nella  stagione  di  rac- 
coglier il  pepe  , la  genie  é costretta  di  accen- 
dere gran  fuochi  di  paglia  e d'altri  seccumi  per 
allontanarne  gli  nnim.li  nocivi.  Ad  un'estremità 
di  questa  selva  slava  ia  citta  di  Polumhrun. 

Frà  Oderico  ragguaglia  delle  singolari  super- 
stizioni degli  Indiani,  meglio  che  qualunque 
viaggiatore  precedente.  Osservò  la  venerazione 
in  cui  é tenuto  il  bue,  consacrato  per  sei  anni 
al  lavoro,  e nel  settimo  dichiaralo  sacro  e ado- 
rato come  un  Dio;  l'usanza  delle  vedove  di  ar- 
dersi sui  rogiti  del  loro  mariti;  e l'astinenza  del 
sesso  maschile  dal  vino.  Il  fanatismo  generale 
che  porta  gli  uomini  a sagrificarsi  volontaria- 
mente,  e le  cerimonie  di  Glagrenat  sono  du  lui 
descritte  coll’evidenza  di  un  testimonio  oculare. 
• Nel  regno  di  Moabar  (il  Carnatico)  v'ha  un 
maravigtioso  Idolo  in  forma  d'uomo,  lutto  puro 
oro  forbito,  e gli  pende  ni  collo  un  vezzo  delle 
pili  ricche  c preziose  pietre,  alcune  delle  quali 
vincono  (ulte  le  ricchezze  di  un  regno.  La  casa 
ov'è  conservato,  é oro  bàttuto;  or»  il  pavimento 
e l'intonacalura  delle  pareli  dentro  e fuori.  GII 
Indiani  vi  vanno  in  pellegrinaggio,  e alcuni  con 
capestri  al  collo,  altri  con  le  mani  legate  al 
tergo,  e chi  con  coltelli  fìtti  in  varie  parli  delle 
gambe  e delle  braccia:  e se  mai  la  carne  dello 
membra  venisse  ad  infracldirsl  per  tali  ferite, 
credono  che  il  loro  dio  II  guardi  con  favore , e 
d'indi  in  poi  stimano  quel  membro  infermo  sic- 
come sacro.  Presso  II  tempio  di  quest'idolo  vi 
ha  un  lago  artifiziale  in  luogo  aperto,  nel  quale 
I pellegrini  e i devoli  gettano  oro,  argento,  pie- 
ire  preziose  In  onore  dell'idolo  e come  fondo 
destinalo  alla  riparazione  del  tempio;  e allor- 
quando s'ha  a fare  un  novello  ornamento  o 
qualche  riparazione,  i sacerdoti  tolgono  il  ne- 
cess  ilio  dalle  oblazioni  geliate  nel  lago. 

• Ciascuna  festa  annua  di  quesl'idolo , il  re 
e la  regina  della  contrada  con  tulli  I pellegrini 
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recavano  lontano  cognizioni  ed  arti  ; altre  di  là  ne  riportavano,  ad  incremento  dell'indu- 
stria e dell'attività  commerciale,  e la  conoscenza  de’  costumi  stranieri  allargava  il  campo 
al  limitato  spirito  europeo. 


e la  moltitudine  del  popolo  ai  radunano  nel  lem* 
pio,  e ponendo  rid  do  tu  di  un  carro  ricco  e 
splendido,  lo  portano  al  tempio  con  Inni  ed 
ogni  sorta  di  slromenli  musicali,  preceduti  da 
lunga  schiera  di  giovani  donne,  le  quali  vanno 
a due  a due  cantando  dinanzi  all  idolo.  Molti 
pellegrini  si  gettano  «olio  le  mole  d**|  carro, 
per  essere  schiacciali  a morte  in  onore  del  loro 
dio;  e I ca  laveri  di  questi  devoti  vengono  poi 
arsi,  e le  loro  ceneri  raccolte  come  se  di  mar* 
tiri.  A questo  modo  p.ù  di  cinquecento  persone 
«'offrono  ogni  anno  olla  morie.  Talvolta  un  uomo 
deliberatamente  fa  voto  di  morire  in  onore  di 
quest'idolo  abominevole;  e allora,  accompa- 
gnato da  congiunti  e amici  e da  grande  stuolo 
di  musici,  fa  un  solenne  contilo,  dopo  il  quale 
Si  appende  cinque  coltelli  taglienti  a collo,  e se 
ne  va  in  processione  so'cnne  alla  presenz  i del- 
l'Idolo. Colà  prende  successivamente  quattro 
de'  coltelli,  e con  ciascun  di  essi  recide  un  pezzo 
della  propria  carne  che  getta  all'idolo  , dicendo 
che  si  fa  quel  taglio  per  adorare  il  suo  dio; 
quindi  impugnando  il  quinto  coltello , dichiara 
ad  alla  voce  clic  si  mi  lle  a morte  in  onore  del 
dio,  e in  ciò  dire  si  dà  il  colpo  mortile.  Il  suo 
cadavere  vlen  poscia  arso  con  grande  solennità, 
ed  egli  gode  per  sempre  riputazione  di  persona 
santa  • . 

Camminando  per  cinquanta  giorni  daMoabar 
verso  mezzodì  lungo  l'Oceano,  Il  nostro  frale 
venne  ad  un  pause  detto  Lnmuri,  nel  quale  tutta 
la  gente  andava  nuda , adducendo  per  iscusa 
Pesi  -inpio  di  Adamo  ed  Èva.  Kor*e  questo  paese 
è la  parie  meridionale  della  penisola  presso  il 
capo  Coflinrino;  ma  v'ha  molla  ragione  di  so- 
spettare clic  O .Ittico  confondesse  il  mezzogiorno 
deiriudla  con  Larari  in  Suinalta.  «Quivi  (dice 
egli)  si  fa  comunemente  uso  di  carne  umana, 
come  della  bovina  presso  di  noi;  e sebbene  le 
maniere  e i costumi  ili  quel  popolo  siano  in 
sommo  grado  abominevoli,  la  contrada  e eccel- 
lente, ed  abbonda  di  carne,  grani,  oro,  argento, 
di  legno  d’aloe,  Canfora  e di  molli  allri  preziosi 
prò  lotti.  I mercatanti  che  trafficano  con  questo 
paese  sono  soliti  a portarvi,  insieme  con  le  nltre 
mercanzie,  uomini  pingui  che  vendono  ai  na- 
tivi come  noi  vendiamo  I majuli,  e che  sono  uc- 
cisi e divorali. 

A mezzogiorno  di  Lnmuri  Omerico  pone  l'isola 
o regno  di  S\ malora,  forse  Simolra  o Sumatra; 
quivi  la  gente  solca  segnarsi  il  volto  con  ferri 
roventi.  Visitava  quindi  Giavn,  riguardata  come 
una  delle  maggiori  isole  del  mondo,  atibondante 
di  garofani,  noci  mosc.de  ed  allri  aromi.  « Il  re 
di  Giava  aveva  il  più  sontuoso  ed  allo  palazzo 
del  mondo,  con  ampie  scale  conducenti  agli  ap- 
pari .mi  nli  superiori,  i cui  gradini  erano  ult cr- 
oatamente d'oro  e d'argento.  Tutto  l' interno  era 


coperto  di  lamine  d’oro  battuto , con  incise  fi- 
gure di  guerrieri,  ciascuna  avente  sopra  il  capo 
una  corona  d’oro  massiccio.  Il  letto  del  palazzo 
era  parimenti  oro  puro,  e gli  appartamenti  ter- 
reni lastricati  con  qu  al  rei  li  alterni  d'uro  e d’ar- 
gento... Il  gran  kan  o imperatore  della  f.  na 
(soggiunge)  -pesto  mosse  guerra  al  re  di  Giava, 
ma  era  sempre  stato  sconfitto  e respinto  • « Sem- 
bra probabile  che  < Melico  mescolasse  alla  sua 
relazione  di  Giava  le  storie  che  avea  udilc  in- 
torno alle  guerre  ed  alle  prodigiose  ricchezze 
del  Giappone. 

Il  frate  fa  menzione  d’alberi  che  producono 
farina,  ossia  dei  palmi/J  del  sugo  ; e di  un’altra 
parlici  larilà  vegetale,  in  apparenza  improbabile. 

• Nei  mari  indiani  crescono  canne  di  grandezza 
incredibile  , alcune  all  altezza  fin  di  sessanta 
pa  si.  Avvi  pine  piccole  canne  delle  cassati, 
che  serpeggiano  sulla  terra  come  erba,  per  un 
miglio  e p ù d'estensione,  mettendo  nuovi  rami 
ad  ogni  nodo;  e in  queste  canne  si  trovano 
certe  pietre , credule  di  vlrlù  si  mirabile , che 
chiunque  ne  porli  una  sopra  di  sé  non  possa 
esser  ferito  da  arma  di  ferro.  Gii  abitanti  fanno 
Incisioni  nelle  bruma  de’  loro  figliuoli  quando 
sono  bambini  , « v'inlroducono  una  di  queste 
p>elre  nella  ferita  , rimarginandola  con  polvere 
di  non  so  qual  pesce*.  Sla  di  fatto  che  pietre 
di  pura  silice , o cosi  delle  focaje  , si  trovano 
spesso  nascoste  dentro  e presso  i nodi  delle 
canne;  e alcionie  gl’ignoranti  Sono  sempre ‘di- 
sposti a guardare  con  venerazione  lutto  ciò  che 
é anomalo  in  natura,  si  crede  generalmente  che 
queste  pietre  siano  dotale  di  straordinarie  virtù. 

Tanto  sono  pescosi  i muri  di  quei  climi , di 
non  vedersi  altro  per  qualche  distanza  dalla 
spiaggia  se  non  dossi  di  peni,  che  vengono  spon- 
taneamente sul  lido,  e per  tre  giorni  lasciatisi 
dogli  abitanti  prendere  quanti  ne  vogliono.  Alla 
fine  del  Ire  giorni  il  branco  di  pesci  se  ne  (orna 
in  aito,  ed  un’altra  specie  viene  allo  stesso 
luogo,  nello  stesso  modo  e per  lo  stesso  tempo. 

• Ciò  accade  id^ce  (Merico)  una  volta  l'anno;  egli 
abitatili  pretendono  che  i pesci  imparino  dulia 
natura  a dure  questo  segno  d'omaggio  all'inipe- 
Tutore  •.  Questo  fatto  e perfettamente  vero;  I 
mari  dell’.lrcipelago  indiano  abbondano  di  pe- 
sci più  di  ogni  altra  parte  del  mondo;  e si  dice 
che  gli  abitatili  di  Giava  abbiano  l'arte  di  do- 
mi stirarli  a lui  grado  rh'esst  vengono  al  lido 
obbedienti  alla  voce  od  al  fischio. 

(Merico  si  rivolse  quindi  verso  la  Cina,  che, 
per  quanto  egli  udiva,  conteneva  più  di  duemila 
grandi  città.  Fu  meravigliato  di  tVovarc  che  gli 
abitanti  vi  erano  tutti  artigiani  o mercatanti,  e 
non  s’indticevano  mal  ad  accattare  per  grande 
clic  fosse  la  loro  povertà,  finche  potevano  so- 
stentarsi colle  proprie  mani.  Gli  uomini  avevano 
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La  stessa  invasione  de’  Mongoli  non  fu  senza  buone  conseguenze  : il  califfato  andò 
distrutto  ; spento  il  dominio  degli  Assassini  ; sterminati  i Bulgari,  Cumani  ed  altri  Set- 
tentrionali ; svigorita  la  popolazione  dell’Alta  Asia,  in  modo  che  ai  Russi  fu  dato  di  rim- 


blondi  e avvenenti  napelli. sebbene  alquanto  pai* 
lidi;  ma  le  donne  sii  parvero  le  più  belle  che 
vedesse  il  sole.  È indevote  che  I olii  gli  anliehi 
viaggiatori  vanno  d’accordo  nel  lodare  la  bel- 
lezza dei  Cinesi,  e raramente  accennano  la  par* 
licolarilà  delle  foltezze  mongole.  O.lerico  é il 
primo  che  indichi  due  caratteri  dMinlivi  della 
bellezza  cinese.  « Si  riguarda  (dic’rglì)  come  una 
gran  hggiadria  p r gli  uomini  di  questo  paese 
l’avere  unghie  lunghe  alle  dita,  che  ripiegano 
nelle  mani:  ma  la  grazia  e la  bellezza  delle  loro 
donne  consiste  nell’avere  pire»  li  piedi;  eppcrò 
le  madri  allorché  le  figliuole  sono  giovani, 
glieli  fasciano  acciò  non  crescano  ». 

Descrive  pure  un  modo  di  pescare  nella  Cina, 
poco  conosciuto  altrove.  In  una  città,  dove  sog- 
giornò alcun  tempo,  il  suo  ospite  per  divertirlo 

10  condusse  sulla  sponda  del  liume , seco  por- 
tando Ire  gran  panieri  e alquanti  smerghi  legati 
a pertiche.  Cominciò  i preparativi  stringendo  con 
uno  spago  il  collo  degli  uccelli,  affinché  non  in- 
ghiottissero i pesci  che  prenderebbero  ; quindi 

11  slegò  dalle  pertiche,  e in  meno  di  un’ora  essi 
cacciarono  tanto  pesce  quanto  bastò  per  riem- 
piere 1 (re  panieri. 

I Minori  Osservanti  av  evano  due  conventi  nella 
chlà  di  Znilun , la  quale  gli  parve  ampia  dt:e 
volle  quanto  llologna , con  molte  case  religiose 
di  adoratori  degl’idoli,  i quali  offerivano  ogni 
giorno  sontuosi  e fumanti  banchi-iti  al  loro  Dei, 
cui  si  lasciava  godpr  l'odore  delle  saporite  vi- 
vande, che  passavano  quindi  alla  mensa  dei  sa- 
cerdoti. 

Oderico  soggiornò  tre  anni  a Pe-king,  dove  I 
Francescani  avevano  un  convento  dipendente 
dall'Imperatore.  La  sua  relazione  della  magnifi- 
cenza della  corte  di  Camhalù  non  la  celle  in  al- 
cuna parte  alla  narrazione  più  autentica  di  Marco 
Polo.  Lasciala  poi  la  Cina,  visitò  il  Tibet,  ed  é 
il  primo  scrittore  che  parli  del  gran  lama  « papa 
dell’Oriente,  e capo  spirituale  di  tulli  gl’idola- 
tri » . A questo  gran  principe  dei  Buddisti  egli  dà 
il  nome  di  Abbassi.  Come  gli  altri  antichi  viag- 
giai ri,  fa  menzione  dell'uso  di  mangiar  carne 
umana  fra  i Tibetani , che  riguarda  come  una 
costumanza  superstiziosa.  — Desbobou.h-Coo- 
I.EY,  Storia  gai  troie  dei  viaggi. 

Alcuni  racconti  d’intrepida  fiducia  occorrono 
nella  vita  del  beato  Oderico: 

• lo  frale  M.irchisino  de’  B.tJ.idon , de’  frati  Mi- 
nori, intesi  da  frale  Oderico  che  una  volta,  men- 
tre il  gran-kan  de’  Tartari  viaggiava  da  Camba- 
lech  a Satidnn,  egli  frale  Oderico  slava  con  quat- 
tro frali  minori  soli)  un  albero,  lungo  la  via; 
e vedendo  quello  avvicinarsi,  un  d’essi  ch’era 
vescovo,  vestito  di  solenne,  prese  la  croce,  e 
confittala  su  un  bastone,  l’innalzò , e gli  altri 
presero  a cantare  il  Feni  creator  Spiritus.  li  che 


udito,  il  kan  chiese  ai  vicini  che  novità  fosse 
colesla  : cui  risposero  esser  quattro  rabanih 
franrit  cioè  religiosi  cristiani.  Ond'egli  chiama- 
tili e vista  In  croce,  sorse  dal  carro,  e deposlo 
il  cappe  io,  umilmente  baciò  ia  croce.  E perché 
é rito  die  nessuno  osi  appressarsi  al  carro  suo 
a mani  vuole  , perciò  frate  Oderico  gli  offri  un 
panierino  di  poma  bellissime;  c quegli  ne  prese 
due,  una  mangiò,  e tenendo  l'ultra  in  roano  an- 
dossene.  Il  cappello  che  depose,  come  udii  dallo 
slesso  frate  oderico,  era  fallo  di  gemme  e perle, 
e vale  più  che  lolla  insieme  la  marca  Trevisana  • . 

Nell’ingenuo  racconto  dt  lui,  tutto  si  riferisce 
a cose  I aliane:  in  Tartaria  non  mangiano  che 
datteri,  de’  quali  quarantadue  libbra  compransi 
a meno  d'un  grosso  veneziano;  il  regno  di  Mani- 
lla duemila  città  grandi  così,  da  poter  ciascuna 
capire  Treviso  e Vicenza;  Soustnlny  è grande 
come  Ire  Venezie,  Sailon  come  due  Bologne,  e 
vi  aveva  un  idolo  allo  come  un  san  Crisfoforo  ; 
e Ommsana  è presso  un  fiume  come  Ferrara 
al  Po. 

• Anche  un’allra  cosa  stupenda  e terribile 
vtd’io.  Perocché  andando  per  una  valle  posta 
sopra  il  fiume  delle  delizie , molti  cadaveri  cl 
vidi;  e sentii  canti  di  varie  maniere,  musici 
principalmente  di  celre  , toccale  a maraviglia; 
onde  pei  tumulto,  Il  clamore  e il  ,:anlo,  gran 
paura  mi  prese.  Lunga  é la  valle  olto  miglia,  e 
dii  v'eulrn  si  d.ce  non  esca  più:  il  che  sebbene 
udissi  per  cosa  cerla,  volli  non  pvrtanlo  mirarvi, 
confidando  in  Dio,  per  veder  davvero  che  cosa 
fosse.  Ed  entralo,  come  dissi,  vidlal’ognt  mano 
cadaveri,  che  pareonmi  innumerevoli.  Datato, 
in  un  sasso  vidi  una  faccia  d'uomo,  così  terri- 
bile all'aspetto,  ch’io  mi  credeva  morir  dalla 
tema  ; onde  continuamente  andava  ripetendo 
Ferbum  coro  faclum  est , ma  non  osava  acco- 
starmi a quella  faccia,  e tremebondo  le  sleltl 
lontano  sette  o otto  passi.  Indi  giunsi  all’altro 
estremo  della  valle,  salii  sovra  un  monte  are- 
noso, donde  riguardando,  nulla  discerneva  più 
che  II  suono  d’una  cetra.  E stando  su  quella 
vetta,  trovai  un  bel  monte  d’argento,  come 
squame  di  pesci  congregate,  di  cui  prendendo, 
me  ne  posi  in  seno,  ma  non  venendomene  poi 
bisogno,  il  gettai  via;  e cosi  colla  protezione  di 
Dio , senza  pericolo  scampai , e tornai  fra  gli 
uomini  ». 

Piu  liete  fantasie  sorridevano  altra  voile  ai 
bealo  Oderico  e al  suo  storico , il  quale  a Tre- 
hisonda  vide  cosa  che  » mollissimo  gli  piaceva. 
Vidi  uno  clic  menava  seco  più  di  quattromila 
pernici;  egli  a piedi,  esse  in  aria;  e le  condu- 
ceva n Tegana;  lontano  Ire  giornale.  E quando 
egli  volesse  riposare,  tutte  s’atterravano  intorno 
a lui,  come  pulcini  che  s'accovacciano  intorno 
alia  chioccia:  e cosi  le  menò  al  palazzo  del- 
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balzare  contro  l'oppressore  ; una  religione  ordinata  e pacifica  fa  stabilita  al  Tibet  e nella 
Tarlaria,  colla  gerarchia  tannica  ad  imitazione  della  cattolica.  In  quel  rimescolamento 
di  popoli,  le  cifre  indiane  furono  introdotte  nella  Gina,  i metodi  astronomici  dei  Musul- 
mani vennero  conosciuti,  tradotti  l'evangelo  e i salmi  in  mongolo.  Vero  è che  gli  Orien- 
tali ebbero  sempre  il  torlo  di  non  voler  profittare  delle  lezioni  dell'Europa  che  di- 
spreizavano. 

Quanto  all'Occidente,  si  rifletta  che  le  invenzioni  capitali  del  medioevo  eran  già  da 
un  pezzo  conosciute  agli  Asiatici  : la  polvere  a Indiani  e Cinesi  ; a questi  la  stampa  e la 
carta  moneta  dai  Mongoli  adottata  ; le  carte  da  giuoco  furono  immaginate  alla  Cina  nel 
4 120.  Forse  le  comunicazioni  agevolate  dai  Mongoli  propagarono  queste  novità  in  Eu- 
ropa : nel  che  tanta  più  ci  conferma  il  vedere  come  le  carte  di  tarocco  , che  furano  le 
prime,  tengono  analogia  moltissima  di  forma,  di  disegni,  di  numero  colle  cinesi;  i can- 
noni furono  la  prima  arma  a fuoco  adoperata  in  Europa , e la  sola  de'  Cinesi  ; la  carta 
moneta  fu  impressa  con  tavole  di  legno  stereotipe,  come  appunto  nella  Cina  (22);  il 
suan-pan,  ordigno  aritmetico  de’ Cinesi,  fu  portato  certo  in  Europa  dall'esercito  di  Batù, 
ed  é grandemente  diffuso  in  Polonia  e Russia,  ove  il  popolo , che  non  sa  scrivere , non 
si  vai  d'altro  pei  conti  minuti.  Senza  star  qui  a discutere  la  certezza  di  tutte  queste  in- 
venzioni , egli  è fuor  di  dubbio  che  tutte  cran  note  nell'Asia  orientale , tutte  ignote  al- 
l'Occidente ; e dopo  un  secolo  di  comunicazione,  furono  conosciute  in  Europa,  non  per 
ingegno  di  pensatori,  ma  per  opera  di  gente  mediocre  ed  innominata. 


CAPITOLO  XVII. 

Settima  e ottava  Crociata.  1248-70 

Fra  nuovi  guaj  era  corsa  la  Palestina.  Allorché  i Mongoli  conquistarono  il  Carism , 

I fieri  abitanti  di  questo  paese,  scampati  alle  loro  freccie,  si  versarono  sopra  l'Asia  e la 
Siria,  alla  guida  di  Barba-kan,  esercitandovi  la  ferocia  di  cui  avevano  veduto  preda  la 
patria.  Con  bizzarrissime  foggie  d'abiti  e d'arme,  raccolte  a caso  tra  via,  cacciavansi  in- 
nanzi migliaja  di  schiavi,  e si  traevano  dietro  file  di  carri  colle  spoglie  ; ai  nemici  non 
davano  quartiere,  cristiani  fossero  o musulmani;  soccombevano  senza  lagnarsi  ; grido 
unico  de'  loro  generali  era  vincere  o morire. 

1 principi  siri,  alleatisi  contro  quel  flagello,  li  respinsero  di  fa  dall'Eufrate;  ma  iH244 
sultano  del  Cairo,  per  vendicarsi  di  quel  di  Damasco,  li  richiamò  promettendo  loro  la 
Palestina  se  l’ajulassero  a sottometterla.  Detto  fatto,  ventimila  scorridori  piombano  sul 
paese,  e la  folla  di  quei  clic  a stento  erano  campali  dalla  desolata  patria,  annunziò  a 
Gerusalemme  il  nembo  sovrastante.  Difendersi  non  era  possibile  dopo  rotte  le  fortifica- 
zioni ; onde  risolsero  fuggir  tutti,  scortali  dai  Templari  e Spcdalieri,  non  lasciando  che 
gl'infermi.  K tosto  i Carismiti  sopraginngono,  trucidano  i pochi  che  trovano,  e parendo 
-J  ' scarso  il  macello,  inalberano  sulle  torri  la  croce  e dan  nelle  campane.  1 fuggiaschi  cre- 
dettero che  qualche  miracolo  avesse  campala  la  santa  città,  sicché  in  folla  tornarono,  e 
furono  scannati  con  eccessi  di  crudeltà  superiori  a quante  mai  la  fitta  santa  avesse  prò-  ,7  7br* 
vate,  e andarono  in  fascio  il  sepolcro  di  Cristo  e quelli  dei  re.  In  tutta  Scria  quanti  po- 
tuano  le  armi,  le  presero,  unendosi  fedeli  a infedeli , dove  comune  era  il  pericolo  ; a 


l’imperatore,  che  ne  sceglieva  quante  crangli  in 
grado;  le  restanti  l’uomo  riconduceva  onde  le 
avea  tolte  • . — Bollmi».  , Acta  Sanctomm  , al 
M c*nn»]o. 

(22)  G tosatati c barbaro  veneziano,  da  un  tar* 


tiro  che  scontrò  ad  Azof  nel  1450,  e che  era 
stato  ambasciatore  «Ma  Cina , apprende  ehe 
quella  carta  Imprimeva*!  ogni  anno  wn  nuora 
jfKMjML 
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Gaza  scontrati  i Carismiti,  vescovi,  cavalieri,  conti,  emiri  combatterono  col  valore  pili 
ostinato,  ma  soccombettero  ; trecentoilodici  Templari , treccnloventicinque  Spedalieri , 
sedieimila  altri  combattenti  caddero  uccisi , infiniti  prigionieri  ; e dei  tre  Ordini,  soli 
trentuno  Templari,  venlisei  Spedalieri  c tre  Teutonici  risposero  all’appello. 

Con  pubbliche  feste  celebrò  l'Egitto  la  vittoria,  allegrata  dai  teschi  degli  uccisi  e dai 
prig  ionieri  ; tutta  Pale-lina  cadde  ai  Carismiti,  eccello  Giada  : innanzi  alla  qualeessendo 
condotto  Gualtiero  di  lìrienne  conte  di  essa,  colla  speranza  che  l'inducesse  alla  resa,  egli 
al  contrario  esortò  rimanessero  saldi  : — Dover  vostro  è difendere  una  città  cristiana  ; 
il  mio  è morire  per  voi  e per  Cristo  »,  e inori.  1 Carismiti,  presa  Damasco,  chiesero  al 
sultano  del  Cairo  la  possessione  della  Palestina;  e non  esauditi,  ofirironsi  al  signore  che 
testò  avevano  spossessato,  e ricinsero  d'assedio  Damasco.  Accorse  l'Egizio,  e ajulato 
dagli  altri  emiri  di  Snria,  li  sconlìsse  per  modo,  che  la  storia  più  non  ne  ragiona. 

Non  per  questo  vennero  in  miglior  condizione  i Cristiani,  rifiniti  di  forze , e minac- 
ciati tutt'insiemc  da  Mongoli  e da  Ottomani.  Al  memorabile  concilio  di  Lione  (1245) 
comparvero  il  vescovo  di  Derito  e Baldovino  II  imperatore  di  Costantinopoli,  oggetto  di 
attenzione  c di  compatimento.  Taddeo  da  Suessa,  per  isviare  la  scomunica  dal  capo  di 
Federico  II,  prometteva  che  questi  arresterebbe  lo  correrie  de'  Tartari,  ristaurerebbe  il 
dominio  latino  in  Grecia,  egli  medesimo  andrebbe  a liberar  Palestina.  Ma  Innocenzo  IV, 
che  avea  conosciuto  fallaci  le  promesse  di  Federico,  stette  sordo,  e la  ferita  portatagli  da 
questo  parve  dolergli  più  che  l'invasione  de’  Carismiti  c lo  scisma  greco.  Tuttavia  fu  ri- 
solta una  nuova  crociata  ; chi  prendesse  la  croce  restasse  tre  anni  esente  da  imposizioni 
e gabelle;  i cavalieri  moderassero  il  lusso,  i clierici  moltiplicassero  opere  di  carità  ; proi- 
biti i tornei,  ordinato  di  celebrare  Lottava  della  Natività  ; il  clero  pagasse  il  ventesimo, 
e papa  e cardinali  il  decimo  di  loro  entrate. 

Ma  quando  la  cristianità  andava  sbranata  fra  imperatore  e pontefice,  e il  capo  tem- 
porale di  essa  trovavasi  scomunicato,  poteva  egli  sperarsi  che  le  forze  d'Europa  si  con- 
giungessero  per  la  Palestina?  Se  non  che  in  quel  tempo  san  Luigi  di  Francia  ammalò 
gravemente  ; e già  era  abbandonato  per  morto  , allorché  di  subito  riapre  gli  occhi,  in 
mezzo  al  compianto  ferale  si  rialza , e — La  luce  dell'Oriente  si  diffuse  sopra  di  me 
» dall'alto  de'  cieli  ; la  grazia  del  Signore  mi  richiama  da  morte.  Signore  mio  Dio,  siate 
• benedetto  • ; e chiesto  un  nastro  rosso,  lo  foggia  a croce,  lo  bacia,  se  lo  attacca  sulla 
spalla , facendo  volo  d'andare  in  Terrasanta  ; e per  quanto  lo  sconsiglino  Bianca  sua 
madre  e i principi  della  casa,  non  possono  fare  ch'egli  abbia  altro  nel  pensiero  e sulle 
labbra,  che  il  sepolcro  di  Cristo  profanato.  In  un  parlamento  de'  grandi  o de'  prelati , 

Luigi  e il  legalo  bandiscono  la  croce  (1):  I conti  d'Artois,  di  Poitou,  d'Anjou,  fratelli  un  Luigi 
del  re,  la  prendono,  e con  loro  i primi  prelati  e signori,  fra  cui  Giovanni  sire  di  Join-  crocil110 
ville,  siniscalco  di  Champagne,  che  narrò  quella  spedizione. 

Margherita  regina,  la  contessa  d'Anjou,  e la  duchessa  di  Poitiers  vollero  esser  a parte 
di  quella  fatiche:  Bianca,  fatta  invano  ogn’oprra  a dissuader  il  tiglio  dall’abbandonare  la 
Francia  in  tempi  si  momentosi,  prese  la  reggenza.  Luigi  uni  le  sue  preghiere  a quelle 
del  patriarca  d'Armenia  e d'altri  Cristiani  d'oltremare,  perchè  il  papa  ribenediresse  Fe- 
derico II,  acciocché  potesse  prender  la  croce,  ma  non  fruttarono  ; e l'imperatore  per 
dispetto  tenne  informati  i Musulmani  de'  preparativi  d'Occidcnte,  e ruppe  guerra  al 
pontefice. 

Ricevuto  a San  Dionigi  lo  zaino,  il  bordone  e l’orifiamma.  Luigi  non  depose  più  il 
vestire  di  pellegrino  ; non  più  pelliccie  o stoffe  di  prezzo  ; armi  ed  arnesi  de'ravalii  non 


(I)  Mattia  Tari»  contemporaneo , ma  spesso 
corrivo  per  malisnliii.  dice  che,  la  notte  di  na- 
tale soleva  II  re  di  Francia  regalar  .vi  signori  di 
sua  Corte  certe  casaerhe  , cui  tòsto  infilavano. 
Quell’anno  ne  fece  preparare  maggior  numero  e 


più  belle,  e distribuire  in  una  camera  buiccla, 
donde  i signori  pausavano  tosto  a udir  mesva  : 
ai  crescer  del  giorno  trovarono  che  tutte  erano 
recamele  a croci  d’oro. 
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luceano  che  d’acciajo  ; e il  denaro  che  consumavasi  in  lusso,  fu  convertito  in  carità.  Sal- 
pato da  Aigues-mortes  con  quarantamila  uomini  e duemila  ottocento  cavalieri,  e per  am-  4248 
miragli  i due  genovesi  Ugo  Lercari  e Giacomo  di  Levanto,  svernò  a Cipro  presso  Enrico 
di  Lusignano,  ove  fu  sopragiunto  da  molli  Inglesi,  Frisoni,  Olandesi  eNorvegi.  Fermata 
funesta!  Le  delizie  e il  vino  dell'isola  sacra  alla  Dea  d’amore  svigorirono  i guerrieri,  e 
sciolsero  la  disciplina;  la  peste  menò  guasto;  molti  tornarono,  altri  si  videro  ridotti  a 
miseria  ; e peggio  avrebbero  patito  se  Federico  li  non  mandava  un  convoglio  di  grani. 

Parve  opportuno  cominciar  l'impresa  daU’Egiilo,  conquistalo  il  quale,  facile  riusci- 
rebbe la  Palestina , com’è  impossibile  tener  questa  chi  l'Egitto  non  abbia.  Divisando 
colonizzarlo,  Luigi  vi  portava  aratri,  zappe,  semi.  A differenza  d’un  conquistatore  dei 
nostri  giorni  che  cobi  stesso  dichiarava  buone  tutte  le  religioni.  Luigi  intimò  al  sultano: 

— Intendete  bene,  io  vi  perseguirò  da  nemico  finché  non  vi  possa  chiamare  cristiano  e 
fratello  ».  Malek  Saleli  Negmeddin  ricevette  questa  dichiarazione  di  guerra  sul  letto  di 
morte,  e ne  pianse,  rispondendo  però  col  Corano  : — Chi  ingiustamente  combatte,  pe- 
rirà ».  Mille  ottocento  vascelli,  da  Liniisso  portarono  i Cruciati  a Damietti,  che  la  va-  1219 
lorosa  tribù  dei  Beni-Kenone  respinta  lasciò  ai  re  di  Francia,  il  quale  primo  era  balzato  15  raa?g- 
in  mare,  gridando  Monljoye , Saint  Denis , e sgominando  i nemici  ; e nudo  la  testa  e i 
piedi,  al  par  degli  altri  signori  e vescovi,  entrò  processionalmente  nella  città  fra  i Kyrie 
e il  Tedeum. 

Con  quanta  meraviglia  i Settentrionali  vedevano  quelle  sabbie  della  costa,  contor- 
nate dal  fresco  verde  del  lino,  de’  tamarindi,  de’  banani,  degli  aranci  ; sovra  alle  canne 
e al  papiro  elevar  la  testa  ondeggiante  i platani,  i sicomori,  i melogranati  ; 0 su  l’acqua 
delle  risaje  galleggiare  l’ampie  foglie  del  loto  e del  nenufar,  e diguazzarsi  l’ibis  ed  il  co- 
codrillo!  Con  quanta  venerazione  tutti  ricordavano  i misteri  di  quest’Egitto,  e le  piramidi 
forse  elevate  dai  figli  di  Giacobbe,  e il  Nilo  dov’era  stato  salvo  Mosé,  e i pergolati  d’aca- 
cia sotto  cui  forse  erasi  riposato  Gesù  fuggiasco  ! 

Quivi  sei  mesi  i Cristiani  aspettano  quelli  ch’erano  rimasti  indietro  e i nuovi  rinforzi 
de'  nobili  francesi  ; ma  tra  ciò  ripullulano  i soliti  disordini , risse  per  la  partigione  del 
bottino,  eccessi  di  crapula  e lascivie,  e fiere  gelosie,  e rallentamento  di  disciplina.  In- 
tanto i Beduini  scorridori  molestano  continuo  il  campo,  e impediscono  il  foraggiare;  pro- 
curano guadagnar  il  bisante  d’oro  che  il  soldano  del  Cairo  promise  per  ogni  testa  di  cri- 
stiano; e con  piccole  vittorie  dissipano  lo  sgomento. 

Conveniva  prima  campeggiare  Alessandria  0 il  Cairo0  II  conte  d’Artois  persuase 
doversi  schiacciar  il  capo  chi  voglia  uccidere  il  serpente;  onde  sessantamila  Crociati  si 
avviarono  all’immensa  capitale,  secondati  dalla  fiotta  che  pel  Nilo  recava  le  vittovaglie. 
Negmeddin  replicò  proposizioni  di  pace,  esibendo  fin  di  restituire  il  regno  di  Gerusa- 
lemme e i prigionieri,  e cedere  Damielta;  ma  non  fu  ascoltato,  e mori  ; e poiché  Moa- 
dham  Turan  Scià  suo  figlio  trovavasi  in  Asia,  prese  il  governo  Fakr-eddino  generale 
denli  eserciti.  Questi,  all'avanzarsi  de’  nemici,  mandava  un  bando,  che  doveva  leggersi 
nella  gran  moschea , e diceva  : — Grandi  e pircoli,  correte,  ché  alla  causa  di  Dio  biso- 
* gnano  le  vostre  armi  e le  ricchezze.  I Franchi,  a- cui  mal  prenda,  giunsero  nel  nostro 
« paese  con  spade  e stendardi,  vogliono  occupar  le  nostre  città.  Qual  Musulmano  fia  che 
«•  ricusi  affrontarli,  per  vendicare  la  gloria  dell’ islam?  » 

Il  fanatismo  ravvivato,  il  fuoco  greco  (2),  i trabocchi  del  Nilo  cagionarono  gravi  guasti 


(2)  Unge  soir  ad  vini  que  le*  Ture s ammenerent 
ung  engin , quilz  appeltoient  la  pendere , un g ter- 
rible  engin  à tnal  faire:  et  le  mis  dreni  ri»  d vi» 
de»  cltnz  chateilz,  que  messire  GaulUer  de  Curet  et 
mny  guellions  de  nuyl.  Par  le  quel  engin  ilz  noni 
getloienl  le  feu  gregois  a piante  (in  abbondanza), 
qui  estoil  la  plus  horrible  chose  que  onque  james 


je  ve ine.  Quant  le  bon  chrralier  messire  GaulUer 
mon  campagnoli  vii  ce  feu , il  s'eaieel  nous  disi : 
Seigneurs , noni  sonimes  perduz  à jumnis  tuns  nul 
renicele  : car  s'ilz  bruslent  not  chaz  clialeilz , nous 
somme s ars  et  brulez;  et  si  nous  laissuus  nos  gar- 
des , nous  sommef  ahontez.  Puurquoi  je  conrlu  , 
que  nul  n'esty  qui  de  ce  perii  nous  peust  defendre , 
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all’esercito  cristiano.  11  conte  d'Artcis , sempre  audace  a consigli  e a fatti , assaliti  i 
4250  Turchi  a Mansurà,  ne  restò  ucciso,  ma  Fakr-eddino  medesimo  vi  cadde  ; e Luigi  ven- 
dicò il  fratello  con  due  segnalale  vittorie. 

Che  monta?  l'esercito  suo  era  consumato  dal  fuoco  greco  e dalla  fame.  Edificante  è 
la  confidenza  e devozione  del  re  e de'  suoi  cavalieri  nella  assistenza  di  Dio;  Joinville, 
minacciato  dal  fuoco  greco,  gettasi  ginocchione  e prega,  « e credetemi  che  queste  ora- 
zioni e preghiere  ci  vennero  a gran  mestieri  » . Luigi  d'un’insigne  vittoria  scrive  : — Il 
« primo  venerdì  di  quaresima  il  campo  fu  investito  da  tutte  le  forze  saracine;  maessen- 

• dosi  dichiarato  pei  Franchi,  gl'infedeli  furono  respinti  con  molto  lor  danno  ».  Ma  per 
quanto  Luigi  pregasse  d buon  Ilio,  per  quanto  piangesse  all’udir  le  sempre  nuove  scia- 
gure, e soccorresse  dovunque  accadea  bisogno,  e sostentasse  il  coraggio  altrui,  non  trovò 
spediente  a campar  le  reliquie,  altro  che  dare  volta  verso  Damietta. 

Lo  scorbuto  che  si  sviluppò  fra  tanti  cadaveri,  e fra  cibi  magagnati  ed  acqua  impuz- 
zolita, colpiva  al  pari  deboli  e forti  ; e Luigi  medesimo  curava  i malati,  li  consolava,  espo- 
nendosi al  contagio,  sinché  anch'egli  infermò.  Ai  Mamelucchi  non  era  dunque  piò  mestieri 
esporsi  a rischi  di  battaglie,  bastando  aspettare  che  il  morbo  consumasse  il  campo  cri- 
stiano cui  avevano  reciso  i viveri.  Dovettero  dunque  i Franchi  implorar  patti;  ma  il  sni- 
dano non  volle  accettare  altri  ostaggi  che  il  re  medesimo.  1 baroni  noi  consentirono, 
dovesse  andarne  la  loro  vita  ; onde  risolsero  tentare  la  ritirata.  Benché  sfinito  da  scio- 
glimento di  corpo,  Luigi  non  volle  abbandonare  l'esercito,  e marciò  col  retroguardo  ; 
ma  dai  Saracini  furono  sbaragliati,  rubati  i bagagli,  arsa  la  flotta,  sterminali  quanti 
erano  còlti;  Luigi  medesimo  prigioniero,  senz'altro  che  il  breviario,  ch'egli  recitava  con 
calma  e rassegnazione  come  fosse  nella  sua  cappella,  fu  condotto  a Mansurà.  Stremo  da 
non  reggersi  in  piedi,  privo  delle  prime  necessità,  non  d’altro  coperto  che  d'una  casacca 
cedutagli  da  un  povero  arabo,  con  un  solo  fante  per  servirlo,  non  lasciò  sfuggirsi  pur  un 
segno  d'impazienza. 

La  triste  nuova  giunse  a Damietta,  ove  stava  Margherita  vicina  al  parto.  Spaventata 
com'era,  volle  dormisse  nella  sua  camera  un  uomo,  e fu  scelto  un  cavaliere  di  ottant’anni, 
che  menlr'ella  dormiva,  le  tenesse  la  mano,  e allo  svegliarsi  rassicurasse  che  la  camera 
non  era  invasa  da  Saracini.  Una  notte  essa  gli  si  gettò  ai  piedi,  e — Sir  cavaliere, 
giurate  farmi  quanto  vi  chiedo  ».  E avendo  egli  promesso,  — Per  la  fede  datami,  se  ì 
< Saracini  prendono  questa  città,  vi  ordino  di  tagliarmi  la  testa  prima  ch'io  sia  presa. 

• — Volentieri  (rispose  il  vecchio),  e già  v'avevo  pensato  ».  Poco  dipoi  essa  partorì  un 
fanciullo,  che  dalla  circostanza  fu  detto  Giovan  Tristano.  Ed  ecco  quel  di  medesimo  le 
annunziano  che  Genovesi,  Pisani  ed  altri  di  mare  s'accingono  a partire;  essa  li  chiama 
attorno  al  letto,  c — Per  l'amor  di  Dio,  signori,  non  abbandonale  la  città,  che  la  pcr- 

• dita  sua  perderebbe  il  re  e tutto  l'esercito.  Vi  muovano  le  lacrime  mie  e la  pietà  di 
« questo  povero  bambino  » . Ma  quelli,  gente  mercante,  poco  si  cnmmoveano  a preghiere, 
se  Margherita  non  avesse  fatto  incetta  di  quante  restavano  villovaglic  in  città,  e datele 
loro  secondo  la  domanda. 

Bello  spettacolo  in  tanto  disastro,  il  coraggio  cosi  diverso  di  questi  due  ! la  donna 
con  le  debolezze  e le  virtù  del  suo  sesso,  sostenuta  dall'amore  del  marito  e del  bambino; 


si  ee  n'etl  Dieu  no  tire  brucisi  cren!  tur.  Je  rous 
consdllc  tì  to»s , qve  tonte*  te  quante*  f»ìz  qu'ilt 
nota  gcttcroni  le  feu  gregni que  chasntn  de  nuus 
te  gette  sur  tes  coudét  et  ù genoulz,  et  crìons  mercg 
a nostre  Seìgneur  en  qui  est  laute  pu  issati  ce ...  La 
maniere  du  feti  gregois  estoit  tette , quii  venoil  bien 
dcvniit  utnu  gros  que  ung  tonneau,  et  de  lungncur 
la  quetie  en  durali  bien  comme  d'ime  demye  canne 
de  quatre  pan*.  Il  faisoit  tei  bruit  à venir , qu  ii 
Canti),  Storia  Universale  , tom.  III. 


sentitati  que  ce  fusi  foiildre  qui  cheust  du  elei , et 
me  tenditoi:  d' un  grani  drogai i volani  par  l'air ; 
et  gelivi t sì  grani  clurté,  qu'il  faisoit  antsi  elar  de - 
dans  nostre  osi  cornine  le  Jourì  toni  g ovoli  grani 
fiamme  de  feu.  E altrove  : Toast  te*  foie  que  nostre 
sainl  rag  ovil  que  il  nous  getloil  le  feu  gregois , il 
se  restai t en  son  tit , et  lendoit  set  maini  vere  nolre 
Seìgneur , et  disoient  en  pleurant  : — Dian  tire 
Diex , gardez  mois  ma  geni.  JoinviLLE. 

Ut 
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il  re  più  dolente  dell'altrui  sciagura  che  della  propria,  rassegnato,  intrepido  tanto  da 
imporre  meraviglia  ai  nemici.  Il  soldano  gli  spedi  cinquanta  abiti  magnifici  per  lui  e per 
la  comitiva,  ma  egli  ricusò  dicendo  che,  signore  d'un  regno  maggior  dell’Egitto,  mai  non 
vestirebbe  lirrea  (3)  di  principe  straniero  ; neppure  accettò  un  convito,  non  volendo 
darsi  spettacolo  a tutto  l'esercito  ; negò  riscattarsi  col  cedere  Damielta  e quanto  i Fran- 
chi possedeano  in  Palestina.  11  saldano  allora  minacciò  mandarlo  al  califfo  di  Bagdad,  o 
trascinarlo  seco  in  trionfo  per  tutto  Levante,  e metterlo  al  supplizio  più  atroce , ma  egli 
rispondeva  : — Son  prigione  del  sultano,  può  far  di  me  come  gli  piace  »,  e recitava 
l'uffizio. 

Più  di  diecimila  erano  caduti  prigionieri,  e a due,  a trecento  il  giorno  traevansi  dal 
bagno  per  indurli  a rinnegare  Cristo  ; chi  obbediva  era  sciolto,  chi  no  ucciso  ; poi  stan- 
chi i manigoldi  li  trascinarono  miserabilissimi  al  Cairo,  ove  molti  perirono  d'inedia,  gl  i 
altri  furono  sparsi  come  schiavi,  senza  più  speranza  della  patria.  Minaccie  o supplizj  non 
ismossero  i baroni,  tutti  docili  al  cenno  del  re  sventurato,  più  che  non  fossero  ai  tempi 
di  sua  grandezza.  Alfine  Malek-cl-Moadham  scese  a men  dure  inchieste,  c domandò  ria- 
nnetta e un  milione  di  bisanli  d'oro  (35  milioni).  Sapnto  che  quella  città  non  poteva  a 
lungo  tenere,  Luigi  disse:  — Un  re  di  Francia  non  si  riscatta  a denaro.  Per  la  mia  li- 
• berti  darò  Damie:ta,  e il  milione  di  hisanti  pel  mio  esercito  ».  li  soldano  soggiunse: 

— Re  franco  e liberale  in  fede  mia  è il  francese,  che  non  ìslelte  a soltigliare,  e pagò 
» quanto  gli  si  chiedeva.  Io  gli  rimetto  ducentomila  bisanti  ». 

Il  giovane  soldano  era  salutato  da  tutto  l'islam  come  glorioso  vincitore;  eppure  pen- 
deva sopra  l'abisso.  Aveva  egli  scontentato  molti  ministri  di  suo  padre,  e principalmente 
i .Mamelucchi,  o schiavi  comprati,  di  cui  componevasi  la  guardia  dopo  Saladino,  e che 
aveano  goduto  di  molti  privilegi.  Lagnandosi  ch'egli  avesse  conchiuso  la  pace  senza  quelli 
che  sosleneano  la  guerra,  e spargendo  voce  cli'c'  meditasse  uccidere  i principali  emiri, 
eccitarono  la  sommossa,  e tre  giorni  prima  clic  i Cristiani  fossero  sciolti  di  lor  catene, 
scannarono  Moadham,  e terminarono  la  dinastia  degli  Agiubiti,  ponendo  nel  suo  seggio  1230 
una  turba  di  schiavi,  che  stese  il  despolismo  sopra  la  terra  dei  Faraoni,  sin  quando  un 
altro  esercito  francese,  all'uscir  del  secolo  passato,  produsse  una  nuova  rivoluzione  che 
sterminò  i Mamelucchi  (4). 

I rivoltosi  furono  ad  un  punto  di  trucidare  i principi  francesi  : ma  sbollito  il  primo 
furore,  alla  presenza  di  Luigi  sentirono  rispetto  c bisogno  di  giustificarsi  del  commesso 
assassinio  ; anzi  proposero  farlo  re  d'Egitto.  Poi  affidarono  il  potere  alla  sultana  Scinger 
Eddur  che  l’aveva  esercitato , c che  esclusane  dal  figlio,  era  stata  principale  motrice 
della  ruina  di  questo  ; c le  fu  dato  per  atabek  il  turcomano  Ezzeddino  Aybck,  venuto 
in  Egitto  come  schiavo.  Le  monete  stainparonsi  col  nome  d’una  donna,  anzi  d'una schiava; 
novità  che  sgradi  al  califfo  di  Bagdad,  e ne  nacquero  turbolenze,  fra  cui  la  sorte  de'  Cri- 
stiani restava  in  un  terribile  intradue.  Alfine  si  ratificò  l’accordo,  e gli  emiri  doveano 
giurare  d'osservarlo,  se  no  restar  infami  come  chi  fa  il  viaggio  della  Mecca  a capo  sco- 
perto, o chi  ripiglia  la  moglie  dopo  ripudiata;  c Luigi,  come  chi  rinnega  Dio,  sputar 
sulla  croce  e calpestarla.  Ma  egli  ricusò  questa  forinola,  come  bestemmia  e indegna  di 
re  ; c per  poco  stette  non  andasse  a male  l'esercito  pel  suo  ritinto  ; se  non  che  gli  emiri 
accontentaronsi  della  sua  parola  , dicendo  : — Egli  è il  più  superbo  cristiano  che  mai 
siasi  veduto  in  Levante  ». 

Resa  Damietta,  i Musulmani  contro  i patti  trucidarono  gl  infermi  rimasti  : propo- 
neansi  di  sterminare  anche  i prigionieri,  e cosi  assicurar  il  paese;  ma  l'ingordigia  frenò 


(3)  Livrea  viene  di  livrèe , e chiamavano!  cosi 
gli  abili  die,  come  accennammo  qui  sopra,  erano 
donali  (litri)  dal  re  nelle  solennità. 

(4)  Wsloire.  des  talloni  mamelouks  de  l'Eyypte, 


écrile  en  arabe  par  TAkivFnnivAilvrn-MtKBixi , 
traditile  tn  frauruit  el  acrompagnée  de  nula  più- 
lol'Hjiqucs , hiilnriqursy  géographiques  par  M.  Qua- 
tremere.  Parigi,  4841,  Ioni.  i. 
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la  crudeltà  pensando  che  « i morti  non  pagano  riscatto  » . L’islam  esultò  della  vittoria, 
e ripelevasi  questa  canzone  araba  : 

• Vedrai  il  re  francese?  digli  queste  parole  di  sincero  amico  : 

« Tu  venivi  in  Egitto,  ne  agognavi  le  ricchezze,  credevi  sperder  in  fumo  le  sue  forze. 

« Or  guarita  il  tuo  esercito  ; come  la  tua  avventataggine  lo  precipitò  nel  sepolcro. 

« Cinquantamila  combattenti,  e non  uno  che  non  sia  ucciso,  o prigione,  o coperto 
« di  ferite. 

« Se  gli  corresse  in  mente  di  vendicar  la  sconfitta,  se  alcuna  ragione  mai  Io  ricon- 
« ducesse  in  questi  luoghi , 

« Digli  che  la  casa  del  figlio  di  Lockman  è preparata  per  sua  tomba,  e che  vi  tro- 
ll verà  ancora  le  sue  catene  e l’eunuco  Sihvh.  il  quale  terrà  luogo  degli  angeli  Monhir 
« e N'akir,  che  ai  morti  domandano:  Chi  è il  tuo  signore?  chi  è il  Ino  profeta?  » 

Altrettanto  era  il  terrore  in  tutto  Occidente  : Francia  piangeva  ; il  papa  scriveva  con- 
doglianze a Bianca  e a Luigi  ; tutti  i re  protestavano  crociarsi  ; Federico  li  ne  imputava 
il  papa,  ed  allestiva  navi  in  Sicilia  ; solo  alcuni  pirati  italiani  si  giovarono  del  disastro 
per  ispogliare  i Crociati  reduci,  e Firenze  ne  menò  festa  per  la  nirnicizia  che  portava  ai 
Francesi.  Altri  cominciarono  a dire  che  Cristo  era  sdegnato  coi  signori,  e non  voleva 
l’opera  loro  ma  quella  del  vulgo  ; e un  Giacomo  ungherese  canuto  e scarno  andava  pre- 
dicando la  liberazione  del  re  e di  Gerusalemme,  traendosi  dietro  pastori  e lavoratori,  e 
alzando  una  bandiera  su  cui  l'agnello  di  Dio.  Lo  chiamavano  il  mastro  d'Ungheria,  e , 
diceva  avergli  .Maria  vergine  consegnato  una  lettera  pei  pastori  di  Terrasanta,  e perciò  ^ 
tenea  sempre  chiuso  il  pugno;  e narravasi  che  i suoi  seguaci,  detti  Pastorelli,  moltipli-  / 
cassero  i pani,  perché  la  carità  li  sosteneva.  Unitisi  in  Fiandra  e in  Picardia,  vennero 
ad  Amiens  e a Parigi,  cresciuti  colla  peggiore  ciurmaglia,  e trascorrendo  ad  eccessi, 
che  non  ardivasi  reprimere  per  riguardo  all'intenzione.  L'impunità  gli  infervora,  pon- 
gonsi  a declamar  contro  il  clero,  poi  contro  il  papa,  fan  da  sacerdoti,  da  predicatori,  e 
lanciano  quelle  parole  che  miglior  suono  fanno  tra  la  moltitudine;  e più  di  diecimila 
escono  da  Parigi,  e dando  voce  di  movere  pel  Levante,  devastano  sul  loro  passaggio  : tal- 
ché il  popolo  di  Bourges,  prese  le  armi,  li  sbaraglia  e punisce  ferocemente;  altri  son  fatti 
a pezzi  a Bordeaux  e in  Inghilterra. 

Frattanto  i Mamelucchi  d’Egitto,  riconciliati  col  saldano  di  Damasco,  rinnovavano 
guerra  ; le  malattie  distruggevano  gli  eserciti,  e i cadaveri  giacevano  insepolti,  finché 
Luigi , recandoseli  sulle  proprie  braccia,  cominciò  a scpellirli , e l’esempio  mosse  gli 
altri.  Il  pio  re,  pagata  metà  del  riscatto  e lasciati  dodicimila  prigioni  per  istaurili  del 
resto,  approdò  ad  Acri  : di  là  mandò  la  somma,  ma  solo  quattrocento  tornarono,  uccisi 
alcuni,  rinnegati  altri  o ritenuti.  Francesco  I,  ottenuta  a ingente  prezzo  la  libertà  dal- 
l’inesorabile Carlo  V,  appena  tocca  la  riva  francese  non  si  dà  nemmanco  il  tempo  d’ab- 
hracciar  i proprj  figliuoli  che  vanno  ostaggi  per  lui,  e grida  — Eccomi  re  di  nuovo  ». 
Luigi,  ricuperata  la  libertà,  s’indugia  quattro  anni  in  Palestina  a consolidar  l'opera  de’ 
p.  <’  .lesili,  rialzare  le  diroccate  mura  delle  città,  finire  il  riscatto  de'  prigionieri  e la 
guai  igiene  de’  malati.  Ma  i bisogni  di  Francia  lo  richiamavano  ; e udita  la  morte  di 
Bianca  (1252),  mise  alla  vela  dopo  munite  le  città  della  costa,  e ricusando,  come  oflri- 
vagli  il  soldano  di  Damasco,  di  visitare  il  santo  Sepolcro,  non  volendo  entrar  da  pelle- 
grino là  dove  sperava  fra  poco  venir  trionfante. 

Sulle  navi  erasi  portata  l’ostia  sacra;  e altari  e sacerdoti  c divini  ulììzj  e conforti  di 
viatico  indicavano  i resti  d'un  esercito  cristiano  ; e il  re  benediceva  il  Signore  d’averlo 
tratto  da'  perigli  di  terra  e da  una  fiera  burrasca  di  mare.  « Quando  il  re  (dice  Join- 
ville)  ci  vide  campati  da  que’  due  gravi  pericoli  corse  sul  banco  della  nave,  ed  io  era  11 
presente  innanzi  a lui.  E mi  disse  : Siniscalco,  guardale  se  Dio  non  ci  mostrò  vera- 
mente il  suo  gran  potere,  quando  per  un  solo  dei  quattro  venti  di  mare,  il  re,  la  re- 
gina, i suoi  figli  e tant’altra  baronia  rischiavano  d'andar  affogali.  E però  io  penso 
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abbiasi  a rendergli  molle  grazie.  Il  buon  santo  re  non  poteva  lasciar  di  parlare  del  pe- 
ricolo passato,  e come  Dio  ci  avesse  mostro  la  sua  grande  potenza  ; e mi  diceva  : Sini- 
scalco, quando  tali  tribolazioni  avvengono  alla  gente  o altre  fortune  di  malattie,  i santi 
dicono  che  sono  minaccia  del  Signore.  E per  questo  io  dico  che  i pericoli  in  cui  siamo 
stali,  son  mina-eie  del  Signore,  che  può  dire,  — Vedete  bene  ch’io  poteva  lasciarvi  pe- 
ricolare se  volevo.  Pertanto,  diceva  il  buon  re,  dobbiamo  guardare  se' cosa  è in  noi  che 
possa  spiacere  a Dio  nostro  creatore  ; e tosto  che  troviamo  nulla  di  suo  dispiacere,  la 
dobbiamo  tosto  togliere  e cacciar  via;  e se  cosi  faremo,  ci  amerà  molto,  e ci  guarderà 
da  altri  pencoli,  ila  se  facciamo  il  contrario,  dopo  che  ci  avrà  ben  minacciati,  ci  man- 
derà addosso  qualche  grave  infortunio  o di  morte  o di  danno  di  corpo,  o ci  lascerà  di- 
scendere nell'inferno  per  sempre  ». 

Questo  re,  che  dall'alto  della  nave  predica  agli  scarsi  avanzi  ch'esso  riconduce  da 
fallita  spedizione,  fa  vero  ritratto  d'un  cavaliere  c d'un  crociato  d’allora  ; maggiormente 
mirabile  se,  sotto  l’abito  di  pellegrino  e il  parlar  da  frate,  si  ravvisi  uno  de'  più  grandi 
re  che  sedessero  sui  troni  d'Kuropa. 

Com'erano  ite  a vuoto  le  imprese  eccitate  da  spensierato  entusiasmo,  altrettanto 
questa  ove  ad  ogni  cosa  era  stato  provisto  : i signori  venivano  per  obbedienza  al  loro 
capo,  non  per  impeto  proprio;  il  miglior  re  manteneva  la  disciplina  ed  edificava  cogli 
esempj;  eppure  non  altra  gloria  s'ottenne  che  d'avere  ben  sopportalo  la  sventura.  Ma  se 
le  età  successive  sentirono  sempre  quanto  alla  Francia  importasse  il  piantare  una  colonia 
in  Africa,  non  si  potrà  che  dar  lode  a Luigi  d'averlo  fin  d’allora  avvisato,  comunque  sia 
riuscito.  Gli  Egizj  che  ne  rimasero  in  timore,  demolirono  Damietta,  e ingombrarono  la 
imboccatura  del  Nilo. 

Iu  Palestina  le  discordie,  compresse  dal  pericolo,  scoppiarono  di  nuovo  fra  Speda- 
lini e Templari,  fra  Genovesi  e Veneziani,  e spesso  trascorsero  al  sangue.  Anche  in 
Egitto  il  potere  fondato  sull'usurpazione  tempestava  per  nuove  usurpazioni,  che  riusci- 
vano sempre  al  despotismo  militare.  Quando  i Mongoli  piombarono  lor  sopra,  i Mame- 
lucchi, tolto  a capo  Kutuz,  l'emir  più  valoroso,  sconfissero  que'  tremendi.  Voleano  al- 12» 
lora  romper  guerra  ai  Cristiani  che  avevano  mostrato  favore  ai  Tartari  : e perchè  Kutuz 
si  opponeva , l'uccisero,  e surrogarongli  il  suo  assassino  Bibars.  Questi  • colonna  del- 
l'islam o padre  delle  vittorie  » ruppe  tosto  la  guerra,  espugnò  e distrusse  città,  prese  tifi» 
Antiochia  con  facilità  e la  devastò  con  orrore,  sperperò  l'Armenia,  minacciava  iole- 
maide,  menava  prigione  chiunque  sfuggiva  alle  spade  o non  voleva  rinnegare,  talché 
» non  vi  fu  schiavo  di  schiavo  che  non  avesse  uno  schiavo  ».  Che  se  qualche  principe 
mandava  a placarlo,  e’  rispondeva  : — Ora  vengo  a mietere  le  vostre  terre;  presto  as- 
sedierò la  vostra  capitale  »,  Vanto  era  per  lui  la  strage,  e al  conte  di  Tripoli  descri- 
vendo la  presa  d' Antiochia , — La  morte  (sciamava)  venne  agli  assediati  da  ogni  lato, 

• per  ogni  via  : sterminammo  quelli  destinali  a custodir  la  città  c a difenderne  i ripari, 

■ Se  tu  avessi  veduti  i tuoi  cavalieri  calpesti  dai  cavalli,  le  lue  proviucie  date  al  sac- 
« cheggio,  le  lue  ricchezze  pesate  sulla  stadera,  le  donne  de'  tuoi  sudditi  vendute  al- 

< l’incanto  ; se  tu  avessi  veduti  i pulpiti  c le  croci  abbattute,  i fogli  de'  vangeli  dispersi 
« al  vento,  i sepolcri  de'  patriarchi  violati  ; se  tu  avessi  veduto  i tuoi  nemici,  i Musul- 

< mani  camminar  sul  tabernacolo,  immolare  nel  santuario  il  monaco,  il  prete,  il  dia- 

• cono;  se  avessi  veduto  i tuoi  p;  bigi  preda  alle  fiamme,  i nini  ti  divorati  dal  fuoco  di 

• quest"  mondo,  le  chiese  di  San  Paolo  e di  San  Pietro  sowerse  da  capo  a fondo,  per 

• certo  avresti  gridato,  Volesse  il  cielo  ch'io  fossi  polvere!  » 

Queste  fiere  notizie  giunsero  in  Europa  in-iente  cogli  aneliti  estremi  di  Costantino- 
poli. Baldovino  II  che  vi  sedeva  imperatore,  non  si  sostentava  sul  trono  che  colle  limo- 
sine  della  cristianità:  e la  copertura  di  piombo  delle  chiese,  il  legname  de'  pubblici  edi- 
fizj,  sin  le  reliquie  si  vendevano  per  fornire  alla  scarsa  cucina  imperiale  ; lasciò  il  pro- 
prio figlio  in  pegno  ai  Veneziani;  ad  un  mercante  cui  dovea  cinquecento  lire,  non  potè 
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dar  altra  cauzione  che  la  parola  del  re  di  Francia.  Intanto  a bersagliare  l'impero  conti- 
nuava Giovanni  Duca  Vaiate  imperator  di  Nicea,  poi  suo  figlio  Teodoro  Lascari  II  : ma 
1259  quando  questi,  morendo  immaturo,  lasciò  solo  il  fanciullo  Giovanni,  l'ambizioso  Mi- 
chele Paleologo,  ottenuta  la  tutela  coi  delitti  e l’astuzia,  si  fece  intitolare  despoto  e ac- 
1200  celiar  collega  dell'impero,  poi  coronare  da  solo;  e cattivati  i sudditi  colle  concessioni, 
pensò  sgomentare  i nemici.  Finto  accordare  una  tregua,  nel  cuor  della  pace  invase  Co- 
stantinopoli, neppur  da  un  soldato  difesa,  e fu  gridato:  — Viva  Michele  Paleologo  im- 
4201  perator  de'  Romani  » prima  che  Baldovino  avesse  sentore  del  pericolo.  Quest'ultimo  im- 
peratore latino  riuscì  a fuggire  da  Costantinopoli,  ove  trentatre  anni  avea  regnato,  e 
terminò  la  vecchiaja  come  la  giovinezza,  correndo  ad  accattare  per  Europa.  Gl’impera- 
tori di  Nicea  tornavano  sul  trono  di  Bisanzio  ; e Michele,  fatto  accecare  Lascari,  stabili 
la  dinastia  de’  Paleoioghi. 

Questi  avvenimenti  s’udivano  in  Europa,  ma  i principi  accontentavansi  di  spedire 
messaggi  al  soldano  del  Cairo  chiedendo  pace,  e cosi  inorgoglendolo  a guerra.  Solo 
san  Luigi,  col  portar  sempre  la  croce  sull'abito  attestava  la  risoluzione  di  ritentare  il 
4 2«7  passaggio.  Raccolto  il  parlamento  al  Louvre,  vi  comparve  recando  la  corona  delle  sante 
spine,  ed  annunziò  come  volesse  osteggiar  gl'infedeli  ; prese  la  croce  dal  legato,  e seco 
molti  signori,  levando  per  la  spedizione  quattro  anni  della  decima  sul  clero,  e una  ca- 
pitazione sui  sudditi.  I savj  disapprovavano  l'impresa,  e Joinville  non  volle  prendervi 
parte,  dicendo  che  chi  la  consigliasse  al  re,  peccava  mortalmente:  pure  molli  d'ogni 
parte  si  levarono  a secondarlo  ; e parve  di  buon  augurio  il  messaggio  del  kan  de'  Mon- 
goli al  papa,  con  cui  proponeva  d'allearsi  coi  Cristiani  per  abbattere  i Mamelucchi. 

4270  Compiuti  in  tre  anni  i preparativi.  Luigi  salpò,  e mentre  aspettavasi  veleggiasse  ad  San  l inci 
Acri,  unico  rifugio  de’  Cristiani,  ovvero  in  Egitto,  ecco  che  piega  verso  Tunisi.  Il  prin-  in  A,ric“ 
cipe  di  questo  paese  avea  piò  volte  mandato  ambasciadori  in  Francia,  mostrandosi  incli- 
nato alla  religione  cristiana  ; e Luigi  si  lusingò  di  convertire  coll'armi  quel  vasto  paese. 

Forse  erano  invenzioni  di  Carlo  d'Anjou,  cut,  come  re  di  Sicilia,  importava  assai  più  il 
disfare  quel  nido  di  pirati:  ma  il  buon  Luigi  diceva,  che  uiuna  cosa  il  consolerebbe 
tanto,  come  levar  al  battesimo  un  principe  musulmano  ; e dichiaravasi  disposto  a passare 
tutta  sua  vita  in  un  carcere  senza  veder  sole,  purché  a tal  patto  potesse  convertire  il  re 
di  Tunisi. 

a loglio  Approdò  in  una  baja  nove  miglia  da  Tunisi,  e tosto  sul  castello  e la  cittì  di  Carta- 
gine sventolarono  i gigli.  Ma  il  re  di  Tunisi,  non  che  battezzarsi,  manda  dire  giunge- 
rebbe con  centomila  uomini  ; e infatti  raccoglieva  Musulmani  da  tutta  Africa,  e mole- 
stava senza  tregua  i Cristiani.  L'acqua  mancava  ; la  polvere  del  deserto,  sollevala  ad 
arte,  toglieva  il  respiro;  la  dissenteria,  poi  la  peste  struggevano  i Cristiani  chiusi  nel 
campo,  e costretti  a tenersi  incessantemente  sulle  difese.  Quel  Tristano  nato  a Damietta, 
figliuolo  prediletto  del  re , fu  una  delle  prime  vittime,  poi  il  legato  pontifìzio,  poi  altri 
signori.  Luigi  non  cascava  di  coraggio,  anzi  sosteneva  l'altrui  ; ma  còlto  anch'egli  dal 
male,  si  fe  collocare  davanti  ad  una  croce,  invocando  Colui  che  v'avea  patito.  Chiamato 
il  figlio  Filippo  destinato  a succedergli,  e preso  da  lui  l'estremo  congedo,  — Figliuol 
« mio  (gli  diceva),  mantieni  le  buone  costumanze  del  regno,  e correggi  le  cattive;  guar- 

* dati  dal  troppo  desiderare , né  impor  eccessive  taglie  o sussidj  al  tuo  popolo  , se  non 

* per  necessità  di  difendere  il  regno.  Senti  qualche  astio?  dillo  tosto  al  tuo  confessore 
« o ad  altri  di  buone  parole,  e così  potrai  quotarlo  pei  conforti  che’  ti  darà.  Fa  d'avere 
« accanto  gente  savia  e leale;  ascolta  la  parola  di  Dio,  e tienla  in  cuore,  e procaccia  di 

* continuo  preghiere  e perdoni.  Sii  geloso  dell'onor  tuo  ; nè  soffrire  chi  in  tua  presenza 

* dica  parola  da  eccitare  a peccato , o chi  sparli  in  faccia  o dietro  le  spalle.  Poveri  o 
« ricchi,  fa  dritto  e giustizia  a tutti.  Ai  servidori  mostrati  liberale  e saldo  della  parola, 

* acciocché  ti  amino  e temano  come  signore.  Se  nasce  controversia , t'informa  sin  alla 
« verità,  si  tratti  di  te  o d’altrui.  Se  t'avvertono  che  possiedi  roba  altrui , sia  acquisto 
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« tuo  o dei  predecessori,  fa  di  renderla  incontanente.  Attendi  che  sotto  te  si  viva  in  pace 

• ed  in  giustizia.  Serba  le  franchigie  c libertà  mantenute  da'  tuoi  antecessori  ; poiché  se 
« le  tue  città  sieno  ricche  e poderose,  i nemici  si  asterranno  dall'assalirli.  Quando  l'or- 
« fano  e la  vedova  piatiscano  innanzi  a te,  prendi  la  parte  loro  contro  il  forte,  sinché  tu 

• non  giunga  al  vero.  Schiva  sopratulto  la  guerra  con  Cristiani,  ma  se  vi  sarai  indotto, 

« fa  che  il  povero  popolo  non  ne  patisca.  Concedi  autorità  a persone  che  sappiano  usarne, 

« e castigane  gli  abusi,  perché,  se  devi  odiar  il  male  in  altri,  c più  il  devi  in  chi  da  te 
« ricevette  il  potere  » . E finiva  col  benedirlo,  e augurargli  la  felicità  deH'eterna  vita. 

Con  eguale  amorevolezza  congedatosi  dagli  altri,  non  volle  pensar  più  che  a Dio,  e fra 
devote  giaculatorie,  e invocando  san  Dionigi  come  soleva  in  battaglia,  e nominando  la 
Gerusalemme  terrena  cui  aveva  anelalo,  aprigli  occhi  alla  celeste.  15  ag<»ts 

Su  quelle  spiaggic  ov'egli  moriva,  vinto,  sfortunato,  eppur  glorioso,  Cartagine  era 
Muore  un  tempo  grandeggiata  : ma  chi  vi  approda,  prima  di  rammentare  Annibaie  o Mario 
piangente  sulle  ruine  deU'emula  di  Doma,  o Catone  con  cui  a litica  perisce  l'aristocrazia 
) romana,  corre  col  pensiero  a questo  re,  martire  volontario,  e aile  parole  sue  estreme, 
e sente  quanta  potenza  sia  nell  eroismo  santificalo  dalla  devozione.  E se  confida  che  la 
terra  di  Cipriano  e d’Agostino  torni  una  volta  nella  società  cristiana,  noi  può  sperare  se 
non  dalla  croce  che  Luigi  era  ito  a piantare  su  quella  costa,  e che  re  Sebastiano  di  Por- 
togallo e il  cardinale  di  Ximenes  aveano  tentato  di  rialzarvi  ; e che  oggi  è troppo  dimen- 
ticata nella  fidanza  de’ nuovi  spedienti  suggeriti  dalla  civiltà  e dalla  tattica  perfezionata. 

Il  campo  cadde  nella  costei  nazione,  si  per  la  perdita  di  un  tal  re,  sì  perché  rima- 
neva senza  capo,  stando  Filippo  gravissimo;  ma  Carlo  d'Anjou,  arrivato  di  Sicilia  quel 
giorno  stesso,  prese  il  comando  e la  guerra.  I soldati  racconsolaronsi  nell'uscir  final- 
mente dal  vallo,  c vinsero,  tanto  che  il  re  di  Tunisi  propose  pace,  e compensò  ai  Fran- 
chi le  spese  di  guerra  in  ducenlomila  onde  d oro,  restituiti  reciprocamente  i prigionieri, 
e promettendo  quarantamila  scudi  d'oro  l'anno  al  re  ili  Sicilia. 

Per  quest'isola  rimbarcaronsi  i Crociati,  ma  fiera  procella  conquassò  diciolto  navigli 
grossi,  molti  piccoli  c quattromila  Crociati.  Il  re  di  Sicilia,  che  mirava  a voltar  a suo 
profitto  l'impresa,  esibì  ai  Crociati  ili  conquistare  la  Grecia,  e negato,  confiscò  a prò  suo 
le  navi  e le  robe  naufragate,  talché  i Francesi  non  riportarono  in  patria  che  lutto  e spet- 
ti. tacolo  di  miserie.  Cotto  il  re,  come  allora  si  usava  (ó),  non  sapendosi  imbalsamare,  le 
viscere  furono  da  Carlo  mandate  a Monreale  di  Palermo,  le  ossa  e il  cuore  rimasero  in 
mezzo  all’esercito  sinché  Filippo  le  riportò  in  Francia  coi  cadaveri  del  fratello  e della 
moglie  morta  in  Calabria.  Pochi  anni  passarono,  e sonando  il  grido  popolare  in  Vati- 
cano, il  titolo  dì  santo  fu  consentilo  a quello  cui  già  tutti  l'aggiungevano;  e Bonifa-1297 
zio  Vili  esclamò  ; — Casa  di  Francia,  esulta  d’aver  dato  al  mondo  un  principe  si  grande. 

« Popolo  di  Francia,  esulta  di  aver  avuto  un  si  buon  re  ». 

Joinville  fu  in  tempo  di  godere  di  quell  universale  letizia  , e conchiude  il  suo  rac- 
conto : « Grand'onoranza  fu  a tutto  suo  lignaggio,  cioè  a quelli  che  vorranno  seguirlo; 
mentre  gran  disdoro  fia  a quelli  di  sua  schiatta  che  non  l'imiteranno,  e saran  mostri  a dito 
dicendo,  che.  mai  il  buon  sant'uomo  non  avrebbe  latto  tal  malvagità  e tal  villania  ». 

Qui  si  chiude  il  gran  dramma  delle  Crociate.  Alcuni  passarono  allora  in  Palestina, 

Fine  deli*  ma  i Cristiani  di  colà  compresero  troppo  che  sì  scarsi  sussidj  non  poteano  assicurare  un 
erodate  regno,  ridotto  a nulla  più  che  a San  Giovanni  d'Acri.  Tibaldo  Visconti,  salito  al  papato, 
abbandonando  questa  città,  aveva  detto  col  salmista:  — Oblio  ricopra  l'anima  mia,  se 
mai  ti  scorderò,  Gerusalemme  » ; e nel  concilio  di  Lione  esortò  vivamente  alla  crociata  : 1297 
vi  comparvero  anche  messi  dei  Mongoli  per  contrarre  alleanza  conti 0 i Musulmani,  e 
alcuni  si  convertirono  o almcn  battezzarono;  il  Paleologo  prometteva  soccorsi,  Rodolfo 


(3)  Solo  papa  Bonifazio  Vili  il  (8  febbraio  1300  proibì  di  metterà  pezzi  i cadaveri  c farli  bollire, 
come,  barbarie  detestabile. 
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d'Ilabsburg  s’impegnava  a prender  la  croce  ; ma  il  vento  portò  le  prnmessse.  A fatica 
dunque  si  dilendeano  que’ poveri  possessi,  eppure  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  era 
disputato  fra  il  re  di  Cipro,  quel  di  Sicilia  e Maria  d' Antiochia,  e spesso  si  combatti'  per 
un  nome  cui  non  sapevano  dare  realtà  (G). 

Bibars  non  lasciava  giorno  senza  imprese  ne’  diciassette  anni  che  regnò,  terribile  non 
meno  ai  nemici  che  ai  sudditi,  poiché  temendo  essere  sbalzato  dal  trono  al  modo  che 
altri  aveva  egli  sbalzato,  puniva  atrocemente  ogni  lieve  sospetto.  Cosi  conservò  il  domi- 
nio, ma  noi  potè  trasmettere  alla  sua  discendenza,  sobbaltuta  da  altri  guerrieri.  Kalil 
l2so  Ascraf,  Cernir  più  valoroso,  compì  la  ruina  de' Cristiani,  che  oramai  non  sussistevano  se 
non  col  farsi  dimenticare  e col  promettere  di  tener  avvisati  i Musulmani  se  in  Occidente 
si  allestisse  qualche  spedizione.  Però  il  nemico,  presa  Tripoli,  mosse  sopra  Tolemaide, 
ove  stavano  chiusi  i rappresentanti  dei  re  di  Napoli,  di  Cipro,  di  Francia,  d’Inghilterra, 
il  legato  ponlilizio,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  il  principe  di  Antiochia,  i tre  Ordini 
militari,  Veneti,  Genovesi,  Pisani,  Armeni,  Mongoli,  ciascuno  con  quartieri  e giurisdi- 
zioni e qflizj  distinti,  ciascuno  con  diritto  di  sovranità,  c fra  loro  diversi  e spesso  nemici. 

Poiché  portavano  colà  non  solo  le  gelosie  di  nazione,  ma  le  dissensioni  della  patria,  e 
una  lite  provocata  in  Pisa  o in  Ancona,  combattevasi  in  Acri  ; le  case  erano  fortezze  ; e 
t29t  tutti  comandavano,  nessuno  obbediva.  Assaliti  da  Kalil  Ascraf,  chiesero  soccorsi  d’Eu- 
ropa (7)  ; ma  erano  destinati  a spirare  come  POrlando  dei  romanzi,  sonando  il  corno 
per  chieder  ajuto,  e disperando  ottenerne.  Ridotti  alle  proprie  forze,  si  difesero  da  eroi, 
io  giugno  massime  i cavalieri;  ma  che  serve  allungarla?  l’ultimo  riparo  delle  Crociate  cadeva,  e 
fra  due  mesi  ogn’altra  piazza.  « De'  Templari  diciotto  soli  camparono,  degli  Spedalieri 
sedici,  e si  pentirono  d’essere  sfuggiti  »,  scrive  Guglielmo  di  t.hateauneuf granmaestro 
degli  Spedalieri.  Il  Musulmano  sedette  sicuro  a lodare  Allah  sopra  le  terre,  che  per 
alcun  tempo  aveano  di  nuovo  ripetuto  le  lodi  di  Cristo. 

Dei  tre  Ordini  religiosi  militari,  il  teutonico  s’ingrandì  in  Germania,  finché  divenne 
potenza  sovrana  ; i Templari  colle  ricchezze  eccitarono  l’ingordigia  d’un  re,  che  trovò 
accuse  onde  condannarli  al  fuoco  ; gli  Spedalieri  si  sostennero  in  Cipro,  poi  in  Rodi  e 
in  Malta,  donde  trassero  il  nome  sotto  il  quale  oggi  rivive  un’ombra  di  essi. 

L’Europa  e allora  c più  volte  riparlò  di  Crociate,  e i papi  non  le  dimenticarono  mai,  Tenu:: 
come  i poeti  le  sollecitarono  in  tulle  le  lingue  ; ma  n era  passala  stagione.  A ravvivarne  P05lun' 
il  morente  spirito  adoperarono  Raimondo  Lullo  e Marin  Sanulo.  Il  primo  recossi  al  con- 
cilio di  Vienne  (1311)  per  fare  istituir  cattedre  di  lingue  orientali  nelle  università  di 
Roma,  Rologna,  Parigi,  Salamanca  (8),  presentò  al  papa  molti  scritti  sul  modo  d'abo- 
lire l'islam,  pellegrinò  in  Terrasanta,  Siria,  Armenia,  Egitto,  poi  tornò  a narrar  le 
sveoture  de’ Cristiani,  e divisare  il  modo  di  ripararvi.  Nulla  traendo  a riva  coi  Cristiani, 
passò  per  convertire  i Mori  in  Africa;  ma  nè  con  essi  fece  frutto,  e ritirossi  a Majorca, 
scrivendo  dell'oggetto  stesso,  poi  ripassò  in  Africa  ove  divenne  martire  (9). 

Nel  1321  Marin  Sanulo  presentò  il  divisamente  d'uno  sbarco  in  Egitto,  ove  stima 
che,  per  quindicimila  pedoni  c trecento  cavalieri,  computando  vascelli,  vittovaglie,  al- 


(0)  Quando  Francesco  Stefano  di  Lorena,  co- 
me granduca  di  Toscana,  spedi  nel  1 7 -47  a Co- 
stantinopoli un  inlernitnzio  per  conchiudere  un 
tratt  ilo  di  commercio,  la  l’orla  (che  pomposis- 
sima ne’  suo*  titoli,  troverebbe  però  assurdo  il 
portar  quello  di  p.iesi  che  non  possiede)  trovò 
molto  strano  eh 'esso  granduca  s1  intitolasse  re 
d un  paese  che  in  tatto  era  posseduto  dal  Turco, 
e fu  tanto  scalpore  che  si  dovettero  cambiar  le 
credenzali  dcli'inlernunzio.  Oel  che  lo  storico 
turco  lsa  mena  gran  vanto,  come  d’un  trionfo 
sopra  le  prelenzioni  austriache. 


(7)  Fu  allora  che  le  dame  genovesi  intrapre- 
sero una  crociata,  rimasta  di  memoria  popolare. 

(8)  Vedi  indietro,  pag.  559. 

(9)  Fri»  Filippo  Bruserto  da  Savona,  professore 
di  teologia  in  Parigi , scrisse  il  Sepolcro  di  Ter - 
rananla , esponendo  i mezzi  di  ricuperarlo:  era 
stalo  da  Benedetto  XII  spedito  nel  1510  , con 
Pier  dall’Orto  console  di  Calla  c con  Allierto 
della  colonia  stessa,  a isbeck  kan  del  Capciak, 
da  cui  ottenne  che  il  cristianesimo  si  predicasse 
nei  pausi  attorno  al  mar  Nero. 
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trezzi,  possono  occorrere  ventuna  volta  centomila  fiorini  da  due  soldi,  che  farebbero 
quattordici  milioni  di  lire  : ebbe  la  costanza  d'ofTerire  il  suo  progetto  a tutte  le  ('orti,  e 
di  subirne  la  noncuranza  (10).  Il  Petrarca  incalorì  all'Impresa  (11)  ; ed  « essendo  di- 
vulgata la  novella  di  questo  passaggio  in  Egitto  e in  Soria,  i Cristiani  del  paese  clic  sono 
sottoposti  a Saracini,  ed  eziandio  i viandanti  mercatanti  ch'allora  erano  in  quelli  paesi, 
ricevettero  gravi  oppressioni  c diversi  tormenti,  e molli  ne  furono  morti  da' signori  Sa- 
racini, e tolto  il  loro  avere  sotto  false  cagioni  d'essere  tratlatori  del  passaggio.  Per  la 
qual  cosa  un  valente  religioso  italiano,  il  quale  era  chiamato  frate  Andrea  d'Antiochia, 
in  fervore  del  suo  animo  dolendosi  dell’ingiuria  che  riceveano  gli  innocenti  Cristiani,  si 
mosse  di  Soria  e venne  a corte  di  Roma  a Avignone  ; e là  giunse,  quando  il  re  Filippo  VI 
di  Francia  era  tornato  di  pellegrinaggio  da  Marsiglia  a Avignone,  passato  di  lungo  il 
termine  della  sua  promessa,  e non  essendo  di  ciò  nè  dal  papa  nè  da' cardinali  ripreso:  e 
già  aveva  preso  la  licenza  dal  santo  padre,  e avea  valicato  il  Rodano,  e desinato  nel 
nobile  ostiere  di  Sant'Andrea,  il  quale  avea  fatto  edificare  messer  Napoleoni  degli  Or- 
sini di  Roma  a fine  di  ricevervi  il  re  di  Francia  e gli  altri  reali  ; il  re  era  già  montato  a 
cavallo  per  prendere  suo  cammino  verso  Parigi  ; il  valoroso  frate  Andrea,  avendo  accat- 
tato dagli  scudieri  de'  cardinali  che  lo  atassono  conducere  al  freno  del  cavallo  del  re, 
come  egli  usci  dall’ostiere,  cosi  li  fu  condotto  al  freno.  Il  religioso  avea  la  barba  lunga 
e canuta,  e parea  di  santo  aspetto,  e per  la  reverenza  di  lui  il  re  si  sostenne,  e frale 
Andrea  disse  : — Se'  tu  quello  Filippo  re  di  Francia,  c’  hai  promesso  a Dio  e a santa 
« Chiesa  d'andare  colla  tua  potenza  a trarre  dalle  mani  dei  perfidi  Saracini  la  terra, 
« dove  Cristo  nostro  salvatore  volle  spandere  il  suo  immacolato  sangue  per  la  nostra  re- 
« denzione?  » Il  re  rispose  di  si  ; allora  il  venerabile  religioso  gli  disse  : — Se  tu  que- 
« sto  hai  mosso,  e intendi  di  seguitare  con  pura  intenzione  e fede,  io  prego  quel  Cristo 

< benedetto  che  per  noi  volle  in  quella  terra  santa  ricevere  passione,  che  dirizzi  i tuoi 
« andamenti  al  fine  dì  piena  vittoria,  e intiera  prosperità  di  te  e del  tuo  esercito,  e che 
« ti  presti  in  tutte  le  cose  il  suo  ajuto  e la  sua  benedizione,  e t’accresca  ne'  beni  spiri— 

< tuali  e temporali  colla  sua  grazia,  sicché  tu  sii  colui  che  colla  tua  vittoria  levi  lo  ob- 
« brobrio  del  popolo  cristiano,  e abbatti  l'errore  dell'iniquo  e perfido  Maometto,  e pur- 
« ghi  e mondi  il  venerabile  luogo  di  tutte  le  abominazioni  degl'infedeli,  in  tua  per 
« Cristo  sempiterna  gloria.  Ma  se  tu  questo  hai  cominciato  e pubblicato,  la  qual  cosa 

* resulta  in  grave  tormento  e morte  de' Cristiani  che  in  quel  paese  conversano,  e non 
« hai  l'animo  perfetto  con  Dio  a questa  impresa  seguitare,  e la  santa  Chiesa  cattolica  da 
« te  é ingannata,  sopra  le  e sopra  la  tua  casa  e i tuoi  discendenti  e ’l  tuo  reame  venga 
« l’ira  della  divina  indignazione,  e dimostri  contro  a te  e'  tuoi  successori,  e in  evidenza 
« de'  Cristiani,  il  flagello  della  divina  giustizia,  e contro  a le  gridi  a Dio  il  sangue  degli 

• innocenti  Cristiani,  già  sparso  per  la  voce  di  questo  passaggio  ».  Il  re  turbato  nell'a- 
nimo di  questa  maledizione,  disse  al  religioso  : — Venite  appresso  di  noi  » ; e frate 
Andrea  rispose  : — Se  voi  andaste  verso  la  terra  di  promissione  in  Levante , io  v'an- 
« derei  davanti  ; ma  perchè  vostro  viaggio  è in  Ponente,  vi  lascerò  andare,  e io  tornerò 


(IO)  Vedi  Libro  XIII,  rap.  mi.  Anche  un 
Antonio  da  Archihurgo  trentino  nel  1591  scrisse 
un  libro  di  guerra  intorno  al  modo  di  ricupe- 
rare Terrasanta,  manoscritto  nella  gran  biblio- 
teca di  Parigi.  Nel  1525  Guido  da  Vigevano,  me- 
dico d’Enrico  VII  imperatore , poi  di  Giovanua 
regina  di  Borgogna,  stese  il  Thesaurus  regi s Tran- 
cia aquisUionis  Terrasancta  de  ultra  mare , ncc 
non  tanilalis  corporis  ejus , et  vita  ipsius  prolun - 
galionts , ac  elioni  rum  custodia  propter  venenum , 
ove  dà  precetti  igienici , poi  consigli  guerreschi 
per  difendere  le  terre  dai  S.iraciul  o assalirne  le 


fortezze.  Lampo  Riraghi  milanese , proietto  da 
Francesco  Sforza,  scrisse  ad  Mcn/aum  f'ponli- 
ficnn  Stratrgiron  adversus  Turcas , ove  propone 
per  la  crociata  un  esercito  tulio  italiano  di  mille 
ducenlo  cavalli  con  quindicimila  fanti  , oltre 
cinquemila  cavalleggieri  stranieri  ; ne  sia  legato 
il  Cardinal  Bessarione,  sbarchi  in  Morea,  ed  ec- 
citi i popoli  a sollevarsi  ; e crede  basteranno 
due  anni  di  tempo,  o tre  al  più. 

(If  ) Nella  canzone  : O aspettata  in  elei  beala 
e bella,  ecc. 
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« a fare  penitenza  de’  miei  peccati  in  quella  terra  che  voi  avete  promesso  a Dio  di  trarre 
• dalle  mani  de' cani  Saracini  « (12). 

Tanta  autorità  esercitava  ancora  il  nome  di  Gerusalemme,  che  gli  ultimi  detti  di 
frate  Andrea  misero  l’incertezza  e il  turbamento  nell’animo  di  quel  potente  monarca  ; 
ma  nuove  politiche  tempeste  ne  svolsero  l’attenzione.  Chi  però  si  ricordi  di  Pier  l'Ere- 
mita e di  Bernardo,  vaganti  in  lacero  arnese  ad  esporre  le  miserie  della  santa  città, 
strano  contrasto  fìa  che  trovi  neU’apparecrhio  fattosi  a Lille,  in  corte  di  Filippo  il  Buono 
duca  di  Borgogna.  Feste  e allegrie  incantarono  la  nnja  de' cavalieri  che  aspettavano  gli 
altri  ; poi  nel  festino  dato  dal  duca  di  Cleves,  una  dama  sali  sopra  una  tavola  ove  già 
stava  il  duca  di  Borgogna,  e ginocchiatasegli  innanzi,  gli  pose  in  capo  una  ghirlanda  di 
fiori,  e proclamò  che,  fra  diriotto  giorni,  esso  duca  imbandirebbe  un  gran  banchetto.  In 
questo  la  magnificenza  fu  qual  conveniva  a tale  adunanza,  e al  signore  piò  ricco  e splen- 
dido di  cristianità  : sovra  una  tavola  vedeasi  una  chiesa  coll’organo  e le  campane,  e fon- 
tane e navi  e prati,  e in  mezzo  ad  essi  un  sant' Andrea  crocifisso  ; sovra  un'altra  un  pa- 
sticcio che  chiudeva  un'intera  sinfonia  di  ventotto  musici,  e un  castelli)  colie  fossa  e le 
torri,  una  vigna  contenente  due  tini  del  bene  e del  male,  un  deserto  con  tigri  e selvaggi 
e caccie,  un  lago  cinto  di  villaggi  ; la  terza  tavola  sosteneva  un  merciajuolo  con  ogni 
sorta  di  merci,  una  foresta  indiana  e un  leone.  Tarerò  i vasi  d’oro,  le  statue  versanti 
vino  ed  ipocrasso,  un  leone  vivo,  e lo  splendor  del  duca  che  avea  indosso  per  un  milione 
di  scudi  d’oro  in  gemme.  Qual  doveva  essere  la  sala  per  tanti  convitati,  tanti  spettatori, 
tante  macchine? 

Ciascun  piatto  scendea  dalla  soffitta,  in  un  carro  d’oro  e d'azzurro,  fra  musiche  ; i 
serviti  erano  cinghiali  interi.  Il  pasto  veniva  ricreato  da  intermezzi,  cioè  rappresenta- 
zioni. Dopo  alcuni  altri,  improviso  entra  un  gigante,  messo  da  granatino  all'antica,  me- 
nando un  elefante  su  cui  un  castello,  con  una  donna  in  pianto  e in  abito  di  corruccio  : 
la  quale,  giunta  in  mezzo  alla  sala,  ordinò  al  gigante  si  fermasse,  ed  egli  non  obbedì, 
finché  non  giunse  avanti  al  duca.  Allora  la  prigioniera,  che  figurava  la  Religione, 
espose  in  un  lungo  lamento  inversi  l’oppressione  che  dagl'infedeli  soffriva,  e la  lentezza 
di  quei  che  doveano  ajutarla.  L'araldo  del  Toson  d'oro,  preceduto  da  lunga  schiera  di 
uffizioli  d'arme  portando  sul  pugno  un  fagiano  vivo,  con  un  collare  d'oro  arricchito  di 
pietre  e perle,  si  fe  al  duca,  presentandogli  due  dame,  accompagnata  ciascuna  d’un  ca- 
valiero  di  quell'Ordine,  e a nome  di  queste  offrendogli  quell’uccello,  le  raccomandò  alla 
sua  protezione.  Ascoltato  che  ebbe,  il  duca  die’  all’araldo  un  vìglietto,  in  cui  si  lesse 
ad  alta  voce  il  volo  a Dio,  a Maria,  alle  dame  e al  fagiano,  di  guerreggiare  gl'infedeli  : 
e tutti  risposero  con  somiglianti,  imponendosi  o penitenze  o prodezze;  e qual  non  dor- 
mirebbe più  in  letto,  qual  non  mangerehhe  su  tovaglia,  o s'asterrebbe  dal  vino  o dalla 
carne,  o porterebbe  di  e notte  le  armi,  o vestirebbe  stamina  e sacco,  finlanto  che  l'im- 
presa non  fosse  tratta  a compimento  ; uno  piglierebbe  la  bandiera  del  Granturco  ; uno 
non  tornerebbe  prima  d’aver  presentato  al  duca  un  Turco  prigioniero  ; uno  tornando 
compirebbe  qualche  fatto  d’arme  in  tre  regni  cristiani  ; uno  porterebbe  per  bandieruola 
Fimmagine  della  Madonna  ; uno  darebbe  un  colpo  di  spada  sulla  corona  d on  re  miscre- 
dente; uno  .combatterebbe  un  Turco  senz'altr'arme  che  il  guanto;  ognuno  insomma  vo- 
lea  sorpassar  l'altro,  c tanto  piò  quando  il  vino  li  riscaldava. 

Da  ultimo  una  donna  biancovestita,  con  sulle  spalle  scritto  Grazia  Dio,  venne  a 
ringraziare  l'accolta,  cui  presentò  dodici  dame,  figuranti  le  virtù  di  cui  avevano  sulle 
spalle  scritto  il  nome,  e che  doveano  esser  compagne  della  spedizione  per  accertarne  il 
buon  successo.  Erano  fede,  carità,  giustizia,  ragione,  prudenza,  temperanza,  forza, 
verità,  generosità,  diligenza,  speranza,  valentia:  e letto  ciascuna  una  strofa  relativa  al 
suo  significato,  menarono  danza  e crebbero  l'allegria  di  quel  festino. 

(12)  SI.  ViLUM,  vii.  3. 
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SiO  libro  DUODECIMO  — CAP.  XVII. 

Cosi  Voleasi  prevedere  alla  salvezza  di  Terrasanta  1 

Parvero  rinlervorarsi  gli  animi  quando  i Turchi  Ottomani  occuparono  la  Grecia,  pre-  us3 
sero  Costantinopoli,  c minacciavano  dappresso  Germania  e Italia.  Allora  più  vivamente 
che  mai  i poeti  eccitavano  i principi  a ritorre  al  fero  Trace  la  ingiusta  preda  (13)  ; i 
papi  bandirono  la  crociata,  si  fecero  grandiosi  preparativi  ; c i potentati  d’Europa  pro- 
misero tutti,  e niuno  attenne.  Eppure  non  solo  persone  fantastiche  pensavano  alla  spe- 
dizione d’Oriente;  ed  anche  dopo  che  l'opinione  erasi  surrogata  al  sentimento  nei  viluppi 
della  politica,  le  cui  necessità  calcolatrici  non  aveano  però  ancora  fatto  cessare  le  popo- 
lari antipatie  contro  il  Turco,  Bacone  componeva  un  dialogo  Ve  bello  sacro  ; Mazarino 
lasciava  secenlomila  lire  per  la  guerra  coi  Musulmani;  non  meno  che  l'esaltato  Dcsma- 
rets  da  Saint-Sorlin,  il  dotto  Job  Ludolf  (l  i),  ed  Erminio  Gonring  a ciò  volgevano  serie 
meditazioni  ; il  famoso  cappuccino  Irà  Giuseppe,  consiglierò  del  Iticheiieu  e politico 
scaltrissimo,  componeva  su  ciò  un  poema  Ialino,  clic  Urbano  Vili  chiamava  l'Encide  cri- 
stiana ; l'elettore  di  Magonza  Filippo  di  Schònborn  faceasi  campione  della  guerra  santa, 
spintovi  da  due  grandi  uomini,  il  barone  di  Boineburg  e il  sommo  Leibniz. 

A questo  lungamente  stelle  sul  cuore  di  spinger  i principi  d’Europa  a combattere  il 
Tutto,  invece  di  straziarsi  fra  loro  ; e massimamente  cercò  indurre  Luigi  XIV  a conqui-  ioto 
star  l'Egitto,  mostrandone  l'importanza.  Suggerito  un  disegno  di  cinte  riordinamento 
della  sua  Germania,  < Allora  (soggiungeva)  Europa  si  metterà  in  riposo,  cesserà  di  stra- 

* ziar  le  proprie  viscere,  e porterà  l’attenzione  culà  dove  onore,  vittorie,  vantaggi,  ric- 

• chezze  tante  restano  a conseguire  in  buona  coscienza  e in  modo  a Dio  gradevole.  Al- 
« lora  non  si  contenderà  a strappare  ciò  cb'è  d'un  altro,  ma  a chi  più  guadagni  sopra 

* il  nemico  ereditario;  ciascuno  faticherà  ad  estendere  non  il  proprio  regno  soltanto, 

« ma  quello  di  Cristo.  Se  Svezia  e Polonia  avesser  rivolto  contro  quelle  barbare  con- 
« trade  le  forze  che  diressero  una  contro  l'altra,  non  sarebbero  penetrate  la  prima  fin 
« nella  Severia,  l’altra  Un  nella  Tauridc?....  Poniamo  clic  l'imperatore,  la  Polonia,  la 
« Svezia  procedano  paralleli  sopra  i Barbari,  e cerchino  ddatar  i limiti  (pomoeria)  della 
« 'Cristianità,  nè  altri  disegni  abbiano,  nè  temano  nemici  a tergo,  come  la  benedizione 

■ di  Dio  si  manifesterà  in  favore  della  causa  giusta  ! Da  altro  canto  Inghilterra  e Dani- 
« marca  si  troverebbero  in  faccia  dell'America  settentrionale,  della  meridionale  la  Spa- 

• gna,  delle  Indie  occidentali  l'Olanda.  La  Francia  è fatata  dalla  divina  Previdenza  ad 
« esser  guida  delle  armi  cristiane  nel  Levante,  per  dare  alla  cristianità  dei  Goffredi,  dei 
« Baldovini,  e principalmente  dei  san  Luigi,  clic  invadano  l’Africa  posta  a lei  rimpetlo, 

. per  distruggere  quei  nidi  di  corsari,  e per  attaccare  l’Egitto,  paese  de’ meglio  situati; 

« nè  gente  nè  denaro  le  manca  a rendersi  signora  di  quel  paese  mal  armato Ecco 

« modo  di  acquistar  gloria  perenne,  coscienza  tranquilla,  applausi  universali,  vittoria  si- 
< cura,  immensi  vantaggi.  Allora  si  compirebbe  quel  voto  del  filosofo,  che  gli  uomini 

■ non  abbiano  a far  guerra  che  a lupi  e a bestie  selvagge,  cui  finora  possono  assomi- 
•t  gliarsi  i Barbari  e gl'infedeli  ». 

E tale  divisamente  spiegò  egli  in  iscritto  (15)  e a voce,  c si  raccomandò  a principi 
<e  a ministri  perchè  l'ambizione  del  gran  re  fosse  allcttala  da  quel  consiglio  e dai  modi 
designati  ; ma  la  politica  pesava  e non  sentiva  più,  c Leibniz  dal  ministro  Pomponne 
•udì  rispondersi: — Quanto  al  progetto  d una  guerra  santa,  sapete  che  cessarono  d'esser 
■di  moda  dopo  san  Luigi  • . 

E nei,  poiché  lo  comandano,  crederemo  che  al  bene  dell'  Europa  sia  necessaria  la 


(15)  Tasso,  Certa,  liberala.  Per  lacero  di  multi 
altri,  son  noie  le  ottave  di  Ariosto  neirOr/awto, 
c.  xvii,  e quelle  di  Camoens  ne1  Lusitani,  c.  vii. 

(14)  Libellut  de  bello  turcieo  feliciter  confi- 
ciendo,  1086. 

(15)  Quando  Buonaparle  intrapresela  conqui- 


sta dell'Egitto  , fu  trailo  dagli  archivj  questo 
scrii  io  di  Leibniz;  ma  intorno  nd  esso  furono 
spacciati  troppi  errori  da  gente  die  noi  vide. 
Leggasi  nei  Mém.  de  l'ivstilul  de  Franee,  Stivante 
élrongcrs,  voi.  i , una  dissertazione  di  E.  Gùh- 
rauer  coi  documenti  originali. 
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durata  di  questa  immorale  potenza  (16);  e i sogni  d'uomini  pensatori  e morali  non  ripe- 
temmo se  non  per  mostrare  che  si  dovrebbe  riflettere  due  volte  prima  di  sentenziar  le 
Crociate  un  delirio  di  fanatici  ed  ignoranti. 


CAPITOLO  XVIII. 

Considerazioni  sulle  crociate. 


Chi  ci  parla  del  sangue  prodigato  nelle  Crociate,  credo  bene  non  intenda  istituirne 
paragone  con  quello  che  fu  versato  a torrenti  dai  Romani  antichi,  ovvero  nelle  guerre 
dinastiche  del  secolo  passato  per  le  successioni  di  Spagna  e d’Austria,  o ne’  venticinque 
anni  succeduti  al  1789.  Ma  qual  divano  fra  queste  guerre!  Nelle  romane  una  gente, 
spinta  dai  capi,  andava  a conquistare  le  patrie  altrui,  far  servi  o sterminare  gli  abitanti, 
imporvi  le  leggi  e i costumi  de’  vincitori.  Nelle  moderne  son  uomini  strappati  a forza  dai 
focolari,  per  uccidere  e farsi  uccidere  senza  conoscere  il  perchè.  Nelle  Crociale,  tutta 
Europa  come  un  uomo  solo  si  leva,  e corre  volenterosa  per  campare  dal  giogo  i proprj 
fratelli,  daH'inferno  i miscredenti,  e guadagnarsi  un  premio  eterno. 

Il  concilio  di  Clermont  non  fu  il  motore  di  quelle  imprese,  ma  l’effeUo  della  pub-  Erano 
blica  opinione;  come  l’Assemblea  nazionale  non  produsse  la  Rivoluzione,  ma  la  attestò. 

E basti  far  mente  al  generale  sentimento.  Il  cruciarsi  guardavasi  come  un  debito,  di  cui  tempo 
ognuno  fosse  tenuto  a Cristo  ; le  città  spedivano  torme  di  prodi  ; il  principe  levava 
somme  a prestanza,  mettendo  a pegno  i possessi;  l’ecclesiastico  i benefizj;  il  barone 
alienava  i feudi  ; il  poeta  ne  sperava  un  non  caduco  alloro  ; il  monaco  la  palma  della 
perseveranza  nella  lede;  la  fanciulla,  il  vecchio,  la  monaca  non  si  sgomentavano  innanzi 
a pericoli  si  diversi.  Ai  Crociati  perdonavansi  i pedaggi;  nei  contratti  di  nozze,  i nobili 
si  riservavano  la  libertà  di  crociarsi  ; poteva  la  moglie  impedir  al  marito  di  chiudersi  in 
un  convento,  ma  non  di  prendere  la  croce  (1),  quand'anche  le  lasciasse  dei  bambini. 

Chi  non  sapeva  come  liberarsi  da  un  nemico  mortale,  crociavasi  ; crociavasi  chi  volesse 
dalla  Chiesa  indulgenza  de' suoi  delitti;  ricchi  e grandi  credevano  crescer  di  merito 
quando  in  que’  disagi  si  mettessero  a paro  co'  più  abjetli.  Migliajaaveano  giurato  di  più 
non  tornare  in  patria,  che  non  avessero  riscattata  Terrasanta  ; e chi  al  voto  fallisse,  non 
era  più  dalla  Chiesa  riconosciuto  per  tiglio,  restava  vile  agli  occhi  degli  uomini  d'onore; 
mentre  come  un  martire  si  onorava  chi  cadesse  colà  (2). 


(16)  Il  17  luglio  1839  il  minisi ro  maresciallo 
Soult  rispondeva  all’Austria:  Tom  tea  enbinets 
veulent  l integrile  et  V indépendance  de  la  monar- 
chie ollomane  attua  la  dynaslie  vignante:  lom  soni 
disposès  ù faire  usoge  de  leurs  moyrns  d' action  et 
d' influente  pour  assurer  le  inainticn  de  rei  ili- 
meni  tsseniiel  de  Véquilibre  europèi n . Alla  Ca- 
mbra dei  Pari,  il  12  gec.najo  1842,  il  sig.  Gulzol 
diceva:  Il  y a p rmi  tea  f hrttien»  d'Orienl  uà 
mouvement  nalurel,  risultami  de  ce  que  ae  passe 
dama  le  monde  deputa  quaronte  una  , et  qui  le 
porte  il  /’ intur reclion  tl  ù la  téparalion  de  l'em- 
pire otloman.  Fh  bien  ! je  le  dia  tris-haut , noua 
ne  pousaons  pai  à ce  mouvemcut-là,  noua  ne  T ap- 
prouvona  pasì  noua  ne  l' incourageonn  pò*...  Quond 
noia  disotti  que  ttous  voulons  l'iniigriti  de  l'em- 
pire otioman,  nous  le  disotti  sérieuscmcnt  ; noua  le 
roulotti  aie  dedons  et  a u déhors.  Poi  nel  \ 856 , 


oltre  tanl'allrl  delirj  e scnmhj , ci  toccò  di  ve- 
dere tutta  Europa  prender  partilo  pei  Masul- 
munì  e fur  pretesto  d’una  crociata  la  conserva- 
zione dell’integrità  territoriale  dell’impero  turco 
c la  sua  indipendenza:  menzogna  o sbaglio,  ebe 
fu  pagalo  dalla  Francia  con  2 miliartii  di  de- 
naro e l()rt|m.  soldati,  dall' Inghilterra  con  2 mi- 
liardi c mezzo,  dall'Auvtria  con  1600  milioni, 
dalla  Prussia  con  140. 

(1)  Inmoienzo  III,  ep.  xvi:  Cum  corniti  quod 
vacati  ad  terreni  regia  exercitum  , uxorum  non 
impedii  contrudirlioì  lignei  quod  ad  sommi  regi» 
exercitum  invitato s,  et  ad  tllum  proficue i volente s, 
pi  adirla  non  debel  nccasio  impedire , cum  per  hoc 
matrimoniale  t incula  m non  solvatur. 

(2)  In  Venezia  ai  pellegrini  era  permesso  va- 
gare per  la  città  coi  cavalli  e con  croci  e gonfa- 
loni; ed  eleggeva»!  alcuni  ulfizlali  delti  Tato» 
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I pellegrini,  mantenuli  dalla  pubblica  carità,  cantavano  lietamente  la  Terra  pro- 
messa, la  patria  del  Salvatore,  la  genitrice  de'  santi  Padri,  il  teatro  della  riconciliazione 
con  Dio;  e se  a mille  perivano,  benedicevasi  il  Signore  che  tanti  nuovi  testimonj  di  sua 
fede  fossero  saliti  al  cielo.  Volevasi  dopo  morte  esser  involti  nella  tonaca  che  aveasi  in 
dosso  nel  visitare  il  santo  Sepolcro;  i Pisani  trasportarono  di  Palestina  la  terra  di  che 
empire  il  loro  cimitero,  per  potere  cosi  dirsi  sepolti  in  terra  santa.  Chiamisi  errore, 
ignoranza,  follia:  ma  un  pensiero  di  gloria,  d'avvenire,  di  santità  nasceva  di  mezzo  alle 
parziali  agitazioni  della  feudalità  ; ma  era  il  primo  lampo  del  bello  e dell'Infinito  tra  i 
popoli  e gli  eserciti  ; e in  quella  turba  che  si  precipita  a morte  pel  trionfo  di  ciò  che 
crede  buona  causa  e verità,  io  veggo  una  preparazione  ai  tempi  (deh  siano  vicini  !)  in 
cui  la  guerra  piò  non  si  farà  che  per  la  pace. 

Si  può  egli  trattar  di  follia  quel  concetto?  Ogni  ragione  induceva  a credere  che 
Costantinopoli,  la  prima  minacciata  daU'armi  musulmane,  di  tutta  sua  forza  abiterebbe 
l'impresa  : e questa  al  certo  sarebbe  riuscita,  se  non  si  fosse  dovuto  star  in  continuo 
timore  della  sleale  amistà  e della  insidiosa  nimiciziade'  Greci.  Ma  in  quella  cloaca  del- 
l’antica civiltà  la  vita  non  appariva  piò  se  non  come  in  un  cadavere  pei  vermi  che  lo 
rodono  ; nè  seppe  tampoco  rigenerarsi  colla  mistura  delle  razze  occidentali. 

Ma  tali  spedizioni  erano  giuste?  lo  erano  almeno  nelle  idee  d’allura? 

Consideravansi  i Musulmani  per  altrettanti  nemici  della  fede,  occupati  a svellerla 
d’ogni  dove  con  armi  e supplizj  e dottrine,  dalle  rive  dell'Ebro  a quelle  dell'Eufrate. 
Come  cristiani,  si  credevano  dunque  obbligati  i nostri  a soccorrere  i fratelli  e reprimere 
la  tirannia  deH'islam  ; come  amici  dell'impero  d'Oriente.  dnveano  ajutarlo  a recuperare 
le  provincie  perdute  ; come  eredi  dei  diritti  e lamenti  dei  loro  padri,  aveano  a chieder 
ragione  dei  patimenti  fatti  a questi  soffrire,  delle  terre  ad  essi  usurpate. 

I principi  e i papi  che  conducevano  o consigliavano  le  turbe,  sapevano  le  nuove  mi- 
nacele degli  Arabi,  che  aveano  occupato  la  Spagna,  assalita  fin  la  capitale  del  cristia- 
nesimo, ingombra  mezza  Italia,  penetrata  la  Francia;  e che  per  costoro  la  guerra  a 
danno  de'  Cristiani  era  santa.  Non  dirò  sia  giustìzia  il  salvare  dalla  barbarie,  schermire 
la  religione,  l'onestà  delle  donne,  la  libertà  propria  o d'altrui  ; questi  sono  sentimenti, 
e il  secolo  del  calcolo  li  deride  : ma  ogni  corpo  non  ha  diritto  di  difendere  la  propria 
esistenza  ? E se  vantasi  Scipione  che  va  a colpire  l'emula  Cartagine  nel  cuore,  perchè 
non  gl'ignoranti  principi  e i fanatici  papi  del  medioevo,  i quali  mandarono  a combat- 
tere sul  Giordano  e sul  Nilo  le  guerre,  che  altrimenti  si  sarebbero  decise  sul  Danubio  e 
sulla  Senna  ? 

L'età  nostra  mal  comprende  l'entusiasmo,  da  che  l’avvezzarono  allo  strano  spetta- 
colo di  vedere  l'Europa  armarsi  per  sostenere  un  impero  musulmano,  che  non  ha  piò  nò 
commercio  nè  industria  nè  agricoltura  nè  morale  nè  religione,  c che  si  conserva  solo 
perchè  Impotenze  vicine  non  sono  d'accordo  sul  modo  di  spartirselo.  Oli  i nostri  tempi 
sono  di  gran  lunga  migliori  ! ma  facciam  sua  parte  di  ragione  anche  ai  passati,  e ve- 
dremo che  conforme  consiglio  suggerivano  e la  politica  dei  gabinetti  e l'entusiasmo 
convinto  dei  popoli.  Questi,  nel  bisogno  di  sfogar  un  eccesso  di  forza,  di  sentimento,  di 
operosiLi,  nella  persuasione  di  prestar  omaggio  a Dio  trucidandone  i nemici,  senz'or- 
dine, senza  previdenza  si  lanciavano,  confidando  in  quello  che  alimentò  Israele  nel 
deserto.  Quindi  la  facilità  loro  a vedere  dapertutto  prodigi  e fatti  sopranatura , angeli 
e santi  comparsi  ogni  tratto,  ogni  tratto  rivelazioni  divine,  quasi  come  ne'  racconti  di 
Plutarco  c di  Tito  Livio  (3);  e intrepida  sicurezza  di  meritare  la  palma  del  martirio 


mozzi  per  assisterli  e consigliarli  nell’acqulslar 
ciò  clic  al  viaggio  fosse  d’uopo,  e pattuire  i noli; 
le  ratine  e querele  loro  erano  decise  sommaria* 
mente  dai  signori  di  noli*-  : inoltre  il  pellegrino 
poteva  alla  processione  del  Corpus  Domini  inter- 


venire accoppiato  con  un  patrizio,  il  quale  gli 
cedeva  la  destra  e lo  regalava  d’un  cero.  Miti- 
Comm.  de’  Veneziani,  p.  Il 8. 

(3)  Sicuramente  II  Tasso  impicciolì  In  scena, 
mettendo  i maghi  e gl’  incantesimi  al  posto  di 
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quando  spingevansi  a perir  di  fame,  di  ferro,  di  disagi,  ma  cantando  inni  al  Signore,^ 
ma  solo  rammaricali  di  non  poter  fissare  l'ultimo  sguardo  sulla  santa  città.  E più  che  i 
fatti,  parmi  importi  studiare  i costumi  e i sentimenti  in  questo  trionfo  della  religione, 
in  questa  grande  avventura  della  feudalità,  che  ne  formò  la  gloria  popolare. 

Quando  una  nazione  o molle  insieme  operano  cosi  convinte,  e per  elevato  line  mo-  Vantaggi 
rate,  é impossibile  non  ne  vengano  vantaggi  all’umanità.  E un  primo  e sicuro  fu  la  pace 
o le  lunghe  tregue  date  all'Europa.  In  tempo  che  il  feroce  diritto  della  spada  aizzava  un 
contro  l'altro  i baroni  senza  che  vi  fosse  angolo  riposto  ove  non  scorresse  sangue,  fu 
intimata  la  tregua  di  Dio,  che  dalla  Francia  s'estese  anche  alla  Germania  ; e mentre 
dapprima  non  proteggeva  che  gli  ecclesiastici  e in  alcuni  giorni  e luoghi,  allora  abbrac- 
ciò interi  regni  e lunghi  anni.  Pertanto  le  Crociate  e chetavano  le  ire  intestine  (-i),  e 
gli  impeti  indociliti  dirigevano  alla  liberazione  di  Terrasanta.  Più  volte  i papi  s'interpo- 
sero, ordinando  che  le  armi  impugnale  contro  i fratelli  si  voltassero  ne'  comuni  nemici; 
e con  indulgenze  e scomuniche  protessero  i paesi  e le  persone  di  quelli  che  rìguarda- 
vansi  sacri  dacché  aveano  assunto  la  croce.  Giovanni  di  Curcy  non  potè  ottenere  da 
Giovanni  di  Lascy  la  sua  liberazione  in  Irlanda,  se  non  giurando  passar  in  Palestina, 
nè  più  ritornarne  (51. 1 Normanni  e quegli  altri  Settentrionali  cbe  molestavano  le  coste, 
e che  avrebbero  divelta  o impedita  la  civiltà  sulle  rivede!  Baltico  e del  mar  Germanico, 
sfogarono  l'ardor  bellicoso  in  altre  imprese  sui  lidi  asiatici. 

Maggiore  si  sentiva  il  vantaggio  nel  piccolo  cerchio  delle  particolari  società.  Il  vil- 
lano respirava  mentre  in  Terrasanta  travagliavasi  il  barone  che  aveva,  o pretendeva 
diritto  sulle  sostanze,  sull'onore,  sulla  vita  di  lui  : uomini  di  sangue  e di  corruccio  ces- 
savano di  far  guerra  alle  strade  e ai  villaggi,  per  recare  in  Palestina  li  sanguinaria 
operosità  (6):  e i blasoni  «stili  restavano  ricoperti  cnll'imilbrme  blasone  della  croce. 

In  tempi  che  da  una  parte  predicavasi  una  morale  pura  rigorosa,  senza  condiscen- 
denze  ; dall'altra  le  inclinazioni,  non  corrette  da  riguardi,  da  abitudine,  da  educazione,  I10n* 
e fomentale  da  sciagurati  esempj,  portavano  ad  atti  feroci,  rironoscevasi  il  peccato, 
anche  commettendolo,  e nasceva  presto  il  bisogno  d'espiarlo  avanti  alla  giustizia  divina. 
Pertanto  anime  straziate  dai  rimorsi,  persone  disonorate  eppur  bisognevoli  di  stima  e 
d'onore,  traevano  a combattere  colà,  per  ritornar  in  pace  con  se  stessi  e cogli  altri  (7). 


quelle  efficaci,  munifiche,  grandiose  credenze, 
clie  supponevano  il  Cielo  immediatamente  inte- 
ressalo ai  Irlonli  della  cau*a  santa.  Poca  o ninna 
menzione  v'è  di  magia  ; solo  la  madre  di  Rer- 
boga  vlen  da  alcuni  della  maga,  e sono  accen- 
nale due  incantatrici,  le  quali  comparvero  sugli 
sp  ddi  d.  lTassalda  Gerusalemme,  seong  ur.mdo 
le  potenze  infernali  a vantaggio  della  pairia.  Se 
n’è  prevalgo  il  Ta«*o. 

(4)  Quest  i sentimento  non  isfuggi  neppure  ai 
cronisti  dottora,  e Faucherdi  Charlres  al  prin- 
cipio della  su  i l 'nimica  [Ut  LI.  de»  crul»adea%  par- 
te i.  p X3)  d:ce  : • Uri  la  i.o,  vedendo  die  I prin- 
cipi della  terra  stavano  in  continua  guerra  degli 
uni  agli  altri;  che  pe  tutto  vuilavansl  le  leggi 
della  pace  ; che  le  campagne  er.no  desolate  e 
saccheggiale;  che  molli  erano  ingiuriosamente 
tratti  in  ist-hiavilù  e crudelmente  trattali  ni  Ile 
prigioni,  nè  rhcnltall  che  a prezzi  enormi,  o pe- 
rivano di  bisogno,  di  sete,  di  freddo,  o per  morte 
secreta;  che  le  chiese  erano  contaminate,  i mo- 
nasteri e ìe  case  date  alle  fiamme , nessuno  ri- 
sparmiato, fallo  giuoco  delle  cose  divine  e uma- 
ne; sapendo  inoltre  chè  le  privinole  interiori 
della  Romania  aveano  subito  P invasione  dei  Tur- 


chi, e che  i Cristiani  vi  erano  vittime  della  fe- 
rocia di  questi  barbari , per  pietà  compatendo, 
e pieno  d’amor  di  Mio,  passò  le  Alpi,  e venne  a 
tener  un  condilo  a Chiar.unoule  ».  Anche  più 
tardi,  quando  le  bande  mercenarie  devasta  vano 
Italia,  Francia  e Germania,  fu  proposto  di  man- 
dare que’  venturieri  a combattere  i Turchi  ; e 
sanla  C iterimi  da  Siena  scriveva  a Giovanni  flak- 
wood  : • Adunque  io  prego  dolcemente  per  Gesù 
Crislo  che,  poiché  Iddio  ha  ordinalo,  ed  anche 
il  nostro  padre  santo,  di  andare  sopra  gl'infe- 
deli, e voi  vi  duellate  tanto  di  far  guerra  e di 
combattere,  non  guerreggiate  più  i Cristiani,  poi- 
ché e offesa  di  Mìo,  ma  andate  sopra  di  loro,  chò 
granile  crudeltà  è die  noi  che  siamo  crhliani, 
mentil  i legali  nel  corpo  della  santa  Chiesa,  per- 
seguitiamo Puh  Pulirò  ecc.  • Lettera  220. 

(5)  tp.  8 d*  Innocenzo  III. 

(6)  « Se  niun  altro,  questa  spedizione  (la  se- 
conda crociala)  produsse  l'effetto  di  purgare  la 
Germania  da  quella  razza  che  solea  vivere  col 
rapire  l'altrui  «.  Kr.inlz  , Sor.  c.  13,  auetore 
thrixt.  Beroldy  de  reg.  hierotul.  pag.  214. 

(7)  Tatleyrand  nella  rivoluzione  proponeva  di 
slabiiire  colonie , come  nuovi  campi , à toni 
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Falli  par. 
Ilcolarl 


Avendo  due  cavalieri  ucciso  Corrado  vescovo  di  Wurzburgo  e tagliatolo  a brani, 
pentiti  ai  confessarono,  e furono  condannati  a presentarsi  al  papa  in  soli  calzoni  e col 
capestro  al  collo,  davanti  a turba  di  popolo.  E il  papa  impose  che  più  non  adoprassero 
Tarmi  se  non  contro  Musulmani  ; non  portassero  vajo  nè  ermellino  o panni  di  colore  ; 
■on  intervenissero  a pubblici  spettacoli;  nè  restando  vedovi  si  rammogliassero ; al  più 
presto  passassero  in  Terrasanla  per  osteggiare  quattro  anni  i Saracini,  viaggiando 
scalzi  e vestili  di  lana  ; digiunassero  a pane  e acqua  i mercoledì  c venerdì,  le  quattro 
tempora  e le  vigilie,  c tre  quaresime  ; nè  assaggiassero  carne  salvo  a pasqua,  a pente- 
coste  e natale  ; ogni  giorno  cantassero  cento  paternostri  e facessero  altrettante  genufles- 
sioni, nè  ricevessero  l'eucaristia  che  in  punto  di  morte;  se  mai  potessero  entrare  in 
qualche  città  di  Germania,  andasser  nudi  in  calzoni  alla  chiesa  maggiore  colla  soga  al 
collo  c verghe  in  mano,  facendosi  disciplinare  dai  canonici,  ed  esponendone  la  ragione. 

I.umbcrd  mozzò  la  lingua  al  vescovo  di  Catnes  in  Iscozia,  e venuto  a Roma  per  la 
perdonanza,  il  papa  gliela  concesse,  patto  che,  ritornato  al  più  tosto  nel  suo  paese,  colà 
per  quindici  giorni  si  mostrasse  nudo,  con  breve  tunica  di  lana  senza  maniche,  e la 
lingua  sporgente  legala  d'una  cordicella  ; con  verghe  in  mano  si  presentasse  alla  porta 
della  chiesa  e si  facesse  disciplinare,  solo  a sera  rompendo  il  digiuno  con  pane  e acqua; 
dipoi  fosse  in  Terrasanla  a servire  per  tre  anni  ; armi  più  non  portasse  contro  Cristiani, 
e per  undici  anni  digiuno  ogni  venerili. 

Roberto,  stando  schiavo  de'  Saracini  colla  moglie  c una  figliuola,  in  gran  carestia 
lasciossi  indurre  dai  comandi  dell'emir  a mangiare  quest'ultima,  e cuocer  anche  la 
madre,  sebbene  non  gli  bastasse  il  cuore  di  cibarsene.  Liberato,  il  papa  gl'inginnsc  di 
più  non  assaggiar  carne  tutta  sua  vita  ; digiunare  spesso  a pane  e acqua  ; andare  scalzo 
con  tunica  cortissima  di  lana  e il  bordone,  mendicando,  nè  ricevendo  che  il  bastevole 
per  un  di,  senza  dormire  due  notti  nel  luogo  stesso  ; far  pellegrinaggi  per  tre  anni,  pro- 
strandosi fuor  delle  chiese  ad  aspettare  la  disciplina  ; non  raminogli, irsi,  non  intervenire 
a giuochi,  e dire  cotidianamente  cento  pater  con  cento  genuflessioni  ; poi  scorsi  i tre 
anni,  tornasse  al  papa  (8). 

Coi  gran  peccatori,  v'andavano  per  pace  amanti  delusi,  anime  esacerbate  dai  disin- 
ganni ; onde  le  tante  storie  pietose,  recamate  su  quella  tela  guerresca.  Lucia,  monaca 
in  Santa  Caterina  di  Bologna,  s'avvide  che  un  giovane  veniva  ogni  giorno  a mirarla  alla 
tribuna  ove  sentiva  la  messa  ; onde  non  si  presentò  più  che  dietro  la  gelosia.  L'inna- 
mnrato  giurò  consacrarsi  a Dio  come  la  sua  cara,  e passato  in  Palestina  s'avventò  nelle 
battaglie.  Fatto  prigione,  e messo  a'  tormenti  perchè  rinnegasse  la  fede,  esclamò  : — 
Santa  vergine,  casta  Lucia,  se  vivi  ancora,  sorreggi  colle  tue  preghiere  rhi  tanto  ti 
amò;  se  in  cielo  ti  bei,  propiziami  il  Signore  ».  Appena  detto,  fu  preso  da  sonno  pro- 
fondo, e allo  svegliarsi  trovossi  catcnato,  ma  in  patria  e vicino  al  monastero  della  sua 
donna,  la  quale  gli  stava  allato  sfolgorante  di  bellezza  — Sei  tu  viva  ancora,  Lucia?  » 
domandò  egli;  e quella:  — Viva  si,  ma  della  vita  vera;  va  e deponi  i tuoi  ferri  sul 
mio  sepolcro,  ringraziando  Iddio  ».  La  casta  era  morta  il  giorno  ch'egli  abbandonò 
l’Europa  (9). 

Federico  Barbarossa,  giovinetto  ancora,  innamorò  di  Gela  figlia  d'un  suo  vassallo  ; 
■ ed  ella  rispose  di  verecondo  amore,  e non  si  tenendo  degna  d'averlo  sposo,  l’indusse  a 
crociarsi.  Sull’addio  egli  esclamò,  — L’amor  nostro  è eterno.  — Eterno  »,  rispostila, 
lasciando  cascar  la  testa  su  quella  deH'amante.  Egli  va,  vince  e ritorna,  e per  la  morte 
del  padre  trovatosi  duca,  vola  alla  casa  di  Gela  ; ma  non  vi  trova  che  un  viglietto 
iscritto  : « Tu  sei  duca,  e devi  scegliere  una  sposa  da  par  tuo.  Della  memoria  d’essere 


ri'hommes  agités  qui  ornimi  bexoin  de  projet  A 
tant  d'hammes  malheureur  qui  a vaimi  besoìu 
d'ee pérance.  Ecco  II  caso. 


(fi)  lUmu».  1205,  num.  45;  1202,  num.  40, 
— JfiisoctMO  HI,  Ep.  vi.  51,  77»  79. 

(9)  GHiRAPDACCI,  Storia  di  Uolognat  lih.  If. 
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• stata  tua  un  anno,  mi  godrà  l'animo  tutta  la  vita.  L’amor  nostro  è eterno  ».  Frasi 
resa  monaca  ; e Federico,  nel  boschetto  ove  si  era  congedato  da  lei,  pose  la  prima  pie- 
tra della  città  di  Gelnhauscn. 

A Firenze  raccontavano  che  Razzino  de'  Pazzi  montasse  primo  sulle  mura  di  Geru- 
salemme,  e da  Goffredo  avesse  in  dono  tre  scaglie  del  santo  Sepolcro,  colle  quali  in 
patria  accese  il  fuoco  benedetto.  Ne  derivò  a quella  famiglia  il  privilegio  di  rinnovare  il 
fuoco  al  sabhato  santo,  e correvano  a recar  la  facellina  per  tutte  le  vie  sopra  un  rarro, 
che  poi  s’ingrandl  ed  ornò,  e oggi  ancora  va  in  volta  mandando  la  colombina  fin  al  corei 
della  cattedrale,  poi  dando  il  volo  a molti  fuorhi  artifiziali  sul  canto  de  Pazzi.  A lire- 
scia  mostrano  lo  stendardo  (croce  d'orifiamma),  che  nel  \ìì\  il  loro  vescovo  Alberto 
piantò  sulle  mura  di  Damietta,  salendovi  a capo  di  mille  cinquecento  Bresciani  ; impresa 
per  la  quale  ottenne  il  patriarcato  d'Antiochia.  l'n  prete  nel  1 160  reca  di  Levante  a 
Bologna  l’effigie  di  Maria  dipinta  da  san  Luca,  e la  depone  sul  colle  della  Guardia  nel 
romitaggio  della  devota  Angela,  ove  diviene  famosa  per  miracoli. 

Con  tale  mistura  di  sentimenti  sacri  e profani,  colla  naturale  corruttela  dell  uomo 
che  diverte  al  peggio  le  cose  più  sacre,  coll'inclinazione  si  propria  al  medioevo  di  spin- 
gere i principj  agli  estremi,  col  disordine  clic  accompagnava  anche  le  migliori  istitu- 
zioni, non  è meraviglia  se  tanti  guaj  seguirono  le  Crociate.  Be  e principi  furono  svelti 
dagli  affari,  lasciando  svenire  il  proprio  Stato  per  acquistarne  uno  lontano:  nuove  gra- 
vezze pesarono  sui  popoli  : restarono  fomentati  gl'intrighi  della  politica,  che  toglieva  a 
pretesto  la  religione.  Dal  contatto  cogli  Orientali  furono  propagati  agli  Europei  la  leb- 
bra, il  fuoco  sacro,  fors'anche  il  vajuolo.  Nella  presa  di  Costantinopoli  molti  capi  d arte 
andarono  a male  (Iti).  Molti  errori  nuovi  o si  piantarono  o si  estesero  allora,  l inclina- 
zione all’astrologia  e alchimia,  la  credenza  alla  magia,  fomentata  dai  tanti  racconti 
orientali,  che  presero  corso  fra  il  popolo  e nelle  Corti. 

Della  credulità  si  abusò  per  moltiplicare  reliquie,  da  che  erano  un  testimonio  di  Religione 
corse  avventurose,  e presto  un  oggetto  di  commercio  profano.  Allora  la  vanità,  al  ri- 
torno, d ostentarne  alcuna  delle  più  preziose;  allora  i tanti  chiodi  santi  ; allora  gl'infiniti 
pezzi  della  santa  croce,  e vesti  della  beata  Vergine,  e eimtdj  de’  Patriarchi.  Oliando 
Saladino  inviava  in  dono  al  greco  imperatore  la  vera  croce,  un  Pisano  trovò  modo  di 
rapirla,  c a piedi  asciutti  traversando  i mari,  la  recò  alla  patria  (tt).  Altrettanto  rac- 
contavasi  d'un  Genovese,  che  la  stessa  croce  di  sant'F.lena  trovò  in  una  nave  di  Vene- 
ziani, e la  rapi  per  arricchirne  la  sua  città.  Alcuni  monaci  portarono  da  Gerusalemme 
a Montecassino  un  pezzo  del  tovagliuolo  con  cui  Cristo  asciugò  i piedi  agli  apostoli;  ma 
vedendosi  poco  creduti,  il  posero  in  un  turibolo,  e all’istante  divenne  color  di  fuoco,  e 
ne  fu  tolto  intatto  e riposto  fra  oro,  argento  e gemme.  A Sens  si  venerò  parte  della 
verga  di  Mosè;  nell'Anjou  una  scarpa  di  Gesù  Cristo  ; a San  Giovanni  d’Angely  la  testa  • 
del  Precursore.  Nella  cassa  depnsta  da  san  Luigi  alla  santa  cappella  erano  la  verga  di 
Mosè,  il  berretto  di  san  Giovanni  Battista,  capegli  e velo  della  beata  Vergine,  sangue 
di  Gesù  Cristo,  pannilini  di  sua  fanciullezza,  la  tovaglia  della  cena,  serviette  della  la- 
vanda de'  piedi,  il  sudario  col  sacro  volto,  le  manette,  la  veste  di  porpora,  la  corona  di 
spine,  il  ferro  della  lanria,  la  canna,  la  spugna,  un  pezzo  della  vera  croce,  quella  del 
buon  ladrone,  e la  croce  del  trionfo  che  grimperatori  di  Costantinopoli  portavano  in 
guerra.  Reliquia  di  gran  venerazione  in  quel  tempo  fu  la  lacrima  versata  da  Cristo 
sulla  tomba  di  Lazzaro.  A Aix-la-Chapelle  aveano  la  camicia  di  Maria  vergine  quando 
partorì,  la  biancheria  di  Gesù  Cristo,  la  fusciaca  di  cui  fu  cinto  in  croce  ; e quindici 
giorni  durava  l'annua  esposizione  delle  reliquie.  Nulla  dico  di  Roma,  ove  i racconti  dei 


(10)  Come  la  Talladc  di  Sciiti  e l’ipnco  anteriori  a Ciro,  il  Giove  Olimpico  di  Fidia,  la  Venere 
Gnidi»  di  Franitele,  l’Occ.tsione,  lini  Giunone  di  Usippo. 

(11)  Cronaca  di  Jacopo  da  Varagimù,  nei  Iter.  It.  Script,  ix. 
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sacrislani  ci  riportano  anche  oggi  all’età  delle  Crociale  e ai  portenti  raccolti  nel  libro 
de’  Sette  Viaggi.  Imperocché  ogni  reliquia  dovea  avere  una  leggenda  da  recitar  in 
chiesa,  e se  non  vi  fosse  si  fabbricava,  e non  si  finirebbe  a voler  dire  le  rivelazioni,  per 
cui  si  scopersero  pezzi  deli’arca  di  Noè,  peli  della  barba  d'Aronne,  latte  di  Maria;  e i 
miracoli  con  cui  erano  autenticate. 

L'impunità  concessa  ai  Crociati  agevolava  i delitti  : era  fomentata  la  licenza  da  quella 
Disordini  disordinala  mistura.  1 nodi  di  famiglia  restavano  lentati  quando  san  Bernardo  potea 
darsi  vanto  d'aver  empito  l'Europa  di  vedove,  i cui  mariti  erano  vivi  ancora  ; e ne  cre- 
sceva la  corruzione  ; ond'è  che  allora  troviamo  estendersi  le  infezioni  veneree.  1 monaci 
ne  tolsero  pretesto  di  sottrarsi  alla  disciplina  ; le  monache  uscivano  dal  devoto  ritiro , 
per  affrontar  i pericoli  d'un  mondo  che  non  avrebbero  dovuto  conoscere. 

Un  nugolo  di  poveraglia  accorreva  a quelle  spedizioni  ; tanta,  che  all’assedio  d’An- 
tiochia  fu  unita  sotto  un  re  de  pitocchi , e i cavalieri  senza  roba  e i poveri  di  Cristo 
pareano  aumentar  di  pretensioni  a proporzione  delfoslentata  miseria.  Gente  sifatta  dovea 
d'altro  curarsi  che  della  preda?  e spesso  fu  ragione  d'assaltar  una  piazzai!  sapervi  mag- 
giori le  ricchezze  e più  belle  le  donne.  Accanto  a loro  sfoggiavano  di  lusso  i ricchi , e 
piacevansi  in  caccie,  in  corse,  in  giuochi  di  ventura  ; tanto  che  e papi  e sinodi  cercavano 
frenarli  con  ripetute  ordinanze  suntuarie. 

Mescolatisi  poi,  i diversi  popoli  si  comunicarono  le  cattive  loro  qualità,  la  perfidia 
de’  Greci , l'ingordigia  degl'italiani , l’orgogliosa  grossolanità  de’ Franchi , la  fastosa 
mollezza  degli  Asiatici,  le  sleali  violenze  degli  Africani:  i costumi  orientali  eccitarono 
a trista  imitazione  i principi  europei  ; c non  che  raccogliere  serragli  di  donne,  si  volle 
avere  assassini  a disposizione,  come  il  Vecchio  della  Montagna;  sicché  contro  sifalti  eb- 
ber  più  volte  a declamare  i concilj  (12). 

Eppure  nessun  esercito  mai  fu  cosi  generalmente  preoccupato  dall'idea  morale  ; mai 
M'»  non  si  ripararono  con  tante  pie  fondazioni  le  triste  conseguenze  delle  guerre  ; tutti  assa- 
“oralf  porarono  la  virtù,  figurarono  la  santità,  e fecero  prova  di  migliorarsi.  Un  rimorso  somi- 
gliante alla  virtù  scoleva  gli  animi  ; gente  arricchita  di  violenze  cd  estorsioni  affrettavasi 
a restituire;  nel  donare  o lasciar  il  suo,  nessuno  dimenticava  gli  spedali  de'  pellegrini, 
degrmfernii,  de'  trovatelli  ; il  sire  di  Juinville  raduna  vassalli  e vicini,  ed  offre  riparare 
qualunque  torto  avesse  recato  ; il  conte  della  Marche,  famigerato  prepotente  di  Francia, 
lascia  in  testamento  che  si  restituiscano  quanti  beni  usurpò. 

Se  l’ambizione  guidò  sovente  i capi,  le  turbe  erano  condotte  da  sentimento  religioso, 
ben  o male  interpretato,  e che  non  badava  a calcoli,  ma  abbandonavasi  all'entusiasmo. 
Nei  cavalieri  poi  regna  un'umiltà , un’abnegazione , mirabile  tra  la  superbia  di  quel 
tempo,  e tra  guerrieri  avidi  d'iuiprese  e di  gloria.  Delle  ben  succedute  azionisi  riferisce 
il  merito  a virtù  divina,  a prodigi  di  Santi  anziché  al  proprio  valore  ; il  loro  braccio  in- 
fiacchisce dacché  confidano  nelle  proprie  lorze , mentre  rimane  invincibilmente  saldo 
finché  solo  per  Dio  si  dirige.  Il  granmaestro  degli  Spedalieri  intitolava»!  guardiano  dei 
poveri  di  Cristo,  e i cavalieri  suoi  agl’infermi  ducano  Signori  nostri  : il  granmaeslrodi 
san  Lazzaro  doveva  essere  stalo  lebbroso,  Goffredo  non  vuol  cingersi  corona  reale  dove 
Cristo  l’ebbe  di  spine;  e ai  messi  di  Samaria,  che  si  meravigliavano  di  vederlo  seduto 
per  terra,  risponde,  ben  convenirgli  il  coricarsi  su  quella  che  morto  il  coprirà.  Tancredi 
fa  promettere  al  suo  scudiere  che  non  dirà  ad  anima  viva  un  bel  fatto  di  cui  era  testi- 
monio: Celestino  IV,  bandendo  la  crociata,  dà  come  sicura  via  di  trionfo  l'umiltà:  dopo 
presa  Costantinopoli,  i Crociati  domandano  perdono  al  papa  della  loro  vittoria  : le  ini- 


(42)  Gl'indicano  col  nome  dt  Arrogeni,  Nn- 
varri,  Bascoli,  Cotlereaux,  Traiverdinl;  confusi 
poi  spesso  colle  hande  armate,  massime  di  Rra- 
banzoni , che  allora  cominciavano  a vender  il 
valore.  Il  concilio  Lateranese  del  4479  li  male- 


dice; scoperti,  devano  denunziarsi  al  popolo  in 
dì  festivi,  e si  perseguitino  acerrimo  mente,  dando 
due  anni  d'indulgenza  a chi  promuove  questa 
impresa,  e i meriti  stessi  de*  pellegrini  in  Ter* 
rasatila. 
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prese  sono  raccontate  da  uno  storico  col  titolo  di  Gesta  Dei  per  Franeos.  Che  più?  del- 
l’orgogliosissimo Riccardo  Cuor-di-leone  abbiamo  due  lettere  all’arcivescovo  di  Rouen  e 
all’abbate  di  Chiaravalle , dove  racconta  le  sue  vittorie  sopra  Saladino  , senza  pur  un 
cenno  del  proprio  valore,  anzi  né  nominandosi  tampoco , se  non  per  dire  che  fu  colpito 
da  un  bolzone.  Perché  superbi  spiriti  vi  recò  Federico  li , ne  venne  scandalo  alla  cri- 
stianità, e fin  i nostri  lo  disfavorirono.  Non  basta  questo  carattere  per  separare  dagli 
Achilli  e dagli  Ajaci  gli  eroi  della  moderna  epopea? 

Traverso  ai  gravissimi  guaj  di  que’  due  secoli,  la  vita  effondeasi  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza fin  alle  membra  estreme  ; una  era  la  credenza,  uno  il  desiderio  di  sagrificarsi  per 
questa  ; e il  pensiero  supremo  di  quel  tempo  invadeva  intera  la  vita  pubblica  e la  pri- 
vata. Mentre  la  diversa  razza  e la  feudale  gerarchia  frapponevano  ancora  immensa  di- 
stanza da  uomo  a uomo  in  Europa,  il  sentimento  di  fratellanza  ispirava  i guerrieri  della 
croce,  e la  comune  origine  e il  fin  comune  erano  il  tema  prediletto  di  chi  la  predicava. 
I principi  partendo  promettevano  aver  ogni  cura  di  chi  li  seguiva  ; il  vescovo  Ademaro 
ripeteva:  — Tutti  siam  figli  di  Dio,  tutti  fratelli,  reciproca  affezione  ci  congiunge  in 
« nodo  spirituale  » ; Ricardo  avventasi  nei  pericoli  sciamando  : — Sarei  indegno  del 
t titolo  di  re  quando  non  sapessi  sprezzar  la  morte  per  difendere  quelli  che  mi  segui- 
« rono  tra  le  fatiche  della  guerra  ».  Luigi  IX  ricusa  imbarcarsi  sul  Nilo,  se  i suoi  de- 
vono essere  costretti  a far  viaggio  per  terra  ; e morendo  pensava , — Chi  ricondurrà  il 
« mio  buon  popolo  in  Francia?  ».  11  sire  di  Boullaincourt  diceva  a Joinville:  — Cugino, 
« passando  oltre  mare,  non  pensate  al  ritorno;  nessun  cavaliere,  ricco  o povero  sia  , 
« può  tornare  senza'infamia,  qualora  lasci  in  man  dei  Saracini  il  popolo  minuto  in  cui 
* compagnia  egli  si  mosse  ».  E Fulcberio  di  Charlres  scrive  : — Quando  si  è inteso 
« mai  che  tante  nazioni  di  lingue  differenti  fosser  unite  in  un  sol  esercito , Franchi , 
« Fiamminghi,  Galli,  Tedeschi,  Bretoni,  Allobrogi,  Lorenesi,  Bavari,  Normanni,  Scoti, 
« Inglesi,  Aquitani,  Italiani,  Apuli,  Iberi,  Daci,  Greci,  Armeni?  Quando  un  Bretone o 
« un  Germano  mi  dirigeva  la  parola,  io  non  sapeva  rispondergli  ; ma  benché  separati 
« dalla  diversa  favella,  non  parevamo  formare  che  un  popolo  solo,  atteso  l'amor  nostro 
t per  Dio,  e la  carità  pel  popolo.  Se  alcun  di  noi  perdeva  qualche  cosa,  chi  la  trovasse 
« la  serbava  gelosamente,  sinché  a forza  di  cercare  avesse  scoperto  chi  Cavea  perduta,  e 
« gliela  restituiva  di  buon  grado , come  si  conviene  a pellegrini  che  di  conserva  assun- 
« sero  un  devoto  viaggio  » . 

Non  voglio  già  dire  che  operassero  consentanei  a questi  concetti  ; ma  intanto  erano 
proclamati , ed  ajutavano  verso  l’eguaglianza.  Quando  i primi  Crociati  ripatriavano , 
quelli  rimasti  in  Levante  scrivevano  ai  loro  fratelli  d’Occidente  : — In  nome  di  Gesù 
mostrate  la  gratitudine  vostra  ai  reduci  fratelli  col  far  loro  del  bene  e pagarii  dovuto  ». 
Venerando  scambio  di  preghiere  fra  popoli  distanti  ! 

Le  molte  donne,  venute  cogli  sposi  o senza,  erano  fomite  di  corruzione , lascivendo 
sin  davanti  alla  tenda  di  san  Luigi  : pure  potè  qualche  fiata  aver  salvo  il  pudore  delle 
prigioniere  la  presenza  d’un  sesso  in  cui  la  pietà  è natura.  Ed  anche  la  donna  ebbe 
parte  nell’eroismo  e nelle  sventure.  Fiorina,  figlia  del  duca  di  Borgogna,  moriva  com- 
battendo a fianco  di  Sveno  « del  re  de’  Dani  unico  figlio  » ; Margherita  d’Hainaut  an- 
dava cercando  fra’  cadaveri  il  marito  ucciso  dai  Turchi;  un’altra  Margherita  difese  Ge- 
rusalemme contro  Saladino,  e sola , senza  più  che  l’elmo,  la  fionda  e il  salterio  , tornò 
in  Europa.  Adele,  contessa  di  Blois,  rimbrottando  il  marito  disertato  dalla  guerra  santa, 
il  costrinse  a tornarvi:  un’altra,  che  faticava  a colmar  una  fossa  all’assedio  di  Tolemaide, 
sentendosi  trafitta  a morte,  prega  il  marito  di  gettarla  in  quella,  perché  almen  il  cada- 
vere valga  a qualche  servigio.  Agli  scandali  d’Elconora  fa  contrasto  la  rassegnata  gene- 
rosità di  Margherita  di  Francia  : la  musulmana  rozzezza  ebbe  a stupire  quando  s.  Luigi 
rispose,  non  poter  nulla  stipulare  senza  sua  madre:  poi  quando  gli  uomini  perdeano  fede 
a quelle  imprese,  le  donne  di  Genova  pensarono  andare  a combattervi. 
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Alla  potenza  stazionaria  ed  inumana  de'  possidenti  sorgeva  incontro  la  mobile  e ge- 
rbilli nerosa  della  cavalleria,  tutta  nobili  sentimenti,  tutta  amor  della  gloria  e della  giustizia, 
occupala  e per  professione  chiamata  a quanto  v’avea  di  generoso  e disinteressato.  Di  più  elette 
forme  questa  si  vestì  allorché  si  trovò  legata  agli  Ordini  ecclesiastici  militari,  che  uniti 
ad  un  fine  conforme,  sciolti  da  legame  feudale  o da  limiti  di  nazione,  furono  immediati 
guerrieri  di  Cristo,  ed  ai  signori  offrivano  nelle  loro  file  un  asilo  operoso  in  tempo  di 
pace,  una  scuola  d'eroismo  in  tempo  di  guerra. 

Cosi  la  nobiltà , da  feroce  che  prima  era , siccome  fondata  unicamente  sul  brutale 
diritto  della  conquista,  venne  adottando  quello  spirito  cavalleresco  che  poi  fu  suo  carat- 
tere, accoppiando  al  coraggio  la  gentilezza,  l’ardor  religioso,  l'amore,  l'entusiasmo.  Sca- 
pitò è vero  di  ricchezze,  ma  in  ricambio  crebbe  di  lustro , gettata  dagli  angusti  confini 
de'  castelli,  sopra  un  teatro  cui  Asia  ed  Europa  tendeano  lo  sguardo  ; vide  scritti  i proprj 
fasti  nelle  eterne  pagine  della  storia  ; taluni  conquistarono  paesi  in  Levante,  e sedettero 
sui  troni  di  David,  di  Costantino,  di  Leonida,  d’ Agamennone.  Alle  genealogie,  che  prima 
di  quei  tempi  non  sono  che  sogni,  diedero  stabile  base  gli  stemmi  c i cognomi,  che  me- 
glio fissarono  le  famiglie  illustri. 

All'appello  di  Dio,  il  servo  strapparsi  dalla  gleba  senza  che  il  padrone  potesse  colla 
legge  incatenamelo  ; e d'emancipazione  teneva  luogo  questo  libero  esercizio  della  pro- 
pria volontà.  L’uomo  che  aveva  presa  la  croce,  diventava  di  Dio  e della  Chiesa,  godeva 
privilegi,  e cosi  cancellava  dalla  fronte  il  marchio  della  personale  schiavitù.  I tanti  che 
soleano  offrirsi  ad  una  chiesa  (obiti ti),  trovarono  altrove  da  esercitare  l’incomposta  devo- 
zione ; e quei  che  già  Cerano,  una  via  per  riscattarsi. 

Pel  diritto  d’albinaggio,  i signori  rendevano  servi  gli  stranieri  che  si  fissassero  sui 
loro  dominj,  occupavano  le  robe  di  chi  vi  moriva  o de'  naufraghi.  Ora  il  pellegrino  era 
protetto  dalle  leggi  della  Chiesa,  e come  cosa  sacra  riguardato  : e furono  bestemmiati 
il  duca  d’Austria  che  per  vendetta  tenne  prigioniero  Ricardo,  e Carlo  d'Anjou  che  fece 
preda  sui  Franchi  naufragati. 

Fra  tante  avventure,  anche  il  povero  ebbe  la  sua  storia,  e potè  raccontarla,  sovente 
Plebei  ira-  commista  a quella  del  padrone , che  forse  egli  avea  salvato  a Tolemaide  c in  Ascalona , 
portanti  forse  recat0  infermo  su||e  spalle  tra  le  gole  della  Cilicia , forse  campato  da  certa  morte 
col  cedergli  il  resto  del  suo  tozzo  o divider  seco  l'acqua  di  cui  aveva  ripieno  il  suo  elmo 
in  una  fontana  scoperta  a caso.  Ciò  raccontavano  , e il  figliuolo  si  vantava  d'un  padre 
che  avea  fatto  qualc’altra  cosa  che  sudare  sull’obbligata  gleba  ; e quelle  ricordanze  re- 
carono a pensare  che  anche  i villani  fosser  uomini,  e potessero  andar  e venire,  e ammo- 
gliarsi a volontà,  e disporre  del  fruito  de'  proprj  sudori. 

I signori,  non  dovendo  più  primeggiare  soltanto  ne'  loro  castelli,  ma  trovarsi  al  pa- 
ragone con  altri  principi  e col  fior  delle  dame  c de'  cavalieri,  sfoggiarono  in  lusso  ; di 
che  vantaggiò  l'industria.  Le  sete  surrogate  alle  pelliccio  destarono  manifatture  nuove  : 
la  pompa  degli  abiti  crebbe  fuor  misura,  principalmente  in  Italia,  querela  eterna  pei  lo- 
datori del  tempo  antico  : i tessuti  di  Damasco,  quelli  di  pelo  di  camello  eccitarono  l'emu- 
lazione dei  nostri,  c Palermo  in  prima,  poi  Lucca,  Modena,  Milano  moltiplicarono  i 
telaj  : i vetri  di  Tiro  imitaronsi  a Venezia , che  ben  presto  fabbricò  gli  specchi  di  cri- 
stallo in  sostituzione  ai  metallici  : i mobili  a vento  , usati  nell'Asia  Minore  per  difetto 
d'acque  correnti,  furono  allora,  se  non  portati,  diffusi  in  Europa.  Cosi  l'arte  di  damascar 
l’acciajo,  i lavori  a cesello  e all'agiamina  ch’erano  in  fiore  tra  gli  Arabi,  i conj  delle  mo- 
nete e gl’intagli  de'  suggelli  migliorano  ; si  sa  applicare  lo  smalto  ; e l'orificeria  prende 
nuovo  coraggio  per  incastonare  le  tante  gemme , od  ornare  le  tante  reliquie  tolte  al- 
l’Oriente. 

L’industria,  non  fatta  monopolio  de'  grossi  capitalisti,  rendeva  importante  l'uomo  del 
vulgo,  cavava  dalle  mani  dei  ricchi  i tesori  accumulati,  per  diffonderli  tra  i poveri,  che 
non  solo  n'acquistavano  comodità  della  vita , ma  franchigie  e indipendenza.  Quei  che 
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amministravano  i beni  dei  padroni  assenti,  presero  e lasciarono  prendere  ai  loro  dipen- 
denti abitudini  meno  servili  ; il  clero  restava  incontrastato  nell'amministrazione  della 
giustizia  e della  tutela  degli  orfani  ; e cosi  la  campagna  avea  pace,  e nell'abbassamento 
dei  nobili  si  facevano  strada  i cittadini.  Ché  per  verità  quelle  imprese  furono  dal  clero 
sollecitate,  eseguite  dalla  nobiltà,  ma  il  frutto  ne  toccò  al  popolo. 

Non  m’avanzerò  a dire  che  i Comuni  venissero  in  conseguenza  ; bensì  che  ne  fu  aju- 
tata  l’istituzione.  L'aquila  del  castello  erasi  avvicinata  al  lepre  della  valle,  non  più  per 
Sbranarlo,  ma  per  congiungere  le  forze;  i grandi  consideravano  come  poveri  loro  (pau- 
peres  nostri)  quei  che  li  seguivano  ; e questi,  svincolati  dalla  schiavitù  locale,  disimpa- 
rarono le  consuetudini  della  ereditaria  servilità  ; mentre  anche  il  feudalismo  si  sbarbi- 
cava dall'immobile  gleba. 

Frattanto  nel  silenzio  della  guerra  intestina  facea  sentirsi  la  giustizia,  e l’ordine  ri- 
compariva; i governi  potevano  svolgersi  con  minori  ostacoli,  dacché  erano  assenti  i ba- 
roni che  potessero  metter  in  campo  diritti  e restrizioni  ; i Comuni,  le  repubbliche  erge- 
vano od  assodavano  il  loro  franco  stato,  sottoponendo  a leggi  uguali  anche  la  terra  del 
barone  che  stava  osteggiando  i Saracini , svellendo  i privilegi  nocevoli  alla  sicurezza 
pubblica,  e alzando  il  pubblico  potere  sopra  il  privato.  Il  vulgo  e i campagnuoli , nelle 
lunghe  assenze  del  feudatario,  s’abituavano  a riguardare  ad  un'altra  autorità  superiore, 
com’era  la  regia,  e da  quella  cercar  sicurezza  e giustizia.  A ciò  valse  assai  il  tornare  di 
molti  feudi  alla  corona , o venduti  dai  baroni  per  far  denaro  onde  crociarsi , o lasciati 
vacanti  colla  morte  (13). 

Quanto  il  viaggiare  e il  veder  costumi  d'altri  paesi  allarghi  le  idee , svelga  i muni- 
cipali pregiudizj,  mostri  la  sconvenienza  d’alcuni  costumi,  d'altri  invaghisca,  chi  noi  sa? 
Nella  sfrantumata  società  feudale  era  patria  di  ciascuno  la  siepe  che  chiudeva  il  suo 
campo  ; e spesa  e pericolo  il  passare  sul  ponte  del  torrentello  confinante  o in  vista  della 
ròcca  del  vicino  possessore.  Ma  ecco  repente  cader  le  barriere  e precipitarsi  intere  na- 
zioni per  vie  fin  allora  serrate.  Allora  i Settentrionali  vedevano  in  Italia  i resti  maestosi 
dell’antica  civiltà  e gl'iniziamenti  della  nuova  ; in  Bologna  udivano  legger  le  Pandette  ; 
a Salerno  e a Montecassino  accademie  mediche , a Tessalonica  scuole  di  belle  arti , a 
Costantinopoli  biblioteche  c musei.  Giacomo  da  Vitry  esprime  meraviglia  al  trovare  gli 
Italiani  « segreti  nei  consigli,  diligenti , studiosi  del  procurare  pubbliche  cose , providi 
del  futuro,  ripugnanti  dal  giogo  altrui,  di  loro  libertà  acerrimi  difensori  ».  In  Sicilia  od 
a Venezia  dove  venivano  per  imbarcarsi,  trovavano  più  regolale  forme  di  governo  ; e il 
loro  stupore  al  veder  tutti  i cittadini  di  Venezia  convocati  per  dare  l’assenso  alla  delibe- 
razione del  doge,  dovette  ispirar  idee  d’una  libertà  diversa  dalla  germanica.  Stabilitisi 
poi  sul  territorio  nuovo , pensarono  ad  una  legislazione  conveniente , la  quale  non  era 
più  imposta  dalla  forza,  ma  discussa  dalla  ragione  di  nazioni  clic  sentonsi  eguali , e che 
vogliono  ciò  che  meglio  lor  torni.  Le  Assise  allora  compilate  divennero  modello  ai  prin- 
cipi c ai  Comuni  ; san  Luigi  ne  profittò  pc’  suoi  Stabilimenti , e forse  di  là  trassero  gli 
Inglesi  l’idea  del  vantato  loro  giuri.  Dai  metodi  introdotti  allora  dalla  Chiesa  per  riscuo- 
tere la  decima,  i re  impararono  l'esazione  regolare  delle  imposte,  le  quali  se  furono  rese 
perpetue,  cessarono  d’esser  arbitrarie  c moltiplicate. 

Lo  sfrenato  egoismo,  che  avea  reso  possibile  la  sterminata  dominazione  degli  impe- 
ratori romani,  e che  la  fece  dappoi  crollare,  sopravisse  rappresentato  dal  sentimento  in- 
dividuale dei  Germanici,  che  per  questo  non  erano  riusciti  mai  a fondare  stabili  dominj. 
Chiostro,  capitolo,  baronia,  masnaderia,  università,  paratici...  tutto  vivea  di  vita  parti- 
colare e sconnessa  ; nazioni  non  vi  erano,  giacché  queste  consistono  nell’accordo  d'inte- 
ressi, di  sentimenti,  d’inclinazione  istintiva  verso  uno  scopo  comune.  Ma  ecco  nelle 

((3)  Capotigli!1  asserisce  che,  nella  Collezione  più  di  cento  feudi  alienati  in  grazia  delle  Cro* 
di  carie  di  Brequigny,  dal  1189  al  92  si  trovano  date. 
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Crociate  si  mescolano  tutti  a loro  modo,  tutti  piegano  ad  un  capo,  tutti  ritornano  con 
idee  d'unità  e di  libertà  ; in  quelle  imprese  affatto  sociali,  l’individualità  delle  persone  e 
delle  genti  scompare  sotto  il  nome  di  cristianità,  e ne  viene  un  patriotismo  europeo  e 
cristiano. 

S'appose  alle  Crociate  d'aver  elevata  al  sommo  la  podestà  de’  pontefici,  sicché  si 
Efffito  <ul  volle  figurarle  come  un'arte  di  questi  per  tiranneggiare  il  mondo.  E vaglia  il  vero,  spe- 
cler0  dizioni  assunte  a nome  del  papa,  il  quale  accordava  privilegi  che  sottraevano  da  ogni 
altra  giurisdizione  fuorché  dalla  sua,  gli  porgevano  pretesto  d'invadere  i capitali  diritti 
della  sovranità,  levar  soldati,  riscuotere  gabelle,  render  legge  la  volontà  dei  legati.  — 
Eppure  il  grido  di  Dìo  lo  vuole  non  era  sonato  ancora  quando  Cregorio  VII  più  alto  che 
mai  proclamava  le  pontifizie  pretensioni,  le  quali  al  fine  delle  Crociate  si  trovarono  de- 
presse. :'In  tanta  parte  d'Asia  conquistata,  poco  s’accrebbe  il  potere  dei  papi,  rinvolti  al 
contrarlo  nei  dissidj  delle  colonie.  1 Crociati  medesimi  talora  vi  negarono  ascolto,  e i 
Veneziani  dispettarono  le  mioaccie  del  legato,  e seguirono  al  fine  della  lor  impresa  tra 
i fulmini  del  Vaticano.  La  imprevidenza  de'  legati  che,  pretendendo  dar  norma  alle  bat- 
taglie , le  perdevano,  scemava  l'opinione  di  saviezza  e accorgimento , goduto  dalla 
Corte  romana  ; la  violenta  o infedele  esazione  delle  decime  destò  rumori , e fece 
supporre  men  nobili  intendimenti  : onde  restò  scalzata  quell’idea  sublime  che  dei  papi 
erasi  formata  il  medioevo  ; già  la  primazia  ecclesiastica  é miuacciata , perduta  la  pre- 
minenza sui  regni  della  terra,  resa  possibile  la  reazione  che  ben  tosto  vedremo  inco- 
minciare. 

Il  clero  potè  sicuramente  impinguarsi  ricevendo  in  pegno  dai  privati  i beni  o com- 
prandone dai  baroni  a leggier  prezzo  : ma  quando  i laici  mormoravano  che  i cherici  non 
sapessero  se  non  predicare,  ed  esser  iniquo  che  ad  una  guerra  sacra  non  cooperassero 
anche  con  mezzi  terreni,  essi  pure  dovettero  assoggettarsi  a gravose  tasse,  nelle  quali 
spesero  forse  più  di  quanto  avevano  guadagnato,  e ai  re  insegnarono  sotto  all'altare  una 
miniera  non  anco  tentata. 

E all’Asia  quanto  frutto  dovea  tornare  dal  comunicar  col  mondo  nostro?  I Musulmani, 
troppo  isolati  dalla  propria  religione  superba  e dissociale,  poche  idee  trassero  dal  nostro 
contatto.  I Greci,  orgogliosi  o piuttosto  vani,  non  ebbero  che  sprezzo  pei  Barbari  d’Oc- 
cidente  : ma  intanto  non  poleano  chiuder  gli  occhi  ad  istituzioni  più  liberali  che  non  il 
legale  despotismo  ereditalo  dalla  pagana  civiltà,  e più  rispettose  alla  dignità  deli’uomo  ; 
qualche  autore  latino  fu  mutato  in  lor  favella,  moltiplicate  le  relazioni  fra  l'Impero  e 
l'Italia;  sebbeiie  al  fine  venuti  a cozzo,  s'infervorassero  gli  sdegni,  e si  consumasse  il 
funesto  scisma  delle  due  Chiese. 

1 Latini  al  contrario,  più  docili,  più  proclivi  alla  imitazione,  non  è a dire  quanto 
riviit*  co- profittassero.  Negli  Arabi  conobbero  il  fiore  di  quella  cultura  in  parte  indigena,  in 
niuiiicaia  pjj.jg  da  indjani  0 greci  0 persiani,  vólti  in  loro  favella  ; c ne  trassero  le 

novelle,  i romanzi,  la  filosofia.  ! La  medicina  adottò,  se  non  melodi,  almeno  medica- 
menti orientali  ; droghe  nuove  e nuovi  composti  entrarono  nella  farmaceutica  ; la  te- 
riaca fu  lungo  tempo  un  secreto  delle  officine  veneziane.  Le  belle  razze  di  puledri  arabi 
eccitarono  invidia  ai  cavalieri  nostri,  che  vollero  averne:  san  Luigi  introdusse  una 
specie  nuova  di  cani  da  caccia:  gli  elefanti  comparvero  nei  nostri  eserciti,  e nel  podere 
pisano  di  Rossore  vediamo  tuttodì  la  prole  de’  camelli,  portali  allora  a coltivarlo.  I primi 
Crociati,  viaggiando  lungo  il  Libano,  alla  fiera  sete  ebber  ristoro  dalla  cannamele,  e 
così  in  alcuni  assedj  : la  portarono  dunque  in  Sicilia  e vi  prosperò,  donde  con  miglior 
esito  la  piantarono  i Saracini  a Granata,  e di  quivi  gli  Spagnuoli  a Madera  c nell’Ame- 
rica. San  Luigi  abbelliva  i giardini  di  Francia  col  ranuncolo  e il  trovadore  Tibaldo  colle 
rose  damascene  ; da  Ascalona  traevansi  le  cipolline,  dette  perciò  éehalolles  ■ un  duca 
d'Anjou  trapiantava  il  prugno  di  Damasco,  e Ruggero  di  Sicilia  il  gelso,  che  dovea  for- 
mare l'ullima  ricchezza  dell’Italia.  Allora  pure  s’imparò  l'uso  dello  zafferano,  dell’alumc, 
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dell’indago  (1-i)  ; e noi  argomentammo  (pag.  798)  che  allora  venisser  note  ai  nostri 
certe  arti,  le  quali  ben  presto  si  diffusero  come  invenzioni. 

La  Grecia  era  troppo  lontana  da'  suoi  splendidi  giorni,  pure  possedeva  monumenti 
d’arti  e di  letteratura  antica  ; e la  nuova  loro,  se  era  mozza  di  genio  e d'originalità,  pos- 
sedea  però  l'ordine  e la  forbitezza  di  cui  era  sprovista  l'europea.  I Latini  poterono  dun- 
que aver  sotl'occhio  modelli  da  affinare  il  gusto,  e industrie  nuove,  e abbellimenti  della 
vita.  Chi  dirà  che  la  vista  di  Santa  Sofia  e degli  altri  edifizj  d’Italia  e d'Oricnte  in 
nulla  contribuisse  al  gran  volo  che  allora  spiegò  l’architettura? 

E poiché  non  è dubbio  che  la  crociata  ritardò  il  radere  di  Costantinopoli  in  balia  dei 
Musulmani,  io  son  d’avviso  che  ciò  tornasse  bene  anche  letterariamente,  perchè  l’Europa 
non  era  matura  a ricevere  i classici  colà  custoditi,  come  fece  nel  secolo  xv.  In  fatto, 
di  due  biblioteche  doviziosissime  allora  perite,  nessun  cronista  de’  nostri  fa  motto,  si 
lieve  conto  se  ne  facea;  e i capi  d'arte  furono  brutalmente  rovinati,  se  non  in  quanto 
gl'italiani,  massime  i Veneziani,  ne  serbarono  per  abbellire  le  loro  crescenti  città.  Ve- 
dete Pisa,  vedete  Genova  e gli  edifizj  normanni  in  Italia,  e li  troverete  ricchi  di  colonne 
e statue  trasferite  di  Levante;  lo  che  rivela  rinato  il  sentimento  del  bello,  e spiega  il 
subito  maturare  delle  arti  belle  fra  noi.  La  letteratura  stessa  usci  dal  santuario  quando 
tutti  furono  a parte  d’imprese  universali  : la  storia  elevò  alquanto  lo  stile,  passando  da 
municipali  eventi  ai  prodigj  d’ammirato  valore:  la  poesia  trovò  nella  realtà  quello  cui 
non  sarebbe  mai  potuta  arrivare  immaginando. 

Sopratutto  notevoli  sono  gli  effetti  delle  Crociate  sopra  il  commercio,  e l’estensione 
e direzione  sua.  Le  città  trafficanti  d'Italia,  dopo  guadagnato  lautamente  dal  trasportare 
i Crociati,  stipularono  vantaggiosi  privilegi  nelle  terre  sottomesse,  e di  banchi  popolarono 
la  Siria,  le  coste  del  mar  Jonio  e del  mar  Nero.  Anche  i vascelli  di  città  piò  remote, 
portando  armati  e devoti  in  Palestina,  tornavano  carichi  di  stoffe,  dì  spezie,  d’ogni  sorta 
merci  ; dal  che  cominciò  la  commerciale  prosperità  del  mezzodì  della  Francia,  dei  Fri- 
soni, dei  Fiamminghi,  di  Brema  e Lubcka,  e incremento  all’industria,  alle  arti.  Nepre- 
sero  opulenza  e forza  le  città,  e i borghesi  poterono  elevarsi  a domandare  diritti. 

Lo  zucchero  divenne  base  di  molli  preparati,  e conservò  i profumi  e il  sapore 
de'frutti  e de’ fiori.  Generale  si  fece  il  gusto  delle  spezierie,  empiendone  vivande,  vini, 
case.  1 poeti  ad  ogni  tratto  desumono  paragoni  dalla  fragranza  delle  droghe,  e i palagi 
delle  fate  circondano  cogli  alberi  olezzanti  del  cinamorao,  del  garofano,  del  noce  mo- 
scato. Poco  passerà,  e andando  in  traccia  della  terra  che  li  produce,  un  navigatore  for- 
tunato incontrerà  un  nuovo  mondo. 

Ma  per  ciò  era  mestieri  che  la  navigazione  migliorasse  ; e n’ebbe  occasione  dalle 
Crociate.  1 Settentrionali  usavano  vascelli  massicci  e pesanti,  fragili  e leggeri  i navi- 
ganti del  Mediterraneo,  e gli  uni  approfittarono  dei  metodi  degli  altri.  Per  trasportare 
più  gente  se  ne  fecero  di  capacissimi  ; e se  i replicati  disastri  persuasero  ad  abbandonare 
sifatta  costruzione,  si  comprese  però  che  una  sola  antenna  non  bastava  a navi  grosse,  c 
cominciossi  a moltiplicare  alberi  sul  bastimento  istesso.  Allora  pure  al  lento  e disastroso 


(I  I)  Nella  Storia  d'incisa  e del  celebre  suo  mar- 
chesato (Asti  1810)  è riferita  una  carta  del  1204, 
fatta  ad  Incisa,  ove  dicesi  che  Bonifazio  III  mar- 
chese di  Monferrato  regalò  al  Comune  un  pezzo 
della  santa  croce  e rollava  parte  d’uno  stnjo  di 
un  grano  color  d’oro  e parte  bianco,  non  prima 
usato,  e portato  dalla  Natòlia,  e detto  melica.  Il 
documento  dev’essere  falso,  nè  del  grano  turco 
appare  memoria  prima  della  scoperta  dell’Ame- 
rica. Però  nell’archivio  vescovile  di  Bergamo  è 
un  atto  rogato  da  Montenario  de  Papi  die  i? 
«rei mie  ottobri  del  1249,  ove  Alberto  di  Terzo  ve- 


scovo investe  a titolo  di  perpetua  enfiteusi  i sin- 
daci  del  comune  di  Sorisole  di  tutta  la  decima 
appartenente  al  vescovado  nei  territori  di  Sori- 
sole e circonvicini,  e del  diritto  di  percepire  da 
ogni  fuoco  di  Sorisole  e Poscanle  un  sestarlo  di 
vino,  una  corbam  de  loa  panici  qua  ex timatur 
duo  sex  tarla  t eie.  eie.  Anche  oggi  chiamasi  loca 
lo  spigone  del  turco,  il  quale  pure  è detto  pa- 
nico in  molti  luoghi.  Questo  documento, da  niuno 
osservato  ch’io  sappia , merita  dunque  qualche 
attenzione. 
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carreggiare  delle  merci  da  Anversa  a Genova,  si  preferì  la  via  di  mare.  Poi  reduci  da 
Terrasanta,  i re  voleano  avere  una  marina,  come  fece  Filippo  Augusto;  e dagli  Arabi  si 
adoltò,  come  il  nome  d'ammiraglio,  «osi  la  perpetuità  d’una  carica,  che  dapprima  con- 
ferivasi  solo  durante  la  guerra. 

E l’arte  della  guerra,  che  rende  meno  micidiali  e più  decisivi  i risultamenli  di  questo 
grandioso  sviluppo  della  forza,  quanto  non  era  bambina  al  principio  delle  Crociate!  Il 
sistema  feudale  impediva  d’aver  un  capo  solo.  Se  fossero  iti  per  mare,  ne  sarebbe  stata 
esclusa  quella  moltitudine,  che  fu  ingombro  e vittima  di  tali  spedizioni  : ma  questa  v’era 
spinta  dall’entusiasmo  ; i cavalieri  stimavano  troppo  i loro  cavalli  ; e i funesti  esiti  mo- 
strarono quanto  la  cavalleria  fosse  mal  opportuna  a nemici  sifatti.  Quando  però  la  guerra 
più  non  fu  impeto  di  plebe  fanatica,  grandi  preparativi  si  fecero  per  condurla,  e magaz- 
zini, e carriaggi,  e treno,  tutte  cose  non  prima  usitate  nelle  brevi  e poco  lontane  guerre 
feudali,  e neppure  nelle  spedizioni  degli  imperatori  in  Italia,  ove  alle  città  o ai  signori 
incumbeva  l'obbligo  di  preparare  i viveri.  E celia  il  dire  che  null’altro  se  non  i timballi 
e il  tamburo  acquistammo  da  quelle  spedizioni,  mentre  vi  s’apprese  a regolar  in  avve- 
nire le  guerre  con  quei  modi  che  le  fanno  meno  disastrose  c più  risolutive;  metter  regole 
di  pulizia  e buon  ordine  ne’ campi;  c veder  eserciti  permanenti,  mantenuti  dai  capi, 
prima  idea  delle  truppe  stabili  ; c disciplinare  le  turbe  che  vernano  compagne  a spedi- 
zioni, ove  non  bastava  il  cavalicro  catafratto;  onde  il  rinnovamento  della  fanteria  diede 
nuovo  colpo  alla  feudalità  ; come  s’impararono  altre  macchine,  si  per  difesa,  quali  le  sa- 
racinesche, si  per  gli  attacchi  delle  città,  ed  anche  per  riparo  della  persona  ; e le  ma- 
terie incendiarie,  consuete  fra  Musulmani,  accelerarono  l’applicazione  della  scoperta 
della  polvere. 

Questi  fatti  non  possono  sfuggire  alla  storia,  appena  deponga  il  dispregio  e i rancori. 
Nè  mi  dite  che  questo  bene  operavasi  senza  che  i motori  di  essi  passaggi  lo  sapessero  e 
il  volessero.  Forse  conosce  tutte  le  sue  vie  l’uom  grande,  il  più  insigne  strumento  nelle 
mani  delia  Previdenza  ? Forse  Napoleone  sapeadi  giovare  alla  libertà  comprimendola,  e 
i re  di  compier  l'opera  della  Rivoluzione  coll’abbatterla?  E veramente  nel  secolo  nostro 
assai  si  temperarono  i giudizj  della  beffarda  fdosofia  intorno  alle  Crociate  : ma,  s’io  ben 
vedo,  esse  linora  furono  c cantale  e narrate  a ritaglio,  non  in  quel  maestoso  complesso 
che  risulta  leggendole  insieme  nelle  ingenue  cronache  de' Franchi,  nella  vuota  pompa 
de' Musulmani,  nella  piangolosa  satira  de’ Greci,  nell'ammirazione  dei  devoti,  nella  bella 
dello  spirito  forte. 

Non  possono  però  considerarsi  tutte  ad  un  modo  imprese  di  tempo  e d’intenzione  si 
variata.  L’entusiasmo  spensierato  della  prima,  personificata  in  Pietro  che  non  chiede 
altri  ajuti  se  non  la  sua  fede  e l'invincibile  volontà,  già  nella  seconda  sentiva  della  clau- 
strale pietà  di  quelli  che  l’aveano  eccitata:  la  terza,  più  guerresca  e politica,  mira  a 
conquiste  più  che  a redimere  il  santo  Sepolcro,  nè  a questo  devoto  intento  sa  sacrificare 
l’orgoglio,  l’ambizione,  la  gelosia.  Dapprincipio  non  bastano  pastorali,  prediche  e forza 
a rattenere  il  mondo  che  si  precipita  in  Asia:  in  appresso  Enrico  VI  è obbligato  pro- 
mettere trenta  oncie  d’oro  a chiunque  passi  in  Seria  ; Pietro  Eremita  e Folco  di  Neuilly 
dichiarano  indegno  chiunque  non  prenda  la  croce  e la  spada  contro  gl’infedeli  ; e intanto 
Genovesi  e Pisani  ajutano  questi  con  armi,  uomini  c navi.  Poco  a poco  la  lotta  religiosa 
c cavalleresca  degenera  in  calcolo,  dacché  si  vede  la  necessità  di  occupar  l’impero  greco 
e di  possedere  l'Egitto  : alfine  si  risolve  in  curiosità,  in  amore  di  vagabondaggio,  d’av- 
venture, di  ricchezze. 

Ai  soliti  sconci  d'ogni  esercito  feudale  conviene  aggiungere  che,  avendo  il  concilio 
Lateranese  IV  vietato  ai  Crociati  l’uso  della  balestra  come  troppo  micidiale,  i fanti  si 
trovarono  pressoché  inermi  ; e persuasi  d'avere  più  che  altro,  a spianarsi  la  via,  vennero 
annali  quasi  solo  di  zappe:  per  non  dir  nulla  della  turba,  spoglia  affatto  e d'impaccio, 
e delle  donne  che  crebbero  la  corruttela.  Tanto  più  che,  credendo  ogni  colpa  cancellarsi 
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col  premier  la  croce,  v’accorreva  ogni  schiuma  di  peccatori,  nè  alle  violazioni  della  di- 
sciplina volevasi  imporre  altro  castigo  che  penitenze  canoniche.  Convinti  poi  della  pro- 
tezione del  cielo,  trascuravano  i mezzi  umani,  tanto  che,  allorquando  la  folle  presunzione 
restasse  delusa,  cadevano  in  un  abbattimento,  che  giungeva  fino  all'apostasia. 

In  imprese  assunte  a nome  della  religione,  trovava»  naturale  che  i sacerdoti  e i le- 
gati avessero  gran  parte  nei  consigli  e nella  direzione,  prevalendo  anche  alla  sperienza 
de’ cavalieri,  e cosi  spesso  suggerendo  il  peggio.  Ne  conseguiva  l’intolleranza  d’ogni  ac- 
cordo od  amicizia  coi  Musulmani,  che  pure  sarebbe  convenuto  blandire  per  consolidare 
la  nuova  colonia  ; come  sarebbesi  dovuto  rispettare  nei  Greci  quella  puerile  vaniti!  del 
credersi  superiori  a questi  Barbari  occidentali,  solo  perché  custodi  d’una  civiltà  rim- 
bambita. 

11  sistema  feudale  poi  avea  cagionato  che  le  varie  conquiste  fatte  in  Palestina  avessero 
scopo  e direzione  differente,  invece  di  fondersi  insieme  ; sicché  divisi  d'interessi,  talora  si 
guerreggiavano  tra  sé  quelli  che  tanto  bisogno  aveano  d’accordarsi  contro  il  nemico  co- 
mune. Nè  più  oggetto  unico  di  questa  spedizione  era  il  riscatto  di  Terrasanta,  ma  in  ge- 
nerale il  diffondere  la  religione  ; talché  alcuni  con  Arrigo  di  Sassonia  si  armarono  contro 
gl’idolatri  del  Baltico,  e colle  spade  li  costrinsero  al  battesimo,  che  poi  rinnegarono  ap- 
pena partiti  i Crociati;  altri,  con  Alfonso  di  Borgogna  approdati  alle  rive  del  Tago, 
soccorsero  i Cristiani  contro  i Mori,  c presero  Lisbona:  divisione  di  sforzi  che  ne  sce- 
mava l’eflìcaeia.  I papi  stessi  rivolsero  tali  spedizioni  or  contro  i Barbari  de!  nord,  or 
contro  gli  eretici  e i proprj  nemici. 

Queste  ragioni,  l'improvida  fiducia  ne'  miracoli,  l'avere  più  spesso  operato  per  impeto 
che  per  ragione,  i parteggiamenti  interni  delle  repubbliche  italiane  che  ne  erano  i più 
ragionati  stromenti,  la  mancanza  d’unità  e di  concerto  fra  le  potenze  combattenti,  la 
scarsa  arte  della  guerra  e la  niuna  conoscenza  delle  opportunità,  Tessersi  il  più  cavalle- 
resco popolo  d'Kuropa  occupato  in  una  crociata  domestica,  e aver  gli  altri  dovuto  rivol- 
gersi all’interno  ordinamento,  mandarono  a vuoto  ciascuna  di  quelle  imprese.  Aggiun- 
gete il  clima;  aggiungete  l’incerta  fede  o l'aperta  nimicizia  degl'imperatori  greci,  che 
sperdeltero  fin  le  spedizioni  meglio  combinate,  come  quelle  di  Corrado  III  c del  Barba- 
rossa ; aggiungete  che  non  s’aveva  a fare  con  quegl' inetti  guerrieri  turchi,  che  ai  di  nostri 
furono  vestiti  d’un  ridicolo  abito  uniforme,  intimando  loro  a colpi  di  bastone  ■ — Tu  sei 
soldato  »,  ma  con  Arabi,  in  cui  era  fresca  la  memoria  di  sterminate  conquiste,  e con 
Turchi,  che  venivano  nuovi  e baldanzosi  a chieder  prede  e patria  nei  paesi  più  belli  del 
mondo  (15). 

Si  cessi  dunque  di  giudicare  dall'esito  parziale  ; si  cessi  di  versare  sopra  l’età  eroica 
di  tulle  le  nazioni  europee  un  vilipendio,  cui  contraddicono  e il  sentimento  e la  ragione; 
si  cessi  almen  da  noi,  che  deplorammo  le.  sventure  della  patria  di  Fidia  e di  Socrate,  e 
che,  se  non  altro  coi  voti  e colle  armi  dell’età  imbelle,  dissertazioni  e cantici  secon- 
dammo gli  sforzi  dei  tardi  figli  di  Timoleone  c d’Epaminonda  (IO). 


(15)  Gli  stenti  che  dura  la  Francia  per  man- 
tenere l'Algeria  giustificano  i Crociati  dalla  colpa 
d’essere  soccombuti. 

(Iti)  • Tnnsporler  au-delà  des  mers  des  vas- 
salli, des  factieux,  et  par  là  rendre  le  calme  à 
l’Élat;  louriHT  contro  les  Barbares  la  fureur  de 
ccs  lions  Indomptés  qui  déchiraient  la  patrie,  cl 
parla  laisser  reposer  les  pcuplos;  oceuper  leur» 
arme»  coni  re  un  ennemi  éloigné.  alili  qu’ils  ne 
les  tour  il  os  se  ni  pas  contro  leurs  rois,  cl  par  là 
affertilir  le  tròno,  et  par  Ics  guerros  élraugères 
èlouffor  les  intestine»;  en  voilù  la  pulitìque. 

« Corubattre  un  pcuple  feroce,  qui  avall  polir 


article  do  foi  d'exlcrndner  les  chrétiens;  qui  avait 
porle  sos  ravages  en  Espague,  en  Portugal,  en 
Allemagne,  et  jusque  dati»  la  K rance-,  qui  pre- 
parai! des  fers  à toute  la  chrétienté,  si  la  reli- 
gion  n'eiil  rcuni  les  princes  chrétiens  contro  ces 
rapide*  conquératits,  et  par  les  eroisades  délivré 
l’Asle,  cl  ra&suré  l'Europe:  en  voilù  la  jutiicc. 

• Osons  dune  une  fois  bravo r le  préjugó,  et 
nous  présenter  ces  guerre»  saintes  ausai  heureu- 
se*  qu  ello*  auraient  pu  ótre  I L'Asie  ne  serait 
pomi  la  proio  des  Barbares.  La  loi  de  l'évangile 
aurait  fai!  des  nururs  et  des  honimes,  là  où  la 
lo»  d'ini  itnposleur  n’a  pruduti  quo  des  meours 
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Supponete  che  il  leone  di  san  Marco  e il  drago  di  san  Giorgio  si  fossero  accovacciati 
stabilmente  sulle  rive  del  Rosforo,  del  Giordano,  del  Tigri  : una  popolazione  civile  vi  si 
beerebbe  ancora  di  quella  maschia  bellezza,  che  in  antico  le  faceva  invidiati  centri  di 
coltura;  Selcucia,  Antiochia,  Bagdad...  sarebbero  la  Londra  e il  Parigi  dell’Asia;  dove 
ora  un  bascià  a colpi  di  scudiscio  e di  scimitarra  fa  piegare  i popoli  ai  cenni  e ai  ca- 
pricci d'un  despoto,  ove  il  Beduino  e il  Barberesco  esercitano  a baldanza  il  latrocinio  e 
la  pirateria,  fiorirebbero  governi  costituiti  per  l'ordine  c la  libertà;  e dalla  città  più 
bella  che  il  sole  ricrei,  si  diffonderebbero  torrenti  di  coltura  e d'amore  sopra  l'Asia  e 
l’Europa,  accordate  neH'afTetto  e nel  progresso,  per  irradiare  il  Settcntrioue  e spandere 
la  verità  al  cuor  dell'Africa  e alle  estreme  regioni  dell’Oriente. 

Al  contrario,  se  un  eremita  non  avesse  alzato,  nè  i papi  raccolto  quel  grido,  la  ci- 
viltà iniziata  in  Europa,  rozza  ancora,  ma  pregna  di  tante  grandezze  e virtù,  sarebbe 
soccombuta  alla  lisciata  degli  Arabi  che  portava  in  grembo  il  tarlo  mortale  ; la  religione 
dell'amore  e della  libertà  avrebbe  dovuto  cedere  le  nostre  terre  ad  una  di  sangue  e di 
schiavitù;  e sulle  belle  contrade  d'Italia  e della  Francia  regnerebbero  la  brutale  tiran- 
nide domestica  e politica,  l'orgogliosa  immobilità,  la  fatale  indifferenza,  e la  sistematica 
ignoranza. 


CAPITOLO  XIX. 

Spagna,  Magreb,  Portogallo. 


La  perenne  crociata  di  Spagna  avvicinavasi  invece  al  trionfo.  Spenta  la  forte  e vi-  toat 
vace  dinastia  degli  Ommiadi,  si  scompose  la  monarchia  araba  (1).  Nelle  provincie  set- 
tentrionali dominavano  gli  Ategibi,  possente  tribù  araba  ; l’Algarve  e la  Lusitania  for- 
mavano una  federazione  sotto  il  re  di  Badajoz  ; Toledo,  sempre  reluttanle  alla  domina- 
zione de'  califfi,  prese  forma  propria  di  reggimento,  vassallaggio  di  Ismail  ben-Uilnun, 
che  superbo  del  proprio  coraggio  e dell’antichità  della  sua  schiatta,  aspirava  a prevalere 
sui  re  di  Cordova  e Siviglia.  A principi  proprj  obbedivano  Saragozza,  Huesca,  Valenza, 
Toledo,  Siviglia,  Granata,  Algeziras,  Almeria,  Denia,  Carmona,  Murcia,  Majorca  ; oltre 
i minori  dominj  di  Gibilterra,  Huebla,  Lerida,  Tiidela,  Tortosa. 

Queste  suddivisioni,  anziché  alla  feudalità  europea,  somigliavano  alle  continue  guerre, 
tra  cui  i figli  d'Ismaele  s'agitavano  prima  d'uscire  d'Arabia,  sostenendosi  gli  uni  gli  al- 
tri, ed  accostandosi  ai  deboli  per  reprimere  i robusti.  Di  troppo  scarso  frutto  sarebbe  il 
raccontarne  gl’incessanti  combattimenti,  e gli  altri  che  i tre  regni  cristiani  di  Navarra, 
Castiglia  ed  Aragona  sostennero  col  principato  di  Barcellona:  restringiamoci  ai  fatti 
principali,  e all'attraente  spettacolo  duna  nazione  che  faticosamente  ricupera  l'indi- 
pendenza. 

I visiri  di  Cordova  elessero  califfo  Gcvvar  figlio  di  Mohammed,  ministro  del  re  ante- 
cedente, uomo  di  gran  senso  e di  generosi  portamenti  nella  guerra  civile.  Gevvar  non 
volle  sobbarcarsi  all’intero  potere,  e formò  un  consiglio  dei  principali  capi  di  tribù,  cui 
rimetteva  gli  affari  più  importanti;  talché  a chi  implorava  alcuna  grazia,  egli  rispondeva 


honteuses  polir  rhumanilé.  L’Europe,  I* Asie , 
l’Afriquc  ne  seraicnt  pour  ainsi  dire  qu'un  peu- 
ple  et  une  religion  : la  mer  «orali  sans  pirales, 
le  commerce  sans  obstacles,  le  nom  de  chrltien 
•ans  ennemis;  des  millions  de  malheureux,  nos 
fréres  et  nos  compatriota,  ne  gómiraienl  poinf, 
A la  honle  des  nations,  sous  les  fers  des  infili** 


les;  et  en  voyant  le  monde  affranchi  de  la  ty 
rannie  ottomane  , ou  lleu  de  dire:  Quelle  folie 
que  Ics  croisades,  on  «’écrierail:  Quel  malticur 
pour  rhumanilé  que  les  croisades  n'aient  pas 
réussi!  en  voilù  V apologie*.  CaxbaCCBÌS,  Pavé- 
gyr.  de  suini  Louis , nel  1778. 

(I)  Vedi  pag.  198. 
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non  poter  nulla  per  sé,  nè  avere  che  una  voce  in  consiglio.  Recise  in  corte  ogni  super- 
fluo di  seni  e d'ornamenti;  sbandi  le  spie  e i medici  non  approvati;  agli  avvocali  ne 
sostituì  altri  pagati  dal  pubblico  ; fabbricò  magazzini,  regolò  la  giustizia,  e avrebbe  gio- 
vato se  men  torbidi  i tempi.  Ma  ai  wali  parve  che  ogni  obbligo  d'obbedienza  fosse  ces- 
sato col  cadere  degli  OmmiaJi  ; in  trentadue  anni  si  erano  succeduti  nove  principi,  a 
grave  scapito  del  prestigio  necessario  all’autorità  suprema  ; le  provincie  ricusavano  ob- 
bedire alla  capitale  ; talché  il  califfato  d’Occidente  può  dirsi  non  sussistesse  più  che  di 
nome. 

iot5-ti  Minaccioso  sovrastava  Mobammed  ben-Abbad  emir  di  Siviglia,  che  uni  sotto  la  sua 
dominazione  anche  t ordova  uccidendone  il  califfo,  e cominciando  la  dinastia  famosa  de- 
gli Abaditi.  Contro  i due  regni  armossi  Al-Mamun  Yahia  emir  di  Toledo,  c prese  le  due 
1085  capitali  : ma  quando  mori,  non  solo  le  sue  conquiste  andarono  perdute,  ma  fino  i Tole- 
tani  scontenti  invitarono  Alfonso  VI  re  di  Leon  e di  Castiglia,  che  s’impadronl  di  quel 
paese  (2).  Ingelositone  Ben-Abad  III,  emir  di  Siviglia  e Cordova,  assembrò  i principi 
onde  riparare  al  pericolo  di  nuove  invasioni  d'Alfonso,  e fu  presa  l'improvida  risoluzione 
d'invitare  d'Africa  i Mori  Almoravidi. 

A mezzo  il  secolo  xi,  le  due  tribù  arabe  imiaritedi  Godala  e Lamtunah,  uscite  dal-  Almora- 
l'Arabia  per  discordie  intestine,  viveano  nei  deserti  africani  di  là  dall’Atlante,  senz’altro  ,1<U 
bene  che  i camelli  e la  libertà,  Yahia  ben-Ibraim  della  tribù  di  Gudala,  pellegrinando 
alla  Mecca,  s’imbatté  in  Abn-Amram,  alfachi  rinomatissimo,  il  quale  udito  come  quella 
tribù  fosse  ignorante  e rozza,  propose  di  spedirvi  missionarj.  V'andò  Abdallah  ben-Ya- 
sim,  che  mal  ricevuto  quando  annunziò  astinenze  e l'abbandono  de'  vizj,  si  ritirò  in  un 
romitaggio,  ove  presto  i sette  suoi  seguaci  crebbero  a migliaja,  che  spedi  a predicare 
ciascuno  nella  propria  tribù,  e usar  la  forza  dove  la  persuasione  non  valesse.  Ben  tosto 
tota  Abdallah  fu  dunque  riconosciuto  capo,  e soggiogò  Lamtunah  e i Rerehcri  vicini,  e in 
ricompensa  del  coraggio  costante  intitolò  i suoi  Morabiti  o Almoravidi  (3),  che  ò quanto 
dire  devoti  al  servigio  di  Dio.  Convalidò  l’apostolato  colle  conquiste,  togliendo  tutto  il 
i038Magreb  agli  Zegri;  e lasciò  il  potere  ad  Abubekr  bcn-Omar,  il  quale  gettò  le  fonda- 
4072  menta  di  Marocco,  poi  tornando  nel  deserto,  lasciò  quel  dominio  (giacché  non  poteva 
torglielo)  a Yusuf  ben-Tasfin,  capace  quanto  ambizioso,  che  consolidò  la  conquista  d'A- 
frica occupando  Fez  e Celila,  terminò  Marocco  e la  scelse  a capitale,  e per  non  offen- 
dere i Fatimiti  d'Egitto  che  prendeano  il  titolo  d’cmir  al-muminin,  adottò  quello  di 
emir  al-.Woslemin,  cioè  capitano  de'  Musulmani. 

A Yusuf  tredici  emiri  di  Spagna  si  volsero  per  soccorsi,  invece  di  cercarli  nell’unione: 

4 ose  ed  egli  esultante  di  quell’occasione,  accettò,  patto  gli  si  assicurasse  il  mare  con  cedergli 
la  provincia  d’Algeziras.  Sul  partire  esclamò  : — Allah,  se  la  spedizione  mia  deve  uscir 
« vantaggiosa  ai  credenti,  comanda  alle  acque  di  favorire  il  mio  tragitto  ; se  no,  dammi 
« segno  col  contrario  » . Senz'altro  accidente  afferrò  alle  rive  di  Spagna  ; nella  pianura 
di  Zclaca  presso  Badajoz  sconfisse  affatto  i Cristiani , uccidendone  venliquattromila  ; e 
28 ottobre  Alfonso  VI  a stento  salvossi  con  pochi  cavalieri. 

Parevano  tornati  i giorni  di  Tarik  e di  Musa,  e perso  il  frutto  di  quattro  secoli  di 
resistenza;  ma  Alfonso  senza  smarrirsi  provedeva  al  riparo,  mentre  le  truppe  di  Yusuf, 
combattendo  per  una  terra  che  non  era  loro  patria,  ribramavano  la  cocente  Africa,  per 
quanto  allettevole  fosse  il  riso  dell'Esperia.  Solo  Yusuf  avea  divisato  ergersi  padrone  di 
1088  quei  che  l'aveano  chiesto  alleato,  sicché  tornò  con  più  grosse  armi.  Gli  emiri  di  Spagna, 
che  n'aveano  indovinato  le  ambiziose  intenzioni,  noi  secondarono,  ed  egli  colse  pretesto 
di  trattarli  da  nemici  ; ed  assalita  Granata , la  prese,  e vi  piantò  armi  e governo  suo  ; 
poi  rimbarcatosi,  faceva  da'  suoi  generali  attaccare  Cordova,  Ronda,  Almeria,  che  tutte 
toso  furono  occupate. 


(2)  Vedi  p a g.  200. 


(3)  El  mnrahlhyn , religiosi,  eremiti. 
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Ben-Abad  111  che  avca  invitato  gli  Almoravidi,  erasi  improvisamente  volto  a re  Al- 
fonso, dandogli  sposa  una  figliuola,  c promettendo  di  dividere  con  esso  le  conquiste  che 
sperava  di  fare  in  quei  subugH.  Ma  assedialo  dai  Mori  in  Siviglia,  fu  costretto  a renderla; 
e benché  avesse  patteggiato  salva  la  propria  vita,  con  cento  fra  donne  e figli  suoi  fu  in 
catene  portato  in  Africa,  ove  dovettero  l’ilare  per  sostentarsi.  Tale  sovvertimento  di  fortuna,  1092 
€ l’addio  di  questi  infelici  alle  dorate  torri  di  Siviglia,  offrirono  soggetti  ad  arabe  elegie. 

Finiti  dopo  sessantanni  di  turbulenta  esistenza  i regni  dell’Andalusia , Yusuf  restò  il 03 
signore  della  Spagna,  e si  fe  riconoscere  dal  califfo  fatimita  d’Egitto.  Venuto  poi  a vi- 
sitare le  conquiste  de’  suoi  generali,  designò  successore  il  secondogenito  Ali,  raccoman- 
dandogli il  più  opportuno  e il  più  esoso  mezzo  di  tenere  in  soggezione  i nemici,  quello 
d’afiìdar  il  governo  ad  Almoravidi,  e tener  una  guardia  di  diciassettemila  di  questi; 
mentre  la  guerra  sacra  doveva  esser  combattuta  da  Arabi  di  Spagna. 

Morto  a Marocco  della  prima  malattia  che  provasse  in  cento  anni  ili  vita,  Yusuf  la- 1100 
sciò  trentamila  arrobi  d’argento  e cinquemila  quaranta  d’oro  (quintali  75000  e 1200), 
e gli  fioccarono  le  lodi  che  l’adulazione  profonde  agli  eroi  fortunati.  Il  bello  e generoso 
Ali  commise  la  guerra  sacra  al  lratel  maggiore  Temim,  che  assalse  i Cristiani,  e vinse 
Alfonso  presso  Ucles,  uccidendogli  l’unico  figlio  Sancio,  eroe  di  diecianni,  col  fiore  nos 
della  nobiltà.  Cara  costò  agli  Arabi  quella  vittoria,  e il  braccio  e il  senno  (l’Alfonso  non29  ma”10 
.lasciò  che  ne  traessero  gran  vantaggio:  ma  i Mori  con  nuove  armi  d’Africa  invasero  e mi 
vinsero  l’Algarve,  Lisbona,  la  più  parte  del  Portogallo  ; e guaj  ai  Cristiani,  se  altri  casi 
non  avessero  chiamato  in  Africa  gli  Almoravidi. 

In  quel  tempo  il  Magreb  era  diviso  fra  gli  Zeridi  (0  Zcgri),  che  occupavano  la  parte 
orientale  detta  Africa,  dove  oggi  sono  le  reggenze  di  Tunisi  e Tripoli  ; gli  Amadidi,  pa- 
droni del  Maseb  Ausati),  che  sarebbe  la  reggenza  d’Algeri,  toltone  la  parte  all’occidente 
di  Orano;  e gli  Almoravidi,  che  al  Magreb  Acsai,  cioè  da  Orano  a ISTin,  aggiungevano 
tutto  il  Sahara  occidentale  lino  ai  paesi  negri,  oltre  la  Spagna.  Ma  tutti  furono  assorbiti 
dalla  nuova  potenza  degli  Almoadi. 

Abu-Abdallah,  oscuro  uomo,  studiato  nelle  celebri  scuole  di  Cordova  c del  Cairo  e 
raffinatosi  in  Oriente,  ebbe  a Bagdad  maestro  Abu-Amed  al-Gazali  di  Bagdad,  il  quale 
•compose  un  libro,  condannato  come  eterodosso  dal  cadi  c dall’accademia  di  Cordova,  e 
.da  Ali  fatto  abbruciare.  Ciò  pose  voglia  di  leggerlo  a quei  che  altrimenti  non  vivreb- 
bero fatto  mente;  Al-Gazali  pregò  che  Dio  il  vendicasse  dell’ingiusta  condanna,  eAbdal- 
lah  soggiunse  : — E ch’io  possa  essere  stromento  a quella  vendetta  » . Tornato  in  Africa, 
questi  predica  la  dottrina  riprovata,  ed  entrato  nella  moschea  folta  di  popolo,  sale  in 
cattedra,  e intimato  all’iman  di  ritirarsi,  proferisce:  — I tempj  sono  di  Dio,  e non  sono 
che  di  Dio  »,  col  resto  di  quel  capitolo  del  Corano.  L’ascoltava  il  popolo  attonito,  quando 
giunge  il  re;  tutti  sorgono,  Abdallah  no,  e dice  ad  Ali:  — Trova  un  rimedio  ai  mali 
del  popol  tuo,  perchè  Dio  ti  chiederà  ragione  di  quel  ch’esso  soffre  ».  Dal  re  domandato 
se  avesse  bisogno  di  qualche  cosa  : — Di  nessuna  di  questo  mondo,  ma  son  destinato  a 
predicare  la  riforma  e correggere  gli  abusi  ». 

Il  popolo  accolse  volonteroso  quelle  parole  ; Ali  non  potè  trascurarle,  ed  ordinò  clic 
i dottori  esaminassero  le  nuove  dottrine.  Alcuni  compresero  che  Abdallah  intendeva 
sommovere  il  paese,  altri  il  neglessero  ; ed  egli  uscito  di  Marocco,  e già  potente  per  la 
persecuzione,  declama  contro  i vizj  degli  Almoravidi,  richiama  al  culto  puro  di  Dio  e 
all’estirpazione  dell’idolatria.  Allora  Ali  vuol  coglierlo,  ma  esso  ripara  in  sicuro,  e già  i 
fautori  suoi  gli  formano  un  esercito,  e lo  proclamano  al-mahdi , cioè  maestro.  Sceglie  a 
visir  Abd  el-Mumen,  il  più  fervoroso  tra’  suoi  dieci  seguaci,  istituisce  un  governo  con 
un  consiglio  di  essi  dieci,  un  altro  di  cinquanta,  uno  di  settanta,  sempre  nelle  prediche 
tendendo  a screditare  gli  Almoravidi,  poi  armando  diecimila  uomini  sotto  lo  stendardo 
bianco,  per  abbatterli  colle  armi.  Infiniti  gli  trassero  dietro,  coll’intolleranza  di  proseliti 
camminando  sicuri  alla  vittoria. 
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<120  All,  tornato  di  Spagna,  benché  potentissimo  e il  nome  suo  fosse  ogni  giorno  bene- 
detto in  trentamila  moschee,  fu  vinto  più  volte  dagli  Almoadi , come  s'intitolarono  que' 
settarj  (4),  fra'  quali  Al-Mahdi  stesso  combatteva  gridando  : — Voi  difendete  la  vera 
H29  legge  ; se  perite  pugnando,  ricompense  eterne  v'aspettano  ».  Morto  lui,  Abd  el-Mumen 
gli  succede,  che  prende  Tedia,  Darah,  Salò,  Oran,  Fez,  Tlemeccn  e Ceuta.  TasGn, 
figlio  e successore  d’Alì,  trovossi  assediato  in  Oran,  e meutre  cercava  fuggire  notte- 
ine  tempo,  il  cavallo  lo  balzò  in  mare,  [legnante  Isaac,  Abd  el-Mumen  cinse  d'assedio  Ma- 
rocco, nella  cui  ostinata  difesa  dicono  perissero  ducentomila  tra  di  fame  e di  ferro  ; altri 
settantamila  quando  fu  presa.  Tre  giorni  durò  la  strage,  tre  altri  fu  tenuta  chiusa  la 
città,  indi  purificata  secondo  il  rito  del  Mahdi,  abbattute  le  moschee  alzandone  altre,  e 
nuove  case  popolale  colle  tribù  del  deserto.  Isaac  fu  còllo  e ucciso  con  tutti  i grandi  ; e 
cosi  compiuta  la  vendetta  d’Al-Gazali,  e terminato  il  breve  impero  degli  Almoravidi.  Le 
loro  reliquie  si  ritirarono  nel  Sahara,  ove  ancora  si  scontrano  intere  tribù  di  Marabuti. 

Abd  el-Mumen  snidò  anche  gli  Amadidi  da  Dugia,  e i Siciliani  da  Tunisi,  Tripoli, 

Mahdia,  ove  li  avea  piantati  Ituggero,  c fondò  la  dinastia  degli  Almoadi.  Fiero  ai  ne- 
mici, dolce  in  pace,  protesse  le  lettere;  favori  come  piacevole  distrazione  i romanzi  di 
cavalleria  e le  novelle,  proibite  dagli  Almoravidi;  aprì  molti  collegi  per  allevar  i figli 
alla  scienza,  non  meno  che  agli  esercizj  ili  corpo. 

Le  sventure  degli  Almoravidi  aveano  dato  baldanza  agli  scontenti  di  Spagna,  e le 
dottrine  d' Al- Gazali  vi  trovavano  proseliti;  onde  la  religione  servendo  di  pretesto  agli 
ambiziosi  o a quei  che  abominavano  i nuovi  conquistatori  africani,  tornarono  tanti  Stati 
quante  città.  Ne  restarono  vantaggiati  i Cristiani,  mercé  il  senno  e la  prodezza  del 
grande  Alfonso,  il  quale  anche s'impadronl  di  Calatrava,  Almeria  e Lisbona,  che  il  ren- 
deva padrone  del  Tago.  Il  regno  di  Navarra  poco  potea  crescere  delle  ruine  dei  Mori, 
stretto  com'era  fra  tre  Stati  cristiani  ; or  all'uno,  or  all'altro  dei  quali  passava  per 
donne  (5).  «.  i 

Alfonso  VI,  re  di  Castiglia  e Leon  (G),  non  avea  che  otto,  figlie;  delle  quali  diede  Alfonso  di 
sposa,  Elvira  a Itaimondo  di  Tolosa,  Teresa  ad  Enrico  di  Besanzone  col  titolo  di  conte 
del  Portogallo:  Urraca  maggiore  di  tutte  e presuntiva  erede,  vedova  di  Kaimondo  di 
Kos  Borgogna,  fu  sposata  coti  Alfonso  re  di  Aragona,  detto  il  Battagliero;  ma  ciò  che  dovea 
di  tre  secoli  anticipare  l'unione  dei  due  regni,  diventò  seme  di  fiere  discordie.  Donna 
1109  Urraca,  superba,  imperiosa  quanto  scostumata,  e non  amando  il  marito,  non  lasciogli 
che  il  titolo  di  re  ; finché  egli  sdegnato  creossi  una  fazione,  c lei  chiuse  in  un  castello. 

Liberata  a viva  forza  dai  Castigliani,  essa  chiede  di  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Al- 
i ili  fonso,  per  ragione  di  parentela:  Alfonso  la  ripudia,  ma  con  lei  non  vuole  rinunziare  gli 
Stati.  I conti  Gomez  e Pietro  di  Lara,  amanti  di  essa,  per  vendicarla  rompono  guerra; 
ma  a Sepulveda  il  primo  è ucciso,  l'altro  fugato,  e Alfonso  manda  ogni  cosa  a sacco. 

Donna  Urraca  fa  proclamare  in  Galizia  Raimondo,  ch'cssa  avea  generato  dal  primo  letto, 

4 H2  e sostenuta  anche  da  Enrico  conte  di  Portogallo,  costringe  il  marito  a rinunziare  ogni 
diritto  sulla  Castiglia  e tornarsene  in  Aragona. 

Nè  per  questo  ella  trovò  bene,  Pietro  di  Lara  suo  confidente  provocò  lo  sdegno  de’ 
grandi  castigliani,  che  chiusolo  in  un  castello,  proclamarono  re  Alfonso  II  (7)  figlio  di 


(I)  41  moteaedayn,  unilarj. 

(5)  Nel  1231  andò  alla  casa  di  Champagne;  nel 

1274  a quella  dei  Capell;  nel  1328  a quella  d’E- 

vreux,  ramo  dell’anzidclla;  nel  1425  in  quella 
d' Aragona;  nel  1179  in  quelladi  Foix;  nel  1183 
in  quella  d’Albret;  nel  1535  in  quella  di  Bor- 

bone. 

(6)  Vedi  pag.  199  e seg. 

(7)  Impaccia  la  numerazione  di  questi  re,  varia 


secondo  il  regno  da  cui  a’ intitolano.  Alfonso  VII 
di  Castiglia  e Leon,  è Alfonso  1 d' Aragona  e Na- 
varra. Alfonso  tìglio  di  Raimondo  è li  per  quei 
che  contano  il  tiglio  di  Ferdinando  (Alfonso  VI) 
per  primo  re  di  Castiglia  e Leon,  non  numerando 
il  marito  di  donna  Urraca;  è Alfonso  VII  per 
quei  che  nominano  VI  il  padre  d1 * * * * 6 7  Urraca;  è Al- 
fonso Vili  per  quei  che  noverano  lutti  1 re  di 
Leon.  Altri,  dal  nome  paterno,  lo  chiamano  Al- 
fonso Raimondo, 
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Raimondo,  per  quanto  l’ava  si  opponesse,  la  quale  alfine  fu  confinata  in  un  convento  a 1122-20 
Saldagna.  Anche  il  re  d’Aragona,  prima  per  forza,  poi  per  accordo  desistette  dalle  pre- 
tensioni. Alfonso  Raimondo  per  politica  sposò  la  figlia  del  conte  di  Barcellona  e Pro- 
venza, pretese  alla  Navarra  ed  Aragona  , c costrinse  il  re  di  quella  a prestargli  vassal- 
laggio, e in  presenza  di  lui  volle  farsi  coronar  imperatore  dall’arcivescovo  di  Toledo.  La 
dignità  nuova  nessun  riconobbe,  anzi  s’armarono  a disputargliela.  Esso  gl’impacciò  ; ma 
il  conte  di  Portogallo  si  fece  chiamar  re,  quel  di  Navarra  si  sottrasse  alla  dipendenza,  1 159 
nò  l’imperatore  potè  tornarli  in  dovere. 

Più  pompose  che  utili  spedizioni  menò  contro  gli  Almoravidi.  Sperava  coll’ajuto  de’ 
Mozarabi  occupare  Granata  ; ma  deluso , guastò  il  paese,  e spintosi  fin  al  mare,  fece 
fabbricar  un  battello,  pescò  e imbandi  delle  prese,  dicendo  aver  fatto  voto  di  mangiar 
pesce  sulle  rive  di  Granata  ; ma  altro  frutto  non  colse  che  di  eccitar  una  persecuzione 
contro  i Cristiani  rimastivi.  Meglio  riuscì  contro  Almeria,  donde  uscivano  le  flotte  arabe 
a molestare  la  navigazione  dei  Cristiani. 

Mentre  egli  assediava  Oreja,  i wali  di  Siviglia,  Cordova  e Valenza  assalirono  Azeca 
ove  stava  chiusa  Bcrcngaria  moglie  deH’imperatore.  Essa  mandò  dir  loro  : — Come 
« non  trovate  villano  l’attaccare  una  città  tenuta  da  donne,  quando  potreste  coglier  onori 
« fra’ pericoli  d’Oreja?  » Tocchi  dal  rimbrotto,  essi  chiesero  salutarla;  e ricevuti  in 
mezzo  a corte  splendidissima,  la  lasciarono  pieni  di  rispetto.  Finzione  poetica  forse,  ma 
conforme  alle  cavalleresche  idee. 

Alfonso  Raimondo,  giusta  il  mal  vezzo  deire  spagnuoli,  divisegli  Stati,  assegnando  H57 
a Sancio  III  la  Castiglia,  a Ferdinando  II  il  Leon  colle  Asturie  e la  Galizia.  Breve  re- 
gnò Sancio,  e lasciò  lo  scettro  ad  Alfonso  III  (0  Vili).  uss 

In  quel  tempo  i Musulmani,  sentendosi  soccombere,  mandarono  ad  invocare  l’ajuto 
e il  dominio  dell’imperatore  di  Marocco  Abd  el-Mumcn,  che  più  spedizioni  fece  in  An- 
dalusia, c n’avca  preparata  una  di  ottantamila  di  cavalleria  regolare,  trecentomila  d’ir- 
regolare, e centomila  fanti,  quando  mori.  Lo  imitò  il  figlio  e successore  Yusuf  ; ma  al-  H63 
l’assedio  di  Santarem  fu  morto.  Colle  vittorie  aveva  questi  meritato  il  sopranome  di 
al-manzor  ; ponti,  fontane,  alberghi  sulle  vie,  spedali,  ricoveri,  moschee,  scuole  furono  1 ito 
da  lui  fondali  : cresciuto  lo  stipendio  ai  cadi  per  scemarne  la  corruzione  ; favorite  le  let- 
tere. Suo  figlio  Yacub,  prode  e generoso,  prese  anch’egli  e meritò  il  titolo  di  al-man-  hoa 
zor  be-fadhl- Allah,  vittorioso  per  grazia  di  Dio  ; castigò  i popoli  che  tentavano  liberarsi; 
andò  a guastare  i dintorni  di  Santarem,  donde  menò  a Fez  tredicimila  prigionieri.  Di- 
cono che  Alfonso  Vili  di  Castiglia  gli  scrivesse:  — Giacché  non  puoi  venir  a combattere 
« me,  né  mandarmi  incontro  i tuoi  eserciti,  prestami  i tuoi  vascelli , che  verrò  a pre- 
« sentarti  battaglia  : se  vinci,  avrai  le  mie  spoglie  e me  prigione  ; se  vinco  io,  diverrò 
« tuo  signore  ». 

Yacub  fece  grandi  armamenti,  e ad  Alarcos  diede  ai  Cristiani  memorabile  sconfitta,  < * 93 
in  cui  ricordo  elevò  la  Giralda  di  Siviglia , torre  alta  censeltantadue  piedi , sormontata 
da  un  globo  di  ferro  dorato,  tale  che  per  introdurlo  in  città  si  dovette  spezzare  l’archi- 
volto duna  porta  (8).  Ma  delle  vittorie  non  sapeva  giovarsi  che  per  desolare;  e prima 
di  stabilirsi,  tornò  a Marocco. 

— Cause  delle  nostre  rotte  è l’abitudine  della  mollezza  e l’uso  de’  bagni  che  sner- 
« vanoi  corpie  l’animo;  torniamo  all’antica  semplicità,  fra  cui  crebbero  gli  eroi  ».  Cosi 
dicevano  gli  Spagnuoli  ; ma  re  Alfonso  accagionava  Sancio  VII  di  Navarra,  del  quale 
narrano  che  chiedesse  l’amicizia  di  Mohammcd  el-Nasir,  successore  di  Yacub  nel  regno  uso 
di  Marocco,  e andasse  a trovarlo.  Mohammed  avea  disposto  che  per  via  gli  si  prodigasse 
ogni  onore,  non  si  lasciasse  partire  di  ciascuna  città  che  dopo  restatovi  otto  giorni,  e 


(8)  Fu  poi  levato,  alzando  In  sua  vece  un’altra 
torre  di  ottantasei  piedi,  colla  statua  della  Fede, 


che  così  resta  piedi  ducencinquantotto'  sopra 
terra.  Si  sale  per  un  pendio  a chiocciola. 
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ritenendogli  parte  della  cavalleria,  sicché  trovossi  inerme  quando  giunse  a Cordova.  Pre- 
sentò al  re  una  stupenda  copia  del  Corano  in  conserva  d'oro,  coperta  di  seta  verde  re- 
carnata  a oro,  tempestata  di  smeraldi  : ricevette  ricchi  doni,  e tornando  ripigliò  i suoi 
soldati.  Per  punirlo,  re  Alfonso  occupò  le  provinole  d' Alava  e Guipuscoa. 

Ma  a castigare  e sopire  i rancori  particolari , ecco  d’Africa  un  nuovo  flagello.  Esso 
Mohammed  el-Nasir,  in  cui  le  voluttà  rintuzzavano  gli  spiriti  guerreschi,  domati  gl'in- 
<211  sorgenti  in  Africa  e in  Majorca,  armò  seicentomila  Musulmani  per  soggettare  la  Spagna. 

Due  mesi  continuò  il  tragitto,  onde  a tanta  minaccia  i principi  cristiani  depongono  le 
interne  inimicizie  ; Innocenzo  III  bandisce  la  crociala  ; di  Francia,  d'Italia,  di  Germania 
I2<2  accorrono  cavalieri.  Nella  pianura  ( navas ) presso  Tolosa  fu  presentata  la  battaglia,  dove 
4G  luglio,  vescovi  di  Narbona  e Toledo  portavano  la  croce,  inanimando  a mostrarsi  prodi  per  la 
patria,  perle  case,  per  la  fede;  i re  d'Aragona,  di  Navarra,  di  Castiglia  comandavano 
in  persona  contro  Mohammed.  Negri  ed  Africani,  gente  violenta  ma  non  disciplinata,  fu- 
rono presto  fatti  a pezzi  ; Mohammed  vedendoli  cader  a migliaja,  esclamava  : — Dio  solo 
é giusto;  il  demonio  è perfido  e bugiardo  » ; e dovette  fuggire,  lasciando  ai  nemici  la  vit- 
toria più  sanguinosa  tra  quelle  onde  gli  Spagnuoli  recuperarono  l'indipendenza  ; poiché 
si  narra  che  centoltantacinquemila  Mori  fossero  trucidati  senza  quartiere. 

Ebbe  gran  parte  alla  gloria  ed  ai  frutti  Alfonso  di  Castiglia,  che  fu  detto  il  Buono  Alfonso  <ii 
o il  Nobile,  e che  pose  a Palencia  la  prima  università,  convocandovi  dotti  di  Francia  e Ca,t‘iiU* 
d'Italia.  Pare  da  attribuirsi  a lui  il  Fuero  Reai,  codice  in  cui  é esuberante  l'autorità 
regia,  ma  dove  si  temperano  i duelli  giudiziarj,  e si  provede  opportunamente  tutti  gli 
4 21 1-17  oggetti  civili  e criminali.  Suo  figlio  Enrico  moriva  giovanissimo,  e Berengaria  sorella  di 
lui,  posponendo  le  dolcezze  del  potere  all'affetto  materno,  fece  proclamare  il  proprio 
4230  figlio  Ferdinando,  e indusse  Alfonso  IX  (succeduto  al  padre  Ferdinando  II  nel  1187)  a 
rinunziargli  il  Leon,  cosi  unito  alla  Castiglia.  Ferdinando  III,  venerato  per  santo,  fu 
benedetto  da  tutta  Spagna,  cui  procurò  unione,  forza  e gloria,  sicché  da  lui  comincia 
in  quel  paese  qualche  accordo  di  volontà,  benché  ancora  diviso  tra  Castiglia,  Aragona, 

Navarra  e Portogallo. 

Dopo  la  sconfitta  del  pian  di  Tolosa,  Mohammed  cl-Nasir  era  fuggito  a Marocco, 
dimenticando  lo  scorno  e gli  affanni  tra  le  delizie  dell'harem,  sicché  allora,  e più  sotto 
1213-24  Yusuf  II,  succedutogli  di  undici  anni,  scoppiarono  gli  scontenti  c le  ambizioni.  In  Africa 
il  governatore  di  Tunisi  fondò  la  nuova  dinastia  degli  Abuafili,  nella  parte  occidentale 
si  formò  quella  dei  Mcriniti,  che  poi  invase  Marocco  (1270),  e tentò  ristorar  le  cose 
abbattendo  gli  Almoadi,  cancellando  i concilj  stabiliti  da  Al-Mahdi,  e proibendo  la  dot- 
trina e fin  il  nome  di  questo.  In  Spagna  l’andaluso  Aben-Houd  pensò  resuscitare  le 
reliquie  degli  Almoadi,  formandone  un  nuovo  Stato;  ed  eloquente,  ricco,  generoso, 
promettendo  libertà  ed  estirpar  le  eresie,  molti  si  trasse  dietro,  e congiunse  i regni  di 
4228  Cordova,  Siviglia,  Granata.  Ma  il  nome  d’al-muminin  più  non  era  rispettato,  varj  scei- 
chi  procuravano  di  trarre  a sé  porzione  dell’autorità,  e i wali  di  Valenza,  Cordova, 

Siviglia,  Murcia  tornarono  indipendenti. 

Videro  opportuno  il  momento  i Cristiani  ; onde  il  re  di  Portogallo  prende  Elva,  quel 
d'Aragona  Valenza  ; meglio  di  tutti  Ferdinando  III  di  Castiglia,  penetrato  ncll'Andalu- 
4230  sia,  manda  a guasto  le  campagne  irrigate  dal  Cenil,  occupa  Cordova  e il  regno  di  Murcia, 
e chiuso  colla  flotta  il  Guadalquivir,  prende  Siviglia,  lasciando  uscirne  i trecentomila 
suoi  abitanti.  Per  queste  imprese,  sostenute  dal  denaro  del  clero,  divenne  il  terror  dei 
4232 Mori,  che  con  buona  flotta  insultò  anche  sulle  coste  africane:  ma  la  morte  recise  i suoi 
trionfi.  Può  egli  dirsi  il  san  Luigi  della  Castiglia,  tanto  l'assomigliava  nell'  accordo  di 
valore,  prudenza  e pietà.  Diceva:  — Temo  più  la  maledizione  d’una  dunnicciuola,  che 
tutte  le  armi  dei  Mori  ».  Presa  Cordova,  dedica  la  chiesa  principale  a Maria,  e a spalle 
di  Mori  fa  riportare  a Compostella  le  campane  che  il  califfo  Al-Manzor  ne  aveva  rapite. 

Gli  ambiziosi  Lara,  ritiratisi  a Marocco,  aveano  cessalo  di  turbar  il  paese,  sicché 
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corte  perchè  egli  non  vi  fu  convocato  cogli  altri  prelati  ; ma  dappoi  questi  lasciaronsi 
spesso  in  dimenticanza.  Non  si  mandavano  rappresentanti  d’un  ordine,  ma  bisognava 
andarvi  in  persona,  il  che  riusciva  gravoso  ai  poco  ricchi.  Forse  le  terre  de'  nobili  e 
prelati  erano  immuni  ; le  comunità  pagavano,  ma  non  poteasi  aumentare  la  tassa  senza 
loro  consenso  (12):  patto  che  più  volte  i re  violarono.  Se  non  ottenessero  buona  riso- 
luzione e soddisfazione,  ricusavano  i sussidj,  e osarono  farlo  sin  con  quc’  terribili  despoti 
Carlo  V e Filippo  II. 

Ne  conseguiva  il  diritto  di  rivedere  i conti;  e nel  1258  ad  Alfonso  X dicevano 
« trovar  conveniente  che  re  e regina  non  Spendessero  nel  vitto  meglio  di  cencinquanta 
maravedi  al  giorno  ; il  re  raccomandasse  a'  suoi  di  mangiare  con  più  discrezione  » . 

1 grandi,  ancor  più  che  nelle  cortes,  fidavano  nel  potere  armato  delle  loro  herman- 
dad  o fraternite,  con  cui  poteano  resistere  a quel  che  il  re  facesse  di  riprovevole.  Ciò 
tolse  che  i grandi  possessori  s'accordassero  mai  coi  Comuni  quanto  sarebbe  occorso  per 
opporsi  vigorosamente  ai  re.  Sciolte  le  cortes,  assisteva  al  re  un  consiglio,  composto  di 
principi  del  sangue  e de’  grandi,  il  cui  assenso  era  necessario  a quasi  tutti  gli  atti  della 
corona,  pensioni,  lettere  di  grazia,  nomine  ; e che  poi  ai  tempi  di  Ferdinando  V e isa- 
bella ebbe  autorità  giudiziale. 

Dapprinripio  la  giustizia  era  resa  in  prima  istanza  da  alcadi  municipali  ; se  qualche 
signore  aveva  giurisdizione,  non  era  privilegio  territoriale,  ma  concessione  regia.  Nel 
xiii  secolo  i re  nominarono  dei  corregidores,  giudici  regj  contro  cni  le  cortes  reclama- 
rono. Ita  questi  appellavasi  al  governatore  della  provincia,  e da  lui  agli  alcadi  reali,  i 
quali  però  non  potevano  tórre  ad  esame  una  causa  fin  che  stesse  avanti  ai  giudici  ordi- 
narj.  Proferita  che  gli  alcadi  avessero  la  sentenza,  il  re  poteva  farla  rivedere,  ma  non 
rivocarla;  quantunque  si  citino  re,  che  per  violenza  fecero  condannare  od  uccidere  ne- 
mici proprj  o non  ben  processati.  É bello  vedere  come  i Castigliani  facessero  valere 
questi  diritti  al  tempo  che  gli  Austriaci  li  conculcavano,  moltiplicando  proteste,  per 
quanto  inutili,  contro  l’eccidio  di  lor  libertà. 

Alfonso  X il  Savio,  figlio  di  san  Ferdinando,  diviso  tra  le  cure  di  scienziato  e di  re, 
1252  componeva  versi  e dava  il  nome  alle  Tavole  astronomiche,  compilate  sotto  la  sua  pro- 
tezione da  astronomi  arabi  ed  ebrei  di  Toledo,  mentre  meditava  trasportare  la  guerra  in 
Africa.  Pubblicò  egli  (1256-63)  il  codice  delle  Siete  Partidas,  compilato  dal  padre  suo, 
e dove  era  in  gran  parte  riprodotto  il  Futro  Peni  di  Alfonso  Vili.  Tra  falsa  erudizione 
e ragioni  puerili,  abbraccia  con  chiarezza  ed  estensione,  nella  prima  parte  le  cose  della 
religione,  nella  seconda  quelle  dei  dominatori,  nella  terza  la  giustizia,  nella  quarta  la 
famiglia,  nella  quinta  i contratti,  nella  sesta  i testamenti  c le  successioni,  nella  settima 
le  accuse,  tregue,  sicurtà,  duelli  giudiziarj  e misfatti.  Vi  si  trova  viziosamente  innestato 
un  cerimoniale  di  Corte,  un  trattato  di  lattica,  ma  insieme  molta  saviezza  di  provedi- 
mcnti  e opportunità  alle  costumanze  paesane.  Crcdesi  steso  da  Giacomo  Pagan  genovese, 
c potè  anche  giovar  alla  lingua  che  rimase  fissata,  e che  mostrò  eleganza,  purezza  di 
espressione  e attitudine  a pensieri  elevati,  quando  altre  appena  balbettavano.  Nè  la  nuda 
legge  vi  è scritta,  ma  altresì  i motivi  di  essa,  e avvisi,  consigli,  schiarimenti,  citazioni 
di  padri,  di  filosofi,  di  poeti,  si  da  formarne  un  trattato  di  morale:  onde  può  essere  un 
altro  esempio  di  quelle  legislazioni-prediche,  che  vedemmo  ripetutamente  nel  medioevo. 
Cosi  preambola  : 


decrevimus,  qtur  firmiter  tc  neon  tur  futuri*  tempo- 
ribus. E quelli  di  Stlamnnca  del  H78:  Ego  rex 
Ferdinattdus , inter  catterò,  qua  cum  episcopio  et 
abbatibus  regni  nostri,  et  quamplurimis  aliis  reti - 
giosis,  cum  comitibus  terrarum , et  principibus  et 
rcclnribus  provinciarum  t tota  poste  tenendo  statuì- 
mus  apud  Salamancam... 


(12)  lrno  dei  Fueros  conchiude:  Ubtri  et  in- 
genui semper  mancati*,  reddendo  mihi  et  succes- 
soribus  tneit  in  unoquoque  anno , in  die  Penteco- 
stet,  de  tinaquaque  domo  duodecim  datario* ; et 
itisi  cum  bona  voluntate  v atra  feceritis , nnllutn 
servitium  faciatis.  Ap.  Mariana,  Teoria  de  lai 
Cortes,  li.  587. 


Le  sede 
parlile 


Digitized  by  Google 


832 


UBRO  DUODECIMO 


CAP.  XIX. 


— L’uomo  deve  temere,  servire  e amar  Dio,  perchè  egli  è principio,  mezzo  e fine 
« di  tutte  le  cose,  e senza  di  lui  niuna  può  essere  ; dal  poter  suo  sono  fatte,  son  gover- 

< nate  dal  suo  sapere,  dalla  sua  bontà  mantenute.  Onde  ogni  uomo  che  alcun  bene 
« faccia,  deve  porre  per  principio  l'amar  Dio  in  quello,  pregandolo  e chiedendogli  grazia 
« che  gli  dia  sapere,  volontà,  potere  per  ben  terminarlo.  Noi  don  Alfonso  ecc.,  inten- 
« dendo  i gravi  doveri  che  da  Dio  tengono  i re  nel  mondo,  e i beni  che  da  lui  ricevono 
« in  molte  maniere,  segnatamente  il  grand'onore  che  loro  fa  permettendo  siano  chia- 
« mali  re,  che  é il  nome  di  lui  ; ed  altresi  per  la  sua  giustizia  che  devono  fare,  onde 

■ mantener  i popoli  di  cui  son  signori,  che  è l'opera  sua  ; c conoscendo  il  gran  male 
« che  loro  sovrasta  se  noi  facessero,  non  solo  per  riguardo  a Dio  che  é signor  poderoso 

• e giusto,  al  cui  giudizio  han  da  venire,  e cui  non  possono  per  verun  conto  celarsi  nè 
« scusarsi,  che  non  abbiano  la  pena  meritata  se  faran  male  ; ma  ancora  per  la  vergogna 
« e raffronto  della  gente  del  mondo,  che  giudicano  le  cose  più  per  volontà  che  per  di- 

• ritto  ; avendo  gran  voglia  di  guadagnarci  da  questi  affronti  e dal  danno  che  ne  potrebbe 
« venire  ; e altresì  osservando  la  grande  mercé  che  ne  fece  concedendo  venissimo  da  tal 

• lignaggio,  c l'alto  luogo  dove  ci  pose  facendoci  signore  di  tante  buone  genti  e di  si 
« grandi  terre  ; acciocché  noi  e quelli  che  dopo  noi  regneranno  sapesser  di  certo  i diritti 
« per  mantenere  i popoli  ingiustizia  e in  pace;  e acciocché  gl’intendimenti  degli  uomini, 
« che  sono  divisi  tra  molte  maniere,  potessero  accordarsi  in  uno  con  ragione  vera  e 

< diritta,  per  conoscere  prima  Iddio,  di  cui  sono  le  anime  e i corpi,  e perché  facessero 
« le  cose  tenute  per  buone,  e da  cui  venisse  bene,  e si  guardassero  da  quelle  donde 
« potesse  venir  danno  per  loro  colpa  ; e perché  tutte  queste  cose  non  potrebbero  fare 
« gli  uomini  compiutamente  se  non  conoscessero  ciascuno  nel  suo  stato  quel  che  far  gli 
« conviene  e da  che  guardarsi,  c altresì  degli  Stati  altrui  qual  cosa  osservare;  per  ciò 
« parlammo  di  tutte  le  ragioni  che  vi  appartengono,  c femmo  questo  libro.  E perché  le 

• genti  nostre  sono  leali  e di  gran  cuore,  hanno  mestieri  che  la  lealtà  si  mantenga  con 
« verità,  e la  forza  della  volontà  con  diritto  e giustizia  ; e i re,  sapendo  le  cose  che  sono 

• vere  e dritte,  le  facciano  come  conviene,  e non  consentano  altrui  di  passare  oltre  di 

■ esse,  secondo  dice  re  Salomone,  che  fu  savio  e molto  giusto,  che  quando  il  re  siede 

• in  sua  cattedra  di  giustizia,  avanti  al  suo  cospetto  si  aquetano  tutti  i mali  ecc.  ». 

« Il  re  (vi  è pure  scritto)  non  deve  in  cuor  suo  agognare  onori  superflui  e senza  profitto, 

• perchè  ciò  ch'é  soverchio  non  può  durare,  e gli  onori  che  scemano  e dileguami,  tornano 
« a disonore...  Di  che  i savj  dissero  non  esser  meno  virtù  nel  conservare  quel  che  s’ha, 

• che  r.el  guadagnare  quel  che  non  s'ha;  perchè  la  conservazione  viene  da  buon  giudizio, 
« e il  guadagno  da  fortuna. . . Nè  tampoco  il  re  deve  desiderare  ingenti  ricchezze  per  tenerle 
« sepolte,  e non  farne  buon  uso;  chè  naturalmente  chi  le  brama  perciò,  é impossibile  non 
« commetta  grossi  errori  per  procurarsele.  1 santi  e i savj  d'accordo  dicono,  che  la  cupidi- 

■ già  è la  madre  e radice  di  tutti  i mali  ; anzi  di  più  dissero,  che  l'uomo  il  quale  desi- 
« dera  accumular  tesori  per  non  farne  buon  uso,  benché  li  possieda,  non  è signore,  ma 

• schiavo...  I re  devono  ben  guardarsi  dal  mal  umore,  dalla  collera,  dall'ira,  contrarj 
» ai  buoni  costumi;  e per  difendersi  in  se  stessi  contro  i trasporti,  conviene  sieno  pa- 

• zienti,  in  modo  da  non  lasciarsene  vincere  e menare  ad  atto  repugnante  al  diritto  : 

• perchè  cosa  fatta  in  tale  stato  somiglia  più  a vendetta  che  a giustizia.  Perciò  i savj 

< dissero  che  la  furia  padroneggia  il  cuor  dell'uomo  in  modo,  da  non  lasciargli  più  scer- 
« nere  la  verità.  La  collera  del  re  è più  potente  c noccvole  che  quella  d’altr'uomo  qual- 
« siasi,  potendo  egli  prontamente  soddisfarla.  Eppcrò,  quando  gli  viene,  deve  star  meglio 
« preparato  a saperla  frenare.  Giacché,  come  dice  re  Salomone,  la  collera  del  re  è come 
« la  rabbia  del  leone,  al  cui  ruggito  tutte  le  belve  tremano  e non  sanno  dove  ascondersi  : 

• cosi  davanti  allo  sdegno  del  re  gli  uomini  non  sanno  che  fare,  sempre  in  timor  di 
« morte  ». 

La  fermezza  spagnuola  è tutta  espressa  in  questa  legge  8'  titolo  17  della  tv  Par- 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  GRANATA 


833 


tida  : « Un  padre  assediato  in  qualche  castello  che  tiene  dal  suo  signore,  se  fosse  stretto 
« dalla  fame  tanto  che  non  avesse  da  mangiare,  può  mangiar  il  tìglio  senza  rimprovero, 
« piuttostochè  render  il  castello  senza  mandato  del  suo  signore  » . 

Sciaguratamente  Alfonso  si  lasciò  lusingare  dal  titolo  offertogli  d'imperatore  di 
Germania,  sul  quale  egli  ostinossi  finché  l'arcivescovo  di  Siviglia  non  lo  scomunicò. 
Mentre  a tutti  spiacevano  que’  sogni  ambiziosi  che  facevano  uscir  le  ricchezze  dal  paese, 
gli  Africani  non  che  trovarsi  minacciati  in  casa,  ordivano  assalirlo. 

Degli  antichi  Stati  musulmani  in  Spagna  non  restava  che  il  regno  di  Granata,  de- 
<233  stillato  ancora  a due  secoli  di  vita.  L’avea  fondato  Mohammed  Aben  al-Amar,  fratello 
di  Aben-Houd,  il  quale  alle  virtù  guerresche  accoppiando  consumala  prudenza,  avrebbe 
potuto  rinnovare  la  fortuna  de'  Musulmani  se  gli  si  fosser  uniti  i wali,  che  invece  gelosi 
il  contrariavano.  Allestitosi  d'armi,  assoldò  truppe  stabili,  assegnando  a ciascuno  sulla 
frontiera  quante  terre  bastassero  per  mantener  sé,  la  famiglia  e il  cavallo.  Assalito  però 
dal  re  di  Castiglia,  non  potè  reggersi  altrimenti  che  col  venire  a fare  omaggio  della  sua 
tata  corona  a Ferdinando  Ili  ; il  quale  lo  accolse  orrevolmente,  e gli  lasciò  i dominj,  obbli- 
gandolo a dar  metà  delle  sue  entrale  ch'erano  censettantamila  monete  d'oro,  venire  in 
persona  alle  cortes  come  gli  altri  vassalli,  e somministrare  truppe,  in  fatto  Ferdinando 
nel  richiese  nella  spedizione  contro  Siviglia,  nella  cui  caduta  Aben  al-Amar  dovette 
convincersi  che  i Cristiani  non  s'arresterebbero  ; onde  coltivò  l’amicizia  de'  nuovi  emiri 
di  Tunisi,  Fez,  Tlemecen.  A Granata  diede  prosperità,  tutelando  la  pace,  favorendo 
l'agricoltura,  premiando  chi  presentava  più  bei  cavalli,  migliore  seta,  migliori  armi, 
migliori  tessuti  ; sicché  le  stoffe  di  Granata  superavano  quelle  di  Damasco.  Rinforzò  la 
città,  e vi  moltiplicò  stabilimenti  utili,  ospLzj  per  malati,  poveri,  viaggiatori;  bagni, 
fontane,  acquedotti,  canali  d’irrigazione  ; fece  lavorar  le  miniere,  pose  le  fondamenta 
del  palazzo  detto  Alhambra,  e accolse  la  gente  che  i re  cristiani  snidavano  di  Siviglia 
e Valenza. 

125A-37  Alfonso  X chiamò  Al-Amar  ad  ajutarlo  nel  conquisto  di  Xeres  e Niebla,  ultimo  asilo 
degli  Almoadi  (13).  Mal  soffriva  Al-Amar  di  combattere  i suoi,  ed  esclamava:  — 
Quanto  questa  vita  di  miseria  sarebbe  grave  a tollerare,  chi  non  avesse  la  speranza  ! » 
Gli  emiri  dell'Algarve  e di  Murcia  il  sollecitarono  a romper  le  loro  catene  e le  sue,  ed 
appena  n'ebbero  una  buona  parola,  si  sollevarono  ; a Murcia,  Lorca,  Mula,  Xeres, 
mi  Lebrija,  Arcos  scannarono  i Cristiani,  mentre  Al-Amar  guastava  le  frontiere  vicine. 
Alfonso,  alleatosi  collo  suocero,  portò  grave  guerra  ai  sollevati  e ad  Al-Amar  : ma  que- 
sti giovandosi  della  gelosia  fra  i due  re,  rifece  pace,  promettendo  ajulare  Alfonso  ad 
avere  Murcia,  purché  ne  infeudasse  un  wali  musulmano,  senz'altro  peso  che  la  decima 
del  prodotto  dei  beni,  un  terzo  della  quale  servisse  d'appanaggio  ai  wali  ; il  re  di  Gra- 
nata non  dovrebbe  più  dare  truppe,  ma  denaro;  e il  re  di  Castiglia  non  darebbe  mano 
ai  wali  ribellati  a quel  di  Granata. 

t270  Fu  conchiuso:  ma  nuove  occasioni  di  disgusto  nacquero,  nuove  rivolte,  onde  Al- 
Amar  mandò  in  Africa  invocare  i Meriniti,  che  erano  succeduti  alla  distrutta  potenza 
degli  Almoadi  in  Marocco.  Preparavasi  dunque  una  invasione  come  quella  degli  Almo- 
midi  e degli  Almoadi  ; ma  Al-Amar  non  ne  vide  i guaj,  e sul  mausoleo,  dov'egli  fu 
posto  in  cassa  d’argento,  leggevasi  a lettere  d'oro  : Quest' è la  tomba  del  gran  sultano, 
forza  dell'islam,  onore  della  umana  stirpe,  gloria  del  giorno  e della  notte,  pioggia  di 
generosità,  rugiada  di  clemenza  pei  popoli,  polo  della  religione,  splendor  della  legge, 
appoggio  della  tradizione,  spada  della  verità,  sostegno  delle  creature,  leone  in  guerra, 
colonna  dello  Stato,  ruina  dei  nemici,  difensor  delle  frontiere,  vincitore  degli  eserciti, 


(13)  Scrivono  gli  Arabi , che  ali' assedio  di 
Niebla  adoprnronsi  macchine,  con  cui  landa- 
vansi  ne)  campo  de’  Cristiani  sassi  e materie  in* 
fiammate,  con  rumore  pari  al  fulmine.  Sembra 
Canlù  Storia  Universa  le , Tom.  III. 


accennino  le  artiglierie,  le  quali  poi  senza  dub- 
bio  furono  usate  dai  Mori  nella  battaglia  di  Wa~ 
dacelito  (4340)  e nIPasaedio  d’Algeziras  (1542). 
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trionfatore  degli  empì  6 de  tiranni , principe  de'  fedeli,  capo  del  popolo  eletto , tutela 
della  fede,  modello  dei  re  e dei  sultani,  vincente  in  nome  del  Dio  vero , 

Non  gli  cedeva  in  coraggio  e prudenza  il  figlio  Mohammed  li,  che  augurò  bene  del 
regno  col  riportare  sui  ribelli  insigne  vittoria  ad  Àntequerra.  Più  terre  perdevano  i 
Musulmani,  più  sudditi  egli  acquistava;  e volle  che  quei  che  venivano  dalla  civile  Cor- 
dova e dalla  industre  Valenza,  nulla  avessero  a desiderare  in  Granata.  L’Alhambra 
sorse  con  più  vasto  disegno,  e il  colle  vicino  s allegrò  di  zampilli  e laureti  e aranci  e 
chioschi,  donde  rocchio  pigliava  la  ricca  pianura  che  contorna  le  mura  turrite  ; l’istru- 
zione vi  fu  diffusa,  protetto  il  commercio,  raccolti  quanti  dotti  fiorivano  in  Andalusia. 

Alfonso  X,  premendogli  di  prevenire  la  venuta  dei  Meliniti,  s’accordò  coi  malcon- 
tenti suoi,  ch’erano  rifuggiti  alla  corte  di  Mohammed,  e alimentò  sott’acqua  i ribelli. 
Allora  Mohammed  mandò  nuove  istanze  ad  Abu  Yusuf  redi  Marocco  perchè  soccorresse 
l’islam  pericolante,  promettendogli  Algeziras  e Tariffa.  Quegli  viene,  i waii  ribelli  ri 
sottomettono,  e i due  re.accordansi  per  portar  guerra  ai  Cristiani,  i Meriniti  verso  <275 
Siviglia,  i Granatini  sopra  Cordova.  D'ogni  parte  accorsero  Cristiani  sgomentati  ; e 
mentre  Alfonso  stava  in  Italia  brigando  la  corona  imperiale,  gli  Arabi  sconfiggevano  i 
suoi,  e uccidevano  Sancio,  arcivescovo  diTo'cdo,  infante  d*  Aragona  : ^sicché  tornavano 
a mente  le  rotte  «li  Zelaca  e d’Alareos.  Però  Sancio  figlio  di  Alfonso,  partecipe  alle  im- 
prese e ai  pericoli  dei  valorosi,  seppe  si  ben  provedere,  che  il  re  di  Marocco  dovette 
tornare  in  Africa,  e la  Spagna  fu  salva  dalla  terza  ed  ultima  invasione  africana. 

Per  tali  imprese  Alfonso  fu  ridotto  ad  alterar  le  monete,  sicché  ogni  cosa  incari,  e 
massime  dopo  che  egli  ricorse  allo  spediente  di  tassar  tutte  le  merci.  Alienatosi  con  ciò  il 
popolo,  trovò  ribelli  lino  nella  sua  famiglia.  Mentre  andava  per  aver  l'impero,  affidò  il  regno 
al  figlio  Ferdinando  principe  della  Perda  ; ma  morto  questo,  Sancio,  che  aveva  respinto  issa 
Ì Mori  e salvato  la  Castiglia,  fu  dagli  stati  dichiarato  erede,  a scapito  de’  figli  che  Fer- 
dinando avea  avuti  da  Bianca  di  Francia.  3S"e  vennero  disgusti  con  Filippo  l’Ardito  re  di 
Francia,  che  intimò  guerra  alia  Pastiglia,  calmata  però  dà  papa  Giovanni  XXI.  Ma  la 
regina  Jolanda  abbandona  Alfonso,  e con  essa  Bianca  e coi  princìpi  diseredati  rifugge 
a Pietro  HI  d'Àragona  suo  fratello.  Alfonso,  persuaso  che  suo  fratello  Federico  abbia 
tenuto  mano  alla  fuga,  lo  fa  strangolare:  dei  quali  eccessi  disgustato,  Sancio  stesso  si  1282 
rivolta,  e nell’assemblea 'dei  prelati,  de’nobili  e della  città  dichiara  scaduto  il  padre, 
benché  non  assuma  per  sé  che  il  nome  di  reggente. 

Allora  Alfonso,  l'imperatore  di  cristianità,  cerca  l’alleanza  di  Abu  Yusuf,  clic  torna 
da  Marocco  con  grosse  armi,  ed  assedia  in  Cordova  Sancio,  il  quale  atterrito  dalle  sco- 
muniche del  papa  e diseredato  dal  padre,  ricorre  al  re  di  Granata.  Ma  lo  scampa  la 
morte  d'Alfonso,  sulla  cui  tomba  fu  scritto:  Mentre  le  me  celesti  contempla,  perde  1281 
le  terrene. 

Aveva  egli  chiamati  eredi  i principi  della  Cerda  ; ma  era  ad  aspettarsi  rispettasse  la 
volontà  del  padre  defunto  chi  vivo  lo  aveva  spossessalo?  Sancio  occupa  il  trono:  ma  il 
fratello  don  Giovanni  se  gli  rivolta  ; il  re  d’Àragona  fa  proclamare  i principi  della  Perda  ; 
e le  fazioni  degli  Haro  e dei  Lara  sbranano  il  regno,  finché  i principi  della  Cerda  soc- 
combuti non  ricoverano  in  Francia.  Sancio  IV  rinnovò  amicizia  col  re  di  Granata,  e a 
quel  di  Marocco  mandò  dire:  — lo  tengo  in  una  mano  il  pane,  e nell’altra  il  bastone  ; 
scegliete  ».  Abu  Yusuf  scelse  la  guerra,  ma  morto  lui  il  suo  successore  Abu  Yacub  ebbe 
di  che  occuparsi  in  Africa. 

Sancio,  unito  coi  Genovesi  guidati  da  Bernardo  Zaccaria,  sconfisse  i Mori  e tolse 
loro  Tariffa  ; ma  il  fratello  Giovanni  tornò  a sollevarsi,  e unito  ai  Marocchini  e ai  Lara, 
instancabili  artefici  di  turbolenze,  assediò  quella  città.  Giovanni,  avuto  in  roano  il  figlio 
di  Gusman  de  Perez  difensore  di  quella  piazza,  minacciò  ucciderlo  se  non  gliela  cedesse; 
Gusman  non  rispose  che  gettandogli  la  spada;  e Giovanni  fe  trucidare  quel  fanciullo, 
ma  Tariffa  fu  salva.  Ecco  Mohammed  di  Granata  pretenderla  come  sua,  e ricusato, 
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)M5  Tenne  all'arroi  devastando  : tanto  più  quando  la  morte  di  Sancio  getti  il  regno  in  nuove 
turbolenze,  di  cui  Mohammed  profittò  per  sottomettere  i governatori  ribelli,  far  nuovi 
acquisti,  comprare  Algeziras,  ultimo  possesso  de'  Marocchini  in  Spagna  ; infine  mori 
di  apoplessia. 

Il  regno  d’Aragona  a principio  non  comprendeva  che  il  piccolo  paese  di  Jaca,  chiuso  Aragon» 
fra  la  Navarro,  l'Khro  e il  Gallego;  poi  crebbe  quando  dai  Nnvarrini  passò  ai  conti  di 
)063  Barcellona.  Sancio  Ramiro,  ch'era  anche  re  di  Navarca  (1076),  guerreggiò  senza  posa 
ino,  gli  Aben-Houd  regnanti  a Saragozza,  e ferito  a morte  all'assedio  di  Huesca,  non  volle 
cavar  dal  petto  lo  strale  finché  il  figlio  Pietro  e i grandi  .ebbero  giuralo  di  non  cessare 
dalle  armi,  che  la  croce  non  Sventolasse  snlle  mura  di  quella  città.  Pietro  compì  il 
,090  voto,  e ad  Alcaras  riportò  sopra  gli  Arabi  c i Castigliani  una  di  quelle  splendide  vitto— 
ta  9hre  rie,  ond'é  ricca  la  storia  di  Spagna  ; e alleato  col  Sid  Campeadur,  fu  il  terrore  degli 
Almoravidi. 

«tot  Alfonso  suo  fratello  all’Aragona  c alla  Navarca  innestò  per  poco  la  corona  di  Casti- 
glia,  come  dote  di  donna  l'rraca  ; e il  sopranome  di  battagliero  accenna  i continui 
, suoi  osteggiamomi  eoi  Mori,  ne’ quali  lo  assistettero  molti  eroi  francesi.  Quella  Sara- 
gozza, rhe  tanta  ostinazione  mostrò  a fronte  dei  Franchi  di  Childebcrto,  di  Carlo  Magno 
e di  Napoleone,  stava  da  quattrorent'anni  in  mano  de'  Mori,  sommessa  ad  un  emir  fat- 
tosi indipendente.  Alfonso  il  Battagliero  annunziò  di  volerla,  e tosto  accorsero  campioni 
4H8d'ogni  parte  ad  assalirla;  accorsero  a difenderla  i Mori;  alfine  presa,  divenne  capitale 
1 134  dell'Aragona.  Seguitava  Alfonso  per  isgombrare  dagli  Arabi  il  paese  al  nord  dell'Ebro, 
quando  fu  sconfitto  sotto  Fraga,  poi  sorpreso  c morto. 

Per  testamento  divise  i suoi  Stati  fra  i Templari,  gli  Spedalieri  e i cavalieri  del 
santo  Sepolcro rh'egli  avea fondati  a Monreale,  maiNavarrini  scelsero  re  don  Garzia  V 
Ramiro  ; i nobili  e la  città  e borghi  d’Aragona  (che  allora  per  la  prima  volta  compaiono 
come  corpi)  proclamarono  Ramiro  II  fratello  del  defunto,  tornando  cosi  a separarsi  i due 
regni.  Ramiro  era  monaco,  e per  dispensa  papale  sposatosi,  e avuto  una  bambina, 

1 157 abdicò,  e fu  vescovo  di  Taira gona,  poi  di  nuovo  si  chiuse  in  convento;  e in  Aragona 
regnò  Raimondo  Berengario  conte  di  Barcellona  (14),  fidanzato  di  sua  figlia.  Vittorioso 
de'Mori,  conquistò  Toriosa  coll'aiuto  de’ genovesi  ch'ebbero  un  terzo  di  essa  città;  ere- 
ditò gran  parte  della  Provenza.  Alfonso  lì  suo  figlio  al  regno  d’Aragona  uni  il  contado 
1 102  di  Barcellona,  poi  la  Provenza,  e in  ricompensa  d'aver  contro  i Mori  ajutato  il  re  di 
4190  Casliglia  suo  suocero,  ebbe  libera  dal  vassallaggio  Saragozza.  Pietro  II  suo  figlio  si  fe 
coronare  a Roma  da  Innocenzo  III,  promettendo  un  censo  annuo  : di  ciò  gli  seppero  mal 
grado  gli  stati  d'Aragona,  e piò  quando  egli  tentava  d'estendere  la  regia  giurisdizione 
a danno  de' signori. 

Il  regno  d'Aragona,  non  formato  per  conquiste  ma  da  uomini  liberi,  associati  dal 
desiderio  di  salvare  la  patria  libertà,  conservò  sempre  forme  liberali,  bizzarre  ed  inte- 
ressanti. Scrive  Spinosa  che  gli  Aragonesi,  redentisi  dai  Mori,  stabilirono  elegger  un 
re,  e non  potendo  accordarsi  fra  loro,  ricorsero  all’oracolo  del  papa.  Esso  li  consigliò  a 
non  darsi  un  monarca,  salvo  lo  richiedesse  l'interno  ordine  dello  Stato;  ad  ogni  modo 
gl'imponessero  un  consiglio  supremo,  come  cogli  orfani  si  fa,  il  quale  potesse  resistergli, 
con  diritto  illimitato  di  decidere  i contrasti  tra  il  re  c la  nazione. 

Vero  o no,  il  fatto  rappresenta  la  continua  inclinazione  degli  Aragonesi  al  limitare 


(l  i)  Fra  I conll  della  Catalogna  è degno  di  ri* 
cordo  Rat  mondo  Berengario  il  vecchio  (1033) 
tanto  per  l’estensione  data  a’ suoi  paesi,  cornee 
più  pel  codice  che  promulgò  col  nome  di  Csa- 
Uri,  e che  durò  In  vigore  fin  nel  xttii  secolo. 
Sono  censettantaquattro  leggi,  da  cui  risulta 
quanta  parte  avessero  le  decisioni  della  forza , 


alle  quali  il  legislatore  s'affalicn  di  sostituir 
quelle  del  diritto.  Il  principe  abbia  una  corte 
dove  giudicare  secondo  giustizia  ; puniti  gli  ap- 
pelli temprar] , II  guasto  alle  rampogne  e alle 
piante,  lo  spergiuro;  l'omicidio  é ancora  lassato 
a denaro,  come  è conservala  la  servitù. 
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la  potenza  del  re,  e ricordargli  ch’esso  era  loro  creatura.  Dal  primo  apparir  suo,  dodici 
anziani  e savj  del  paese  ne  assistono  i consigli.  La  nobiltà,  di  cui  esso  era  capo,  divi- 
deasi  in  alta  (ricos  hombret),  e inferiore  (infanzones) , composta  di  mesa  ad  eros,  cavai- 
ìeros  e semplici  hidalgos  (15).  I loro  privilegi  pretendeano  i ricchi-uomini  appoggiare  a 
concessioni  fatte  da  Carlo  Magno  ai  Visigoti,  i quali  dagli  Arabi  ricoveravansi  nella 
marca  di  Spagna.  Fior  della  nazione,  col  re  partecipavano  al  governo,  anzi  da  principio 
lo  eleggevano  dicendo  : — Noi  che  siamo  come  voi,  vi  eleggiamo  re  e signore  se  osser- 
verete le  leggi  e i privilegi  nostri  ; se  no,  no  » . Tra  loro  egli  spartiva  i paesi  conqui- 
stati, a ciascuno  quanto  bastasse  a manienere  tre  cavalieri  ; colla  bassa  giurisdizione  il 
diritto  di  riscuoter  certe  imposte,  e l'obbligo  di  sottinfeudarlo,  di  militare  tre  mesi 
l’anno  e andare  alla  corte  e al  tribunale. 

La  dignità  di  ricco-uomo  ereditavasi  da  quell'unico  maschio  legittimo  che  il  padre 
designava  ; gli  altri  appartenevano  ai  mesnadieri,  o,  come  altrove  dicevasi,  ministe- 
riali, cioè  semplici  nobili,  attaccati  alla  regia  casa  ( masnada ).  Il  ricco-uomo  non  poteva 
esser  arrestato  se  non  convinto  di  un  delitto,  nè  mai  condannato  a morte  o a pene  af- 
flittive ; il  re  solo  o il  vicario  suo  o l’infante  erano  competenti  giudici  ne’  suoi  affari  o 
civili  o criminali.  Il  re  poteva  con  decreto  creare  un  ricco-uomo  o idalgo  o infanzone: 
qualunque  idalgo  nato  diveniva  cavaliere  colle  cerimonie  consuete,  per  man  dei  re  e di 
un  ricco-uomo. 

I re  d'Aragona,  bisognosi  nelle  continue  guerre  dell'amore  dei  loro  uomini,  usavano 
con  essi  alla  domestica;  e Ramon  Muntanero,  storico  militare,  cosi  dipinge  i re  arago- 
nesi : « Se  i sudditi  dei  re  nostri  sapessero  quanto  gli  altri  re  sieno  aspri  e crudeli  verso 
i popoli,  bacierebbero  la  terra  calpestata  dai  loro  signori.  Chi  mi  domandasse,  Mun la- 
tterò, che  grazie  fanno  i re  d’Aragona  ai  sudditi  loro  più  che  gli  altri  re?  risponderei, 
primo,  che  fanno  da  nobili,  prelati,  cavalieri,  cittadini,  borghesi,  campagnuoli  osser- 
vare la  giustizia  e la  buona  fede,  senza  tema  si  domandi  a questi  più  del  dovuto  ; il  che 
non  succede  cogli  altri  signori.  Perciò  Catalani  e Aragonesi  hanno  sentimenti  elevati, 
non  essendo  impacciati  nelle  loro  azioni  ; né  alcuno  può  essere  valente  in  guerra  che 
altamente  non  pensi.  I sudditi  loro  inoltre  possono  ciascuno  parlare  al  proprio  signore 
quando  vogliono,  sicuri  d’esser  ascoltati  con  benevolenza  e di  riceverne  soddisfacenti 
risposte.  D’altro  lato,  se  un  ricco,  un  cavaliere,  un  onest’uomo  vuol  collocare  sua  figlia 
e prega  i signori  d'onorare  di  loro  presenza  la  cerimonia,  essi  verranno  alla  chiesa  o 
dovunque  sia  ; andranno  anche  al  pranzo  o all’anniversario  di  chichessia  come  fosse  loro 
parente  ; il  che  per  certo  non  si  fa  da  altri  signori.  Poi  nelle  grandi  feste  invitano  assai 
brava  gente,  e non  fanno  difficoltà  a mangiare  in  pubblico,  e tutti  gli  invitati  mangiano  ; 
ciò  che  altrove  non  succede.  Se  ricchi,  cavalieri,  prelati,  cittadini,  borghesi,  villani,  li 
presentino  di  frutti,  vino  o altro,  non  mettono  difficoltà  ad  assaggiarne  ; e in  castelli, 
ville,  casali  accettano  gl’inviti,  mangiano  di  ciò  ch'è  apposto,  dormono  nelle  camere 
assegnate  ; cavalcano  per  le  città  e per  le  terre,  mostrandosi  alla  gente  loro  ; se  poveri 
o povere  gl'invocano,  fermansi,  ascoltano,  esaudiscono.  Che  serve?  son  cosi  buoni  e 
affettuosi  verso  i loro  sudditi,  che  non  si  potrebbe  raccontare  : e perciò  questi  gli  amano 
che  nulla  pili  ; nè  temono  la  morte  per  crescerne  l'onore  e la  potenza  ; e nulla  può  rat- 
tenerli  dal  soffrire  freddo  o caldo,  e correre  qualunque  pericolo  >. 

Buonora  i Comuni  delle  città  acquistarono  il  diritto  di  spedire  deputati  alle  cortes 
del  regno;  e fin  dai  1134  troviamo  quelli  di  Aragona,  nel  1250  quei  di  Catalogna: 
vantaggio  provenuto  dalla  ricchezza  che  ad  esse  procacciavano  il  commercio  marittimo 
e l'industria.  E tanto  fiorivano  in  questo,  che  pretendono  aver  dato  il  codice  commer- 

(15)  Hijo  de  alga  figlio  d’alcuno,  cioè  di  un  Quando  i re  nominarono  cavalieri  non  nobili , 
possidente,  come  il  nostro  vulgo  dice  figlio  di  quelli  nati  idalghi  s’intitolarono  dello  Speron 
nessuno  il  misero.  In  appresso  i ticos  hombres  d’oro, 
chiamaronsi  baroni-  poi  nel  zv  secolo,  nobili. 
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ciato  a tutla  Europa  col  Consolalo  di  mare,  compilato  (dicono)  in  lingua  limosina  dal 
consiglio  municipale  di  Barcellona,  entrante  il  secolo  xui  (16). 

Alcune  città  godeano  privilegi  speciali,  come  a Saragozza  Alfonso  I concesse  diritti 
d'idalgo  a tutti  gli  honorati,  quelli  cioè  che  aveano  un  cavallo  da  sella  e non  guadagna- 
vano di  lor  mano,  compresi  i notari.  La  gente  di  contado  erano  quinoneros  o villana 
de  parada  : i primi  coltivavano  terre  altrui  pagando  un  fìtto  ; gli  altri,  affìssi  al  possesso 
lo  perdeano  se  si  mutassero  altrove.  11  clero  resti  scarso  di  potere,  e solo  allo  scorcio 
del  xii  secolo  furono  chiamati  i vescovi  alle  cortes. 

Nel  1307  si  stabili  che  queste  si  raccogliessero  ogni  due  anni  in  qual  cittì  il  re 
volesse:  nei  1436  uè  furono  esclusi  molti  grandi  uffìziali  della  Corte,  i religiosi,  i no- 
bili, che  come  tali  avesser  cariche  municipali  a Saragozza,  Bai  basirò,  Huesca,  Daroca; 
i bottegaj  o lavoranti,  i chirurghi  e speziali.  Più  tardi  al  servizio  militare  fu  sostituita 
una  contribuzione. 

Or  dunque  scontenti  di  Pietro,  l'alta  e la  bassa  nobiltà  e molte  città  formarono 
l'um'oHe  per  tutela  delle  libertà  politiche,  li  matrimonio  di  sua  sorella  Eleonora  con 
1313  Raimondo  di  Tolosa  avviluppò  Pietro  nella  guerra  degli  Albigesi,  a favor  dei  quali  com- 
battendo a Murel  fu  ucciso.  Guerriero  non  meno  che  letterato,  coltivò  la  poesia  proven- 
zale, lodando  le  donne  che  troppo  amò. 

Tumultuandosi  durante  la  reggenza  del  sejenne  suo  figlio  Giacomo,  il  cardinale  di  Giaimo  il 
Benevento  indusse  gli  Stali  a giurargli  fedeltà  ; cerimonia  inusata,  e die  non  ovviò  la  *luslu 
guerra  civile.  Giacomo  due  volte  fuggi  da’  suoi  tutori  ; infine  avuto  il  trono,  segnalossi 
con  grandi  vittorie;  conquistò  le  Baleari,  c ciò  che  più  importava,  il  regno  di  Valenza 
« somma  di  tutti  i beni  che  altrove  sono  sparsi  »,  e vi  piantò  trecentoltanta  cavalieri 
1239  aragonesi  e catalani  come  vassalli.  Alla  Valenza  diede  un  codice  in  catalano  (Costumes 
de  Valencia),  molto  esteso,  e dove  scorgesi  la  mano  di  legisti  versati  nella  giurispru- 
denza romana,  giacchi  la  più  parte  di  quelle  disposizioni  sono  libera  traduzione  del 
<247  Digesto  e del  Codice  giustinianeo.  Un  altro  ne  dettò  all’  Aragona  e Catalogna,  consi- 
gliato da  Vida)  vescovo  d’Huesca. 

Giacomo  fu  detto  il  conquistatore  ed  anche  il  giusto,  un  e l’altro  meritamente  :ma 
non  gli  bastò  prudenza  per  evitare  le  domestiche  dissensioni.  Aveva  dichiarato  erede  Al- 
fonso; poi  come  d’altra  donna  generò  molti  figli,  a questi  fe  nuovi  assegnamenti,  talché 
al  primo  non  restava  che  l’Aragona.  L’infante  Alfonso  con  forte  partito  s’avventò  alle 
armi,  e nella  pace  s’ebbe  assicurata  la  successione  d’Aragona  e Valenza.  Morto  lui,  i 
1260  fratelli  Pietro  e Giacomo  vennero  a guerra,  finché  il  padre  assegnò  al  primo  l’Aragona, 
la  Catalogna  e Valenza,  all’altro  il  regno  di  Majorca,  con  varj  possessi  sui  limiti  di 
Francia;  e nelle  cortes  fu  ordinato  che  in  Aragona  succedessero  i maschi  della  linea 
retta,  escludendo  le  collaterali. 

4276  Pietro  III,  cui  Corradino  di  Svevia  inviò  dal  palco  il  guanto,  occupò,  come  diremo, 
la  Sicilia  dopo  i Vespri  siciliani.  Obbligati  da  ciò  a gravi  spese  e posti  all’interdetto, 
grave  scontento  presero  gli  Aragonesi,  e lo  espressero  con  modi  vigorosi.  Gli  stati  da 
Pietro  raccolti  a Tarragona,  non  trovandosi  soddisfatti  delle  loro  domande,  si  congiura- 
rono a tutelare  le  prerogative  avite,  salvo  l’obbedienza  al  re  ; che  se  mai  egli  mandasse 
a morte  o in  carcere  alcuno  de’  confederati  senza  sentenza  del  giustiziere  e degli  asses- 
sori, cesserebbe  la  fedeltà,  sarebbe  esibito  il  trono  a suo  figlio  Alfonso,  purché  si  unisse 
a cacciar  il  padre  ; se  negava,  fosse  rotta  ogni  soggezione  a lui  ed  agli  eredi,  c come 
traditore  spossessato  chi  negavasi  alia  federazione. 

Filippo  l’Ardito  di  Francia  gli  ruppe  guerra,  e con  sedicimila  cavalieri,  diciassette- 
mila  balestrieri  e centomila  fanti  atterri  l’Aragona,  e penetrato  per  gole  indifese  nella 

( 1 6;  Salvo  le  pretensioni  de’  Mattiglieli  e degli  Italiani.  Vedi  PtlDtms,  Cori  maritimi,  e 11  nostro 
Libro  XIV. 
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Catalogna,  fc  coronarvi  suo  figlio  Carlo  di  Valois.  Il  lungo  assedio  di  Gerona  decimò 
l'esercito  francese,  mentre  Ruggero  di  Loria  ammiraglio  di  Sicilia  distrusse  la  flotta 
al  golfo  di  Rose*,  togliendo  denari  e viveri;  tanto  che  il  re  di  Francia  dovette  ritirarsi. 

Alfonso  III  il  Benefico,  figlio  di  Pietro,  ereditò  il  regno,  mentre  la  Sicilia,  come  12*3 
conquista,  fu  lasciata  a Giacomo  ; ricuperò  Minorca  dagli  Arabi  e Majorca  dallo  zio. 

Aragona,  Catalogna  e Valenza  aveano  ciascuna  le  cortes  proprie,  che  radunavansi 
Corte»  per  giurar  fede  al  nuovo  re,  concedere  servigio  militare  0 sussidio,  e far  leggi.  Vi  pre- 
siedeva il  re,  0 un  rappresentante  autorizzato  dagli  stati;  in  caso  diverso  chiamavansi 
parlamento  ; e quando  tutte  e tre  fossero  unite  in  una  città,  costituivano  le  cortes  gene- 
rali. In  Aragona  componevasi  di  quattro  bracci,  clero,  alta  nobiltà  in  persona,  0 per 
delegali,  nobiltà  inferiore  in  persona,  e deputati  della  città;  in  Catalogna  e Valenza  la 
nobiltà  formava  un  braccio  solo.  Ciascun  braccio  deliberàva  a parte,  nò  una  legge  pas- 
sava che  per  unanimità  assoluta,  talché  un  solo  discordante  mandava  a vuoto  la  proposta. 

Uscirono  da  queste  assemblee  le  savie  leggi  che  vietarono  i processi  segreti,  gli 
arresti  arbitrarj,  la  tortura,  la  confisca  de'  beni  per  altro  ebe  per  offesa  maestà,  e l'al- 
terar le  monete  ; oltreché  esse  garantivano  ai  paese  i privilegi  politici,  evitavano  le 
lotto  fra  i nobili  e le  città,  che  straziarono  la  Castiglia  e gli  altri  regni  feudali.  Vero  è 
che  riducevano  a puro  nome  l'autorità  regia  per  farvi  prevalere  il  despolismo  popolare 
0 la  feudale  aristocrazia;  e soverchio  era  quel  poter  un  solo  arrestare  le  decisioni. 

Oltre  le  unioni,  che  vedemmo  sotto  Pietro  II  istituite  per  tutela  delle  libertà  nazio- 
nali, verso  il  litio  furmossi  un'altra  gran  coniéderazione  per  reprimere  le  fazioni,  sorte 
nelle  guerre  fraterne,  dividendo  il  regno  in  cinque  regioni  (juntai) , sopravedute  da  un 
tobre  junleros,  scelto  da  primaria  famiglia,  e che  facesse  guerra  ai  faziosi.  Poi  nel  1264 
un'altra  unione  di  nobili  limitò  al  re  l'arbitrio  di  disporre  de’ grandi  feudi,  volendo  noi 
potesse  che  di  conserva  coi  ricchi-uomini. 

Pietro  III  minacciato  dalla  Francia,  dovette  concedere  alla  nazione  il  gran  privile-  <283 
Privilegio  gio,  ove  obbligavasi  a non  togliere  il  feudo  a verun  vassallo  senza  giudizio,  il  che  fareb- 
bero  pure  i grandi  feudatarj  verso  i minori  ; nessun  vassallo  sia  tenuto  all’armi  fuori  del 
regno  ; gli  stati  potranno  nominare  conservatori  della  pace  nei  regni  d Aragona  e di 
Valenza,  e ugn'anno  dovranno  esser  raccolti  a dieta  in  Saragozza,  nè  senza  di  loro 
farsi  guerra  0 levar  imposte.  Pan  diritti  consenti  poi  alla  Catalogna,  in  compenso  degli 
ajuti  prestatigli  per  la  spedizione  di  Sicilia. 

Dall'ardire  fatte  ardite,  le  Unioni  pensarono  restringere  in  nuovi  legami  la  reale  au- 
torità, e non  assentirono  il  titolo  di  re  ad  Alfonso  III , se  non  scegtiesse  i consiglieri  di  i2ss 
concerto  cogli  stati  : e poiché  egli  rifiutò,  formossi  un'altra  lega,  che  finalmente  indusse  me 
il  re  ad  accordare  il  privilegio  dell' Unione,  per  cui  contro  alcun  membro  di  quella  non 
potrebbe  più  procedere  se  non  nelle  forme  giuridiche  ; gli  concedeva  sedici  piazze  di 
sicurezza  ; e se  egli  0 i successori  fallissero  della  promessa,  i'L'niooe  potrebbe  scegliere 
un  altro  re;  ogn’anno  si  convocassero  a Saragozza  le  cortes,  cun  arbitrio  d'aggiunger 
un  consiglio  al  re,  e mutarne  i membri  tulli  0 parte.  I collegati  adottarono  un  sigillo, 
ove  si  vedevano  supplichevoli  avanti  al  re,  ma  in  lontananza  lande  e schiere. 

A nulla  dunque  era  ridotto  il  re  ; e tanto  più  se  vi  s’aggiunga  lo  jutliiia,  giudice  della 
Jwiiiia  Corte,  che  proferiva  solo  0 di  conserva  coi  baroni.  Era  uo  magistrato  antico,  fors' anche 
anteriore  alla  monarchia.  Costituita  questa,  in  principio  non  léce  egli  che  raccogliere  i 
suffragi  dei  ricchi-uomini  e render  la  sentenza  secondo  quelli.  Crescendo  poi  le  idee  di 
libertà  e le  leggi , crebbe  pure  la  venerazione  al  magistrato  che  dovea  interpretarle,  fu 
preso  arbitro  delle  contese  fra  il  re  e i grandi , stava  responsale  del  danno  che  venisse 
da'  suoi  giudicati,  e sottoposto  al  sindacato  delle  cortes.  1 re,  assottigliando  la  giurisdi- 
zione de'  feudatarj,  rinforzarono  quella  dello  juslizia  ; poi  per  allontanale  l’alta  nobiltà 
da  funzioni  troppo  importanti,  fu  decretato  che  egli  venisse  eletto  tra  i cavalieri,  addu- 
cendo  a pretesto  non  potere  i ricchi-uomini  esser  puniti  di  morte , mentre  egli  doveva 
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anche  colla  vita  rispondere  della  sua  amministrazione.  Nel  Gran  privilegio  furono  com- 
messe a questo  magistrato  le  cause  tutte  deferite  al  re  , che  dovea  averne  consiglio  col 
nobili  e cittadini. 

a 2is  11  privilegio  dell'Unione  fu  poi  abolito  da  Pietro  IV,  che  nello  squarciar  la  carta  col 
pugnale  essendosi  ferito,  sciamò  : — Il  sangue  d'un  re  cancelli  questo  diritto  si  funesto 
e ingiurioso  alla  monarchia  ».  L’originale  ne  fu  con  gran  diligenza  sperduto;  ma  con 
tale  abolizione  lo  justizia  resti  il  più  potente  schermo  contro  l'oppressione  ; a lui  riferì- 
vasi  dai  giudici  municipali  e regj  ogni  dubbio  nato  nei  tribunali  in  fatto  di  legge,  ed  egli 
risolveva  entro  otto  giorni  ; né  le  lettere  del  re  valeano  contro  le  sue  decisioni.  Per  lo 
jurisfìrma  poteva  avocare  a sé  qualunque  causa  iniziata  avanti  altra  corte,  e garantiva 
dagli  effetti  della  condanna  la  ruba  di  chi  ne  invocasse  l’assistenza.  Per  la  manifesta- 
zione assicurava  la  libertà  personale  contro  gii  ufliziali  regj;  non  liberando  l'accusato  di 
carcere,  ma  manifestandogli  il  processo,  e tenendolo  in  carcere  particolare.  Questi  cbia- 
mavansi  rimedi  di  diritto  contro  l'autorità  dei  magistrati  regj.  Interprete  delle  leggi, 
supremo  giudice,  potea  col  veto  infirmare  gli  ordini  del  re,  destituirne  o sindacarne  i 
ministri  ; vero  è che,  per  una  stranezza,  era  eletto  dal  re,  e potea  esser  destituito  ; solo 
nel  1442  le  cortes  lo  dichiararono  inamovibile.  Queste  nel  1398  vinsero  che  il  re  no- 
minasse quattro  sindacatori  dello  justizia,  ubo  per  braccio:  sedeano  tre  volle  l'anno,  ri- 
cevendo i lamenti  portati  alle  cortes;  e queste,  poi  solo  il  re  e gli  stali  potevano  giudi- 
care lo  justizia. 

Noi  ci  siamo  badati  intorno  alla  costituzioni  de'  varj  regni  spagnuoli,  si  perché  im- 
portanti in  se  stesse,  si  perché  differenti  dagli  altri  paesi  europei  vuoi  di  origine  vuoi  di 
forma,  si  perché  continuano  fin  oggi  ad  esser  messe  in  campo  contro  il  liberalismo  mo- 
derno, per  avventura  troppo  ostinato  a separare  la  costituzione  nuova  dalle  aolicbe,  care 
al  popolo  perché  nate  con  esso.  La  nobiltà  non  era  dunque  feudale,  ma  gran  rispetto  le 
doveva  il  re,  come  quella  ch'era  cresciuta  insiem  cogli  stali,  possedeva  ingenti  ricchezze, 
c appoggiavasi  a tredici  Ordini  militari,  forti  per  dovizie  e privilegi,  e resi  quasi  indi— 
pendenti  dal  condurre  una  guerra  non  particolare  ad  alcuno  Stato,  ma  dell'intera  na- 
zione. Benché  combattessero  in  nome  della  religione,  il  continuo  contatto  coi  Mori  do- 
vette moditìcar  le  idee , sicché  gli  Spagnuoli  si  mantennero  molto  indipendenti  dalla 
Corte  romana  si  durante  la  guerra  musulmana , sì  poi , fin  quando  Carlo  V non  ve  li 
soggettò.  In  Spagna  non  si  videro  re  deposti  dai  vescovi,  non  lottare  il  sacerdozio  colla 
spada:  i vescovi,  che  fin  prima  della  conquista  avean»  il  diritto  d'intervenire  alla  nomina 
del  re,  anziché  smozzicare  l'autorità  di  esso,  amavano  parteciparvi  ; tolleravano  una  di- 
stinzione a prò’  de'  Cristiani  che  un  tempo  erano  stati  sudditi  ai  Mori,  meno  esigendo  dai 
Moinrabi  : la  poesia  tributava  tanti  omaggi  agl'idalghi  mori , che  i timorati  se  ne  scan- 
dolezzavano.  In  Aragona  furono  accolli  i Pauliciani;  Pietro  II  mori  combattendo  a prc 
degli  Mbigesi  ; Pietro  HI,  ad  onta  del  papa,  occupa  la  Sicilia,  e i suoi  successori  sonc 
per  lutto  il  secolo  scomunicati  ; poi  nel  grande  scisma  vedremo  Pietro  IV  star  contro  a 
parte  papale,  e cosi  Alfonso  V ; da  Roma  è dissuggellata  l'Inquisizione  che  i monarchi 
vi  stabiliscono.  Occupando  pel  cristianesimo  le  braccia,  non  vi  drizzarono  la  sottigliezza 
dell'ingegno,  onde  pochi  disputanti  né  eretici  vi  sorsero,  eccetto  qualche  mistico. 

Di  tali  istituzioni  provenne  il  carattere  degli  Spagnuoli,  mescolanza  d'interessi  es 
abitudini  opposte  ; vigoroso  sentimento  del  diritto,  insieme  con  assoluta  rassegnazione 
a’  privilegi  stabiliti  dada  legge  ; abitudini  d’un' eguaglianza  cbe  tiene  del  repubblicano, 
c superba  indipendenza  da  montanari  insiem  con  un  culto  entusiastico  della  monarchia, 
ed  una  sommessione  orientale  al  regnante , identificato  colla  patria.  Quando  altrove 
l’uomo  non  otteneva  considerazione  se  non  in  quanto  era  nobile,  qui  educava»  elevata 
coscienza  della  dignità  di  ciascuno , ove  ciascuno  avea  eoi  braccio  contribuito  a riscat- 
tare la  patria;  ciascuno  avea  resistilo  alla  seduzione,  ai  terrori,  all'esempio  de'  Sara- 
cini;  donde  una  devota  venerazione  ai  sentimenti  più  veri,  come  la  famiglia,  la  patria, 
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la  regolar  vita  campagnuola  ; e tott’insieme  l’amor  delle  avventure,  delle  corse,  del— 

Tarmi,  la  noncuranza  della  morte.  Tutto  insomma  v’era  misto,  come  gli  elementi  e la 
storia  del  paese:  or  quale  meraviglia  se  la  loro  fusione,  turbata  sempre  da  straniere  in- 
fluenze, tanti  secoli  e tanto  sangue  costò  e costa? 

Tra  i cavalieri  francesi  venuti  a soccorso  di  Alfonso  1 o (VI)  di  Castiglia  e Leon,  ab- 
Portog&Uo  biam  nominato  Enrico  di  Borgogna,  il  quale,  colla  mano  di  Teresa  figlia  d'esso  re,  aveva 

ottenuto  il  titolo  di  conte  del  paese  fra  il  Mino , il  Duero  e Tra-i-monti,  cui  da  Porto-  toos 
Calle,  già  capitale  de'  Galeci,  denominarono  Portogallo.  Lasciò  egli  Alfonso  Henriquez, 
di  due  anni  appena,  a reggenza  della  madre;  la  quale  respinse  gli  attacchi  di  donna  ma 
Urraca,  e la  imitò  nelle  tresche  coi  due,  figli  del  conte  di  Transtamare,  un  dei  quali 
sposò. 

Alfonso  Henriquez,  giunto  in  età,  per  viva  forza  ricuperò  il  dominio  ; lei  cacciò  pri- 
gione, il  patrigno  in  bando,  e si  difese  da  Alfonso  VII  di  Castiglia.  Cinque  emiri  arabi 
allestirono  contro  di  lui  un  formidabile  esercito  ; di  fronte  al  quale,  mentre  egli  accam- 
pava nelle  pianure  d'Orico,  sui  confini  degli  Algarvi,  di  buja  notte  gli  apparve  Cristo 
in  croce  e gli  predisse:  — L’esercito  ti  acclamerà  re  di  Portogallo  : accetta  ; prendi  a 
• stemma  le  cinque  piaghe  mie  c i trenta  denari  per  cui  fui  venduto  ; e tua  schiatta  sarà 
^ « gloriosa  fin  alla  decimasesta  generazione  ».  Tutto  ciò  depose  Alfonso  in  iscritto  e con  mo 

giuramento,  onde  l'esercito  lo  acclamò,  coronandolo  di  frondi;  e una  segnalala  vittoria, 24  lo*lio 
ove  i cinque  emiri  restarono  sul  campo,  rimosse  ogni  dubbio  da  quella  rivelazione. 

Il  re  di  Castiglia  gli  contese  quel  titolo  se  noi  riconoscesse  da  lui  ; venuti  a guerra, 
si  rimisero  al  giudizio  del  papa.  Alfonso  si  amicò  san  Bernardo  col  sottomettere  il  regno 
al  patronato  di  Nostra  Donna  di  Chiaravalle,  promettendole  a guisa  di  feudo  cinquanta 
morabitini  d'oro  all’anno,  perchè  ella  tenesse  il  Portogallo  salvato  da  dominazione  stra- 
1 niera  ; a san  Pietro  e alia  chiesa  di  Roma  fe  omaggio  di  vassallo,  col  censo  annuo  di 
quattro  oncie  d'oro  : ed  Alessandro  III  gli  confermò  il  titolo  di  re  e tutte  le  terre  che 
potesse  dai  Mori  ricuperare  (17). 

Ma  l'esercito,  cioè  un  corpo  che  per  sua  natura  rinunzia  alla  libertà  politica,  può 
Co»tiiu-  egli  a diritto  prendere  deliberazione  alcuna , e tanto  meno  dar  il  re  ad  una  nazione? 

Iion*  Pertanto  a Lamcgo  si  raccolsero  le  prime  cortes,  composte  dell'alto  clero,  della  nobiltà  liti 
e dei  deputati  delle  sedici  città  primarie,  che  accettarono  la  proposizione  dell'esercito, 
stabilendo  col  re  condizioni  liberalissime.  Alfonso  Henriquez  fu  coronato  dall’arcivescovo 
di  Braga  con  un  diadema  d'oro  e perle,  donato  dai  Goti  al  convento  di  Lorbano  ; e po- 
sata la  mano  sulla  spada  con  cui  avea  combattuto  i Mori,  ringraziò  Dio  e le  cortes, 
chiedendo  facessero  leggi,  alle  quali  gli  stati  promisero  obbedire  essi  e i figli  loro.  Co- 
stituirono dunque  il  regno  ereditario  no’  maschi , e in  mancanza , nelle  femmine , che 
però  sposino  un  portoghese,  il  quale  non  s’intitoli  re  finché  non  abbia  un  figlio.  Com- 
porrebbero la  nobiltà,  primo  i parenti  del  re,  poi  quelli  che  non  nati  da  Mori  od  Ebrei 
avessero  in  guerra  salvato  lui  o suo  figlio  o suo  genero  ; i figli  di  quelli  che,  presi  dagli 
Infedeli,  morissero  per  non  rinnegare  la  fede;  chi  uccide  in  battaglia  il  re  nemico  o suo 
figlio,  o prende  la  reai  bandiera  ; chi  allora  si  trovasse  alla  corte  reale,  nobile  da  tempo 
immemorabile  ; chi  combattè  alla  battaglia  d'Orico.  A rincontro,  il  nobile  che  fogge  in 
battaglia,  o con  lancia  o spada  ferisce  una  donna;  chi  nella  mischia  non  difende  di  tutte 
sue  forze  il  re  o suo  figlio  o la  bandiera  di  esso  ; chi  presta  falso  testimonio  ; chi  dissi- 
mula al  re  la  verità;  ehi  sparla  della  regina  o delle  sue  figlie;  chi  diserta  ai  Mori,  usurpa 
l’altrui  possesso,  bestemmia  Cristo,  trama  contro  la  vita  del  re,  scade  dalla  nobiltà  con 
tutti  i suoi  discendenti. 


(17)  C.  C.  Elicti,  Storia  dei  Portogalli  (led.)j 
A Hebcllano,  Hisl,  de  Portugal.  Lisbona  1846. 
— Questi  relega  tra  le  favole  e V acclamazione 
di  Alfonso  Enrico  e le  oorlca  di  Lamcgo. 


Al  contrario  di  quel  che  dice  VArt  de  v fri  fia- 
la datety  fino  al  1422  in  Portogallo  si  adoperò 
Péra  spagnuola,  comincianle  il  715  di  Roma,  58 
anni  prima  della  vulgarc. 
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Adunque  la  nobiltà  del  Portogallo  non  talliva  sulla  conquista  nò  sulla  feudalità,  ma 
su  virtù  personali,  coraggio,  lealtà,  religione.  Gli  stati  confermarono  queste  leggi  per- 
ché buone  e perchè  giuste , due  condizioni  che,  in  tempi  assai  più  raffinati,  non  di  rado 
si  dimenticarono.  Chiesti  se  voleano  ehe  il  loro  re  andasse  alle  cortes  di  quello  di  Leon, 
e gli  rispondesse  tributo  di  vassallaggio,  sorsero  tutti  ad  una  traendo  le  spade,  e dissero  : 
— Liberi  siamo,  e libero  è il  nostro  re  ; le  mani  nostre  ci  resero  tali  ; se  v'ha  chi  con** 
« senta  alla  servitù,  muoja  ; se  re  sia,  cessi  di  regnare  ». 

Le  cortes  di  Portogallo  si  limitavano  a deliberare  sovra  le  proposizioni  del  re , che 
per  lo  più  consistevano  in  cercar  denaro  e uomini  per  difesa  del  paese.  Potevano  anche 
esporgli  le  loro  querele,  col  titolo  di  capitoli,  generali  se  sporti  da  tutti  gli  ordini,  spe- 
ciali se  da  un  solo  : ma  teneano  forma  di  preghiera,  e sopra  di  esse  il  re  emanava  re- 
scritti e leggi , talché  le  cortes  hanno  aria  di  consulenti.  Ci  rimangono  i capitoli  gene- 
rali del  1372,  ove,  con  termini  della  più  sommessa  venerazione,  pregano  lire  d’ordinare 
non  si  cominci  una  guerra  o batta  monete  senz’ordine  dei  Comuni  ; di  osservare  se  pos- 
sano diminuirsi  le  spese  di  Corte;  di  sceglier  bene  gli  uffizioli  di  giustizia  ; non  costringa 
a nozze  le  vedove  e le  figlie  di  persone  ragguardevoli  ; meni  seco  fornajo  e macellaro 
quando  va  in  paese  che  non  ne  abbia  ; mantenga  le  esenzioni  dagli  alloggi  ; a grandi  e 
nobili  non  lasci  esercitare  il  traffico  ; gli  uomini  privilegiati  non  voglia  costretti  a servir 
sulla  fiotta  ; non  obbligare  alla  milizia  quei  che  lavorano  i campi  ; gli  ecclesiastici  non 
vendano  o comprino  beni  sodi  per  sé,  nè  per  altrui  ; ciascuno  possa  vender  viveri,  e nes- 
suno fare  incetta  per  esagerarne  il  prezzo  ; gli  Ebrei  non  si  ammettano  ad  impieghi  ; 
dovunque  il  re  si  trovi,  possano  presentarsegli  istanze;  prelati  e ricchi  che  han  pane  e 
carne,  non  possano  tome  per  forza  ; quanto  si  prende  per  uso  del  re,  si  paghi  o restitui- 
scasi in  natura  ; le  cortes  si  convochino  ogni  tre  anni,  e si  osservi  tutto  ciò  che  fu  stabi- 
lito nelle  precedenti.  Forme  supplichevoli,  ma  domande  elevale.  . - 

Il  patto  fra  la  nazione  e il  re  non  doveva  potersi  alterare  che  per  accordo  d’ambi  i 
contraenti  ; onde  le  liberali  istituzioni  che  segnalarono  il  regno  d’ Alfonso  Henriqucz 
furono  modificate  poi,  non  per  violente  scosse,  ma  per  accordo  delia  nazione  e del  capo, 
e rimasero  fondamento  alla  libertà  d’un  popolo,  che  fin  dalla  cuna  conosce  e protegge  i 
proprj  diritti,  e che,  dopo  tante  teoriche  ed  esperienze,  può  trovarvi  modelli  dì  effettive 
franchigie.  Anche  i Comuni  ( concelhos ) trovansi  istituiti  da  que’  primordj,  forse  derivali 
dalla  tradizione  visigota,  ma  differenti  da  altri  d’Europa,  si  perché  formavano  un'unità 
morale  compiuta,  si  perché  di  sistema  essenzialmente  feudale,  essendo  disposti  gerarchi- 
camente in  tre  ordini  di  cavalieri,  cherici  e pedoni. 

Alfonso  continuò  a redimere  il  paese  dai  Mori  ; ma  Lisbona  gli  oppose  tal  resistenza, 
\ l vi  che  stava  per  levare  l’assedio,  quand’ecco  approda  nella  Galizia  una  fiotta  di  Crociati 
fiamminghi,  inglesi , normanni,  frisoni,  tedeschi.  Parvero  la  man  di  Dio;  c volentieri 
postisi  ad  un’impresa  che  somigliava  alla  crociata,  presero  quella  città;  poi  andando- 
sene, diffusero  per  Europa  la  gloria  d’Àlfonso,  sicché  molti  cavalieri  vennero  a cercar 
avventuro  sotto  le  sue  bandiere,  ch’egli  sventolò  trionfanti  sin  agli  Algarvi.  Quarantasei 
anni  regnò , benedetto  dalla  nazione  ch’egli  aveva  resa  indipendente , c venerato  per 
santo  dal  clero  ch’egli  avea  largamente  favorito. 

1 185  L'accortezza  di  tenersi  amico  questo  mancò  a Sanerò  suo  figlio,  che  i ventisei  anni 
di  regno  durò  in  continue  brighe  colla  Corte  di  Doma  e coi  vescovi  del  paese.  Quel  di 
Porto  gli  rinfaccia  un  matrimonio  in  grado  proibito  ; Sancio  il  mette  prigione  ; quegli 
riuscito  a fuggire,  pone  aU’interdetto  la  sua  diocesi,  e ricovera  a Roma,  ove  Innocenzo  IH 
il  sostiene  in  modo,  che  Sancio  deve  piegare  per  quanto  ostinato.  Poi  più  tardi  il  ve- 
scovo di  Coimbra  gl' inflisse  censure,  delle  quali  il  vulgo  credette  conseguenza  la  malat- 
tia in  cui  cadde  e di  cui  mori  riconciliato  colla  Chiesa.  Lo  chiamarono  el  Poplador  per 
la  sua  cura  di  ripopolar  il  paese,  stremo  di  guerra  e peste. 

Gli  Ordini  militari  e i Crociati  che  l’avevano  ajutato  alle  conquiste,  recarono  pure 
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grandi  servigi  ad  Alfonso  II  suo  figlio;  che  però  visse  in  continue  querele  co' fratelli  e 
co’  vescovi,  per  pretensioni  di  sovranità  e di  esenzione,  e mori  scomunicato. 

S’invelenirono  i litigi  col  clero  sotto  Sancio  li , dello  Capuccio  dall’abito  di' devo-  1223 
zione  che  sua  madre  gli  fece  portare  nell’infanzia.  I vescovi,  ricchi  e potenti,  e che  con- 
sideravano il  re  come  vassallo  della  santa  sede,  pretendevano  restare,  beni  e persone, 
immuni  d'ogni  tributo  e giurisdizione:  e poiché  il  re  noi  consentiva,  ne  vennero  guaj, 
esacerbati  dagl'inlrighi  di  donna  Mencia  moglie  o concubina  sua,  e dello  zio  Ferdinando 
favorito  di  potente  fazione.  Questi  ottennero  che  Innocenzo  IV,  al  concilio  di  Lione  (1245), 
disobbligasse  i Portoghesi  dall’obhedire  a un  re  « turbatore  della  Chiesa  e nemico  delle 
libertà  sue,  che  chiamava  gli  ecclesiastici  al  fòro  secolare,  e poneva  taglie  sui  beni  delle 
chiese  e de’  conventi,  non  reprimeva  le  violenze  della  nobiltà,  e solo  per  forma  menava 
piccole  guerre  coi  Mori  ».  Il  fratello  Alfonso  sostituitogli,  giurato  in  man  del  legato 
pontifizio  di  bene  amministrar  il  regno , fu  condotto  in  Portogallo.  Sancio  fuggi,  e fu 
sostenuto  dall  armi  e dai  buoni  ufiìzj  di  Ferdinando  IH  di  Castiglia,  pei  quali  il  papa 
mandò  ad  esaminar  meglio  le  accuse:  ma  in  quel  mezzo  Sancio  mori  senza  figli.  4218 

Alfonso  III  fini  di  sottomettere  gli  Algarvi,  parte  conquistati,  parte  cedutigli  dal  re  1235-54 
di  Castiglia,  di  cui  sposò  la  figliuola.  Però  Matilde  sua  prima  moglie,  ripudiata  quere- 
lossene  al  papa,  che  pose  aH’iaterdettò  il  regno,  finché,  morta  lei,  fu  legittimato  l’altro 
matrimonio.  Comprendete  che,  quantunque  portato  al  trono  dal  clero,  non  visse  in  pace 
con  questo  ; anzi  avendo  a Gregorio  X ricusato  il  tributo,  fu  minacciato  di  censure,  né 
assolto  che  sul  letto  di  morte  giurando  obbedienza.  Da  quel  giuramento  non  si  tenne  oh- 1279 
bligato  Dionigi  suo  figlio , che  anzi  limitò  la  giurisdizione  e i possessi  del  clero,  talché 
n’andò  scomunicato.  Per  por  termine  al  dissidio  si  convocarono  le  cortes,  ove  il  clero 
presentò  quarantadue  gravami , e avendovi  il  re  dato  soddisfazione , fu  coochiuso  (289 
l’accordo. 

L’incremento  di  Lisbona  avvezzò  i natii  a un  vivere  mcn  solitario  di  quello  de’  ca- 
stelli feudali , temperando  così  l'alterigia  e il  fanatismo,  i molti  Mozarabi  instillarono 
idee  orientali  ; e come  nella  favella  si  serbò  l'impronta  araba,  cosi  l'amore  fu  il  cardine 
delle  opere  d’immaginazione.  L’agricoltura  non  venne  mai  in  fiore,  mostrandosi  i Por- 
gliesi  più-adatti  all'energia  e al  coraggio  di  pastori,  soldati  e naviganti;  nel  qual  ultimo 
campo  li  vedremo  giganteggiare.  • ■ 


CAPITOLO  XX. 

Prussia,  Livonia,  i Teutonici. 


Fa  séguito  od  episodio  alla  storia  delle  Crociate  quella  della  Prussia  (1).  Mal  nota 
agli  antichi,  che  ne  traevano  l’ambra  gialla,  fu  visitata  probabilmente  da  Pilea,  ma  de- 
scritta alla  confusa  e per  favole.  Tribù  gotiche  si  trapiantarono,  secondo  Giornandes, 
dalla  Scandinavia  sulla  Vistola,  e mescolate  colle  genti  slave  di  colà,  formarono  la  na- 
zione de’  Prussiani.  Venedi  ed  Estiani  continuarono  ad  occupar  quelle  rive,  malgrado  le 
conquiste  d’ Attila , e anche  quando  i Leski  o Poloni,  i Massovj,  i Pomerani,  i Lutizj 
vennero  dal  Danubio  nei  paesi  che  or  ne  portano  il  nome.  Narrano  che  i Prussiani  sce- 
gliessero un  capo  comune  e un  gran  sacerdote,  e che  due  fratelli  Widewud  e Bruten  vi 
sistemassero  governo  e culto  nazionale,  scavando  in  un’immensa  quercia  tre  nicchie  pei 


(I)  Olire  Scnòu,  vedi  VoicT, Storia  della  Pru$ • . Kasmgifsser,  BehthrvngsgesehichU  dej • Pomem 

ita  dai  tempi  più  antichi  fin  alV abolizione  dell' Or*  :vm  Chritlenlhumc.  Greifswalil  1821. 

dine  teutonico.  Kònlgsberga  1827-59. 
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tre  loro  Dei  Jumala  creatore,  Perkun  tonante , e Seminili  dispensiero  dei  Trotti  della 
terra.  A questo  santuario,  chiamato  Romove  o Ricailo,  perdeva  la  vita  ehi  s'accostasse, 
se  non  fosse  waidelotlo  o sacerdote.  I due  fratelli  si  abbrunarono  solennemente,  dopo 
partito  il  regno  fra  dodici  loro  figliuoli,  che  si  guerreggiarono  fieramente,  sinché  si  re- 
sero gli  uni  indipendenti  dagli  altri. 

Come  stillarne  il  vero?  L'introdursi  della  storia  certa  eoi  cristianesimo,  cancelli 
ogni  orma  della  costituzione,  de'  costumi,  fin  della  lingua  antica  : se  non  che  il  paese 
trovavasi  veramente  distinto  in  dodici  o undici  Stati,  governati  da  principi  ( reikt ) ; divi- 
sione che  mai  non  fu  potuta  svellere,  per  mutar  di  politiche  vicende.  Pretendesi  una 
colonia  d'italiani  fuggiaschi,  Palemone  Libo,  Giuliano  Dorsprungo,  Prospero  c Cesare 
Colonna,  Ettore  e Orsino  Rosa,  nel  900  vi  portassero  la  civiltà  e lo  tante  parole  latine 
che  sentonsi  in  quella  lingua,  e che  ne  uscissero  le  varie  dinastie  della  Lituania  e Sa- 
m egizia. 

Verso  il  Mille  riscentransi  i Borussi  o Prussi.  Del  nome  non  si  conosce  l'origine,  e 
probabilmente  fu  dato  da  stranieri  ; tenebrosa  ne  è la  storia,  se  non  in  quanto  li  tro- 
viamo in  guerra  colla  Polonia.  Sebbene  Normanni  e Danesi  avesser  toccato  il  golfo  di 
Finlandia,  nò  i Russi  lo  ignorassero,  pure  la  restante  Europa  non  conobbe  que’  paesi, 
fin  quando  aleuni  mercanti  di  Rrema,  avviati  a Wisby,  furono  da  fortuna  di  mare  git- 
1 15» tati  ove  la  Duna  scende  nel  Baltico.  Qui  trovarono  gente  selvaggia,  di  favella  ignota, 
che  prendendoli  per  Danesi , s'oppose  al  loro  sbarco  ; ma  compreso  che  non  voleano  se 
non  barattare  lor  merci,  divenne  trattabile.  Si  potè  allora  sapere  che  si  chiamavano 
Livi,  Lettoni,  Wendi,  Curoni,  Semigalli,  Estoni,  e che  pagavano  tributo  al  principe  di 
Polotek.  Son  le  genti  da  cui  furono  denominate  la  Curlandia,  l'Estonia,  la  città  di  Wen- 
den  e la  Livonia.  I Livi,  che  sebbene  minori  de'  Lettoni , dieder  nome  a questa  perché 
truvaronsi  primi  in  relazione  coi  Tedeschi,  erano  razza  de'  Ciudi,  come  gli  Estoni  Finesi 
e i Lapponi  ; né  la  lor  (avella  ha  che  fare  colie  slave  o colle  teutoniche , neppur  colla 
odierna  lettone  e lituana,  parlata  da  gente  mista  di  Slavi  e Germani.  1 Lettoni  erano 
d'indole  molle  e rassegnata  ; gli  Estoni,  più  vigorosi  : ma  né  quelli  né  questi  seppero 
tenersi  indipendenti,  e furono  a vicenda  soggetti  a Teotonici,  Polacchi,  Svedesi,  Russi, 
pur  conservando  carattere  e tradizioni  e lingua  propria. 

Gli  Anseatici  corsero  curiosi  ed  avidi  su  quel  paese  per  ispacciarvi  le  loro  derrate  ; 
907  e i mercanti  di  Brema , Lubeka  e Wisby  venivano  a cercarvi  pellìccie  tratte  dal  cuor 
della  Russia,  portandovi  sale,  tele  grossolane,  manufatlure  convenienti  a popolo  rozzo. 

Sant' Adalberto,  arcivescovo  di  Praga,  vi  annunziò  il  vangelo,  mal  accolto  dalla  Ca- 
sta sacerdotale,  interessata  a conservare  il  cullo  antico.  Entrato  senza  saperlo  nel  terri» 
loos  torio  sacro  del  Romove,  fu  ucciso  per  sacrilego;  sorte  incontrata  pure  da  Bruno,  che 
tentò  proseguirne  l'opera.  Anche  i Danesi  aveano  cercato  piantarvi  la  religione  cri- 
stiana, ma  senz'altro  che  tarsi  aborrire  da  quella  gente,  attaccatissima  a' suoi  idoli.  Il 
pericolo  non  isgomentò  Mainardo  agostiniano  canonico  di  Sigeberga,  che  unitosi  coi  raer- 
4 186  canti,  passò  tra  i Livi  predicando,  e dai  principe  di  Pololsk  ottenne  di  fondar  una  chiesa 
ad  Yxkull  in  riva  alla  Dwina,  appo  un  fòrte  eretto  dai  Tedeschi  per  sicurezza  loro  e 
delle  merci.  Bastò  parlare  di  cristianesimo  per  far  credere  ai  natii  si  attentasse  alla 
loro  indipendenza;  talché  macchinarono  di  sterminare  gli  stranieri.  Mainardo  adunque 
propose  di  fabbricare  molte  fortezze  ; trasse  da  Wisby  pietre,  calce,  manovali;  e fn  dal 
tial  papa  istituito  vescovo  d'Yxkull  (Ykeskola)  sotto  il  metropolitano  di  Rrema;  e mori  in 
vecchia  età  e in  gran  fama  di  virtù.  Bertoldo  abbate  sassone  succedutogli , fu  coi  preti 
4496  tutti  cacciato  a forza  d armi;  e quanti  eransi  battezzati,  nell'acque  della  Dwina  tersero 
la  macchia,  e tornarono  a venerare  i loro  Dei.  Avendo  Celestino  111  bandita  la  croce 
contro  quegli  idolatri,  Bertoldo  ritornò  a capo  d'un  esercito,  sconfisse  i Livi,  ma  inse- 
tto* guendoli  ardentemente  fu  trucidato. 

Alberto  d'Apeldern  datogli  successore,  potato  dalla  potente  casa  sua,  dallimpera- 
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tore  Filippo  e da  Canuto  VI  di  Danimarca , potè  a capo  d'una  crociata  entrare  in  pos- 
sesso della  sede.  Con  ventitré  vassalli  sbarcato  nella  Dwina,  sulla  destra  fabbricò  Riga,  1200 
ove  pose  il  vescovado,  e per  ventott’anni  faticò  a diffondere  il  cristianesimo  con  più  zelo 
che  (rutto. 

Filippo  di  Svevia , come  imperatore  considerandosi  signore  di  tutte  le  terre  de’  Pa- 
gani , investi  la  Livonia  ad  Adalberto , in  forma  di  feudo  e principato  dell'Impero  ; ed 
egli  con  frequenti  corse  cercò  protezione  e coloni,  fabbricò  Kockenhausen,  ne  rese  indi- 
pendente da  quella  di  Brema  la  sede , che  fu  alzata  poi  ad  arcivescovado.  Ove  più  op- 
portuno paresse,  fabbricava  castelli , e per  ottenere  un  appoggio  più  costante  e sicuro 
che  non  quel  de’  Crociati,  introdusse  la  feudalità,  distribuendo  a signori  tedeschi  le  terre 
1 Porla-  conquistate,  coil'obbligo  dettarmi  ; inoltre  istituì  l'Ordine  militare  dei  Portaspada,  che  1204 
spada  insieme  colla  croce  avevano  una  spada  sul  mantello  bianco.  Vinnone  di  Rohrbacb,  primo 
granmaestro,  fabbricò  Segewold,  Ascheraden  e Wcnden , che  fu  capoluogo.  Il  vescovo 
concesse  loro  un  terzo  delle  terre  che  ajutassero  a conquistare  : ma  invece  d'amicarseli 
con  ciò,  pose  il  seme  di  lunghi  dissidj,  pretendendo  essi  restar  disobbligati  da  opi  omag- 
gio. Innocenzo  III  decise  che  il  vescovo  lascerebbe  ai  cavalieri  un  terzo  di  tutta  la  Livo-  4210 
-J  nia  e Lettonia,  dispensati  dalla  decima  e dalle  altre  pensioni  ed  oblazioni  ; ma  l'Ordine 
dipenderebbe  dai  vescovi , servendoli  in  difesa  del  paese  e della  fede , e resterebbe  pa- 
drone di  quanto  conquistasse  fuor  della  Livonia  e Lettonia. 

Inanimati  da  questo  favore,  i cavalieri  con  Alberto  impresero  di  conquistare  l’Esto- 
nia, soccorsi  da  nuovi  Crociati,  venuti  col  prode  Alberto  conte  d’Orlamunda.  Gli  Estoni, 

< sconfitti  presso  Fellin,  accettano  il  battesimo,  e Alberto  vi  fonda  due  vescovadi,  uno  per  4216 
l’Estonia,  uno  per  la  Semigaliia  ; e la  conquista  è spartita  fra  i Portaspada  e il  vescovo. 

Ma  appena  il  conte  d'Orlamunda  parti,  gli  Estoni  si  ammutinano,  nè  Alberto  potè  sot-42is 
(ometterli,  se  non  invitando  Valdemaro  II  re  di  Danimarca,  il  quale  piantò  la  sua  domi- 
nazione ncH’Estonia , e fabbricò  Nana.  Quando  però  egli  cadde  prigione,  i Danesi  fu- 1219 
rono  cacciati,  e l'Estonia  spartita  tra  l'Ordine  e i vescovi  d’Ungannia  e di  Riga.  1223 

Quanto  alla  Prussia , Cristiano , cistercense  della  Pomerania,  riusci  a introdurvi  il 
Prassi*  cristianesimo  ; e andato  a renderne  conto  a Roma,  fu  da  Innocenzo  HI  nominato  vescovo 
convertii* dj  Prussia.  Ma  tornando  vi  trovò  la  gente  ribellata  al  vangelo,  e in  guerra  col  paese  di  1211 
Culm , già  da  alcun  tempo  convertito , ove  si  distrussero  più  di  ducencinquanta  chiese. 
Allora  Cristiano  raccoglie  una  crociata,  che  fabbrica  la  cittadella  di  Culm , e che , ri- 
masta più  anni  nel  paese,  costringe  i Prussiani  a lasciare  l’idolatria.  Non  appena  i Cro- 
ciati uscirono , questi  ripiglian  Tarmi , e devastati  il  paese  di  Culm  ; talché  Cristiano, 
camminando  sempre  suH’orme  d’Alberto  di  Livonia,  istituisce  i Frati  della  milizia  di  Cri- 
sto, che  portavano  manici  bianco  e spada  rossa,  seduti  a Dobrzyn,  e devoti  a combattere 
continuamente  l'idolatrìa. 

Contro  di  essi  levaronsi  i Prussiani  in  massa,  e dopo  battaglia  di  due  giorni  li  ster-  4224 
minarono,  eccetto  cinque  soli;  onde  vedendo  non  poter  ravvivare  quell’Ordine,  Cristiano 
persuase  a Corrado,  duca  di  Cujavia  0 Massovia,  d’invitare  in  lor  vece  i cavalieri  Teu- 
tonici. Questi  eransi  colmi  di  gloria  in  Palestina  ed  in  Egitto  ; e avendo  col  proprio  va- 
lore salvato  l'esercito  all'assedio  di  Damietta,  Giovanni  di  Brienne  permise  il  granmac- 
stro  dell'Ordine  aggiungesse  alla  nera  la  croce  del  regno  di  Gerusalemme.  Essi  cavalieri 
possedeano  già  tanti  beni  in  Germania,  che  aveano  dovuto  formarne  una  particolare  pro- 
vincia, affidata  ad  un  maestro  teutonico,  il  quale  tenne  sedo  in  Mergcntheim,  città  rega- 
V lata  all'Ordine  dai  ronfi  d’Hohenloe  con  tutte  loro  terre. 

Ermanno  di  Salza  loro  granmaestro,  famoso  per  le  vittorie  e virtù,  amico  e consi- 4240 
Ordine  glicro  di  Federico  11,  da  questo  era  stato  fatto  principe  dell'Impero  ; c forse  accorgen- 
teutonico  dosi  quanto  labili  fossero  i possessi  in  Palestina,  accettò  l’esibizione  fattagli  da  Andrea  li 
re  d'Ungheria  di  difendere  la  Transilvania  contro  i Cumani,  ricevendo  in  compenso  il 
distretto  chiamato  la  Burcia.  L'egual  bisogno  suggerì  l'egual  pensiero  a Cristiano  ; e 


I TEUTONICI 


845 


forse  ignaro  come  esso  Ordine  fosse  dal  papa  esentato  da  ogni  giurisdizione  vescovile, 
esibì  ad  Ermanno  di  Salta  il  paese  di  Cuim,  e un  altro  distretto  sulle  frontiere  de'Prus- 
1226  siani  idolatri  : Federico  II  approvò  in  Rimini  la  proposizione,  conferendo  all'Ordine  in 
tutta  proprietà  i paesi  anzidetti,  e quanto  torrebbero  ai  l’russiani  idolatri. 

<230  Primo  maestro  provinciale  in  Prussia  fu  Ermanno  Balk,  e maresciallo  Tierrico  di 
Bernheim,  che  giunti  in  Masso  via  con  cavalieri  e soldati,  e stipulata  col  duca  la  cessione 
dei  territori  di  Culm  e La-bau,  e i possessi  dei  Frati  della  milizia  di  Cristo,  furon  po- 
stati nei  due  fòrti  di  Yogelsang  e di  Nassau,  sulla  sinistra  della  Vistola.  Allora  guerra 
a sterminio  contro  i Prussiani,  àia  questi  pratici  del  terreno,  rifuggivano  tra  i laghi, 
le  paludi,  le  foreste  di  cui  £ sparso  ; onde  i cavalieri,  accortisi  quanto  importasse  pos- 
seder la  Vistala  per  potere  dall'una  riva  all'altra  portare  gli  eserciti  ove  accadesse  bi- 
sogno, presero  i castelli  alzati  rimpetto  a Yogelsang.  Invitati  allora  pacifici  coloni  e 
<232  guerreschi  crociati,  si  edificano  città  e distruggono  nemici  ; Thorn  é fondata  da  Alemanni 
avveniticci,  da  altri  popolata  Culm,  le  due  città  piò  antiche  di  Prussia,  costituite  a Co- 
mune mediante  la  così  detta  carta  di  Culm  ( Culmsche  Hundfetle).  Marienvverder  fu 
pure  alzata  nell'isola  di  Quidzin  dai  Crociati,  che  di  là  spintisi  a conquistar  la  Porne- 
1236  rama,  vi  riuscirono  coll'ajuto  di  una  nuova  crociata  : cosi  fu  sottoposta  la  Pogesania, 
ove  i mercadanti  di  Lubeka  fabbricarono  Elbinga,  comunicandole  il  diritto  della  loro 
città. 

Differenze  sorte  fra  i Teutonici  e il  vescovo  di  Prussia  aveva  il  papa  ricomposte,  sta- 
tuendo che  a questo  spettasse  un  terzo  delle  conquiste  fatte  dall’Ordine,  e giurisdizione 
episcopale  sulle  altre,  le  quali  consideravansi  come  proprietà  della  santa  sede,  conferite 
all’Ordine  in  benefizio.  Non  cosi  presto  s'accomodò  il  litigio  tra  il  vescovo  di  Biga  e i 
cavalieri  di  Livonia,  nel  mentre  stesso  che  questo  paese  e l’Estonia  erano  disputati  da 
Russi,  Danesi  e Lituani.  Pertanto  il  granmaestro  Yolchino  propose  ad  Ermanno  di  Saiza 
(237  di  fonder  in  uno  i due  Ordini  ; e questi  esitò,  finché  morto  Volchino  nel  combattere  i 
Lituani,  i Portaspada  divennero  una  lingua  dell'Ordine  teutonico,  sotto  un  maestro  pro- 
vinciale. Siccome  però  questi,  fondati  da  un  vescovo,  n’erano  affatto  dipendenti,  mentre 
invece  i Teutonici  restavano  dissoggetti,  il  papa  ingiunse  che  in  Livonia  i cavalieri  Teu- 
tonici si  comportassero  col  vescovo  come  già  i Portaspada. 

(239  Ermanno  di  Salza,  venuto  a Salerno  per  guarire,  mori,  e gli  fu  surrogato  il  land- 
gravio Corrado,  fratello  di  Luigi  di  Turingia,  la  cui  vedova,  venerata  fra  i santi  e diletta 
al  popolo  col  nome  di  cara  buona  tanta  Elisabetta,  aveva  commesso  ai  Teutonici  l’ospe- 
dale e la  chiesa  da  lei  fondati  in  Marburg,  con  pingui  possedimenti.  Seguitarono  essi  le 
conquiste,  colla  costanza  e l'abilità  vincendo  l’ostinata  resistenza  e il  furore  de' Prus- 
siani, gelosi  deH'indipendenza  e del  culto  avito. 

Sbucavano  intanto  i Mongoli  sopra  i regni  settentrionali,  e i Teutonici  vedendosi  in- 
capaci a difendere  la  Polonia,  concentrarono  le  forze  sulla  Vistola.  Colsero  i Prussiani 
il  momento  per  rivendicarsi  in  libertà,  e s'allearono  con  Sviatopolk  duca  della  Pomerelia, 
inimicato  per  gelosia,  sebbene  fosse  stalo  principale  autore  della  vittoria  dei  Cristiani  a 
Sirguna  ; trucidarono  quanti  Tedeschi  colsero,  distrussero  le  fortezze  principali,  e im- 
pedirono ogni  soccorso  di  Germania  e di  Polonia.  Guerra  di  reciproca  devastazione,  so- 
stenuta da  Crociali,  dove  contro  a Sviatopolk  combatteano  due  fratelli  da  lui  spogliati  ; 
(2(9  fin  a tanto  che  si  strinse  pace.  Giacomo  Pantaleon  di  Troyes,  che  poi  fu  papa  Urbano  IV, 
(2(9  n'era  stato  mediatore,  e poco  dipoi  la  conchiuse  a Crislburg  anche  tra’ natii  e l'Ordine, 
statuendo  che  i neofiti  godessero  libertà  della  persona  e degli  averi,  potendo  comprare  e 
trasmettere  in  eredità  a’  discendenti  maschi  o alle  femmine  immaritate,  in  linea  colla- 
terale l'eredità  competa  solo  a' cugini  germani,  e mancando  eredi,  succeda  l'Ordine:  i 
neofiti  possano  contrarre  legittime  nozze,  stare  in  giudizio,  entrare  negli  ordiui  ; se 
nobili,  ricevere  il  cingolo  militare,  vendere  i loro  beni  a Tedeschi  o a natii,  purché  dieno 
sicurtà  di  non  disertare  a nemici  dell'Ordine  ; le  chiese  vendano  fra  un  anno  ì beni  sta- 
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bili  acquistati.  Giusta  il  desiderio  dei  natii,  fu  conferito  loro  il  diritto  polacco  ; non  do- 
gano più  bruciare  i morti  coi  riti  idolatrici,  ma  sepellirii  alla  cristiana;  rinunziare alla 
poligamia,  al  mercato  delle  donne,  ai  matrimonj  in  grado  proibito,  all'esposizione  dei 
bambini  ; fabbricare  un  determinato  numero  di  chiese , provedendole  degli  arredi  e libri 
neeessarj  ; a dotarle  penserebbe  l'Ordine  ; al  quale  paghino  le  decime,  e siangli  fedeli 
in  pace,  ausiliarj  in  guerra. 

Questo  fu  il  diritto  civile  dei  vinti.  Quanto  all'ecclesiastico,  cioè  dei  vincitori,  Gu- 
glielmo di  Savoja  vescovo  di  Modena,  legato  pontilizio  di  gran  maneggio  nei  trattati  di 
quel  tempo,  per  autorità  d Innocenzo  111  divise  la  Prussia  nelle  tre  diocesi  di  Culm,  Po- 
merania,  Warmia,  oltre  una  quarta  de' paesi  non  ancora  sottoposti  ; ogni  diocesi  partita 
fra  il  vescovo  e l'Ordine,  scegliendo  quegli  un  terzo  su  cui  esercitare  la  supremazia  ter- 
ritoriale, come  l'Ordine  faceva  sul  resto  ; la  giurisdizione  ecclesiastica  di  lutto  il  paese 
apparteneva  ai  vescovi,  che  con  denaro  contribuivano  alla  difesa,  col  braccio  i Tcutoniri. 

Riga  fu  poi  eretta  in  metropoli  duna  provincia  divisa  nelle  due  di  Prussia  e Livo- 1253 
nia.  In  quest'ultima  i Tedeschi  ridussero  servi  i natii,  che  col  nomedi  Livi,  Kstoni.  Let- 
toni, serbarono  l'antica  favella.  I dominatori  formavano  una  confederazione  di  Stati  in- 
dipendenti, fra' quali  l’Ordine  era  il  più  poderoso.  L’arcivescovo  di  Riga  possedea  parte 
del  paese  ; la  più  settentrionale  era  a signoria  dei  re  di  Danimarca  ; Riga  e Rcvas  tene- 
vano governo  a popolo,  salvo  alcune  regalie  del  vescovo. 

Restava  a sottomettere  la  Sambia,  cioè  il  paese  al  nord  del  Pregel.  L’esortazione  1231 
del  papa  radunò  nn  esercito  di  sessantamila  Crociati,  scorti  da  Premislao  Ottocaro  lidi 
Boemia  c da  altri  principi,  oltre  il  granmaestro  Poppone  d'Osterna.  Penetrati  nel  sacro 
terreno  di  Romove,  mandarono  ogni  cosa  a ferro  e fuoco,  distrussero  gli  idoli  e la  quer- 
■j  eia  sacra,  e ai  pochi  sopravissuti  imposero  il  battesimo.  Alla  città  ivi  alzata  fu  messo  il 
xóoiga-  nome  di  Kònigsberg,  in  onore  del  re  di  Boemia.  Accingcvast  l'Ordine  a soggiogar  il  1255 
berg  resto  della  Prussia,  cioè  la  Sudavia,  la  Nadrdvia  e la  Scalavia,  quando  i Mongoli  piom- 
bati sulla  Lituania  e la  Polonia,  lo  costrinsero  a raccor  le  sue  milizie  contro  i devasta- 
tori. Fatto  gente  a forza,  ridusse  di  muro  i castelli  di  legno,  obbligandogli  abitanti  a 
lavorarvi,  levando  come  ostaggi  i figli  di  chi  repugnasse. 

Ciò  rendeva  esosi  i cavalieri  Teutonici,  oltre  che  in  continui  dissidj  coi  vescovi,  e 
sfrenati  di  costumi,  atteso  che  proeuravasi  ogni  modo  di  crescerne  il  numero,  fin  col- 
l’assolvere  dalle  censure  ecclesiastiche  chi  v'enirasse.  Aveano  essi  preveduto  a sottomet- 
tere per  forza  i natii,  non  a dirozzarne  i costumi  nè  educarli,  gittando  forse  tal  cura 
sopra  i vescovi,  che  per  le  discordie  poco  se  ne  brigavano.  Che  sei  cavalieri  mandarono 
una  volta  molti  garzoni  in  Germania  per  impararvi  la  lingua  e le  discipline,  fu  scaltri- 
mento  onde  avere  ostaggi,  e dilatare  col  costoro  mezzo  la  servitù  coi  gli  abituavano: 
ma  il  caso  successe  ben  altrimenti  dall'intenzione. 

1 Lituani  venivano  di  razza  lettone,  mista  di  slavo,  finnico  e gotico,  gente  selvaggia 
Lituania  dedita  al  feticismo.  Nell'Irruzione  de’  Mongoli  invasero  Grodno  ed  altre  città  della  Russia 
Bianca.  Ai  Mongoli  forte  s’oppose  Erdivil,  primo  lor  capo  conosciuto.  Ringold  uni  le 
piccole  signorie  facendosi  granprincipe,  e minaccialo  dai  cavalieri  Teutonici,  accettò  il  v.  <210 
cristianesimo  11  fu  coronato  re,  ma  presto  tornò  idolatro  e nimicissimo  ai  Cristiani.  Il 
granmaestro  diè  poi  quella  corona  a Mendog,  dopo  vintolo  e battezzato  : ma  poco  egli  usi 
durò  in  fede,  e per  alcune  querele  tornò  all'idolatria,  invase  la  Curlandia,  e sulla  Dnrba 
sconfisse  interamente  l’Ordine;  di  quattordici  cavalieri  fatti  prigioni,  otto  bruciò  agli  t2«« 
Dei,  gli  altri  fece  a pezzi.  Indi  invasa  la  Sambia,  eccitò  coll'esempio  alla  rivolta  quei 
popoli,  cui  si  poser  a capo  i giovani,  che  in  Germania  aveano  imparato  l'arte  della 
guerra  ; ed  ebbero  tosto  distrutte  le  chiese,  ridotti  schiavi  i Cristiani  che  non  fuggirono, 
bloccati  i castelli. 

Alla  voce  del  papa  e del  granmaestro  si  raccolse  una  crociata,  ma  fu  sbaragliata  dal 
furore  dei  rivoltosi.  Un'altra  sgombrava  poi  tutta  la  Sambia  ; ma  a lungo  durava  la  re- 


I TEUTONICI 


847 

sislenza  nelle  altre  provincie.  Ottocaro  II  di  Boemia,  stimolato  replicatamente  dal  papa 
a crociarsi  contro  gl'idolatri,  concepì  il  disegno  di  costituire  un  grande  impero  in  Li- 
4207  tuania.  S'accordò  pertanto  di  soccorrer  l'Ordine  nel  ripigliare  le  possessioni  antiche,  e 
in  ricambio  esser  soccorso  a sottoporre  la  Lituania,  Galandia,  Jazwingia  ed  altri  paesi 
idolatri,  ore  il  papa  l'autorizzava  ad  eriger  un  regno  in  favore  di  chi  egli  credesse, 
tro  L’impresa  fu  più  dura  che  noi  pensasse,  onde  il  re  tornò  a mani  vuote,  e i Prussiani  si 
spinsero  da  capo  nel  paese  di  Culm,  finché  da  una  nuova  crociata  tagliati  più  volte  a 
pezzi,  si  ritirarono,  e l'Ordine  ricuperò  i primitivi  possessi.  Rodolfo  d'Habsburg,  che 
avea  guerreggiato  per  l'Ordine,  divenuto  imperatore  il  tolse  in  particolar  protezione  ; 
4285  sicché  cinquantatre  anni  dopo  rotta  guerra,  e venti  dopo  la  insurrezione,  restò  compita 
la  conquista  della  Prussia  fra  il  Meme!  e la  Vistola. 

Questo  principato  non  venuto  da  feudo,  vestiva  particolare  natura.  Secondo  il  diritto 
pubblico  d’Europa,  delle  terre  appartenenti  a'  Pagani  disponeva  il  papa,  mentre  anche 
l'imperatore  v'avea  diritto  come  capo  temporale  della  cristianità.  Da  questi  due  traevano 
dunque  la  loro  autorità  i Teutonici;  e Federico  li  conferì  loro  non  soltanto  la  suprema* 
zia,  ma  la  proprietà  dei  terreni,  oltre  Culm,  dov'erano  sovrani  per  cessione  dei  ducili 
di  Massovia  e per  conquista.  I prischi  possessori  divennero  dunque  seni  della  gleba  ; 
nta  ricevendo  il  battesimo  recuperavano  la  libertà  personale;  poi,  dopo  la  pace  di  Crist- 
burg,  poterono  anche  possedere,  anzi  fu  tra  loro  riconosciuta  una  nobiltà. 

L'insurrezione  cambiò  faccia  alle  rose  ; gli  spossessati  tornarono  nei  loro  dominj  ; i 
nobili  rimasti  fedeli  conservarono  la  libertà,  tolta  agli  altri.  Quei  che  possedevano  in 
forza  della  legge  di  Culm,  doveano  prestazioni  proporzionate  alla  tenuta  ; quelli  nelle 
provincie  conquistate,  secondo  la  pace  del  1249,  oltre  sifatta  proporzione  ne  seguivano 
un'altra,  misurata  alla  dignità  dei  possessore.  Prima  classe  de'  sifatli  erano  i wilhing s, 
grandi  proprietarj  antichi  e maggiori  fra’ nobili.  La  vera  witingia,  costituita  de' possessi 
allodiali  originar],  rimaneva  esente  da  ogni  peso  e angheria,  fin  dello  decime,  nè  affetta 
da  forme  feudali.  La  nuova  concessa  dall'Ordine,  consisteva  in  un  numero  di  famiglie 
date  al  witingo  affinché  gli  rendessero  la  decima,  servigi  di  corpo,  e gli  obblighi  e pre- 
stazioni de' sudditi  immediati  dell'Ordine,  alla  giurisdizione  del  quale  restavano  pure 
sottomessi.  Le  terre  di  questa  seconda  classe  poteano  essere  vendute  insiem  colle  fami- 
glie le  quali  erano  affìsse  alla  gleba.  Per.  queste  seconde  terre,  ancorché  alienabili  come 
allodj,  doveano  i possessori  render  servigio  militare  all'Ordine,  fosse  in  difesa  della  pro- 
vincia o per  lontane  spedizioni  ; talune  erano  anche  aggravate  d'annuo  censo.  Perciò, 
mentre  la  witingia  antica  ereditavasi  da  maschi  e femmine,  la  nnova  passava  ne'  soli 
maschi,  e in  lor  mancanza  tornava  al  witingo. 

A questi  seguivano  i liberi  possessori,  esenti  da  rusticali  angherie  e dalle  decime  ; e 
i cui  beni  trasmettevansi  ai  figliuoli  in  linea  diretta,  coll'obbligo  di  militare. 

Terza  classe  di  proprietarj  erano  i culmiani,  possessori  di  campi,  regolati  in  tutto  o 
in  parte  col  diritto  concesso  alla  città  di  Culm.  Per  lo  più  doveano  la  decima,  un  livello 
alla  mensa  vescovile  e un  altro  in  cera  o denaro  all'Ordine,  oltre  l'aggravio  delia 
milizia. 

Ultimi  venivano  i paesani  e i contadini  : quelli  erano  membri  d'una  corporazione 
detta  villaggio,  sottoposti  a uno  acuitelo  ; i contadini  vivevano  isolati  sopra  le  tenuto 
de' rirchi,  o s'anche  abitavano  villaggi  non  n'erano  membri,  nè  dipendenti  dal  giudice. 
Estinta  la  famiglia  d'un  paesano,  i suoi  beni  ricadevano  all'Ordine,  o ai  grandi  proprie- 
tarj che  da  questo  avesser  ottenuto  il  villaggio.  Eguale  distinzione  di  possessori  riscon- 
travasi  nelle  terre  pertinenti  al  vescovo. 

I coloni  formarono  poi  una  classe  distinta  dalle  altre,  e crebbero  fin  a prevalere  ai 
natii,  c ridur  questi  ai  costumi  e alla  favella  loro,  sinché  il  prussiano  antico,  dialetto 
del  lituano,  peri. 

L’Ordine  tenea  propria  sede  a San  Giovanni  d’Acri,  e in  Prussia  dipendeva  da  tm 
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maestro  provinciale  o precettore,  che  rilevava  dal  granmaestro  e dal  capitolo  generale, 
in  unione  coi  quali  esercitava  la  sovranità  ; nelle  cose  di  maggior  conto  dovea  sentire  i 
dignitarj  dell'Ordine;  ed  a lui  toccava  l'eseguire,  a lui  il  far  guerra,  con  un  maresciallo, 
vicario  in  pace  e ajutante  in  campo.  In  ogni  distretto,  ad  un  comandante  erano  com- 
messe le  finanze,  la  giustizia,  il  buon  ordine,  il  militare  ; e tra  sedici  almeno,  costitui- 
vano il  consiglio  del  precettore,  seco  partecipi  del  governo. 

Il  diritto  del  pugno  non  valse  dunque  in  Prussia  come  nel  resto  della  Germania,  per 
giudici  decidendosi  le  liti,  non  colle  guerre  private.  Mentre  negli  altri  paesi  al  capo 
dello  Stato  mancava  appoggio  onde  far  eseguire  i suoi  comandi,  qui  aveva  alla  mano  una 
milizia  stabile,  ossia  egli  stesso  era  armato.  1 beni  vastissimi  che  possedeva  lo  salvavano 
dagl'imbarazzi  così  comuni  tra' governi  d'allora,  né  costringeanlo  a comprare  con  privi- 
legi la  condiscendenza  de' vassalli.  Il  voto  d'obbedienza  de' frati  guerrieri  dava  una  di- 
sciplina ignota  agli  altri  governi,  coll'onore  c colla  religione  incatenando  le  volontà. 
A quest’ordine  sovrano  le  primarie  famiglie  di  Germania  recavaosi  a vanto  d’arrolare  i 
proprj  figliuoli  ; re  e principi  faceano  in  Prussia  il  tirocinio  detrarrai  ; e la  considerazione 
cresceva  forza  all'Ordine,  spettacolo  nuovo  d'un  principato  guerresco  e religioso,  che 
giunse  presto  al  colmo  della  potenza,  ma  altrettanto  presto  cadde  nella  dissolutezza  e 
nella  tirannia. 


CAPITOLO  XXL 

Ungheria. 

Regnava  in  Ungheria  la  stirpe  di  Arpad  (-907),  disputandosela  a brani  finché  tutta 
». Ladislao  recossela  in  mano  san  Ladislao,  il  quale  chetò  dentro,  conquistò  fuori.  Dell'impero  degli  tori 
Avari,  distrutto  da  Pepino  re  d'Italia,  formavano  parte  la  Croazia  e la  Dalmazia,  abitata 
la  prima  da  Croati,  cioè  montanari,  la  seconda  da  Sorabi,  gente  slava,  governali  da 
zupan  o capidistretto,  molti  dei  quali  dipendevano  da  un  ducaoòan,  e tutti  i bau  da  un 
granprincipe.  Avendo  i Franchi  ricevuto  costoro  in  soggezione,  vennero  dissensioni  col- 
l'impero d'Oriente,  finché  s'accordò  che  Zara,  Trau,  Spalano,  Ragusi,  cioè  la  Dalmazia 
a mare,  restasse  ai  Greci,  il  resto  all'impero  d'Occidente.  Tra  le  mutazioni  di  questo,  i 
granprincipi  si  resero  indipendenti  : Crescimir,  granprincipe  di  Croazia,  armava  sessan- 
tamila  cavalli  e centomila  pedoni  ; e suo  figlio  Dircislao  assunse  il  titolo  di  re.  Qui  co- 
minciarono a corseggiare,  onde  guerra  con  Venezia,  che  alfine  occupò  le  città  marittime. 

Gliele  ritolse  Crescimir  Pietro,  che  s'impadronl  della  Scbiavonia,  stata  fin  allora  di 
propria  balia,  e s'intitolò  duca  di  Dalmazia  e Croazia.  Poi  Demetrio  Swonimir,  volendo 
legittimare  l'usurpazione,  si  fe  coronar  re  in  Salona  dal  legato  del  papa,  prestò  omaggio 
ligio  a Cregorio  VII  e a’ suoi  successori,  coll'annuo  censo  di  ducenlo  bisonti,  ed  obbligò 
al  celibato  il  clero,  cui  lasciava  le  decime  e le  primizie. 

Spenta  la  stirpe  di  questi  re,  e tempestando  il  regno  ncll'anarcbia,  Ladislao  passata 
la  Drava,  v'  entra  armata  mano,  sottomette  i tirannelli,  e nomina  duca  di  Croazia  e 
Scbiavonia  suo  nipote  Almo.  Gli  ruppero  la  vittoria  i Cumani,  ramo  degli  Uzi,  o,  come 
i Russi  li  chiamano,  Polowzi,  che  abitavano  la  Moldavia  e Valackia,  dopo  cacciati  in 
Transilvania  i Pecinechi.  Essi  Cumani  devastarono  l'Ungheria,  ove  Ladislao  li  sconfisse,  4091 
ed  obbligò  a scegliere  fra  la  schiavitù  e il  battesimo  ; a chi  accettò  questo,  assegnò  beni 
fra  il  Danubio  e il  Theiss,  ove  esistono  ancora  i loro  discendenti  col  nome  di  Fazigi. 
Anche  il  kan  di  Transilvania  fu  obbligato  a rendersi  cristiano  e vassallo  all'Ungheria. 

Tali  vittorie  furono  accompagnate  da  miracoli  che  santa  resero  la  memoria  di  Ladis- 
lao, il  quale  nel  concilio  di  Szabolts  (1092)  rigorosamente  provvide  contro  gl'idolatri, 
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e permise  rhe  i sacerdoti  ammogliati  ritenesser  le  donne  ; -vietò  di  far  sacrifizj  alle  rupi 
e ne' boschi,  o di  sposarsi  con  Ebrei,  di  violar  te  feste  neppur  colla  caccia;  si  paghino 
esattamente  le  decime.  V'aggiunse  opportune  leggi  civili,  e fondazioni  ecclesiastiche, 
onde  fu  onorato  da  latta  cristianità. 

mas  Colomano  succedutogli,  che  vide  i primi  Crociati  traversar  il  suo  regno,  sottomise 
anche  la  parte  marittima  della  Croazia  (1096),  intitolandosi  re  di  questa,  della  Dalma- 
zia e deU’Ungheria  ; e per  assicurarle  dai  Normanni  di  Puglia,  si  collegò  coi  Veneti,  e 
prese  Monopoli  e Brìndisi  dimorandovi  tre  mesi.  Docile  al  papa,  in  un  concilio  di  ve- 
scovi e magnati  (1100)  diè  un  codice,  compilato  da  prete  Alberico,  assodando  le  dona- 
zioni fatte  alle  chiese  da  santo  Stefano,  e statuendo  die  nei  feudi  conferiti  da  questo  sue-  - 
cedessero  i due  sessi,  soli  maschi  negli  altri.  É degna  d’osservazione  la  legge  che  vieta 
i processi  di  stregheria  ; un'altra  che  esclude  le  ordalie  per  latti,  eccetto  le  chiese  ve- 
scovili ed  i grandi  priorati. 

iiti-r.t  Stefano  ili,  dissoluto  suo  figlio,  ebbe  contrasti  coi  Veneziani  perla  Dalmazia,  e 
chiamò  al  soldo  i Comuni,  cui  assegnò  un  distretto  che  ancor  s'intitola  la  Gran  Cumania: 
cominciò  le  guerre,  mezzo  secolo  durature,  cogi’imperadori  orientali,  che  meseolavansi 
fra  i pretendenti,  sperando  acquistar  l'Ungheria, 
liti  Gejrsa  li,  figlio  di  Bela  II,  con  grandi  privilegi  invitò  Tedeschi  a popolare  la  Transil- 
vania;  i quali  fabbricarono  sette  città,  da  cui  fu  detto  Sibenburgen  il  paese,  poi  Trau- 
silvania,  perchè  posta  di  là  dalle  boscose  contee  di  Szolnok  e Krasna  (Silvania)  : Her- 
manstadt  ne  divenne  capitale.  .ài  Pecinechi  superstiti  fu  assegnato  un  cantone , ove 
esistono  ancora  col  nome  di  Zekely  o Siculi. 

tiei-ra  Stefano  IH , ajutato  a conseguir  il  trono  da  Manuele  Comneno  e da  Alessandro  III 
papa , al  primo  fu  costretto  lasciar  la  Sehiavonia  e Croazia , e professarsi  ligio  all'im- 
pero  ; all’altro  promettere  di  non  trasferire  o deporre  alcun  vescovo  se  non  per  delitto 
canonico,  rinunziare  allo  spoglio  dei  prelati,  lasciare  che  ecclesiastici  amministrassero 
nelle  vacanze  e il  prodotto  s'impiegasse  per  poveri  e chiese. 

Più  volte  in  questo  tempo  i Crociati  aveano  traversalo  l'Ungheria , dapprima  avuti  And»» 
per  nemici,  poi  tollerati  ; infine  Andrea,  figlio  di  Bela  HI  (1173-90),  promise  crociarsi 
egli  stesso.  Ma  i tesori  a ciò  raccolti  dal  padre,  parte  dissipò,  parte  convertì  a guerreg- 
1196  giare  il  fratello  Emcrieo  re.  Stavano  a fronte  i due  eserciti,  quando  questi , vedendosi 
inferiore,  risoluto  depone  la  corazza,  e senz'altro  clic  lo  scudiscio  alia  mano,  entra  nel 
campo  nemico,  traversa  le  attonite  file  sin  alla  tenda  d'Àndrea  , alle  cui  guardie  stesse 
.comanda  di  arrestarlo,  e lo  mena  nel  proprio  campo  senza  che  uomo  fiati  ; ed  ivi  il  tiene 
prigioniero,  finché  il  papa  ne  domandò  la  liberazione.  Pure  Emerieo  il  lasciò  tutore  del 

1201.5  proprio  figlio  Ladislao  li  (o  III),  morto  il  quale,  Andrea  succedette.  Figlia  sua  fu  santa  - 
Elisabetta,  decantata  come  protettrice  della  poesia,  e come  santa, 
rato  Alla  morte  di  Enrico,  imperatore  Franco  di  Costantinopoli,  si  propose  dar  quel  trono 
ad  Andrea,  che  avrebbe  potuto  meglio  d’ogn'allro  sostenervisi  ; ma  il  papa  glielo  con- 
i«i7  tese,  stimolandolo  alla  promessa  crociata.  Come  gli  avvenisse  quell’impresa  ci  fu  veduto  ; 
reduee  dalla  quale , trovò  il  regno  sossopra,  massime  per  le  vessazioni  contro  i sudditi 
esercitate  dai  magnati,  che  usurparono  molti  possessi  della  corona,  e vennero  tanto  pre- 
potenti , che  fastiditi  perchè  la  regina  preferisse  i costumi  tedeschi  agli  ungheresi , la 
uccisero.  Il  figlio  Bela,  tra  per  odio  contro  la  matrigna,  tra  per  ambizione  di  conservar 
il  potere  esercitato  nella  sua  assenza,  impacciava  continuo  il  padre,  il  quale  per  uscirne 
l >22  diede  all'Ungheria  la  Bolla  d'oro , costituzione  di  base  differente  d ogni  altra.  Perocché 
confermò  quanti  diritti  i nobili  eransi  arrogati,  rese  ereditarj  i fendi,  privò  il  re  di  chie- 
dere servigi  militari  o per  contribuzioni  se  non  assenzienti  i nobili  ; s'cgli  violasse  i patti, 
si  potesse  legittimamente  resistergli  a forza  aperta. 

Ma  chi  doveva  decidere  se  il  re  trascendesse  la  costituzione?  1 nobili  stessi:  onde 
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giudici  e parte,  dichiaravano  sempre  tirannico  qualunque  atto  reprimesse  i loro  eccessi  (1). 

Ecco  dunque  legale  l'anarchia,  e consolidata  l'oppressione  del  villano,  togliendogli  d'ap- 
poggiarsi aH'inQacchita  autorità  reale. 

Bela  IV,  succeduto  al  padre  clic  avea  già  privo  d'ogni  autorità,  avido  e orgoglioso,  1235 
perseguitò  quanti  l'avevano  sfavorito  regnante  Andrea  ; tolse  ai  magnati  il  diritto  di  se- 
dere in  sua  presenza,  eccetto  i nobili  e quattro  dignitari  ; revocò  i beni  della  corona  lar- 
gheggiati ; costrinse  i palatini  a contribuirgli  due  terzi  dell’entrata  delle  loro  contee. 
Riformò  la  giustizia,  modellando  la  procedura  sopra  quella  delia  Corte  romana,  sempre 
iu  vista  di  mozzare  la  potenza  dei  grandi  ad  incremento  della  regia  ; l'appello  recavasi 
ad  un  cancelliere,  invece  di  lasciar  libero  a ciascun  contendente  l’accesso  al  re,  cui  ser- 
bavansi  solo  le  cause  di  maggior  rilievo. 

Da  tutto  ciò  avversata,  la  nobiltà  offrì  il  regno  a Federico  il  Bellicoso , duca  d'Au- 
stria : ma  questi  fu  sbaragliato  o sottoposto  a tributo  ; e i fautori  di  lui  e quelli  ehe  cer- 
cavano sottomettere  il  paese  all'Impero,  pagarono  il  caro  fio.  Cosi  Bela  mostravasi  esperto 
nell’arti  del  regno  ; ma  oltre  gli  errori  causati  dalla  sua  indole  e dagl'intrighi  della  mo- 
lav.viioneglie,  figlia  di  Teodoro  Lascari  imperatore  di  Nieca,  gli  sopravennero  i Mongoli.  Tuchi, 
Mongoli  ^'°  ^ f°n<*atore  del  costoro  imperio,  invase  il  paese  de'  Polowzi  ; e Kulan,  capo  dei 
Cumani  appartenenti  a questi,  domandò  al  re  ungherese  ricovero  in  certi  cantoni  in- 
colti, ove  infatti  furono  accolte  cinquantamila  famiglie  coi  loro  armenti  e privilegi,  bat- 
tezzandole e concedendo  libero  accesso  alla  persona  del  re.  Quivi  continuarono  a viver 
nomadi  sotto  tende , docili  però,  e ajutando  gli  Ungheri  in  servigi  di  coltivar  campi  e 
vigne. 

Prevedendo  che  i Mongoli,  assoggettata  la  Polonia  e la  Russia,  non  perdonerebbero 
al  suo  paese,  Bela  invocò  la  Germania  e ii  papa  ; ma  non  che  fosse  ascoltato  , gli  Un- 
gheri stessi,  ammolliti  e gelosi  del  re,  non  gii  concessero  soccorsi.  Ed  ecco  mezzo  mi-  t2ti 
bone  di  Tartari  piombar  sul  paese  : Federico  d'Austria  venuto  a sussidio , vedendo  gli 
Ungheri  sdegnali  coi  Cumani  che  il  re  favoriva,  sparse  che  essi  medesimi  avessero  chia- 
mato i Mongoli,  sicché  Kulan  (li  trucidato,  i Cumani  volsero  le  armi  contro  gli  Ungheri, 
e unitisi  ai  Mongoli,  e fattisene  guide,  sorpreso  il  campo,  scannarono  centomila  Unghe- 
resi, fra  cui  due  arcivescovi,  tre  vescovi,  assai  signori. 

Il  re  fuggì  a stento.  Baiò  trovato  il  suggello  di  esso,  fìnse  una  lettera  di  questo  agli 
Ungheresi , non  avessero  paura , rimanessero  nelle  case  : essi  credettero,  ed  egli  prese 
d'assalto  Pesi  e Cross- Varadino,  e li  distrusse;  saccheggiò  Spalatro,  Cataro,  Suagio, 
Drivasto  ; volgendosi  poi  di  nuovo  all’oriente,  nell'abbandonare  l'Ungheria  proclamò 
che  ogni  straniero  libero  o schiavo , che  si  trovasse  nel  campo,  potesse  tornar  a casa. 

Molli  Ungheresi  e Schiavoni  s’avviarono  ; ma,  fatta  poca  via,  furono  assaliti  dai  nemici 
e trucidati. 

Ruggero  di  Benevento,  cappellano  del  cardinale  Giovanni  da  Toledo,  che  piti  volte -lisi 
lo  spedi  in  Ungheria  per  affari  proprj  o della  Chiesa,  ivi  fatto  canonico  dì  Varadino,  poi 
arcivescovo  di  Spalatro,  al  tempo  rteH’invasione  de'  Mongoli  a pena  campò  la  vita,  e de- 
scrisse le  miserie  sue  e le  altrui  (2).  « Mentre  i Tartari  saccheggiavano  Varadino  , io 
stava  rimpiattato  in  una  vicina  foresta,  e la  notte  rifuggii  a Pontommaso,  borgo  tedesco 
in  riva  alla  Koros;  né  qui  pure  tenendomi  sicuro,  campai  in  un'isola  fortificata  della 
Maros.  Quivi  udii  il  saccheggio  di  Pontommaso,  onde  mi  s'arricciarono  i capelli,  abban- 
donai l'isola,  e mi  gettai  in  una  foresta.  Al  domani  l'isola  fu  invasa  dai  Tartari , che 
sterminarono  quanto  rinvennero.  Molti  natii  che  eransi  ricoverati  nei  boschi , credendo 
in  capo  a tre  giorni  che  il  nemico  se  ne  fosse  ito,  tornarono  per  cercar  cibo,  ma  trova- 

(1)  Yeiuiobck,  Corpus  jurts  ung.y  tom.  n.  p. 

38.  — Il  fumoso  articolo  54  che  permeile  Tin- 
«tirrerlone,  fu  abolito  nel  lf>87, 

(2)  Miserabile  carmen , teu  hit  torio  super  de - 
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ronvt  i Tartari  ascosi  che  li  trucidarono.  Intanto  io  vagava  pei  boschi  privo  di  tutto  : 
spinto  dalla  fame,  era  obbligato  la  notte  andar  nell'isola  per  raccòrrò  di  sotto  ai  cada- 
veri qualche  po'  di  carne  e di  farina , che  io  portavo  via  di  furto  ; e più  di  venti  giorni 
vissi  nascosto  nelle  tane,  ne'  fossi  e nelle  buche  degli  alberi. 

* Quando  i Tartari  promisero  non  fare  alcun  male  agli  abitanti  che  tornassero  a’ loro 
focolari,  non  mi  fidai  alla  parola,  e troppo  erano  fondati  i miei  sospetti.  Piuttosto  volli 
andare  difilato  al  loro  campo,  che  aspettare  la  mia  sorte  in  un  villaggio  ; onde  mi  diedi 
ad  un  Ungherese  ch’erasi  posto  a servigio  dei  Tartari,  e che  come  un  gran  favore  degnò 
ammettermi  tra'  suoi  famigli.  Seminudo  io  custodiva  i suoi  carri , e quanto  rimasi  con 
lui,  sempre  ebbi  la  morte  innanzi  agli  occhi.  Un  giorno  vidi  molti  'tartari  e fumarli 
tornar  dogni  banda  con  carri  pieni  di  spoglie , armenti  e cavalli  assai  ; e seppi  che  in 
una  notte  avevano  scannati  gli  abitanti  di  tutti  i villaggi  all’intorno , ma  non  bruciato  i 
grani , i foraggi , nè  le  case  ; onde  argomentai  avessero  intenzione  di  passare  l’inverno 
colà,  come  fu  in  effetto.  Aveano  prolungato  l'esistenza  di  quegli  infelici  non  per  altro  che 
per  lasciarli  far  il  ricolto,  che  non  dovea  essere  da  loro  consumato  (cap.  24  e 36). 

« Ricevuto  ch'ebbero  i principi  l ordine  di  tornare  in  Tartaria,  cominciammo  a re- 
trocedere coi  carri  onusti  di  bottino,  colle  greggie  ed  i cavalli.  1 Tartari  scorrevano  pe- 
destri le  foreste , per  scovare  sé  qualche  cosa  fòsse  loro  sfuggita  nel  venire  . . . Usciti 
d'Ungheria  per  entrare  nella  Cumania , • più  non  fu  permesso  d'uccidere  bestie  pei  pri- 
gionieri, abbandonando  loro  soltanto  le  interiora,  i piedi  e la  testa  di  quelle  onde  i Tar- 
tari si  pascevano.  Allora  cominciammo  a tremare  non  ci  mandasser  tutti  a macello,  come 
gfinlerpreti  lasciavano  intendere.  Pensai  dunque  a scampare  ; c fingendo  un  bisogno , 
svignai,  e a precipizio  corsi  nella  foresta  col  mio  servo,  entrai  in  una  grotta,  facendomi 
coprire  di  frondi,  e poco  in  li  s'ascose  il  fante.  Cosi  accovacciati  come  nel  sepolcro, 
restammo  due  giorni,  non  osando  rizzar  la  testa,  udendo  l’orrenda  voce  dei  Tartari,  che 
cercavano  le  bestie  per  la  selva,  o richiamavano  i prigionieri  trafugatisi.  Cacciati  dalla 
fame,  uscimmo,  e al  primo  veder  un  uomo,  fugimmo  spaventali  ; egli  fece  altrettanto  ; 
poi  ci  guardammo  ; e poich'egli  pure  era  senz’arme,  ci  femmo  segno  per  richiamarci  a 
vicenda,  ci  raccontammo  i nostri  casi , e risolvemmo  clic  cosa  fare,  rincoratici  colla 
fiducia  io  Ilio,  giugnemmo  all’estremità  della  foresta,  salimmo  sovra  un  alto  albero , e 
vedemmo  che  i paesi,  risparmiali  dai  Tartari  al  primo  passaggio-,  giacevano  desolati. 
Alti  dolore  ! ci  mettemmo  attraverso  quel  deserto , diretti  dalle  torri  delle  chiese , pur 
beali  quando  potessimo  trovar  porri,  agli,  cipolle  nei  giardini  sperperati , del  resto  vi- 
vendo di  radici.  :<.■>■• 

• Otto  giorni  dopo  usciti  dalia  selva,  giungemmo  ad  Alba  (Alba  Julia?),  ove  nul- 
l’altro  che  insepolto  ossame,  e le  mura  delle  chiese  e de’  palazzi  luride  ancora  di  sangue 
cristiano.  A dieci  miglia  di  là,  presso  un  bosco,  era  una  casa  di  campagna,  vuigarmente 
detta  la  Fiala  ; e quattro  miglia  dal  bosco,  un’elevata  montagna  , ove  molti  paesani 
erano  rifuggiti  : Piangendo  si  congratularono  con  noi,  e c'interrogarono  sui  corsi  peri- 
coli , offrendoci  pan  nero , fatto  con  farina  mista  a scorza  di  quercia , che  ci  parve  uno 
zucchero.  Un  mese  restammo  colà  senza  osare  scostarcene;  ma  spesso  mandavamo  i me- 
glio disposti  a spiare  se  Tartari  fossero  rimasi,  temendo  sempre  che  la  loro  ritirata  fosse 
fiata,  e non  tornassero  a scannare  quelli  ch'eransi  sottratti  alla  loro  barbarie  ; e quan- 
tunque il  bisogno  di  viveri  ci  costringesse  tal  fiata  a calar  ne'  luoghi  un  tempo  abitati , 
non  lasciammo  però  mai  del  tutto  quel  ricovero , se  non  dopo  il  ritorno  di  Bela  a 
(cap.  20). 

In  effetto , esercitata  per  due  anni  una  ferocia  sistematica  che  a fatica  si  crede , i 
Mongoli,  udita  la  morte  d'Oktai-ksn,  eransi  partiti  dall'Ungheria,  non  prima  d’aver 
tasi  scannati  i prigioni.  Allora  Bela,  ch'erasi  ricoverato  nelle  isole  dell'Adriatico,  tornò  cogli 
Ungheri  fuggiaschi,  e alcuni  Dalmati  e cavalieri  di  s.  Giovanni  : e tosto  i superstiti  sbu- 
carono dalle  tane  e dalie  selve  ; il  re  trasse  grani,  armenti,  coloni  dai  vicinato  ; ristabilì 
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le  chiese  e le  mura,  attese  a ristorar  dai  mali  il  paese,  e mostrossi  grato  a chi  lo  aveva 
sovvenuto  nelle  miserie.  1 ('.umani,  risparmiati  dalie  stragi,  Irovavansi  in  numero  supe- 
riori agli  Ungheresi , onde  Bela  non  permise  scegliessero  un  capo , ed  egli  medesimo 
prese  il  titolo  di  loro  re.  Assali  Federico  d'Austria  ch’erasi  impadronito  di  molli  distretti, 
e che  vincendo  per!  in  battaglia,  ultimo  dell'antica  linea  austriaca  di  Bamberg.  1246 
Il  re  di  Boemia,  che  vinse  Bela  in  fiera  battaglia,  rinnovò  guerra  a suo  figlio  Ste-  127# 
fano  IV  (o  V),  che  dovette  succedere  a patti  svantaggiosi.  Questi  lasciò  un  figlio , La- 
dislao IV,  di  soli  dieci  anni,  che  mal  avvezzato  dalla  madre  s’abbandonò  ai  piaceri  e a 4272 
chi  sapeva  blandirlo  ; predilesse  i (.umani , di  cui  era  sua  madre,  e ne  adottava  gli  usi  e 
il  vestire  ; sicché  questi  tornarono  all'Idolatria  e all’antica  divisione  in  sette  tribù  con  un 
principe  ciascuna,  oltraggiando  la  nazionalità  e la  religione  degli  Ungheresi. 

Un  legato  spedito  da  papa  Nicola  HI  per  raggiustare  le  cose , indusse  il  re  a spic- 
carsi dai  Curaani,  e questi  a convertirsi , cangiandoli  di  dimora,  allettandoli  con  privi- 
legi, e col  diritto  di  conservar  l'abito  nazionale,  testa  rasa,  barba  corta  : poi  nel  concilio 
di  Buda  pubblicò  varie  costituzioni,  dispensando  il  clero  da'  servigi  feudali  e guerreschi,  (2;o 
togliendo  a'  laici  il  gius  patronato  e l'investitura,  e il  diritto  di  tassar  i beni  ecclesiastici, 
neppur  nei  pericoli  della  patria;  sanzionati  gli  appelli  dai  tribunali  secolari  alla  Corte, 
di  lloma.  Tutto  ciò  erasi  vinto  senz'assenso  del  re  ; il  quale  riscosso , affamò  i prelati 
raccolti,  sicché  si  dispersero  prima  di  compiere  il  concilio,  non  restando  rato  che  l'ere- 
zione di  Strigonia  a primaziaie  di  quel  regno. 

Per  piò  risolute  vie  procedettero  i nobili,  i quali  prevalendosi  del  diritto  d'insurre- 
zione’, fatto  prigioniero  il  re,  l’indussero  ad  ogni  lor  voglia,  e sino  a far  guerra  ai  Cu- 
lmini, sterminandone  molti  come  traditori:  gli  altri  divenutilo,  chiamarono  di  nuovo  i n»3 
Mongoli.  Vennero  ; ma  trovando  ogni  altura  munita  di  un  castello,  c in  questi  rinchiusi 
i viveri,  perirono  senza  che  fosse  bisogno  di  combatterli. 

Ladislao  appena  liberato  ripudia  la  moglie,  e scomunicato  per  ciò,  toma  ai  fiumani 
e alle  donne  ; ma  tre  mariti  oltraggiati  lo  uccidono.  12110 

Andrea  11  avea  lasciato  nel  ventre  di  sua  moglie  l’unico  rampollo  della  casa  di  Arpad, 

' che  fu  coronato  col  nome  di  Andrea  111  il  Veneziano:  ma  Rodolfo  di  Habsburg  come 
imperatore  pretese  poter  disporre  del  regno,  e l'attribul  a suo  figlio  Alberto;  mentre 
Nicola  IV,  considerando  l’Ungheria  feudo  della  Chiesa,  ne  investiva  Carlo  Martello  figlio 
di  Carlo  II  di  Napoli  c di  Maria  sorella  dell'estinto  Ladislao.  Andrea  vinse  entrambi: 
ma  quando  venne  Caroberto,  erede  di  Carlo  Martello , e tutte  le  provincie  marittime 
il  favorirono,  Andrea  finì  di  crepacuore,  e con  lui  la  stirpe  di  Arpad.  Ventitré  signori  1501 
aveva  essa  dato  in  tre  secoli  ; brevità  di  signoria  che  tolse  di  poter  assodare  la  monar- 
chica autorità,  benché  fra  loro  sorgessero  personaggi  eminenti. 

Ereditario  era  stalo  fin  allora  il  regno  nella  discendenza  d'Almo,  cui  i Magiari  aveano 
promesso  fedeltà  sin  dal  primo  uscire  dalle  natie  dimore.  Il  re  doveva  essere  coronalo  ; 
risedeva  or  qua  or  là,  per  rendere  giustizia  0 celebrar  feste,  a spese  della  città  ode’  ma- 
gnati nella  cui  giurisdizione  si  trovava;  aveva  per  consiglio  il  senato  reale,  e usava 
grandi  dignitari,  primo  de'  quali  il  palatino  del  regno.  La  collecta  denari  orimi  che  pa- 
v gavasi  in  tre  rate  , e il  lucrum  camera  annuale  per  la  fabbrica  delle  monete,  erano 
l'entrate  di  lui  ; oltre  quanto  in  natura  traeva  da'  suoi  dominj,  la  vigesima  dei  beni  ec- 
clesiastici e infeudati,  la  decima  del  vino  e del  sangue,  le  pelli  di  màrtoro,  ed  altri  di- 
ritti sui  mercati,  sui  pedaggi,  sul  sale,  sui  comestibili  : ma  ciò  ch'è  unico , alle  forni- 
ture di  Corte  erano  obbligale  certe  corporazioni,  in  compenso  di  privilegi. 

I palatini  univano  l'amministrazione  della  giustìzia,  il  governo  politico  e il  poter  mi- 
litare, valendosi  di  conti  inferiori.  Giustizia  rendevano,  assistiti  da  giudici  (biìot)  e da 
esecutori  {priailalot ) : l'appello  recavasi  al  palatino  del  regno  0 al  gran  giudice  della 
Corte,  che  tre  volte  l'anno  piantava  tribunale  in  tre  luoghi  differenti,  presedendo  il  re. 

A’  contumaci  confiscavansi  i beni  a pio  del  palatino , ma  la  famiglia  potea  riscattarli. 
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• Ciascun  conte  spediva  due  o tre  deputati  all'assemblea  annuale  degli  stati  in  Alba  Reale. 

Lo  schiavo  personale  o della  gleba , era  roba , non  persona.  I villani  liberi , pro- 
prietarj  obbligati  a certe  prestazioni  od  affittajuoli , erano  divisi  in  cenlene  o decine  di 
capicasa  (3).  Gli  uomini  comuni  privilegiali,  esenti  da  dette  prestazioni,  erano  tenuti  a 
certi  servigi,  a norma  delle  loro  carte,  i coloni  tedeschi,  tratti  per  lavorar  i campi  o le 
miniere,  formavano  Comoni  liberi  affatto;  ma  nessuna  città  poteva  intervenire  agli  stati. 
Segnivano  alle  città  i vassalli  del  re  (jobbagyes),  grandi  o piccoli  obbligati  alle  armi. 

Prima  classe  della  nazione  erano  i nobili,  discendenti  dalle  cendiciotto  famiglie  ma- 
giare, con  Arpad  venute  a dividersi  l'Ungheria  ; la  cui  sorte  ( descensus ) era  affatto  li- 
bera, patto  concesso  poi  ad  altri  avveniticci.  Ogni  famiglia  nobile,  come  ogni  vescovo 
alzava  bandiera  propria,  cui  seguiva  un  ottavo  o un  decimo  della  popolazione.  Truppe 
sotto  gli  ordini  d'un  conte  faceano  guardia  al  confine. 

Benché  questa  nazione  più  d'ogni  altra  d'Europa  tenesse  dell'Asiatico , pure  s'in- 
formò presto  della  coltura  europea  ; il  cristianesimo  e la  letteratura  vi  si  svilupparono 
dopo  Stefano  il  Santo,  e più  quando,  sotto  gli  Angioini,  crebbe  relazioni  coll'Italia. 


CAPITOLO  XXII. 

Inghilterra  e Scozia 


Ricardo  Cuor  di  leone  non  lasciava  legittima  prole;  sicché  l’eredità  scadeva  a un 
figlio  di  suo  fratello  Goffredo  II  duca  di  Bretagna,  cui  gli  Armorici,  confidenti  sempre 
nel  vicino  risorgimento,  aveano  voluto  imporre  il  nome  del  loro  favoloso  Arturo,  e accia-  Arturo 
marto  duca,  esultando  nella  speranza  d’un  dominatore  nazionale.  Kicardo,  tentato  in- 
vano di  perderlo,  sei  riconobbe  successore  ; ma  poi  riconciliatosi  col  fratello  Giovanni 
Senzaterra,  chiamò  re  questo,  esortando  sul  letto  di  morte  Inglesi  e Normandi  a prefe- 
i Morirlo  ad  un  fanciullo.  In  fatto  Giovanni'ebbe  il  giuramento,  e riusci  mistura  di  vizj 
opposti,  senza  né  virtù  né  apparenza  di  esse,  collerico,  dissoluto,  insolente,  pazzo,  tra- 
cotante nella  prosperità,  pusillanime  nella  sventura  ; mentre  volea  legnare  da  despoto, 
avvili  se  medesimo  e la  nazione,  la  quale  però  rimbalzando,  stabili  le  proprie  libertà. 

I vassalli  dell'Anjou,  del  Maine  e della  Turena,  considerando  come  stranieri  i prin- 
cipi normandi  da  che  regnavano  in  Inghilterra,  sostennero  Arturo;  e Filippo  Augusto, 
non  perchè  di  lui  gli  calesse,  ma  per  mettere  una  spina  all'Inghilterra,  e per  avviarsi 
all'acquisto  di  que'  paesi,  lo  investi  di  esse  provincie,  del  l’oilou  e della  Normandia. 
Protezione  gravosa,  diretta  a svigorir  il  paese;  e se  Arturo  portava  richiamo  per  le 
smantellate  fortezze,  il  re  rispondeva  : — Che?  non  posso  io  fare  come  m'aggrada  su 
terre  mie  ? » 

Arturo  allora  fugge  da  Parigi  a Londra;  ma  poiché  lo  zio,  nulla  più  leale,  cerca 
imprigionarlo,  egli  rivarca  in  Francia,  e Filippo  lo  tiene  in  serbo  per  alzarlo  contro 
Giovanni  se  guerra  si  rompa,  e per  obbligarlo  intanto  a indiscrete  condiscendenze,  ove 
il  meno  cui  si  guardasse  era  ai  diritti  dei  fanciullo  e ai  desidcrj  del  popolo.  Giovanni 
taci  venuto  nel  Poitou,  citò  i vassalli  al  tribunal  suo,  munendosi  d'una  truppa  di  bravacci 
coi  quali  voleva  costringerli  a duello  in  campo  chiuso;  ma  essi  d'accordo  non  compar- 
vero. Invitato  alle  nozze  d'isabella  d'Angoulème  con  l'go  il  Bruno  conte  della  Marca, 
esso  la  rapisce,  delitto  più  grave  in  quanto  le  leggi  feudali  faceano  del  signore  una  spe- 
cie di  padre  al  vassallo. 

(5)  Sigismondo  decretò  morte  contro  II  villano  II  servo,  una  multa  che,  pel  valor*  allevalo  delle 
ueelsor  del  padrone  ; e al  padrone  che  ucciderle  monete,  riducevasi  a nulla. 


Digitized  by  Google 


854 


LIBRO  DUODECIMO  — CAP.  XXII. 


Avventansi  dunque  alle  armi  Potevini,  Limosini,  Bretoni  ; e Filippo  Augusto  pone  a 
lor  capo  Arturo,  dopo  cintolo  cavaliere  : ma  questi  cadde  tradito  in  man  dello  zio,  e 
più  non  se  ne  intese  se  non  quel  che  l’incerta  fama  susurrò  dell’atroce  sua  fine.  I Bre- 
toni, imputando  Giovanni  d’averlo  assassinato,  ricorsero  a Filippo  Augusto,  ben  lieto 
dell’occasione  d’esercitar  signoria  so  quel  paese;  e poich’ebbe  indarno  citato  Giovanni,  1202 
come  fellone  il  pronunziò  scaduto  dai  feudi  tutti  che  tenea  dal  re  di  Francia,  occupò  la 
Bretagna  e invase  la  Normandia,  quella  datasi  spontanea,  questa  mal  difendetesi.  I 
messi  di  Rouen,  venuti  a riferire  a Giovanni  come  a stento  avesser  ottenuto  un  armisti- 
zio di  quindici  giorni  prima  di  rendersi,  il  trovarono  che  giocava  agli  scacchi;  né  volle 
ascoltarli  prima  di  finir  la  partita,  poi  rispose  : — Io  non  ho  modo  coinè  soccorrervi 
cosi  presto;  provedete  dunque  al  vostro  meglio  ». 

Giovanni  Tanta  vigliacca  infingardaggine  non  sapevano  i signori  attribuirla  che  a malia,  e 
senza  abbandonando  le  sue  bandiere,  ritiravansi  ne’  loro  castelli.  Rouen  dunque  cedette,  e 1203 
terra  tutta  la  provincia  passò  alla  corona  di  Francia,  come  l’Anjou,  il  Maine,  il  Poitou,  la 
Turena.  Dai  perduti  paesi  molti  accorsero  in  Inghilterra,  gente  destra  che  si  cattivarono 
la  confidenza  di  Giovanni,  e n’ebbero  laute  nozze,  cariche  e feudi,  tolti  perfino  ai  vec- 
chi Normandi.  Accorgendosi  come  di  ciò  volesse  lor  male  la  prisca  nobiltà,  afl’rettavansi 
a dilapidare  e vessare,  sicché  nell’oppressione  come  nell’odio  si  trovarono  unite  le  due 
razze  degli  Anglo-Sassoni  e de’ Normandi,  paurose  entrambe  che  re  Giovanni  non  vo- 
lesse spossessarle  a favore  de’  nuovi  ospiti.  Di  qui  astio,  poi  guerra  contro  di  lui,  il 
{juale  pareva  cercar  ogni  modo  di  meritarselo. 

Anche  d’Innocenzo  III  (1),  vigorosissimo  tra  i papi,  egli  si  procacciò  la  nimicizia. 
Diverse  badie  d'Inghilterra,  a differenza  degli  altri  regni,  costituivano  il  capitolo  di 
alcune  cattedrali,  con  autorità  d’eleggere  i vescovi  ; autorità  mal  veduta  dai  re,  che 
teraeano  posto  un  lor  nemico  in  quelle  alte  dignità,  di  cui  essi  avrebbero  voluto  formar 
ricompense  a loro  creature.  Principalmente  quei  di  Cristchurch  custodivano  gelosamente 
un  antico  diritto  dei  vinti,  d’eleggere  l’arcivescovo  di  Cantorbery,  primate  d’Inghilterra, 
potentissimo  quanto  vedemmo,  essendo  vero  capo  del  paese  di  Kent,  ove  l’antico  spirito 
sassone  si  era  mantenuto.  Morto  Uberto,  i monaci  più  giovani  si  avacciarono  ad  eleg- 1205 
gere  il  successore  senza  attendere  al  re  ; mentre  sulle  raccomandazioni  di  questo,  un 
altro  ne  nominavano  i vecchi,  (juindi  conflitto  : il  papa  cassa  le  due  nomine,  ricono- 


(I)  Già  questi,  nel  Invito  di  Giovanni,  aveva 
richiamalo  Filippo  di  Francia  al  l’osservanza  de’ 
palli,  e avocalo  a sé  il  litigio  fra  essi.  La  lettera 
su  questo  affare  e di  gran  momento,  perché  mo- 
stra le  ragioni  su  cui  i papi  fondavano  quella 
che  mal  si  chiama  autorità  temporale.  Innocenzo 
adunque  reca  in  prima  quel  del  Vangelo:  Se.  il 
tuo  fratello  pecca  contro  di  te,  va  e correggilo  fra 
tc  e Ini  tolo...:  e se  non  li  darà  retta,  pendi  uno 
0 due  altri  con  teco..,;  e s ei  ricuserà  d' ascoltarti, 
danne  avviso  alla  Chiesa  ; ma  se  irasmrerà  di 
ascoltare  la  Chiesa,  lienlo  per  etnico  e pubblicano 
(Mail,  xviii.  15-17).  « Ora  (egli  prosegue)  il  re 
<F Inghilterra  sostiene  che  il  sovrano  francese, 
col  dare  violenta  esecuzione  ad  un  ingiusta  sen- 
tenza, ha  peccato  contro  di  lui.  Egli  pertanto  lo 
ha  ammonito  del  suo  fallo  nel  modo  prescritto 
dal  Vangelo;  e scorgendo  non  farsene  caso,  ha 
appellalo  alla  Chiesa,  secondo  la  direzione  evan- 
gelica. Noi  dunque,  cui  la  divina  Previdenza  ha 
posto  alla  testa  della  Chiesa,  come  ricusar  d'ob- 
bedire al  divino  comandamento  ? come  esitar  di 
procedere  conforme  al  modo  additalo  da  Cristo 


medesimo?  Nè  noi  ci  arroghiamo  il  diritto  d* 
giudicare  quanto  al  feudo:  ciò  s’appnrticnc  ai  re 
, di  Francia.  Abbiamo  quello  di  giudicare  quanto 
ul  peccato;  e questo  diritto  é dover  nostro  Fe- 
serenarlo  contro  chi  pecca,  chiunque  siasi,..  Per 
la  legge  imperiale  si  è preveduto  clic  , se  una 
delle  parti  litiganti  preferisce  il  giudizio  della 
sede  apostolica  a quello  del  magistrato  civile, 
l'altra  sarà  obbligala  a sottomettersi  a tale  giu- 
dizio (apud  Crai.  caus.  u.  q.  I.  con.  55).  Ma  se 
ne  facciamo  menzione , non  è che  fondiamo  la 
nostra  giurisdizione  sopra  veruna  civile  autorità. 
Iddio  ha  fallo  nostro  dovere  il  riprendere  chi 
' cade  in  peccalo  mortale;  e se  egli  non  fa  conto 
della  nostra  riprensione,  costringerlo  all'emenda 
per  via  di  censure  ecclesiastiche.  Olire  ciò  en- 
trambi i re  han  fallo  giuramento  d’osservare 
l’ultimo  trattato  di  pace  : eppure  Filippo  l’ha 
violalo.  Ammetlcsi  universalmente,  che  il  giu- 
dicare dello  spergiuro  appartiene  alle  corti  spiri- 
tuali: anche  per  questa  ragione  adunque  noi  ab- 
biamo Il  diritto  dt  chiamar  le  patii  ai  nostro  tri- 
bunale ».  Gap.  PiovU,  13  d«judicii$. 
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stendo  però  il  diritto  de'monaei,  e proibendo  di  aver  riguardo  al  candidato  del  re,  ma 
si  scegliesse  il  virtuoso  e dotto  cardinale  Stefano  Langton  , sangue  Sassone,  già  pro- 
fessore e cancelliere  dell'università  di  Parigi,  Giovanni  lo  rifiuta,  quantunque  dal  papa 
ricevesse  amorevoli  lettere  con  regali  ed  encomi  : e cacciati  i monaci  dall'isola,  giura,  se 
1208  il  papa  lo  metta  all'interdetto,  confischerà  tutti  i beni  del  clero,  e mozzerà  naso  e orecchi 
a quanti  Romani  colga  nell'isola. 

Ma  chi  potea  sgomentar  Innocenzo  da  quel  che  credesse  dover  suo?  Lancia  egli  la 
scomunica  ; e Giovanni  adopra  violentemente  per  impedirne  gli  effetti.  Avendo  l’arcidia- 
cono Goffredo  rinunziato  allo  scacchiere,  egli  il  fa  perire  sotto  una  cappa  di  piombo  ; 
vuole  ostaggi  da  tutti  i baroni,  che  non  osano  rifiutargli  l'omaggio;  regala  un  prete  che 
aveva  predicato  esser  il  re  tlagelìo  di  Dio,  e doversi  soffrirlo  come  ministro  dello  sdegno 
celeste;  intanto  usurpa  i beni  ecclesiastici,  caccia  quanti  preti  obbediscono  all'Inter- 
detto, chiude  i monaci  ne'  conventi,  viola  nobili  fanciulle,  loglio  a chiese  e città  i denari 
per  snidar  truppe,  smunge  gli  Ebrei,  cavando  i denti  a chi  ricusa  ; fa  insemina  da  Satana 
per  contrapporsi  alla  Chiesa,  inlanlocbè  inimicasi  anche  i laici  col  rinnovar  più  rigorose 
le  leggi  forestali,  e imporre  tasse  arbitrarie,  e strascinarli  in  guerra  contro  la  Scozia, 
l'irlanda,  il  paese  di  Galles,  mandati  a sterminio  per  tenere  occupati  i signori  inglesi  (2). 
il  papa  e i principi  stavano  guerreggiandogli  Albigesi : ma  reme  la  fortuna  delle 
<213  armi  si  chiari  avversa  a questi,  Innocenzo  pronunzia  scaduto  Giovanni,  gli  bandisce 
addosso  la  crociata,  e commette  a Filippo  Augusto  l’esecuzione  della  sentenza,  trasfe- 
rendo in  esso  il  regno.  Questi  armò  potentissima  flotta:  Giovanni  allestì  scssantamila 
uomini;  ma  s’avvide  quanto  su  pochi  potesse  fidarsi,  onde,  nell'urgente  pericolo  umi- 
liata la  tracotanza,  firmò  un  obbligo  di  ubbidire  in  tutto  ai  papa,  riconoscere  l'arci- 
vescovo di  Cantorbery,  restituir  le  persone  espulse,  e pagare  al  papa  mille  marchi 
sieriini  d'oro  l'anno,  facendogli  omaggio  dell'Inghilterra  e dell'lrlanda,  patrimonio  di 
San  Pietro,  e promettendo  risuscitar  le  leggi  d'Eduardo. 

Simili  vassallaggi  non  degradavano  allora  come  oggi  farebbero;  il  re  d'Inghilterra 
iaveva  prestato  sempre  a quel  di  Francia;  Enrico  11  fece  omaggio  ad  Alessandro  III, 
Ricordo  all'imperatore.  Pure  quest'inlera  sommersione  parve  estremo  avvilimento,  e ne 
andò  ai  colmo  la  scontentezza.  Filippo  Augusto  fu  allora  indotto  a volger  l'esercìlo  con- 
tro i Fiamminghi,  industriosa  gente,  ma  in  concetto  d’eretici;  tra  cui  egli  portò  il 
guasto,  e prese  Dani,  Cassel,  Ypres.  Bruges  : assediò  anche  Gand,  ma  a soccorso  di 
questa  venne  la  flotta  di  Giovanni,  sicché  i Francesi  dovettero  arder  la  propria. 

Giovanni  crasi  riconciliato  colia  Chiesa  per  forza  non  per  amore:  e poiché  un  prete 
avea  predetto  che,  per  la  festa  dell'ascensione,  e’  non  sarebbe  più  re,  voile  mostrarsi 
tale  col  fario  strascinare  a coda  di  cavallo.  Poi  vedendo  soccombere  alla  crociata  gli 
Albigesi,  si  volse  per  alleanza  agli  Almoadi  di  Spagna,  esibendo  perfino  di  rendersi 
maomettano;  ma  n'ebbe  rifiuti  e nuova  umiliazione.  Si  dìé  dunque  a far  armi  e siuzzi- 
1214  care  i Belgi , poi  passalo  il  mare  di  fitto  verno,  sbarcò  alla  Rotella  per  assalire  Filippo 
Augusto  da  mezzodì,  mentre  Tedeschi  e Fiamminghi  movevano  dall'opposto  lato. 

La  potenza  di  Filippo  Augusto  era  vernila  sospetta  ai  signori  ; quei  del  Poitou  mal 
si  lodavano  del  nuovo  dominio;  i Fiamminghi  aveano  a vendicare  l'ultima  spedizione; 

27  loglio  onde  si  formò  una  lega,  congiurata  ad  umiliare  la  Francia.  A Bovines  scontraronsi  i 
due  eserciti,  non  più  forti  di  quindici  o ventimila  guerrieri;  Filippo  combatteva  in  per- 
sona, e cosi  l'imperatore  Ottone  IV,  col  fior  de'  cavalieri  e co’  terribili  Brabanzoni  : ma 
la  vittoria  restò  al  Francese  ; Giovanni  anch’esso  falli  i impresa,  ed  ebbe  buon  patto  che 
il  papa,  come  suo  alto  signore,  gli  ottenesse  una  tregua,  ai  prezzo  di  scssantamila  mar- 
chi d’argento,  il  baldanzoso  tornò  scornato  e povero  in  Inghilterra  ; e l'umiliazione 
aggiunse  il  disprezzo  allo  sdegno  de’  signori  che  spodestava,  del  clero  che  offendeva, 
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Allora  l'arcivescovo  di  Cantorbery,  che  più  volte  erasi  opposto  ai  furdhi  e agli  arbitrj 
di  Giovanni,  mise  fuori  una  copia  sopravanzata  di  quella  carta,  che  nel  1110,  re  Enrico 
avea  concessa,  poi  subito  abolita  (3);  ed  esortò  gli  scontenti  a ripetere  gli  antichi  di- 
ritti : onde,  raccoltisi  alla  badia  di  Edmonsbuig,  formarono  una  confederazione  per  20  obre 
obbligar  Giovanni  ad  attenere  quanto  avea  promesso  per  conseguir  l'assoluzione. 

Giovanni  tentò  riconciliarsi  il  clero  col  permettere  libere  le  elezioni  ; prese  anche 
la  croce,  sicché  il  papa  dichiarò  sciolta  quella  confederazione,  al  tempo  stesso  che  esor- 
tava il  re  a buoni  accordi.  Ma  il  clero  stette  coi  patrioti  ; le  città,  che  già  aveano  pri- 
vilegi, li  favorirono;  i baroni  disfidarono  il  re,  rinunziando  alla  fedeltà,  e tolsero  a 1215 
capo  Roberto  Fitz  Walter,  che  s'intitolò  maresciallo  dell'esercito  di  Dio  e della  Chiesa, 
ed  occupò  Londra. 

Il  re,  indarno  affaticatosi  perchè  si  rimettesse  la  decisione  al  papa,  si  trovò  costretto 
a parlamentare  ; e nella  pianura  di  Runnymead,  in  faccia  a due  eserciti,  sottoscrisse  la  jg  giugno 
Magna  Carta.  In  questa  il  re  promette  non  violar  i diritti  di  alcuno,  riniegrare  il  governo 
Otaria  e la  giustizia  secondo  le  costumanze  anglo-sassoni  e normande:  ninno  sia  arrestalo, 
spossessato  od  esigliato,  né  altrimenti  olfeso  senza  giudizio  de'  pari  suoi  : la  giustizia 
non  venga  negata,  differita  0 venduta  ; ne  il  tribunale  seguirà  il  re,  ma  sederà  a West- 
minster  sotto  gli  occhi  del  popolo,  e i giudici  saranno  persone  versate  nella  legge. 

Restano  confermate  nei  privilegi  e liberi  costumi  lo  città,  e rilevate  da  molti  aggrayj. 

Ciascuno  possa  andar  e venire  a suo  grado,  sicuro  della  persona  e dei  beni.  Son  deter- 
minati più  a preciso  i laudemj  e le  prestazioni  de'  fcudatarj,  e i diritti  di  tutela,  e tolto 
l'abuso  di  maritar  le  vedove  e le  ereditiere  mal  loro  grado.  11  re  non  esigerà  sussidj  dai 
vassalli  se  non  in  caso  si  trovi  prigione,  0 debba  armar  cavaliero  il  primogenito,  0 ma- 
ritar la  primogenita  ; del  resto  aboliti  gli  alloggi  e foraggi  che  gli  si  doveano  quando 
viaggiava;  non  imporrà  contributo  0 servigio  militare  senza  consenso  de' grandi,  cioè 
arcivescovi,  vescovi,  abbati,  conti,  grandi  e baroni  (4).  Al  clero  sia  libertà  delezioni, 
giurisdizione  propria,  potestà  d'uscir  dal  regno  e d'appellare  al  papa. 

In  quel  patto,  che  a tanta  grandezza  e libertà  doveva  recarla  nazione,  Giovanni  non 
Tedea  che  una  restrizione  de'  suoi  diritti,  sicché  dispettoso  esclamò,  — Potrebber  anche 
domandarmi  la  corona  » ; i federati  non  aveano  di  mira  che  garantire  il  sistema  feudale. 

Tutto  pertanto  slipulavasi  a favore  delle  due  classi  privilegiate  ; nulla  per  molti  uffizj 
del  governo,  nulla  pei  villani,  gente  la  più  numerosa;  poco  per  le  città  che  non  otten- 
. nero  rappresentanza  nazionale  se  non  quando  divennero  membri  della  feudalità  ; i par- 
lamenti ivi  mentovali  sono  le  riviste  dell'esercito,  ove  si  parlava  delle  guerre  a farsi, 
della  quiete  dentro,  del  come  smunger  di  più  il  popolo,  senz'ombra  del  moderno,  com- 
posto di  due  Camere,  una  ereditaria,  rappresentante  la  proprietà  stabile,  l'altra  elettiva 
dei  rappresentanti  la  nazione.  Neppure  vi  si  posero  larghe  basi  di  legislazione,  0 reali 
miglioramenti  alla  giurisprudenza.  Ma  intanto,  coll’obbligare  i giudici  a saper  le  leggi, 
trasferivasi  il  potere  giudiziale  dalla  gente  d'arme  nella  studiosa  : restava  determinato 
l'intento  dei  futuri  acquisti,  meglio  che  prima  non  si  facesse  col  richiamarsi  alle  leggi 
mal  conosciute  di  re  Eduardo,  che  non  era  se  non  un  chiedere  la  repressione  degli  abusi 
introdotti  dalla  conquista  circa  le  esazioni  e il  sistema  feudale.  Uuanto  al  popolo,  dopo 
la  conquista  vedemmo  i vinti  spartiti  fra  i baroni  che  presero  nome  dalla  terra  occupata, 
siccome  il  lor  generale  chiamossi  re  d'Inghilterra.  F.  questo  c quelli  aveano  sergenti  e 
amministratori  per  regolare  i loro  beni,  raccoglier  le  tazze;  e chiamavansi  la  Corte. 

Quando  il  re  capitava  sulle  terre  d'un  barone,  viveva  a spesa  degli  abitanti,  onde  questi 
fuggivano  nelle  foreste.  Pertanto  i signori  guardavano  d'occhio  sinistro  queste  visite, 
tutte  a scapito  loro,  e cercavano  che  i re  capitassero  di  rado,  e i suoi  agenti  rubassero 
il  meno.  Ne  nacquero  contrasti,  che  riuscirono  a vantaggio  del  popolo,  giacché  nelia 


(J)  Vidi  indietro,  pag.  482. 
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Magna  Carla  fu  limitalo  al  re  il  poter  arrolare  genie  per  fabbriche  c servigi,  o il  levar 
carri,  bestie,  grani. 

Ma  ciò  che  moltissimo  rileva,  il  re,  forse  por  vendicarsi  dei  nobili,  a vicenda  gli 
obbligò  a non -esigere  che  tasse  regolari,  lasciare  che  il  popolo  viaggi  o stringa  società 
per  l'industria;  infine  stipulò  che  qualunque  diritto  acquistavano  essi  sul  re,  avessero  i 
baroni  laici  od  ecclesiastici  a concederlo  a tutti  i liberi.  Con  ciò  quel  che  prima  era 
privilegio  feudale,  divenne  popolare  ; e come  già  non  poteansi  staggire  ai  cavalieri  Tarme 
e il  cavallo,  cosi  si  vietò  di  sequestrare  al  povero  gli  utensili  dell'arte  sua,  il  suo  accat- 
tapane; e le  due  razze  restarono  congiunte  ne'  diritti  e pesi  medesimi. 

Una  monarchia  come  la  inglese,  ove  tutti  i perfezionamenti  possono  condursi  senza 
rivoluzione,  ne  conseguì  d'immensi  nel  patrio  statuto  ; eppure  la  Magna  Carta  n'é  an- 
cora il  fondamento,  attaccandosi  a quella  come  conferma  o spiegazione  : ivi  sono  i tratti 
ben  distinti  che  separano  la  monarchia  temperata  dall’assolata,  l’egualità  dei  diritti 
civili  per  tutti  i liberi  ; la  cura  pel  bene  del  popolo  mentre  si  tutelano  le  prerogative  del 
re,  guarentendo  anche  la  sua  dinastia,  e assicurando  da  nuova  invasione. 

Per  tutela  della  Magna  Carta  i baroni  vollero  innanzi  tutto  allontanato  dal  re  ogni 
consigliere  estranio,  ogni  truppa  continentale  ; landra  restasse  in  loro  mano  ; e venti- 
cinque baroni  conservatori  vigilassero  sul  re  e suoi  offiziali,  coll’unico  modo  che  allora 
si  conoscesse  di  proteggere  diritti,  l'appello  alle  armi.  Il  popolo  gioì  vedendo  cacciati  di 
carica  gli  estrani,  e si  vendicò  rubandone  gli  averi,  arrestando  per  le  vie  chiunque  avesse 
aria  di  forestiere.  Il  re  intinto  fremeva  e ruggiva  della  concessione,  e ritiratosi  nell’isola 
di  Wigbt,  adocchiava  un  pretesto  di  rinnovar  guerra,  distraendosi  intanto  col  far  da 
pirata.  Poi  mandò  sul  continente  un  bando,  che  qualunque  avventuriere  brabanzonc  o 
potevioo  volesse  prender  servigio,  otterrebbe  in  Inghilterra  i terreni  de' baroni  ribelli. 
Accorsero  in  fella  ; e il  re  con  ingannevoli  informazioni  fatto  dichiarare  da  Roma  che 
quelle  concessioni  ledevano  il  diritto  del  papa  come  capo  supremo  dell'isola,  e le  fran- 
chigie di  Giovanni  come  crociato,  le  cassò,  ed  assaliti  i baroni  devastò  il  paese. 

Scossi  dall'improvida  sicurezza,  i conservatori  ricorsero  a Luigi  primogenito  di 
Filippo  Augusto,  nipote  del  Senzatarra  per  la  moglie  Bianca  di  Castigtia,  e gli  esibirono 
il  diadema  inglese,  purché  confermasse  la  Carta.  Luigi,  malgrado  l'aperta  disapprova- 
zione del  papa  e la  apparente  di  suo  padre,  passò  in  Inghilterra  ; e Giovanni  trovossi 
abbandonalo  e costretto  a vivere  di  per  di  rubando,  f on  questi  modi  procacciato  denaro 
pensava  assoldar  nuovo  esercito,  ma  al  passo  don  fiume  li  perdette,  onde  di  rabbia 
<2i«  ammalò  e mori  a cinquantanni,  odiato  e disprezzato  (5). 

Gl'Ingiesi  avean  invitato  i Francesi,  corno  sempre  si  fa,  non  per  amore  di  questi, 
ma  per  liberarsi  da  un  mal  peggiore;  e presto  recatasi  a noja  la  gente  straniera,  si 
voltarono  ad  Enrico,  figlio  di  Giovanni,  innocente  delle  colpe  paterne.  I Francesi  scon- 
fitti dovettero  rimbarcarsi,  e tornò  il  trono  a un  anglo-normando,  che,  in  cinquantasei 
anni  di  regno,  mostrò  non  cattivo  cuore,  ma  nitina  fermezza  ; difese  il  reame  da  inva- 
sioni straniere,  ma  non  dalla  guerra  civile.  Ricevuta  a Gbcester  la  corona,  dovette 
lasciar  reggente  Guglielmo  conte  di  Pembroke  cui  la  doveva  ; ai  baroni  confermar  la 
Magna  Carla,  aggiungendovi  alcuni  articoli,  che  da  un  lato  allargavano  alquanto  il 
poter  regio,  dall'altro  quel  dei  feudatarj,  massimo  col  lasciar  loro  la  caccia.  Ma  tosto 
che  il  papa , cui  prestò  l'omaggio  ligio , il  dichiarò  maggiore  d'età , eoH'ordirte  ai 
nobili  di  restituirgli  i castelli  usurpati,  che  dicono  ascendessero  a mille  cenloquindici, 
<2t7  egli  cassò  la  carta  di  Foresta,  come  carpitagli  mentre  pupillo.  Quindi  gravi  scontenti. 
Figlio  duna  potevina , marito  duna  provenzale , gl'impieghi  si  trovaion  novamente 

(5)  Qui*  dolci  nut  doluti  de  regi*  morie  Johann* $1 

Sordido  fadalur  [olente  Johanne  gehenna. 
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invasi  da  gente  del  Poitoo,  di  Provenza,  di'Savoja,  d'Italia  ; povere  fanciulle  accasate 
con  doviziosi  pupilli  ; assunte  alle  ecclesiastiche  sedi  persone  che  nè  la  liogua  sapevano. 

Pietro  des  Roclies  del  Poitou,  vescovo  di  Winchester,  stava  agli  orecchi  del  re,  e quando 
alcuno  si  volgeva  a lui  per  l'adempimento  della  costituzione,  — lo  non  sono  inglese  da 
conoscer  le  carte  e le  leggi  vostre  * . 

I baroni  dunque  e i borghigiani  promisero  sui  santi  Vangeli  di  proteggersi  a vicenda, 
e farsi  giustizia;  e la  rivolta  era  in  sullo  scocco,  se  Edmondo,  arcivescovo  di  Cantor- 
berv,  non  avesse  fin  con  minaccia  di  scomunica  indotto  il  re  a deporre  l'indegno  mini- 
stro, che  con  tutti  i suoi  fu  sbandito.  Restava  però  una  folata  di  parenti  della  regina 
Eleonora,  che  scossi  i cenci,  venivano  a cercar  fortuna.  1 papi  taglieggiavano  il  paese 
a titolo  della  crociata,  poi  trassero  a sé  i frutti  de'  benefizj  vacanti,  poi  la  ventesima  di 
tulle  le  entrate  ecclesiastiche,  e lo  spoglio  dei  titolari  morti  senza  testamento,  e la  col- 
lazione de'  benefizj  : nè  nuovi  pretesti  mancavano  mai  di  smungere  il  regno,  tanto  che 
si  computò  ogni  anno  passassero  d’Inghilterra  in  Italia  sessantamila  marchi  d’argento, 
cioè  più  dell’entrata  del  re.  Altro  denaro  v’andò  quando  Enrico  accettava  per  suo  figlio 
la  corona  di  Sicilia,  promettendo  135,541  marco;  e quando  fu  bandita  la  croce  addosso 
a re  Manfredi. 

Per  riparare  alle  prodigalità,  il  re  dapprima  si  fece  da  un  parlamento  decretare  un 
quarantesimo  di  tutti  i beni  mobili  de’  sudditi,  poi  un  trentesimo,  poi  un  terzo  dei  pos- 
sessi degli  Ebrei.  Incalzato  dal  bisogno,  e non  bastando  il  rubar  alla  campagna  i grani 
e le  bestie  che  gli  occorressero,  nè  il  taglieggiare  i navigli  forestieri,  Enrico  appella  il 
consiglio  de’baroni  e prelati  a Westminster,  e rinnova  la  Carta,  purché  il  forniscano  di  usa 
denaro.  Questa  fu  letta  a torchi  accesi,  presenti  vescovi  ed  abbati,  i quali  proferirono2  “«sei» 
scomunicato  chi  violasse  il  patto  nazionale , e gettando  e spegnendo  i ceri , esclama- 
vano : — Cosi  spengasi  nell’inferno,  e tristo  lezzo  mandi  l’anima  di  chiunque  incorre  in 
« tale  scomunica.  — Cosi  sia  (soggiunse  il  re):  giuro  osservare  inviolabilmente  queste 
« disposizioni  come  nomo,  come  cristiano,  corno  cavaliere,  come  re  coronato  e con- 
« sacrato  ». 

Ma  giuramenti  ed  esecrazioni  noi  rattennero  ; sicché  fallito  ogni  altro  spcdicnte,  fu 
simone  di  duopo  ricorrere  alla  forza.  Simone  di  Monfort,  figlio  dello  sterminatore  degli  Albìgesi, 

Moniort  c0jrna(0  del  re,  che  Cavea  fatto  conte  di  Leicester,  e che  a vicenda  lo  graziava  o disfa- 
voriva, fu,  benché  straniero,  preso  a capo  de’  malcontenti,  i quali  col  negare  al  re  le  uss 
somme  richieste  onde  pagar  la  corona  di  Sicilia,  l’obbligarono  a raccogliere  ad  Oxford 
quello  che  poi  fu  detto  il  parlamento  arrabbiato.  Quivi  i baroni,  comparsi  coi  vassalli  n giugno 
in  armi,  costrinsero  Enrico  a quanto  vollero;  e fu  ordinato  che  dodici  cerniti  fra  i mi- 
nistri del  re,  altrettanti  fra’  baroni,  eoi  conte  di  Leicester  a capo  riformassero  lo  Stato. 
Confermata  la  Magna  Carta,  previdero  che  il  parlamento  si  congregasse  tre  volte  l’anno; 
fosse  eletto  un  gran  giudice  nazionale  ; nessuno  straniero  avesse  il  comando  d’un  ca- 
stello o una  tutela  ; non  si  piantassero  foreste  o conigliere  nuove  ; non  s’appaltassero  le 
entrate  d’alcuna  contea  o centena  ; ciascuna  di  queste  eleggesse  quattro  cavalieri  per 
raccòrrò  i lamenti  degli  abitanti,  c recarli  al  primo  parlamento. 

Ma  i ventiquattro  non  erano  mossi  tanto  dal  pubblico  bene,  quanto  da  ambizione  di 
perpetuar  il  loro  potere,  deprimere  il  re,  e piantare  un’oligarchia,  E vi  riuscirono  per 
nove  anni  ; poi  tra  loro  stessi  nacque  resìa,  quali  aderendo  al  Leicester,  quali  al  Glo- 
cester,  che  per  rivalità  s’ern  fatto  realista.  Il  re  ricorse  al  papa,  che  cassò  le  Provigioni 
d’Oxford,  e dispensò  lui  e la  nazione  dal  mantenerle  ; onde  Enrico  destituì  gli  ufiiziali  I Sol 
nominati  dai  ventiquattro,  e riprese  il  governo. 

Fu  il  segnale  della  guerra  : Simone  di  Monfort  devasta  le  terre  e le  castella  della 
regina  e del  re,  espelle  ogni  forestiero,  chiama  trentamila  alleati  dal  principato  di 
Galles  ; la  popolazione  di  Londra  il  favorisce,  tanto  che  il  re  colla  regina  si  trovano  pri- 
gionieri nella  Torre  di  Londra  ; in  fine  le  due  parti  si  rimettono  aU’arbilramento  dei  re 
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di  FraDcia  ; accordo  unico  nella  storia,  e giustificato  dalla  santità  del  principe  cui  si  diri- 
l2os  geano.  Davanti  a san  Luigi  comparvero  in  Amicns  i reali  d'Inghilterra  e i rivoltosi  : e 
librate  le  ragioni,  il  santo  abolì  le  Provigioni  d’Oxford  ; spettare  al  re  il  nominar  tutte 
le  cariche  e i proprj  consiglieri  -,  dei  resto  dimentico  il  passato,  e restituiti  diritti  e 
costumi  come  ionanzi  alla  guerra  civile. 

A faziosi  inaspriti  poteva  esser  freno  la  data  parola?  1 signori  pretesero  che  le  Provi- 
gioni fossero  dritta  conseguenza  della  Magna  Carla,  e tornarono  sull'armi  ; il  re,  combat- 
tici tendo  la  milizia  di  Londra,  cade  prigioniero  con  Ricardo  re  di  Germania  e coi  proprio 
figlio  Eduardo;  che  è tenuto  ostaggio  tino  a nuovi  accordi.  Signore  del  regno  rimane  il 
Monfort,  uomo  d'ambizione  accortissima  e forse  di  popolane  intenzioni  : il  quale  ad  arte 
temporeggiando  la  conchìnsione,  fa  nominare  una  reggenza,  Ini  capo.  Convoca  allora  un 
parlamento,  non  più  di  soli  baroni  e prelati,  ma  di  due  deputati  per  ciascuna  città  e 
borgo,  primo  esempio  di  rappresentanza,  e avviamento  alla  Camera  dei  Comuni  (6);  e 
divisa  i modi  di  sostenersi  contro  Glocester.  Intanto  la  regina  Eleonora  col  denaro  pro- 
cacciava armi  in  Francia  ; il  principe  Eduardo  riuscito  a fuggire,  sconfisse  ad  Evesham 
1265  gl'insorgenti  ; lo  stesso  Leicester  vi  peri,  oltraggiato  dai  vincitori,  e tenuto  in  postuma 
t «sosto  venerazione  dai  popolo.  Ciò  sconnetteva  la  lega  dei  baroni  ; ma  a pena  fu  che  due  anni 
bastassero  a pacificar  il  regno,  nè  tanto  colla  forza  quanto  colla  moderazione,  ispirata 
dalla  necessità  dei  tempi  e dai  consigli  pontiflzj. 
tara  Quando  Enrico  Ili  mori,  Eduardo  stava  crociato  in  Palestina,  donde  reduce,  consu-  Eduardo 
maio  buon  tempo  fra  ie  feste  d’Italia  ed  i sanguinosi  tornei  di  Francia,  fu  coronato  e 
prese  a riparare  gli  effetti  della  guerra  civile  e delie  debolezze  paterne.  Coi  primi  sta- 
tuii di  Westminster  diede  buon  incammino  alia  giustizia  criminale.  Secondo  la  legge 
comune  non  si  regolavano  che  i diretti  vassalli  del  re  e i pochi  baroni  d'origine  inglese 
conservatisi  indipendenti,  mentre  i Normandi  seguivano  le  loro  consuetudini,  restando 
sul  paese  quasi  due  nazioni,  e il  popolo  seguendo  la  legge  de’  padroni.  Eduardo  attento 
a cincischiare  la  potenza  de’  signori  e darne  alcuna  al  popolo,  crebbe  l'efficacia  della 
mutua  garanzia  coll'estenderia  a tutto  il  regno,  col  che  piantò  una  legge  comune  : 
trasse  a sé  la  nomina  dei  conservatori  della  pace,  ergendoli  a giudici,  e affidando  loro 
il  conoscere  delle  fellonie  e d’altri  delitti  contro  essa  legge  comune,  talché  giudicavano 
senza  distinzione  d’origine;  cominciamento  al  dilatarsi  deil'antorità  regia.  Al  che  giovò 
pure  l’istituzione  d’un  tribunale,  che  girando  pei  regno  reprimesse  i delitti. 

Alle  finanze  scompigliate  si  ripari  con  modi  strani,  avendogli  un  parlamento  (1390) 
consentito  di  levare  la  quindicesima  di  tutti  i mobili  della  nazione,  e papa  Nicola  IV 
per  sei  anni  le  decime  de’  beni  ecclesiastici.  Crasi  introdotto  di  tagliare  il  peoni/  d'ar- 
gento, che  era  quadrato,  per  farne  dei  mezzi  e dei  quarti  ; il  che  dava  opportunità  di 
tondere  le  monete  e falsarle.  Di  ciò  essendo  imputati  gii  Ebrei , Eduardo  ne  appiccò  in 
un  giorno  (1279)  ducentottanta  nella  sola  Londra,  e incamerò  i loro  beni  : più  tardi  ses- 
santacinquemila  cinquecento  furono  banditi,  lasciando  portassero  piccola  porzione  dei  loro 
averi,  di  cui  li  spogliarono  poi  i marinaj,  buttando  in  mare  chi  movea  lamento.  Pensò 
anche  obbligare  tutti  i tenitori  di  feudi  delia  corona  ad  attestarne  it  legittimo  possesso 
coi  documenti  originali;  ma  tal  ne  venne  disturbo  e scompiglio,  che  si  dovette  sospen- 
dere la  tirannica  indagine.  Portò  via  i tesori  che  trovò  presso  chiese  e monasteri,  e che 
spesso  non  erano  se  non  depositi  ; e avendolo  Bonifazio  Vili  ammonito,  poi  interdetto, 
egli  dichiarò  proscrìtto  il  clero  e incamerati  i beni  di  esso,  e con  questo  atterrì  i deboli, 
che  gli  consentirono  ciò  che  volle. 

Ebbene  ; dalle  strettezze  del  re  e dalla  necessità  di  trovarvi  ripiego  emerse  quella 
costituzione,  di  cui  é considerato  fondatore  Eduardo,  il  quale,  per  valore  e fortuna  se- 

(0)  Llncard  però  dimostra  che  gii  nel  121 J ciascuna  contea  ad  Oxford  per  deliberare  sugli 

Giovanni  Scoia  lem  convocò  quattro  cavalieri  di  Interessi  del  regno. 
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condo  appena  al  Conquistatore,  volendo  regnar  senza  ceppi,  si  trovò  condotto  a saldare 
l'inglese  libertà. 

Accennammo  come  Guglielmo  il  Conquistatore  lasciasse  sussistere  la  divisione  del 
paese  per  contee,  rette  da  conti,  allora  divenuti  ereditari,  e che  erano  la  prima  dignità 
dopo  il  re,  con  giurisdizione  regia  nelle  provincie  e con  vasti  dominj,  e col  doppio  ca- 
rattere di  uffizioli  regi  c di  grandi  vassalli.  Il  territorio  fu  diviso  in  sessantanni»  ducen- 
toquindici  feudi  di  cavalleria  ; dei  quali  il  re,  per  suo  dominio  particolare,  avea  presi 
mille  quatlrocensessantadue,  oltre  le  principali  città  ; i restanti  furono  scompartiti  fra 
seicento  signori  suoi  seguaci.  Alcuni  di  questi  ebbero  ducento,  quattrocento,  fin  nove- 
cento feudi  : ma  affinchè  la  loro  potenza  non  divenisse  pericolosa,  Guglielmo  li  disperse 
fra  i varj  contadi.  Poi  ben  presto  si  suddivisero  per  assegni  a figli  cadetti  o coeredi,  o 
per  vendite,  o ricadendo  al  re  che  li  distribuiva  fra'  cortigiani.  L'ordine  dunque  dei 
cavalieri  e baroni  inferiori  crebbe  e divenne  la  classe  prevalente  ; ed  essendo  immediati 
vassalli  della  corona,  sedeann  nelle  assemblee.  Però  la  Carla  statui  che,  mentre  i grandi 
baroni  v'erano  convocati  con  lettera  particolare,  i piccoli  avessero  un  generale  invilo 
dallo  sceriffi  : il  determinare  quali  fossero  grandi  e quali  piccoli,  stava  alla  discrezione 
del  re  e ministri.  Dappoi  la  cosa  si  ridusse  a tale  che  in  parlamento  non  sedea  se  non 
chi  invitato,  più  il  diritto  non  considerandosi  annesso  al  territorio. 

Anche  i conti  aveano  giurisdizione  nella  propria  contea,  vi  levavano  un  teao  delle 
Contila,  multe,  né  il  re  stesso  creatane  un  nuovo  se  non  coll'eriger  in  contea  un  territonmi  ma 
/ion»  j|  re  eercò  abolirli  col  tirarne  l’autorità  negli  scerifi  da  lui  eletti  e più  dipendenti,  che 
dirigevano  le  finanze,  risedevano  le  entrate,  imponeano  tasse,  presedevano  alle  minori 
giudicature,  e finirono  per  esser  considerati  superiori  al  conte;  al  quale  poi,  invece  del 
terzo  delle  imposte,  si  assegnò  un  soldo,  per  lo  più  di  venti  lire  sterline;  onde  la  dipilà 
da  territoriale  si  ridusse  personale.  Ne  ingrandiva  l'autorità  regia  : se  non  ehe  il  disuso 
della  milizia  feudale  fece  dimenticare  ai  baroni  la  dipendenza  dalla  Corona  ; e la  Carta 
aveva  posto  limili  all'incremento  di  questa,  li  re  doveva  dunque  bramare  io  parlamento 
i piccoli  signori  : ma  poiché  la  loro  folla  avrebbe  recato  confusione,  diede  che  potessero 
mandare  rappresentanti  ; de'  quali,  variando  il  numero,  il  re  assicuravasi  preponderanza. 

L’antica  corte  regia  si  componeva  di  prelati,  come  rappresentanti  la  Chiesa  e come 
vassalli  regj  ; de'  conti  e baroni,  ossieno  puri  laici;  e de’  primarj  uffiziali  del  re,  il  quale 
vi  presiedeva.  Nei  casi  meno  gravi  bastavano  il  gran  giustiziere,  il  cancelliere,  il  teso- 
riere e tre  uffiziali,  che  erano  amovibili  a senno  del  re;  oltre  il  conneslabile,  il  ciam- 
bellano, il  maresciallo  e l'intendente,  cariche  ereditarie.  In  luogo  di  portar  tutte  le  cause 
al  parlamento,  Enrico  II  (li  10)  istituì  le  assise  ambulanti;  sicché  in  ciascuno  de' sei 
distretti  del  regno  tre  giudici  regj  annualmente  girassero  sindacando  gii  uffiziali,  ripa- 
rando ai  danni  recati  al  Osco,  massime  per  violazione  delle  caccie  riservate,  e risolvendo 
i processi  iniziati  da  giudici  inferiori. 

Gli  abitanti  nelle  città  erano  più  liberi  che  i contadini,  ma  sottoposti  talvolta  a un 
signore  per  la  podestà,  a un  altro  per  lo  tasse,  con  privilegi  speciali.  Sotto  esso  Enrico 
appajono  le  prime  traccie  di  Comuni,  ordinali  nelle  città  non  per  reprimere  le  baronali 
prepotenze  o per  rendersi  indipendenti  da  tutt’altri  che  dal  re,  ma  per  comodità  del  traf- 
fico. I membri  consociati  raccoglievansi  in  alcune  sale,  ove  tra  i cittadini  eleggevano 
uno  sceriffi,  invece  del  giudice  regio.  Enrico  1,  o più  probabilmente  il  II,  concesse  a 
Londra  giurisdizione  nella  città  e nei  contorni  e nella  contea  di  Middlesex.  lai  sceriffi 
era  subordinato  al  podestà  ( mayor ) annuale  e rieleggibile,  che  curava  lamminislrazione, 
e ogni  anno  doveva  in  persona  domandare  la  conferma  alla  Corte,  ed  era  preceduto  da 
una  mazza  d'argento.  Cresciuti  gli  affari,  vi  si  aggiunsero  alcuni  consiglieri  (alderme »), 
ognun  de'  quali  vegliava  l'amministrazione  d'un  quartiere. 

Ricrescendo  le  città  per  industria  e commercio,  i baroni  che  non  sapeano  tenere 
conti  esatti,  esigettero  mandassero  al  parlamento  uomini,  i quali  informassero  sullo  stalo 
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del  borgo  e della  città,  e quanto  capace  di  pagare  ; e per  tenerli  meglio  obbligati  alla 
tassa  imposta,  lacerarli  sottoscrivere  agli  atti  verbali,  l'cr  sua  parte  il  re  onde  tarpare 
le  ali  ai  signori,  concedeva  alle  città  privilegi  per  denaro,  un  dei  quali  fu  che,  senza  Comuni 
consenso  di  esso,  non  potessero  i baroni  inipor  gravezze  ai  borghi.  Ksse  pure  tendeano  a 
sottrarsi  al  dominio  diretto  che  sul  loro  terreno  esercitavano  i signori  ; e cominciarono 
col  sostituire  alle  tasse  individuali  un  censo  perpetuo  di  tutto  ii  borgo  ( firma  lurgi), 
considerato  quasi  nn  livello,  mediante  il  quale  la  città  fosse  data  a godere  ai  cittadini  ; 
e poiché  quel  censo  poteva  allogarsi  ni  borghesi  stessi,  il  barone  non  restò  che.  sovran- 
tendente,  invece  d'immediato  e diretto.  Cosi  redentesi,  crebbero  ; e Londra  primaria 
parte  esercitò  in  tutte  le  guerre  civili. 

Nel  1265  vedemmo  le  città  convocate  al  parlamento;  se  anche  dipoi,  non  consta. 
Eduardo  1,  in  somma  necessità  fra  tante  guerre,  spesso  ricorse  per  stissidj  ; ma  se  dai 
dominj  regj  potea  levarne,  non  cosi  dai  baroni  ; e i liberi  censuali  tf ranci  teiumcien)  e 
le  città  ricusarono  esse  pure,  atteso  che  non  entravano  nel  parlamento  ove  decretavansi 
1203  le  tasse.  Pertanto  Edoardo  ordinò  agli  scorili,  che,  per  la  prossima  tornata  del  parla- 
mento facessero  eleggo  due  cavalieri  a rappresentare  i liberi  censuali  o possessori  allo- 
diali di  ciascuna  contea,  e cosi  per  ogni  città  e borgo,  che  allora  erano  da  centoventi;  i 
quali  portassero  il  mandata  di  conceder  al  re  le  domande,  < giusto  essendo  che  da  tutti 
sia  appAvato  ciò  die  tutti  concerne,  c che  comuni  sforzi  respingano  i danni  minacciati 
a tutti  i \ltadini  ». 

Non  conferiva  egli  dunque  ai  Comuni  ii  diritto  di  tutelare  la  libertà  o por  limiti  al 
suo  potere,  ma  solo  di  venire,  sedendo  in  disparte  c vilipesi,  a concedere  le  nuove 
sovvenzioni  ch'egli  pretendeva,  e andarsene.  Gli  concessero  in  fatti  anche  più  di  quanto 
già  levava  egli  arbitrariamente.  Era  dunque  un  aggravio  e pei  borghesi  e per  gli  eletti, 
obbligati  a cessar  i guadagni  e incontrare  spese,  per  venir  a dichiarare  ai  padroni  quanto 
fossero  in  grado  di  pagare  senza  morire  : ma  i diritti  hanno  la  proprietà  di  ridursi  in 
fatti.  I signori,  crescendo  di  bisogni,  dovettero  più  spesso  raccogliere  i sudditi,  c questi 
s'avvezzarono  a favellare  coi  padroni,  guardare  ne'  loro  interessi,  «1  espor  ragioni  e la- 
menti, Poi  quando  i legisti  per  parte  del  re  esaminavano  i diritti  dei  padroni,  il  popolo 
gli  adoperò  per  esaminar  quelli  de)  re,  c tirando  conseguenze  dalla  Magna  Carta,  di- 
venne nazione  in  grazia  dei  diritti  comuni,  e fini  col  partecipare  alla  facoltà  legislativa, 
ottenendo  che  anche  il  voto  dei  plebei  fosse  necessario  per  mutar  le  leggi,  e di  poter 
denunziare  al  re  i consiglieri  prevaricatori.  Tal  fu  la  camera  dei  Comuni. 

Spinto  incessantemente  dal  bisogno  di  denaro,  e schivo  di  raccogliere  il  parlamento, 

1206  Eduardo  obbliga  il  clero  a dargli  una  mezza  annata.  In  nuove  strette,  convoca  il  clero 
inferiore,  chiedendogli  sussidj  : ma  poiché  quello  allegò  una  recente  bolla  di  Bonifa- 
zio Vili,  che  vietava  ai  clero  di  nulla  contribuire  ai  laici,  esso  per  castigo  esclude  gli 
ecclesiastici  dalla  legge,  proibendo  ai  giudici  di  ricever  alcuna  querela  di  essi.  Apriva 
ii  campo  a mille  abusi,  cui  trascorse  ognuno  a baldanza  contro  il  clero,  rubando,  ingiu- 
riando, finché  gli  ecclesiastici  non  si  sottomisero  a pagar  un  quinto  de' beni  mobili. 

Ecco  però  nuove  strette  ; cd  egli  rinearisee  il  dazio  d’uscita  della  lana  fin  a un  terzo 
del  valore,  e fa  levar  daila  campagna  i grani  che  gli  occorrono.  Qui  la  pazienza  si 
stanca  ; e mentre  Eduardo  stava  in  Fiandra,  i signori,  uniti  colla  città  di  Londra,  co- 
i3«o  stringono  il  principe  di  Galles  a riconfermarla  Magna  Carla,  con  alcune  giunte,  la  prin- 
cipale delle  quali  é,  cheli  re  non  levi  tasse  senza  l'unanime  consenso  di  prelati,  conti, 
baroni,  cavalieri  e altri  liberi.  Eduardo  si  trovò  costretto  a confermar  nella  nuova 
Carta  il  più  segnalato  trionfo  del  popolo  inglese  sopra  i suoi  re.  Quelle  carte  furono 
mandate  anche  a tutti  gii  scerifi  e magistrati,  perché  le  gridassero  ai  popolo  ; se  ne  con- 
servasse copia  nelle  chiese,  da  bandire  due  volte  l'anno;  anatema  chi  le  violasse,  e nulli 
i giudizj  rontrarj. 

Se  ia  Magna  Carta  area  dato  la  sicurezza  delle  persone,  lo  statuto  di  Eduardo  aggiunse 
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quella  de' beni,  impedendo  che  il  re  ponesse  gravezze  o snssidj  nuovi,  se  non  consen- 
ziente la  nazione.  Laonde  dalla  feudalità  e dalle  consuetudini  barbare  usci  quella  costi- 
tuzione  che,  eoa  tanti  difetti,  è pure  invidiata  come  la  migliore.  L'autorità  regia  in  In- 
ghilterra fu  sempre  più  salda  ebe  in  Francia  : mai  non  v era  entrato  eserciio  straniero 
dopo  Guglielmo  il  Bastardo,  neppur  meritando  cenno  l'invasione  di  Luigi  Vili  o qualche 
correria  degli  Scozzesi  nel  Norlhumberland  : il  re  ebbe  sempre  sottoposto  l'intero  paese, 
anche  nel  maggior  tempestare  delle  guerre  civili  ; ni  alcun  barone  poteva  star  seco  a 
petto  per  importanza  di  feudo.  La  Francia  al  contrario  fu  spesso  invasa  da  stranieri,  e 
massime  dagli  Inglesi  ; tanto  che  ai  re  talvolta  non  rimase  che  il  nome,  e si  videro  co- 
stretti a cercare,  anche  con  dannevoli  condiscendenze,  protezione  e difesa  dai  vassalli, 
potenti  al  par  di  loro. 

Mentre  dunque  i re  francesi  doveano  Care  or  transazioni  coi  potenti,  ora  carezze  ai 
minori,  barcollando  in  una  politica  incerta  e a caso,  il  re  inglese  poteva  con  maggior 
fidanza  sostenere  i minuti  vassalli  contro  gli  alti  baroni  ; né  dal  bisogno  di  appoggiarne! 
su  quelli  era  astretto  a nocevoli  concessioni  ; e poteva  tener  la  bilancia  lira  gli  uni  e gli 
altri.  Il  parlamento  in  Inghilterra  s'adunava  più  regolarmente,  e i Comuni  ammisi  da 
antico,  presto  rinfiancarono  il  re  ; mentre  in  Francia  non  era  raccolto  che  o in  casi  di 
guerra  o per  timore  de' baroni  alti  e a tumulto,  sicché  non  poteva  formar  solido  appoggio 
al  trono.  Quivi  la  libertà  individuale  non  era  garantita  : al  contrario  in  Inghilterra  si 
conservarono  gli  huudredi  o unioni  di  cento,  garanti  un  ali  altro  delia  tranquillità: 
istituzione  anteriore  ai  feudi,  che,  dopo  introdotti  questi,  conservò  lo  spirito  di  libertà, 
e un  ordine  che  impediva  l'esorbitante  licenza  dei  vassalli,  temperando  la  feudalità  me- 
glio che  altrove  (7). 

E appunto  la  legislazione  inglese  dall'altre  tutte  si  discente  per  aver  mantenute  le 
Mutui  associazioni  particolari  e la  mutua  garanzia,  dal  che  derivò  lo  spirito  pubblico,  e quella 
‘zìo»  libertà  personale  che  forma  la  grandezza  dell'isola.  Se  ogni  cittadino  è solidale  dell'or 
perar  dell'altro,  ha  diritto  di  conoscere  gli  obblighi  di  quelii  per  cui  sta  mallevadore, 
onde  il  magistrato  non  può  tenergli  celata  cosa  alcuna.  Giò  non  avrebbe  valore,  se' non 
potesse  discutere  la  validità  di  quanto  fu  operato  sotto  la  sua  garanzia  ; e in  conseguenza 
ognuno  può  dibattere  i conti,  eleggere  il  magistrato,  e cosi  via.  Per  tal  modo  l'indivi- 
duo s'identifica  colla  nazione,  il  buon  ordine  è mantenuto  senza  sgherri,  e l'opinione 
pubblica  si  assoda  ove  ogni  passo  rammenta  i proprj  diritti. 

La  mutua  garanzia  durò  e sotto  i feudi  e nel  regno  ; e poiché  al  parlamento  venner 
chiamate  primamente  tali  associazioni  piuttosto  che  i veri  Comuni,  vi  diventarono  tulrici 
della  libertà.  Perciò  in  Inghilterra  non  si  vede  il  Comune  composto  di  cittadini,  ma  si 
la  rappresentanza  di  chiunque  ha  diritto  di  votare.  1 membri  di  un  Comune  del  conti- 
nente son  nemici  a quelli  dell'altro,  perchè  cittadini  non  v’ha,  essendo  il  paese  composto 
di  Comuni  : in  Inghilterra  pel  contrario  tutti  i borghi  sono  formati  di  cittadini,  onde  chi 
vota  in  parlamento  fa  parte  di  tutta  la  nazione,  e mira  all'interesse  di  questa. 

Ne  consegue  che  lo  scerifo  sia  la  prima  autorità  amministrativa  e giudiziaria , come 
il  gradone  de’  Barbari  ; raduna  l'assemblea  della  contea,  presiede  a tutti  gli  atti  del— 
l'amministrazione,  massime  ad  eleggere  i rappresentanti  ; fa  eseguire  le  sentenze  civili 
o punitive,  la  leva  in  massa  ; benché  alfine  la  corona  abbia  tratto  a sé  la  nomina  desso 
scerifo.  Ne  deriva  pure  il  diritto  d'esigere  malleveria  di  buona  condotta  da  chi  è so- 
spetto : giacché  pecuniarie  essendo  le  pene,  non  occorreva  di  tener  in  carcere  ehi  esi- 
bisse un  pagatore  ; e poiché  la  comunità  stava  responsale  per  tutti  i suoi  membri,  poteva 
premunirsi  coll'esigere  una  garanzia  da  quello  di  cui  temesse. 

Ed  ecco  da  un'istituzione  di  Barbari  quante  belle  conseguenze  ! Balle  mutue  asso- 
li gran  dazioni  deriva  pure  il  gran  giuri,  pel  quale  nessuno  può  esser  tradotto  in  giustizia  se 


* 


(7)  Vidi  IfiTlt,  Origini  dell*  istituzioni  giudiziarie , Ub.  1.  c.  47. 
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dodici  suoi  pari  non  dichiarino  farsi  luogo  a procedere.  Non  trovandosene  orma  fra  gli 
Anglo-Sassoni,  alcuno  lo  pensa  imitato  dalle  assise  di  Gerusalemme,  e che  Enrico  IH 
l'introducesse  per  modificazione  delle  grandi  assise  istituite  da  Enrico  li  (8).  Il  giuri  in- 
glese, meglio  che  in  ogni  altro  Stato,  offre  sicurezza  contro  gli  abusi  di  giustizia,  fran- 
cheggia la  libertà  individuale,  e persuade  al  cittadino  di  non  poter  essere  condannato  se 
non  per  convinzione  de’  pari  suoi  scelti  a caso,  ed  escluso  chiunque  possa  avervi  inte- 
resse. Gran  legame  ne  viene  tra' cittadini,  ove  ciascuno  concorre  ad  esercitare  il  poter 
giudiziale,  come  anrhe  al  legislativo  per  via  de'  suoi  deputati,  e all’esecutivo  pe'  magi- 
strati da  lui  medesimo  eletti.  Il  governo  stesso  che  ne  comprese  l’utilità,  lo  estese  e 
disimpacciò,  onde  sotto  Carlo  II  fu  ai  giudici  tolto  il  diritto  di  censura  sopra  i giurati,  e 
nel  1763,  sovra  proposizione  di  Fox , ne  fu  allargato  il  potere  ai  delitti  di  stampa. 

Obbligati  a far  fondamento  sopra  la  Magna  Carta,  gl'inglesi  dovettero  assottigliare 
ia  logica  per  dedurne  le  estreme  conseguenze  ; e la  loro  legislazione  non  cammina  per 
principi  ma  per  esempi  precedenti,  non  per  teoriche  ma  per  fatti,  e s'attiene  alla  stretta 
lettera.  Di  qui  un  nojoso  ripetere  delle  espressioni  medesime  per  indicar  le  gradazioni 
diverse  della  medesima  cosa  in  nna  lingua  ricchissima  ; poi  usi  diversi  sono  autorizzati 
in  ciascuna  provincia  e Comune,  o per  carte  parziale*)  per  usucapione  ; sicché  la  me- 
moria diviene  talento  precipuo  dei  giureconsulto.  Nelle  relazioni  poi  col  governo,  vi  sen- 
tite costantemente  l'origine  positiva  e pratica,  riducendosi  sempre  ad  una  limitazione 
costituzionale,  a tenersi  in  un  equilibrio  compatibile  col  sentimento  della  generale  uti- 
lità, e della  necessità  sua  pel  meglio  stare. 

Intanto  Un  d’allora  una  legge  comune  abbracciava  vincitori  e vinti,  cioè  nobili  e ple- 
bei ; atteso  che  nessun  gentiluomo  di  famiglia  per  quanto  antica  non  si  sottrae  al  giuri 
ordinario,  alle  tasse  e alla  pena  infamante  ; soli  i pari  godono  privilegi  come  legislatori 
ordinar],  I.a  nobiltà  inferiore  e i gentiluomini  nen  restano  per  nessun  diritto  civile  di- 
stinti dai  semplici  liberi,  nè  a questi  fu  interiletto  i!  matrimonio  con  nobili,  s l'aver  feudi 
militari,  o l'aspirare  a qual  si  fosse  carica.  Tanto  si  potè  effettuare,  perché  la  feudalità 
vera  meno  sfrenata  che  altróve,  e la  pace  del  re,  se  non  toglieva,  impediva  le  guerre 
private. 

L’aristocrazia  inglese,  come  tutte  l’altre  soggetta  ad  abusare  e trascendere  per  egois- 
mo, restrinse  in  propria  mano  il  possesso  dei  terreni,  per  modo  che  in  minimo  numero 
sono  i possidenti:  il  popolosi  contenta  dell'industria,  e lascia  ai  lord  le  immense  tenute 
perché  egli  ha  in  mano  il  commercio  di  tutto  il  mondo. 

Era  giusto  che  ci  badassimo  in  quella  costituzione  insigne,  che  vedremo  poi  compirsi 
fra  nuove  tempeste. 

Han  dato  a Eduardo  I il  titolo  di  Giustiniano  deH'Ingbilterra  ; prova  che  l'adulazione 
non  lascia  i principi  neppur  al  sepolcro.  La  storia  ce  Io  presenta  come  un  tiranno, 
astuto  e prepotente  nello  smungere  i sudditi,  «dalla  pura  necessità  ridotto  a confermare 
i diritti  di  questi.  Alcun  miglioramento  portò  è vero  alta  giustizia,  meglio  stabilendo  le 
attribuzioni  dello  scacchiere,  del  banco  del  re  e dei  tribunali  comuni  ; restringendo  le 
curie  a conoscere  dello  spergiuro,  delle  cause  di  matrimonio  e testamento,  de’  legati  pii 
e delle  derime  ; obbligò  i giudici  ambulanti  a tenere  tre  adunanze  l'anno,  e istituì  i giu- 
dici di  pace,  i prevostali,  che  seorreano  le  contee  rendendo  sommaria  giustizia  de'ladri  e 
de' ribelli.  E perché  i ladri  infestavano  tutto  il  paese,  fu  imposto  di  strappar  le  siepi  e 
i Olari  d'alberi  per  ducento  piedi  lontano  dalle  strade. 

Mentre  l'autorità  regia  veniva  in  calo  per  queste  non  volontarie  concessioni,  Eduardo 
P la  rialzava  co!  sottomettere  i vicini.  Ne’  Cambrì,  rifuggiti  nel  paese  di  Galles,  l'odio 
di  Gallai  contro  gli  stranieri  era  alimentalo  dai  bardi,  e sfogato  in  correrie  e searamuccie,  qual- 
volta il  destro  ne  venisse  ; vinti  sempre  dalle  truppe  ordinate,  e sempre  indomiti  ; bat- 


)gle 


(*)  Mito,  Uh.  in.  c.  3. 
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tuli  giuravano  fede,  poi  non  credeansi  obbligati  a promessa  estorta.  Duranti  le  passate 
turbolenze,  i principi  di  Galles  avevano  scosso  ogni  dipendenza:  allora  Leweiyn  avendo 
ricusato  l'omaggio,  Eduardo  Tassali  e il  sottopose  a dure  condizioni  ; non  vedendole  os- 1277 
servate,  tornò  ; e la  testa  di  Leweiyn  fu  confitta  sulla  Torre  di  Londra. 

Merlino  avea  predetto  che  un  principe  di  Galles  sederebbe  sul  trono  inglese  quando 
le  monete  fosser  da  quadre  ridotte  tonde.  Questo  avendo  fatto  Eduardo,  la  sollevazione 
s'infervorò,  e David  Bruco  cominciò  a menar  a battaglie  e stragi  i clan  del  paese.  Dura  fu 
la  lotta,  ma  infine  David  fu  tradito  al  nemico,  e destinato  ad  espiar  i delitti  di  tutti  quei 
difensori  di  loro  indipendenza.  Strascinato  al  supplizio  come  traditore,  e come  sacrilego  mis 
per  aver  preso  un  castello  la  domenica  degli  ulivi,  cavategli  le  budella  ed  arse  sugli  oc- 
chi di  lui  ancor  vivo,  appiccato  come  uccisor  di  cavalieri,  il  corpo  suo  in  quarti  fu  esposto 
nelle  quattro  principali  città  del  regno. 

Estinta  così  fra’ supplizi  la  razza  dei  Lewelyn,  il  paese  fu  sottomesso  e ridotto  a 
forme  inglesi.  Eduardo  promise  ai  vinti  dar  un  capo,  nato  nel  loro  paese,  e che  mai  non 
avea  proferito  parola  inglese  0 francese.  Essi  n'esultarono,  ed  egli,  — Vi  do  principe 
p mio  figlio  Eduardo,  nato  poc'anzi  a Caernarvon  • ; donde  cominciò  l'uso  d'intitolare  prin- 
cipe  di  Galles  il  primogenito  del  re  d'Inghilterra. 

Y'é  chi  dice  abbia  Eduardo  ordinandi  sterminare  i bardi,  ch’erano  stati  sempre  effi- 
cacissimi sostenitori  dell'indipendenza  nazionale  ; ma  forse  non  fece  che  cominciarne  una 
regolare  persecuzione,  continuata  poi  sempre  dai  re  inglesi  contro  quella  stirpe. 

Restava  la  Scozia,  vassalla,  ora  indipendente  dai  re  inglesi  ; ma  se  obbedivano  gli 
Scoiti  uomini  del  piano  ( lowlands ) cioè  del  centro,  i montanari  (highlands)  del  settentrione 
vivevano  dissoggetti,  in  clan  intitolati  da  un  capo,  dal  quale  pretendevano  trarre  l'antica 
origine,  e di  cui  erano  principali  i Douglas,  Donald,  Gregor,  Campell  : i borderer,  as- 
sisi  al  sud  sul  lembo  deU'lnghilterra,  viveano  saccheggiando  i due  paesi  : le  Ebridi  ob- 
bedivano al  conte  di  Ross,  lord  delle  isole. 


Spenta  con  Alessandro  HI  l'antica  stirpe  de’ suoi  re,  dominata  dall'833  al  1286,  i 
tredici  pretendenti,  per  evitare  la  guerra  civile,  si  compromisero  in  re  Eduardo,  il  quale, 
non  come  arbitro,  ma  come  signor  supremo,  proferi  a favore  di  Giovanni  Ballieul.  Per  1202 
fargli  sentire  il  peso  del  vassallaggio,  fin  sei  volte  in  un  anno  lo  chiamò  al  suo  parla- 
mento a rispondere  a chi  vi  avea  portato  appello:  onde  Ballieul,  lenendosi  insultato,  af- 
ferrò le  armi  e s'intese  con  Filippo  IV  di  Francia  ; ma  vinto  da  Eduardo,  si  costituì  pri- 1290 
gione  a Dunbar,  poi  congedato,  andò  a morire  in  Francia  (1314). 

Multa  piò  impedi  Eduardo  dal  sottomettere  la  Scozia  ; fe  distruggere  i monumenti, 
le  carte  degli  arebivj,  gli  antichi  suggelli,  trasferir  a Londra  la  pietra  su  cui  sedeansi  i 
re  alla  coronazione.  Questi  atti  e il  duro  governo  de'  suoi  esacerbò  la  nazione,  sicché 
c.waii.iee  molti  fuggirono  tra  i boschi.  Guglielmo  Wallace,  gigante  di  corpo  e d'animo,  indomito 
a stenti,  a fatiche,  a sventure,  si  pose  a capo  de' rivoltosi,  e praticissimo  del  terreno,  co- 
minciò la  terribile  guerra  di  bande,  poi  cresciuto  di  seguaci,  affrontò  e sconfìsse  qua- 
rantamila Inglesi.  Trovato  fra  i morti  il  tesoriere  Cressingham  loro  oppressore,  gli  Scoz- 
zesi lo  scorticarono,  e della  pelle  fecero  selle  e cinghie  ; e ben  presto  nessun  Inglese 
piò  trovossi  in  Iscozia,  anzi  il  bottino  deU'lnghilterra  settentrionale  arriccili  i rivoltosi. 

Se  unanimi,  certo  mandavano  ad  egua)  fine  i centomila  guerrieri  che  Eduardo  menò 
contro  di  loro.  Ma  i lord  sdegnarono  obbedire  a un  semplice  gentiluomo  ; onde  Wallace 
che,  tutto  puro  nel  suo  amor  di  patria,  aveva  accettato  la  reggenza  soltanto  come  il 
posto  il  piò  pericoloso,  la  depose,  conservando  solo  la  banda  de'  primi  compagni  di  sue 
imprese.  Cosi  perdeasi  l'opportunità  della  difesa,  offerta  dalla  natura  di  quei  luoghi: 
giacché  la  costa  della  Scozia  era  spopolata  a segno,  che  poteasi  viaggiare  molte  ore 
senza  che  casa  od  albero  occorresse  ; gli  abitanti  viveano  di  quel  del  vicino  ; quando  era 
consumato  il  bottino  dell'ultima  spedizione,  la  dama  offriva  al  marito  sul  piatto  un  par 
disproni,  ed  egli  partiva  allegro  a nuove  prede:  poca  cavalleria,  nessun  bagaglio, 
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ognuno  portava  un  sacco  di  grano  e una  marmitta  per  cuocerlo  ; entravano  in  Inghilterra, 
i*08  scomparivano,  e bisognava  cercarli.  Eduardo  viaggiò  molti  giorni  fra  pioggia  e nebbia, 

22  luEuo  senza  scontrare  che  cervi  e damme,  e dovette  promettere  grossa  mancia  a chi  indicasse 
ov’erano  i nemici.  Còlti  ebe  gli  ebbe  a Falkirk,  la  divisione  cagioni  una  sanguinosa 
sconfitta,  per  cui  la  Scozia  meridionale  tornò  agli  Inglesi.  Lord  Cumyn,  che  col  lord 
guardiano  (stward)  dirigeva  gli  affari,  implora  Francia,  e non  è ascoltato  : implora  Bo- 
nifazio papa,  e questi  scrive  ad  Eduardo  mostrando  come  quel  regno  ab  antico  apparte- 
nesse alla  santa  sede;  ma  Eduardo  ribatte  gli  argomenti,  allegando  come  la  supremazia 
dei  re  inglesi  sulla  Scozia  risalga  fino  ai  tempi  di  Bruto  Trojano,  contemporaneo  d'Elia 
e di  Samuele. 

t joo  Rimasti  soli,  gli  Scozzesi  col  loro  Wallace  tenner  testa  ai  nemici,  e seppero  vincere  ; 
ma  al  fine  dovettero  piegar  il  collo.  Allora  Eduardo  abolì  l'antico  vestire  nazionale,  e 
raffazzonò  a modo  suo  lo  statuto  di  re  David.  Wallace,  unico  che  non  avesse  voluto  il 
ijos  perdono,  fu  tradito  e giustiziato  a Londra  come  ribelle,  benché  non  avesse  mai  giurato 
fedeltà  al  re  : sopravisse  nella  memoria  e nei  canti  degli  Scozzesi. 

La  cui  causa  è allora  assunta  da  Roberto  Bruce,  il  quale  scanna  lord  Cumyn  che,  Roberto 
partecipe  de'suoi  disegni,  gii  aveva  rivelati  al  re;  espelle  dal  regno  i giudici  reali,  ster-  Bcuce 
4306  mina  le  truppe  inglesi,  osi  fa  coronare.  Ma  gli  sorsero  incontro  i Cumyn  : Eduardo  vesti 
ducensettanta  cavalieri,  i quali  sopra  due  cigni  promisero  vendetta;  ed  egli  stesso  giurò, 
se  morisse  nella  spedizione,  non  voler  esser  sepolto  in  terra  sacra  finché  suo  figlio  non 
avesse  riscosso  il  fio  di  quel  sangue.  Bruce  vinto,  fu  ridotto  a patire  fin  la  fame  ne’  ri- 
coveri donde  tratto  tratto  sbucava  ad  alimentar  la  speranza  de'  suoi.  Eduardo  accingevasi 
<307  a soffocare  del  tutto  l'indipendenza  scozzese,  quando  mori  a Carlisle,  ordinando  la  guerra 
7 luglio  fosse  proseguita  e il  suo  feretro  portato  in  capo  agli  eserciti. 

I3M  Eduardo  li  suo  figlio  con  centomila  soldati  fu  sconfitto  a Bannockburn  da  trentamila 
24  giugno  ardenti  d amor  patrio;  onde  il  prode  Roberto  Bruce  restò  confermato  sul  trono. 

4327  Eduardo  HI  venne  a cancellar  l’onta  del  padre  con  sessantamila  Inglesi  e Brabanzoni  : 
ma  gli  Scozzesi  tutti  a cavallo,  senza  bagagli,  come  si  addice  a paese  montuoso,  ciban- 
dosi delle  bestie  che  trovavano,  e che  frollivano  col  voltolarle  nella  pelle  loro,  senza  pane 
nè  vino,  con  lunghe  marcio  stancheggiavano  il  nemico.  Eduardo  battuto  conchiuse  pace 

4328  con  Bruce,  rinunziando  ad  ogni  pretensione  sulla  Scozia,  restituendo  la  pietra  di  Scona, 
e fidanzando  una  sorella  a David  destinato  erede. 

Poco  sopravisse  Roberto  ; e giacché  non  avea  potuto  compiere  il  voto  d'andare  in 

4329  Terrasanta,  ordinò  vi  fosse  portato  il  suo  cuore.  Guglielmo  Duclas  partì  con  quello,  ma 
traversando  la  Spagna,  si  mescolò  ad  una  battaglia  contro  gl'infedeli,  e peri. 

Succeduto  David  II  Bruce,  di  sei  anni,  molli  signori  inglesi,  lagnandosi  non  si  fos- 
ser  loro  restituite  le  terre  confiscate  nell’ultima  guerra,  proclamarono  Eduardo  figlio  di 
4532  re  Giovanni  Ballieul,  che  sottopose  quasi  tutta  la  Scozia,  e fe  coronarsi  a Scona.  Bat- 
tuto, David  prestò  omaggio  del  regno  al  re  d’Inghilterra,  che  lieto  di  quest’occasione,  il 
ristabili.  Ma  gli  Scozzesi , indispettiti  di  vederlo  cedere  tanti  dominj  al  suo  protettore, 

4342  lo  cacciarono,  soffiando  la  Francia  in  quelle  discordie.  David  cadde  in  mano  degl’In- 
4347  glesi  : ma  il  Ballieul,  preso  da  nobile  vergogna  di  vedersi  puro  stromento  degl’inglesi, 

1356  abdica  a favore  di  quello  ; e il  re  d'Inghilterra , occupato  nella  guerra  sul  continente , 
rende  la  libertà  a David  per  centomila  sterline  e tregua  di  dieci  anni.  Morto  lui , il 
4370  trono  passa  al  nipote  Roberto  li  Stuart. 
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Fra  i Greci,  nuovo  favore  diede  alle  lettere  la  famiglia  dei  Comneni  e dei  Duca. 
Costantino  XI  Duca  professò  preferirebbe  la  corona  dell'eloquenza  a quella  dell'impero  ; 
Eudossia  sua  moglie  vanta  la  protezione  data  in  corte  agli  eruditi;  a Michele  fu  posto 
educatore  Psello,  cortigiano  accorto,  che  superbo  del  titolo  decretatogli  di  primo  filosofo 
del  secolo,  arrogavasi  quello  di  restauratore  della  letteratura  orientale.  Tale  presunzione 
trasmise  al  suo  allievo,  pedante  clic  per  inezie  di  scuola  trascurava  le  pubbliche  impor* 
tanze.  aspirava  a fama  di  retorico,  grammatico,  poeta,  mentre  i Musulmani  strappavano 
le  più  belle  gemme  dalla  sua  corona. 

Degli  storici  bisantini  altrove  discorremmo  (Libro  Vili,  cap.  xvm).  Niceforo  Gre- -uso 
gora  profonde  all'Imperatore  Andronico  Paleologo  lodi  d'inenarrabile  viltà.  « Cosi  soavi 

* accenti  ha  la  vostra  voce,  che,  come  lusinga  chi  l'ode,  segue  quei  che  l'udirono,  an- 

* che  dopo  lasciatovi,  attaccata  alle  orecchie  e alla  memoria  come  il  sapor  del  miele  alla 
« lingua.  I prati,  le  pascione,  le  foreste  risuonano  ai  gorgheggi  dei  cittadini  alali  in  pri- 
« mavera  ; ma  tutte  le  stagioni  godono  gli  allettamenti  della  vostra  eloquenza,  e tutta  la 
« terra  n'è  teatro  ».  Qui  Orfeo,  Nestore,  Socrate,  Platone,  Pericle  offrono  a gara  para- 
goni, vinti  tutti  dalla  soave  voce  dell'Imperatore.  « Il  canto  delle  sirene  fu  un  tempo  ce- 
« lebratissimo,  pure  non  potevasi  intendere  senza  pericolo  : ma  quando  voi  pronunziate 
« un'arringa,  non  che  turar  le  orecchie  colla  cera,  noi  gemiamo  che  la  natura  non  ci 
■ abbia  fatti  tutt’orecchi.  Non  superate  voi  Demoslene  per  ordine  e robustezza,  Platone 
« per  estensione  c potenza  di  genio?  A chi  non  ispiraste  ammirazione  più  durevole  di 
« quella  che  gli  uditori  di  Socrate  concepivano  nel  secolo  dell’atticismo?  Come  le  cam- 
» pagnesono  coperte  di  bella  varietà  di  fiori,  cosi  i vostri  discorsi  sono  adorni  dei  vezzi 
« della  persuasione,  delle  grazie  dello  spirito  ».  Qual  uomo  non  avrebbe  cacciato  a stra- 
pazzo il  vile  piaccntiero?  eppur  egli  confessa  che  queste  Iodi  furongli  il  primo  passo  agli 
onori. 

Giovanni  Zonara  scrive  disuguale,  e ne  incolpa  l'aver  dovuto  copiare  autori  diversi,  -tiis? 
ai  quali  cercò  uniformarsi  nelle  sue  aggiunte.  Niceta  Acominato  procede  chiaro , elo—  --laiG 
quente,  e malgrado  qualche  enfasi,  piano  narratore,  tutto  zelo  per  le  lettere;  inasprito 
però  dalla  caduta  dell’Impero,  esce  in  fiere  invettive , non  solo  contro  la  mancanza  di 
ogni  sentimento  del  bello  ne’ Crociati  (roti  r.’A.m  <mf»rroi  poppatoi),  ma  anche  contro 
il  loro  carattere  morale.  Anna  Comneno,  nell 'Aletsiade,  non  loda  tanto  il  padre  quanto  -nt  t 
se  stessa  ; e dall’ambizione  medesima  che  la  spinse  ad  affettar  il  trono,  fu  recata  a quella 
composizione  meramente  letteraria,  per  risplendere  nel  proprio  padre. 

Teodoro  Prodromo,  divenuto  poi  frale  llarione,  vissuto  all’entrare  del  secolo  xu, 
oltre  aver  cantato  in  versi  la  battaglia  fra  i sorci  e le  donnole  (Galeomyomachia) , ci 
lasciò  in  nove  libri  di  giambici  gli  Amori  di  Rodante  e Umide,  romanzo  scarso  darle 
e di  caratteri  mal  rilevati.  Tacendo  moltissime  altre  sue  poesie  e scritti  solìstici,  ne  ab- 
biamo alcuni  satirici,  come  l'Incanto  delle  vile  poetiche  e politiche,  parodia  de'  Filosofi 
in  vendila  di  Luciano,  e principalmente  il  Timarione  o de'  suoi  patimenti,  ove  il  pro- 
tagonista racconta  a un  amico  ciò  che  suppone  aver  veduto  all'inferno , lodando  e tas- 
sando le  persone:  che  sedi  frizzo  scarseggia,  evita  le  ampolle,  allora  scambiate  per  ele- 
ganze. Romanzo  peggiore  sono  gli  Amori  di  Dnsillo  e Caridea  di  Niceta  Eugeniano, 
in  versi  politici  (1). 

(I)  Vale  a dire  di  quindici  sillabe,  senza  os-  dopo  Lottava  e l'accento  sulla  penultima.  Vedi 

servare  la  quantità  , purché  abbiano  la  cesura  fteariGTOa,  Storia  della  letteratura  greca. 
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Michele  Olobolo  era  rettore  dei  rettori  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  ; ma  da  Mi- 
chele Paleologo  mozzogli  il  naso  perchè  mostrò  compassione  all'infelice  Giovanni  La- 
scari,  si  chiuse  in  un  convento  ; quando  poi  si  trattò  di  riunir  le  due  Chiese,  intervenne 
ài  concilio  di  Costantinopoli  ; e impermalito  che  l'imperatore  non  gli  avesse  assegnato 
onorifico  posto,  divenne  avverso  all'unione.  L'imperatore  fe  prender  lui  e dieci  altri,  e 
legati  pel  collo  condurre  attorno  per  la  città,  coperti  di  sudicie  budella  di  montoni:  nè 
ciò  tolse  eh’ei  componesse  molti  versi  ad  encomio  del  tiranno. 

<120-83  Sul  fine  di  quel  secolo,  Giovanni  Tzelze  costantinopolitano  presunse  di  supplir  ad 
Omero  con  tre  poemi  iliaci,  che  in  mille  seiccnsessantacinque  versi  comprendono  le  vi- 
cende anteomeriche , omeriche  c postomcrichc.  Scrisse  pure  in  dodicimila  settcccncin- 
quantanovc  versi  politici  e stile  pedestre  una  serie  sconnessa  di  fatti  veri  e favolosi,  ove 
rivela  particolarità  altronde  sconosciute , e accusa  continuo  l'ignoranza  altrui,  lascian- 
doci però  gran  dubbio  ch’egli  stesso  non  conoscesse  le  opere  altrimenti,  che  sulla  fede 
de'  commentatori.  Nelle  Allegorie  omeriche  s'ingegnò  di  trarre  a senso  morale  o fisico 
le  favole  del  poeta,  spesso  dando  in  assurdi. 

-ti  38  Enstazio,  per  senno  e virtù  venerabile,  interpose  la  sua  eloquenza  a prò  di  Tessalo- 

nica  quando  fu  presa  dai  Siciliani  ; nel  Como  dell'abbondanza  (Kti*?  com- 

mentò Omero  e Dionigi  Pericgete.  Con  modestia,  rara  fra’  suoi,  dice  aver  radunato  tanti 
documenti  non  pei  dotti,  ma  per  la  gioventù,  disponendo  in  ordine  quel  che  ne'  varj  in- 
terpreti più  utile  gli  sembrò.  Eppure  è lavoro  pienissimo,  e ben  disegnato  nel  complesso, 
come  ricco  di  particolarità , unendo  alla  morale  la  filologia  ; nè  tanta  pazienza  poteva 
esser  ispirata  se  non  dall'entusiasmo  per  gli  antichi,  non  diminuito  dalla  pietà  cristiana 
dell’arcivescovo  commentatore. 

Faccio  ad  appormi  nel  mettere  a questi  tempi  Snida  autore  del  più  celebre  glossario 
greco,  compilazione  d’antichi  grammatici,  scoliasti  e lessicografi;  ove,  non  pago  della 
spiegazione  filologica,  egli  informa  degli  autori  e delle  opere,  con  molti  estratti  preziosi, 
avvegnaché  senza  fior  di  critica. 

Massimo  Planudc , monaco  di  Costantinopoli,  deputato  a Venezia  dall'imperatore 
Andronico  II  Paleologo  (1327),  raccolse  le  favole  d’Esopo  e {'Antologia : è singolare 
da'  suoi  in  quanto  cercò  anche  fuori  della  letteratura  greca  ; primo  introdusse  le  cifre 
arabiche  in  patria  ; tradusse  in  greco  il  Sogno  di  Scipione,  le  Metamorfosi  d’Ovidio,  la 
Guerra  (fallica  di  Cesare,  la  Consolazione  di  Boezio,  ed  altro. 

Vedete  a che  scarse,  a che  povere  produzioni  fossero  ridotti  quelli  che  pur  possede- 
vano i capolavori  tutti  degli  antichi,  e parlavano  ancora  la  più  colta  o armoniosa  delle 
lingue. 

Qui  occorre  un  secondo  periodo  della  letteratura  armena,  di  cui  vedemmo  il  primo  Letimiu- 
nel  v secolo,  illustrato  principalmente  da  Mosé  di  Corene.  Dopo  il  concilio  di  Calcedo- ra 
nia,  separati  dalla  Chiesa  cattolica,  gli  Armeni  cessarono  di  crescere  in  civiltà,  e si  per- 
dettero in  quistioni  di  parole,  e non  ebber  modo  d'educarsi  alla  scuola  altrui  : pure  vo- 
gliono ricordare  c la  riforma  del  calendario,  fatta  nel  sinodo  di  Tiben  al  552  (9  luglio), 
e alcuni  scrittori  classici,  quali  Yeznac,  Abramo  Mamigonense  storico  del  concilio  Efe- 
sino, l'innografo  Confida,  l'astronomo  Anania  Chiragusi,  il  patriarca  Giovanni  Oznicnse. 

Sotto  i Pagratidi,  poterono  gli  Armeni  più  quieta  opera  dare  alle  lettere,  e massime  a 
tradurre  dal  greco,  dal  siriaco,  dall’arabo.  Nel  secolo  x s’illustrarono  Cosroe  il  Grande, 
che  classicamente  scrisse  sul  breviario  e sulla  liturgia,  e suo  figlio  Gregorio  di  Nareg, 
autore  d'un  commento  sulla  Cantica,  e di  elegie  in  prosa  poetica. 

Quivi  più  che  altrove  la  scienza  era  sacra , non  vivendo  che  nei  monasteri , i quali 
teneano  vece  delle  università  europee;  quelli  di  Sanahin,  Halbat,  Sevan,  Krad  univano 
preziose  biblioteche  ; e tutti  vinceva  in  fama  quello  di  Lazzaro,  vicino  a Tarù  nella 
Grand'Armenia.  Nell'xi  secolo,  Gregorio  Makhistruos  in  mille  versi  compendiò  i due  Te- 
stamenti , con  tanta  maestria , che  l’arabo  poeta  Mamuzio , il  quale  sostenea  non  poter 
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farsi  versi  migliori  del  Corano,  letti  questi,  si  converti  al  cristianesimo.  In  Aristak  La- 
slivcrtense  leggonsi  gli  avvenimenti  armeni  dal  989  al  1071,  e sopratutto  la  devasta- 
zione di  Ani,  fatta  da  Alp  Arslan  nel  1064,  in  islile  puro  e sovente  patetico. 

Al  tempo  delle  Crociate  si  raddoppiarono  cure  per  unir  gli  Armeni  ai  Cattolici  ; 
Domenicani  e Francescani  andarono  predicarvi  ; i cavalieri  di  S.  Giovanni  offrirono  i 
loro  servigi;  e sebbene  non  si  venisse  a conclusione,  restò  rinnovato  il  contatto  cogli 
Europei  : e nel  xm  secolo,  i monasteri  di  Garmir-Vank,  di  Iscevra,  di  Kedig,  di  Cant- 
zassar  coltivarono  col  greco  e il  siriaco  anche  il  latino.  Crebbe  allora  l'eleganza,  e a paro 
coi  poeti  dell'anticbilà  collocano  Narsete  Clajense,  che  dettò  il  poema  Gesù  figlio,  una 
elegia  sulla  presa  di  Edessa,  una  storia  del  suo  paese,  oltre  scritti  ascetici  che  gli  meri- 
tarono il  grado  di  patriarca.  Matteo  d'Edessa  trasse  una  buona  e critica  storia  dal  952 
al  1132,  seguita  Gn  al  1136  da  Gregorio  Eretz,  donde  molta  luce  può  trarsi  sulle  Cro- 
ciate. La  cronaca  universale  di  Samuele  Eretz  viene  dal  principio  del  mondo  al  1 1 79, 
continuata  poi  fino  al  1337.  Il  medico  Mekhitar  scrisse  le  Consolazioni  nella  febbre.  Mek- 
hitar  Coss  sta  a fianco  d’Esopo  c di  Fedro,  oltre  che  compose  un  corpo  di  diritto  canonico. 

Nel  secolo  seguente  vi  crescono  i cultori  della  letteratura,  scemano  gli  eccellenti,  e 
a noi  basterà  nominare  Vartan  il  Grande,  che  dettò  una  storia  universale  fin  al  1267 
appoggiata  a buoni  documenti,  commenti  sulla  Bibbia,  e il  Libro  della  volpe  raccolta  di 
favole,  oltre  begl'inni  che  ancora  si  cantano  (2). 

A quel  punto  la  decadenza  comincia.  I cultori  delle  lettere  si  dividono  in  fratelli 
uniti  e dateviensi,  opposti  in  tutto  fuorché  nel  mal  gusto  e nello  stile  scorretto,  c ido- 
latri di  mediocrissimi  antichi.  Un  gergo  scolastico  sottentrò  alla  classica  limpidezza,  e 
precipitò  più  sempre,  finché  coll'ajutu  dei  collegi  armeni  stabiliti  in  Europa  (3)  tornò  a 
splendere  qualche  lampo,  che  poi  recò  un  nuovo  giorno  allorché,  entrante  il  secolo  pas- 
sato, il  padre  Mekhitar  nato  a Sebaste  il  1676,  fondò  una  benemerita  congregazione  a 
Mekhitar  San  Lazzaro  di  Venezia,  da  cui  fu  dato  prima  il  dizionario  armeno  (1717),  poi  la  colle- 
zione degli  scrittori  loro  dal  tv  secolo  fino  al  xv,  quando  le  opere  originali  cessarono,  e 
la  purezza  andò  guasta  colla  mescolanza  delle  genti  tra  cui  si  trovarono  dispersi.  I più 
importanti  sono  gli  storici,  che  oltre  farci  conoscere  il  loro  paese,  non  ricco  per  verità 
d'avvenimenti  grandiosi,  somministrano  molli  lumi  alla  storia  degli  altri  popoli  dell'Asia, 
e delle  religioni. 

Fuor  di  qualche  convento,  il  greco  era  negletto  nel  resto  d’Europa;  ma  nelle  Cro- 
statilo date  cominciò  a studiarsi  per  uso  pratico  ; e quantunque  i nostri  sprezzassero  l'elegante 
dH  greco  pedanteria  de’ Disantini,  pure  qualche  autore  fu  allora  portato  in  Europa,  come  porta- 
vansi  reliquie.  Sotto  Filippo  Augusto  si  aprirono  scuole  per  giovani  greci,  entrati  nella 
Chiesa  latina,  onde  farne  apostoli  nella  scismatica.  Per  commissione  d'Eugenio  III,  e 
per  suffragare  all'anima  di  suo  figlio , Borgondionc  giudice  di  Pisa  mutò  in  latino  al- 
quante omelie  del  Crisostomo,  le  opere  di  Giovanni  Damasceno,  e la  Natura  dell'uomo 
di  Gregorio  Nisscno. 

Più  si  studiò  l'arabo,  dal  quale  ordinariamente  passavano  in  latino  le  opere  de'  Greci, 
e già  prima  tradotte  in  armeno;  merre  di  terza  mano,  e perciò  scorrette  c incerte.  Ja- 
ddi  araho  c0p0  , ci)erjc0  veneziano , verso  il  1128  pel  primo  tradusse  Aristotele  dal  greco  ; ma  o 
non  divulgossi,  o andò  perduto,  sinché  Federico  il  non  ne  procurò  una  versione  nuova. 

Io  non  sento  però  con  coloro  clic  vorrebbero  far  l'Europa  debitrice  agli  Arabi  del 
suo  risorgimento.  Le  scienze  già  dicemmo  come  tra  loro  fossero,  non  neglette,  ma  tra- 
viate, ch'è  forse  peggio  ; dalla  nostra  dissomigliava  troppo  la  poesia,  spirante  gloria  e 


(2)  Le  opere  de’  qui  nominati  si  fecero  cono* 
gcere  In  questi  ultimi  anni  per  edizioni  di  Pa- 
rigi, di  Venezia,  di  Milano  ecc. 

(5)  Quel  di  Propaganda  a Roma  da  Urbano  Vili*, 
di  Erivan  nel  1629;  di  Lemberg  in  Gallizia;  una 


stamperia  a Venezia  nel  1 565;  a Roma  nel  <584  ; 
n Milano  nel  I G24  ; a Parigi  nel  4 633 ; a Ispahan 
e a Livorno  nel  1640;  a Amsterdam  nel  1660;  a 
Marsiglia  nel  1675;  a Lipsia  nel  1680;  a Padova 
nel  1690;  poi  in  Russia,  a Madras,  altrove, 
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vendetta,  intesa  a celebrar  famiglie  e fatti  parziali,  e perciò  specialissima  de' luoghi  e 
dei  tempi,  e molto  men  facile  a trapiantarsi.  Dalla  Persia  e dall'India  sono  dedotte  cer- 
tamente le  Novelle  arabe,  un  dei  primi  libri  venuti  in  Europa  colle  favole  di  Bilpai  ; e 
poiché,  attesa  la  comune  origine,  la  mitologia  persiana  sopraviveva  in  parte  in  quella 
del  Nord,  si  scontrarono  c si  piacquero,  come  due  fratelli  dopo  lunga  separazione. 

Danno  pur  torto  quelli  che  da  una  sola  letteratura  o da  una  lingua  sola  pretendono 
l’origine  di  tutte,  poiché  già  vedemmo  altrove  come  presso  varj  popoli  assumessero  forme 
distinte  i romanzi  cavallereschi.  La  grande  scuola  era  la  Chiesa,  e questa  era  dapertutto 
e dava  il  latino  al  clero,  la  cavalleria  ai  soldati,  l'evangelio  al  popolo,  le  lingue  vulgari 
ai  laici. 

Nessun  certo  aspetta  graziose  modulazioni  dalla  musa  latina  ; pure  si  trovò  giovata 
dal  ripulimento  che  ne’  chiostri  aveva  acquistalo  quell'idioma,  sicché  abbiamo  scrittori  Pw«ia 
più  purgati  e precisi , che  non  alcuni  della  decadenza  dell'Impero.  Le  lettere  di  Gu-  lalln* 
glieimo  Conquistatore,  e meglio  quelle  di  papa  Gregorio  VII,  sono  dettate  in  lingua  ro- 
busta ; la  cronaca  di  Lamberto  d'IIaschalTenburg  pecca  piuttosto  di  ricercatezza  che  di 
rusticità  ; sentono  del  terenziano  i drammi  della  monaca  llroswitha  (4)  ; vigorose,  pre- 
cise, e qualche  volta  eloquenti  sono  le  scritture  uscite  dalle  cancellerie  di  Magonza  e di 
Bamberga,  nelle  dispute  fra  l’impero  e il  sacerdozio;  né  di  bellezza  vanno  sprovisli  i 
sermoni  di  san  Bernardo  e la  corrispondenza  di  Abelardo  ed  Eloisa. 

Abbiamo  poemi  e passioni  di  Marbodo  britanno  e un  trattato  delle  gemme  preziose. 
Pietro  da  Riga  inglese,  fecondissimo  verseggiatore , pose  in  metri  l'antico  e nuovo  Te- 
stamento, e lo  ricapitolò  in  distici,  che  nella  prima  distinzione  mancano  dell'n  , nella 
seconda  del  b,  e cosi  via  fino  alla  z ; opera  improba,  ajutata  e compita  da  Egidio,  chc- 
rico  parigino.  Al  tempo  di  Ricordo  I,  Nigelto,  frate  di  Cantorbery,  scrisse  il  Brunello  o 
Sfiecchio  de'  pazzi  ; Eberardo  di  Bethun  una  prolissa  poetica,  unendo  alle  regole  esempj 
d'ogni  sorta  metri  e combinazioni  di  rime.  Una  ne  dettò  pure  Galfrido  Vinesauf  [De  e ina 
salvo),  normanno  d'Inghilterra,  in  duemila  cenquattordici  versi,  i primi  dei  quali,  di- 
retti ad  Innocenzo  III,  ne  mostrano  il  pessimo  gusto  (5). 

lldeberto,  arcivescovo  di  Tours,  espose  la  vita  di  santa  Maria  Egiziaca,  l’ordine  della 
messa,  il  martirio  di  sant’Agnese,  elegie  sopra  Roma,  sul  proprio  figlio  e sulla  creazione- 
dei  mondo,  non  del  tutto  infelici.  Giovanni  Egidio  , greco  di  nascita  e di  studj , scrisse- 
intorno  all'arte  salutare,  e mille  cinquecentovenlicinque  versi  delle  lodi  e virtù  de’  com- 
posti medici  (6). 

Arrigo  da  Settimello,  ridotto  povero  dal  vescovo  di  Firenze  che  gl'invidiava  un  laute 
benefizio,  cantò  la  sua  sventura  nell’elegia  De  diversilate  fortume  et  philosophiic  conso- 
lalione,  in  quattro  libri  meschini , eppure  saliti  in  si  pronta  fama  , che , vivo  l’autore, 
leggevansi  nelle  scuole.  Verseggiò  pure  Pietro  Comeslore  (7),  e un  poeta  più  sciagurate 
ne  scrisse  l’epitalìo  (8). 

(4)  Vedi  pag.  250. 

(5)  Papa  tlupor  mundi , ti  dixero  papa  nocenTI 
Acephalum  nomea  triàuam  libi:  ti  caput  addam 
Hostis  et  il  metri  : nomen  libi  vult  limitari. 

Ree  nomen  metro,  nec  vult  tua  maxima  virtù» 

Gaudi  mensura , nihit  est  quo  metiar  illam , 

Tran  sii  menturat  hominum.  Sed  divide  nomen, 

Divide  tic  nomen:  in  prafer , et  adde  nocesti, 

Efficiturque  cornei  metri : tic  et  tua  virtù » 

Pluribus  aquatur  divisa,  ted  integra  nulli». 

Egreglu»  sangui s te  conferì  Bartholomao , 

Mite  cor  Andrea,  pretiosa  juventa  Johann! , 

Firma  fide t Petro,  perfetta  seimila  Paulo: 

Ista  timul  nulU.  Superai  de  dotibus  una, 

Quam  nulli  fas  est  attingere,  gratta  lingua: 


Augustine  tace,  Leo  papa  quiete »,  Johannes 
Desine,  Grrgorl  subitile.  Quid  eloquar  omnes?  ere. 
(G)  Si  legge  presso  Leisei. 

(7)  Pietro  Comestore , volendo  lodare  Maria 
vergine,  canta: 

Si  fieri  posset  quod  arena  pulsn»  et  unda , 
Vndarum  gultce , ros,  gemma,  lilia , fiamma , 
.Etera,  calicola , nix , grondo,  sexus  uterque , 

V cntcrum  penna , volucrum,  pecudum  genus  omnet 
Sylvarum  rami,  fronde »,  avium  quoque  piuma , 
Bos,  gramen,  stella,  pisce s,  angue»  et  arista, 

Et  lapidei , monles,  convoliti , fera , draconts , 
Singula  lingua  forenl , minime  depromere  possent. 

(8)  Petrus  eram , quem  petra  iegU}  diclusque  Co- 
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Lorenzo,  diacono  della  chiesa  di  Pisa,  cantò  con  discreta  coltnra  la  spedizione  dei 
suoi  contro  le  isole  Baleari  nel  lllt.  Altri  raccontarono  imprese  del  loro  tempo,  rozzi 
cronisti  che  voleano  aggiungersi  un'altra  difficoltà,  quella  del  verso. 

Va  fra' migliori  Alano  Scoto  o Siculo,  detto  il  dottore  universale,  che  presedette-1291 
molt’anni  alla  scuola  di  Parigi,  poi  entrò  ne'  Cisterccsi  ai  più  umili  ufiizj.  Perchè  l Sau- 
diano contro  Rufino  introduceva  i vizj  a pervertire  costui,  mentre  egli  introduce  le  virtù 
a far  beato  l'uomo,  intitolò  Anticlaudiano  una  sua  opera,  ricca  di  cognizioni  e d'inge- 
gno, più  che  da  quell'età  non  si  aspetterebbe. 

11  culto  del  latino  tornava  noccvole  e alla  poesia  e alla  filosofia  : a questa,  perchè  la 
separava  dalla  via  attuale  coll'involgcrla  in  un  linguaggio  estranio  e morto  ; alla  poesia, 
perchè  colle  forme  teneva  anche  i pensieri  vecchi,  alle  espansioni  spontanee  preferiva  le 
reminiscenze;  e traducendo  alterate  le  tradizioni  de’  popoli  invasori,  lasciò  perdere  gli 
originali,  come  avvenne  con  Giornandes  e con  Paolo  Warnefrido.  Vero  è che  il  latino 
vivea  tuttora  generale  in  Europa  come  lingua  colta,  finché  non  prevalsero  i nuovi  idiomi; 
e giovò  Taverne  uno  comune  a lutti  quelli  che  allora  sapevano,  e col  quale  si  conser- 
vassero le  tradizioni  del  buon  gusto  e dell'arte  squisita. 

Ma  già  si  svolgeano  i nuovi  vulgari  per  esprimere  idee  e sentimenti  nuovi.  Altrove 
Lingue  noi  esaminammo  il  nascer  loro,  e vedemmo  in  brillante  poesia  dilatarsi  il  provenzale  (SI), 
nuove  Al  tempo  stesso  0 poco  poi  acquistavano  una  letteratura  anche  le  altre  lingue  0 uscite 
dal  latino,  0 venuto  dal  germanico;  e le  più  laccano  i primi  loro  sperimenti  colla  poesia. 

Può  darsi  che  fra'  Romani,  come  una  lingua  parlata  differente  dalla  scritta,  cosi  colla 
1 ver»i  poesia  metrica,  cioè  misurata  per  lunghe  e brevi,  ne  vivesse  una  ritmica,  attenta  solo  al 
ritmici  numero  delle  sillabe.  Tali  forse  erano  i versi  Fescennini,  delizia  alla  plebe;  tali  i canti 
militari,  e bacchici , e da  celia,  di  cui  alcuni  ci  conservò  Svclonio,  come  alcune  strofe 
d'Adriano  imperatore,  indocili  alle  conosciute  misure  (IO).  Declinato  il  gusto  e la  deli- 
catezza dell’udire  e favellare  latino , non  si  cercò  più  che  il  suono , qual  vedemmo  in 
versi  d’autori  (11)  ed  inni  della  Chiesa,  facili  al  canto  ma  ribelli  alia  prosodia  : e se  ne 
variò  la  misura,  sempre  con  ragione  al  numero  delle  sillabe,  non  alla  loro  quantità. 

Alla  rozza  e strisciante  loro  bassezza  dava  rilievo  la  rima.  Questa  conobbero  i clas- 
sici c latini  c greci;  e sebbene  la  evitassero  come  poco  acconcia  alla  metrica,  talvolta 
accumularono  le  consonanze  in  modo  da  non  poter  attribuirle  a inavvertenza  (12).  Piac- 
quero poi  al  declinar  del  Ialino:  c prima  la  cadenza  simile  non  si  cercava  che  nella  sil- 
laba estrema  0 nelle  due  ultime  delle  voci  sdrucciole  (13)  ; poi  si  vollero  eguali  tutte  la 


Piane  comedor;  vivtu  dotai , nec  cesso  docert 
Jfortuus , ut  dicat  qui  me  videi  incineralum : 
Quod  sum>n  iste  futi,  ertmus  quandoque  quod  hie  est. 

(9)  Vedi  Libro  M,  cap.  xi  c xxvm. 

(10)  Collins  Casar  subegil , Nlcomede » Casa* 
rem  eie . — Ego  nolo  Flarus  esse  eie.  — e il  notis- 
simo epigramma,  Animala , vagula , blanditi d eie. 

(11)  Vedi  Libro  VII,  eap.  xxii.  Nel  F ab  re  III 
leggiamo  quest’epilafio  : 

Home  fuit  nomea , basii  nascenti  Cosuccia  : 
(Jlraque  hoc  Ululo  nomina  significo, 
rixlpanim,  dulelsque  fai  dum  viri  parenti: 

Hoc  Ululo  legar,  dettila  persolui. 

Qulque  legis  tìlulum,  sentii  quam  vixerim  parum  ; 
Hoc  peto  nunc  dicas,  Sii  libi  terra  levis. 

(12)  Omero:  E<nren  vOv,  ucàorat,  c>.iu.rrtx  oi- 

Spessissime  sono  lo  rime  de’  Greci,  e massime 
ne\V  Edipo  a Colono  e nelle  Trachinie  di  Sofocle. 
Orazio. 

Pion  salii  est  pulchra  esse poemata  ; dulcia  sunto , 


Et  quocumque  r aleni  anlmum  audUoris  agunto. 
Virgilio. 

Trajle.lt.  I verbts  virlutem  illude  superbis 
Comua  velatorum  obrertlmus  anlennarum. 
Ovidio. 

Quol  calum  stellai,  tot  hahet  tua  Roma  puellas. 
Properzio. 

Pian  non  h umani  inni  partus  tali  a dona : 

Isla  deum  meniti  non  pepcrerc  bona. 

Si  sarebbe  infiniti  a volerli  addur  ludi  : ma 
non  isfugga  che  la  prima  ode  di  Orazio  o quali 
tutta  rimala  colle  rime  imperfette.  Soq  pure  no- 
tissimi i quattro  versi  di  Virgilio: 

Sic  voi  non  vobit  feriti  aratro  boves  eie. 
e questi  di  Ennio,  presso  Cicerone  Tuscul.: 
Hcec  omnia  vidi  infiammarl 
Priamo  vilam  tvilari 
Jovis  aram  sanguine  tur  pari. 

(15)  Cosi  san  Colombano: 

Differentibus  vilam  mors  incerta  a urripit; 
Omnes  super  boi  vagus  mar  or  morite  corripti. 
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lettere  che  succedessero  all'accento  tonico.  Leonini  furono  denominati  questi  versi , di- 
cono da  Leone  benedettino  di  San  Vittore  a Parigi,  fiorito  verso  il  1 1 90  ; ma  assai  primi 
erano  in  uso  (14).  E la  rima  passò  in  tutte  le  lingue  romanze,  come  già  l'aveano  gli 
Arabi  e i popoli  settentrionali,  il  cui  esempio  potè  forse  divulgarla  tra  noi,  certo  non  la 
insegnò. 

Chi  non  badi  alla  quantità,  già  può  nei  classici  latini  riscontrare  la  misura  de'  nostri 
versi  quinarj,  senarj , settenarj,  ottonarj,  di  cui  le  combinazioni  crebbero  e si  svincolò 
l’andamento  quando  furono  destinati  al  canto  ecclesiastico  (15).  L'eroico  nostro  viene 
dagli  endecasillabi  antichi,  odal  saffico  o dal  giambo  iponazio  (15):  fu  consueto  nei  se- 
coli bassi  (17),  e in  quello  i soldati  esortavansi  nel  900  a custodire  gli  spaldi  di  Mo- 
dena. Del  decasillabo,  ignoto  ai  Latini  e ai  Provenzali,  si  fa  merito  a ser  Onesto  bolo- 
gnese (18). 

Non  è dunque  mestieri  cercare  da'  Provenzali  le  nostre  forme  poetiche  : benché  da 
loro  ci  venisseso  le  canzoni  a versi  disuguali  e rime  incrociate,  chiuse  con  un  invio,  le 
quali  noi  intitoliamo  petrarchesche;  e il  faticoso  intreccio  delle  sestine  antiche  e delle 
ballate,  ove  ad  ogni  dato  spazio  ricorre  il  verso  o il  vocabolo  medesimo.  Il  loro  sonetto 
fu  ben  altra  cosa  dai  nostri,  de’  quali  il  più  antico  che  ci  resti  attribuiscono  a Pier  delle 
Vigne  (19)  ; determinate  poi  regolarmente  da  Guitton  d'Arezzo,  che  vogliono  pel  primo 
usasse  gli  ottonarj.  Danno  al  Boccaccio  l'invenzione  dell'ottava  (20),  della  quale  non  é 
che  mutilazione  la  sestina  moderna.  De'  terzetti  grandemente  si  piacquero  i primo  nostri 
poeti,  dopo  che  si  videro  usati  nel  Palafio  di  ser  Brunetto. 

La  Sicilia  udì  verseggiare  italiano  Pier  delle  Vigne,  Federico  II,  Enzo  e Manfredi  < 
suoi  figli,  i quali  « spesso  di  notte  uscivano  per  Barletta  cantando  strambotti,  e con  essi 
ivano  due  musici  siciliani,  che  erano  grandi  romanzatoci  (21).  Sembrano  anteriori 
Giulio  d'Alcamo  e Mazzeo  Bieco  di  Messina,  e più  forbiti  Binaldod'Aquino,  Jacopo  no- 
taio da  Lentino,  e Guido  dalle  Colonne.  Contemporanei  coltivavano  poesia  in  Toscana  i 
dueBonagiunta  da  Lucca,  Chiaro  Davanzali,  Salvino  Doni,  Guido  Orlandi,  Noffo  nolajo 
d’Oltrarno,  che  si  nominano  sol  perché  primi.  Dante  da  Majano,  per  fama  invaghitosi 
della  IN  ina  Sicula,  ricambiò  versi  con  essa.  Guitton  d'Arezzo  sotto  forme  ruvide  espose 
alti  concetti,  si  nei  versi,  come  in  quaranta  lettere  di  soggetto  vario.  Guido  Guinicclli 
bolognese,  chiamato  da  Dante  « nobile,  e massimo,  e padre  suo,  e dc'migliori  che  mai 


(14)  In  un  antifonario  bencorcnsc,  del  rii  od 
Vili  secolo,  Muratori  trovava  questi  versi  di  rima 

perfetta  : 

Fere  regalia  aula  — varila  gemmis  ornata, 
Gregiaque  Chriali  cauta  — Pah  e aummo  stri  ala. 

Pier  Damiani  nel  1053  ne  usava  di  perfette  e 
imperfette  : 

Ave  David  fiiia  — aancla  mundo  nata, 

Firgo  prude  tu,  sobria  — Joseph  desponsala. 
Ad  auluiem  omnium  — in  exemplum  data 
Supernorum  cù  ium  — conaorxjam  probaia, 
e altrove: 

O misernlrix  — o dominalrix  — prcecipc  dirla 
AV  devaslemur  — ne  lapidemur  — grandinis  iclu. 

(15)  Prà  Jacopone  da  Todi  compose  quinarj 
sdruccioli  : 

Cur  mundus  militai  sub  vana  gloria , 

Cujus  prosperitela  est  transitoria ? 

Tarn  cito  labitur  rjus  prasentia 
Quam  tosa  figuli  qua  sunl  fragilia  tic. 

(16)  Dulce  et  dtcorum  est  prò  patria  mori.,, 
Jam  aatta  terra  nivls  atque  dira.,. 

Ibis  lifotrnfs  inter  atta  navhim.  (huti 0. 
Phaselus  Mie  quem  ridetti,  hospitei.  C ATOLLO. 


(17)  Walfrido  Strabono  nel  secolo  ix  canta: 

O rerum  Sator  omnium  tremende , 

Dnm  panna  crucia  fnnorena  lutati , 

In  quo  nihil  nisi  reperii  ruinnm  eie. 

(18)  La  partenza  che  fo  dolorosa 

K penosa  — più  che  altra  m’ancide, 

Per  mia  fide  — a voi  dà  bel  diporto. 

(19)  È nell 'Allacci , Poeti  antichi,  dove  n’ha 
pure  due  di  Cecco  .Succo li  da  Perugia  con  Ire 
terzetti. 

(20)  Prima  di  lui  abbiamo  l'ottava  in  Tibaldo 
conte  di  Champagne,  presso  Paschi  eh,  Rtchcr- 
ches  de  la  France,  Parigi  1617: 

/tu  rlnouviau  de  la  doulsour  d'été 
Que  reclairc.it  II  doiz  à la  fontaine , 

Et  que  son  veri  bota  et  verger  et  pré 
Et  II  roslert  en  mny  fiorii  et  gratne : 
hors  chanterai  que  trop  m'ava  grevi , 

Ire  et  esmais , qui  m' estati  cuer  prochaine; 

F.l  fina  amia  a tori  acoisonnez, 

Et  moult  sourent  de  léger  effrées. 

Anche  fra  gii  Arabi  se  ne  trova, 

(21)  Vovelle  antiche,  20, 
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cantassero  rime  d'amore  dolci  e leggiadre  » (22),  è,  al  dir  del  Poliziano,  o piuttosto  di 
Lorenzo  de'  Medici,  « il  primo  da  cui  la  bella  forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente 
colorita,  la  quale  appena  dai  rozzo  Guittone  era  stata  adombrata  *.  Lo  tolse  di  scanno 
il  fiorentino  Guido  Cavalcanti  che,  cantando  la  Mandetta  di  Tolosa,  mischiò  la  filosofia 
all'amore. 

Brunetto  Latini  ci  lasciò  in  vulgare  il  Tesoretlo,  raccolta  di  precetti  morali  in  set- 
Br»netto  tenarj  rimati  a coppia;  e forse  il  Pala  fio,  guazzabuglio  oscurissimo.  « Fu  dittatore 
L““°*  (segretario)  del  comune  di  Firenze,  ma  fu  mondano  uomo.  Fu  egli  cominciatore  e mae- 
stro in  digrossare  Fiorentini,  e farli  scorti  in  bene  parlare  e in  saper  giudicare  e reg- 
gere la  repubblica  secondo  la  politica  » (G.  Villani).  Perseguitato  da  re  Manfredi, 
riparossi  in  Francia  presso  san  Luigi,  ove  scrisse  il  Tesoro,  che  vollero  dire  enciclope- 
dia di  quel  tempo,  mentre  non  è che  un  affastellamento  di  cose  desunte  dalla  Bibbia, 
da  Plinio,  da  Solino.  E die’ egli,  le  composa  en  francai*  pour  ce  que  nous  somme»  en 
Franco,  et  par  ce  que  la  parleure  cn  est  plus  delitable  et  plus  commune  à tous  gens. 
Tradusse  anche  in  quella  lingua  i Morali  d'Aristolele. 

Jacopone  da  Todi,  letterato  e dottore,  intese  a guadagni  e voluttà  sin  quando  assi- 
Jacopooe  stendo  ad  uno  spettacolo  ed  essendo  caduto  il  palco,  vi  rimase  ammazzata  sua  moglie, 
dl|306<11  a"a  7ua'c  SC0PrenJ°  il  seno,  la  trovò  stretta  di  cilicio  sotto  le  vesti  scialose.  Compunto, 
si  rese  terziario  di  san  Francesco,  e per  attirarsi  disprezzo  si  finse  mentecatto.  Eccogli 
<1  addosso  le  baje  de’  fanciulli,  la  persecuzione  de'  suoi  frali  e di  papa  Bonifazio  Vili  ; e 
cacciato  prigione,  vi  canta  versi  e sacre  laudi,  grossolane  e scorrette,  pure  a volta 
robuste,  e spontanee  di  pensieri  come  d’espressioni.  Nel  primo  ordine  de'  Francescani 
non  fu  voluto  ricevere  se  non  dopo  avere  scritto  sul  disprezzo  del  mondo  ; ma  passar 
sacerdote  non  volle  mai. 

D’eleganza  e dolcezza  lodano  Cino  da  Pistoja,  sebbene  a me  sembri  bujo  e tutto 
cino  da  lambiccature  platoniche:  eppure  Dante  asserisce,  che  le  canzoni  di  Cino  e le  sue  ave- 
F(33t  vano  innalzato  il  magistero  e la  potenza  del  dire  italico,  il  quale  essendo  di  vocaboli 
tanto  rozzi,  di  perplesse  costruzioni,  di  difettosa  pronunzia,  di  accenti  contadineschi, 
era  stato  da  essi  ridotto  cosi  egregio,  cosi  districato,  cosi  perfetto  e civile  (23). 

Già  lodammo  san  Francesco  e frà  Pacifico  ; e tariamo  altri,  i cui  fiori  sparuti  non 
promettevano  frutti  quali  diede  la  poesia  nostra  per  opera  dell' Alighieri. 

Più  rozzamente,  ma  pure  scrivcasi  nel  settentrione  d'Italia  ; e i milanesi  Pietro  di 
Besgapè  clic  fece  la  storia  del  vecchio  e nuovo  Testamento,  e frà  Buonvicino  da  Riva 
che  insegnò  le  belle  creanze  (2i),  c Guido  da  Sommacampagna  retore  veronese  che 


(22)  De  vulg.  eloq.  — Purg.  xxvi.  33. 

(23)  De  vulg.  eloq.  llb.  t.  c.  17. 

(24)  Fra  Roavexin  de  Riva  che  sla  in  borgo 

Legnano 

D’ie  cortesie  de  descho  ne  diselle  primano; 
D’ie  cortesie  cinquanta  che  s’dé  usare  a descho 
Fra  Bonvexin  de  Riva  ne  paria  mo  de  frescho. 

Dello  stesso  Buonvicino  il  codice  N°  92  della 
biblioteca  Ambrosiana  contiene  una  Disputano 
Roxe  et  Fiole , che  comincia: 

In  nome  de  Dio  grande  e de  Bonaventura, 

Chi  iò  si  dà  corneo lo  a una  legenda  pura 
De  gran  zoya  e solazo;  zaschun  sì  n’itbia  cura 
D’imprender  sle  parole  de  dolse  nodrilura. 

Altri  suol  versi  cantano  la  dignitade  de  la  glo~ 
rioxa  vergine  Maria: 

Quella  viola  olente,  quella  rota  Boria, 

Quella  è bianchlssim  Ulto,  quella  è gemma  fonila, 


Quella  è nostra  advocats,  nostra  speranza  e via, 
Quella  è piena  de  gratia  e piena  de  cortesia-.. 
Quella  è salul  dei  mondo,  vasello  de  deitade, 
Vaxello  prelioxis&im,  e pien  d'ognl  boutade,  * 
Vcrgen  sopra  le  vergen,  soprana  per  beltade, 
Magi&lra  d’eorlexia,  et  de  grande  bumiltadeecc. 

Se  ne  hanno  pure  varie  leggende,  di  san  Cri- 
stoforo , di  santa  Lucia , dello  schiavo  Dalma- 
sina.  QuesTultima  comincia: 

Intendete,  signori,  sci  vi  piace  ascoltare 
D’un  bello  sermone  eo  ve  volilo  cuntare; 

Se  voi  ponete  mente,  ben  ve  porà  zovare, 

Ché  sempre  de  la  morte  se  dee  Tuoni  recordare. 
Chi  serve  a Jesu  Cristo  non  può  mal  arrivare. 
Lo  sciavo  Dalmasina  per  nome  era  chiamato, 

E 'I  fo  de  la  Zizilia,  e in  Palermo  el  fo  nato  ecc. 

Quesl’é  il  verso  martelliano;  e in  esso  fu  pur 
dettata  da  Boezio  di  Rinaldo  aquilano  la  storia 
d'Aquila  dal  4232  al  4332.  Rer.  Hai.  Script . 
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nel  1360  espose  lo  Intelaio  et  la  arie  delti  riimi  vuìtjari  (25),  non  possono  se  non 
attestare  quanto  già  allora  Tosse  superiore  il  dialetto  toscano. 

II  presidente  Fauchet,  erudito  del  xvi  sec.,  scrisse  le  vite  d'oltre  cento  poeti  francesi  Fnnceii 
anteriori  al  1300,  fra  quali  Cristiano  di  Troyes  compose  molti  romanzi  di  cavalleria  di 

10  a 12  mila  versi  ciascuno  : le  biblioteche  abbondano  di  poemi  manuscritti  dei  Troveri, 
de’  quali  abbiamo  altrove  parlato.  Qui  rammenteremo  l'originale  Romania  della  Rosa, 
epopea  didattica  ed  allegorica  sull'arte  damare.  Guglielmo  di  Lorris  nel  1260  fece  i Romanzo 
primi  quattromila  cencinquantacinque  versi  ; quarantacinque  anni  dipoi , Giovanni  di  ie'la  Ro“ 

4260-1320  Meung  lo  Zoppo  ( Clopinel ) il  compì  in  diciottomila.  Lunghezza  insopportabile,  s'anche 
fosse  bello;  or  pensate  in  opera  insipida  di  forme,  nojosa  di  concetto,  vituperevole  di 
scopo,  ove  laidamente  sono  esposte  le  laidezze  femminili,  proclamata  la  comunanza  delle 
donne  e una  materiale  sensualità.  Dama  Infingardaggine,  Malalingua,  Pericolo,  Fello- 
nia, Bassezza,  Odio,  Avarizia,  Buonaccogtienza  sono  personaggi  che  atteggiano  in  un 
sogno,  per  eccitar  un  amante  a cercarsi  la  Rosa  ch'è  premio  dell'amore,  o impedirgli 
di  trovarla.  Fra  ciò  nessun  pensamento  elevato,  ricordanze  miste  del  passato  e del  mo- 
derno, di  storia  con  l'alchimia,  d’Ovidio  con  san  Tommaso,  damor  sottile  e metafisico 
con  uno  positivo  e grossolano.  Eppure  gran  vanto  ottenne  quel  poema  appena  comparve  ; 
forse  per  le  ironie  che  allora  doveano  essere  più  vivamente  allusive  ; forse  pel  genio  dei 
Francesi,  che  la  letteratura  dirigono  sempre  a scopo  pratico,  e vogliono  chiara  e inge- 
nua la  narrazione,  precise  le  espressioni  : e in  mezzo  alle  molte  sue  pedanterie  piaceva  \ 

11  frizzo  continuo  contro  i monaci,  piaceva  che  l'ingegno  si  facesse  alleato  ai  principi 
nella  loro  reazione  contro  Roma. 

Lo  presero  in  avversione  gli  uomini  probi,  e il  cancelliere  Gcrson  dalla  cattedra 
fulminava  coloro  che  se  ne  facevano  scusa  a parole  e discorsi  inonesti  : — Gente  di 
« senno,  strappate  questo  libro  di  man  de’  figli  e delle  figliuole  vostre  : s’io  ne  posse- 
« dessi  l'unico  esemplare,  e valesse  mille  libbre  d'argento,  si  lo  brucierei  «.  V'oppose 
anche  un  altro  romanzo  sull'andare  medesimo  e d'intento  contrario.  La  mattina  18  mag- 
gio 1402,  poco  prima  disvegliarsi,  Gerson  è sollevato  alla  Corte  della  santa  cristianità. 

Ivi  la  Giustizia  sedente  sul  trono  dell'Equità,  sorretta  dalla  Verità  e dalla  Misericordia, 
aveasi  attorno  Carità,  Forza,  Umiltà,  Temperanza  e la  baronia  di  tutte  l'altre  virtù.  Al 
consiglio  presiedea  lo  Spirito  sottile,  unito  colla  Ragione,  avendo  per  segretarj  Prudenza 
e Scienza,  mentre  la  Fede  cristiana  e la  Sapienza  divina  formavano  il  consiglio  segreto, 
e per  ajutantì  la  Memoria,  la  Previdenza,  il  Buonsenso  e tali  altri  personaggi  : da  avvo- 
cato faceva  l’Eloquenza  teologica.  La  Coscienza,  promotor  delle  cause,  alzossi  a spor- 
gere la  querela  della  Castità,  la  quale  non  avea  mai  voluto,  non  che  dire,  pensare  cosa 
men  che  onesta  (26).  — Questo  gusto  delle  allegorie  fredde  e insulse  predominava. 

Oltre  il  basco  in  Navarra,  il  limosino  cioè  provenzale  in  Catalogna,  e il  casligliano  Spsgnuoii 
e il  portoghese,  l'arabo  era  usato  a voce  c in  iscritti  nella  penisola  iberica,  e le  imma- 
ginazioni spagnuole  appoggiavansì  più  volentieri  alla  storia,  esuberante  fra  loro  di  poe- 
sia. Bel  vefo  spagnuolo  il  monumento  più  antico  è il  poema  del  Sid,  o piuttosto  fram- 
mento, giacché  non  ricorda  che  la  vecchiaja  di  quell'eroe  ; composto  non  si  sa  da  chi, 
ma  forse  di  cencinquant'anni  anteriore  a Dante,  e ricalcato  sopra  tradizioni  arabiche, 
delle  quali  serba  il  colore  e sin  la  forma,  tessendosi  di  alessandrini  irregolari  dalle  dieci 
alle  sedici  sillabe,  che  talvolta  per  lungo  tratto  cadono  colla  rima  medesima,  secondo 
gli  Arabi  sogliono  ; la  rima  stessa  è cosi  incerta,  che  talora  non  senti  tampoco  l’asso- 
nanza. Ingenuo  e robusto  benché  spoglio  d'arte  e di  pretensione,  gli  uomini  dipinge  al 
naturale  e secondo  la  grandezza  dei  tempi,  senza  temere  che  pajano  strani  o men  belli  ; 

(25)  È manoscritto;  o vedasi  Mappii,  Peroni  »iensitt  traclaltu  conira  romancìum  de  Uosa,  qui 

Mlustrata , par.  il.  llb.  2.  ad  iUicitain  venere m et  liòidinotum  amoretti  utriu. #- 

(26)  i,  Uiasonii , dociorit  et  canceUaril  pò ri-  que  ttalu»  hominu  quodam  libello  excilabcU . 
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senza  que'  frissi  e que’  colpi  di  spirito,  che  nelle  remarne  rivelano  un’  età  posteriore  ; 
tutto  insomma  originalità  di  lingua  come  di  costumi.  È de’  poemi  efficacissimi  sulle  sorti 
d’un  paese  ; e quanto  l’ Alighieri  sulla  letteratura,  tanto  il  Sid  operò  sulla  società. 

La  lingua,  che  qui  tiene  gran  parte  del  latino  con  poche  voci  arabe,  ricevette  rapido 
impulso  dal  canonico  Gonzalvo  di  Berceo,  che  lasciò  nove  poemi,  sommanti  a piò  di  < ios-iics 
tredicimila  versi  già  regolari,  da  dodici  o quattordici  sillabe,  non  rimando  più  di  quat- 
tro versi  di  fila,  e men  rozzi  ma  anche  menn  ingenui  e interessanti  del  Sid.  Versa  in 
soggetti  sacri,  ridondante  di  miracoli  e scarso  d’immaginativa,  pur  bastevole  a mostrare 
che  in  secoli  più  colti  sarebbe  riuscito  poeta. 

Nel  tradurre  o imitare  ì'Aleuandro  di  Filippo  Goltieri,  Gian  Lorenzo  Segura  di 
Asterga  trasportò  l'eroe  a’  suoi  tempi  (1250),  Tacendolo  armar  cavaliero  il  giorno  di 
sant'Antero,  combattere  Ebrei  e Mori,  e desiderar  d’estendere  il  suo  dominio  quanto 
Carlo  Magno.  Il  poeta  v'aggiunge  due  lettere  morali,  che  sono  gli  antichissimi  monu- 
menti di  prosa,  dopo  il  Fuero  juzgo. 

Anche  di  Alfonso  X si  ha  manuscritta  una  serie  di  cantici  a onor  di  Maria  in  gali- 
ziano, e lamenti  per  la  ribellione  del  Tiglio,  oltre  il  Libro  del  tesoro,  ove  rivela  la 
scienza  della  pietra  filosofale.  Del  trattato  sulle  armiliari  le  prime  undici  strofe,  ove 
racconta  come  fu  iniziato  nella  scienza  degli  astri,  sono  d’nn  gergo  inintelligibile  ; e 
trentacinque  ottave  sono  scritte  con  cifre  di  cui  ci  manca  la  chiave.  Tradusse  la  Bibbia 
in  romano,  cioè  in  castigliano,  con  una  parafrasi  delia  storia  santa  ; raccolse  le  croniche 
dì  Spagna,  e la  storia  della  conquista  di  Terrasanta,  ed  introdusse  la  lingua  spagnuola 
ne’  tribunali. 

Sotto  Alfonso  XI,  Giovanni  Ruiz  arciprete  di  Hita  compose  un  dialogo,  ove  donna 
Amore,  donna  Quaresima,  don  Carnevale  e don  Digiuno  parlano  in  alessandrini  a quat- 
tro a quattro.  La  rigida  Quaresima  vince  il  corpulento  Carnevale,  fiacco  d’indigestione, 
finché  digerita  l'ebrezza,  questi  se  ne  rifà,  e a pasqua  rivince  quella  scarna.  Pensa- 
tore più  franco  che  non  soglia  aspettarsi  in  Spagna,  e (cosa  rara)  satirico  e pur  morale, 
flagella  alla  sicura  l'onnipotenza  dell'oro  nelle  cose  profane  e sacre,  i vizj  de’ grandi,  la 
venalità  della  Corte  di  Roma. 

Composizione  particolare  agli  Spagnuoli  é la  gioia,  che  assomiglierei  alle  variazioni 
della  musica  sopra  un’aria.  Prendono  un  verso,  e ne  stendono  la  parafrasi  iu  molte 
stanze,  per  modo  che  in  ciascuna  si  riproduca  il  medesimo  pensiero,  facendo  anche  ri- 
correre le  parole  del  verso  fondamentale,  e ciascuna  stanza  finire  con  tutto  o con  parte 
di  queste  (27). 

Ma  la  vera  poesia  spagnuola  consiste  nelle  romanze.  Intitolarono  cosi  ogni  composi- 
B ornane zione  volgare,  in  contrasto  colle  latine;  poi  restrinsero  quel  nome  alle  ballate  eroiche 
o romanzesche,  effusione  eroica  e spontanea  del  coraggio  nazionale  e dello  spirito  caval- 
leresco, eccitato  dalla  crociata  di  otto  secoli,  ove  si  trova,  come  oggi,  un  popolo  duro, 
di  cuor  generoso,  d'orgoglio  indomito,  pronto  a versare  il  proprio  sangue  e l’altrui  (28). 

In  quest'iliade  popolare  nessun’arte:  il  narratore  entra  a piè  pari,  dialogizza,  dipinge, 
senza  esagerazione,  senz'affettazione,  senza  le  gonfiezze  che  pajono  naturate  con  quella 
letteratura  fin  dal  tempo  di  Seneca.  Il  romanzerò  prende  i nomi  dalla  storia  indifferen- 
temente o dal  romanzo  ; l'assassinio  racconta  come  cosa  naturale,  senza  scuse  nè  velo, 
come  i falli  d'amore.  Còlto  l'eroe  in  una  situazione  sola,  senza  mirare  gli  antecedenti, 
comincia  di  tratto,  di  tratto  finisce  ; quadro  isolato.  Altrettanta  trascnranza  nelle  forme; 


(27)  A.  9\!teiTtx,  CnTleerion  de  poesiat  cairfrffcfc 
nas  anteriores  al  sigio  xv,  1779,  4 voi. 

Velasqubx,  H istoria  de  la  poesia  etpnòola. 

(28)  La  Spugna  fu  la  prima  a r.iccor  canzoni 
popolari.  Nel  1510  ai  stampò  il  Romanrero  dei 
Citi  da  Fernando  del  Cantillo,  poi  da  Pietro  Flo- 


re* nel  1615:  nel  secolo  arguente  Giovanni  di 
Escobar  lo  ordinò  in  modo  da  formare  una  storia 
seguila:  Vincenzo  Gonzales  del  Rcquere,  ristam- 
pandolo nel  1818,  ne  espunse  ventiquattro  per 
false.  Vedi  Fin.  Denis  , Lkroniquet  chevnìere a» 
tfuet  d' Esporne  et  de  Portugal.  Parigi  1 810, 
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poiché  le  più  sono  stese  nel  vivace  ma  monotono  ottonario  che  chiamano  redondi- 
glia  (29)  ; e in  strofe  or  di  quattro  or  di  sei  versi,  tal  liatn  di  dodici  e fin  sedici  con 
frequente  ritornello;  accontentandosi  spesso  della  pura  assonanza,  e per  ottenerla  ag- 
giungendo parole  e zeppe,  rompendo  il  verso,  la  strofa,  senza  più  cura  che  un  usignolo 
quando  gorgheggia  le  soavi  sue  melodie. 

Cantavansi  dal  popolo,  e per  ciò  gli  autori  ne  sono  ignoti,  e probabilmente  ci  giun- 
sero alterate  assai  dalla  primitiva  ior  forma,  e interpolate  con  tradizioni  moresche:  pure 
chi  addentro  intenda  la  lingua  e ì costumi,  può  accertare  l'età  di  ciascun  componimento. 
Le  più  antiche  appartengono  al  secolo  xm,  le  più  recenti  al  xvt;  e chi  vinca  il  tedio  di 
una  lingua  invecchiata,  di  frasi  dismesse,  di  frequenti  mutazioni,  di  molte  vulgarità,  ne 
è largamente  compensato  da  vere  bellezze  e dal  trovarvi  sincero  il  ritratto  degli  uomini 
e la  schietta  espressione  del  cuore.  Questa  vasta  epopea  di  popolo  il  quale  ha  bisogno 
di  cose  che  parlino  direttamente  alla  sua  immaginazione,  benché  duri  otto  secoli,  risulta 
d’un'unità  più  prodigiosa  che  non  le  studiate  e artificiali  ; accanto  alla  storia  vera  delta 
Spagna  ne  crea  una  poetica,  ove  i fatti  sono  spesso  inventati  di  pianta,  più  spesso  tra- 
visati dal  vero,  ma  sempre  dipinti  coi  colori  proprj  dei  tempo  e della  nazione  : onde  le 
tradizioni  popolari  ebber  la  consacrazione  poetica  che  le  eterna. 

Le  prime  romanze  toccano  all'invasione  dei  Mori  e a re  Rodrigo,  le  cui  bizzarre 
avventure  son  forse  derivate  da  questa  fonte  ; altre  cantano  Carlo  e la  sua  rotta  in  Ron- 
cisvalle.  Dopo  il  Sid,  delle  cui  romanzo  parlammo  nel  libro  precedente,  il  più  famoso 
soggetto  n’é  Bernardo  del  Carpio,  che  spesso  alleasi  coi  Mori  per  sottrarre  il  conte  di 
Saldana  suo  padre  dall'ira  di  Alfonso  il  Casto,  poi  per  vendicarlo.  Molte  cantano  i sette 
infanti  di  Lara,  molte  le  imprese  con  cui  s'andò  restituendo  la  nazione  ; e la  musa  per 
lo  più  fedele  ai  re,  sa  però  esprimere  lo  scontento  dei  grandi,  bestemmiar  le  crudeltà 
di  don  Pedro,  e plaudere  alle  vendette  d'Enrico  di  Transtamarc.  Infine  cantò  la  caduta 
dei  Mori,  e allora  parve  versar  la  compassione  sui  vinti,  compassione  ebo  però  ridon- 
dava a gloria  della  redenta  nazionalità. 

A imitazione  di  quelle  prime,  ne  composero  insigni  uomini  : fu  poi  chi  volle  racco- 
glierne un  ciclo  intero,  come  quelle  relative  al  Sid  ; ma  per  ridurle  a forma  seguita  e 
concatenata  bisognò  troppo  alterarle  (30).  La  loro  maggior  loda  è che  non  v'abbia  donna 
o lavoratore  per  ignoranti,  i quali  da  esse  non  sappiano  le  imprese  dell’età  passate,  e i 
vanti  degli  eroi,  e le  gloriose  lotte  in  cui  la  nazione  si  rigenerò.  Ma  perchè  nelle  ro- 
manze spagnuole  sono  celebrali  del  pari  gli  eroi  musulmani,  e somiglia  a guerra  di  cor- 
tesia quella  ch'era  di  sterminio,  il  clero  declamava  contro  poesie  che  ispiravano  inte- 
resse per  coloro,  cui  come  crociati  e come  patrioti  dovean  uccidere,  e tramutavano  gli 
Zegri  e gli  Abenseragi  in  cavalieri  e idalghì,  comunque  mori. 

L 'Amadigi  alimentava  questa  fusione  di  razze,  celebrando  il  Moro  del  pari  e Ber- 
nardo del  Carpio,  ed  era  stato  accolto  con  passione  dagli  Spagnuoli,  incantati  da  quel 
maraviglioso  di  fate  e di  silfi,  e da  tutto  quel  corredo  di  virtù  e di  credenze  orientali. 
La  letteratura  cavalleresca  trovò  si  disposto  il  terreno  nella  Spagna,  che  resistette  sin 
alla  guerra  che  le  fece  Cervantes,  né  cesse  che  alla  sistematica  oppressione  de’  regnanti 
austriaci.  E lasciò  per  carattere  di  quella  poesia  l'idillio. 

Col  cavalleresco  è naturato  negli  Spagnuoli  il  sentimento  devoto,  e questo  pure  ebbe 


(29)  1 due  metri  più  usllntl  dagli  Spagnuoli 
antichi  sono  la  redondilla  e V arfe-mayor.  La 
prima  è d’ottonarj,  come  In  questa  romanza  : 
Fonie  Frida,  fonte  Frida, 

Fonie  Frida,  i con  amor 
De  loda*  las  avezicas 
Vao  (ornar  consolacion. 

I versi  d'arte-mayor  sodo  i due  senarj , In- 


trodotti teslò  da  Manzoni  (nella  nostra  poesia: 
La  f uer^a  del  luogo  que  aiumbra  que  ciega, 
Mi  cuerpo,  mi  alma,  mi  muerte,  mi  Tlda, 

Do  entra,  do  hieve,  do  loca,  do  uega, 

Mala  y no  moere,  se  llaraa  encendida. 

Alomzo  di  Cartagitu. 

(30)  Massime  nella  versione  di  Herder,  che  la 
rozza  vivacità  mutò  in  gravità  tedesca. 


Digitized  by  CjOCMzIc 


876  LIBRO  DUODECIMO  — CAP.  XXIII. 

la  sua  poesia  nelle  tante  leggende,  di  versi  rozzi  e stile  appannalo,  ma  grandiose  tal- 
volta, e sempre  ardite  di  concetto. 

La  poesia  portoghese  si  destò  quando  il  paese  divenne  nazione  ; e come  questa 
sotto  un  principe  francese  acquistò  l'essere,  cosi  le  ispirazioni  provenzali  vi  si  sentirono 
tanto,  che  l'antica  raccolta  fatta  pubblica  da  sir  Carlo  Stuart  si  scambierebbe  coll'opere 
graziose  e leggeri,  eleganti  e irriflessive  de’ Trovadori.  Fin  al  tempo  dell'invasione  pre- 
tendono far  risalire  un  poema  storico  che  la  descrive,  e che  pare  anteriore  ai  due  lirici 
del  xii  secolo  Gonzalo  Hermigucz  ed  Egaz  Moniz  : ma  quei  lavori  sono  a fatica  intelli- 
gibili agli  antiquari,  e poco  meglio  le  canzoni  di  re  Dionigi,  del  suo  successore  Alfonso  IV 
e del  figlio  di  lui  naturale  Alfonso  Sanchez. 

Contemporanea  se  non  anteriore  alla  provenzale  e alla  francese,  si  destò  la  lette- 
ratura tedesca,  monda  d’influsso  straniero,  e giunse  a tal  rigoglio  da  promettere  ben 
Tedeschi  più  pronti  frutti  che  non  portò.  I Singer  o Meister  di  Germania,  se  somigliano  per  la 
egualità  del  sistema  feudale  ai  Trovadori  di  Francia,  differiscono  per  la  natura  de'  due 
popoli.  11  Trovadore  è più  arguto,  lirico,  sottile,  lambiccato  dei  Minnesingeri  in  fatto  di 
amore  ; piacesi  di  bersagliare  le  altre  donne  perchè  campeggi  la  sua  ; i Tedeschi  mo- 
strano alla  donna  in  generale  quel  rispetto  ch'è  inveterato  nelle  genti  teutoniche  ; alle 
Crociate  poco  ispiraronsi  (31);  gravi,  serj,  dispettosi,  più  borghesi  e prosaici,  con  in- 
genuità maggiore  ed  amenità  di  cuore,  non  priva  d'ardimento;  e invece  d'una  vita 
avventuriera,  ritrassero  sdegnosi  una  società  grossolana  o degradata,  con  satire  al  clero 
e frequenti  riflessi  sulla  vita  avvenire. 

Già  entrante  il  xn  secolo  il  dialetto  de'  Franchi,  nazione  prevalente,  era  stato  scritto 
da  alcuno,  come  parlato  alla  Corte  francona.  Venuto  il  trono  agli  Hohenstaufen,  pre- 
valse lo  svevo,  che  fu  adoperato  in  atti  pubblici,  al  codice  detto  Specchio  sveco,  alla 
pace  pubblica  del  1235;  onde  fatto  più  ricco,  pieghevole,  armonioso,  potè  servire  di 
tipo  agli  altri  dialetti  germanici.  L’Alemagna,  cioè  la  Svevia,  l'Alsazia  e parte  della 
Svizzera,  fiorirono  di  prospera  coltura  ; e quali  coi  loro  imperatori  andando  in  Italia  e 
fin  in  Palestina,  quali  studiando  alle  università  di  Parigi,  di  Padova,  di  Salamanca, 
quali  da  cavalieri  correndo  l'Europa,  ripulivano  gl’ingegni,  i costumi  c la  favella  I 
principi  d’Hobcnstaufen  non  voleano  parer  da  meno  di  quelli  di  Francia  e di  Provenza 
nello  splendor  di  loro  corti  e nel  favorire  alle  lettere  (32):  Federico  Barbarossa  venne 
festeggiato  dai  Trovadori  in  Italia  e in  Linguadoca,  poetò  egli  stesso,  e concepì  il  desi- 
derio di  trapiantare  nel  suo  paese  quelle  gaje  solennità. 

Altri  re,  come  Enrico  VI,  Corrado  IV,  Federico  II,  Corradino,  Wenceslao  di  Boe- 
Minncsin-  mia,  e molti  principi  coltivarono  le  lettere;  altri  più  le  favorirono  ; e i ponti  levatoj  delle 
B'ri  ròcche,  usi  soltanto  a sonar  cupi  sotto  la  zampa  del  destriero,  calaronsi  pei  Minnesin- 
geri, che  ripeterono  le  lor  canzoni  a tutte  lo  rive  del  Weser  e dell'Elba.  Più  di  trecento 
d'essi  o cavalieri  poeti  svevi  cantavano  dal  Baltico  al  golfo  di  Venezia,  dal  Brabante  al 
lago  di  Neufchàtel,  adoprando  quel  dialetto  tanto  dolce  e ricco  di  vocali,  di  epiteti 
espressivi,  pittoreschi,  graziosi. 

Apre  la  costoro  schiera  Enrico  di  Valdeck,  contemporaneo  dei  Barbarossa,  che  scrisse 
un’Eneide,  diversissima  dalla  romana  per  avventure  e più  per  sentimento,  e un'epopea 
sulle  sventure  d'Ernesto  duca  di  Baviera,  e la  leggenda  del  beato  Gervaso  di  Mà- 
stricht  (33).  Enrico  d’Ofterdingen  girava,  esaltando  il  protetlor  suo  Leopoldo  VII  di 
Austria  < prode  come  un  leone  e pudico  come  una  fanciulla  • : di  che  stomacati  altri 


(Jl)  Eccardo,  voi.  il,  pubblicò  un  poema  di 
contemporaneo  io  tedesco  sulla  perdita  di  Ter- 
rasanla,  lungo  e rozzo  I 

Damm  u'olt  er  tich  noch  naigen 
Und  ewh  crtzaigen 
Sein  Tugent  alto  grot  tee. 


(32)  Dtt  [Schw triti  Meister  wie  des  Cesanges. 

(35)  Waubksil,  De  civilale  Norimb  erg  enti  ; ac* 
Ctdit  De  der  Mnttertinger  intlilulit  liber.  4697. 

Gbimh,  Utbtr  den  altdeutschcn  Màster gesang. 
Gottinga  48 H. 
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4207  poeti,  si  congiurarono  a suo  danno,  e gli  mandarono  una  sfida,  dibattuta  nel  castello 
di  Wartburg  fra  i più  illustri  Minnesingeri,  Walter  di  Vogelweide,  Biterolf  il  ministe- 
riale, Wolfram  d’Escbenbach,  Enrico  il  virtuoso.  Portava  il  vanto  sugli  altri  Wolfram, 
quando  Enrico  d'Ofterdingen  ricorse  a Nicola  Klingsoer.  Costui,  cbe  comandava  agli 
spiriti,  mentre  gli  uomini  incantava  colla  bellezza  del  canto  e della  persona,  stava  in 
Transilvania,  in  grand'onore  presso  Andrea  11  d'Ungheria.  Ofierdingen  se  gli  presentò 
per  soccorso,  ed  egli  promise  accompagnarlo  in  Turingia,  ma  sotto  varj  pretesti  indugiò 
tanto,  che  ventiquattro  ore  appena  mancavano  al  convegno,  e Ofierdingen  indarno  si 
desolava.  Ma  Klingsoer  lo  addormenta,  e alla  mattina  trovansi  ove  doveano  ; e spiegati 
tutti  gli  enigmi  proposti  dagli  emuli,  assicura  la  palma  al  suo  protetto. 

1 Minnesingeri  non  ci  si  mostrano  in  isquisite  forme,  anzi  prolissi  di  parole,  scarsi 
d’idee,  vaganti  in  descrizioncelle  : pure  Walter  di  Vogelweide  di  Turgovia,  vivo  d’im- 
maginazione, pensato  nella  dicitura,  sublime  o tenero,  dalla  solitaria  camera  guarda 
agli  avvenimenti  civili,  sa  far  larga  parte  alle  simpatie  nazionali,  e rimpiange  i tempi 
andati,  la  lealtà  tedesca,  la  fede  religiosa,  l’amor  della  patria,  tutti  scomparsi  : 

— Ditemi  benvenuto,  e vi  conterò  una  novella,  a petto  a cui  quanto  udiste  finora 

< é una  baja.  Ma  io  voglio  un  premio  : e se  sarà  qual  io  desidero,  forse  vi  renderò  con- 
« tenti.  Sù  via,  che  mi  darete? 

« Io  narro  alle  dame  tedesche  tali  racconti,  cbe  l’amore  le  cingerà  viemeglio  di  sue 
« ghirlande.  Senza  gran  ricompensa  io  darò  principio.  Ma  il  principio  qual  fia?  Troppo 

< belle  son  esse  : io  sarò  moderato,  vaghe  donzelle  ; un  sorriso  mi  basterà. 

• Molte  terre  vid'io,  e del  buono  trovai  pertulto.  Ma  tristo  io  sia  se  il  mio  cuore 
« pigliava  diletto  a’ costumi  stranieri!  Lasso,  che  mi  varrebbero  tulle  quelle  miserie? 

• Cuor  d'alemanno  vai  meglio  d'ogni  cosa. 

« Dall'Elba  al  Reno  e dal  Reno  all'Ungheria,  le  dame  hanno  un  farceleste,  degno 

• de'  nostri  cavalieri.  In  grazie,  talenti,  beltà,  affeddidio  lor  cedono  la  palma  le  don- 

• stelle  d'altrove. 

« Ben  creati  son  gli  uomini,  angeli  sono  le  donne:  non  ha  lume  d'intelletto  chi 

• scarseggia  di  lodi.  Chi  cerca  virtù,  tenero  amore,  qua  venga,  qua  hanno  stanza.  Deh 

• potess'io  passarvi  la  mia  vita  ! 

< Colei  per  cui  sospiro,  per  cui  vo'  sospirar  sempre,  è lontana.  Deh  se  mi  fa  patirei 
« mi  strugge  il  cuore,  mi  toglie  il  coraggio.  Gran  Dio,  perdona  il  male  che  mi  reca, 

< ma  fa  che  presto  si  converta  ». 

Reduce  di  Palestina  ove  combattè  con  Federico  II,  più  gravi  pensieri  l'occupavano. 
« — Ahi  ! ogni  dolcezza  fuggi  : l’amara  nebbia  stendesi  anche  sui  re.  La  terra  é bella 
« alla  vista,  verde,  rossa,  ma  dentro  di  color  nero  come  la  morte.  Chi  fu  da  lei  sedotto 
« cerchi  una  consolazione  ; una  leggera  pena  espierà  enormi  offese.  Badate  bene,  o 

• cavalieri  : tocca  a voi,  che  portate  l'elmo  leggero,  l’anel  di  ferro,  il  solido  scudo  e la 
« spada  benedetta.  Oh  possiate  esser  degni  di  questo  trionfo!  Ben  io  vorrei  nella  mia 

• indigenza  meritare  una  ricompensa  si  lauta  ! non  penso  io  nè  a terre,  nè  a tesori  di 
« principi,  ma  alla  corona  eterna.  Altre  corone  può  un  mercenario  rapirvele  con  un 
« colpo  di  spada.  Oh  potess'io  ancora  far  il  santo  passaggio  oltre  mare  ! Direi,  bene  ! e 
c non  trarrei  più  fiato  di  lamento  ». 

E poetico  era  il  suo  testamento  : — Vo’  che  gli  augelli  trovino  chicchi  di  frumento 
« e da  bere  sul  mio  sepolcro.  E però  nella  pietra,  sotto  cui  io  riposerò,  scaverete  quat- 
« tro  buche  per  deporvene  ogni  giorno  » (34). 

Ulrico  di  Lichtenstein,  distinto  per  una  vivacità  inconsueta  non  meno  al  suo  tempo 
cbe  alla  sua  nazione,  nel  poema  morale  Frauen  Pucch  und  der  llwitz  (servizio  delle 
dame  e rimorso)  narra  alcun  che  delle  proprie  prodezze.  Allo  della  persona  e snello, 

(34)  Cno  de’  piò  Illustri  po«U  de’  mitri  giorni  ne  «tese  la  biografìa.  H'aUtr  ron  Kojtlwilde,  rlr\ 
aU-deut&cher  Dichter  gachUderl  von  l'BLAìID  ; 1822. 


Digitized  by  Googl 


87* 


LIBRO  DUODECIMO  — CAI'.  XXIII. 


occhio  viro,  leggiadro  volto,  avea  però  la  bocca  sformala  ; e poiché  tal  difetto  spiaceva 
all'amica  sua,  dama  d'alta  schiera,  si  sottopose  ad  una  operazione  dolorosa.  Con  molti 
cavalieri  andato  a scortarla,  non  osò  mai  rivelarle  il  suo  cuore,  finché  essa  nel  discen- 
dere dalla  chinea  a braccio  di  lui,  gli  tagliò  un  riccio  senza  ch’altri  se  n'avvedesse, 
dicendo  il  faceva  per  castigo  di  sua  timidezza.  Mostrando  ella  non  credere  che  in  un 
torneo  l'avversario  avessegli  rotto  un  dito,  egli  se  lo  fa  tagliare,  a incastonato  in  oro  lo 
ripone  entro  un  volume  di  sue  poesie,  legate  in  velluto  celeste.  Passa  l'inverno  celato  a 
Venezia,  si  prepara  abiti  di  donna,  recameli  d'oro,  argento  e perle,  ed  altri  bianchi  pei 
suoi  famigli,  con  selle  e gualdrappe  del  colore  stesso  ; e cosi  coi  viso  velato  traversa 
bizzarramente  la  Lombardia  e l'Austria,  mandando  avvisi  che  Venere  dea  veniva  inse- 
gnando ai  cavalieri  ad  amare  e ben  meritar  dalle  dame  ; a chi  la  vincesse  darebbe  in 
dono  un  dito  legato  in  oro,  che  avea  virtù  d'abbellir  la  dama  cui  fosse  mandato  e ren- 
derla costante  in  amore  ; ventinove  giorni  camminerebbe,  e fermerebbe^  a Teya  di 
Boemia  ; in  questo  mezzo  nessun  vedrebbe  il  volto  suo  o le  mani,  nè  udrebbe  sua  voce  ; 
e qualunque  cavaliere  all’arrivo  non  si  presentasse  a romper  una  lancia,  saria  messo  al 
bando  dell'amore  delle  donne. 

Onoranze  e allegrie  furon  fatte  pertutto  alla  dea  ; correr  giostre,  ferire  torncamenti  ; 
tutta  Vienna  a vederla,  e i balconi  erano  ornati  di  fiorite  e di  dame,  plaudenti  al  faste 
ed  al  valore.  Lichtenstein  vinceva  i cavalieri,  ma  fu  ad  un  punto  di  restar  vinto  da  una 
bella  a Felsberg,  talché,  scampato  al  pericolo,  congedò  i seguaci,  e deposti  in  una  fo- 
resta il  vestire  femmineo  e ogni  cosa  di  prezzo  per  cbi  le  trovasse,  tornò  uomo  a Vienna. 
Fiera  notizia  qui  l'aspettava,  poiché  la  dama  sua,  istrutta  della  vacillante  sua  fedeltà, 
gli  rimandò  il  pegno  d'amore,  disdicendogli  l'amicizia.  Fu  per  uccidersi,  fu  per  divenir 
frenetico  ; scagionossi  nei  più  bei  versi  ; per  ultima  consolazione  tornò  presso  sua  moglie, 
thè  teneramente  amava.  La  dama  placata  il  richiamò,  ed  egli  coree  cenlottanta  miglia 
a cavallo  in  trentasei  ore  ; e per  non  dare  nell’occhio  si  pose  in  abito  di  lebbroso  a men- 
dicare sotto  le  finestre  di  lei.  Riconosciuto,  assegnatagli  un’ora  per  la  sera,  fu  tirato  su 
per  una  corda,  ove  trovò  la  nipote  della  dama,  in  piccola  camicia,  e sovra  questa  un 
corsettino  scarlatto  gucrnito  d'ermellino,  una  vesticciuola  verde  e un  elegante  grem- 
biule, seduta  appo  coltrici  di  velluto,  coperti  di  finissime  lenzuolo  e da  due  cuscini,  e 
sormontali  da  un  ricco  cielo:  a piè  del  lettuccio  splemleano  due  candelabri,  e cento  lu- 
miere affisse  alla  parete  schiarivano  la  camera.  Otto  dame  leggiadre  e pomposamente  in 
arnese  che  cingevano  il  letto,  davano  bel  vedere,  ma  non  grato  ad  un  amante,  il  quale, 
dalia  nipote  rivestito  di  seta  broccato  in  oro,  non  ebbe  se  non  l'assicurazione  che  un 
giorno  la  dama  il  pagherebbe  di  amor  compito. 

Nel  calare,  la  corda  (iaccossi,  egli  cadde,  e il  guardiano  del  castello  l'insegui,  talché 
disperato  e’  voleva  gittarsi  nel  fiume,  quando  sopragiunse  il  suo  servo,  recandogli  le 
scuse  della  donna,  che  era  stata  trattenuta  da  una  sua  compagna  ; gli  mandava  intanto 
l'origliere  su  cui  avea  riposato  la  guancia  ; tornasse  il  vigesimo  giorno,  che  la  compagna 
nojosa  sarebbe  allontanala,  bugiarde  promesse!  di  nuovo  deluso,  egli  se  ne  consolò  con 
un'altra  ; poi  fe  un  giro  per  ripristinare,  come  re  Arturo,  la  Tavola  rotonda.  Più  tardi 
(1265)  osteggiò  i Prussiani  con  Ottocaro  11  re  di  Boemia  ; al  quale  poi  venuto  in  sospetto, 
fu  cacciato  prigione,  nè  si  riscattò  che  cedendo  i suoi  castelli. 

Volli  a luogo  raccontarvene,  per  segno  che  le  poetiche  pazzie  non  erano  proprie  sol- 
tanto di  Provenza  e d'Italia. 

Il  scnator  Manesse,  nel  ricco  suo  castello  in  riva  al  lago  di  Zurigo,  raccoglieva  ospi- 
talmente i Minnesingeri  della  Svizzera,  e le  loro  composizioni  copiava  e fregiava  dt 
figure  disegnate  con  brio  e colorite  ; e cosi  cenquaranta  poesie  furono  campate  dal- 
l'oblio. — Invano  percorrereste  tutto  il  regno  per  trovar  tanti  libri  quanti  n'ha  la  biblio- 
teca di  Zurigo  : — lesto,  dovunque  giace  mi  canto,  vedasi  correre  Manesse  • ; cosi  cantava 
lladloub,  poeta  d'uu  amor  infelice  ma  delicato  c sublime. 


Digitized  by  Google 


LETTKRATURA 


m 

. Una  delle  più  preziose  forme  della  poesia  tedesca,  il  leiche,  poesia  religiosa  elegiaca, 
nacque  ne'  paesi  tanto  poetici  della  Svizzera,  e proprio  ne’  monasteri  di  Muri  c di  Engel- 
berg.  Eberardo  domenicano  cantava  : — Maria,  splendido  fior  del  pudore,  come  glori— 

« Bearti  con  un  canto?  te  prodigio  dell'universo,  celebrata  dal  cielo  e dalla  terra?  In- 
« fiammato  dal  divino  Spirito,  il  corpo  tuo  sfolgorò  di  bellezza  ; il  vero  sole  t’illuminò 
« co' suoi  raggi,  e da  te  vien  la  luce  che  ci  rischiara.  0 Maria,  immensa  é la  tua  pace, 

* perché  nulla  ha  Dio  dimenticato  in  te,  egli  t’ha  penetrata  e ricolma  della  sua  grazia. 

« 0 Madre  del  bell'amore  ! o stella  nostra  nelle  tenebre  ! ardi,  consuma  i miei  sensi  col 
« fuoco  del  vero  amore!  L’anima  mia  si  purifichi  e si  confonda  nel  suo  Dio.  Se  altri 
« pensieri  ho  mai  potuto  nodrire,  tu  li  vela,  o buona  mia  signora.  Abbi  pielidi  me  ogni 
« ora,  perché  tu  trovasti  grazia,  e l'amor  tuo  vince  lo  sdegno  di  Dio  ». 

Le  fugaci  canzoni  de’  Minnesingeri  fecero  poi  luogo  a larghi  poemi,  dedotti  da  tre 
fonti  : la  cavalleria,  le  tradizioni  nazionali  e l'allegoria.  Di  buon'ora  voltaronsi  in  tedesco 
i romanzi  di  cavalleria  e i fabliaux,  poi  se  ne  fecero  d'originali.  Il  Perticai  ed  il  Ti  tu- 
rei  provenzali  furono  imitati  da  Wolfram  d’Eschenbach,  che  Gòthe  chiamò  il  più  gran 
poeta  nato  sul  suolo  germanico,  e che  scrisse  anche  il  Marchete  di  Narbona,  epopea  su- 
gli eroi  di  Carlo  Magno,  che  fa  seguito  al  Guglielmo  d'Orange  di  Ulrico  di  Tùrkheim, 
ed  è continuato  da  Ììennevarto  il  Forte.  Innestavasi  alla  storia  di  Carlo  Magno  quella 
dei  Quattro  figli  d'Aimone,  nata  ne’  Paesi  Bassi  e resa  popolare  in  Germania.  A Gof- 
fredo di  Strasburgo  dobbiamo  l'epopea  di  Tristano,  il  quale  spedito  a domandar  la  mano 
d'Isotta  per  suo  zio  Marco,  nel  condurla  si  dimentica  d'averla  sposata  per  altri  ; ondo  i 
tanti  guaj  e la  tanta  costanza,  che  trasse  ì due  fidi  ad  una  tomba  comune,  dalla  quale 
germogliarono  due  edere,  che  intrecciandosi  la  copersero. 

Sulle  antiche  memorie  è fondato  il  Libro  degli  eroi  (Heldenbuch),  tutto  racconti 
sopra  il  goto  Ermanrico,  Teodorico  di  Verona,  ed  altri  Sassoni,  Franchi,  Longobardi 
intorno  all’età  di  Attila,  sempre  spiranti  ferocia  e sangue,  senza  verun  sentimento  cri- 
stiano. Eginardo  racconta  che  Carlo  Magno  fece  raccorre  antiquissima  connina  de'Te- 
deschi,  celebranti  i prischi  eroi  ; ma  nulla  se  ne  ha.  Ben  si  menzionano  ballate  che  molti 
secoli  più  tardi  si  cantavano  ancora  dai  Sassoni  e Bavaresi  su  Alboino  longobardo,  il 
tradimento  di  Hallo,  l'eroismo  di  Banno. 

• Da  queste  e simili  tradizioni  si  ordirono  i poemi,  fra' quali  il  più  famoso  é quello  f Nlphl'- 
dei  Nibelunghi,  diviso  in  trentanove  avventure,  scritte  in  strofe  giambiche  e trocaiche  lu"8l“ 
di  quattro  versi  rimati  a coppia  o alternati,  e che  forma  ora  la  gloria  e lo  studio  de’ Te- 
deschi come  il  più  alto  fra’ poemi  cavallereschi  moderni,  mentre  seltant’anni  fa  nessuno 

lo  conosceva.  Il  soggetto  n’è  dedotto  dall'Edda  e dalla  storia.  Leggesi  nella  prima,  che 
gli  Dei  Odino,  Anner  e Lok,  viaggiando  in  terra,  arrivarono  alla  cascata  ove  abitava  il 
nano  Andvaro  ; e visto  un  serpe  che  divorava  un  pesce,  l’uccisero.  Mentre  posavano  la 
notte  presso  Ardmaro,  questi  scopre  che  il  serpe  ucciso  era  Oturo  suo  figlio  trasforma- 
tosi; onde  tiene  prigionieri  gli  Dei  finché  per  riscatto  del  sangue  non  coprano  d'oro  la 
pelle  del  serpe  ucciso.  Per  averlo,  Lok  va,  e colla  rete  piglia  Andvaro  tramutato  in  pesce, 
e l’obbliga  a cedergli  l'immenso  suo  tesoro.  Questi  il  fa,  solo  pregando  gli  lascino  nn 
anello,  col  quale  potrà  recuperar  altrettanto.  Lok  nega,  e il  nano  maledice  l’anello  e 
chiunque  mai  lo  possederà.  Col  resto  del  tesoro  l'anello  fatale  tocca  ai  Nibelunghi,  che 
tosto  vengono  a rissa  per  spartirselo.  Tafher,  altro  figlio  di  Ardmaro,  uccide  questo,  e 
trasporta  le  ricchezze  nella  campagna  di  Geitna  in  Westfalia,  e le  custodisce  sotto  forma 
di  drago.  Bigino,  suo  fratello  e fabbro  Industrioso,  medita  recuperarlo,  al  che  educa 
Sigfrido  della  schiatta  dei  Valsunghi  ; e con  esso  postosi  in  traccia  del  fratello,  lo  trova, 
glielo  fa  uccidere,  poi  fingendosene  addolorato  l'obbliga  a frigger  il  cuore  del  drago. 

Uno  sprizzo  di  grasso  scotta  la  mano  di  Sigfrido,  il  quale  avendola,  per  temperar  il 
dolore,  accostata  alle  labbra,  tosto  s'accorge  di  capire  la  lingua  degli  uccelli.  Da  due 
rondini  saputo  che  il  perfido  Rigino  vuol  uccidere  lui  pure,  lo  previene  ; quegli  spirando 
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rinnova  l'imprecazione  contro  il  tesoro  ; ma  Sigfrido  sei  prende,  e va  per  avventure: 
Giunge  in  Franconia  ad  una  ròcca  cinta  di  fiamme,  dove  sta  chiusa  Brunilde  figlia  di  re 
Alle,  tutta  armata  e dormente  sopra  magnifico  strato;  e chi  vi  aspira  dee  precipitarsi 
nelle  vampe.  Sigfrido  non  esita,  c scioglie  l'incanto  della  fanciulla,  che  narra  come  essa 
fosse  valchiria,  punita  così  da  Odino  per  aver  dato  vittoria  a chi  egli  non  voleva;  indi 
insegna  a lui  la  scienza  dei  runni,  ed  esso  la  ricambia,  ponendole  in  dito  l'anello  fatato. 
Lasciatala  per  nuove  avventure,  viene  in  Borgogna  alla  corte  di  Guntaro  ; la  cui  sorella 
Gudruna  se  ne  invaghisce,  e fattolo  con  un  filtro  dimenticare  di  Brunilde,  ne  ottiene  la 
destra.  Fra  ciò  Guntaro,  che  udì  parlare  di  Brunilde,  vuol  farsela  sposa,  e va  col  fra- 
tello Agen  e con  Sigfrido  alla  ròcca  delle  fiamme  ; ma  poiché  non  osa  lanciarvisi,  un 
incantatore  dà  a Sigfrido  le  sembianze  di  Guntaro,  colle  quali  entra  e riporta  Brunilde. 
Questa  in  Borgogna  sposa  Guntaro,  senza  mai  riconoscere  Sigfrido  od  esserne  conosciuta: 
ma  in  una  contesa  Gudruna  rivela  l'inganno  a Brunilde,  clic  giura  vendetta;  istiga  Agen 
ad  uccidere  Sigfrido,  che  morendo  ricorda  Brunilde  ; e questa  desolata  si  getta  sul  rogo 
di  lui. 

Tal  è il  fondamento  dei  Niebelunghi,  ove  Sigfrido  principe  de’  Paesi  Bassi,  alla  corte 
dei  Borgognoni  condotto  col  desiderio  di  sposare  Crimilde,  per  amore  di  essa  vince  Sas- 
soni e Danesi,  e seconda  Gundecaro  fratello  di  essa  ad  ottenere  con  difficili  imprese 
Brunilde  regina  d’islanda  ; e in  premio  chiede  la  mano  di  Crimilde,  e l'ottiene.  Vissero 
liete  le  due  spose  dicci  anni,  fin  quando  Brunilde  seppe  dall'altra  come  pel  solo  valore 
di  Sigfrido  foss'ella  stata  acquistata  ; onde  anela  vendetta,  e col  marito  dispone  un  tra- 
dimento, per  cui  Agen  di  Tronek  assassina  Sigfrido.  Crimilde  gli  rende  solenni  esequie, 
e giura  vendicarlo  ; e per  venirne  ad  effetto  s'accontenta  di  sposare  Aitila,  Flagello  di 
Dio  (35),  che  qui  figura  come  eroico  ma  secondario  personaggio.  Istigato  dalla  donna, 
egli  manda  due  ministrelli  ad  invitare  Gundecaro  e i fratelli,  che  indarno  stornati  dalla 
prudenza  e dagli  augurj,  con  Agen  vengono  in  Ungheria  a contemplare  la  felicità  della 
sorella  e la  potenza  del  cognato.  Quivi  in  un  torneo  rompono  a rissa  Unni  c Borgo- 
gnoni, la  festa  si  risolve  in  sangue,  e Crimilde  eccita  alla  strage.  Ma  i Borgognoni  sì 
difendono  uccidendo  gli  Unni,  finché  la  donna  fa  metter  il  fuoco  alla  sala,  scanna  il 
proprio  figlio  per  irritare  Attila,  il  proprio  fratello  per  ottenere  da  Agen  i tesori  ; alfine 
gettasi  su  Agen  istesso  e lo  scanna,  ma  un  vecchio  uccide  lei  pure.  Fiera  scena  di  stragi, 
senza  ristoro  d’idee  umane. 

Voi  qui  riconoscete  raccolti  due  gruppi  di  tradizioni,  e gli  unisce  una  donna,  che 
compare  dal  bel  principio  per  più  non  iscomparire,  rivelandosi  dalla  verginale  innocenza 


(35)  Aitila  é eroe  d’altri  poemi.  I no  Ialino  fu 
pubblicato  da  C.  Flcber  nel  1780,  che,  lo  crede 
del  vi  secolo,  altri  dell’vni,  affililo  romanzesco 
eccetto  il  nome.  Uno  esiste  in  francese  a Mo- 
dena, e fu  stampalo  In  italiano  dal  Bossi , Fer- 
rara 1768.  Vedi  Webeb,  Illustrafions  of  Northern 
Antiguitin  18  M.  Nel  Chronicon  J Xovaliciense  , 
stampato  dal  Muratori , leggonsi  alcuni  fram- 
menti (l'un  poema  sopra  le  imprese  di  Walter 
d’Aquitania.  Sorta  disputa  per  la  successione 
alla  Baviera,  si  cavò  da  un  monastero  bavarese 
un  manoscritto  del  xtil  secolo,  che  fu  spedilo  al 
figlio  del  dolio  Mosheim,  Il  quale  trovò  che  con- 
teneva, oltre  altre  cose,  il  poema  di  fraUharimy 
mancante  della  fine.  Tale  lo  pubblicò  Ficher  a 
Lipsia  nel  1780  con  una  dissertazione  erudita, 
che  però  non  sempre  riutegrava  il  testo  scor- 
retto; dodici  anni  dipoi  stampò  la  fine,  scoperta 
a Carlsruhe  da  Federico  Moller,  che  aveva  tra- 
dotto quel  poema  latino  col  titolo  di  Prinz  ff'al- 


ther  von  A gultnnien  (Carlsruhe  1792);  dal  quale 
poi  Ignnzio  Fcssler  trasse  un  romanzo  storico 
Attila , Kònig  von  Hunnen,  ne’  suoi  Gemàtde  aus 
den  alien  Zeltm  der  Hungarn  (Breslavia  1806,  4 
voi.).  G.  Grimm  diede  poi  una  nuova  edizione 
del  lesto  Ialino  nella  raccolta  I/ileinitche  Cedi - 
chle  des  X und  XI  Jh.  (Gottinga  1838).  Questo 
poema  appartiene  al  ciclo  d’Atlila,  ed  è versione 
o imitazione  d’un  canto  anteriore  ai  Nibelunghi, 
che  più  d'un  volta  vi  alludono.  E forse  non  è 
che  un  episodio  d'un  poema  maggiore,  atteso 
che  d'una  sola  azione  di  quest’eroe  si  tratta,  la 
fuga  di  Walter  dal  paese  di  Attila,  e il  suo  com- 
battimento contro  t guerrieri  del  re  Guntaro  bor- 
gognone che  vuol  rapirgli  il  tesoro  de’  Franchi. 
Ln  più  parte  de’  personaggi  son  nominali  non 
solo  nei  Niebelunghi , ma  nei  canti  scandinavi  e 
nei  poemi  intitolati  Gutrum , Oluilt  Der  grosse  und 
der  kteiner  Rosengarten  , 'die  Rabenschlachi , die 
Klage,  Bitter  hof  und  Dicilieb,  DicUrichsFlucst  ccc. 
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sin  alla  fierezza  d'un’agonia  sanguinosa  ; la  donna  meglio  ritratta  nelle  epopee,  che 
eclissa  gli  altri  eroi,  e che,  colla  Beatrice  di  Dante,  attesta  il  venire  d'una  nuova  età. 

Quando  fu  scritto  questo  poema,  e da  chi?  I Codici  lo  mostrano  del  principio  del 
secolo  xiii,  anteriore  a Dante  ; ma  discordano  attribuendolo  ad  alcuno  de'  più  vantati 
Minnesingeri,  Corrado  di  Wurzburg,  Wolfram  di  Eschenbach,  Klingsirr,  con  più  pro- 
babilità Enrico  di  Ofterdingen,  il  quale  ebbe  tanta  rinomanza,  eppur  non  si  conosce 
altra  cosa  da  lui  fatta  (36)  ; chi  lo  pensò  un  raccozzamelo  di  episodj,  come  altri  disse 
AeW'Iliade.  E per  vero  due  azioni  distinte  vi  son  pidate,  l'assassinio  di  Sigfrido  e il  ca- 
stigo degli  uccisori  : vi  s'innestano  reminiscenze  di  tempi  diversi,  Attila  col  marchese 
Rudiger  e con  Pilgrim  vescovo  di  Passau  nel  x secolo,  e con  Vienna  che  fu  fabbricata 
soltanto  il  1151  : le  frequenti  ripetizioni,  le  varietà  di  stile  e di  lingua,  riconosciutevi 
con  più  sicurezza  che  non  in  Omero,  rinfiancano  questa  opinione  (37).  In  fondo  proviene 
esso  dall’Edda  ; ma  mentre  in  questa  il  movente  è l’amore  di  famiglia  e l'obbligo  di 
vendicare  gli  uccisi  parenti,  nei  Nicbelunghi  l'affetto  conjugale  prevale  al  domestico  ; la 
fierezza  pagana  che  n’é  fondamento,  è mitigata  da  qualche  tocco  di  più  moderni  senti- 
menti. Gli  eroi  borgognoni,  mentre  combattono  Attila  nel  palazzo  incendiato,  sentonsl 
struggere  dalla  sete;  e il  feroce  Agen  esclama:  — Se  hai  sete,  bevi  sangue  »,  e ne 
beve  da  un  cadavere  ancora  caldo,  e lo  trova  delizioso.  Al  contrario  é tutto  cavalleresco 
il  caso  di  Rudiger,  che  obbligato  per  lealtà  a combattere  contro  i Nibelunghi  da  lui 
amati,  ne  versa  lacrime  ; e vedendo  il  nemico  Agen  senza  scudo,  — Come  volentieri  io 

• ti  darei  il  mio,  se  osassi  offrirtelo  innanzi  a Crimilde!  Non  cale;  prendilo,  Agen,  e 
« pontilo  al  tuo  braccio:  deh  possa  tu  recarlo  fin  a casa  tua,  fin  alla  terra  de'  Borgo- 

• gnoni  ! » 

Restò  ipoto  questo  poema  sin  quando,  nel  secolo  passato,  cercandosi  risanpare  la 
letteratura  tedesca,  fracida  d'imitazione  francese,  lo  svizzero  Bodmer  ne  trasse  fuori  una 
parte  nel  1757.  Fu  poco  curata;  ma  quando  C.  H.  Mailer  ebbe,  venticinque  anni  ap- 
presso, pubblicato  anche  il  resto,  i dotti  vi  posero  attenzione  e cure  (38)  ; fu  com- 
mentato, tradotto  in  tedesco  moderno,  levato  a pari  d'Omero,  anzi  di  sopra  per  carat- 
teri più  alla  moderna  raffinati.  Ma  questi,  benché  pandiosi  e veri,  eccetto  quel  di  Attila, 
non  sempre  consentono  seco  slessi  ; sarebbe  follia  cercarvi  la  verginale  squisitezza  del- 
l'arte greca  ; la  lingua  non  ancora  dipossata  toglie  quel  vezzo,  che  unico  può  perpetuare 
un'epopea. 

Pur  sia  lode  che  rindifferenza  del  nostro  secolo  abbia  portato  almeno  ad  apprezzare 
con  minor  parzialità  produzioni  non  venute  da  nomi  e da  lingue  classiche.  E sebbene 
talvolta  la  critica  moderna,  sottile  per  sazietà  e per  dispetto,  abbia  ammirato  con  troppa 
compiacenza  alcuni  avanzi  del  medioevo,  per  nuU’altro  memorabili  che  per  essere  affatto 
diversi  da  quei  che  un  tempo  si  esaltava,  non  si  può  negare  che  l 'Edda  e i Nicbelunghi 
vadano  tanto  innanzi  ad  ogni  composizione  contemporanea  del  Mezzodì,  quanto  i Troveri 
settentrionali  la  cedono  a Trovadori.  Che  se  noi  meridionali  vogliamo  e ammiriamo  la 
forma  sin  a scapito  deiroriginalilà,  questa  all’incontro  costituisce  la  dote  prima  della 
letteratura  nordica,  da'  cui  critici  vien  levata  a cielo  qualunque  cosa  attcsti  genio  e 
pensiero. 

(36)  Vedine  la  prova  in  Heinrich  von  Ofter- 
dingen  und  de*  Nicbelungenlied , von  A«T.  Ritte! 
vox  Spai* n. 

(37)  Lacbhàati,  Ueber  die  urtprungllche  Gettali 
de*  Gedichls  von  der  Niebelungen  (Berlino  481 6)v 
e Aufmerkungen  zu  der  Niebelungen  (1836),  de- 
termina l’etA  di  ciascun  pezzo,  le  interruzioni , 
le  interpolazioni. 

Cantù,  Storia  Univ ertale , tom.  III. 


(38)  L’edizione  più  corretta  fu  procurata  da 
Carlo  Lachmann  a Berlino  1826,  col  titolo  Der 
Niebelungen  Noth>  mit  der  Kloge;  in  der  àlleiten 
gettali  mit  den  Abweichungen  dergemebien  Letart. 
Invece  di  Neeeuità  ( Noth ) dei  Nicbelunghi , altre 
volte  è intitolalo  Conto  [Lied)  o Tetoro  ( Boti ) del 
Nicbelunghi.  La  Kloge  o lamento  è un  secondo 
poema  inferiore  di  merito , e consono  alla  se- 
conda parte  dei  Nicbelunghi. 
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Pel  maraviglioso,  in  quegli  antichi  poemi  sono  miste  le  tradizioni  tutte  e supersti- 
zioni di  quel  tempo  ; nani,  gnomi,  dragoni  e maghi,  Nome  che  tessono  i destini  de’ guer- 
rieri con  fili  tinti  nel  sangue,  Ondine  che  vivono  nell'acque  e si  sposano  a mortali  : anzi 
v’ha  poemi  ove  il  meraviglioso  è azione  principale,  come  sarebbe  il  Lauri ».  Dietlieb  e 
Similda  erano  figli  di  Bitterholf  re  di  Stiria;  ed  essendo  l’ultima  un  di  con  bel  corteo 
venuta  a ruzzare  in  un  prato,  Laurinredei  nani  la  vide,  ed  invaghitosene  la  rapi.  Diet- 
lieb, cercatala  invano,  va  dal  vecchio  duca  Ildebrando,  ed  entrambi  con  gran  seguito 
procedono  a Verona,  sede  di  Teodorico.  Tra  via,  Ildebrando  sente  parlare  di  Laurin  re 
nel  Tirolo,  e d’una  bellissima  da  lui  acquistala  ; onde  curioso  drizzasi  co’suoi  alla  dimora 
di  esso.  Quivi  trovano  un  giardino  tutto  a rose,  e cinto  d un  filo  quasi  impercettibile; 
ma  mentre  Dietlieb  vi  si  delizia,  uno  del  suo  seguito  sconfigge  tutti  i fiori  colla  spada,  c 
spezza  le  porte  d’oro  del  parco  di  Laurin.  Ed  ecco  apparire  in  tutta  pompa  il  re  armato, 
sopra  superbo  destriero,  e per  riparazione  dell’insulto,  chiedere  la  mano  sinistra  ed  il 
piè  dritto  del  temerario.  Il  quale  irritate,  scende  a battaglia  con  esso,  ma  soccombe  ed 
è caricato  di  ferro.  Dietlieb  sfida  Laurin,  ed  ajutato  da’ suoi  seguaci  e da  Teodorico,  il 
vince.  Mentre  però  sta  per  ucciderlo,  esso  invoca  Dietlieb,  e gli  narra  d’avere  in  poter 
suo  la  sorella  di  esso.  Qui  si  rappattumano,  e Laurin  gl’invita  al  suo  palagio  sottoterra. 
Prima  toccano  al  castello  di  suo  nipote,  ove  sono  accolti  da  un  lieto  cantar  d’augelli,  e 
da  arpe  e cornamuse.  Al  domani  Laurin  gli  accoglie  nel  palazzo  suo  stesso,  ove  Similda 
comparsa,  protesta  che  mai  non  si  consentirà  sposa  al  re  dei  nani.  Laurin  sdegnato,  dà 
loro  un  sonnifero,  e sopiti,  li  fa  da  un  gigante  trasportare  in  un’oscura  volta,  e sospen- 
dere ad  una  spranga  di  ferro.  Teodorico  svegliatosi,  talmente  s’infuria,  che  il  suo  fiato 
divampante  fa  fondere  le  catene,  onde  trovandosi  sciolto,  libera  i compagni.  Similda  ha 
pure  liberato  il  fratello,  dandogli  un  anello  che  centuplica  le  sue  forze;  mercè  dei  quale 
trae  fuori  i compagni,  e riceve  un  altro  anello,  che  elide  l’incanto  cen  cui  Laurin  si 
rende  invisibile.  Allora  nuova  lotta,  in  cui  finalmente  Laurin  soccombe,  ed  è condan- 
nato a fare  il  giocoliero  su  per  le  piazze. 

Quelli  che  vollero  assomigliare  i Nicbelunghi  *\Y Iliade,  trovarono  all’Odmea  un 
riscontro  nella  Gudruna , il  cui  componimento  è sifatto.  Agen,  figlio  di  Sigebando  e di 
Uta,  fu  di  cuna  rapito  da  un’aquila  che  il  posò  nel  proprio  nido  ; poi  per  miracolo  restituito 
a’ suoi,  sposa  Ilda  principessa  delle  Indie,  e n’ha  una  figlia,  la  quale  vien  sorpresa  e ra- 
pita da  Ettel  di  Hegelinga.  Agen  move  per  ricuperarla,  ma  succede  un  accordo,  ed  Ettel 
sposa  la  rapita,  che  il  fa  padre  di  Gudruna.  Udita  la  costei  bellezza,  molti  re  la  chiedono 
e ne  son  rifiutati,  sinché  l’ottiene  Erwig  re  di  Zelanda.  Ma  Artmuth  re  di  Normandia 
uccide  Ettel,  e trae  prigioniera  Gudruna,  che  ricusando  unirsi  ad  esso,  è dalla  costui 
madre  condannata  a lavar  nel  mare,  nel  maggior  freddo,  le  biancherie  del  palazzo.  In- 
\ tanto  la  madre  di  Gudruna  allestisce  una  flotta  per  liberarla  ; e un  giorno  che  questa 
attende  alle  sue  fatiche,  un  augellino  le  predice  il  vicino  riscatto.  Al  domani,  mentre 
ancora  faticava,  vede  una  barca  accostarsi,  donde  le  domandano  conto  della  principessa 
Gudruna.  Non  fu  tarda  a conoscere  l’amante  suo  e il  fratello  Ortwin,  nelle  cui  braccia 
si  precipitò  : ma  negando  essi  condurla  via  se  non  con  le  compagne  prigioniere,  si  divi- 
dono. Allora  Gudruna  sdegna  abbassarsi  più  al  vile  ministero,  anzi  getta  in  mare'  le 
lingerie;  lo  perchè  dalla  regina  è condannata  ad  esser  battuta,  e rimanersi  coi  panni 
gelati  addosso.  In  tale  frangente,  essa  fingesi  disposta  alle  voglie  di  Artmuth,  vestesi 
pomposa,  ma  la  notte  annunzia  alle  compagne  come  sia  vicina  la  libertà  ; e infatti  il  do- 
mani la  città  è assalita  e presa,  uccisi  i nemici,  ed  essi  tutti  contenti. 

Sifatte  immaginazioni  han  fragranza  delle  Mille  ed  una  notte  e del  Libro  dei  re: 
fratellanza  di  tradizioni,  che  potrebbe  arguire  a quella  di  sangue.  Dalle  tradizioni  me- 
desime furono  dedotti  altri  canti  feroci  e superstiziosi,  quali  avanzi  dell’idolatria  antica 
rifuggitasi  nella  poesia.  In  quel  paese,  moltissime  credenze  sono  divulgate  intorno  alle 
potenze  arcane,  medie  fra  il  cielo  e la  terra  o fra  la  terra  e l'inferno.  L’Alp,  che  i 
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Francesi  dicono  Cauchmar  (39),  e da  noi  é ignorato  cosi  da  non  avere  che  il  classico 
nome  d'incubo,  spaventa  e sobbalza  ancora  le  donne  ; i montanari  ban  cento  racconti 
ove  operano  gli  omiccini  grigi  c gli  omicciatoli  di  montagna  (Graumànnchen,  Borgmann- 
chen),  enti  che  vivono  or  nelle  caverne,  or  in  palazzi  dentro  alle  miniere  d'oro,  come 
re  e regine,  tutti  nani.  Son  ricchi,  ed  arricchiscono  quelli  da  cui  ricevettero  alcun  fa- 
vore : poiché  sovente  hanno  mestieri  della  mano  dell'uomo  ora  pei  parti  delle  loro  regine, 
ora  per  trasportare  i tesori  reali  ; e il  maggior  male  ché  recano  e il  sostituire  ai  bam- 
bini in  cuna  i proprj  figli,  acciocché  partecipino  ai  frutti  delia  redenzione.  Con  gran  cura 
vegliano  dunque  le  madri  sui  neonati  finché  non  ricevettero  il  battesimo:  eppure  talvolta 
il  mal  genio  riesce  a sostituirne  un  falso  ( Wechselbag ),  che  rimane  sempre  meschino  e 
affamato,  struggendo  le  varie  nutrici. 

Caduta  la  casa  degli  Staufen,  Rodolfo  d’Habsburg  nessun  pensiero  si  prese  della 
poesia,  onde  i Minnesingeri  cessarono,  e la  poesia,  negletta  dalle  Corti,  si  ritrasse  fra  il 
vulgo  e sorsero  i Meislersanger  o maestri  di  canto,  artifiziosi  e bizzarri. 

In  Inghilterra  l'invasione  francese  innestò  un  rampollo  di  civiltà  romana  sul  ceppo  inglesi 
nordico;  e le  forme  de’ Trovadori  e de'Troveri  si  scontrano  in  quel  diviso  linguaggio, 
per  quanto  il  nazionale  istinto  abbia  reluttato  alla  lunga  e robusta  denominazione  d'una 
favella  straniera.  La  letteratura  dei  vincitori  e della  gente  che  ne  sollecitava  le  grazie 
era  tutta  francese  : i vinti  sburravano  sommessi  i loro  lamenti , e non  potendo  altro, 
esaltavano  le  glorie  dei  Santi  nazionali,  e i miracoli  che  proteggevano  i conventi,  rifugio 
e ristoro  degli  oppressi.  Soltanto  dopo  Ricardo  Cuordileone  entra  nelle  romanze  anche 
Alessandro  Magno  : altri  ripeterono  Ettore,  Giasone,  Orlando,  o svegliarono  la  memoria 
di  Artus,  di  Merlino,  di  Lancillotto.  Soggetto  ad  un'epopea  offri  Ricardo  stesso , ma 
travisato  in  asiatiche  finzioni.  In  generale  i loro  romanzi  tengono  alcun  che  di  più  serio 
e pratico,  secondo  l'indole  di  quel  popolo  che  per  sottigliezze  arrivò  alla  libertà;  non 
che  lodare  i potenti,  bersagliano  ere  e monaci  ; e dalle  avventure  meravigliose  traggono 
qualche  istruzione  ardita. 

Intanto  i banditi,  che  portavano  guerra  alle  vie  e nei  boschi  di  caccia  proibita,  ave- 
vano lor  canzoni  particolari;  ladri,  come  talora  i briganti  in  Italia,  per  far  opposizioni 
al  governo,  affrontandone  le  leggi  e proteggendo  chi  le  violava;  tipo  ideale  dei  quali  fu 
Robin  Ilood.  Nelle  romanze,  che  lo  cantano,  non  scontri  né  l'immaginazione  cavalleresca 
dei  Troveri , né  la  galanteria  dei  Trovadori , nè  la  malizia  artigiana  dei  Maestri  Tede- 
schi, ma  la  libera  audacia  del  montanaro  e la  freschezza  dei  paesi  ov'egli  erra  intrepido, 
insultando  ai  pericoli  e ai  guardaboschi. 

Fra  i Musulmani  rammenteremo  il  gran  poeta  Anveri  persiano.  Studiava  all'acca-  Muiut- 
demia  Mansurieh  a Tous  privo  d'ogni  occorrente,  quando  vide  passar  il  corteo  di  San-  mani 
giar  sultano  selgiucide  di  Persia,  e in  questo  un  personaggio  in  mapifico  apparato.  Sa- 
puto che  costui  era  il  poeta  di  Corte,  — Viva  Dio  ! la  scienza  ottiene  grado  si  elevato, 

« ed  io  rimango  povero  affatto  ! Per  la  gloria  di  Dio,  da  quest’oggi  divento  poeta  >.  E 
tosto  diresse  una  canzone  al  sultano,  il  quale  trovatala  buona,  il  chiamò,  e domandogli 
in  che  potesse  giovarlo.  Al  che  egli  improvisò:  — Per  me  niun  altro  asilo  al  mondo  che 
* la  tua  soglia;  unico  rifugio  che  ambisco  é il  vestibolo  della  tua  possanza  » ; e ot- 
tenne regali  c posti  alla  Corte,  e fama  tale  che  correva  in  proverbio  : Benché  Maometto 
« dicesse  Nessun  profeta  dopo  di  me,  tre  poeti  sono  profeti  (uomini  ispirati)  : nell’epopea 
i Firdussi,  nella  gazela  Saadi,  nelle  cassidi  Anveri  ».  Ma  queste  sono  tanto  difficili,  che 
richiedono  lunghi  commenti  pc'  suoi  stessi  nazionali.  Inclinò  specialmente  alla  satira,  e 
gliene  vennero  i soliti  effetti , nimicizie  altrui  e pentimento  proprio.  Pretendeva  saper 


(39)  Àlp  viene  da  tlfì  e «'accosta  ad  alphUo , 
nome  del  fantasma  bianco  con  cui  le  nudricl 
greche  spaventano  1 bambini.  Cauchemar  viene 
da  morra , nome  che  gli  danno  gli  Scandinavi, 


donde  pure  il  nighlmare  degli  Inglesi.  I Gallesi 
dicono  gvyll,  e gli  Irlandesi  phuka.  Vedasi  un 
articolo  del  Nort  American  Revieu attribuito  al 
prof.  Ticknor. 
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molto  innanzi  nell’astronomia  ; e dovendo  succedere  la  congiunzione  de'  sette  pianeti 
nella  costellazione  della  bilancia,  egli  predisse  che  quel  giorno  si  getterebbero  cosi  tur- 
binosi i venti,  da  svellere  alberi , crollar  case,  rovesciare  intere  città.  Tutto  dunque  il 
regno  fu  in  costernazione,  e preparavansi  ricoveri  nelle  cantine  e nelle  grotte  ; ma  il 
giorno  assegnato  fu  calmo  salirò  mai,  tanto  che  la  sera  il  vento  neppure  spense  il  lu- 
micino in  mano  del  muezin  salito  s'un  minareto,  e tutto  l'anno  neppur  soffiò  tanto  da 
spulare  le  biade.  Il  mal  profeta,  deriso,  compose  una  casside,  che  cominciava:  • Ahi, 

< ahi,  Musulmani  ! quanto  é fallace  il  cielo  ! pera  l'ipocrisia  di  mercurio,  la  tirannide 
« della  luna,  la  perfidia  di  giove  ! » — Tanto  noi,  dico  noi  uomini  in  generale,  ci  osti- 
niamo a non  volerci  conoscere  in  torto. 

Persiano  fu  pure  Saadi.  Nato  a Schiraz,  capitale  di  Farsislan,  e « cacciato  di  patria  1 175-1201 
dalla  crudeltà  de'  Turchi,  vedendo  l'universo  scarmigliato  come  la  capellatura  d’un 
Etiope,...  molto  viaggiò  nelle  varie  parti  della  terra,  vivendo  con  ogni  sorta  persone  ; 
e non  vi  è angolo  delia  terra  donde  non  abbia  tratto  qualche  profitto,  non  una  messe 
donde  non  abbia  saputo  cogliere  una  spiga  ».  Quattordici  volte  peregrinò  alla  Mecca, 
percorse  l'Asia  Minore,  la  Siria,  l'Egilto,  l'Arabia,  e quattro  volte  fu  nell'india,  nella 
cui  lingua  scrisse  anche  poesie.  * Stanco  della  compagnia  de’  miei  amici  di  Damasco 
« (dic’egli),  mi  ritirai  nel  deserto  di  Gerusalemme  per  cercare  la  società  degli  animali; 

« ma  caddi  prigione  de'  Franchi,  cbe  mi  adoprarono  a scavar  le  fosse  di  Tripoli  (di  So- 
• ria)  con  alcuni  Ebrei.  Un  antico  mio  amico,  che  avea  un  alto  posto  ad  Aleppo,  pas- 
» sando  mi  riconobbe  e mi  chiese  dcll'esser  mio.  lo  gli  risposi , ch'ero  fuggito  fra  le 
« montagne  e i deserti  per  schivare  gli  uomini,  convinto  che  solo  in  Dio  si  può  metter 
« confidenza.  Pensa  dunque  qual  esser  debba  la  mia  situazione,  oggi  che  mi  vedo  obbli- 
« gaio  di  restar  io  compagnia  d'una  banda  di  esseri,  indegni  persino  del  nome  d'uomo. 

« — Il  mio  amico  m'ebbe  compassione,  mi  ricomprò , e menommi  seco  ad  Aleppo  ». 

Vide  poi  i guasti  che  la  devozione  del  musulmano  Mahmud  recava  alle  pagode  indiane. 


CAPITOLO  XXIV. 

Storia.  Eloquenza. 

Gli  storici,  0 a meglio  dire  cronisti  arabi,  generalmente  non  fanno  che  copiarsi  un 
storici  l'altro,  senza  aver  visto  0 compreso  od  osato  dire  la  verità.  Va  distinto  fra  loro  Moham- 
"iuàn!" mc<*  d'Ahmed  di  Nessa,  che  scrisse  le  imprese  di  Gelaleddino,  al  quale  serviva  in 
uffizio  di  segretario,  c presso  a lui  trovavasi  la  notte  che,  assalito  dai  Mongoli,  peri. 
Accorato  dalla  perdita  del  suo  benefattore,  volle  almeno  conservarne  la  memoria,  tra- 
mandandoci cose  da  lui  medesimo  vedute. 

I vincitori  di  Gelaleddino  Munk-bezni  trovarono  un  panegirista  in  Aladdino  Atta 
Atta  Mulk  Mulk,  che  scrisse  la  storia  del  conquistatore  del  mondo,  e può  dar  lezioni  a qualche  re- 
tore europeo  pel  modo  onde  sa  lodare  la  dolcezza  dei  Mongoli,  e mostrare  futilità  delle 
loro  devastazioni.  « Mali  e beni  a questo  mondo  accadono  per  volontà  di  Dio,  i cui  de- 
« creti  sono  dettati  da  profonda  sapienza  e precisa  giustizia.  Le  maggiori  calamità,  la 

• dispersione  dei  popoli,  la  sventura  de'  buoni,  il  trionfo  de’  malvagi,  son  giudicati  ne- 
« cessarj  da  questa  divina  Sapienza,  le  cui  vie  misteriose  eccedono  la  capacità  dell'in- 
« telletto  umano  : bensì  possiamo  osservare  quel  che  ciascun  di  noi  ha  sottocchio,  come, 

• dopo  sei  secoli , le  conquiste  di  un  popolo  straniero  avverarono  la  visione , in  cui  al 

• nostro  Profeta  era  stato  rivelato  che  la  sua  fede  giungerebbe  ai  confini  del  Ponente  e 
» del  Levante.  La  Providenza  si  valse  dell'invasione  d'un  esercito  straniero  per  esaltare 

• il  Corano  e far  risplendere  il  sole  della  fede  sopra  contrade,  ove  il  profumo  dell'islam 
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« non  era  giunto  ancora,  né  il  suono  del  tekbir  e deH’ezann  aveva  allettato  gli  orecchi. 
« Ora  quelle  contrade  orientali  sono  piantate  di  molti  credenti  : quali  furono  condotti 
« schiavi  nella  Transoxiana  e nel  Corassan  per  servire  d’artigiani  e pastori  ; quali  tras- 
* portativi  a richiesta;  quali  andati  all’Occidente  a trafficare,  vi  poser  casa  e moschee 
« e collegi,  in  faccia  ai  templi  degli  idoli  ; fanciulli  rapiti  ai  Pagani  furono  allevati  nel- 
« l’islamismo  ; idolatri  si  convertirono  ; molti  principi  della  casa  di  Gengis-kan  abbrac- 
ci ciarono  la  nostra  religione,  imitati  dai  vassalli  e dai  guerrieri  ». 

Tanl’è  vero  che  ogni  cosa  umana  può  guardarsi  da  due  aspetti.  E prosegue  vantando 
la  tolleranza  religiosa  dei  Mongoli,  l’esenzione  che  concessero  ai  ministri  d’ogni  culto  e 
ai  beni  ecclesiastici;  ed  esorta  a rimaner  fedeli  a loro,  avendo  il  Profeta  detto: — Guar- 
ii datevi  dal  provocare  i Turchi,  perchè  formidabili  ». 

Aggiunge  come  , de’  flagelli  onde  Iddio  castiga  gli  uomini , Maometto  impetrò  che 
nessuno  cogliesse  i Musulmani , eccetto  quel  delta  spada.  « E per  verità,  senza  questo 
« castigo  sarebbe  impossibile  rimediare  ai  più  grandi  disordini  ; i pochi  buoni  restereb- 
« bero  oppressi  dai  molti  ribaldi  : onde  questa  eccezione  è bontà  di  Dio.  Al  principio  del 
« vii  secolo,  essendo  il  popolo  di  Maometto  corrotto  per  l’esuberanza  dei  beni  temporali, 
« Dio  per  punirne  la  negligenza,  dar  una  terribile  lezione  all’avvenire  e splendor  nuovo 
« all’islamismo,  armò  il  braccio  d’un  vendicatore,  ma  non  tardò  a mostrare  la  sua  de- 
li menza , come  buon  medico  che  adopera  rimedj  confacenti  al  temperamento  dell’in- 
« fermo  ». 

Vero  è che  la  sua  piaccntcriaè  smentita  tantosto  dai  fatti  medesimi  ch’egli  racconta, 
se  sappiansi  interrogare.  Narrando  come  si  sobbarcò  a quest’arduo  lavoro  della  storia , 
trova  che  le  difficoltà  ne  crebbero  perchè  nel  Corassan  perirono  nel  sangue  i cultori 
delle  lettere.  « Era  il  Corassan  trono  delle  dottrine,  convegno  dei  dottori,  secondo  quelle 
« parole  del  Profeta  La  scienza  c un  albero  che  ha  radici  alla  Mecca , e porta  fruiti  nel 
« Corassan.  Tutti  i letterati  perirono  di  spada;  e gli  abjettissimi  che  ne  occuparono  il 
« posto,  non  attendono  che  alla  lingua  e allo  scrivere  uiguro  : gl’impieghi  e sin  le  più 
« eccelse  dignità  sono  occupate  da  feccia  ; molti  paltonieri  arricchirono , ogni  brigante 
« diventò  emir  o visir,  ogni  temerario  acquistò  potenza;  chiunque  porta  il  turbante  da 
« dottore  credesi  dottore,  e il  plebeo  sta  sul  grande.  In  questo  tempo , carestia  della 
« scienza  e della  virtù,  ribocco  d’ignoranza  e di  corruzione,  chi  é ribaldo  è in  credito; 
« onde  pensate  quali  incoraggiamenti  ottengano  le  lettere  c le  scienze  ». 

L’opera  sua,  che  arriva  solo  al  1257,  fu  continuata  sino  al  1327  da  Abdallah,  detto 
Vassas  el-Azret , cioè  il  panegirista  di  sua  maestà , titolo  conferitogli  dal  gengi&kanide 
Olgaitù,  per  avergli  letta  un’ode  sua,  colle  spiegazioni  richieste.  Egli  confessa  aperta- 
mente quel  che  alcuni  storici  s’ostinano  a fare  anche  tra  noi,  d’essersi  proposto  più  il 
bello  che  il  vero.  « Adoprai  che  questo  libro  offrisse  una  collezione  di  bellezze  lettera- 
li rie,  di  modelli  in  ogni  genere  d’eloquenza,  figure  retoriche  d’ogni  sorta,  onde  i let- 
« terati  fosser  obbligati  a convenire  che,  per  scelta  d’espressioni,  eleganza  di  frasi,  con- 
ti venienza  di  citazioni , vezzi  di  stile , nessun  autore  mi  supera , arabo  o persiano  che 
«sia  ».  • 

Il  medesimo  Olgaitù  favori  Fazel  Allah  ttascid,  e il  confortò  a comporre  una  storia 
universale.  « Atteso  che  gli  storici  in  generale  non  furono  testimonj  dei  fatti  che  rife- 
« riscono,  ed  anche  chi  scrive  di  contemporanei , deve  stare  a racconti  che  variano  da 
« oggi  a domani,  non  può  riuscir  fedele  la  storia  di  tante  nazioni  e di  tempi  cosi  remoti, 
« essendo  i fatti  medesimi  esposti  in  maniera  differente  , o perchè  l’autore  sia  tratto  in 
« inganno  dalle  fonti  cui  attinse , o perché  a bella  posta  esageri  alcuni  fatti,  altri  ora- 
« metta,  o perché,  senza  voler  tradire  la  verità,  si  esprima  in  maniera  inesatta.  Chi 
« dunque  pretendesse  esser  perfettamente  veridico,  nulla  troverebbe  a scrivere,  e cosi  i 
« fatti  cadrebbero  nell’oblio.  Dovere  pertanto  dello  storico  é attinger  i fatti  di  ciascuna 
« nazione  dagli  annali  più  reputati,  e consultare  chi  meglio  sa  ».  La  riflessione  è vera, 
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e buona  la  regola.  Rascid , come  gran  visir  della  Persia,  potè  conoscere  perfettamente 
gli  avvenimenti:  il  sultano  stesso  rivide  e approvò  il  suo  valore,  e il  favori  : ma  aitine 
lo  fece  tagliare  per  mezzo  il  corpo  (1).  Che  avesse  osato  dir  il  vero?  un 

Abulfaragio  o Bar  Ebreo , nato  da  un  medico  di  Melitene,  entrato  ecclesiastico,  fu  1 230-80 
dal  patriarca  giacobita  posto  vescovo  aGobos,  poi  aLacabene  eadAleppo,  indi  primate 
de'  Giacobiti  ; scrisse  di  teologia,  metafisica,  logica,  dialettica,  economia  e d'altre  scienze, 
e una  cronaca  universale  sino  al  1286 , abbastanza  arida  e di  poco  frutto , se  non  in 
quanto  parla  de’  Cristiani  in  Oriente. 

Sugli  avvenimenti  di  questo  tempo , benché  sia  più  tardo  d'età  , spande  luce  Ebn 
Etm  Kaldun  arabo  da  Tunisi.  Visse  assai  fa  Spagna  alla  corte  del  re  di  Granata,  coH’ufTizio 
1 332-1106  scr'vere  gl*  alt*  governo  la  divisa  di  quel  principe,  che  era  Lode  a Dio,  rin- 
graziamenti a Dio-,  passò  poi  in  Oriente  e insegnò  al  Cairo,  rispettato  da  Tamerlano  e 
perseguitato  dagl'invidiosi.  L’opera  sua  principale  è il  Libro  degli  esempj  istruttivi,  0 
Raccolta  del  soggetto  0 dell'attributo  circa  la  storia  degli  Arabi,  Persiani,  Berberi,  e 
delle  nazioni  che  con  essi  abitarono  la  terra.  È in  quattro  parti,  di  cui  la  prima  forma 
un  trattato  distinto  : la  seconda  è un  quadro  del  mondo  antico,  e principalmente  dell'A- 
rabia prima  di  Maometto  : la  terza  divisa  lo  stabilimento  degli  Arabi  in  Africa  e in  Spa- 
gna, e le  vicende  delle  tribù  berbere  fm  al  xiv  secolo:  vien  ultimo  il  quadro  delle  nu- 
merose dinastie  musulmane  diffuse  per  tutto  il  mondo.  Questo  libro  recò  immensa  luce 
sulla  storia  degli  Orientali , che  non  tenevamo  se  non  da  Cristiani , e spoglia  di  parti 
colarità. 

In  Europa  colle  Crociate  anche  la  storia  assume  tono  più  elevato , e si  striga  dalle 
Europei  minutezze  per  riferire  le  imprese  comuni  della  cristianità  0 le  vicende  delle  repubbliche, 
in  libri  scritti  ne’  campi  0 ne'  consigli,  con  altra  lingua  che  quella  dei  cherici.  Tutti  i 
cronisti  risalgono  ad  Adamo,  come  faceano  gli  oratori  dell’Assemblea  costituente,  e ac- 
ciarpano senza  critica  ; ma  quando  s’accostano  ai  loro  tempi , son  dilettevoli  pel  modo, 
oltre  che  preziosi  per  le  cose  : ed  essendo  ancora  i libri  una  confidenza  di  famiglia  come 
oggi  le  lettere,  serbano  quell’ingenuità  che  poi  disparve  sotto  l'artifizio. 

Sigeberto  monaco  di  Gembloux  tirò  la  cronaca  di  Eusebio  fin  alt  112  in  cui  esso 
mori:  ricco  di  cognizioni,  scarso  di  critica  , ricorda  censettantuno  scrittori  ecclesiastici 
contemporanei.  Orderico  Vitale  inglese,  monaco  a Sant’-Evroul,  comincia  la  storia  ec--io7S 
clesiastica  dalla  creazione , ma  di  volo  arriva  a quella  di  Francia , e massime  de'  Nor- 
manni, di  cui  racconta  le  spedizioni;  e nel  dar  risalto  ai  costumi  de'  tempi  gareggia  con 
Gregorio  di  Tours.  Guiberto  abbate  di  Nogent,  narrando  la  propriavita,  c'introduce  nei  .1121 
casi  domestici,  nelle  credenze  e passioni  del  suo  secolo.  L'abbate  Sugero , colla  vita  di  -1132 
Luigi  il  Grosso,  di  molta  luce  irradia  la  società  francese  e il  governo  che  si  ben  diresse 
e i vivi  contrasti  fra  la  nascente  monarchia  c i poderosi  signorotti. 

Mattia  Paris,  cluniacese  di  Sant' Albano,  poeta,  oratore,  teologo,  nè  ignaro  di  pit- 
Mattìa  tura,  architettura  e meccanica,  fu  da  Roma  spedito  in  Norvegia  a riformare  diversi  ino* 

Jj*  j*  nastcri.  La  sua  Historia  major  Anglico,  dal  1006  al  1259,  lo  fa  porre  in  capo  agli  sto- 
rici inglesi  : attrae  per  continuo  sentimento  nazionale,  ma  è travialo  dall’eccessiva  sua 
propensione  per  Enrico  III  cui  la  dedicò,  dal  farnetico  di  tutto  denigrare,  e dal  rancore 
contro  i papi,  per  cui  muta  la  storia  in  romanzo  0 in  diatriba;  con  eccellenti  materiali, 
porge  errori  cosi  grossolani  e menzogne  cosi  evidenti , che  non  si  può  tenerne  conto 
quando  non  l'appoggi  alcun  contemporaneo. 

Martin  Polacco,  domenicano,  morto  a Bologna  mentre  passava  arcivescovo  a Gnesne, 
y Martin  dispose  per  alfabeto  le  materie  del  Decreto  di  Graziano,  onde  fu  detto  la  Perla  del  de- 
-ur8°  crcl°  : e compose  una  cronaca  « per  teologi  e giureconsulti,  affinché  sappiano  l'occor- 
rente del  tempo  de' papi  e degli  imperadori  » ; al  quale  servigio  dispose  da  un  lato  i 


(1)  D’BossOS,  Hiil.  iti  Mongoli. 
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pontefici  da  san  Pietro  a Nicola  111 , dall'altro  gl’imperatori  da  Augusto  a Rodolfo  I, 
cogli  anni  in  margine. 

Le  Vile  dei  papi  che  corrono  sotto  il  nome  d'Anastasio  Bibliotecario,  interrotte  al-  iuiuni 
l’889,  furono  al  1050  ripigliate  dal  cardinale  d'Aragona.  Qual  più  qual  meno  impor- 
tante, in  quella  d’Alessandro  111  hai  un’effettiva  pittura  del  tempo  della  Lega  lombarda. 

All'uscita  dell’xi  secolo,  Gregorio  monaco,  sopra  i diplomi  appartenenti  al  monastero 
di  Farfa,  tessè  la  cronaca  di  questo  ; esempio  nuovo,  e in  altri  monasteri  imitato,  e me- 
glio nell’insigne  di  Montecassino,  di  cui  l’abbate  Oderisio  stese  le  vicende  sino  a Vit- 
tore IH,  continuato  poi  da  altri. 

Ma  già  colla  libertà  era  cresciuta  la  coltura,  alla  cronaca  del  monastero  sottentrava 
quella  del  Comune,  e l’importanza  delle  cose  esposte  rialzava  la  narrazione  e l’associava 
alla  politica  in  modo  da  istruire  e allettare,  mostrando  e sufficienza  di  cognizioni  e ar- 
guta stima  degli  avvenimenti,  e caratteristiche  particolarità,  e quel  movimento  che  de- 
riva da  sentimenti  veri. 

Nessuna  città  può  dirsi  mancasse  allora  del  suo  cronista.  Arnolfo  e Landolfo  il  vec- 
chio, vissuti  poco  dopo  il  Mille , e primi  laici  che  stendessero  civile  istoria,  per  quanto 
difettino  nell'esattezza,  piace  udirli  esporre  l'origine  delle  contese  fra  nobili  e popolani, 
fra  laici  e secolari,  donde  restò  mutata  non  solo  la  costituzione  civile,  ma  la  sociale.  Pei 
tempi  del  Barbarossa  giova  correggere  il  genio  repubblicano  di  Sire  Raul  o Rodolfo  mi- 
lanese (De  gestii  Fridcrici)  colle  inclinazioni  imperiali  di  Ottone  Morena  magistrato 
lodigiano  (Rerum  Laudensium)  ; entrambi  inferiori  a Ottone  vescovo  di  Frisinga  e Ra- 
devico  suo  canonico , che , l’uno  in  continuazione  dell’altro  , scrissero  le  guerre  di  cui 
erano  testiroonj. 

Galvano  Fiamma  (Manipuìus  Florum),  dopo  ingombrati  di  baje  i primordj  della 
storia  milanese,  migliora  accostandosi  a’  proprj  tempi.  Frà  Stefenardo  di  Vimercate  nei 
migliori  versi  della  sua  età  espose  i fasti  milanesi  dal  1262  al  95.  Di  Reclino  III  scrisse 
Gherardi  Maurisio  verso  il  1237,  quando  colui  ancora  non  sera  mostrato  ribaldo  ; onde 
gli  è parziale,  quanto  avversissimo  Rolandino  nella  storia  di  Padova,  la  quale  egli  lesse 
davanti  ai  professori  e scolari  di  quell’università , che  l'approvarono  od  almeno  ap- 
plaudirono. 

Pel  regno  di  Sicilia , dopo  Gaufrido  Malaterra  e Guglielmo  Apulo,  compare  Ugo 
Falcando  di  Benevento,  detto  il  Tacito  siciliano;  e i colori  dell'annalista  di  Tiberio  usa 
egli  veramente  alcuna  fiata  a ritrarre  la  corte  di  Guglielmo  il  Malvagio.  Coraggioso  c 
sensato,  previde  le  sciagure  che  sull’isola  trarrebbe  il  passare  in  signoria  de’  Tedeschi, 

« barbara  genia  (dic'egli),  dall'impeto  portata  a stremar  col  terrore,  colla  strage,  colle 
< rapine,  colla  lussuria,  e far  serva  quella  nobiltà  di  Corintj  che  pose  anticamente  nido 
• in  Sicilia,  indarno  bella  di  filosofi  e poeti  tanti,  e cui  sarebbe  tornato  men  grave  il 
« giogo  degli  antichi  tiranni.  Guaj  a te,  Aretusa,  volta  a tanta  miseria,  che  mentre  so- 
« levi  modular  i carmi  de’  poeti,  or  odi  l'ebrietà  delle  tedesche  barufi’e,  e servi  alle  loro 
« turpezze!  » (2) 

Goffredo  da  Viterbo  tirò  un  Panteon  dal  principio  del  mondo  fin  alle  nozze  dell'im- 
peratrice Costanza  « avendo  (egli  dicci  per  quattro  anni , di  qua  e di  là  dai  mari  rovi- 
stato tutti  gliarmadj  latini,  barbari,  greci,  giudaici,  caldei  ».  Ricardo  da  San  Germano 
notajo , testimonio  oculare  e sincero  per  quanto  ghibellino , delinca  i tempi  di  Fede- 
rico li.  Dalla  morte  di  questo  alla  coronazione  di  Manfredi  prosegue  Nicolò  di  Jamsilta, 
con  parzialità  ghibellina  , ma  con  ingenuità  carissima.  Matteo  Spinello  di  Giovenazzo, 
dal  1217  Dn  alla  battaglia  di  Tagliacozzo  ove  mori,  stendeva  un  giornale  che  è il  pili 
antico  in  vulgar  nostro.  Saba  Malaspina,  l’anonimo  di  Salerno,  Alessandro  diTelesa, 
Amato  di  Montecassino  son  robusti  ajuti  alla  storia  del  Reame. 


(2)  Uiii.  Sk.  nel  Iter.  Ilei.  Script,  t.  vii. 
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A Genova  prescntavasi  ai  consoli  in  pien  consiglio  la  cronaca  di  ciascnn  anno,  e«l 
approvala  riponeasi  negli  archivj.  Di  qui  il  Caflaro,  che  avea  capitanato  le  patrie  (lolle, 
desunse  la  sua  storia  fino  al  1101,  continuandola  fin  all'anno  di  sua  morte  1168:  per 
pubblico  decreto  fu  proseguita  da  illustri  e consolari.  Marino  Usodimare,  Jacopo  Doria, 

Arrigo  Guasco  marchese  di  Gavi,  ed  altri  che  arrivano  al  1294.  Dopo  l'intervallo  di 
quattro  anni,  altri  delle  famiglie  Stella  e Senarega  ripigliano  lino  al  1514:  da  ultimo 
Filippo  Casoni  fa  punto  al  1700.  Son  essi  le  fonti  della  storia  genovese,  parziale  si,  ma 
preziosissima  continuità  di  contemporanei,  quale  niun’altra  città  può  vantare. 

Di  Andrea  Dandolo  s'inorgoglia  Venezia.  Istrutto  in  leggi  e belle  lettere,  tutto  de- 
coro, gravità,  amor  patrio  e prudenza  qual  si  addice  al  guidatore  di  grande  repubblica, 
costui  spiegò  in  latino  una  storia  dall'èra  vulgare  al  1342,  esangue  e senza  critica  pei 
tempi  vecchi,  pei  successivi  ricco  di  documenti,  e meno  parziale  che  non  aspetteremmo 
da  nobile  e repubblicano. 

De'  molti  che  scrissero  delle  Crociate , nessuno  sorse  all'altezza  del  soggetto.  Gia- 
como Bongars  ne  fece  la  raccolta  (Gesta  Dei  per  Franco s),  Giuseppe  Michaud  ne  diede 
i sunti  e il  giudizio,  e piaciono  quando  narrano  di  veduta.  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro, 
nato  in  Palestina  parente  ai  re  di  Gerusalemme,  e partecipe  alle  vicende  di  quel  paese, 
potè  dettarne  il  miglior  racconto  fino  al  1183  (Historia  belli  sacri),  avvivandolo  per  la 
conoscenza  de'  luoghi,  ed  abbellendo  lo  stile  con  classiche  reminiscenze.  Giacomo  di  Vi- 
try,  curato  d'Argenteuil  presso  Parigi,  indi  canonico  e curalo  nel  Liegese,  predicò  con- 
tro gli  Albigesi,  poi  salilo  vescovo  d'Acri,  indi  di  Tuscolo  e cardinale,  invece  d'annigbit- 
tire  nella  porpora , diede  in  tre  libri  una  rapida  Storia  gerosolomitana  sin  alla  presa 
di  Damietla,  con  buone  notizie  de'  paesi  e de'  costumi. 

In  lingua  francese  dettarono  Goffredo  Villehardouin  e Giovanni  Joinville , coi  quali 
Francesi  già  nbbiam  legato  conoscenza.  Il  primo,  nato  a Bar-sur-Aube,  assistè  alla  presa  di  Co-  HG7-I2I3 
stantinopoli  ; e benché  forse  non  sapesse  tampoco  scrivere,  alletta  col  linguaggio  sincero 
ed  ingenuo  d'un  cavaliero  tutto  armi  e prodezze,  e pur  capace  d'ammirare  la  civiltà  che 
abbatte;  detta  preciso,  senza  trascendere  i limili  del  gusto,  perché  non  aspira  a novità; 
esatto  ne' particolari,  vivo,  vero  nelle  descrizioni  come  chi  vide;  sicché  la  sua  prosa  sem- 
plice e pittoresca  talora  diviene  grandiosa  ed  epica  (3).  Quanto  non  vantaggia  al  para- 
gone del  greco  Niceta,  che  anch'egli  narra  la  presa  di  Costantinopoli,  ma  con  indefetti- 
bile pedanteria,  sprezzando  i Franchi  perché  non  letterali,  e compiangendo  i capi  d'arte 
con  altrettanto  fervore  quanto  la  patria  ! 

Villehardouin  è più  storico  ; più  subjetlivo  Joinville.  Questo  commilitone  di  san  Luigi, 
joinville  nobilmente  nato  in  Sciampagna,  schietto , leale , coll’ingenuità  dei  tempi  e la  vivacità 
1223-1317  je||a  sua  nazione,  sa  quel  che  racconta,  e racconta  tutto  quello  che  sa,  con  poco  ordine 
e nessun'arte,  senza  indagar  le  cause  né  discutere  i mezzi,  ina  appassionandosi  a quanto 
di  buono,  di  grande,  di  religioso  ritrova  ne’  personaggi  cui  s’accosta.  Più  cavaliero  che 
scrittore,  amando  Dio,  il  re,  la  patria,  il  suo  castello,  i suoi  commilitoni,  esibisce  in  sé 
vivo  ritratto  de’ guerrieri  d'allora,  e leggendolo  ti  par  vivere  in  quei  tempi  e tra  quelle 
imprese,  quando  i costumi  già  erano  men  robusti  e più  amabili,  e la  cavalleria  avea  de- 
posto la  rozzezza.  Per  fortuna  sua  ebbe  ad  offrire  i lineamenti  d’un  eroe  cosi  caro  come 
san  Luigi,  nelle  conversazioni  col  quale , ingenue  e talvolta  sin  puerili,  spicca  il  con- 
trapposto fra  il  gentiluomo  buono  e schietto  ma  mondano , e il  pio  re  che  di  nulla  sa 
dubitare  ; candide  anime  entrambi , e ricche  d’un  buon  senso  che  tiene  luogo  di  tante 
altre  qualità. 

Da  Villehardouin  a Joinville  si  sente  il  progresso  della  lingua  francese,  che  nell’ul- 
timo ha  già  deposte  le  sillabe  sonore,  avanzi  delia  latinità,  e adottato  la  frase  e i lega- 
la) Il  manoscritto  dell’opera  di  Villehardouin  fu  scoperto  ne’  Paesi  Bassi  da  Francesco  Contarini 
Dei  1373, 
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menti  che  poi  conservò.  Da  questi  due  comincia  il  francese  la  ricchezza  che  più  gli  è 
propria , cioè  le  Memorie,  particolarità  storiche  d'alcuni  uomini , narrate  da  loro  stessi 
o da  chi  visse  con  loro , e che  richiedono  uno  spirito  riflessivo , pronto , educato  colla 
società. 

Crebbe  allora  anche  la  messe  delle  storielle  sacre  e de'  miracoli  o falsi  o alterati  ; Legendarj 
massime  sulla  passione  di  Cristo  inventaronsi  mille  ciancie,  per  notare  di  prodigi  °8°‘ 

■1398  zolla  della  Palestina,  ogni  nonnulla  portato  di  colà.  Jacopo  da  Varagine  (Legenda  aurea) 
è il  primo  che,  dopo  gli  antichi  biografi  degli  eremiti,  raccogliesse  vite  de'  santi,  piene 
di  favole  (4).  In  men  rea  reputazione  son  quelle  di  fra  Pietro  Calo  da  Chioggia  ; ma  tra 
la  congerie  indigesta  e sconcia  delle  vite  allora  comparse , i protestanti  menarono  gran 
rumore  del  Liber  conformilalum  sancii  Francisci  cum  domino  nostro  Jesu  Christo,  di 
scempia  semplicità.  Bartolomeo  da  Lucca , vescovo  di  Torcello  e amico  di  Tommaso 
d‘ Aquino , scrisse  nna  storia  ecclesiastica  finn  al  1313 , copiando  quel  che  trovò , ma 
conservandoci  importanti  notizie. 

Anco  furono  in  uso  biblioteche,  tesori,  specchi  o colf  altro  nome  enciclopedie  di  tutto 
quel  che  sapeva  un  autore,  libri  di  grande  soccorso  in  quella  penuria  di  libri.  Nella  bi- 
blioteca di  Stuttgard  t il  Giardino  di  delizie  di  suor’Errada  di  Landsberg,  supcriora  del 
monastero  di  Sant'Odila  in  Alsazia  nel  xu  secolo  ; estratti  di  padri  e scrittori  ecclesia- 
stici, con  molte  pitture  storiche  od  allegoriche,  e dove  appare  ch’ella  avea  letto  il  buono 
e il  meglio,  ed  anche  scrittori  d’astronomia  e geografia  e cronologi  e agronomi.  11  Ca- 
tholicon,  o somma  universale  di  Giovanni  Balbi  genovese,  è una  tavola  alfabetica  e ra- 
gionata di  quanto  allora  gli  Europei  sapevano,  e vale!  ad  omnes  fere  scientias  per  atte- 
stazione dell'autore.  Già  dicemmo  del  Tesoro  di  ser  Brunetto.  Vincenzo  di  Bcanvais 
1200-st  domenicano,  lettore  e confessore  di  Luigi  IX,  ebbe  da  questo  l'incarico  di  radunare  una 
biblioteca  palatina,  poi  estrarne  il  meglio  ; onde  formò  lo  Speculum  naturale  sulla  crea- 
zione e meraviglie  della  natura,  aggiungendo  cronologia  e geografia  ; lo  Spcculum  do- 
ctrinale,  sunto  della  teologia,  della  filosofia  e dell'altre  scienze,  e teorica  delle  arti  ; e 
lo  Speculum  hisloriale,  tutto  racconti. 

Parrebbe  dovesse  l'eloquenza  ingrandire  fra’  pubblici  interessi  : ma  quel  gran  sintomo  Eio- 
dello  sviluppo  d'un  popolo,  la  potenza  politica  della  parola,  il  talento  applicato  a gover-  ‘*uen“ 
nar  le  nazioni,  non  a distrarre  gli  spirili,  rimase  impacciato  dall'inesperienza  delle  lin- 
gue. I pochi  discorsi  riferiti  dagli  storici  non  tengono  aspetto  d'autenticità  ; pure  sap- 
piamo che,  uniformandosi  alle  consuetudini  scolastiche,  gli  oratori  di  tribuna  si  appog- 
giavano a un  testo , sovente  plebeo  , e su  quello  ragionavano  senz'arte.  Farinata  degli 
liberti , quando,  dopo  la  battaglia  deU’Arhia  , si  alzò  a viso  aperto  contro  la  proposta 
distruzione  di  Firenze , prese  per  testo  due  triti  proverbj  : « Come  asino  sape,  cosi  mi- 
nuzza rape.  — SI  va  la  capra  zoppa,  se  lupo  non  la  intoppa  ».  E san  Francesco  predi- 
cando a Montefeltro,  tolse  un  altro  molto  volgare:  «Tanto  è il  ben  che  aspetto,  che  ogni 
pena  m'é  diletto  ». 

Quegli  stessi  predicatori  che  traevansi  dietro  le  moltitudini,  spingevanle  alla  gnerra 
e,  ch'é  più  mirabile,  alla  pace,  li  trovi  rozzi  e inordinati  raccozzatoci  di  scolastiche  sot- 
tigliezze o di  mìstiche  aspirazioni,  lardellate  di  testi  scritturali  e dì  trascinate  allusioni, 
dividendo  e suddividendo  a modo  dialettico,  senz’ombra  di  genio , e rado  di  senti- 
menti (5).  Predicavano  forse  in  latino  rustico,  e a tanta  folla  che  a ben  pochi  era  dato 


(4)  Spotorno  lo  difende,  mostrando  che  i passi 
insulsi  vi  furono  interpolali. 

(5)  Sant'Antonio,  nel  Ormone  sulle  nozze  di 
Canat  propone:  • Quattro  cose  hanno  ad  osser- 
■ varai  : prima  rallegrezza  e l'unione  nuziale  e 

• la  circostanza  del  luogo*,  secondariamente  Tea* 

• servi  intervenuta  la  Vergine;  terzo  la  potenza 


■ di  Gesù  Cristo;  quarto  la  sua  magnificenza. 

• Rispetto  al  primo  punto,  Cane  significa  zelo  e 

• Galilea  passaggio;  per  via  dello  zelo  e dell'a- 

• more  del  passaggio,  si  fa  nozze  tra  io  Spirito 

• sunto  c l’anima  penitente  ; onde  si  dice  che 

• Rut  passò  dal  paese  di  Moab  a Betlemme,  ove 

• fu  sposata  da  Booz.  Rut  significa  r eggen(<)  o 
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sentirli  e a meno  intenderli  ; sicché  i cronisti  ricorrono  al  miracolo.  E davvero  l'efficacia 
portentosa  va  attribuita  al  concetto  di  lor  santità,  e alla  persuasione  con  cui  parlavano 
e che  facilmente  trasfondesi  in  chi  ascolta.  Noi  stessi  non  vedemmo  l’oratore  che  poc’anzi 
tanto  commosse  le  camere  e i meclings  inglesi  (G),  essere  stato  non  il  più  colto,  ma  il 
^ più  fervoroso,  con  uno  stile  tutto  figurato,  una  mistura  di  poetico  e di  burlesco,  di  col- 
lera e di  bontà,  di  rustichezza  e di  grazia,  d’ironia  e d’amore? 

Fra’  buoni  predicatori  de’  primi  tempi  citano  Wederico , monaco  di  Blandimberg, 
che  predicava  in  Fiandra  e nel  Brabante  con  tal  efficacia , che  alla  sua  voce  sei  signo- 
rotti prepotenti  deposcro  le  armi  per  fondare  una  badia.  Pradicator  egregiua  fu  detto 
Ugo  di  Grenoble.  Rodolfo  Ardent  lasciò  molti  discorsi , alcuni  non  privi  d’eloquenza  ; 
della  quale  buoni  precetti  recò  Guiberto  di  Nogent. 


CAPITOLO  XXV. 

Belle  arti. 


Il  bello  essendo  manifestazione  del  vero,  dell’idea,  l’uomo  ne  ha  la  percezione  prima 
che  del  vero  puro.  L’arte,  cui  scopo  è rivelare  il  bello  per  via  del  fenomeno,  implicando 
la  visione  dell’idea , implica  di  necessità  l’intelligenza , laonde  dai  progressi  di  questa 
dipendono  i suoi.  Perocché  la  scienza  consiste  nel  conoscere  e comprendere  l’opera  di- 
vina; l’arte,  nel  riprodurla  sotto  condizioni  sensibili  e materiali,  proponendosi  il  perfe- 
zionamento dell’essere,  del  quale  essa  manifesta  i miglioramenti. 

Risvegliati  gl’ingegni  da  tante  opportunità,  anche  le  arti  belle  ne  risentirono  ; e già 
sul  fine  dell'età  precedente  vedemmo  moltiplicarsi  le  fabbriche , in  questa  poi  si  eleva- 
rono secondo  un  nuovo  sistema  (i).  1 monumenti  sono  la  scrittura  de' popoli:  onde  il 


• diligente,  o else  sviene:  cd  esprime  Panimi  pc- 

• nllenle , che  vedendo  I proprj  peccali  colla 
« contrizione  s'affretta  a purificarsi  nella  fon* 

• lana  della  confessione,  c cade  sfinita,  perdendo 
« la  propria  forza  nella  soddisfazione  • . E di  que- 
sto tono  procede. 

(6)  0* Gonne!. 

(I)  Dagl'Inglesi  fu  specialmente  studiala que- 
Scrittori  sla  parte;  o dopo  che  Langlay,  pubblicando  nel 
d’arte  1712  una  serie  d'ornamenti  e dettagli,  mostrò 
gotica  chc  l'architettura  gotica  meritava  Fallcnzione 
degli  artigli,  ve  la  chiamò  potentemente  i.  Ben- 
tham colla  storia  della  cattedrale  di  Ely  (1771). 
Nel  secolo  nostro  uscirono  opere  più  importanti. 
Il  IV  volume  dei  Monumenta  anliqua  (1801)  di 
King  versa  tutto  sull’architettura  retigli  su  del 
medioevo;  e sulla  militare,  religiosa  e civile,  un 
altro  più  breve  ma  mcn  sistematico  di  J.  Dalla- 
vay.  Il  Trattalo  dell' architettura  ecclesiastica  in 
Inghilterra  di  Milnerva  con  molla  erudizione  e 
metodo;  ina  vorrebbe  sostenere  nato  in  Inghil- 
terra l’arco  acuto.  Nel  4813  Sidney  Dawkins 
pubblicò  la  storia  dell'origine  e stabilimento 
deirarchitcllura  gotica  e della  pittura  sul  vetro. 
Le  opere  diverse  di  Ilrillnn  ( /tic  lutee  turai  aulì- 
quilies  of  Creai  Brilain  — Chronical  and  /littorie al 
illutlraliont  of  thè  ancient  ecclesiatlical  archile- 
dure  of  Creai  Brilain)  accoppiano  alla  ricchezza 


e precisione  dei  disegni  eccellenti  osservazioni; 
come  quelle  del  suo  collaboratore  Pugin  ( Speci- 
ment of  golhic  architetture , selected  from  varìous 
ancient  ediftees  in  England).  Witllnglon  cercò 
l’origine  dello  stile  gotico  per  Francia  e Italia,  e 
diede  ai  francesi  la  preferenza  sui  monumenti 
Inglesi:  non  altrimenti  pensò  Muggiti,  negan- 
done l’origine  orientale.  Willls  (Remarla  on  thè 
architecture  of  thè  middle  aget,  etpecially  of  Itahj. 
Cambridge  1833)  analizza  i principali  monu- 
menti italiani , con  elevale  considerazioni.  Ai 
monumenti  del  Renosi  applicò  più  propriamente 
Wevvel  (Arrhilerturul  notes  of  german  churches  eie. 
Ivi  1835).  Di  tulli  approfittò  c il  sorpassò  Gally 
Kniglil.  J.  Couey  pubblicò  a Londra  nel  4839 
F Architettura  religiosa , o serie  d’incisioni  rap- 
presentanti le  principali  cattedrali  gotiche. 

Tra  i Francesi,  lasciai»  via  gli  anteriori  tenta- 
tivi per  menzionare  Seroux  d’Agincourt , della 
cui  opera  già  portammo  giudizio.  In  Normandia, 
la  quale  offre  l più  bei  modelli  di  queslo  genere, 
molli  s’applicarono  a tali  ricerche,  c nel  1821 
vi  fu  istituita  una  Società  d'anliqu.vrj,  che  con- 
tribuì non  poco  a dilatare  e chiarire  tal  qui- 
slione.  Poi  si  può  dire  non  vi  sla  cattedrale  an- 
tica elio  non  abbia  storia.  Singolarmente  ci  parve 
lodevole  un  Essai  sur  la  desrription  du  tempie  du 
Saint- Graal  (Monaco  4834),  e YHistoire  ti  descri- 
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cambiar  di  forma  dell'architcUura  significa  cambiamento  deila  civiltà  ; se  originalità 
manchi  a quella,  è segno  che  ne  mancano  le  idee  del  tempo. 

Quanto  dicemmo  dei  secoli  precedenti,  dispensa  dal  dimostrare  che  i Goti  non  por-  Origine 
tarano  veruna  guisa  d'arebitettura , e quindi  impropria  è la  denominazione  attribuita  al-  ^ 
l'ordino  che  ha  per  carattere  l’arco  acuto , o piuttosto  il  piramideggiare  di  tutto  Tedi-  80  lco 
Tizio.  Dico  cosi,  perché  abbiamo  in  Italia , e non  mancano  fra’  Bisantini , archi  di  sesto 
acuto  in  fabbriche  di  altro  carattere  e foggiale  sopra  la  basilica  della  bassa  età  romana  : 
anzi  può  dirsi  che  questo  modo  predominasse  in  Italia,  ove  la  vera  forma  gotica  fu  adot- 
tata tardi,  e quando  la  maestà  del  piano  già  era  posposta  alla  varietà  dei  particolari, 
com'é  a vedere  in  Sant’Andrea  di  Vercelli,  in  Sah  Petronio  di  Bologna  e nel  duomo  di 
Milano.  Alcuno  divisò  pertanto  di  chiamare  lombarda  quest'altra  architettura  nostrale, 
figliata  dalla  romano-bisantina  (2),  la  quale  si  conformò  ai  popoli  tra  cui  fu  adoperata, 
e della  quale  sarebbero  modelli  Sant’Ambrogio  dì  Milano,  il  duomo  di  Modena,  di  Pia- 
cenza, di  Verona,  di  Pisa,  di  Borgo  San  Donnino,  di  Terracina,  di  San  Michele  di  Pa- 
via, la  Santa  Fosca  di  Torcetto. 

La  nazionale  vanità  sarebbe  blandita  dal  credere  la  gotica  architettura  un  perfezio- 
namento od  una  varietà  della  lombarda  adattata  a sostener  il  peso  della  neve  nei  paesi 
settentrionali.  Ma  non  ce  n’autorizza  la  storia;  sebbene  questa,  a ver  dire,  troppo  scar- 
samente c’informi  dell’origine  di  quest'ordine,  che  come  dai  Francesi  fu  detto  lombardo, 
cosi  dagl’inglesi  sassone,  e meglio  normanno,  perché  di  Normandia  passò  a loro  ; e che 
forse  fu  intitolato  gotico  al  tempo  del  risorgimento , quando  barbaro  parea  tutto  quel 
che  romano  non  fosse  (3). 


ption  de  la  eathédrale  de  Cotogne , accompagni  de 
racherches  tur  l' architee  ture  dee  ancien  net  caliti- 
dralet  (Parigi  1823)  di  Sulpizio  Bolsserrée;  e 
cosi  la  descrizione  di  quella  di  Strasburgo  per 
Schwcighiruscr;  di  Charlres,  Rcima,  Parigi  per 
Gilbert;  di  Kouen , Amiens,  Digione  per  Joll- 
mond  ccc. 

Vedi  pure  IIoppe  , Storia  dell' architettura , 

Felidie.i,  f'ie  des  urchitectes. 

DuvaL,  Èsuli  sur  litat  des  beaux  arte  au  xill 
sicclc. 

Caumost , HUtoire  sommaire  de  Varchitecture 
rsligieuse , civile  et  militaire  au  moyen  >ige.  Caen 
1837. 

I.e  moyen  i Ige  monumentai  et  archéologique,  ou 
vues  dea  idi  ficea  les  plus  remarqunbles  de  cette  ipo - 
que  en  Europe,  aver,  un  lexte  explicatlf,  et  d'apics 
Ics  dessins  de  M.  CfiAPtT.  Parigi  1810  e seg. 

RaxÈE,  Munucl  de  T hittoire  génirale  de  Carchl- 
tecture , voi.  il,  dà  II  prospetto  deile  varie  opi- 
nioni  intorno  all'origine  del  golico. 

(2)  Romuno-bisantina  chiamo  quella  secondo 
cui  sono  fabbricale  a Roma  San  Clemente,  San- 
t’Agnese  fuor  delle  mura,  Santo  Stefano  rotondo, 
il  battistero  di  Costantino,  Santa  Costanza,  Santa 
Maria  Trastevere,  e Santo  Stefano  a Bologna, 
il  duomo  vecchio  di  Urescia  ecc.  Tal  sarebbe 
pure  il  battislero  dell’viu  secolo  a Santa  Maria 
Maggiore  presso  Aversa,  colle  colonne  di  granito 
antico  disposte  secondo  il  raggio , a modo  di 
Santa  Costanza. 

(3)  Sopra  questo  punto  delParcbl lettura  gotica 
sono  tanti  I pareri  quanti  gli  scrittori.  Ledwich 
(Antichità  delP Irlanda)  ne  assegna  le  origini  agii 
Egiziani;  Lascelle  (Origine  araldica  dell' archi* 


lettura  gotica),  agli  Ebrei;  Wiltinglon,  Aberdeen, 
Hallam,  Uiltorf,  agli  Orientali.  È già  il  comasco 
Cesare  Cesariano  nel  400,  poi  C.  Wren  e R.  Willis 
stavano  per  l’origine  saraci na  ; e così  E.  Boid 
( Bistoire  et  ena/yse  des  principavw  styles  d'archi- 
tecturs)  trova  raffronti  ne’  lavori  orientali  delti 
arabeschi.  Ma  Milner  [Treatise  on  thè  ecclesiastical 
architecture  of  England)  sostiene  che  i monu- 
menti da  essi  citati  non  sono  anteriori  a Tamcr- 
lano.  Labord  (Voyage  plttoresque  en  Espagne)  ag- 
giunge die  gli  Arabi  ebbero  abilità  a perfezio- 
nare, non  genio  a inventare.  J.  Barry,  Paync- 
Knigt,Serouid'Agincourt,QuatrenièrcdeQuinry 
trovano  l'arco  acuto  nelle  volte  greco-romane 
del  tenipo  della  decadenza,  onde  non  si  fece  poi 
che  fame  un’applicazione  compita.  Vasari,  Pal- 
ladio, G.  Moller,  Slieglilz,  Fiorillo  e i più  vul- 
gati fanno  quest' architettura  germanica  ; dove 
Milizia , variando  la  capanna  vltruviana , vede 
un’immagine  delie  foreste  settentrionali , con 
tanta  ragione  con  quanta  Chateaubriand  vi  ve- 
deva i palmizj  dell’Asia.  Amaury  Duval  la  chiama 
architettura  iiioidica,  perchè  imitò  le  primitive 
chiese  di  legno  ( Prance  liltéraire , lom.  xvi).  Che 
derivi  proprio  dai  Goti  lo  sostennero  Warburton 
e Wilson,  n tacer  i vecchi;  dai  Longobardi,  Wal- 
ton;  dai  Normanni,  Godalo,  F.  Rohm,  J. Carter, 
E.  King  e altri  molti  ne  vedono  in  Inghilterra  i 
primi  esempj  e la  cuna;  Dailaway  e R.  Smlrke, 
in  Italia.  V’ha  molti  che  la  vedono  generala  dal- 
l’arte medesima.  Bentham,  Milner,  Lenoir  vi 
scorgono  semplicemente  l’intersezione  degli  ar- 
chi: Boisserrée  di  Stuttgard  crede  che  l’eleva- 
zione datasi  agii  edifizj  dopo  l’xi  secolo  abbia 
costretto  a restringer  le  arcate,  sicché  l’arco  tondo 
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Certamente  l'arco  di  sesto  acuto  è di  antica  foggia , suggerito  naturalmente  dalle 
grotte,  e imitato  in  quelle  che  l'arte  fece  per  sostruzioni  o acquedotti.  Il  pelasgico  tem- 
pio de'  Giganti  a Gozo,  che  alcuno  pretese  anteriore  al  diluvio,  presenta  l'arco  in  punta  ; 
a Malipuran  sulla  costa  del  Coromandel,  le  rovine  di  due  pagode,  tanto  antiche  che  nes- 
sun sa  leggerne  lo  iscrizioni,  hanno  la  volta  a due  segmenti  di  circolo,  sicché  piegano  in 
acuto.  Nella  Licia  (Caramania) , mausolei  anteriori  alla  conquista  romana  portano  il 
tetto  a quel  modo.  Forse  a duemila  anni  avanti  Cristo  risalgono  la  porla  Sanguinaria 
ad  Alatri  nel  Lazio , città  fondata  da  Saturno , e la  porta  Acuminata  pur  nel  Lazio,  di 
costruzione  ciclopica  (4),  archeggiate  in  acuto  come  alcuni  condotti  sotterranei  di  Roma. 
Quei  delle  cento  caraerelle  di  Nerone  a Miseno,  e di  qualche  forno  di  Pompej  sono  piut- 
tosto capriccio  e caso  che  sistema. 

Ma  fra  i Persiani  spesso  quell'arco  ricorre  fin  dal  tempo  de'  Sassanidi  ; e di  là  im- 
parato, gli  Arabi  spesso  l'adoperarono,  singolarmente  al  Cairo,  e neU'ediGzio  dove  sta 
riposto  il  Nilomelro  presso  l'isola  di  Rodha,  che  credesi  del  715.  A Memfi  ce  n’ha  del 
li  o ih  secolo  dell'egira.  E tanto  quella  forma  divenne  propria  de' Musulmani,  che  Mao- 
metto li  i'adottò  per  la  moschea  che  fece  alzare  a Costantinopoli  appena  l'ebbe  con- 
quistata. 

A questo  modello  sono  quasi  costantemente  conformati  gli  edifizj  di  Tcrrasanta  nel 
secolo  xi,  come  la  cappella  sepolcrale  di  Goffredo  e Baldovino,  e la  vasta  volta  per  cui 
s’entra  alla  tomba  di  Maria  vergine.  Nell’acquedotto  che  Giustiniano  II  fabbricò  a Pir— 
gos , gli  archi  puntuti  alternano  coi  tondi  : più  frequenti  poi  s'incontrano  negli  ornati. 

Che  i Cristiani  deducessero  quella  forma  dai  popoli  che  andavano  a combattere,  ci 
toglie  di  crederlo  il  riscontrarla  in  chiese  anteriori,  come  le  cattedrali  di  Cbarlres  del 
1029,  di  Coutance  del  1030,  di  Mortaio  del  1082,  e San  Simeone  di  Treveri,  San  Pie- 
tro e Giorgio  di  Bamberga.  So  che  si  vuole  negar  fede  alle  carte , ove  l'epoche  di  loro 
fabbriche  son  registrate  (5)  ; ma  qual  n’è  l’argomento?  l’esser  lo  stile  sconveniente  al- 
l’epoca ; petizione  di  principi  che  la  ragione  getta  alle  spalle.  Inoltre  è da  considerare 
che  l'architettura  gotica  non  consiste  solo  nell'arco  acuto  ; e avanti  di  questo  erano  in 
uso  l’ampiezza  delle  cattedrali , l’elevazione  delle  guglie,  il  girar  delle  navi  attorno  al 
coro.  Poco  prima  delle  Crociate  o appena  intraprese , troviamo  date  indulgenze  a chi 
fabbrica  chiese,  a santuari  famosi  dirigersi  i pellegrinaggi , altri  elevarsene  per  collo- 
care le  reliquie  nuove  ; e in  tali  opere  lo  stile  gotico  prese  sviluppo.  Nella  lor  fede , i 
Cristiani  si  staccavano  affatto  dai  modelli  greci  e romani,  come  dalla  timida  espressione 
cui  il  sentimento  artistico  era  ridotto  nel  medioevo;  e potrebbe  essere  che  i Crociati 
portassero  l'arte  in  Oriente,  anziché  di  là  trasferirla  ; laonde  chiese  gotiche  si  fecero  a 
Mistra , a Calcide , a Gerusalemme  e altrove , mentre  da  noi  neppur  una  ne  troviamo 
alla  orientale. 

Si  opporrà  che  i nostri  poleano  aver  già  veduto  archi  acuti  in  Oriente  nei  consueti 
pellegrinaggi,  ovvero  nella  Spagna,  in  questa  un  genere  particolare  d'archiletlura  erasi 


riuscì  spezialo:  Ycung  e M crini ée  lo  dicono  prc- 
ferito  per  le  sue  proprietà  di  resistenza:  De  Cau* 
moni,  perchè  l'inclinazione  gotica  agevolava  lo 
scolo  delle  pioggie.  Altri  invece  si  elevano  al* 
l’idea;  e l'abbate  Bouraasé  e varj  scrittori  cat- 
tolici vi  veggono  la  nobile  esaltazione  della  fede; 
Ramée  all’opposto,  il  trionfo  dell’arle  secolare  e 
massonica  sopra  l’ecclesiastica.  Balissler  vuole 
che  l'arco  acuto  fosse  ammesso  da  prima  come 
l’elemento  eccezionale  nell’architettura,  poi  vi 
si  stabilisse  conlemporane  unente  ad  altre  Inno- 
vazioni Importanti  che  contribuirono  a farlo 
trionfare.  L.  Villet  lo  fa  sviluppare  dalle  circo- 
stanze medesime,  dalle  medesime  leggi  come  le 


lingue  e le  istituzioni  a quel  tempo  stesso;  avendo 
per  principio  ('emancipazione,  la  libertà,  lo  spi- 
rito d'associazione  e di  Comune,  sentimenti  na- 
zionali. 

(4)  Sono  disegnati  nell’opera  di  Lctfii  Mazaba, 
Tempie  antldlluvlen  dii  des  Cèduti,  df coni eri 
dona  Vile  de  Calipao , aujourcVIiui  de  Gozo  près  de 
Malta.  Parigi  1827. 

(5)  Vedi  Calxokt,  pag.  130  c scg.  — Dicono 
saranno  siale  rifatte  poco  dipoi  : ma  una  catte- 
drale non  si  riedifica  dopo  un  secolo.  Batissieb, 
bUmcnU  d'orchit.  fiati  ornile , adduce  molti  archi 
acuii  in  Francia  prima  della  cruciala. 
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introdotto,  notevole  specialmente  per  profusione  di  ornamenti,  desunti  dalle  ricche  stoffe 
orientali.  La  grazia,  con  cui  a bella  prima  si  presentano  que'  monumenti,  s'accosta  al- 
l'affettazione; e all'ardire,  alla  varietà,  alla  ricchezza  d’ornati,  alle  forme  fantastiche 
non  è pari  la  grandezza:  opere  di  pazienza  più  che  di  genio.  Archi  acuti  con  misti  con 
quelli  a ferro  di  cavallo  nella  cattedrale  di  Cordova  delì'800  ; tutti  voltano  in  punta  nel- 
l'Alhambra  di  Granata  del  1273:  ma  noi  non  ponemmo  l'essenza  del  gotico  nell'arco 
rotto;  atteso  poi  che  in  Ispagna  avevano  dominato  i Goti,  ciò  non  escluderebbe  l'origine 
settentrionale. 

Quelli  che  suppongono  l'arco  acuto  suggerito  dalle  costruzioni  di  legno  e dalle  selve 
di  coniferi,  non  fanno  che  un  ricalco  dell'arbitraria  genesi  di  Vitruvio,  trasferita  a lati- 
tudini diverse.  Tanto  più  che  alla  forma  delle  piante  men  s’accosta  quell'architettura, 
quanto  più  s’avvicina  all’origine  ; e l'arco  si  restringe  nel  discendere  verso  il  se- 
colo xtv. 

Che  se  n’abbia  a porre  la  cuna  fra’  Tedeschi , darebbe  argomento  lo  stile  delle  lor 
fabbriche  acuminate,  e lo  stesso  alfabeto  che  prese  forma  angolosa , e che  poi  si  caricò 
di  ghirigori,  come  di  fregi  l’architettura.  Non  stavano  sotto  i lor  occhi  modelli  antichi 
che  da  un  lato  obbligassero  all'imitazione , dall'altro  offrissero  materiali , belli  si,  ma 
dissonanti,  e che  legassero  l'inventiva  al  desiderio  di  metterli  in  uso.  E forse  i Tedeschi, 
disgustati  dalla  mole  pesante  degli  ultimi  edifìzj  bisanlini,  come  spesso  avviene,  esage- 
rarono in  senso  opposto,  cercando  il  leggero  e lo  sfogato.  Per  verità  in  Italia  monumenti 
gotici  non  appajono  che  nelle  terre  soggette  allTmpero , e specialmente  ai  Normanni  ; 
in  Germania  s’apriva  la  loggia  principale  de’  Franchimuratori  che  diffondeano  questo 
stile;  in  Germania  s'incontrano  i modelli  più  perfetti,  quali  sono  per  dimensioni  le  cat- 
tedrali di  Colonia,  Ratisbona,  Strasburgo,  l’Ima,  Friburgo,  e per  stile  Vienna,  Oppen- 
heim, Oberwesel;  la  tradizione  stessa,  per  quanto  vacillante,  dà  ai  Tedeschi  il  merito 
del  primo  disegno  delle  fabbriche  gotiche  forestiere. 

Noi  dunque  non  ardiamo  proferirci  sopra  la  dibattuta  quislione  dell'origine  dello  stile 
che  dicono  ogivale  (6):  ma  vorremmo  che  l'osservatore  uscisse  fuor  dei  tempi  presenti, 
ove  impariamo  in  una  scuola,  e ci  sentiamo  ricantare  che  un  tal  genere  é l'unico  vero  ; 
abbiano  una  commissione  edilizia  che  ci  reprime,  e una  petulante  pedanteria  che  ci  ful- 
mina se  osiamo  novità.  Allora  tutto  era  libero,  tutto  si  sperimentava,  nò  un  genere 
preferivasi  all'altro  : e come  nella  letteratura  ci  apparve  un  misto  delle  tradizioni  anti- 
che colle  ispirazioni  nuove,  cosi  nell'architettura  si  accordarono  concezioni  indigene, 
ricordanze  greco-romane,  gusto  orientale. 

L'arte  gotica  però  non  è costituita  dai  prestiti,  bensì  dall'unità  cui  essa  li  ridusse,  e 
per  cui  vedendo  un  edifizio  voi  dite  E gotte # ; forza  d’un  pensiero  armonico,  che  le  varie 
parti  coordina  a un  concetto  comune  e vivo.  E reca  meraviglia  lo  scorgere  ad  un  tratto 
gli  edifìzj  tutti  assumere  questo  carattere  nuovo,  al  tempo  che  le  nuove  lingue  si  desta- 
vano ; al  qual  fatto  non  cred’io  potersi  dare  più  conveniente  spiegazione,  che  l’esistenza 
delle  loggie  massoniche. 

V'é  chi  pretende  portar  l'origine  di  queste  a Salomone  quando  fabbricava  il  tem-  Franchi 
pio  (7);  altri  le  deriva  dalle  corporazioni  di  mestieri,  stabilite  dai  Romani  nelle  pro-Muratori 
vincie,  e dalla  Gallia  trasportate  in  Inghilterra  da  Alfredo  quando  cominciò  a fabbri- 
carvi. Perdonabile  e comune  vanità  d’attaccar  le  origini  a nomi  famosi  e a tempi  lon- 
tani. Krause,  Slieglitz,  Boisseròe,  Hofstadt,  Gòrres,  Van  der  Rit  e altri  studiarono  le 
fraternite  de'  Franchimuratori  ; e alcuni  pretesero  che,  al  decadere  delle  corporazioni 


(6)  Parola  che  noi  perdemmo,  benché  derivi 
da  occhio,  o augt  ogt  come  ne’  dialetti  ; il  che 
avvenne  pure  con  budjety  che  deriva  dalla  bolgia 
In  cui  si  portavano  le  carte  al  minuterò;  e con 
altre  voci,  di  cui  sarebbe  curioso  seguire  la  sio* 


ria.  Ma  ogfvt  in  principio  non  significava  se  non 
Pincrociamenlo  delle  nervature  rilevate  degli  ar- 
chi romani,  con  penetrazioni  angolose. 

(7)  Vedi  Tom.  I,  pag.  145,  nota  (I). 
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gerarchiche  nel  xiv  e xv  secolo,  corporazioni  laicali  vi  so  «entrassero  nell'arte  delt'edi- 
i ficare,  e ne  ereditassero  anche  certe  credenze  esoteriche,  le  quali  trasmetteano  e a 
voce  e mediante  segni  convenzionali,  scolpiti  sui  monumenti.  Per  verità  nelle  cattedrali 
V gotiche  s'incontrano  lettere  e figure,  di  cui  non  si  conosce  il  significato  (8):  ma  potreb- 
bero essere  o marche  de'  fabbricatori,  o segni  da  servire  a'  costruttori  nel  disporre  quelle 
pietre.  Altri  volle  vedervi  un  avanzo  d’alfabeto  celtico  : altri,  d'un  geroglifico  finora 
indicifrato. 

La  prima  società  massonica  £ la  confraternita  di  York  del  020,  che  stabili  legisla- 
tivamente una  gerarchia  sovra  tradizioni  molto  piò  antiche,  dividendo  gli  operaj  in  mae- 
stri, compagni  e allievi.  Trovasi  che  un  vescovo  d’Utrecht  dell'xi  secolo  fu  ucciso  dal 
, padre  d'un  giovane  frisone  per  nome  Pleber,  perché  carpi  a questo  il  secreto  ( arcanum 
’•  magisterium)  di  gettar  le  fondamenta  d'una  chiesa  (9).  Quando  poi  Ewin  di  Steinbach 
(-1318)  ebbe  cominciato  la  cattedrale  a Strasburgo,  ivi  fondò  una  loggia,  modello  e 
centro  delle  altre  diffuse  per  l'universa  Europa.  I capi  di  ciascuna,  raccoltisi  in  Ratis— 
bona  il  25  aprile  1459,  stesero  l'atto  di  confraternita,  che  istituiva  in  perpetuo  per 
principale  la  loggia  di  Strasburgo,  e il  presidente  di  questa  per  granmaestro  de’  Fran- 
chimuratori  di  tutta  Germania.  Massimiliano  imperadore  approvò  quell’istituto  (1498), 
confermato  poi  da  Carlo  V e Ferdinando  I ; e le  costituzioni  ne  vennero  rinnovate  e 
stampate  nel  1563. 

Maestri,  confratelli  e novizj  formavano  un  corpo  con  giurisdizione  particolare  : ma 
quel  di  Strasburgo  la  stendeva  sugli  altri,  giudicando  inappellabilmente  le  cause  porta- 
tegli, a norma  degli  statuti.  Dipendevano  da  questa  primaria  le  loggie  di  Svevia,  Assia, 
Baviera,  Franconia,  Sassonia,  Turingia  e tutt’al  lungo  della  Mosella  : ne'  più  gravi 
dubbj  era  consultata  anche  dalle  grandi  loggie  di  Zurigo  e di  Vienna,  dalla  qual  ultima 
ritraevano  quelle  deH’Ungheria  e della  Sliria. 

Nel  ricinto  dell'edifizio  che  starasi  ergendo,  si  elevava  un  casotto  di  tavole,  e quivi 
il  capomastro  sedeva  sotto  un  baldacchino,  colla  spada  della  giustizia  in  mano  per  ren- 
dere i giudizj.  Onde  non  andar  mescolati  colla  turba  che  non  sapeva  se  non  usare  mar- 
tello c cazzuola,  inventarono  segni  d'accordo  e un'iniziazione  simbolica,  e custodirono 
un  segreto  tradizionale,  che  rivelavasi  solo  a misura  dei  gradi.  Per  simboli  adottarono 
gli  stranienti  dell'arte  loro,  squadra,  livello,  compasso,  il  martello  che  rammentava 
quello  del  pagano  Thor.  Dove  presentavansi  faceano  contratti  particolari  ; e ne  conser- 
viamo uno  del  tempo  di  Enrico  VI  d'Inghilterra,  fra  i sacristani  d'una  parrocchia  di 
Sulfolk  e una  società  di  Franchimuratori,  ove  si  stipula  che  ogni  lavorante  ottenga  un 
grembiale  bianco  e guanti  simili  di  pelle,  e sia  loro  elevata  una  loggia  coperta  di  tegoli. 
Essendo  mal  sicure  le  vie  né  Accomodate  d'alberghi,  i muratori,  costretti  per  l’arte  loro 
a spesso  cangiar  di  luogo,  si  obbligarono  a mutua  ospitalità  ; e forse  aggregarono  per- 
sone estranio  all’arte  per  soccorrersi  ne' bisogni,  impedire  che  altri  li  nocesseo  ne  usur- 
passe i privilegi  ; piò  tardi,  estese  le  loro  dottrine  alla  filosofia , alla  morale,  alla  poli- 
tica, furono  non  ultimo  stromento  di  civili  rivoluzioni. 

Anche  in  Lombardia  le  arti  erano  tutte  connesse  in  corpi  e fraternite , somiglianti 
per  avventura  alle  massoniche  ; e già  sotto  i Longobardi  troviamo  mentovati  i mayistri 
comacini.  Queste  fraternite  rendono  ragione  delle  conformità  che  si  ravvisa  fra  lavori 
anche  lontani,  e che  altrimenti  sarebbe  inesplicabile  in  tempi  di  nessuna  scuola  e di  po- 
che comunicazioni.  Il  suggerire  l'un  all'altro,  il  metter  in  comune  le  scoperte  e le  pra- 
tiche , fece  di  volo  progredire  la  meccanica,  conoscere  appunto  la  spinta  delle  volte,  la 


(8)  De  Hammer  riferisce  che  sulla  facciala  della 
chiesa  di  Praga,  lavoro  del  4250,  si  trovarono 
ventiquattro  ligure  massoniche,  rivestite  di  calce. 

{!))  J.  I)e  Deca  e W.  Hbda,  De  episcopi t UUraje - 
eli;  illustr.  ab  Arn.  Bue  tulio.  Utrecht  4645,  p.  43. 


Sulla  massoneria  vedasi  Kiausb,  Die  drct  al - 
lesten  Kunslurkunden  der  Freymauerer  Briider - 
se  fui  fi  eie.  Dresda  1821.  EgU  appose  pure  noto 
alla  traduzione  tedesca  della  Storia  della  Fra • 
massoneria  dell'Inglese  A.  Lawrie,  4804. 
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forza  degli  archi,  la  forma  conveniente  a ciascun  membro,  ed  altri  principj  scientifici, 
che  dipoi  andarono  perduti  in  grazia  del  segreto  con  cui  erano  custoditi. 

Tutto  ciò  peraltro  riguardava  soltanto  la  solidità  e l'insieme;  mentre  gli  accessorj 
erano  abbandonati  a ciascuno.  I Franchimuratori,  essendo  firatelli  non  manovali,  vole- 
vano assecondare  il  proprio  genio  inventivo  nei  particolari,  donde  una  varietà  immensa, 
fino  a nuocere  all’armonia  del  tutto,  e che  palesa  l'opera  dì  secoli  diversi.  Per  ciò  stesso 
a quella  grandezza  di  concetto  e d’ardimento  meditato  non  va  del  pari  la  finitezza  degli 
accessorj;  statue  meschine  e intirizzite,  mostri  fantastici,  fogliame  crasso,  rilievi  senza 
distacco  ; anzi,  a vedere  quelle  attitudini  rigide,  e le  mosse  e pieghe  uniformi,  incliniamo 
a credere  che,  invece  di  guardare  alla  natura,  si  tenesser  obbligati  a tipi  stabiliti.  L'ar- 
chitettura giganteggia , mentre  diavoli  e villani  e mostri  sono  ancora  lo  sfoggio  del  xtv 
e del  xv  secolo,  e la  cinica  franchezza  di  rappresentazioni  a fatica  vorrebbe  scusarsi  a 
titolo  di  simbolica  (10).  Insomma  si  direbbe  un  parlare  di  voce  robusta , in  cui  vanno 
perdute  le  modulazioni  gentili. 

La  più  parte  degli  architetti  primitivi  ci  restano  ignoti.  Era  sentimento  di  devota 
abnegazione,  come  alcuno  pretende?  o l'ignorante  incuria  lasciò  perirne  la  memoria? 
Milita  per  la  prima  opinione  il  vedere  come  sovente  sia  attribuito  ai  vescovi  il  disegno 
delle  cattedrali,  quasi  rappresentanti  della  Chiesa  che  in  armonia  gl'innalzava,  e che  con 
indulgenze  invitava  al  lavoro;  tanto  che  narrano  centomila  persone  s'affaticassero  a 
Strasburgo , neppur  la  notte  cessando.  Negli  scritti  di  Pier  Cantatore  e di  Roberto 
di  Flamesburgo,  penitenzicro  della  badia  di  San  Vittore  a Parigi,  vedonsi  i confessori 
mutar  talvolta  la  penitenza  in  una  limosina  per  istabilire  ponti  e mantener  vie.  « É pro- 
■ digio  inaudito  (scrive  Aimonc  abbate  di  San  Pietro  sur-Dive  nel  1145  ai  monaci  di 
» Tutteberg)  il  vedere  uomini  poderosi,  alteri  di  lor  nascita,  costumati  a voluttuosa  vita, 
« attaccarsi  a un  carro  e strascinar  pietre,  calcina,  legname  e ogni  occorrente  al  sacro 
« edilizio.  Talvolta  mille  persone , uomini  c donne  sono  a un  carro  solo , tanto  è grave 
• il  carico:  eppure  il  minimo  zitto  non  s'udirebbe.  Quando  si  fermano  per  via,  parlasi, 
« ma  solo  de'  proprj  peccati,  confessandoli  con  lacrime  e preghiere:  allora  i sacerdoti 
« esortano  a porre  giù  gli  odj,  rimettere  i debiti  ; e se  alcuno  si  trova  indurito  a segno 
« da  non  voler  perdonare  ai  nemici,  e che  ricusi  piegarsi  alle  pie  esortazioni , subito  é 
« staccato  dal  carro  e rejetto  dalla  compagnia  » (11).  E segue  a dire  come  la  notte  si 
accendessero  fiaccole  sui  carri  c attorno  alla  fabbrica,  vegliando  in  canti. 

D'altro  lato  l’ignoranza,  mal  comprendendo  né  la  robusta  fantasia  e l'arte  profonda  di 
uomo  che  le  ideasse,  né  l’efficacia  dell'unione  popolare  che  le  compisse , ricorreva  a forze 
sopranaturali  ; e come  ne’  primi  secoli  erasi  creduto  che  un  angelo  delincasse  sulla  neve 
la  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  così  allora  narravano  che  questo  o quell'architetto 
avesse  conchiuso  patto  col  demonio  per  esser  ajutato  all’opera  più  che  umana.  Aggiun- 
gevansi  altre  meraviglie  ; che  si  era  fabbricato  senza  squadra  né  penzolo  ; che  l’arcbi- 
tetto  fu  accecato  affinchè  non  portasse  altrove  l'abilità  ; che  qualche  masso  si  collocò  da 
sé  all'altezza  destinatagli. 

In  Italia  si  dà  pel  più  antico  esempio  di  stile  gotico  il  sacro  convento  d'Assisi,  poco 
dopo  il  122G.  Ciò  non  significa  che  colà  primamente  siasi  voltato  l'arco  in  acuto  (12). 1 


((0)  San  Bernardo  rimproverava  forte  quelle 
figure  che  altri  venera  come  Aimboli,  e diceva: 
— ’ Se  non  avete  vergogna  di  slmili  inutilità,  co- 
rno non  v'incresce  almeno  l’enorme  spesa?  ». 

Angelo  Rutnplerus,  abbate  di  Foratbach,  dal 
4501  al  1513  sulTInn  in  Baviera  scriveva:  Quid 
faciunt  in  ecclesia  Christi  leones?  quid  Icona?  quid 
dracones?  quid  denique  calerà  animalia?  sed  et 
turpiludo  cocuntium  in  seri  tur  ) Peti,  Thet.  anecd. 
novi u.  tom.  i.  p.  478. 


(M)  Mabillo*,  Annoia  ord.  Benedici,  tom.  ti. 
p.  392. 

(t2)  È portentosa  Talli vlU  degl' Italiani  di  quel 
tempo  nel  fabbricare  o restaurare.  Rammente- 
remo a Roma  Santo  Spirito  in  Sassla  4 198,  San 
Giovanni  e Paolo  , Sant’Antonio  abbate  , Santa 
Pudenziana  H 30,  Santa  Maria  Translevere  1 139-, 
inoltre  San  Nicolò  di  Bari  H97;  la  cattedrale  di 
San  Leo  4 <73;  quella  di  Ferrara  H55;  la  torre 
della  Garìsenda  a Bologna  IHO;  Fonte  Branda 
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A Subiaco  , deliziosa  solitudine  • cinquanta  miglia  da  Roma  presso  le  fonti  dell’Anio , 
attorno  alla  grotta  di  san  Benedetto  si  fabbricarono  chiesuole  e celle,  che  continuaronsi 
a chiamare  il  Sacro  Speco:  distrutte  o guaste  da  Longobardi  e Saracini,  vennero  riedi- 
ficate nell'8t7  dall'abbate  Pietro,  che  particolarmente  restaurò  la  cappella  da  Leone  IV 
consacrata  a san  Silvestro,  scarpellata  nella  roccia,  a volta  acuta  come  altre  escavazioni 
di  colà.  Sopra  le  quali,  nel  1053,  l'abbate  Umberto  cominciò  una  chiesa,  e dopo  tre- 
dici anni  l’abbate  Giovanni  la  fece  servir  di  confessione  al  tempio  che  vi  eresse  ; e forse 
per  rispetto  ai  venti  ed  alle  nevi,  o per  imitazione  dessi  sotterranei,  fu  disposto  a volte 
acute,  come  anche  il  monastero  di  Santa  Scolastica  che  ne  dipende. 

Del  1 172  è una  porta  acuminata  della  chiesa  di  Chiaravalle  tra  Ancona  e Siniga- 
glia  : poi  l'anno  seguente,  una  parte  della  cattedrale  di  San  Leo  nel  ducato  d'Urbino  fu 
restaurala  a quarto  acuto.  Tali  sono  parte  dei  portici  di  Rimini  del  1204,  e si  mesco- 
lano agli  emisferici  nella  chiesa  di  San  Flaviano  presso  Monlefìascone , rifabbricata  da 
Urbano  IV.  Cosi  timidamente  s’insinuava  quella  novità , spesso  non  occupando  che  gli 
spazj  ove  non  poteva  londeggiarsi  la  volta.  Nella  Porziuncula,  cameretta  di  san  France- 
sco or  rinchiusa  in  Santa  Maria  degli  Angeli  d'Assisi,  l’arco  acuto  della  porticina  è in- 
serito in  uno  a pieno  centro. 

Liberamente  spiegò  il  volo  quell'ordine  nei  tempio  che  ad  esso  patriarca  ivi  alzò 
sacro  frate  Elia.  Sono  tre  edifizj,  un  sovrapposto  all'altro,  c nell'inferiore  appajono  regolar- 
d’AuUi  mente  gli  archi  in  punta,  impostali  sovra  piloni,  da  cui  sorgono  le  colonne  del  corpo 
superiore,  fatte  a fasce , e il  cui  costolone  principale  s'incrocia  con  quello  del  pilastro 
vicino  per  formare  il  colmo  della  nave.  Divenuta  modello  delle  altre  fabbriche  al  Santo, 
questa  chiesa  contribuì  non  poco  a diffondere  quel  metodo.  Sull'architetto  non  s'accor- 
dano, ed  il  Vasari  nomina  a sproposito  un  Tedesco,  padre  d’Arnolfo  di  Lapo  : altri  opina 
che  e Lapo  ed  Arnolfo  imparassero  da  Nicolò  Pisano,  al  quale  darebber  lode  di  quel 
disegno  (13). 

Anteriori  a tutti  questi  sono  gli  edifizj  normanni  di  Sicilia.  Prima  del  1132  re  Rug- 
gero facea  nel  suo  palazzo  di  Palermo  la  cappella  di  San  Pietro,  stupenda  per  lavorìo  e 
ben  conservala,  con  venti  cassettoni  nel  tetto  dorato,  portanti  iscrizioni  arabiche;  le  pa- 
reti ed  il  pavimento  a musaici  squisiti;  sovra  colonne  corintie  di  bellissimi  marmi  orien- 
tali voltano  in  punta  tutti  gli  archi  e il  trionfale.  Egli  medesimo  ergeva  la  cattedrale  di 
Cefalù,  la  più  ampia  allora  di  Sicilia,  e dove  archi  acuminati  d'ogni  grandezza  e sfogo 
s'intrecciano  capricciosamente. 

Al  117-4  cominciavasi  e rapidissimamente  si  finiva  il  più  splendido  monumento  d'3rte 
siculo-normanna,  il  duomo  di  Monreale  ad  archi  acuti,  tutto,  fin  le  colonne,  a scolture 


a Siena  1195,  e il  duomo  di  questa  città  1180; 
a Pisloja  San  Salvadore  1150,  Sani1  Andrea  1 166, 
la  facciala  di  San  Bartolomeo  1167  e di  San  Gio- 
vanni; a Pisa  Sant’Andrea  1110,  la  torre  indi- 
naia  1174,  il  battistero  1153,  San  Matteo  (123; 
a Genova  si  comincia  San  Lorenzo  1 199;  a Pia- 
cenza la  cattedrale  1117;  a Parma  il  battistero 
4196;  a Padova  Santa  Sofia  verso  il  1200,  e il 
battistero  nel  1 167  ; a Cremona  la  cattedrale  nel 
4107;  presso  Milano  la  chiesa  di  Chiaravalle 
4135,  a Bergamo  Santa  Maria  Maggiore  1131,  e 
là  vicino  San  Tommaso  in-limine  1100.  Poi  nel 
secolo  xiii  Santa  Maria  del  Fiore  a Firenze;  a 
Padova  il  Santo  1231;  a Siena  la  facciata  del 
duomo  1284;  il  deomo  d’Orvieto  1290;  d’Arczzo 
4236;  il  camposanlo  di  Pisa  (278,  e Santa  Maria 
della  spina  (230;  Santa  Maria  Novella  4279, 
Santa  Croce  4294  a Firenze;  a Napoli  il  duomo 


4280;  il  battistero  di  Bergamo  (275;  il  campa- 
nile di  Cremona  1284;  a Milano  Sanl'Euslorgio 
4278,  San  Marco  4251  , la  piazza  de'  Mercanti 
4233;  a Venezia  San  Gianni  c Polo  4246;  la  cat- 
tedrale di  Vicenza  (260;  a Arezzo  Santa  M »ria 
dei  Servi  1286,  Santa  Margherita  da  Cortona 
4297;  Or  San  Michele  1284,  Santa  Trinità  1250, 
e il  palazzo  vecchio  a Firenze;  la  facciala  di  San 
Lorenzo  a Genova  I2GO;  Santa  Maria  del  Popolo 
o Roma  1277.  Inoltre  lo  Sicilia  vi  sono,  in  Pa- 
lermo la  Matrice  1169,  la  Marlorana  1139,  la 
Cappella  palatina  1150,  San  Cataldo  1161,  San 
Salvadore  1 198,  la  cattedrale  di  Catania  4 170,  il 
duomo  di  Monrealo  1186,  la  cattedrale  di  Cefali! 
4131. 

(13)  Lettere  siatesi  sopra  le  arti  belle , tom.  il. 
p.  75. 
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e musaici.  Contemporaneamente  s'innalzavano  la  Matrice  e Santo  Spirito  di  Palermo,  la 
cattedrale  di  Messina,  di  cui  il  treniuoto  non  lasciò  clic  una  porla,  Santa  Maria  di  Ran- 
dazzo  ; e sempre  col  sesto  acuto,  quale  pure  nella  cappella  di  San  Cataldo  a Palermo,  ' 
anteriore  al  1 ICO  (ti). 

Ancor  prima  de’  Normanni  furono  dagli  Arabi  probabilmente  erette  la  Zisa  c la 
Cuba  a Palermo,  c certo  la  fortezza  e i bagni  d'Alcamosul  monte  Bomfato,  le  une  egli 
altri  aventi  l’arco  rotto.  Altre  loro  fabbriche  mostra  il  Mongibcllo  presso  Siracusa  ; le 
città  di  Poicmi  e Lnnama  due  secoli  fa  serbavano  ancora  pregevolissimi  avanzi:  il  porto 
di  Lilibco  (ilarsuln,  porto  di  Dìo)  attestava  come  gli  Arabi  di  colà  non  fossero  degeneri 
dai  loro  fratelli  di  Babilonia  e di  Spagna. 

Yorrem  dunque  tornare  al  supposto  che  l’esempio  ce  ne  venisse  dall’Oriente?  Co- 
munque sia,  in  Italia  si  diffuse  quello  stile,  senza  però  che  escludesse  l'emiciclo,  il  quale 
troviam  misto  all'acuto  in  insigni  edifizj , quali  il  camposanlo  di  Pisa,  San  Michele  di 
Firenze,  il  duomo  di  Siena,  d'Orvieto,  di  Padova,  la  cappella  sotterranea  di  Montefia- 
scone,  il  broletto  di  Como.  A Roma,  se  ne  togli  Ararceli  e Santa  .Maria  presso  Minerva, 
di  gotico  non  sopravive  alle  restaurazioni  che  qualche  decorazione.  E in  generale  le  no- 
stre cattedrali  non  s'acconciano  ne’ precisi  caratteri  de!  gotico;  ricche,  ma  con  con- 
traddizioni di  stile  fra  le  parli  inferiori  e le  superiori,  le  quadre  e le  puntute;  la  linea 
perpendicolare  e piramidale  non  lanciasi  coll’ardimento  de’  Nordici , e cede  spesso  alla 
classica  orizzontale  ; e di  rado  si  seppe  al  tutl'insieme  innestare  i campanili. 

Fra  i monumenti  gotici  di  Lombardia  primeggia  il  duomo  di  Como,  tolto  a riedifi- 
care ne!  1396,  lutto  di  marmi  del  paese,  e arricchito  poi  d’ornati  d'ottimo  sentimento. 

Il  Piemonte,  oltre  Sant' Andrea  di  Vercelli,  fondato  dal  cardinale  Cuoia  de’  Bicchieri  nel 
1219,  ad  archi  acuti,  torre  a cupola,  finestre  rotonde,  mostra  un  bel  gotico  nella  badia 
di  Vezzolano.  Per  San  Petronio  di  Bologna,  architettalo  ne!  1388  da  Antonio  di  Vin- 
cenzo, uno  dei  sedici  riformatori  e ambasciatore  a Venezia,  si  fece  un  modello  di  legno 
e carta  a un  dodicesimo  del  vero,  c doveansi  demolire  otto  chiese  circostanti  ; c sebbene 
non  fu  compiuto  nella  grandezza  disegnala  (15),  mirabili  ne  sono  gli  ornamenti  e mae- 
stosa l'interna  disposizione. 

Appartengono  a men  severi  e più  splendidi  tempi  il  duomo  di  Milano  e la  Certosa 
dì  Pavia.  Il  primo,  che  é il  più  segnalato  monumento  d’architettura  gotica  di  qua  dal— 
l'AIpi,  si  cominciò  '•  piuttosto  si  ripigliò  con  fervore  nel  1386  (16),  e l'architetto  ignoto, 
e probabilmente  tedesco  (17),  si  staccò  affatto  dalle  forme  neogreche  avvicinandosi  al 
tipo  di  Strasburgo,  Gli  acutissimi  archi  delle  cinque  navate  a croce  latina  impiantano 
su  cinquantadue  piloni  ottagoni,  con  capitelli  variamente  adorni  ; né  altra  fabbrica  ita- 
liana eleva  tante  guglie,  contandosene  centosei,  ornate  esse  e tutto  l’eriìfizio  di  tremila 
trecento  statue  : il  che  tutto  mi  volge  a crederlo  di  disegno  molto  anteriore  al  tempo  in 
cui  fu  ridotto  ad  esecuzione.  Lungamente  fu  scuola  nazionale  delle  arti,  escludendosene 
per  lo  più  i forestieri,  mentre  il  Gobbo  Solaro,  il  Vairone,  il  Bambaja  ed  altri  lo  deco- 


(14)  Db  Llv.nks,  Rerherches  sur  Ics  monumenti 
et  V hit  taire  de s A ormands  et  de  la  maison  de 
Souabe  doNt  V Italie  meridionale.  184  4. 

(15)  Sono  dei  più  curiosi  documenti  dell'arte 
I sedici  progetti  della  facciata,  che  stanno  nella 
residenza  della  veneranda  fabbrica,  disegni  ori- 
ginali de’  primarj  architetti. 

(46)  Un'iscrizione  (si  noli  die  in  molti  edifizj 
già  si  trovano  iscrizioni  italiane)  dice:  FA  prin- 
cipio dii  domo  de  Milano  fu  nell'anno  1586.  Ma 
nel  decreto  1387,  16  ottobre,  legge*!  : Ad  utili- 
tatem  et  debit  uni  ordinerà  fabrica  majoris  ecclesia 
Medioioni,  qua  de  novo , Dea  propilèo  et  ititerces- 
Cantù,  Storia  Universale  , torà.  HI. 


sione  ejusdem  Firginis  gloriosa,  sub  yus  vaca  buio, 
jam  m ulti%  retro  temporibus  in it iota  est , 
qua  nane,  divina  inspiratione  et  suo  condigno  fa- 
vore, fabricatur , et  ejus  grafia  mediante , feliciter 
perficietur . 

(17)  Nominano  un  Enrico  Gamodla,  tedesco, 
cioè  di  Gmunden.  Tra'  primi  architetti  v'appa- 
iono Marco,  Jacopo,  Zeno,  Renino  da  Campione, 
Si  mone  da  Orsenlgo.  Guarniero  da  Sirlori,  Am* 
brogio Ponzone,  Nicolù  de’  Bonavenluri  francese, 
Tavanino  da  Castclseprio.  Marco  da  Frisone,  e 
altri;  la  qual  moltlplicità  indica  non  fossero  che 
esecutori  d’un  disegno  altrui. 
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ravano  di  scolture , gran  pezza  superiori  al  troppo  vantato  San  Bartolomeo  di  Marco 
Agrati. 

Contemporaneamente,  ma  in  istile  più  italiano,  cominciavasi  la  Certosa  presso  Pa- 
via. Ignoto  l’architetto  primitivo;  l’ortografia  esteriore  è ad  elegantissimo  disegno  d'Am- 
brogio  Fossano,  detto  il  Borgognone,  pittore  nel  1472,  e potè  dirsi  compiutane!  1542. 

Non  cede  che  a San  Marco  di  Venezia  in  marmi  e pietre  preziose  ; ed  è foggiata  a croce 
latina,  lunga  settantotto  metri,  larga  cioquanlatre,  in  tre  navate,  quattordici  cappelle  e 
due  sfondici  croce.  AH’incrociamenlo  sorge  il  pinacolo  a loggiati  interni  ed  esterni.  Vi 
sono  fusi  varj  ordini,  profusi  gli  ornati,  i trofei,  i monumenti  ; e singolarmente  notevoli 
sono  la  porta  maggiore  e il  mausoleo  di  Gian  Galeazzo.  Capolavoro  poi  credo  il  cenobio, 
con  un  cortile  di  107  metri  il  lato,  a colonne  di  marmo,  e con  medaglie  di  terra  colta; 
e dà  accesso  a ventiquattro  cellette , ciascuna  a due  piani  con  giardinetto  ; scomparti- 
mento comodo  quanto  ingegnoso  (18). 

L’antichissimo  monumento  in  Germania  è la  chiesa  di  Friburgo  in  Brisgovia,  comin-  in 
ciata  attorno  al  ILIO,  e finita  più  di  un  secolo  dopo,  dando  ciascun  abitante  il  miglior Gcrtnania 
abito  che  possedesse.  Nel  1248  si  cominciò  quella  di  Colonia,  trionfo  dell’arte,  con  cento 
colonne  che  sostengono  la  volta  : ora  in  nome  del  protestantismo  si  vorrebbe  finire  l’o- 
pera, che  la  cattolica  concordia  lasciò  incompiuta.  Nel  1277  furon  poste  le  fondamenta 
della  cattedrale  di  Lima,  e l’anno  stesso  Erwin  di  Steinbach  cominciava  quella  di  Stras- 
burgo, capo  dell’arte,  quantunque  il  disegno  sia  stato  corretto,  cioè  guasto  dai  succes-  j 

sori  fin  a Giovanni  Hiltz  nel  1449  : ivi  il  sassone  è misto  al  gotico,  e spinti  al  sommo  il 
sistema  piramidale  e le  difficoltà  e il  profluvio  di  sculture;  e principalmente  il  campa- 
nile aumentò  la  fama  di  que’  muratori , sicché  erano  a gara  invitati  a lavorare  al- 
trove. Ultima  viene  la  cattedrale  di  Spira , e più  recente  la  torre  di  Santo  Stefano  a 
Vienna,  disegnata  da  Giorgio  Hauser  verso  il  1300 , e compita  da  Antonio  Pilgram  di 
Brùnn. 

In  Francia  sin  dal  1140  l’abbate  Sugero  fe  ristaurare  la  facciata  di  San  Dionigi  ; m Francia 
nove  anni  appresso  si  cominciò  la  cattedrale  di  Cambray;  e nel  1172  Ugo  di  Borgogna 
fece  la  Santa  cappella  di  Digione.  San  Luigi,  clic  aveva  menato  in  Oriente  molti  inge- 
gneri coll’esercito,  reduce  gli  occupò  in  edilizj , singolarmente  ammirati  per  stile  leg- 
gero. Primeggia  tra  essi  Pietro  di  Montereau  che  fece  la  Santa  cappella  ed  altre  fabbri- 
che di  Parigi,  e fors’anche  la  chiesa  di  Boyaumont,  cui  san  Luigi  spese  centomila  parisj 
(lire  1,700,000).  E già  in  Nostra  Donna  di  Digione  gli  archi  acuti  di  diversa  apertura 
impostano  sopra  colonne  elevatissime,  apparendovi,  quel  che  fu  principale  cura  degli  ar- 
chitetti della  seconda  maniera,  l’associazione  della  solidità  coll’ardimento. 

Sono  di  questa  intenzione  le  cattedrali  d’Amiens  (19) , di  Beauvais,  di  Chartres,  di 
Orleans.  Regnante  Luigi  VII,  Alessandro  III  poneva  la  prima  pietra  di  Nostra  Donna  di 
Parigi;  la  facciata,  colle  effìgie  dei  re  di  Francia,  si  esegui  sutto  Filippo  Augusto;  il 
fianco  a scirocco,  sotto  san  Luigi  ; e sotto  Filippo  il  Bello , il  settentrionale.  Ivi  l’arte 
. va  acquistando  grandezza  ; e la  sua  estensione,  appena  d’un  terzo  inferiore  a San  Pie- 
tro, lo  sfogo  delle  arcate,  la  leggerezza  delle  volle,  non  più  erte  di  sci  pollici,  destano 
tuttora  meraviglia.  All’esterno  poi  le  torri  massiccie  della  facciata,  alte  sessantasci  piedi 


(18)  Al  xiv  secolo  appartengono  qui  Sanl’Ann- 
tUnsia,  il  duomo  di  Verona,  e San  Pietro  martire, 
San  Fermo-Maggiore;  a Pavia  il  Carmine  1373; 
a Venezia  il  campanile  del  Frari  1361 , Santo 
Stefano  1325,  il  palazzo  ducale,  1350:  a Firenze, 
olire  i restauri  d’Or  San  Michele  e le  cappelle 
della  Madonna  1318  e di  Sant’Anna  1319,  la 
loggia  dei  Lanzi  1355,  la  Certosa  1511:  San  Mar- 
tino di  Lucca  restaurato  1508;  San  Martino  di 
Pisa  1532;  il  campanile  di  Plstoja  1301  ; Il  duomo 


di  Prato  1342;  quel  di  Perugia  1500;  il  palazzo 
Popoli  a Bologna  1344;  Santa  Maria  sopra  Mi- 
nerva a Roma  1375,  ma  cominciata  il  1280; 
Sanla  Chiara  di  Napoli  1328. 

(40)  Cominciata  il  1220,  finita  il  1288.  Il  piano 
fu  architettato  da  Roberto  di  Luzarche;  la  pro- 
segui Tommaso  di  Cormont  ; la  lini  suo  figlio 
Rinaldo.  Il  coro  possiede  cenlosedict  magnifici 
stalli,  lavoro  del  4300. 
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(e  fofse  doveano  elevarsi  a cento,  e terminare  acuminate),  la  fuga  de’  lunghi  fianchi  e 
delle  gallerie  superiori,  felicissimamente  associano  la  varietà  coU'unilà  del  pensiero. 

Arieggia  a questa  la  facciata  della  cattedrale  di  Reims,  cominciata  il  liti  per  di- 
pegno  di  Ugo  Libergier,  ma  più  snella  e piramidale  perfin  negli  ornamenti.  Incendiata, 
fu  in  men  di  trentanni  ricostruita  da  Roberto  di  Coucy,  aggiungendovi  gli  ornati  di  cui 
è carica  più  che  noi  comporti  il  gusto  normanno.  Opera  di  questi  due  è pure  San  Nica- 
sio  nella  città  stessa. 

Accennammo  che  in  Normandia  trovansi  i capolavori  dell’arte  gotica,  tanto  che  al- 
cuno sostenne  vi  fosse  natia,  e che  di  là  la  trasportassero  in  Inghilterra  i conquista- 
tori  (iO).  Sant’Ovano  di  Rouen,  distrutto  da  due  incendj  nel  1136  e 1 248,  fu  tolto  a 
rifabbricare  nel  1318,  e in  vent’anni  era  più  che  a metà , colla  spesa  di  due  milioni  e 
mezzo,  onde  si  disse  l’abbate  Mareo  Oargent  aver  trovato  la  pietra  filosofale.  Alla  costui 
morte  si  rallentai!  lavoro,  e in  due  secoli  appena  si  compie,  pur  conservando  l'armonia 
delle  parti.  La  facciala  non  è finita;  due  torri  doveano  fiancheggiare  la  porta,  una  più 
bassa  dell’altra;  quarantadue  pilastri  a distanze  disuguali  sono  sormontati  da  gugliette; 
infinito  é l’intreccio  d’archi,  finestre,  trafori,  e ricchissima  la  porta  a mezzodì  ; dal  centro 
s’alza  la  torre  maggiore,  ottagona  sopra  quadralo,  finita  in  sedici  gugliette  e trentadua 
pinacoli  triangolari,  con  punta  a trifoglio  ; dentro  è severo  e spogliato  (21). 

Il  gusto  norrando  e sassone,  schivo  di  trafori  e merlettature,  e con  venustà  e deli- 
catezza di  membri , fu  trapiantato  in  Inghilterra,  coma  è a vedersi  in  Santa  Maria  di 
Cambridge,  San  Pietro  di  York,  Santa  Maria  d'Osford,  e in  quegli  stupori  deH’arte,  la 
badia  di  Westminster  e la  gran  sala.  Ricca  di  sculture  è la  cattedrale  di  Cantorbery, 
opera  di  Guglielmo  di  Sens  francese , del  1175.  Appartengono  al  xiv  secolo  quelle  di 
Ezeter,  di  Oucham,  di  Sartim  , di  Salisburv , di  Lichlfield,  la  cappella  di  Enrico  VII  a 
Westminster,  quella  di  san  Giorgio  a Windsor,  quella  del  Kings  college  a Cambridge, 
fatta  per  Enrico  VI  dal  tedesco  Klaus. 

Sulle  rive  del  Baltico,  dove  grandi  materiali  mancavano,  l'architettura  gotica  si  ac- 
conciò felicemente  dei  piccoli  ; tutto  fu  di  cotto,  e benché  su  fondo  paludoso,  son  mera- 
viglie di  solidità  e d'ardimento  le  chiese  di  Lubeka,  Rostock,  Cùstrow,  Segeberg,  Kiel, 
Dobheram. 

In  Spagna  prevalse  io  siile  moresco.  Facilmente  crederete  che  gli  Arabi  erranti  «otta  tntspagna 
le  tende,  non  avessero  ridotto  a scienza  l’architettura  : pure,  quando  si  dilatarono  sul- 
l'Asia, e si  piacquero  di  stabili  dimore,  fabbricarono  ancli'essi,  imitando  i modelli  che 
vi  trovarono,  e modificandoli  secondo  il  genio  particolare.  Architettura  religiosa  non 
avean  essi,  perché  la  loro  fede  separa  interamente  Iddio  dall’opera  sua,  senza  farlo  co- 
noscere né  in  sé  nè  nelle  sue  relazioni  colla  creazione,  ma  relegandolo  al  fondo  delle 
impenetrabili  tenebre  dell'unità  assoluta.  Ebbero  invece  novità  nell'architettura  civile, 
dove  però  ogni  cosa  si  riferisce  all'individuo  ; nessuna  dogmatica  cognizione  delle  cose, 
né  pensiero  sociale,  restringendolo  solo  all'ospitalità,  quale  si  manifesta  nei  caravan- 
serragli. 

L'arco  proprio  degli  Arabi  ha  due  parti  distinte:  le  lìnee  della  superiore,  invece  di 
tondeggiare  come  nel  romano,  od  intersecarsi  diagonalmente  come  nell’arco  acuto  de'  go- 
tici, si  rigonfiano;  mentre  ia  base,  invece  d’essere  il  diametro  maggior^  della  curva, 
resta  diminuita  rientrando  a somiglianza  d'un  ferro  da  cavallo.  Usavano  anche  l’arco 
semicircolare  e in  punta.  Il  lusso  orientale,  l'abitudine  di  vedere  il  ricchissimo  fogliame 
delle  poche  lor  piante,  recava  a profondere  ornamenti  ; Persepoli,  Babilonia,  Paimira, 

P altre  città  di  primevo  incivilimento  strabbondavaoo  di  colonne  e fregi , il  qual  gusto 

(20)  Guglielmo  di  Malmesbury,  quando  i Normanni  si  furono  starnuti  in  Inghilterra,  dice:  FJ- 
deoj  ubigue  in  vtUie  eerluitu,  in  vidi  tl  urbibut  vi onatlfria  novo  adlficnntii  genero  comurgere , De  re. 
gibus  Augii*,  png.  402. 

(21)  Gium,  DticripUo n A Ut.  de  Viglile  de  Saint- Oven  de  itane*,  (122. 
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dominò  a Bagdad,  a Bassora,  a Damasco,  al  vecchio  Cairo  ; dapertutto  poi  ghirigori  e leg- 
gende, sopra  stucco o rilevate  di  colori  e d'oro,  e cupole  e fontane;  tanto  piò  che  dove- 
vano supplire  al  difetto  delle  immagini,  dal  loro  culto  proscritte.  Come  aveano  sottocchio 
gli  esempj  de'Greci, cosi  ne  avranno  conosciuto  le  teoriche  artistiche;  che  l'architettura 
non  è maestria  cui  possa  arrivarsi  per  pura  forra  di  genio,  ma  bisogna  aver  visto  e me- 
ditato assai,  ed  acquistato  gusto  e cognizioni. 

In  Ispagm  principalmente  conviene  studiare  i loro  edifizj,  chi  voglia  legarli  alle  tra- 
dizioni dell'arte,  e conoscere  quanto  contribuissero  al  nuovo  gusto  europeo.  Sotto  il 
califfo  Hesriam  I,  verso  i’800,  fu  cominciata  a Cordova  una  moschea  delle  più  ricche  e 
bizzarre  che  uom  possa  vedere.  Dilatasi  trecentoltantasetle  piedi  sopra  cinquecentrenta- 
quattro,  e la  volta  piana  appoggia  su  doppj  archi,  non  elevati  di  là  da  trentacinque  piedi, 
sostenuti  da  un  migliajo  di  colonne  di  bellissimo  marmo,  formanti  diciannove  navi  in  un 
'<  senso,  ventinove  nell’altro  : ventiquattro  porte  ricche  d'oro  e di  bronzo  introducono  nel 
tempio,  ove  quattromila  lampade  diffondevano  una  luce  quieta.  Il  vario  colore  de’  marmi 
e la  prodigiosa  ricchezza  degli  ornati  danno  una  vista  straordinaria  all'occhio,  che  erra 
a fioco  lume  tra  quella  selva  di  colonne,  certo  recate  da  tutta  Spagna  c dalla  Gallia  Nar- 
bonese,  allungandole,  mutilandole,  adattandovi  talora  mostruosi  capitelli.  Nel  piano 
mostra  una  particolare  somiglianza  colle  basiliche  del  Mille,  per  es.  Sant' Ambrogio  di 
Milano  e la  cattedrale  di  Salerno,  essendo  anch'essa  preceduta  da  un  vasto  cortile  cinto 
di  portici.  Inoltre  vi  si  posero  in  opera  materiali  tolti  ad  edifizj  greci  e romani  : i mu- 
saici ond’é  coperta,  non  solo  somigliano  all’opus  groccanicum,  ma  hanno  il  nome  di  fse - 
fgsa,  evidente  corruzione  del  greco  psefosis  ; come  chiamano  belath  la  nave,  riproducendo 
l’antico  platea  o itXotTeta . 

Ma  nel  secolo  x l’architettura  vi  spiega  decisamente  la  sua  inclinazione  per  le  deco- 
razioni splendide  e ritagliate;  gli  archi  si  complicano  di  festoni  e di  curve  variate;  nè 
più  al  capriccio  basta  la  già  esuberante  ricchezza  bisantina.  La  cappella  di  Villaviciosa 
nella  moschea  di  Cordova,  decorata  verso  il  965,  è il  capolavoro  della  costruzione  e degli 
ornamenti  arabeschi. 

Spartitasi  la  Spagna  in  molti  principati,  e prevalsi  gli  Africani,  vi  s’introdusse  nell’arti 
il  carattere  moresco.  Già  più  non  s’avevano  monumenti  antichi  da  spogliare  ; il  capriccio 
degli  ornati  era  pervenuto  al  sommo  ; onde  all’arco  semplice  succede  il  rotto,  all’orna- 
mento  bisantino  un  più  bizzarro,  al  musaico  i lazulej,  pezzi  di  majolica  dipinta,  la  cui 
fabbrica  principale  era  nell’Andalusia.  1 più  insigni  tipi  si  trovano  a Siviglia,  come  la 
Giralda,  gli  avanzi  della  moschea  cui  succedette  la  cattedrale,  ed  alcune  porzioni  del— 
l’Alcasan.  Trae  carattere  questo  periodo  dalle  frequenti  iscrizioni,  poste  invece  delle 
figure. 

Ben  tosto  a quest'epoca  di  transizione  succedette  la  più  bella  in  Granata,  quando  vi 
si  ricoveravano  quelli  che  dalle  crescenti  conquiste  de’ Cristiani  venivano  respinti  dal 
resto  del  paese.  I più  begli  avanzi  deU'arte  moresca  vedonsi  all'Alhambra,  il  rosso  pa- 
lazzo dei  re  s'una  collina  presso  Granata,  benché  guasta  da  successivi  edifizj  (22).  Ivi 
gallerie  decorate  d’archi  di  ogni  forma,  tagliati  in  festoni  e in  stalattiti,  carichi  di  mer- 
letti di  stucco,  o dipinti  e dorati,  e una  foresta  di  colonnine  d'ogni  forma  e intreccio, 
traverso  le  quali  sfavillano  gli  zampilli  della  fontana  de’ leoni,  e le  doviziose  decorazioni 
degli  appartamenti  reali.  Ivi  tutto  è leggero,  capriccioso,  galante,  ingegnoso  come  i 
Mori  d’allora. 

L’architettura  religiosa  non  ammetteva  perislilj,  non  minareti  o cupole,  non  ornati 
esteriori  ; e la  moschea  di  Cordova  di  fuori  non  offre  che  mura  liscie  con  pilastri  quadrati, 


(22)  In  a bella  descrizione  ne  fece  Owcn  Jo- 
nes, Londra  1842;  e si  direbbe  che  la  lltocro- 
olografia  e la  lUocrifografia  sleno  siale  Inventate 


apposti  per  diffondere  le  architetture  di  questo 
genere-  Vedi  anche  VEspag ne  monumentale. 
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mentre  nell'interno  musaici  stupendi  coprono  quel  luogo  quadrilatero,  col  tetto  poco  ele- 
vato. Anche  degli  altri  edifizj  l'esterno  è semplicissimo  e tristo,  quasi  non  si  voglia  che 
respingere  il  caldo,  il  nemico,  l'occhio  del  curioso  o dello  jeltatore:  tanta  maggior  mera- 
viglia si  prova  quando,  all'entrare,  si  trova  quella  profusione  d'ornati,  di  corliletti  ver- 
deggianti, di  cascate,  di  Lagni,  di  sale  ove  le  finestre  arabescate  temperano  il  sole  co- 
cente, d'iscrizioni  invocanti  Dio  o lodanti  i principi.  Ivi  si  scorge  un  sicuro  perfeziona- 
mento, maggior  solidilii,  più  ragionevolezza  degli  accessorj,  sempre  però  ricchi  smoda- 
tamente, aerei  e sforali  siccome  i chioschi  de'  paesi  d'Asia,  destinati  a celare  ai  curiosi 
le  interne  voluttà,  senza  impedirvi  l'aria  e la  luce,  e fingere  ornato  degli  appartamenti 
quel  che  li  riduce  a prigione  della  bellezza. 

Ben  diversa  è quest'architettura  da  quella  dell'Egitto  e della  Siria,  per  esempio  del 
Cairo,  dove  si  ha  una  serie  di  moschee  dal  vii  secolo  fin  ad  oggi , con  maggior  cogni- 
zione della  meccanica  e migliore  scelta  di  materiali,  minor  delicatezza  di  decorazioni  e 
d'iscrizioni.  Noi  dunque,  poco  devoti  alla  maestria  degli  Arabi,  crediamo  anche  l'archi- 
tettura spagnuola  creata  dalla  europea. 

Segnalata  è pure  la  torre  della  Giralda  ; nè  alcuno  scorre  la  penisola  senza  spesso 
meravigliarsi  davanti  a quegli  edifizj,  benché  mntali  di  destinazione  e spesso  alterati  di 
forme.  Le  fortezze  piantavansi  in  luoghi  inaccessibili.  Si  fecero  anche  belle  opere  idrau- 
liche per  fontane,  o per  asciugar  piani,  come  la  Vcga  di  Granata,  e la  Iluerta  d'Alicante 
e Valenza  (23).  Alcuni  edifizj  vi  furono  eretti  dai  Cristiani  a stile  gotico,  come  le  catte- 
drali di  Barcellona,  di  Siviglia,  di  Tarragona,  di  Segovia,  e in  Portogallo  quella  di  Ba- 
talha  : al  secolo  xm  appartiene  quella  di  Burgos,  tutta  a finestre  e sfori  e gugliette  e 
leggerissimi  frastagli,  che  la  ravvicinano  ai  lavori  moreschi. 

Solo  la  cieca  venerazione  dello  stile  classico  può  far  vilipendere  il  gotico,  quasi  un  Caratteri 
erramento  d'ignoranti,  tutto  insania  e capricci.  Pretendete  ogni  cosa  modellata  sugli  d"1  *0,lC0 
edilìzj  classici?  non  avrete  se  non  a ridere  e compiangere.  Alla  bella,  comunque  uni- 
forme colonna,  carattere  degli  ordini  greci,  soitentrano  altre  isolate,  or  tozze,  or  gra- 
cilissime, ora  a fasci  per  modo  che  tre  quarti  del  cilindro  restino  invisibili,  ora  attorti- 
gliale, talora  spirali,  poligone,  striate  ; ad  alcune  s'avviticchiano  pampini,  su  alcune 
arrampicano  animali  ; spesso  portano  iscrizioni.  Nella  nave  maggiore  s’elevano  anche 
fin  alla  sommità,  dove  ricevono  l'arco  delle  volte  : più  comunemente  sovrappongonsi  fila 
a fila  senza  interposto  cornicione.  Alla  voluta  e al  grazioso  acanto  succedono  nei  capi- 
telli le  grosse  foglie  del  cavolo  e del  fico  ; spesso  costoloni  sgarbati,  membri  incoerenti, 
senza  riposo  nè  armonia  ; sicché  talvolta  il  debole  sostiene  il  robusto  ; piloni  di  rinforzo 
ingombrano  l’arco  ; facciale  fuor  di  proporzione,  dove  invece  d’un  bel  frontone  o d'un 
liscio  timpano , trovi  gugliette  e tabernacolini , frastagli  e sporti  d'enormi  acquai}'  e di 
figure  mostruose,  e per  cornice  due  torri  gigantesche.  Le  finestre  sogliono  farsi  altissime 
e anguste,  finite  a lancetta  ; alcune  divise  da  una  colonnina,  e adorne  più  o meno  ; e 
spesso  sormontate  da  un  altru  foro  a trifoglio  o a rosa.  Che  dirò  delle  particolarità  ? dei 
boni  che  portano  colonne  o pile  dell'acqua  benedetta;  degli  sconci  nanerottoli,  delirj  di 
fantasie  ineducate? 

Al  torlo  si  apporrebbe  chi  s’ostinasse  a non  vedervi  che  capriccio  o ignoranza.  Nel- 
l'Immensa varietà,  cui  il  gotico  si  presta  ben  meglio  che  non  gli  ordini  greci,  regna  pure 
un  sistema,  il  quale  si  riferisce  in  parte  alla  forma  delle  prime  basiliche  cristiane,  in  parte 
a certi  algorismi,  arcani  delle  società  massoniche,  e che  possono  tuttora  riscontrarsi  da 
chi  n'ha  la  chiave.  Il  triangolo  era  la  figura  regolare,  cui  riportavano  l'elevazione  de'tempj 


(23)  Gibauldt  de  Pìakoiv,  Monum.  araba  tl 
manret  juct  ile  Cordone , Siville  tl  Crenade.  Pa- 
rigi 1 83C-39.  — Citai  sur  C archileclure  dts  idra- 
bes  et  dei  ttuuree  en  Espagne , en  Sicile  et  en  Bar- 
barie. Ivi  (SII. 


PaOIo  1.02  aso,  stali ffuedadet  arabei  de  EsnaFta. 
1304. 

Ali»,  de  Laboddi,  i'ayage  pili.  et  hutor.  en 
Espayne. 
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gotici.  Tipi  nuovi  adottano  ma  desunti  dalla  natura  e dai  climi  nostri,  come  foglie  della 
quercia  u del  faggio  o della  fragola,  trifoglio,  prezzemolo,  cavolo.  La  rosa  n’è  figura 
fondamentale,  come  le  palme  nell'architettura  arabica,  come  la  corolla  rovesciata  ne'  Ci- 
nesi, i quali  la  riproducono  si  negli  aerei  padiglioni,  si  ne' campanelli  e ne' berretti. 

Invece  dunque  di  pronunziare  che  si  scosta  dalle  proporzioni  regolari,  dicasi  che  il 
gotico  le  deduce  da  altri  oggetti  naturali,  diversi  da  quelli  che  servirono  di  tipo  ai  Greci; 
proponendosi  un’immensa  varietà,  ma  che  per  quanto  paja  strana  ne'  suoi  ravvicinamenti, 
è regolata  da  sistematiche  combinazioni.  Come  il  corpo  umano  é composto  di  ossalnre, 
fra  le  quali  si  stendono  le  parli  carnose  e muscolari;  cosi  nell'architettura  gotica  si  rin- 
forzano le  nervature  che  sostengono  il  tetto,  il  dimezzo  si  riempie  di  mattoni,  e ai  muri 
surrogansi  piloni. 

Tra  i secreti  delle  loggie  massoniche  comprendeasi  la  scienza  de'  numeri  mistici  e 
delle  forme  simboliche  secondo  cui  edificare  sul  tipo  della  celeste  Gerusalemme.  A rag- 
giungere quest’idea,  l'architettura  rigenerata  dirigeva  le  forme  geometriche,  le  propor- 
zioni generali  e l'intero  aspetto  dell'edilìzio  dall'ornaniento  vegetale  cosi  variato  e armo- 
nico negli  effetti,  rosi  semplice  ed  organico  nel  principio,  Gn  alle  pareti  trasparenti  pei 
vetri  colorati,  e alle  statue  e pitture  dentro  e di  fuori.  L'arco  in  punta,  le  smerlature, 
le  guglie,  le  linee  a perpendicolo  o a piramide  esprimevano  io  slancio  verso  il  cielo. 
L’elevazione  generale  degli  edifizj  è divisa  in  tre  parti,  numero  sacro  che  regola  anche 
le  costruzioni  secondarie  : la  croi  e della  nave  è la  mistica  base,  su  cui  s'erge  il  triangolo 
dell’elevazione;  le  aveste  incrociansi  sopra  il  capo  del  pregante,  come  lo stromento  della 
redenzione.  I nani  e le  scinde  indicano  i cattivi  spiriti  e il  genio  del  male  che  sta  per- 
petuamente allato  al  bene  ; le  croci  messe  pertutto  , ricordano  la  rigenerazione  per  via 
del  patimento:  nella  dedica  stessa  tutto  era  allegorico,  lutto  riportava  i Cristiani  verso 
l'origine  del  vero  culto  e la  mistica  destinazione  del  tempio,  tutto  dovea  rammentare  che 
Chiesa  non  è compagine  di  sassi,  ma  edifìzio  vivente,  di  cui  Gesù  Cristo  è pietra  ango- 
lare, e membri  i fedeli. 

Cesare  Cicerano  il  quale  pretende  riscontrare  i precetti  di  Vitruvio  nella  maxima  sacra 
cede  baricefala  di  Milano,  dimostra  che  in  questa  ricorrono  i numeri  simbolici  7, 10, 12; 
che  tirano  cinquanta  piedi  da  un  pilone  all'altro  dell'arcata  ; cinquanta  si  elevano  le  co- 
lonne, metà  le  navi  piccole,  il  triplo  la  facciata  ; e tutto  l'edilizio  è tre  volte  la  larghezza 
totale';  sette  finestre  ha  il  coro,  e due  volte  sette  colonne  fiancheggiano  h navata. 

A Colonia  la  croce  è regolarmente  dedotta  dalla  figura,  per  la  quale  Euclide  costrui- 
sce il  triangolo  equilatero:  le  parti  inferiori  derivano  dal  quadrato  e si  sviluppano  nel- 
l’otta<,ono ; le  superiori  dal  triangolo,  dividendosi  in  esagoni  e dodecagoni:  quattordici 
colonne  sorreggono  la  volta  del  coro,  portando  altrettante  statue  degli  Apostoli  con  Gesù 
e Maria  : sette  cappelle  indicano  i sacramenti  o i doni  dello  Spirito  santo  ; le  quattro 
colonne  della  traversa,  gli  Evangelisti  e i Dottori.  Cosi  sette  porte  aveva  a Reims,  e 
sette  cappelle  attorno  al  coro,  siccome  a Chartres  ; sette  arcate  il  coro  di  Nostra  Donna 
a Parigi  Sant'Ovano  a Rouen,  le  cattedrali  di  Strasburgo  e di  Chartres  tirano  Legnai 
lunghezza  di  cenquarantaquattro  piedi,  quadrato  del  numero  che  risulta  dal  moltiplicare 
il  tre  pel  quattro  : la  Santa  cappella  di  Parigi  è alta  e lunga  centodieci  piedi  e larga 
ventisette,  cubo  di  tre.  Era  dunque  un  genere  libero,  ma  non  arbitrario  ; tant'è  vero  che 
i gotici  si  distinguono  dagli  edifizj  d ogni  altra  maniera. 

Singolarmente  lodali  sono  per  la  costruzione,  la  forma  e gli  scomparti  delie  volte. 
Grand'ardimento  furono  que’  pilastri  curvati  in  arco,  che  da  un  lato  s'appoggiano  al  con- 
trafforti de' collaterali,  dall'altro  vanno  a sostenere  i muri  del  colmo;  mezzo  ingegnoso 
di  consolidare  la  sommità,  e formar  le  volte  aeree.  Allato  alle  quali  i contrafforti  eleva- 
ronsi  a modo  di  torri  sopra  i tetti  delle  ale,  coronati  di  gugliette  o di  frontoni  acuti, 
tutta  nicchie  e statuine,  mentre  le  coste  degli  archi  stessi  riducevansi  a doccie,  che  de* 
rivavano  l’acqua  in  grondaje  di  pietra,  le  quali  divenivano  nuovo  ornamento. 
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Le  interne  gallerie  superiori,  cosi  aeconcie  all’arfhitettura  cristiana  per  ritnovere  le 
distrazioni  col  dividere  dagli  uomini  le  donne,  sono  spesso  conservate  nelle  cattedrali 
gotiche.  Porte  apronsi  quante  le  navate,  spesso  ricchissime,  e talora  precedute  da  por- 
tico, sormontato  da  un  frontispizio  acuto;  del  qual  genere  i più  suntuosi  sono  alla  cat- 
tedrale di  Chartres. 

Maggiore  magnificenza  si  sfoggiò  nelle  torri,  alte  più  che  non  si  fosse  mai  usato, 
traforate  da  spesse  finestre,  e finite  in  guglia,  quando  poterono  compirsi.  Talvolta  erano 
due  alle  spalature  della  facciata;  od  una  aperta  di  sopra  della  porta  maggiore,  o dei 
quattro  piloni  delle  arcate  centrali.  Gòthe  rassomigliò  quella  di  Strasburgo  ad  un  albero 
immenso  e divino,  che  con  roigiiaja  di  rami  e di  fronde  annunzia  al  contorno  la  magni- 
ficenza del  Creatore. 

Andiamo  dunque  men  risoluti  nel  sentenziare  che  que  padri  nostri  lavoravano  gotico 
perché  non  sapeano  di  meglio  (24).  Noi  avvisiamo  la  gotica  architettura  per  un  grande 
progresso,  se  tale  deve  dirsi  lottcner  con  minori  mezzi  eguale  risultalo,  siccome  allorché 
un  dato  spazio  si  copre  con  numero  e volume  minore  di  sostegni  c con  più  facili  mate- 
riali. Fra  i Romani  era  progredita  l'arte,  crescendo  importanza  alle  colonne,  e gettando 
archi  e volte  meglio  che  non  si  solesse  fra  i Greci.  Tale  forma  adottò  facendosi  cristiana, 
e si  valse  delle  arcate  voltate  sopra  colonne  nelle  basiliche  onde  giovarsi  de’  frammenti 
d'edifizj  pagani  ; ma  essendo  in  decadenza  i metodi  di  costruzione,  deboli  restavano  le  volte 
e le  travature,  fin  quando  slanciasi  a nuovi  ardimenti  ; l'arcata  sopra  la  colonna  si  man- 
tiene, crescendone  la  solidità  e l’elevazione  (25).  Diresti  si  volesse  dissimulare  la  gravità 
della  materia  sotto  la  possanza  dello  spirito  ; con  tanta  maestria  erano  combinate  le  volte, 
i punti  d'appoggio,  i contrafforti,  eppure  mascherati  sotto  fiorami  e gracili  colonne;  le 
chiavi  delle  volte  si  sarebbero  credute  indipendenti  da  pressione  laterale  ; costruzione 
solida  ma  celata,  ove  l'imniaginazione  restava  colpita,  ma  l’intelligenza  non  palesavasi 
quanta  era  in  fatto. 

Al  declinare  del  sentimento  cristiano  si  abbandona  quel  genere,  dapprima  mescolan- 
dolo con  finezze  classiche  o moresche,  associando  i concetti  del  gotico  e i raffinamenti  an- 
tichi ; imitati,  eppure  originali  e gradevoli  all’occhio.  Dappoi  si  credette  che  il  bello 
stesse  unicamente  neirimitare,  e aHarchiteltura  si  tolse  ogni  originalità,  varietà  e indi- 
pendenza;  si  supplì  Mftjftiavi  di  ferro  c finzioni;  si  acconciarono  i tempj  dì  Pesto  a 
macelli,  e gli  archi  trionfali  a corpi  di  guardia. 

Coloro  dunque  che  sì  leggiermente  deridiamo,  seppero  ciò  che  fu  impossibile  ai  se- 
coli di  Leon  X,  di  Luigi  XIV  e di  Napoleone,  creare  una  novità,  ergersi  ad  un  bello  più 
elevato  e spirituale.  Per  questo  noi  troviamo  sacra  l’architettura  in  questa  nuova  sua 
fasi  come  nella  primitiva,  ed  esercitarsi  specialmente  nelle  case  di  Dio.  Perocché  il 
tempio  é immagine  imperfetta  e finita  del  modello  infinito  della  creazione  progressiva  : e 
come  il  mondo  é il  tempio  che  il  Signore  fabbricò  a sé  nello  spazio,  cosi  la  chiesa  mate- 
riale rappresenta  aH'uonio  la  creazione,  qual  egli  la  concepisce  nella  causa  prima;  é 


(25)  I migliori  maestri  non  palesarono  per  lo 
stile  gotico  quel  dispregio  che  poi  parve  un  in- 
dizio di  buon  gusto.  Palladio,  interrogato  sulla 
facciala  di  San  Petronio , voleva  si  conservasse 
il  basamento  e s’acconciasse  il  restante  all’aria 
generale  dell’edifizio  , e mostrò  come  di  gotico 
sieno  bellissime  fabbriche  per  Italia.  Sul  fatto 
medesimo  Pellegrini  Tibaldo  asserisce  che  • H 
precetti  di  essa  architettura  sono  più  ragione- 
voli di  quelli  che  altri  pensa  ».  Vedi  molte  delle 
lettere  del  voi.  ut  del  Carteggio  d^artuti  del  Gaye, 
e singolarmente  l nuro.  ccxcv,  cccxxix,  ccclxxx. 
Principale  attenzione  merita  il  numero  ccccvm, 
ove  si  discute  sui  Diodi  di  coprire  San  Petronio, 


alcuni  volendo  ridurlo  seconda  VHruvio,  altri 
mantenere  la  foagia  tedesca. 

(25)  Ino  degli  ediiizj  più  leggieri  dell'anti- 
chità è cerio  il  tempio  della  Pace  a Homa,  fallo 
di  mattoni  e pietre,  con  colonne  e cornici  co- 
lossali di  marmo.  Esso  copre  0225  metri  di  su- 
perficie, dei  quali  810  son  occupati  da  costru- 
zioni, pile,  muri,  colonne.  Nostra  Uonnn  di  Pa- 
rigi, cfa’è  una  delle  più  massicce  costruzioni  del 
xiii  secolo,  copre  6800  metri,  di  cui  728  soli  le 
costruzioni  malgrado  due  gran  torri  della  fac- 
ciata. Sant’Ovano  di  Rouen,  una  delle  più  leg— . 
giere,  copre  4830  metri , di  cui  soli  404  sodo 
occupati  dalie  costruzioni. 
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l’idea  più  compiuta  ch’esso  abbia  del  vero  e del  sentimento  di  questo,  cioè  il  bello  ; il 
centro  della  manifestazione  dell'umana  natura  intellettuale  e morale. 

A tale  concetto  si  conia  appieno  l'architettura  gotica,  adottando  quanto  avea  di  sim- 
bolico la  basilica  de' primi  Cristiani.  Il  tempio  è oscuro,  come  l'umanità  dopo  la  sua  ca- 
duta ; sgomento  e fiducia,  vita  e morte  ne  spirano  d'ogni  dove  con  un  misto  indefinibile  ; 
e Dio  lo  riempie  tutto,  come  l'universo  di  cui  quello  è immagine.  E perchè  meglio  so- 
migliasse alla  creazione,  nel  tempio  era  unita  l’infinità  delle  forme  coll'architettura,  e 
dei  colori  colla  pittura  ; accanto  al  battistero  ergevasi  il  sepolcro  ; fin  la  luce  si  variava; 
poi  il  suono  degli  organi  (istrumento  per  eccellenza,  che  le  mille  voci  accorda  in  una  sola 
sublime),  e i moti  c le  pose  de'  chcrici,  c la  piena  de'  cori  popolari  rappresentavano  la  vita. 

Assai  di  quegli  edifizj  guastò  la  rabbia  iconoclasta  de' Protestami,  assai  la  Rivolu- 
zione; ad  altri  le  case  si  affollarono  attorno,  fino  a ghermirsi  alle  loro  pareti,  quando  la 
città  più  non  rispettò  la  chiesa;  più  altri  furono  più  o meno  travisati,  senza  intelligenza 
nè  gusto,  con  greci  e romani  travisamenti,  che  al  guasto  dell'età  aggiunsero  l'affronto 
del  ridicolo. 

Una  particolarità  delle  cattedrali  gotiche  è il  non  esser  quasi  nessuna  finite.  Al  duomo 
di  Firenze  (come  al  più  degli  edifizj  toscani)  manca  la  facciala  ; il  campamle  suo  e quelli 
d'Amiens  non  raggiunsero  la  disegnata  altezza;  disuguali  sono  i campanili  a Tours  e a 
Chartres  ; un  solo  n'ha  ad  Auxerre,  nessuno  a Milano;  a Deauvais  manca  la  nave,  la  fac- 
ciata a Sanl’Ovano,  il  compimento  a Reims  e a quel  di  Colonia.  Io  non  so  vedere  un 
simbolo  anche  in  ciò:  ma  la  viva  fede  con  cui  cransi  cominciati,  intiepidiva;  sopragiun- 
geano  casi  o bisogni  nuovi  ; infine  la  Riforma  sospese  dapertutto,  anche  dove  non  diroccò 
le  opere  di  un  culto  che  rinnegava. 

Generalmente  poi  non  si  ritrovano  i primi  disegni  c piani,  o si  volessero  ravvolger 
nel  mistero,  o si  mandassero  alle  loggie  massoniche  di  Germania,  da'  cui  archivi  di  fatto 
ne  usci  alcuno  recentemente. 

Speciale  bellezza  degli  edifizj  sacri  d’allora  sono  i chiostri,  derivati  dal  cavedio  che 
gli  antichi  aprivano  nel  mezzo  de' loro  palagi  per  dar  aria  c luce,  ed  agevolare  le  comu- 
Chiostr  nieszioni  interne.  Stendonsi  1 più  in  un  vasto  parallelogrammo,  circondato  da  uno  sti— 

- lobate,  sul  quale  posano  colonnine,  che  sostengono  altrettanti  archetti  o un  continuo 
architrave  : in  mezzo  sta  il  giardino  con  un  pozzo  : le  preti  offrono  le  storie  dell'Ordine 
o iscrizioni  sepolcrali.  11  bellissimo  di  Santa  Scolastica  a Subiaco  (20)  è dovuto  ai 
Cosmali,  generazione  d'artistiche  spesso  ricompare  ne'  monumenti  romani  di  quel  tempo. 
Quel  de'  Benedettini  a Monreale  di  Palermo  ha  colonne  binate  secondo  la  grossezza  dello 
stilobate,  diverse  una  dall'altra,  rivestite  di  musaici,  e particolarmente  ricche  attorno 
alla  fontana,  per  quanto  risparmiarono  le  man  ladre  degli  Spagnuoli.  Tra  i molti  di 
Roma  basti  mentovare  quel  di  San  Paolo  fuor-delle-mura,  colle  arcate  divise  da  grossi 
pilastri  quadrali  che  sostengono  le  volte  della  galleria  ; e sulla  facciata  da  colonne  dop- 
pie come  a Monreale,  e sormontate  da  un  cornicione  : variatissimi  i membri,  non  meno 
che  i capitelli  e la  cimasa  ; e ogni  cosa  a musaici,  fin  il  gocciolatojo  della  cornice.  Tali 
esempj  stavano  certo  sott  occhio  a Michelangelo  quando  condusse  lo  stupendo  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  con  cento  colonne,  degno  d'emular  le  terme  di  Diocleziano,  sulle 
cui  rovine  lo  piantava. 

Uno  de' più  soliti  abbellimenti  delle  cattedrali  gotiche  erano  i vetri  dipinti,  specie  di 
musaico  trasparente  (27).  Vctnate  a colori  già  trovatisi  in  chiese  greche  e Ialine,  come 
Vetriata  in  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma,  in  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  in  Nostra  Donna 

(2G)  V’è  scrlllo:  Cornai  rt  filli  Luca i,  Jocobut  alter , 

Romani  e/re»  in  mormori s arte  periti t 
Hoc  opus  explerunl  abbati*  tempore  Laudi. 

Lamio  fu  abbate  nel  1255. 

(27)  E.  LakClois,  Essai  hlitortjue  et  deicriptif  de  la  peintwe  sur  terre.  Rouen  <832. 
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di  Betlemme;  ma  nel  xn  secolo  si  cominciò  a formarvi  disegni,  figure  e quadri.  V'erano 
per  lo  più  divisale  storie  dei  due  Testamenti  e miracoli  del  santo  patrono,  che  ripetevano 
all’occhio  del  popolo  ciò  che  all'orecchio  avevano  detto  i sacerdoti  o i cantastorie  ; ond’era 
un  libro  aperto  alla  curiosità  e all’intelligenza  della  folla  : altra  via  che  la  Chiesa  ado- 
perava, onde  pei  sensi  e per  l'immaginazione  giungere  al  cuore  e all’intelletto.  Ivi  la 
santa  plebe  di  Dio  (28)  leggeva  la  vita  operosa  nel  Figlio  divino  d'un  fabbro,  nei  pesca- 
tori apostoli,  nei  pastori  chiamati  i primi  a vedere  il  Salutare  di  Dio  ; la  povertà  conso- 
lavasi  osservando  Lazzaro  assunto  fra’  cherubini  coronati  d’oro,  mentre  F.pulone  giaceva 
tra  diavoli  d’orride  sembianze  per  aver  rifiutato  la  limosina.  Slava  dunque  il  popolo  at- 
tonito a contemplarle,  e non  il  popolo  solo;  giacché  Goffredo  di  Buglione,  dice  il  suo 
storico,  < fu  eroe  perfetto,  terribile  ai  nemici  quanto  amato  dai  famigli,  che  un  difetto 
solo  gli  rimproveravano,  quello  di  dimenticare  l'ora  del  pranzo  quando  stava  nelle  chiese 
a riguardare  le  belle  vctriate  *.  Giunse  al  colmo  quest'arte  nel  xvt  secolo  per  opera  di 
Giovanni  Cousin  e Luca  da  Leida. 

Ornavansi  pure  le  cattedrali  col  culto  dei  sepolcri,  seconda  religione  dei  popoli  e Tombe 
delle  famiglie.  Stesi  sovra  la  propria  tomba,  si  figuravano  cavalieri  e dame  c principi  ; 
i prodi  estinti  in  battaglia  vincendo,  portavano  la  spada  in  pugno,  l'elmo  in  capo,  un 
leone  vivo  a'  piedi  ; i vinti,  senza  colta  d'armi,  colle  mani  giunte  al  petto,  i piedi  sopra 
un  leone  abbattuto;  i morti  in  prigionia  di  nemico,  senza  sproni  nè  elmo  né  corazza  o 
spaila  ; se  defunti  in  pace,  colla  testa  scoperta,  gli  occhi  chiusi,  i piedi  sovra  un  le- 
vriere; se  pellegrini  d'oltremare,  colle  gambe  incrociate.  Poleasi  dunque  leggere  in 
quella  generazione  di  statue  la  storia  de'  tempi  : qui  il  re  in  trono  con  diadema  e scet-  ) 
tro,  o il  doge  col  suo  corno  ; colà  la  sposa  di  Cristo,  con  allacciati  alla  cintura  i capelli 
recisi  il  giorno  che  si  consacrò  a Dio;  più  innanzi  il  prelato  cogli  sproni,  e colla  maglia 
sotto  la  cappa  : il  levriere  od  il  falcone  esprimevano  i gusti  del  cacciatore  ; l'amor  conju- 
galc  era  indicato  dal  riposare  costa  a costa  i due  sposi  colle  mani  intrecciate  ; l'angelo 
della  morte  sospendeva  le  corone  sopra  il  bambolo  che  portò  seco  tutte  le  speranze  dei 
genitori  ; una  nuda  pietra  col  nome  e colla  parola  De  profundis  indicava  il  requietorio 
d'un  frate,  che  forse  aveva  regolato  i consigli  dei  principi  e le  sorti  d’un  regno  (29). 

Enrico  I,  sepolto  in  Santo  Stefano  di  Troyes,  v’ebbc  magnifico  monumento  di  bronzo 
dorato,  coperto  d’una  tavola  con  lastre  d'oro  e d'argento,  ov'esso  principe  era  rappre- 
sentato di  bronzo,  in  grandezza  naturale  ; e la  base  della  tomba  a fogliami,  e con  ven- 
totto  pezzi  ricchissimi,  smaltati , e iscrizioni , c colonnette  di  bronzo  dorato.  Bianca  di 
Navarra  nel  120t  faceva  erigerne  uno  al  marito  Tibaldo  III,  iraricco  d'oro,  d'argento, 
di  bronzo,  di  smalti,  di  statue  d'argento  rappresentanti  i conti  di  Champagne:  esso 
Tibaldo,  grande  al  vero  e rivestito  d'argento,  teneva  in  mano  il  bordone  di  pellegrino, 
pure  d’argento  con  quattro  viere  d’oro,  e lo  zaino  in  cui  erano  smaltale  le  sue  arme  ; la 
corona  del  capo  era  ornata  di  quattro  turchine,  due  cornajuole,  cinque  perle,  uno  sme- 
raldo, due  topazj,  uno  zaffiro,  un  granato;  gli  occhi  smaltati  al  naturale;  il  collare 
dell’abito  di  filagrana  d'argento  dorato,  guarnito  di  tre  smeraldi,  quattro  ametiste  e un 
granato.  Le  figure  coricate  d'Alice  di  Bretagna  moglie  di  Pietro  I c della  loro  figlia 
contessa  della  Marca,  nella  chiesa  della  badia  di  Villeneuve,  eran  pure  di  rame  doralo, 
e gli  scudi  in  rame  smallato  : tomba  ricca  assai,  e aveva  intorno  gli  stemmi  più  nobili 
di  quattro  cristianità,  e quattro  leoni  agli  angoli. 

I primi  vescovi  furono  da  principio  sepolti  con  pastorali  di  legno  e croci  di  piombo; 
poi  rivestiti  di  seta  o di  ricchi  ornamenti.  Nel  1563  nella  tomba  d’Alberone  III  vescovo 
di  Metz,  morto  il  1072,  si  trovò  il  corpo  ravvolto  in  una  specie  di  tunicella  di  seta  color 
viola.  Nel  1521  in  quella  di  Stefano,  morto  il  1162,  eransi  trovati  tre  spilli  d'oro  col 


128)  Sopra  alcune  vetriate  é scritto  : Sanata  (29)  Come  quella  dove  leggessi  : Hic  jactt  Su- 
plebi  Dui.  geriuì  abbai. 
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capocchio  d’ametiste  o rubini,  una  croce  di  piombo,  e un  pastorale  di  legno  coll'estre- 
mità d’avorio.  Giovanni  d'Apremont,  che  mori  nel  1228,  fu  sepolto  colla  mitra  di  tócco 
d'oro  ornata  d'uccelli  ed  altri  recami,  in  mano  un  picco!  calice  d’argento  colla  patena,  in 
dito  l'anello  con  uno  smeraldo,  al  collo  un  crocifisso  d'argento  sospeso  ad  un  Gl  d’oro. 
Filippo  di  Firenze,  morto  il  1 297,  fu  sepolto  con  bellissima  mitra  d’oro,  ornata  di  bot- 
toni d'argento  ; anello  d'argento  dorato  con  pietra  falsa;  calice,  cintura,  tunica,  dalma- 
tica, sandali  e croce  di  piombo  gli  furon  messi  da  costa.  Rinaldo  di  Bar,  morto  il  13(6, 
fu  trovato  con  due  anelli,  e in  dito  un  zaffiro  in  oro  e un  rubino  in  argento  ; era  vestito 
d’una  cappa  di  stofTa  d’oro,  e sulla  ricchissima  mitra  rappresentati  Mosé  ed  Aronne, 
con  un  libro  in  mano  ; il  pastorale  era  d'avorio  (30).  Le  basiliche  di  San  Marco,  dei 
Frari  e di  San  Gianni  e Polo  a Venezia  danno  nei  sepolcri  la  storia  delle  arti  dal  1300 
in  poi  : di  più  antichi  se  ne  riscontrano  in  tutte  le  nostre  cattedrali  e chiese,  che  sfug- 
girono alle  vandaliche  restaurazioni. 

La  grandezza,  la  gloria,  la  beltà,  la  devozione  si  rianimavano  allo  sguardo  del  con- 
templatore; e il  povero  si  consolava,  pensando  che  la  spada  e gli  stemmi  non  ripara- 
vano il  signore  dal  comparire  al  tribunale  dov'era  eguagliato  al  suo  villano. 

Un  altro  dei  caratteri  per  cui  piaciono  le  cattedrali  gotiche  si  6 f esser  alzate,  non 
per  ordine  e spesa  di  principi,  ma  per  concorso  di  tutto  il  popolo,  per  limosino  e spon- 
tanei servigi  di  corpo.  La  predicazione  d'un  frate  animava  ad  offrirvi  somme  propor- 
zionate agli  averi  di  ciascuno  ; il  ceppo  collocalo  vicino  alla  fabbrica,  s’empiva  ; talora 
imponevasi  una  tassa  a chi  chiedesse  dispensa  dai  cibi  quaresimali  (31),  o volgevasi  a 
quest'uso  il  prezzo  d'alcune  indulgenze  ; e i Comuni  volentieri  tassavansi,  e spendeano 
in  questi  edifizj  le  somme  che  poi  videro  consumate,  per  esempio,  a comperare  per  un 
re  il  famoso  diamante  del  Reggente.  1 baroni  crociati,  al  ritorno  fondavano  un  mona- 
stero od  una  chiesa  per  voto  o per  memoria,  o colle  spoglie  degl'infedeli.  « Molti  abi— 

• tanti  di  Chartres  (dice  l'arcivescovo  di  Rouen)  concorsero  alla  fabbrica  della  loro 

• chiesa  conducendo  materiali  ; e il  Signore  ricompensò  il  loro  zelo  con  miracoli  che 

• eccitarono  i Normandi  a imitar  la  pietà  de’  loro  vicini.  D’allora  i fedeli  della  nostra 
< diocesi  e delle  vicine,  formarono  associazioni  per  lo  scopo  stesso,  non  v’ammettendo 

• se  non  chi  siasi  confessato,  e rinunziato  alle  animosità  e vendette,  siasi  riconcilialo  coi 

• nemici.  Ciò  fatto  eleggono  un  capo,  sotto  la  cui  condotta  tirano  i carri  in  silenzio  ed 

• umiltà  ».  San  Benezet  nel  1765  fondò  la  pia  confraternita  dei  pontefici,  cioè  fabbri- 
catori di  ponti,  la  quale  fece  il  maraviglioso  d'Avignonc  nel  1188,  poi  si  sparse  per 
tutto  offrendosi  a questo  servigio,  e ad  edificare  o restaurar  chiese. 

Davanti  ai  monumenti  più  ammirali  dell'arte  regolare,  neppur  eccettuando  San  Pie- 
tro, noi  non  ci  sentimmo  mai  commovere  come  all'aspetto  dei  gotici  ediftzj,  ove  non  si 
può  andare  col  compasso,  ma  vuoisi  lasciar  parlare  il  sentimento  e l'immaginazione. 
Tutto  spira  religione  in  quelle  enormi  moli,  che  solidamente  piantate  sovra  il  terreno, 
ergono  cento  guglie  al  ciclo,  quasi  invitando  il  pensiero  a staccarsi  dalle  basse  cose  per 
ispingersi  verso  la  divinità,  o rappresentando  i voti  dei  mille  credenti  che  a questa  s'ele- 
vano concordi.  Il  bujo  delle  navate,  la  nudità  delle  pareti,  quelle  sfogate  volte  eeheg- 
gianti,  quelle  finestre  che  non  pajono  aperte  se  non  per  dare  la  veduta  del  cielo,  quegli 
enormi  pilastri  dietro  cui  nascondersi  a piangere  l'uom  penitente,  que'  mausolei,  quelle 
tombe  di  guerrieri,  dottori,  monaci,  vescovi,  colle  mani  incrociale  al  petto,  addormen- 
tati nella  speranza  della  risurrezione,  tutto  t'infonde  una  pietà  austera  insieme  e conso- 
lante, e che  ti  solleva  sopra  te  stesso. 

Che  se  ritorni  alla  terra,  quanto  non  devi  ammirare  la  fratellanza  di  popoli,  che 
potevano  sollevar  opere  tali  senz’altri  sussidj  che  della  spontanea  carità  ; la  fede  che 


(30)  Ds  Villuiuvi-Tiìiu,  Uhi.  de  lainl  Lo uù. 

(31)  A Boucn  dicesi  ancora  Torre  del  Burro  la  meridionale  del  duomo.  Coai  (ecesi  a Beauvais. 
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gitlava  le  fondamenta  d’edifizj,  a cui  solo  i più  tardi  nipoti  porrebbero  il  fastigio  ; la 
religione  d’uomini,  che  empivano  quelle  vaste  navate  per  ringraziar  il  Signore  d’aver 
loro  dato  una  patria  ! 

Sol  quando  tu  rinvieni  da  tali  sentimenti,  la  ragione  sottentra  a raccorre  i difetti: 

— la  funzione  più  meschina  dell’arte  critica. 

Ora  tornò  in  moda  quel  gusto.  Moda  io  dissi,  cioè  un'imitazione  sebben  diversa,  e 
che  spogliata  del  vero  sentimento,  non  fa  che  aggiungere  un  difetto  nuovo,  la  sconve- 
nienza ; mentre  invece  sarebbe  a domandar  loro  la  parola  che  ispirava  quegli  artisti,  la 
fede  che  sola  può  dar  vita  alle  morte  pietre. 

Allo  spirilo  o ai  bisogni  de'varj  paesi  accnnciavasi  il  gotico;  più  ricco  e gentile  in  Amor 
Inghilterra  ; dominato  dal  genio  mistico  in  Germania  ; in  Italia  modificato  dagli  esempj  dell’ilr,e 
classici,  mercé  dei  quali,  prima  d'ogni  altro  paese,  qui  l'arte  cambiò  andamento.  L'im- 
peto medesimo  che  portava  si  innanzi  gl’italiani  sulle  vie  della  civiltà,  li  traeva  pure  ad 
ornarsi  colle  arti  belle  : nè  fu  favore  di  principe  che  questi  allettasse,  ma  l’entusiasmo 
popolare.  Quando  Andrea  da  Pisa  ebbe  fuso  le  porle  di  San  Giovanni  in  Firenze,  alla 
Signoria  fu  concesso  uscire  dal  palazzo  ove  dovea  stare  rinchiusa,  pervenir  vederle  cogli 
ambasciadori  di  Napoli  e Sicilia.  Quei  di  Perugia  mandarono  a supplicare  Carlo  d’Anjou 
perché  concedesse  loro  Giovanni  da  Pisa,  onde  ornar  di  scolture  la  loro  città,  e massime 
la  pubblica  fontana,  che  ancora  è una  meraviglia.  Quando  poi  esso  Carlo  venne  a Fi- 
renze, il  Comune  l'invitò  a vedere  il  quadro  che  allora  Cimabue  stava  terminando  ; ed 
egli  vi  andò  col  suo  corteggio,  e dietrogli  i magistrati  e lutto  il  popolo  ; e tanta  fu  l’al- 
legria e la  contentezza  e l’applauso,  che  quella  strada  ne  conserva  ancora  il  nume  di 
Boigo  Allegri  ; e poiché  l'opera  fu  compita,  venne  recala  alla  chiesa  con  solennissima 
processione,  e all'autore  lauti  premj  ed  onori. 

Margaritone  non  credca  compensar  meglio  il  magnanimo  Farinata,  che  col  rega- 
largli un  suo  crocifisso  : i Veneziani  a Gentile  da  Fabriano  assegnano  un  ducato  al 
giorno  c il  privilegio  di  portar  toga  da  senatore.  1 Pisani  aveano  ceduto  qualche  città 
dell'Asia  all’imperatore  Calojanni,  perchè  sovvenisse  a fabbricare  il  loro  arcivescovado 
e la  cattedrale  di  Palermo.  Poi  il  Comune  di  Firenze  emanava  questo  memorabile  de- 
creto: « Atteso  che  la  somma  prudenza  d'un  popolo  d'origine  grande  sia  di  procedere 

• negli  afTari  suoi  di  modo,  che  dalle  operazioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio 
« che  magnanimo  suo  operare,  si  ordina  ad  Arnolfo,  capomastro  del  nostro  Comune, 

• che  faccia  il  modello  o disegno  della  rinnovazione  di  Santa  Reparata,  con  quella  più 
« alta  e suntuosa  magnificenza,  che  inventar  non  si  possa  nè  maggiore  nè  più  bella  dal- 
« l'industria  c potere  degli  uomini  ; secondo  che  da  più  savj  di  questa  città  è stato  detto 

< e consigliato  in  pubblica  e privata  adunanza,  non  potersi  intraprendere  le  cose  del 
« Comune,  se  il  concetto  non  è di  farle  corrispondenti  ad  un  cuore,  che  vien  fatto 

< grandissimo  perché  composto  dell'  animo  di  più  cittadini  uniti  insieme  in  un  sol 

• volere  » (32). 

Questi  erano  gl’incoraggiamenti  dati  agli  artisti  ; lo  spirito  medesimo  del  popolo  di 
Atene,  quando,  chiedendo  Fidia  se  usare  alla  sua  Minerva  il  marmo,  mcn  costoso  del- 
l'avorio, si  gridò  unanime  « facesse  quel  ch'era  più  degno  della  città  *.  E qualora  nei 
tempj  ^ Assisi,  d’Orvleto,  di  Milano,  nella  Certosa  di  Pavia  stupiamo  di  tanto  lavoro, 
profuso  anche  dove  scorgere  non  si  può,  riconosciamo  una  profonda  fede  nell'arte,  e 
nella  dignità  propria  nazionale  e religiosa.  L'esser  le  costruzioni  dirette  per  pubblico 
consiglio,  anziché  impacciare  il  genio  degli  artisti,  faceva  che  il  gusto  si  estendesse. 

A Bono  lombardo,  uno  de’  pochi  architetti  di  cui  si  ricordi  il  nome,  sono  attribuiti  Architetti 
diversi  lavori  in  Napoli,  Ravenna  e altrove,  ma  specialmente  il  campanile  di  San  Marco 
in  Venezia  (1152),  costruzione  inconcussa,  benché  appoggiata  sopra  palafitte  : fu  poi 

(32)  Se  anche  non  è autentico , fu  pensato  e (ertilo  In  que1  tempi. 
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interamente  rinnovato.  Pisa  dicemmo  (pagina  248)  come  fin  dal  1063  avesse  dal 
suo  Boschetto  fatto  elevare  il  duomo,  primo  modello  del  gusto  toscano,  solido  e mae- 
stoso. L’esempio  fu  impulso  ad  altri  lavori,  inclinati  fra  stile  greco  e romano,  de’  quali 
un  de'  migliori  fu  il  battistero,  in  faccia  ad  essa  primazialc.  Porta  esso  la  data  del  1153 
e il  nome  di  Diotisalvi,  il  quale  lo  alzò  di  forma  rotonda,  sopra  un  basamento  di  tre 
gradini,  ornato  di  tre  ordini  colonne  corintie  affisse  al  muro,  c d’un'infinità  d'orna- 
menti che  tengono  del  gotico  : nell’interno,  ove  si  scende  per  tre  gradini,  sta  in  mezzo 
il  vaso  ottangolo  pel  battesimo  ; otto  colonne  e quattro  pilastri  quadrali  sostengono  le 
arcate  sopra  cui  corre  un  secondo  ordine,  clic  regge  la  cupola  allungata  in  forma  di 
pera.  Qui  pure  l'architetto  dovette  adattarsi  ai  materiali  che  aveva  alla  mano,  e sup- 
plire come  seppe  alla  varia  misura  delle  colonne  e de'  capitelli,  alcuni  dei  quali  furono 
ben  imitati  sopra  gli  antichi. 

Terza  meraviglia  di  queirincantevole  piazza,  nel  117-i  visi  alzava  il  campanile; 
gran  cilindro,  rivestito  a profusione  di  bassorilievi  e statue,  con  ducentosettc  colonnine, 
varie  di  forma  e di  materia,  e a capitelli,  alcuni  di  greca  eleganza,  altri  a fogliami 
grossieri,  e leste  d'uomini  e d'animali.  È opera  di  Buonanno  da  Pisa,  cui  si  aggiunsero 
Guglielmo  e Giovanni  d'Innspruck;  e sembra  che,  già  sorto  a certa  altezza,  il  terreno 
cedesse  da  una  parte,  c l'architetto  s'accorgesse  di  poter  proseguire  senza  pericolo  l'in- 
nalzamento ; talché  ora  strapiomba  di  tredici  piedi  : bizzarria  derivata  dall'accidente,  e 
altrove  imitata  di  proposito. 

Già  Pistoja  nel  1032  avea  cominciato  il  suo  San  Paolo;  Lucca  il  San  Martino  ven- 
tinove anni  dopo  ; al  quale  e al  San  Michele  pose  la  facciata  un  Guidetto  nel  1200,  a 
più  ordini  di  colonnette,  e che  si  restringe  alzandosi,  come  in  altre  fra  le  poche  chiese 
di  Toscana  finite.  Seguono  appresso  il  Piscopio  di  Napoli,  San  Pietro  e San  Petronio  di 
Bologna.  Del  battistero  di  Parma  fu  messa  la  prima  pietra  il  1196,  l’ultima  il  1270. 
Il  duomo  di  Siena,  comincialo  forse  nel  1089,  coperto  e consacrato  nel  USO,  non  si 
ammira  tanto  per  grandiosità,  quanto  per  la  bellezza  c la  profusione  di  marmi  e bronzi. 
La  stupenda  sacristi;»,  ricca  di  preziosi  codici  miniati,  fu  poi  abbellita  dagli  affreschi 
del  Pinturicchio , forse  sopra  disegni  di  Rafaello  Duccio  di  Buoninscgna  sicnese  in- 
ventò i pavimenti  di  marmo  bianco,  con  incavi  riempiti  di  pece,  a modo  di  giganteschi 
nielli  : c in  questo  duomo  n'è  l'esempio  più  insigne,  che  tiensi  coperto  perchè  noi  logo- 
rino le  pedate.  A mezzo  quel  secolo  coniava  Siena  sessantun  maestri  di  pietra,  e proba- 
bilmente sifatte  compagnie  costituivansi  dovunque  si  fabbricasse. 

Marcinone  d'Arezzo  servi  di  molle  fabbriche  Innocenzo  111,  c nel  1216  alzò  la  pieve 
della  sua  patria  ed  il  campanile  con  tre  ordini  sovrapposti  di  colonne  variatissime  nei 
fusti,  nei  capitelli,  nelle  combinazioni,  e con  islrane  fantasie  d'uomini  e belve  clic  sop- 
portano le  moli.  La  maraviglia  d' Assisi  dovette  essere  eccitamento  ad  opere  somiglianti. 

Arnolfo,  che  chiamano  di  Lapo,  ma  era  figlio  di  Cambio  da  Colle,  diresse  in  Firenze 
Arnolfo  le  fabbriche  della  loggia  in  piazza  de'  Priori , l'ultima  cerchia  delle  mura,  e il  palazzo 
4232-tSi l vecchio  della  Signoria,  di  vigorosa  semplicità,  grandezza  e forza  caratteristica.  Santa 
Maria  del  Fiore  architettò  egli  a croce  latina  ed  archi  ottusi,  sostenuti  da  piloni  formati 
di  quattro  pilastri,  con  capitelli  a fogliame,  e l'ampiezza  degli  archi  dà  idea  di  grandis- 
sima estensione,  mentre  la  semplicità,  da  altri  disapprovata,  tempera  l’aspettativa,  tal- 
ché il  riflettervi  non  diminuisce  la  prima  impressione  ; e meglio  lodevole  parmi,  perchè 
già  pendevasi  al  soverchio  degli  ornamenti.  Quattro  denari  per  lira,  esatti  sulle  merci 
che  uscissero  di  città,  e due  soldi  per  testa  ogni  anno,  fu  l'ajuto  che  Firenze  diede  alla 
devozione  per  erigere  quell  insigne  monumento  religioso  e nazionale  (33).  Lo  lasciò  egli 

(35)  Dicono  che  Arnolfo  «otto  II  duomo  di  FI-  vi  trovassero  libera  uscita  ; fatto  importante  nella 
reme  aprisse  grandi  pozzi,  acciocché  l gas  eia-  fisica  d’allora. 
siici,  sviluppati  per  azione  del  fuoco  ceulr&le , 
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incompiuto,  c fu  gran  pensiero  pei  Fiorentini  il  come  gittar  la  cupola,  finché  vi  riuscì 
Filippo  Brunellcschi,  a!  quale  Michelangelo  rese  splendidissima  testimonianza  cui  volere 
che  la  propria  tomba  guardasse  quell'opera. 

Il  vicino  battistero,  fabbricato  forse  nel  vi  secolo  con  materiali  antichi,  fu  da  Arnolfo 
disposto  e ornato  levando  ciò  che  discordava  dalla  sua  destinazione,  e rivestendolo  del 
marmo  nero  di  Prato.  Di  bella  e maestosa  semplicità  fece  egli  prova  anche  in  Santa 
Croce  (1294),  ove  allo  scolo  dellacque  provvide  con  tetti  a frontispizio  e doccie  di 
pietra  murate. 

Di  Santa  Maria  Novella  fanno  architetti  fra  Jacopo  Talenti  da  Nipozzano,  frà  Ristoro 
e frà  Sisto  Domenicani  allievi  di  Arnolfo,  i quali  dentro,  dicono  per  ottico  accorgimento, 
diminuirono  a gradi  lo  sfogo  degli  archi,  come  si  userebbe  in  prospettiva.  Lorenzo 
Maitani  sìenese  ergeva  allora  (1290)  il  duomo  d'Orvieto,  che  in  quell’altura  dovette 
costare  ingente  prezzo  ; c riuscì  finitissimo  nelle  particolarità,  massime  nella  facciata, 
d’eleganti  proporzioni,  e tutta  a rilievi  e musaici  che  sono  una  bellezza  a vedere. 

Nel  passato  furore  feudale  eransi  elevate  torri  e castella  su  tutte  le  eminenze,  per  Archilei- 
necessità  di  ripararsi  dalla  guerra  privata  o di  recarla.  Singolarmente  l'Inghilterra  netut*clvil® 
fn  piena  dopo  lo  sbarco  dei  N ormandi,  e spesso  quelle  ròcche  s’improntano  dello  stile 
gotico.  I Comuni  dovettero  anch’essi  pensare  a munirsi  di  mura,  e insieme  abbellirsi  di 
palagi.  Al  primo  accorrere  della  gente  dalla  servile  campagna  nelle  redente  città,  si 
provvide  solo  a far  abitazioni  alla  spiccia  ; onde  pareti  di  legno  o di  travi  frammezzate 
con  cannicci  c paglia  e creta,  e tetti  pur  di  paglia  ; sovente  sulla  porta  un  motto,  un 
santo  serviva  a distinguerle  invece  dei  numeri  moderni.  Delle  vie  le  piò  erano  anguste, 
per  non  ampliare  di  iroppu  il  ricinto  delle  città,  e perché  maggiori  non  occorreano,  fa- 
cendosi i trasporti  a spalle  di  somieri  ; tortuoso  poi,  nò  fra  sé  corrispondenti,  perchè  si 
fabbricava  senz’accordo  o direzione.  1 frequenti  portici  rendeano  cupi  gli  appartamenti 
del  pian  piede,  ma  giovavano  ai  ritrovi  del  popolo  ; al  qual  uopo  i signori  laccano  una 
loggia  o coperto,  attiguo  alla  propria  abitazione. 

Allora  pure  si  moltiplicò  la  comodità  delle  osterie  e degli  spedali  per  malati  e pel- 
legrini ; e nessuna  città  mancò  d'un  broletto  o palazzo  del  Comune,  con  vaste  sale  dove 
accogliere  il  popolo,  e colla  torre  della  campana  per  convocarlo  (34).  Frà  Giovanni 
eremitano  modellò  il  coperto  della  sala  della  Ragione  di  Padova,  la  piò  grande  d’Italia  ; 
frà  Ristoro  e frà  Sisto  fiorentini  fecero  in  patria  il  ponte  alla  Carraja  sull'Arno,  distrutto 
dalla  piena  del  1299,  c molle  volte  dei  palazzo  pubblico. 

I signori  poi,  costretti  a trasferirsi  in  città,  vi  vollero  abitazioni  solide  quanto  i ca- 
stelli che  abbandonavano.  1 Ghibellini,  presa  Firenze  nel  1248,  demolirono  trcntasci 
palazzi  con  torri,  fra  cui  quella  de'  lusinghi  in  Mercato  vecchio,  ornata  a colonne  di 
marmo,  era  alta  centrenta  braccia  : di  quella  di  Guardamorto  tale  era  la  solidità,  che 
coi  picconi  non  se  ne  poteva  levar  pietra:  onde  Nicolò  pisano  suggerì  di  sostenerla  con 
puntelli,  scalzarla  dall'un  dei  lati,  poi  bruciando  i sostegni,  lasciare  che  diroccasse. 

' Gosi  a Bologna,  a Cremona,  a Padova  e altrove  obbligarono  i signori  a mozzar  le  torri 
fin  ad  una  certa  misura,  perché  gli  uni  non  soperchiassero  gli  altri. 

Le  città  viste  da  lontano,  con  tante  torri  e comignoli  e cupole  e campanili,  davano 
un  aspetto  differente  in  tutto  dalle  antiche  : dentro  poi  modilkavasi  l'architettura  a 
norma  del  terreno  o del  governo.  A Genova,  angusta  di  spazio,  si  fanno  palazzi  eleva- 
tissimi, e giardini  pensili  a scaglioni  : a Venezia  occorrendo  grandi  sale  e gran  magaz- 
zini aerati  e chiari,  si  fa  correre  su  tutta  la  fronte  un  fincstrato:  a Bologna,  per  fian- 
cheggiare di  portici  la  strada,  se  n'aggiunge  uno  a ciascuna  casa  : a Napoli  e in  Sicilia 


(3ii  Vedi  Indietro,  pag.  735.  (Oi  S.  Maria 
Novella  si  pose  la  prima  pietra  II  7 ottobre  1270: 
Arnolfo  sopravisse  27  anni  a frà  Ristoro,  il  che 


toglie  dal  crederlo  maestro  di  questo,  come  di- 
cesi generalmente,  e come  noi  pupe  dicemmo  nel 
testo.  (Nota  del  1862). 
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non  temendosi  la  neve,  si  surroga  ai  letti  il  terrazzo  ove  asolare  : a Firenze,  li  direste 
fortezze,  con  finestre  anguste,  enormi  bugne,  porle  massiccie  : il  palazzo  dei  duchi  di 
Ferrara,  cinto  di  fossa,  palesa  un  uomo  che  fa  tremare  c trema  ; mentre  quello  del  doge 
di  Venezia  sta  in  mezzo  al  popolo  da  cui  trae  il  potere.  I palazzi  del  Comune,  per  l'egua- 
glianza cittadina,  non  ostentano  fasto,  non  ampie  porte,  talor  pajono  meschini,  e sopra 
di  essi  la  campana  eleva  la  voce  solenne  per  congregar  tutti  a discutere  degli  interessi 
di  tutti.  Più  tardi  il  popolo  dovrà  affaticarsi  ad  ergere  il  palazzo  di  un  re,  che  esclama, 
Lo  Stato  sono  io;  e conforme  a tal  condizione,  l'architettura  dovrà  diventar  gonfia  per 
parer  grande. 

Pertanto  i monnmenti  del  medioevo  non  vi  toccano  col  sentimento  armonico  della 
perfezione  che  fa  perennemente  cari  quelli  de'  Greci  e Romani,  ma  vari  noverati  tra  gli 
elementi  essenziali  della  storia,  attestando  la  condizione  sociale  quel  ad  ogni  passo  tro- 
varsi in  presenza  Chiesa,  feudalità.  Comuni,  la  cattedrale,  il  palazzo,  le  rócche,  la  città, 
i borghi,  gli  spedali,  i conventi.  Noi  nelle  fondamenta  poniamo  medaglie  e monete  che 
attestino  l'epoca,  e colla  prima  pietra  d'un  monumento  sigilliamo  la  gloria  delle  ruine, 
sicché  talvolta  la  sua  destinazione  rimane  un  segreto  sepolto  nella  base:  adoragli  edilizj 
erano  un  segnale,  e il  profondo  sentimento  della  destinazione  loro  facea  si  cercassero  le 
grandiose  proporzioni,  più  che  l’eleganza,  la  grazia,  la  purezza. 

Gli  edifizj  ornavansi  con  dipinti  a fresco,  od  applicati  coll'ovo  o la  colla.  Per  imitar 
Futura  i musaici  delle  bisantine,  si  copersero  mura  e pilastri  delle  chiese  con  pitture,  dove 
campeggiavano  l'oro,  l'oltremare,  la  sinopia,  colori  vivi,  e disposti  a scacchi  o a fasce  o 
a rose,  spiccati  in  modo  da  colpire  più  che  da  dilettare.  Da  qui  ebber  nome  San  Pietro 
in  ciel  d'auro  a Pavia,  San  Germano  dorato  (ai  Prati)  a Parigi. 

Al  più  nobile  scopo  dell'arte,  quello  di  ritrarre  l'uomo,  continuavasi  a tendere  nelle 
miniature,  moltiplicate  ne'  manuscritti,  massime  di  salterj  e benedizionarj,  dove  pii 
monaci  si  esercitavano,  ignari  d'esenipj  antichi,  eppure  con  movimento  ed  espressione. 
A questi  avrebbe  dovuto  maggior  attenzione  d’Agincourt  quando  con  lunga  pazienza 
raccoglieva  frammenti,  che  contro  l’asserzione  de'  relori  cortigiani,  attestassero  il  durar 
delle  arti  nei  secoli  più  scuri  (35).  E non  in  Italia  solo  si  trovavano  artisti,  ma  c in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  forse  più  che  altrove  a Sangallo;  anzi  oltr'Alpi 
vanno  più  spediti  da  imitazione. 

Ad  esperimenti  più  arditi  si  passò  dappoi,  e verso  il  Mille  fu  dipinta  la  cupola  della 
badia  di  Clunv,  il  più  vetusto  affresco  di  Francia  : san  Bernardo  vescovo  d'Hildesbeim 
coloriva  le  volte  della  sua  chiesa  : e il  santo  di  Chiaravalle  declama  contro  l'uso  di 
dipingere  in  alcuni  chiostri  caccic,  centauri  e rabeschi  profani.  1 monaci  di  l'.istello  ri- 
provavano la  gara  de'  vescovi  nell'ornare  le  chiese  : ma  dai  monaci  vicini  con  questa 
severità  acquistavano  taccia  d'innovatori  e fautori  di  scisma  : e il  concilio  d'Arras  (1025) 
lodava  le  pitture  perchè  illilerati,  qitod  per  scripturam  non  possimi  intueri,  hoc  per 
qiuedam  picturac  lineamento  contemplantur.  Tanto  è vero  che  oggetto  dell’arte  uel 
medioevo  era  il  manifestare  al  popolo  le  verità  morali  ed  eterne. 

É dunque  classificazione  da  scuola  il  chiamare  bisantine  tutte  le  opere  anteriori  al 
siile  xii  secolo.  Nello  stile  bisantino  la  bizzarria  è sostituita  alla  grazia,  la  fantasia  alla 
bisantino  pegola,  la  ricchezza  alla  correzione,  la  rigidità  alla  forza,  il  talento  al  genio  ; insomma 
è stile  di  decadenza.  Nella  pala  d'oro  in  San  Marco  di  Venezia  e ne'  musaici  uno  ad 
uno  componimenti  spirano  vigore  ingenuo  e nell'insieme  grandezza,  e rendono  maestà  le 
pose  jeratiche  ; ma  stravagante  i la  disposizione  dei  gruppi,  scorretti  i dettagli  nelia 


(35)  A testimonio  di  civiltà  non  voglio  tacere 
il  bel  codice  dello  lettere  di  san  Girolamo,  che 
le  dame  di  Modena  facevano  esemplare  nel  1157. 

(Le  memorie  tarde,  venute  In  luce  questi  ul- 
timi anni , ricordano  nel  tecolo  u un  Diodato 


Gotano,  buon  poeta  che  in  versi  deplorò  i gua- 
sti recali  dagli  Arabi  alla  sua  isola,  e inoltri*  ec- 
cellente pittore,  che  formò  vnrj  allievi,  e lasciò 
molte  sue  tavole  nelle  chiese  del  Logoduro.  (iYo/q 
dtl  1802). 
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forma,  secco  il  disegno,  niuna  conoscenza  di  prospettiva.  Profusione  d’oro,  sul  cui  campo 
rilievano  il  Creatore  o il  Redentore;  Crocifissi  somiglianti  a mummie,  coi  pié  disgiunti, 
e ferite  da  cui  sgorga  a rivi  un  sangue  verdastro  ; Madonne  nere  e torve,  con  dita  lunghe 
e stecchite,  e occhi  tondi,  e un  rozzo  Bambino  in  grembo;  e in  generale  figure  lunghe, 
teste  vulgari,  niuna  espressione  sono  i distintivi  dei  Greci  ; ma  non  si  che  talora  o non 
facessero  di  meglio,  o i nostri  non  usassero  il  modo  medesimo.  Fra  quelli  erasi  più  con- 
servato il  meccanismo  dell’arte,  atteso  le  copie  moltiplicate  dai  monaci  ; ma  per  ciò 
appunto  non  istudiavano  la  natura,  atteggiandosi  a certi  tipi  indeclinabili. 

Probabilmente  la  crociata  a Costantinopoli  insegnò  l’uso  di  sostanze  e stromenti, 
che  migliorarono  l’abilità  tecnica  del  colorito,  come  s’imitarono  alcune  forme  greche. 

Di  questo  modo  sono  un  dipinto  nel  duomo  di  Spoleto  del  1201,  e una  pala  d’altare  su 
tela  nella  galleria  di  Siena  del  1215,  dalla  quale  città  diede  i primi  lampi  la  pittura 
nuova.  Ivi  nei  Domenicani  è una  preziosa  Madonna  del  1221  di  Guido  da  Siena;  con- 
temporaneamente Bonamico,  Parabuoi,  Diotisalvi  dipingeano  i libri  del  camerlingo:  poi 
sul  fine  del  secolo  Duccio  faceva  il  gran  quadro  della  cattedrale,  dipinto  sul  dritto  e sul 
rovescio,  ove  dalla  dignità  jeratica  non  iscompagna  la  dolcezza  e la  nobile  grazia  con- 
venienti alle  scene  della  passione.  Si  conserva  il  Cristo  che  i Sienesi  portarono  alla 
battaglia  di  Montaperti  ; per  la  quale  vittoria  fecero  da  Simone  Martini  lor  cittadino 
dipingere  la  Vergine,  con  un  fare  che  si  scosta  dalla  durezza  bisantina.  Esso  Simon  di 
Martino  o Menimi,  lodato  dal  Petrarca,  e Ambrogio  e Pier  di  Lorenzo,  ispirati  dalla 
religione  e dalla  patria,  continuarono  quella  scuola,  che  ha  maggior  estro  della  fioren- 
tina, e i cui  capolavori  non  s’ammucchiano  in  gallerie,  talché  chi  visita  quella  città, 
che  é una  visione  del  medioevo,  inclina  a darle  nelle  belle  arti  il  primato. 

Giunta  pisano  fin  dal  1202  è intitolato  pittore,  e di  man  sua  è il  Cristo  d’ Assisi, 
tortamente  attribuito  a Margaritone  ; fors’anche  le  pitture  di  quella  tribuna,  e un  altro 
<212-82  Salvatore  nel  San  Renieri  di  Pisa.  D’altre  opere  non  si  accerta  il  tempo.  A Margaritone 
d’Arezzo,  scultore  e architetto , noverato  tra  migliori  discepoli  de’  Greci , dai  quali  noi 
distolse  la  scuola  nuova,  il  Vasari  attribuisce  (sebben  a torto)  l’aver  primo  riparato  al 
fendersi  delle  tavole  coll’incollarvi  una  tela  e intonacarla  di  gesso,  e insegnato  a dar  di 
bolo,  metter  l’oro  in  foglie  e brunirlo.  Molte  cose  lasciò  a fresco,  a tempra  e su  tela; 
poi  vedendo  sorgere  una  generazione  migliore,  dicono  morisse  dal  dispiacere.  Ferrara 
vanta  Gelasio  di  Nicolò;  i Bolognesi,  Guido,  Ventura,  Ursone,  e molte  pitture  serbano 
del  secolo  xn. 

Pennello  timido  ma  accurato  scorgesi  in  questi  ; in  Bonagiunta  di  Lucca  e in  qual- 
che altro,  atteggiamenti  stentati.  Spesso  i dipinti  rilevano  su  fondo  d’oro  a guisa  dei 
musaici,  o d’oltremare  con  stelle  dorate,  lo  che  rende  rigidi  i contorni  ; ma  qualche 
espressione  nei  lineamenti  comincia  ad  unirsi  all’aria  di  severità  e riposo,  che  fin  allora 
credessi  unicamente  convenire  alla  santità.  Al  difetto  d’espressione  si  suppliva  con  liste 
scritte  uscenti  di  bocca  o sottoposte  ; e sebbene  attribuiscano  a Bufalmacco  tale  spe- 
dante, gli  è molto  più  antico  (36).  Né  cessò  cosi  tosto,  e Simon  di  Martino  volendo 
esprimere  che  violentemente  il  diavolo  tentava  san  Renieri,  dipinse  quello  col  capo 
basso  e gli  occhi  coperti  dalle  mani,  e di  bocca  gli  usciva  Ohimè , non  posso  più. 

Era  dunque  la  pittura  risorta  prima  di  quel  che  ne  proclamano  restaaratore , Gio-  cimahue 
vanni  Cimahue.  Nato  il  124D  in  Firenze,  ammaestrato  sui  Greci,  bentosto  li  superò  nel 
disegno,  nell’invenzione,  nel  colorito  più  sfumato  e fuso,  rendendo  morbide  le  vesti,  vive 
le  attitudini,  imitando  ma  con  scelta.  Le  Madonne  faceva  ancora  fosche  e disavvenenti, 


(36)  In  Napoli  vedeasl  Federico  II  in  Irono,  e 
Pier  delle  Vigne  in  caltcdra,  e lor  davanti  il  po- 
polo che  chiedea  giustizia  con  questi  versi: 
Cattar  amor  legum,  Federico  piissime  regum, 
Caiuarum  t «fai,  notlras  resolve  querelai: 


e Federico  additando  Pietro,  rispondeva  : 

Pro  veslra  lite  rema  rem  jurls  adite ; 

Hic  est;  jura  dabit , rei  per  me  dando  rogabtti 
yinea  cognomen,  Petrus  Judex  et t Ubi  nomen, 
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per  riverenza  verso  i tipi  : ma  meglio  arieggiò  le  altre  teste.  Di  prospettiva  lineare  od 
aerea  manca,  ed  i contorni  pajono  più  aridi  perché  spiccano  da  fondo  cilestro  o verde: 
ma  nei  due  gran  quadri  di  Santa  Maria  Novella  e Santa  Trinila  a Firenze  i caratteri 
sono  espressi  con  dignità  e vita  ; il  primo  più  sciolto  d’imitazione,  più  soave  nei  volti; 
l’altro  più  robusto,  quasi  vi  si  cerchi  meno  la  grazia  che  la  maestà. 

Allora  dapertulto  sorsero  artisti  ; e Tommaso  degli  Stefani  dipingeva  in  Napoli  ; in 
Perugia  i!  1297  si  facea  la  Maestà  delle  volle,  cioè  una  madonna  e alcuni  santi  (or  mu- 
tati in  angeli)  sotto  al  palazzo  del  popolo,  con  manto  d’oro  rabescato,  ccon  molta  grazia 
nelle  teste  e nel  bambino;  d'antica  scuola  sono  vestigia  nel  duomo  di  Cremona,  con  con- 
torni secchi,  colorito  forte,  anteriori  forse  a Giotto.  Avendo  nel  1213  vinto  i Milanesi, 
i Cremonesi  feccr  dipinger  quel  fatto  da  Lanfranco  Oldovino  : un  Simon  da  Cremona 
lavorò  in  Santa  Chiara  di  Napoli  il  1335:  artisti  paesani  coprivano  il  battistero  di  Parma 
con  pitture  imitanti  il  musaico,  a contorni  men  angolosi,  e con  partiti  nuovi  di  pieghe, 
e movenze  passionate  fin  alla  esagerazione  : in  Roma  sorgevano  i Cosmati  ; ben  presto 
frate  Oderisi  d’Agubio  e Francesco  di  Bologna,  encomiati  da  Dante. 

Ad  emanciparsi  dai  tipi  greci  diè  spinta  il  dover  rappresentare  cose  nuove , quali 
erano  gli  stemmi  c sovente  i ritratti  dei  podestà  (37),  le  arm^  del  Comune,  le  gesta  di 
san  Francesco  e de’  suoi , con  bontà  d’atti  semplici , e fra  persone  e casi  positivi  e re- 
centi. Ricorsero  dunque  alla  natura,  non  v’essendo  modelli  prestabiliti;  e se  anche  in 
ciò  applicavano  idee  mistiche , sì  il  facevano  con  imitazione  più  sciolta  e migliori  pro- 
cessi tecnici. 

Esiste  un  trattato  di  Teofilo  , monaco  vivente  in  Lombardia,  che  alcuni  rimandano 
al  x secolo,  ma  pare  piuttosto  de’  tempi  che  discorriamo  (38)  ; il  quale  insegna  i diffe- 
renti metodi  del  dipingere  secondo  i sistemi  jeratici.  « Tu  vi  troverai  tutto  quanto  pos- 
« siede  la  Grecia  sulla  specie  c le  mescolanze  de’  varj  colori  ; tutta  la  scienza  dei  To- 
« scani  sulle  incrostazioni  c sulle  varietà  de’  nielli  ; tutte  le  sorta  d’ornamenti  che  l’Arabia 
« adopera  in  opere  fatte  colla  malleabilità,  la  fusione,  la  cesellatura;  tutta  l’arte  della 
« gloriosa  Italia  nell’applicar  l’oro  e l’argento  alla  decorazione  delle  differenti  maniere 
« di  vasi,  o al  lavoro  delle  gemme  e dell’avorio;  quel  che  la  Francia  ricerca  nella  pre- 
« ziosa  varietà  delle  finestre;  i delicati  lavori  d'oro,  d’argento,  di  rame,  di  ferro,  di  le- 
« gno,  di  pietre  clic  onora  l’industre  Germania  ».  Però  d’architettura,  di  scultura,  di 
lavori  d’avorio  non  iscrisse  o andò  perduto  ; bensì  accenna  chiaramente  il  dipinger  a 
olio,  ignoto  agli  antichi  (39).  Ma  s’adoprava  quello  di  linscme,  lentissimo  ad  essiccare, 
donde  la  difficoltà  del  sopradipingervi:  e forse  la  scoperta,  di  cui  si  dà  lode  a Giovanni 
da  Bruges,  consistette  nel  surrogarvi  olio  di  noce  e di  papavero,  od  aggiungervi  un  es- 
siccante (40). 


(37)  La  repubblica  di  Perugia  nel  *297  ordinò 
di  cancellare  tali  ritraiti.  Allre  volle  si  effigia- 
vano i condannali.  Nel  bando  di  Federico  II 
contro  Verona  del  1259  , è dello  che  i ribelli 
erano  ritraili  nella  sala.  Il  MafTei  (F ernna  illusi. 
p.  ili.  c.  6)  cita  moltissime  pitture  veronesi,  an- 
teriori a Giotto.  Il  Malvasia  nc  riferisco  di  Bo- 
logna. 

(38)  Il  signor  de  l’Escalopier  foco  una  nuova 
edizione  di  quest’opera  , collazionata  atlenta- 
mente , e con  traduzione  francese  e note;  Pa- 
rigi 1845.  Esso  Io  crede  tedesco.  Gulchard  vi 
uni  una  dissertazione  ove  mostra  l’origine  del- 
l'autore c il  merito  del  libro,  c lo  collocherebbe 
tra  il  fine  del  in  e il  principio  del  xm  secolo. 

(39)  De  coloribu% , et  de  arte  colorandi  vetro: 
cap.  18,  dt  rubrica ndis  ostiis , el  de  oleo  tini.  Poi 
net  cap.  23,  de  coloribus  oleo  et  gummi  terendis , 


scrive  : Omnia  genera  colorum  eodem  genere  ’olei 
Ieri  et  poni  possimi  in  opere  ligneo , in  hit  tantum 
rebus  qaw  sole  siccari  possunt,  quia  quoliescumque 
unum  colorem  imposucris , alterum  ei  superponere 
non  potes , nisi  prior  exsi  ree  tur , quod  in  imagi - 
ni  bus  diuturnum  et  tadiosum  nimis  est.  Si  autem 
volueris  opus  tuum  festinare , some  guaimi  quod 
exit  de  arbore  ceraso  vel  pruno , et  concidens  illud 
minutntim.  pone  in  vas  fidile,  et  aqunm  nbundantcr 
infonde,  et  pone  ad  solem,  sive  super  carbones  in 
hieme,  donec  gammi  liquefai , el  Ugno  rotundo  di - 
ligenter  commisce.  Deinde  cola  per  pannum  , el 
inde  tere  colores  et  impone.  Omnes  colores  et  mix' 
tura:  corum  hoc  gammi  Ieri  el  poni  possimi,  prceter 
viinium  el  ceru'sam  et  carmin,  qui  cum  darò  ovi 
terendi  et  ponendi  sant. 

(40)  Vedi  anche  Loca  Easthkr,  Materials  for 
a hislory  of  oil  Painting.  Londra  1847. 
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De'  musaici  mai  non  venne  meno  l'arte  ; Roma  lo  attcsta  ; ma  ora  migliorano.  Nel-  Musaici 
larrone  e nella  tribuna  di  Santa  Prassede  n'ha  del  ix  secolo.  Sotto  il  portico  di  Santa 
Maria  Translevere , ove  i capitelli  presentano  immagini  di  Iside , Arpocrate , Serapide, 
sta  un' Annunziata  del  secolo  xm,  molto  notevole,  e bellissimi  sono  i musaici  della  tri- 
buna del  1 143.  Le  storie  del  Testamento  fatte  in  musaico  sotto  Sisto  HI  nella  Liberiana, 
e già  citate  dal  concilio  Niceno  11  del  737,  ancora  vi  si  vedono  ; allora  di  nuove  ne  ag- 
giunsero Jacopo  e Mino  da  Torrita  sienesi  ; il  qual  ultimo,  ajutato  da  fra  Jacopo  di  Ca- 
merino , condusse  quello  nella  nave  traversa  del  Laterano , compiuto  poi  il  1293  da 
Gaddo  Gaddi , con  ricca  simbolica.  Sulla  facciata  del  duomo  di  Spoleto  è un  musaico 
del  1207,  coll’iscrizione:  Doclor  Soltemus  hac  summus  in  arte  modemut,  e con  viva- 
cità occidentale.  Sei  anni  dappoi  nasceva  a Firenze  Andrea  Tafi,  gran  maestro  di  que- 
sto artilizio  (41).  Jacopo  Francescano  ornò  l'altare  di  S.  Giovanni  in  Firenze. 

A questo  punto  ritrovava  l'arte  Giotto , che  nel  secolo  seguente  noi  saluteremo  au- 
tore della  nuova  scuola. 

Con  più  sicuri  passi  erasi  avanzata  la  scultura.  A bassorilievi  erasi  lavorato  in  ogni  scultura 
età,  come  che  rozzo  e sformato.  Sul  frontone  delle  porte  delle  cattedrali  cftìgiavasi  la 
divinità  con  attributi  diversi;  o Cristo  in  trono,  con  veste  prolissa  e la  mano  elevata  a 
benedire,  e attorno  angeli  o gli  animali  simbolici  ; ovvero  Maria,  che  sotto  lo  spiegato 
manto  raccoglie  i devoti.  Su  alcune  facciate  correva  la  serie  dei  segni  dello  zodiaco,  ac- 
compagnati talora  dalle  operazioni  agresti  convenienti  al  mese. 

Nel  secolo  xii  le  colonne  appajnno  meglio  lavorale;  i capitelli  sempre  bizzarri  e in- 
tagliati profondamente;  gli  arabeschi  e frastagli  già  introdotti  nelle  chiese  romane,  ac- 
quistano Gnezza  ; e ricompajono  statue  di  santi  e di  re,  rigide  e foggiale  a modi  conven- 
zionali, e perciò  uniformi  di  fisionomie,  d'abiti,  d’acconciature  del  capo.  Benché  man- 
canti di  vita  e d'individualità,  alcune  cominciano  a panneggiarsi  con  ardimento  ed 
eleganza  : ma  anche  il  bello  quando  vi  si  riscontra  è diverso  da  quel  degli  antichi,  que- 
sto dinotante  sviluppo  di  forza  fisica,  quello  esprimente  piuttosto  il  sentimento. 

Avanza  a Mdano  un  bassorilievo  che  rappresenta  la  riedificazione  di  questa  città  ; ed 
un  monumento  a Oldradu  da  Tresseno,  podestà  nel  1283,  la  più  antica  statua  equestre 
moderna.  Di  Benedetto  Antelami  è in  bassorilievo  una  deposizione  del  1170  nella  catte- 
drale di  l’arma  : in  piazza  di  San  Domenico  a Bologna  la  tomba  del  giureconsulto  Ro- 
landino  Passaggeri,  che  dettò  la  risposta  a Federico  II  quando  minacciosamente  chiedea 
la  restituzione  di  re  Enzo;  e quella  dei  Foscherari  fatta  il  1289,  con  rozzi  bassorilievi  ; 
dentro  poi  sta  la  tomba  di  Taddeo  Popoli,  rappresentato  dal  veneziano  Giacomo  Lantani 
in  atto  di  render  giustizia  al  popolo*, Nel  duomo  di  Sessa  è un  pulpito  grandioso,  retto 
da  sei  colonne  di  granito  con  capiteln  bellissimi,  e adorno  di  musaici,  come  i due  di  Sa- 
lerno; e un  candelabro  stupendo,  che  l'iscrizione  attribuisce  a un  Pellegrino  da  nessun 
nominato,  e fra  gli  anni  1224  e 1283  (42). 

o?  Di  ben  altra  maestria  lavori  ci  offre  Pisa,  dove  Giunta  avea  formato  una  buona 
scuola,  dalla  quale  usci  Nicolò.  Questi , ammirando  s'un  sarcofago  antico  la  caccia  di 
Meleagro  , pose  cura  d'imitare  quella  bontà,  c superò  ogn'altro.  In  Pisa  fe  mirabili  lo 
figure  del  pergamo  di  San  Giovanni,  malgrado  i molti  difetti  di  disegno  (43);  poi  una 
Deposizione  dalla  croce  in  San  Martino  di  Lucca  ; in  Siena  un  altro  pulpito  ottagono, 


(41  ) In  Santa  Restituta,  contigua  al  duomo  di 
Napoli,  mostrano  la  Madonna  del  Principio,  ma* 
saico  fatto  ai  tempi  di  Costantino.  Ma  IMscriiiono 
smentisce  la  tradizione,  dicendo  : 

Anni»  da  tur  clerus  jam  instauralor  parienopensls 
Mille  tricentenlx  umlenh  btsrjue  retensh; 
e ancor  più  difficilmente  vi  si  legge  ; Hoc  opui 
fedi  Lellus. 

Canlù,  Storia  Universale , tom,  HI. 


Ivi  nella  cappella  di  San  Giovanni  in  Fonia 
sono  pitture  del  550. 

(48)  Munere  divino  demi  ei  laus  sii  Peregrino , 
Tatto  qui  sculpsil  : opus  ejwt  uòique  rtfuhii , 

(45)  Per  quel  lavoro  riceveva  soldi  olio  al 
giorno,  il  suo  tiglio  Giovanni  quattro,  sei  gli 
altri  allievi. 
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condotto  con  gesto  e diligenza,  ricchissimo  di  figure,  con  leoni  bene  stadiali,  e tra  altre 
cose  un  Giudizio  universale,  ch’e'  trattò  per  la  prima  volta  con  larghezza,  benché  non 
suss:diato  dalia  lettura  di  Dante  : ma  se  stesso  superò  nell'arca  di  San  Domenico  in  Bo- 
logna, forse  del  1260  (41) , sobria  composizione.  Fu  anche  con  altri  adoperato  al  duomo 
d’Orvieto,  esercizio  de’ migliori  pennelli  e scalpelli  di  quel  secolo,  e donde  Bonifa- 
zio Vili  tolse  artisti  per  San  Pielrodi  Roma,  fra  i quali  Agostino  ed  Angelo  da  Siena  (45). 
Del  suo  sapere  architettonico  Nicolò  fece  mostra  ne'  Frati  minori  Ji  Firenze  , poi  nel 
Santodi  Padova,  alla  cui  costruzione  papa  Alessandro  IV  invitava  tutta  cristianità  (1231). 

Suo  figlio  Giovanni  si  sperimenti')  in  molli  luoghi,  singolarmente  a Perugia  nel  mau- 
soleo di  Benedetto  XI , e nella  ricca  fontana  storiata,  di  tre  bacini  sovrapposti , elevata 
su  dodici  gradini,  e tutta  a ninfe  e grifoni  dì  bronzo,  e costata  rensessantamila  ducati. 
In  patria  lavorò  Santa  Maria  della  Spina,  girello  di  minuto  artifizio  gotico.  Cinquanta 
galee  della  repubblica,  ite  a soccorso  di  Federico  Barbarossa  in  Palestina , ritornarono 
cariche  di  terra  di  quel  paese , preziosa  ai  devoti  : e perché  potessero  almen  toccarla  e 
riposarvi  quelli  cui  non  era  dato  passare  in  Soria,  risolsero  formarne  un  cimitero.  Gio- 
vanni adottò  le  forme  d'un  chiostro , di  fuori  nudo  e oblungo  come  un  cataletto , con 
pilastri  quadrati  che  sostengono  archi  tondi  e chiusi,  sopra  cui  corre  un  cornicione.  Di 
dentro  il  cam]manlo  é cinto  da  un  portico,  sviluppato  per  quattrocencinquanta  piedi, 
con  ventisei  archi  ai  lati  maggiori,  cinque  ai  minori,  vólti  in  tondo,  ma  con  frastagli  e 
archetti  alla  gotica,  tutto  marmo  bianco.  Finito  il  1283,  vi  si  radunarono  sarcofagi, 
iscrizioni,  altre  anticaglie  quasi  in  un  museo;  poi  fu  abbellito  dai  pennelli  migliori  del- 
l'età successive,  tanto  che  vi  si  può  seguitare  la  serie  degli  artisti  italiani.  Da  Carlo 
d’Anjou  fu  chiamato  Giovanni  a fabbricare  il  Castelnuovo  a Napoli;  poi  disegnò  la  fac- 
ciata del  duomo  d’Orvieto,  e condusse  anche  un  fellissimo  musaico  per  l'altar  maggiore 
di  Arezzo.  Andrea  da  Pisa  nel  1304  cominciò  l'arsenale  di  Venezia,  il  pii)  glorioso  mo- 
numento di  quella  città,  come  ora  il  più  compassionevole. 

Neppur  l'arte  del  fondere  metalli  erasi  perduta.  L’abbate  Desiderio  di  Montecassino, 
Fusione  viaggiando  il  1062,  vide  da  un  Andrea  compiuta  la  porta  di  bronzo  ad  Amalfi;  Panta- 
leone  di  Viarelta  fero  fare  nel  1087  quella  di  San  Salvadore  in  Alrani  ; di  dieci  anni  la 
precedette  quella  che  alla  cattedrale  di  Salerno  pose  Roberto  Guiscardo,  rozza  per  ve- 
rità e somigliante  a quelle  testé  consunte  a San  Paolo  di  Roma,  e lavorate  il  1070  da 
Slauracio  a Costantinopoli  ; un'altra  chiude  la  tomba  di  Roemondo  re  d'Antiochia  a Ca- 
nossa ; due  alla  cattedrale  di  Troja  portano  gli  anni  11  19  e 1127  ; nel  1150  fondevansi 
quelle  di  San  Bartolomeo  in  Benevento,  altre  a Ravcllo  e a Trani.  disegno  di  Barisano 
tranese.  Quelle  che  Buonanno  da  Pisa  poneva  nel  1 180  alla  primaziale  della  sua  patria, 
guastò  l’incendio  del  1596  (46)  ; ma  restano  quelle  che,  sei  anni  più  tardi , fece  pel 
duomo  di  Monreale,  con  molto  ragionevole  disegno.  Poi  nel  1191  l'abbate  Gioele  ne 
facea  porre  a San  Clemente , dodici  miglia  presso  Chieli  ; qualtr’anni  dipoi , Uberto  e 
Pietro  da  Piacenza  finivano  quelle  della  cappella  orientale  dì  San  Giovanni  Laterano  ; 
e poco  appresso.  Marcinone  quelle  di  San  Pietro  in  Bologna,  e Nicolò  Pisano  nel  1232 
quelle  di  San  Pietro  Martire  a Lucca. 

Son  di  quel  tempo  le  porte  di  bronzo  dell'atrio  di  San  Marco  a Venezia  ; ma  ante- 
riore, e forse  levata  da  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  é quella  a destra  niellala  e a tar- 


(14)  La  cronologi!  di  quelle  opere  è emen- 
dala dal  Rosimi,  Storia  (itila  pittura  italiana  espo- 
sta eoi  monumenti.  Pisa  1840;  e meglio  dal  P. 
Marchesi  che  porrebbe  quello  lavoro  nel  1203, 
ajutalo  da  fra  Guglielmo  da  Pisa.  — Vedi  pure 
Virgilio  Davu,  Memorie  t’ortco-artisliche  intorno 
all' arca  di  San  Uomtnico.  Bologna  1838.  Al  duo- 
mo d’OrvIelo  non  polè  esser  adoperalo,  perchè 


comincialo  Del  4290  : ma  piuttosto  vi  lavorò  Gio- 
vanni. 

(lo)  Sulla  facciala  del  duomo  dì  Siena  aono 
ornali  e statue  di  Giotanui  della  Quercia,  del 
4539. 

(46)  TI  Rosini  dubita  deU’aulore  o del  tempo, 
alluso  che  sieno  troppo  roue;  egli  non  >iJ® 
quelle  di  Monreale. 
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sia  di  diversi  metalli , con  figure  e santi  e caratteri  greci  ; a cui  imitazione  Leon  da 
Moino,  che  fu  procuratore  di  San  Marco  il  1112,  fe  gittare  la  media:  le  porte  esterne 
appartengono  ai  1300  e ad  un  Bertuccio,  di  scarsa  maestria.  Forse  ad  artisti  italiani 
vanno  attribuite  quelle  che  nel  1192  fondevansi  per  Novogorod,  tanto  arieggiano  alla 
nostre.  Poi  nel  1330  Andrea  Pisano  fece  quelle  di  San  Giovanni  di  Firenze  in  alto 
rilievo,  a compartimenti  che  formano  altrettanti  quadri  di  meravigliosa  bellezza,  e git- 
tate a fuoco  di  fornello  per  maestri  veneziani.  Celestino  11  regalava  un  paliolto  d'ar- 
gento cesellato  alla  cattedrale  di  Civita  di  Castello  nell' Umbria  ; e nel  1106  Cornimene 
e Adeodato  operavano  i bassorilievi  della  porta  principale  di  Sant’Andrea  in  Pistoja. 

In  generale  gli  scultori  fuor  di  Toscana  restano  inferiori  nella  esecuzione,  e ne'  com-  t»pirazio- 
ponimenti  tengono  del  disegno  più  che  del  bassorilievo.  Ma  non  vuoisi  finire  prima  dine  <le'oU 
aver  fatto  notare  l’ispirazione  devota  che  sovente  vi  é attestata , ancora  le  arti  conser- 
vandosi religiose,  benché  dall'erigere  e ornare  i tempj  di  Dio  passassero  già  ad  abbellire 
le  stanze  degli  uomini.  Bufalmacco  diceva  che  i pittori  t attendevano  a far  santi  e sante 
per  le  mura  e per  le  tavole,  ed  a far  perciò,  con  dispetto  dei  demonj,  gli  uomini  più  de- 
voti e migliori  » ; un'iscrizione  a piè  del  quadro  (47)  o l’effigie  del  pittore  medesimo 
pregante  dovevano  attestare  la  sua  devozione.  Quel  Teofilo,  che  dicemmo,  diresse  l'opera 
sua  alla  pittura  sacra,  ai  vasi,  ai  messali,  alle  vetriate  delle  chiese  ; onde  non  solo  nella 
proposizione , tutta  elevatezza  di  spirito  , ma  ad  ogni  tratto  erge  l'artista  a Dio  da  cui 
emana  l’arte,  e vuole  consideri  la  propria  professione  come  un  incarico  divino  ; e per 
ricompensa  della  fatica  di  stendere  il  suo  libro  non  domanda  che  una  pia  preghiera  (48). 

Gli  Statuti  deH’arle  dei  pittori  sienesi  del  1355  cominciano:  « Noi  siamo  per  la  gratia 
• di  Dio  manifestatori  agli  uomini  grossi  che  non  sanno  lettera  de  le  cose  miracolose, 

« operate  per  virtù  et  in  virtù  de  la  santa  fede  : et  la  fede  nostra  principalmente  é fon- 

< data  in  adorare  et  credere  uno  Idio  in  eternità,  et  in  Idio  infinita  polentia  et  infinita 
r sapientia  et  infinito  amore  et  clementia  ; et  neuna  cosa,  quanto  sia  minima,  può  aver 

< cominciamento  o fine  senza  queste  tre  cose , cioè  senza  potere , et  senza  sapere , et 

< senza  con  amore  volere  ». 
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Tra  le  molte,  e veramente  alle  forze  d’uom  solo  trascendenti  difficoltà  del  mio  la- 
voro, dalle  quali  non  posso  trar  compiacenza  se  non  quando  il  lettore  non  s'accorga  che 
io  le  vinsi,  anzi  nè  tampoco  che  le  incontrai,  una  delle  maggiori  è il  ridurre  gli  avveni- 
menti in  tal  ordine,  che  tra  quelli  di  paesi  e nazioni  differenti  paja  un  legame  di  conse 
guenza  o di  concomitanza,  senza  perciò  adulterarne  il  valore  o forzarne  il  significato 
siccome  sono  costretti  a fare  coloro  che  a idoleggialo  sistema  immolano  la  verità. 

Tale  assunto  in  niuna  parte  mi  riuscì  arduo  come  in  questi  due  libri  ; colpa  (dopo 


(47)  Giovanni  Pisano  in  Sant1  Andrea  di  Pistoja 
scrisse  : 

Laude  Dei  trini  rem  ceptam  copulo  fini; 
a Pisa  : 

Laudo  Deum  ve rum,  perquem  suiti  optlma  rerum, 
Qui  dedii  has  pura»  homini  formare  figura»; 
a Castel  San  Pietro  presso  Pisa: 

Magisler  Johannes. . . fedi  ad  honorem  Dei  et 
tancll  Petri  apostoli; 


a S.in  Paolo  fuor-delle-mura: 

Somme  Deus , Ubi  kcabbas  Barlholomecus 
Fedi  opus  fieri , t'bi  te  dignare  mereri. 

Duccio  di  Ituoninsegna  sotto  la  tavola  del  duo* 
mo  di  Siena  pose: 

Maler  sonda  Dei,  sis  causa  seni s requiei. 

Gelasio  di  Nicolò  a Ferrara:  Jesus  spos  dUd, 
a ti  me  raehomando , donarne  fede. 

(48)  Ut  quoties  labore  meo  usus  futris)  ora s prò 
ma  ad  miserlcordiam  Dei  omnipotcntia. 
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l'imperizia  mia)  la  natura  de'  fatti  allora  compiti  : poiché  forse  mai  tanti  e cosi  diversi 
non  se  n’erano  consumati;  mai  tanto  non  erasi  veduto  mescolamento  di  nazioni,  di  cre- 
denze, d'idee. 

Il  vanto  dello  civiltà  era  disputato  fra  Roma,  Costantinopoli  e Risserà,  Ma  Costan- 
tinopoli, incatenata  alle  forme  pagane  tra  cui  era  nato  il  suo  imperio,  pretendeva  tener* 
i poteri  politici  e religiosi  nel  sovrano,  il  quale  perciò  interveniva  intollerante  al  culto  • 
alle  credenze,  e col  pretendere  di  cancellar  le  immagini  devote,  o di  decidere  inestrica- 
bili problemi  di  fede,  sovvertiva  le  coscienze,  perdeva  alcune  provincie  c tutta  la  repu- 
tazione. Mentre  i re  in  Europa  erano  impacciati  dai  feudatarj  e dal  potere  ecclesiastico, 
i successori  di  Costantino  disponevano  liberamente  delle  forze  del  lor  paese,  vasto  an- 
cora al  par  di  qualsiasi  impero  moderno,  onde  pareva  da  aspettarsene  prodigj  di  forza. 
Ma  appunto  perché  tiranni , erano  insensati  ; a superbissime  pretensioni  sorgeano  con 
insufficienti  mezzi  ; e nell'orgoglio  d'una  storica  grandezza , non  cercavano  l'appoggio 
dell'opinione  ; talché  mai  non  seppero  tampoco  alla  resistenza  adunare  i popoli,  che  l'in- 
vasione musulmana  aveva  tornati  eroi.  Tutto  volevano  trarre  al  centro,  tutto  sagriilcare 
alla  metropoli  ; ma  qui  sopra  tarlatg  fondamenta  ergevano  un  edifizio  fastoso  e fiacco  ; 
in  mezzo  degli  harem  alla  orientale  infilavano  dispute  dell'antica  sofìstica  ; e tasclavansi 
menare  da  raggiri  di  serraglio , fra  cui  snfafiivasì  ogni  stima  della  dignità  imperiai*. 
Quindi  le  provincie  remote  scotevano  la  dipendenza^  isolate  divenivano  preda  dei  Sa- 
racini;  e il  re  d'un’ìsola  del  Mediterraneo  potea  venirti  .fin  gotto  le  mura  di  Blachema 
ad  insultare  la  saera  maestà. 

Maometto  aveva  appunto  gli  stranienti  che  mancavano  all' impero  Orientale,  persua- 
sione e forza  ; ed  operava  sovra  genti  nuove,  come  quello  su  decrepite.  Ma  che  cosa  re- 
cava al  mondo,  se  non  la  conquista  e il  diritto  della  spada?  Que’  suoi  dicano  dalla  po- 
nisola  natia  come  una  masnada  che,  dovunque  si  pianta,  rimane  accampata  in  aspetto 
di  conquistatrice,  con  una  superstizione  al  tempo  stesso  fanatica  e negativa,  opprimendo 
I soggiogati  e non  fondendosi  con  loro  ; onde  non  arrivano  mai  ad  esser  un  popolo , e 
il  trionfo  loro  dapprima,  poi  la  durata  non  nasce  che  dalla  fiacchezza  de'  circo6tà,ntl,  poi 
dalla  tolleranza  di  questi.  \ 

L’Europa  minacciata  vien  tosto  a cozzo  con  essi;  giacché  le  Crociate  nè  cominciano 
col  Dio  lo  vuole  di  Clermont,  nè  spirano  con  san  Luigi  sul  lido  di  Tunisi  ; ma  romilin- 
ciate  da  Pelagio  c da  Eraclio,  proseguono  fui  ad  oggi;  guerra  di  dodici  secoli  e di  mel  ' 
del  mondo. 

11  contatto  diè  risalto  alla  differenza  tra  Europei  e Orientali.  Il  Turco  ancora  barbaro 
respingeva  ogni  coltura  e dolcezza  di  costumi , e tornava  l’islam  alla  primitiva  ferità.  I 
Greci,  corrotti,  sofistici,  di  mala  fede,  incapaci  d'eroici  sentimenti,  non  conoscono  quella 
grande  opportunità  di  rigeneramento,  e per  vile  gelosia  turbano  con  perfìdie  e bassezze 
il  trionfo  della  croce.  Nei  nostri,  grossolani  sempre,  talor  anche  feroci,  appajono  lampi 
di  generosità  come  suole  in  gente  ineducata  ma  giovane , cupidi  di  gloria,  sensibili  al- 
l’onore, capaci  di  generosi  sacrifizj.  I Greci  aveano  della  religione  fatto  un  campo  di  di- 
spute inestricabili;  gli  Europei  la  veneravano  come  cosa  incontrovertibile,  e si  lasciavano 
da  quella  dirigere  nelle  imprese,  fissar  nelle  credenze,  temperare  nell'uso  della  forza. 
Ivi  era  compagna  c ancella  della  tirannide:  qui  associata  colla  libertà  c in  opposizione 
colle  prepotenze,  ordinava  un  sistema  di  leggi  cho  miglioravano  il  diritto  antico  e dive- 
nivano modello.  Là  il  sacerdozio  stava  inceppato  nella  famiglia  e schiavo  del  governo  : 
qui  riscosso  dalla  potenza  materiale , rinvigorito  colle  privazioni  del  celibato , potè  ac- 
cingersi senza  mondani  riguardi  a combattere  le  battaglie  di  Dio. 

Quarti  al  gran  litigio  comparivano  i Mongoli.  Como  lo  rivoluzioni  della  superficie 
della  terra  provengono  da  quelle  che  internamente  sono  cagionate  dalle  vampe  o dal 
raffreddamento  centrale,  cosi  i maggiori  moti  dei  popoli  d'Europa  sempre  pajono  deter- 
minati da  quelli  che  avvengono  nel  cuor  dell'Asia.  Le  barbare  nazioni  di  colà  si  direb- 


Digitized  by  G 


EPILOGO 


911 

baro  destinate  a distruggere  le  istituzioni  quando  antiquarono  : e affinchè  possano  di  su- 
bito moversi  all'appello  della  Providenza,  non  si  radicano  al  suolo,  ma  durano  in  quella 
vita  nomade,  ove  ciascuno  acquista  confidenza  in  sé,  perchè  obbligato  a continui  sforzi 
contro  le  altre  tribù  e contro  la  natura.  In  tale  condizione  vien  di  suo  passo  l’obbedienza 
assoluta  ai  capi  ; e se  alcuno  di  questi  prevale,  non  che  pensare  a resistergli,  s’aflrettano 
a chiederlo  protettore.  Cosi  que’  vasti  imperi  formami  all'improviso,  all'improviso  si 
sciolgono. 

Cinque  secoli  non  bastarono  a riparar  lo  sterminio  cho  in  cinque  anni  fece  Gengis- 
kan  dal  Caspio  all’Indo  : eppure  quel  micidiale  contribuì  alla  civiltà , sostituendo  un 
grosso  campo  ai  tanti  piccoli  che  senza  posa  si  osteggiavano  ; per  guidarli  a lontano  spe- 
dizioni cessò  le  battaglie  fra’  Uiguri,  Kitani,  Carismi  c le  innumerabili  orde  tartare;  per 
resistergli,  le  tribù  turche  in  Siria  e Persia  si  raccolsero  in  nazioni  ; altrettanto  avvenne 
dei  Russi;  e cento  popoli  si  rimescolarono  in  un  impero,  che  abbracciava  Cina,  Persia, 
Tartaria,  parie  d'Europa.  Pei  Tartari  poi  fu  gran  progresso  l’introdursi  il  lamismo  che 
ne  mitigò  la  ferocia  ; mentre  l’islam,  che  col  farsi  colto  deperiva,  nuovo  nerbo  ritrasse 
da  Mongoli  e Turchi  che  rendendolo  alla  primitiva  barbarie,  gli  restituirono  la  guerriera 
possanza. 

Al  pericolo  che  minacciava  l'Europa  opposero  argine  le  Crociate,  fedele  espressione 
del  carattere  battagliero  e religioso  di  quell'età  : per  alcuni  erano  impeto  di  devozione, 
per  altri  calcolo  dì  politica,  e ardore  di  viaggi,  di  scoperte,  di  traffico,  d’avventure;  per 
tutti  un  volger  l'attenzione  a quell'oriente  da  cui,  come  dicca  Napoleone,  vengano  tutte 
le  grandi  glorie. 

Di  qui  una  portentosa  mescolanza  di  persone,  d'idee,  di  credenze,  qual  mai  non 
erasi  veduta  in  antico.  Corrado  imperatore  di  Germania  s’imparenta  con  Manuele  Com- 
neno  impcrator  greco;  il  re  di  Francia  marita  una  figlia  nel  cesare  bisantino:  lancio 
di  N'avarra  chiede  quella  del  capo  degli  Almoadi  : Enrico  VI,  sposando  la  erede  dei  Nor- 
manni, congiunge  l'Impero  colla  Sicilia,  isola  araba;  Ricardo  Cuor-di-leone  offre  la  so- 
rella a Malek  Adel,  dei  quale  s’ò  fatto  fratello  d'armi:  Saladino  chiede  il  cingolo  di  ca- 
valiere; Giovanni  Senzaterra  offre  agli  Almoadi  di  rendersi  musulmano  se  lo  soccorrano; 
mezzo  musulmano  è Federico  II,  con  università  saracina,  guardie  saracine,  serraglio 
all’araba  ; nel  regno  di  Napoli  pianta  colonie  maomettane,  ed  ha  pel  migliore  suo  amico 
il  saltano  d’Egitto:  signori  lorenesi  cingonsi  la  corona  di  Gerusalemme,  e baroni  d'Italia 
e di  Prancia  piantano  signorie  in  Asia  e siedono  fin  sul  trono  di  Costantinopoli.  Intanto 
corpi  d’Alani  e Capciaki  guerreggiano  nel  Tonkin;  ingegneri  cinesi  dirigono  le  opera- 
zioni militari  sul  Tigri  ; Tartari  e Indiani  insegnanti  alla  Cina  il  culto  di  Fo  e la  gerar- 
chia dei  Lama  ; mentre  i Maomettani  innestane  le  loro  credenze  sul  bramiamo,  e nella 
Persia  e nella  Siria  diffondono  dogmi  che  s’avvicinano  a quelli  dell’Incarnazione;  iraami 
maomettani  disputano  coi  discepoli  di  Confucio  e coi  frati  di  san  Francesco  ; Averroe  con 
Aristotele  s'accoppiano  nella  scolastica  ; la  Persia  manda  il  manicheismo  a contaminare 
la  Chiesa,  e le  sue  immaginose  invenzioni  ad  avvivare  i romanzi  di  Francia  ; in  Europa, 
le  quattro  o cinque  nazioni  meglio  educate,  toltesi  dall'isolamento,  si  ricambiano  senti- 
menti e idee. 

Sotto  influssi  così  variati  svolgevasi  la  civiltà  europea.  Due  grandi  idee  signoreggia- 
vano allora,  e che  devono  essere  nella  natura  umana,  poiché  in  tanta  parte  vivono  tut- 
tavia: Cuna,  che  dal  suolo  emani  ogni  potenza,  ogni  diritto  e privilegio  ; l’altra,  che  la 
Providenza  assista  continuamente  ai  progressi  dell'umanilà,  sia  nella  persona  dei  re, 
sia  maggiormente  in  quella  dei  sacerdoti , che  perciò  acquistano  tanto  potere.  Sulla 
prima  è fondato  il  feudalismo  ; dall’altra  vien  quella  fede,  che  è chiave  di  tutta  la  sto- 
ria del  medioevo.  Di  qui  due  sistemi  dominanti  : uno  che  esce  dalla  feudalità  c dal  re 
da  cui  essa  ritrae  ; l'altro  dalla  Chiesa  c da  Dio  immediatamente  ; quello  di  autorità, 
questo  di  libertà. 


Digitized  by  Google 


EPILOGO 


918 

Che  efficacissima  fosse  la  religione , lo  attestano  i tanti  che  si  monacavano,  depo- 
nendo le  umane  grandezze,  vedovandosi  dei  domestici  affetti,  tanto  che  nella  sola  storia 
di  Abelardo  abbiamo  Berengario  padre  di  lui  che  lascia  moglie  e figli  per  morir  frate; 
Lucia  sua  donna  che  l'imita  ; Abelardo  anch'egli  ; l'amica  sua  fonda  il  Paracielo,  ove 
Agata  e Agnese  nipote  di  esso  prendono  il  velo  ; e pare  all’egual  fine  riuscisse  suo  figlio 
Astrolabio.  Frequenti  sorsero  anche  i Santi,  e noi  non  tememmo  arrestarci  troppo  con 
loro,  fossero  in  trono  o nel  chiostro,  perchè  essi  i veri  eroi  popolari  ; la  fondazione  d'un 
■/  monastero  era  avvenimento  di  rilievo  come  quella  d'un  regno  ; le  congregazioni  mo- 
nastiche antiche  e nuove  aveano  regole  da  servire  di  norma  nell’infanzia  dei  politici  or- 
dinamenti ; ivi  le  scuole,  ivi  il  rifugio  della  coltura,  ivi  la  memoria  de'  fatti  e la  tradi- 
zione letteraria. 

Mentre  cosi  i privati  s’industriano  al  perfezionamento  individuale , i papi  cercano 
quello  della  società  ; meglio  discernendo  i cattivi  elementi  della  conquista,  li  santificano 
e inciviliscono  ; propagano  le  dottrine  , tutelano  la  morale  , consacrano  l'eguaglianza , 
declamando  a favore  dei  servi,  sino  alle  prime  dignità  elevando  infime  persone,  purché 
dotate  di  scienza  e virtù  ; e opponendosi  all’lmperu,  il  quale,  sconoscente  all'origine  sua, 
pretende  confondere  le  due  podestà  e sottomettere  la  coscienza  alle  spade. 

Quale  spettacolo  inusato  nel  mondo , veder  i pontefici  armare  lutt’Europa  in  nome 
d'un'idea  ! Qual  magnifico  trionfo  della  religione  il  vederla  domare  i fieri  costumi  de’ 
cavalieri,  istituendo  gli  Ordini  militari,  e ai  baldanzosi  guerrieri  imporre  disciplina  da 
regolari  cenobiti  ! 

Ma  in  tutta  la  vita  feudale  manca  la  dilicatezza,  e perpetui  contrasti  ci  si  affacciano 
di  rozzezza  e cortesia,  di  barbarie  e umanità  : sicché  basta  che  tu  guardi  a quel  tempo 
da  un  lato  solo,  per  trovarvi  il  colmo  o della  fierezza  o della  santità. 

Intanto  però  contro  al  feudalismo  sorgono  due  forze , la  monarchia  ed  i Comuni  ; 
quella  intenta  a stabilire  un  governo  centrale,  questi  a formar  la  nazione  ; due  cose,  di 
cui  la  feudalità  era  mancante.  Perciò  l’importanza  di  questi  secoli  non  consiste  in  grandi 
guerre,  ma  in  minuti  conflitti  di  Comuni,  di  feudatarj  ; nell'universale  contesa  de’  sol- 
dati coi  loro  capi,  de'  baroni  coi  vassalli,  del  despotismo  colla  libertà:  e nozze  e confi- 
sche e slealtà  e scomuniche  stringono  o allentano  il  nodo  nazionale. 

Nessun  paese  al  mondo  ci  avea  finora  presentato  questo  insigne  spettacolo  degli  sforzi 
lunghi  e insistenti  d’una  gente  vinta  e senza  nome,  la  quale  si  rihà  e riforma  ogni  cosa, 
e mula  i governi  non  solo,  ma  il  sociale  ordinamento.  L'India,  conquistata  e riconqui- 
stata non  cambia  la  gerarchia  delle  sue  Caste,  ed  ancora  il  sudra  e il  paria  gemono 
nella  povertà  e nelfobbrobrio.  La  Cina  trae  nell’elegante  sua  puerizia  i conquistatori. 

I popoli  soggiogati  dai  Turchi  stanno  ancora  nella  servitù  come  il  primo  giorno,  e se 
alcuni  se  ne  redensero,  fu  solo  col  cacciare  i vincitori.  La  Persia  è divenuta  un  caos  per 
la  sovrapposizione  di  tante  schiatte  diverse.  In  Roma  antica  seguimmo  con  amore  i passi 
della  plebe  che  strappava  ai  patrizj  la  comunicazione  de'  privilegi  ; ma  ivi  erano  due 
genti  di  forze  equilibrate  fin  dal  principio,  che  già  sotto  i primi  re  aveano  chiesto  e otte- 
nuto diritti;  onde  può  guardarsi  come  un  prolungamento  della  guerra  di  conquista, 
dove  le  famiglie  plebee,  doviziose  e principali  tra  i vinti,  domandavano  politiche  fran- 
chigie. 

Esistenza  civile  ed  umana  domandavano  i nostri  Comuni,  i quali  voleano  poter  vivere 
a modo  d'uomini,  esser  liberi  negli  atti  innocui,  poi  venire  nella  città  a prender  parte 
nell’ordinaro  le  leggi  che  li  concernevano. 

Cessano  allora  d’esser  unica  nazione  i possessori  di  terreni,  e la  società  civile  trovasi 
composta  di  maggiori  elementi.  I feudatarj  intendono  a conservare  i proprj  privilegi, 
cioè  la  sfrenala  oppressione  dei  sudditi.  Sopra  di  essi  il  re  mira  a formarsi  un'esistenza 
distinta,  come  distinta  è l’origine  sua.  Sotto  e accanto  di  essi,  il  Comune  procura  sno- 
darsi da  quelli,  mediante  l'appoggio  di  questo  ; come  il  clero  si  ravviluppa  in  quell’ordine 
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materiale,  da  cui  tanto  erasi  fatto  per  districarlo.  L'azione  reciproca  di  tali  forze  è la 
storia  di  questi  sei-oli  ; e le  guerre  tutte  diventano  di  re  e di  Comuni,  che  vogliono  ri- 
togliere frazioni  di  territorio  ai  vassalli  o ai  feudatari’,  oltre  la  grande  delle  Crociate, 
ove  il  clero  domanda  l'assicuramento  e la  dilatazione  della  civiltà  nuova,  creata  sotto 
i suoi  auspizj. 

Soccorse  a quest'opera  il  risorto  diritto  romano.  Non  che  questo  porgesse  precetti 
ed  esenipj  di  libertà,  anzi  assodava  la  tirannia;  ma  l'intrepida  servilità  dei  legisti,  che 
nessun  conto  teneano  de'  nuovi  elementi  recali  dalla  conquista,  elevando  la  reggia  orni-  \ 
liava  i castelli,  e abbatteva  ogni  barriera  fra  il  popolo  che  obbedisce  e il  re  clic  fa  leggi 
e rende  giustizia.  Fatto  notevole  di  quel  tempo  é l’importanza  degli  uomini  di  legge  ; 
essi,  e non  più  le  armi,  a Roncaglia  decidono  del  diritto;  a Lione  discutono  le  preroga- 
tive dell'impero  e della  tiara,  ne’giudizj  siedono  invece  del  barone  armato,  traendo  cosi 
la  giustizia  in  inan  della  plebe. 

Da  quel  conflitto  della  libertà  contro  il  despotismo  escono  le  costituzioni,  che  sono 
un  altro  carattere  di  questo  tempo,  dove  i governi  van  sostituendo  il  potere  pubblico  alle 
particolari  volontà,  e i popoli  la  resistenza  legale  alla  personale.  E già  ci  si  offrono  lar- 
ghissime forme  di  libertà  e di  franchigie.  I Comuni  in  Francia  son  riconosciuti  da  carte 
regie  ; in  Inghilterra  sotto  Giovanni  Senzatcrra  ottengono  il  diritto  di  eleggere  gli  alder- 
manni;  in  Ispagna  hanno  i loro  f nero , e regidori  ed  alcadi  investiti  della  giurisdizione; 
in  Italia  si  mutano  in  repubbliche  ; in  Germania  Federico  I ne  fa  stromenti  al  regio  in- 
cremento ; ma  già  a Federico  II  pajono  soverchi,  e tenta  reprimerli.  Ne’  varj  paesi  i dif- 
ferenti stati  s'accorgono  della  propria  esistenza,  e prendono  sede  nelle  adunanze:  in 
Linguadoca  sussistenno  da  tempi  antichi,  Luigi  IX  gli  estende  alla  Francia,  e bentosto 
Filippo  il  Dello  (1302)  raccoglie  tutti  i rappresentanti  dei  Comuni  nelle  provincie  sue. 

In  Inghilterra  la  Magna  Carta  pone  in  sicuro  i diritti  della  nazione,  rappresentata  da 
clero  e nobili;  poi  sotto  Enrico  III  (1265)  compajono  i deputati  dei  Comuni,  e sotto 
Eduardo  I (1295)  se  ne  rende  indispensabile  il  voto  per  impor  tasse.  Federico  li  in  Si- 
cilia (1231)  chiama  i deputati  delle  città  alle  assemblee  dei  baroni  : in  Germania  sotto 
Adolfo  di  Nassau  (1293)  i deputati  delle  città  immediate  entrano  alla  dieta  de' vescovi 
e nobili  : in  Spagna  i Comuni  prendon  parte  alle  cortes  d'Aragona  (1134)  e di  Casti— 
glia  (1169). 

Chiave  della  volta  del  sistema  feudale  è l’imperatore  ; e i papi  che  lo  creavano,  ve- 
gliano perchè  non  violi  i patti  che  giurò,  nè,  col  rendere  ereditaria  una  dignità  di  me- 
rito c di  confidenza,  attribuisca  al  caso  della  nascita  quel  che  non  può  essere  se  non 
merito  personale. 

Le  tre  genti  Franca,  Sassone,  Sveva  aveano  dato  successivamente  imperadori.  In 
ciascuna  i primi  furono  grandi  guerrieri  e vigorosi  sovrani  ; gli  ultimi  inclinano  più  alla 
civiltà,  e tendono  abusar  del  vigore.  Ottone  ed  Enrico  I si  palesano  eroi  ; ma  i due  ul- 
timi Ottoni  s'imparentano  coi  Greci,  e meditano  trasferire  la  sede  a Roma.  Corrado  Sa- 
lico ed  Enrico  III  sono  i più  possenti  e fortunati  re  di  Germania  ; ma  i loro  successori 
dirazzano,  e sfibransi  nella  lotta  coi  papi.  Federico  I,  volontà  irremovibile  e sommo  ge- 
nerale, ristora  l'imperiai  dignità;  ma  Federico  II,  il  re  più  colto  del  medioevo,  trae  a 
precipizio  la  propria  casa  e l’Impero.  Questo  risorge  poi  con  Rodolfo  e Massimiliano,  ma 
in  aspetto  ben  mutato,  e non  più  inteso  che  ad  ingrandimenti  di  famiglia.  I precedenti 
aveano  tutti  del  pari  atteso  ad  aumentare  la  potenza  cesarea,  sebbene  per  guise  diverse: 
i Sassoni  domano  nuovi  Barbari  minacciami,  e reggono  da  magnanimi  l'Impero  : i Fran- 
tami aspirano  a farlo  ereditario,  togliendo  i diritti  particolari  delle  nazioni,  incorporando 
i grandi  ducali  ne'  dominj  della  corona  e volendo  ridurre  feudali  le  dignità  ecclesiastiche, 
donde  le  guerre  delle  Investiture:  gli  Svevi  credono  consolidarsi  col  divenire  sovrani 
d’Italia,  ma  la  quistione  coi  papi  cambia  allora  di  carattere,  e attinge  l'indipendenza  o 
la  servitù  d’Italia  : l'acquisto  di  Sicilia,  invece  d'assodare  quella  potenza,  la  fece  temuta. 
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e i popoli  esultano  quando  l’infelice  rampollo  degli  Hohenstaufen  perisce  sul  paleo  eret- 
togli dall'avita  ambizione. 

Roma  era  ancora  il  gran  centro  del  movimento,  e ad  essa  si  rimettevano  tutti  gl’in- 
teressi politici  delle  nazioni  e i morali  dell'umanità.  Doppia  lotta  sovrastava  alla  Chiesa  : 
rompere  i legami  con  cui  i feudaiarj  la  voleano  inceppare,  ed  in  ciò  ebbe  ausiliarj  i re  : 
ma  poi  questi  cercarono  mutare  l’influenza  in  superiorità,  e sottometterla  al  capriccio  e 
ai-  loro  politici  intenti,  sicché  essa  dovette  combattere  per  l'emancipazione.  Il  ridurre  la 
Chiesa  in  armonia  col  governo  esteriore  fu  l'intento  de’ migliori  capi  dell’Impero  da 
Carlo  Magno  sino  a Rodolfo  d'Habsburg,  con  mezzi  né  sempre  giusti  nè  sempre  oppor- 
tuni. La  guerra  fra  il  pastorale  e lo  scettro,  per  un  secolo  e mezzo  logorò  forze  che  sa- 
rebbero potute  adoperarsi  a progredimento  della  società  ; ma  era  inevitabile  cozzo  fra 
la  materia  e lo  spirito:  oltre  però  l’esagerazione  consueta  ne’ litigi,  che  facca  trascen- 
dere una  parte  e l’altra,  accanita  dnvea  riuscire  la  lotta  quando  non  si  conosceva  ancora 
divario  tra  la  libertà  politica  e la  libertà  religiosa,  e questa,  nella  vaga  sua  immensità, 
abbracciava  tutti  i diritti  c le  speranze  c l'avvenire  dell'uomo.  Chi  poi  avrebbe  potuto 
pronunziare  fra  il  capo  della  Chiesa,  organo  della  repubblica  cattolica,  e il  capo  dei  re, 
patrono  della  cristianità'?  L'inetta  transazione  cui  scesero,  sospese  la  guerra,  ma  a sca- 
pito d’entrambe  le  parti,  che  perdettero  la  benefica  efficacia,  esercitata  sulla  civiltà  del 
mondo  finché  camminava  di  conserva  : pure  in  quella  contesa  maturarono  frutti  ehe  al- 
trimenti sarieno  rimasti  adoggiati,  e si  chiari  l’idea  dello  Stato,  quale  oggi  si  tiene. 

Ma  politicamente,  Roma  sottrae  agl’imperatori  l'unità  europea  col  favorire  alla 
Francia,  che  strappa  a questi  la  spada,  ritorta  contro  gl'interessi  della  Chiesa.  San  Luigi, 
conoscendo  quanto  l’unione  col  papa  giovi  ad  ingrandire  la  Francia,  lascia  che  Carlo  suo 
fratello  sposi  l’erede  di  Provenza,  a malgrado  di  Federico  II  scomunicato,  c accetti  la 
corona  del  riprovato  Manfredi.  E la  Francia  sta  da  quell'ora  per  l'emancipazione  dei 
popoli,  nella  forma  che  il  tempo  le  dava,  cioè  libertà  del  sacerdozio  c indipendenza  dei 
pontefici. 

E noi  godiam  sempre  nel  mostrare  come  dai  patimenti  esca  il  meglio,  dagli  sfoni 
della  tirannide  il  trionfo  della  libertà.  I Germani,  per  assicurare  la  tumultuosa  indipen- 
denza esterna,  eleggono  dei  capi,  e questi  diventano  e re  e tiranni,  i quali , per  sover- 
chiare i liberi,  accolgono  a sé  intorno  i fedeli,  onde  averli  obbedienti  ad  ogni  volontà. 
Ma  che?  questi  appunto  si  convertono  in  ostacoli  alla  loro  onnipotenza.  Per  mantenere 
la  reiria  prerogativa  e proteggere  il  popolo  dagli  abusi  dei  conti,  si  deputano  perle  pro- 
vince messi  dominici  ; c questi  usurpano  brani  del  regio  potere,  c rendonsi  ereditarj  e 
indipendenti,  il  feudalismo,  che  sminuzzava  la  dominazione,  come  ora  si  sminuzza  la 
proprietà,  è la  lotta  che  sempre  c dapertutto  s’incontra  fra  gli  uomini  che  vogliono  vi- 
vere delle  proprie  fatiche  o delle  altrui:  ma  se  pretende  denaro  dagli  artigiani,  più  non 
può  rubarlo  perchè  sono  uniti  in  maestranze;  e questi  sentono  il  vantaggio  dell’unione, 
quelli  imparano  i prestiti  e gli  altri  compensi  della  scienza  economica.  Per  dispensarsi 
dal  servire  nell’esercito  nazionale  e dal  comparire  alle  assemblee,  i liberi  si  costituiscono 
vassalli,  e trovansi  avvolti  in  tutte  le  private  contese  del  lor  signore,  e chiamali  alle  corti 
e ai  placiti  di  questo.  I signori,  per  esimersi  dalla  rcsponsalità  ne’giudizj,  lasciano  ai 
pari  il  diritto  di  proferirli,  e questi  divengono  contrappeso  alla  loro  potenza  ; negano 
sottomettersi  al  sovrano,  qualora  non  sia  assistito  dagli  altri  baroni,  c ciò  introduce  gii 
appelli,  che  scemano  di  tanto  l’influenza  loro  nella  giustizia.  Il  clero  estende  i tribunali 
stabili,  e favorisce  il  sapere  e la  disamina  dei  diritti  ; c quelli  e questi  inducono  a debita 
misura  l’esuberante  autorità  di  esso,  appena  desiste  di  trovarsi  in  armonia  coi  bisogni 
della  società.  I re  per  poter  imporre  maggiori  aggravj  convocano  i Comuni,  e con  ciò 
alzano  un  terzo  stato,  che  tempra  in  loro  mano  lo  scettro,  e introduce  le  costituzioni. 
Così  germoglia  il  bene  sulla  radice  donde  non  si  era  aspettato  che  sciagura  ; cosi  le  na- 
zioni migliorano  nei  patimenti  dell’individuo. 
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Allora  donque  che  osservavamo  con  instante  dispregio  qne’  secoli  che  ci  trovarono 
Bervi  e ci  lasciarono  uomini,  non  somigliavamo  a persona  che  siasi  dimenticata  della  fa- 
miglia e de'  primi  suoi  anni  ? Or  ne  troviamo  la  ricordanza  ; e senza  Sbramarlo,  perché 
il  passato  compì  la  sua  destinazione,  e l'avvenire  deve  crescer  per  esso  non  già  con  esso, 
non  possiam  che  ammirare  secoli  di  tanta  vita,  scossi  dalla  voce  tonante’ di  Pietro  Ere- 
mila  e di  Bernardo,  dall'armoniosa  de’ Trovadori  e de’ Siciliani,  dalla  baldanzosa  d’Abe- 
lardo  e dei  Palarmi;  dalla  grave  di  Anseimo,  *li  Sugero,  di  Tommaso;  secoli  ne'quaN 
si  poterono  esaltare  le  imprese  del  Barbarossa,  di  Bicardo,  di  Filippo  Augusto,  del  Sa- 
ladino, e benedire  quelle  di  Francesco  d'Assisi,  d'Elisabetta,  di  san  Luigi;  secoli  in  cui 
trovammo  un  Cartesio  e un  Malebranche  in  san  Bonaventura,  un  Bacone  nel  frate  suo 
omonimo,  un  Hume  in  Giovanni  di  Salisbnry,  un  Montesquieu  in  Egidio  Colonna  ; secoli 
in  cui  crebbero  uomini  grandi  quali  Innocenzo  111,  Gregorio  IX  ed  altrT pontefici,  Filippo 
Augusto  e Filippo  il  Bello  in  Francia,  in  Spagna  Ferdinando  III  e Alfonso  X,  in  Ger- 
mania i Federighi,  in  Inghilterra  il  Becket,  e-dapertutto  la  forza  popolare,  piè  grande 
degli  croi,  la  quale  disfa  e ricrea,  spezza  le  catene  e fabbrica  le  costituzioni.  Allora 
escono  fnori  crociale,  cavallerìa,  architettura,  lingue,  lettere,  tutto  nuovo  ; di  là  comincia 
la  vera  storia  delle  arti  e delle  letterature  moderne,  e la  civiltà  si  trasforma  veramente 
dal  mondo  antico  nel  nostro. 

[/Inghilterra  ha  piantato  la  sua  costituzione,  cui  non  avrà  piò  se  non  a sviluppare: 
Norvegia,  Danimarca,  Svezia,  Polonia,  Ungheria,  Estonia,  Prussia,  abbandonando  il 
paganismo,  sottomctlonsi  a idee  di  pubblica  giustizia,  e agli  arbitramene  d’una  podestà 
inerme  : Armenia,  Bulgaria,  Servia  son  unite  alla  Chiesa  latina,  e per  un  momento  ri- 
composto lo  scisma  : la  battaglia  del  pian  di  Tolosa  fiacca  per  sempre  i Mori  in  Ispagna, 
ove  il  litigio  fra  Crociati  c Maomettani  sarà  prolungato  ma  non  più  incerto,  e lasccrà  ai 
regni  spagnuoli  la  gloria,  non  di  re  favolosi,  ma  degli  sforzi  di  gente  occupata  ad  otte- 
nere ed  assicurarsi  l'indipendenza.  La  Francia,  sia  colla  scuola  di  Parigi,  sia  colla  lingua 
e colle  imprese,  si  pone  a capo  de’  progressi.  L'nnità  morale  potè  maturarsi  colà  e in 
Inghilterra,  e produrre  l'unità  politica,  che  in  Spagna,  in  Italia,  in  Germania  restò  ri- 
tardata da  altre  convenienze,  le  quali  però  non  v'impedirono  i tempi  dell’eroismo  e della 
grandezza  nazionale.  In  Italia  principalmente  è moltiplicatala  vita  dall'immensa  varietà 
delle  sue  forme,  con  una  democrazia  tutta  molo  ed  emulazione,  che  agli  onori  non  apre 
la  strada  se  non  col  sapere  e col  fare  ; con  un'aristocrazia  che  move  tutte  le  forze  sociali 
pel  proprio  vantaggio  ; con  signorotti  battaglieri,  tutti  forza  ; con  piccole  Corti  eleganti 
e volnttnose,  che  accarezzano  Farti  e il  sapere. 

Questa  portentosa  attività  si  manifesta  non  meno  nelle  azioni  che  ne’  concepimenti  ; 
mai  non  s'intrapresero  tante  fabbriche  come  allora  ; e le  arti  belle  rinvigoriscono  con- 
temporaneamente in  Toscana,  ove  Limabile,  Guido  da  Siena,  Giunta  da  Pisa  coi  colori, 
Nicolò  e Giovanni  da  Pisa  colla  scoltnra,  Andrea  da  Pisa  coi  bronzi  abbellano  gli  edifizj 
eretti  da  Bono  c da  Arnolfo.  E se  in  alcun  tempo  mai,  in  questo  elle  sono  lo  specchio  dei 
costumi  c delle  idee , e palesano  il  minaccioso  Contegno  dei  grandi,  e le  ambizioni  de’  Co- 
muni, e la  ricchezza  de'  borghesi,  colti,  arricchiti  e liberi,  e la  operosa  fiducia  dei  devoti. 

Due  letterature  s'accantano,  l'antica  porgendo  le  forme,  la  nuova  i concetti.  La  lin- 
gua latina  è ancora  generalmente  adoperata  nelle  scritture  serie,  nell'insegnamento, 
quasi  sempre  nella  storia  ; pure  al  principio  del  xiv  secolo,  sette  lingue  europee  hanno 
letteratura  nazionale  : l’italiano  è più  pulito  ; il  provenzale  dalla  precoce  sua  fioritura 
appassisce  prima  di  recar  a maturanza  i fruiti  ; lo  spagnuoio  e il  portoghese  ripetono 
canzoni  nazionali  e scrivono  gli  statuti  ; il  francese  cresce  delle  ricchezze  romanze  e 
delle  teutoniche  ; l'inglese  ha  già  servito  ai  canti  del  bandito  e alle  leggi  del  conquista- 
tore; in  tediSco  si  celebrano  gli  eroi  antichi,  si  scrivono  i codici  de' Sassoni  e degli 
Svevi,  e ben  presto  il  mistico  Giovanni  Tauler  (-1361),  domenicano  di  Strasburgo, 
darà  alla  prosa  la  direzione  in  cui  poi  Lutero  la  assodò. 
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Come  oggi  tutte  le  idee  si  traducono  in  politica,  e si  applicano  ai  fecondi  problemi 
sociali,  cosi  allora  la  teologia  era  forma  generale  del  pensiero.  Una  letteratura  clericale, 
pesante  ma  polente,  difettiva  nella  scienza,  ma  ricca  di  pazienza  e di  fede,  ha  educato  il 
mondo  al  raziocinio.  Dai  chiostri  però,  unico  rifugio  un  tempo  contro  il  barbaro  ululato, 
può  essa  uscire  ornai  per  chiedere  ricovero  nel  castello  del  barone  e alle  feste  del  popolo: 
onde  non  vi  si  sente  più  unico  l'alito  religioso;  e la  immaginazione  accarezzata  dalla 
poesia,  non  contenta  ai  vecchi  limai,  cerca  linguaggi  nuovi,  e alterna  fra  quattro  mito- 
logie, la  cavalleresca,  l'allegorica,  l’orientale  e la  cristiana.  Pagani  adatto  sono  i Aie- 
beìunghi  : nel  Sid  la  religione  é,  come  pei  Greci  moderni,  piuttosto  un  simbolo  nazio- 
nale cbe  un  sentimento,  giacché  l'eroe  va  a Roma,  e in  mezzo  a San  Pietro  cava  la 
spada  per  isgnmentare  il  pontefice,  né  esita  ad  allearsi  coi  re  mori  : primeggia  nei  ro- 
manzi invece  la  cavalleria,  nata  dall'innesto  del  cristianesimo  con  affetti  terreni  ma  ele- 
vati e purificati,  e che  s'insinua  fin  ne’ miracoli  e ne' falsi  Vangeli,  tutto  colorisce  della 
propria  Iure,  e mena  la  consacrazione  delia  forza  per  mezzo  del  sentimento,  e del  senti- 
mento per  mezzo  della  forza. 

Tradizioni,  gran  tempo  celate  come  il  germe  sotterra,  rampollano  d’ogni  parie  nelle 
mistiche  fantasie  del  chiostro,  nelle  creazioni  ideali  di  forza  e d’amore,  nelle  popolari 
leggende,  nella  poesia  cavalleresca.  Vergini  corde  risuonano  in  ogni  parte,  non  per  re- 
miniscenze, ma  con  voci  gravi  del  cuore,  sentimenti  eroici,  elevazioni  verso  il  cielo  ; ori- 
ginali Troveri  e Minnesingeri,  anche  quando  celebrano  eroi  antichi,  li  vestono  di  foggio 
e di  sentimenti  moderni  ; originali  la  satira,  il  dramma,  il  mistero,  mai  non  pensando  che 
il  mento  d'un'opera  consistesse  nell’esser  ricalcata  sopra  le  antiche.  Tu  odi  la  nuova 
letteratura  sotto  gli  aranci  della  Provenza  sospirare  sul  liuto  de' Trovadori,  e fremere 
fra  le  intatte  querele  della  Svevia  ; genj  graziosi,  benigne  fate,  tremendi  giganti  popo- 
lano le  valli,  i fiumi,  i castelli  ; e armi  fatale,  e magici  anelli  riempiono  le  leggende  se- 
colari, mentre  le  claustrali  si  pascono  di  miracoli,  e ogni  paese  ha  il  suo  eroe,  il  suo 
santo,  il  suo  poeta.  La  Spagna  celebra  se  stessa  nel  Sid,  la  Bretagna  in  re  Arturo,  la 
Francia  in  Carlo  Magno,  cui,  con  sublime  errore,  attribuisce  le  crociale  ; Walter  di 
Vogeltvcide  canta  le  donne  e gli  amori,  che  il  Petrarca  ricoprili  di  velo  candidissimo; 
Pcrcivallo  e Tristano  fan  sospirare  in  Inghilterra;  e ben  presto  Dante  eleverà  un  magni- 
fico edificio,  a cui  posero  mano  e cielo  c terra. 

Taluna  di  queste  letterature  comincia  ad  operare  alcun  poco  su  quella  dell’altre  na- 
zioni : e le  leggende  arabe  ispirano  il  romanzerò  ; alla  sirventa  del  Trovadore  fanno  eco 
le  rime  siciliane  ; la  Francia,  posta  nel  centro,  riceve  dalla  Spagna  e dalla  Bretagna  e 
trasmette  a tutta  Europa  le  novelle,  i fabiiaux,  le  epiche  leggende  cavalleresche.  L’a- 
more che  n'é  il  sentimento  predominante,  varia  di  veste  secondo  i popoli  ; ma  senza 
evitare  la  monotonia,  giacché  prevale  alla  ricchezza  de’ pensieri.  £ peri  curioso  che 
nelle  creazioni  d'allora  non  appaja  mai  o di  rado  quel  fiero  e quel  tragico,  che  la  storia 
ed  il  romanzo  rivestono  si  spesso  alle  avventure  di  que' secoli. 

Tutte  poi  queste  letterature  nuove,  aliene  da  imitazione  di  classici,  palesano  forza 
e dovizia  d'immaginativa,  calore  e delicatezza  di  sentimento,  s'abbandonano  alle  impres- 
sioni, ai  costumi,  alle  abitudini,  ai  pregiudizj  contemporanei,  al  carattere  nazionale  e 
proprio  : ma  indarno  vi  cercheresti  la  limpida  precisione  d'idee  ; indarno  la  correzione 
di  gusto  che  evita  del  pari  le  bassezze  e i traviamenti  ; indarno  lo  squisito  della  poesia 
classica,  o l’arte  di  tendere  con  costante  intenzione  al  propostosi  fine.  Perocché  qui, 
come  in  tutto,  ci  occorre  l'accennata  mancanza  del  finito  ; qui,  come  in  tutto,  sono 
concezioni  belle,  talor  grandiose,  ma  né  purgate  né  compiute.  Cosi  l'architettura  gotica 
non  fu  mai  attuala  in  tutta  la  sua  perfezione,  nè  la  filosofia  cristiana  pervenne  ail’ultimo 
sviluppo,  come  non  si  vide  mai  nella  poclira  bellezza  la  cavalleria,  né  mai  si  compirono 
la  divisione  esatta  dei  due  poteri  e la  cattolica  unità. 

Ma  lo  spiro  di  libertà  faceasi  strada  d'ogni  parte  ; all'Italia,  alla  Fiandra  dà  arti  e indù- 


Digitized  by  Google 


EPILOGO 


923 

stria  e repubbliche;  all’Inghilterra,  alla  Scozia,  alla  Spagna,  alla  Francia  dà  valore  guer- 
resco ed  eroismo  d'indipendenza  ; la  guerra  privata  è repressa  ; tolte  o limitate  le  giuris- 
dizioni fendali  ; stabilite  comunità  di  arti  e mestieri,  tutte  le  classi  migliorale,  l’esistenza 
diviene  piò  agiata,  più  onorevole  e morale;  il  clero  ha  dottrine,  la  nobiltà  onore  cavalle- 
resco, il  vulgo  franchigie  e industria  ; il  pensiero  tende  a volo  indipendente  ; si  volgarizza 
la  Bibbia  ; s'interpretano  le  allegorie  ; si  guerreggia  la  scolastica,  o se  ne  fa  arma  a qui- 
stiorii  audacissime,  fino  ad  impugnare  l’autorità  del  papa  e la  divinità  de' sacramenti  ; la 
poesia  avventa  strali  anche  alle  persone  e alle  cose  sacre  ; la  pittura  si  stacca  dagli  im- 
mobili tipi  per  adattarsi  alle  variabili  espressioni  ; l'architettura  innalza  i vertici  di  sopra 
alle  umili  abitazioni  dell'uomo  e alle  regolate  linee  degli  antichi  ; l'alchimia  e l astrologia 
rompono  i confini  del  mondo  visibile  per  cercare  forze  occulte,  interrogar  le  stelle,  e 
sfidare  la  morte. 

Ormai  dunque  ci  accostiamo  ai  tempi  nuovi,  e voglionsi  tre  scoperte  che  assicurino 
i progressi  della  civiltà  dalle  invasioni  di  nuovi  Barbari,  e le  offrano  la  via  di  dilatarsi, 
acciocché  quella  ch'era  famiglia,  poi  accozzamento  di  tribù,  poi  dominio  di  signori,  poi 
affratellamento  di  Comuni,  divenga  in  prima  unità  nazionale,  indi  civiltà  dell'Europa  e 
del  mondo. 
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(A)  pag.  641. 

Innocenzo  111. 


V’ha  alcuni  nomi  che  rappresentano  un  complesso  intero  d'idee,  un  sistema  di  storia,  di  filo* 
sofia,  di  morale.  Chiedete  ad  uno  che  cosa  pensi  di  Bossuet,  di  Uobbes , di  La  Mennais,  di  Gre* 

gorlo  VII,  di  Tamburini,  di  Napoleone,  di  Monti ; e se  vi  dà  una  risposta  precisa  e ponderala, 

voi  conoscerete  com’egli  pensi  In  fatto  di  letteratura,  di  politica,  di  socialità.  Che  se  precise  e pon«* 
derate  fossero  le  risposte  che  alcuni  effimeri  scrittori  fanno  tuttodì  a domande,  in  cui  sono  tanto 
più  liberi,  quanto  che  nessuno  le  diresse  loro,  potrebbe  da  una  sola  argomentarsi  la  lor  maniera  di 
pensare  e sentire.  Ma  che,  se  oggi  disdicono  quel  che  Jeri  professarono,  e se  non  si  mostrano  co- 
llanti che  nell’incostanza  loro? 

Però,  volendo  dire,  non  di  fanciullaggini , ma  di  cose  serie,  fra  i nomi  più  caratteristici  nella 
Storia  è Innocenzo  III,  uno  dei  maggiori  rappresentanti  dell’unità  cattolica;  ond’è  ben  naturale 
che  sia  stato  scopo  all’ira  o alle  lodi  più  vive  dei  nemici  e dei  propugnatori  del  papato.  CI  parve 
dunque  che  Punir  qui  varj  giudirj  che  ce  ne  caddero  sottocchio,  dovesse  piacere,  siccome  un  ca- 
none del  modo  onde  l’ordinamento  sociale  e religioso  del  medioevo  fu  inteso  da  diversi  storici. 

Il  primo  a riprovarne  la  memoria  fu  il  contemporaneo  Maltia  Paris,  passionato  contro  di  esso 
nel  modo  più  potenlc;  e da  lui  attinsero  aneddoti  e riflessioni  I molti  che  gli  si  chiarirono  avversi. 

Rossuet , intento  a mettere  lo  dottrine  gallicane  in  rccordo  col  monarchico  assolutismo  di  Lui' 
gl  XIV,  doveva  impennarsi  svanii  a un  papa  che  era  misto  a tutti  I politici  rivolgimenti  della  sua 
età.  Nella  Difetti  della  dichiaratone  ecc.  rimprovera  ad  Innocenzo  la  deposizione  dell'Imperatore 
Ottone  e di  Giovanni  Senza  terra,  incolpandolo  perla  prima  delle  guerre  venutene,  per  l’allra  del 
dispregio  attirato  sulla  santa  sede  (1). 

Fleury,  confidente  di  Bossuet,  sempre  ostile  al  papalo,  nella  sua  Storia  ecclesiastica  mostrasi, 
più  che  ad  altri,  avverso  a Gregorio  Vii  e Innocenzo  Ili;  e nel  lungo  racconto  del  regno  di  que- 
sPulllmo,  e nel  discorso  intorno  allo  stato  della  Chiesa  nel  xii  secolo,  non  lascia  occasione  di  spar- 
gerne d’ombra  la  condotta.  Secondo  lui.  Innocenzo  preferiva  l’utilità  personale  a quella  della  sede 
pontifizia;  eccedette  in  rigore  contro  gli  eretici;  autorizzò  le  traslazioni  di  vescovi  conlro  il  di- 
vieto dei  canoni  antichi;  agli  affari  di  Germania  si  mescolò  pel  sistema  d'usurpazione  formolatoda 
Gregorio  VII;  interpretò  la  costituzione  della  Chiesa  in  un  senso  che  toglieva  all’imperatore  il  di- 
ttilo di  confermare  l’elezione  de’  pontefici;  prelese  entrare  arbitro  di  pace  fra  principi  e re. 

Non  occorre  manco  nominare  Voltaire  quando  si  tratta  di  calunniar  i papi;  merita  però,  per 
l’Insana  ferocia,  d’essere  ripetuta  la  sua  conchiusione:  • L’elezione  d’un  papa  fu  a lungo  nccom- 
pagnata  dalla  guerra  civile.  Gli  orrori  dei  successori  di  Nerone  sin  a Vespasiano  insanguinarono 
l’Italia  soltanto  per  quattro  anni;  la  rabbia  del  papato  insanguinò  l’Europa  per  due  secoli  » ( Enal 
tur  le s matirs). 

Uume,  nella  Storia  tPlnghillerra , volge  lutto  il  suo  spirito  leggero  e beffardo  a rinfacciare  ad 
Innocenzo  III  il  despotismo,  l'usurpazione  sopra  le  potenze  temporali  e sopra  il  clero;  la  frenesia 
popolare  delle  crociate  era  una  strada  di  guadagno,  di  vendetta  le  scomuniche;  la  barbarie  più 
atroce  fu  usata  contro  gli  Albigesi,  « infelici  seltarj,  l più  innocenti  c pacifici  tra  gii  uomini*. 

Gibbon  finisce  il  ritratto  d’Innocen^o  Ili  con  queste  parole:  • Innocenzo  può  vantarsi  dei  due 
più  segnalali  trionfi  che  mai  siensi  riportali  sovra  il  buon  senso  e l’umanità:  lo  stabilimento  del 
dogma  della  transustanziazione,  e le  prime  fondamenta  deirinquislzione. 

(t)  Alcune  delle  seguenti  citazioni  sono  desunte  da  Alessandro  di  Sainl-Chéron  nel  proemio  alla  versione 
francese  della  Storia  d Innocenzo  III  di  Hurter. 
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E n all  ara  nell’Eurepa  del  medioevo : • Il  pontificalo  d’ Innocenzo  IH  fu  l’epoca  io  cui  maggior 
ardimento  presa  lo  spirilo  d'usurpazione  dei  papi.  Roma  a tre  cose  mirava  principalmente:  sovra- 
nità indipendente,  supremazia  della  Chiesa  cristiana,  sommessione  dei  principi  della  terra.  Questo 
pontefice  dovea  riuscire  al  triplice  intento.  Sotto  lui  Costantinopoli  fu  presa  dai  Latini  ; e quan- 
tunque poeta  parere  che  gli  spiaeesse  questa  deviazione  delle  crociate,  La  quale  impedì  U ricupero 
éi  Terrasanta,  in  fatto  dovette  esultare  dell’obbedienza  del  nuovo  patriarca  e della  riunione  della 
Chiesa  greca  ». 

E parlando  de'  rimproveri  fatti  al  re  d' Aragona  per  l'allerazione  delle  monete:  • Io  non  dubito 
della  sincerità  sua  in  quest’occasione  e in  altre  in  cui  intervenne  negli  affari  eivili.  Un  genio  supe- 
riore come  Innocenzo  ili,  per  quanto  disposto  a tutto  sagrilìcare  alla  sua  ambizione,  non  può  restar 
indifferente  alla  bellezza  dell'ordine  sociale  e alla  prosperità  del  genere  umano.  Ma  dalla  corri- 
spondenza di  quest’ illustre  pontefice  appare  che  il  maggior  suo  godimento  consisteva  nello  sfoggio 

d'un  potere  illimitato Ina  profonda  cognizione  del  diritto  ecclesiastico,  un’aUenzione  continua 

a quanto  succedeva  nel  mondo,  e uno  zelo  instancabile  sostenevano  quest1  in  trepido  ambizioso  » 
(On  views  of  Europe  in  middle  oge , toni.  il). 

Daunou,  nell’Essai  hislorique  sur  la  puittanee  temporale  dee  papes , al  principio  di  questo  secolo 
raccolse  tutta  le  accuse  del  passato  contro  le  usurpazioni  dei  pontefici;  pure,  malmenando  Inno- 
canto  III,  soggiunge:  « Fra  trecento  papi  o antipapi  conservatici  dalla  storia,  nessuno  conosciamo 
più  imponente  di  Innocenzo  UI.  il  suo  pontificato  ò il  più  degno  d’attenzione  e degli  sludj  dei  mo- 
narchi europei  ; il  suo  regno  è la  più  splendida  epoca  della  potenza  papale. 

In  un  opuscolo  intitolato  Origine,  progres  et  Umile  de  la  puistances  dee  papes , ou  Éclaireissement 
sur  les  quadre  ar licite  du  clergé  de  Frane s et  sur  la  liberti  de  VÉglise  gallicane  (Parigi  1821)  leggiamo: 
• li  pontificato  d’innocenzo  ili  merita  essere  studiato  dai  principi  e dagli  uomini  di  Stato,  per  im- 
parare quanto  sia  pericoloso  unire  il  poter  civile  colle  funzioni  religiose , e come  1 capi  della  re- 
ligione, che  sono  uomini,  sentansi  tentali  d’estendere  questi  poteri  e snaturarli,  per  poco  che  le 
circostanae  ne  favoriscano  l’ambizione  i.  Al  buon  uomo  non  entrò  U dubbio  die  uomini  aleno 
forse  anche  1 capi  degli  Stati,  e che  altrettanto  pericolo  possa  trovarsi  nell’unione  in  senso  in- 
verso# * 

Non  occorre  dire  quale  Innocenzo  appaja  al  Sismondi , troppo  sinistramente  prevenuto  contro 
tutto  ciò  die  tenga  a Chiesa  e papato;  il  che  rende  anguste  le  veduto  che  porta  sopra  un  campo 
con  tanta  pazienza  da  lui  lavorato. 

Lo  scarno  Mitlot  aveva  detto:  « Innocenzo  HI,  uno  dei  genj  più  sublimi  ed  avveduti  che  giun- 
gessero mai  al  trono  pontifizio...,  se  accettò  la  tutela  di  Ferdinando,  noi  fece  tanto  con  intenzione 
di  proteggerlo,  quanto  per  desiderio  di  opprimerlo  ; nè  tardò  a sfogare  l’odio  suo  contro  la  Casa 
di  Svevia,  cosi  vivo  che  non  poteva  non  sembrargli  nemica  della  santa  sede  ». 

Furibondo  contro  la  sede  romana  appare  sempre  Llorente,  autore  della  Si  orla  dell' Inquisitone 
spagntwla,  e del  Portrait  poUtlque  dee  papes  considérés  cornine  princcs  lemporelt  ei  cornine  chef*  de  FÉ - 
gUse  (Parigi  1822).  ■ Non  si  crederebbe  mai  (dic’egli)  ohe  i sovrani  temporali  abbiano  tollerato  gli 
eccessi  d’ Innocenzo  Ul  in  fatto  di  giurisdizione,  se  le  storie  originali  e le  bolle  stesse  e 1 loro  effetti 
permanenti  non  attestassero  1 fatti.  È difficile  esporre  in  poche  parole  gli  aitenlatl  di  questo  papa 
orgoglioso  ed  avaro,  doppio  e perfido  ambizioso,  e che  abusava  conUuuamente  dei  testi  scritturali, 
basi»  sapere  che,  a forza  di  scomuniche,  interdetti,  deposizioni,  dispense  di  giuramento,  mantenne 

pel  diciott’anni  del  suo  pontificato  la  guerra  in  tutto  il  mondo ; mille  ingiustizie  commise  per 

dare  splendore  alla  sua  famiglia  e sollevar  al  grado  di  sovrano  suo  fratello  Ricardo;  mandava  le- 
gali parlotto  e tutti  i momenti,  non  Importa  per  qual  motivo,  incaricati  di  accomodar  le  dissen- 
sioni cui  davano  luogo  le  mostruose  esazioni  onde  rendevansi  colpevoli  per  arricchire  la  famiglia 
propria  e quella  del  papa,  eco.  •. 

Capefigue,  nella  Hltioire  de  Philippe  Auguste  (tariamo  gli  errori  parziali),  rimprovera  i papi  sdì 
aver  lutto  angustialo  entro  i limiti  de’  dogmi  cattolici  •;  ambizioso,  collerico,  furibondo,  violento 
ei  è da  lui  mostrato  sempre  Innocenzo  III;  massime  gli  rinfaccia  la  crociata  degli  Albigesl,  contrad- 
dicendo col  giudizi  ai  documenti  e ai  fatti  ch’egli  medesimo  espone.  Riconosce  però  la  grandezza 
del  suo  pontificato:  • È il  solo  papa  eontemporaneo  di  Filippo  Augusto,  che  abbia  mostrato  quella 
vasta  e attiva  capacità  che  abbraccia  l’universo  cattolico.  Non  v’è  quistìone  domestica  relativa  a 
teste  coronate,  a baroni,  a castellani,  non  quistione  privata  o pubblica  fra  i re,  non  differenza 
fra  baroni,  badie,  monasteri,  su  cui  egli  non  porti  Ut  sua  vigilanza.  La  vasta  sua  corriipondenaa 
è uno  del  più  insigni  monumenti  del  medioevo.  Legati  e cardinali  suol  soorreano  gl’imperi,  la  pro- 
visele, prescrivendo  leggi,  lanciando  interdetti,  seminando  anatemi  ; e ogni  testa  cbloavasl  limami 


926 


ROTE  AL  LIBRO  XII. 


al  fulmini  apostolici.  Nessuno  può  farsi  un'Idea  di  quest'aulorilà  che  leva  eserciti  con  una  bolla  e 
con  indulgenze,  dirige  la  politica  degli  Stati,  si  mesce  ai  governi  di  Francia,  dell’Impero,  e tutto 
pel  solo  attendente  ddP  opinione. 

Michelet  lo  giudica  con  quella  mescolanza  di  vero  e di  falso  che  è carattere  della  sua  scuola,  e 
più  specialmente  di  lui.  Vide  quanto  Innocenzo  potè  sul  suo  secolo;  come  le  opinioni  sue  andas- 
sero d'accordo  col  suo  tempo;  qual  entusiasmo  suscitasse  la  crociata  contro  gli  Albigesi,  guerra  di 
razza,  più  popolare  ancora  che  quella  di  Spagna  contro  i Mori;  la  ferocia  di  que’  traviati;  come 
Innocenzo  mitigasse  i rigori  contro  di  essi,  proteggesse  il  conte  di  Tolosa  e suo  Aglio:  pure  grava 
sul  pontefice  l'accusa  d'ambizione,  di  despotismo,  di  crudeltà;  il  fa  responsale  dell'immensa  esecra* 
sione  che  sarebbe  ricaduta  sulla  Chiesa  ; e ce  lo  presenta  alla  morte  inquieto  della  coscienza  e pe- 
ritante della  sua  missione  {WUolre  de  Frante , tona.*  tt,  pag.  420-50). 

Anche  Michaud,  per  quanto  simpatizzar  dovesse  con  quello  che,  nei  diciottenni  di  regno,  drizzò 
principalmente  le  forze  alla  liberazione  di  Terrasanta,  pur*  non  si  tenne  mondo  dalle  prevenzioni 
contro  gli  eccessi  e la  violenza  d' Innocenzo  (Histoire  dee  croitades , tom.  in). 

Già  però  nel  secolo  passato  non  erano  mancati  storici  che  In  modo  diverso  giudicassero  Inno- 
cenzo III;  In  Germania,  per  esempio,  Wilken  e Giovanni  Mùller,  il  quale  così  lo  dipinge:  « Gran- 
demente Istruito  in  tutte  le  scienze  del  suo  tempo,  questo  prelato  parlava  eloquentemente  Ialino  e 
italiano,  e a gran  fermezza  di  cuore  congiungeva  dolcezza  e amenità.  Semplice  ed  economo  in  tutte 
le  abitudini,  spingeva  la  beneficenza  sin  alia  prodigalità.  Verso  il  giovane  Federico  adempì  le  fun- 
zioni di  tutore  come  principe  magnanimo  e leal  cavaliere  • (6'torfa  universale). 

In  Italia  mi  gode  il  cuore  di  poter  moslrare  che  presto  si  rese  giustizia  ad  Innocenzo.  Noto  è 
quale  spirito  d'assoluta  monarchia  domini  in  tutta  la  Storia  dì  KopoU  del  Giannone;  eppure  così 
scrive  del  papa  che  agli  abusi  della  monarchia  più  si  oppose  : « Pontefice , a cui  molto  deve  la 
Chiesa  romana,  perchè  colla  sua  accortezza,  e molto  più  per  la  sua  dottrina,  la  ridusae  nel  più  allo 
e sublime  stalo,  e che  avea  saputo  soggettarsi  quasi  tutti  gli  Stati  e principi  d’Europa,  I quali  da 
lui  come  oracolo  dipendevano.  E cotanta  era  la  riverenza  dei  suo  nome,  che  ridusse  Alfonso  red’A- 
rag«nn  a rendergli  tributario  il  suo  regno,  e di  furai  uomo  ligio  delia  Chiesa  romana,  e volle  da 
lui  essere  in  Roma  incoronato,  il  che  a sua  imitazione  fecero  anche  altri  principi.  Egli,  come  dot- 
tissimo in  giurisprudenza,  chiamò  in  Roma  i maggiori  personaggi  a compromeller  a lui  le  loro  dif- 
ferenze , ed  a contentarsi  che  dal  suo  giudicio  fossero  terminate  : quindi  le  più  gravi  e rinomate 
controversie  di  Siali  e di  prelature  in  Roma  si  disputavano;  quindi  abbiamo  tante  sue  epistole  De- 
cretali, delle  quali  sin  da  questi  tempi  ne  fu  fatta  Raccolto , e data  a leggere  a'  studenti  in  Bologna  ; 
onde  potè  da  poi  Gregorio  l\  rondare  più  stabilmente  la  monarchia  romana.  Fu  studiosissimo  delle 
leggi  romane  e particolarmente  delle  Pandette , e fu  perciò  riputato  uno  de’  più  grandi  giureconsulti 
di  questi  tempi  che  fiorivano  in  molte  città  d'Italia  e particolarmente  in  Bologna,  resa  sopra  tutte 
le  altre  illustre  per  la  famosa  accademia  di  leggi,  e più  per  Ugolino  ed  Azione  che  in  questi  tempi 
vi  fiorivano.  Affettava  però  soverchio  imitare  i giureconsulti  antichi;  e sovente,  sulle  leggi  delle 
Pandette  volendo  fondare  le  sue  epistole  Decretali , prese  de'  grandi  abbagli,  molli  dei  quali  ne  fu- 
rono da  poi  da  Cujacclo,  da  Ottomano  e dagli  altri  eruditi  ripresi.  Ebbe  idea  altissima  del  pontifi- 
cato, v riputava,  non  altrimenti  di  Gregorio  VII  e di  molti  altri  de' suoi  predecessori , che  fosse  in 
sua  balìa  deporre  altri  o innalzare  al  trono  imperiale,  come  fece  deponendo  Ottone  ed  inalzando 
Federo.  Governò  nell'adolescenza  di  questo  p incipe  1 reami  di  Sicilia  con  assoluto  impero  e do- 
minio, più  di  quello  comportavano  le  ragioni  d'uu  ballo,  come  era  stalo  luscialo  net  testamento  di 
Costanza  • (llb.  xv,  c.  4. 

Il  Muratori,  abbastanza  avventato  nei  giudizi , e tutt'sllro  che  ligio  a Roma  , parlando  della 
morte d'Inoocenzo  III  dice:  Mancò  in  lui  uno  de'  più  abili  e gloriosi  pontefici  che  sieno  seduti 
nella  gran  cattedra  di  san  Pietro;  gran  giureconsulto,  gran  politico,  che  all'esperienza  grande  da 
lui  mostrata  nel  governo  spirituale  aggiunse  l'ingrandimento  temporale  della  Chiesa  romana,  con 
procurare  nello  stesso  tempo  quello  de'  suoi  parenti.  Ma  a questo  Insigne  pontefice  non  manca- 
rono censure,  facili  ad  uscir  dalla  penna  di  chi  si  constali*  colla  propria  passione  ed  interesse  •. 

In  Francia  il  P.  Daniel  (che  dai  severo  Agostino  Thierry  è detto  istrutto , esatto , prudente  e ve- 
race: iMlres  sur  Vhistoire  de  Francc)  sfuggi  alle  passioni  gallicane  e giansenistiche  per  ritrarre 
il  gran  pontefice. 

Il  prussiano  Schoell,  nel  voluminoso  suo  Court  d' histoire  des  Élats  européens,  llb.  iv  (Parigi  1830), 
scrive:  • Dopo  Celestino  III,  il  seggio  pontificale  fu  occupalo  da  uno  de' più  gran  papi.  Inno- 
cenzo IH  aveva  appena  Irentaselte  anni;  ma  l'erudizione  sua  gli  aveva  procacciato  molla  reputa- 
zione, e ben  presto  lece  ammirare  la  sua  fermezza,  la  prudenza,  l'abilità  con  cui  seppe  dirigere 
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gli  avvenimenti  a prò  della  potenza  ecclesiastica.  Ebbe  i principj  di  Gregorio  VII,  nè  coraggio  , nè 
costanza  gli  mancava  per  < empiere  il  disegno  di  quello:  le  circostanze  il  favorirono  meglio  d’ogni 
altro,  ed  ebbe  ani  Ite  l'avvantaggio  di  trovar  già  posute  le  fondamenta  delt'edifizio  che  voleva  erl- 
gere,  giacché,  se  nessuno  de’  successori  di  Gregorio  VII  nvea  potuto  compiere  ii  disegno  di  questo, 
non  erasi  però  rallentalo  dalle  sue  pretensioni  che  l'opinion  pubblica  erasi  abituala  a guardare 
come  legittime  ...  Nè  minor  zelo  e attività  mostrava  nel  governo  ecclesiastico.  Persuaso  che  una 
imparziale  amministrazione  della  giustizia  sia  la  salvaguardia  degli  Stati,  non  la  contidò  che  a per- 
sone illuminale  e di  conosciuta  probità.  Tre  volte  per  selllmano  tenea  concistoro  per  occuparsi 
dei  pubblici  affari;  e l'attenzione  nelPcsuminarli,  la  sagacità  nello  svolgere  i più  intralciati,  l'equità 
de'  suoi  giudizj  lo  fecero  rispettare  come  restauratore  dell'ordine  pubblico.  Le  sue  lettere  ponno 
passare  per  modelli  di  decisioni  giuridiche  ». 

Raumer,  nella  Storia  degli  Huhenstaufen , aveva  già  chiamalo  Innocenzo  III,  se  non  il  più  grande 
fra  i papi,  inf<  riore  però  a nessuno  (voi.  ni,  p.  300). 

In  Inghilterra,  Liugurd  riparò  gli  sbagli  e le  calunnie  de*  suoi  compatrioti  ; e per  non  recare  il 
troppo  lungo  ed  eloquente  suo  discorso,  mi  limito  al  brano  ove,  a proposito  della  deposizione  di 
Giovanni  Senzalerra  e dell'omaggio  del  suo  regno  alla  santa  sede,  parla  della  taccia  più  comune- 
mente apposta  ai  papi,  l'usurpazione  sopra  le  potenze  temporali  : • In  tempo  che  tulle  le  nozioni 
dt  giustìzia  modellatosi  sulla  giurisprudenza  feudale,  ben  presto  fu  ricevuto  che  i principi  col 
disohhedire  diventassero  slea’i  a Pio,  e come  tali  dovessero  perdere  i feudi  che  tenevano  da  Dio, 
e che  al  papa,  vicario  di  Cristo  in  terra  , spettasse  il  pronunziare  tali  sentenze:  per  qual  modo  i| 
servo  de'  servi  di  Dio  divenne  sovrano  de'  sovrani,  e s’arrogò  di  giudicare  al  suo  tribunale  e tras- 
ferir le  corone  quando  il  reputasse  conveniente. 

t Comunque  i veri  principj  delia  morale  siano  immutabili , le  Idee  nostre  d’onore  e d'infamia 
variano  continuo  collo  stato  ognora  mutabile  della  società.  Per  giudicare  imparzialmente  de’  nostri 
padri,  non  dobbiamo  misurarne  gli  otti  coi  costumi  e le  cognizioni  odierne;  ma  convlen  riportarsi 
al  secolo  in  cui  vlveano,  riflettere  sulle  politiche  loro  costituzioni,  I principj  di  legislazione,  il  go- 
verno. Al  xiii  secolo  non  si  vedeva  nulla  d’umiliante  nel  vassallaggio,  che  era  la  condizione  dell  i 
più  parte  fra'  principi  cristiani.  Fino  il  re  di  Srozia  era  vassallo  di  quel  di  Francia  I qui  molti 
altri  etempj).  Il  gran  consiglio  dei  baroni  di  Giovanni  Senzalerra,  suoi  consiglieri  costituzionali, 
gli  uomini  stessi  che,  due  anni  dopo,  ottennero  nel  piano  di  Runny:eer  la  concessione  del  e loro 
libertà,  partecipano  al  biasimo  di  lui,  essendosi  la  donazione  fatta  coll'avviso  e il  consenso  loro». 
(S/or/a  d.'  Inghilterra , voi.  ut,  p.  4«»,  nota). 

A lungo  ne  ragiona  Carlo  di  Montnlembert  nella  Vita  di  santa  Elisabetta:  • Ci  si  perdoni  (dire 
egli)  di  disegnare  con  qualche  minutezza  questa  grande  figura  che  domina  tutto  il  secolo.  Gì  ariosa 
e benevolo  nei  modi,  dotato  di  rara  bellezza  di  corpo,  tutto  fiducia  e tenerezza  nelle  amicizie, 
generoso  oltremodo  nelle  limosine  e nelle  fondazioni,  oratore  eloquente  e facondo,  scrittore  asce- 
tico e dotto  (2),  nnche  poeta,  come  lo  mostrano  la  bella  prosa  del  Veni  sancte  Spiritile  c la  sublime 
elegia  dello  Stabat  Water  da  lui  composte;  grande  c profondo  giureconsi  Ito,  qual  si  conveniva  a| 
giudice  supremo  di  tutta  la  cristianità;  protettore  zelante  delle  scienze  e degli  studj  religiosi;  vi- 
gilante alla  conservazione  delle  leggi  e della  disciplina  della  Chiesa,  possedeva  tutte  le  qualità  che 
avrebbero  potuto  illustrarne  la  memoria  qualora  gli  fosse  toccato  di  governare  la  Chiesa  in  tempi 
facili  e ripos  iti,  e qualora  tal  governo  si  fosse  allora  limitato  alla  sola  cura  delle  cose  spirituali.  Ma 
un’altra  missione  era  a lui  serbata.  Prima  di  salire  sul  trono  sacerdotale,  aveva  compreso  ed  nnche 
pubblicato  nelle  sue  opere  essere  scopo  e destinazione  del  supremo  pontificalo,  non  solo  la  salute 
delle  anime  e la  conservazione  della  cattolica  verità,  ma  il  miglior  governo  della  società  cristiana: 
pure,  pieno  di  diffidenza  in  se  stesso,  appena  eletto,  domanda  Istantemente  a tutti  l sacerdoti  dei 
mondo  cattolico  che  preghino  specialmente  Iddio  acciocché  lo  illumini  e invigorisca;  e Dio  esau- 
disce tal  preghiera  universale,  dandogli  forza  di  seguitare  e compire  la  grande  opera  di  Gregorio  VII. 
Giovane  ancora , mentre  studiava  all'università  di  Parigi,  era  ito  in  pellegrinaggio  a Cantnrbery 
sulla  tomba  del  martire  Tommaso;  e potete  immaginare  quanto  amore  egli  atlingesse  da  quelle  sa- 
cre reliquie  per  la  libertà  della  Chiesa,  di  cui  fu  da  quel  punto  vittorioso  campione.  Ma  nel  difen- 
dere questa  suprema  libertà,  la  costituzione  d’Europa  in  quel  tempo  gli  conferiva  il  glorioso  Inca- 
rico di  vigilare  al  tempo  stesso  su  tutti  gl'interessi  dei  popoli,  alla  conservazione  di  tutti  i Iqro 
diritti,  all’adempimento  di  tutti  1 loro  doveri  : e in  tutto  il  suo  regno  moslrossl  pari  a quella  co- 
lossale missione. 

(*)  Vedi  i suoi  Sermones,  e i trattali  De  contempla  mundi  o sui  Sette  salmi  penitenziali. 
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* Benché  continuamente  minacciato  e assalito  da’  turbolenti  abitatori  di  Roma  sudditi  suol , 
egli  si  librava  sopra  la  Chiesa  e sopra  tutto  il  mondo  cattolico  con  una  calma  imperturbabile,  con 
una  sollecitudine  permanente  e minuziosa , portando  d'ogni  intorno  uno  sguardo  di  giudice  e di 
padre.  Dall’Islanda  alla  Sicilia,  dat  Portogallo  all' Armenia,  non  una  legge  della  Chiesa  è trasgre- 
dita ch’egli  non  la  ripristini,  non  un'ingiuria  é fatta  al  debole  ch’egli  non  ne  domaudi  riparazione, 
non  una  legittima  franchigia  è attaccala  ch’egli  non  la  difenda.  Per  lui  la  cristianità  intiera  non 
era  che  una  maestoso  unità,  che  un  regoo  solo  senza  frontiere  interne,  senza  distinzione  di  razze, 
di  cui  egli  era  inlrepido  difensore  di  fuori,  e giudice  irremovibile  incorrotto  di  dentro.  Per  met- 
terlo a schermo  dai  nemici  esteriori,  egli  risveglia  l’ardore  intiepidito  delle  crociale,  si  mostra  ar- 
dente più  che  ogni  altro  di  quel  santo  fuoco  per  fe  battaglie  della  Croce,  che  primamente  era  stato 
provalo  da  Gregorio  VII  (3),  e che  infiammò  tutti  i pontefici  siuo  a Pio  II,  il  quale  morì  crocialo. 
Il  cuor  dei  papi  era  allora  come  il  focolare,  donde  quest’ardore  irradiava  tutte  le  nazioni  cristiane  ; 
gli  occhi  loro  stavano  continuamente  aperti  sopra  i pericoli  ond’era  minacciata  l'Europa  ; e mentre 
Innocenzo  si  sforzava  ogni  anno  di  spingere  qualche  esercito  cristiano  contro  i Saracini  vincitori 
all’oriente,  al  settentrione  propagava  la  fede  tra  i popoli  Slavi  e Sarrnati , all’occidente  predicava 
ai  re  di  Spagna  la  concordia  e un  risoluto  sforzo  contro  i Mori,  presiedendo  In  tal  guisa  alle  stu- 
pende loro  vittorie.  Colla  sola  forza  della  persuasione  o l'autorità  del  suo  gran  carattere,  egli  ricon- 
duce all’unità  cattolica  i regni  più  lontani,  come  l’Armenia  e la  Bulgaria,  che  vittoriose  delle  armi 
latine,  non  esitano  ad  inchinarsi  innanzi  alia  sola  parola  d'Ionocenzo. 

• Ad  uno  zelo  concitato , instancabile  per  la  verità , sapeva  aggiungere  la  massima  tolleranza 
per  le  persone  ; proteggeva  gli  Ebrei  contro  le  esazioni  de’  principi  e l ciechi  impeti  de’  loro  con- 
cittadini, quali  lestimonj  viventi  della  cristiana  verità  (4),  fedele  seguace  in  ciò  de’  suoi  predeces- 
sori tulli  -,  teneva  sino  corrispondenza  coi  principi  musulmani  per  procurare  pace  e la  lor  sa- 
lute (5)  ; mentre  con  rara  perspicacia  ed  instancabile  costanza  lottava  contro  le  innumerevoli 
eresie  che  fin  d’allora  germogliavano  minacciando  le  fondamenta  di  tutto  l’ordine  sociale  e mo- 
rale dell’universo,  non  cessava  di  predicare  ai  Callolici  vincitori  ed  irritali,  ed  anche  ai  vescovi, 
moderazione  e clemenza  (G).  Orca  luogo  tempo  di  riunire  la  Chiesa  separata  d’Orienle  con  quella 
d’Occidenlc  per  le  vie  della  conciliazione  e della  dolcezza;  e quando  l’esito  inaspettato  della 
quarta  crociata,  abbattendo  l'impero  di  Bisanzio,  ebbe  per  forza  sottomesso  alla  autorità  sua 
questa  traviala  uielà  del  mondo  crisliano  e raddoppi  a tane  cosi  la  potenza , egli  raccomaDda  la 
dolcezza  verso  la  Chiesa  vinta  , e non  che  esprimere  verno  sentimento  di  gioja  e d'orgoglio  al 
sentire  tale  conquista,  ricusa  d’associarsi  alla  gloria  e al  trionfo  de’  vincitori,  n6  rifiuta  le  scuse, 

1 religiosi  pretesti,  perchè  essi  avevano  nella  loro  impresa  violato  le  leggi  della  giustizia  e dimen- 
ticato la  tomba  del  Cristo;  giacché  per  lui  religione  e giustizia  erano  tulio,  e colla  lor  vita  aveva 
identificato  la  propria.  L’anima  sua  era  passionala  per  la  giustizia  , d’un  amore  che  nessuna  ac- 
cettazione di  persone,  nessun  ostacolo,  nessuna  mala  riuscita  poteva  diminuire  nè  arrestare  ; non 
contando  per  nulla  i trionfi  e le  sconfitta  , quando  ad  una  causa  fosse  interessato  il  diritta;  dolce 
e misericordioso  col  deboli  e col  vinti , inflessibile  coi  potenti  e cogli  orgogliosi , dapertutto  e 
sempre  protettore  dell’oppresso,  della  debolezza,  della  equità  contro  la  forza  sopercbiatrice.  Cosi 
lo  vediamo  difendere  con  una  specie  di  nobile  ostinazione  la  santità  dei  nodo  coojugaie , come 
chiave  della  volta  della  società  e delta  vita  cristiana  : nessuna  sposa  oltraggiata  invocò  indarno  la 
poteute  sua  intervenzione;  il  mondo  lo  vide  con  meraviglia  lottare  per  quindici  anni  contro  l’amico 
ed  alleato  suo  Filippo  Augusto  per  difendere  i diritti  di  quella  sciagurata  Ingelburga,  venuta  dal 
fondo  delta  itanimarca  per  essere  oggetto  del  dispregio  di  quel  principe;  sola,  imprigionala,  de- 
serta da  tutti  sopra  terra  straniera , da  tulli  eccetto  il  pontefice , che  seppe  In  fine  farla  rimettere 
sul  trono  del  suo  sposo,  in  mezzo  agli  applausi  del  popolo,  contento  di  vedere  che  già  io  questo 
mondo  vi  fosse  una  giustizia  egualmente  severa  per  tulli  (7). 

• Ter  lo  spirito  medesimo  vegliava  esso  con  paterna  cura,  e fin  nei  paesi  più  remoti,  sovra  la 
gorle  degli  orfani  regi  e dei  legittimi  eredi  delle  corone;  seppe  mantenere  il  dovuto  retaggio  al 
principi  di  Norvegia,  di  Polonia,  d’Armenia,  agli  infanti  di  Portogallo,  al  giovine  re  Ladislao  d’Un- 
gheria, e perfino  ai  figliuoli  de’  nemici  della  Chiesa,  come  Giacomo  d Aragona,  il  cui  padre  era 


i 


(3)  Bp.  sancii  OregorU  VII , lib,  il.  31, 

(4)  Ep.  li,  ap.  Ui’hTER,  ì.  313. 

(fi)  Vedi  la  sua  lettera  al  sultano  Malek  Àdel. 
(6)  £p,  xii,  47.  49.  -w 


(7)  Difese  anche  felicemente  la  regina  Maria  di 
Aragona, divenuta  importuno  al  dissoluto  marito;  e 
la  regina  Adelaide  di  Boemia,  che  il  suo  sposo  vo- 
leva ripudiare  per  conchiuder  nozze  più  vantag- 
giose , e già  era  stata  condannata  da  un  concilio. 
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Alato  ucciso  combattendo  per  gli  eretici,  e che  prigioniero  egli  stesso  dell'esercito  cattolico,  fu  li- 
berato d'ordine  d' Innocenzo;  come  pure  Federico  II,  unico  erede  delta  razza  imperiale  d'Hohen- 
staufen,  l’emulo  piu  terribile  delia  santa  sede,  ma  che  lascialo  orfano  in  tutela  d’Ionocenzo,  è al* 
levato,  istruito,  difeso  da  lui  e mantenuto  nel  suo  patrimonio  con  un'affezione  ed  una  fedeltà  non 
da  tutore  ma  da  padre.  Sovrai  ulto  ammirabile  et  par  egli  quando  offre  un  asilo,  a piè  del  suo  trono, 
al  vecchio  Raimondo  di  Tolosa,  anlico  ed  ostinato  nemico  del  caltolicismo,  ed  al  giovine  suo  fi- 
gliuolo; quando  difende  egli  stesso  la  causa  loro  contro  I prelati  e I Crociati  vincitori;  quando, 
prodigati  i più  teneri  consigli  al  giovane  principe,  tentalo  Invano  di  mitigare  t suoi  vincitori , gli 
assegna,  malgrado  delle  mormorazioni,  tl  Comitato  e la  Provenza,  acciocché  il  figlio  innocente  del 
colpevole  spoglialo  non  rimanga  senza  patrimonio. 

• Qual  meraviglia  se  in  un  tempo,  in  cut  la  fede  era  riguardata  come  base  di  tutti  i troni,  e 
la  giustizia  cosi  personificala  sedeva  sulla  cattedra  di  Pietro,  l re  cercavano  d'allearsi  seco  coi  nodi 
più  forti?  se  il  prode  Pier  d’ Aragona  non  crede  poter  meglio  assicurare  la  fresca  indipendenza  della 
sua  corona  che  col  traversare  i mari  per  deporla  ai  piedi  d’Innorenzo , e riceverla  come  vassallo 
dalla  sua  mano?  se  Giovanni  d’Inghilterra,  perseguitato  dalla  giusta  indignazione  del  suo  popolo , 
si  proclama  egli  pure  vassallo  di  questa  Chiesa  da  lui  sì  crudelmente  perseguitata,  per  trovarvi  un 
rifugio  e un  perdono  che  gli  uomini  gli  ricusavano?  se  oltre  questi  due  regni , quelli  di  Navarra  , 
di  Scozia,  di  Portogallo,  d' Ungheria,  di  Danimarca  s’onoravano  di  appartenere  in  qualche  modo  aita 
santa  sede  per  un  legame  di  protezione  affatto  speciale?  Tulli  sapevano  che  Innocenzo  rispettava 
i diritti  dei  re  verso  la  Chiesa,  quanto  quei  delia  Chiesa  stessa  versoi  re.  Come  gl’illustri  suoi  pre- 
decessori, un'alta  e previdente  politica  mescevasi  al  suo  culto  per  l’equità:  come  essi,  opponendosi 
che  l'Impero  non  diventasse  ereditario  nella  Casa  dì  Svevia , e sostenendo  la  libertà  delie  elezioni 
in  Germania,  salvò  quella  nobile  contrada  da  una  centrale  monarchia,  che  ne  avrebbe  alterato  la 
natura  e soffocato  tutti  i germi  di  quella  prodigiosa  fecondità  intellettuale,  di  cui  giustamente  an- 
dava superba:  come  essi,  ristabilendo  e difendendo  con  Irremovibile  costanza  l’autorità  temporale 
della  santa  sede,  guarentì  l'indipendenza  dell’Italia  non  meno  che  quella  della  Chiesa.  Coll’esem- 
pio e coi  precetti  e’  forma  un'intera  generazione  di  prelati  egualmente  zelanti  di  questa  indipen- 
denza e degni  d’essere  suoi  ausiUarJ , come  ne  furono  Stefano  Langlon  in  Inghilterra , Enrico  di 
Gnesen  in  Polonia,  Rodrigo  di  Moledo  in  Ispagna,  Folchclto  di  Tolosa  in  mezzo  agli  eretici  ; o an- 
che di  morir  martiri  di  questa  causa  santa,  come  san  Pietro  Pnrentico  o Pietro  di  Caslelnau  (8). 

• La  gloriosa  sua  carriera  termina  col  celebre  concilio  di  Laterano  (1215),  ch’egli  convocò  e 
presiedette,  ove  furono  rassodili  lutti  i legami  della  Chiesa  ; ove  i giudici  di  Dio  (0),  degenerali  in 
abusi  della  forza,  furono  definitivamente  aboliti;  ove  fu  prescritta  la  comunione  pasquale  , e sta- 
bilita quella  processura  criminale  che  servi  di  modello  a quella  di  tulli  i tribunali  secolari  ; ove 
finalmente  furono  presentati  al  mondo  cristiano  1 due  ordini  di  san  Domenico  e san  Francesco,  che 
dovevano  animarlo  di  nuova  vita,  e cìie  Innocenzo  IH  ebbe  la  gloria  di  veder  nascere  amendue 
sotto  il  suo  pontificalo  • . 

Ma  si  dirà:  son  parole  di  moda,  perchè  oggi  è di  moda  U mostrarsi  cattolico.  Or  bene  l'anno  iz 
della  Repubblica  francese  (1801),  sotto  il  patronato  deli' Istituto  Nazionale,  Il  signor  La  Porte  du 
Iheil,  nel  Jtecueil  de  j cimile» , actes  el  diploma  reialif»  è Vhistoire  de  Fra»  ce , pubblicò  le  lettere  fin 
allora  Inedite  d’Innocenzo  III,  in  due  volumi,  du  formar  supplemento  al  Baluzio  (IO). 

Nell’esame  di  quelle,  al  Du  Thcil  apparve  Innocenzo  sotto  un  lume  allora  inusato,  talché  pensò 
scriverne  la  storia.  E prima,  nel  tomo  vi  delle  NoUce » et  extrait » du  manuscrilt  de  la  bibllothèqu e 
“ ottonale  et  autru  bibliothèques , publiés  par  FfnstUut  ISalional  de  Frante,  diede  una  memoria  in  cin- 
quanta sezioni,  ognuna  delle  quali  tratta  dei  più  importanti  avvenimenti  di  quel  regno.  Sepolto  in 
opera  accessibile  solo  ai  maggiori  eruditi,  non  si  conosce  un  giudizio  tanto  più  ammirabile,  quanto 
meno  gli  auimi  v’erano  allora  disposti  dalle  passate  dottrine  e dai  presenti  casi.  Riproduciamone 
dunque  alcun  che: 

• Il  nome  d’ Innocenzo  III  sveglierà  sempre  la  memoria  d’uno  dei  personaggi  che  più  sfolgora- 


(8)  Uccisi  dagli  eretici,  il  primo  a Orvieto  nel 
H99,  Poltro  in  Linguadoca  nel  1209. 

(9)  AU'viii  canone  di  questo  concilio. 

(10)  Fpistolarum  Innocenti!  Ili  rom.  poni,  libri 
Zi  ; acceduti!  gesta  ejusdem  Iniwcentii , et  prima 
rolleetio  Deere  tuli  urn,  cotn/tosHa  a Rn  in  erto.  Ste- 
phanus  Baluzius  Tuletensis  in  unum  coltegli  et  c.; 
voi.  a in-fol.  Parigi  1682,  — Diplomata  , charter, 

Cantù,  Storia  Universale , toni.  III. 


epistola  et  alia  documenta  ad  res  Francica»  sjteo 
tantia,  ex  diversi s regni  erternarumque  regionum 
archivila  ac  bibi io t Iteci t,  jussu  regia  Chrii tinnis- 
ti mi  . multorum  eruditorum  curie,  plurimum  ad 
id  conferente  C onyregatione  Sancii  Mauri,  ernia. 
Xotis  illustrarunt  et  rdiderunt  L.  G.  0.  Feudrix  de 
Bfieiiuiyny,  F.  J.  G.  La  Porte  du  Theil  ; voi.  2 in-fol. 
Ivi,  1791.  — E raro  il  primo,  più  raro  il  secondo. 

59 


Dlgitized  by  Google 


930 


NOTE  AL  LIBRO  XII. 


rono  sulla  scena  del  mondo,  e di  cui  l'imparziale  filosofia  faticherà  a definire  esattamente  1 me- 
riti e I difetti.  Dico  difetti , senza  ignorare  quanto  la  parola  sembrerà  mite  a coloro  che  lessero 
storio  e polemiche,  ov’tgli  ó accusalo  di  vizi  reali ma  chi  si  pose  con  riflessione  allo  studio 
della  storia  del  suo  pontificato,  non  sa  qual  credenza  debba  un  lettore  equo  ad  imputazioni , The 
la  più  parte,  chi  le  esamini,  mostrane!  in  origine  dettate  o almeno  esagerale  da  spirito  dt  partito... 
Se  l’ambizione  in  un  principe  temporale,  quando  sembri  nata  da  grandi  ed  importanti  cagioni  * 
quando  esteriormente  s’appoggi  non  tanto  alla  vanità  personale  dell'uomo,  come  alla  gloria  della 
parie  affidatagli  sul  teatro  dell’universo’,  quando  cammini  alla  sua  meta  col  corteggio  delle  qualità 
più  stimale  e più  spesso  utili  agli  Stati,  to'  dire  fermezza  d’animo  alla  prova,  costanza  irremovibile 
nei  disegni , zelo  instancabile  della  pubblica  cosa,  purezza  di  costumi;  quando  inoltre  sia  soste- 
nuta da  abilità  rara  negli  affari,  da  conosciuta  superiorità  di  talenti  naturali  e di  cognizioni  acqui- 
stale, da  non  comune  abilità  ne)  trar  partilo  da  lutti  gli  avvenimenti  favorevoli  al  suo  disegno, 
preparali  o falli  nascere  o giunti  naturalmente’,  quando  infine  sia  coronata  da  esito  segnalato  e 
costante,  e seguila  da  splendidi  effetti,  molti  dei  quali  sono  dovuti  u un  lodevole  desiderio  e ad  un 
felice  sforzo  per  operare  il  bene,  e riescono  infatti  al  vantaggio  dell’umana  società  e della  religione  : 
se,  dico,  fra  tali  circostanze  l’ambizione  può  trovar  grazia  in  uu  moralista  Indulgente,  tl  quale  ab- 
bia indarno  cercato  a lungo  fra  gli  uomini  la  virtù  pura  e senza  mescolanza,  si  converrà  cho  di 
tutti  t principi,  la  cui  influenza  preponderante  (non  cerco  per  quali  mezzi)  si  fece  sentire  irresi- 
stibilmente sulla  terra , Innocenzo  nou  fosse  quello  la  cut  ambizione  avesse  minori  palliativi  e 
scuse  • . 

Questa  non  é che  l’insinuazione, qual  certamente  volevasi  in  quei  tempi.  Dappoi  presenta  11  quadro 
di  tulle  le  azioni d* Innocenzo  III  nei  differenti  paesi,  riassumendo  e confutando  le  accuse.  Citiamone  : 

• In  Spagna.  — Se  l varj  principi  di  Spagna  ebbero  da  lui  ostacoli  alle  legittime  unioni,  l’esi- 
gevano le  leggi  canoniche:  la  Chiesa  da  un  pezzo  aveva  dettate  le  sue  leggi,  e il  capo  di  essa  do- 
veva farle  osservare.  D’altra  porte,  quante  volle  i re  di  bastiglia  o d’ Aragona  non  dovettero  all’as- 
sitilensa  sua  i loro  prosperi  successi  contro  i Mori? 

• In  Francia.  — Chi  potrebbe  negar  elogi  alla  cristiana  sua  fermezza , tu  vederlo  quindici  anni 
occuputo  a sostenere  contro  un  re  potente,  ma  travialo  dal  capriccio  e dalla  passione,  la  causa 
d’uni  principessa  sventurata,  innocente  oggetto  di  disgusto  e di  persecuzione  per  parte  dello  sposo? 
La  sciagurata  Ingelburga,  interessante  al  pari  per  virtù,  bellezza  e sventure,  lontano  dalla  patria, 
dai  parenti,  sola  in  mezzo  d'una  Corte  straniera,  esposta  senza  difesa  al  potere  illimitato  del  suo 
persecutore,  periva  senz’altro,  se  dall’alto  del  Vaticano  un  braccio  instancabile  non  l’avesse  sor- 
retta. Grazie  all’inflessibile  Innocenzo,  la  giustizia  prevalse;  e I Francesi  dovettero  applaudire  al 
trionfo  del  pontefice,  quando  videro  ripigliata  dallo  sposo  e ricollocata  In  trono  quella  regina  infe- 
lice, la  cui  storia  oggi  ancora  c’intenerisce.  Nou  è mera  conghiedure,  ma  fatto  certo,  che  a questo 
atto  di  giustizia  e d’umanità  andò  it  re  debitore  dei  ricuperato  affetto  de’  sudditi,  e in  conseguenza 
degli  sforzi  incredibili  e geuerosl  della  nobiltà  e dei  Comuni,  che  l'anno  dopo  nei  campi  (Ji  Bovine* 
incatenarono  la  vittoria  vicina  a sfuggirgli.  Sarà  dunque  a dire  che  l’onore  e il  frutto  di  quella 
giornata,  onde  i gigli  recuperarono  l’eclissalo  splendore,  Filippi»  lo  gloria  offuscata,  furono  debiti 
alla  longanimità  del  pontefice,  che  in  quell’affare,  senz’ombra  di  personale  interesse,  stelle  inva- 
riabile appoggio  della  derelitta  principessa  e vendicatore  dell'innocenza. 

• In  Inghilterra.  — Se  non  si  può  scusare  all’  ini  ulto  la  condotta  sua  rispetto  al  l’fnghil  terra,  e 
se  convien  confessare  che  del  suo  procedere  verso  Giovanni  Senzaterra  fu  oggetto  visibile  l’Inte- 
resse temporale  della  santa  sede,  non  si  può  negare  che  anche  colà  In  cento  occasioni  egli  fece 
prevaler  la  causa  della  giustizia  contro  li  più  detestabile  dei  principi. 

• in  Germania.  — La  questione  che  divise  si  a lungo  la  Germania,  non  era  tanto  facile  a deci- 
dere; e parlando  imparzialmente,  non  fu  un’ingiustizia  se  Innocenzo  preferì  Ottone  a Filippo  dt 
Svevia.  Morto  questo,  Ottone  perdè  la  benevolenza  del  suo  proiettore,  ma  solo  per  propria  Ingra- 
titudine e per  Plnfedellà  uell’ademplere  promesse  volontarie,  autentiche  e sacre.  Una  perfetla  neu- 
tralità fra  I due  contendenti  sarebbe  stata  certo  più  lodevole , più  conveniente  al  padre  di  tutti  1 
fedeli;  ma  dagli  storici  più  fededegni  risulterà  sempre  che  In  quel  lunghi  dibattimenti  il  pontefice 
non  cessò  un  istante  dal  vigilare  sulla  disciplina  ecclesiastica  In  Germania,  punì  severamente  l car- 
dinali polenti  del  proprio  partito  che  disonorarono  il  lor  carattere. 

« Nel  SeUeulrione.  — Sugli  affari  del  Settentrione  necessariamente  doveva  esser  ingannalo  da 
relazioni  infedeli  e interessate.  Degli  avvenimenti , cui  egli  ebbe  parte  in  quelle  contrade  remote , 
ciò  che  più  certamente  conosciamo  è la  conversione  di  moltissimi  Pagani,  dovuta  a sue  cure  in- 
stancabili e convenienti  al  posto  cui  il  Cielo  l’uvea  alzato. 
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• In  (Ingiuria  e nella  Grecia.  — Gl!  eccessi  del  Crociali  nel  mezzodì  restano  senza  scusa  per 
questi  ; e UH  guerre,  Il  cui  motivo,  in  un  secolo  non  filosofo,  traviò  fino  11  piò  savio  del  re,  cau- 
sarono disordini  assai,  diciamo  anche  misfatti  vergognosi  per  l'umanità.  Chi  però  esamini  l fatti , 
vien  certo  che  Innocenzo  ne  provò  vivissimo  dispiacere;  non  che  favorir  11  male,  avrebbe  voluto 
punirlo,  e l’avrebbe  punito  se  avesse  potuto  farsi  obbedire,  anzi  solo  ascoltare.  Ma  la  severità  sua 
non  avrebbe  che  avvilito  la  sua  autorità,  e distrutto  il  poco  frutto  che  polca  trarsi  da  quelle  troppo 
famose  spedizioni,  e che  dovea  in  quel  tempo  parergli  Inestimabile;  vo’ dire  l'estirpazione  del- 
l'eresia nei  regni  cristiani  e la  conquista  di  Terrasanta. 

• In  Italia . — La  potenza  temporale  della  santa  sede  In  Italia  crebbe,  si  può  dire,  di  colpo  sotto 
il  suo  regno.  Ma  se  appena  coronato  delta  tiara  egli  vide  il  popolo  romano,  da  si  gran  tempo  in- 
docile, divenirgli  più  sommesso,  e le  provincic  già  soggette  alla  postitela  autorità,  poi  soltratteno 
Il  secolo  prima  dagli  imperatori,  rimettersi  quasi  senz'armi  alla  sua  soggezione,  non  è giusto  recar 
merito  alla  sua  fermezza,  ai  talenti,  olla  riputazione,  atTalttvilà  sua,  d’una  rivoluzione  senza  san- 
gue, che  infine  non  facea  se  non  rendere  al  trono  ponllflzlo  l'antico  splendore,  anziché  accusarlo 
In  ciò  d'ambizione  disonorevole?  Protezione  al  giovane  Federico  (fi)  rimasto  orfano  In  fresca  età, 
e affidato  alla  sua  tutela,  non  concesse  gratuitamente  no,  ma  gli  rese  servigi  grandi;  e checché  no 
dicano  I panegiristi  di  Federico  e 1 detrattori  del  papi,  la  memoria  di  quel  principe  resterà  in  per- 
petuo denigrala  dall’Ingratitudine  verso  la  corte  di  Roma,  che  avea  tutelato  la  sua  infanzia  e ope- 
rato efficacemente  alla  sua  grandezza. 

• In  Roma.  — Innocenzo  non  trascurò  gl'interessi  de'  suol  parenti.  Roma  aveva  veduto  lungo 
tempo  nel  suo  grembo  sussistere  superbi  edifizj,  torri  minacciose,  che  per  ostentazione  o per  as- 
sodare la  potenza  de'  suol  egli  aveva,  dicesi,  fatto  alzare  con  denaro  che  meglio  avrebbe  speso  se- 
condando lo  spirito  del  vangelo...  Ma  quante  non  restano  segnalate  prove  della  sua  generosità 
verso  chiese  e monasteri,  della  sollecitudine  e dell’amor  suo  pei  poveri?  Quelle  torri,  quegli  ediflzj, 
quel  reali  o supposti  monumenti  dell'orgogtìo  e dell’ambizione , onde  più  o men  giustamente  Io 
accusarono,  caddero;  ma  l'ospizio  di  Santo  Spirito,  da  lui  dotato  co'  suoi  beni  patrimoniali,  Io  sta- 
bilimento più  utile,  più  hello,  più  grande , più  ben  ordinalo  forse  che  oggi  ancora  sussista , non 
dico  nella  città  regina,  ma  In  veruna  società  civile  d'Europa,  resta  e raccomanda  alla  giusta  poste- 
rità, alle  persone  di  cuore,  amorevoli  per  l'Indigenle  e pel  maialo,  la  memoria  d’innocenzo  III, 
dalla  cui  pia  munificenza  fu  solidamente  fondato. 

« Se  aggiungete  a questo  meschino  schizzo  la  sua  abilità  nelle  scienze  del  suo  tempo,  l'erudi- 
zione nelle  belle  lettere,  la  penetrazione  nelle  cause  di  giurisprudenza,  l'abituale  integrità  ne'  glu- 
di/J,  l’autorità  finora  irremovibile  della  più  parie  delle  sue  decisioni  sul  diritto  ecclesiastico,  l’ap- 
plieazlone  sua  instancabile  alle  cure  del  governo,  l’attitudine  al  lavoro,  la  purezza  dei  costumi,  un 
cumulo  infine  di  segnalate  qualità  die  i più  violenti  suol  detrattori  non  poterono  negargli,  non 
rimarrà  provato  che  egli  meritò  più  elogi  che  biasimo?  * 

Potrei  facilmente  raccòrrò  altri  passi,  ma  questi  bastino  a mostrare  si  la  temperanza  deU'eru- 
dito,  si  la  sincerila.  Le  restrizioni  che  Du  Thcil  poneva,  forse  per  fare  un  sacrifizio  al  tempo  in 
cui  vtvea,  restano  dissipate  dall’opera  d’un  protestante,  Federico  Rurler,  presidente  del  concistoro 
di  Sciaflusa  (12).  Parve  a lui  che  un  uomo,  Il  quale  per  si  lungo  tempo  fu  centro  e motore  di  lutti 
gli  avvenimenti  anche  meno  importanti,  il  ballilo,  se  mi  permettete  dirlo,  de!  cuore  delPumanità 
europea,  meritasse  un  severo  studio,  e ve  lo  pose  Intorno  colla  perseveranza  eia  coscienza  propria 
degli  eruditi  tedeschi  : 

« Più  l'autore  comprese  in  che  modo  Innocenzo  m ravvisava  11  mondo,  la  convinzione  sua  sul 
carattere  essenziale  e l’Importanza  del  papato,  sulla  necessità  di  mantenere  l'assoluta  supremazia  , 
l'illimitata  estensione,  la  pienezza  de’  suol  diritti , la  profonda  conoscenza  di  lutti  1 doveri  impo- 
stigli da  quest'alta  idea  del  pontificato;  più  gli  scritti  di  questo  pontefice  rivelarono  all'autore 
quanto  la  vita  intera  d’Innocenzo  si  fosse  trasformata  in  quella  della  Chiesa,  e la  figura  di  lui  gii 
appariva  nel  luminoso  suo  splendore.  L’eguaglianza,  onde  quest’uomo  operò  sopra  una  vssta  scena 
e fra  il  rapido  mutarsi  degli  avvenimenti;  quella  vita  sempre  consentanea  a se  stessa,  perchè  po- 
sata sopra  un’idea  fondamentale;  il  linguaggio  chiaro  e preciso d’Innocenzo  In  tutte  le  circostanze 


(11 ) È la  colpa  pih  grave  che  il  Sismondi  apponga 
a Innocenzo  ; e sarebbe  tale  se  i fatti  fossero  quali 
esso  li  narra. 

(12)  Gnchichlc  dee  Pabst  Innocent  III  and  eeiner 
Zeitgenosstn.  Amburgo  1834. 


Hi  ni  otre  du  pape  Innocent  III  et  de  ses  contempo- 
vaine,  par  M.  Frédéric  Hurter,  jrrftident  du  con- 
cistoire  à Schaffhóute  ; traduit  de  l’allernand  sur  la 
2e  éditionpar  MM.  Alex,  de  Saint-Chéron  et  J.  B. 
Haiher.  Parigi  1838,  3 voi. 
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più  rilevanti,  rendono  facile  a seguire  il  corso  di  sua  esistenza,  riprodurla  fedelmente,  penetrare 
nell'Intimo  dell'anima  sua. 

• Tal  era  Innocenzo.  Col  sentimento  della  sublime  destinazione  del  pontificalo  e la  volontà  di 
realizzarla,  ei  la  considerava  come  un'istituzione  posta  da  Dio  medesimo  per  direzione  della  Chiesa 
e salute  dei  genere  umano.  Se  tale  credenza  fosse  vera  o falsa  in  se  stessa,  bene  o mal  fondata  sulla 
parola  di  Gesù  Cristo,  è quislione  d’alto  interesse  per  la  polemica  teologica , ma  di  cui  la  storia 
non  deve  occuparsi  (15).  Allo  storico  basta  sapere  che  tal  credenza  dominava  un’epoca  e iegavasi 
a un’istituzione  di  universale  influenza...  Qual  ingiustizia  ripudiare  le  più  sublimi  qualità  del* 
l’Intelletto  e del  carattere,  solo  perchè  non  approviamo  le  forme  esteriori  e le  circostanze  acci* 
dentali  con  cui  dovettero  manifestarsi?  Tra  individui  sifatti  nessuno  ci  parrà  superiore  a Inno* 
cenzo,  se  consideriamo  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  le  cognizioni,  l’Instancabile  attività,  la 
dignità  morale,  la  grandezza  sua  quando  parla  della  sua  funzione,  che  è pur  quella  di  Dio,  l'umiltà 
sua  in  ogni  atto  personale.  E se  contempliamo  ciò  che  volle  e ciò  che  fece,  possiamo  dire  : Inno* 
cenzo  ebbe  coscienza  chiara  di  ciò  che  Gregorio  VII  avea  visto  in  barlume;  ciò  che  in  questo  era 
germe,  ottenne  intero  sviluppo  dal  genio  d’Innocenzo;  il  pensiero  per  cui  Alessandro  Ili  soffri  e 
combattè  si  a lungo  con  costanza  degna  degli  antichi  Romani,  fu  diversamente  applicalo  da  Inno* 
ceuzo,  il  quale  in  una  serie  di  predecessori  e successori , animati  tutti  dalla  stessa  idea  , è quello 
in  cui  essa  idea  toccò  il  massimo  grado  di  precisione  e d’energica  influenza. 

• Scopo  primario  di  questa  storia  è di  confutare  tante  opinioni  erronee , tanti  pregiudizi  e 
fa  se  asserzioni  intorno  ai  papi  del  medioevo,  e particolarmente  ad  Innocenzo  III.  Ma  la  sola  po- 
lemica permessa  a storico  è opporre  con  fedeltà  scrupolosa  l'originale  all'ideale,  molto  inferiore 
alla  realtà  o alla  caricatura  che  sfigurò  l’originale  medesimo...  Perciò  in  questo  libro  Innocenzo 
parla  sì  spesso  egli  medesimo,  per  far  conoscere  le  opii  ioni  sue,  le  convinzioni,  i disegni.  La  giu- 
stizia, cui  anche  il  malfattore  ha  diritto,  quella  d’esser  ascoltato,  dovette  l’autore  concederla  a 
un  papa  del  medioevo  ». 

Noi  abbiamo  letto  con  amore  e coscienza  i tre  volumi  di  quest’opera , dettata  con  quella  fe* 
deità  e verità  che  sempre  si  vorrebbe  nello  storico;  e possiamo  assicurare  che  essa  è degna  di  tulli 
i rimproveri  di  cui  la  vulgarità  dei  letterati  e dei  pensanti  colmano  qualunque  opera  non  acca- 
rezzi i loro  superbi  ed  inumani  pregiudizi.  Non  è a cercarvisi  l’allettamento  della  lettura;  e quel 
hulzar  d’affare  in  affare,  secondo  la  successione  dei  tempi,  causa  una  fatica  non  redenta  da  vezzi 
di  stile.  Troppo  spesso  gli  autori  tedeschi  somigliano  a quegli  ingegneri  die , volendo  tracciar 
una  strada  , badano  soltanto  alla  linea  che  devono  seguire , senza  por  mente  alla  bellezza  dei 
paesi  die  essa  traversa. 

'l  ai  fu  il  pontefice,  al  quale  furono  scagliate  le  bestemmie  che  da  principio  vedemmo.  Ed  il 
lettore  si  ricordi  ch'egli  era  contemporaneo  di  Giovanni  Seuzalerra,  d’Ezellno,  di  Salinguerra. 
Mie  se  il  giudizio  da  noi  proferitone  non  piaccia,  vogliansi  distruggere  i fatti  sui  quali  unicamente 
e costantemente  è fondato.  Se  fosse  bene  o no  che  II  pontificato  si  sviluppasse  nel  senso  voluto 
da  Iunoccnzo , se  quell’età  sia  a riguardarsi  con  compiacenza  o compassione , diversamente  ne 
giudicheranno  gii  uomini  secondo  il  punto  nel  quale  si  collocano.  Ma  chiunque  senta  giusto , 
deve  gradire  quest’alto  di  giustizia  reso  alla  verità,  non  da  un  frate,  non  da  un  santocchio,  ma 
dal  pastore  d’una  chiesa  protestante. 

(Le  lodi  dei  signor  Hurter  vogllousi  temperare  colle  osservazioni  clic  gli  fece  il  signor  Avene! 
nel  Journal  des  SavanU  del  1842.  Questo  cita  il  giudizio  di  C.  Caulù  , un  des  plus  beaux  gènici 
doni  pulite  sènorgueiliir  l' Italie,  e cODchlude:  Ce  n'est  pas  là  de  l' apologie,  nuut  c'ett  une  jiulicc 
tempèrie  encorc  par  un  tentiment  fori  bienveillunt.  — Nota  degli  Editori). 


(18)  Perchè  no? 
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PACE  DI  SAN  T’  AMBROGIO. 

— L’anno  1258,  vacando  la  sede  arcivescovile  in  Milano,  e Martino  della  Torre  capitano  del 
popolo,  Filippo  Vlsdomo  e Ricardo  da  Fontana  Piacentini  furono  podestà  in  questa  città , dove 
tra  patrizj  e plebei  per  la  sedizione  anzidetto  fu  stabilita  la  pace,  nominata  la  pace  di  Sant’ Am- 
brogio, la  quale  noi  dal  proprio  strumento  avendo  estratta  in  questo  modo  diremo. 

Che  l'anno  predetto  1258,  indizione  prima,  un  giovedì  al  l d’aprile,  nel  tempio  di  Sant’ Am- 
brogio, presenti  gli  onorabili  uomini  piacentini  Filippo  Vlsdomo  e Rlcardo  da  Fontana,  podestà 
di  Milano,  assistenti  gl’infrascritti  uomini  prudenti  per  la  parie  dei  capitani  e valvassori,  Gu- 
glielmo Segazono,  Guido  da  Pietrasanta,  Amizo  da  Busto,  Guglielmo  da  Lampugnano,  Bulino  da 
Mandello , Borro  di  Burri,  Franclo  Oromhcllo,  Enrico  Cazola , Marco  Grasso,  Obizzo  Visconte, 
Gasparo  dei  Curci,  Barifalco  Mainerò,  Pietro  di  Barnareggio , Jacopo  Scaccabarozzo , Martino  di 
Corcano,  Berìolo  da  Pozzobonello,  Burgano  da  Pusterln,  Domenico  di  Opreno,  Azzo  di  Pirovano, 
Lanfranco  da  Terzago,  Jacopo  Grassello,  Guglielmo  Balbo,  Alberto  Cazza  da  Caslellione,  Alberto 
Bianco  di  Velale,  Bocrasio  Bosso,  Guido  di  Benvolco,  Alberto  da  Soresina,  Ghìrardo  di  Annone, 
Gualberto  di  Castello,  Bicberio  d'Arzago,  Bosso  da  Giussano,  Engalfredo  da  Samarate  e Corrado 
di  Besozio. 

Per  la  parte  di  motta,  credenza  « popolo  di  Milano,  Alberto  Gonfnloniero  di  Agliate,  Azzonc 
Marcellino  merendante  cittadino,  Guido  Porcnzono,  Guglielmo  Codiga,  Giovanni  Sordo,  Pietrobono 
medico,  Rodolfo  di  Meda,  Milano  Malcalzato,  Andrea  da  Gropello,  Desolto  Materno,  Obizzo  Ar* 
menolfo,  Ferro  Prealonc,  Pagano  Gambaro , Arnolfo  da  Sopra  l’acqua,  Nazzaro  tgone,  Arnoldo 
Laberio  , Alcherio  da  Somma  , Pielro  F risiano  , Guglielmo  Tignoso , Arnoldo  da  Monza  , Bel- 
tramo dell’Orso,  Uberto  della  Croce,  Ambrogio  Grande,  Jacopo  da  Lurago  , Alberto  Muravi- 
glla , Beno  di  sant’ Ambrogio , Rodolfo  da  Villa,  Jacopo  Preslinaro,  Corrado  di  Cimiliano,  Gio- 
vanni Bellomazallo , marchese  Scancio,  «letti  e appositi,  entro  della  ehicsn,  ovvero  monastero 
di  Snnl’Ambrogio,  per  i predelll  podestà  di  Milano,  e Guiscardo  da  Pietrasanta,  con  autorità  e fa- 
coltà per  lo  predette  parli  di  Milano,  data  a trattare  tal  pace  e concordia  , e ogni  altra  cosa  sin 
golare,  quale  appartenesse  alla  riformazione  della  pace  c quiete  del  comune  e uomini  di  Milano , 
tra  capitani  e valvassori,  cittadini  di  Como,  Novara  ed  altri  loro  aderenti,  e collegati  per  una  parte, 
per  l’altra  motta,  credenza  e popolo  di  Milano  co’ suol  aderenti,  e a nome  e utilità  della  sua  parte, 
ed  ogni  singoiar  lile,  cause , discordie  e controversie , quali  fossero  tra  le  predette  parli,  sotto  gli 
Infrascritti  capitoli,  statuti,  convenzioni,  promissioni  e obbligazioni  annotate,  quali  avessero  a man- 
tenere tal  pace  In  perpetuo,  mediante  l’ajuto  del  Figlluol  di  Dio. 

Fu  statuito  adunque  principalmente,  che  degli  elettori  del  concilio  in  perpetuo  la  metà  fosse 
per  il  comune  di  Milano,  e l’altra  per  i capitani  e valvassori,  con  questa  legge  che  i consiglieri  ca- 
pitani e valvassori,  quali  erano  sotto  il  reggimento  dei  consoli  della  società  de’  capitani  e valvas- 
sori, se  fossero  in  minor  numero,  ovvero  che  alcuni  di  quelli  avesse  declinato  all’allra  parie,  tante 
voci  e potestall  avessero,  quanto  quei  della  parie  del  popolo  nei  casi  intorno  la  riformazione  del 
concilio.  E questo  luttavolta  che  fosse  concionato  per  gli  anziani. 

E che  la  metà  degli  elettori  del  regime,  e consoli  lauto  del  comune  quanto  di  giustizia,  e tutti 
gli  altri  uflìziali  tanto  ordiuarj  che  straordinarj  ed  emendatori  dello  statuto,  ambasciatori  e ciascun 
altro  quale  avesse  ad  intervenire  per  il  comune  di  Milano,  dovess’essere  e fosse  valvassore  capitano, 
e di  suo  governo  per  tre  parti,  la  cui  metà  fosse  degli  eletti  consiglieri  ed  uflìziali  di  essa  compagnia. 

La  quarta  parte  dell'aHra  metà  fosse  e dovess’essere  dei  capitani  e valvassori  di  Martesana  e Se- 
prio,  con  la  condizione  che  tal  divisione  non  pregiudicasse  alla  predella  pace,  e che  il  pretore  e 
comune  s’intendesse  non  essere  astretti  solto  tal  parte  e divistone,  nè  fosse  in  pregiudizio  del  po- 
polo e quelli  di  sua  parie  ; con  questo  capitolo  che  la  metà  degli  uflizj  e onori,  come  è narrato,  do- 
vess’essere del  popolo,  e divisa  tra  quei  della  inotia  e credenza,  con  le  condizioni  verso  capitoni  c 
valvassori  nel  modo  che  essi  avevano  verso  di  loro;  e che  tutte  queste  cose  si  osservassero,  nè 
si  potessero  mutare  per  congregazione,  nè  per  il  pontefice  o principe,  né  In  nessun  altro  modo.  »* 

Che  Alberto  da  Mandello,  Enrico  da  Muzzano  c Pielro  Rusca  Coiderario  fossero  cavati  c scan- 
cellati d’ognl  bando  nel  quale  fossero  posti.  Che  la  pace  anticamente  fatta  tra  Milanesi  e Comaschi, 
c quella  che  novamente  era  fatta,  fosse  mantenuta  e di  nuovo  confermala  coi  medesimi  capitoli , 
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non  ostante  alcuno  statuto  in  contrario  fatto  per  il  comune , o quei  di  motta  e credenza,  nè  u. 
quelli  si  fariano.  E precisamente  di  questo  se  ne  facesse  uno  statuto,  da  essere  inviolabilmente  os- 
servalo, e che  In  niuu  modo  non  si  potesse  romperete  all'incontro  facessero  i Comaschi  verso 
di  questa  repubblica. 

Che  tutte  le  concessioni  e licenze  date  per  H comune  di  Milano,  o popolo,  motta,  credenza,  o 
la  società  dei  capitani,  valvassori,  podestà,  consoli,  uflìzlali , contro  il  comune  o università,  sin- 
golari persone,  cittadini  e distretto,  fossero  cassate,  e per  l'avvenire  si  avessero  per  niente  quelle 
le  quali  erano  date  a Bresciano  dalla  Porta,  o ad  alcun  altro  per  il  fatto  di  Vertemale,  e che  erano 
date  ancora  a Danesi»  Crivello  e Manfredo  Colomba,  e ciascun  altro  cittadino,  o del  distretto  di 
Milano,  tanto  dal  popolo,  quanto  da  altri.  E che  uiuno  non  potesse  usare  delle  concessioni  di  poter 
far  rubare  Comaschi,  o cittadini  o del  suo  distretto,  c parimenti  facessero  i Comaschi  e sua  comu- 
nità. E clic  tutte  le  rapine,  capzioni,  redenzioni  e prigioni  falli  dal  tempo  della  tregua  celebrata 
presso  Parabiago,  per  vigore  delle  predette  concessioni  conira  Comaschi  si  dovessero  restituire;  e 
parimenti  facesse  la  parte  di  Como.  Ancora  fu  capitolalo  per  Novaresi,  riservali  1 debili  (strumen- 
tali di  ciascuno,  quali  in  nessun  modo  non  splendevano  annullare,  e qualunque  olirà  ragione 
sottoponevano  agli  arbitri  da  doversi  eleggere. 

E che  tutti  i malesardi  (i  Laudili  per  ragion  di  Sialo),  cittadini  e del  distretto  di  Milano  senza 
alcuna  prestazione  fossero  estinti  e cancellati  dal  bando;  e che  lutti  i beni  tolti  a quelli  fossero 
restituiti,  o a suo  erede;  e se  il  comune  aveva  alienato  coso  alcuna  di  loro,  restituisse  il  prezzo 
al  compratore  in  modo  che  le  cose  fossero  in  podestà  del  dannllicalo , eccetto  se  per  carte  col 
comune  essi  si  fossero  convenuti;  e questo  si  eseguisse  Ionio  delle  cose  immobili,  quanto  mobili. 

Ancora  che  tutte  le  condannazioni  fatte  per  cagion  delle  misure  delle  terre  e cose  male  sti- 
male, immediatamente  fossero  estinte,  e che  si  potessero  liberare  degli  strumenti  del  debito  verso 
il  comune  di  Milano,  secondo  che  ordinò  il  legalo,  come  è narralo,  cioè  della  soluzione  dei  soldi 
quattro  per  denari  dodici  per  libbra;  la  qual  soluzione  potessero  fare  perfino  alla  celebrazione 
di  san  Pietro  dell'anno  seguente  4259.  E che  tutti  gli  statuti  fatti  dal  4251  avanti  fossero  ri  vo- 
cali, eccetto  quelli  che  erano  in  favor  della  Chiesa,  e quello  statuto  ancora  nel  quale  si  conte- 
neva che  non  giovasse  la  pace  degli  omicidi,  e sopra  il  miglioramento  delle  monete,  ed  eccetto 
lo  statuto  fatto  per  Martino  Lambertengo  comcse , d'esscro  fatta  l’assoluzione  di  quanto  doveva 
avere  a questo  comune,  e quello  nel  quale  si  conteneva  il  pretorio  giuramento. 

E che  fossero  estinti  tutti  1 bandi  dati  per  Beno  de’  Gozadioi,  capitani  e valvassori  in  Milano 
e distretto  al  comune  ed  uomini  d’Anglcria,  Vareslo,  Castel  Seprio  ed  altri  fautori  de’ capitani 
c valvassori,  ed  ancora  ogni  concessione  fatta  cootra  quelli,  massimamente  dei  bandi  dati  a quel 
d’Angteria,  per  essere  partili  da  Milano  aenz’alcuna  cagione. 

Le  podestarie  presenti  fossero  tenute  , fino  alla  festa  di  san  Michele , soddisfare  ai  capitani 
d’Arsago  di  quanto  doveaoo  avere  da  quell’ora  addietro  del  credito  che  avevano  per  il  ponte  di 
Vaprio  : il  che  non  eseguendo,  duecento  libbre  di  lerzuoli  gli  fosse  dalo  dei  feudo  suo,  e d’indi 
i podestà  soddisfacessero  delti  capitani  ogni  anno  di  libbre  trecento  per  la  guardia  di  tal  ponte 
sul  fiume  Adda,  e per  nlun  modo  quello  lasciassero  murare..  E che  tutte  le  ville  ch'orano  fatte 
borghi,  e tulli  i malefizj  perpetrali  nei  borghi  per  It  popolo  di  Milano,  si  riducessero  al  prisliuo 
stato,  e che  fossero  in  quell’essere  ch’erano  avanti  alla  parlila  dei  capitani  e valvassori. 

Il  comune  di  Cantù  fosse  libero  da  ogni  prestazione  di  taglie  in  perpetuo  per  il  comune  di 
Milano  imposte,  con  l'assoluzione  di  libbre  duecento;  e similmente  fosse  di  quel  borghi  che 
aderivano  alla  parie  dei  capitani  e valvassori.  E che  i presenti  podestà  o in  futuro  che  fossero, 
dessero  ajuto  ai  capitani  e valvassori  di  Mnrtesana  e Seprio,  motta,  credenza  ed  anziani  di  quel 
luoghi,  d’esigere  i fodri  per  essi  imposti  sulla  società. 

Statuirono  ancora  d’aver  per  fermo  quello  statuto,  che  il  podestà  fosse  tenuto  spendere  in 
biada  lire  seimila  del  comune  di  Milano,  il  quale  in  lutto  si  avesse  ad  osservare,  rendendo  però 
conto  alla  comunità  del  numerato  e ricevuto , o le  dello  seimila  lire  di  continuo  si  avessero  a 
spendere  in  benefizio  della  repubblica.  E che  i comuni,  borghi,  luoghi  c cascine  co’  molini } 
consegnassero  le  biade  a Milano  secondo  il  consueto. 

Ancora  statuirono  che  claschedun  cittadino  milanese  fosse  obbligato  far  condurre  a Milano 
duo  moggia  di  mistura  per  ogni  cenleuaro  di  libbre  del  valsente  suo;  e ciascuno  che  non  fosse 
in  estimo,  potesse  condurre  ed  estrarre  biada  da  Milano,  cioè  di  quella  ch'era  consegnala  per 
lui;  e che  nel  tempo  di  carestia,  cioè  quando  il  moggio  di  mistura  valesse  olire  soldi  trentsduc 
per  moggio,  si  potesse  cercar  nei  solari  e munizioni  degli  eccle&taslicl,  e quella  ch’era  sovrab- 
bondante al  viver  suo,  si  potesso  condurre  a Milano. 
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I podestà  presenti  e futuri  facessero  tenere  e dar  opera  die  le  strade  fossero  riparate,  e che 
più  del  consueto  non  si  risrotessero  dnzj  nè  altre  gabelle.  Delle  ruberie  fatte  Intorno  a Milano  a 
quattro  miglia,  i pretori  fossero  tenuti  far  soddisfare  all'offeso.  Capitani  e valvassori  consentissero 
alla  concessione  fatta  per  la  recolenda  memoria  di  Leone  arcivescovo  al  popolo  di  Milano,  della 
dignità  della  maggior  chiesa,  essendo  gli  ordtnarj  ristorali  del  danno  sopportalo  per  il  popolo,  il 
quale  fosse  stimalo  per  sacerdoti  di  buona  fama  sopra  di  ciò  deputali.  E ibe  si  statuissero  slndaci 
In  domandare  al  pontefice  la  concessione  predetta,  l quali  fossero  per  la  metà  capitani  e valvas- 
sori, e per  l’altra  del  popolo,  molta  e credenza,  e seco  come  neutrale  procedesse  Guiscardo  da  Pie* 
Irasanta;  e che  alle  predette  cose  nessun  ordinarlo  non  si  poiesse  opporre. 

Martino  della  Torre  ed  i suoi  agnati,  Landolfo  Crivello  • Daneslo  suo  tiglio,  Gasparo  da  Birago, 
e lutti  I capitani  e valvassori,  quali  erano  collegati  col  popolo,  potessero  ritornare  piacendo  alla 
parte  de'  capitani  e valvassori;  c tale  compagnia  fosse  obbligala  riceverli,  non  putendoli  Imporre 
carico  per  aver  lenulo  colla  plebe,  pagando  però  i foderi  tanto  passali  quanto  i presenti.  E che  i 
castelli  di  singolari  persone  non  fossero  molestati  per  il  comune  di  Milano,  se  non  secondo  la  vo- 
lontà del  comun  concilio.  E die  borghesi  e ville  avesser  facoltà  di  elegger  il  rettore  In  essi  luoghi, 
in  quanto  fossero  della  citta  o distretto;  e s’intendesse  di  quelli  che  non  erano  per  il  consueto 
sottoposti  al  podestà  di  Milano,  purché  nessuno  minore  di  venti  anni  potesse  intervenire  a tale 
elezione,  la  quale  non  avesse  a durare  più  d'un  anno,  altrimenti  un  luogo  gli  fosse  sottoposto. 

Nella  città  fossero  sei  trombetti,  tre  per  il  popolo,  Parie  di  Rivolta  , Rosso  di  Rivolta  e Pietro 
Rizzolo;  e questi  potessero  eleggere  gli  altri  tre  per  la  parte  dei  capitani  e valvassori.  E che  la  re- 
abluzióne  de’  danni  dell'una  e l'altra  parie  si  ponesse  io  concilio,  acciò  che  ugualmente  quelli  fos- 
sero soddisfalli  tanto  della  sorte,  quanto  del  danno.  Ogni  ingiuria  Luna  e l’altra  parte  rimettesse, 
eccetto  se  alcuno  fosse  di  qualche  bene  ingiustamente  possessore.  Ogni  decima  o debito  si  pagassero 
secondo  la  regione;  e questa  in  perpetuo,  e in  favor  della  Corte  romana  si  avesse  a mantenere,  ecc. 

Gobio,  Storia  di  Milano , il.  114. 
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